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PROLOGO  A'  LETTORI. 


ricora ,  che  le  Hijìorie ,  &  yite  de*  Sarti ,  che  per  ordine  del 
Calendario  Gregoriano,  e  de'  Me  fi ,  vawno  fcritte  inquefìo  li. 
bro.e  che  fono  de  i  Santi,  de  quali  fa  f.fi.i  tutta  U  miuerfak, 
e  fama  Cbiefa(s}  come  ilpio.e  diurno  Lettore  può  chiararnl. 
te  vedere) fiano  affai  più  in  numero  d.qhllo ,  che  in  effetto  fi 
tm*^notn^^  Con  tutto  cih^pcrche 

flHHH^^H|^|BH||^e  affatto 
^o/o^^^i^H^PWWJrf  de  Santi  yht  cui  rifu  mol 
to  d:app,e:^^are,  e  poco  più  da  defiderare  ;  e  che  quello ,  che  fi  dice ,  e  fi  fcriue  non  foU^ 
mente  fia  di  molta auttor ita,  &  verità;  ma  che  tutte  thiflorie  amora,&  yite  de'  San- 
ti, che  in  altì  i  fomiglianti  libri  fono,  quiui  fi  ritrouino ,  e  coh  i,  che  haucrJ  qucfio  libro, 
non  ne  defideri  altro.  Ter  quello  mi  è  conueriutoponer  quìi     '   '    '      Santi  ^(dir^ 
€0sì)  Efirauaganti,  e  che  nel  Breuiario  riformato  non  fono  comchiHi,  E  btn  vero,cbc  gli 
Ruttori  di  alcune  di  effe ,  non  fono  di  tanta  auttorità  come  i  citati ,  &  allegati  nelle  ^ià 
fcritte  per  ordine  de  i  Mefi,  che  quefiaforfi  è  la  cagione ,  perche  la  Chic  fi  'cattolica  non 
celebrale  fefie  loro.  Hanno  però  tanta  auttorità  quanto  può  bafiare^perefiercda  Chrù. 
fiiani  fedeli,&  animi finceri  volontieri  riceuute,  e  r elìgio fament e  flimaté.  E  maffima- 
mente,  bauendoci  io  vfata  non  minor  diligen'^^a,  &  fludio ,  perche  fe  ne  cani  frutto  fpi^ 
rituale, di  quello,che  ho  fatto ,  ò  che  ini  fono  affaticato  di  fare  nelle  altre .  ^'^^giungen- 
doci  alcuna  co  fa,  da  me  trouatain  altri  auttori ,  a  maggior  lume  loro  ,^  &  intelligenza 
del  fatto,  &  anco  per  teftimonio  più  certo,  e  piena  fede  dell' hifloria ,  laquale  sì  comc^ 
non  ammette  bugie, così  non  vuol  effer  diminuita,ò  imperfetta .  Et  vna  tal  cofa ,  con^ 
fommo  noHro  contento,  molto  grata,  vediamo  efier  fuccefìa  ne  ifanto  quattro  Euange^ 
lipi,de*  quali  vno  fcriue  alcune  cofe,dagli  altri  lafciate,o  tacciute,così  ordinando  lo  Spi- 
rito fanto,  ilquale  mouena  le  péne  loro.  Vercioche  fe  tutti  quattro  haueffero  fcritto  vna 
mcdefima  cofa,  con  vn  mede  fimo  ordine ,  e  con  le  fuedefime  parole  ,  haurehbono  facil- 
mente detto  i  maligni,  &  i  nemici  dclf  Euangelio ,  che  fiiffero  fiati  d: accorda  tutti  in- 
ftemeà  fcriuerle.  Maceffa  ogni  calunnia,perche  nel  principale, vno  non  è  punto  di fcr  e- 
pante  dall' altro,  nè  meno  dff ereme  ,non  che  contrario,fe  ben  in  alcuni  fatti  particolari 
yno  fupplifce  quelli,  che  gli  altri  tacquero .  Queflo  mede  fimo  dtffegno  è  fiato  ne  ifcrit- 
lori  delle  vite  de'  Santi,  dicendo,  efcriuendo  alcuni ,  certe  co  fe  particolari,  che  altri 
filarono  fiotto  filentio.  Et  io  con  patien^a, e  carità,  mi  ho  prefo  quefìo  carico, di  vedere 
ìvtio,  e  l'altro,  leggendo  bora  qucfio  .Auttore ,  &  hora  fcorrendo  quello  hiflorico ,  ac- 
ciocheC importante,  e  l'i  fjenuale,  come  più  degno  di  effer  faputo,  fi  fcriue ffe,  comean- 
€0  ho  fritto .  Vjt  dico  qucfio  ,perche  io  cerchi  appUufo  dal  mondo  ;  e  perche  ad  ogni 
yno  habb.  per  ogni  modo  ad  aggradire  quella  mia  fatica ,  poiché  da  Dio  falò  fpero ,  dr 
cfpcttola  douuta  mercede  ;  per  lo  cui  bonore,  e  de'  Santi  ferut  fuoi,  mi  pofi  in  effa  ;  ma, 
acciocbe  ogni  lettore,  buonore  chrifiiano  ficuramente  fene  ferui ,  &  imitando  quanto 
più  può  i  Santi,  diuenti,  e  sij  ancor  lui  Santo . 
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Si  icriuono  ancora  alcune  confidcrat  ioni  grauiiCunofe> 
^  c  diuote  ,  di  diucrfi  Atittori . 

noitTdi  loro. 

DEL  MÒtltCQ,ET  l'HTEVTIO*HE  ^         >  che  pomuanoinuidina  Gio- 

cbe  Dìo  hcbb^^f^^  C.p.r.       :i'  -^^ 

10  di  loro  kibiro  comincipcno  a  rr.' 

^     nr  di  farlo  morire,  òca!  liiic    n'  ' 
Y?*^    ferodi  venderlo .iccrti  mcrcinti 

liti, li  qiidi  lo  condulìcro  in  ?  il 
che  Tu  al  vecchio  Pndrc  di  tm 
che  per  moiri  anni  non  lu 
baiUntc.Kor.'  •'  m!o. 

^r.ijtS:  vnni   ,   ... 

RUM  di  Giesù  Clirilto  rigliuolodi  O'O 
al  inondo.  Il  Tuo  eterno  Padre  1 
dv)pcrc.iura  del        '   ^  e, 
ch'egli  portali  ^  ^  ;ìì,ìU 

11  Gk^'j  Chi.  ..  .arclif  >  ■ 
dofimioMìo,  eh  Tua  venuta /ton  folo  lù 
per  vifir;irgli  ;  mi  ancoivi  per  redimer- 


o  » 


L 


'A  K  D  t  N  T  E ,  e  grande  amore, 
chci!  Pittiarca  Giaeob  porcina^ 
li! i Tuoi  fìdmoli,rucatiW^*checf-  ■,.  ^ 
5-iido  eli»  ndh  campa-ni  a  p.v  ? "'^i 
•     -iloro,  gli,mn£in-ilL   ^^'^ P-terno Padri 

amito  lìjiuolo  -Ciofef- 


I 

dr%. 


il 


1  .."i  Clic  U 

Dio  (conit 
A  A-; 


le- 


a  V  ira  ai  ijticsu  ^nriitcj- 

AutrorCjff  fonte  di  ogni gnm, per elTecc  fi,  c cadere  come  Luci f<  ^,  gli^cdcvf 

ancoia  huorno>inquinco tale, non  (oId  canimndamenta  m        .ile  di 

infcffi'uV.i  gH  huo  ncnila  via  del  Gicl.:>  uire,cioc,chcnot\  mui^iailciodci  ime. 

conTefoc  parole,  &  opere,  miacquillò  li  divn'albcro  del  Paculilb.  Mi  Eui^ 

aiVorAgricia  per  lorov  eflTcndo  egli  Ia_^  pctfuidr  0^  inginaica  dil  l'*rr»:nre ,  % 

CAUÙ. ,  pct  la  quilc  il  Padre  Eccrno  gli  AdaiiiD,  di  Eui>  ruppero 

ta partecipi  di  elfi ,  e riccuono- forze ,  e  damenc j ,  e  per  quclt >  dif  >bcd»crizx^  ; 

hime,acCToclic  clTcndo  obcdienti alla_^  Adamj  fthn  primi  i 

volonddi  Dio,&oTcruindo  ifii£)icom-  pcccarore,(ilchcauuiciija  ;        .  j^ei 

mandamenti,  acquilliao  la  beaticuii-  fui  cauCx)  egli  era  i»iinii!  jii- 

nc^c Ci Ciluino . Gli  huomini  furoa^ peg-  daanitoalla morte,  eia     .  ,  rie 

giori  coatra  Giesì  Chrilto,  che  non-»-  poU'«:ro,craaaiicodi  D'0,cdK 

fuiono  1  fratelli  conerà  Giofc^Fj ,  perche  nemico .  11  ^'cciia  tu  cau/a  »  cu;  il  rup<4 

non  folo  lo  venderono,  mi  lo  fecero  pe,eguifkòqucllmcca  gioia,  ne  ili  qua-* 

aiKora  morire  di  morte  crihicie ,  e  ver-  le  Dio  li  era  tanto  ri-niraro ..  Et  a 

g-jgii  >l'a .  Qiieftb  adunque  fit il  fine ,  e  T-  cliccgli  volendo  p:  jcc Ji:re  con  ri^  j  l 

mtentodi Dio,indilcendcrcdiLCicloia  conta  Aduno-» hiuri i  potuto dKfulu 

terra ,  cioè  farfì  huomo  >JÈÉ(^  >  C  con-  del  tu:co ,  oucro  lafciarlo  in  quel  reifcro 

uerfare  fra  gli  huoLiiinì1B8>rir,  e  pa-  lhto,ncl  quilc elfo (r era po(t>pcr  iipcc- 

citatCinni  per  gli  hiioaiinipcr  1  berargli  cito,  sico-ne  poco  primi  hiueui  tatto 

dallamortc;pcrdarliproprin virinoru.  con  gli  Angeli, che  gli  ruron>  dibbc- 

terelUco  tranlicoria,  mi  ccli;ftc,  «Scctcr-  dienti ,  noridiiiìciio  vokndo  vfar  can^ 

na.Dio  creò  al  principio  il  Cielo.e  la  ter-  lui  li  mifei-icordii,  fi  contentò  di  luiiC'* 

n,ciO,che  fi  vcde,e  tj lell o,  che  noci  fi  ve-  di  ne  a  queWinn  y .  Nel  mczo ,  cheDiO' 

de,  diede l'efiere  alle cofc,  che  non  l'hi-  piefe  per  ripacare  la  caduta  di  Adamo» 

ueuino ,  pofe  fra  gli  elementi  la  concot-  moftrò  tutto-  il  fuo  fipcre,  quiui  poO 

dante  dircordia,laqLiile  ancora  duca  ,o  tutta  la  fui  potcntia',  quiui  Ipefc  ture  le 

durarà  fino,  che  Dio  gli  commmdial-  ticchczze  d^lli  ùn  diuini  bontà  jji^vjlr. 

nacofi.  Delia mefcolanzi di quefti>fe-  more:  cquclbfuncl  firfi  hu-omo/t 

ce  gli  vccdh,i  pcta,  lepiante,  eli  albe-  perche  il  bjnc  era  grandilfi  no,  facon- 

^ri  ,cglianimali'>.ffiipoi  formò  l'ìiuomo  ucniente,chc  fi  face(L*delideratc; epe- 

•del  fingodclUKrta  ,  come  per  fomm  i-  rò  non  fu  fubit'>datoal  mon .io  -  Poifor* 

rio  di  tutte  quelle  cofe^.  Lo  compofe  di  ni  dilli  caduta  del  n   '     primo  padrr 

tutti  quattro  gli  clementi ,  acciochecgli  Ad  un    fino  ili  i  grui  ji  i  >  ^nuta  del  fe- 

lòlfc  vn'altro  nvondo  piccola, ik infufe  coiid.'»  A  l i  n j ^Clirift  )  nollro  Signore, 

PKlui  lo  fpiriro  di  vita ,  e  Io  fece  hibile,  c  e  Redentore,tre  mi!L*,e  nouccento,c  fe- 
capace  di  godcrela  bearitudine ,  li  qiial  finta  Anni  :  éc  è  numero»  clic  fi  ha  da  te*- 
confiilc  ia  vcdet  Dioj  Se  vnirfi  con  lui  ner  per  certo,  per  cfier  cauato  dal  tc(t> 
!      ■    '  ^    )re,  e  di  carità  GJi  volfc  *delli  noftra  Bibia  Litini,  e  nmè  levi- 
vi ..^.....i.,  igniij^'imufc  in  lui  il  fon-  t       :     •       ,  fecondo,  che it  Santo- 

n.),eglicauòvnacolh  dal fuolito,e«ft  C     ..ino  dichiara.  Comni- 

cffa  formò  la  donna ,  e  gliela  diede  per  ciofii  a  verificare  quetti  diligenza  de  gli 

canipa£;;nia .  Pofe  poi  tutti  due  nelle  de-  anm  del  Mondo  ^conforme  al  1  i  nortra-r 

Iute  dei  Paradifo  tcrrcftre,  e  per  fargli  Bibia,  per  San  Girolamo,  e  '  )(Ti 

^  del  tutto  nobili  gli  diede  hberti  del  libc-  pcrBed        nclufcfi  per  Guhiì.ku  Lu- 

roarbitrio,  e  gli  lafciò  in  mano^lla_*  cido,  Aiucu»;^  diligcnriilìno  in  quella^ 
piopriavoìonra.Gli  fece  innocentJjCim-    foi  ce  di  lettere.  In  quelb  anni ,  febcncif 
m-Diuh,  e  gli  diede  giuri  fdittionc  dipo-    demj.ij^hebbc  dalla  fua  la  maggioi 
ter  Ucteditar  le  riccWr/zc  della  gloria.»  ►   parte  degli  huomini  r  con  tutto  dò  JDio  , 
Et  accioclix:  iUcdcrfi  i*  tanta  grandcz-   ne  hcbbe  fcmprc  alcuni  alrri  dallar  fua^  / 
»i,n  m  gli  fuiTc  oixafione  di  inluperbir-    lanco  al  tempo  della  leggo  di  natura/»^ 


V  Ila  Ui  V 

<iuanto  al  tempo  della  legge  fcricta.  A 
^icl\i ,  come  a  fuoi  amici ,  daua  tutraiiia 
jiotiria  dei:  \  luprcma,  c  degna.*, 
che  egli  pciiuiudi  tare,  clic  era  Ufua^ 
incamaiionc, hoca  fotrocniguìi ,c  figu- 
TC ,  cdinc  all'i  lUìo  Adamo ,  a  Noè ,  <S:  ì 
lob  ;  bora  con  parole  chiare^  e  nianifc- 
ftc,  coiw  ad  Abramo, Moisc,  Dauid, 
lfaia,i<c altri  Profeti.  Emendo  adunque 
venuto  il  tempo ,  era  cola  conucnicntc , 
che  li  preparaflc  la  ftanza,  nella  quale 
Diodoueua  alloggiar  in  terra,  e  vertirfi 
ai  carne ,  che  c  la  I mrea  della  terra .  1 1  Pa- 
tire Eterno  per quefto effetto,  riuolfegli 
occhiavni  donzella  vergine  tìgliuola-, 
di  Ioachim ,  e  di  Anna  fua  legmma  con- 
forte ;  tutti  due  fanti ,  e  guiftì,  e  la  don- 
zella haueua  nome  M  ina . 

Quando  D  i  o  Tolfe  creare  il  primo 
liuomo,  gli  haueua  prima  iipp.ìrccc Ilia- 
ca la  ihnza ,  douc  egli  potelFc  habita- 
rc ,  e  quefto  fu  i l  Par  i difo  tcrreft re .  Co- 
si doucndo  venire  al  mondo  il  fecondo 
Adamo,  che  fii  Giesù  Chrifto,  gli  ap- 
pa  recchiò  1  a  ft  mza ,  c  he  fii  i  1  corpo ,  e  l'- 
anima della  Beata  Vergine  .  Al  primo 
Ad.imo,chcera  terrcftre,  fi  conueniua 
ftanza  terrena,  ma  al  fecondo  Adamo 
cele  (le ,  il  quale  vcniua  dal  Ciclo,  fi  con- 
ueniua ftjnza  ccleftc,  cioè  adornata-* 
con  doni ,  e  virtù  del  Cielo .  E  perche  il 
roftiinw  di  D 1  o  è  fare  le  co(c,  quile  c  il 
tìnc  per  ilqiiiW.^^  le  fa;  così  effi-ndo 
-  ftata  eletta  la  Vergtne  per  la  maggior 
I di^ai tà , che  fi  troui , ( dk-vpo l'cfler  DiOy 
cL,hrirto}che luelferc  M.idre  di  Dio, 
cosile  fuconccfla  la  maggior  fintita,  c 
>  perfetiionc,che  mai  (eccettuando  Chri- 
iìo  )  hauellc  creatura  alcuna .  E  perche 
ella  doueua  cffer  Madre  del  fmto  de* 
Santi  i  però  a  lei  fiirono  conceffe,  per 
modo inctKibilc,  tutte  le  gratie,  cpriui- 
L^^i,che  liironoconcelfia  tutti i  Santi; 
ma  in  particolar  gliene  Rimo  dati  fette 
dt  grandifiìma  dignità  ,cmarauigha.  Il 
primo,e  maggior  di  tutti,  fu  l'cfferc  Ma- 
dre di  Di  o.  ti  fec»3ndo ,  non  feniirc  in.» 
fe  ncffuna  forte  di  nula  inclirutione;  nè 
ajipctico  difoidiaito .  Il  ter20,non  hauc- 
rc  commefio  peccato  niorralc ,  fic  venia- 
le intutca  la  vita  fui,  ^clferc  Ibulibe- 


i&du  j 

rata  dal  peccato  originale  nella  fua  con- 
ccttionc  .11  «quarto  hauer  conccpuro  per 
opera  dello  Spirito  fanto .  Il  quinto  ha- 
uer partorito  fenza  dolore ,  e  lenza  pre- 
giudicio  della  fua  purità  verginale.  11  fe- 
llo clferlhtaponata  in  Cido  in  corpo, 
cS:  in  anima,  lenza ,  che  il  coipo  fapclfc , 
checofa  liacorruttione.  Il  fcnimcTef- 
fcre  collocata  a  canto  al  ilio  figliuolo, 
nel  più  alto  grado  di  gloria,  che  mai 
liilTe  dato  a  creatura  alcuna .  Quelli  pri- 
uilegi  ftirono  cuncclfi  alla  Beata  Vergi- 
ne ,  perche  elTa  fu  la  cafa ,  e  ftanza  di  Dio 
in  terra.  Et  ancora,  che  ella  fuflc  tanto 
priuilegiata,  &  aggrandita  fopra  tutti  i 
S*fiti ,  e  folTc  tanto  piena  di  gratia  ;  non- 
dimeno era  cofa  degna  da  vedere  >  e  con- 
fiderare ,  la  vita  ch'ella  tenne  al  inondo , 
1.1  liia  purità ,  l'h umiltà ,  la  carità ,  la  be- 
nignità ,  l'hone  ft.i,  la  mifcricordia,  e  tut- 
te l'altre  virtù,  che  in  lei  rifplendcuano 
più , che  fmcraldi ,  e  rubini .  AlTii  era  vc- 
dere,viuere,  c  conuafire  con  gli  huomi- 
ni  nel  mondo  colei ,  che  da  vn'alira  par- 
te prattcaua,  econuerfiua  con  gli  An- 
geli .  Degna  cofa  era  di  hauer  riguardo 
alli  Tuoi  ellcrcirij ,  alle  fue  ligrime , vigi- 
lie, digiuni  ,  orationi ,  e  mcditationi .  h* 
cofa  di  llupote,  ch'efsendoviuuti  o 
Ila  Vergine  molti  anni  invn  cor; 
topollo  alla  fame,  ik  all'altri  • 
degli  altri  corpi,  mai  difordin 
lo  punto,  ne  in  mangiare,  nè  io  bere ,  ne 
dormire,ncp.irlare,ncin  qiul  fivo*z;lu 
altra  cofa.  Lfsa  haueua  fompre  r 
porcntic  dell'anima,  Mcmor  in.  111.  ^..^L - 
io,e  Volonta,eli  (Uiin-  nri'Vii',  ri'h er- 
te,  e  raccolte  m  Dio.  O 
Ut  pieni  di  amore,  e  contento  ctlell-, 
quella, che  talmente  eravnita  con  Djc» 
con  legame  di  amore ,  e  fuauità .  I 
la  vita  fua ,  e  bellezza  dell'anima  lu 
chi  haucfschauuco occhi  da  potetlo  ve- 
dere ,  hauna  in  cfso  conofciuto  più  la  fu- 
pientia,  onnipotenti  !  ,e  bontà  di  Dio  • 
che  tal  anima  hautu  i  formato ,  c  ; 
tionato,  che  nella  fabrica,  cbcUtiiiaai 
tutto  il  niundo . 


A    i  DEL- 


9ELV  ^'HSK.O'HTI^TIOT^E 
dell'angelo  alla  tergine . 
Cdp.    1  U 


LA  c\ù  p\ fatta ,  e  finitt ,  riccrcaua  , 
che  riùbic.itionc  vcnifTc.  Effendi) 
hormai  la  Vergine  in  ai  di  potere 
cfTcrmadre,  Diononvolfc  allongar  più 
il  tempo  della  fiu  venuta:  ma  peniirlc- 
ne  auuifo,  e  per  Iniiere  il  confcnio  da  Jci, 
k  lo  volcua  per  figliuolo ,  dice  Sin  Luci, 
che  fu  mandato  l'Angelo  Gabriele  da_. 
Dio  nella  citta  di  Nazaret ,  nella  prouin- 
cia  di  Galilea ,  ad  vni  Verdine ,  la  quale 
era  Hata  fpofui  ad  vn'huòmo  della  cafa 
Reale  di  lìiuid,il  cui  nc>>nc  eraGiofcifo, 
^'  il'i.r.:i-  della  Verdine  era  Miria.  Il 
famo  Huangelilb  diJe  tutte  qiiclh  cofe , 
perche  tutte  fi  conucni;ono,e  fono  al  prò 
^  '  '^>chclìpretendeuanel- 
:  a .  J:  procuuui^he  il  fìgliuo- 

  •  .i  ficcilè  liuomo,  ilclìc  non  do- 

!i  "  ì  '  '  t:peropcnd'huomo,cpcròfu 
'c-riu-  non  vn  huomo,  ma  va' 
l'imbafciita.  E.pcichc 
cfi  rrartaiiacraiinporcinniTI- 
!        eletto  Gabriele,  che  e  dclli  printi- 
paii  ira  gli  An(;eli ,  e  che  lu  luoj^o  cmi- 
H-.iicinciclocraglial.ri  Angeli.Fumia- 
a  uoda  Dio,  perche  Te  bene  fi  haucua-. 
tiotitia  dclmillerio  deirincarnatione,ro- 
lo  egli  Iiaucua  noti  ria  del  modo,  or- 
^ine,clie  fi  doucua  tenere  in  queito  fitto. 
Andò  PAngefo  alla  prouincia  di  Gali- 
*j ,  che  fig:iilka  cola , che  giri  iavolta , 
D  I  o  fece  quiui  vrvgiro  maraui- 
,pcichc  d'immortale, fi  fece raoc- 


tale,d'impaHìbiIe,pa(nbiJc  ,di  ricco  >po^ 
ueto,  Oi:  cflendo  Dio ,  fi  fece  huomo .  li 
citta  era  Na2aret,che  fignifica  fiorcper- 
che  qmui  doueua  nafcerc  il  fiore  dd  Pa- 
radiUChnfto  Dio  ver^L'imbaiciatafii 
mandata  ad  vna  vergine,  laquii  era  Ver- 
gine dd  corpo,  vergine ncll  aniim  ;  Ver- 
ginc,ritratto,e  fpeccliio  di  tutte  le  vergi- 
ni ;  vergine  ,chc  teneua  chiudi  la  fua  por- 
ta,»; rtiua  inoraiionc,  ilchc  è  cofa  pro- 
pria e  molro  nccdlaria alle  vergini ,  pcB 
conferuare  la  loro  honclVA .  Era  fpofa  ,c 

conu.inu.i,chccosifud'd,acciochcdouc- 
du  elici-  Aiadi'e„non  l'uflTe  tenuta  per  tri- 
fta ,  c  disl\oneIh  ,  tic  accioche il  mirterio- 
de  l'iiKarnuionc  fufic  celito  .il  Demo- 
nio, non  eJcndocomienience  ,x:h'cgli  lo 
fapefTccosrprcfto.  Lo  fpofodi.qycita^ 
Vcigincera  Giofeflfj,  huomo  giurto,.C' 
fanto,  e  dclh  caCi,,e  (angue  dj.L")dmd^ 
perche elfcndj. lui  di  quella ca^i,  dicnfa: 
djucuacircre  ancora  la  fua  fpofa,  cc-^* 
fi  adempiile  U-pcomcifa,  elio  Dio  fecfr 
à  Dauid,. cioè, che  fi  funa  huomo  in  v- 
ni  donna  del  lu:>  legnaggio.  L'Angelo 
hauuta  lacommifiìone,fcendè  dal  è'ic* 
loj  accompagnato  da  molti  à\m  (  pec 
qu  mto  s'incende,  )  che  andauano  per  co- 
nolcerc  ,e  far  nucrentia  alla  ^pofi ,  che  it 
I<jè,  e  Signore  loro  hauca  eletto  per  Ma- 
dr^ma  c.'fi  tutti  rima  (ero  alla  portale  fo^ 
lo  Gabriel  entrò  in  figura  humina ,  cioè 
di  gjouane  (come  dice  Sanc*Agp<Wfic>) 
bello  nel  volro,horicitoncl  vcf^iicgi  iua 
neirafpectOjC  prelcnzi.Alcu  li  autcori  di- 
conojche  qu.ilo  fual  Veaerdi,aUi  verni- 
ci iique  di  Marzo  ,cllénci)giì  tra  noma» 
toil  Solcncil'hora  iftelfi.,  cl\e  hora  per 
qacilori  inetto  fi  tuona  la  ftrra  l'Auc  >  1  •»  - 
ria.  Li  Wrgine  era  in  orationc,cnc 
a!to  gradj  di  oiitcmpIar/>iie,, clic  puri 
Ci-catura4)0[cile  ottenere,e  come  diconci' 
alcuni  Doccoii,  Icggcui,  e  mcditauaU 
profctia d'Iftiia,che dice:  Vnì  Vcr^^  con- 
ccpir.\,e  partorirà  va  figl-.uoloieJ  mJO' 
Verginc,c  cliiamciafij,e  farà  Dio.  Cóuc- 
niua  alla  gr.indiil]!iia  hiimilta  cit  Mai  ia  , 
che  lc:;.;jndo, e  meditando  queili  opera 
tanto  micauigliofi ,  mentre  era  m  quella 
confidcratione,facefic  grande  cfclama^ 
Uone,edia;(lc:Piacciaa  Dir  faimi  ìjls^ 


W,  che  io  poffa  vedere  qucftì  aimenrtì- 
niL d^mzelU  >i)  s'io  l ^  potcth  vederci  ^ 
c  femirc ,  quanto  acci  conteata  :  tei  .et-» 
mcs'iomcntiffidi  clTcre  fui  Ichuua^: 
Beata  c  felice  donn.i ,  'i^-xon  venta  fi 
chumarà  Midic  di  D  i  o .  iieate  quelle^ 
.pudiche  vifcere.  aeitequali  Dio  s'incar- 
nerà; Felice  il  petto,  che  dau  il  latte 
colui, che  mamimc  l'vniucrfo . Mentre 
che  la  fama  Vergine  era  in  quefta  con- 
templ-uione ,  l'Anelo  cntrònclla  canie- 

13  A'  inginocchiaton,lc  diife  conalle- 
•gi-o  volto:  Dio  ti  falui, piena  di  ^tia, 
a  biarv3rc  c  COTI  tcco  ,tu  fci  benedetta^ 
.fopra  iMhrc  donne.  U  vcii^nie  fcntcn- 
doqueftcp.v  '  ■ '1  ri!vbò.n.»n  dclliprc- 
fcntia  dcUVv  .^.       .:ccOngenc)  per. 
•  che  ella  era  follia  di  vedergli,  ma  fitur- 
.  bò  fcntendofi  dire  fimili  pa  i  (  )le,  e  vedcn- 
,<iori  fare  tanta  riucrentia  .  Ben  moltro 
la  Vercine in qucfto i  fegni  della  fua  vir- 
•tù  ,  ben  moitrò  di  cflcr  ditf-rcncc  da^ 
Eua .  Lua  n  jn  fi  turbò ,  nt-  hebbc  paura 
di  pailire  con  il  fcrpcnrc  ,  anzi  con  il 
'Ucmoniojclic  in  cflo  cianafcofto  ,  ma 
fi  compiaccua  in  fc  ftclfa ,  fcntendo  di- 
rcchcclla  firiafimilc  a  Dio ,  fé  niangia- 
ua  del  frutto  dell'Albero  vietatole .  Qui 
la  Vergine  fi  turba  per  parlar  con  vn'- 
Angclo,ilqu.ile  la  chiama  gratiofa  e  bc;- 
nedc  tta .  Dalla  prcfontione  di  Eua ,  ne  ri- 
fultòUXua.  pcrditione  ,  ma  ilturbarfi 
della  VergW^lc  fece  fare  grande  ac- 
quiiìo  ,  poicn^'^iRiqc  fcendere  Dio  dal 
Ciclo  m  terra  ,      ìncarnarfi  nel  fuo 
cafto  ventre  .  L'Angelo  vedendola  tur- 
bata, etimorofa  jlcdilfc.  Non  temere^ 
Maria; Non  dubitare, qui  non  e  trad> 
imststo  >  non  c  inganno  alcuno  n^c 
frtr  parole  ,  non  fono  Angelo  di  SaiV 
nafso,  ma  (uno  mandato  da  Di  o  >  c  da-* 
parte  fua  ti  dico  ,  che  tu  concepirai ,  c 
partorirai  vn  tìgliuolo  ,  ilqualc  li  chia- 
merà Giesù  .N^hi  è  molto,o  fanti  Ver- 
one, che  ru  dclìderàui  di  vedere,  e  fcr- 
lure  quelli  donzella  >  della  quilc  parla 
-Ifiia  ,che  ellaconccpcrà ,  partorirà,  e  ri- 
marra Vergine .  Horaioti  dico  ,chc  tu 
iti  quella it-V il  figliuolo, che  tu  partori- 
rai lari        '  ,  e -farà  chiamato  figli- 
uolo deh  aiiimiuo>  cDiO  gli  duà  U 


dia  di  Daufd  fuo'f idre:  «regnerà in ca- 

fadiGiacob  in  eterno.  In  quelle  paro- 
le, che  dirte  l'Angelo,  ancora, che  egli 
principalmente  prcntcndenfc  di  diix;  al- 
la Vergine ,  che  il  tì:;liuolo  doucua  ef- 
fcr  Rè  ,  come  fu  Daùid,  e  che  luucrii 
cofi  »  c  famiglia  grande ,  come  hebbe  la-» 
cob .  Volfe  ancora ,  nominandole  parti- 
colannentc  quefti  due  huomuii  legna- 
lati  fra  gli  altri  darle  ad  intendere  ,  che 
quelli  honori  doueriano  hauerc  il  con- 
ti apef  idi  fatiche,  e  trauagli ,  eh 'egli  pa- 
tirà nel  mondo, delli  quali  non  ne  toc- 
caria  la  minor  parcc  a  lei:  qucfto  lo  fe- 
ce lAngelo,  accioc he  la  Vergine  non  fi 
«cneifj  poi  aggrauita  ,  vedendo  na  (ce- 
re il  fuo  figliuolo  invna  lUlla  ,  e  pollo 
in  vni  mangiatoia  nel  fieno  .  DI  tut- 
to le  diede auuifo  l'Angelo,  dicendole  , 
che  D I  o  gli  duia  il  feggio  di  Da- 
uid  fuo  padre.  Dauid  fu  paftorc  ,  <5c  il 
feggio  de  i  paftoric  il  fieno, e  la  pagliik 
Qiùindo  poi  lo  vedrà  andare  lollcci* 
to,(i<canfiofo, cercando  il  rimedio,  eU 
fdutedegli  huomini  ,  predicando 'ho<^ 
ra  m  quclta  ,  hora  in  quella  parte  ftrac- 
co,ar{o  dil  Sole,  fta ria  notte  alla  cam- 
pa gioa  in  conti  ua  orati onc,fe  le  auit'a- 
ui  tutto  quello  ,  poiché  tale  fii  la  vie* 
dìGiacob  guardando  i  beftianii  di  L** 
ban  fuofu^Kcro,  ibndo  il  giorno  al  So- 
le, cv  "  ■  mdola notte  alli  caiv^'-'-n, 
DicctUi     poi ,  che  egli  doueu  i  la- 
lein  cafifui,fu  vndiric,che  il  fuo  hgli- 
uolo  hauena  veduto  nella  fua  cala^ 
ilxpcdcfimo,chc  Giacob.vide  nella  fua . 
'^QuarvJtipoi  vedrà  il  fuo  figliuolo  ptrfe- 
guitatodal  popolo  Htbrco,  prcio,  bat- 
tuto ellratiato,  penfi  ,  che  lurro  quello 
lefudettoi  ,  poiché  Giacob  da  El.iu  fuo 
JiotcliasT Dauid  da  Saul, c da  Abfdoau 
furono  pctfeguitati .  E  fc  al  fine  lo  ve- 
drà con  il  capo  chino  fopra  la  Croce» 
confitto, e  morto  (opra  elfi  ,  ciò  non  le 
paia  cofa  nuoua  ,  poiché  hora  1  Ange- 
lo glie  ne  da  amiifo,  dicendo,  che  il  luo 
figliuolo  fedeha  fopra  la  fcdia  di  Da- 
uid, e  regnaria  in  enfi  di  Giacr>b, ilqua- 
lc fi  addormentò  a  pie  della  (cah,cUc  fv* 
eurò Chrifto morto  in  Croc  naleò 
ufcala  >  pei  cui  fagliono  al  Ckìu  qucU 

A    5       il*  ' 


V  Ita  v«A  ^# 

àiW,  nella  Cittì  loro  n'erano  delle  più 
bcllc,piùnobili,cpiùncchc.  Sanfont-» 
rirpondeua,chc  volcua  quella, perche  gli 
era  piaciuu  più  di  tutte  l'altre.  Alhne  la 
ptefe  per  moglie, per  jlche egli fopportò 
moiri  trauagli       al  fine  guadagnò  la- 
morte  fra  qudla  gente .  Cosi  fece  ancora 
il  figliuolo  di  Dio  >  non  volfc  pigliare  i  il* 
fc  la  natura  degli  Angeli,  non  di  Serafi- 
ni, ne  di  qualfi  voglia  akro  choro  An- 
ccbco,  ma  volfc  la  namra  humana  per  la- 
qualc,  c  dalla  quale  hcbbe  poi  morte .  La 
pietra,  che  Daniel  vìdde  cadere  dal  mon- 
te fcnza  elTcr  tocca  -,  la  quale  dilbiiggcua 
i  Regni  del  mondo,  fignitìcaua  il  figliuo- 
lo di  Dio  incarnato  pei  opera  dello  Spi- 
rito (amo,  ilqualc  conia  fua dottrina  £- 
uangelica,  dilcacciò  i  viti)  del  mondo,  & 
allontanò  eli  huomini dalli  defideri  ter- 
reni .  La  Verga  di  Aron,  laquale  fiori  fo- 
lo  per  virtù  diuina,  e  fece  frutto,  lignifi- 
cò i'incarnationc  del  figliuolo  di  Dio, 
fatta  per  virtù  diuina.  Il  vcilocinio,  che 
Gedeone  vide  bagnato  con  la  ruggiadju 
del  cielo  fignificaua  il  medcfimo  .  I  Pa- 
triarchi ,  Se  i  Proferi ,  dcfidcrauano  fom- 
lìiamente  di  vedere  quefta  opera  della-» 
•   incamationcA  erano  già  rauchi  di  chia- 
'     mare,  e  pregar  Dio ,  che  la  cfFcttualTit-» . 
Moisc  diceua:  O  Signore,io  ti  prcgo,che 
tu  mandi  quello,  chctu  dei  mandarci  # 
ifaiidiccuaiO  Cicli,  ftillare  hormai  la- 
diuina  rugiad»>i)c  nuuole  piouano  il  giu- 
fto.  DauiddiccuaTAbballìnfi  i  cieli  Si- 
gnore ,  e  fccndi  hormai .  Abramo,  c  gU 
altri  Patriarclii,  morirono  con  quello  de- 
Hderìo,  dicendo ciafcuno  di  loro,  s'io  vi- 
ucflì  tanto,  che  io  potcflì  vedere  il  dcfi- 
jjcrato  dalle  genti .  E  noflra  confulionc, 
che  quello  ,  cheftimomo  e  brairiorno 
tanto,  huomini  tanro principali,  noi  1- 
habbiamo  fra  le  mani ,  e  non  ne  faccia- 
nx)  filma ,  ne  conto  alcuno .  Come  e  pof- 
nbile,che  qutl  fiioco  ,  che accendcua i 
cuori  di  quella  benedetta  gente  canto  to- 
po innanzi,  non  rifcaldi  ancora  noi?  co- 
me non  ci  rallegra  la  polTcIfione  di  vn- 
tcforo,  che  folo  il  vederlo  rifplcnder  tan- 
^anniinnanzi,  allcgrauai  cuori  di  quei 
Santi  :  Come  può  eflcre,  che  non  ci  illu- 
iinm  que(\o  lume  >  che  noi  habbiamo  di- 


nanzi  a  gli  occhi  haticn<!o  illuminato  gli 
huomini  giudi  tanto  della  lingua?  Come 
eficr  può, che  i  nolhi  cuori  di  pietra  non-« 
diuenrinodi  carne,  vedendo  Dio  fatto 
carne  ?  Come  nonfihumilia  lanoftra^ 
balfezza,  vedendo  quella  foprana  altez- 
za in  terra ,  per  alzarci  al  Cielo  ?  Noi  (ia- 
mo  ingrati  al  beneficio, che  da  Diolub- 
biamo  riccuuto,  nè  lo  meritiamo  ài  ci- 
ceuero  » 

I 

1  

DELLjt  P'ISIT^TIOV^K 
della  Santtfjima  Vergine  à  Sant'Eli" 
fabetta ,  del  fuo  ritorno  à  cafa  ,  dell4 
riuelatione  delmiflerio  della  incarna- 
Itone  data  dall'angelo  al  fuo  fpof$ 
Ciofeffb.       Cap,  ///, 


HAuendo  la  gloriofa  Vergine  Ma-* 
ria  hauuto  l  'inibafciaca  dell 'An- 
gelo ^  fi  parti  fubito  con  fretta ,  &andò 
alla  Montagna;  &  entrò  in  cafa  di  Zac* 
caria,  e  falutò  EliHibctra .  Non  fece  qu©. 
fto  la  Verginc(dicc Ambrogio)  percec- 
titìcarfi,fecra  vero  quello,  che  l'Ange- 
lo Gabriele  haueui  detto  della  graui- 
danza  di  Elifabctta  fua  parente  ;  ma  Io 
fece  con  defidcrio  di  fcruirla ,  perche  era 
vecchia;  e  rallegrarfi  con  lei ,  c  conferirle 
i  fecreri  di  Dio ,  che  l'Angelo  haucua.. 
detto ,  e  lodare  la  diuina  Maelladiognt 
cofa.  Dalla  Città  di  Nazareth ,  di  donde 
fi  parciia  Vergine,  fino  illa  Montagna, 
douccra  la  cala  di  Zaccaria  vi  erano  die- 
cifettck-gl>c  ;  La  fama  Vergine  fece  tutto 
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quel  viaggio,  c  durò  quella  fatica  per  fi-  l'altic  donnc,c  benedetto  il  frutto  dei  tuo 

re  quell  opera  di  canta ,  pe.  clic  alli  g.ufti  ventre;  e  doue  ho  io  meiitaro,  che  la  xMa- 
.cbuum,parefaaIc,elcegiero  per  amor  drc  del  mio  Signore  vengh.  a  vificarrailw, 
diDio  tut;o  quello,chcfigiudicadilìici-  Subito,che  evcrìuto  ail?,f ccchie  in  ? 

lehnfcLuitioiuo.Dice  -Luangc^  f.ono  de  Ile  tue  parole;  il  fanciullo,  che  io 

Alarla  u  la  prima  a  alutare  EhLibetta  honel  ventre,(ìc rallegrato, &  hi  fetta 

r^^r''Vr^''*^""^^^""^V.^^^:^^^^  f,,^,,  co^fegald.folLaat^^i^! 

cila  tece  per  la  fu.i  erande  Ijumiltà .  E  fu-  Beata  te  Maria,  che  hai  creduto,  perche 

bifo^chc  nfonoii^ilurp/chcfariavn  di-  per  lafun  gran  fede  fi  adempirà  in  te  tue- 

re.  Dio  ti  falli',  o  Dio  Cu  con  tecoj  ncU'o-  to  quello ,  che  da  parte  di  Dio  u  è  (lato 

lecchieditlifibetta,  cfla  fu  ripieni  di  detto.  Quello  difleEliCibctta,  e  nel  me- 

Spintofanto,  pcrlacm  luce  aonubbt^  defimo  iftantc  fù  accellcrato  l'vfo  della 

gran  cofe.D)  modo,  che  SI  comequ.mdo  ragione  al  fanciullo,  che  haueuand  ven^ 

.aJprincipiodclMendodiffGDio-.Siarir-  trc,egliiuduoconofcimcnto,  chifù  il 

tjiIalucejLbito  fi  futa:  coii  dicendola  Signore,che  quimera,  edelmifterioin- 

òannVergmeadElifabcna;  Dioti  ùl-  ei^,bilc  della  (uà  incarnationc,Cicall'hora 

ìii,emrolaluce,erif,!utc  nclKanima  fua  tu  fintificato  dal  Signore  i  e  mondato 

infiemecon  l  i  voce , ancora, chi  fù  difie-  dal  peccato  origimle,nelqualc  cgJi^a^ 

rentc  il  modo  d«.  11  operare  :  perche  Tvno  ftato  concetto  ;  e  tutte  quefte  cofc  furono 

.  fii  commandinao,  come  Creatore:  d'ai-  caiifi ,  che  egli  ancora  nel  ventre ,  mo» 

no  pregando,  comf  creai urafantifiima.  ftralfe  fcgm  di  allegrezza ,  e  contento* 

Non  dinipftia  qucfta  co/a  pjca  l:cc;cl-  Quando  la  Madre  di  Dio  intefe  quello, 

f:Atia  d^Uh  Verg  ne,e  non  ci  gioua  poco  che  ditFe  Elifabcrta  ;  c  fi  auuide ,  che  i  la- 

li  tenerli  per  auuocara,e  p.uticolar  prò-  crctidi  Dio  erano  fcoperci:  piena  di  alle- 

tettric^  jò»:  h.iutre  d  ;   '   nepaiticobrc  grezza  fpintuale  ,  incominciò  aeantatc 

à lei,p<ìiche le  fiie  pài. ...  ■  .  ;nno tanta  vir-  qiic4 mariuigliof o  cantico'.  Magnitìcar. 

tùperdarelafilutc.  Cofi  grandi  fcoper-  Era  collume  del  popolo  Hebreo,  chcLiM 

fcrlifibetta  conquella  luce,  e  chiarez-  quando  riceucuarw  da  Dio  qualche  già-» 

2a,dcll.icjuale  Diola  fece  partecipe:  poi-  tia  fegnalata,  componeuano canti  di  gra- 

thcin  quell'iftante  lefù  datonuelationc  titudine,  c  ringratianietuo,e  perche  la 

j>er  modo  ineffabile,  c  conobbe  ,  che  grana,  che  hebbe  la  Vergine ,  fu^mag- 

quella  fcmina  ,  ch'ella  haueua  allafut^  giorc,  che  ni  un'altra,  però  hebbcromp-» 

prefentia ,  era  Madre  di  Dio,  che  hrmrna  ne  di  lodarlo  ,  c  rmgrari.iUaAÌj^^l^U 

concetto  di  Spirito  finto,  e  che  il  tìgli-  altri .  Dice  ancora  liiiuni^BIKche  la 

uolo  di  Dio  fi  era  rincliiulb  nelle  fue  Vi-  Samifiìma  Vergine  flette  con  Elifabet- 

fccrc,echeliMefiìa  era  venuto  al  mon-  la  fui  part        iifi  tre  nicfi  ,  c  di  poi 

do .  Quiui  conobbe  il  miderio  della  San-  ritornò  a  cal  i  lu.i  in  Nazareth ,  doue  it 

Cifiiina Trinità i  perche el la intefe, che  il  Santo Giofeifo luo  (pofo vedendola  gn-  . 

Figliuolo  di  Dio  era  concetto  di  Spirito-  uida  ,  ^  non  (apendo  come  ciò  po^efi^ 

ianto.  Imefe  ancora  la  dillintione  delle  fc  dlcrc,  fi  turba  grandemente  .  Li  ve- 

|>er(bne .  Il  Padre ,  il  cui  figliuolos  'era^  ticàdel  fatto  l'aflSiggeua,  e  la  fancicà ,  che 

incarn.uoi  il  Figliuolo,  che  ficraincar-  hauca  conofciuto  nella  fua  fpofijl'anìcU-.. 

flato  ;  e  k)  Sp-  rito  fanto,  per  la  cui  virtù  fi  raui .  L'honor  fuo  non  comportaua^  , 

era  operato  quel  fopranomiftcrio.Con-  che  egli  diflimulafib,  non  cffcndo  certo  * 

Cderando  ella  quetle  cofc,  grande  era  il  del  fatto;  perche  fe  bene  egli  era  poucro 

contento,che  n'haueua ,  delche  vedi  per  artcgiano,  ilimaua  nondimcnoafl  li  i*ho- 

lo  fegno,quindc        ^  dice  l'EuangdU  nor  diDio,c  fuo-  Illamentarfi  di  lei,  ò 

ila) grido  forte.  Cado  con  gran  voce,  e  accufarla  come  adultera, non  lo permet- 

con  efia  dimoftrò  la  grandezza  dell'afict-  teua  relfergiullo  ,c  feruo  diDio>tencn- 

IO,  d'onde  ella  proccdeua  in  quella  gran  dola  per  ùnta.  La  onde  fi  deliberò  di  Ia« 

voce ,  c  4ific  Bene  detta  fei  tu  lu  tuttc^  iciarla»  e  parurfi  di  quella  (erra  feaza  fcq^ 

prii^ 


prire  ad  ilcnno, perche  lofactflc.  Non^ 
xraqi  AàyChc nonio  ficciXc  liirc-y 
molto ùi  u.Ui voglia,  c  fé  n--  v  .^cu.iuj 
•fcgaali  nel  ; .kn:'dcl  che  tflc  ...  ,  .mue- 
<dmala  Vci',  ..ma  eli  a  ancora  a. flir- 
ta, c  mal  contema,  vedendo  ,  clieilfuo 
vSpofo  da  lei  tanto  amaro,  luirc  m  tanto 
ti  liiiictTc  Icginma  caufa^  . 

C'  il  LuLio  ^i-j  fopp<jixaui  ogni  coli  in-, 
patienza  ,  clhua cheta»  c  non  pctdcua 
per  quello  la  pace  della  fila  conTcienria , 
c  l'humilcà dell'anima,  ne  meno  volfc-» 
fcopnie  il  (cererò  di  quell'alto  milleiioi 
p  stendo  produrre  cosi  buona  teftimo- 
nianza  della  Tua  purità  ,  come  quella  di 
Santa  ElifabK:ttji..oltrela  lantita  ,  Sc  in- 
fioccnvia  della  (ila  vita,  tanto  lontana  da 

^  ogni  Éjfpctto .  Non  volfc  fcufarfi,  ma  po- 
lii in  oiatione ,  nccommandaiia  la  fuaJ 
caufaaDio,rimcttcndofi  in  quefto  , 
in  tnrtc  l'altre cofc alla  Tua  diuina  proui- 
dcnza.  M cntre,  eh*,  la  Vergine ,  e  G  iofcf- 
focrano  uiqucdo  iraunglio, permetten- 
do Dio, che  vi  ftcfrcro  aìcuni  giorni ,  ac- 
ciochc Giofeffo forte  poi  vcriifi  notcfti- 
monio  d'-th  ciftkà  dclh  Vergine(  per- 
che I'cIk.  .LO  San  Gioftffo  dubbioCo 
di-qucl  mi  Iterio,  fu  c  aufa,  c  he  poi  ncl5i  no 
vi  p(ittllc  !  dubio,  nel  modo,che  il 
dubitare  di  ^aii  romafoApoftolo  della 
Rcu"'  me,  fj  poi  mig!j;iorc  certez- 
za <.i.  ilfuodiibitarc  lu  cauf^,cho 
.ncllijno  poi  ciii^it.;frv.' .  Piacque  adunqi\c 
a  Dio  dt  bucrafc  (.  liq  di  quelta 
alflittionci  egli  mand.)  vn'Angelo,cho 
gli  parloin  '  '  ^  ^ ,  '  roturtoil 
xnuK'no  .  i.  V  '  •    ^  ^  i^r  conft- 

dcia^a,  quanto  (1  può  credere ,  che  folTe 
il  contpm.y  e  la  raarauiglia  del  (antQ 
vece  ilio ,  q9«ido  trouò  l'M^nocentiajdoi^  i 
uecgli  la  defidciaua,  e  noi\  folo  innoccij- 
(ia  per  oc)n<  abbandonarla  ,  ma  tanta 
gloria ^  e,dig,n}ta  per  Iciuirla  ,  ctencrU 
m  molta  vcnerationc.  Che  gratia,  cl)c 
lodi  doueua  darre  a  Dio  ,  che  l'haueua^ 
cosi  illuminato,  che  l'haucua  cosi  caua- 
to  d'inganno  ,  che  l'haucua  eletto  per 
cflferedtpofitario,  e  guardiano  di  vn  tc- 
iorosi  grande .  Si  può  piamente  credere , 
ch'egli  andaflc  fubito  a  ritn)uarc  laSan- 

'     liilìina  Ycrgioe^  cconlagrimc  dicciK- 


rczza  fcle  giitalfe  a'piedidimm  ! indole 
perdono  della  turbationc ,  e  dubbi;  (  : 
(ato,  e  raccontandole  U  riuclatione  dcU'- 
Angelo.Qu.indo  la  Vergine  int^fe  quello 
fpargcndo  lagrime  per  l'allegrezza, rin- 
graciaua  fommamentc  Dio,si  perche  ha- 
ucuacon  lei  moftrato  la  fua  (incera  fe- 
deltà, come  egli  moftra  ancora  vcrfo  rut- 
ti 1  filo»  fcrui: 51  ancora  perche, vedeua  il 
fantiilìmoSpofo  tuoradidubbio,edi  af- 
fanno, c  riuolto  la  lua  pena  in  contcntoio 
i  fuoi  trauigli  in  allegrezza ,  poiché  tanta 
era  la  pena,  che  di  ciò  fentiua,  qaanto  l'a- 
more, che  gli  portaua .  < 


DEL    J^.yf  S  CI  AfET^TO  DI 
desti  Chrifìo,    Cap.  ÌV, 


Giocondi  (lìmo  fù  i/Nat  Ue  d«n>- 
(Iro  Redentore  Gursà  Chnllo; 
poiché  quelli  del  Cielo -(ì  accompa- 
gioino  con  quelli  della  terra  ,  a  fargli 
honore,  e  tcita  .  Diceua  lo  fp.ìfo  nella 
Cantica,  o  figliuole  di  Gierulolemme, 
venite  a  vedere  il  Re  Salomone,  con  la 
cocoQa*-  con  la  qu  ,le  lo  coronò  fu  i  hvh 
dip  il  giprno  del  fuo  fpo(alitio  ,  c  nel 
gipmo  dell'!!! '^  c-zza  del  cu  > .  O 
anime  rclig»  .camatrici.  ,  .  iiito, 
vfcitchoraluora  di  tutdipenlìeri,e  ne- 
goti)  del  mondo,  sic  hauendo  raccolto 
iqiìerac  tutti  \  vo(tri  pcn(ìcti  j  mette- 
tcui  a  confìderare  il  vero  S  '  ;  >- 
ne,  paciiicatore  del  r-^ul,),  ed*..».;  .^r- 
ra;  ncm  con  la  coi  ne  con  la  quale 
lo  coronò fvK) padre  quando  Io  ^^actó  al> 

cicr- 


cremo  ,  egli  communicò  la  gloria  del- 
la fua  diuiniti:  ma  con  quella,  che  lo 
coi  1^1'  madre,  quando  lo  parroci 
rei  ,  .  te,  c  lo  velli  della  nòlb:a-# 
immanità  .  Venite  a  vedere  il  figliuolo 
di  Dio,  noA  nel  fcnodel  padre  ,  ma-, 
nelle  braccia  della  madre  j  nonfràCho- 
ri  de  gli  Angeli ,  ma  tri  vili  animali; 
federe  alla  defba  della  maella 


cala  Re  de  di  Dauid ,  però  andarono  itti 
Beth  Jt  mmc  Citta  di  Dauid  ,  c  capo  di 
quella  cafa ,  c  dcfcendcnza .  L'hiftiìriau» 
come  nafcelTe  il  Saluatore  ,  la  fcriuc  ft. 
milmentc  San  Luca  in  qucfto  modo:  Si 
auuictnaua  di  già  il  tempo  del  parto  dc^ 
la  Vergine  ;  c  nondimeno  le  bifognò  fa^ 
re  quel  viag^o  ,  in  compagnia  del  fu» 
fpoloGiofetroic  fi  puòcrederc,-ehc  in.» 

perche  il 


;3' 
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.   nell'altezza,  ma  porto  in  vni  mangia-  elfo  patilFero  moln  difag 

^;  toia  da  beftic  -,  non  nionando,  e  balenan-  viaggio  era  lungo ,  6c  elli  erano  pouerì  , 

do  il  Ciclo,ma  piangendo,e  tremando  di  e  mal  prouifti.  La  Vergine  era  molto  dc- 

freddo  in  vna  llalla  .  Venite  a  celebra-  licata ,  òci\  tempo  contrario  al  far  viag- 

.,rc  queftorpofahtio  ,  nel  quale  egli  efcc  gio,  nTpetro  al  freddo  >alli  venti,  piog- 

J  del  talamo,  e  camera  Verginale,  fpofa-  gie,e  neui, che  regnano  in  quella ftagio- 

f  to  conlarutura  humana,  consi  ftretto  nc:gli  allocgiamenri  erano  mal  comma* 

legame  di  matrimonio ,  che  non  fi  deb-  di ,  per  rilpetto  della  molta  gente ,  cho 

ba  fciogliere  ne  in  vira,  ne  in  morte-».'  per  il  mcdefimo  cfRtto  era  in  viaggio . 

Ma  fe  per  la  via  patirono  trattagli;  arnua- 


Quefto  eli  giorno  dell'allegrezza  focrc 
ta  del  Tuo  cuore  ,  quando  piangendo  e- 
fteriormente  come  bambino,  fi  callc- 
graua  nell'interiore  del  nollro  rimedio, 


ti ,  che  furono  in  Bethelemme,crouafoao 
poco  refrigerio. 

Non  fi  trouaua  luogo  per  loro  do* 


come  noftro  vero  Redentore .  Di  quello  uc  poteflero  pofarfi ,  perchcogni  cola  e- 

alto  mifteiio  bifogna  vedere  il  tempo ,  ra  occupata ,  di  modo  ,  che  furono  for- 

nclquale  egli  fu  celebrato  douc,  e  come,  ziti  di  ritirarfi  nella  dalla,  la  cuipoita, 

fecondo  rHillorie  .  11  tempo  fù  fecon-  o  entrata  rifpondcua  fuora  della  mu- 

doii  comode  gli  (crittori,  l'anno  della  raglia,  ancora,  che  le  danze ,  quali  efic 

creatione  del  niondo  5931.  e  della  fon-  fi  fufiero,  erano  nella  ciccà .  Inqueda^ 

dationc  di  Roma,758.  l'anno  quadngc-  pouera  ftanza ,  alli  vinticinquc  del  me 


ìc  di  Decembrc  nel  più  quieto  tempo 
della  notte  ,  la  Madre  di  Dio  partonil 
fuo  V^nigenito  figliuolo ,  c  Io  auuollc. 
in  poueri  panni ,  c  Io  polc  in  vna  man- 


lìmo  fecondo ,  dell'Imperio  di  Óttauiano 
Cefire  Augufto,fupremo  Monarca,  & 
Icnpcratorc  di  Romanij  il  trigefimo  an- 
no del  Regno  di  Herodc  Àfcalonita.   ...  ^  r-  '  r  -  

Qut  Ih  eia  commune  opinione  del  rem-  giatoia  fra  due  animali  i  «ftc  cosi  tic 
po, nel  quale  nacque  Giesù  Chrirto.  In  ne  per  traditioncla  Santa Chiefi,  eco- 
quanto  al  luogo  douc  egli  nacque  ;  San  si  canta  in  vn  Refponforio  dell'orifìcio 
Luca  EuangclUb  dice, che  fù  Bcthelem-  del  Matutino  di  quella  foicnnità .  Qui  (i 
me  ,  doucerano  andati  inficme  la  glo-  può  confiderare  l'cllrcma  pouertà  ,  <Sf 
liofa  Vcigine,  con  il  fuo  fantilfimo  fpo-  humiltà,chc  il  Re  del  Ciclo  elelTc  in  que- 
(o  Giofelfc,  effendofi  partiti  di  Nazarer,  fto  mondo ,  perii  giorno  della  fua  Na- 
douc  habitauano  ordinariamente.  La  riuità,  pouera  cafa,  pouero  letto,  pouc- 
caufa  di  quel  viaggio  fù  ,  che  l'Impera-  ra  Madre,  e  pouera  ogni  cola ,  e  noru 
ture  Cefarc  Auguito  haueua  comman-  folo  la  cafa,  il  letto  ,  d'altre  cofe  era- 
dato  ,  che  uitte"  le  genti  foggene  al  fuo  no  pouerc  in  fc ,  ma  molto  più  pouc- 
Imperio  dcflfero  in  nota  i  propri  nomi ,  c   re  ,  perche  come  dice  San  Bernardo  fu- 

{>agairero  vn  ceno  tributo:  ciotti  quel-  r^no  tolte  imprefto  da  animali  ;  San-» 
i ,  ch'erano  d'vna  medcfima  cafa,  c-»  Cipriano  confidcrando  qucfto  fi  mara- 
ilirpc  fi  congrcgauano  infieme  per  ciò  uiglia ,  c  dice  :  O  millcrio  di  graadif- 
fare, nella  citt^  dcllaquale  haueuano  ha-  fima  veficratione  ,  o  cofa  non  per  dire^- 
uuto  origine  .  E  la  gloriofi  Vergini-*,  ma  per  elTerintcfi ,  per  elfer  dichiara- 
iJc  il  Santo  Giofcffo ancora,  erano  dciix  ta  non  coft  paio!         con  filentio ,  c 

niara- ^ 


marauldiofa  confidcratione  .  Che  co-  vi  era  ftato  nella  coficettiofic ,  ricerco 
ÙL  Diìò  cOerc di  più  marauiglia,  che  ve-  vfuradi  dolore. Qumi  non  erano  capcz- 
der  quel  Sienorc  ,  che  è  laudato  dalle  zaric,  padiglioni ,  o  altri  adornamenti 
Stelle  delli  mattina,  che  fiede  fopra-,  fimilii  ma  ancora  ,  chcvi  lufTcro  (Uti, 
ì  Cherubmi,  che  vola  fopra  le  penne  de  nefluno  vi  hauena  voltato  gli  occhi, 
i  verni,  che  foftienecon  tre  dita  tutta-*   perche  la  prefcntia  del  bambino  gli  te- 
la rotondità  della  terra,  la  cui  (edia  Rea-  ncua  occupati,  c  non  pcnnctteua,  che 
le  è  il  Ciclo,  che  tiene  la  terra  per  fcabci-   fi  riuolgcfsero  altrouc .  Bcuca  il  fanciul- 
lo de'  fuoi  piedi ,  che  habbia  voluto  veni-  lo  il  latte  in  braccio  della  Madre,  e  gode- 
re a  tale  diremo  di  aiuer  tà ,  che  mfcen-  ua  di  bere  quel  latte  proueduto  dal  Cic- 
éoy  la  Madre  foflè  forzata  di  pofarlo  io-  lo  ,  &  in  quel  mentre  vna  grande  mol- 
vna  mancutoia  ,  per  non  haucr  altro  titudinc  di  Angeli ,  ch'erano  (cefi  dal 
luogo  doue  pofarlo  i  Doue  mai  fi  vide-  Cielo  ,  &  erano  ftati  prefenu  aqiiel  fo- 
ro maeme  due  sì  grandi  cftrcmi,  come  prano  mirteno,  cantauano  canzone  di 
Dio,  e  Italia!  Dio,  e  mangiatoia?  Co-  allegrezza .  Cantauano  d'allegrezza  del 
me  è  polTìbile,  che  rhuomo  non  Ihipi-  Rè  nuouamcntc  nato,  e  fi  rallegtauano 
fca,  confidcrando  Dio  in  vni  mangia-  con  la  Vergine  j  che  ella  fulTe  Madre 
toia  piangendo,  tremando  dal  freddo,  di  vn  tal  Figliuolo.  Dapoi  non  con- 
fafciato  con  poueri  panni  ì  O  Redi  glo-  tenti  di  quefto ,  cominciorno  a  dar  quc- 
rii ,  o  fpecchio  d'innocentia  ,  che  firn-   fta  buona  nuoua  a  chiunque  la  volcua 
portaua  pigliarti  quelli  penficri che-»  vdire  i  con  ragione  efficace  conduflcro 
bifogno  h  mcui  di  fparecr  lagrime  ]  ftar  alcuni  Pallori ,  ch'erano  quiui  vicini ,  td 
quali  nudo,  patir  fteddvi ,  &  altri  difa-  adorare  il  fìliuohno  nato  di  nuouo,  c-» 
k    ei ,  e  pagare  li  tributo, e  fopportare il  ca-  porto  nel  Picfepio .  Nel  medefìmo  tcm- 
Sigo  de'noftri  peccati  i  O  carità,  o  pie-  po  occorfcro  cran  cofc  in  diuerfe  parti 
ta  ,  o  niifericordia  immcnfa  dclfKJllro  del  Mondo.  In  Roma  (come  dice  Pao- 
Dio  .  Quando  noi  habbiamo  contem-  lo  Orolìo)  fi  vide  in  quel  giorno  vna-» 
piato  alquanto  il  figliuolo  in  tale  flato,  fonte  d'oglio  pcrfettilfimo  ,  il  qualo 
rmolgiamo  ilpenficroalla  Madre  >  e  ve-  forgeua  in  tanta  abondantia  ,  chefcor- 
drcrao  con  quanta  allegrezza,  con»,  fe  tino  al  Teucre  con  marauiglia  gran- 
<juanta  diuotione  ,  e  conche  lagrime-*   de  di  tutta  la  città .  Il  giorno  ùgucnte, 
di  dolcczaa  ella  adoralle  il  fuo  'tigliuo-  (come  dice  Eutropio  )  fi  vide  nel  Sole 
'     lo ,  doppò ,  chc^'licbbc  partorito ,  Se  ac-  vn  cerchio  chiaro ,  e  rifplendente  /rome 
comnwdato  nella  rnanaiatoia.  Noipo-  Io  illefib  Sole  ,  Regnauain  quel  tempo 
riamo  pcnfare ,  che  ella  gli  bafciaifei   in  Roma  Ottauiano  Augufto,  c  quel 
piedi  ^  comefuo  Dio-,  da  poi  la  faccia,   medefimo  giomo  gli  fù  offerto  il  titolo 
come  Tuo  figliuolo.  Il  picciolo Tanciulli-   di  chiamarlo  affoluto  Signore  di  tutto  il 
no  accarczzaua  egli  ancora  la  Madre  mondo,  iN:  efio  lo  rifiutò.  ErainRom^ 
con  faccia  allegra  »  volgendo  femprc-»  frà  gli  altri  vn  Tempio  dedicato  a  la  Dà 
gli  occhi  in  o^ni  pane ,  che  ella  fi  voi-   della  pace,ccome  ìcriuono  alcuni  Aut- 
geua,  per  mirarla  .  La  vcreinc  di  nuo-  tori  mentre ,  chefi  cdificaua,fù  diman- 
uo  npiglia  il  figliuolino  in  braccio,  lo  dato  vn*Oracolo,  quanto  tempoegli  du- 
fafcia,  eiollrigneal  petto, di  nuouol'a-   raria  ;  fùlanfpolta,  che  quel  Tempio» 
dora,  lobafcia,  e  gli  dà  il  latte  ,  Tutto  dureria  fino,  chcvna  Vergine  partorii 
quello  miftcrio  è  allegro  i  perche  ia^   fc.  Onde  i  Romani  tenendo  tal  cofa  per 
^  Vergine  nel  (uo  (àniifiimo  parto>noti^  impofiabile,pofero  fopra  la  porta  vnTi- 
fcnti  dolore ,  ò  pena  alcuna .  Fù  ragio-  tolo ,  che diceua ,  TEMPIO,  CHE 
ncaole,  che  ella  partorifiefcnza  dolore,  DVRERA*  IN  PERPETVO. 
|>oi  che  haut  ua  concepuro  fenza  dilet-  e  querto  Tempio  come  fi  riferifce  nella  . 
locamale  .  Non  pagò  tributo  in  quello  Hilloria  Scolalbca  la  notte  poiclic  mt> 
pano  >iè  il  diletto  fcixTuale»  ilquaic  ajn  ^e  Gicsù  Cluilluiiuinò  >  La  mede& 
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ma  ftortc ,  fù  veduto  in  Spagni  vn^  nu- 
noli  tanto  bclfa,  crirpItnJcntc  ,  che  la 
notte  dmenne  chiàracomc  (c  fufTcftato 
giorno. Conddcrando il  Chtilhnno  que. 
Ite, &altre  cofc,  che  occoffero  alccinpo , 
che  Chrifto  nacque,  dourcbbcpfgharc-* 
occafione  di  ringr.uiarc  il  Sommo  Dio , 
per  hgracia,c  beneficio,  che  riceuette 
in  tal  giorno  ,  ma  molto  più  vedéndò 
gU  Angeli ,  che  conSi  granmotiiiò  v  e 
concorlò  di  dcuotionc  lo^i^no  il  Signo- 
re, ciò  nngr.utano,  perche  egli  viJnc  a 
rimediare  il  mondo,e  rcdnntnlo,  notu 
doucndo  effic/fcr  redenti.  Se efll adun- 
que Io  ringratiàno  per  il  beneficio ,  esim- 
fcricordia  vfhra  con  altri,  chedoueria- 
no  tare  quelli,  a  chi  toccò  la  fonnm  di 
quello  dono  ?  A  me  pare,  che  del  conti- 
nuo fe  gli  doueri.mo  rendere  infinito 
gsacic,  iSl-  del  continuo  lodarlo,  li:  be- 
nedirlo. 


DELLU  ClKCOJiClSIOVjE 
del  Signore  ,  e  del  Smo  7{pme  di 
Ciati,    Cap.  V, 


Esfendo  già  finiti  gli  otto  giorni  del 
nafcimentodcl  figliuolo  di  Dio,San 
JLuca  Eu ^. ngciida  dice,che  egl i  fò  circon- 
cifo,  e  L;\  tj  porto  nome  Gicsà,fi  come 
hiutua  già  detto  l'Angelo,  innanzi,  che 
egli  fulTe concetto. Qu»  fi  debbono con- 
(ìdcrare  due  cofc  »  vna  inquanto  al  no- 
me di  Giesò  ,  era^ltradcl  miftcriodeiùi 
Circoncifionc .  EralaCirconcifione  vn 
rimedio,  cheDioliaucua  dato  adAbi.i- 


•moi  acciocheegfilofmroduccfTcìn  ruici 
gli  alili  Tuoi  dilcendcnti:  e  quc^o  rime- 
dio, era  centra  il  peccato  ongwalc  ;  pcr^ 
che  quelli,  che  fi  circoncidcu.mo ,  erafto 
liberi  da  quel  peccato, attcfoclic in  ontl, 
Kitto,confcflauano  la  fcdc<ii  vn  media* 
lorcjilqua  le  douea  venire,  e  per  il  mcdcC- 
mo  calo,chevnoficirconcidcua,confef- 
iaua  di  cflTere  peccatore .  Ma  perche  non 
foffe alctìoo>chc  fcnrcndo dire, Chrifto 
fix  circonclCo, giudica/Te,  che  egli  fuflc> 
peccatore, per  <^iieik)  nella  Circoncifio- 
ne  g»  fùpoftotìc  me  Gicsó;  che  vuol  di- 
re Saluatorcr.  Qiitrtpnomòc più  dolco 
del  mele,  più  foaue  della  manna,  più  me- 
dicinale dei  haJliuTio ,  c  più  floionte  di 
tutte  le  potenze  del  mondo.  Qucitocil 
nome  ,  che  dcfiderauano  i  Patriarchi, 
pfrilqualc  fofpirauanoi  Profeti .  Qucfto 
ff  il  nonx  adorato  da  gli  Angeli ,  temuto 

dalli  Dcnx>ni,c  per  ilqiialc  Dell'amandolo 
di  cuorcyfi faluano  i  peccatori.  Di  qu<s 
fto  nome  dice  Satì  Paolo,  che  egli  è  fopra 
ogn'alrro nome, San  Pietro  dice,  cho 
non  fi  troua  altro  nome  fotto  il  Ciclo,pcr 
ilquale  gli  huomini  fi  pofiino  laluaio  . 
San  Bernardo  parlando  di  qucfto  nomo» 
Giesiì , dice,  che  egli  e  mele  per  la  bocca, 
cmcicdiapcr  l'orecchie,  egiubiloper  il 
aiorc.  San  Pietro  G ufologo  dice,  che 
quefto  nome  diede  il  veder'..  Ili  cicchi,  1- 
vdire  alh  fordi,  l'andare  alli  ftroppiari, 
il  parLirc  alli  muti, la  vira aliimom  ,  c-» 
tolfc  la  forza  nlli  I;        '  .  Sant'Anfcl- 
mo  dice,ll  nome  di  Cjk    c  dolcc,è  dilct- 
tcMo!c,<}confortatiuo,cn()me  di  fpeian- 
za  beata.  OGicsu ,  ioti  prego, che  peiK 
honore  del  tuo  Tanto  nome  ,  tu  fij  por 
me  Gifsù,  clUndo  mioSaluatorc  ,  L?- 
iitclFo  Chnfto  dice  ,  che  ri  farà  con- 
ceda qual  fi  voglia  colli ,  che  noi  dom.in- 
darcino  al  Padre  Eterno  nel  Tuo  nome. 
Si  debbc  ancora  auuertirc  della  Cif- 
concifionc ,  che  Dio  non  folo  l'ordi- 
nò per  rimedio  dei  peccato  originale  al 
tempo  di  Abramo,  come  già  fi  e  dcito^^ 
e  per  rutto  il  tempo  della  legge  fcrirra-f, 
ma  accioclic  tutti  quelli  x  che  erano  del 
popolo  di  Dia ,  fuficro  differenti  dal- 
l'altre genti .  E  però  quando  occorrc- 
iw ,  chcjl  popolo  Jli  llVatl  Ucctido  giie#- 

ra» 


n  )  ne  rcftanfero  morti  alcuni  di  loro  fra  i 
Gcntiii ,  per  il  fega  )  della  Circoncifionc 
cr.'.        \Dfciuci  >  ik.  erano  fcpolci  come 
fedeli .  i  u  ancora  data  la  circoQcilìone 
ad  Abramo,  per  inoltrar,  che  D  i  o  do- 
uca  pigliar  carne  hamma,  c  farfi  huo- 
mo ,  per  niczo  di  vna  donna  del  Tuo  li- 
gnaggio. Quello  fu  la caufi,  che  man- 
tenendo Diolafua  promclTaj  leuó  quel 
legnale, abrogando, e  dando  fine  alla-» 
Circoncifione  i  c  quella  tu  vna  dell,*  ra- 
gioni, pcrlequili  Chrifto volfccrTerc-» 
cireoncifoi  ancora, che  li  Doctari  Cinci 
ne  allegano  dell'aUre ,  come  dir, che  ciò 
fu  per  dare  ad  intendere,  che  Cluillo  era 
del  legnagg»o  di  Abramo ,  c  però  noiiu 
fulfccluprctendcirc  di  leuargli  la  digni- 
tà di  cfTcre  il  Mcflai,  per  quelli  caufa .  Si 
fece  ancora  per  vietare  lo  fcandalojchc 
fi  haurcbbcio  prcroquelU,  c'hiuoiFero 
inrefo ,  che  Giesù  non  iiiire  Ibto  circon- 
cifo.  Ne  fu  caufi  ancora  il  voler  appro- 
uarla  ieg«^c  fciicta,  quale  era  fiata  data 
da  Dio,e  ìinoal  tempo  di  Chrillocra  lU- 
ta  Tanta.  Fù ancora  per  dar  ellempio  di 
obedienza  a  noi .  Et  oltre  a  ciò,non  vol- 
fe  Gicsù  cflTerc  eflènte  dal  c  uico  dclla^ 
legge,  a  fine,  che  gli  altri  abbailìaj  il 
capo ,  e  la  piglino  fjpia  le  ^allc ,  vedcnr» 
(io,  ch'egli  fa  il  medelLno»  Fu  anccura 
per  inckarci ,  Se  obligaici  adamarlo,  ve- 
dendo,  ch>^  non  iulo volle  fpai gerii 
ianguc  per  nofnfcUìqji  perfetti,  maan- 
.  Cora  cirendo  f  mciullo  •  Volfc  ancora.» 
Gicsii  iiìodrare  in  quello ,  ch'cgl  i  era  v 
ro  huoaao,  ^  iv-iucua  la  carne  come  gli 
altri  hipmini.  E  finalmente  pei  darci 
<.ircmpio>che  noi  ci  circoncidiamo  di> 
pcccui ,  pc  rclac ,  come  dice  San  Berair- 
"^w5,noi  dobbiamo  ciiconcidcre  il  cuo- 
re dal  li  catriui  de  aderii  la  Imgiia  dallc-^ 
parole  brutte,  falO:,  ^  otiole,  dalle  mor- 
morationi^e  detrattioni  del  profilino  ; 
gli  occh!,  dalle  co(c  dishoneftci  le  ma- 
Di,  dilla  robbaaltriii  ;  i  piedi  >  da  pallS  la- 
(ciiù ,  e  Icandaloli ,  c  tuttail  corpa  dal- 
le carezze,  e  commodicà  prohibitt-». 
Noft  baib ,  come  d  flc  Papa  Pio,  cir- 
concidere vua  parre,  e  lafciare  l'akri^ 
lenza  circonciderla  :  perche  gioui  poco 
(  dice  lui }  digiunare  ,farc  orationc,  Se  ai^ 


v^nnuu.  I } 

tre  opere  fante ,  fe  con  qucfto  fi  mcfcola- 
no  i  peccati .  Non  balla  il  celiare  di  pec- 
care,  per  andare  al  Cielo, nu  bifjgna^ 
ancora  fare  l'opere  buone .  Tutto  quello 
ci  fu  infognato  da  Cimilo  quando  egli 
fu  circonClio,  perche  egli  pati  grandif- 
fimo  dolore ,  nella  fua  cenerilllma  car- 
ne. 11  dolore, che  Gicsii  pati  nella  Cir- 
coiKifione,  fu  si  grande,  che  Giofcffo 
Mi^torico  Hebrco  afferma,  che  molti 
fanciulli  moriuino  per  quel  dolore  dcU 
la  Circoncilione.  Si  poffono  aiicora  con- 
fiderare  le  lagrime ,    il  dolore  del  San- 
to Giofctfj,  il  quale  anuu<i  tanto  tene- 
ramente il  fanciullo  Giesù  in  compa- 
gnia della  faniilfima  Madre,  clie  l'ama- 
ui molto  più  cordialmente.  Di  modo, 
che  vedendo  ella  il  fuo  Figliuolo  fpai- 
gere  il  fangue,  e  feiucndolo  piangere  per 
il  dolore,  fcntiua  ella  ancora  vn'acuto 
coltello  di  d^jlore  ,  che  le  traplfaua  il 
cuore,  d'anima.  La  confìderationc  dì 
quedo  miilerio,  doucria  caufare  in  noi 
ancora  qualche  motiuo  di  tenerezza-.. 
Doucrcllimo  fpargcre  qualche  lagrima, 
per  amor  di  colui,  che  per  amor  nollro 
fpai  fe  tante  gocce  di  fangue .  Piangiamo 
per  VL\lerlop.iti  re,  poiché  egli  paté  per 
amor  noflro .  Li  noflri  peccati  li  tolfcro 
la  vira,  perche  egli  non  fece  mai  coCi  > 
che  mctitaffe  la  morte.  L'haucre  con> 
pafUonc  della  fua  molte  ^aràvn  mczo-, 
perche  cgh  ci  conceda  lavica,  laqualc-» 
lara  etcì na  nella  fua  bcaiitudine . 


DELLjl  ^DOn^TIOVn  DFLU 
treKèAia^i,       Cip.  yi. 
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14  Vita  di  Oiesu  Chrilto. 

FR  A  l'altre  marauiglic  ,che  occorfe-  entrati  ncila  Cirtà  di  Gicnifalei^iraf . 
roil  giomo>che  nacque  il  Saluato-  minciorono  a  dimandare,  e  dire  : 
re  ,  vna  di  cfTe  fu  ,  che  appai uc  vna^  iic  è  colui ,  che  è  nato  Rcdci  Giadci? 
ftclla  nuoua  nelle  pani  d'Oriente  \  la-  Veramente  qucfti  (ami  huommi  foi. 
qual  fignificaua  la  nuoui  luce  ,  elìcerà  no  degni  di  lode,  per  molte  cofe,  ehc-» 
venuta  al  mondo,  per  illuminare  colo-  cfll  fecero  m  quella  dimanda.  La  pn"- 
ro ,  che  viueuano  in  tenebre , e  nell'om-  ma  è  ,  che  fe  bene  fiMono  abbandona- 
bra  della  morte.  Erano  in  quel  pacfc-»  ti  dalla  guida  celcfte,  non  perciò  fi  pct- 
douc  apparue  la  ftella ,  tre  gran  Saui,chc  fero  d'animo ,  nè  rìirno  ritonmrono  in- 
communcmente fi  dice, che  erano  Re  .  dietro  ,  anzi  feguii-ono  .animofamchte 
Qucfti  fecondo  l'opinione  di  alcuni  il  loro  viaggio  jdandu  in  quefto  cflem- 
Auttori ,  erano  della  ftirpc  di  Bilain^  pioanoi,che  non  ci  dobbiamo  auurli. 
Profeta,  liqualeprofetizò  alli  Gentili  la  re, ne  perder  d'animo  nclli  noftri  fpiri- 
venuta  di  Clhrifto  al  mondo  ,  e  per  fe-   lualiclTcrciiij ,  quando  ci  vedremo  ab- 

fno  di  dò  gli  difle  ,  che  nafceria  vna_/'  bandofiati  dal  r.iggio  della  diuotionc^, 
tclla  di  nuoiio  verfo  il  paefe  di  Giù-  c  della  luce  dcir.illègrczza,c  foauità  in- 
dea ,  e  eli  configliò,  che  quando  vedcffe-  teriore  :  ma  debbi  amo  affiticarfi  di  art- 
ro  quella  Stella, la  fcguitaflcro  ,  &  an-  dareinnar^^i ,hauendo  ferma  fpcranza, 
daflcro  ad  adorare  vn  gran  Re,  che  do-  che  la  luce  della  confolationc,  che  pri- 
ueua  nafccrefra  i  Giudei, ilquale  faria_»   ma  vedemmo  ,  tornerà  a  vifitaici  per 
Signore  dcll'vniuerfo .  Sino  quel  tempo  commandamento  del  Signore,  come  fc- 
erano  ftatc  mcflc  le  fentinellc  fopra  \ru  ce  a  qucfti  Santi  Rè  la  Stella .  Sono  an- 
montc  di  Oriente,  a  fine ,  che  fubito,  che  cora  degni  di  lode  per  il  Santo  ardire-» , 
fi  vedeffe  quella  Stella  ,  ne  deflero  au-  con  il  quale  publicauano  vn  nuouo  Re 
iiifo  alli  Signori  del  paefe,  ^  efCi  con^   in  Gierufalemme,fcnza  hauere  pnura^ 
preftezza  andaflcro  a  far  riucrenza  al  di  Herode, ilquale  hauria  potuto  fargli 
nuouo  Re.  Ma  fufle  quefta  la  caufa-»>  morire  per  queftacaufi.  A  quefto  pio- 
ouero(ilchcccofapiii  certa)  conofcen-  pofito  ,  dimanda  San  Giouanni  Grifo- 
doli  tre  Rcper  particolare  iftinto  dello  ftomo, edite:  Ditemi  vnpoco,o  buo- 
Spiritofanto ,  quello  ,  che  la  Stella  ,  già  ni  Re,  non  fipete  voi,  che  chi  va  publi- 
veduta  da  loro,  fignificaua ,  fi  partirono  cando  vn  nuouo  Re,  in  vita  dell'aluo 
fiibito dalli  Regni  loro,caualcando  fo-   Remerita  la  morte?  che  cofa  adunque 
pra  li  Dromedari,  per  fare  alTii  viaggio  fate  voi  ;  perche  vi  mettete  a  cosi  mani- 
in  poco  tempo     adorare  il  Rè  nuoua-  fcfto  pericolo  cóHcrodc:  che  lacilmen-- 
mente  nato.  Arnuornoli  tré  Re  aGie-  te  potria  commandarc  ,  clic  fcfte  am- 
tufaiemme,^-  entrando  nella  Città ,  la^   mazzati  ?  Rifponde  il  mcdcfimo  Sanct., 
Scella  ,che  gli  guidaua  difparuCjper  par-   e  dice  ;  La  fede  di  quefti  Rè  era  tanto 
licolare  prouidcnza  di  Dio  :  a  fine  ,  che   grandcj  t  l'amore ,  che  portaiiano  il  Rè 
mancandogli  la  guida  ,  fuflero  forzati   nuouamcntc  nato, era  tanto  infciuor:'- 
di  conllgliarfi,e  cercarne  notitia  in  quel-   to  i  che  innanzi ,  che  lo  vedelTero  ei  ino 
la  Città,  che  era  la  Metropoli,  cdouc-»   apparecchiati  di  morire  per  amor  fuo  . 
cralo  ftudio  generale  della  fiera  SciSl-    Fù  figuradi  quefto  fatto,  qu' Ilo,  che  fi 
tura,  &  a  quelmodo  fi  publicafle  il  ni-    narra  nel  fecondo  libro  de  i  Rè,  di  qucl- 
icimento del  figliuolo  di  Dioi&  accio-   l;  tré  valorofi  foldati,  liquili  fapendo  > 
che  li  Giudei,  Se  Hcrodc  infieme  juon-»    che  Dauid  haueua  fctc ,  e  dcfidenua  di 
haucflero  fcu fa , e  la  diligenza  e  follcci-   bere  dall'acqua  dcll.i  Ciftcrna  di  Bethc- 
tudinc  de  1  Magi  riprendeire  la  negligé-   lemme ,  paflòrno  per  mezzo  lo  fquadro- 
tia,  e  poca  cura  loro  \  poiché  hauendo   de  i  nemici, c.iuorno  l'acqua  della  Ci- 
Chnfto  v'ono,non  locercauano,^ef-   fterna,e  I.:  poitoronoaDauid,congt?m- 
fiveniuano da paefi tanto lótanifolo  per   difllmo  ptr  colo  delle  perfonc  loro.  H 
quefto  effetto .  EfTcndo  adunque  i  Magi   Rè  Hcrodc  hauendo  auuifo  della  ve  rut- 
ta 
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ta  de*  Magi  >  Se  informato  di  quello ,  tino  douctrero  fentirc  i  Magi  nell'ani- 
che  dfì  ccrcaiiano  :  e  (ipendo  ,  che  il  mo  loro  ,  vedendo  quello  ,  chelaScel- 
Regno  di  Giudea  non  gli  toccaua  per  la  gli moltraua, cioè,  che  quella  fufTc-* 
fucceflìone  ,  ò  per  fanguc  ,  ma  l'haue-  laltamiadcl  Rc,chccnìccrcauano  luo- 
ua  hauuro  per  mercede  dalli  Romani ,  go  più  conucnicnte  per  le  beftie  ,che  per 
fìtuibò,eturbandofiil Rèj  fi  turbòan-  glihuomini,poichcnonpcrghhuomi- 
coia  tutta  la  Citta  di  Gicrufilemmo;  ni,maper  Icbeftiecra  ftato  fatto.  Lafan- 
iichc  fu ,  o  per  adularlo ,  dando  ad  intcn-  tiATima  Vergine  (per  qiunto  piamente  fi 
dere ,  che  gli  rincrefccfl'e ,  che  fi  fcopiiT-  crede  )  afpettaua  allhora  la  venuta  de  i 
fe  vn*altroRc,ouero,chcil  fuo  tuibnr-  RèMagi,laquale  cficndoftata  riuelata 
fifufTc  veramente,  dubitando,  che  a  lo-  da  moltiProtcti,nonc  dubbio,  che  el- 
io n  .n  confemuia  mai  quel  nuouo  Re ,  la  non  fulTc  riuelata  a  lei  ancora  .  Di  mo- 
(dcl  quileeffihaucuano  notitia,chc  vlo-  do,  che  fi  può  credere,  che  ella  andaflfc 
ucuacircrc  molto  potente,  e  molto  giù-  accommod.mdo  quella  ftantia  ,  non-» 
fto  )  quello , che Hcrode gli  fopporraua ,  adornandola  di  panni  d'oro, o  di  fera  , 
ptrclic  lui  per  ftabilire  il  fuo  Regno  ,  perche  lei  non  gli  haucua,  né  gli  volcua, 
difiìmuhua.c  moftraua  di  non  accor-  ma  fpazzandola  ,c nettandola  ,  comc-^ 
gcrfi  di  molti  peccati,  e  viti),  che  erano  meglio  ii  potcua.  Perche  doue  habita 
tonimeflì  daUi  capi  principali  del  po-  Dio,  fe  bene  gii  piace  la  pouenà,  gli  di- 
polo. Fece  poi  Hcrode  congregare  in-  fpiacciono  nondimeno  le  immonditic  * 
ficme  tutti  i  dotti,  e  letterati  di  Gieru-  CS:  1 1  non  rtar  netto,  e  pulito.  Quiuieia- 
falemmc  ,  e  dimandogli ,  che  cofa  di-  no  gl'Angeli  a  migliaia  ,  che  Taccom- 
ccua  la  Scrittura  di  qucfto  fatto  !  &  cfiì  pagnauano ,  e  la  feruiuano ,  come  madre 
eli  rifpofcro  con  le  parole  del  Piofcca_»  del  loro  Dio,  e  Signore;     cfli  (fi  può 
Michea,  ilqualc dille  ,  che  di  Bcfhe-  credere  )  le  diedero  l'auuifo  dcU'arriuo 
Icnìmcdoucua  vfcire colui ,  che  hauea-r  de  i  Rè, dicendole: Madre fintifllnia,i 
r^grure  m  Ifrael .  Allhora  Heiodc-*  Magi  vengono,  già  fono  qui  vicini,  e  fi 
tccQ  chiamare  i  Magi  fecretamente  ,  e  marauiglimo,thcil  Re, che  eflì  cerca- 
dimandogli  del  tempo, che  gli  era  ap-  no,  habbia  la  fualtancia  in  qucfto  luogo, 
rarfa  la  nuoua  Stella  ,  e  difiegh  quel-  eh  Stelli,  che  gli  ha  guidati,  gli  dì  Tau- 
Jo  ,  che  i  Dottori  haucuano  rilpo(to,e  uib  nel  modo,  che  ella  può  .  Già  co- 
mand.indugli  m  Bcihclcmmc,  gli  pre-  mincianoa  entrare, c  tu  Signora  comin- 
gò ,  che  ccicalfcro  con  diligenza  il  nuo-  ciarai  a  godere  l'honore ,  che  ti  fi  dcut^ 
uo  Re ,  e  che  hautndolo  riirouato,glic-  per  9^  rmdre  deiraiiifilmo  .  Eccoli 
•ne  defiero  auiiifo  al  loro  ritomo ,  per-  qui.  Vergine  benedetta,  piglia  nelle  tue 
che  egli  ancora  voleua  andare  ad  ado-  braccia  colui  ,  che  follienc  tutto  l'vni- 
nil  .>.  Li  Magi  adunque  haiiuta  quciii  ucifoconlcfuc,  poiché  quello  è  il  luo- 
•-^rilolutioncjfì  partono  di  Gierufaicmme ,  go,  doue  più  gli  piace  di  (tare  in  terra., . 
A  <"  p^'^Tiirio  il  viaggio  alla  volta  di  Bc-  Cosi  fece  la  Madre  di  Dio;  pigliò  il  ^- 
c       une  ,  e  fubito  ,  che  furono  fuo-  gliiiolino  in  braccio,  hauendogli  prima 
ra  della  Città  ,  gli  apparue  di  nuouo  la  duo  moiti^aci  nella  fua  dclicara  faccia. 
Stella  i  ilcht  gli  lu  caufa  di  g  rande  alle-  che  era  tutta  gioconda,ii:  allegra:pcrchc 
crczza;  e  feguitandola ,  arriuarono  al-  fe  bene  elfo  era  fanciullo  di  tredici  gior- 
U  cafi ,  doue  tredici  giorni  innanzi  era  ni;  conofceua  nondimeno  il  feruitio,  che 
nato  Gicsù  Chnlto.  Quiui  fi  fermò  la  li  Règli  faceuano,  e  ne  fentiua  fommo 
!Ii  ,  fpargendo  molti  raggi,  ilchc-/  contento.  Entrano  dentro  i  Magi,c  Ce 
.le  fc  hauclTc  detto.  Qui  è  quel-  prima  fi  maraiiigii irono  vedendo  la 
Io  ,chc  voi  cercate  ;  quefto  è  il  palaz-  itiniia  di  fuora ,  molto  più  reftorno  ftu- 
«olci  Rcnarodi  niwuo;  qui  è  la  cor-  pidi,vcdendo,  che  il  Rè,  che  cfiì  cerca- 
re ^lefte  ,  poiclic  il  fuo  Rè  ha.  qui  la  n  ino, era  veramente  quiui .  Srauino ar- 
ila ihntu.  O  (antodio, che  gran  mo-  toniti ,  di  hauer  trouato  vn  Rè  canto 

gran- 
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grande, in eftrcma polleria, c colui, che   dei  vìnju tornino  per  h  via  delle  virtr 
meriraua  di  cflcic  adorato  da  gli  altri    «Ifc  a  quc»  modoatriiiaranno  alia  vera  Pa- 
Rè,  ftcfTein vn  luogosi  poucro ,t  vile,  tria , checilCielo. 
&  haucflcsi  pocacomp.igni.i ,  p  ^ichc-» 
quiui non vcdcuano  fcnon  la  M^drc-/,  - 
che  lo  tcneua  in  braccio,  non  vi  cllcn- 
do  all'hora  (come  afFcrnu  Santo  Hila- 
rio)  Giofcffj  fpofo delia  Versine .  Acco- 
ftinfii  Magi  alla  Santiflìma  vergine,  la 
cui  prcfentia  moftraua  chi  ellaen,  an- 
cora ,che  fuflcintal  luogo :(5c  iiuniilian- 
dofegii  la  pregau.ino,  che  gli  mortrafTe 
il  Tuo  benedetto  Fit^liuolo,  poiché  erano 
venuti  da  gli  virimi  confini  di  Oriente, 
guidati  dì  vna  Stella,  folo  per  vederlo, 
I  iuenrlo ,  &  adorarlo .  La  Vergine  gli  fe- 
ce la  gratia,rciioprilacoirrina  del  San- 
<5ta  Sancèorum,  voi  fero  gli  occhi  i  Ma- 
gi alla  faccia  del  benedetto  Figliuo- 
fino,  e  conobbero, che  quello  era  il  So- 
le, la  cui  Stella  pli  haucua  guidati  lino 
in  quel  luogo.  Conobbero,  che  quello 
era  il  Salu^rorc  del  mondo ,  c  concffcr 
huonio  era,  ancora  Dio,  e  come  à  Dio, 
&  huomo  gli  olfcrfero  Oro,  Incenfo, 
c  Mirra.  Non  gli  offer  fero  vna  cofa  per 


On  volfc  lo  Spirito  fanro,  clic  ikf- 


fe  Torto  (ìientio  vn*cfscmpio  fimo- 
Todi  humilià,  che  ci  lafciò  h  Ve  r- 
vno,qucfti  Re;  ma,  come  dice  Remi-   g!ne  fantilTìma;  anzi  volfe,  che  Sin  £11 . . 
gio ,  ciafcun  di  cllì  le  offèrfc  tutte  tre  le   liuingclirta  lo  fcriuefse  in  quefto  modo . 
dette  cofc .  Gli  ofFerfero  inccnfo  come    Efscndo  pacati  li  quaranta  giorni ,  nelli 
a  Dio .  Mirra ,  comead  huonio  morra-    quali  la  legge  command  iui,  che  la  Don- 
le ;  L'Oro  come  a  Rè  grande  .  Dopò ,   na,che  partorifse  mafchio ,  ftcfse  ritifjiu 
che  i  Migi  hebbcro  fatto  la  loro  olfci-   in  cala  fua  come  immonda  j  finito  lì  det- 
ta,  non  s'ìnrrattennero  quiuùnolto,ma    to  tempo  la  glonofi  Vergine  andò  ia-» 
hauendoli  la  gloriofa  Vergmc 'rihgra-    Gicrufilemme  p^rofscru  n  e  rutto  quel- 
tiati  in  nome  dcMuo  benedetto  Figli-    lo,che  li  legge  commandaUl,epurifi- 
ucJlo,  fi  partirono  tutn  allegri ,  e  conten-   carfi,  CSc  offl-riie  il  fuo  fic^liuolo  nel  Tcm- 
ti  :  e  come  dtce  San  Marteo,ilquile  fcrif-   pio.  Qiiefta  fii  grandillima  huniiiià  dcf 
ic  f^<-(^d  Hiftoria,  cficndogli  lhra  far-    la  Vergine,  pelche  eflc-nrfo'^f.i  dopò 
ta  riiKlir  one,  che  non  riìornafsero  al    fuopanovirginale  rimali  ,  niT'fi^ 
Kc  H'.rodc,  per  diuerfe  ftrade  ritor-   più  pura  delle  ftelledtJCieio,  noni 
lurc-no  al  pacfe  loro  .  Di  qui  fi  P>gl>ò   gnò di  fortometterfi  alla  legge de!l 
ilcoliu.ne,  che  ofierua  la  Santa  Chie-    rificarione,     offerire  il  facrificio,  che 
fi  Cattolica  nelle  procefiijni ,  cioè    ofFcriumo l'altre  donne  impure,  ini- 
partirfi  dalia  ChieTi  per  vna  via  ,  e  ri-    monde.  Da  quefto  fi  vede  quinta  diffe- 
tornir  per  vn'iltra.  Di  qui  firia  an-   renza  fia da  quello, che fmno  la  Madrr, 
Cora  bene,  che  tutti  li  Chriltiani  impa-    6c  il  figliuolo  inficine ,  a  quello,  che» 
rafsero  dalli  Mag.-,  non  folo  di  cercar    noi  alrri  facciamo,  perche  noi  fiaii( 
Chrifto ,  ma  hnùcndolo  ritrouato ,  poi-   peccatori ,  e  non  vogliamo  parere  dè/- 
chc  già  p'  ima  l'haiicumo  perduro,  ri-    ferrali  ;  e  Chriftocon  la  Madre  noref- 
tornarc  per  vna  via  difTcrente  d  ìil'altra  :    fendo  peccatori ,  non  fi  fdcs^nano  H  o  - 
perche  fc  prima  carni norno  per  fa  via^   rcrc  di  cficre.  poiché  1 1  figlmolo  fi  !,r;( 
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cicjTc  alU  legge  dcUa  Girccmcifionc  do-  celli  incora ,  che  fi  ofTcrrcro ,  in  cambio 
^  »  c;U  otto  giorni ,  ilchc  era  fegno  di  cf-  di  cantare  gemono,  e  piangono ,  fìgni- 
U'ic  peccuroic:  c  ìi  Madre  dopo  li  40,  tìcjndofi  in  quelto ,  che  la  vita  de-  ùn- 
^1  >  nt,  f;  fottomeirc  alla  kgge  della  Puri-  ti  ncirdTilio  di  quefto  mondo  ,  non  è 
ti.  c,cheen.{cga'j  d'cHcicimmon-  altro  clic  volate  ,  c  gemere  ,  c  fofpira- 
di .  tra  ftata  Mana  V^erginc  tutto  quel  rc,c dali'vnu  di  queftì  cflfctti ,  ne  f  -  guc 
tempo  in Bethclcmmc , o  nei mcdefimo  l'altro, perche  dal  volo  della confidc t.i- 
luogo,  douc  haucua  p  irtorito : oucro, co-  rione,  m  fcguc  il  ecmico  della  compur»- 
me  dicono  alcuni.mquclh  enfi  di  chi  era  rione ,  accioclic  il  giufto  vadi  fcmpic-* 
lalhll  i, douc cUa cacto, quando  vifù  li  confuicrandodelTtrlonranodaDio  .per 
prim  i  volta ,  perc(rcic  manco  occupata  le  mifciicdi  quefta  vita  ,  il  pcllci»Hmg- 
di  gente,  della  aualc  lacafi  era  pien  i,  che  gio  di  quello  cflSlio  ,  gl'inganni  }i  pcri- 
veniiianoa  farli  fcnuercc  pagare  il  tri-  coli ,  e  peccati  del  mondo  ,  de  a  qucfto 
buco,  li  come  vcniua  ancora  ella  m  com-  modo  come  fi  può  fere  di  viucrc  knzsu 
pagnia  di  Giofctfvj  fuo  fpofo  .  Pairari  continui  fofpi ri  ?  come  può  fare  di  meno 
adunque  li  40.  giorni ,  andarono  in  Gie-  di  dire  con  il  Profeta ,  Le  mie  lacrime  mi 
rufalcinmc,&  ancora  che  fi  poffa  crede-  furono  pane  bnortc,  òcil  giorno,  men- 
te,chela  fantJllIma  Vergine  hauclfc  già  tre  ,  che  fi  dice  all'aniiivi  mia ,  douc  c  il 
non  tu  dei  mal'animo  di  Mcrode ,  e  ddla  tuo  Dio  ?  Quefta  offerta  dtllc  tortore  , 
gran  voglia ,  clic  egli  haueui  di  far  mori-  ò  colombe ,  fù  accompagnata  dalU  V«- 
rcG icsù  Chrifto, nondimeno  non  potè  ginc  convnadi  molto  maggior  prctio, 
tanto  in  lei  il  rimore,  che  la  facelfc  rcfta-  che  fu  il  fuo  Vniccniro  Figliuolo  .  In 


gentia  dobbiamo  olfcruar  la  legge  ,  3c  li, che  fece  Chrifto,acciochc  per  l'aiu- 
i  precetti  dcll'Euangcliò  ,  poiché  lei  to,  e  valore  de  i  dior,  inoftri  fiano  ac- 
ch'cra  Madtc  di  Dio j  e  Gicfu  Chrifto  cettati,  e  ne  fia  fatto  conto.  L'hcrba  , 
ftto Figliuolo,  oflTeruauano  ancoralecc-  che  fi  eh  iama  Hllcra  da  fc  ficfià  non  fa- 
nmonie  della  Legge  .  Giunti  in  Gie-  le  in  alto  ,  ma  accoliindofi  a  qiialcho 
rufaleinme  ,  prima  che  entralTcro  nel  albero  ,  falc  quinto  elfo  ,  e  più  .  Cosi 
Tempio, comprarono  vn  paio  di  Tor-  ancora  nd  modo  fuo  ,  s'innalza  la  baf- 
corc,  o  due  colombini,  ch'era  l'offerta,  fezza  dcll'c^perc  noltrc  ,  fe  le  accollia- 
chc  offoriuano  i  poucri  intalcafo,pcr-  miamo  all'albero  della  vita  in^ 
che  1  ncclìi  offciiuano  Agnelli ,  che  co-  mezzo  del  Paradifo  della  Chicu ,  clic-» 
ftauanopiii.  Et  ancora  che  i  Magi  ha-  è  Chrifto  noftro  Saluarore.  Accompa- 
ucflTero  prcfentato  ricchi  doni  a  Gicfu  gnamo  le  noftre  orationi  con  le  fuc-* , 
Chrifto ,  e  fra  cfilì  dell'oro ,  che  non  do-  le  noftre  vigilie ,  e  digiuni  con  i  luoi ,  ^ 
ucua  cffcr  poca  quantità,  la  gloriola  Ver-  offeriamole  a  Dio ,  acdochc  quello,  che 
gmc  doucua  haucrlo  di fpenfato  a  Ili  po-  da  fc  e  di  poco  prctio  ,  per  rifpetto  fuo 
ucri ,  ò  fe  parte  alcuna  ne  hauca  ,  do-  fia  di  molto  valore  .  Li  (  "  na-/ 
uca  fcrbarlo  per  il  viaggio,  che  lei  do-  Vergine  ennò  con  quefta  c  ìì.u  i  nd 
ueu.1  fare  in  Egitto  ,  del  quale  fi  può  Tempio,  s-Vinqucl  tcmpo(  dice  il  *^irt- 
credere,  che  di  giinehaueirenotitia-i,  toEuingehfta,)che  era  in  Gieu 
nondimeno  perche  ella,  &  il  Santo  Gio-  me,vnfanto  vecchio  chiamato  Simeo- 
fcffo  erano  tenuti  per  poucri,  le volfe  ne, ilqualc  haucua  hauutorifpolta, e  ri- 
offerire offertadi  poueri,oltra  il  miftc-  uelatione  dallo  Spi  ritofanto,  che  innan- 
rio ,  che  era  nafcofto  in  qucfto  farro  ,  21  la  fua  morte  haucria  veduto  il  dcfi- 
pcrchc offerendo  il  fuo  figlio  offcriua  il  derato  da  tutte  le  genti, cioè  ChrHV»  > 
vero,  ìk  nnnuculato  Agnello  .  Gh  ve-  in  braccio  della  Madre.  Si  legg^  . 


quefto.ancora  ci  diede  docuniauo  ,  ac- 
cioche  i  pochi  fcruitij ,  che  noi  faccia- 
mo a  Dio,  gli  accompagni  amo  con  quel- 


inconc. 


aiconc,  che  egli  era  Sacerdote, c  uiolio 
ciotto  nella  legge,  e  ehc  Icggcodo  la  Sa- 
cra Scrittura  nello  lludio  di  GicrulJlcm^ 
me  a  molti  fcoliri ,  e  douendo  dichinrarc 
quelle  parok  d'Ifiia ,  che  dicono .  Vna». 
Vergine  concepirà ,  e  partorirà  vn  tìglio , 
parendo  u  lui,  che  dichiarandole  co2>i,lI 
dina  occafione  d  molti  di  dubicire  di 
quella  Protctia ,  mucòilnomcdi  Vergi- 
ne in  vnVr  Itro,  che  vokiu  fignitìcarc  gio- 
uanetta ,  ti.-nza  determinare  s'ella  doue^le 
elle  re ,  ò  non  cflTcr  Vcreinc .  Il  giorno  fc- 
guentc  riU'ouò  fcancelì.ico  quel  di  gicìua- 
nctta  nelli  Tuoi  ferirti  >e  vi  ntroiiò  il  no- 
me-di Vergine,  il  che  gli  diede  non  poca 
ammiiaDune  ,  e  riuolgendo  nell'animo 
filo  quefto  milteriò  d:céfi,  chcjo  SpiLito- 
fanto,  gIi  parlò, e  dil]ègli,che  lui  haue- 
ria  veduto a)n  i  propri)  occhi  innanzi  al- 
ia fua  morte, quella  \'    '  •ìCjÒL'ilfijofi- 
izIio,  1 1  quale  fan i  i  1  R c  i . ^ .  i  ore  del  mon- 
Ao.  Arpcttau.1  il  Santo  vecchio  conniol- 
to  dcfidcrio  ,chc  Dio  gii  m  ateoclTc  quel- 
la promci&,e  per  quello  effetto  era  an- 
dato al.  Tempio  >  guidato  d.jlIo  Spirito 
fanto , &arpettaua  con  attenticene  di  ve- 
dere Chrillo  con  la  fua  fantidìmi  Ma- 
die, gli  vide  entrare,  e  fe  gli  auiuò  incon- 
tra con  fol  leciti  palli.  Quando  gli  tu  vi- 
cino, vide  la  Vergine  con  quel  ricco  A- 
gnus  Dei, dinanzi  al  petto :.vidc  dico  la 
Aladre  di  Dio, con  il  fuo  figlio  in  brac- 
cio.. Quan^'  'ufil  benedetto 
faiicii  '       ... ^  ouua i:[iire, ne  volger 
glioctj..  ...iroue, chcm  quella  fintilfima 
faccia.  S'egli  poi  guardiua  la  Madre, c;li 
ihtr.iueniua  il  mede  limo.  Alla  tìnc  firi- 
nollv-  alia  gloriofa  Vergine ,  e  con  paiole 
humili ,  e  piaceuoli  accompagnate  da-» 
iiìolte  lagrime  di  tenere/ /      '  dcnoiio- 
nelaprcgòjcheglilafci.iUL.  i-^aare  nelle 
fuebraccia  colui ,  che  con  le  lue  fòlìiené 
il  mondo .  Gli  diceuj  ,chc  molto  tempo 
haueua  dcUderato  di  vedeiIOiCbe  l'ha- 
ueua  afpettato ,  e  Dio  gli  haucua  pix>mcf- 
fo  di  farglielo  vedere  inriami  la  motte-/ . 
Latoadre  fantiflama  conolccòdo,  cho 
quello  era  vobntà  di  Dio  ^diedc  il  fuo  fi- 
I luolo  a S.  Simeone ,  ilquale  tenendo ia 
.••accio  quel  pretiofo  tcforo,fi  rallegrò 


fopra  modo ,  ^  accoftandofclo  al  volto  > 
lo  bjfcio  con  riuercntia  molte  voi  te,  per- 
che egli  (apcuachi  era  quello,  che  egli 
tcncur  nelle  fuemani  >  lo  benedille  ,c  re- 
fe graue  a  Dio  del  benetìcio  riceuuro  . 
Dipoi  come  Cigno ,  che  fentc  la  mortc-f 
vicina  ,  e  la  celebra  c^n^  nido,  cosi  Si- 
meone coiuincsr»  a  c  vn  cmr'co 

pieno  di  nurau  i;- 

s'egli)  Signore  lalcia  andare  U  tuo  fcruo 
in  pace, adclfo morirò  contento,  pi)ictìc 
tu  mi  hai  mantenuta  la  proaieli ,  ?gli 
occhi  Uìiei  hanno  veduto  il  tuo  h 
hitediimce  le  genti,  lume  de  i  l>  *a!i, 
honore  del  tuo  p^'polo  d'iliae!'- .  Uicc^ 
l'Euangclirta  ,dìe  u  Santa  VergiiiccVif 
fuo  fpulo  Gioferib  ,  fi  marauii;>i.iu.ino 
vdendo  il  vecchio  Simeone  jilqualeeli 
bencdiffe ,  e  da  quello  a  tto  li  prL>ua ,  ch'- 
egli eia  Sacerdoa,  jlcui  officio  e  di  be- 
nedire, dipoi  tlilìc  .ili.»  V^crginc.  Sappi 
Maria  ,  clic  quello  fanCiUlIo  tuo  figlio 
farà  laroiiim  di  molti,  qu ili  elTendo  lli- 
perbi  eflb  gli  confonderà, e  gcit.ir.i  per 
terra ,  e  farà  ancora  caufijclK  molti  pec- 
catori humili  Lifcmoi  loro  vitij>e  pecca- 
ci .  Dcbbc  ancor elfer  mcflb  per  fcgno  di 
riconciliationc ,  amicitia  fra  Dio, e  gli 
hiiomini,  ancorché  molti  contradiran- 
no,  i  primi  de  quili  ùtinno  i  Giudei  ^  * 
che  non  l'acccttaranno  per  Medi  i,  di  poi 
i  gentili  al  fine  tutti  gli  Hereiici ..  JL - 
aruma tui ancora firà  tìapaiVita  dal  col- 
tello del  dolor,  che  farà  la  fui  paffione  > 
cmorce.  Simeoncvolle  dire  in  quelle^ 
parole,  che  Chtiitodoueui  eifere  come 
vnberfiglio,  neIqiule  il  mondo  ,  e  liuti 
gli  iiuomini  carnali  itiraiiano  frcccic  di 
tutore,. e  gii  conerà dirunoc  ^ntef- 
fcro, e  quefto  faria  vn'anuiliiiiiu  coltel- 
lo ,  Uguale  tripair.ir:a  il;  cuore  della-» 
Vcrgme .  Si  potru  fare  vna  dimanda^ 
à  Dio,edire:.o  Signore  ,  per  qual  caii- 
fa  volcfb'  ,  cì\c  il  fcoprufc  tanto  pre- 
tto,  vna  tnruoaceiba  nuoua,  à  quella-» 
toa  innoccnL:fTìma  inadre,.che gli  fulTc-» 
poi  va  perpetuo  martirio  in  tutta  la*  vi- 
ta fua  ?  perche  non  poteui  ftar«  queflo 
mifterio  fottola  chiauc  del  fikntio,  fi- 
no- ai:  medcfìiiio  tempo  del  iraiiaglio,  ac- 

c  luche 


vica  ai  oicbu^iirutu* 

cicche  ella  foife  martire  allhorAjCnoii.  uoloal  Padre  eterno.  Le  parole,  che  clU 

per  tutto  il  tempo  della  vita  Tua  ?  Per  duTe,  quando  l'ufTafclì  può  credere.^  , 

<iuai  caufa  Signorc>non  fi conrcnta  il  nio  che  fuflcro  quertc,  ò  finuli  :  Ecco ,  o  Pa- 

pittofo  cuore ,  che  qucfta  ùnu  donzella  drc  eterna ,  e  Signor  mio ,  io  ti  prefento 

fia  Tempre  ve        Te  njn  che  m  vuoi  an-  il  tuo  figliuolo ,  generato  da  te  etcraa- 

corachccllaiix  ic.npre  martire  ?  Perche  mente,  <:  nato  di  me  in  tempo.  Io  te  lo 

affliggi  chi  tu  tanto  ami  ?  chi  ti  ha  si  ben  prefento ,  Signore ,  ancora  che  tu  l'hab- 

fcmitoichcmai  fece  cora,perhquile^  bi  fempre  prcfente:  e  ti  nngratio,  per- 

meritane caftigo  ?  Certo  e  Signore ,  che  che  ellegcfti  me,  accioche  io  tuflì  fua  ma- 

m  l'ami  aliai  :  per  non  defraudarla  del  drc.  lo  ti  offerifco  colui  fatto  carne,  il- 

mcrito  della  penitenza,  e  della  gloria^  quale  ha  da  offerire  fe  fteflb  per  la  Cilute 

di  quefto  martirio  fpirituile ,  e  dcircOcr-  di  tutto  il  mondo .  Di  poi  la  Santa  Vcr- 

citio  della  virtù  ,  della  imitatione  di  gine  offcrfe  le  tortore, oucro  le  colom- 

Chiifto,e  del  premio  delle  fatiche,  etra-  be  ;  e  per  fatisfare  a  vn'altra  legge,  che 

uigli ,  1  quali  quanto  fono  maggiori,  tan-  parlaua  delli  primogeniti ,  le  ricomperò 

to  più  fono  degni  di  maggior  corona^  •  dal  Sacerdote  per  cinque  Sicli ,  che  ,eia- 

Nonfia adunque  alcuno,  che  dica  male  no  monete  di  quel  tempo, &:  hauendo 

de  i  trauagli ,  ncffuno  abborrifca  la  Cro-  làtisfatto  a  tutto  quello  ,  che  la  Icgg^ 

ccncfrunopenfidinonefrerfauorito  da  commindaua  ,ilfantoGiofeffo,e  laglo- 

Diojquandofi  troui  in  tribù  lari  ono  :  riofa  Vergine  con  Giesùfuo  Figliuolo,li- 

poiche  b  Beata  Vergine  Maria  ,  laqualc  centiandoll  dal  vecchio  Simeone ,  e  dsu 

fù  la  più  amata,e  fauonta  di  tutte  le  crea-  Anna  profetcfTa  ,  vfcirono  del  tempio, 

ture ,  fù  ancora  la  più  alHitta  ,  e  traua-  per  ritornare  in  Nazarer . 

gliata  di  tutte.  Si  riaouò  ancora  prc-  ^  

lente  a  quefto  degno  miftcriovna  fanta 

vedoui,  chiamata  Anna  profeteflTa  ,fi-  ^--,1  AfKtT\^'rÉT\Vìi£ 
gliuoladìFanueUdellatnbùdiAfer.Co-  c'^^Ì  . 


Itei  era  molto  vecchia,  &  Ixaueua  hauuto 
ifiarifo ,  con  il  quilecra  ftata  7.  anni 
doppò  I  a  fua  morte  era  ftita  vedoua ,  lino 
alla  cù  di  anni ,  che  di  quel  tempo  era 
allhora  lei,  e  non  vfci  ua  dd  Tempio  ,ma 
feruiua  quiui  a  Dio  il  giorno,  e  la  .notte , 
in  digiuni ,  cC  orationi .  Si  prcfumc ,  che 
quelta  Santa  donni  hUfemacftra  delle-* 
donzelle,  figliuole  de' nobili ,  che  fi  al- 
leuauanoin  vn luogo  feparato  ,  e  hone- 
fto  nel  Tempio,  dòue era  fiata  ancora  la 
cloriofa  Vclginc  ,  con  laquilc  quella^ 
lanta  Donna  uaucu  i  hiuuro  ftrcttaami- 
citia.  Dim^do,ciie vcdendob,e  rico- 
nofcendob,  *X  anco  ammiclhata  dallo 
Spirito  fmto,dWTc  i;r.in  cjfcdilci,e  di 
Giesù  Chrilto  fuo  l  igl  iiolo  :  dicendo, 
che  egli  era  qu . .  lo ,  cKc  tutto  il  popolo  di 
Ifirael  .ilpcftai.a  come  McfTì  e  Rè.  Si  fe- 
ce poi  vna  f)lenn  ffima  pi 
rutta  qii 


gloriofa  y ergine  con  S.  Ciofejfo ,  c  con 
ilfanctuUo  GlESF  in  Egitto  ^e  della 
morte  degl'Innocenti . 
Cap,    y  III. 


1 


do  irmi 
dee  di  Di 


!ie,  di 
,  c.:  cTcn- 
1  aci  iaeiiii^iOjla  ma- 
il Tuo  bcncdtito  figli- 


il 

.  7. 1  • 


TnSrc;ula  la  glnriufi  Vci^. 
J]^,  Saiuo  Giofetfj  ritornati  m 
lei  :  duue  ii      "  mo  la  loro  (tanna  u; ... 

natia  ,  pt  j  di  ripulirci  horniai 

alquanto ,  non  haiicua  ordinato  così  la 


B 


prò- 
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vjcadiOiesuCJhnito. 


proui%^cnza  di  Dio ,  perche  conofccrv- 
do  fua  MacfH  la  perfida  volontà  di  Hc- 
rodc  9  c  fjpcndo,  ch'egli  cratraua  ài  far 
morire  il  eclcfte  Rè  niiouamcnte  nato 
in  terra ,  mandò  vn'auifo  à  Saa  Giolcf- 
fo  per  mezo  di  vn'Angelo,accicehc  lo 
Jibcraflb  da  quel  pericolo  .  Gli  fcco 
adunqne  parlare  in  fogna  dall'Angelo  , 
ilqualc  glidiffcschcnoFi  rardafle  Si  nn- 
darc  in  Egitto,  c  vi  conduccflc  ancora 
ilTancinUo,  e  la  madre,  c  quiui  rtctTe-» 
fino  al  fuo  nuouo  auifa  :  e  rendendo- 
gli la  rAgìoiìc  ,  perche  fi  douelTc  fa- 
re qiicfto  fubito  viaggio  ,  li  fece  fipc- 
fc ,  che  Herode  prociiraria  di  haiiert-i 
Giesù  nelle  mani,  per  farlo  morire.  In 
qiicfto  fntro  fi  ha  prima  da  confidcra- 
rc  ,  che  cflcndo  la  glorio fà  Vergino 
moltopiù  Tanta, &  amica  di  Dio  ,chc 
non  era  Gic^kffb  ;  l'Angelo  apparile  a  lui, 
c  non  a  lei  ,  dandoci  ad  intendere  in_, 
quefto  ,  che  non  è  ;irgomenro  di  mag- 
gior fantiià,  febene  Dio  manda  alcune 
riiielacioni ,  e  fcoprc  i  fuoi  fccrcti  più 
advna  perfona  ,  chcadvn'altra.  Sidcb- 
be  ancora  confiderà  re  ,  che  potendo  d 
Signore  libcrarfi  d.illc  mani  di  Hcrodc, 
fcnza- fuggire  in  Egitto  ,  non  Io  volfo 
fiirc,  infegoindocijche  I  huomo  noto 
^cbbe  ricercare  miracoli-  per  libcrnrfi 
dalli  traila gl i ,  c he  (bpLigiun gono,  qua n- 
do  fe  ne  può  liberale  per  via  human.a^. 
Non  fi  rclH  ancora  ài  3uuertirc,quan- 
rf>  '--inde  la  cura,  clic  Dioticnedc 
i  W  ■  acora  che  alcuna  volta  paio> 
*chc  JCì  dimentichi  di  loro ,  lafaandogli 
patire y  fatiche  ,  c  tramgij  ,  ilchc  lì  ve- 
de non  t (Ter  cosi, perche  quando  viene 
li  bifogno ,  non rcfta  di  rimediarcc  pro- 
ucderc  a  tutti  i  hi  fogni  loro  .  Efltnipio 
di  quefto  fu  il  popolo  Hcbreo,quanda 
vfciua  di  Egitto,,  che  tlTendo  ridottoal- 
Icftrciic  fra  il  Mar  Rullo, e  la  gente  di 
t^araonc  ,  che  Io  pcrfcgiutaua  :  quando 
parcuajChenelTuno  di  loro  porcile  fug- 
gir braorre,  ecco  che  Dio, face  diuidc- 
re  il  mare ,  C<c  c flìpaflorono  per  effu  coni 
piedi  afciutci .  Si  può  confiderarc  anco- 
ri la  lutbatione  grande  ,  che  hebbcla-» 
Vergine  con  quella  trifta  nuoua ,  vcdkiv- 


do,chc  vnRc  tanto  potefite,  andaua»,' 
cercando  il  fuo  Figliuolo ,  che  ella  tan- 
to  aniana  per  farlo  morire.  E  comin- 
ciò fubito  a  racttcrfi  all'ordine  ,  per  fa- 

il  comandamento  di  Dio; fi  leua  dal 
letto, e  lem  parimente  il  fuo  caro  figli- 
uolinajilquaiepuòcfTere ,  che  p'-r^'-f- 

feper  vedcrfi  leunr  fuora  d'hora   c- 

te ,  e  merterfi  in  viaggio .  Prangcna  forfe 
^  finta  Vergine  ancora  per  la  compaf- 
fìone,  per  tutto  quel  viaggio,  c  la  mag- 
por  parte  delle  fue  lagrime  cadenano^ 
l^^prali  faccia  del  figli uoh'ao, che  ella-* 
portaua  in  braccio,  ccnfidcrando  che-» 
già  cominciauino  adcirprrfi  le  profc-' 
»ie  doforofc  dd  fànro  vecchio  SuiuonCfc 
le  quali  fignificauiho  le  perfccutioni 
chcGiesuChrillo  douca  parirc.  Molti 
rraung'f ,  molti  di6gi  perirono  qnefU 
pierofi  viandanti ,  in  vn  viaggio  cosi  fu- 
bito , e  pcricolofo , particeli irmentc  ppi' 
cffcrmal  prouifH, si  per  cmfa  della  po- 
uertà,comc  della  partita  rosi  fubita ,  Mt* 
improuifi.  Ma  fc  per  la  via  plr irono  di-- 
fhgi  ,  molto  maggiori  gli  patirono  ia> 
quefio  efiìlio  di  fètt'anni  ,  in  pacfc  di 
Gentili  Idolatri, liquali fi  può  credere  , 
c'haucffcro  così  poca  carità  ,  &  huma- 
nità  verfo  i  foraftieri ,  quanto  abbon-* 
dauano  di  poca  cortcfia  veifo  le  genti* 
proprie  del  paefé.  La  ragione  ,  pcrchp^ 
Dio  voKc ,  clic  il  fuo  figliuolo  fiiggiflfein 
Egitto  più  che  in  altra  parte,  ralTcgna_j 
S.  Gio.  Grifnltomo ,  dicendo  :  Dio  fi  ri- 
cordò delk-  piighe  ,che  hanctia  irianda- 
re  fopra  quel  popolo ,  e  de  i  trauigtì , che 
gli  haucua  fntta patire,  c  d'haucrli  fit- 

morire  tutti  i  pritnogcnitr ,  qumdo 
liberò  gli  Hebrei  dalle  forzé  toro,  e  per 
ricompenfirc  ratto  qucfto  ,  e  Care  ami- 
citiaconcfTì,gli  diede  il  fuo  Vnigcnita 
figliuolo ,  che  valcua  più ,  che  tutti  i  fi- 
gliuoli, che  vna  voltagli  tolfcjgli  man- 
dò la  medicina  per  rihnar  le  dieci  pis» 
ghe ,  che  già  gli  mandò  .  Srauano  .^dun- 
qucqniui  il  finto  Giofcffj,  eia  glorio- 
h  Vcig  ne,coraefotaftieri  bifognofi.ift 
pouer  i  cafa,  e  con  poco  fauore  del  mon- 
do, ancora  che  allegri  >  c  contenti  per 
hauerc  in  faUio  il  loro  preriofo  teforo  , 

q^hc 


vica  ai  uicsu  i^nrnto. 
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che  era  C  ìcCu  Chiifto .  PafTiuano  la  vi- 
u  loro  al  meglio ,  che  poceiiano  ,  gua- 
di gnindofi  il  vitco  con  le  proprio 
fadche  ,  Ijuorando  il  fanto  Giofeffj  di 
legname  »  che  ailhora  doucua  clTcrc  di 
cu  di  4  3.  anni ,  come  afferma  S.  Girola- 
mo, e  laBeaca  Vergine  con  lauorarc^» 
e  cufcircjccon  quello foftentauino  fc  , 
c  colui  che  follcaci  turcekcrciruie,  òc 
a  quefto  modo  ftcrtcro  lette  anni  .  Si 
può  ben  creder,  che  quella  gente  anco- 
ra ,  che  tliffe  birbata  ,  quando  comin- 
ciorono  a  vedere icoltunii»  le  creanze, 
6cjJpcatci care  nobile,  e  generofodi  i]l- 
Ubcacdccca  gente  tbreilicca ,  commcior, 
tono  a  fariìo  itima ,  fargli  carezzo,  e  buo-, 
niportamencf . 'M4q(;iìndo  altro  nocu. 
folle  rtato'i  riwuerc  con  feco  il  buon* 
Giesù,  ilqu^lc,  con  la  fua  villa  ,  e  pre- 
icntia  rubbaua  i  cuori ,  folo  per  amor 
iuo  ,  fari  ano  (lati  ben  trattaci  in  ogni 
luogo .  Mencre  che  la  Vergine  con  i  1  Aio 
benedetto  figlinolo,  &  il  Tuofpofo  Gio- 
fcffb  ItaiLmo  in  Egitto  (  dice  San  Mat- 
teo) che  il  Re  Herode,  vedendo  che  i 
Magil'haiicuano  burlato  ,  e  che  erano 
ritornati  alli  pacfì  loro  ,  per  vn*alcra_» 
via , fenza  dargi  i  ragginglio  del  Rè ,  che 
elfi  cercau  ano,  lì  adirò  grandemente  ,  c 
fi  deliberò  di  fare  vna  crudeltà  non  più 
vdica  »  cioè  <ii^^  ammazzare  tutti  i 
fanciulli  ddU^IA  di  Bethclemme  ,  e 
di  tutto  il  fuo  Éerritorio.  Ma  prima,* , 
che  egli  porelfc  fare  qiiefta  crudeltà,  gli 
fufoizadiandirc  a  Koma ,  cffendo  (ti- 
ro citato  dinanzi  all'Imperatore  ,  fo- 
pra  alcune  dilTcrentie  ,  che  erano  fra-, 
egli, e  li  fuoi  ficliuoli,  e  per  conto  del 
Regno.Hauencfopoiaccon)rn©dato  \^ 
cofc  ritornò  al  filo  Regno  >  e  perla  vi.i^ 
sfogò  alquanto  il  fuo  fdegno  contia 
quelli  di  Tatfo  ,  facendogli  abbrufcia- 
re  molte  naui  ;  per  hauer  inteib ,  che  ha- 
iieuano  portati  i  Magi  in  effe ,  penfan»- 
do  di.aflicurarfi  dal  nuouo  Rè  con  far- 
lo morire  ,  determinò  di  effequire  la_/ 
cmdelr  ì,  che  già  haucua  pcnfito ,  tenen- 
do per  fermo,  che  con  quella  diligen- 
za ,  il  Rènuounmcnre  mro,  non  potiia_» 
fcapparc. 

Èra  pallato  poco  più  di  vn'anno 


da  che  Giesù  nacque  >  quando  Hero- 
de fi  rifolfe  di  far  fare  Toccifione  de  i 
fanciulli  Innocenti ,  per  non  hauer  po- 
tuto f  irlo  prima,  perla  caufa  già  derta. 
E  computando  il  tempo  della  venuta.» 
de  i  Magi  in  GieruCilcmirc  ,  e  quandi> 
videro  la  itella,  che  gU  guidò ,  penso ,  clic 
bifognaua  fare  arnmazzarc  tutti  li  H- 
giiuolini  da  due  anni  in  giù  ,  e  cosi  co- 
mandò, cliafifaceffciccosi  tu  fatto.  Fu 
grai>dc  il  pianto, e  lamento  della  Citta» 
e  p.icfc  di  Bcthciemmc,  doue  fi  fece  la 
occifionci  Piingcuino  i  puucri  fanciul- 
li a  piangeuanoi  padii,c  le  madri,  e  iratcJr 
U  maggiori  yma  le  madri  in  particolare 
mandauanoi<;  grida  al  Ciclo  .  Erano 
amniszzati    figliuoli  al  petto  ddle^. 
madri  ,  e  nelle  braccia  loro  erano  li» 
gliati  apezzi .  \Joriuano  alle  voice ipo- 
ucti  fanciulli  fenza  colpo  di  fpada,  per- 
che tirando  la  madre  il  figliuoloper  fai- 
uarlo  ,  il  Carnefice  per  toglierlo  ,  tal- 
che  il  pouero  figliuolino  relbua  "norto 
m  quel  mifcromodo  .  Alcuni  cr.  .jo  na- 
fcolti  fotto  terra,  mi  quinto  più  le  po- 
uerc  madri  erano  follecice  di  nafcon- 
dergli  ,  elfi  tanto  più  procurauano  ef- 
fendo ifpiratidi  Diodi  manifeftirfi  col 
pianto  ,  acciochc  i  fold.iti  gli  fcntifi'e- 
ro,  egli  amniazziirero,pcichc  voleua- 
no  elfi  ancora  godere  il  pnuilcgio  ,  e 
gratia,  cheGicsiiChrifto  fece  a  tuty  i 
fanciulli ,  che  nacquero  al  Tuo  ^<Jtfipa 
ncll  1  Cj  tt2,  c  Territorio  di45cxhelcm'mc, 
cioè  che  RclTuno  di  loro  fulf^isBdaii- 
niro,ma  rutti  fi  filualferò.E* perche  fcani- 
pmdo  da  quella  morte  ,  la  loro  /alua- 
tioneera  incerta ,  e  morendo  frltjf^li, 
che  Hctode  fece  ammazzare  ,cra  cStif- 
fi:ai.i,  per  elfer  veri  martiri ,  atrcfo  che 
I  lcrodt  prerendeua  di  ammazzare  Gici* 
sù  Chriito  conl  v  morte  di  ciafcuno  di 
loro  ,  ellì prouocati  da  D  i  o  piangeiii- 
no  ,  e  piangendo  fi  fcoptiuano  alìi  fol- 
dati ,  liquali  fubito  gli  ammazzauano. 
L'Euingelilla  dice,  che  ailhora  fu  adem- 
pita la  proferia  di  Gicremia  ,  ilquale 
hi'ueua  detto:  Fu  vdita  vna  voce  in  al- 
to di  pianti ,  e  gridi  lamenceuoli,  per- 
che Rachel  piarìgcuai  fuoi  figli ,  e  pon 
fi  volfe  conlolarc ,  perche  faranno  mol- 

B    ;  ti 


Il .  Morto  che  fu  poi  Herodc ,  c  ccfTando 
li  ppricolojDiovolfcchcil  Tuo  figliuolo 
ritornaATc  di  Egitto  ni  pacfe  d'Ifiaclc  ,  ^ 
ordinò  die  vn'Angelo  parhflc  a  Giofcf- 
fojc  gli  dclFc  auifo,'che  Hcrode ,  eoa  akti 
f>.  Hu.  erano  del  Tuo  volere, erano  morti  ; 
'?>-•!.  c  quelli,  come  dice  San  Girolamo ,  potc- 
iljJi  "*»^oeflcrc alcuni  dclli  Scnbi.cfarifci, 
t/k.  '  con  iqiiali  Hcrode  fi  configliaua  ,  c  per 
elTcr  trifti,  come  lui  concornriiano  in  opi- 
nione, cheli  faceiTe  morire  Giesù.  Gio- 
fcfFohaiuicol'auifofubiiofipofc  in  viag- 
gio con  la  g'onofi  Vergine,  c  con  Giesù 
tuo  figliuolo;  ma  intcndcndòpoi ,  chc-> 
Archelao  figl  lub  di  Hcrode  regnaui^ 
in  Giudea,  oche  nella  parte  del  fiio  Re- 
gno era  la  citta  di  Gierufilomme  jdubi- 
camtbclu'conil  Regno  Iviucflv.*  hcrcdi- 
taro  Io  fdcgno, e  mal'amnio  del  padre-» 
verfo  Gics.!,  noavoKctindarc  in  quellc_> 
parti  :  ma  fi  deliberò  di  andare  in  Naza- 
icth,douecgtieraairiuo,e  doue  hauc- 
«a  la  fua  caG  ,.c  parenti ,  c  per  h mere  an- 
cora hanuto  nucUtione  da  Dioiche  quc- 
(ià  era  b  fua  vobntà ,  fé  ne  andò  in  quel- 
la città  >c  vi  condulTc  la  gloriofa V^ergi- 
ne  con  il  Tuo  benedetto  hgliuolojilqiia- 
fc  era  già  di  ftitre  anni .  E  perche  d  i  quel- 
la età  fiallcuò  poi  in  Nazareth ,  li  Profe- 
ti haueuano  detto,  che  egli  Cicia  chiama- 
co  Nazareno. 

«TT  

gOMJE  CIESy  DI  DODICI 
*  *    anm  rHifafe  nel  Tempio  di  Cierupilfm- 

me;e  come  U  l^ergine  Mariane  S.Gio^ 
^  fd[vloricercaUéinOtù'alfìiieloritro- 

mronoinmczpiclU Dottori.  Cap.  IX, 


HAVEV  A  per  vfanzi  Safi  Gia- 
fcffb  di  partirli  oga:  nn  i  i  \n%^ 
volta  eoo  la  fui  fantini  ^  la-» 
di  Nazaret, Mandare  in  Gicrulalcmmc 
acelcbrarcla  Pafqua ,cmen.iUtno  con-», 
loro  Gicfiù  Chrifto .  E  perche  come  dice 
EuicbioEmifeno  ,  quelb  fuiennità  du- 
raua  fette  giorni  per  cdèr  la  Pafqua  del- 
l'Agnello, gli  Scribi ,  che  erano  i  Tcolo- 
gioì  quel  tempo >foleuano  predicare  al 
popolo  ,  ik.  ii  fondamento  delle  loro 
prediche  ,  era  dichiarare  alcuni  Pro- 
icti. 

Ritrouanclofì  vna  volta  prcfcncc  la^ 
Madre  di  D  i  o  ,  &  haucndo  il  fuo  fi- 
gliiiolo  a  canto,  i.'quale  ibua  afcdct^^ 
pwT  la  lui  r         cu,  quinJo  fentiuaj 
dichiarare      a  i  proieria  d'Ilaia,  cho 
dice,  vni  Vergine  concepirà, e  partott- 
ràvn ligi. u;j1j, die  farà  chiamato  Ema- 
nuel ,  fi  nllcgriui  grandemente  nel» 
fuo  intriiifcco  ,  confidcnndo  eUerc  lei 
quelli  donzilla  t  tnto  celebrata,  che  con 
elfer  donztIt.i,er.i  Madre  ;  nvtdre ,  e  Ver- 
gine; Vergine, e  madre  di  Di  o.  Sen- 
tendo-altre  volte  dichiarare  quelPaltra^ 
fentcntia  del  niedelimo  Profca,chc  di- 
ce. Stillate,  ò  Cichfjpra  dinoiladiui- 
na  ruggì  id  i  :nuu.jJe,  piouetc  il  giufto  : 
aprali  la  terra,  e  germicidi ,  e  produca.* 
ilSaluatore.  Allaon  jflKon  mrerna  al- 
Icgrezza,  e  con  voce  bMr  d iccua  :  Ecco- 
ui  qui  coluiychc voi  adiinand:tc,il Cic- 
lo ve  l'iudatp^  eccolo- nato  del  mio  ca- 
do ventre .  M  a  qu  indo  poi  lì  trattaua-*. 
di  altri  detti  dc|l'ilKlfo  Profeta  ,  ilqua-  ;y-^  j,^ 
li  dicono  y  clic  lui  doueua  cifer  prcfo  > 
fl  ig.  Ilato ,  e  morto  ro  Sanremi )io>coiiic  Ci 
ir.uraui  l^bcncdetri  Vciginc  di.  colo» 
re,f  gli  occhi  fuoi  >  lejìza  porcrfi  conte- 
ner e  dmenii  una  due  fona  di  lag:  imo  », 
molle  delle  quah  cadcuino  (opra  la_r 
faccia  di  Giesù  ,  ilquale  fcmpre  gli  ita- 
ua  a  canto;  (Irìngeua  le  mani  l'vna  con 
l  altra  ^e  getta ui  alcum  fofpivi ,  confide- 
rando  in  che  mifcro  Rato  fi  doiteua^ 
ritrouarc  >  CJc  il  fighuolo  infieme .  Veden- 
do Giesù  Chrifto ,  che  ancora  era  faiv» 
ciullo  ,  piangere  la  madre  ,gli  fì\  occa- 
fionc  di  piangere  lui  ancora  ,  e  diman- 
dargli ,  come  c  folita  de  i  fanciulli , 
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madre  mia  perche  piangete  ?  che  hauc-  f  rimo  fù  li  grandezza  ddl'amorc,  che 
te  madre  mia  cara  ?  Ben  fapeuail  bene-  porcaua^tl  ìùd  fì^liu'ilo  ;  perche  in  lei 
detto  Fighuolino  ,  per  qual  cauta  la  concorrcuano tutte  le  caule  d'amore^, 
madre  piangcua,ma  diflìmulaui  -,  e  fa-  che  fi  poflòno  ritrouarc ,  c  tutte  in  fu- 
ceua  come  tanno  gli  altri  fanciulli  ,  si  premo  grado  di  cccelleniia,epcrfcttio- 
inqueftojComc  in  molte  altre cofc prò-  ne.  L'amor  naturale  era  il  maggiore  > 
prie  di  quella  età  ,  perche  bfciando  à  che  mai  forte  ,  ò  chefiapcr  effcre,  per- 
panele  icggicrczzcche  in  fc  fono  cat-  che  era  amor  di  madre  vcrfo  Figliuolo 
ciueiGiesùChrifto  fi  afiìmigliòfcmprc-/  vnico  .  A  qucfto  fi  aggiungeiu  ,  cht^ 
a  gli  altri  dclfuo  tempo, e  faccua  quel-  tal  modo  di  madre ,  fenza  compagnia  di 
losche  gli  alrn  faceu.mo.  Ma  con  tut-  Padre, e  tal  modo  di  Figliuolo,  come^ 
to ,  che  egli  fulfc  lanciiillo,  era  tale,  chc_-»  era  Gicsj ,  e  la  gloriofa  Maria ,  mai  fu  , 
moi^raua  chi  lui  era ,  cioè  huomo  ,  e^  ne  farà.  L'amore  di  gratia  ancora  fùca" 
Dio.  Di  modo,  che  quindo  la  glonofa_«  le, che  non  fi  trouò,  nctroucrà  maggio 
Vergine  ftma  alle  prediche  nel  Tem-  re  in  quella  vira,  pere  he  a  nefiiina  crea- 
pio  ,  haucua  alle  volte  vn  (bmmo  con-  tura  fu  dato  la  gratia  in  tanta  abondan- 
tento;&  alle  voice  vn  fommo  dolore-*  .  tia,comc  alla  gloriofa  Vergine  ,  e  con- 
Auucnne  poi, che  ellcndo  Giesù  di  età  forme  alla  grandezza  delia  gratia  ,  gli 
didodeci  anni,  come  Sin  Lucaraccon-  fù  dato  la  carità  ,  &  amore  vcrfo  il  (uo 
ta,&e{rendo  andati  a  celebrare  la  Paf-  Figliuolo.  11  terzo  è  amor  di  giuftitia, 
qua, come  era  loro  vfanza, finiti  igior-  ilquale  fi  dcue  alla  cofa  amata  per  ra- 
ni>chc  durauila  folennità ,  ritorrundo  gionc  delle  fue  perfcttioni  ,  e  qucfto 
Giofcffo  con  la  Vergine  Maria  in  Na-  ancora  fece  il  maggiore  motiuo  nella^ 
zareth  ,  Giesù  rijnafc  in  Gierufalcin-  elohofa  Madre  ,  cne  imaginar  fi  pof- 
me  .  Bcda  per  (cufa  di  quefto  dice^ ,  u  ,  perche  l'amato  non  folo  era  tìgli- 
che  Giesù  hebbe  occafionc  di  rima-  nolo  della  Vergine  ,  ma  era  ancora-/ 
nere  ,  non  oftante  la  cura, diligemia  Figliuolo  di  Dio  ,  infinitamente  per- 
grande,chcla  fua  fintifiìma  Madre  ha-  fctio:  e  però  degno  di  elTcrc  amato  con 
uciii  di  lui  :  per  cllcre  coftumc  ollèrua-  amore  infinito  ,  fe  quefto  fulVe  poffi- 
to  fra  gli  Hebrei ,  che  venendo  a  cele-  bile  .  Perche  fc  vn  figliuolo  quinto  piii 
brar  la  Pafqua ,  &  elfcndo  già  vicini  al  è  perfetto ,  tanto  più  merita  di  cllerc 
Tempio  ,  per  leuarc  alcune  occafioni  ;  amato, qu;into  lo meriraua colui ,  che-» 
gli  huomini  andauanoper  vna  ftrada-,  era  infinitamente  perfetto  ?  A'icitendo 
c  le  donne  per  vn'.ilira  ;  ma  i  fanciulli  inficine  quelli  tre  principali  fiumi  da- 
piccioli  haueu  ino  hcentia  di  andare  per  more,  quanta  faiia  l'abondantia  dcl- 
qual  viapiùloropLiceui.  Qucfta  fu  la-,  l'acqua  ,  che  condiicciuno  ?  Qucfti 
caufa,che  la  Madre  di  Dio  fi  parti  fcnza-i  tre  fuochi  arderui ,  ik  accefi  vniti  in- 
il  fuo  figliuolo  Giesù  tenendo  per  ccr-  fiemc  ,  cioè  amor  di  nirara  ,  .imor  di 
ro,cheluifuficincon1pagniajdiGiorcfFj  gratia,  Camole  di  giuftitia, chegun- 
fuorpofo,«y  elfo  pcn fan  1  che  egli  fiiflc-»  de  incendio  ,  che  hainme  doueuano 
con  la  Tua  fantifiìma  Madre  :  ik  a  quel  fare  ?  non  e  lingiii  humana,che  lopo- 
modo  Giesù  rima  fe  in  Gierufalcmmc-».  tcffe  crphcarc  .  li  fecondo  «ffccto  ,  fù 
Ma  quiudo  la  gloriofa  Vergine  fi  ac-  l'allegrezza  grande, che  la  Vergine  ha- 
corfe  ,  che  il  fuj  Figliuolo  era  rimafto  ueua  ,  per  la  compagnia  ,  e  prcfentia-* 
in  Gieiufalcmme,  e  che  ricercandolo  ,  del  fuo  figliuolo.  Perche  r.ilIcgrczzjL.* 
non  lo  iitruuiui, non  faria lingua,  chc-#  nafce  dalla  prefcntia,  e  dal  finire  ,  c 
baft  fi"'  p'f  dire,nè  intellctto>  che  po-  godere  la  cola  amaca.  Di  modo  che-*, 
tefl.  ,  ac  il  dolore  grande  ,  che  quanto  e  maggiore  lo  amore  ^  tanto  e 
cllafentmi.  Si  f  uò  confiderare  parte-*  maggiore  quefta  allegrezza.  Pbrtan- 
dcl  fuo  dolore  ,  te  haueremo  riguardo  «dola  gloriofa  Vergine  tinto  amore  al 
atte  effetti ,  che  lei  hauca  nel  cuore .  U  fuo  figl\i'JÌo  >  quani'allegrczza  douc- 
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ua  Jei  haocrc  per  vcdcrfclo  fcmprc  à  tionc  era  iJ  dolore  dclU  ^loriofa  Ver- 
canco,  di  vederlo  Tempre  alla  Tua  laiio  gine  ì  che  coirpararionc  ii  può  fare  da 
ia  ,  di  Tenti  re  le  Tue  parole  ,  di  godere^  quclU  a  quella  Madre  ,  da  quello 
Ja  Tua  prcfentia  ,  di  vedere  quella  fac-  quel  figlinolo  ,  di  querto  a  quel  tcToro; 
eia  diuinn  ,  quegli  occhi,  quc  le  crcan-  da  quella  a  quella  perdita  ?  La  differen- 
ze ,  e  quella  macftà  ,  che  in  quel  bene-  iia,chcc  djU'vna  all'altra  di  queftc  co- 
detto  corpo  riTplendeua  ?  Quante  voi-  Te  >  la  medeHma  differentia  e  da  dolor 
ceeffendo'a  tauola,  rcftaua  la  Vergi*  a  dolorerò  chi  potdie  confìderare;  in^ 
ne  di  miogiare  ,  per  veder  mnngiaro  quel  tempo  che  la  Vefgme  non  Crouò 
colui  j  che  mantiene  gli  Angeli  rQuan-  il  ilio  figliuolo  ,  che  luruno  tre  giorni  > 
te  volte  doueua  ella  cuna  la  notte  ihirc  quanti  lofpiri  gettò  ,  quante  lagrime-» 
inginocchiata  a  cinto  al  Ietto  ,  nel  qua-  verso,  quanti  difcorfi,  e  quante  oratio-» 
le  dorniiua  colui  ,  che  veggia  Topra_*  ni  fece.  Debbefi  credere, che  ella  potcÌ4 
la  cuftodia,  e  guardia  di  tutto  il  nvjn-  Te  mangiare,  onero  che  ella  pote0e  clun- 
do  ?  Se  fi  lei»gc  di  alaini  Santi ,  che  con-  der  gli  occhi  per  dormire  ?  lo  pcnfo  ,ch^ 
tcmplanda  Li  pertcrrionc  ,  e  bellezzi^  eli  i  dicciie  :  Figliuol  mio ,  che  hai  furo  »' 
di  quello  Signore ,  vfciuano  di  loro  ftcf-  perche  mi  hai  iafciato  ì  E  forfi  la  cauTa-»  , 
fijév'crano alzati  maria, come  vn  Saii_.  ch'io nonti  merito.*  forfi perchcio  non 
Franccfco,  vn  San  Tomafo  d'Aquino,  tiTcruo  ,  come  tu  meriti  di  cfler  Terui- 
kfc altri:  la  Santa  Vergine  che  haueua^  io  ?  Sei  tu  forfi  andato  al  difcrto  ,  per 
maggiore  carità,  di-tutti  i  Santi ,  e  cho  ritrouare  Giouanni  tuo  parente  ,  e  Prc^ 
iuueua  preTente  il  Santo  de  i  Santi  >chc  curfore  ?  Ahi  nifcra  me ,  Te  cofi  e  j  chi  ti 
iioucua  fare  ?  che  doueua  fcniire  nell-  accareizara ?chi ti  Temiti  ?  douc  man- 
animo  i  e  qu.ìle  doueua  cflere  l'alle-  giarai  ì  doue  dormirai  ?  deh  figliuolo 
grezza  dcHuo  cuore?  Non  Tiri  mai  ho-  mio  ,  perche  non  mi  hai  mervitam  tua 
gua  humana  ,  che  lo  pofTa  dichùrare  .  compagnia?  Te  tu  l'hai  fatto  perche  io 
Dalle  co£c  Topradtttc  ,  pofliamo  confi-  non  patiflì  i  difàgi  del  diTcrto  ,  io  ti  fò 
derare  la  qualiti  del  terzo  ttfctto  ,  che  certo  ,  che  neflun  difagio  ,  ò  tiauaglio 
ne  fcgue  ,  cioè  la  grandezza  del  dolo-  hauerei  potuto  patire  ftando  con  te,  di- 
re, cìie  doueua  Tentire  la  Tanta  Vergi-  io  non  gh  Topporti  maggiori, vedendo- 
ne, qiundo  all'improuìTo  fi  vide  priiu-»  mipriuadite.Qucfte  imaginarioni  era- 
di cosi  gran  tclbro .  Ma  in  particobrc-r  no  comemiuole  intoma  al  cuore  della_* 
ticordandofi  della  Profctia  del  Tanto  finta  Verg.  Icqiiali  al  fine  fi  rifohieua- 
vcccliio  Simeone  ,  e  della  pcrTccutio-  no  in  pioggia  di  lagrime  ,  ch'ella  verTa- 
ne  di  Herode  ,  delia  morte  de  gli  fan-  uada  gli  occhi  in  glande  abondanti;^^  • 
eiulh  Innocenti , dcU'efilio  di  Egitto,  e  Dipoi  roraaiu  di nuouo  à  ccrcark>,6c  a 
della  paura  che  luueua  di  Archelao,  ciaicunojclic  incoRiraua,djccua  le  pa- 
Perchc  tutte  qucfte  cole  ,  minacciana-  role,  che  diceua  la  Spofi  nelbr  Canti- 
no trauagli  e  morte  a  Giesù,&alei  do-  ca  j ditemi, Te hau^-te veduto cohii  ,  che 
lore  infinito.  Si  Icii^ge  della  Madre  di  ama  l'anima  mia?  £^li  è  mio  figliuolo-» 
Tobia, che  tardan^j  il  Tuo  figliuolo  di  mio  Signore, mio  Dio. lo  vi  Itongiuro 
ritornare' da  vn  viaggio  ,  doù'cra  ftato  (diceua  poi  lei  con  la  medcfima  fpofa  ) 
mandato  dal  padre  ,  piangeua  del  corv-  figliuole  di  GicrufalemiiK ,  cl^fe  a  ca- 
tinuo,  e  non  fi  potcua  confolarc ,  ma-.  To  ritrouate  il  mio  diletto  ,  gli  diciate  > 
diceua  :  Perche  ti  mandammmo  noi  ia  che  io  languifco ,  e  iono  quali  morta  del 
pellegrinaggio  >  baflone  della  noftra.,.  Tuo  amore.  Mà  fe  per  fotte  voi  non  lo 
▼eccniezza  ,  lume  de  gli  occhi  noftri  ,  tonoTcctc  ;  io  vi  darò  fegoali  ,  che  io 
fpcranza  della  noftra  poftcrita ,  e  rcfri-  conoiccretc  Tubito  che  io  vedrete  ;  Il 
gcrio  della  noftra  vira  ?  Se  il  dolore-» ,  mio  diletto  èbianco,c  rolTo  ,la  feia  tefta 
che  fèmiua  quella  madie  era  taiKo  gra-  è  comevna  mappa  d'oro,  gli  occhi  Tuoi 
«ie  ;  c'nruo  maggiore  fenza  compari-  lòaocomc  di  colombari  uioi  labri  f\iU 
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lafìo  tnirrà  >  &  c  tutto  amabile  .  Dipoi  canti  )  andiua  di  porta  in  porta  ditiìan* 
non  lo  rìtrouando  ,  tornaua  come  chc/  dando  li monna,oucro  faria  andato  ivni 
a  lamentai  (idi  lui,  e  diceua:  O  foauillì-  porta  bla,  douc  hauefTc  hauuro  vn  per- 
nio ,  ò  piaceuohflìiiio  Agnello  :  come-»  zo  di  pane  :  c  da  quello  piefcio  eflì  il  co- 
hai  potuto  trapaliate  il  cuore  della  lusu  iiume  di  afulire  cliiedcdo  il  pane  di  por- 
affitta  madre  con  vn  acutiflìmo  coltel-  ta  in  poira,pcr  imitare  Gicsù  Chrifto. 
lo  di  dolore  ì  Se  tu  (ci  pictofo ,  come  per  òe  quello  è  cosi ,  coih  è  da  commouerc 
ceno  lei  infinitamente  ,  douc  e  pietà  a  tcnaezzailcuorehumanojconnderan- 
verfola  tua  afflitta  Madre?  fé  tu  Tei  eie-  do  che  Gicsù  Figliuol  di  DioandalTc  a 
mente,  perche  non  vfi  clemcntia con»»  qucftomodo,  c  che  in  molti  luoghi  gli 
lei  ?  Si  legge  nella  Sacra  Scrittura,  che  tuikro  dette  parole  afpre  ,  e  villane  :  il- 
irc  giorni  di  tempo  furono  dati  al  Pa-  chcej»li  faccua  pcrconlolationedei  po- 
.  itiarca  Abramo ,  dopò  che  gli  fù  com-  ueri ,  le  alle  volte  gli  fono  date  cattiuc-* 
nundato  ,  che  egli  iàcrificalfe  il  Tuo  fi-  rirpolle  >  quando  vaano  cercando  »  Se 
gli  nolo  i  acclochc  iiv  quei  tempo  il  pie-  acciochc  le  foppoitino  in  paticnza^  , 
tofo  padre  parifce  il  dolore, che  la  me-  confidcrandò^chc  il  Signor  del  Ciclo, 
moria  della  morte  del  Tuo  amaro  figli-  e  della  terra  loppoitò  il  mcdcfimo  .  U 
uologli  doucua  caufare.  Altrcranto  teiiv-  terzo  giorno  poi  ritrouindofi  nel  Tem- 
po fù  dato  a  quefta  gloriola  Madre,  ac-  pio,  fi  congregarono  gli  Scribi ,  e  dotto- 
ciò  che  lei  fopportafsc  il  dolore  che  i'ab-  tijilche  faceuano  molte  volte,  per  trat- 
fentiadel  Tuo  amato  figliuolo  li  doueua  tare, e  conferire  fra  loro  per  modo  di 
caufafe .  Il  trauaglio,c  pena  fimilmentc^  di(puu,della  venuta  del  MenTii  ;  perche 
del  buon  CiofcÀb  era  graiidiiUmo,  pa-  era  vn  fccrcto  mormorio  frà  di  loro* 
rendogli  di  li.iuer  commefib  grandifiì-  che  egli  fuHè  venuto.  Si  auuicinò  a  quel 
mo  errore, per  efler  (lato  poco  diligcn-  cerchio  il  Figliuol  di  Dio*,  e  foifi  fi  ap- 
te  nella  guardia,  e  cullodia  del  figliuo-  poggiò  alla  iedia  di  alcuno  di  loro  così 
Jo  di  Dio  >  il  quale  era  lUto  commelfo  da  canto,  e  ftaua  attento  per  afcolcarc. 
alla  fua  cura  .  Ma  in  quello  fatto  il  S.  l  ù  piopoHa  la  diflìcultà ,  tu  afiai  venti». 
GiofcfFonon  hebbe^  nèla  Vcrg.glorio-  lati,  e  difputataperl'vna,  c  laltta  par-, 
fa  poteuahaucr  colpa  alami:  perche  tut-  te.  La  maggior  parte  diceui  ,  che  il 
ti  due  fecero  quanto  era  pollìbilc  in  al-  MeiVu  non  era  venuto,  e  prouando  ìn^ 
leuarc  Giesù ,  e  non  mancauano  in  co-  loro  opinione  diceuano  :  1  Profeti ,  che 
fi  alcuna  :  di  modo  che  la  perdita  del  parlano  della  vcnura  del  Mellìa,  dico« 
giouanetto  Giesù  ,  non  auuenne  per  no  che  lui  verrà  con  Maellà  grande  .  I« 
difetto  loro.  Hora  farà  bene,  che  noi  co-  faia  dice -.Verrà  il  Signor, c  farà  noftro 
fìdcri imo  quello,  che  Chrifta  facefiìo  Giudice  , noftro  Lcgifluorc,  c  faià  no- 
ncllitre  giorni,  che  non  fù  con  fua  Ma-  ftroRè,  ccifalucià.  In  vn' altro  luogo 
dre.  Si  prefumt^-cheolrra  l'vliimo  gior-  dice,  che  il  MelTìa  verrà  da  lontano  cori 
no,  delquale  dice  l  Euangclilla ,  che  egli  gran  furore  :  e  quafi  che  gettando  fuoco 
fù  ritrouato in mezo alh  Dottori, coavc  dalla  fui  bocca  ,  farà  fimiJc  all'empito 
prefto  fi  dirà,  che  li  due  primi  ftclfe  mol-  di  vn  gran  fiume  ,  per  rouinare  le  genti , 
te  volte  il  giorno  nel  Tempio ,  e  pollo  in  che  fono  quelli  che  tengono  opprellb  U 
oratione  dima ndalTe al  fuo eterno  Padre,  fuo  popolo ,  come  al  prcfente  lo  tengo» 
<)uello,che  lui  fempre  dimandaua  per  no  i  Romani, a  quello  modoci  libc- 
gli  huomini,cioèfauore,eaiutodal  Cie-  rarà  dalle  forze  foro  .  Salomone  dille  di 
Io.  La  notte  poi  andaui  fòrfi  ad  allog-  lui  che  il  cielo.  Li  terra ,  c  l'abilfo  douc- 
giarea  qualche  hofpedale ,  doue  infra  il  uano  tremare  alla  fua  prefcntia  ,  attefo 
giorno  doueua  aiutare  a  feruire  ,  e  con-  che  la  fua  venuta  ,  farà  con  graodillì» 
lorrare  i  poucri,  òc  infermi .  Quando  poi  ma  Maeftà  .  Zaccaria  dice  ,  che  verrà 
era  rhora  del  mangiare,  (fi  come  affcr-  il  Signore,  e  con  lui  gran  moltirudino 
inano  gh'nlbtuiujide  gl'ordini  Mcndi-  di  Santi  >  che  debbono  clfet  Capitani  , 
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'jiomncrto  dice,  perche  tutte  quelle  co-  h  che  non  l'haneui  mandato  al  mor»^ 
ìcmilurono  fcritte  di  Bettclcmino  .  do, perche  egh  fuircfeo  morire  in  brap 
L'altro  diccua,  io  ancora  l'intcfi  dite.  Di-  ciò  delia  madre  :  Dio  haucua  già  dirr.o- 
ccui  il  terzo ,  «Se  io  ho  parlato  con  pcrfo-  ftrato  qucfto  l'otto  ombra  >  ik  in  figuri 
ne  ,  che  viddcio  il  tutto.  Scguitauij  quando  comandò  nella  fui  legge ,  che  il 
poiGicsùil  Tuo  rag'onnmento  ,  e  dice-  capretto  non  fuflTc  cotto  nel  latte  della 
Ui  :  Vorrei  ancora  ,  c  he  mi  diceile ,  fe^  madre  :  11  fenfo  principale  di  quefto  pre- 
vi riccv  che  venncr.)  tre  Rè  Mngi  cetto ,  non  era qndlo , die  la  lettera  ac? 
imo  dilli  confini^'Oritfntc  ,iqaili  por-  cenna  ,  ma  l'imeatione  di  chi  di<-'dc  la 
tauim  p.eTcnti  grandi , per  otU'rirgli  al  ligge  fù  ,  che  voidrc  djf  ad  incendere 
Kc  de  i  Giudei  nucu^imente  nato  :  Se  che  il  caprctro  ,  che  vcfuua  ad  offerirli 
affcrniauino  ,  che  haucuano  fcguitato  in  facnficiopcr  lecolpedegli  huomini, 
vna  Stelli, laqu de  gli. haucui  Tempie-»  non  haucui  da  elTer  ammazzato  nclU 
guidati  dilli  piQÙ  loro,  fino >chc  ritto-  fui  infamia  ,  quando  ancora  poppaua:^ 
uarono  il  Rè  >  che  ellì  andautno  cec-  Tutti  quelli  fiui  «e  Dottori  erano  iimi/j 
cando .  Rilpondeuino  1  Dottori  :  Que*  fti  attoniti ,  e  fhipefatti  ,fer\tcnJo  il  bc-t 
Ilo  lo  lappiamo  ,  c  l'habbiamo  "veduto  nedctto  fanciullo  ragionare  con  tanta 
tutti ,  tutti  habbiamo  jiarlato  alh  detti  ptudcncia, e  parcua  loro  di  veder vn'al- 
^agi .  II  Re  Herode  ,  padre  di  Hero-  tro  Daniele .  5  rando  in  qucfto  >  ecco  che 
Vie, che  qoggi  regna, TI  turbò  affai  della.»  arriua  la  Regina  del  Cielo ,  accompa* 
venuta  ìórof  e  delfuo  conturfiNuiì  nc-*  gnitadaSan  G]ofcffj,Iaqua]eto(loche 
toccò  parte  a  tutti  noi,  e  ci  congrcgim-  riaolfc  gli  occhi  al  Tuo  figlio,  venne  qua- 
mo  inhemeper  trattare  di.  quefto  nego-  fi  meno  per  la  renerezza  ,  e  non  fi  potè 
rio,  e  gli  mmdammo  in  Bctte^emme  »  contenere  di  andare  doue  lui  era  ,  C<<:ab- 
pt- rche  f rouammp  che  quiui  doueua  na-  bracciollo , e  bacioUo  mol ce  volte , e  dif- 
focrc  il  iMcliìa  .,  Dopò  quefto ,  il  fanto  /egli  :  Figliuol  mio, perche  hai  fatto  que«» 
Fandullo  fcguitiua  le  fuc  diiuandc ,  e  Ilo  ?  il  tuo  padre,  \  io  ti  habbiamo  cei> 
diceua.  Vorrei  ancora >c he  voi  mi  dice-  caro  con  grandilfimapenawRifpofe  Gie- 
fte,fc  hauete  fentito  dire,  che  elTèndo  poi  sue  diUe  :  A  che  t  ffetro  mi  andauate  voi 
palfati  alquanti  giorni, che  fiurono  qui-  cercando  ?  Non  fapete,chebir'gni,chc 
ranta ,  fu  veduta  vna  Donna  con  vn  fi-  io  mi  occupi  nelle  cofcche  fwno  in  fcrui- 
gliuolino  in  braccio  venire  al  Tempio,  tiodi  mio  Padre  ?  Si  può  credcir  che  i 
^  offerirlo  ,  c  che  Simeone  Sacerdote  Dottoiidimàrlaireroalla  Vergine,rc<|uel 
Santo  Io  pigliò  in  braccio,e  Taciorò^e  fe-  giouanetto  era  fUo  figliuolo.  Se  effa  ri- 
ceintendcre.1  tutti,  che  erano  prefcnri ,  ipondeffcdis!,  cche  cfiigli  lo  lodalfcra 
come  cjiielloera  il  Mcfiìi .  Et  Àntw  an-  alfai . dicendogli, che e^l:  fina  vn  gran-» 
Cora  Donna  nobile,  fama, e  Profettfs^L* ,  Rabbino  ,quandj  Aule  di  maggior  età  » 
chlfc  )I  medclìino  •  E  qui  nelTuno  di  voi  >  Si  partì  poi  Giesù  dal  Tempio  con  la  S. 
clic  fiiicordi  di  querto  ?  Diceua  vno:  Io  Vergine  fua  Madre  ,  e  con  San  Giofef- 
mi ci ritrouai  prcdrKe  ,cvidi quel  figli-  /o,c>ceragli  fogg-rrom iurte  le  cofc  co- 
aolino,  la' cui  preièntia  nibbaus  i  dio-  mebuon  figliiK.lo.  San  Banitdo  con- 
ò'.4  Seguixaui  poi  Giesù  le  fue  diman-  fiderando  qucf^i  pa(so»fiiiiarauiglia  di 
de,  e- dicv.ua:  Ditemi  vn  poco,  è  quiui  duecofe,rk'  Sx  n  li  luci  fi  qiulfia  dtt^a.» 
neffurio  di  voi  ^che  non  fìppii  la  crudel-  di  m.iggior  marnuigha  ;  che  Dio  fi  hu- 
tj grande, occifione  de  gli  Innocen-  niilwfsc  ,.c  fi  bfcialle  commandite  nd 
ti  hi;!.uolini  di  Beaelcmme,  che  fecc_>  vna  giouane  Vergine,  ouero  che  vna 
fare  it  Rè  Herode, pretendendo  di  far  Vergine commandaffe  a  Dio  .  Li  d\gni- 
amina^iirefra  loro  il  nupuc^  Rè.Quc-  cà  della  Vergine  e  grandine  grande  è  1- 
fti  fù  vna  fciocchezza  grande perche-/  humiltà  di  Dio;  voi ,  e  l'altra  di  qiic- 

c cofa chiara,  che  Dio Toginrd  ir ia  da_i    fte  cofejCatifi  m   m'u-» 

quefto,  come  in  e  filétto  lo  guardo  ,  atte-  lluiomo  ad  huuii....^iU ,  ^  w.dic     i  vo- 

de 
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de  Dio  in  tirua  humiltV,  &  a  porcile  ri- 
ucrcntia        !c  alh  Vcrg  !ìc,poichc-/ 
vede  in     1  ti*  riiicrcmia  e  ccnuw  dau 
DLO.'Anz!  die  aggiunfc  il  iik- kfimo 
S.  Bernardo,  c  dice ,  che nou  ri>lo  li  deiic 
portare  riuw-rcnni  Alla  Vergine  ,  ma  a 
tutte  le  donne  per  amor  Tuo;  &  egli  di- 
cedi fc,  chcvcdcndv>  pifTire  quilcho 
donna  per  l<i  rtrad*  ,h.iucrii  voluto  ba- 
fdar  la  terra  per  don^^le  era  piifira  »  per 
iKMioie  dell  i gl^riofi  V'ert»ine v  L'Eu  m- 
gelifta  S.  Luca,  che  (t  rifte  lutra  IMiifto- 
lia  Copi  idcrta,  conc  iude  poi ,  c  dice ,  che 
GiesùChrjrto  crcfccua  in  età  ,     in  Ci- 
pientia,.ipprcfroa  I)  i  o,tV  apprclìb  gli 
huomini  .  llcrcfcercdi  Gicsù  Cl\rilto 
in  fapientia,ò{cientia,come  vogliamo 
dire  ,  li  dcbbe  intendere  in  r,u.in:o  alla 
fcientiacfpcri mentale, &  in  quinto  alli 
fuoieftl'tfi ,  ma  non  in  qu  into  .ill  i  fcicn- 
tia  inltif.1 .  Et  accioclic  qucrto  meglio 
s'intcncU,fìdcbbeauucrtJie,chc  a  Òie- 
9é  fu  data  U  fcicntia  infìifa  ,  fino  all'- 
ilhnte  delb  Tua  conctttionc  ,  efcppe^ 
tanto  quinto  hanno  mai  f<pnio  tutti 
quelli,  che  hinnofapuro  qualche  cofa-. 
nel  mondo,  e  molto  più.  Di  modo  che 
Gic&ìì  Chrifk)  fu  grand iHìmo  Teolo- 
go ,  Filofofo ,  e  Medico,  fu  gran  Mu- 
fico.  Aritmetico,  c  Computi  (la,  fu  bcl- 
liflimo  Scrittore ,  c  Dipintore  ,  Scuì- 
tore.  Orefice, e  fu  eccellente  in  tuitc^ 
l'arti ,  e  in  tutte  Icfcienrie  ,  nuucnga  che 
non  rcflcrcitairc  tutre>  ma  alcune  \  di 
modo  che  il  dire,  che  egli  crefceuain-» 
fcicntia,  voleua  dire  ,  che  egli  rclTerci- 
taua.  Il  dire  ancora,  che  egli  crclceua-» 
ingrana ,  non  fi  debbe  intendere  in  gra- 
ti a,  cioè  gene  re  di  cratii,che  quclii  tii 
infinita, ma  che  egli  faccua  opere  tali, 
che  confiderate  in  fc  ftcfle  erano  più 
gratiofea  Dio,»Sca  gli  huomini ,  quan- 
locheeglipiù  crefccua  intra  ,  perche 
conformandofi  egli  con  l'età,  come  già 
fièdetto  ,  quando  era  fanciullo,  faccut 
cofe  da  fanciullojCon  molta  grati  a;  quan- 
do poi  di  maggior  età,  faceua  nel  me- 
dcfimomodo,c  quando  fii  huomo,  rc- 
ncua lo  iftelTo ordine, di  modo  che  cre- 
fceua  nelle  opere,  che  da  fc  iìt{fo  era- 
no maggiori  ,  .c  di  fe  ciano  più  accette , 


egiatiofcfcnzaconfidcrar  cW  era  che  ÌC 
faccu  i. 


DEL  BATTESIMO  DI 
Cirfù  Chrifìo, della  fua  figura ,  efit» 
tc:^  nel  rollo.      Cap.  X, 


GiesùChrifto  dai  dodici  anni  del 
lafua  età,  fino  alli  trenta ,  nondimeno  no 
fia  alcuno'che  penfi ,  che  egli  pafTifTc  nitr 
ro  quel  tempo ociofimentc,  poiché  laJ 
fila  venuta  al  mondo  non  fu  per  ftare  o- 
tiofo:Egli  fu  occupato,  Tempre  in  bene: 
di  modo  che  è  fententia ,  &c  opinione  có^ 
niunc  di  tutri  i  Sacri  Dottori,  che  lui  non 
fece  mai  cofà  alcuna  in  tutto  il  tempo 
della  vita  fua,  chenonTuffe  meglio  far- 
la ,  che  lafciarla  ftarc .  Quando  egli  tace- 
ua,era  migliore  il  filcntio,che  il  parla- 
re, e  quando  egli  pnriaua,  era  più  nc- 
cefTirio  il  parlare, che  il  nccre.  Quan- 
do egli  ftiua  ritirato  in  cafa,era  meglio 
che  (iar  fuora  ,  e  quando  andaua  cami- 
nando  hor  quà,l\or  là,  era  meglio  che 
ilare  in  cafa  .  Se  lui  andaua  a  celebrar 
la  Pafqua  in  Gicrttfa lemme ,  quello  tixa 
il  meglio  per  quel  tempo ,  e  fe  non  vj  an- 
daua ,  non  era  fe  non  per  maggior  bene  , 
eprofitro.  Di  modo  ,  che  fe  bene  egli 
pafsò  quafì  trenta  anni  in  filcnrio ,  e 
poi  predicò  tre  anni,  &  alcuni  mefì ,  non 
fi  può  fe  non  dire;  che  quando  predicò 
fece  bene ,  e  quando  tacque  fece  bene  • 
Ma  lafciando  la  rifolurionedi  queflo  al 
(uo  alto, e  fopranogiudicio,  noi  poria- 
raocon  li  no^i  baili 9  c  deboli  ingegni 

andare 
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andare  raccogliendo  alcune  r.-gic  ni.Pri-   huomo  di  gran  virtiN ,  ilqualc  viue  al  prc- 

nw  diremo,  che  tutta  la  vita  fuàluvn  ri-  fcmcfcanoijilcai  nome  è  Gicsà  Chri- 
iratto ,  &:  vn'cflt  mpio ,  che  noi  dobbia-  Ilo .  La  gente  lo  chiama  profeta  di  ycri- 
mo  imitare .  Ci  diede  particolarmente-/  t^yòci  fuoi  dilccpoli  lo  chiamano  F  igli- 
vn  marauigliofo  cflcmpio ,  tacendo  30.  uo\o  di  Dio .  Egli  rifufcita  i  morri ,  e  (à- 
anni>  e  parlando  j.  perche  volendo  par-  tutte  rinfcrmicà.  ÌLvn  huomo  ben-» 
larci  ancor  che  poco,  dobbiamo  primju   dilpollo,cben  Kormuo,  c  alto  di  ftatu- 

{►cnfarui ,  e  confidetar  molto  bene  quel-   ra  >  ma  non  difdiccuole ,  «ISc  è  molto  gra- 
o,  che  vogliamo  dire  ;anefo  Che  le  pa-  tiofjachi  lo  guarda;  Egli  hi  la  faccia-» 
iole  hanno  da  cfler  poche,  e  l'opere  af-   venerabile  ,  «^c  e  cale,  che  piouora  chi 
iai,anzi,che  debbiamo  prima  fare  l'ope-   lo  giwrdi  a  timore,  e  riuetentia  ,  con.* 
re , che  le  parole .  Chrilto  predicò  3 .  an-  amore .  Egli  ha  i  capcgli  del  colore  dcl- 
ni,mapdma  flette  trent'anni  quafi  che  i'auclane  mature  ,  i  quali  fon  molto  v- 
ftudi  andò.  Parlò  tre  anni,e  trenta  ftctte   guali  lino  all'orecchie,  e  dipoi  fon  ere- 
in  filcntio.  Quando  egli  fù  all'età  di  trcn-  fpi>  e  lolTì,  ma  vn  poco  più  chiari ,  e  lu- 
ta anm  cominciò  a  parlare,  ^^infcgnaic:  rtri,chedaindi  in  sù:c  gli  arriuano  fo- 
ancora  in  rutto  l'altro  tempo  fi  era  occu-  pra  le  (palle  ,  e  fon  diuili  come  è  coftii- 
pato  in  opere  maraingliofe,  si  di  elferc-»   me  de  Nazarei .  Ha  il  fronte  vguile ,  e 
molto  obedienre  alla  Vergine  fua  Ma-  molto  bello  fcnza  macula  alcuna  ,  &  ò 
dre,eS.Giofcflb(iiqualeaqiiclìoten;po   adorno  d'vn  viuo  ,      accefo  colore.-» . 
fi  prefume  che  fuflc  morto)  si  anco  per-   Nella  bocca,  e  nel  nafo  ,non  ft  troua  co- 
chc-gli  poiraua  rifpctto  come  a  padre,   fa  da  riprendere.  Ha  la  barba  folta  del 
non  volfeinfunzi  ia  fua  morte  palefarfi   mcilefimo  colore  dei  capelli  ;c  diuifa_» 
al  mondo .  Si  penfa  ancora,  che  egli  fi  oc-    per  mezzo ,  ma  non  molto  lunga  :  Il  fuo 
cupalTe  in  op<rrc  di  mifericordia  :  comc^   guard  ire  è  grane ,  ^Hc  honefto  ,  e  gli  OG- 
vilìtare infenni , pregioni ,  fcpcilire mor-  chi  Tonochnn  ,e  rilplendcnti ,  E  tcrri- 
li  a  guifa  di  vn'altro  Tobia     alloggiare   bile  nel  riprendere  ,  e  nel  confi^aro 
pelltrgrini,conH: vnnuoiio Abram icfo-   i^riuc  ,e  piaeeuolc  .  Nella  faccia  mo- 
pra  rutto  (ilche  è  cefi  certa  }  in  dar  alfai   Sri  allegrezza  con  gramtà .  Non  è  mai 
in  orationc  \  /tandoallc  volte  alla  campa-    ibto  veduto  ridere ,  nn  piangere  si .  Hx 
gna  (  si  come  egli  faccua  poi ,  e  San  Luca   rutti  li  membri  proporsionati  alla  fua-» 

10  fciilfe }  pafTindo  le  notti  intiere  in.»    Itatura;  le  mani  lunghe  ,  e  dritte:  e  le-» 
continua  oratione.  Di  quel  fantoAbba-   braccia  grate  alla  vilh  .  Parla  pcKO  c 
te  Antonio  li  legge  ,  che  egli  s'inginoc-   con  molta  grauità,c  mifura,,c  per  dirlo 
chiaui  alla  campagai ,  che  il  Sole  li  da-   in  vni  pin'ii  fola,cgli  è  bello  ftpra  tur- 
ila nelle  (palle,  e  prima  che  fi  mouciTe,   ti  i  fì^^iuolide  gli  huomiiii .  Qucfta  era 

11  Sole  tramonrau.r,  e  rornaua  a  leuirfi  ;   li  ftatLw a  yC  la  rigura  di  Chrilto,  al  rcm- 
egli  dalia  nella  faccia, molto  più  fi  può    poche  egli  era  cU  trent'anni  .  Era  vtini- 
dir  di  Giesù  ;  dal  quale  S.  Antonio  im-   to  il  tempo,  che  egli  fi  rnanifeftafle  al 
parò.  Peruenne  adunque  Giesù  all'età   mondo,eronipefTciHiingofilentio  ,  che 
di^o.  anni  in  circa ,  &  hauea  vna  prefcn-   haueua  tenuto ,  e  che  cominciai  11-  hor- 
ria  di  molta  maclh ,  si  come  fi  vede  nella    mai  a  predicare  il  fuo  Eu.mgelio  ,  c  lo- 
Iettcra,chc  Publio  Lennifo  fcriffe  al  Se-   conformaflè  con  iniracoIi.Pcr  far  que- 
nato  Romano,  al  tempo,  che  Giesù  prc-    ftoil  primo  parto  ,chc  egli  moffe,  lu  il 
dicaua,  li:  cflbLcntulo  era  in  quella  prò-   modo  del  Predicatore  che  vuol  nion- 
uincia  per  ncgoti j  del  Senato.  Quella  Ict-   tire  in  Pergamo,  ilqualc  n  humiHa  , 
leracdimoltaauttoriri,pcr  molti,egra-   s'inginocchia  dirunzi  al  Sacerdote  ,  ò 
ni  autori ,  che  la  fcriuono,  attribuendo   qualche  Prelato ,  che  Ila  prefenre,  egli' 
ad  EHtropio  autore  Greco.  La  lettera-»    dimanda  la  bencdirtione  .  Cosi  il  Sai- 
^  quefta  :  In  qiicfti  rempi  e  apparfo  vn'-   uatore  guardò  nel  mondo  ,  e  non.  ritro- 
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iioncffutioin  é(ro,alqu3le  egli  (id  )ucf-    lemi  fonocompi.ici'uro  a(T  ^      f^nv  i 
fc liiimiliare,c quafi che  chiedere  Li  bc-    ba.irriuùfin(    •  •  il  cipoui  <oi.Mi,ac- 
ncdittione,pÌLiaIpropofico  di  San  Gio-    ciochcs'inteiiu^.  .  per  chi  cn  .r^  fbrt-* 

uanni  Barti(b,chc  a  quel  tempo  predica-    detcc  quelle  parole  ;  E  (iibiro  ^  a  la-, 

uapcr  la  riuiera  del  fiume  G  lordino,  in-  voccjdilpaiuc  ia  colomba.  Quello  mi- 
uitando  il  popolo  alla  peniten:ia,e  bar-  ftciiodiuino,fuailifci  dclmcic  di  Gcn- 
tczzarfì,  il  che  era  vn  dilpoifi  a  tar  peni-  naio,  come  io  tiene  la  Chiefa  lanci ,  ^ 
tcnria ,  perche  colui  che  (i  battezaua ,  fi  il  mcdefimo  giorno ,  nelquale  fi  celebra 
confeirjui,  c  riconofccua  di  efierc  pecca-  la  venuta  de  i  Magi ,  che  vennero  d'O- 
core .  PaGò  adunque  Giesù  Chiifto  .da  riente  per  adorate  Giesù .  Era  allhora.» 
Galilea  in  Giudea,C<c  andò  a!  fiume  Gior-  Chrifto  di  etadi  ventinoueanni  ,c  tre- 
dano  per  cflcre  battezzato  dai».  Giouan-  dicigiotni.  Et  e  quello,  che  dice  San^ 
ni.  Qui  fi  debbc  confiderà  re,  come  il  Si-  Luca,  che  comingauafi  quafi  U  trenta.^ 
gnor  facefse  qucfto  viaggio, folo, e po-  anni. 
uero:perche  ancora  non  haueui  difccpo- 

li,che  raccompaciiaficro,  ma  (opra  tutto       ,    .  .  ,        ,   ,  . 

e  degno  di  conlìderatione,  il  vedere,  che        D'S'""^  ,  e  tevtatme  di  Ctesu  Cbrt^ 
egli  li  mettefic  fra  li  Farifci  ,  publicani ,  c  fio  nel  Deferto .    Cap,  X I. 

peccatori , come  fc  fufic  vno  di  loro,&  j 
arpetiafic ,  che  gli  roccafse  ia  volta  di  cf-  ^  medcfimo  luogo, c  nel  medcfi- 

fere  battezzato.  O  bellezza  del  Ciclo,  mo  giorno  ,  douc  Giesù  Chrifto  ' 

fonte  di  puri  tà ,  e  di  vita ,  che  hai  da  fir    lu  battczato ,  fu  guidato  dallo  Spirito- 
tu  con  la  lauanda  dell'immonditie  ?  Che    &nto  nel  delérto ,  acciochc  fuflc  tcnta- 
bifoeno  haueui  tu  di  battefimo,chcdi-    to  dal  Demonio.  Che  conuenicntiahan- 
moltra  che  l'huomo  fia  peccatore  :  poi    no  fra  (e  qiicfti  due  miftcri  ?  Come  fi 
elle  tu  fofti  concetto  <enza  peccato?Non    conucngono  li  trauagli ,  e  la  folitudinc-» 
cradouere,che  tanta  humiltà  pafialfe  ,    del  dcfcitOiCon  la  voce, e  teftimonian- 
fenza  teftimoniodiqu.ilchegrandezza^,   sta  del  Cielo.  Che  hannoa  fare  le  ten- 
poicheDiohapervfanza  di  humiliarei    tationi  del  nemico  ,  con  i  fauori  delio 
fupcrbi ,  &  aggrandire  gli  huniili ,  e  così    Spiritofanto  ?  Iddio  ordinò  cosi ,  accio- 
fecc in  quello pafso.  Venne  GicsùChri-    che  noi  intcndcnjmo,che  quando  egli 
fto  a  S.  Giouanni ,  accioche  lo  battez-   accarezza  i  fuoi  amici ,  non  lo  fa  per  af- 
zafle  i  ma  lui  conofcendolo  molto  bene ,    ficurargii,  ma  perdargli  animose  difpor- 
con  humiltà, e  riuerentia  gli  dilfe: come   gli  a  niaggior  fatica  .  Il  Capitano  ar- 
Signore,  tu  vuoi  che  io  ti  battezi  :  lopiù    ma ,  e  fauuiifcc  il  Tuo  foldato ,  per  mct- 
prefto  debbo  cficic  battezzato  da  te.  Ri-    terlopoi  a  maggior  pericolo .  Però, chi 
ipofc  Giesù  Chnfto  non  occorrono  ade f.    fi  vedrà  eficrc  vifitato  da  D  i  o  in  quc- 
foquelU' parale battezami  pure, che cufi    fio  mondo, non  però  fi  tenga  per  licu- 
conuicne  che  fi  faccia .  Non  replicò  più    ro ,  ma  penfi  di  doueic  clTcre  mcfib  a  pG~ 
parola  San  Giouanni,  vedendo  che  qtje-    ricoli  maggiori.  Dice  rEuangcliitaL  »  j 
Ilo  era  la  determinata  volomà  del  Signo-    che  Giesù  Chrifto  non  andò  da  fc  ftef-  I 
re  ,  lo  battezòyc  bertezandofi  Chiillo    fo  2I  deferto,  ma  che  fii  guidato  dallo  i 
fantificòl'acquajclediedt virtù  di  puri-    Spiritcfmto ,  e  qucfio  fu  ,  perche  cgU 
ficare  l'anime  dil  peccato  :  inllituendo    vi  luueua  da  cfltre  tentato  ,  e  le  tenta-  j 
nel  medefimo  tempo  il  Sacramento.  Su-    lioni  non  fi  debbono  cercare,  nu  fop-  1 
bitocheii  Saluatòre  fu  battezzato,  fi  a-    portarle  in  paticntia  quindo  vengono  .  1 
prironoi  Cielijedifcefclo  ipirirofinto    Gitsù  Chiifio  volfe  cflcr  tentato  ,  ac  | 
in  forma  di  colomba,  &  infieme  fi  fcnti    cloche  a  ncfiiino  rincrtfcefrc  di  Ibp- 
vna  voce  dal  Padre  eterno, che  dilfe^  :    portare  le  tentationi,  che  g  i  venaono , 
Quello  è  il  rai  jfighuoio  diletto,  nciqua-    anzi  pcnfafic  (  come  dice  S.n  Girola- 
mo, 


mOf)  che  non  fi  trOtu  la  maggior  tcnia- 
ly.Hier.  tionc,chcrvonhauciIa.  Labannonpcr- 
58.  fcguitò  Giacobxqu.indol  haucui  in  ca- 
ftvchùtti,  fiu  jnu  quando  (ì  era  partito  da  luf, 
w»  <7f«.  cuSi  tali  Demonio.  Egli  lì  cura  poco  di 
*  tentare  quelli  > che  già  fono  fuoi  prigio- 
ni, ma  da  quello  carico  ad  vn  Sciiiauo , 
che  c  li  proprio  appetito  deli'huomo  >  il- 
quale  gli  fa  tare  viu  vita  di  morte .  Ma-» 
egli  non  glidatentatiunc ,  l'eper  fortt-» 
non  gli  (cappa  dalle  mani.  Stando  adun- 
que Gicsù  nel  deferto  >  «Se  afpctcando  la_» 
tentatione  :  l'apparecchio  ch'egli  fece-/ , 
fu  il  digiuno  di  quaranta  giorni , e  qua- 
ranta notti.  Non  patì  il  Saluatore  folo 
il  difagio  del  digiuno  >  ma  molti  altri 
ancora ,  come  freddo»  venti ,  neue,  bri- 
ne, e  ghiacci  ,  clfcndo  allhora  il  ver- 
no ,  cioè  dalli  lei  di  Gennaio,  fino  nlli 
quindcci  di  Febraro  .  Non  luiieua  ca- 
fa  douc  ritirarfi  ,  non  haueua  Ietto  da-, 
dormire,  ma  habitaua  fra  le  fìerefalua- 
tiche,  come  dice  San  Luca  .  Palliti  li 
quaranta  pomi,  gli  venne  fame, e  co- 
si ftaua  allettando  il  fuo  contrariaDal- 
l'altra  parte  Lucif  ero  era  molto  anfiofo 
per  chiarirli,  fc  Chriftoera  vero,  cna- 
luralc  Figliuolo  di  Dio ,  pei  che  egli  non 

10  fapcua .  Et  ancora  che  alcuna  volta  ìi 
Demoni  lo  chiam-iillro  lìgliuolo  di  Dio,- 
comc  fcnue  San  Luca,  io  diccu.ino  dubi- 
tando; e  lo  face uano  a  ftine  di  c liiari  rli  del 
h  verità  delle  fue  nfpoftc  .  Et  anco- 
ra che  haueflcro  fentito  la  voce  det 
Padre  eterno,  che  Io  chiamò  fuo  figli- 
uolo diletto ,  quando  egli  lì  battezzò 
pcnfauano  che  quefto  tìiire  lìaro  nel 
modo  che  Dio  chiama  tutti  li  giufli 
fuoi  figliuoli  .  Lucifero  adunque  ha- 
ucndolo  veduto  digiunare  quaranta^ 
giorni  >  eli  pareua  ,  ch'egli  folle  Dio  , 
vedendolo  poi  hauer  fame,  riuolgeua-» 

11  pcnlLcro  a  crtdcie ,  che  fulTe  Jiuo- 
mo:perchiarirfidi  qucfto,  come  cofa-» 
di  grande  importanza  ,  è  cofa  verilìmi- 
Ic  ,  che  Lucifero  cntrilTc  in  confulta-. 
4C0Ì  capi  principali  dcH'lnferno  „  douc> 
vn'Auttore  chiamato.  Vcraro  Carme- 
litano imagiiUj.che  durando  la  conful- 
u  fi  facelVc  VQ  ragionamento  fra  Luci- 


fero,  ik  vno  dclli  Demoni  principali , 
chiamato  Afmodeo,  fopra  il  fapere  fc-» 
Chrilto  era  hgliuol  di  Dio  naturale-» , 
ouero  s'era  huomo  puro  ,  Diceua  Lu- 
cifero :  Coftui  dcbbe  cficie  D  i  o, poi- 
che  Gabrielo  niello  di  Dio,  dille  a.» 
fua  Madre  :  Tu  concepirai ,  e  partori- 
rai vn  figlio  ,  il  cui  nome  farà  Giesù  , 
ilquale  liià  grande  ,  c  farà  chiamato 
figliuolo  dcll'Altillìmo  .  Rifpofe  Af- 
modeo ,  norl,  biiogna  ch'egli  Cu  huo- 
mo ,  perche  fua  madre  fù  Ipofata  ,  Io 
portò  noiicmefi  nel  ventre,  gli  diedo 
il  latte  del  fuo  petto,  co  me  fi  dà  a  gli  al- 
tri hiiomini.  Replicò  Lucifero,  tu  ve- 
drai ,  che  egli  c  Dio  ,  perche  quando 
nacque  gli  Angeli  cantauano,tS:  alcuni 
pallori  auifiii  da  loro,  andorno  a  rro- 
u.ìtlo,cradororno.  Tu  non  la  intendi, 
dille  Afmodeo; egli  e  huomo, eccoti 
la  ragione:  Come  votrclh  tu,  cheD  1  o 
fi  fulTe  abbaiano  a  nafceré  in  vna  (iti- 
la, e  pigliare  vru  mangiatoia  da  belbe^ 
per  luo  letto  ,  ben  gli  faria  mancato 
luogo  doue  nafcere  :  tu  non  confideri 
Afmodeo ,  dific  Lucifero ,  che  fc  lui  fof- 
fe  huomo ,  e  non  Dio,  non  Ciriano  ve- 
nuti li  Rè  d'Oliente  ,  guiditi  da  vna^ 
Iklla  ad  adorarlo  .  Rifpofe  Afmodeo 
Innanzi  a  quello  ►  egli  era  pure  fiato 
ciiconcifo  come  peccatore  .  Di  mag- 
giore importanzacdifie  Lucifero,  che-» 
Simeone  chicdcua  la  morte  ,  dicendo 
di  Uaiicre  veduto  li  Glutc  del  mondo  . 
Tu  ti  pcrfuadi  »  dille  pure  Afmodeo  „ 
checollui  fia  Dio,  ma  s'egli  e  Dio  ,  e 
non  huomo ,  perche  andò  higgcndo  i  ria 
Egitto  per  Lbcrarfi  dilla  furia  di  He- 
rode  ?  DiccLucifeio,  e  feluiè  huomo ^ 
e  non  Dio,  in  che  modo  caddero  per 
terra  tutti  gli  Idoli  di  Egitto ,  quando 
egli  vi  entro  ?  Hcrode  ancoia  ,  di  che-» 
haueua  paura  :  Rifpofe  Afmodeo  :  Tu* 
fai  pure  ,  che  cortili  elTcndo  di  dodici 
anni, fi  perde  in  Gicmfalemme  ,  &  ef- 
fendo  Ibto  riirouaro  ,  era  fc '"'Tetto  al- 
la Madre, «Si  a  Gioii  ffo,clv-  vnpo- 
ucro  maertro  di  legname  .  Dille  Luci- 
fero, e  tu  non  hai  hauuto  riginrdo,che 
allhora  a  punto ,  fece  rcrtaie  fhipidi ,  e- 

mara- 


ma  lauigliofi  tutti  li  dottori  della  legge, 
con  le  fuc  ùuic  dimande,e  nTpoitc  :  L)if- 
fe  Afmodco,  s'cgl i  fulTe  Dio , e  non  huo- 
mo >  non  (1  faria  iafciaco  battezzare  dx^ 
Giouannicomc  peccatóre.  A  quello  ri- 
foofe  Lucifero ,  s'egli  non  fulfc  Dio ,  non 
nfiriafentita  intonare  la  voce  del  P.idre 
chiamandolo  fuo  llgliuolo  dikcio,  e  lo 
Spirito  lànro  appiouò  il  tutto,  difccn- 
dcndofopralui  informa  di  colomba-*  . 
SoggiunfcAfinodco  s'egli  furte  Dio,  non 
haucria  patito  tante  fatiche,  e  difigincl 
deferto,  per  fpati')dÌ4C.g;orni.  Replicò 
Lucifero  -,  e  fe  egl  i  ni,n  f  ulfe  Dio,  non  ha- 
ueria  potuto  ftate4^^  ^'orni ,  e  40.  notti , 
ftnza mandare.  Al hnedilTe Afiiiodco, 
s'cgh  fufl*e  Dio ,  e  non  huomo ,  non  ha- 
ueria,  al  prcfcnte  tanta  fame. Di  modo, 
chequcftì  Demoni  conttaftauano  fralo- 
ro, l'vno  dicendo,  che  Gicsù  era  huo- 
mo, e  l'altro  dicendo, che  era  DiOyC  1- 
vno,  e  l'altro  dictua  la  verità ,  perche  egli 
era  huomo  ,  e  Dio  .  Horfu  dille  Luci- 
fero, io  mi  voglio  chiari  re  s'cgl  le  Dio, 
o  nò, perche  s'egli  è  Dio, cofa  chiara  è, 
che  e  venuto  al  mondo  per  difcacciarne 
noi ,  Si  come  ci  difcacciò  dal  Ciclo  ,e  pe- 
lò bifogna,  che  noi  Ibamo  apparecchia- 
ti per  difenderci ,  come  meglio  potre- 
mo, e  dilhirbargli  i  Tuoi  dilfegni ,  quanto 
ci  farà  poflìbilej  ma  fe  per  forte  lui  c  huo- 
mo,io  farò  si ,  che  lui  n  ricorderà  di  mc-» 
per  la  paura,  che  lui  ci  hamello  adolTo ,  e 
farollo  cadere  in  qualche  peccato, per- 
che cflendo  huomo, non  ùù  più  valo- 
rofo ,  che  fusero  già  Adamo ,  Dauido , 
Salomone, & altri i quali  furono  da  me 
affa  Itati,  e  gittati  per  terra .  Partefi  Luci- 
fero,e  va  apparecchiato  per  allàltare  il 
Sigfit're  con  tre  lancic  vna  di  Gola,  l'al- 
tra di  Superbia  ,c  la  terza  di  Auaritia,«S^ 
andiua  tutto  infuriato , gettando  fuoco, 
cfiunma.Quando  fu  vicino  al  Saluato- 
re,  prcfe  forma  humana , raccolfe  alcu- 
ne pietre  in  ttira ,  ik  accoftolTì  à  lui .  Po- 
tiamo pcnlarc,  che  lui  hkffrontaffe  eoa.» 
vn  fimilc  ragioiLimento  .  Huomo  da-» 
bene  fono  alquanti  giorni,  che  io  ri  ho 
veduto  It.irc  per  qucito  dilcrio fra  gli  ani- 
mali fduatichi  >  patendo  mille  diùgi  , 


pcnlchciocrcdT.chetu  H  "  ''nolo  di 
Dio,')  qualche  Pr'.)fct^  gi  nu.. ,  con  tut- 
to ciò,  tu  moftì  mei  vohvj  di  haucre  fa- 
rne-,001  fumo  i;i  cjucfto  difcrtodouc  è 
impciffibiledi  trouarc  cofa  di  mangia- 
re tanto  prelto  ,  quanto  il  tuo  bifogno 
richiede  ;  tu  fai  che  ciafcuno  e  obligato 
àconfcruire  la  propria  vita,  e  non  lì  la- 
fciar  morire  i  fc  adunque  tu  fci  figliuolo 
di  Dio  ,  di  che  quelle  pietre  diucntino 
pane  ,  e  cos.  fodisfarai  alia  tiu  fame, 
e  non  ti  lafcierai  morire  ,  il  che  è  graoj 
peccato  .  L'intento  principale  del  De- 
monio ,  si  in  quella  ,  come  nell'altic-» 
tentationi ,  era  di  faperc  fe  Chrillo  era 
figliuolo  di  Dio  naturale,  e  cafojchcji 
egli  non  fufsc  /laro  tale  ,  pietendeua-. 
di  farlo  cadere  in  Peccato  ;  pareua  à  lui 
di  hauerc  fondata  l'intentionefua  mol- 
to bene  nella  propofta  fatta  ,  perche^ 
egli  lencua  per  certo,  che  haucria  con- 
ucrtito  le  pietre  in  pane,  per  lofcropo- 
lo  ,  che  gli  haueua  mcffo  innanzi  , 
cioè ,  che  egli  era  obligato  à  noiu 
lafciarfì  morire  di  fame .  £  quando 
l'haucfle  conucrtito  ,  fc  l'hauelTe  farro 
commandando,  in  quello  dichiaraua.» 
di  elferc  figli uol  di  Dio  naturale^  , 
che  era  quello, che  Lucifero  pretende- 
ua  di  fapere .  E  quando  non  fulTe  (lato 
figliuol  di  Dio  ,  &  haucffe  voluto  ot- 
tener con  preghi  ,  che  le  pietre  di- 
uentalfcro pane  ,  haucria  peccato,  per 
haucr  procurato  ,  che  Dio  lo  foften- 
talTc  con  p.^ne  fatto  di  pietra  .  Ma_» 
Chri  Ilo  getto  per  terra ,  tutte  quefti  tor- 
ri di  vento  del  demonio  ,  dicendo  i  L'- 
huomo  non  viue  folo  di  pane  j  Ilchc  fii 
vn  dirgli  :  Tu  demonio  vorrcfti ,  che  io 
ti  dice  Ili,  fe  fono  figliuol  di  Dio  natura- 
le ,  non  te'l  voglio  dire,  ne/li  bene à  me 
chctulofippi. 

Tu  dici  che  io  fono  dbligato  à  non-» 
mi  1  ifciar  morir  di  fame  ;  ma  Dio  anco- 
ra non  è  obligato  à  mantenermi  con  pane 
fatto  di  pietra,  poiché  l'huomo  non  fi  fo- 
llenta  fempre  di  pane.  Dio  può  mante- 
nermi con  la  fua  parola  fola .  Reflò  con- 
fufo  il  Demonio  per  quefta  rilpofta  ;  ma 
non  però  rimafc  di  mettere  all'ordino 

l'altra 


Vita  di  Gk 

Wtra  tentatione .  Da  qucfU  prima  tcn- 
uuonc  lì  può  vedere ,  che  il  demonio 
pretende  di  giudagnarc  honorc  con.* 
Gicsù  Chiiltò  .  Ma  s'eeh  ha  ardire  di 
affrontar  lui ,  chi     noi  Luì  ficuro  ?  Sì 
può  ancora  confiderare ,  che  qu^mdo  il 
demonio  volfe  tentar  Eua  ;  adoprò  v  ru 
pomo,e  tentando  Chrilto  adopi  ò  le  pie- 
tre, perche  egli  atfronta  cnfcuno  ft^ort- 
do  il  concetto,chc  n'hà .  Vidde ,  che  Eili 
era  donnii  fragile  j  e  li  parue  che  baftaua 
\  n  pomo .  Ma  vedendo,  che  Chrifk)  era 
huomo,  valorofo,e  gagliardo ,  gli  pame- 
ro  conueniemi  le  piccre.Ciafciinoconfi- 
deri  con  che  il  Demonio  lo  tenta,  eco- 
nofcera  che  ftima  ne  fa ,  e  chi  egli  e ,  per- 
che fe  il  demonio  tenta  vno  di  colè  pue- 
rili ,  tengafì  pure  il  tentato  di  dlèrc  fan- 
ciullo .  bi  debbc  ancora  auuenire ,  che  la 
prima  tentatione  fu  di  mangiare ,  il^c  in 
vn certo  modo  di  Gola,  perche  quefto 
viti  j  apre  la  porta  a  molti  viti; .  Giuda-, 
fri  fÌ2uradi  quclto  vitio,  iltiuile  diifeal- 
h  fokiiti ,  che  andauano  a  pigliar  Chrf- 
Ito:  Qiicllo,che  io  bacierò,  quello  (vmer- 
rettgh  le  m  ini  aeiollò,  e  tenctclo  benc.-'. 
Cosi  dice  li  gola  a  tutta  la  fehiera  de'v  i- 
ri),ciie  la  ièguiiano:  Quello  chcioba- 
cierò,  quello,  della  cui  bocca  mi  farò 
patruni ,  faccnde>lo  golofo ,  e  difordin i- 
co,pigUatclo,c  tei\etclo  Ibetto.Di  modo 
che  quelli,  che  il  d  inno  alla  goh,  fono 
iiiuiluppati  fra  molti  vitij.  lì  demonio 
vedédo  di  effere  ibto  fuperatoda  Chri- 
fto  in  quello  primo  aliai  to^  non  fi  perfc 
d'.inimo  per  quello,  aiui  apparecchiò 
l'alerà  bncia  di  Superbia  peni  fecondo 
aflalto.  Per  fàrqueftoprefe  Chrili)per 
mano ,  ò  come  alcuni  vogliono.  Io  portò 
per  aria  in  Gierufilemme,elo  posòff)- 
pra  il  pitmacolo  del  Tempio  ,  e  dilTe- 
gli:  lotuttauia  penfo,chetu  lìa  rìgliuol 
di  Dioiperò  ti  prego,  accioche  io  mi  cer- 
litìchi  di  quefto  j  che  tu  ti  getti  di  qu'  a 
ballo ,  ne  occone ,  che  tu  habbi  paura  in 
modo  alamo  ,  perche  fi  troiu  fcritto, 
che  Dio  ha  commandato  alli  fuoi  Ange- 
li,  che  iìano inni!  cuftodia in  ogni  luo- 
go. Prerendeua  il  demonio  in  quelb  ten- 
tatione, il.medcfimo,  che  nella  prima, 
cioè  di  fiperc  fc  egli  era  vero,  c  natu- 
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ralc figliuol di  D I  o;  c  non  cfTendo  far- 
li commertere  qiulche  peccato;  el'vno 
d'altro  ne  lana  feguito,fc  Cluillo  ha- 
uelfe  fatto  quello,  che  il  Demonio  gli 
pcrfuadeua .  Ma  non  volle  fare  j  anzi 
rifpofe:  Egli  è  fcritto.  Non  tcntaraiil 
Sign.  Dio  tuo;qaifi  volclfe  dire  ;  che  nc- 
ccllìtà  ho  io  di  precipitanni  da  quclto 
luogo ,  fe  poflb  Iccndere  per  le  leale  ì  S. 
Agollino  dice , che  Chrillo  fupcrò  quel- 
le due  tentationi  del  Demonio ,  non  con 
amie  di  Dio,  ma  di  huomo  ;  ilclic  fu  fuo 
miggiore  honore;  si  come  già  Dauid 
hcBbc vittoria  conrra  il  gigante  Golia, 
noncon  l'arme  di  Saul,  ma  con  la  fua_» 
tiomba  p  allora  le .  In  quella  tentatione 
fi  può  confiderare  la  mala  volontà  dcJ 
Demonio,  che  è  di  gettar  lèmpre  per  ter- 
ra,  e  precipitare  ;     ancora  qiumdoegli 
tenta  l'huomo ,  non  lo  configlia ,  che  la- 
glia  in  alto,  ma  che  fi  precipui  ncU'abif- 
fo .  II  iiìaligno  vedendofi  conlUfo ,  e  vin- 
to in  quclti  lècondi  tentatione,  pighò 
il  Saluatorenel  modo, che  Thauca  me- 
nato, ò  portato  quiui,e  lo condulfe fo- 
pra  vn  monte  altilfimo,c  di  qui ui  gli  ino- 
ltrò le  piouincic ,  e  Regni  del  mondo, 
mollrandof^li  in  che  parte  era  cialluno 
di  ellìjc  diflègli  :  Tutto  quello,  che  tu  ve- 
di e  mio,  e  lo  dò  a  chi  mi  piace .  Se  adun- 
que m  vuoi  gcttaiTi  m  terra ,  6c  adorar- 
mi ,  darò  ogni  cofa  a  te .  Di  auella  terza 
tentatione  dice  vn'Autore ,  die  Lucifo- 
ro  fi  douctte  palefire  a  Gicsù  Chrillo, 
dicendogli  :  Tu  non  mi  hai  voluto  dire 
chi  tù  {ci,  nondimeno  voglio  dir  a  tc-/, 
clVio  fono:  Sappi ,  che  io  ìono  Lucifero, 
e  crcdo,che  tu  non  fci  figliuolodiD  i  o, 
che  fe  tu  fofti  tale ,  poco  importaua  a  te 
il  dirmelo,  hauendoti  pregato;  di  mo- 
do ,  che  io  vaelo  penfmdo,  chetufei 
huomo,  e  come  huomo  dei  liauercdc* 
fiderio  di  efler  ricco ,  e  potente .  Tu  ha- 
Us.'rai  forfè  intefo  dire,che  Giouanni  Bat- 
rilla  Iti  nel  deferto,*;  fa  vnavita  afbrif- 
fima  ,perilche  eli  Scribi     '  ri fei  fono 
deliberati  ili  fhuo  fuo  ^  Uuìa  .  Ma  lui  è 
tinto  di  poco ,  che  non  accettarà  la  pro- 
ferta  ;  fe  tu  adunque  fci  \x'nuto  in  quello 
deferro ,  accioche  non  accettando  G  io- 
lunnilaprofcrta,  vcn^hinoa  far/a  a  te, 
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atfiiic  ,chc  2  qn^  modo  cu vcnghi  a  far- 
ti potentcc  ricco,  e  lhiiwto,jo  ti  darò  vn 
confici  io  migliore,  e  ri  nìolb-arò  vna-. 
via  piubrcuc  per  ottener  quello.  Gii, 
ru  (ài  ,clic  h.iuendaio  fuperato  Adamo  » 
i  Iquale  era  Sigiìorc  di  tutto  quello  mon- 
do inferiore ,  per  ngione  di  giicrr.i  quel- 
lo, che  era  tuo,  è  iiìio ,  «Se  ho  t  into  bu'  )ii_r 
animo  verfo  te,  che  io  te  lo  voglio  do- 
nare, e  fartene  Signore .  Solo  quelto  vo- 
glio date  ,  cioè  ,  che  gcrcmdoti  in  terra 
mi  allori .  Non  ri  deiic  parer  gran  cofa , 
qiicrto  che  io  ricerco  da  te ,  poiché  mol- 
li mi  danno  quello  honrue  ,  per  cofa-^ 
molto  minore  ,  come  fmno  tutti  li 
Gentili,    idolatri .  Si  può  facilmente 
crc«.lere,che  Luciterofipilefulca  Gie- 
siiChrillo,  poiché  egli  lo  nominò  fubi- 
to  S.itanillo,  perche  s'egli  Iiaudle  vo- 
luto clfcr  incognito ,  non  l'hauna  nomi- 
nato .  Non  è  ancora  creatura  alami,che 
poieiTcdirc,  che  tutto  il  mondo  ftiflcJ 
/oMttn.  (ilo,  come  il  Demonio»  pei  che  io  chia- 
'  4  •     mò  poi  G  icsù  C  hri  ilo  p  ri  ne  i  pe  del  mon- 
do,  e  dille  ;  che  ne  donati  dlère  dilcac- 
ciato,  e  perderlo;  ilchc  tutto  aiiueniic_-^ 
per  la  morte  del  figliuolo  di  Dio.  Alla_f 
poca  vergogna ,  e  molti  arroganza  di 
Lucifero ,  ri  fpole  G icsTi  a^n  vni  parola»* 
imperiofi,cdilfe  ;  Và  via  Satan  illb  ;  per- 
che è  fcritto:  Il  Signor  Dio  tuo  adore- 
rai,  &  a  lui  folo  léniirai .  Fu difcicciito 
lontano  il  Demonio  dalla  prdènria:  di 
Vtitt.$  Gieai  C brillo  perviitùdi  quelle  paro- 
le,con  tanto fiuore ,  qiunto  và  li  palL-u* 
fiiora  dell'arcobulov  quando  llfcirica.. 
•Scclè  ir  mifa-o  all'intcmo  llndemVj>«J<c 
rvrlando-,  gli  altri  Demoni  erano  tut- 
ti in  conlufione ,  vetien^lo  Lucitelo  lo- 
ro cipo,  e  principe  ritomu  da  qudL-Lj 
guerra  con  nanta  vergogni  ;  Per  il  con- 
rrario  Giesù  Chrillo  rimallo  Vittorio- 
fo  -,  fti  circondato  da  vn  numero  intìnito- 
di  An(»eli ,  che  erano  Ibri  a  vedere  il  fuc- 
certo  della  battaglia,  e  vedendo,  chc-»^ 
il  Signof  foro  hiuCTii  ottenuto  vitro- 
rift>gli  ficeum  ì  intorno  giubilo, e  fe- 
lli ,  èlTàltindo  la  fui  v  i ttoria ,  e  di cendo , 
cheliaucuivcndicipi  l'ingiuria  di  Adi- 
mo.  Di  poi  gli  portarono  cibi  cclelli , 
cSreffo  gli  mangiò  con  foiiima  ricreano- 
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ncpcrcliccosifà  Diocoftchi  dilj^rczzi 
il  pane  di  pietra  offènogli  dil  Demo- 
nio (che  tali  fono  a!  fine  le  fuc  ricrea- 
rioni,e  pallàtempi,  c  >  ri,  duri,  e  (cn- 
zagu(lo)dini<ogli  il  pane  cele/le, e  vi- 
uande  della  fuidiuini  rauoIa,chc  fono 
gull  ,  e  delicatezze  im  '  'ofé ,  I  equa- 
li  godj  primi  l'aninii  qu.  nel  mondo > 
dipoi  nella  vit  i  eterni . 


DELLA  TESTlMO'ìiJA'HZjf, 
che  fece  5.  Chuanm  Battifla  di  Giesù 
Chriflo,  e  del  Mifacolo  diconnertire 
L'acqu.i  m  vino  alle  noi^e  di  Cam  di 
CdULea^  Cap.XlL 

Rhovrùì  Gicsii  vn'altra  volta  a  Gio- 
u.mm  B.ittilh,  ilquile  cri  vicino 
ai  nume  Giordmo  ;  e  qumdo  il  fin- 
co  Pircurf  )rc  lo  vidde  uemre  ,  U)  ntollrò 
c  j  il  dito  ».  c  dille  ad  alt  i  voce  :  Ecco  l'A- 
gnello di  Dio,  ecco*  chi  foglie  i  pece  iti 
del  mojido .  Molu  gente  fent.  le  parole , 
che  Gioumni  diilè  di  Chnllo;  ma  fra  tut 
ti,  due  foli  lo  fcguirono,(I\:  andarono  con 
lui .  Quelli  erano  difcepoli  di  S.  Giouin- 
ni,òi:  vfio  hiucin  nome  Andrea,  che  poi 
lii ApolloL),raltrort')n  linomina  .Srer* 
tero  que I li  due  vn  gi ;  )rno  con  G i  esù,  on- 
de per  1 1  liu  conuer fitione ,  c  per  1 1  telli- 
monianzi,  che  San  Giouinni  hiucua^ 
fatto  di  lui  conobbero,  che  quello  eia  il 
Mertìiiperilche  Andrea  rutto  allegio, 
andò  a  cerciievno  liiafrarclLo  chiama- 
to Pietroi  che  fimilmente  tu  poi  Apollo- 
Io  yc  cipo  «.LI  collegio  Aptìlljlico  ,e  dil- 
fegfi ,  come  Chrillo  en  venuto , e  die  e- 
gli  l'hiucui  veduto  ;  e  lo  menò  douc  era 
ilSaUutorc.  Pietro  parKS  con  Giesii 
Qinibo  ,ilquile  gli  dille , che  per  raiiue- 
niienjn  lì  chiuiiiriapiù  SiiTione»ma_/ 
Cef  is .  Qut-lli  lino  huomini ,  con  alcuni 
altri, come  Filippo ,  diuennenD  da  indi  in 
poi  faimgliiri  del  Signore  ^  e  prattica- 
uino  con  lui)  mx  non  eletti  per  anco- 
ra Apolloli ,  come  dice  Sant'Agollino» 
che  l 'eletnone  fi-  fece  poi .  In  tutto  Tan- 
no, clic  palsò ,  di  che  Chnllo  fu  baircz- 
zaco»fìno  che  fi  ritroiiò  prelèntc  alfe> 
nozze  in  CafU  di  Galilea,  che  per  tra» 
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dirione  della  Chie/à^ì  tiene ,  che  Cu  ft  i- 
ta  il  nìcdcfimo  giorno  alii  tei  di  Gen- 
naio ,  gli  Eu.ingclilti  non  raccontano  co- 
fa  notaDiicj  clic  c^Ii  fàcdlc ,  Sant'Epifa- 
nio dice ,  che  egli  predicò  in  diucrlè  par- 
ti» oche  (òlo  per  riprenderci  viti),  e  lo- 
dare le  virtù  in  coinnìunc,(ènza  tocca- 
re le  cofc  particolari  -,  e  le  fue  prediche-» 
crono  molto  grate,  &  accette  al  popo- 
lo j  di  modo,  clic  molti  lo  fcgmcauano. 
PalCito  poi  l'anno,  perche  egli  comin- 
ciò a  riprendere  alcuni  viti)  in  partico- 
lare-, cominciò  ad  ellbrcodiarojc  pcdc- 
giiiratoda  alcuni.  Aitine  dell'anno me- 
defiiiìo  fi  celcbraiiano  certe  nozze  iru 
\nluogo  di  Gallica  chiomito  Cani,  e 
vi  fii  militato  Chrido  con  li  tua  San- 
li/lHna  Madre, che  fàcilmente  doiieiia- 
no  cflcTc  parenti  delli  fpofi .  Alcuni  han- 
no voluto  dive ,  c  he  lo  Ipofo  foCIc  S.  G  lo- 
uanni  Euangclili;,echcperil  miracolo, 
che  quiui  liiccclle,  come  lì  dira ,  ladiò  la 
fpola,  e  l'cguitò  Chrifto .  AIrri  dicono 
di  nò(ik  a  mio  giudicio  dicono  iJ  vero ) 
perche  tutti  affenmno,e  la  Santa  Chic- 
fi  canta  nel  fuo  orfìcio ,  clie  egli  tu  vergi- 
ne, celie  per  quello  il  SaUutore,qum- 
docra  m  Croce,  gli  raccommandò  la  tua 
fmtitUma  Madie .  1 1  dire  ancora ,  ch<L-/ 
cgU  lofcialfc  la  tua  fpolà  il  giorno  delle 
nozze,  e  clic  andallc  con  Giesù  Chritto, 
poteiia  dare  occallone  di  calunniarlo, 
dicendo  di  lui,  the  gualb uni  mitnmo- 
nio,  c  che  non  ter*cua  quello  ftato  per 
buono .  lidie  non  c  però  cosi ,  anzi  clic 
diritto  per  approuare  lo  flito  matrinio- 
niale,e  per  volere, 'che  fufi'c  vno  delh  Sa- 
cramenti della  Chiefi  ,  volle  trouarti 
preièntea  quelle  nozze.  Et  ancora,  che 
San  Giou.inm  ftiire  Itatolo  fixìfo,  e  luf- 
fe viuuto  in  quello  ftato ,  non  impedina 
perqucfto,  che  egli  non  hauclfe  potuto 
dfer  Apoftolo ,  poiché  San  Pie  tro ,  «Se  al- 
tri hebbero  moglie.E  ben  vero,  che  moi- 
ri Santi  hanno  ùntamencc  hfciato  Ic-» 
mogli  loro,  dopò,  che  Thebbero  fpofa- 
le ,  volendo  viucr  cajli ,  6c  cflcr  Vergini , 
ferucndo a  Giesù  Chrillo ,  come  fii  San- 
fAlelTìo.  Ma  qucfto  venne  bene,  cffen- 
doeià  fondato  l'Euingelio,  ilquale  con- 
fclu ,  che  lo  Ibto  de  i  iiuricaii  iìa  buono. 


&ha  per  migliore  lo  ftato  dei  verdini  > 
e  continenti .  M  a  al  principio ,  quando 
Chrilto  coniincbua  a  predicare  l'È- 
uangelio,  non  era  conueniente,  chc^ 
egli  lacclTc  cotà ,  per  la  quale  fi  potetTc 
giudicare,  che  non  rcnelTè  quello  ftato 
per  buono;  c  che  voleffe ,  che  quelli ,  che 
già  haucunno  moglie  ,  le  lalcialièro. 
i  urto  quello  fi  porria  dire ,  fe  fi  dicefle , 
elle  San  Giouanni  fulle  lo  fpofo  delle»* 
nozze, che  fi  fecero  in  Canadi  Galilea. 
Niceforo  Califto nomini  lotpofo,edi- 
ce,clie  fi  chiami  Simeone  Cananeo .  Ef- 
fendo  adunque  llato  inuitato  Chrifto  a 
quelle  nozze,  andarono  cxm  lui  alcuni 
di  quelli ,  t  he  poi  furono  Apoltoli,  anco^ 
ra  che  Sanr'Agollino  dica ,  che  liaueua- 
no  già  quella  dignità  ;  bafta,  che  alle  vol- 
te Itauano  con  kii ,     ordì  narian:entc^ 
erano  chiamiri  fuoi  Difcepoli.  Auuen- 
ne,  che  mentre  ei.uioa  tauolj,nnncòil 
vino,  onde  la  Madre  di  Dio  vedendo 
il  bilògno,  sì  perche  era  pictofiflrnia,  co- 
me anco  perche  h  Spofi  non  haueffero 
quella  vergogni,  fi  accorto  al  fuo  Figli- 
uolo, e  gli  dille:  Figliuol  mio,  lì  Sport 
non  hanno  vino  .  L'Euangehfta  Gio- 
uanni dice,  chela  Maiiredi  D  i  o  diflc 
l<jloquefto,&  intègnò  a  noi, che  batU 
mettere  le  nollrc  necclfità  diainzi  a  Dio, 
c  lalciar  poi  Ja  cura  a  lui ,  perche  egli  è 
laniere  pronto  di  Airi  grane,  e  doni. 
Coòi  feceTo  ancora  le  due  forclle  Mar- 
ta, c  Malia,  quando  il  loro  fi  a  tei  lo  La- 
zaroera  ammalato;  pcnrhe  gli  mando- 
rono  folo  a  dire  ;  Signore ,  vedi  che  co- 
lui, che  tu  ami,  è  ammalato.  Notarc- 
mo  ancora  in  quella  dimanda  della-. 
Veigine  ,  che  vedendo  ella  iJ  bifogno 
piocuia  di  farci  prouilìone, fcnzae-llèr- 
neprcgau,  fc  noi  nelle uollie  necefiatà 
ricori  cremo  a  Lei  poflìimo  efTere  certi , 
che  tàrà  buona  procmatrice  per  noi . 
Parueclie  Chrillo  rifpondcire  alla  fua_. 
dimanda  freddamente  ,  dicendole-^: 
che  importa  quefto  ate,  oueioa  mo, 
pniclie  ancora  non  è  venuta  l'hora-i 
mia  ?  Quctto  dilfe  il  Saluatorc ,  per- 
che fino  a  quel  punto  non  fiera  fcnrito 
il  bifogno,  «X'acciochc  il  miracolo  luffe 
più  euidencc.  Non  ptrfe  pei"  quefto  U 
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fpcranza  la  ^lovioCi  Vergine , anzi  nuisò  llamno  dinari  ad  intcrciTc .  Li  Saccrrfcv 
qiidh ,  che  leruiuano,  che  ficcflèro  tue-  ti  del  Tempio  pcmicrrcuano  qucfta  co. 
tomi.  KMli^JohghuoloIoroordi:  ra,rottoticoIodi  RdÌ2Ìonc,acciochc li 
nadc.  JJiiicponl  iaJu.itoreaUiminiftii,  foreftieri  poccflbro  fare  le  loro  offerte  at 
che  cmpiller<3  lei  YaH  d'acqua  ,  che  e  Tempio, h.umdoquiuioem  coficom- 
ranoqum.  lecon.k>  di  laiLirfi  m<)ai.Dicel£uingeliftaGiouanni,chc 
moltcvolcc,  che  huieuanogliHcbrei.  d  iigiiuob  di  Dio,vc^-^.  audio 
Dopò,cheiv.iri  furoiiopiem  diaccili.,  fvcc  come vm  sferza, o  u  ..nlinidifti- 
conimando  dmiiouoil  Sipore,  che  U  ne,.V  cominciò  a  dvre,hoi:i  a  qucfto,ho. 


ultn 


poiché  hauciLì  feibitoil  miglior  <;hc  quellimcrcantinparcm  pitWcc  r.t. 

vinapcr  vlt.mo.  Dice l'EiLinaehlh^  ,  dell'altre )lcuatcui  d.  qui,  e  lUate  ^^ 

clKqueftofuji  pruKipio  dei  ^gm  quc^c;  cofe,  c  non  vo'gli.te  farc,chela 

maraui^Ue ,  che  kce  Gicsii  Cimilo .  .n  caù d,  D  i  o , diucnj^i di  rr.ffichi 

CanidiGahloa,  cioc-j^opòil  Tuo  batte-  m.rcintie.  Dicon-.hricriDorronVhc 

fuiio,  e  mmitello  la  gloria  fiia-,  cioè  fi  quindoii  Signor  noflio  ficai,  cnieflo^ 

pubhco  la  gloria, e  fanii,clie  l'opere  fuc  gl,  n  (ciua  vAo  IpK  ndore  dalli  fui  diui- 

mcntnu3no,lcqiiìli  cra,v.rah,che  riiai  n^l.ccia,  che  gl,  rpiucnrò  tutti ,  efebo- 

altro  huomo  ne  lece  hmU.  al  mondo,  ne cgh era f.IoWWa moiri, nellii rio pc- 

c  credettero m  u.  i  luoi  difcepoh^che  tu-  ro  hebbe  ardire  di contradir^li ,  o  fa? clv 

reno  pycfenti  al  muacolo.  reliflemia .  Dopò  x!  fitto,  amlorono^a 
-  ^^^^  »  capi  principali  del  popolo  He- 

breo,0<c  gli  dimand  irono  con  che  aurto- 

COME  ChRI  STO  COMl'K'  "'^^  '^^"^u^  ^»n:o  tili  cofe:  Se  Dio  Phaiic- 

cioaknt,^^are.  DcUafna  andata  in  S  rl^W r"^^ 

rirvurt  ^        ìt       i  rr^  r  S^^  f'^pofe  :  Scio::  lete  oucnro  l  em- 

po,gatateIoperterr^cheSintregior- 

(toue  f^/,  fcaccw  It  mercanti  del  Tem-  m  lo  voglio  kiure  in  piedi .  Em  coniin- 

fto.  Detta cottHerfione della  S^iìmrU  ciorfioa  fnfi  beffe  diluì  dicendo:  che 

tana ,  come  e^li  chiamò  alcuni  ^4-  <l^>«^IT<^iTipioera  flato  fabricatoin  qu  i- 

f<^floU^e dimoiti  fuoi  miracoli .  anta fei  anni ,  &eoIi  penfiua  di  nfirlo 
Cap.  Xll  ì>  giorni .  L'Éuir^eliib  dice  qui, 

che  non  l'inrefèro , perche  eg! i  pirliua.. 
del  Tempio  del  Aio  corpo  r'ilquilc  llet- 

Er  U  miracolo,  die  Gie«;ù  Cliri Ilo  fe-  re  tre  giorni  n^  l  (epolcro ,  c  poi  refufci- 

ceinCanidi  G  itìlcq,  fi  accompa-  to:imefiì  inrentleuarK)  del  Tempio rm- 

gf^avono  con  lui  molti  di  (cepoli ,  cfi  a-riale.  Predicò  poi  Gic^iì  quella  Pafqtu 

P^rti  con  loro,  econ  la  finnTfima  Ma-  nel Tenipio,cconu<Tti molta gcnrcpcr- 

à^d  per  andare  ali  i  citt  ì  di  Cifaraaum ,  che  vi  fece  molti  Tcgni ,  c  rairacoli .  Fm 

i^quil  e  vicina  al  mare  di  Genczaret;  c  gli  altri  fi  conucrti  vn'huomo  prindpa- 

*Hquiuiandò  in  Gicnifalemme,  percc-  le, edotto, chiamato Nicodcmorconil- 

Icbrar  la  P.ifqua.  Quando  egfi  entrò  nel  qu.ilc  Chrilbo  fece  vai  notte  vn  lurvgo 

Tempio, quiui  moiri,  che  tri  ?fica-  ragionamento ,  cflcndolo  andato  a  ritro- 

tinno;cIie  vcndcmno ,  e  comprauano  pe-  uarc ,  e  gli  fcoperfè  grandiflTmi  fccrer' , 

r.    V  h'ioi,  roloml>c,&altfi. mimali  per  parricolanncnte  del  Battcfimo,  e  deU 

«      .  .1  .  .  iddc  certi  altri  banchieri,  la  neceflStà  grande,  cheogn'vno  haue- 

c  uuolc cariche  di  nic>nL'ia>chc prc-  ua  d  cfier  battezzato Siparti  poi  Gic- 
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su  '     '  •  vifilcmiv        '  :cn- 

ce  ^ii-  i-->  i.  >^  ami  •  I'  ^ 

lonionojdou-     ..aSaaGiti.  . 
tùb,preclicando,  c  battezzando  in  vnn_. 
terra  chianuti  Hnon>  doue  era  niolra 
ab        da  di;rcqua.  Cominci j  llniil- 
mciKc  ^  hiirto  a  battezzare  ,  ancora-* 
clic  non  di  Tua  min  *j  ma  li  luoi  dilcepo  • 
li.  Si  come  San  Giouanni  Eiungelirta_» 
diccjchc  erti  baccczzauano  coloro,  cht^ 
vcniuino  a  fenrire  la  (iii  dottrini .  Era 
tar    '   ;cme , che  .mdaui  a  Giesù ,  che 
i  diiv^^  .jIi  di  San  Giouan  Dactilh,fin- 
feniiuano  alquanto ,  vedendo ,  c  he  G  ic- 
sù  luucua  maggior  concorfo  del  loro 
Maellro.  Fu  poi  prefo  San  Giouan  Bac- 
ìi fti,  per  comnundamento  di  Herode 
Tettare -j ,  litigato  da  Herodiade,  laqual 
erto  ttneua  per  moglie  contra  o^rù  ra- 
gione ,  per  ertèr  ella  moglie  d  vn  (uo  fra- 
tello: e  percho  Battifta  io  riprendeua^, 
ftipre(b>epotdeciìpitato.  Chrifto  ha- 
ucndo  incelo  ,  che  Giouan  Battllta  era 
prigione  ;  rt  parn  di  quel  pic-fe ,  Òc  andò 
m  Galikxi  :  Et  ertendo  per  itiada ,  do- 
ucndo  paiìàre  per  Samaria,  vn  giorno 
fentcndolì  (Itacco  pei  il  viaggio ,  lì  po- 
fe  a  federe ,  e  fi  appoggiò  fopra  l'orlo  di 
vn  pozzo .  In  ciuel  merme ,  li  Tuoi  difcc- 
poli  erano  aneliti  a  Hi  città ,  quiui  vici- 
ni, per  comprar  qiulchecofa  da  man- 
giale,    il  Saliiatore  afpertaiia  N-h'ani- 
iiKi ,  che  doueua  venir  qu  ui ,  e  per  il  de- 
iìderio ,  che  haueui  di  pigliarla ,  k  lu- 
ucua telò  vn  pietofo  liccio,  a  canto  a 
quel  pozzo .  Queib  era  vna  Donna  Sa- 
maritana Idolatra ,  la quile  iuueun  ha- 
uuti  cinque  manti  ;  ik  allhora  ftaua  ii^ 
peccato  attuile  con  vn'akr  huomo.  Lt 
ancora, che  ella  ftUlc  taIc,nondimcnv> 
il  Signore  ,  ragiono  con  l .  i ,  c  dulègli  ta- 
li,    tante  ragioni ,  e.lcopcr(èle  cni  egli 
era  per  tcniuni ,  e  parole  tanto  manite- 
Itr ,  che  a  peni  fé  ne  trouar.inno  altro 
tante  sì  chiare  in  turto  rEuagclÌQLLa  có- 
ucrti  al  tìne,e  kfece  vn'altra  graiia_,, 
perche  la  fece  Apoftolo  di  Samaria .  Fe- 
ce lutto  quello  li  Signore ,  con  tanta  vo- 
loneà ,  e  li  mofliò  tanto  contento  di  hi- 
ucrlo  fatto,  che  quando i  dilccpoh  li- 
totoorono ,  e  rimutoronu  a  mangialo^ 


ùChtifto.  37 

crtf)  gli  riljloletló  hò  vn  cibo  da  mangia- 
re ,  che  VOI  non  lo  fipete .  rmund 'jido 
poi  crtijche  cibo  era  quello ,  che  egli  lu- 
ucua, gli  rifpofe  :  Il  mio  cibo  è  il  lare 
volontà  di  mio  FadFcèv  attendere  all'o- 
pera, per  bquale  egli  mi  ha  n}àdito>«he 
è  la  filuco  de  gli  huomini .  Moftrò  gran- 
demaire  il  fìgi  uolo  di  Dio  la  liii  miléri- 
cordi.^,  e  clemciiria  in  quella  opera,  poi- 
che  fi  mcrte  a  parlare  tanto  familiannc- 
te  con  quella  donna  di  balfi  conditione  » 
c  peccatrice,in  (cgn  indolc,illuinin  indo- 
la  ,  rilpondendo  Ak  lue dmv.mde ,  inui- 
tandoia  con  la  fui  giatii ,  e  dandole  mo- 
tiui ,  perche  ella  le  chic  delle ,  $1  come  le 
dimandò  poi,incorn,che  non  conofcertc 
ciojciie  e! il  diinindiua  :  Ò5c  al  line  lal'cia- 
dola ,  diuenne  di  f  eccatricc ,  Santa  i  e  di 
Donni  d:  bada  conditione ,  ApolVola ,  e 
picdicati'ice  di  Ciuillo-.perilche  molti  fi 
conuertimno  p;  ril  ino  predicare .  Par- 
tendofi  po:  il  Sigii.r.tornò  in  Galilea  a4ki 
Città  di  Cini,  itone  già  lìaucui  coniier- 
tito  l'acqua  in  v,rv>.  Stando  quiui  andò  a 
riiic»uarlo  vn  Signore, che  TLuongclifta 
chiuiu  Rè  picciolo ,  il  cui  figliuolo,  era 
ammalato  nella  Città  di  Calai  naum,c 
piegò,  che  fi  degmlfediandaiearilà- 
airìo.  Gicsù  lo  r  pi  t  ie  di  poca  fede,  poi- 
che  egli  fi  pcrliiidtua,che  pcrlifiU.tc 
del  figli uolo, bili  gnarte  andaiv  diiuce- 
gli  era:  11  nulcro  pjdiv ,  pur  lo  Ibllcciu- 
U3,dicendo  ;  deh  Signore,vicni  innaiiz:, 
che  il  mio  figlili. )Io  muoia. 

IlSahuioi  gli  dulè:  Và,che  luol:- 
gliuolo  ville,  inrele  il  Reguio,  ci»o 
Chrifto  volcrtè  dire  (  come  eia  vcra- 
mcnte;chc  egli  era  gii  (ano .  Per  la  (tra- 
dì ritrouò  afcuni  (uoi  feimdori ,  che  vc- 
niuano  a  dirgh  li  buoni  nuoiu,  torli 
per  hauer  la  miiuia  d  i  lui ,  e  dimincLin- 
d'j  egli,  acne  bora  il  fuo  figliuolo  era 
migliorato,  inrelè,  che  era  Itata  l'hora 
medcfima ,  nclLi  qu  ile  Clirillo  gli  haue^- 
ui  detto»  che  niì  '  "  •  '  '  •  !;- 
giiuolo  vmeiLi:  : . .  ^  i^^kuc  ....  ^on 
EUtt.1  la  gente  di  caLi  fui .  Ande  poi  Gie- 
sù Chrirto  alla  Città  di  Cafamiuin,e 
predicò  nelk  Sinagoga ,  e  riiàaò  alcuni 
infenni  ;  perilche  fi  |)arie  li  fama  lua_r 
per  iucca  Li  pruuiacia.  di  Siria:  laonde: 
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vcftiu.inoa  lui  molti  infermi  di  varie  in- 
fermi! àic  tutti  craiiu  rifinoti.  l\iiteniio(i 
poi  il  Saluacorc  di  quella  citta,  fc  n'an- 
dò alln  riua  del  mare  di  Galilea ,  che  c 
<iucl  mcdeiìmo,  the  nella  fcritcura  fi 
cli^ììamarc  di  Genezaret,  ò  di  Tibe- 
iiade,ccammininclo  vide  due  fratelli, 
che  pcfcauano,  cioè  Pietro,  ìk  Andrea»;. 
Gli  chiamò  il  Signore,  c dille:  che  an- 
diifero  con  lui ,  che  gli  f  iria  pefcatori 
d'huomini,^'  elll  lafciorono  le  feci,  e  la_» 
barca,  e  lo  feguitorono.  Miueumo  gii 
per  inninii  praticato  co/i  lui, e  i'iuue- 
uano  fcguito  moke  volte,  chiamandofi 
fuoi  dilcepoliima  lo  lafciauano  ancora 
alle  voice,  drand  iu  moa  pcfcarc ,  chc_^ 
era  il  loro  edercicio ,  con  ilqualc  li  gua- 
dagnai uio  il  viucre.  Ma  quella  voìta_/ 

10  icgiiitorno  per  non  l'abbandon  ir  più , 
•Se  elio  gli  Ixjcc  fuoi  ApoftoH;egli  pofc-» 
nel  numero  de  i  dodeei .  Palfindo  poi  il 
Saluacore  piùolcrc,  vide  Giacomo,?-^ 
Giouanni ,  che  fimilmence  pefcauano ,  e 
chianìogli,  dicendogli,  che  io  kguiliero, 
&  elfi  lifciando  le  reti,  la  barca  ,  «Se  il 
proprio  Padre,  (ì  accompagnorno  con_f 
diri  Ilo .  Si  era  raccolta  molta  gente  in- 
(icmejpcr  quella  riu.i,che  veniu  ino  mol- 
li da  d'.uerlè  parti ,  per  ricercar  Chrilto  ; 
alcuni  per  fir  rifahire  li  loio  intermi ,  ik 
altri  per  fentire  la  fui  dotcrina  :  perilchc 

11  Saiuitorc  entro  nella  b.irca  di  S.  Pie- 
tro, e  cominciò  a  predicare  al  popjlo, 
che  liana  alla  mia,  «ìn:  luucndo  iìnicoil 
fuo  ragionimcnto,coaimandòa  S. Pie- 
tro ,^chegcttaife  le  reti  inacqui ,  e  quan- 
do le  vollero  alzare ,  vi  trouorno  tanto 
pefce,  che  gli  bifognò  chiamile  Zebe- 
d^,  che  era  ncll  altra  barca ,  acciò  gli 
aiutalTe  a  tirare  le  reti  in  terra.  San  Pie- 
tro haucua  pefcito  tutta  quella  notte,  c 
non  haiieiM  potuto  pigliar  pcfcc  -,  ondc^ 
vedendo  quel  miracolo, (i  gc  ttóalli  pie- 
di del  Signore,  e  dilfegli  parole  di  gran- 
de humilci,  in  quello  modo:  Signore-» 
partici  d  i  me,  perche,  io  fon  huomo  pec- 
catore, t<c  indegno  della  tua  compagnui . 
11  Signore  gli  nfpofcj  Non  temere,  o 
non  ti  dar  fàftidio,  che  io  voglio,  che 
tuvcnghi  in  mii  compagnia,  e  ti  farò 
pclcatore  di  huouiini .  Pietro ,  c  Andica 


SU  Chrilto. 

lafciomo  la  barca,  c  GLocomo, c  Ciò» 
uanni,  oltre  la  barca ,  lafciarono  ancora 
il  loro  Padre  Zcbedeo,  e  tutti  feguitoro- 
no Gicsù  Clirifto,  c  furono  nominad 
fuoi  Apolloli .  Andò  poi  il  Saluatorc  in 
Calarnaum ,  doue  liberò  vna  Ipiritata ,  e 
commindo  al  i>'emonio,che  tacelTe  per- 
che lo  clìiamaua  finto,  cnonvolfe> 
confentirc  di  edere  lodato  da  lui,  perche 
non  fi  deuc  llimare  la  lode  de'rnltì. 
Entrò  poi  in  cafa  della  Ibcera  di  San  Pie- 
tro ,  laquale  era  amalata  di  Icbre .  G  iesù 
commandò  alla  tcbre ,  che  la  lafcia(r<L-» , 
e  fiibito  li  rilànò ,  e  leuolTì  del  letto ,  c  gli 
ferui  a  tauola  :  Ell'enda  poi  l'hora  tar- 
da ,  molti  intèrmi  di  varie  infermità , 
molti  indemoniati ,  andorono  a  troua- 
leGiesù  Chiillo,  in  quella  cafi,  ^Lclfo 
ponendogli  adolfo  le  lue  (ante  mani ,  gli 
rifanaua  tutti. 


COME  CHKISTO  COMM^T^^ 
dò  al  vento  che  cefiafse ,  &  efso  l'ole-  . 
dì  t  come  liberò  due  indemoniati  ^  e  li 
Cerafeni  lo  pregorno ,  che  egli  fi  pjr- 
tifsc  della  Terra  loro .  Come  ritornò 
in  Cafamaum ,  e  rifanò  im  Taraliti- 
co,  e  della  conuerftone  di  San  Matteo^ 
Cap.  XI  HI, 

LA  fama  che  Giesù  Chrillo  rifanaua 
molti  iiUermi,  li  fpargeua  in  ogni 
parte;  tic  era  caufa,  che  egli  pocetfc-» 
poco  rìpofarlì  per  tutto  doue  fi  troiuui  ; 
pciilche  vn  giorno  raccolfe  inficiiK*  gli 
Apolloli,  che  «lino  aii'hora  h.iueua,  &c 
alcuni  dilccpoli ,  e  con  elfi  entrò  in  vna-. 
barca ,  con  intentionc  di  palfirc  nel  pac- 
fe  de  i  Gerafeni,chc  è  all'incontro  di  Ga- 
hlea,  òc  luucndo  cominciato  a  nauiga- 
re ,  òv'  tlfendo  la  barca  in  alto  mare ,  lì  le- 
uò grandini  r  ^  formna,  di  modo,  che 
cijlcuno  pv  .  .  i ,  che  la  b.;rcafiatlbn- 
d  ilfc  :  Mentre,  che  1  a  barca  era  in  quello 
pericolo,  Giesù  dormiua,  per  il  che  gli 
Apolloli  lo  deftorono  dicaido  :  Maellio 
procura  fcampo  alla  vita nollra , che  noi 
llamo  intemune  di  alfondarci .  kifpofc- 
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gfi  il  Sali'      "  Di  che  dubitaa*  huomi-    la  fama  dclli  Tua  dottrini  ad  aftx)lurfo» 
ni  di  poc  i  icuc  :  Dcrto  qiu-fto  fi  Icuò  in-.  Quello  fi  fece  in  vna  ci^i  grande  >o  Si- 
picdi/;  c6n^lndò  al  vento ,  che  fi  acquic-  nago2;a  clic  ella  fulìè:  Auuennc  che  nicn- 
ta(kjik  egh  fubito ccCsò^  fece  bomccia,  tre  C!liri (lo  ragionuu ,  arrioomo  quar- 
c  tutti  quelli,  che  erano  in  barca,  rimafe-  rro  huomini ,  che  portauano  vno  ftrop- 
ro  pieni  di marauigha ,  e  fi  guardauano  ^  piato  nel  Ietto, c non  potendo  entrare  » 
lVnOyiiI'altro,edicciiano:  Chiècol^i,*  douc  era  G  esù  Chnlto  per  la  mo!ta_» 
che  commanda  al  vento,  &alnìare,<L-»   gente,  falirono  foprail  tetto,  eleiundo 
gli  obedifcono  ?  Al  fine  la  barca  arriuò   via  il  coperto  ,ca!orono  rint'ennocon_r 
mpoito>rcendendoChriltomrcrra ,gli  alcuncfiini  dirunzia  Giesù  Chri(lo,il- 
Vennero  incontra  due  indemoniati ,  che  quale  vedendo  la  fede  d:  quelle  perlbne  , 
cosi  dice  S.  Matteo ,  ancora  che  S.  Lue,  c  la  moltA  canta ,  che  haucuani)  molha- 
c  S.Marco,  non  tanno  menrione  Ce  non-.   tOidifFe  al  paralit  ico,  Confidati  figliuolo» 
di  vno ,  e  qucfli  faceuano  la  vita  Kno  che  itiioi  peccati  ti  fono  pcrdorLiti.Que- 
fra  cene  grotte ,  doue  erano  Tepoliurt-di  (li  parola  causò g.'.tndd-fcandolo  in  quel- 
morti  tacendf)  molti  dirmi  alle  perfone ,   h  gent  •  dotta ,ma  malitiofn,  e  comincio- 
che  di  qui  paflìuqno,  mofir^ndofi  moJ-  mno  a  dire  fraiJoro  ;  Coftiii  befiemmia  » 
to  feroci,e  crudeli.  Quefb*  vennero  incò-   chi  può  perdoni  re  i  peccati ,  fé  non  fòlo 
rro  a  GicS'.ì  diri  ilo ,  e  gridaunno,  dicen-    Dio  ?  Intefe  C  lu  i  Ilo  quello  ,che  elfi  ha- 
do:  Che  Ivii  di  fare  có  noi  ,ò  Giesu  figli-   ueuano  nel  cuore,  e  d:flegli  ;  Di  che  vi 
nolo  di  Dio  villo  :  Sei  tu  venuto  a  tormf"  contiubate?  Perche  peniate  male  net 
tarci  iimazi  al  tépo?Era  quiui  vicino cer-   vollro  cuore  ?  Diremi ,  che  colà  e  più 
ti  branchi  di  porci,  perche  (e  bene  i  Gru-   facileadircti  fono  perdonariituoi  pcc- 
dei  non  mangiauano  quella  carne;  ìgu   catì,oueiodirea  qucll'huomo, piglia iV 
mangiauano  nondimeno  i  Gentili,  che   tuo  letto,  e  vatene  fino  a  cafi  ?  llchc_-' 
erano mefcolati  fra  loro.  Dilferoadun-   fticome  fé  haiiellè  voluto  dire;  piùlacil 
quei  DeiiKMiia  Giesù  Chrillo:  Sciuci   coCièttiiea  quelVhuomo,  che  gli  fono 
dilcaccida  quelli  huomini,  dacci  alme-  perdonaci  i  Tuoi  peccati .  La  ragione  c 
no  licentia ,  che  noi  entriamo  in  quelli   quelb,c he  fe  bene  quello  non  (ijHè:ncl^ 
porci .  Si  contentò  il  Saluatorc  di  copia-   limo  può  puntai  e ,  che  ciò  non  fìa .  Ma  , 
cergli,ondei  Demoni  paitcndofida  gli   le  io  gli  dico,  che  ej^li  pitali  il  fuolcttoiii 
lìuonuni ,  emrornonc'porcT,  liquaJi  tut-  ft>alla ,  e  le  ne  vadi  (ano  te  ila  fua ,  non-r 
ti  fi  gettorno  neH'acqua.Da  qudlo  fi  può   Uiccedcndo  qucit) ,  cialcuno  jwtria  ca- 
conofcerc  quinto  fi. t  grande  rinimid-  Ionoiarmi,echnmarmibugiudo.  Dif- 
tia,  che  il  Demonio  ha  con  gli  huommi ,  fé  poi  Giesù  ;  AccicK'he  voi  vediate,  che 
poiché  non  potendo  far  loro  danno  nel-  il  figliuolo  dell'liu>nio  hi  podellà  in^ 
la  per  fona  li  oiblue  a  nuocergli  nella-,   ttnadi  perdonirei  peccati:  per  prouai- 
robba .  Qu  indo  i  Gcrafeni  intelèro  que-  ui  ,che  tiucllo  (la  vero ,  io  dico  a  te  hvc^ 
lìo  reputando efìTer  maggioie  il  danno  ma;  leuacifu,pii;liailtaolctto,evarie- 
palilo  de  i  porci ,  ch'il  guadagno  di  ha-  ne  a  cafa .  Cos  f  u  Karto ,  come  Chrifl  » 
uer  Chrillo  ncj  loro  paelc;  e  dubitando ,   dille ,  perche  ilparilirico  fi  lenò  in  piedi 
che  non  ginnir.uienillè  quilche  nltra_.   fino, pigliò  il  Itio  krio  in  Ipalli,  e  co- 
cofilimile,  madoino  alcuni ,  che  lo  prc-  minciòa  camlnre.  Kt  ancora,  che  qui- 
cnllao ,  che  di  gratia  fi  parrilfe  dal  paefe  ui  fiiHc molta  gente ,  nomiimcnrt  haihv 
K>iTì, perche  gfi  h  lucua  tutti  impaurili,  ui  ricuperato  tniri  loria,  che  fi  tl'CC-> 
Giesu  Chnlli)  s'imbarcò  diniiouo,cn-  far  largo  à  rurci  .  l'    '     forfi  colh  t 
tornò  in  Cafirn:ium,douthauendo  pie-  che  non  facrn'         .     gli  era  ll(t;> 
dicaro  alcuni  giorni ,  e  rilànati  gl'inlt-r-  commandiro  ,1         ni  uo  mtcmio  co- 
mi ,  come  era  Tuo  colhime  ;  aimenno-  me  prima,  pero  k  bene  la  caka  era  ^"an- 
che vru  volta  fi  nccol  lèro  inficmc  mol-  de ,  pafsò  penuczo  a  tutt  i  >  Òc  ;UT)doUènc 
r  i  Saibi ,  c  Fariici ,  che  craxio  vcnudpcr  a  cala .  Qucfto  miracolo  fu  pioiti  grai>- 
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d-ffim  ^,che  Chrifto  cn  Dio ,  perche  fii- 
Cf. .  !  jj-^ei?  conicrmicioiw  dell i  veri- 
tà, che  egli  potcu  !  perdonirc  i  peccati , 
ilchc  c  proprio  di  Dio, cafo,  che  Ciirifto 
non  fullc  rtito  Dio,  nondimeno  Dio có- 
corrciii  nel  miracolo,  mi  non  pertauo- 
liv:  vai  bugi.i,ilcheè  imponìbile, che 
Dio  lo  facci»! ,  e  dire  quello  fiuia  bc- 
Itemmia.  EcoOidcgni  di  maraiiigha-. , 
che  cllèndo  ildeiuonio  tanto  acuto, 
cilèndo  egli  tanto  anllofò  di  faperh  cer- 
te ZZI ,  11-  (Jh rido  era  Dio,  non  fi  chiarii 
fe  'n\  qucfto  fatto.  Non  piacque  forfi.i 
Dio,c  non  volfc,  che  egli  io  ripclfc .  Non 
li  poiria  dire  lo  fpalimo,  che  venne  a_* 
quelli  Farifei  ,quindo  videro  il  miraco- 
lo i  mi  b plebe  glorificaua  Dio, che  lia- 
uelfcdito  tanta  podcllia  gli  huomini 
C<i.'vfcmmo  delia  cafa  dicendo, che  mai 
haucu.mo  veduto  tal  cofi .  Fù  famofo 
veramente  quello  miracolo.che  Chrifto 
fece,  ma  nò  tii  minore  vn'altro, che  fece 
poi  ùibito,  ilvjualefii  ;  che  paflando  per 
vni  ftrada ,  vidde  vn'huomo,  che  ftaua  a 
federe  a  vn  banco,  &il  fuo  nomeera_» 
Matteo,  coltuicra  publicano,  cl'orti- 
cio  fuo  eia  di  rifcv.ìrerc  i  dati) ,  c  le  gabel- 
le,che  gli  Hcbrci  pagnnnoalllmpera- 
tore di  Komain  Gierufilcmmc, perche 
quel  1.1  Città ,  era  la  loro ,  e  icncu  ino  qui- 
ui  vn  Gpuanatorc,  che  goiiernaui  la^ 
Città,  il  come  in  altre  p.un  haueumo 
Herodc ,  i!s:  alcri  Rè .  Rincrcfceua  all'ai  a 
gli  Ht  brei  di  pagare  quelle  grauezzc ,  òc 
allegau  uio,  clic  ellì  erano  gente  libera-., 
&  accarezzata  d  i  Dio .  trano  diuerfi 
pareri  f  \-.\  le  perfone  dotte ,  fe  quelle  gra- 
uezzc fi  douciuno  pigne i  ò  nò:  e  la_» 
maggior  parte  tcncua,  che  quella  fulfe 
tirannia,  ccofa  fitta contra  giullitia,  c 
ragione .  Olrra  di  ciò,  gli  erano  tàtte  va- 
rie ibanezze  nel  rifcuoterle  da  quelli 
publicani ,  e  però  1  i  pnrtauano  odio ,  e  li 
chiamiuanopubhcani ,  riputadogli  pec- 
catoli publici.  Simeone  Metafiatte  dice, 
che  S.  Aiattcx^  era  il  principale,  e  capo 
di  colloro,  c he  11  luano  in  Cal'arnaum ,  e 
o Itra  relTcr  pubi  icano ,  era  ancora  v fuia- 
io,perchc  prellaua  diAari  ad  vfiua,  il  che 
di  fe  era  peccato.  E  con  tutto, chVgli 
funepeccitorcsi  gr.mde,paffmdo  GÌe- 
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sùChr  lloperla  flrada  dou'egli  ftaaaal 
bancone  riuolgendogli  occhi  m  lui,  potè 
SI  con  quello  (guardo  >  c  fece  tale  imprcf- 
fione  nell'animo  fuo,  dicendogli  lb!o# 
vieni  meco, che  lafciò  fubito  il  banco, 
diniri,  libri,  tSc  ogni  altra  cofi ,  e  fcguttò 
il  Signore.  Quella  fii veramente  cofa_» 
marauigliofa ,  e  di  non  minore  gloria  per 
Chriftojchc  funi- la  cura  del  paralitico, 
poiché  a  luirifinò  ilcoqio,^:  aMarreò 
l'anima .  Et  ancora  ,che  al  paralitico  fuf- 
fero  perdonati  i  peccaci,nondimeno  non 
era  tanto  intrigito  attuihuentc  inM ,  i\ 
come  era  S.^  làtteo^  qu  ile  vi  era  ingolfa- 
to, c  attuai  mente  inuiluppato,  e  nondi- 
meno con  eìfer  tal  peccaforc,  il  Sign.  no- 
Iholo  fece  Santo  di  tanta  impoitantia. 
Matteo,  poi  non  contento  di  vederli  li-. 
bero  ddli  paifati  mali,volfe  aficora  in- 
uitar  Giesù  Chrillo  in  cafa  fua,  doue  ra- 
dunò molti  public;?ni,c peccatori, defi- 
derofo,che  C  lu  i  Ilo  gli  conucrtilTe,  ma  li 
Scribi ,  c  Faiifei  mormorauano ,  dicen- 
do :  che  egli  prarticaua  con  gente  di  mil 
nome,  e  cosi  dedi  ta  a  peccati ,  elfo  gli  ri- 
fpondeua ,  che  h  fani  non  hanno  bifo- 
gnodcl  medico,  ma  si  bene  gli  amalati, 
e  che  non  era  venuto  a  chi.uiwc  i  giuftì , 
ma  li  peccatori. 

COME  GlESr  CHKISTO 
rifufcitò  vna  donzella  figliuola  di  lat- 
ro ^rchifma^ogo ,  e  rtfanò  vna  don^ 
nafCbcpittiua  ilfluljb  del  finguc/efli- 
tuì  la  luce  a  due  ciechi ^faiìh  il  pai  aliti 
co  della  pifcina,jal}  poi  al  mote  Tabor 
dctemmò  ilnumero  de  ^l'^pofìolifC 
fece  rti  beìlijfimo  fermone.  Cap»  xy» 
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ILSaliutor  Giesù  Chritlo  liebbeva- 
rij,  e  diuerfi  ragionainenti  con  quelle 
genti,  che  Io  biafun-iumo,  perche  e- 
gli  praticaui  con  publicani ,  e  peccato- 
ri, perche  le  ragioni ,  che  lui  alleg  lua  in 
fua  difcfa  gli  fSceuano  ammutire  ;  co- 
minciorno  a  monnorarc  de' fuoi  difce- 
poh ,  dicendogli ,  che  non  digiujiruano» 
come  i  difcepoii  di  Giouanni  Battilti.  A 
quello  ancora  rifpofe  il  Sicnore,  fcu- 
(andogli,  con  dii'e,  che  elii  haucaisiio 
prefencclo  (polo,  c  però  11  rallegr.uuino 
con  luii  verrebbe  poi  temp.  ),  che  loi'po- 
fogU  farebbe  tolto,  ali  bora  llariano  di 
rruu  1  vogl  ia  c  piangcrcbbono,  niollran- 
do  in  quello ,  che  fracciiano  alf'vlanza  di 
Palcllina ,  che  vlàuano  di  tàic  cosi  nclli 
fpofalitij.  Gli  diede  poi  alcuni  doaimc- 
ti  morali  a  queflo  propolìto  i  e  mentre-/ 
ragioaiui  di  quelle  colè, ecco  ,chcvn 
l^rcncipc  della  Sinagoga ,  chiamato  lai- 
ro,lo  vcfinc  a  troiure  tutto  meflo,  òc  ad- 
dobiatoj  e  prcgaualo ,  che  li  degn  Ufc  di 
andare  con  lui  a  cafa  fua ,  perche  haucua 
vni  ligliuola  di  dodici  anni  inferma ,  «S: 
era  gli  vicma  alia  morte.  Deh,  Signo- 
re ,  uiceiia ,  vieni  a  vi(karh ,  e  metti  la-, 
tu  1  nuno  fopra  di  lei,  c  fubito  farà  fam . 
Piacque  a  Giesa  ChriHo  di  contentarlo, 
C^J  aiiuiolfi  per  andire  con  lui  .  L'ac- 
comp  ign.iumo  fimibiiente  li  fuoi  difce- 
poii ;òc  eratanu  lacilca  delli  geiitc-», 
che  Io  feguiui ,  che  non  poteui  qu  ili  ca- 
niinue.  trancila  Citta vna  Donn.i in- 
ferma di  fluito  di  fingile, liqu ile  haue- 
iiilpefo  tuttala  fu.i  robba  in  medici,  e 
medicine  in  dodeci  anni,  ch'era  Itiu  in- 
fcnna .  Quefta  Donn  i  imefc  ;  che  Giesù 
cr brillo  andana  a  cafi  di  lairo ,  e  fi  pofe 
ad  afpctt.uIo  in  vni  via  doue  lui  doue- 
liapilfiie,  ediccua  fra  fe  llella:  Scio 
polio  Col)  tocc.ue  le  file  velli  con  h  mia 
nuno  ;  laro  fubito  fani .  Quyido  Giesù 
Clirillo  fu  qiiiui  vicino,  fe  gli  accollò  al 
meglio,  che  potè,  e  di  dietro  gli  toccò 
vn  poco  le  velli ,e  iùbifo  rifanò .  Conob- 
be il  figliuolo  di  D  I  0  la  virtù,che  ó\  lui 
tra  vfcita,  e  fi  liuoife ,  e  difle  :  Clii  »«i  hi 
toccò  ?  ci  ifciino  ticeiu;  mal'Apoilolo 
HctroA'  alti  oh  gli  dillero:  Mae- 
fu  o  li  calca  delia  gente,  e  tale ,  che  qiia- 
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fi  calpellano  con  gli  vrtoni ,  e  tu  diman- 
di i  chi  mi  lu  tocco  ?  alcuno  mi  ha  toc- 
co, tephcò  li  Signore  :  Perche  10  hn  fen- 
tito ,  che  di  me  e  vfcito  virtù  :  e  dicendo 
quello ,  nuolfe  gli  occhi  a  quella  Don- 
na jlaquale  vcdcndofi  Icoperta,  fi  fece 
innanzi  tutta  tremante ,  e  li  gettò  a  pie- 
di di  Giesù,  cconfelsò  la  lùa  infemii- 
tà,  e  l'intentione ,  che  ella  haucua  iiauu- 
ta ,  c  fecondo,  che  fi  era  ùiuginata  >  cosi 
leerafuccclTo,e  checralàiu.  Il  Salua- 
core  le  dilfe.  Va  in  pace  tìgIiuolA,chc  la_/ 
tua  fede  grande  ti  lu  manata.  Mentre 
il  figliuolo  di  Dio  diceua  quelle  paro- 
le ,  ecco ,  che  aniuorono  alcuni  di  cafa_» 
di  lairo  ,liquah  gli  diflcro ,  che  la  fiu  fi- 
gliuola era  gu  morta  ;  e  però  non  occor- 
reua ,  che  L  bri  ilo  pigliaflTe  quello  fcom- 
modo  di  andai  ui  j  A  quello  rilpolè  Gie- 
sù,Noa  dubbi  tare,liabbi  purfede,che  la 
tua  figliuoli  viiiera.  Arnuornoal  fino 
alla  caLi ,  doue  trouomo  afiai  gente  mc- 
fta  ,c  Ligiimofa ,  perii  che  il  Signore  gk 
diilè:  Non  piangete,  che  la  lànciulla.. 
donne ,  e  non  e  morta .  Quello  era  Vjn^ 
modo  di  pniiarcdi  Giesù  Vjluifi.o,clic 
quando  alcuno  eja  morto  diccua ,  clic 
donniua  ;  douendo  poi  fubito  rifiifcitar- 
lo.  Cosi  dilfe  ancora  di  LazaroagliA- 
poftoli : l.azaio  noUro  amico  dormo» 
ma  inói  a  poco ,  come  dice  San  Giuuan- 
ni,  gli  dichiarò,  che  egli  era  morto  ;  ma 
dille ,  che  donniua ,  perche  lo  voleùa  ri- 
àifcitare .  Qui  nncf  c  il  medefimo , 
perche  volendo  liiaiciiare  quella  gio- 
ii inetta ,  dnle ,  che  ella  donniua  j  fe  be- 
ne era  morta  m  effetto .  Le  genti ,  che 
fenuinno  dire  a  Chrilto,chela  gicua- 
ncdoimiua,fi  faecuano  beffe  di  luilu- 
iiendola  veduta  morta.  Non  volfe  Chri- 
Ho ,  elle  alcuno  entralfe  doue  era  la  don- 
zella morta ,  fe  non  il  Padiv,  e  la  m  ulre , 
e  tre  deili  fuoi  Apolloli  ,  cioè  Pietro , 
Giacomo,  e  Gioiianni .  Si  accollorno  ad 
cfia,  e  videro  tutti,  che  era  morta,  di 
inodo,che  il  Padre ,  e  la  Madre  linoiior- 
no  le  lagrime.  11  figliuolo  di  Dio  prclc 
la  fanciulla  morta  per  mano,  e  dilfe.  Ta- 
be hacumi  :  che  e  il  medefimo ,  che  dire  : 
Donzella  io  dico  a  te.Lcuiti  sù.  Rifufc;- 
tò  la  giouane ,  e  leuolTi  in  piedi ,  e  cami- 

luua 
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nauA  per  la  ftanria ,  con  molQ  allegrez- 
za del  Padre j(* della  madre, «I<i:  maraui- 
glui  di  tutti. Coiruiì indo  poi  Giesii,  che 
li  dtd'e  mangiare  alla  giouane;  e  la  fa- 
ma di  qiiefti>  miracola  fi  (parie  per  rut- 
ta quella  terra .  Dopò  qnclto  vennero 
due  ciechi  a  Giesii  Chrilto,  pregando- 
lo, che  gli  teiulellè  lavilti;  Gli  diman- 
dò il  Signore  jfc  elfi  credeiuno>chelui 
gliela  potdVe  rendere  ,  &  effi  rifpofe- 
ro  di  Si  :  la  onde  il  Sigrw)re ,  gli  toccò  gli 
occhi  j  e  lubito  videro.  Si  partì  poi  di 
C'afamiuiii ,  tS:  andò  in  Gicmrilcmme 
alla  felh  della  PaCqui  ,  che  lècondo  il 
maeltro  dell'ili  Itone ,  era  la  Penrccolle  i 
•che  (li  quell'anno  allivintiducdi  Mng- 
gidl^'condo  il  conto  di  Calilto  Ihiccn- 
ftno.  lira  in  quel  teinpo  in  G ierulà  lem- 
me vni  radunmzi  d'acque, che  ficaia- 
ftóco'.ncvni  hguni,e  chiamauifi  l*ro- 
baticx  glicini  ,  intorno  alfi  quale  cri- 
no cinque  porr  ci ,  doue  (tutina  molti 
infermi  :  perche,  come  dice  S.Giomnni, 
fctifcendeiu  alle  volte  vn'Angelo,nonVÌ 
cflendo  però  tempo  dercrmimto ,  cmo- 
ueiia  qikU'acqin,e  quello  inlenno,  ch^ 
prima  Icendeua  nella  Pilcim  »dopò,  che 
l'acqua  era  (inollì,  fi  li'hmua  di  qual  fi 
voglia  iiat'ern^ri.  Entro  Gies  i  Chiillo 
in  quei  po!tic»,  e  vide  fra  gli  ahri  vn'- 
ammalaco  >  che  era  fino  quiui  trenta- 
otto aniai  :  ci\i  tutto  attrito ,  e  It  un  qui- 
uicon  lpcranza,di  rifiaarù  nella  Pigi- 
ai: ma  perche  non  h?.iKu.i.iIcuno,ctìe 
i'aiur  Ulè  per  cncraiui  qumdo  l'Ange- 
lo moucua  l'acqui,  fé  ne  lhuiqu.ui  pa- 
(cendolì  di  Tperanza:  Giesù  Chnlh)  Ce 
gli acculb),c  diflcgli:  Vuoi  tu  diuenir  fi- 
no? &eflc)  rilpofe  >  che  non  Ivuu'ui  defi- 
dcrio  di  cofi  ilcun  s  più,  che  dt  quc(ta_>, 
c  che  per  non  hiucre,clii  Tiiutaflè,  ci 
nonrilànauitGiesù  Chri(>o.gIi  dific.^; 
Leuati  fu , piglia  i  I  ni  j  Ietto  in  (p  illa , C-»^ 
cammina .  Quell'liuomo  fi  leuò  lìibito  la 
piedi  Cmo ,  facendo' va  filao  del  fuo  Iet- 
to, (  che  forfè  erano  airti  (Iracci  )  (c  lo  le- 
uoinfpiIla,eciniminuia  tutto  allegro, 
lira  per  (òrre  quel  giorno  il  Sabb.ito: 
che  fi  guirdaua  con  iix)lta  curiofit.^,per- 
ilchei  barifei  mormorauiQO,cbiafimi- 
uino colui,  dicendo,  che  era  il  Sabbato  , 
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c  non  gli  era  lecito  di  portare  a  quel  nio 
doilfuoletto;  Egli  Ci  ditc-ndcua  tlicen- 
do  ;  coluiyche  nuJia  rifàmro ,  egh  mi  ha 
detto ,  che  io  pigli  il  mio  letto  >  e  ire  nc-r 
vadi  via.  Ma  ellì  fipaido,  che  colui, 
ciie  riiaueui  riCmato  era  Chrilto,  co- 
miiuioronoainomioraredi  lui:  e  dire: 
che  noner.t  mandiro  da  Iddio, poiché 
non  guardiua  le  felle.  Si  confennanj- 
nolit-arifeinelh  loro  opinione,perha- 
uer  veduto  \7i giorno  li  dilc'cpoli  di  Gie- 
sù ,  che  pigli  indo  fé  fpighe  del  gnno ,  la 
ilricolauano  fra  le  mani ,  e  Io  mangi^- 
uano,  e  quello  era  vn  giorno  di  Sabr»a- 
ro  :  e  pigliando  occafinne  da  quello, gli 
ripre(cro,elène  lamentarono  con  Gie* 
sù  Chrillo ,  e  dauano  h  colpa  a  lui  ,chc-* 
Jociinicntiui ;  Eflt^U fcusi>,con  dirc-/, 
elle  L/auid  liauédofame,"ntrò  nel  Tem- 
pio, e  mangiò  il  pane  de  ki  pn)polTtio- 
ne ,  che  era  fincificato ,  e  non  era  lecito  il 
mingi  11  b  fe  rtjnalfi  Sacerdoti..  Rida- 
no ancora  il  S  iìu  iror  vn  p  '   '  '  -  o ,  clic 
haueai  vna  mano  lecca,     ci.i  giorno 
difefta,  evi  era  pielentc  gran  nìolritu- 
dine  di  gente .  Ilche  lùnilmente  fti  prc- 
fo  in  mala  parte  da  quel  a  gente  iniqiia_»r 
e  malitiofa,    andunno  dicendo  ma Ic-» 
di  hii ,  e  cercau  mo  di  accordarfi  con  li 
Ibldati  di  Herodc,  acciodie  l'ammaz- 
zaflcro.  Ma  iF figliuolo  di  Dio, che fi- 
peu  1  il  tutto  yi\  parti  diGierufikrmniC-', 
cdclpaefe  di  Giudea,  e  dopò TelTcì C-»- 
arklataper  diuerlì  luoghi  Inuendo  pe- 
rò fèmpre  gran comp.'gnia  di  gente-/, 
che  lo  kgiii  tuia,  iriiuo  ad  vn  monte- > 
che^  in  Galilea,chiamato  Tabor ,  ilqiw- 
leè  in  mczxj  di  vna  campagna  chiama- 
ta Efiiielon,  non  molto  lontano  dalla.* 
Citta ,  di  Nazareth .  Giofcflo  dice,  che 
quel  monte  è  rotondo,  e  che  nella  cima_* 
vu  vni fpatioCi  pianura, doue  fi vec;go- 
no^ alberi  di  vaiie  foni  .  Il  figliuoto  di 
Dio  fdi  (opra  quelto monte,  vna  fer.'L-. 
tardi ,  Ck'  bfciò  per  h  corta  di  eflò  fa  gen- 
te ,  che  lo  Icguitaua  ,  v\:  hauendo  fpeloy 
nata  qucHa  notte  intuiitione,  quindo 
fu  venutoli  giorno  chiamò  i  fuoi  difce- 
poli,e  di  cflfìne  elefie  dodeci;  e  fi  nominò 
Apolloli ,  per  nundardi  a  predicare  i  n_i 
diuerlc  pani  ;  dandogli  auttorirà  di  vidi- 

nar 
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nir  gli  infermi, &  difcacciaic  i  Demo- 
ni .  Li  nonii  de  gli  Apertoli  fono  quelli, 
Simone,  che  poi  Ci  chiamò  Pietro  ,  ^ 
Andrea  fuo  fratello.  Giacomo, e  Gio- 
lunni,  figliuoli  di  Zcbedeo  ,  alliquoii 
Chrillopofe  nome,  e  gli  cluamò  boi- 
nerges,  cheèilmedcfiniD,  che  figliuoli 
di  tuono .  Filippo,  Bartolomeo,  Martco, 
Tonuf3,  Giacomo  figUuolo  di  Alleo, 
Simone,  che  fi  chiamo  amatore,  Giu- 
daTliadeo  fratello  di  Giacob,e  Giuda 
Scariot,  che  fia  quello,  che  poi  lo  tradì, 
fatto  quello,  difcefcil  Saluitore  con^ 
gli  Apolloii  doue  era  la  moltitudiuo  dei- 
la  gente ,  che  lo  fegiiiuua ,  e  veniuano 
per  vdirlo,  c  per  eFfcr  r.faairi  dalle  in- 
fermità, che  aicum  di  elfi  haueuanoi  i 
quali  piocur.uiano  toccarlo  ,  vedendo, 
che  di  elfo  vfciua  virtii,  per  i.iquiie  e- 
taiv)  tutti  rifan Iti. Dapoi ponendoli  a_» 
federe, ali.indo  gli  ocelli aUi  fuoidi- 
fcepoli,comiadòa  ragionare:  e  fccc-^ 
quel  faniofo  lènnonc,  che  fi  chiamo-» 
del  Monte, nelquile  lodò  fommunen- 
tctuttv)  quello,  t  he  il  mondo  bialìmim, 
comcè  l  i  pouerca,il  piangere,  le  per fe- 
curioni,  altre  cofe,ciie  il  mondo  re- 
puta difgratii,  e  difle,  che  coloro,  che 
iiaiino  pirte  in  qucftecofe,{ono  beaci  j 
c  perii  contrario  quelli, che  non  leap- 
prezz.mojloao  mifen ,  &:  infelici .  Diede 
ancori  alcuni  documenti  paiticolari  al- 
ii  liioi  Apoiloli,  chiamindogli  file  del- 
ia terra,  luce  del  mondo,  e  Città  pian- 
tate f)priil  monte  .  Diede  fi.mlmentc 
alcune  ic^  ^lc,  e  dociuiienn  a  tutta  quel- 
jageme ,  inlcgiiind  jle  come  fi  debbe  vi- 
ueiC,  pei-  Conléguirc  la  vili  eterni,  fi 
come  ùiffufamente  fcrillè  San  2^ latteo, 
vfcècofa,chc  li  appartiene  al.'i  Predica- 
tori in  pulpito  .  Et  ancorché  poi  nelle  vi- 
te de  1  Santi ,  fi  raccontino  molte  dellcL-» 
Tue  rentcntic ,  &c  auucrtimcii,  e  fi  dichia- 
rano per  giouarealU  ledeli,che  ghlcg- 
gonoifCon  tiitro  ciò  fi  può  (bppoiiarc-^, 
Cile  per  Tiitelfo  fine,  fe  ne  fermano  qui 
alciuu  del  fiiito  dei  fanti XJhn ilo  figli- 
uol  di  Dio,  almanco  quelli ,  che  lianno 
il  fcnfo chiaro,  e  non  iunno  bifogno  di 
tfpofitori ,  o  niicfiri  :  come  fono  qucUi 
dd  monte .  Vno  di  elfi  è ,  che  il  figliuolo 
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di  D I  o  auilà,  che  Th omicidio  non  fo- 

10  è  peccato;  e  vietato  nel  quinto  com- 
nianèlamento ,  nu  c  peccato  ancpri  il 
delitlcrio  di  ammazzare  :  il  comicciar- 

11  fuor  di  mifura  con  il  prolfimo  ,  &  il 
dirgli  parole  ingiuriole,  c  per  modo  di 
vendetta .  11  mcdellmo  auuiene  nel  pec- 
cato della  fornicatione:  perche  l'opera 
è  peccato,  (S:  parimente  è  peccato  il  de- 
fiderio,  e  mala  volontà  di  commetterla . 
dice  ancori,  che  fi  fiiggino  ij»iuramen- 
ri:  e, che  il  pai  lue  del  Chriltiano,fia_* 
s.jcnò.  Dice, the  non  pioeuciamo  di 
vendicarci  di  eh  i  ci  offènde  :  anzi  ci  con- 
figlu ,  che  efiéndoci  (lata  d  ita  vni  guan- 
ciata,  gli  volgiamo  l'altra  ,comc  eofi  di 
molta  perfettione  ,  Dice,  che  il  Chri- 
lliano  non  folo  debbe  amarel'amicojC 
chi  gli  fa  bene ,  ma  l'inimico  ancora ,  c_> 
clii  gli  fa  nule, e  pregar  D  1  o  per  elfo: 
percnel'illeifo  D  i  o  fa  leuirc  il  Sole  la-» 
mittinijUnto  peri  buoni,  quanto  per 
i  cattiui ,  e pioue  fopra  i  giulli , ingiu- 
lli.  Da  ancora  vni  regoli  di  ragion  na- 
turale ,  laquali  dice,  che  quello,  chc-^ 
non  vogliamo  per  noi ,  non  lo  voghamo 
parimente  per  i  profiìini  noftì  i .  Vaila.» 
poi  delle  limofine  particolari ,  &  auifi, 
che  fi  faccino  lécretamentc  :  acciochcU 
vanagloria  non  ci  priui  del  merito  yC_-» 
frutto  loro.  Dice  di  pi    che  l'orationc 

debbe  fareinitcretojinqu^ilche  Ora- 
roi  io,conleportechiufc,  e  non  per  l<L-r 
piazze, come  faruio  gl*hip(Kriti .  Ma_/ 
fió  pero  vieta  il  f  ire  oratione  nelle  Chic- 
le, attefo,  che  qiiiui  l'orationeè  più  ac- 
cetti a  D  I  o ,  come  f  atta  in  locodeputa- 
toall'oratione:  e  nondimeno  non  vuo- 
le, che  facendo  oratione ,  fi  fpendiiio 
troppo  parole ,  come  f^nno  li  Etnici  ,o» 
che  lìano.  fuperfiue ,  e  però  infègnò  il 
vero  modo  di  lar  oratione,  dicendoli 
l'arer  noller,  laquale  è  vn'orarione,  di 
tinta  importanza ,  che  ogni  huomo,chc 
habbi  l'vfo  dell  i  ragione,e  obligatoa_/ 
fiperla,  perche  in  ella  fi  contiejie  nitto 
quello,  Cile  fi  può,edcue  diir.andare.i^ 
Dio.  Parla  dipoi  del  digiuno,  e  dicc_y, 
che  fi  facci  con  allegrezza  ;  e  non  mo- 
llr.indo  debolezza,  o  malinconia  finta. 
Non  vuole,  che  fi  proeuri  di  metter  in- 

ficme 
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ùcmc  tcCoisj  in  terra ,  doue  fi  l\à  in  peri- 
colo di  ladri ,  che  Io  nibb;no,e  di  alnc 
cofc,  che  Io  confumino:  liiafivfi  dili- 
gencia  di  accumular  tcforo  in  cielo  *  do- 
ue non  fono  fingili  pericoli.  Dice  oltra 
di  ciò, che  lictMiie  non-li  può  feruirea 
due  Sij^n'  )ri ,  e  cdntcntaitjli ,  cosi  non  (i 
può  (eiuirc  a  D  i  o ,  e  alla  vanità  del 
mondo  iiUìcnìc .  Ci  anifa ,  che  fi  dcb- 
bclijuere  maggroi*  cura  dciraniina ,  che 
del  corpo ,  non  già, che  vieti  l'hauert-/ 
lionelia  cura  del  corpo ,  poiché  è  lecito, 
c  necc^feno  alh  conféiiutionc  della-* 
*ita ,  nvwieca  h  troppa  diligenza  di  co- 
loro, che  diinenricati  de  Ila"  cura  dell'a- 
nima ,  actentlono  Co\o  ad  accarezzare  il 
coi^o  ,con  mangiare,  velliie,  piaccrijiV 
aiiri  pallìcempi  ùiperHui  .  Dà  retlem- 
piu  de  gli  vccclli  del  Ciclo,  alli  qiLiIi 
Dio  prt  iiedeil  mangiare,  evelbre,C-^ 
diccene  il  fini  il  Ku-a  con  rhuomo,che  è 
di  raoko  maggior  ftinu  ,  quando  egh 
però  tacci  d.d  C  imo  Tuo  qikUo,chcde- 
ue .  Per  tanto  (  dice  c gli  )  ptocuiifi  pr in- 
•cipalmente  il  Regno  di  Di  ),  e  Li  fua». 
^ufatia ,  che  l'alii'e  cafe  ci  faranno  date 
come:  per  giunti .  Oltiu  di  ciò  dà  molti 
altri  lanii  auuertimerui;  Cioè,  che  non_i 
giuelichiamo  lemcxari.imcnie ,  e  non  l'i- 
remo giudicati^  Che  non condenmnmo 
jngiulUmcnre,.e  no  n  1  ^  remo  conda^in 
ti  ;  c  he  perdoni  amo,  e  ci  far  i  perdon  ito-  s 
che  diamo  adaltri^e  Lìràdicoanoi.Ci 
tà  di  più  auuertiti  »  che  fe  vn  cieco  vuol 
guidar  vn'altix)  cicco,  tutti  daecidtrnn- 
no  in  qualche  tolti  imoftrando, che  le 
vn'ignorante  vomì  infegnire ,  nòli  dcb- 
be  afcoltarc,acdocheùilb,echi  I'od<L-» 
i  vadino  in  precipmòv  Ricoida  an- 
cor i,  che  fèvno  è  macchiato  d'alcun-» 
vitio ,  particohrmenre  cflcndo  publico, 
non  dcbbe  v  '       ' .     I r n" ,  ma  dcbbt^ 
emendar  k  i uv.» ,  ^\ ,i  riprender  n!i  al- 
tri. DaauucitinKTitoa  quelli , che  inll- 
gnnnojchc  fiano  piudenti  ,accommcv 
dandofi  con  la  dottrina^  con  quelli ,  a 
chi  inlcgnano.  AuuifiLancoraaquelh, 
clievo^iono  imparare, che  habbinoa- 
uertenza  di  qualmaellro  cercano  d  im- 
pauvr  :  perche  si  come  l'albero  catti- 
no r,    ^    )  far  buon  !  rurr 3 ,  cosi  il  mie- 
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ftio  trifto,  c  vitiofo ,  non  inltgnarà  buo- 
na dottrina ,  elfcndo ,  cIk*  la  bocca  pro- 
nontia  quello,  che  è  nel  cuore.  Dicefi- 
mlmcnce,chc  non  tutti  quelli, che  lo 
ch'uinvino  Signore>entrr!nnno  in  Cic- 
lo > ilcheèct«ne  fc dicelfe, che rK:>n  mttì 
quelli ,  che  forvo  battezzati,  fi  faliii- 
ranno,  ma  quelli,  chcopciiindobenc--» 
faranno  la  volontà  del  Padre  Eremo . 
Quelle ,  e  molte  altre  colè  dificil  Figli- 
uolo di  U  I  o  in  quel  llnnone,  facendo 
relhr  attoniti  qiieUi ,  che  Ndiitino, 
perche  lìmil  dottrini ,  quale' ep^f  rre- 
dicaoa  al  mondo,  elfi  non  ti. 
no  mai  vdiia  dalli  loro  Scribi,  e  Fari- 
lei.  Hauenck)  Chrifto  finito  il  fcQWO- 
ncfcefc  d  il  monte, ^  andò  in  vna  cit- 
tà, nella  quiFc  riCinò  vn  k  profo,efolo 
con  dirgli  >chc  gli  piaccua  ili  ri'.uiarlo» 
ccoramandò  fi  laiwtìè,  e  gli  comman- 
dò,die  fi  piefentallè  al  SacxTdoie,ègli 
tacelfe  vni  certa  ulS.rt.iachc  conunamìa- 
ui  la  legge  di  Moisè .  tra  tanto  il  con* 
corlò  della  gente,  che  fecjuitaui  il  S.ìk 
U3iore,che  gli  bilognòvieiie  della  Cit- 
r)>&  anelare  alLi  campagna,  e  quiui  prc- 
dicaua,  e  ri  Gniua  gl'infermi . 


COME  CIESr  CHKISTa 
ufanò  il  feru&dfl  CcntNYtcnev  ifftfcitò- 
Ufi^liuol  detta  rcdouadi  l^im-.econ 
ucrtì  ia  MAddcìltna .     Ca^.  XVh 

GIFSVChridoSakiaror^^ 
do, non  lòlo  fàauabenea  l,..  i  ^e- 
brei ,  clic  erano  i  fedeli  di  queì  reni*- 
po ,  ma  viàm  ancora  clementia  alH 
Gentili,  e  Pagani,  clic viiieurino  frà lo- 
ro, riliuiandoglii  loro  infermi.  Era  in 
Calai  nium  vnCenmrione  ,che  lafcian^ 
do  a  parte,  che  eghcra  Gentikvnel  refto 
era  buona  perlona-.  Cokii  liaucua  rn 
fertiidore  y  che  gli  era  iiìolto  caro>sì  co- 
me moftrò  in  quello,  che  perlai  fccc^v 
Quello  femitore  età  ammalato ,  onde  il 
Cennirione  incèdendo,  che  Giesu  Chri- 
fto  rilànaua  tutte  le  infemiità  ^lo  mandò- 
n  pregare ,  che  glielo  rilànalTe .  Mandòil 
Cent  maone  alcuni  Giudei  principali  per 

ciiic- 
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chiedere  quefti  grana  al  Saluarorc,  li- 
qu'ili  diiicio,  che  era  ragione,  che  ha- 
udle  la  grada  ,  che  gh  diiiiandaua-» , 
perche  era  huoino  diauitonca,c  vole- 
uabeneagliHebr<!Ì,cgli  hauciu  fatto 
edificare  vna  Sinagoga  a  Tue  fpcfc .  Gic- 
sù  Chrifto  rirpofc ,  che  àndaria  a  ciicu 
fuajenfirurebbc  rinrcmio.  Quando  il 
Ccnnirione  intclc  qucfto ,  andò  incen- 
ero al  Signore,  e  dullgli  :  Signore  io  non 
foA  degno  di  tanca  gratia ,  che  tU  voglia 
venire^  in  cafi  mia  :  baila ,  che  tu  dichi 
vai  parola  foli ,  che  il  mio  fcnio  gua- 
rirà .  l^erclie  io  ancora  fon  hiioiix)  pollo 
in  dignità ,  e  dico  a  vno  và:    egli  và  : 
all'altro  vieni ,  «S:  egli  viene  :  oc  ad 
vn'alcro  dico,  fa qaefto,cfubico  lofà: 
coSi  m  puoi  comniandarc  alla  inferrnicà 
del  mio  Sciiiidorc,  \k  elli  tiobcdirì. 
Quando  il  Figliuol  di  Dio ,  incelò  quelle 
parole  moftio  di  miiMUigli  irH ,  e  vol- 
gendoli a  quelli,  che  ciano  con  liii,gh 
ditìè  :  In  verità  vi  dico ,  che  non  ho  tro> 
turo  tanta -fede  in  Ifraelc.  Dicoid  an- 
cora ,  che  verrartno  molti  dall'Oriente , 
e  dal  l'Occidente,  e  fcdcranno  con  A- 
bi!anio ,  Ific  ,  e  iacob  >  nel  Regno  del 
CicIo,e  li  figliuoli  di  coltoro,che  li  chia- 
m  luano  fe&li,  e  fono,  e  firanno  difcac- 
ciati  fìiora  nelle  tenebre  ellcriori .  llchc 
voleua  dire ,  che  molti  verranno  dal  Pa- 
ganclLno  ,  e  fi  faranno  fedeli ,  c  perclic 
viueranno  fintamente ,  fi  Ciluermno  i  e 
inplti  de  i  fedeli ,  perche  viueranno  di-i 
fordijvitjmentc,  Cu  anno  condannaci. 
Dipoi  diffe  al  Centurione  :  Và ,  e  (ccon- 
do,  che  tu  hai  creduto  Cosi  fia  tatto, 
m  qiielJ'hora  medeliim,  il  Iciiiidort-' 
che  era  paralitico  >  diucnnc"  fin».» .  An- 
daua  poi  dopò  quello  Gicsù  Chrillo  ai- 
li  Città  di  Naim ,  ìk  andaiiano  con  lui 
li  Di fcepoli, con  molta  altra  gente: 
cfl'emlt^  giunn  alla  porta  della  Città, 
vidde ,  che  eia  portito  fuora  vn  gioua- 
ncmortoper  fotteinrio>ilqualc  era  fi- 
gliuolo folo  di  vni  poucra  vciioua .  Era 
li  morto  accompagnato  tU  mola  gfn- 
le  <lc  lla  Qtta  ,u:  vi  era  da  madrcanco- 
ra,  I       'e  piangvua,  e  lamcmauafi, 
cojiit  ^1.  icuno  fi  può  imaginarei  Gic- 
sù Cluilto  moflba  pietà  di  vederla co- 
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sì  afflitta ,  fe  gli  aceoftò ,  c  diiTcle  :  Don- 
ni non  piangere .  Si  accollò  poi  alla  ba- 
ra douc  era  li  morto,c  coloro,chc  lo  por- 
tauino  fi  fermaiono  :  Diflè  Giesicjrjo- 
uane,io  dico  a  tcj  Leuari  sù.  Subito 
il  giouanc,  già  nioix^,  fi  Icuò  in  piedi 
yiuo,  e  cominciò  a  pàr/aiv.  J^ilc  poi 
il  Saluatorc  alla  madre  def  giouane  :  Hc- 
coti  il  tuo  figliuolo  vino .  furti  quelli , 
che  erano  pr.fenti  riimfcKì  arconiti,  e 
tiniorofì ,  vcticndo  vna  mar.uiiglia  si 
grande ,  e  diccuino  :  Certo,  che  vngi  aii 
l'rofcca  ècomparfalra  noi,  c  Dio  ha  vi- 
fitatoil  fuQ  popolo.  La  fama  di  qiicfto 
miracolo  volo  per  tutto  il  paefc  di  Giu- 
dea, e  per  le  prcuincic  vicine .  Si  rit roui- 
ui  all'hora  San  Gioitinni  Battiila  in  pri- 
gione, e  pirrchc  e^li  forfè  fip«rua  che  la 
morte  fin  era  vicini  ,  volfe  Lifciare  i 
fuoi  difcepoli  raccommandaii  a  Chri- 
Ito ,  Sicome  diccGicuanni  Grifuftomo: 
per  tjuellrj  erti  tto> dalla  prigione  nundò 
due  de*  fuoi  Diltepoli  ,accinclu- gli  di- 
mand.alfero,  fe  cdi  era  il  Mcifia ,  afpetu- 
to  da  quel  popok).  i)  Saluarorc  fece  al- 
cuni nmacoJi  alk  picfcntia  di  detti  Di- 
fcepoli ,  e  di  moka  ahra  gente ,  e  tennc_-» 
l'ordine,  òc  ii  modo,  che  già  haucua  det  - 
to  lfua,che  farebbe  il  Mèlfii,  quàdo  fof- 
fevcnuro.  Dipoi  diflè  alli  Difapoli  di 
B.utilU.  Andate  al  voilro  Macf  Irò  ,c  di- 
tegli qucllojche  hauete  veduto,  e  vdiro  : 
ilcue  tucomc  vn  dirgli  eh:  r.  .ameiirc,chc 
egli  era  il  Mellia ,  poiene  t.)ceu.i  quello, 
che  Ifaia  haucua  profcuzaco  >  che  làrcfb- 
beil  McfiVialh  fui  venuta.  I  Dilctpoli 
diGiouanni  Bartifh,lì  panirofio;  c  ' 

Chrill»  cominciò  a  iodi:  ' 
Giouanm  c'iv' '  >  r       .  iiou- 

ta,&Angciu.  ;       ....  fn'-'  -i 

in.iti  delle  donne >  nelTiuio-  li ei.» 
maggiore  di  Giouinni  Bacri(la,c  Saii_. 
Liica,dilfc  particoLirn^cnte,neHiin  Vio- 
fcca .  Quelb  fai  vni  l  >  '  i  de  del  Bat- 
tilta,  perche  finirai  iu.j  ..aipoi  Profeti 
erano  tenuti  ira  gli  Hebrei  peri  mit;- 
giori  fanti ,  che  f ùlfero  flati  al  morhJo  :  e 
C brillo  parbndo  concili,  gli  dille:  Se 
voi  tenete  i  Profeti  peri  ?  xi  fin- 
ri;  fappiate,cheneritino  di  Ioao  fu  tan- 
to lànco,  quanto  è  Giouonni  Battilta^  „ 

tati- 


ncflimo  fu  maggiore  di  lui .  Egli  è  vn'al-  lènza  elTer  ciiiamata  >  6c  olfcrfc  lagrime 
troHcIi.1  nella  pcnitcntiaySkT  in  pigliai  la  fra  le  viuande,  acciochc  di  quctto  vc- 
difcfàdciriìonorc  di  Diocesi  come  He-  ddlcconchc  amore  ardeua  colei  ,chc-* 
Ila  fu  pcilleiiicato  dalla  Regina  leza-  nell'allegrezza  del  conuito  non  (ì  ver- 
bcl,cos:cglièpeifcguifatodà  Hcrodia-  gogna  di  piangere.  Ella  conobbe  lo 
de ,  e  per  amore  di  lei  Herode  lo  tienc^  bmtrczzc  dell'iuiima  (iu,c  coilc  alla  fon- 
prieione,pcrche  egli  liberamente  ripren  te  di  mifericordia  per  1  auariì  in  dia ,  lin- 
de il  Ilio  adulterio .  Fece  di  poi  il  Salua-  ^  hauer  versocna  di  chi  era  prcfcntc  ^ 
tote  vn  Icrmonc ,  eflbrtando  glia  fcolra-  perche  cdcndo  lei  canto  confali  dentro 
ri , che imitalfcro  San  Giou inni  Bartifta  1^-*  lleilà,  non  liebbc  diche  impacciarfi  di 
nella  pcnitcmi>i,c  minacciò  le  CittJ, do-  tutto  quello,  che  vedcui  di  fuora.  Gct- 
uc*  egli  luucua  predicato,  e  paiticolar-  tatafi  adnnquealli  piedi  del  Signoreco- 
meme  Catarnaum ,  dicendo ,  che  lària-  niinciò  a  bagnarli  con  le  hgnrac,  c  ra- 
no  deftrutte,  fe  non  faceuano  peniten-  fciu^arh  con  i  capelli,  bacurli,  ik  va- 
ria .  Al  fine  del  fermone  ringratiò  il  Pa-  g*^rh  con  l'vnguenro .  Sino  a  quel  tem- 
dic  eterno ,  per  quelli ,  che  accettauano  po  quella  Donna  hautui  vfato  vngueiv 
la  fua  lioctrini,  ch'erano  i  piccioli,    hu-  ti  pretioiì  per  ca  rezze,  e  dcluie  della  Tua 
mih ,  alliqiiali  auilà  ,che  il  fuo  g  ogò  era  carne  ;  ma  poi  fpclè  lodaiolmente  in  l'cr- 
lbaue,e  la  l'uà  fomma  leggiera.  Non  mol-  ^wtio  tli  Dio ,  quello ,  che  prima  vsò  con* 
to  dopò  quello  trouandofi  Giesùin-i  tra  il  dolore,  haueiia  guardato  con  gli 
Gieru  fi  lemme  (ancora ,  che  alcuni  dif-  occhi ,  e  defiderato  le  colè  terrene  ;  ma 
fero ,  che  fu  in  Cafamaum,C<j  altri  in  Bc-  poi  gH  caftigò  facendogli  verfarc  molte 
tania,  pcrclic  San  Luca  fciinè  quefto  fat-  l  ignine .  Con  la  bocca  haueua  parlaro 
co,  e  nó  dille  in  che  luogo  fulle ,  ma  coni-  parole  fupcrbc,  e  lafciuc  j  ma  poi  la  lanti- 
niuncmente  fi  tiene ,  che  ftilfe  in  Gieru-  tìcò  baciando  con  erta  h  piedi  di  Chri- 
falemme)  lì occupaua nelli  fuoi  folitief-  Ito.  Sierafcruitadelli  capelli  per  vano 
Icrcitii ,  Cloe  predicale  ,c  rilimare  infer-  ornamento  del  fuo  volto ,  ma  poi  con  ef- 
mi .  Auucnne  vn  giorno ,  che  vn  Farifco  ^»  rafciugò  le  Lagrime ,  che  haueua  fpar- 
clii.unato  Simeone  Pinuitò  a  mangiare  a  ^'  ^opia.  li  piedi  del  Redentore  ;  di  mo- 
caCi  :  Il  Saluator  vi  andò,  e  mentre  era-  do,clie  tutto  quello ,  ch'ella  fiera  ferui- 
no  a  tauola,  entrò  in  cafi  vna  donna  pec-  ta  per  cflercicio  de  i  viuj  ;  lo  conuem  in 
catricc ,  che  per  tale  era  conolciuta  nel-  clfercirio  di  vinù .  E  fecc,chc  tutto  quel- 
la città,  xk.  accolk)fiì  a  G  iesù  dietro  allo  lo,chc  haueua  ofièfo  D  i  o  con  colpa ,  Io 
fpallc,  e  cominciò  a  bagnargli  ì  piedi  con  iÓRulfe  poi  con  la  penitenria .  Tutte  lo» 
le  lagrime ,  e  rafeiugirgU  con  li  capelli ,  predette  colè  che  la  donna  fece ,  non  ba- 
poi baciandogli, gli  vngeua  convn  pre-  llomo  per  fare  ,  che  il  fuperbo  Farifeo 
ciofifilmo  vnguento  ."Parlando  Saru  non  l'accufallè^  e  momioralfe  di  Chri- 
Gregorio  di  quella  donru  peccatrico ,  llo,perchc  fi  lalciaua  accollare,  e  toccar- 
(laquale  da  lui ,  e  da  altri  Dottori ,  e  dal-  fi  h  piedi .  Ella  non  dille  colà  alcuna ,  e 
la  Santa  Chiefa  è  tenuta ,  che  fufiè  forel-  non  fi  ditèfe ,  e  perche  ella  tacque ,  G  ie- 
la  di  Lazaro ,  e  di  Marta ,  6c  liaudlè  no-  sii  la  ditèfe ,  dnndo  ad  intendere  al  Fari- 
mc  Maria  Maddaleni)  dice  quelle  pa-  feo,  che  quella  Donna  haueua  fatto  mi- 
rolc.  Quando  io  penfoalla  penitentia_»  gliore  opera  di  lui,  poi  ch'egli  haueu;^-» 
di  Maria ,  vorrei  più  prcllo  piant^ere ,  mancato,  in  quanto  ad  honorarlo ,  e  far- 
cheparlure:  Perche, qual  làrà  queìcuo-  gli  carezze,  sì  comecvfanza  di  fare  ai- 
re di  Pietra  ;  che  le  Lagrime  di  quella./  h  Ibrellicri.  GU  diede  poi  la  remilTiono 
peccatrice  non  l'inrcnetifchino  ?  Poi-  delli  fuoi  peccati,  e  luandoila  in  pacca 
che  penfmdo  ella  a  quello ,  c'l\aucua-i  cala  fui . 
fatto,  nonvolfe  luuere  riguardo  a  quel, 
che  doueua  fare,  e  però  entrò  douo 
erano  gli  ijiuitatia  tauola.  Ella  vi  andò 

COME 


vita  di  Gicsu  Chrifto- 


.    47 

COM  E    GIESf^    CHUISTO  a„nirc  moico .  Haucndo  Clirifto  far- 

ri[jnovnmntOyCheeraindcmontato,e  toqiieftomiracob;  c  6tto  nmmcrc-^ 

liFarifetlobijftmauano.Comelifuoi  confufi  i  Tuoi  auucrfari  con  le  fnc  ve- 

p>ircnti  lo  volfero  legare ,  reputandolo  re ,    efficaci  ragioni ,  vai  finta  Donn  i , 

furiofoi  e  quelli  di  i^aT^ret  lo  volfero  ^^^^^  vogliono ,  c  Iic  fuflc  Tema  .di 

prccipit^e  da  vn  monte.  Si  fa  mentio^  ^  ^^"^          ^^^^^^  ^"^^-^r- 


ne  della  morte  di  S.Ciouanni  Battijict , 
tdd  miracolo  de  Ili  cini\ue  Toni  ^  e  due 
Tefci,        Cap.  XFII. 
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cella,  alzò  fa  voccc  dille;  Beato  il  ven- 
tre ,  elle  ti  ha  portato ,  &  il  petto ,  che  ti 
diede  il  latte .  A  qucfla  voce  nTpolè  il  Si 
gnorc  -,  Anzi ,  che  beati  fono  ancora.» , 
quelli  che  afcoltanola  parola  di  Dio,  e 
l'ollcmma. 

Andana  poiGicsiì  predicando,  hora 
in  quello,  hora  in  qiicl  luogo >&arriuò 
in  N.izireth,  Tua  p.itria  ;  e  Iniioi  parenti  » 
che  eran  )  molti  ,o  daj  canto  della  Ver- 
gine Tua  Madre,  o  di  San  Gioii tfb, te- 
mendo per  quinto  lì  prefumcchenon 
gli  vcnillè  qiLilchc  duino  per  qiiell;i_, 
parentela,  atrero,che  fa  penano,  cheli 
capi  pt-.nci^ali  del  popolo  Hcbico  era- 
no molto  (degl'I ui  txjntra  Clinlto,  e_-» 
giudicando»  che  fcellì  lì  voleltroven- 
illo  della  cafi  del    dicarc,  loro  ancora  toccaria  parte  del 
fatto  indHi  sì    danno,  fi  accordarono  inlieme  di  vo- 
biion  ^uidigno  ,  come  fu  la  Madda-    '<^tIo  legare  comemato,e  fuiiofo,e  gli 
leni ,  d  lUa  quale  (  come  dice  S.Luca)  di-   melTero  le  mini  adolfo  ;  mi  egli  lì  hlv- 
icicciò fette  Dnnonijpcriiqmlis'intcn-       da  foro,  c  gli  filciò  .  Rartendofi  di 
delafcliiera  di  nitrii  peccati,  chcvna».    Nazareth  ,  andò  ciiiunan<1.)  per  h  ri- 
Donna poffihauere.  Gli  fii  fubito  pre-  nuiedi  Gililea,pred'cò:^m  )la 

fcntJto  vnliuomo  fpiritato  ,  ilquale  il   gcnte,chelof.guitun,  (lind  >  la  g.  ntc 
EXmionio  lo  ficai i  (tue  muto ,  e  lordo ,    m  terra ,  ik.  elfo  in barclierr  i  ,c  gl i  tlillc-r 
c  cieco ,  Giesù  difcacciò  il  Demonio ,       li  Rirabola  del  leininanjre ,  c  ìnolte  .il- 
cosìilmutoparr>,ilfordovd',  «fci'cicco    tré, come  quelli  della zizanii idei tefo- 
viddc,  con  iTLiriuiglia  di  moiri,  che  fi^  ri-  rorufcollo;  e  l'altrc^chc  per  ordinario 
rroiiiroao  prefrnti .  Vi  furono  ancora  di    li  piedic  itori  die  liiar.tno  nelle  prediche 
quelli ,  che  con  animo  pcruerfb  comin-    !i>ro .  Ritornò  poi  a  Nazaretli ,  Cv*  v  ii^ 
cuiono  a  momumre  di  lui,  dicendo,   giorno  predicando  nella  Siingogi,h 
che  egli  fcacciaui  il  demonio  in  viit  ù  di    i>cribi,  e  Farifei  lì  ficeuano  beffe  di  lu! 
Belzebù ,  ilche  era  vn  dire ,  clic  egli  fulll;   perche  clTcrcirau  i  quell'officio  fen/ 1  lìa- 
incanr  itorcD  negromante .  1 1  Saìuitorc    uer  lludiata.  A  quello  egli  rifpofc ,  chc^ 
rifpolé  a  qiiclh  calunnia ,  prouando  con   ncflìino  Profeta  era  accetto  nella  faa  pa- 
ragion-*  eiiìcacc,  elle  egli  non  difcaccia-   tria.  Aggiunfea  quefto  alcune  alt:  cra- 
ni li  demoni  per  virtù  di  Belzebù,  ma_>    gioni ,  per  Icqmli  eliì  moflraumo  di 
per  virtù  di  Dio,  perche  vn  Demonio   rilènriru  gian-lemente,  perche  glitrat- 
non  è  contrario  all'alao,  anzi  fono  cut-   tana  di  increduh^     indegni  dì  Inuer 
ri  vniti  infieme  per  fare  tntro  il  male-' ,   da  lui  grafia  ,  o  bene  alcuno  ;  potè  ran- 
che piilfano  a  gli  huomini .  Che  fe  que-  to  Io  fdegno  inJqucUa  pcruerf i  gente-/-, 
ilo  fui fc  altramente,  gii  il  fùo  Regna  che  meliero  le  mini  idollòal  Signore, 
hn a  andacoiii rouina  >  pcicheog^  Rc-^  e  k>coodullax>  alk  ciim  dei  niuacc ,fL>« 
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pra  ilqualc  la  Città  loro  era  cdiiicaca-/  douc  egli  era ,  rhaiicua  fcgui'taro .  Ma 
per  volerlo  precipitare  ;  ma  eHb  gli  (cap-  perche  1 1  luogo  era  dislubitato-,  e  le  gcn- 
pò  dalle  mani ,  &  cftl  rimafcro  tutti  con-  ti,  fcnza  le  donne  >  e  f  jnciuili,era  5 .  mi  1  la 
fufi  ,non  faptndo  in  che  modo  ciò  fuife  pcifonc,  pensò  di  dirgli  mmgiare .  Dir 
auuenuto .  Dice  l  Euang.  che  egli  poi  ri-  in.indando  poi  a  gU  Apoltoh  doue  fi  ta- 
fanò qui  alcuni  infemiij  ancorché  po-  rebbe  la  prouifione  perdar  nungiaiea 
chi  pec  la  loro  incredulili .  Quando  ca-  quella  gente;  intefe,  c  lie  quiui  non  lì  tro- 
minaua  era^eguito  da  molta  gente,  frà  uaua  fe  non  cinque  pani  d'orzo,  e  duc_> 
laquale  erano  alcune  lante  donne ,  «Se  in  peici ,  liquali  haueiia  vn  putto, come  di- 
particolare Maria  Maddalena ,  ìs:  vn'al-  ce  San  Giouanni .  Ma  non  per  qiicfto  fi 
tra  donna  nobile  chiamati  Gioumna-. ,  ha  di  credere  ,che  ccftui  ftillè  di  paca_# 
ch'era  moglie  d'vn  fctiiitore  del  Rè  He-  età  ,  pcrclie  alle  volte  nella  Scricrui  a  là- 
rode ,  &  vn'altra  chiamata  SuGnni ,  co-  era  li  chiamano  putti "  gli  huomifii 
me  nota  S.Luea,  con  molte  altre .  A  que-  pertecta  età ,  si  come  Chrillo  dopò  la  fila 
Ho  tq>o  r^i^^^^olfe  inficme  li  fiioi  Apoll.  e  refurretrione ,  chiamò  vna  volta  gliA- 
loro  comandò  che  andjflcro  a  predica-  portoli,mentre  cllì  pefcaumo .  Orcunò  il 
re  a  dui,i  dui,oi  dimndogli  in  che  luogo  Signore,  che  ogrVvno  fcdelle ,  perilche 
doucii  'ino  andare ,  6j  il  modo  che  doue-  gli  Apolloli  fecero  accómodaie  ciafcii- 
uano  tenere .  Gli  diede  ancora  l'autorità  no  a  federe  fopra  il  fieno ,  delquale  n'era 
di  poter  rifanaie  gl'infermi ,  rifufcicarc  i  gran  copia  in  quel  luogo .  Dipoi  Chrifto  . 
morti;  guarire  i  leprofi ,  e  difcacciar  De-  piglio  il  pane ,  e  lo  benedilli- ,  ^  il  lìmilq  ^ 
moni.  Gli  diede  molti  documenri,e  mo-  fece  de  i  pefci,  e  gli  diede  a  gli  Apoftob" , 
ihogli  a  baftanza  quello ,  che  doueuauo  liquali  diuifero  il  parve , come  il  pcfec  fra 
predicare ,  e  quello ,  che  doueuano  fare .  tutta  quella  gente .  Tutti  mangiarono , 
Eflì  obbedienti  andò  mo ,  e  prcdieauano  tutti  fi  (atiarono ,  e  nondimeno  ne  aiian- 
la  penitétia ,  fcacciauand  li  demoni  dalli  zò.Comandò  il  Sign^  gl'Apolt.  che  rac- 
coipi  humani,  e  guariuano  gTinfemii  coglidfero hpczzi, che  erano aiianzati; 
ongendogli  con  l'olio,  renienne  la  fa-  ne  raccolicro  dodici  fporte,  e  c.meftri 
ma  di  Clììifto  all'orecchie  di  Herode ,  pieni .  Fu  grande  la  marauiglia  di  quella 
ilquil  diibitaua,  che  non  fullc  Giouanni  moltitudine ,  vedendo  si  ftiipendo  mirar 
Baitiftj ,  che  fuHe  rifufcitato ,  perche  gli  colo ,  e  cominciauano  a  tritcìre  di deg-' 
haueua  latto  tagliar  il  capo  :  llche  no}\^  geie  Chrifto  per  loro  Ré .  Contempla^ 
rifultain  poca  grmdczzadi  S.Gio.co-  vn Dottore,e dice, che cos! fi reftì infero 
me  nota  Sant'Ambrulìo,  poiché  qumdo  infiemc  molti  di  tuna  quella  gente ,  che 
era  vino  lìi  riputato ,  ch'c  gli  llilfc  Chri-  erano  delli  più  principali ,  e  diceiiano  : 
ftc),  &  tllcndo  morto  i  l'u  giudicato ,  che  che  altro  vogli.uno  ;  che  bifogni  più  a- 
Chrifto  filile  rilkub  Gio.  Altri  diceiu-  rpertare  altro  Melila  ?  C^-fto  e  vn'huo- 
no ,  che  ftirfi  era  Elia;  ò  alcuni  deili  Pro-  mo  di  fantiflanu  vita ,  molto  coftuma- 
feti  palTati  c  he  forlè  era  rirufciiaco .  Ri-  to,  affabiie,piaceuole  :  ha  vna  prefentia , 
tomorono  poi  gli  Apoftoli  da  predica-  che  mbba  i  cuori  de  gli  liuomini ,  le  fuc 
re,  e  raccontauarKì  a  Chrifto  quinto  lo-  parole  gl'inlìimmano ,  per  molto  chc^ 

10  era  fucccllb ,  ^Ter  mo  molto  allegri ,  fimo  freddi,  «Js:  agghiacciati  j  rende  I;lj 
haiiédo  veduto ,  che  li  demoni  gli  llaua-  fanit.i  a  gl'infermi  :  di  modo  che  douc-» 
nofoggecii,  e  faceuino  quanto  cllì  gli  eglifi  nona,  non  bilògni  hauer  paura 
comiìiandauano .  Ma  il  Sig.gli  dilfe,  che  eh  febre ,  di  dolor  di  colb ,  ò  di  qual  fi 
doueuano  più  p  re  ftorailtgraifi,  perche  voglia  male.  Eflb  puraddfoci  ha  dato 

11  nomi  loro  erano  ferirti  in  cielo .  Entrò  magiare,  ancor,  the  il  pane  fiifie  d'or- 
poi  con  loro  in  mare.  Et  andò  al  dcfert»o,  zo  con  vn  poco  di  pefce,  ìapete  iutti,c  he 
e  fall  fopra  vn  monte,  doue  lo  feguitò  mai  habbiamo  mangiato  cibo  più  deli- 
molta  gente ,  che  l'hauea  cercato  trc^  cato .  Il  medefimo  ci  auuerrà  delli  vefti- 
giorni  continui ,  &  liaucndo  poi  intefo  mcti ,  perche  quando  ne  liaucremo  bifo- 

gno 
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gjio-con  quAttrO ,  o  Tei  braccia  di  panno ,  fermi  tà,  che  luudTcro .  Lo  reclutarono 
che  egli  compri ,  ci  veftira  tutti ,  poiché   per  terra  alami  di  quelli  ,t:hc  lì  cran  tra- 


Jiora  con  cinque  pam ,  e  due  pcfu,  ha  da-  uati  al  conuito  delh  cinque  pani  nel  de- 
rodi  mangiare  a  y.  nulla  huomim,che  ferro  rmaquando  videro  qumi  desùme 
voghamo  adunque  ?  Che  afpettiamo  ?  fipendo,  che  l'haueuano  lafaaro  folo  (lil 
pcrchcnon  lomenianìo  in  Gicrufalcm- 
me,  voglia  lui,  o  nò  ?  Facciamo  impicca- 
re almeno  vna  dozzina  di  coloro ,  che  Io 
biafimanojc  dicono  male  di  hu ,  per  ti- 
more, óv-erfempio  de  gli  altri.  Togha- 
niohlcchiauidd  Sanèta  Sandorum,  c 
diamole  a  lui  jcflb  fianoftro  R«,noftio 
Mclliajche  fchci  ci  potremo  chiamare 
iotto  il  filo  goiieino .  Quefte,  «Se  aliic  co- 
fc  fimili  doueuano  dire ,  e  trattare  Ira  lo- 
ro quille^cnti ,  ma  l'Euangel.  non  le  di- 
ce. Qmndo.  il  Saliintorc  iatcfe  quefto, 
i-accollc  jnlìeme  li  fuoi  ApoftoU ,  egli  fe- 
ce entrare  in  vna  barchetta ,  c  cornando- 
gli, che  palfirrero  all'altra  riua .  tflò  ri- 


monte, Òiin  quella  mia  non  vi  mall'- 
hora  altra  barca,  che  quella  dou'erano 
entrati  gli  Apolloli  lì  maiauigliaroiìo 
nHai  :  e  dimandauano ,  in  che  modo,  ci'U 
fu/fc  quiui  venuto;  hilò  gli  iifpofe,  U- 
cendogii  palefe  l'inrento,con  ilqualcc- 
rano  andati  a  ritroiiarlo,cioè  per  cauli 
del  pane,  c'hauaiano  mangiatone!  de- 
feito,  perche  n'haueriano  voluto  più, 
quello  tu  vn  dargli  d  i  intendere ,  cli'ef^h 
era  Dio, poichc f ipeua  i  lècreti  de  i  cuo- 
ri loro  :  elfendo  D  i  o ,  era  làcil  cola  a' 
Ini  il  paflarcilmare  lènza  barca.  Gh  ra- 
gionò poi  d'vn  pane  di  miglior  gufto,più 
pietiolb,epiù  faporito,chc  non  era  quel- 


nìalemtcrra^lhli  fopw  il  monte  folo  lo,cheeinandau  ino  cercando,  dandocli 

j>cr  fare  oragge.  Si  U  uo  m  qiicfto  gran  a  qucfto  modo  non  tra  del  òàtillimo  òa- 

1  .ituna  in            g  i  Apoltoli  lì  vede-  cramcnto  dell  Altare,  doue  lì  manda  li 

u.uu>mmolroperu:olo>cfiaffaticauano  coipo delibi ftdlò  Chnltofotto  fpcc^di 

J'^?'"'"  P^^^>^^^(^^  praiofo  fingue fono fpe- 

poito.Chiilloandoatruiurglicosialla  ciedivino.  Ma-rerc he  crf? dille  chele 

quarta  vigilia  dcll.i  nottcecamminaiu  non  mangiauano  la  fua  carne,  non  ha- 

cE.iTX^Pr  ff^^^  "^"^novita,echeperentrarmcielo.eia 

c  el  ilTequalc  K'  fìntafima,ma,l  S.gn.  neceirario  di  mangiarla  ;  cV  intendendo 

gì  iM     -  <    .^fuhcdcaconofccrc,  ibn-  alcuni  di  loro  le  pamle  fecódo  il  vero  fen 

ir  l  ■  ,  7'  '^i^l^^'^f-'^nodaloro.San^  ^"^.]Hiifandodi  luueie  a  mancare  la  car- 

rictrogh  dille iSignore,fe  tu/ei  il  noftio  ne  di  Chnftoa bocconi  incufelh p  o^  t 

maerti^,coaiinarlda  , ch'io  venghi  a  te,  forma  ;  fi  p.utirono  da  lui!  riputando! 


camminando  fopra  Tacqua.  Vieni  difle 
Giesò ,  Pietro  vfci  della  barca ,  e  comin- 
ciò a caminiie  fopra  l'acqua , ma  vcden- 
«.iofi  venire  incòtto  vn'(«uli  grandt',lìeb- 
be paura, e  cominciò  atK)nJarfi .  Quan- 
do lì  vide  nel  pencolo,  cominciò  a  gri- 
dare Sig,  fUuami .  Gicsù  Iqpiefe  per  iiia- 
ijio,c diilègli :  Hiiomodipoca  fede; per- 
che hai  dubitato  ?  Entrò  poi  il  Saluatoie 
mila  barca  con  S.Pietro,  e  fubito  cefsò 
la  fortuna.Prefero  porto  nel  pacfe  di  Ge^ 


che  quello  era  colà  inhumana,e  luoiidi 
ragione.  Chrifto  lì  riuoJfe.ìlIi  Apertoli,  c 
c^illcgli  j  Volttcìù  partire  voi  ancora».  ? 
Kilpole  San  Pietro.  l)ouevuoitu,che 
noi  andiamo  Signore.  Tu  hai  parole  di 
vita  eterna ,  come  farà  polììbile ,  che  noi 
Luciamola  ma  compagnia?  Noi  habbia- 
mo  intefo,  e  crediamo  che  lu  lèi  Chrifto 
figliuol  di  Dio.  Dilfegii  di  miouoil  Si- 
gnore. Io  ho  eletto  tutti  voi  II  A' vnoè 
demonio  .  L'Lunngelilh  dichiara, che 


/•       1  •  r— -y--^-  .  i-x-unnireu  ra  dicniara, Che 

nclaictidoucvenneroatrouareChiirto  Giesùdilfequcftoper  Giuda  ScLiotto 

moki  infermi, e  tuui  furono  nfanatl .  Il  ilquale  ellèndo  vno  delli  dodici  loTr^-' 

medelmìo  fece  ,n  alcune  cittA  d.  quel  de,  e  lo  diede  nelle  marna  gente  ,che^i 

IYcfe,.s.alfìnearrmoaCafarmu,douc  tolferolavita. San  Giouamii  EuanJ! 

J*^^'';?  P"^^"^' t'^^f  toccare  rtadicc,che  queftooccorfe,  nellaSina- 

luloI'elh'«nitaddl,luoivcftunent.,<L.  goga  di  Calàrmuin  predicando  ^Sa^^^^^^ 

roccadogheianofubitoiàni  daogniin-  toreinclti.  i  uuuoaiua 
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^             *  ,cr  viuetc ,  per  dirlo  doiie  non  erano 

— —  obligiti .  Gli  diffc  ancora  molt'altrc  ra- 

  gioni ,  nelle  quali  gli  diede  ad  intcnde- 

COME  LI  F^RlStl  otCCy^  rc,nonfolomoltccoremalfart.,clwJà- 

farcno  uli^pofloU  ,  perche  man?ia^  ceiiano,ma  gli  fcoperfe ancori  il  catn- 
jarono     ^y^i     >r  y  •       ^^^^  nucum  >  contri  di  lui 

proJ^and^i^i  la  moire .  Conqucfto  gli 
fio  liberò  bPglmoh  delUCcmanea.  \^^^^^^^^^^^(^.,^,^^^^^m^i,n^\ 
come  fatto  quAttromtlU  huommtin    p^^fj.  d,iiro,  e  Sidone,  douediuulgm- 
yn  deferto  con  fette  pani ,  &  alquanti  ^^f^    fui  vcniica ,  gli  and  j  incontro 
pefcti  con  altri  miracoli.  na  Donni  afflitta,    addolorata,  liqua^ 

^  ^   ^  le  era  Cananea  di  Nanone .  Il  dolore  di 

ORdiaiiuano  già  fri  loro  li  Scribi,   cortei en,  clVclU  l^^"^""^;;"* 
cFar.Ci  per  tutta  la  Giudea,  m.-L.   clieeriniDlrotorm.-nruìdil  demonio, 
m  parrico  ire  in  GierulHIemmc  di  far   Quelh  Donni,  li  humihòdinanz»a^ 
Lnf^Schiillo.  E  perche  egli  Cliri  fto,  e  dimandò  mileficocxha  per  la 
^peu^^^^^^  tìghuola,maìlS,g..ore  (lmi  nfpon- 

i^Tavenu  a'^^homdd^^^  fuamoitc.,  d«lc  parol.,(cguiuail  ^^cvviaggio j  El- 
nnn.nHi  i\  DCl  Gucl  pacfc  ma  cammi-  la,  che  per  il  dolore ,  era  forzila  diclkrc 
^Tper  S^^U^^^^^^  importuna;  elafede  h  faD.ua coftrmtc. 

^"rn  anda!^^^  lo  iL^pimi  gndando  ch^do  mifer^- 

ni  Hi  loro  mdoix^noa  ritrouirlo  cona-  corcfia,  chiamindolo  JÉfc^  di  Vx^ 
LtiSioTe^^^^  Gli  Apo(fohmo(|p.pall»onc^ 

Z!peS  occafìone  di   perilOio  P-'^^^V^'^'g^^/vPJ^^^^^ 

ctum'"lo.Etancra,dicflur^^ 

molto  diligenti  ,c  cunofi,  nondimeno   gratii,  &:  dìo  "^^^ '^'^f  '"^ 
non  trouirono  mai  colii,  che  per  loro  ti-  prmcipalmcnte  P'^»',  f^^^^^^ij^^^^^^^^ 
ceirciGUp.iruefoIo,chegli  Apoltoli  li  f^'^do  ^^'^gm^^^^^  n       £i  i^^^^^^^^ 
DorcJanoriprcTidcre,ccal€earepercofi   Fui.  U  figlmolodi  D  i  o,  ^H^^ 
^oSoro  c^d^  ilio  eraSde/Quetto   IVo  modo  ,  accioche-  nr  .^i.H mente  fi 
l^,^liei^n    a^ua^d^^^^  rcopnife  La  fecfr  di  quclU  i^orm^;  a- 

n.,  fi.  1,  nnciY'h  che  diedero  di  loro  a   numOjCOiHcegetcollia  pieai  ai  ^nn 

Doter  trouue  qu  khe  occilìone  dica-  femore  di  pr.im  .  U  S-^i""*^^^  " 

Cua-  Iuiinc^o.a,pcrcauradelU  fua.  fpofe  «  None  bme  a  f  ^ 

X^ft.! •  perche  diceuano, che qiKlla e-  nuno alli  hghuoli,  e  d.rloaicini.  Lt 

nttr^^^^  •  ffl--rfi  buonx  donai  ^-omio  v^^^^^^^ 

fpcOocracenmonM  de  gli  Hebrei  ,e  l'-  qudle  P''^^' ' '^^'  f^^^!^^^ 

h^uier  deno  altramente ,  pot^"^^  ^auhre  gnore ,  a  an:  quanto  ^  ^J^^*^^^ 

evan  d.fòi dine .  Ma  Giesn,che  conofce-  che "<P«^^/'*-^"*^°:,^*^^'^  „Tr  C L 

Si  molto  bene  la  maligniti  dell'animo  ci  ,che  10  C.no  vni  cign  per 
oi^K^  cchcnonèbenc         ' ' 

^    1  frr.  ruv-  •  Dcr  aual  c  lula  elfi  mo-  de  1  miracoli  dille  mini  de  gli  Hebrei 
fcceloro,  ciot .  per  quai  cima  ci u  .        , ,    |  tì"liu')li  per  darloamc^: 

ftiauano  di  luucr  tanta  cura , che  liol-  enei  nj,.ui  ;ii  F  fonfide- 

fe^aiJ£ro  le  cerimonie  de  eli  antichi ,  non^i  c  riji;o.ae,  che  tu  coni'^^c^ 
non^^^^^^  '^Sl^^^S  nvingianoir pancfo- 

^^l^n^^n^Dio'.  pcrca«ridell<i^  pralamuola,  chcmi  mingiano  lc.rK> 

«  4..^^rtrn  A^  lifYnoriic  il  Padre ,  o   la  nua  figliuola ,  e  nCuiiili ,  lira  corno 
uTur"^u;):Sn'<l<ù       vn.  moL  ddUm  dmina  mrfc.^cor- 
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,  però  ti  prego ,  che  tu  me  la  conce-  con  grande  humiJtà  ,  e  con  gran  patien- 
da .  11  Signore, che  l'alpettaiia  a  quello   tia ,  c  pcrfcucranza  grande , e  però  gri- 
paflbjle  diflc .  O  donna,  grande  e  la  tua.*    dò  ,  lo  fegiiitò ,  fi  confidò ,  l'impominò , 
fciie  :  fia  tatto  quanto  ru  dimandi     in    Ibppoptò ,  fi  humiliò  a  piedi  di  Clirifto , 
qiicli'hora  la  Tua  figliuola  fufana.  Nel-   &ai  fine  ottenne  quello,  chetili  vole- 
l'vlcire  di  quella  Donna  del  fuopaefc    u^-  Finita  quell'opera,  per  l.iqu,^Jc  il 
per  cercare  Clirillo,fidimoftrache  vo-   Saluarore  era  andato  in  qml  pae(c,  n- 
iendo  l  'huomo  acqui ftare  la  vera  làlu-  tornò  al  mare  di  Galilei,  per  quella  par- 
ie per  l'anima fua,tilògna  partiifi  dalli  te,  che  lìchianvmi  Decapoleos,  che-» 
peccati,  e  Lifciare  l'occafioni ,  che  gli    \'uoldire  paefe  di  dieci  Città.  Quiuigli 
lànno  commettere  ;  perche  quando  fi  là    fii  menato  vn  muto,  e  Tordo,  accioche  lo 
il  debito  dal  canto  nolhx)  l'ubito  Dio  vi   riramlTc.  L'Iiunngdilli  Marco,  per  di- 
concorre con  la  Tua  diuina  gratia .  Vo-   inoltrare  quanta  dilficultà  fi.i  a  rifanarc 
Jenrieri  haueria  confenrito  Faraone,  che    vn  pccc.uorc ,  che  il  demonio  tiene  mu- 
il popolo  Hebrc^o quaJ'egli  tencuacomc    to,efbrdo , non  gli  lafciando  afcoltaic la 
pr  igione  in  Egino,  tolte  vfcito  fuori  del-   parola  di  D  i  o ,  ne  confelfarc  i  fuoì  pcc- 
Ì3.  Città  ,per  far  làcrilìcio  a  Dio,  si  come   cari ,  di  che  quelVhuomo  era  figura ,  di- 
riccrcaiiano  Moisc ,  ma  con  patto  però ,   ce,  che  il  Siluatorc  lo  tirò  da  pirrc  della 
che  non  fulfc  andaro  molto  lontano,  e   gente,  che  Io  fèguitaua ,  e  gli  mefiè  le  di- 
non luilc  vlcifo  dclli confiiii  del  fuo  Re-   ta  nell'orecchie,  poi  pigliò  dello  fputo 
gno .  Ma  vedendo  poi ,  che  il  detto  po-   della  fua  bocca ,  e  lo  polc  (oprala  lingua 
polo  andauaifli|anzi ,  cdel  tutto  voltila    del  muto,  poi  alzò  gli  occhiai  cielo, 
vfcir  fuori  dclW^no  di  Egitto, comin-    fofy;irò,edillè;  Efèta,cioèaprafi.  Detta 
CIÒ  a  peiftguitailo  per  impedirgli  l'v-   queftaparola,lubito fi  Ihirorono l'orec- 
{cm  -y  i'irttlVo  fa  il  Demonio  con  l'ani-    cliie  del  fordo,c  fi  l'ciollela  lingua  del 
ma,di'cgfi  tiene  Ichiaua  nel  peccato    muio,epailaua,&  vdiua  perlèrtamen- 
niortale,  |>erdie  Ja  Jai'cia  partir  da  elfo    le,  con  molto  liio  contento,  e  di  tutti 
pervn  breue  tcrtipo,  quando  corre  il    quelh,  che  erano  prefenti,  che  pieni  di 
precetto  della confefiìone, ma  ftàaiiuer-   maraujglia  diceuano:  Bene  ha  fatto o- 
lito ,  che  ella  non  fi  allontani  molto ,  c->    gni  cola ,  facendo  vdirc  li  fordi ,  e  paria- 
pnxxira  ,chc  ri manj»h ino  l'occafioni  del    a;  i  nuiti .  R  iùnò  ancoramolti  aln  i  cie- 
pc  ccato ,  perche  egli  sà ,  che  per  im  zo  di    chi ,  zoppi ,  e  Ihoppiati  :  ^  era  per  Ibrte 
Clio ,  l'anima  ritornerà  prelto  in  fuo  po-    in  vna  campagna ,  doue  non  era  habitat 
tcre .  L'anima  adunque ,  che  defidera  di    rione  alaina ,  e  molta  gente  lo  feguiua ,  c 
ritrouar  Dic,bilogna,che  laici  il  pec-    bifognauacanuninaretregiorni,  per  ar- 
cato ,  e  l'occafioni  di  tilb ,  che  quello  fi-    i  mare  alle  prime  cafe ,  e  comprare  qua!- 
cnifica  la  Cananea  ,  bquale  vici  luora   che  colà  daviueie.  11  figliuolo  di  D  i  o 
di  cala  fua ,  e  de  i  confini  del  fuo  pac  ft^-,   moflrò  a  gl'Apoftol i  di  hauerc  dcfidcrio 
anzi  di  più  chiamò  D  i  o  ,adalta  voce ,   di  confonar  quelle gc  nti,e  darle  daman- 
ikì  che  diinolbx)  il  defiderio grande, eh'  giaie .  Elfi  rilpofcro:  Come  firà polTibilc 
ella  haueua  dell'aiuto  diuino.  Quelle.-»   di  trouare  prouifionc  in  quelli  folitudi- 
due  colè  fono  nt  cellarie  :  perche  non  ba-  ne  per  dar  mangiire  a  tanta  gente  ?  Il  Si- 
fta ,  che  l'huomo  opera ,  le  Dio ,  ncn  air.-  gnore ,  gli  dimandò  quinti  pani  haueua. 
ia,e  Dio  non  aiuta  le  Miuonìo  non  ope-   no ,  6»:  tfiì  nlpofeio ,  lette  ,con  alquanti 
ra , perche  l'vna ,  e  l'altra  di  quelle  due   pelei .  Commando  Giesù ,  che cialcuiL-» 
cofc  è  necefiàna  ,  si  come  dimollrò  il   ledcfle  per  quella  campagna  ;  poi  bene- 
Ptolèta  Dauid ,  qamdo  dilfe  -,  Se  il  Si-   dilTc  il  pane ,  e  li  pelei ,  c  gli  diede  a  gli 
gnore ,  non  edifica  la  cala ,  in  vano  fi  af-   ApolloÌi,che  gli  diuidellcro .  Tutti  maii- 
laticano  coloro ,  che  l'edificano .  Quella   giorno  a  ballanza  del  panc,e  del  pelce  j  c 
Donna  adunque ,  operò  dal  fuo  canto,   di  quello,cheauanzò  gli  Apoftoli n'nn- 
perche  cerco  Cluifto  con  gt onde  fede ,  piroiK)  fette  Iportc .  Quelli  ^chc  fi  troua- 
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rono  a  qncrto  conuito ,  eranocirci  quac- 
t  I  O  mi  !   '         ;i  non  coniando  le  don- 
nc,c li uiKiuiii. Entrò  poi  Gicsùinvna 
l\irchcrta  con  li  iboi  Apolloli,  c  palsò 
lìcil  ipioiiinci  i  clii  umci  Magfdm ,  do- 
uc  UcbbcJunj^niagioninicnio  con  alcu- 
ni Farifci,  e  Peducci,  liquali  riccrcaiii- 
no ,  clic  tACciTc  venire  quiichc  il-gno  d  \\ 
ciclo, accìoclìe  1 1  rcncllcio  per  Mc(Tì  i ; 
llS  iluatorc  qli  nrpofeconparoicirpre, 
e  rigor()fe,chi.:iinndon;!i  gcneracione.^ 
trilb,&:adiilcer.i,  pcrcK'cgli  làpeuicufi 
qiul  ani.no  chicUcii.mo  legni dil cielo, 
non  comenrnndolì  di  tana  inirac:>li,clìc 
del  continuo  vcd.-umo  fare  .  Gh  dilfe 
rtondinicno,  c he  il  fe  jno,  che  d  iri  i  loro, 
ùrebbe  il  fegnodi  Gioni  Profera; per- 
che si  conu-  lgli  lletcc nel  ventre  dell.y 
balen  i  tre  giorni ,  e  tre  fiotti ,  cosi  egli  fa- 
ria  ftato  tré  giorni  nel  tepolcro .  Di  poi 
.s'imbarcò  di  niiouo ,  e  pafsò  ad  vn'alcra 
prouincia  chianuti  Bctfaida  -,  doue  ri- 
tmò vn  cieco  mettendogli  vn  poco  di 
lputoC>pragli (Kchi,e  gli  fece  rihauer la 
viftaapocoa  poco,  perche diceiii,  che 
,  pi'ima  veikiia  gli  huomini,  che  gli 
parcuano  alberi ,  e  poi  vede  pcrl'ctta- 
mentc.  Molhaiia  Gicsù  grandemente  la 
fila  potcnna  in  quelli  nùracoli  ;  Perche 
(c  gli  altri  Proteti  haueu  u\o  facto  mira- 
coli, fempre  gli  laceuanoad  vnmodo, 
ma  Chrilto,gh  fece  iniTK>lri,e  molti  mo- 
di. Hora  prc'^aua ,  bora  commandiua.^ , 
alle  volte  rihnaua  fubito,0?c altre  volte 
a  poco  a  poco  leconi.lo  che  era  1 1  fui  vo- 
loma,e  gli  pareui  più  conu.iriente . 


COME  Gltsr  CliniSTO 
fromeffe  le  clnaui  del  Cielo  a  San  Vie- 
tro .  Come  fi  trasfiguro  fui  monte  Ta^ 
bor .  Come  camruandò  a  S.  TietrOyChe 
pdgjfie  il  tributo  per  lui .  Della  conte- 
fa  dclU  ^poftoli  della  m^fwram^* 
l'hiftoriu  della  Donna  adultera  ;  e  co- 
megli  Scribi farifci  volferolapiét" 
•  re  li  Signore .    Cap,  X  l  X» 


< 

CAminau-i  Gies  »  con  li  Tuoi  Apofìo- 
h  vicino  al  11  città  di  Ccfircadi  Fi- 
lippo, e  cosi  per  ftraila  gli  dimandò ,  che 
cola  diceuano  gli  huomini  di  lui .  Gli  n- 
fpofero;  ataini  tiicono>che  tu  fci  Gio- 
na nni  Bkittilh,  altri  >chc  m  fei  FJia ,  altri 
diconojGiei enua,oc  altri  dicono  ,chc  nt 
feivnodelli  Profeti .  Dipiiulò  Gicsù  di 
nuouo,e  dille  :  ^  Li  voi,  tfftc  dite,  c h*io  fo- 
no r  RjfpolèSan  Pietro:  Tu  fci  Chrilla 
figliuolo  di  Dio  viuo .  Per  quella  confef» 
(ione , che  fece  Pictro,Giesà  lo  chiami 
beato, e  poi  promifc  di  dargli  le  chiaui 
del  regno  del  Ciclo.  Gli  dilfc cornagli 
doiicui  elTer  pivfo  inGienifUciiaiflc ,  c-*- 
condmnuo  a  moite,ech'il  terzo  gior- 
no lifufcicirebbc.  E  perche  Saa Pietro  » 
ceicuu  d'impedii  l  )  dicendog'i^he  n  iti 
permetcclTe  talcofi,lo  riprcleil  Signo- 
re afpiame/\te  ,  moflrandj  in  quell.v  Lu> 
voghi,  ch'egli  haueua  tli  f.ir  bene  all'- 
huomo  morendo  per  lui .  L'ottau  )  gior- 
no dopo,  che  Chri  ilo  fece  quello  ragio- 
nimentocongli  Apodoh  dicono S.  LU' 
ci,  S.Mirtco,  e  San  Mirco,  clic  deHi  do- 
dici Apolloli  ne  fcelfe  tré,  che  furono 
Pietro, Giacomo, e  Gioumni ,  e  gli  eon- 
dulle  f  apra  vaalto  moni  e,  che  III  il  mon- 
te Tabor.  Quiui  ChrilU)  ilpofcinora- 
tione,e  durando  in  elfi  lì  Trisfigiu  ò  >  e 
la  iiw  faccia  diuenn  ;  ciiiiia,e  rifplcnden- 
cc  c jme  il  Sole ,  e  le  fi*;  velb  fi  fecero^ 
bianche  co.iie  la  ncue.  Glinv^  ■  eroa 
canto  MosL-,cS:Elii,liqui!'  .icior- 
noa  ragionar  con  lui  deli ...  ;vj,che(ì 
doueua  fare  in  GierulalemiiK .  Giesòt 
Cluilloin  quanto airaninu  fua,flibca* 
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to  fino  dall'incinte  dcJla  fua  concetrio-  targli ,  confolargii ,  e  alcuna  volta  dargli 
nc,di  tal  modo,  che  viddc  l'clTcntù  diui-  in  quefta  viu  a  guftare  k  piiniitie  deli - 
na^ei  che  conlìftc  h  bcatuudinc .  Quel-  altra  j  accioche  non  caggiano  fotto  la  fo- 
la gloria  non  cr  i  communicata  al  corpo ,  ma,o  non  vcnghino  meno  a  mezo  il  cor- 
acciochc  egli  potelTc  patire:  ma  gli  fu  faChr.llo  fi  tuitìguro  tacendo  oratio- 
commiinic  at  i  nella  trastìguratione  per  ne^accioche  s'intenda,  che  l'anime  dmo- 
breuc  (patio  di  tempo ,  e  lo  t'ccc  dmcnirc  te  fogliono  alle  volte  trasfigurarli  fpiri- 
lucido ,  e  ri fplendentc .  Quelto  fii  vn'ar-  tualmente  in  quello  cllcrcitjo.riccuendo 
lincio  marauigliolb  del  *>ignorc  per  ti-  quiui  nuouo  lpu:ito,  e  nuoua  luce ,  e  nuo- 
tarci a  fe .  Vcdcua ,  che  gli  huomini  fi  uo  contono,  e  purità  di  vita  ;  e  finalmcn- 
muouono  più  per  il  gufio  de  III  bem  prc-  te ,  vn  cuore  tanto  valorofo ,  e  diiiciente 
Tenti ,  che  per  le  promelTe  delli  beni  da_,  d  i  quello  di  prima ,  che  non  pare  fia  più 
venire .  Per  quello  dopò  Thaucrgh  pre-  quello,  che  già  era ,  per  luuerlo  Dio  mu- 
dicato,ch'iUoro  guiderdone  liuia  gran-  tato, e  trashgurato  a  quel  modo .  iNon-» 
de  nel  regno  del  V-ielo ,  gliene  diede  all'-  volle  però  il  Saluatorc  >  che  in  quel  brc- 
ho ra  a  gullai e  vna  piccola  parte ,  accio  ue  tempo  gli  nuncafic  qualche  colà ,  c he 
che  mollrando  al  lottatore  il  Pallio ,  &  il  in  fe  lullè  pcnolà ,  come  fu  il  ridurli  qui- 
premio  delLi  vittoria, gli  JacelFc  piglia-  ui  illamemona  la  pafiìon,  c  imrte ,  eh - 
re  animo  per  fopport.u  volontieri  h  fa-  egli  haucua  da  patire  in  Giciulàlcmttic. 
tica .  Non  molli  j  qu.  il  Signore  la  nng-  L>a  quello  noi  potiamo  inrende  re ,  che 
gior  parte  della  fai  piomelf i ,  che  e'  1.^  non  lì  trcu.i  contento  in  quelb  vita ,  che 
gloriicflcnrialc  dei  beati,  perche  quella  non  babbi  la  liu  pine  di  difgulto.  GU 
trapatFi  ogni  lentimento;  inamolhov-  Apolloh  in  quel  mentre  fi  ci.moaddor- 
ni  pane  della  gloria  accident  ile ,  cioè  la  mentati ,  ma  nliiegliandofi ,  e  vedendo 
chiat ezza ,  e  bellezza  de'  corpi  gioriofi .  Chrillo  tanto  bcJlo,c  nfplendentc,afto- 
Quetlo  lo  fece, perche  cflcndo'quefto-.  rono  pieni  di  llupore,e  6an  Pietro dif» 
noitia  carne  quella ,  che  ci  impedifcc  in  fe  :  S  gnore ,  Ihra  buona  cofa ,  che  noi  re- 
quello viaggio ,  e  ci  allontana  dilla  imi-  diamo  qm .  ie  tu  vuoi  noi  1  aiemo  tre  ca- 
tatione  di  v.-liri;to,  e  c|uella,che  ci  diftur-  panne  j  \  ni  per  te ,  l'altra  per  Moisc ,  e  la 
ba nel  portarli  fui  s^roccjpero  perde-  terza  per  Hiia.  L'Euangelifta  dice, che 
ftjrli,c  lòlle  animo  ;  fu  conucnientc,  che  Pietro  non  fipeua  cu"  ,c  he  diceua .  Sant'- 
Io moiUolTe  li  giandczzi  di  quella  {;lo-  Agallino ,  rende  la  ngion  di  quello,  c 
ria  i  accioche  tanto  maggiormente  lì  at-  dice;  Giesù  Chrillo  non  era  ancora  mor- 
fatie  illc  nel  corto  di  quella  vita .  11  Sign.  to  fopra  vna  croce ,  e  Pietro  fopra  1  altra, 
celebro  qiieili  fella  i^pravn  Monte U>-  e  di  giavolea  gudere  la  beatitudine;  di 
litarioip^rmolliaici,  che  volendovi!'-  modo , cne egh  vclea il  trofeo  iamzial- 
anima  transtigiu\u:fi  in  D  i  o;  il  luogo  la  battaglia ,  e  la  corona  prima  della  vie- 
più atto  perciò  lare  e  la  lòlitudine,e  io  tona,  e  pero  come  a  dimanda  impenf- 
flirc  ritirato  da  glintnclii  del  mondo,  nentc, non lu dato ri4>otti alcuna.  Ap- 
Giciii  Clirillj  non  fi  troni  nel  piano  de'  parfe  poi  fubitovna  nuuola  rifplenden- 
piaceri  mondani  :  ma  fopra  il  monte  del-  te ,  dalla  quale  vfci  vna  voce  del  Pidi  o 
le  moniiicationi  i  quiui  fi  vede  Chnilo  Eterno ,  che  ditfe  ;  Quello  èil  mio  Figli- 
transhguraco  ;  quiui  fi  vede  la  bellezza  uolodiletto^ciqualeionii  lcncom|  lac 
diD  1  o,quiui  li  halacapara  dello  :>pi-  ciuto,afcoltatcio.Gli Apotboli,fentcndo 
rito  satoiquiui  fi  gulla  vna  goccia  di  quei  quella  voce,  caddero  in  terra  pieni  di 
fiume ,  che  rallegra  la  Cicca  di  D  i  o .  Si  Itupore.  Chrillo  fe  gli  accolli  gh  fece-» 
debbe  ancora  confiderare  in  quello  luo-  leuare  in  piedi,  e  diliegli, che  non  lemef- 
go,ciie  la  vita  de'giuiti  in  quello  mondo,  fero,  ò».  elfi  apiendo  gli  occhi  non  videro 
non  e  tutta  crauagli ,  e  croce  di  tiibula-  fe  non  G lesu  lòlo ,  nel  fuo priino  cflère , 
tionc  :  pere  he  quel  pictofo  padre,  che  ha  ilqiude  gh  commandò ,  che  non  dice  (Te- 
cura  di  loro^saquoildu  fu  tCiupo  divifi-  ro4nc(luno  quella  vifionc.  Imo  a  tanto, 
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clic  egli  fùHc  rìftifcitato.  Il  giorno  feguc- 
tcil  Salo,  (cefo  dal  monte,  c  liberò  vr»a 
rpint:.-u:o>cheli  fuoidifcepolinon  haue- 
inno  potuto  libcrarc.Pcrilchc  dinimda- 
tloeftilacauiàdiqucfto,  Clirilto  li  dif- 
<è,  che  quella  forte  di  demoni ,  non  fi  po- 
icumo  di fc acci  ir e>(c  non  con  ToiMtic  )nc, 
c  digiuno.  Ando  poi  il  Sicnorc,in  Catar- 
nauin>  e  li  ciaticri ,  che  riicotcuino  le  ga- 
belIc,o cributiper  il  liè, andorono a  San 
PictrOjC  j^li  dillèro-,  Il  voltro  Macllro nó 
pagi  egli  il  tnbuto?  San  Pietro  andò  a 
Chritlo , c  dinègli  quello, che  li  Datieri 
diimndau  ilio  Clio  conunando  a  lui  » 
che  andafl'e  al  marche  g.  ttaflc  vn'h  imo, 
con  i  1  qu  1  le  p  igliarìa  v  n  peice  ,  c  he  h  uie- 
rii nella  g.)Livna  monera,e  con  quelli 
pagilK.perre,eper  lui.  Dipoi  dilfe:  Se 
bene  io  non  fonobligaco  a  pagare  -,  non- 
ciimeiìo,acciochenv>n  fi  fc.ind.ilciin') , 
voglio,  che  fi  pjghi  Andò  S.  Pieno,c  le- 
ce quanto  il  Signore  gli  luueuacóman- 
«lata.  E  perche  quello  ti ibuto  non  fi  pa- 
gaua  fé  non  per  qucllijCh'eiMno  c;ipi,nìo- 
ììro  Giesù  in  quelto,chc  voieua,  chc_*r 
Pietro  ftulc  capo  della  Tua  Chxlà.Di  qui 
nacque  vn poco  di  dilpareiv  fra  gl'Apo- 
lloli  »  chi  di  loro  ibuellè  cllère  il  mag- 
giore. Mail  Sign.  gli  acquietò  dicendo  j 
clic  colui  >che  Jiaìoro  lì  ripucalle  inino- 
re,e  fiule  più  humilcj  quello  Qrii  il  img- 
giore .  A  Ielle  poi  m  lanci  ulio  in  mezo  di 
Ìoro,edi(rcglixthe  volendo  entrar  in  cie- 
lo ,  doueu^uio  diuennaie  fanciulli  inelfer 
huniili  ,e  in  Tire  pjci  ilinu  di  fe  ,  iS:  ha- 
ucre  alcune  aicre  bujneparti  ,che  lunno 
li  finciuili  ;cioc'>che  con  poca  cofa  lieo- 
tcntaiìOifi  placano  tacilinentCi  non  fono 
doppi ,  e  fallì  ;  anuno  di  cik>ic  il  padre,  e 
la  macfre,  kuuio  akrc  condirù)ni ,  i  n_» 
tutte  lequah  dcbbc  allìmigliarlègli  ,chi 
vuol  andar  alciclo.  Gli  diede  ancor  i  au- 
mCo ,  clic  lì  guirdilTcrodi  non  dar  fcan- 
dilojO  mardlènipio  a}li  piccolini , mi- 
nacciando con  rigprofocifbgo, quelli, 
che  in  ci^ifulfero  colpeuoli  i  coinnrmda 
3  ciafeuno , che  fi  guardi  ,c  fii^  i  la  con- 
na£iti'  >ne  d:  queiri,chcdàrkjX.indalo,o 
incit  ino  .li  nul  fare  con  mal  eflcmpio ,  o 
mal  configlio,  ancorché  fi  aniaifero 
come  gl'ocelli  propri,  cfi  liaudfc  bifo- 


gno  di  loro ,  come  delle  {Proprie  miira  . 
Uichura  il  defiderio gpmdc,  che  i  '  la 
della  conuerfione  del  peccatore  ,  c  d  .  i  - 
elTempio  del  Pallore  >ilqii;il  Licia  uittc 
k  fue  jKCore  alla  cunpagna ,  per  andar  a 
cercarne  vna  fi-nirritajV  ritrom  '  , 
fe  la  pone  lopia  le  ipalle ,  e  b  rij  1 
gregge i  c mollra, che  così  la  Dk - .  il 
peccatore;  c  dice,  che  in  ciclo  fi  già  I  e- 
fli  quando  vn  peccatore  fi  conuertejC 
diuien  giullo.  Dji  vna  nuoaaregoladi 
quel ,  che  debbc  far  quarulo  fi  riceuc  i:i- 
giuria,o  difpiacer,CK)i,che  la  farislattio- 
ne  fi  procuri  con  qamro  minor  danno 
fii  polfilìile  del  colpcuole;  auuif'andolo 
pium  da  lòlo  a  folo,  dipoi  con  due  altre 
petfone,  fiche  non  ballando  le  ne  può 
dar  ,auui(b  poi  al  fiipenore ,  ilqual  lacci  le 
debile  piouifioni  •  Ma  con  tutto  ciò,  egli 
vuol,  che  noi  fkuno  tacili  in  perdonare,/ 
l  ingiiuie  ;  e  da  reflòmpio  di  quel  catcìuo 
Icni  j  ,alqualc  haucdo  iJ  lùo  Sigiorc  do- 
nato vni  gran  fomma  ,  ch'egli  cri  licb^ 
toie,  e  non  haucndo  egli  voluto  luucr 
compallìonc  di  vna  pcnri  cofiadvn'aU 
tio  lue  compagno,  im  haucndolo  fatto 
metter  in  prigione,  il  Signore,  haucndo- 
nc  aumf  j ,  gh  reuocò  1 1  graua  già  fatta- 
gli,c  lo  calligj  a)n  nrjlro  rigore.  Diciii  % 
rtj,ciienc:laicdefiiiiom(KL>  Dio  perdo-'' 
na  a  cialt-Uia  di  noi  moke  graiuofclè ,  c 
pero  dobbiamo  noi  ancora  perdonare  al 
proifimo  noflro  l'ingiunc  tàtteci  i  per- 
che in  rifpetto  di  qucUe  ,  cheDio  pcnlo- 
ni  a  noi ,  qiul  li  voglia  ingiinia  nccuiin 
dal  prollìmo,èmurto  piccoli  -  Gli  dilfc 
poi  altre  colè  di  ina aujgliofi  dotmn^c 
di  nrjka  frutto, in qn.l  propofito.  lìri 
poi  venuto  il  tcmp  j  d.  vna  felli ,  die  fi 
ceLbiauain  Giciufileiiimc  ,chi.iimta_» 
Sccii :)tegia  jpeiilclw  Giesìi  vi and^ ,m.T 
quali  in  lècreto,e  palf  irulo  per  vm  citti 
di  Samaritani,  non  lo  volfe  lafciar  entrar 
dentro;  peiilchc  San  Giacomo,  cS.Gio- 
iianni ,  prefero  nnto  fdcgno  ,che  diflTero 
al  Signore  >  Micllro  piaceri ,  che  noi  di- 
ciamo, che  fccnd  i  il  ftioco  dil  ciclo,  clie 
gii  abrufa  tutti  ?  Chrilto  gli rilpofe ,.chc 
nonemvehuto  per  far  perdere  raiiiinc> 
ma  pcr.làluarle  .  Pallando  innanzi,  vSc 
dlcndo  vicini  ad  vn  callcUo>  ceco ,  che 
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vcnfvcro  incórro  a  Chrifto  dicci  Leprofi  quando  ancora  l'haucnTc  liberata ,  l'ha- 
prccandolo ,  che  gli  riùnaHc .  t Ilo  eli  ucnano  accufàto  come  rrafercaòrc  dc!- 
aiHc,  ch'and^ilTcro  a  prcfcntarfi  alli  Sa-  liLcggc  j  ma,chcDotcuaiarclamalitia 
ccrdotii&eflcndofimcflìin  viaggio  per  huinàna,contra la iapicnria disunì  ?  Ha- 
obcdirejdiucncro  fani  per  la  ftrada .  Vno  ucndo  adunque  menato  la  Donai  quiui 
<ii  cflì era  Samaritano, qiial  folo ritornò  in  publico,  c  manifclbto  il  ilio  delitto , 
a  ringrariare  Giesù  Chnfto,pcr  il  bene-  dillèro -,  La  legge  di  Moisè commanda , 
ficio  liceuuto-,  ilchc  egli  molhò  di  liauer  che  colici  Ila  bpkfata  :  ma  tu,clic  dici?  Il 
molto  grato ,  e  lodò  aiìii  la  Tua  fede .  Ef-  figliuol  di  Dio  conofccndo  beniflìmo  1 - 
fenjdo  poi  arriiuto  in  Gieniralcme ,  per-  animo  loro  fi  chinò ,  e  fcriueua  con  il  di- 
che e"li  non  cammiaiua  in  publico ,  li  to  in  tena.  Dipoi  lcu.mdofi  sìi,dilTe .  Co- 
Scribf,e  Farilei  l'andauanoceicandopcr  lui  ,chc  di  voi  è  fmza  peccato,  (ìail  pri- 
lutto^lciuii  di  loro  dicciuno ,  ch'egli  e-  nìo  a  tirarli  il  pnmo  falfo:  Detto  quello 
ra  Chrirto^altri  dicevano  di  nò ,  e  che  in-  lì  abbafsò  di  nuouo ,  e  fcriueua  m  terra  : 
vannaiu  la  plebe  i  rephtauano  alcuni ,  e  Quello ,  che  egli  fcnuelfe ,  n  Icuni  Dottu- 
Sìceitano  :  Che  miracoli ,  o  fegni  può  far  ri  dicono ,  che  era  il  medefimo ,  che  egU^^; 
Cliriflo ,  più  di  quelli ,  che  fi  colhii  ?  A  haueua  detto .  Altri  (  e  puj  certamente^ 
quello  rifpondciLino  alni  :  Clurillo  non  come  Aimon,e  Nicolò  di  Lir.»  )  dicono  , 
ha  da  venire  di  Galjka,  d'onde  coftui  ch'egli  feCe cerrc  lettere, o caratteri, che 
vienè,e  però  non  cChriIto .  Mcntre,che  ciafeuno ,  che  le  guaidaua ,  vi  vcdeua-» 
cranoinqueila  differentia,  hcl-»beroau-  fcritti li  fuoi peccati  propri,  ancorché-» 
uifo  ,chc  Giesù  era  in  Giemfiléme,chc  folfero  molto  occulti .  Di  motlo,chc  tut- 
tvli  predicaui  ,omle  mandarono  alcuni  ti  coloro  rimarti  cófufi,vfciuanoad  vno 
per  fallo  pigliare .  Que  lli,  che  erano  an-  ad  vno  dal  Tépio;cominciando  dalli  più 
dati  pa-  tale  ctfltto ,  niornorono  con  le  vecchi ,  nè  vi  rimafc  altri,  che  la  Donna  -, 
mani  vote  aUi  Fai ifei  i  tk ellendo diir.an-  alla  quale  dilTe  il  Signore ,  Donm ,  doue 
dati,  perche  non  l'haucuano  prc  fo,  ri-  fono  coloro,  che  ri  acculàuano,ccci  ncf- 
fpondeuano,  che  mai  huomo  alcuno  ha-  (uno ,  che  ri  condanni  ?  Ella  guardando 
ueua  parlato  come  parlaua  lui.  c;>uella  intorno,  rifpofe:  Ndfuno  Signore.  Io 
fera  Chrifto  vfci  fuopi  di  Gierufalemmc,  ancora  óiffc  Giesù  non  ri  condannerò  : 
eftettelanonc  fui  monte  Olmeto.  La»»  ^Vattene  in  pace,c  non  peccar  pi  ù.Quan- 
mattina  feguente  ritornò  al  Tempio,do-  do  la  Donni  fu  parrita  :  quella  nialadet- 
ue  gli  Scribi,  e  Farifei  li  códuflcro  innan-  fa  gente  di  nuouo  fi  raccolfc  infieme ,  c 
zi  vna  Donai  adultera , a  fine  ch  eeli  di-  Giesù  Chrillogli  predicò.  £  dopo  di  ha- 
celfe  il  fuo  pa  rere ,  fcìpra  clic  penale  do-  uergl  i  dato  da  intendere  molte  cofe,  ncl- 
ucuano  dare  :  quello  fu  vn  tendergli  il  lequali  errauino ,  e  faccuano  peccato  gli 
laccio,o  vn  fàigli,come  lì  dice  la  trappo-  diilc-.Sc  alcuno  di  loro  poteua  riprender- 
la, per  farlo  cadere,©  almeno  inciampa-  lo,  oaccufarlo  di  peccato,  odelittoal- 
re ,  per  haueie  occalìone  di  riprcmk  rio ,  cimo ,  e  fc  così  era ,  che  con  vcritl  nclTu- 
C>f  accularlo.Sapeuano,che  egli  era  com-  no  poteua  accufarlo ,  per  qual  cauCi  1 - 
pafiìoncuole ,  e  molto  pietoìo ,  che  cosi  haueuino  tanto  in  odio ,  e  gli  procura- 
haucua  detto  Ifaia  ,  che  douiua  eflèr  uano  la  morte?  Perqu.il  caufi  non  ac- 
Chriftc4>rofctizando  di  luii  non  contra-  cettauano  la  fua  dottrina  ;  cilcndo  fedt^ 
ftcrà  con  pedona  alcuna ,  nè  meno  farà  le ,  e  vera  ?  11  fine ,  che  hebbc  quello  ra- 
accettatorc  di  perfone ,  non  fentirà  la  fua  gionamento,  fu,che  le  pietre,  che  coloro 
voce  fuora ,  non  fpczzarà  la  canna  lefla ,  penfauano  tirare  alla  donna  adultera ,  le 
c  non  Irnorzcii  il  lino,  che  fuma .  Quella  volfeio  tirare  a  Chrillo ,  ma  egli  perche 
cerne  perucrfi ,  e  malitiofi ,  giudicami,  ancora  non  era  venuta  l'hora  lua ,  ne  lu- 
che Chrillo  in  modo  alcuno  nauena  da-  ueua  eletto  di  fu  quella  morlc,ii  nafcofc 
to  fentcnria ,  c  he  quella  Donna  fufl'c  la-  da  loro ,  ^  vfci  libero  dal  Tempio . 
pidata,  come  la  Ugge  commandaua,  c  • 
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COME  CHRISTO  KIS^V^O* 
yn  cieco  nato  ,  come  elcjTe  7  2.  Difce- 
poli,  e  gli  mandò  a  predicate  a  due  a 
due .  Come  alloggiò  in  cafa  di  Mar- 
ta ,  e  di  Maria  ;  e  di  alcuni  miraco- 
liyche  lui  fece ,  e  Tarabola ,  che  dijse , 
Cap,    X  X. 

NEI  termine  già  detto  fitrouòil  fi-' 
gliuolo  di  Dio  con  quella  genrc_-» 
inuidioh,  oc  oftinitj  nei  far  nule,  mi 
e^li  non  però  fi  rìraccò  di  farle  beno, 
nfàmndo  gli  infermi  dell.i  loro  cittì. 
Vna  volta  fra  l'altre  paflando  il  Salui- 
toie,  pervni  piazza  o  Itradi  publica_, 
viddc  vn'huomo  cieco ,  ilqiiale  era  na- 
to a  quel  modo .  Li  fiioi  difccpoli  gli  di- 
mindorno,  fc  colm  erà  nato  cos.  cicco 
perii  Tuoi  peccati,  ouero  per  li  peccati 
del  padre ,  e  della  madie .  Il  Salu  itorc-» 
gli  rifpofe ,  che  ciò  non  era  auuenuto ,  ne 
|>er  li  Tuoi  peccati ,  neper  li  peccati  di  fuo 
padre,cm.idre,mi  accioche  fìmanife- 
liide  la  gloria  di  D 1  oinlui.  Da  qiicftc 
parole  del  Signore  fi  proui  a  briftinza.^, 
clic  non  Icmpre  D  i  om.ind  i  letribula- 
tioni  per  caftigo  de  i  peccau,che  gli  huo^ 
mÌA»  lubbino  commelTojSÌ  come  pen-* 
iàiLino  di  Giobbe  li  Tuoi  amici ,  ès:  al  pre- 
ièntc  ancora  penfmo  molti ,  qiLido  vcg^ 
gono qualche  peifoniin  trauigli  .Uche 
non  Tempre  è  cosi ,  perche  D  r  o  ha  di- 
ucrfimotiiii  nel  làr  patire  gli  huomini, 
alcuni  hanno  trauaglio,  accioche  fi  pa- 
lefi la paiientLi  loro, come  Giobbe.  Al- 
tri parono  in  quelli  vita  5  pei  che  Dio  ha 
appaacchiata  loro  moka  gloria  in  cic- 
lo, e  bi fogna,  che  Li  guadagnino  per 
quella  viaj  si  come  fecero  Giouanni  Uat- 
iilla ,  e  turti  li  martiri .  Altri  poi  fono  tri- 
bulati ,  acci.xhe  hauendogli  D  i  o  prc- 
dellinati  per  il  ciclo ,  (è  a  loite  Cadmo  in 
ijiulche  wiii ,  o  peccato ,  i  trattigli  fiaa:> 
.cati£i  di  firglintoraareia  loro  Itelli,  c 
fcrgli  conr>k.cre  \\  male,  che  conuiaife- 
ro ,  c  fai         debita  penucntia ,  fi  co- 
me lUiiLjaiie a  Daiùd,  ilche  egli  mcdeft- 
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modice  invn  Salmo:  Qjwftdo  ainiicn^ 
ad  alaino,che  fe  gh  moltiplica  l  ii^lèr- 
mità,ctrauagli  j  ciò  gli  daoccafione  di 
elfer  fol lecito,  anzi  correre  per  la  via  del- 
la penitcntia .  Ma  alle  voice  ancora  que- 
fto  auuiene  per  peccati  comme(Tì,ò^  al- 
le volte  quelli,  che  dcbbonotllcr  dan- 
nati, gh  è  priiicipio  d'infèrno,  come  fi 
vede  nel  Re  Antioco,  la  cui  infemiità 
gli  era  venuta  per  i  peccati.  Piacque a- 
dunque  al  Saluatore  di  lifmare  quel 
Cieco i  e  perciò  fare,  gli  fece  vn rime- 
dio, che  vn'Utro,  che  hauefiè  liauutala 
luce  l'haueria  perduta;  li  rimedio  fli 
ch'egli  Iput.*  iiiterra,c  fccevn  poco  di^ 
fango  con  il  fuo  fputo,  e  con  quello  gli 
tocco  gli  occhi ,  poi  gli  comm.andò,  che 
andiile  a  lauufi  alla  natatoria,  o  fonte 
di  biloe .  Andò  il  cieco,  ci  molli ,  ik^  heb- 
be  perfetta  villa ,  con  marauiglia  grande 
di  chi  lo  conofceua  ^  ma  con  molt  i  mag- 
gior inuidia  delli  Scribi , e  I-arifei , chc_-# 
tiiuc  iao  farro  vn  lun^o  ngionaincnto 
co'l  cieco  ;  c  perche  egìi  diceua  colè  gra- 
di, e  degne  di  Chrillo,lo  fcomunicaio- 
no,  e  lo  cacciarono  fuora  delb  Sinigo- 
ga ,  e  del  Tempio .  Con  tutto  ciò  il  ligli- 
uol  di  Dio  lo  raccolfe ,  e  fe  gli  diede  a  co- 
nofcercjiSc  elfo  radorò,e  dopo  (per  quan- 
to dicono  alcuni  Autori,) tu  Santo,  eli 
chiamò  Celidonjo^ilquale ,  dopo , che-/ 
GieSi'i  Ciuillo  afcefcm  Cielo, fu melfo 
in  vna  barca  fenza  vele ,  e  fenza  renai ,  in 
compagnia  delia  M.addaleni,  Lazaro, 
c  Marc  a ,  a  quel  modo  condotto  in  al- 
to mare,  e  quiui  lafciato .  Piacque  a  Dio* 
che  la  barca  pigliafil*  porro  ui  Marfi- 
ha,df3uc  Cclidonio  lini  h  fui  vita  làii- 
unaentc . 

Dop  ')  quello  S.  Luca  EitangcU'fta ,  di- 
ca, che  il  Signore,  fcellè  fcrtaiuadue  di- 
fccpoli, fra  tutta  la  gente ,  che  lo  (èguita- 
iu,cgUnaandòa  due,  a  due  a  predicare 
per  tiirte  le  città,  e  luoghi ,  doiic  egli  do- 
ueiLi  andare.  Gli  diede  l'ordine  del  mo- 
do, che  luueuano  da  tenere;  gl'inlègnà 
quello,  che  doucuano  predicare,  e  gli 
diede  l'.iuttorirà  di  rilanare .  Tutti  anda- 
rono all'olficio  loro,crirorrkirononirti 
allegri  pcrcaiifi  del  molto  frutto,  die  li 
Éiccua  perl'aainic;  e  del  tutto  ne  daua- 

no 
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no  ragguaglio  a  Chiifto  Gicsù ,  ilqoalc  la  vita  contcmphriua  deirattiin .  Vn  al- 
parinuiiLc  àalkgròin  fpirica,  cnc  icfc  navolu  prcJicuii  Gicsù  vn  giorno  di 
gratic  il   «diè  fetcmo .  Di  poi  parlando  fclta  in  vni  Sinigogi ,  c  vi  entrò  vna_* 
con  loro ,  c  con  gli  Apolloli  ;  tgli  dille  >  Donn  i,  che  eia  Ibra  diciorro  anni  infer- 
chc  cranj  beati,  perche  lo  vcdciianoi   ma,  e  non  poteiu  alzar  iarcftaal  ciclo, 
atcdb,  che  molti  Ile,  c  Profeti  h.iucua-   ma  camminaaa  a  quel  modo  gobba-.  > 
nodcfìderato  di  vederlo,  e  ciò  non  era   guordindo  femprc  in  terra .  Gicsu  Chri- 
ftico  loio  cjncclTj .  In  quel  tempo  an-   Ito  le  pofe  le  lue  benedette  mani  adolTo, 
do  vn  gf  m  duttoa  Giesn  Chrillo,<:gli   e  fubito  fufanita.  L'Archilìnigogo  ve- 
dimantl  .>qucllj,che  egli  doutife fare»^   dendoquel  miracolo , doue che  doucua 
per  ottenere  la  v  ita  eterni .  L'intenrionc   render  gratic  a  D  i  o ,  lì  (degno  grande- 
di  coftui ,  (  dice  l'iiu  mgclilh ,  )  che  era_i   mente,  e  riprcfc  gli  infermi , che  andaua- 
di  tcatarl  j ;  penando ,  che  dall  i  fua  ri-  no  per  rih.iuerc  U  ùaù  ta ,  dicendo ,  cht-* 
ipolb,  rr^uana  occafionc  di  accufirlo-,   haucu  ino  fci  giorni  dclU  fcttimana  per 
Oiirilto  gli  diP.iando ,  che  cofa  era  fcr:t-   farli  guarir  e  >  e  non  doueuano  violare  il 
to  ncUi  legge  intorno  a  quello  fatto  pi-   S  ibbato .  G  lesii  G  hn  Ilo  lo  riprcfc  afpra- 
chc  fu  come  vn  dimmd  irgli  s'egli  fipe-  mente ,  che  quell  i  era  liipocnlìa ,  e  che-» 
wa  i  commandamenti .  il  Dottore  co-  egli  era  vn'hipocritoj  poiché  fi  dauali- 
punciòadiro  .  Amerai  Dio  con  tutto  il  cenria  il  !>abbatoa  chi  hiueua  animali 
cuore  ;  con  tutta  l'anima ,  e  con  tutte  le   di  fciogi  ierli ,  e  mcmrgli  all'acqua ,  e  vo- 
forzc,  ik  il  pioflìmo  ruo ,  come  te  mede-   leu  i  riprender  lui ,  perche  haueiia  fciol- 
funo .  Chiiito  gb  dille  \ Fa  quello ,  e  farai    to  quell'anima ,  l.iquile  era  ftata  tenuta 
£aluo  .  il  Dottore  volendo  giullihcarfi    legata d.ildcmomot.mto tempo.  Con.» 
maggiormente,  dimuìdò  di  nuouo  al    quelle  parole  fece  nmaner  colui  con  gli 
Signore .  Chi  e  il  mio  prolfimo  ?  Il  Sai-   altri  Scrib? ,  e  Farifci  pieni  di  vergogna , 
uatorc  gli  propofc  vna  parabola  d'vn'-   econfulionc,  e  la  gente  popolare  ne  era 
huomo  ^  che  venne  alle  mani  di  certi  Li-   molto  contenti ,  perche  haucua  per  ma- 
droni ,  i  qu ili  dopo  l'hauerlo  failigiato ,   le ,  che  nelUino  molelbfle ,  o calunniane 
gli  diedero  delle  ferire ,  e  lo  1  ^fciorono    il  Saluatore .  Dopo  quello  il  Signor  rifà- 
mczo  morto  j  Auucnne,chc  di  quiui  paf.   nò  vn  hidropico  pur  in  giorno  di  fella  9 
fiò  vn  Sacerdote,dopo  vn  Leuita,òc  viri-    incafi  di  vn  prmcipile  tra  Farifci,dicen« 
inamente  vn  Sam  aritano:  dclli  quali  l-   do,  che  era  lecito  lar  quello  ,aTrefo ,  che 
vlumofolohcbbe  compi iTìonc del  feri-   eri  ancora  lecito,  fe  l'aTuio  o  il  bue  di 
to,  e  lo  poiTÒ  in  luoco,  doue  lo  fcccmc-    alcuno  lulfe  cadutoinvn  foifo, cauarlo 
dicare ,    hauerne  cara ,  e  gli  fece  opere    fuora  in  giorno  di  leib .  Di  modo ,  che-* 
di  proiiìmo  \  ilche  aft-nno  il  Dottor  an-    nclTun  fu  ardito  di  bialimailo  per  tal  co- 
cora  i  Laonde  il  Signore  ,gli  diifc  -,  Va  tu    fa.  Gli  diede  poi  alcuni  auuertfméii  mol- 
ancor.i,c  fa  il  medelìmo,  ciie  farai  làluo .    to  ciuih ,  c  di  buona  creanza  ;  moftian- 
Dopo  quello  ficendo  il  Sahwtorc ,  v  n_»    dogli  come  fi doucuino  portare ,  quan- 
viaggi  .» ,  .in«.lòad  vn  callcllo,  che  fu  Be-   do  erano  iruiirati  a  qualche  cofiuito ,  di  • 
lama, òcentrj  in cafi  di  Marta, e  di  Ma-    cendogli,chenon  liponeHerom  lli  1' 
lia .  Stando  quiui ,  Marti  cominciò  fu-   ghi  pio  honorati  ;  ancora ,  che  gli     . . 
bitoa  mettere  all'ordine  il  mangiare*:   talTei  o,a  fine,  che  colui,  che  gl'aiucain- 
ina  la  forella  Maria  fe  ne  ll;iua  à  piedi    iiitati ,  gli  chiimilfe  a  maggior  luogo, 
del  Signore ,  afcoltanvlo  Je  fuc  diuine  pa-   con  loro  maggiore  lionore , e  riputano- 
rolc,p  eri  le  he  Ma  Età  fi  lamentò  d  i  lei  con    ne  ;  ma  quando  c  i  ò  non  tàcel  fa  o  gli  bi- 
GieSii ,  dicendoi  che  non  l'aiutiiLi  a  prc^   fogaitfe  poi  fccndcre  al  luogo  più  bitVo 
parare  le  cole  necclTaric.  il  Signore  di-   con  vergogni,  cconfufione.  Ghdiflìi-» 
tefe  Maria ,  con  dire  ;  c  lic  ella  haueua  e-   ancora  la  parabola  di  quel  l'iiuomo  pvin^ 
letto  la  parte  migliore  -,  dando  in  quello  cipak ,  che  fece  vna  cena  grarklc ,  òc  in- 
da intendeijc  qiunto  fia  più  cccelicntc->  uitò  molte  perfoac  i iSc  ctfcndo ogni  co^ 
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all'ordine,  mandò  a  chiamare  gl'inuitati, 
quali  turn  11  fcufauanoj  vno  ditcndo,chc 
haucui  comprato  vna  viJla ,  e  volciia  an- 
dar a  vederla ,  i'alcro  haucua  comprato 
cinque  paia  di  buoi,voleua  andare  a  pro- 
uargli, l'altro, che  hauau  pigLaro  mo- 
glie, e  però  non  potcua  andarui  :  Si  Idc- 
gnò  non  poco  quel  Signore ,  e  procurò , 
che  al  ibo  conni to  veniirc  altra  gente  fo- 
rclliera,  c  di  alt  ra  conditione,  che  non  e- 
rano  i  primi,che  erano  (lari  chiamati.  In 
quello  il  Redentore  diede  ad  intende  re , 
clic  i  Giudei  5  liquali  D  i  c  haucua  inuita- 
ri  per  dargli  il  cielo ,  ttìendo  il  dio  popo- 
lo eletto  doucuano  riinunere  fcnza ,  per 
hauerlì  voluto  intrattenere  in  molti  vi- 
ti], e  particolannente  ncll'auaritia,  e  fen- 
fualicà  ;  ìk  in  loco  loro  >  douea  entrar  la.» 
gentilità  jfacendofì  Chrilliani  j^rofTcr- 
amJo  li  Tua  legge.  V^n'altia  volta  lìri- 
tiouaua  il  Signore  in  GicruCilenimc-^, 
doue  fi celebraua vna  fella,  chefichia- 
mauaEnccnia  ,laqnalc(ì  faceua  pcrla_> 
dedicatione  del  Tempio.  Predicò  quiui 
Chrillo  fecódo  i  1  fuo  lòlito  ;  e  quelh  pcr- 
ucrfi  Scribi,  e  Farifei  lovolfero  piglia- 
re; ma  lui  ghvfci  delle  mani  -,  e  perche 
vedeua,chc  la  i^ente,  che  hauca  nome  di 
iànta,e  vinuola  lo  crattaua  a  quel  modo  ; 
cominciò  a  pratticare  con  li  publicani ,  e 
peccatori ,  che  lo  trartauono  molto  me- 
glio i  e  gli  faccuano  allegra  accoglienza  j 
c  la  fua  dottimi  fàctua  ancora  molto 
pii\  frutto  in  loro,  e  di  quefto  ancora-» 
mormorauano  li  Farifei .  La  loro  mor- 
moratione  diede  occafione  al  Sighore , 
di  dirgli  la  paraboLi  del  Hgliuol  prodigo, 
ilquale  haucua  confumato  tutta  la  fua_/ 
robba  malamente, e  nondimeno  ritor- 
nando al  padre,  fu  da  lui  riccuuto  beni- 
gnamente. II  Sign.  volcua  dargli  da  intc- 
dere  con  queilc"parabole,ch*egli  fi  ralle- 
grniui  .Tifai,  che  i  publicani,  e  peccatori  fi 
conueitilfeio ,  a  quefto  cfteiro  prarti- 
caua  con  loro  ;  Gh  piopofe  poi  altre  pa- 
rabole ,  contbrme  alla  dottrina ,  che  egli 
predicaua ,  come  quella  del  Farifeo ,  e-* 
del  publicano,  che  entrarono  nel  Tépio, 
per  far  orarione;  e  perche  il  Farifeo  fi 
vanraua  quiui  del  l'opere  buone,  che  egli 
£iccua,  nondimeno  tu  reprobato;  ik  il 
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pul^licano.ch'acaisò  li  fuoi  peccati, fii 

giuftitkato  Raccontò  ancora  l'hilloiia 
del  ricco  auaro  >  e  di  Lazaro  pouerello  » 
iquali  hcbbero  fine  tanto  diueifo^perchc 
linceo  aliamone  fiia  fii  fèpolto nell'in- 
ferno, e  Lazaro  nel  feno  di  Abramo  fu 
portato.  Gli dunandaroho  poiceitiFa- 
rilèi  malitiofi ,  fc  all'huomo  era  lecito la- 
fciar  la  propria  iiìoglie,  per  qual  il  voglia 
caufa .  il  Signore ,  gli  riipofc ,  che nella^ 
legge  di  Moisc  (  perche  i  Giudei  ei  à  duri 
di  cuore  )  fe  gli  pemietieua  ciò  fare ,  ma 
dal  principio  della  creatione  del  Mòdo , 
ciò  non  era  (lato  lecito ,  anzi  vno,  che  la- 
ici la  propria  moglie, per  pigliarne  vn'- 
altra  pecca  grandcmcTite .  Andò  poi  v  xla 
giouane principale  fra  gli  Hebrci,&  tro- 
uò  il  Saluatoie ,  e  dimandogli  ;  che  colà 
cpli  douertc  fare  ^"»er  filairfi .  Il  Signore  , 
gli  rilpofcjche  olleruaffe  i  cómandonìen- 
ti  :  Replicò  il  giouane ,  checommnnda-i 
menti  fono  quelli  ;  Sono  dille  il  Salua-i 
tore,i  mede!  imi  della  legge.  Non  am- 
mazzare, non  lòrnicare,  non  robare,non 
dir  falfi  tcftimonianza ,  lìonora  tuo  pa- 
dre ,  e  tua  madre ,  ik  amarai  il  proflìmo 
tuo,come  te  medefimo .  Giesù  pole  li  lò- 
pralcritri  commandamenci  in  tal'ordi- 
ne ,  per  accommodarfi  con  chi  gli  làceua 
la  di  manda,  perche  communcmente  in 
quelli  fogliono  errare  i  giounni .  1  )iirc-> 
all'hora  il  gioaine:  Tutti  quelli  hool- 
femato  fino  dilla  mia  fanciullezza-»  t 
Ciurlilo  nuolfe  gli  occhi  in  lui  in  fegno 
di  amore,e  dilfegli  :  Vna  cofa  ti  manca  le 
tu  vuoi  dVer  pertetto  :  Và ,  vendi  la  tua 
robba,  e  dilUalli  poueri,  tk  hauerai  va.» 
reforo  in  cielo  :  poi  vieni ,  e  fcgiritami ,  e 
farai  mio  dilcepolo.  Si  part^  il  gioumcdi 
mala  voglia,laitendo  quelle  pai  ole,  per- 
che elTendo  molto  ncco ,  gl'increlccua-* 
di  rimanere  tanto  poueio.  Il  Signore-*; 
prefe  di  qui  occafione  di  parlare  delic^ 
ricchezze, e  del  pericolo  nel  quale  llan- 
no  li  ricchi  e  della  difficoltà ,  che  h.inno 
pcrentramin  cielo.  Dimandarono  poi 
gh  Apolloli  a  lui  ;  che  (ària  del  fatto  lo- 
ro, poiché  hauendo  lafciato  t»gm  cofa,l'- 
haueuano  lèguitato .  Elfo  gli  n*jx)fe ,  che 
quadoil  f  <  '  '  i  dtirhuomvi(  cioè  del- 
la Vergine  ;  v  cìì..ì  a  giudicale  li  viui ,  e  li 
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morti,  cflì  fcdcriaho  fopra  dodici  fcdie,e 
g.udicarcbbpno  le  dodici  Tnbu  d'If- 
racl.E  clic  ciafcuno,  clic  per  amor  lu  j  Li- 
fe iafTc  laiobb.iioucrolc  pcrfonedi  qiic- 
fto  mondo ,  gli  dana  cento  per  vno  in^ 
quelU  via ,  c  nell'altra  Li  gloria  etema . 
E  per  dar  animo  a  quelli ,  che  non  poffo- 
no  frire  tanto  -, o  che  cominciauano  tardi 
a  fcaiiilo,di(relaparaboUdel  Padre  di 
famiglia  ,  ilquale  andò  più  volte  alla-» 
piazza  per  lumducli  buoranti  all.i  fiia 
vigna ,  e  poi  la  l'era  diede  a  nitti  il  mcde- 
fimofal.uio.  Volle moitrare il  Signore, 
che  fé  bene  vno  comincia  tardi  a  feruir 
Dio,  nondimeno  può  edere  tanto  lolle- 
cito ,  che  guadagni  tanra  gloria ,  quanto 
colui,  chcVomiiiciò  molto  prima  i  e  che 
tutti  quelli,che  firinno  m  tido,vcdran- 
no  ri- ifentia  diuiru,  e  firanno  beati  ;  an- 
cora, che  Li  gloria ,  e  l>eatitudine  di  vno , 
fu  maggiore  dell'altro,    vno  fia  mag- 
gior fanto  dell'altro  jilchc  f\  può  inten- 
dere con  rdfempiodi  due  h  uomini ,  che 
guardino  viViltelli  figura:  vno  dei  qua- 
li (la  dipintore ,  e  l'altro  contadino ,  per- 
che gode  molto  pili  quello, che  s'inten- 
de della  pitura,chenonfìLÌl contadino, 
icbenc  rutti  due  guardano  vna  figura-r 
ilteiri. 


COME  GIESr  CMniSTO 
rifufcitò  LaT^iiro .  Come  gli  Scribi ,  e 
Farifei  fecero  con  figlio  di  far  morir 
Ciesù.V andata  fuA  in  Cierrtfalemme, 
e  li  Miracoli,  che  feceper  lafirada  :e 
del  Trionfo,  che  gli  fu  fatto  all^entrarc 
in  GierufiUmme ,  Cap.xxh 


FV  mandato  vn'auuifoaGicsiì  Chii- 
llo  dalle  due  forelie  Maru ,  c  Ma-i- 
na, per  ilquale  gli  faceuano  intende- 
re, come  Lazaro  da  lui  aimto  ,  e  loro 
fratello,  era  ammalato.  Non  gli  man- 
dorono  a  dire  altro ,  paxendoic ,  che  ba- 
ftaiLi  fargli  intcndeie  il  bifogno:  Non- 
dimeno li  Signore  li  trattenne  tré  gior- 
m ,  oue  gh  fu  tlata  quella  nuoua  :  dipoi 
difle  apertamente  a  gli  Apolloli ,  che-» 
Laz.iro  era  morto,  e  che  gli  piaceua_/, 
che  nalcclfe  cKcalìone ,  per  Li  quale  cf- 
fi  Ci  confermaiTero  maggiormente  nel- 
la fede.  Gli  Apoftoli  ntomiuano  mal 
volomicriin  Giudea,  e  in  Gieruùlcm 
me,  doue  haueuano  voluto  Lipidare  il 
loro  Maclbro  .  Ma  vno  di  efli ,  che  fu 
Tomafo,  laceiuanmioa  gli  altri ,  che-» 
andallcro,  e  bifognando  moriflero  lA" 
fua  compagnia. , Ando rono  in  Bcta- 
nii,  doue  ei  a  no  Marta ,  e  Maria  ,  e  ri- 
tioiioino,  che  erano  gii  quattro  gior- 
ni ,  che  Lazaio  era  morto,  e  fcpolto .  Le 
due  forelle  accompagnate  da  moiri 
Giudei,  che  erano  andati  di  Gieiulit- 
kmmcin  Hctaftia  ,  per  condolerà  con-» 
loro  della  nìoite  del  fratello  ,  c  confo- 
Lirlc  :  V  fci  rono  incontro  a  G  lesù  C  h  r i- 
fto:e  dopo  molte  paiole  pallate  fri  lui , 
ik  eilè  >  gli  dimandò  il  Signore ,  doue  e- 
rala  fcpolruiai«S:eirc  gliela mollrornt). 
Commandò  il  Signqre^che  la  llpoltiu  a 
fi  apriile ,  quando  ella  fu  aperta ^  lì  len- 
ti vn  gran  rettore.  Quando  lènti  Mar- 
ta tanta  puzza, elo  publ:cò,t'che  tutto 
faceiia  bilbgno,  per  maggior  chiaiez- 
za  del  miracolo  )  il  nolko  Saliurore  fi 
turbò  in  fe  ftcHùyc  pi  mie .  Dice  vn  Coiv 
ciho Toletano  ;  che  Giesù  Chrifto  pi  m-  " 
fepercomp.irtionedi  Laz  iro,  perche-/ 
douendo  iifufcitarlo,lària  ritornato  al- 
li  trauagli ,  e  milcrie  di  quello  mondo . 
Si  potru  ancora  dire,  che  il  SaluatoiC-/ 
piangelle  per  quello,  che  Lazaio  figni- 
lìcaua,  clic  era  il  peccatore  inuecc liu- 
to nel  peccato .  Diceuano  le  genti,  che 
erano  prcfcnti  :  Coftui  perche  piange  ? 
Se  egli  ha  potino  aprir  gli  occhi  cbcq- 
Iui,che  era  nato  cieco  ,non  poteua  anco- 
ra fare ,  che  colhiì  non  monlfe  ?  Giesìt 
Chrifto  fece  prima  oiacioac  al  Padic^ 
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eterno, ringnriandolo  ,chc  fciiipie  l'cf- 
(àudiui;  d'.poi  chiamò  con  gi-an  voce-», 
cdiile:  Lazaro  vicn  Hior.i.  Colui,  che 
era  già  niorro,obcd  fubiro,e  venne  mo- 
ra vmo.  Et  ancora,  ch'egli  hauede  le- 
gate le  mani ,  e  piedi,  c  nnuolto  nd  pan- 
no folito  a  mctccrfi  mtorno  .dli  morti  : 
con  tutto  ciò,  vlCi  della  fepoltiiri,  c  fi 
prcfcnrò  diiianzi  a  Giesù  Cniilto,  ilcjiia- 
Ic  commando  a  gli  Aportoli ,  che  lo  Icio- 
glicirero,c  lo  hrciallcro  andare.  Quc- 
Ito  miracolo  fu  veduto  da  m^ira  geme, 
e  fu  caufa,  che  alcuni  credei tciij  al  Si- 
gnore ,  ik  altri  andarono  in  G  icrufalcm- 
mca  dame  lanuoui  alli  Scribi,  e  Fari- 
fei.  QiLindo  erti  intcfcro  qucrti  cofa_., 
rongic tritono  il  configlio,  e  diceuano: 
Che  l.icciamo  noi ,  perche  qutit'huomo 
fa  moki  fcgni?  Se  noi  lo  laici  imo  cosi, 
tutti  crederanno  in  lui ,  il  popolo 
l'acccttiràperRè:  11  che  qumdo  fnin- 
telò  dalli  Romani ,  elfi  verranno ,  c  ci 
manderanno  rutti  in  rouini .  Vno  dcl- 
li  principali  del  conligi  ;o  chiamato 
Cai  fa  s,  elle  era  Pontcncc  di  quell'ani- 
no,diflè:  Voinonùpcte,o  peniate  coli 
alcuna,  perche  per  voic  bene, che vn- 
huomololofia  fatto  morire  per  tutto  il 
popolo,  acciochc  tuttala  gente  non  pc- 
rilca .  S.  Giouanni  Euangdiiti  dice,  clic 
quello ,  che  Cailàs  dille ,  lu  profèta  per 
clfer  Poncttìcc ,  cioì: ,  che  Ciuriilo  doue- 
ua morire  pu* tutto  il  popolo:  ancoro 
che  fuHl-  maggioFc  peccatore  de  gli  al- 
tri .  La  dcierniinationc  di  quel  Icclcrar- 
toconliglio,fu,che  Chrilto  luil'c  fatto 
morire.  Quando  il  Saiuatorhntclc,  fi 
parti  di  Gicmililemme,lìn  tanto, chc^ 
venilferhora  gi^  determinala,  òcando 
in  vn  deferto ,  c  poi  fi  ritiro  in  vna  picco- 
la cirTv.  chiamata  tticm .  tra  vicina-i 
laPafqua  principile  de  gli  Hebreijegli 
Scribi» e  fanfci,  alpettauano,cne  Gic- 
sùvi  andìlfc,  e  tcnciuno  g«.nte  proui- 
1  lonata  per  tarlo  pigli.ii  e  ;  con  tutto  ciò , 
Giesu  vi  fivolfe  ritrouare.  E  opinione 
coiiimunc  de'  lacri  Dottóri  ,thc  d  d  tem- 
po, ciie  Lhcilto  tu  battezzato,  fino  al- 
la fui  iiiortc,  pallallcro  qu  itiro  Palquc^. 
La  prinu,  fu  pochi  giorm  dopo  il  liio  bat 
(efimo .  La  Iccondi  lu  dopo ,  che  lui  1  c- 


ce  il  miracolo  dicoftuerriffacquiinvi'- 
no  alle  nozze  dj  Cana  di  GaliiC  i  ,alla_» 
prrfcniu  di  coloro,  che  haucuan»>  ad 
cflei  fuoi  dilcepoli  :  perche  il  Battefimo , 
c  quel  miracolo  fiuono  in  vn  medcfu 
mo  giorno  pafl'ito  vn'ann  .):  mi  di  que-. 
fta  Pafqua  gli  LuangeJiiti  non  ne  fan- 
no mcuLione.  La  terza  fu  vicina  al  mi- 
racolo, che  Giesù  fece  dclli  j.pani,  c 
due  peJci  :  perche  San  Giouinnj,r.iccon-. 
tandolo ,  dice ,  che  era  vidna  la  fella  del- 
la 1-afqua  de* Giudei.  La  quarta  fu  poi 
quell  i,  nella  quale  il  Rtdtntor  noitio 
volle  morire.  Di  modo,  che  dal  Jpor- 
no,cne  Chniw  lu  battezzato,  lin  al 
g  orno  della  fua  morte  pallàrono  trc-# 
anni,  ct.int!  giorni  più,  quanti  fono  dal 
giorno  ddl'Lpifàjua  fino  al  giorno  del- 
la Pafqui  de  gli  Hebrcj,laqu  ile  elfi  cc- 
kbrauano,  quando  la  Luna  di  Marzo 
era  piena .  i:  t  ancora ,  che  il  figliuolo  di 
Dio  fi  ritrouafie  prdènte  ad  alcune  del- 
l'altre Pafquc,  nondimeno  non  fi  irouò 
fèmpre  prelente  a  quella ,  che  era  quella 
di  m.iggior  obiigo  a  gli  i  icbrd  ;  comt-/ 
quellojche  d  lendo  D  i  c ,  c  Signore ,  non 
tra  foggettoalla  legge,  cvolfe ancora-» 
far  conolcercjChe  egli  mori  di  fua  volon- 
tà andando  alla  Paiqua  dopo,  che  egli 
hebbe  intefo,  che  in  dfa  lo  vulcuano 
far  morire,  (fi come  egli  maniidtò)  <Sc 
ad  alcune  altre  Pafquc^  non  era  anda- 
to .  Lgh  volle  poi  ;mdatc  m  Gierufalem- 
inealia  feib  ddli  Pafqua,  ptrcuc ino- 
ra ddh  fua  mone  fi  auuicinuia  ,  e  me- 
ri tua  con  feco  li  (ìioi  dilcepoli  •  Molta 
gente  ancora  l'accompagnaua  ,  alcuni 
per  Icntire  la  fua  dottnn  i,  altri  per  veder 
li  mii.icoli.c  quelli,  ch'erano  inlcmu  pcc 
ellèr  rilaiuti  per  quella  ibrada .  òi  comc-* 
nota  San  M.irco  al  cap.K.il  ReJentor 
camminaua  tanto  forte, che  and.ui  in- 
nan2iatutti,e  gli  lacciumarauigljarc} 
inquelto  diede  ad  intenilcre,qu..nto 
luiie  pronta  lavolont  i,  che  lo  i^uidiua 
alla  morte  per  amor  nolb  o .  òan  laitco 
dice,  nel  cip.  i  o.  che  per  Li  ibrada  Giesii 
Clirilh)  i*ro  da  parte  li  dodici  Apollo- 
li,  egli  dule:Lcco,  che  n  >i  and..uno  ili 
GieiuCiIemme  j  douc  fi  aden.pii.inno 
tutte  lecofc,  che  fono  llate  fcrutt  dalli 
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Profeti  di  me;  cÌ3<),ch£'io  farò  prcfo, 
bcrtl'i^^»  ico,battur  ),  c  dito  in  mino  cicl- 
li  Giudei ,  che  mi  conarino  la  viri  ;  ma_. 
poi  nfurcirirò  il  terzo  giorno.  I^ice  1'- 
Einngclitti;  che  gli  Apoiìx)li  non  inrc- 
fero  alcuiit  di  quelle  cole,  pcrclvc  clll 
gli  diurno  lènfo  lontano  dal  vero.  An- 
zi io  m'imigino,  che  elfi  rellringendo(ì 
inlvcmc,  rr attadero  liu loro  ,chcc.:)fa_* 
gii  liiiiein  voluto  dire  ad  incendere-/ 
li  loro  M  leiìvo ,  e  che  alaino  moilraA' 
dofididler  piiì  inrclligcntc  de  gli  «al- 
tri diccife.  Sapete  quello,  clic  io  pcn- 
fo  ?  credo  qiiclln  volti, che  mi  andu- 
nìo  in  GJcrulalenune  ,  li  giudei  gri- 
der.mnoilnolh-omiellropcr  R.è.  Sino 
alprclentegliè  Ihta  prcKurati  quella-; 
dignità ,  da  gente  billà ,  e  da  poco  conti:)> 
come  era  le  genti  afTunite  nei  deferto: 
ina  lui  non  l'hi  volut  i  accettai^- ,  le  non 
da  gente  honornn ,  come  fono  h  Cit- 
tadini di  dicrufi lemme .  E  quando 
quelli  tali  gli  profcrilchino  quelli  di- 
gnità, che  ìarà  al  prefcnte  in  queih  an- 
data y  elfo  l'accett  irà  .  L'elVer  adun- 
que Re,  e  ricciiiito  per  Mefl[h,è  quello 
che  egli  dice,  che  liliifcitara,  perche  al 
prefcnte  egli  c  come  morto .  11  dire,  che 
farà  piefo,  beffeggiato,  fnilbto,  c  fat- 
to morire  farà  quello,  che  egli  fora  ef- 
fondo Re-,  perche  farà  feueio,  c  rigo- 
rofo ,  e  caftigarà  ciafaino ,  che  erra .  Ma 
perclicètar«i)  pietofo,  e  mifericordio- 
lb,come  noi  fappiamo ,  però  dice  ,chc-> 
quelle  cofe  le  paciià  lui  ;  perclic  non»> 
iirà  pigliare  alcuna,  che  a  lui  non  pa- 
ia di  cilct  prefo,  nò  farà  frullare  alai- 
no, che  egli  ancor  i  non  fènta  le  Kitci- 
rure,&  il  condannare  alcunj  alh  m  )r- 
rc,  CiFàconie  fecgli  medelìmola  pitif- 
i".  Gli  ApoJVok  tòrtè  incelerò,  ehi^ 
Chiillì  gh  voL'ifedire  quella, quindo 
glidufe  cjuclb  parole-,  mi  pc.cheil  liio 
vero  fenio  era  malto  diftrrente ,  àx^ 
qmllo,chc clTìpbnfui ino ,pci\)  l'Éiun- 
gi  liih  dille,  ciic  n  jn  l'inteièro.  Clic-> 
t^li  Apolloli  sìmaginilfer  )  qiimto  £;ia 
u  è  dèito  ,  ne  dx  chi  uo  fcgni>  quello 
che  poi  fecero  Giacomo,  e  Giouanni,^ 
come  il  mede(uno  San  Matteo  raccon- 
ta, cioè,  chcandomo  alla  Madre  loro. 


ch'era  ancora  letin  quelli  c  ompag.ii.i_., 
c  h  dilfvTo.  Madre  ciriilini  non  bi- 
fjgni,  che  noi  lardiamo  quelli  occa* 
lìoae,  conuienc  ,  che  tu  vada  al  noftrò 
Mieftco,  elo  preghi,  che  ci  dia  h  due_-» 
pxincipali  luoghi  njl  fuo  Rcgnoj  per- 
che quelli  voka  egli  ha  di  elfer  Rè, 
chei'hi  detto,  ancjii ,  che  con  parole 
ofcuic.  Andj  l  i  pietofi  Madre  a  Gie- 
sà  Chnflo ,  e tèce  1 1  dim mi i .  Ma  egli 
rifp ole ,  non  a  lei ,  mi  alh  Apodoli ,  e  di- 
ce loroi  V^oi  non  fipereci.) ,  clieaddi- 
miadiie  ;  llchc  fu  vn  dirgli ,  che  l'ha- 
iieuino  incela  nule,  perciie  non  ajida- 
u  i  a  regn  ire ,  mi  a  patire ,  e  bere  il  C  ili- 
ce della  p  iUiane:  efc  a  loro  ancor  ba- 
ihui  PaiiiuK^UJ^ucrlo,  che  in  tal  ca-^ 
ù  octei  i  i  vtVTu'  '  ■  )noratoncl  fuo 
Regna,  i}pn  ter  u;.  uj,  lu  i  celclle  j  perche 
il  Padre  eiei/V)  b  tenìii  appirecchia- 
to  n)n  pei^  rilpctto  ^Tp-t'-entada,  o  di 
fangue,  ma  dv.qjjjjpfncriroiic .  Arriuò 
poi  li  aignore,  vicuio  al  la  citta  di  lerico  , 
e  rilàno  vn  cieco , che  llau i  quiui  ncila^ 
Itiada  chiedendo  liniofini .  Entrò  poi 
nell  i  Citta,  c\:  ailiggiò  in  cifa  di  Za^ 
elico,  che  era  vn  publicano,  e  lo  gin- 
llitico,  e  conueitj  con  tutti  la  fui  fa- 
miglia .  Quiui  dilfe  quella  parabola  di 
quel  Signore,  che  amiiua  in  paclì  lon- 
tani, U  (ciò  li  talenti  a  Ili  fuoi  ièniidori;, 
acciochc  tralìcallero  >  e  gmdigiHl fe- 
ro ,  fintanto,  che  egli  rirorn  lu  lyN:  al  ri- 
torno fuo,  premiò  quelli,  che  gli  refe- 
ro buon  conto  .  Si  p.irti  poi  Ciesj  di 
Ici'ico,  erilànò  due  alta  ciechi, come 
dice  San  Marco .  Non  è  ferwa  milk  rio  > 
che  il  Signore,  facedc  pia  miracoli  di 
rilàair  ciechi  ia  quello  ^  ilggio,  chc_r 
ne  gli  alni.  Si  potrii  dire,  che  qiieilo 
dimoilraua  Li  voglia,  che  egli  huuua^ 
di  moiire  per  la  filutc  de  gli  huomi- 
m  yik  a  tìne,chc  ciafciino  lovèdellè,  len- 
deuaillumeatutu  li  ciecl-rirche  incon- 
traui;e  glimcniui  con  fcco.  Giunfe.i 
BecanLi,douc  h.iucuarilufdiato  Laza- 
co,  e  lu  come  dici?  San  Giouani,  lei  gior- 
ni innanzi  aKa  Pa^u.  Qniui  MaL:;u^» 
e  Maria  gli  fecero  vai  ceni  jallaqailt-» 
furono  inuitati  nwlti ,  e  vi  cra^  Lazaroi 
ancom  ^chc  era  flato  rifufcicatoralqu  ifcr 
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li  mcdcfiini ,  che  procurauano  la  morte 
a  Gicsù  Chriftojla  procurauano  anco- 
ra a  lui,  perche  percaufa  fua  molti  ere- 
dcuano  nei  Signore.  San  Matteo,  dice 
pandcolamicnte ,  che  il  cornuto  fu  in  ca- 
fa  di  Simone  leptolò,  e  fc  noi  non  vo- 

fliamo  dive , clic  lu  dirfèrcnce  il conuito 
i  Simone, dalla  Ceni  delle  fue  forelle, 
crcheneii'vnola  Madd.ilenavnfeli  pie- 
di a  Giesù  Chrifto ,  e  nell'altra  gli  vnfc_-» 
il  capo,  bi fognerà  dire, che  perenèr  Si- 
ipone  leprolo,ziodi  Lazaro,edi  Mar- 
ta e  Maddalena,  ni/Te  inuitato  quiui 
perelferhuomo,  più  prefto,  che  in  cala 
delle  due  forelle,  per  cìfer  Donne .  Ilche 
volfe  forfi  fare  il  Signore,  per  caufa  di 
culli,  che  cercaujiv >  lÌi .ipuntarlo ,  per- 
che fe  bene  prima^on  fene  ciuaua ,  bo- 
ra VI  haueu.1  rigiprdo .  La  cafa  ancora., 
di  Simone  era  tpntigua  a  quella  delie»-' 
due  forelle,  e  come  dice  il  (Onerano  fi 
potcui  andar  div:  Di  mo- 

do, che  fi  può  dire,  che  li  òaliutorecon 
h  fuoiApofioli  entra/Te  in  cafa  di  Simo- 
ne ,  per  clfer  più  commoda  per  alloi^gia- 
rc  tanta  gemei  e  qiuui  le  due  foicflegli 
fecero  la  cena, e  Maria  Maddalena  gli 
lauò  li  piedi  con  le  lagrime,  eglirafciu- 
gò  con  1  i  capelli ,  poi  gli  vnfe  la  tefta  con 
vn  vnguento  tanto  pretiofo , che  tutta-, 
la  cafa  lì  riempi  di  odore .  Di  modo ,  che 
da  quello  fi  conofcc,  che  ella  liilTe  la-, 
peccatrice,  che  era  fohta  a  far  qucfto  al- 
tre volte .  Giuda , che  già  molto  prima 
era  diuenuto  ladrone ,  e  rubbaua  panc-f 
delle  limofinc  ,  che  erano  mandate  a^ 
Giesù  Chrifto,  fèntcndo  l'odore,coniin- 
ciò a iiK^rmorare, dicendo; che  làii.i  Iti- 
lo meglio  di  vendere  quell  vnguento , 
c  dare  li  pretio  alli  poiieri,  che  Wi  tarlo 
via  fenza  protìno  ;  rEuangeiilta  Gio- 
u.inni  dice,  che  Giuda  h.iueria  voluto 
rubbare  parte  del  prerio  dell'vngiien- 
to ,  non  pere  he  hauefie  ciua ,  o  compa  f. 
fionc  alli  poucn .  Giesù ,  fecondo  il  liio 
lòlito  pighò  la  difclà  delia  Maddale- 
na, come  già  l'haueua  dife(àcon  il  Fa- 
rifeo,econ  Malta,  &  al  pafente  cen- 
tra Giuda,  dicendo:  Per  quai  caufa  fietc 
moiefb  a  quefta  Donna ,  poiché  ella  h.x_, 
fatta  vna  opera  buona ,  anticipando 


IVntionc  per  h  mia  fcpoliura?  quiui  ar- 
riuò  moltamente  di  Gierufaicme,  quan« 
do  s'intefc,  che  vi  era  Chrifto,  ancora- 
che  San  Giouanni  dice,che  non  vi  anda- 
uano  tanto  per  amore  del  Saluatoio» 
quanto  per  vedere  Lazaro  nliilcitato. 
Il  gioino  feguente ,  il  figliuolo  di  D  i  o 
voile  andare  alla  città,  à  clfendo  arri- 
uaco  ai  monte  Olmeto ,  mandò  due  delii 
lìioidifcepoli(che  Sant'Ambrogio  dice 
cflerc  ftati  San  Pietro ,  e  San  G  iouanni } 
acciochegli  menaficro  dalla  città  i'Afi- 
naconil  l'oledio,i  quali  erano  deputa- 
ti per  feiuiiio  della  pout rra .  Gii  Apollo- 
li  gli  condulTcTo ,  &  ii  Signore  montò  a 
cauallo,pane  fopra  l'Afina ,  e  parte  ib- 
pra  ii  Poledro ,  hauendo  prima  gii  Apo- 
ftoli  accommodatoJi  (òpra  li  loro  iiun- 
telii  in  cambio  di  iUh.  ^S'intelè  nella.» 
città  l'ondata  di  Giesù  Chiifto ,  e  parche 
fi  era  fparlà  la  fama  per  tutto  delia  re- 
furrcttione  di  Lazaro,  li  Cittadini, & 
anco  molti  forefticri  gli  vlcironoincoiv« 
rro  per  riceuerio;  e  ^li  fu  fatto  vnrice- 
uimento  'I  più  famolo,  che  mai  luffe  fat- 
to al  mondo,  per  ri  ipetto  di  quello,  che 
in  elfo  fi  fece.  Quello  fu,  che  alcuni  ta- 
gliauano  lirnmi  di  oliua,  egli  gettaua- 
no  nella  ftrada, altri  Ikndeuano  li  pro- 
pri veftimcnri  perteiTa,  accioche  il  Si- 
gnore glipallàllc  fopra .  Si  dimoftrauain 
qucfto,  cheli  Regno  di  Giesùcraceie- 
fte,  e  non  terreno  ;  perche  quando  fi  fa 
qualche  riceiiimento  aiii  Rè  terreni ,  gli 
tanno  baidachini,  che  gli  coprono  il 
cielo,lafd3ndogIi  fcoperta  la  terra  ;  ma_» 
aChiillo  lii  fatto  il  contrario ,  perclic-» 
gli  lu  coperta  la  terra ,  e  lalciato  fcopcrto 
il  cielo .  Auuenne  .incora ,  che  molti  fan- 
ciulli delia  città,  fenza  aiiuifarfi  1  yn  l'- 
altro ,  o  hauer  farro  rifolurionc  aiciina^  ; 
ma  tuiri  guiditi  da  D  i  g  ;  fi  partono  dal- 
le proprie  cale,  e  vanno  a  incontrare  il 
Saluatore, cantando,  c  dicendo: Bene- 
detto fia  il  A  telila ,  che  viene  nel  nomc-r 
del  Signore:  e  come  tale  làiuaci  Dio 
nell'altezza:  L'altra  gente,  che  andaua 
innanzi ,  e  che  fcguiua  dopo ,  fentcndo 
i fanciulli,  cominciorno  tutri  inficrr.c^ 
a  cantare  lem^defime  parole,  rcplicm- 
doie  molte  voice  .  A  qucfto  modo  an- 
daua 
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«boa  il  figliuoTo  di  D i  o,&anuicinan- 
dofì  alla  citta  con  mrto  quel  trionfo  :  C-/ 
confitlenindo quello,  che  doiieaencrdi 
lci,poichc  di  II  a  40.  anni  doucu  i  clFcrc-^ 
dilfancta  per  caufa  del  peccato ,  che  con- 
tra  lui  commctrcfiano»non  lo  riccuendo 
anzi  tacendolo  moruc  >  ilchc  doucua  ef- 
fcrc  cmquc  giorni  doporconunciò  a  pia- 
gare ,  c  dincalcune  parole  di  molta  com- 
paflìonc ,  i<c  al  hnc  amuò  al  Tempio .  Li 
Scribi ,  e  Far.Tci  fenceniio ,  che  li  fanciul- 
li alzau.ino  la  vocf ,  quiui  più  di  }>rima , 
cfeguitiuanoil  loro  cantarci  difièro a_» 
GicsùChrilto:  Tu  non  odi  quello, che 
quefti  figliuoli  dicono  ,comc  k>  confcn- 
ti  ì  Ti  cnianiano  D  i  o ,  c  tu  dilfunuli ,  e 
ftai  cheto  ?  La  colpa  e  la  tai  n3n  la  loro . 
llSaliiacore  glinlpofci  Voinjn  liauete 
mai  lette  Icparolc  del  Pioferi ,  che  dico- 
no: dalli  bocca  de*  fanciulli,  e  di  quelli, 
che  tetcano ,  riccuc  D  i  o  peri  erta  laude  ì 
perche  fi  vede,  che  c(H  parl.mo  fenza^ 
elTerc  forzati  da  amore,  o  dar  imo  rc-;»i 
ma  per  voler  diuino . 


-•A 

COMÉ  ikLCF'H.I  GtJiTILI 
rolfsro  vedere  Ciesù  ChriHo.  Come 
egU  [cacciò  fuora  del  Tempio  coloro 
cì)€  vi  facettJno  traflichi .  Come  ma- 
ledijfe  la  ficaia  ;  Coinè  ^li  Scribi,  e 
Fiirifei  lo  calonniaiuno  in  vari  mo- 
di i  E  come  egli  lodò  U  limo  fina ,  che 
vna  pouera  f^ecchiaoferfenel  Tem- 
fi9,  Cap.XXIL 


NON  hcbbcro  ardire  gli  Scribi  ,  e 
Farifci,capitaLrk.niicidi  Chiilto 


di  mettergli  le  mani  a doflb,  vedendo, 
che  tutto  il  popolo  lo  fàu'jnui  ;  ma  pie- 
ni di  fdegno ,  tS:  odio  mortale ,  fi  paitir- 
nodalui  j  &eglt  fiera  fcanfito  damtta 
la  gente,  che  l'haucui  accompagnato 
al  1  empio ,  nolla  fontuofa  entrata ,  che 
luUcce;  qiLindo alcuni  gentili ,  che  era- 
no venuti  alla  fefla  della  Pafqua ,  per 
fare  oratione  nel  Tempio;  fi  accoltor- 
no  a  Fil  ppo/.*  gli  differojche defideraua- 
no  di  vedere  Chnfto,San  Filippo  par- 
lo con  Sant'Andrea: e  nnti  due  infurme 
andorno  a  dido  al  Sahi.itorc, cioè, che 
li  Gentili,  lovoleumo  vedere -Eflo  gli 
rifpoié  ,chc  hora  mai  era  venuto  l'hora , 
cheli  tìi^liuolodell'huomo  lària  chiari- 
ticato .  Gli  difie  ancora ,  che  il  granello 
del  giano ,  clic  fi  getta  in  terra ,  s'egli  ha 
da  rendere  il  fnitro,bift)gni  prima ,  che 
fi  pucretàccia -,  cosi  bitogaiua ,  che  egli 
monile,  accioche  fiicefle molto  fìait.o» 
e  fi  conuertirtèro  moki ,  cosi  Ebrei, co- 
me Gentili.  Si  riuolfe  poi  a  parlaivcoti 
ilfuo  cremo  Padre,prcgandolo-,chelo 
chiaritìcalle  fino  a  qucll'hora  :  e  fubita 
venne vna  voce  dal  ciclo,  e  dille,  lori 
ho-  chiarificatole  di  niiouot/ chiari fica- 
rò .  Quella  voce  Hi  vdira  da  nitti  quelli , 
che  erano  prefcnti  :  e  ne  facruano  diucr- 
fi  giudici;.  Alcuni  diceiLino ,  cheera  Ib- 
tovn mono, altri diceuano  ,che  vn  An- 
gelo gh  laaueiu  parlato ,  ma  il  Signore.^ 
gUdiflè,  che  quella  voce  non  era  venu- 
ta per  lui ,  ma  per  loro ,  accioche  credei- 
fero  chi  fui  era .  Predicto  poi ,  e  gli  diede 
adjnremler,chc  la  morte  Tua  laria  pro- 
ftojC  gh  dichiarò  il  modo  di  eiCi,at>c, 
che  faru  poftom  croce,  alzato  in  a  Ito. 
A  qucitodfi  nfpoferoyclie  tni  morte  non 
ctMiueniua  al  Mefiù ,  si  come  egli  eia  te- 
nuto per  tale:  Oc  elfi  fipeoLino  pervio,^ 
delb  legge  loro;Che  il  ^  leflaa  veri  c-bb«L> 
per  rcgiur  in  peipemo.  Chrillo  gli  n- 
<pc>(é  dinuouojche  elfi  haucirìno  ^ocx 
luce  per  intender  la  legge ,  &  aggiunlc^ 
altre  ngiorri  a  qaefto  propofrto^e  fi  par- 
ti da  loro.  L'tumgelilb  Giouanni  di- 
cc,che  credettero  in  Kii  alcuni  delli  prin- 
cipali del  popolo ,  ancora  clic  non  li  pa- 
le Aficro,  per  paura  ,iche  i  Scribi,  c  Fan  lei 
nongji  cacdalfero  ftiora dei  Tempio  , c 
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fimiimcncc  lìcfllino  fu  ardito  di  accer-  paflàfle  per  il  tempio  con  Certi  vaf?,oue- 
tarlo  in  cafa-. .  Di  modo,  che  elìèndo  ro  altri  carchi,  ma  voleua,  che  fé  gli  por-^ 
già  l'hora  tarda ,  i  1  Saluatore  ritornò  con  talTe  ogni  rifpetto ,  e  riuerenza .  Li  Seri- 
li  Tuoi  Apoftoli  a  Betcania.  La  mattina./  bi,  &  Farifci  voircro  pigii.ire  Giesù 
fcgiiente  ritornò  alla  città ,  de  dl'endo  Chriitoqiiel  giorno  ;nu  non  fi  alfieura- 
per  (brada ,  gli  venne  fame .  Guardò  in-  rono,  perche  luiicuano  pauia  del  popo- 
torno ,  e  vide  quiui  poco  lontano  vni  lì-  lo .  V enuta  poi  la  léra ,  il  Signore  fc nc-« 
caia,  che  haucua  delle  foglie,  ma  non-»  ritornòa  Bcunia,e  la  mattina  feguente 
ihitti ,  perche  ancora  non  era  il  tempo,  ritornò  al  Tempio  a  buon 'bora ,  e  per  il 
IlSignore,fe  gliauuicinò,  vedendola-»  viaggio  viddexo  la  ficaia,  che  il  Signore 
fenzafrirnijlamaledilTe,  efiibito  lì  fec-  malcdilfe,  elicerà  fecca:  San  Pietro  Io 
cò  :  In  quefto  il  figliuolo  di  Dio  volfc-*  dille  a  Giesù ,  <S:  eflògli  rifpofe ,  che  ha- 
molU.ir ,  che  mcrit  a  dl'er  iiìalcdetto  co-  uendo  perfetta  fede  in  lui ,  làriano  qucl- 
Jm ,  che  non  ha  (e  non  foglie ,  oc  parole  lo ,  6c  maggior  cofe  ;  fi:  dicdìero  ad  vix-i 
di  apparenza ,  e  gli  mancano  i  frutti  del-  monte ,  tlie  fi  IcuafTe  dil  fuo  luogo, 
l'opere  buone  meritorie.  Entrò  poincl->  aodailèaltroue,  clic  fìleuaha,*^:  viarv- 
h  cut  i ,  &  andò  al  Tempio .  In  quefto  daria ,  hmurndo  dfi  perfètta  lede  ;  ^S:  en- 
giorn)  dice  San  Marco,  vedendo  Chri-  tropoinell  empio,cpredicaui,  efral'- 
ìto  mol te  perfone ,  che  facciiano  comc^  aJiie  cofe ,  diflc  Ja  parabola  del  padre  di 
vnmercatonelTt  p '''Vvjtfllndouimol-  famigii.i,  che  piantò  la  vigna,  eia  dic- 
ti,che  vcndcuan        ;nbe,  altri,  che-/  dead  allieto  a  ceni  lauoratori;  Qu  indo 
preft  luano  ad  vfura ,  iJ^c  altri ,  che  face-  fù  poi  il  tempo  di  rilciioter  lo  afHtto ,  U , 
nano  altri  traffichi,  molfo  dal  zelo  del-:  padre  mando  alcuni  fuoi  ferui  ,«Ji  nyir 
l'iionoredi  Di  u,  fece  come  già  vn'altra  li  lauoratori  Vii  ammazzorno,  ^il  Ih- 
volta  h ìueua  fatto ,  cioè gh  cacciò  fiiora >  niile  fecero  al  proprio  figliuolo  del  pa- 
del  Tempio,gctrò  per  ttrrale  tauole  con  drone, perilchc  meritarono ,  che  gii  iuC- 
li  danai  ii  e  le  banche  di  coloro,  che  ven-  fc  tolta  la  vigna,  c  fuffe  data  ad  .litri  la- 
deiiano  le  colombe,dicendo:  Egli  è  ferir-  uoratori .  Intefeio  eli  Hcbrèi ,  che  il  Si- 
to: Lamiacafac  di  orarionc ,  c  voi  l'ha-,  gnoasdiceuiqueftì  per  loro,  dandogli 
uete  fatta  vna  fpdonca  di  lacUà .  S.  Mat-  ad  intendere ,  che  D  i  o  gli  rorrebbe  fa^ 
teo,  e  San  Luca  dicono,  che  il  Saluatore  cftie(à,'c1a  fiia  fide,  e  la  darebbe  alli 
fece  quefto  fubito,  che  egli  entrò  nella  gentili,  che  ne  icndtrel^bOno  miglior 
cittatiionfandojchefuil  giorno  innan-  ccmto-  Qucftì  volta  ancor  lo  vollero  pi - 
zi .  Et  Sant'Agoflino  dice  ,V  Ik  San  Mar-  :  gliare ,  ma  fi  tratrcnncro  p<er  paura  del 
co  lo  mette  fra  le  cofe  delI'altK)  giorno ,  popolo ,  che  l'ai'eoltaua .  Gii  propofc-» 
per  capitulatione .  Pare  n  jndimenn,che  poi  il  Salàitore  vn'aJtra  parabola ,  di  vn 
li  potefle  dir  il  contrario  cioè ,  che  S.  Lu-  ^  ignore ,  che  fece  le  nozze  di  vn  filò  fi- 
cn,e  S.  Matteo ,  feriuono  quefto  fitto  Ira  gliuolo ,  e  fece  inuitare  molta  gente-»:  ' 
le  cofe  del  primo  giorno  per  anticipate,  cjuàdo  fù  poi  il  tempo  delle  nozze ,  auel- 
effendo  già  paffuto  il  fecondo .  Fa  anco-  h ,  che  erano  ftati  inuitati  non  vi  N  offero  ^ 
raa  quelto  propofito,  che  San  Marco,  andare:  perilchc  il  Signore  commandò, 
dice  chiaramente,  che  iu  l'altro  giorno,  che  fiifrero  chiamate  altre  perfone  in.» 
perii  che  alcuni  Doctori  hinnopenfaro,  luogo  loro,  che  godeffeioh  fefla  delio 
che  il  Saluatore  ficcffc  quefto,  cosi  il  nozze.  Quefta  parabola  ancora  veniua_» 
primo ,  come  il  fecondo  giorno ,  nia  in.^  a  propofito  alla  ingratinidine  de'giudci, 
quefk)  ancora  ci  Cono  delle  difficoltà,  iion  haucndo  voluto  'andare  quando 
Cornelio  lanfenio ,  ilqiiale  io  ho  fegiiito  Dio  gli  chiamò  per  mezodcl  fiio  Figli- 
nell'ordine  delli  fatri  ,  Smiracoli  lii  nolo  incarnato,  e  fatto  Iniomo.  Quella 
C  h ri fto ,  dice ,  che  quefto  fu  il  fecondo  pcrucrfi  gente  inrendeiia  bcniffimo,rhc 
giorno .  Dice  ancora  di  pc>i  San  Marco ,  tutto  quello  era  detto  per  loro  j  e  li  i-o- 
che Giesù  Chrifto  non  volcua,  che  fi  deuano  di  rabbia  di  non  poter  védiearlì 

contra 
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centra  Chiifto,  come  haucriano  volu-  todeU'amor  del  prommo.  Elfo  poi  le- 
to .  Non  potendo  far  altro  gli  ordirono  ce  vna  dunanda  a  ioro,  cioc  i  che  co& 
vn*incanno,ilqualefu,chcalcunidifce-  parcuaioro di  CllIUto,cdlchlcgll^l^£-' 
poli  deUi  mcddimi  Fari(iri  con  alcuni  le  figliuolo  PcOinipofero, di pauidj  re, 
del  Re  Hcrodc ,  g  i  dimandomo ,  fc  era   plico  U  òignorc  i  la  che  niodo  lo  clua- 
lecito  di  pacar  il  tributo  a  Ccfarc ,  o  nò .  mo  Dauid ,  bigaorc ,  q  uando  dille  m  vn 
Sotto  quella  dimanda ,  Ibua  nafcolbu   Salino .  Dille  il  Signore ,  al  mio  Signore, 
vna  maligniti  grande ,  che  fc  il  i>ignore ,  ii^^  ^  tua  deltia .  Per  la  pnina  voi- 
diceua,  ch'era  lecito ,  Circbbe  caduto  i  a-   ta,ch'egU  dille  Signore,li  duiota  il  padre, 
cfiforatia  del  popolo, che reputaua, che    c  per  la  feconda,  il  fuo  hgliuolo  Chri^ 
<:iònon  Iurte  lecito  in  modo  alcuno  .Se   fto .  Se  Dauid  c  luo  padre ,  come  dit<L4 
poi  hauelfe  detto ,  che  non  era  lecito  ;   voi  :  in  che  modo  lo  chiama  Pignoro  ? 
erano  quuii  apparecchiati  alcuni  mi-   Quefto  dice  San  Matteo, tu cauU,  che 
niftri  della  giulbtia  fecolare,  che  fubi-   non  ardiifero  dinundargU  più  cola  al- 
io l'iuueriaao  prcfo,  emctìbinprigio-   cuna.  Non  lana  parfo  diincile  U  di- 
nccomc  pcrfona ,  che  hauelfe  commef-    manda  del  Signorea  quella  gente,  le  1'- 
iò  delitto  conrra  la  maelU  Celàrea .  Ma    hauclFero  voluto  intendere  ,  come  noi 
il  Saluatorc  conofccndo  l'inganno,  fi  te-   Chnlbam  intendiamo  per  tede,  cioè, 
ccdarcvna  delle  monete,  con  la  qu.ilc-»    cheChnftoèDio,  CJc  huomo.  ttaivco- 
iì  pagaua  il  Tributo,  eifendogli  Itata..    ra,  che  inquanto  hiiomo  c  hgliuolo  di 
data ,  dimandò  di  chi  era  l'imaginc^ ,    Dauid ,  perche  prele  carne  nel  ventr<««i 
chevierallimparai  ^elfendogli  rifpo-   della  ùcra  Vergine,  che  era  del  fanguc, 
fto,  che  era  di  Cefare ,  dilfe  :  Date  adua-   e  della  caCi  di  Dauid ,  nondimeno  la-i 
que  qu#o,cheèdi  Cefare,a  CclaiCiC   quanto  Dio  ,c  fuo  Signore,  $i  comcan- 
iluello,flÌfiF(»rTt  Dio,  a  Dio.  U  Saducci   cora  e  di  tutti  gli  altri  mortali .  Quel 

aru;oi,\/ci  .ib  gente,  che  ncgaual'-    giorno  Giesù  predicò  dottrina  molto  al- 

i  rcfurrettiine ,)  gli  teccro  vna  di-  ta ,  e  di  profitto,  e  diede  bellillìmi  do- 
ma nd\,dic^5llb:  Se  èia  venta,  che  gli   aimenti:  paiticohrmente  riprendcn- 
huominl  hanno  da  refufcitare, chianti-   do  h  Scribi,  e  Farifei  del  graji  ugorc* 
CI  anco  vn  poco  qiiefto  dubio .  Fù  vna-.   che  vlàiiano  in  nprendere  la  gente  po- 
donna ,  che  fu  mantata  con  fette  fratelli,   polare ,  poiché  gli  dauano  alcuuc  leggi 
Iiquali  rutti  morirono  iVno  doppol'al-   e  precetn,  che  tlli  non  volcuar»o  pur 
ero,  a  quale  di  elTì  farà  moglie  quella-,    toccar  con  il  dito,e  facendo  grande  Icro- 
donna,doppo  la  refurrenione  ?  11  Salua-   pulo  delle  leggierezze  alani ,  e  nò  tacelt- 
tore  gli  rifpofe,che  erano  ignoranti-,  per-   do  conto  alcuno  de' loro  delitti  graui, 
che  nell'altra  vita  nonfimaiicauanopii*,   molro  maggiori  .Dopo  quello,  il  ialua- 
nc  fi  faceuano  nozze,  ma ,  che  U  beati   tore  fi  polc  a  vedere  qutUi  ,chcandaua- 
^àrianocalli,netci,epllri,comefonogli   noa  fiireofiènaal  Tempio,  c fra  gli al- 
Angeh.  A  quello  propolìto  gli  allegò  tri  viddevnapouora  vecchia,  che oflcri 
alcune  auttorità  della  Scrittura ,  con  le  due  monete  di  poco  valore ,  come  a  dire 
quah  prouò ,  che  citi  erano  in  grande-»  due  qua  rtrini^e  vide  altri  ricchi,chc  otìc- 
crrore,  non  volendo  credere  la  refur-  riuano  gran  quantità  di  denari  .Con  lut- 
rettione  de  i  morti ,  e  così  rimafero  mu-  to  ciò ,  Giesù  Chrillo  lodò  Li  vecchisL*» 
ti ,  e  confufi .  Ma  i  Farifei  vedendo ,  che  dicendo ,  che  a  D  i  o  era  piaciuta  più  la 
i  Saducei  fi  erano  amutiti  *,  fi  tecero  in-  picciola  hmoiìna,  che  la  grande  de  gli 
nanzi,  penfando  di  far  migliore  riufci-  altri  ;  perche cfl] dauano  di  quello, clic 
la ,  He  vno  diefll  Dottori  delli  legge ,  di-  gli  auanzaiia  ;  CSl  clfa  haueua  dato  tutto 
mandò  al  Signore,  quale  è  il  maggior  quello,  che  la  fua  pouertà  comporta- 
commandamcnto  della  legge  :    eilori-  ua.  Vfcipoifuora  del  Tempio, e dicen- 
fpofe ,  che  era  quello  dell'amore  di  Di  o  ;  doh  gli  Apolloii  >  che  la  fabrica  di  quel 
c,  che  llmil  a  quello  era  l'altro  precct-  Tempio  era  degna  di  confidcraiicnc  cf. 
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fendo  artificiomirabilc;fflroglinTpofc,  il^ignore,  che  fino  nImcdcrinìo?fom(%. 

che  verna  tempo ,  nelqiiale  non  vi  faria  che  Noè  entrò        ,  gl.  hiiomini,nian. 

lafciato  pietra  fopra  pietra >  nelfe  quali  glauano,cbeaetiana,limantauano,0 

paróle  diede  notitia  dcILi  diitnitrione  di  pigliauino  fpartb ,  e  piacere .  Vcfuic  noi 

Gienifalcmmc  .  ,1  diluuioall'improoiro,e  tutti  pcfirono, 

■   eccetto  Noe ,  e  quelh , ch'erano  entrati 

eoalui  ncll'arc.1.  IlmcdefTnioancori^. 

K  \A  C  I  O          M  E  'Ì^T  O    D  t  dilk,cheauiicnnealli  Gomorrcix perche 

Gìesù  Chrifìo  del  giorno  del  Cmdicio ,  »«ingiaojno,  e  bcucnano ,  cornpiaiunijr 

C5r  auuifa  ,  che  ciafcuno  fìia  apparec-  &  vcndciuno ,  pinntauano  vigne  e-J 

.  thiato ,  per  non  faperfi nitando  farà  .  ™f  ^»^oJe calb ,  fìnoall'ilkao  giorno^ 


p<PX:i^ ,  e  t{iiella  delli  talenti .  Si  rae- 
càntA  il  Giudici»  ;  la  rendita  di  Giu- 
da ;  egli  ^poflolt  procurano  di  fapercy 
doue  fi  dcbbét  celebrar  la  Ta^ua, 
Cap.  XXlìK 


oro  vn»  pioggia  di 
fuoco  improuifb,  cgh  ammizzomtti.. 
Li  medelima  poca  cura>  e  negligi  diP 
fc  il  Signore-  farà  fra  gli  lìuomini  il  giop» 
no  tkl  giudicio;  &a  qucfto  propofird 
raccontò  la  paraboh  delle  Vergini  fi- 
uie,  e  pazze  ;  Icquali  doucndoanilare  a<t 
ixKontrare  ìo  fpofo  ;  fecero  le  cinque  fa* 
uic  prouifìone  di  oglio m  He  loro  lampa- 
de,mi  le pazze,non  tbccro  prouifìone  al- 
cuna.  Occorrer  '  i,che  lo  ^o(b  ven- 
ne di  nottcqucii.  ,v  i  ic  erano  fuAjali  aA- 
darono  iAcomracon  il^^|M|L;  pazza 
nmaicro  di  fùora .  WoìwKfff^  ai|^- 
Tue  con  quella  paiabola,  che  cii^cuno 
Itìa  apparccdiiato  ^  hai  >f;Iio  di 
carità  nella  fu  i  lamp.ida3.atuoclic  vene- 
do  D  I  oairimprouilò^pcr  giudicare  Ji 
viiu ,  e  k  moiri ,  (lino  con  lui  accettaci  ir» 

ALcuni  fcgni^che verranno ihnan-   Ciclo,  He  li negiigeiiti  faranno  lalcud 
zi  al  giorno  del  giudicio ,  diflL-»   tùori .  Dopo  quelli,  dille  Gicsù  Chrifto 
Gicsù  Chnlto,  che  (àranno  guerre^ ^  vn  altraparaboha  di  vnS  gnore>  che  di- 
peftc  ,.  e  cnreftia  ,  perfecutioni  iVno  uifc  frali  fuoi  feiuidoriccna  foiruna di 
dclPaltro,  parenti  con  parenti:  amici   talenti,^:  andò  iaviaggio.  AI  ritorno  poi 
con  amici ,  e  fratelli  con  fratelli;  Lene-   nuedendo  li  comi  a  cìafcuno;  quclli^he 
ranno  (Il  falli  Profeti,  a  piedicai e  dottri-   ritcoiiò  ci lafi  portati  beix*  rimunerò  ;  c 
ncfal(è»e  ttinno<c.  DifTé  ancora  ,  che  fi  qiicllo  ,chenonhaueiw  fatto  guadagna 
ofcuraria  il  Sole  ;  c  la  Lurwi  pcrdcrii  lia_»   alcuno,  fece  mettere  nelL-  tcnebre,e  tor- 
flu  dyiarczzarparcrj,  che  te  Itcllc  cadino   mcnd.  Volle  itSignore  raoftrare  in  quel- 
dal  ciclo, perche  non  fivcdi-anno  più.   la  paraboh,  clic  per  entrar  in  Ciclo,  non 
AuuiC^  ancora  ciifciino ,  che  Ihaappa-  balla  non  fir  male  ad  alcuno  jma  bifo- 
recchiato  :  perche  fe  bene  verranno  in-  gru  far  benetA'  elfendo  poflìbile,  guada- 
fwnzi  mttf  quegli  fegnali,nondnTieno  fa-  gnai-equalche anima  a  Dio  ^  che  quefto 
pannomolti  (pcnfk^ratijcomcinrrauénc,  cirguadagnojchepiù  clipiace.  Raccon- 
<iaando  fi  Ihbricaui  Parca  di  Notvpcr-  tò  dopoquelto;  in  che  modo  fi  firà  il 
clìcfcbcn  qiiclHo  fcnivn'anirifo,attefo,   Giudicio  vniucrfilc;  cioè,  che  Giesù" 
diedi'  --''Mim  indilla  pcrciìc  la  facaii,   Chrilto.  verri  con  Mielfci  grande,  acc6- 
gfiiii        M  ,  ciarla  ficcua  pcrildilu-  pagn  ito  da  molti  Angeli,  e  faricongrc- 
t*io>c  Miondiuienodicc  gire  lofiemc  tutte  le  gcrifialhfiia  prese- 
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tit  icÙlol  Ccpitarc li  buoni  dalli  carriui  ;  tia di ciafcuno  :  Io  so  queUo ,  che  qui  d 
hboùi  farà  andare  alla  fua  dcltra ,  eli  trarrà  per  conto  del  mio  Maclbro  ;  vcde- 
catiìui  alla  finiiìra.  Pallerà  poi  alli  buoni  te  quello ,  che  mi  volete  dare ,  &:  io  ve  lo 
€  gli  dirà  ;  Venite  benedetti  dal  Padrt-»  daroncllc  mani ,  accioche  facciate  di  lui 
mio  a  polfcder  il  Regno  per  voi  appa-  quanto  vi  piace .  Dice  San  Marco^  cIi<l-» 
recchi  ito  ;  pei  che  quado  io  hcbbi  fame,  fcntcndo  quella  profi:rta,lì  rallc^rorono 
mi  dcfti  da  mangiare  ;  qiiaùdo  io  iicbbi  tutti .  Si  può  credere,  che  i'a  bbraccivilfc- 
iète,  mi  liaucte  dacobcrc  3  mi  haiictc  vc^  ro,  e  gli  tacerTero  molte  carezze ,  c  gli  di- 
ftito , quando  10  era  mido-jC  mi  vifitaftì  ctfTcro:  Si^  uibciicdcttp  da  Dio  ,poichc 
offendo  inférmo ,  He  m  carcere ,  e  mm  ni  pigli  h  difcf  i  dcll'honot  dctli  Tuoi mi- 
quefto  facefti  nrlh  pcrfotu  dell i  mici  ftiihi,quak;ililioMacflxoglì  volcuito- 
poueri^perchequcllojche  facclli  loro,  gliele.  Gli  «lifTcro  ancor,  che  non  era^ 
facclli  a  me .  Per  il  contrario  poi  dirà  alh  mal  alaino,ch'cgli  pi  ocurafrc,clie  Gicsù 
cartiuijche  ndTuna  di  quelle  cofc  fecetd:  ftiflc  prcfo,  e  lìiorto ,  fc  ben  eia  fuo  Mac- 
Andate  maledetti  nei  hioco eterno. Dice  ftro ,  che  era  opera  buona  >  poiché  da- 
di più  San  Ltici  Euan^dilla  ,chc  il  Sa  I-  fcnino  era  più  obligaco  a  Dio ,  che  ad  al- 
uator  ftaua  il  giorno  nd  Tempio ,  e  pre-  tri .  II  ino  M acitro  fi  ficcua  D  i  o ,  noto 
dicaui  ;c  l  i  notte  poi  andaui  al  monte*  guardaua  il  Sabbato ,  e  faccua  altre  cofe, 
Ohueto,  e  tutto  il  popolo  fi  Icuaua  a  buo  ch'ctìì  nfcrbauano  per  prouarle  quando 
n'hora  per  vdirc  li  fuoi  fermoni .  Si  auuì-  fuHe  tépo  :  per  Icquali  mcritaua  la  mot- 
ciniiia  gli  il  giorno  della  Pafqua ,  e  fi  re .  Al  hn promifcK)  di  dargli  5 o.  danari > 
congrcgorno  inficine  li  Principi  del  li  che  forfi  gli  dimandò  lui,  e  fepiùhaueflc 
Siccrdod,  eli  più  vecchi  dd  popolo  ;li  dimandato, più  gli  haucriano  dato,  per 
quali  erano  quelli ,  per  il  oii  4>a!V\  e  reg-  il  defidcrio  grande ,  ch'haucuano  d'ha- 
gcuano  ,  e  f aceuano  le  cofe  d .  grande  ii iv  uerlo  nelle  mani .  Gli  commifcro  poi  » 
porranza .  Quelli  adunanza  fu  fatta  nel-  ch'egli  trouifle  il  tempocommodo,  per- 
TAcrio  del  principe  dclii  Sacerdoti ,  eh  -  che  tulfe  pt efo ,  fenza ,  ch'il  popolo  lo  (i- 
hauciu  nome  Cailas ,  e  quiui  fi  fece  con-  pelle,  e  promife  di  farlo .  Eficndo  poi  vc- 
fìglio ,  fopra ,  che  modo  (i  potefie  tenere  nuto  il  primo  di  della  Pafqua ,  nclqualc 
per  pigliare  Gicsù  Chriilo,.incora,che-»  fecondo  l'ordine  della  legge  fi  po^cua^ 
tislìc  con  inganno,c  farlo  morire,  perche  mangiar  l'Agnello  Pafquaìe  (  iiqu.il  gior- 
nonpoteuano più  patire, ch'egli  hiudTb  nocominciauala  lèraal  tardi  ,qaindoU 
tanto  credito ,  ik  auttorità  nel  popolo  \  e  Luna  di  Marzo  fi  vedeua  piena)  gli  Apa- 
che facdlè  canto  poca  Itìma  di  loro;c  che  ftoh  dimondorono  al  Signore  :  doue  vo- 
gli  riprcndelfe  publicamenrc  delli  pecca-  leua,che  apparecchiaffcro  da  mangiar  1'- 
uioro . La  d^'termination del  conlìglio.  Agnello, e cdcbrar la  Pafqua: elfo or- 
fti,  che  Chriftofi  fàceflc  morire  in  qual  dmòaPietroj&aGiouannijCheandaf- 
fi  voglia  modo ,  che  fiifle  poflìbile  ;  mi  fero  alla  C  ittà ,  &  entrando  dentro ,  vc- 
pcrò  ciò  non  fi  procurolfe  in  giorno  di  driano  vn*huomo,chc  portaua  vn  valb 
Mìa:  accioche  non  fi  caufafTc  mmulto  d'acqua  ,che  feguitafTero  colui  nella  cali 
nel  popolo ,  ilqualc  erano  ficuri ,  che  ha-  doue  egli  entraua ,  e  parlaffcro  al  padro- 
uciia  pigliato  la  fua  difefa.  Era  già  eri-  ne  della  cafi,  egli  diceffero:  11  maeftro 
irato  ò^acimlfo  nel  cuor  del  difgrariato  voma  celebrare  la  Pafqua  in  cafa  tua,  co 
Giuda,  ch'era  vno  ddii  dodeci  Apoftoli;  li  liioi  difcepoli .  Soggiunte  poi  :  Elio  vi 
fino  all'hora  >  ch'egli  viddc  h  Maddale-  moftrarà  vni  ftantia ,  o  cenacolo  grande 
ni  fpargcre  il  pretiofo  vnguento  fopra  il  nirto  apparato,  e  quiui  apparccthiaretc . 
capo  di  Gicsù  Chnfto,  perche  l'haueria  Andarono  elfi,  e  fecero  quanto  eh  era 
▼ohito  vendere ,  e  robbarc  parte  del  pre-  ftato  impolto .  Il  padrone  di  quella  cafa 
tic .  Colhri  haucndo  intefo  la  radunanza  (  fecondo  l'opinione  di  Simeone  Mcta- 
delli  Principi,c  facerdod,  andò  a  trouar-  frafte^i  Nicefòro  Calillo,  e  di  altri  atit- 
gli>  c difle  fucrgognatamenic  in  prcfcn-  tori)  haucua  nome  Giouarmi,  e  per  fopra 
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nome  fi  chiamana  Marco ,  &c  haueiu  la 
Madre,che  haiieiia  nome  Maria.  Coftui 
fu  San  Marco  Euangelifb  pai  c-ntc  della 
moglie  di  San  Pietro,  e  cugino ,  o  nipote 
di  San  Barnaba .  San  Luca  fa  mentio- 
nc  di  lui  più  volte/icl  libro  de  gl  i  Atti  de 
gli  Apoftoii .  i 


COME  CHRISTO  FECE 
l'rUima  Cena  conti  fM>t^pofloli,e 
come  glt  lattò  i piedi.  Cap.  XXFL . 

ESfendo  venuta  Thora  della  ccna_/ , 
Gicsù  fi  ritirò  nel  Cenacolo  con  li 
luoi  Apoftoli  ,e  volfc  mangiare  ccn  lo- 
ro l'Agnello  Parqualcj adempiendo in_, 
quella  cerimoma  piena  di  grandinimi 
mifteri,  quello ,  che  la  legge  commanda- 
ua,&  al  tempo,  che  lo  coiìunandaua,  an- 
corché non  fi  conformò  con  gli  Hebrei, 
in  quellojche  efl[i  haucuano  per  traditio- 
ne,  Se  vfanza  antica  (fi come  dice  Ru- 
berto Tuicienfc }  cioè  di  non  celebrare-» 
due  feftc  vn  giorno  dopo  l'altro; e  quc- 
ftofaceuano  perla  dilficultà , che liauc- 
uano  di  apparecchiare  le  viuande;  per- 
che efscdo  quel  paefe  caldo,  ancora,  che 
fi  poteffero apparecchiare  leviuandcvn 
giorno  per  l'altro  :  nondimeno,  cuocerle 
per  due  giorni ,  non  fi  poteua  qiiafi  fare , 
perche  li  guaftaiiano .  Per  quei*a  caulà , 
ancora,  che  non  fuife  molto baftante  ha- 
ueuano  per  coftumc  antico ,  che  quando 
la  Pafqua  de  gliazimi,chcera  quefta_, 
cominciaua  il  vencrdi,perche  quel  gior- 
no era  fefta ,  e  fi  doueua  guardare ,  e  poi 
fcguitaua  il  Sabbato ,  che  fimilmente  era 
fetta ,  e  fi  guardaiia ,  hauaiano  ordinato, 
che  tutta  la  fefta  fi  faceffc  il  Sabbato, 
&ilVcncrdi  non  fi  facefle  fefta  alcuna  : 
€  la  cerimonia  di  mangiare  l'Agnello, 
che  fi  doueua  farcii  Giouedi  fera  a  not- 
te,  per  elTcr  la  fera  imianzi  alla  fefta ,  che 
era  li  Venerdì  >  i'haucuano  trasferita  al 
Vcnerdi  fera  alla  medefmu  bora.  Di 
modo ,  che  quefto  auttore  (  e  del  fuo  pa- 
rere fono  ancora  Paulo  Burgenfc,  Cor- 
nelio lanfcnio  auttore  ";i:iiue ,  e  diligctif. 
mo,  Nicolò  Zagero  Mmorita ,  Giouan- 
fu  Lucido,&  aJiLÌ)dicc,che  qiundo  Gi  c- 


sù  Chrifto  mori ,  la  Pafqua  venne  di 
Venerdiic  per  antico  coftumc  gli  Htbrci 
non  fecero  quel  giorno  folcnnità  alcuna, 
ri  fei  bnndolc  por  il  Sabbato ,  c  comincia- 
doil  Venerdì  fera  fui  far  della  notic-/^ 
che  fu  riiora  nellaquale  mangiomo  l'- 
Agnello j  Chrifto  non  volfc  oiferuarcr- 
vianza  lonoj  ma  volle  mangiare  l 'Agnel- 
lo quando  commandaua  la  legge,  cl\c 
fu  li  Gioucdi  lèra ,  venendo  il  V  encrdi , 
che  era  il  primo  giorno  di  fefta.  Se  que- 
fto e  vero»  tome  gli  auttori  foip radetti 
elicono,  ce  (ti  no  molte  difficoltà,  che-» 
Greci ,  e  Latini  muouono ,  per  accorda- 
re gli  tua ngelifti  :  poiché  San  Matteo  >c 
San  Marco ,  trattando  della  cena ,  chc-< 
Chnfto  lece  con  gli  Apoftoli,  ditono, 
che  era  il  primo  giorno  de  gli  azimi,  che 
è  riftcrtb,  che  lì  primo  giorno  di  Palqua." 
San  Giouanni  raccontando  come  Chri- 
fto lauòi  piedi  a  gli  Apoftoli,  che  fu  Ut 
medefima  fera,  dice, che  fu  vn  giorno 
innanzi  alla  Pafqua      il  mcdtfimo  E- 
uangclifta  dice,  che  gli  Scribi,  e  Sacer- 
doti non  entrarono  m  cafa  di  Pibtoin 
Venerdì  mattina ,  quando  menorono 
Giesù  Chrifto  prigione,  accioc he  nonlì 
contaminafl*ero>  e  poteflero  mangiarla. 
Pafqua .  llche  fi  de  bbc  per  forza  inten- 
der del  mangiar  l'Agnello,  e  non  del 
pane  azimo.  1  utce  quelle  d:ftìcokà  fi  ac- 
cordano facilmente,  con  la  ragione  già 
delta,  perche  San  Marco,  c  San  Mat- 
teo parlando  di  quello, che  Giesù  Chri- 
fto realmente  fece,  cioè  mangiare  la-» 
Pafqiu  al  tempo,  c he comuLiadaiialA^ 
legge,  e  cominciaua  la  Pafqua:  e  S^ii-» 
Giouanni  parla  della  tradiuone,  òc  v- 
(anza  de  gli  Hebrei ,  che  era  comincia- 
re la  Pafqua  il  Venerdì  ièra,imngiando 
airhora  l'Agnello  ;  e  facendo,  che  il  Sab- 
bato fiiffeil  giorno  di  Pafqui.  Aquelbì 
propofito  fu  la  fretta»  che  haucano  gl*- 
Hebrei,che  dimandavunoa  Pilato  con 
tanta  iftantia,  ch'egli  Vordinaftè,chc  fuf- 
fero  rotte  le  (jambc  a  Chrifto,/^^  atti  La- 
droni ,  quando  erano  in  croce  ^ac  ciòclie 
morifleropiùpreftoiécilcorpodi  Gic- 
sii,e  quelli  dclli  Ladroni  fuftcro  leniti 
'  di  croce  innazi,chc  cominciaffcia  PaP^ 
qua^cfulTelhora  di  mangiare  1*A^1- 
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lo  ;  il  che  egli  concede,  fé  bene  non  111- 
rono  rotte  le  gambe  a  Chrifto ,  perche.^ 
era  già  morto ,  ma  folo  alli  Ladroni .  Fu 
ancora  al  mcdcfimo  propolìro , chclo 
Marie  comprarono  IVrigucnto  ,eflendo 
già  il  Corpo  di  Gicsù  nel  fepolcro  il  ve- 
nerdì lèra ,  come  dice  San  Luca:  e  ftcu 
tcro  turtoiiSnbbatoarpertando ,  che-* 
paifalVe  la  folcnniti,  per  andare  ad  viv 
gcilo  poi  la  nurtini  Icguentc,  con.c^ 
andarono .  Stante  le  cole  ft)pradctte,  di- 
co, chelVltima  ricordanza,  che  lafciò 
ilSaluitorc  dei  mondo  alli  Tuoi  Apofto- 
iiy  inamzi ,  che  egli  cntralTc  nella  glo- 
riola imprefn  della  fu  i  prllkme ,  (ù ,  che 
egli  medclìmo  gli  laui.  li  piedi ,  ik  ordi- 
no il  Santillimo  Sacramento  deli  alta- 
re, con  vn  fermone ,  elicgli  fece  dei  la-i 
più  dolce,  più  fuaue,  c  confolatoria 
dottrini,  che  fi  potelìc  imagiaìre.  11  pri- 
mo adunque  di  queltì  miilcn  lo  fcriuc.-» 
San  C-iiouanni,  dicendo:  che  inni nzi 
al  giorno  di  Patqiri  Gicsù  iàpcndo,chc 
era  giunta  la  ("ua  hora,  nella  quale  do- 
uciu  palfucdi  quefto mondo  al  Padre, 
lìaucndo  amato  h  llioi,  che  egli  hauc- 
Hi  nel  mondo;  gli  amò  particolarmen- 
te nel  ri  ac  .  E  cola  dégna  di  conlìderario- 
nc,  che  Gicsù  Chiillo  non  chiama  Tua 
hnra  f]uando  nicque,  egli  Angeli  can- 
Mumo  in  ani  per  legno  di  allegrez- 
za; non  quando  li  Rè  Magi  Kuioraro- 
no*,non quando  li  tran^figuÌT> ,  nrquan- 
do  egli  ennò  con  urna  Iclennita.in 
Giei-ulilemme;  e  chianìa  al  picfente 
horafu.1,  quelli  della  fui  pn filone,  c_/ 
morte.  In  quclloci  volle infcgnare;  in 
che  modo  b  dubbiamo  imicarc ,  accio- 
che  quando  habbiamo  traiiagli,  e  tri- 
bulationi ,  reputiamo,  che  quello  fiail 
nolh'o  giorno ,  giorno  felice  e  beato, 
perche  le  tnbul  irioni  fono  conie  ftcc- 
chc  del  la  Cixxre  di  C  hrirto  ;  e  però  fé  ne 
debbe  fare  moka  llima.  E  perche  egli 
fece  grande  ibma  deitraungli,  e  tribu- 
lationi ,  però  chiamò  Tuo  giorno ,  e  fua_» 
hora  li  tempo,  che  ne  hebbe  in  taiira_i 
aboirdanza.  Dice  poi  il  lanto  Eunnge- 
lifta ,  che  Giesù  fi  leuò  da  cena .  Hauen- 
dogiàlHttisFatto  alla  legge  ,  e  mangiato 
l'Agnello , o  liitre  in pieUi ,  o  fiure  a  icde- 
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re,  con  l'altre  tirconftaftze,  chela  leg- 
ge commandaiia:  (Pere  he  come  datore 
della  legge,  potcua  dirpenfaie  il  tutto*, 
oin  parte,  come  gh  piaceua)  volfc  far 
vn'opera  di  humiltà,  la  più  heroica,  e 
famola ,  che  giammai  Tulle  Ibta  veduta , 
o  fentita  nel  mondo  ;  e  quefta  Hi ,  chc-/ 
egli  volte  lauare  i  piedi  alli  Tuoi  Apo- 
Itoli .  Si  legge  di  molti  lanti  Patriarchi 
comedi  Àbramo,  e  Loth,  che  lauaio- 
no  i  piedi  alh  foreltieri,  che  erano  al- 
loggiati in  cala  loto .  Ma  quefta  era  vru 
cena  pietà ,  e  buona  creanza ,  che  cflì 
operauano  per  il  mczo  delli  luoi  lerui- 
dorijcquefto  luceuanoa  gente, che  gli 
n'haueuano obligo  :  Ma  quello , che  le- 
ce Gicsù  Chiilto  e  molto  differente.^, 
perche  egli  lauò  1  piedi  con  le  lue  pro- 
prie mani ,  a  dodici  pcucri  pefcatori 
per  la  maggior  parte;  c  Irà  loroera  Giu- 
da; che  già  l'haucua  venduto.  Habbj 
cura  Signore  (  potremmo  dir  noi)  che  tu 
fai  coh  ,che  tù  Ipauento ,  e  ftuporca  gli 
huomini,  &  gli  Angeli  laandir  in  elta- 
fi ,  pere  he  fe  bt  ne  lìnnno  veduto  il  mol- 
to, che  ni  hai  fatto  per  gli  huomini  ,non 
penfaiono  mai,  che  rù  facefliì  tal  cola. 
Se  pame  cofa  ftrana  a  Simeone  Fari- 
leo ,  che  la  Maddalciu  lauallè  li  tuoi  pie- 
di ,  gli  %  ngtlfe  e  bafcinlfe ,  per  ellere  tu 
Santo  ,c  lei  peccatrice ,  che  direbbe  ho- 
ra le  ci  conolceHe  per  D  i  o ,  e  ti  vedc{lc 
inginocchiato  a  piedi  delli  tuoi  Apofto- 
l),elaiLirgh  ?  Aui'ertilci  Signore,  cheli 
piedi,che  boia  tu  laui, ti  1  uggiranno, C-* 
ti  lafcuranno  lulo  al  luoiiùggior  bifor 
gnó .  Ju  non  vedi,  o  Signore ,  che  fra 
a  vi  fono!  piedi  di  Giuda,  liqiuli  fono 
pieni  di  fango,  per  li  paflìjche  egli  ha 
l'atto,  procuianvloti  la  nioiTc  ?  Se  pui 
tu  hai  tanta  veglia  di  lauare  i  piedi,  la- 
ua  li  tuoi  Signo're ,  e  moUific.igli ,  accio- 
che  non  ti  diano  tanta  penali  chiodi, 
che  gli  trappalllranno  quando  ti  met- 
teranno in  Croce:  Tu  vuoi  adunquc-i 
lau-ire  1  piedi  alli  tuoi  Aportoli ,  e  perciò 
farCjdicel'Eiungelilla ,  cheti  fpoglijfti 
parte  delle  tue  velh  :  Perche  lo  fai^o  Si- 
gnore ?  hai  m  forfè  paura ,  che  non  fi 
Ipiuzzino,  &  imbrattino  di  fango  ?  ohi- 
mè Signore  >  c  he  quefi:.!  pare  vna  cofa^ 
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var\i,pcichc  prcrto  gli  vedrai  fpruzza-  SanGioumni  Gnfortomo  dicono ,  che 
ti ,  e  macchiati  del  tu»)  proprio  langiic ,  egli  cominciò  di  Giudi ,  ma  Sant'Ago- 
che  del  corpo  tuo  vfcirà  in  molti  iuo-  rtino  dice,clie  Pietro  fu  il  primo  >  i  Ichc-/ 
glii  :  M i ften  ^andi  fono  nifcolli  fotto  pare cofa  più  verilìmile ,  perche  e^Ii  fola 
quello  tatto  cTel  Signore .  Si  dcbbc  pri-  tccc  rdiilerizi ,  non  fi  volendo  lalciar  la- 
ma confiderarc ,  cìic  volendo  Gicsù  l  i-  uare  i  piedi  ;  ilche  non  fi  Icggj  di  alcuno 
uare  bene  i  piedi  a  gli  Apoftoli ,  le  velli  Ac  gli  altri ,  e  quello  amiennc ,  perche-» 
l'impcdiuano ;  però  Dio  vuol  leuir  vii  tutti  viddcro  quello,  che  eraauuenuto 
lutti  gli  impedimenri  per  far  bcneall-  a  Pietro.  Il  tìgliuol  di  Dio  adunque  fc.-» 
huomo ,  reianilo ,  \k  accirezzarlo .  E  fé  gh  inginocchiò  innanzi,  nò  fi  potria  dire 
quello  è  cos',come  veramente  è:per  quii  di  quinto  llupore  fi  riempiile  Pietro> 
cauli  l'huomo  non  fi  Iciurà  dintorno  quindo  vidde,  che  colui,  che  elfo  hiue- 
tutic  le  cofe ,  che  rimpedifcono  per  fer-  ui  co  ifcllito  per  figliuol  di  D  i  o ,  colui , 
uirea  Dio  ?  Se  Dio  fi  hiunilia  all'huo-  che  h^cua  veduto  trasfigurato  fui  mó- 
mo,  per  qiial  caufa  l'huomo  non  fi  deb-  te  Tab  or,  colui  a  chi  hmciii  veduto  fa- 
bc  humili  ire  a  Dio  ?  Se  il  Cielo  fi  hunii-  re  tanti  miracoli ,  e  marauiglic  gli  ftcflc 
lia  alla  rem,  con  che  ragione  non  fi  deb-  ingiiiocclùato  inninzi.Comincioadun- 
bc  humiliare  h  terra  al  cielo  ?  Se  Tabifiì)  que  a  dire  :  Signore ,  tu  mi  vuoi  1  luire  i 
della  milèricordii ,  che  e  D  i  o ,  fa  tanto  piedi  .*  Tu,  a  me  :  chi  fci  tu ,  e  clii  fon  io  2 
per  rabiifa  delle  nvferie,  che  e  l'Imo-  Tu,  che  fci  mio  miellro,  vuoi  Iiuirc  i 
«ìo:  per  qml  ragione  l'abifìTo  della  mi-  piediametuodifcepob?  Tu,chefeimio 
lòria  dell'huomo ,  non  firì  qualche  cofa  Signore ,  vuoi  l  mire  me  tuo  feruo  ?  Tu  > 
per  l'abillb  della  mifericordia  di  Dio;  che  Tei  Santo ,  vuoi  1  mire  me  peccatore? 
confidcrifi  ancora ,  che  Clirifto  cauan-  Tu ,  che fei  Creatore , vuoi  lauar  me  tui 
doft  le  velli ,  fi  cinfe  vni  rouaelia ,  o  (ciii-  creatura  ?  Tu  fei  D  i  o ,  e  vuoi  lauire  i 
gitoio  :  Lafciò  e  pigliò .  La(aò  le  velli ,  piedi  a  m  che  fon  )  vn  venne  :  non  con- 
dì pregio  ,  e  pigliò  vn  panno  di  difpre-  fcntirò  mai  tal  cof  i  :  Conofceua  il  figh- 
gio:  pigliò  quello,  che  era  trauigliofo,  uolodi  D  i  o,che  Pietro- non  fi  volcuu»> 
elifciòquello,cheeradigiouunento,c  lafcLir  liuirei  piedi  per  huaii'ti;  però 
gu idagno .  11  figliuol  di  Dio  adiinqu.*, fi  non  gli  parlò  primi  con  alprczzi ,  e  ri- 
dnfeconvnitouiglia.Glianncliiliaue-  gJi'«^>  mi  piaceuilmcntc ,  d'ceniogli 
uano  per  mal  fegno ,  quindo  vn'huomo  Quello ,  che  io  adelfj  ficcio  tu  non  l'in- 
andiui  difcinto:  c  però  era  grato  in^  tendi  Pietro>  ma  l'intenderai  poi.  Tornò 
ficciia  Giulio  Ceùre  l'andir  difcinto.  a  replicar  Pictrojedilfe:  Io  non  confen- 
Adelfo  fi  può  tenere  per  mililTìiiio  fe-  orò  i  i  etera  3,  c!ij  tu  Signore  mi  laiiii 
gnile,  vedere  la  viti  di  alam  )  difciii-  piedi  .  Quelli  riucrenzi  indifcretta  di 
<a,efciolta.  Farevn  huomo  q  imto  gli  Pietro  fi  allì  nigUa  aifii  a  qu.lli  tli  co- 
piace,  fatisfire  a  tutti  li  fuoi  appetiti,  loro,  che  dicono,  che  non  fi  comiiumi- 
que(loctriftofegno,pcrchc  facendo  vno  cano  fpclTo  per  riuerenza  del  Santifil.n> 
la  fui  volonrì  in  quelli  vita,  gh  aiiuer-  Sacramenta^  e  bene  fpelfo  vendono 
rà.  che  non  1 1  potrà  tare  in  perpetuo  nel-  per  riuerenza  quello,che  è  m:  ra  tcpidez- 
l'altra.  Il  modo,  che  Gies.i  Chrillo  fi  za,e  negligenti.  Lafciir  dico  di  comuni- 
cinfc,fti>checonvni  parte  <.L\  fciugi-  cirfi  quilchcvolta  per  riuerenzi,  fi  può 
coio  ficinfe,  eTaltri  parte  fcrbòpcrra-  dirc,chefii  bene;  molto  meglio  è  acc  o- 
fciugircipiediag''  dopò,  che  fi:  irfi  fpelfo  al  Signore  con  amore  .  Ma 
^li  h.melfe  Icuiti .  tu  in  quello  diede  cf-  il  lanciar  di  comniunicirfi  non  per  riue- 
lèmpio  a  i  ricchi ,  che  <e  fi  cingcnnno ,  renzi ,  ancora ,  che  fe  gli  dia  quello  no- 
hiiieranno,  chedureallipoiien.  Gettò  me;  ma  per  negligenti  di  non  faicla-» 
poi  dell'acqua  invn  vafo,  c  cominciòa  debita  pi  eparatione,  non  fi  puòfcnon»» 
lauare  i  piedi  a  gli  Apoftoli ,  e  venne  sl>  dire,che  fia  male .  Vedendo  Giesù  Chri- 
Pietro .  Alcuni  dottori,  come  OrigencjC  ilo ,  che  Pietro  era  uoj^po  pertinace ,  gli 

•  fece 
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fccevfta  minaccia  tcrnbilc,c  difle:  Se 
io  non  n  lauarò ,  tu  non  haiicr.ii  parto 
conmc;  cioè  tu  perderai  il  Ciclo.  Pie- 
tro era  di  nobile  conditionc  :  c  però 
ChriftodilTela  perdita,  ch'egli  faria»., 
che  era  il  Cielo , ina  il  villano ,  tk  oftina- 
to  tratta  di  altra  maniera  per  fargli  fare 
quello,  che  dtue ,  Icaricando  (òpra  di  lui 
trauigli,ctr.bulatioui;come  fece  a  Fa- 
raone. Quando  Pietro  Tenti  quelle  pa- 
role dille ,  Signore ,  fé  non  ballano  i  pie- 
di ,  lauami  anco  le  mani ,  il  capo .  rla- 
uendo  il  Signore  lauato  Piaro,  andò  a 
gli  Apolloliì  (Se  arriuò  a  G  iuda .  E  cofa_i 
degna  di  conlìdcratione ,  penfare  come 
Gleni  s'inginocchialìc  dinanzi  a  Giu- 
da .  Chi  non  fi  fu  ia  commoflb  per  tanta 
humiltà?  Chi  non  lì  fuia  intenerito,  e 
mollò  a  pietà,  ancora >  che  haucHé  ri- 
ceuuto  dirpiacere,  iJcjggraui, vedendo 
vn  modo  tanto  humilc  di  chieder  per- 
dono.'o  Giuda  più  CiUcltle  della  Tigie,o 
di  qual  fi  vuglu  altra  Icluaggia  fiera .  Se 
tu  hai  ricciiUto  aggrauio  dal  tuo  Mae- 
ftio,  eccolo  ing  nocchia  to  alla  lua  pre- 
lenza.  Confiderà  ,  checgliti  Luui  pie- 
di, coi  quùliiactrni  palli  qiundo  l'an- 
dilh  a  vcdere.G  uarda  vni  volta  in  quel- 
la taccia  cclicata,  e  pieiu  di  hLmiltàj 
the  fe  tu  la  guardi ,  ncn  làrà  polhbJc»-», 
che  non  ri  intent  lifci ,  e  non  ti  muoui  ad 
amarlo.Vc di  come  mentre,  che  egli  lana 
i  tuoi  piedijc  1  -grime  gli  piouono  conri- 
nu.ur.ence  da  quegli  occhi  diuini ,  per  a- 
moie  della  difgratuua  animi  rui ,  liqiiil 
pretto  arderà  i-U-U'Inrerno-,  ilche  gh  d  i 
più  pena ,  che  il  (iipcre ,  che  tu  l'h  ii  ven- 
duio.  Vedi  come  alle  voice  egli  alz  ì  gl  cc 
chi  fuoi  pieni  di  lagrime  per  guardarti , 
quali  dim  uidandon|KTdono,incor,che 
mai  ti  utiendelTe .  Confiderà  come  egli 
ti  ftringe  i  piedi  con  le  fue  l'mtc,  e  delie  i- 
ce  man!,r;uafi  che  abbracciandoti ,  e  pre- 
gandoti ,che  tu  penhflì  bene  quello ,  che 
liaucui  latto , eri  penr  fare .  G  lurdi ,  e 
confiderà ,  che  hauendoti  l-uato  i  piedi , 
inchina  la  Uia  diuini  faccia,  e  te  gli  ba- 
ldi ,  ^che  inqu  ì  nro  a  me ,  tengo  per  cer- 
to/:h'egU  faee-fiècos:;ctutto  quello  non 
ba(b,pciche  tu  ti  penti:e  non  vogli  met- 
ter in  tlTccutionc  U  tuo  peructfo  penfic- 
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ro .  Huomo  pertinace,  duro,c  difpicrato, 
fe  tutto  quelto  non  ti  muouc  :  miiouati 
almeTio  il  pericolo,  alqual  m  ti  metti  con 
gli  altri  Apolloli  ,che  ci  fono  alcuni  tra 
loro ,  che  fe  fapeffero  quello ,  che  tu  hai 
fatto,  e  penfi  fare,  la  tua  vita  faria  in  gran 
pericolo .  Se  può  tanto  in  te  l'ingordigia 
delU  danari, che  tu  penlaui  rul)bare,fe 
l'v  n^ento ,  che  Li  \ì  adda  lena  fparfc ,  fi  ♦ 
vendeua,  dimandah  alla  medcfima»» 
Maddalena ,  ch'ella  te  ne  darà  alt  re- 
tanti .  E  le  tu  ti  vergogni,  o  non  ti  fidi  di 
lei ,  và  alla  Madre  del  tuo  Maeftro ,  di- 
mandagli alla  (àntiflìma  Vergine ,  ch'- 
ella gli  ceicarà,e  te  gli  darà  al  ficuro, 
ancora ,  che  le  bifognafie  vendere ,  o  im- 
pegnale parte  delle  fue  velli .  Nclfuna»* 
col  igiouò  con  Giuda,  perche  egli  fi  Ic- 
ualfe  dal  fuo  maligno  propofito .  Gic- 
sù  Chrillo  hauendo  finito  di  lauare  i  pie- 
di a  gli  Apoftoli ,  ripigliò  le  fue  vclti  ,c-» 
gli  dille-,  che  quanto  gli  haueua  latto ,  c- 
lartato  per  dareelfempioa  loro,  elee- 
gli  efièndo  Macllro ,  e  Signore ,  gli  ha- 
ueua nondimeno  laiiati  i  piedi,  humi- 
liatofi  dinanzi  a  tutti  loro ,  ch'elfi  anco- 
ra fi  humiluilfero  l'vno  all'altro, e  fi  la- 
uilferoi  piedi  facendo  opere  di  beneuo- 
lentia,  «iv'  amoieuolezza . 


COME  GIESr  CHKISTO 
hìSÌitti)  il  fantifjìwio  Sacramento  ,  e  (i 
commmicò^c  comnumcò  tmti^lijt' 
pofloti;pot  fece  il  fernìonet  che  fichia^ 
n:a  dtlla  Ceiia-^  poivfcì  con  loro  aW- 
horto  di  Cetfeiì:ani .  Cap,  XX r. 
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NEll'opcra,  cIieGicsù  Chrillo  fe- 
ce, Liiundoi  piedi  aJli  luoiApo- 
lloli  inoltrò  h  lui  huniilrà ,  &  in  vn'- 
alrra  mollrò  poi  lubito  la  fui  grindif- 
lima  cirità:  Li  qiulc  lii  il  dirgli  il  fuo 
làntifllino  Corpo  Ibcrofpccic  di  pmcJ*, 
vfcil  fuo  pretiolu  fingile  fotco  (pccic  di 
vino;  pciciie  clìcndo  nrornito  all.i  ci- 
uol  .1 ,  cv  ci Icndofi  mclTo  a  federe  eli  j 
gli  Apoftoli  ancora ,  indimi ,  ó^:  ordini)  il 
lànrillimo  Sacramento  dell'alcire.  Elfo 
lìcomiiuin  cò,c  poi  conimunicò  gli  al- 
tri, e  gli  ordino  faccidon,  dmdoglil'- 
autlontì  di  confecrare  j  c  per  vircà  delle 
parole  dell.i  confecratione ,  tranfiiblhn- 
tiare  il  pane,  invera  carne  di  ChrilVj, 
il  vino,in  vero  fmi;uc  ;  sì  come  al  pre- 
fcnce  faiino  i  ifacerc&ti  nel  finto  ficri- 
fìcio  d.lli  Meda.  Quelli  fti  vn'op era , 
nel!  iquil  il  figliuolo  di  D  i  o  mollrò  il 
grandillì:iio  aaioix:,che  egli  porciui  a 
gli  huQinini  ;  perche  in  ci  fa  fono  rutti 
gl'indicij,  e  fognali  i  che  fononciramo- 
re  perfetto  e  vero:  come  il  defidcriodi 
vnirfijc  diueairevni  cofi  irtelfi,  con.* 
Il  cofi  amata,  l^alche  ne  ni(cc,  che-* 
colui,  che  anu,ha  tutti  li  fcnlì  attenti  al- 
la cola  amati ,  l'intclìetro ,  h  memoria.., 
la  volontà ,  l'imagi nitione ,  e  tutto  il  re- 
tto .  Di  modo,  che  l'amore  è  vm  nlie- 
n-itione  delli  perfon  \ ,  da  fe  ik-fTì ,  liquil 
nafce  dall'erter  nitto  tr  is  ferito  ,  e  cri- 
fportaro  nella  cofi  amata  .  Quello  ef- 
fetto d'amore,  ci  fti  moftrato  da  Gic- 
iù  nel  SantilTìmo  Sacramento.  Perche 
vni  delle caufe,  perche  lo  in(lirui,forlì 
non  la  ininore,  fu  accioche  noi  din- 
corporallìmo,  e  diucnirtiinovni  cof-u. 
iftclfi  con  lui ,  e  per  quello  l'ordinò  lotto 
fpecic  di  cibo.  Perche  si  come  del  ci- 
bo, e  di  chi  lo  mangia,  fi  fa  vni  mcde- 
finu  colà  :  Il  limile  ancora  aiuiiene  del 
corpo  di  Chrifto,c  di  chi  dtgnimcnt^ 
lo  riceue  -,  si  come  elTo  lo  di  mollrò  di- 
cendo :  Colui,  che  m  ingia  la  mia  cirnc , 
ebeue  il  mio  fmgue,  egli  111  inme, 
io  in  lui  :  Vn'altro  Ugnile  del  vero  a- 
morc>  è  il  fir  bene  alla  cofi  wnin .  Que- 
iì  j  lo  fa  Chrillonel  Saaamcnto,  nel- 
qiLole  egli  ci  di  fc  lleflb ,  e  ci  dì  la  fua_» 
ri:  con grnn pienezza i tii modo,clie, 
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sì  come  toccando  l'anima  nollra  la  car- 
ne, che  ha  origine  da  Adamo,  quiru 
do  Dio  la  crea ,  C:<  infonde  nel  corpo,  l"u  - 
biro  li  fi  partecipe  di  tutte  le  milcrio, 
eimUdiAdanio,  e  cosi  perii  contrario 
tocc.indo  degn unente  la  carne  di  Gic- 
S'àChrillo,  per  ilmezo  di  quello  San- 
tilfimo  Sacramento,  fi  làpaitccipe  di 
ruttili  beni, e  gratic  di  Chrillo.  Que- 
lla è  la  caufa,  che  quello  Sacramento 
fi  chiami  communionc  ;  perche  per 
mczo  di  ella  D  i  o  ci  communica ,  c  tiì 
partecipi  delbfui  pretiofacaine,efan- 
gue,  e  CI  ti  parte  ancora  di  tutte  le  hà- 
tiche,  emeriti,  che  con  il  l'acri  ficio  di 
quella  carne,  e  fanguc  fi  acquilloro- 
no .  E  ancora  legno ,  òc  effetto  d'amore 
delider.mdo  di  viucre  alia  me-.noria_j 
della  cofi  amata,  e  però  quelli ,  che  fi 
a  limo,  alloncaiundofi  Tvno  d  Jl'alcra 
lìdonmo  gioie, oaltn  preferiti , atei  j  lì 
tenghinoper  meiiioria  :  C  luillo  ajKora 
ci  lafciò  quello  SanulHino  Sacramen- 
to, iccioclic  in  abfentia  Iliaci  folllrvnji 
meiiiorirlL  ,  vni  ricordanza  ctelia  lii.i-. 
lintifiìiiii  pcrfoni,  e  della  l'u  i  pallionc-*. 
Di  modo, che  rictucnd  )  quello  diuino 
Sacramento  dobbiamo  ricordirci  ilei 
grande  amore ,  che  Giesù  ci  iù  portata  > 
di  qaanto  bene  ci  volle ,  di  quanto  egli 
operò  per  noi.  Segn  >  di  vero  amore  è 
ancora,il  defider  ire  di  dir  cjn:entoal-. 
Il  lui  amata  .  Quellj  la  ancora  quello 
Ijprano  amatore  de  gli  hu  Jinini>  orJi- 
nindjquello  Sacwmemo  diurna  i  il  cui 
proprio  effetto  è  direvni  refetcio.ie,  e 
coniblationc  l'piricuale  all'anime  pure, 
e  nette  :  lequ  ih  ;  i  :euenÌjIo ,  m«ke  vol- 
te fentonD  in  fe  tinto  gu(to,e  foauita; 
Cile  hngui  hummi  non  b  può  elprinie- 
re .  Non  fu  poca  nioflra  dcH'amorc ,  che 
D  i  Qci  porta,  appare;^'ehiandoci  que- 
lla delicato  cibo  la  notte  d-lli  fui  pai- 
fion?,  qumdoa  lui  fi  apparecchiiumo 
ii  miggiori  trauigli,  ed;jloridel  mon- 
d:) .  Di  modo  ,che  q:i  indo  per  lui  iiap- 
pareccliiaui  dolore  ;  egli  apparccchiaiLi 
jKr  noi  quello  fipore  %  e  viuindi  celc- 
lle,  e  qumdo  per  lui  fi  apparecchiaui  il 
fele,  egli  per  noi  apparecchiaui  quella 
mele.  Quindo  per  lui  fi  apparccchiaiLi- 
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no  tormenti  -,  egli  per  noi  apparccchiaui  to  richiama  Pane  di  vita ,  perclic  egli  c 
quclbcontbrtuNonoftinte, che Iiprc-  h  mcdcfima  vita  in  tigiui  di  pane.  Il 
It-ntia  della  morte  tanto  hornbilc ,  e  cm-  pane  miteriale  dì  vita  a  pocor  a  poco  a_. 
dcle  di  già  lo  minaccimi:  non^-limeno  chi  lo  mangia,  d')po,  che  fii  fatta  hdi- 
non  potc  fate  >  che  il  Tuo  cuore  li  ocai-  geltione ,  na  i  colui ,  che  dcgcamente  ri- 
pafTe  talmtmte,  che  fi  riiiriHe  da  farci  ceue  quello  pane  celerte,ricèiie  in  vnmo 
qiiefto  benefiao .  Vn'altro  Ic^no ,  Se  ef-  mento  la  vita ,  perche  riccuc ,  e  mangia 
retto  di  amore ,  è  il  delìdcrare  la  prefen-  l'illella  vita  ;  di  modo ,  clic  fé  alcuno  lu- 
tia  ddLi  cofaamata ,  cllcndocori  pen.>  ucilè  horrore  di  quello  cibo,  perche  egli 
fa  la  fua  abfentia  .Qn^ft  .i  fi  può  vedere^  è  vino ,  accoltifi  pure  il  nzi  timore ,  per- 
in  quello,  che  faceua  la  madre  di  Tobia ,  che  egli  è  pane.L  fc  ne  fa  poco  conto  per 
per  l'abfcntia  del  lìgi  iuolo ,  c  quel  lo ,  clic  ellèr  pane ,  licciane  gr.uide  ftima ,  pcr- 
teceil  l^ttiarcà  Giacob,pcrnucdero  che  cgh  è  vino  .  Veramente  quello  fa 
il  Uk)  figliuolo  Giofetfo  ;  che  per  ciò  fi-  grandillìino  beneficio ,  che  Giesu  Chri- 
re ,  non  hauendo  riguardo ,  che  era  già  ito  ci  fece ,  e  perche  egli  fu  al  fine  dcJli 
vccchiojdi  più  di  cèco  trent'anni,  fi  pìrtì  vita ,  èmcto  pieno  di  amore  :  per  quello 
dal  fuo  paeil'  con  tutta  la  fua  f imiglia^ ,   San  G iou  inrii  dille ,  che  ci  amò  al  fine . 

andò  in  Egitto,  per riucdcraumri la  Hauendo  Giesù  conclufo  quello,  l'E- 
fu  i  motte  con  gli  occhi ,  colui ,  che  dal   u  ingelift  i  dice ,  che  egli  lì  turbò  in  Spi- 
dio  cuore  era  canto  amata  .  Perche  la  rito,  e  dille,  che  vno  di  quelli ,  che  erano 
conditionc  del  vero  amoie ,  è  il  defidc-  quiui  prelenti,  lo  doiieua  tradire ,  e  dare 
r  1  re  di  h  mere  fempre  prclènte  Li  cofo   m  mano  a  c!ii  lo  priu  irii  di  vita .  Qutrfta 
am  ita,e  godere  del  continuo  la  fui  coni-  nuoua  tui-bò'iutti  gl i  Apoltoli,  e  ciaìche- 
pagnia .  '  Per  quella  caufa  quello  diuino  duno  dimandma  ai  Signore,  fe  egli  era  il 
amante  ordino  queflo  Santilfinio  Sa-  traditore.  Giudi  ancora  dinumio  il  me- 
cramento,  nel  quale  è  realmente  egli   defimo;  e  Giesù  gh  rifpofe  tu  lo  dici.  Il 
ftclfo  in  follintia  ;  accioche  elfendo  qùe-  difccpolo  diletto  di  Giesù  Clirillo , ero^ 
Ilo  Sacramento  nel  mondo;  rimanef-  appoggili  :>fopra  il  fuo  petto,  e  poreiia^ 
lè  egli  ancora  con  noi ,  fe  bene  afcefe  in  llaiaii ,  per  elfer  cosi  il  collume ,  che  gli 
Cielo.  Fù quello  il  miggiorc  honorem   Hebrei  mangiauino,  flando  appoggia- 
pcr  noi ,  il  maggior  profitto ,  la  maggior  ti.San  Pietro  gl»  parlò,  e  dilfcgli ,  clàe  di- 
confolatione,òc.il  maggior  rimcdio,chc  mandalfc  al  Saliuitore,  chi  era  il  tradi- 
poiclfc  rcftirencl  Mondo  per  noi,  ac-  tore  .  Giouanni  dimandò  quella  cofi.i 
ciucile  liaiiendo lui ,  hiuemnio a  clii ri-  Giesù  fecretamente ,  cS: egli  nel medelì- 
.uoglier  gU  occhi,  a  chi  ricorrere  nelle  mo  modo  gli  rifpofe,  che  colui  eia,al- 
nollrcnrcefiìràjconchi  pailarea  feccia  qua!  egli  darebbe  vna  fica  di  pane  ba- 
a  faccia ,  li  cui  prefentia  rifueglialfe  la-,  gnita  nel  fuo  piato .  La  diede  a  G  iiuii»c 
noilra  dcuorione,accrcfccirc  la  no(lja_j   con  quel  boccone  gli  entrò  il  Demonio 
riuerentia,  delle  forza  alh  noflra  fpe-  adollo,  Chnlto  gli  dille:  quello,  che  tu 
ranza ,  is:  «cccndellè  il  nollro  amore,  ve-  fai,fallo predo  .Gli  Apoll jh  penlaionj , 
dendo  tanti  fcgni,  &  effetti  amorofi.  che  il  Signore -,  gl  i  hmcUé  detto,  che  lui 
Non  è  minore  argomento  di  quelli  ca-  andalTea  cóprarc  quilche  cofa  ;  perche 
riti,  la  fpecie  fot  toh  quale  quello  amo-  egli  tcncui  li  dimri,  che  li  denoti  di 
rolb  Signore, volfe  rimaner  conno»:  per-  Chnllo  gli  d  ni  ino  per  limofini  ;  e  fpcn- 
che  s'egli  rellaua  nella  fua  propria  fòt-  dcua  nelle  cole,  chv  l  '  .     '  ' 

ma,  farebbe  reftato  per  efllr venerato,  gnore,  tls:  a  liuto  il  cm^^.  >  J.i-<i.- 
rlucrito,&adLl^lto:  ma  rimanendo  fot-  co.Giuda  fentendo  queH.  :>  fi  part  >cv  an- 
co fpecie  di  pane,  rimane  oltra  le  gii  det-  dò  per  cfequue  il  n  adimenro  g.a  ordi- 
te colè,  per  dlcre  ancora  mangiato:  ac-  nato.GliEii.mgelillii.^ccontanotMtrc-' 
cicche  conl'vno  fi encrcitafll- la  fede,c  quelle  particolarità  ,  .accioclic  sinu'n- 
con  l'altro  k  carità:  Quello  Sacramenr  da,  che  C  Uri  Ilo  mori  volontariameii- 

ic. 
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te,  pere  he  dipendo  egli  ogni  cefi  faria^  TLligliiiol  di  Dio,  volonrcrofo  di 
Ibco  faci!  cola  tuggiic  li  morte .  Non  Io   JL  morire ,  andò  da  Te  fteflb  oue  doucn.* 
volfc  ftrc, perche  egli  fcefc  dal  Ciclo  in  lipcrc  ,  che  doucuano  andar  a  p;- 
tcrra per  morire  fcrghhuomini,aque-  gliarlojCiocaH'hortodi  Gctfemani,clic 
Ito  erit  tto  fi  fece  huomo .  A  quello  me-  era  vn  luogo  fcpauato ,  &  haucua  vn'cri- 
dclìmotìnc,  racccmano,  che  dicendo  tratafoh.  Quiui  andaua  Giesù  molte»/ 
Gicsù  agli  Apolloli ,  che  tutti  fi  fcanda-  volte  h  notte  fpendcndola  tutta  in  ora- 
lizzariano  ciuclU  notte ,  liche  era  vn  dir-  tionc ,  e  particolarmente  quando  (bua.* 
gli,  che  l'abbandoneriano  ;  Pietro  prcfu-  in  G icrulik  mme .  V i  andò  quclU  v ol- 
mendo,  e  dicendo,  che  non  faria  di  quel-  ta  ancora  con  li  fvioi  Apolloli ,  otto  dcl- 
Si^n.gli  dille,  che  qut  Ila  none  innan  li  quali  lafciò  all'entrata  dcU'horto  con 
zijche  il  Gallo  haucllc  cantato  due  volte  gli  altri  tre,  che  Airono  Pietro,  Giaco 
cgliHìaucria negato  tre:  ma  Pietroiut-  mo,  e  Giouanni,  li  riturò  vn  poco  più 
tà  vii  ticeua  il  valL*nrc,  e  diceiu,che  non  lontano  :  poi  cominciò  a  moltiarli  me- 
lo ncgirebbe ,  fino  .^lia morte .  Comin-  fto,<S:  atfliito  ,  e  picn  di  timore .  Si  era-» 
ci.ifa'io  poi  gli  Apoftolia  trattare vna^  già  molliitoi  quelli  tre  Apertoli  tranf. 
cofaisM  loro,  (della  quale  il  ScUuatoral-  nguiato  fui  monte  Tabor,  bellidimu» 
tre  voi  eli  haueuiriprcfijchidilorofa-  iKto,  e  giocondo,  e  pieno  di  Iplcndorc, 
ria  il  '1  '^^lore  :  Giesù  Chrifto  gli  diflTe ,  ik  hoii  lè  gh  molh-o  picn  di  angulÙa ,  c 
chci        i-io  quel  pcnficroalli  Rè  del  di  aitìittione;  Dille  adunque  a  quclU 
mondo ,  ma  cllì  volendo  elfcr  maggiori ,  tre  Apolloli  :  L'anima  mia  e  pieiu  «.li  tri- 
ppotut  illèro  di  riputarli  minori.  Seguitò  llezza  lino  alla  morte  ;  tcmuteui  quu 
pii\  oltre  il  Signore,  e  fece  vn  maraui-  e  vegghiatc  con  me  ;  c  dicendo  quello, 
gliofolèrmoncj  nelquilc  gli  fcoperfc-»  moltro  di  ellèr  pieno  di  fpaucnco,  tut- 
nioiti  milleri ,  si  del  Padre  Htcrno,  come  to  alHit to,  e  Iconlòlato. Si  allontano  poi 
di  fc  llelfojedello  Spiritofanio;  opro-  da  loro ,  quanto  firiavntiro  di  picira-r» 
nuife  di  mandarglielo .  Fece  poi  vna  di-  poi  fi  polè  inginoccliioni ,  e  chinò  la  fac- 
uotilfima  orarionc  al  Padre  ricconi-  t^veiiòlitàradi modo,  che  quafila.* 
mandandogli  i  fuoi  difccpolijc  fi  licentiò  toccaua  con U  bocca  .  Ah  Rcdétor mio, 
da  loro .  Piangeua  lui,c  piangcu  ino  elfi  j  che  coli  è  quella ,  che  tu  lai  ?  fc  tu  vuoi 
Egli  mollraua  di  eflcr  di  mah  voglia ,  He  balciar  la  terra  per  lare  amicitia  con  lei , 
cfiimollriuano,  che  erano  altìirtìi  al  ri-  bifogiuua  fatlo  prima;  adelfo  e  tardo 
ne  li  dille  chiiraincntc,  come  douca  par-  queito  otfkic) ,  pciche  ella  ha  già  l'atto 
tirfi  da  loro  ;  ma ,  che  quello  faina  pt  r  po-  leccare  le  fpiiv: ,  con  lequali  ti  hi  ranno  la 
co  tempo ,  e  che  poi  ritornerii  a  veder-  ccrona  ;  già  è  llata  macerata,  e  tìlata  la-. 
gli.Finito  il  feimonc,e  refe  le  gratie,can-  cmipe ,  per  far  la  frulla  di  batterti ,  t-» 
tando  l'hinno ,  come  Chrillo  haiicua_»  per  lare  le  corde  di  legarti  ;  già  è  nato  in 
per  coftumc  quando  fi  leuiui  d  i  tauo-  lei ,  e  tolto  il  legno  per  farti  la  Crocea; 
U;  vfcidi  quella  cifi,  e  della  cittì ,  ac-  già  e  trouato  nelle  fuc  vifccre  il  ferro 
compagiuto  dalli  fuoi  Apolloli,  ik  an-  per  h  chiodi ,  e  l'acciaio  con  che  fi  farà 
dòconloro ,  come  fimil  niente  era  fua_.  la  lancia, che  apruiil  tuo  faciito  petto 
vfmza ,  all'hotto  di  Getfemini ,  pillato  e  ferirà  il  tuo  aniorofo  cuore .  Se  tu  o  Si- 
li Torrente  de'  Cedri .  gnore ,  voleui  mitigare  la  terra ,  e  far  pa^ 

 _   ce  con  lei ,  bilògnaua  farlo  prima ,  che a- 

C  0  M  E    €  H  H  I  ST  0    F  EC  E  ^^'^^^  troppo  taidi.Stindo  a  quello  mo- 

orjtionenell'horto.come  fudò  zoccie  ^l^liu^iocliDi  ,  e  vedendo,  che  la 

difangfició-  efior tò  ^li  Jpoftoivie.  ''""t  ^  J^^Y^'  '  ^'  """"n'i  ^'"^ 
^  V  ^ •      r  1*"*  '*       ui  di  mi tieirc il  fu j  eterno  Padre, ilqua- 

tro  Macomo  ,  &  Ctouamu,  cÌtc  veg-  ,r,  nioko  fdegnato  contta  li  peccato. 
ghiajfcro  con  lui  tn  orinone .  ri ,  e  vokua  cllcr  pagato  fubito  di  quan- 

C<^p.  XX  FL  to  erano  debitori .  L  perche  Chrillo  lu- 
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acuì  fimo  la  ficurtì  per  loro,  vo]eua-» , 
che  egli  lUlfc  il  pagatore  .  P.er  qiicftD 
Gicsii  dii^c:  P.idrcseglièpo(Iìbilc,pal"- 
fi  qucfto  calice  da  me  j  nondimeno  (ìa_; 
l'atto  femprc  U  tiu volontà,  c  non 
mia.  In  quefto  Juoco  Chrifto chiede.^ 
pei  Te ,  ma  lo  con  conditionc  ;  quando 
^(Tendoin  Croce  chiedcua  gratic  per  li 
fuoi  crocififlòri,  non  vi  melll.condiuo- 
ne  alcuna ,  ma  dilTc  :  Padre,  perdon>igli . 
Di  modo ,  clì'egli  defideraiu  più  la  ialu- 
tc  per  loro ,  che  la  vita  per  fé .  In  quelU 
triitczza,c  timore,  che  Giesù  Chriftb 
hebbc  vicino  alla  mone ,  guadagnò  ani- 
mo, e  gagliardia  permolu  delli  fuoi  Te- 
dt»ii,p€r  limil  tempo.  E co<a  degnn d'- 
cfler  fàputa  qu.il  lu  Jacaufa,  che  guin- 
doli Patriarchi  antichi  moriuano,  mo- 
Itrauano  tanta  trillczza , ancora,  che  la 
fna  moiTc  ftillè  naturale ,  c  di  vecchiez- 
za,  eli  martiri  cffendo  di  poca  età  -,  anzi 
donzelle  ancora  di  i4.anm,  c  di  minor 
età  andauano  tutti  aJiegri  ,con  grande^ 
alk'grez25a,e contento, a  patir  Maitirij 
atroci ,  c  morti  crudeli llìmc  per  amore 
di  Giesù  Chrifto:  la  ciufa  di  quello  era 
pcrcJic  Giesù  hebbe  tanto  fpauento  del- 
la fu.!  morte,  clrc  per  la  molta  angonia , 
ik  affinno,  che  pati  nell'hono  meritò 
dal  fuo  eterno  Padre ,  che  li  Mar  tiri  mo- 
rendo per  amor  fuo ,  fentiffeio  allegrez- 
za, e  non  hauelTero  paura  della  morte, 
come  haiieano  quegli aniichiPadri.  Di 
modo ,  che  pare ,  che  Chrilto  per  farca- 
iiimo  al  li  Mortii  morendo,  lo  perdelfe 
egli  ,eperleuarela  peni,  3c  angonia 
loro, in  tal  tempo ,  egli  molba  di  eflerne 
cirico ,  e  pieno .  Che  ciò  fu  vero  ftycdc 
inquefto,  che  il  rigliuolodi  D  i  o,foIo 
per  penfaie  alla  iì>orrc  ddli  Croct,  vi 
itiua tutto  allegro, e confolito.  Auuie- 
ncaJle  volte, eìievn  fanciullo  firàmol- 
t^bcn  vcllitOjC  la  madre  mezi  nuda./  • 
Chi  non  sì  li  cofi ,  fi  mirauiglia ,  ve- 
jdcndolo ,  nu  chi  sa  come  il  fatto  1^ ,  gli 
dice:  Non  ti  marauigliare ,  pcrchcjtil 
fanciullo  è  ben  velbto,altre!itmto  mil 
veibtièLi  Madre. Il  Sduator  adunque 
hebbc  tanta  angonia  neii'horto,  pcrle- 
mre  gran  parte  della  pena  alli  Martiri 
udii  Vuoi  tormenti.  L'atìànao  di  Chri- 
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flo  fu  tanto  porcnrc,che  baftò  per  far- 
gli aprire  h  porri  di  lutto  il  corpo,  e  iìi- 
darc  langue  in  tanta  abond.inza  ,chc_-» 
corfc  lino  in  terra .  Si  legge  nel  Genefi  , 
ch'elfendo  Di  o  corrucciato  con  gl'huo- 
. mini, perche  erano  carnali,  e  dishone- 
(b  fi  deliberò  di  diftruggerli  con  l'acqua, 
e  dice  la  Scrittura ,  che  fi  aprirono 
cartarattc  del  Cielo, e  pioueua  tant'ac- 
qua ,  che  alLigòje  ricoperfe  tutta  la  ter- 
ra. Addfo  volendo  D  i  o  far  bene  a  gli 
huomim  ,  e  deliberandofi  di  dire  rime- 
dio alli  bilògni  loro ,  aperfc  li  pori ,  e  Ic_^ 
vene  del  (aerato  colpo  di  Chrifto  Gie- 
sù ,  di  modo ,  che  da  efio ,  a  gui (a  di  viij 
uuouo  diUuiio ,  piouè  tanto  ìànguc ,  che 
bagnò  la  terra  iòc il  fuperbo  Fanone.-/, 
cioè  il  demonio,  rimafc  affocato , il  ^ 
mondo  rimediato .  None  cofaaIcurLi,di 
tutte  quelle ,  che  gli  Euangelilli  Tcrifiero 
della  palfionc-  di  Chrillo ,  che  più  moftri 
quanto  ella  t iiflc  afpra ,  e  terribile , quan- 
to quella:  poiché  fola  la  memoria ,  «S: 
iiiìaginatione  di  qucflb, ch'egli  doucua 
patire ,  fece  tanta  impreffione  in  lui ,  che 
lenza  colpo  di  fpadi,o  altra  ferita,  gli 
fece  fudare  (angue  in  tanta  abondanza. 
Saiiabene,  che  il  peccatore  confidcraf- 
fe  quello  ;  accioche  conolcclìè  l'obligo 
grande,che  ha  con  Chrillo,  «Se  intcndd- 
ic  quello,che  i  fuoi  pcccari  merirano,poi 
che  per  cauli  loro  il  Saluator  pati  si  a^ 
pri  tonnenti.  Et  ancora,  che  lìano  di- 
uerfi  li  pareri  delli  Dottori ,  in  fipcrc  fe  il 
figliuolo  di  D  I  o  fulFe  ine  imito,  fel- 
huomonon  hauefie  peccato, nondime- 
no è  parere,  e  fentenza  commune  de* 
Dottori  fmujchc  fc  l'huomo  non  hauol- 
ic  peccato ,  D  i  o  non  1  iiia  morto.  S.  Ber- 
nardo dice:  Ncfilina colà  ci  puòineglio 
raollrare,che  codi  Zia  il  peccato,  quinto, 
che  il  conlìderare  quello,che  Ctirillo  ha 
patito  perii  peccato.  Non  bilbgni  la- 
fciare  di  conlìderare  l'arniom'a, ch'era-» 
nella  fintiffima  aruiiu  di  Giesù ,  quando 
egli  fi  ritrouiui  in  tanti  ai  mc- 
ftitia ,  perche  da  vn  cimo  e la  ai  it  gi  dli- 
ma  ,c  contentilTìmi ,  vedendo  relièiiti  i 
diuina,c>^  ciTcnclo  beata;  dal!  r>i)\ 
era  tanto  mal  contento  quint 
pcrfòna.  alcuna  in  quelli  viu;  di  modo, 

ch^ui 
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ch'in  erta  era  Ibiiuna  allegrezza ,  «  fom- 
ma  niclliri:! ,  ancora , che  per  rilpctto  di 
diuerliobiciu.  Si  conr  ri  Ito  adunque 
SaluitoiT,  non  iblo  perconfivlerarc  li  or- 
ribili ninm-nri,che  già  lo  minicciauano, 
irLì  fé  gli  aggiunte  ancora  l'ingraritudl- 
ncdi  Ciiuda",  la  caduta  de  gli  Apo<V>li, 
doucndolo  rutti  abbandonare,  la nega- 
tionc  di  Pietro ,  la  perkcurione ,  che  ha- 
uerù  la  fu  1  c  hiefa  da  gl'infcdei  i  ;  e  tutti  ii 
pccciti,ch'crano  ftatì  commertì ,  e  che  lì 
haucamo  da  comnietiere  nel  nìondo . 
Tutte  qucfte  cole  lù  gli  prcfentarono  alla 
invi giaitionc ,  e  le  perlonc,che  doucui- 
no  conimctrerle  ;  e  di  qui  ne  relulcò  co- 
inè \Tia  guerrain  Chrilto  >  dentro  ili  ft-/ 
llerto.  Perche  di  vn.1  parte  Tartèrto  n.i- 
turjU',con  ilquale  ci;ilcuno ama  la  pro- 
pria carne,  e  la  vita,  &  abborillela-. 
morte ,  gli  perliiadeua  ,  che  non  mo- 
rifllsponendogli  innanzi  grand ilfimo  ti- 
more: ilchc  gli  fece  ritirare  il  tangucal 
cuore,come  membro  nobililfìmo .  Dall'- 
altra p.Trte,ramorc,  ch'egli  ci  portiua,0\: 
il  grandillìmo  delìdcrio  del  noiho  rime- 
dio, e  della  noltra  falutc,  contrallaua-* 
con  quell'amore  niturale  jChc  nafceua_. 
dalla  carne .  Così  cótraltando  quelli  due 
amori ,  e  procurando  ciafciuio  di  rima- 
nere fuperiote,  le  vene,  C<c  arterie  del  Sa- 
cratirtìmo  corpo  di  Giesù  fi  rirc.iid2ix>- 
no,e  lì  diedero  luogo,icciò  il  lingue,che 
fi  era  ritirato  al  aiore ,  lì  partirt'cìal'cianr 
dolo  fenza  aiuto ,  accioche  maggiomitN 
tefentirtc  il  fuotrauiglio.  Ma" quell'af- 
fanno non  vici ,  come  liiol  fare  a  gli  altri 
huomini  in  fudore ,  iS:  in  accjua ,  ma  in-, 
gocce  di  Lìngue  ;  &:  in  tata  abbondanza', 
che  fcorfcro  fino  in  terra;  accioche; ci- 
tendo  per  il  pallàto  per  la  nuledittiono 
di  D I  o  ftua  Iterile ,  Iwra  delle  lhina,cf- 
lèndo  con  tal  liquore  benedetta. Innanzi 
a  quello,  il  figliuolo  di  Dio  fi  era  le  nato 
due  volte  dall'orationctscandaCv)  doue 
etanoli  tré  Apoltoli,  tk  ricercatogli a- 
moreuolmente ,  che  fullcro  vigilanti, e 
facclfera  orationc,ma  liaucndoglifcm- 
pre  trouati  a  dormire ,  gli  daiu  non  poca 
pcrui il confiderarc la  diligentia  grande, 
ch'egli  hauem  della  lalute  loro,  e  la  poca 
c\ira ,  che  n'haiteiuno  cflì .  Ma  ancora , 
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che  tutti  tré  dormii rero,nòf\dimcno  par* 
lòfolo  aPietro,iiprenderulblo  piaccuol- 
mente ,  e  dicendo  :  A  quclto  movlo  l*ic- 
tronon  hai  potuto  veggliiare  vn'hora», 
con  me;  Chrillo  inoltro  in  quello,  che 
gli  difpiacealTai,che  li  Prelati  ilormino; 
e  che  elfi ,  che  fono  capi  de  gli  alni,  fiano 
Ipenfiera  ti',e  negi  ;  genti .  Andaua,  c  vcni- 
UiilSign.a  quello  nuxlo  dalla orationc 
alli  discepoli ,  e  dilli  dilctjpoli  aJl'oratio- 
nea  guiù  divno,che  fenra  qualche  do- 
lore grande,  che  non  fi  può  fernurein 
luogo  alcuno-,  và  horqni ,  hot  la ,  e  Icm- 
pre  lènte  crefcer  il  dolore  :  La  tei-za  vol- 
ta ,  che  Giesù  fi  pofe  in  oratione  ;  crebbe 
tanto  la  ùu  peni ,  ik  alftnho,  c he fece 
pili  yche  mai  lud:ìrc  il  fanguc .  Cònfidc- 
riamovn  poco  di  gratia,  le  il  Saluaror 
noltro  ha  perlbni  alcuna ,  che  lo  confor- 
ti in  tanta  altìirtione;  chi  l'aiuterà  a  ra- 
fciugare  la  fui  benedetta  faccia  aitta  ba- 
j^nata  di  ludor  di  languc  ?  Douc  è  hora  la 
lua  Madre  raniilfinia  ?  Se  la  benedetta 
Vergine  fulfe  Itata  prcft  nte  a  quclto  fpct 
cicoTo:  Cime, che  dolore  farla  i"*  '  >  il 
liJD?o  Vcrg.glonofi,  che  fai:  doi-  H 

pofiibile ,  che  w  non  ti  troui  prei  d 

vn  cafo  tale  ?  Vedi,  o  Signora ,  che  U  tuo 
figlhiolo,  ilqualetu  partoriltì  fenza  do- 
lore fi  troua  pieno  di  dolori ,  e  dell'anlìc- 
fà  della  morte.  Non  ha  più  quella  liia 
bellezza,  il  colore  è  murato,  la  faccia 
nella  quile  tu  ti  fpecchiaui,c  tiitra  coper- 
ta di  fingile .  Deh  vieni  Madre  benedet- 
ta a  rafciugare , c confortare  il  tuo  alflir- 
to  figliuolo.  Se  il  vero  amore ,  e  li  ven 
amici  fi  conofcono  al  tempo  delle  nect^ 
fità  ;  qual  può  elTer  necelfità  maggiore 
della  prefente  ?  E  tu  Maddalena ,  che  fo- 
Icui  lauare  i  piedi  di  quell*^  Signore  con 
lelagiime,  rafciug.irgli  con  le  tue  trec- 
ce d'oro  ;  aderto  è  il  tempo,  vieni,  e  coiu 
elfe  riccoglierai  il  fudore  di  f.ngite ,  che 
coire  fino  inrerra.Tu  lopuoifire  lìeura- 
mente,perche  quiui  non  è  il  Farifeo,  che 
ti  giudichi  tnlti,nc  Giud.^,che  mormo- 
ri di  te .  Ma  voi  Aportx)!*»,  che  fere  tanto 
vicini ,  perche  non  andate  a  race  '  c 
quel  preriolò  tefoio,  con  ilquik  i.-ai- 
inc  volbre  diueranno  bellirtime ,  il  le  la- 
ucretecon  erto.  Dice  la  Scrittura,  che 
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Daiiid  vfu  vola  »  alKlaua  dietro  a  cer- 
ei bdroru ,  iquali  gli  haucuano  nibbato 
la Cua moglie c  la  robba:  Hctl  cafotrouò 
per  U  via  vn  giouane ,  ch'era  difiicnuto  > 
c tramortito,  &eflrcndo(i  mo^Toa  com- 
paflìone  fi  fermò  per  aiutarlo.  Ah  buon 
Dauid  >  vieni  aui  adcflb ,  che  tu  trouerai 
rimmaaiUtiflimo  Agnello  Gicsù  Chri- 
fto,  venuto  raeno>  e  quafi  tramortito  per 
l'affanno,  babbi  tu  almeno  pallìonc  di 
lui  \  poiché  altri  non  fi  troua ,  che  l'aiuti . 
Doue  fci  bora  tu  Mose,  clic  defideraui 
di  vedere  la  faccia  di  ))i  o ,  vicn  qui ,  e  la 
vedrai ,  non  bclLi  nò ,  ma  fi  bene  coper- 
u  di  (angue.  E  tu  Adamo, al  quale  fu 
dallo  licentia  di  mangiare  dclli  frutti  del 
Paradifo,  eccetto,  che  d'vn 'Albero  folo  : 
Vieni  in  quciValtro  borro ,  douc  fono 
vietati  tutti  gli  altri ,  ^  vn  folo  conceflb. 
Vieni  vn  poco  a  vedere,  e  confida  art-» 
l'opera ,  clif  tu  facefti  :  e  confiderà  a.che 
elbcmo  paffo, hai  condotto  D  i  o,per 
dTcrgli  ftato  difobediente  :  Non  fi  troua 
alcuno,  che  venghi  a  confoLirc  Gicsù 
Chrifto,il  Padre  eterno  non  mancherà 
dimandargU  qualche  conforto  dal  Cie- 
lo :  perche  cosi  inirauienca  chi  fi  troua 
in  irauagli  .Quando  il  conforto  gli  nian- 
ca  in  terra,D  i  o  glielo  manda  dal  Cielo . 
per  il  contrario  ancora ,  quando  in  terra 
fi  troua  alainoin  profpcrità,  enonha_/ 
chi  gli  dia  caufi  di  meritare ,  bene  fpefio 
dal  cielo  glie  ne  viene  occafione .  Così 
intrauennc  a  Giacob  :  Quando  egli  fi 
vidde  libero  da  Labanfuo  focero,cho 
Io  pcrfeguitaua  ,  e  non  haucndo  di  chi 
temere ,  fi  ntrouò  vni  notte  alla  riua  d'- 
vn fiume ,  doue  egli  fi  ripofaua ,  &c  ecco , 
che  fccndcvn  Angelo  dal  Cielo;  chc^ 
gli  diede,  che  far  tutta  la  notte  facendo 
alla  lotta  con  lui .  Di  modo ,  che  fc  le  tri- 
bulationi  non  vengono  dalla  terra ,  ver- 
ranno dal  Ciclo,  e  dal  Ciclò  verrà  il  con- 
tbrto,fc  non  fi  crouara  in  terra.  Scendi  a- 
dunque  vn' Angelo  dal  Ciclo,  ilqualcfi 
prcfunie, che  tuife  Gabricle,e  conforta- 
ua  il  Sign.  noftro ,  come  dice  S.  Luca .  Il 
conforto,che  di  daua  può  e(rcie,che  fuf- 
fero  parole  dolci,  &  amoreuoli,  riduccrv- 
doa  memoria  li  beni  ,cl\c  refultariano 
dalla  fua  naorte  ,  cioè ,  che  il  Padre  £ter« 


no  rimarria  (atisf  atto ,  con  ogni  rigor  di 
giulbtia,dcl debito, che  2I1  huommigU 
douaiano.Che  il  genere  humano faria-» 
rimediato  fufficicncemente ,  poiché  cii- 
fcun ,  che  voleffc  feruirfi  della  fua  pafiìo- 
ne,  per  mezo  de*. Sacramenti,  facendo 
opere  meritorie  dal  canto  fuo,  potria  fiU 
uarfi,e  veder  la  faccia  di  Di  o,  attefo,  che 
la  morte  fua  apriria  la  porta  del  Ciclo. 
Che  l'inferno  faria  fpogliato ,  e  l'anime . 
de  Santi  Padri  liberate  dairofcura  pri- 
gione del  limbo .  Che  fi  riempieranno  le 
ìèdie  delli  Angeli ,  che  caddero  dal  cielo. 
Quefti,&  altn  beni ,  che  rilultarono  dal- 
la mone  di  Cluifto ,  gli  ridiifiè  l'Angelo 
alla  mentoria  ;  concludendo ,  che  quella 
era  la  determinata  volontà  del  fuo  eter- 
no Padre ,  c  che  per  quefto  egli  era  venu- 
to al  mondo ,  e  però  non  moltraffe  di  ri- 
trarfi ,  da  quello, che  haucua  tanto  defi- 
de rato;  ilche  gli  diede  grandiffimo  coiv- 
forto;cosi  Icuandolì  dalrQrarione,&:  ha- 
ucndo l'amor ,  ch'egli  pornua  a  gli  huo- 
mini ,  fiipcrato  quello  della  fua  propria 
carne ,  e  della  fua  vita ,  andò  a  rifuegliarc 
gli  Aportoli  dcraniinato  di  morite . 


COWEGÌVDA  oiCCOMTAGll^^' 
to  da  molti  foldJtiy  andò  [ter  far  f  iglia-, 
re  CiesH  Cbrijlo  ;  come  fu  prefo ,  e  gli 
^poftoli fuggirono.  Cap.XXf^JI. 
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Sfendo  ritornato  il  figliuol  di  D  i  o  , 
doue  erano  gli  fuoi  carilTImi  A- 
poftoli,H  rifucglio,  dicendo:  Lcuate- 
ui  sia  hormai  amici  miei ,  non  e  più  tem- 
po di  dormire  >  già  e  venuta  l'hora ,  c  co- 

lui. 
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luijChcmi havcnduco,èqaìvicino.Gli   abbracciare  Amafi  fuo  nemico, giti caC- 
Aj)olì:oli ,  turti  fonnicchiofi ,  aperfcro   ciò  va  pugnale  ne'fianchi;  cosi  lui  fin- 
gli  occhi ,  nel  lume  delle  fiaccole ,  c  lan-  gendo  dai  il  bado  fegno  di  pace ,  a  Qb-' 
teme,  videro  rilucere  i  ferri  delle  lance  :   sii  Chri fto ,  l'ammazzò  dandolo  in  m»- 
fentiuano  gran  nimorc  di  gente,  e  lo   nodiiiuclla  gente  con  quel  legnale,  ac- 
ibepito  delle  arme .  Si  riiuegliorno  an-   cioche  lo  pidiailcro^  e  facdfero  morire 
Cora  gl i  altn  otto  Apolloli ,  die  dormi-      Ma  Giesu  Chrifto,ancora;  che  fipdie 
tlano  in  altra  parte ,  e  pieni  di  fpaucnto  la  fua  intentione ,  nondimeno  gli  didc^ 
corfero  douc  era  il  Saluarore ,  e  comin-  Amico  •  che  fei  venuto  a  fare  ?  Lo  chia- 
ciorno  ad  abbi  acciai  lo  dicendo  :  che  co-  mò  amico  per  infcgnir  a  noi,  che  colui  p. 
ù.  e  qucfta  Signore  »  Quella  gente  viene  che  ci  pcrfcguita ,  la  opera  di  amico  per' 
per  ammazzarci?  Aiutaci  tu  Signore,clie  noi.  Diceui  Dauid  parlando  delli  liioi 
puoi  volendo .  Il  Saluator  gli  difl'e ,  che  niraici.Mi  hanno  circondato  come  Apc^ 
non  temeflero ,  pere  he  quella  gente  non  L'ape  ha  qucft  i  propriccJ,  che  pùge  ncl- 
veniui  fe  non  per  lui,  attefo,  che  era  giù-  le  fpine,  cli^ha  nella  coda ,  ma  giuua  poi 
to' il  tempo  della  fui  morte.  Dicendo  con  il  mele,chc  ella  fa.  Cosi  ancora,  chi 
queft  > ,  il  licentiò  da  loro  con  parole  di  ci  perfegiuta ,  da  vn  canto  ci  fa  danno,  e 
molta  tenerezza  abbracciandoli  vno  per  dill'altro  vtiliti .  Giuda  hiuendo  dito  il 
vno .  I3uoni  cofa  è  Signore ,  che  tu  ti  ef-  fegno  del  tradimento ,  fi  riuolfe  a  quella 
ferciti  di  allargar  le  braccia ,  accioche  tu  caniglia  ;  ma  Giesù  Chrifto  eficndofegli 
impari  come  lìai  di  fare  a  rtenderlepoi  auuicinato,dilfe.Chiandatef  creando? 
in  croce.  Giuda  era  rimafto  d'accordo  ElTì  rifpofero  :  Noi  cerchiamo-  Giesii 
con  gli  Hebrei,  di  dargli  Giesii  nelle  ma-  Nazareno .  DiiTc  il  Signore  :  Io  fono .  A 
ni  quella  notte  :  Et  hiueui  di  già  tirato   quefta  voce  Giuda ,  e  tmti  gli  altri,  ch'c- 
il  premio  del  fuo  tradimento ,  &  eflfendo  rano  con  lui  caddero  al  l'indietro  come 
prima  Apoftolo  diuentò  poi  capitano  di  morti.O  come  moftra  cluaramentc  Gic- 
gente  di  malavita.  Caminaua  dinanzi  sù  Chrifto,  che  morendo,  more  di  fua_, 
a  rutti  come  capo  di  nitti  gli  altri  ribai-  volontà ,  poiché  con  vna  fola  parola  det- 
di  :  e  gli  hauaia  dato  vn  auucrri mento ,  ta  piaceuolmente ,  fece  tale  effetto  coru 
checolui,cheeiTìvedciiinoabbiacciare  tanta  arni  ita,  che  vcniua  tanto  infuria- 
C"  bafciare-,  quello  pigliilfcro,  e  ne  ha-  ta.  Ma  fe  vna  voce  piaceuole  di  Giesiì  fa 
ueffero  cura ,  che  non  gli  fcapaffe  dille   vn  tile  eflTertocon  vna  gente  feroce ,  ^ 
mani;  perche  alrrcvolte  l'haueanvolu-  apparecchiata  per  farmale,e  qiicftoin 
lo  pigliare ,  altre  volte  precipitare ,  altre  tempo ,  che  Giesù  era  tanto  indebolito 
volte  lipid  ire ,  e  fcmpre  gli  era  fuggito   per  il  paffatò  afFinno  hauuto  ncll'horto  : 
dalle  mani  i  però  fblTcro  cauti ,  che  quc-   che  farà  poi  quando  verrà  con  tanta  po- 
rta volta  non  gli  intrauenilfe  il  medefi-   tcnza,  e  maellà  a  giudicare  i  viui,  iSc  i 
mo;  ^  auuenillèro  di  non  pigliar  vno   morti  ?  Che  faranno  li  mfb  pieni  di  fpa- 
delli  fuoi  difcepoIi,ches'ilTì  nigliiuain   licnto,  quando  egli  pronuncierà  quella 
cambio  fuo.  Effendo  adunque  giunto   fentenza terribile:  Andate  maledetri nel 
ai  rhorto  di  Getfem  m- ,  perche  era  qua-   fuoco  etemo  ?  Quiui  Ci  vedrà  con  effetto 
fi  certo ,  che  lo  ritrou  irebbe  quiui ,  atte-   lo  fpaucnto  delli  mifei  i  condann^ri ,  che 
fo,cheGiesiàera  folito  d'andiruifpelfo   balleranno  meritato  quella  fcuera  fen- 
con  li  fUoi  Apoftoli ,  fi  può  creder ,  che   tenza.  Cadero  adunque  tutti  in  terra  co- 
cntralTèro  nell'horro  con  l  arme  nude  in   me  morri,  e  Giuda  con  loro .  Ahi  perfido 
mano, gridando, e  dicendo:  Muoia.* ,   traditore  Apóftata ,  che  farai  bora ,  che 
muoiali  traditore .  L'innocentiflìino  A-   fciperterri?  Sii  fpacciari,  fila  guida  al- 
gnello  Giesi';,  nonpigli.indo  più  fpauen-   le  tue  genti:  Ritomi,fe  tu  puoi  alia  città, 
toper  tanto  rumore ,  fe  gli auuicinaai a   e  dinr .1  qutlli,che ti  diederoquella  gen- 
poco  a  poco .  Si  fece  innanzi  G  iuda ,  &  a   tcjche  ri  diano  (bccotfb  :  Digl  i,  che  fono 
guiiàd'Yn'aicroGioab»  che  fìngendo  di  pochi  per  far  viuimpreCi  di  canta  im- 
porr 
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porTAfiJsa  ,romc  c  voler  pigliar  il  figliuo- 
lo di  Dio. Nondimeno  Gicsù  Chiilto  li 
diede  licenza ,  cFic  fi  leualTero  in  piedi  -, 
poi  gl  i  dinundò  di  nuouo  :  C Ili  andate-/ 
VOI  cercando  2  efCi  rifpofcro  :  Gicsù 
Nazareno.  Il  Signor  gli  dilVc:  Io  fono 
quello;  ma  fc  voi  cercate  me ,  lafciatc-» 
andare  quelb'miei  dilcepoli .  Dette  que- 
lle p  nx)ìe ,  ogni  vno  gli  coric  adoilo  con 
le mcdcfimc grida >  e  rumore,  comc-> 
quando  entrarono  nell'horro,c  ciaicuno 
fi  af&ticaua  di  pigliarlo ,  e  legarlo .  Si 
legge  nella  Sacra  Scrittura,chc  Oza,per- 
chc  toccò /Arca  del  Signore  ;  che  cade- 
ua ,  vi  Jiifciò  li  vira;  e  delli  Bctlamiti 
moriero  molti/olopcr  guardarLi>&:  lio- 
ri  Dio  non  foi  j  Ci  laicia  guardare ,  e  toc- 
care ,  ma  fi  hfcii  legare ,  e  mal  trattare  » 
fcnza  fame  dimoltrationc  alcuna  ;  La 
cauia  di  quefto  era ,  che  fi  era  mutato  di 
conditione  dopo  ,  che  fi  fece  huomo . 
D  I  o  fece  come  vn  giouane,  che  pigli 
nìoglie ,  ilqual  inninzi ,  che  la  pigli  fa  il 
brauo ,  come  fanno  i  giouani ,  &  è  lèm- 
prc  in  continuo  moto  ;  ma  quando  e  fta- 
to  vn  poco  con  la  moglie ,  diuiene  quie- 
to ,  e  piaccuole ,  e  li  pafiàno  tutti  gh  hu- 
mori  di  prima .  Cosi  ancora  Dio,  dopò  , 
che  fi  fposò  con  la  natura  humana  di- 
ner\ne  tutto  piaceuole,non  fi  cliiama  più 
D  I  b  di  vendette ,  ma  Padre  delle  rmlc- 
hcordie.  L'Apoftolo  Pietro,  vedendo 
come  paffauail  fatto  >4J5c  hauendo  prelò 
animo, per  hauergh  veduti  pcrterca.,; 
Vedendo  poi ,  che  fi  erano  Icuati  sù  , 
eh:  metteuano  le  mani  adoUò  al  Tuo 
macftro  per  pigliarlo ,  prcic  il  (iio  coltel- 
lo» e  dimando  bcenzaa  Giesù  Chrìtto 
di  ferire:  ancora,  che  non  afpetrò  la  ri- 
colta :  Si  ricordaua  Pietro  >  che  già  vna 
volia  il  Saluatorcgli  dimandò ,  fe  fra  lo- 
ro haueu.mo  coltelli  c^li  dicendogli, 
che  ne  haueana  due .  11  Saluarorc  rilpo 
ie ,  che  balhuano .  E  perche  deUi  duc-^ 
coltelli  Pietro  ne  liaucua  vno ,  pensò  di 
moftrarcal  li»  Maeftro  quanto  amore 
pi  portauaaion  oftarKejclìc  incorrcffir 
mepan  pericolo ,  per  riuolrarfi  a  gliolfi- 
dm  delle  giurticia  :  oftrc>chc  egh  era  icK 
lo  contra  moiri .  Con  tutta  dò  menò  vn 
<oIpo-ad  vno  ;  che  gli  era  piii  vicixK>  i  & 


uChrifto. 

forfi ,  che  era  il  più  profontuofo  iii  met- 
ter le  mani  adolfo  a  Gicsù  Chriftopcr 
pigliarlo.  Pietro  fegnò  il  colpo  alla  telb» 
ma  fu  alquanto  fcarlb:  nondimeno  gli 
t2gliò  l'orecchia  dritta ,  che  cadde  quiui 
interra.  Dice  Sam  Ainbrogio ,  che  ri- 
cord  indofi  San  Picrro  del  iancozclo  di 
Fincas ,  quando  anunazzò  iUinbri  con. 
quelli  dt)nna  Madianita;  del  che  egli 
fu  fempre  lodato  ;  cosi  egli  ancora  volle 
rnofiiarfì  zelofo  dell'honorc  di  Giesù 
Clirirto,e  feccquell'atco  valorofo .  Que- 
lk>  fatto  di  San  Pietro  dimoilo  ancori 
la  contmua  cura ,  che  debbano  hauere  li 
Prelarii  rinndo  colpi  del  continuo  alle 
oix-ccliie  delli  peccatori  ,predicando,e(^ 
ferrando  >  e  nurucciando , col  ncoidar- 
gli  La  mone ,  e  l'inferno  ,  fe  non  fi  emen- 
dano .  11  :)aluatore  vedendo  quello  ,chc 
Pietro  haueua  farro ,  non  lo  riprefc  :  ma 
ghcominandò,chcnon  pAnTalIe  piùol- 
tre>e  gli  dill'cche  haiieria  potuto  far  ve- 
nir in  ilu  difelà  molte  legioni  d'Angeli , 
ma  non  lo  faccua,  perche  bi  (ògniua,chc 
fi  adcmpiffero  'le  icritture  de'  Proferi  - 
Dipoi  prefc  l'orecchia  di  quel  lòldato, 
che  fi  chiamaua  Malco ,  ik  era  fcmidorc 
delPrcncipedeUi  Sacerdori,e  diclari- 
mclTe  al  fuo  luogo  , e  diede  vn  chiaro  fc- 
gno  della  fila  clemenza ,  e  pietà  ,che  an- 
cora,  in  tempo  tale  faceua  bene  aUi  fiioi 
rumici.  E  cola  ancora  credibile,  che  rifà- 
nandogh  l'orecchia  ,gli  rifàniffe  ancora 
llirunu  :  perche  colui  non  andò  piùin-t 
cafa  delli  Poruefici ,  che  fc  vi  fiifleanda- 
tojìàueria  veduto  Pietro,<^'  haueria  fat- 
to qualche  dunoibrarione.  Gli  Apoftoli 
vedendo  prefoii  Maelb:o  loro  -,  e  che-» 
non  vokni  c-flcr  i^tefotyC  dubitando  non 
gli  mtraucnincmaIc>crcfccndo  fanpre 
la  gente  (  che  fecondo  alcuni  Amton  fu- 
rono cinqueceruo  perlòne  >  che  fi  ritto- 
uorono  in  quello  farro  )  tatti  fi  pofcro  in 
fugi)  c  l'abbandonarono  .  Il  Profetai 
Gieievnia  hauciia  piinto  qiiefta  frrga  de- 
gli ApollDli,quandc>  di/fc:  Li  Principi 
tono  diut  niati  come  montoni,  qnafi,chc 
volelfe  dire:  GliApojV>li  fi  pofcro  in»-» 
fuga  vilmente  ;  come  le  funèro  diucrta- 
fi  Lepri,c  Coni  di.  Gh  Eufratei  fi  bmttt- 
USQiM>  di  Gem>  Capitaaovaloroib;» 
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perche  non  gli  hnuaia  chiamati  per  an-  Gicsù  Chrifto  >  ilqualc  haueaficv  primaJ{ 
dare  ad  vni  cena  battaglia  ;  e  qui  gli  A-  legato  molto  bene,  accioc  lie  non  gli  Ica- 
pofboli  »  che  erano  in  proprio  fatto  al  ce-  palle  -,  e  camminando  gli  faccuano  molti 
po di  venire  alle  inani,  voitorono  le  fpai-  tiraci) ,  e  mali  trattamenti  \  6c ellb  dicc- 
Icc  fuggirono.  Tomafo,  che  giabraua-*  uaj  Voi  fece  venuti  con  gente  armata  a 
ua,  dicendo  andiamo,  e  moriamo  con  pigliarmi  come  fc io  fotti  vn  ladrone, c 
luije  fu  ford  dcili  primi  a  ftiggire.  Pie-  pure  fono  ibto  ogni  giorno  nel  Tem* 
ero,  che  fivamaiu,  che  bilognando,  pio  inTegiundoui ,  e  lacendoui  molti 
ondarla  in  prigione,  e  alla  morte  per  beni,nc  pcròmihauctemaijprelò.  Ma 
amor  ilio,  e  che  fé  bene  gli  altri  lo  ab-  quella  è  l'hora  vodra,  adeflo  hauetc^ 
bandonalllro  ,  eg  i  non  l'abbandona-  hcenza  di  far  di  me  quanto  vi  piacer . 
ria,higg.  lui  ancora  :  cosi  fi  adempi  quel-  Quelle  parole  incitarono  ira,e  fdegno  al- 
lo, che  difle  Dauid  delli  figliuoli  di  lilòklati  contra  lui;  e  però  iVrtauanos 
Efrem,  U  quali  brauauano  quando  fi  lo  batrcuano  alle  volte >  per  la  fuiio.^) 
apparfcchiauano  l'anne  per  combat-  lo  ibrafcinauano,  e  diceuano:  Taci  rt- 
tcrc  ;  ma  quando  poi  fi  veniua  alle  ma-  baldo,  che  adelfo  è  venuto  il  tempo ,  che 
ni,  volrauano  le  (palle ,  e  fuggiuano .  San  pagarai  la  pena  de  He  tue  male  parole^/  > 
Marco  dice,  che  vn  giouane  andawu  e  de  gU  aggraui  tàcci;  e  villanie  dettc^ 
conGiesùChrillo,che  non  p)ortana  al-  a*noltri  Prmcipi  ;  6c  a  qutfto  modo  lo 
tri  panni ,  che  vn  panno  di  tela  rinuol-  menauano  via  con  furia  terribile .  Ah 
to attorno.  Li  gindei  lo  volfero  pidia-  buon  Giesù, quanto  e  digerente  la  cn- 
re;  egli  lafciòil  lenzuolo,  o  altro,  che  fi  trata,  che  tu  fai  adelfo  in  GietuCilemme, 
fiifle,  che  haueua  intomo  ;  e  fuggi  nudo .  da  quella ,  che  faceltì  cinque  giorni  fo- 
Alcuni  lutino  voluto  dire,  clic  quc-  no.  Allhoraentraitìcon  Maelti>&:ho- 
fto  fulTe  San  G iouanni  Euingelifta .  Al-  nore,ideflb  entri  con  ignominia ,  e  vitu- 
tri  (e  con  ragione)  lo  negano,  e  ^li  con-  peno.  Allhora  haucui  intorno  i  tuoi 
tradicono,  perche  haucndo  G  iesu  Chri-  Apoftoli  ;  adcfib  Tei  circondato  da  birri  > 
Ilo  detto ,  le  voi  cercate  me ,  lafciate  an-  e  foldati .  Quella  v  olta  ftcndeuano 
dare  quelli  miei  difccpoh  ;  ndfuno  hau-  velli ,  e  gettauano  rami  di  oliua ,  doue 
ria  potuto  mettergli  le  mani  adofiban-  tu  doueui  pafiàrc  ;  adcfib  lei  menato 
Cora,  che  haueficro  voluto  farlo.  Tan-  per  pietre,  e  fpineConh  piedi  fcalzi,fci 
to  manco  e  da  credere ,  che  fufic  Sa ru  del  contiruio  vrtato ,  e  quo/ì,  che  ftrafci- 
Giouanni,  quanto,  che  indi  a  poco  fi  ri-  nato  alla  mone  .  All'hora  cantauano, 
trouò  con  San  Hetro  in  cala  del  Ponte-  e  diceuano  :  Benedetto  fia  colui ,  che  vie- 
fico .  Colui,  che  andaua  quafi  nudo ,  può  ne  nel  nome  del  Signore  ;  adeflo  Tei  pa- 
cfTerejche  IbfTe vn  feruidoredcl  padro-  blicato  per  nulfattore,  e  come  tale  ki 
ne  di  queirhono,c  che  l'afpettaflc  qui-  legato  in  vari  modi.  Qucfta  trilla  gcn- 
ui,  efentcndo  canto  romore,  andallèa  te,  dubitaua,  che  Giesù  Chrifto  non.» 
vcdcre,Vheco(àera:  Teofìlatodice,che  gU  fcapalfe  dalle  mani,  come  già  fe- 
cgli  era  fcruidorc  di  cala  doue  Chrùlo  ce  quando  lo  volfero  lapidare  ;  e  però 
haueua  fatto  la  cena, e  fi  ora  accompa-  è  da  credere  ,  che  lo  ItgafTero  in  più 
gnitocongh  Apoftoli.  modi,  molti  di  loro  teneuano  li  capi 

delle  fiini  in  mano  ,  altri  portauano 
— le  fpade  nude  intomo  a  lui,  acciochc-» 

COME    CIESy    CHKISTO  nefllmo  fe  gh  acoftaffe  per  aiutarlo, 

fumtnatoinGierufalemme,efre[en-'  altri  faceuano  lume  ,  acciochc  ogn'v- 

tatoad^nna,epoimenatoaC<iifas,  no  lo  vedcfiè,  c  non  fugifiè  a  ca- 

Cap,  XX VUh  fo  per  lo  fcuro .  Il  timore ,  cnc  luueua- 

^  no,chc  Chrifto  non  ftiggiflc ,  gli  faceua 

SI  partì  tutta  la  gente  dall'horto  ;  e  s*-  accorci ,  l'odio ,  che  gh  portauano  gli  fa- 

inuiomo  Ycrfo  U  Città  >  menando  ccua  cnideh»  Tinuidia  allegri»  la  Au» 
'  la 


h creanza,  che  haueuano,  gh  faccua». 
ciTetc  fuergognatij  &  il  premio,  che 
afpctniuno ,  gh  faceua  cucrc  diligen- 
ti.  A  rai ,  che  erano  molte  le  occalioni , 
chcellì  pigliauano,  per  tracurlo  male: 
c  però  lì  prcfiunc,  che  lo  mennlfero, 
come  fimeairia  il  pii\vile,«S»:  infame-* 
ladrone , o  malfattore ,  che  fulTe  al  mon- 
do .  Adamo ,  confiderà  vn  poco ,  come 
già  il  debito  del  tuo  peccato  fi  \ì  pa- 
gando i  Il  peccato  Hi  commefib  nell- 
norto  ,cncirhono,fti  prcfo  il  Figliuo- 
lo di  D  i  o .  Tu  flifti  cacciato  delThor- 
10,  come  difobedientc,  Chrilto  elee-» 
dcll'horto  legato,  come  vero  obedien- 
tc.  Tu  mangiarti  i  frutti,  ,S:a  lui  fono 
legati  li  denti ,  e  ne  porta  la  peai .  Quel- 
li mini  Ibi  del  Demonio,  mena  tono 
Giesii  Clirifto  alla  città,  con  furia, 
c  prcllezza  incredibile;  e  lo  haueuano 
damcnira  caCi  di  Caif.is,  douc  raljjcr- 
taiuno  tutti  coloro ,  che  erano  ititi  n  el- 
la confulta,  che  egli  fulfe  prcfo.  Ma_» 
perche  douctiano  palfir  innanzi  alla.» 
caddi  Anna,  che  era  foccro  di  Caifas, 
gli  volfcro  fare  quello  fauore, di  fargU 
vedere  Giesii  Chrillo  [prcfo.  Annx^ 
k)  vide,  e  poi  lo  mandò  a  Caifas  Ponte- 
fice, cheeralUto  quello,  che  haueua». 
dito  il  configlio ,  clic  bilògaaiu ,  che  e- 
e}ì  morific , per  h  f.ilute di  tutto li  popo- 
lo .  Quiui  era  molta  gente, che afperra- 
ni  Giesù  Cluifto,  perche  haueuano 
h luuta  1 1  noua  cerca ,  che  egli  era  prcfo  ; 
attcfo,  che  alcuni  per  guadigair  la 
mancia  eran  corfi  innanzi  a  portar  Uu 
nuoua,chel'Iuueano  prcfo,  echeera»» 
vicino .  Erano  tutti  allegri ,  e  dicai  ino  ; 
Hora  non  haueremopiu  chi  c'infami ,  e 
chi  ci  faccia  perdere  l'auotorità  nel  po- 
polo; non  haiiercmopiùchi  piiblichih 
nollri  ditetti,  e  gh  (erma  in  terra .  Gli  al- 
tri pigliaranno  eflempio  da  colHii,  per 
non  hauere  ardire  di  parlare  di  noi,  ve- 
dendo ilcaftigo,  che  gli  daremo:  Qui 
bifogni  penface  di  fu^gh  farcvna  mor- 
te notabile ,  clie  vada  per  ordine  di  gui- 
ftitia;  perche  s'egli  morific  in  vn  trat- 
to ,  il  popolo  dirà ,  che  fi;i  Itato  la  nollra 
palfione;  ma  fe  la  cefi  và  per  publica_. 
fentcnza»  ndfunohaiierà,  che  dire  di 


noi .  Afpettiamo  adunque ,  che  fi  faccia 
giorno ,  cjpoi  lo  faremo  menare  a  Pila- 
to.che  lo  Icntentij  a  morte.  In  quel  men- 
tre, bifogna  cercare  qualche  tcilimo- 
nio:e  fenonfitrouano  cosi  prefto,pa- 
ghifi  qualcheduno ,  che  dica  tanto, che 
bafti  per  farlo  moiire .  11  Icuar  dal  mon- 
do vn  ribaldo , come  coftui  ;  facciafi  in-* 
qual  modo  fi  voglia;  e  vn  làluare  l'a- 
nime noftre.  Mentre  h  Prcncipi ,  c  Fa- 
rifei  trattauano  fra  loro  le  cofe  fopra- 
dette  ;  ecco ,  che  entra  in  palazzo  tutta 
la  turba ,  e  menarono  Giesù  Chrifto  inu 
mezo  del  configbo .  In  quel  mentre  Pie- 
tro, e  Giouannihauaianofv-guito  Gie- 
sù Chrilk)  dalla  lunga,  e  perche  Gio- 
uanni  era  conofciuto  in  cafa  del  Pon- 
tefice, parlò  avna  Donai,  che  era  por- 
tinaia ,  e  gli  fece  lafciarc  entrare  Pie- 
tro: ilquale entrò  nell'Atrio,  ch'era  co- 
me vna  loggia  dentro  in  cafa  .  Attrio 
dice  Catone  ;  era  il  luogo  doue  i  Roma- 
ni antichi  erano  (bhti  di  mangiare  coji-» 
le  pone  aperte  >  accioche  fulfcro  vedu- 
ti,e vedclfcro quei , che  pafiauano  perla 
llrada,  e  gl'inuitauano  fe  voleuano  en- 
trare a  mangiare  .  Nell'Attrio  di  Cai- 
fas era  accefo  il  ftioco ,  perche  era  fi:cd- 
do ,  e  vi  era  molta  gente ,  che  fi  (caldaua . 
Arriuòquiui  Pietro,  e  fi  accorto  con  gli 
altri  al  fuoco  per  fcaldarfi,  &  ancora-i 
per  vedere  il  fine  delle  cofc  di  Gicrù 
Chrirto. 


COME  GIESr  CHKJSTO 
fà  accu fato, con  falfi  tefitmoni,  dinattm 
Xjii  Caifas  Tontefice ,  e  di  tutti  gli 
Scribi ,  e  Farifei ,  che  erano  nel  confi* 
glio  i  e comefn  beffeggiato,  e jchemi'm 
to,        Cap.  XXIX. 

GIÀ  quella  peruerfi  gente  fi  era  ca- 
uata  Ja  voglia  di  vedere  Giesù 
Chrifto  prcfo  ,  Se  hauerlo  inj 
^oter  loro ,  poiché  lo  vedeuano  le- 
gato in  mezzo  del  configlio;  c  comin- 
ciauano  a  ghignare ,  e  farfi  cenno  cqfi 
l'occhio  .l'vno  all'altro  .  Diceuano  » 

F  Ecco 


Vita  di  GiesLi  Chrilto.  03 

T>ìo%4uo. 'H  Saliutorc,  fcntcndo  quc-  moglie-,  per  mantcncrela  gencratianc, 
i\o  accioche  elfi  non  haiicflbro  llufa^  c  tiicccflionc  del  fratello  :  c  calo  che  non 
con  dire, non  ce  l'ha  detto j  rirpofe:  lo  h  voldfc  pigliare,  clU  per  vcdcrfi  di- 
fono «e  dicoui  in  vcritù,  che  verrà  gior-  fprczzata,e<ifiutata  per  brutta,  gli Ipu* 
no  nelqualc  vedrete  il  Figliuolo  dell'-  cananei  vifoinprcfcnzadimoitagcntc:. 
huoino  cheverra  ncUenuuolc  del  Citf^  Quelko  lì  adcinpiiui  in  Gicsù  LlìiUto, 
lo ,  con  auttorità , e  nìaclti  grande , per  perche  la  Sinagoga  vedendoli  rthucaa 
ciudicare  i  viui ,  &  i  morti .  "Sentendo  il  j^er  bnicra , <;  che  Chrilto  non  vokua  tar 
l'onrelìcc  quelle  parole  ilbraccio le  llic-r  vita  con  Ici  pcr  accompagnirfi  coniai 
vclti,  e  dille:  Coilui  ha  beftcmmiato;  GentiliD,edi  lei  fondare  la  òanta  Chic- 
che bifogiio  habbiamo  di  altre  prouc ,  o  fa  fua  fpofi ,  gl i  tputaua  nella  faccia  per 
tcflimom?  ecco  che  voi  hauctc  (emiro  la  mczo  di  quelli  Uioi  minillri .  tragran- 
bclK-mniia  j  che  ve  ne  pare  ?  Rilpofcio  de  la  molutrxlmc  de  gli  Ipun ,  che  quel- 
tutti:  E^li  merita  la  moitc.  All'horah  la  diabolica  gente  getL.ua  nelvitodi 
foldhti ,  e  ^ulbrien ,  che  gli  erano  intor-  Giesù  Chrifto ,  di  modo  clie  gli  ncopri- 
no ,  cominciarono  a  toniK-ntarlo  ;  c  Hn  uano  gl'occhi ,  e  rimaneu:\  come  fj^'^o» 
tono  tali,  e  tanti  h  tornìenii  ,cheglidic-  pcichenon  lì  pott  ua  nettare  luucdo  le- 
derò ,  da  qucll'hora , che  poteua  eflèrc^  gate  le  mani .  ()  buon  Giesù , ^i^^  ji^n^- 
intorno  a  meza  notte ,  lino  al  fare  del  renti  Mamrim  (on  quelli ,  da  quelli  che 
giornojchc  San  Girolamo  dice ,  che  non  ^li  Angeli  ti  cantano  in  ciclo .  Quiui  ci- 
bafta  rintcilcrto  humano  a  potergli  ima-  h  ti  riuerifcono ,  &  adorano ,  e  cantano 
S  nue .  Prima  è  da  credere,'  che  gli  di-  Santo ,  Santo ,  Santo  è  il  Signore  deil'al- 
cclfcro,  tutte  le  villanie  e  vituperi ,  che^  tezze,  c  qu  ti  fuei  gv.gnano ,  n  vitupera- 
ne! difcoifo  del  fuo  predicare  gli  haucua-  no ,  e  ti  mettono  adoHò  le  loro  iacnle- 
no  altre  volte  detto,  come  (ina  dirgli  ;  gl^c,e  fcelerate  mani  ,folo  peroffender- 
ignorante ,  figliuolo  di  vn  maeftro  di  le-  ti .  lo  non  poflocapire  Signore , lonon 
gnamc ,  nato  m  cartiuo  pac  fc ,  vbriaco ,  potìo  intendeteciò  cIk-  tu  pretendi  irL# 
indemoniato ,  folleu:^tore  di  popoli ,  fi-  patire  tanto  per  amore  deli'huomo ,  il- 
cri  lego ,  òc  luu)mo ,  che  praticai^  cofi_»  qu  i  le  re  ne  renderà  si  trillo  cambio ,  e  u 
publicani,  e  meretrici  -,  aggiungendo  per  fi  molbraià  taiKO  ingrato .  Se  tu  lo  vuoi 
giunta  a  chi;unarlo  Saiivuitino ,  checra  redimcre,c  patir  la  lìioitc  per  lui,  perche 
come  dirgli  herctico .  Dopo  le  parole,  vuoi  che  fia  tanto  penofa , e  Si  crudele  ? 
vengono  a  i  fatti .  Gli  coprirono  la  fàc-  Se  b  tltaua  che  tu  mondi,  anzi  che  f{)ar- 
cia  con  vn  panno  rtracciato ,  e  fporco  ;  e  gdfi  vna  lagrima  fola ,  ouero  gettare  vn 
dauangìi  mollaccioni,  pugni ,  vi  toni ,  ìbfpiro,  perche  vuoi  patire  tanto?  UL* 
calci,eballonate,eglipel.uunoicapel-  tanto  poco  baftiua.  Vedi  Signore,  che 
li ,  e  la  barba;  Gli  leuiuano  poi  il  pan-  tu  lai  Ilare  attoniti  gl'Angeli , quando ef- 
no  dinanzi  a  gl'occhi ,  e  gli  diccuanoj  li  veggono  il  loro  Re,  c  Signore  tanto 
che  indouinaSè  chi  era  (Vito  di  quelìf,  dimenticato-di  fcftellò.  V  edi , che fctti 
ch^eranoprcfenti,che Thauem  pencolio;  non glirencflì  t.into  fo^gctii ,enon  fuf- 
poi  che  lui  fi  nputaua  di  efiere  Trofetru..  fero  tanto  inn  'morati  di  te ,  gli  dareftì 
Queftocxavn  beffeggiarlo;  perche  dm-  foifi  occafione  di  mormorare,  vcdcn->« 
dogh  tutti ,  ciafcufìo  liaueria  potuto  in-  do  >  che  colui  che  elfi  riucrifcono  »  &  a- 
doìiinarcchi  gli  haucua  dato.  NeUco-  dorano,  fi  contenta  di  pati  retante  baf- 
prirgli  il  volto,  e  dicenxlngli  le  parole  già  fezze ,  viltà ,  e  vitupcii .  Confiderà  Si- 
<lcttc;  rutti  inficmc  gli  fpurauanò  ncll^  gnore,  cheli  demoni  ancom  fi  maraui- 
fuìta  faccia ,  e  la  ricopiiuano  di  piurzo-  gluno ,  e  fono  ftupclàni  per  amor  tuo  , 
lenti ,  e  Homacofi  fputi  .Dio  conìinnn-  afizi  che  mormorano  di  te  (  perche  ho- 
daua  nella  legge,  che  fe  qiulche  vedo-  ramai  finifcono  di  conofcere  chi  tu  fcij 
ua  rimancua  lenza  figliuoh,il  fratello  poiché  cffi  per  vna  difubidientia>  e  pre- 
dcl  Marito  già  morto,  la  pigliaffe  per  fontione,  &  eflcnMo  ^-nte  tanto  tllu- 


o  ^  V  ua  a  1  vjiesu  \^  n  riito  • 

Are;  nonditneno  fiirono  da  re  bandi-  to  qiicfto,  Pietro  fi  k-iiò  dil  ftioco,  Se 
ti  dal  Ciclo,  c  condannati  al  perpetuo  andoverfol.i  poiT.i,  doiie  fiinilmentc^ 
Inferno .  Ti  lafci  poi  cosi  offcndcVc-r ,  vi  era  fuoco, e  ccntc ,  che  fi  fcaldau.v . 
c  mal  trattare  di  gli  huomini,  e  Io  Arriu indo  quiiu  sferro, il  GiMo  cantò 
lopporti  m  patientia.  Qupfto  non  gli  vni  volta,  ancora ,  che  e*;Ii  non  ci  pe- 
pare, che  lia  giulluia  .  O  Vergine  li-  ncfl'e mente,  percaufi  dei dillurbo,c^ 
cratiflimA  Maria ,  Madre  di  D  i  o, ad-  tMiiaglio ,  clic  haneui  nell'animo .  Qui 
elTochcfai?  Doiiui,tu,opur  vegghi  ?  vn'altia  Tema  diife  a  coloro,  che  fluui- 
le  tii  dormi  -,  iifue^hati ,  perche  il  tuo  a-  no  al  liioco  ;  Coftui  è  vno  di  auelli,  chc^ 
mato  ,  e  diletto  h^liuulo  non  domici,  andauicon  Giesii  Nazareno .  Pietro  fé- 
Vieni  a  vederlo  ;  che  a  pena  lo  conofce-  ce  villi  di  non  intendere ,  e  fi'  accorto  al 
rai,  tanto  èdifferentc  di  quello,  chc^  fiiocopcrfcaldirfi.  Le  parole  della  fer- 
cra,  quando  tu  lo  tenciu  in  braccio .  Al-  ua furono  cauta ,  che  ciafcuno,  che  qui- 
rhora  ei  a  allegro  i  e  qui  é  addolorata  :  ui  era  riuol  le  gli  occhi  a  Pietro,  pcrilchc 
all'hora  cantiua ,  e  quj  piange  :  all'ho-  vno  di  coloio  gU  dilFc  :  Sei  tu  fbrfi  .meo- 
la  era  beli;),  hora  è  brutto:  alI'iio-  ra  vno  dclli  difcepoH  di  queft'huonio? 
fa  Iuul-iu  h  ihoì  capelli  rafcttati ,  e  qui  CeiTo  tu  mi  pari  vno  di  loro;  Pietro  di 
gli  li  cauino,  e  pel  ino  per  forza -.all'hora  nuouone^,),  aggiungendoui' il  giura- 
tuglinetf  nuli  faccia  bora  gliela  im-  mcnto,edicend5;  die  non  conoiceua^ 
brattan-.^  Ci)n  liomacoh  fputi:  all'liora  Cii'huomo.Pafsó  l'inreruallociiun^vn 
tu  gh  d..ui  molti  bACci  nelle  fiie  belici  hora,p..V  vn'altr(ì,ch'craquiui  hau&lo 
gumcic;  e  qm  h  danno  molte  guanciate,  foifi  gu  udito  Pietro  coji  maeciorc  it- 
V  imi  òigfior  i  a  vederlo ,  pei  die  ha  gra-  tentione,  e  vedutr^che  nitri  f;lì  iilui  era- 
dilhmo  bi  loglio  della  tua  prdentia, Ver  noallegru,S:cg!irjodimali  vo«»lii,C-# 
confolarli  ttco .    ^  fc  pur  pari  lu  i  ;  ao:i  diceu  i  fc  nan  cofc  lii 

poco  contento;  e  pailaua  il  linguaggio 

»  ^'  Gahlea ,  ch'era  il  più  rozzo  pad  ir<L^ , 

che  fulTe  fra  gl'I/iaeliri  .dille:  Veramen- 

€0M  E  S^T^TJ  ETKO      EGO'  ^'"'^ «-^^ ' dilecpoli  d: cofhii, per- 

Ciesà  Chriflo  :  c  come  Ini  lo  Ptt'irdò ,  ,r  f4?\"^'**^^'""'^^  '''^'"''^''^  "  accuCu, 

e  Vieirorfcì  fuora;epiaufc  ihoptc  ""JII  'Ì^m^^^^  ^"'^'"^ 
^^fr.     rL  V  V  l  ^      P-^i<-i^tedi colui, achi Pietro hau^uita- 

cato .    Ca^XX  X.  gh^to  rorecchia,e  diire:Tu  non  puoi  ne- 

N^^,  ,,,  ^,  .  ^if^  «perche  io  ti  ho  veduto  nellhorto 
O  N  hcbbchnecon  quella,  che  coiilui.  Negò  Pietro  la  tei-zivufncon^ 
fi  è  detto ,  1 1  pena  e  tormejito  di  giuiamcnti  e  fperg'iuri,dicen  io,ch  j  n  ifi 
Gicsii  Chrilto:  anzi,  che  Cubito»  ne  cjnofcantalehuDino.Men:re,che  Pic- 
eli fopragiunfe  vn^Utro  ma4;giore  di  trogiuraua,cbcftammiauafefterto,catò 
tuta  gli  altri ,  ilquak  fu  qucito.  Men-  il Galb la (ccotiÀ i  volta . Chriilo riunite 
tre ,  che  San  Pietro  fi  llaldiuaal  fiioco  li  facciaa  Pietro>c  li gtnrdò .  AlI'horjL^ 
in  compagnia  dwili  folditi ,  c\:  altre  gen-  Pietro  fincord  ')  di  qiidlo,cIie  il  Signore 
ti  >  c  he  eraivD  i  n  ca la  del  Pontcfiet:  Cai-  gl i  h  lueu  i  dctcio;cioc,c h  e  inn  inzi ,  e iie  i l 
Ì\Sy  fc  gU  accollò  vna  ferua  del  mede-  Gallo  cantallè  due  voLe,  egli  l'Iuucria 
fimo  Ponrcncc,  e  gu  irdandolo  bcnc-r  ncgitotrè.  Pietra  vfcì  fuora  di  quella  ca^ 
Xpcrclic  era  quella,  che  l'iiaucuilafcia-  i:i,&andòapiagcreilfuo  pcccatoami- 
.t(^nti  jre,a  pregili  di  San  Gioaanni}<i-^  ramentc.  Pietro  m  quello neg ire  il  Sign. 
Vdacnilolo  di  mala  voglia, gU  dille  :  Sci  fi  radòmigliòa  qitelb,cheintnuiennca 
forfi  tu  ancora  dcHi  (MècpoU  di  quello  loib,  con  AbCilon  .Qumdo  Abfiloriera 
huonio  ?  Riipofe  Pietio  ,cionna  io  noru  nella  fai  maggiore  profperirà ,  &  haue- 
sò  ouello,  che  tu  dici ,  perche  ionon^  ui  fperai>za  grande  di  elfer  Rè ,  Ioab 
5Ò  clii  fia  coftiu ,  e  non  lo  conofco .  Det-  (lana  fcmpre  a  canto,  era  fuo  fcniidoret  c 
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(i  gloriiiia  di  efTer  tale .  Ma  quando  poi 
Abfalon  fi  parti  dalla  battai;lia  luggcn- 
do,e  rimafc  impiccato  ad  vn  Roiicrc  per 
Ji  capelli,  loab  fu  quello,  che  gli  diede 
irècolpi  di  lancia .  •  Cosi  fece  Pictio-,e§li 
tra  fauoricodi  Chnrto,c  fc  glimofti-a- 
U4  affcttion Ito , quado  era  in profperità, 
come  quando  taccua  miracoli;  c  quando 
fi  trastìgiurò  ;  e  quando  entrò  trionfan- 
do in  Gieruialemmc .  Ma  li  ora,chc  Gie- 
sùc  attaccato  per  li  capelli ,  quando  gli 
fofiocaiuti:  elfo  gli  dà  tre  lanciate^, 
negandolo  tré  volte .  O  Pietro  che  ; 
^hetofa  dici  Wetro  ?  Tu  dici  che  noiv> 
monoici  Giesù  ?  Foiil  perche  non  e  de- 
no  d'el Fere  conofciuto  da  te  :  o  non  me- 
nti la  lua  amiciria?  Chi  lei  tu,  c  chi  è 
ini?  Tuncnconfideri  Pietro,  che  fei  pcc- 
cvtoTe  in  ogni  luogo ,  in  ogni  tépo,  e  fta- 
coA'  egli  è  b I  c ,  ifa  dout>li  voglia, e  tro- 
uilì  in  quale  rtato  (ì  voglia.  Cìuefti  Pie- 
tro fono  termini  diamieitia?  al  tempo 
della  ntcellìt.i ,  fi  coiiotcono  gli  amici . 
Tualli  legnali  molln  di  non  volere  fua 
amiciiia,"  poi  che  gli  manchi  in  tempo 
<ii  tanto  bi  fogno.  Confiderà  Picrros  clic 
ratfligepiù  l'otltfi,chctiigli  hai  fartru-  ; 
che  1  tormeFiti , che  li  giuftitieri  gli  dan- 
no dd  continuo.  Qticlli  che  lo  tormen- 
tano, fono  il  iti  femjxe  lln)i  nimici  :  ma 
ni  fino  al  preknio  lei  Ibro  fiio  nmico. 
Dilpi  icc  certo ,  che  il  nimico  ortenda-»  ; 
ma  molto  più  difpiace,che  olfenda  1'.-- 
niico  ;  in  paixicohre  al  tépo  del  mag- 
gior bifogno.  Ah  Pierto ,  tu  doucrcìh 
pcnfare,  che  l'occalionc  che  ru  h.ìi  hanu- 
tp  è  ftata  pictiola ,  per  f.u  quello , che  ni 
hai  fatto .  Tu  nò  hai  veduto  gente  an>ia- 
rn,chc  ti  alla  Italie,  qunndo  prima  comin- 
:iafti  a  negare  il  tuo  Maeilro  .  Non  ti  ih 
iieflb  il  pugnale  al  petto  :  non  fu  giudice 
ilcuno  che  comandaflc ,  che  tu  fu  (fi  tor- 
iientato  per  farti  fare  quc  Ilo  3  the  tu  hai 
atro .  AIl-i  voce  d'vna  lerua ,  lìai  paina_. 
hconfeUardi  eller  Chrilhano  '  Quella 
?  maggior  vi  Ita,  che  non  fu  quella  dell '- 
iorto,quando  tu  fuggi ili.Quiui  tu  vcde- 
li  moin  foldati  carichi  d'arme ,  che  era- 
io  nimici  -,  e  qui  nó  fenti  fe  non  parole,  le 
]uali  ti  diedero  maggior  ferita,che  quel- 
a  che  tu  dviU  a  Mdco .  £gii  perde  fola 


vn'orccchia ,  e  tu  hai  perduro  Ja  gratia 
di  D I  o .  Dalla  fua  ferita  vfciua  fanguc, 
dallh  tua  n'efcc  peccato .  La  fua  fu  vna_> 
ferita  fola,  e  le  tue  furono  tre .  Tu  volcfti 
ammazzare  lui ,  e  qucfta  Schiaua  ha  am- 
mazzato te .  Più  ha  potuto  ella  contra  te 
cor^vni  parola ,  che  tu  non  poterti  con- 
tracoUiicon  il  coltello.  Pietrofenti,chc 
il  Gallo  canta, perjuuifmi .  Rifoluiti,c 
gUvirda Giesù  Chrillo,  che  guarda  rè. 
Ancora,chc  l'errore  di  Pietro  luffe  gran- 
de ,  nondimeno  egli  hebbe  alcune  otca- 
fiora,cheallegcrifcono  alquanto^  ma-, 
non  dcltutcojpcrche  egli  cummclfe  pec- 
cato mortale .  Pietro  defideiaiu  grande- 
nlente  di  veder  il  fine  delle  cofc  del  flio 
Maelho  j  e  dubi  tana ,  che  ellèndo  cono- 
fciuf o,non  filile  meflb  in  prigione ,  doue 
nonhaueria  potuto  vedere  Giesù  Chri- 
llo, nè  meno  fargli  fcruitio  alcUnoporé- 
do,conìe  era  l'intento  ltio,che  per  quello 
li  andina  trattenendo  per  quel  palazzo. 
Quàdo  poi  viddw-,  che  Giesù  Chnfto era 
si  mal  trattato ,  hauciu  tanto  affinno  in- 
corno al  cuore ,  ch'era  come  fuora  di  fe,  c 
pareua  huomo,  che  fognalfe,  e  lùrlì  anco 
non  era  del  tutto  Igraua  to  dal  fonno .  Si 
aggiun^-a  quello  il  timore,  efolpetto, 
che  haueua,che  h.uiendolo conofciuto 
qnal  fi  voglia  di  quelli, clic  l'haueuano 
dim.indato,non  luuellemelfoa  nmiorc 
tutta  la  cala,  e  che  rutta  la  ciurma  gh 
fulfe  corfi  adoffoje  fattolo  in  pezzi.  Pen- 
sò adunque  di  ricoprirli  ncg.indo,  e  l'ha- 
ueilo negato v ni  volta,  l'indulie.ìj  giu- 
ramento,    il  giiurar  fallo  ^li  fece  man- 
dar tate  riialedittioni,e  bellemie,chc  pa- 
rimente* erano  giuramenti.A  tal,chc  tut- 
te le  cofe  dette ,  gli  diedero  occalìone  di 
1^1  re  quello ,  che  lece .  Poi  ria  elfcrc  facil- 
mente, che  quelli ,  che  aggr.iu.mo  tanto 
il  peccato  di  S.Pietro,  fè  haiicllèro  Tocca 
fione , che  htbbe lui ,  faiianomoJto peg- 
gio .  Ma  oltre  nittc  le  cole  già  dette,que- 
Ito  fu  diurna  permiflìone,  sì  perhumi- 
liarlo,attefo,che  Pietro  prclìuneua  trop- 
po di  fe  llello,quando  diceiu,  th«f  lc<iitri 
gli  altri  fi  Icandjlczalfero ,  egli  non  fi  fa- 
ria  mai  fcandalizato ,  e  che  le  haucHè  bi- 
fognato  morire,non  l'haucria  negato,co 
me  anco  perche  h^iueua  da  ciTerc  capo 
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del  la  Chiefa  ;  e  biTogaiiu ,  che  imparaf-  due  forni ,  .V  dlcndo  vfciro  ftiora  >  come 
le  di  haucrc  compaflìonc  alli  fcdc]i,qua>  già  fi  c  dcrco ,  ajidò  a  piuiecrc  aniara- 
do  gfi  vcdcHtf  incorrere  in  qualche  pcc-  mente  il  Tuo  p.  a.ato .  òari  Giouanni  E- 
cato,  o  fngilicà  ;  conlìdcran do ,  che  egli  uangelilb  vedendo,chc  le  cofc  di  Pietro 
ancora  era  Ihro  fragile,  c  pcccacorc.        ciano  andare  iiialc  in  palazzo  >  douc-» 

era  cnrrato  per  niezo  fuo  ;  kce  rifolurto- 
ne  di  partirli  egli  ancora ,  si  perche  non 


COME  Syi'N  ClOr^nm  l'^t^uenilkiinTcdelìmo.comeper 
Euangelifta  yfcì  del  p.U77pd:a^^   dare  U  n^ou^i  a Ua  glorio^ 

le  /  o     A  quanto  era  fucceiro .  £t  ancorayclie  que- 

fai  Tontefìce;come  la  Benedetta  rer^  ito  non  lo  didimo  gli  EuinecUlb ,  non- 
nine andò  a  vedere  il  fuo  figliuolo  ;  e  dimeno  fi  puc»  per  qualche  ragione  pia- 
come  Guida  ft pentì  del  fuotradimen^  ^ii^'^^te  crederi),  poiché  quaruioChn ih) 
to,e  s'impiccò .    Cap.XXXU  ^  crocclì/lb ,  ella  era  quiui  al  piò  dclku 

Croce, com.  tutti  aifernuno  ;  di  modo  » 

VAri ,  e  diuerfi  furono  li  coniienri ,   che  è  cola  chiara ,  che  le  fu  dato  aiiuilb  ^ 
che  il  figliuolo  di  D  I  o  pati  quel-  lii  come  le  cofc  p  illauano .  Communc- 
la  notte  in  ca^i  di  Caifis  :  anzi  fi  pen-   mente  fi  dice  ^  che  all'lKjra  la  Vergine^ 
là,c  prefumc,  c he  il  medelìmo  Pontefice   sarii lùiu  era  in  Ikthani i,in  cala  di'  Mar- 
con  gli  alni  Scribi,  e  Farifci,  che  con  lui   t  »»c  Maddaleai^in^cone  Metafraftc  di- 
er.mo,  temendo ,  che  Pilato,  ilquil  era_.   ce ,  che  ella  era  nelLi  niedcluni  cala  <k>- 
Prelldcnte  in  GierufilemiTie  per  l'Impe-  ue  Gicsù  fece  la  Ccnacon  gh  ApolljU  in 
latore  Romano ,  alqu.ile  peiilauano  di   GieruQlemme,  ancora  ,  tlie  non  fi cro- 
prefentailo  come  Aifie  giorno,  vedendo,  ualfe  prclcntc  alla  Cena ,  peiche  ella  era 
che  contra  lui  non  fi  poteua  proiure  co-  in  vn'altra  ftamia  con  la  patroni  della-, 
là  certa ,  clic  ftiflc  dehtto ,  e  però  Io  la-  cafa, laqualc  era  vai  vedou  i  nobile ,  nia- 
(cullc  andare  libero  a  fine,  che  fc  dò  flif^  dre  di  Giouanni ,  che  per  fopra  nome  li 
fé ,  elTT  riimnencro  in  qualche  parte       chiamaua  Marco ,  che  fti  poi  Eamgcli- 
tisfatti»c  G  icsù  nun  ardiHè  più  di  liprcn-   Ijta  i  di  chi  fi  diceua  eflèi  e  la  cafi  ;  per  ef- 
'dcre  li  vitij  loro  ;  fi  riuoKcio  a  prouoca-   fcrne  riimlto  lu-rede  i  e  quiui  lì  app.irec- 
ic  i  foldati,  e  birri;»  e  tutta  quell'altra^  cliiauano  le  vkiindo ,c  le imndiuano  al 
aiimi3,egripromcflèropagimento,ac-  Cenacoto,  doueerailSaluitorecongli 
Cloche  tormenLilIèro  tutta  La  notte  Gie-  Apoltoli .  Ma  ftilfe  la  finriflima  Vergine 
sù  Chrifto ,  fenza  mai  rclbre ,  ikhe  (u   in  quelh  caf i^oucro  inBetania ,  in  quel- 
fatto  come  elfi  defiderau^no  .  Vno  di   la  delle  due  forelle  Mani,  e  Maiii,  la- 
qucfti  toniienti  del  Signore  ,e  non  delli   quile  era  poco  lontini  dx  GieniCUcm- 
minori,fu  il  vederli  negare  da  Pietro  .Et  nie  ;  l'EuingcIiili  Gioiianm  aaiiò  a  at>- 
ancora ,  ch'egh  fullc  tanto  trauaghato,   uarLi,  per  darle  li  tlolorofa  mioai  dèi 
C^:  afflitto  »  nondimeno  qaindoil  Gallo   fuo  figliuolo .  Entrò  adunque  nella  ftan* 
cantò,riuoIlèj;ii  occhi  a  Pietmper  guar-   na  »  douc  era  b  fmtillini  Vergine,  e  nel 
darlo:  Pietro  fimilmcnte  riuolgendo   volto molbaui  parte  della  peni , ch'egli 
gli  occhi  per  gu.irdarChrillo,auiiennc   fcntiuaneIcuore,e  difièrlo  Verginebc- 
chc  h  fgiiardi  fi  affionraiono  infieme  j  e   n^-detu ,  vorrei  poterti  dare  altre  nuoue» 
Pietro  riioniò  in  fe  ;  onde  i:CCa\do  pieno  che  quelle ^ che  ti  pjrro  :  mi  perche  non 
di  vergogna  e  confufione,  gli  pareua»^  è  doueiv%  che  tu  n  yn  fippi  qumtooc-. 
cHeChinlto  con  il  (uo  fguardo  gli  dicef-   cone,ti  dico,  cileni  pigli  il  mominro,e 
lèi  Tu  ancora  Pietro?  non  balhno  li    venghi  con  me»  fc  viioi  vedere  viuoil 
tonncnri,chequifopporto,  chenicon    tuo  Figliuolo,  perche  ti  faccia  fapert-^ 
gli  altri  vuoi  aiutare  a  toniicntarmi?Po-    che  1»  Principi,  e  Sacerdoti  l'Iunno  fatto 
té  tanto  lo  fguardo  di  Chrifto  nel  cuore    f  ifi» ^rc ,  e  foUecitano  quanto  polTono  di 
di  1  ictro ,  chegh  occhi  fuoi diucnncio   feuio  morire .  Si  potria  adcflb  du-c  alla- 

Vergi- 


Ve  rgi  ne:  Ah  benedetta  quanro  c  difltré- 
te  cjuelta  imbafciata,  da  quella,  cheti 
p  orco  l'Angelo  Gabriele.  Egli  ri  chiamò. 
Piena  di  giadaic noi  dircmo,chefei  pie- 
na di  dolorc.Egli  ri  dilVetlI  Sit^norc  ècon 
ceco,      hoia  et  lì  dirà,  die  il  dolore  e  con 
ceco .  L'Angelo  ti  dille  :  Benedetta  fci  tu 
irà  l'alcrc  Donne ,  adellb  Tei  la  più  afflit- 
ta di  tutte  le  Donne .  L'Angelo  dilTe  :  Be- 
nedetto il  frutto  del  tuo  ventre  ;  addìo  ti 
diremo  >  il  tuo  figliuolo  lU  in  ponto  di 
morte .  Noncrcdo,chc  intdlcno  huma- 
no  poteffe  capire,  o lingua elprimcrc-/ 
quol  Hitre  il  cuore  della  Vergine,  fenten- 
do  quella  nuoua  :  perche  >  (e  bene  ella  là- 
pcua  ,  che  già  li  Proferi  haueiiano  detto, 
che  Chrifto  doucua  patire,  e  morirc;nó- 
dimcno  e  gran  differenza  daJl'afpettare 
vm  colà  dalla  longa,  al  vederle  la  pre- 
lente  .  Si  dice  in  buona  Filofofia ,  che  do- 
uc  arrìua  l'amare ,  arriiui  ancora  il  dolo- 
re .  Tanto  difpiacc all'amico  il  traiiaglio 
del  (ilo  amico ,  qu  mto  l'ama  :  le  poco  l'a- 
ma poco  gli  difpiaceie  fen'ha  gran  di- 
fpiaccrci  è  perche  l'ama  aitai .  Concorre- 
uano  molte  cofe  nella  Vergine,  perle- 
qiuli  ella  doueua  am  ire  il  luo  benedet- 
to figliuolo  più ,  che  mai  alcuna  madre-» 
amallc  i  fuoi .  Ella  doueua  prima  amarc_^ 
Gicsù,pereflcrD  i      chel  hauea  prc- 
feniata  dal  peccato ,  e  datole  tanta  gra- 
tia,  per  luuerla  eletta  per  fua  Madre  -,  per 
dler  lui  tanto  gemile, e  gratiolò,c  per 
non  luuere  Padre  interra:  Perche  l'a- 
more del  figliuolo  licompaire  fra  il  Pa- 
drc,e  li  Madre  :  ma  perche  Giesù  noa^ 
tiaucui  Padre  in  terra ,  mtto  l'amore  re- 
ftò  alla  beata  Vergine.Crefceai  del  con- 
tinuo l'amore  ;  confiderando,  che  egli  c- 
ra  fcnza  colpa ,  o  peccato  alcuno  j  lo  ve- 
deua  far  bene  ad  ogni  pedona  ;  lo  vede-* 
ua  giouane  di  frelca  età ,  modefto ,  gra- 
liolujc  coftumato ,  di  modo,  che  tutto 
quelk cofe  lo  ^ceuano amabile .  Di  for- 
ic,che  quanro  più  era  grande  l'amore-', 
tanto  era  grande  ancora  il  dolore  della»* 
Sannflìnia  Vergine  ;  e  con  cffere  tak-/, 
non  fece  però  ella  gran  motiuo  di  sbat- 
terli,di  gridare,  o  tare  fìmil  cole,  come 
ì'altre  Madri  fàriano  in  tal  caTo  ;  ma  fèn- 
tiiuvna  doglia  unto  intenfa,  &  acuta 


nel  cuore,e  nell'anima  fu  i,  che  s'ella  non 
fùHe  fiata  aiutata  da  Dio,  lana  caduta 
in  terra  morta .  Cominciò  nondimeno  a 
piangere, e ftrignae  le  mani  inlÌL'me,c 
gertaua  grandi  fòrpiri .  Si  voltaua  al  Pa- 
dre Eterno,  e  lagionaiui  con  lui  ;  ancora, 
che  (empie  conforme  alla  fua  volontà. 
Non  lì  potria  Umilmente  dire  la  grande 
dimoltrarionedi  dolore,  che  fecero  le 
due  forelle  Mana,e  Maddalena .  Al  fine 
quella  fanra  compagnia ,  con  altre  di- 
uote  Donne  guidate  da  San  Giouanni,  Ci 
auuiorno  per  andare  a  vedere  quello  • 
che  lì  faceua  di  Giesù  Chrillo,òCcra-» 
quali  l'alba  del  giorno .  Tutta  la  Città  c- 
ra  in  rumore ,  e  per  ogni  llrada  lì  vedc- 
ua  concorlb  di  gente ,  che  ragionaua  del 
cafo  feguito;pcrche  di  gii  Giesù  Chrifto 
haueua  cominciato  andare  alle  Harioni  > 
che  prefto  diremo.  Quando  la  gloriof^ 
Vergiru?  lii  veduta  per  la  Città, alcum'» 
che  la  conofceuano ,  la  moftrauano  a  di- 
to,e  diceuan  j ,  rion  le  parole ,  che  le  dif- 
fe  altre  volte  vni  fanti  Donni  hauendo 
veduto  vn  mùracolo,  che  Chri ilo  fece, 
cioè  :  Bcnedcrco  il  ventre ,  che  ti  ha  por- 
tato ,  e  le  popp^;,  eh  e  ti  diedero  il  lattc^ 
ma  diceuano  :  Quella  è  la  Madre  di  co- 
lui ,  che  hoggi  fi  ha  di  giullitiare .  Alcu- 
ni haueuano  compaHìone  di  lei ,  e  dicc^ 
uano  :  Ah  pouera  Donna ,  che  tal  cofa»»' 
vedrà  hoggi  con  gh  occhi  propri .  Altri 
li  faceuano  berte  cfi  lei ,  egli  ghignauano 
dietro ,  reputando  ben  farro  quello ,  che 
ti  Giudei  faceuano  al  fuo  figliuolo.  Ma 
ancor»,  che  la  Vergine  vedellc ,  Òc  vdillc 
fìmil  cofe,  con  tutto  ciò  non  gli  vfciua  l'r. 
anima .  O  Salamone ,  fe  tu  cerchi  vni^ 
Donai  forte ,  e  collante ,  vieni ,  che  qui 
la  trouarai:e  vedrai  >  che  ella  è  fòrte  pet 
fopportare  vn  trauaglio  si  grande ,  cho* 
huomo  alcuno  per  forte,  cfK  filile,  non 
lo  lopporieria ,  fcnza  perderai  la  vita^  • 
Ah  Vergine  benedetta ,  tu  andafb  già 
vn'altra  volta  m  Gierufa lemme,  per  cer- 
care il  tuo  figl  uolo,  che  allhoraera  di 
dodici  anni ,  e  dopo  molti  aff.inni  »  lo 
troualb  nel  Tempio  in  mczo  delli  Doc- 
tpri  con  molta  allegrezza ,  e  contento  ^ 
Adelfo  k)  trouarai  in  mczo  di  genti  bar-, 
bare  «  e  cioideli ,  con  molta  vergogn;^,ji 
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llando  gli  Angeli  attoniti ,  e  ftupcracti ,  pnticiiii ,  e  mmeiiui  con  lui  alLi  iné- 
ciìc  c-li  vogli  patire,  e  rapportar  tanti  delima  tauola,e  nel  mcdclìmo  piatta; 
tormenti.  L  cola  da  credere,  che  la  gio-  noniui  liauuto  ri  (Leardo  di  con  .inerte' 
noia  Vcrgine,con  tutte  qiicUc  finte  JX>   re  ni  rcelcra-jiaè .  O  cunnto  fira  bia- 

ne ,  che  racconipagniinno  ,  andafTc  al  fimato  da  oi^ni  gente  quello  tradimcn. 
tempio , SI  per  ringratnre il  Padre Etcr-  to .  Se  Giiuìa  inrelè qu: Ile parole,ne fc- 
uodjquinio  egli  pcmietteua,chelì  f*.    ccpocacontajfcbenccrapentitddi  iu- 

celle  del  filo  figliuolo,  come  per  afpet-  xitst  latto  l'errore .  tnrrò  nella  confulra 
tare  il  fuccetl  )  di  quello  tatto.  Stuido    ccMliflUairi  inm.ino;cHi  cctròquiuiia' 

quiui,viddcenD:.uc  Guidane!  Tempio  prtìRrrua<ii cialcuno,diccndo:Iahop««, 

conmo  tafretta.ilquil  pentito  di  quel-  cato,hiucncb  nadito  il  Cmeue  eioltoL 

lo ,  die  haueui  la  tto ,  and lu  i  a  vederci  Coloio  gli  r ilpofcro  ;  C he  i  n^poin  quc- 

VI  potcua  rimediare.  Dice  Tcorilato;  lloan3i,pcnfacitu:  ne  fece  ri  conto  a  1- 

Guidi  raiso,chc,Gicsa  Chrillo  firia.  cuno  di -lui;  .perche  !i  canini  non  rroua- 

lcippacjdillema:ii  de' Giud.^i , ancori,  no  refugioapp torto  a  gli  alni  cattiui^an^ 

che  l  h:iucilcroprefo,c  icgato,oucro,che  con  ndlc  colò , 'che  li  mi  i  participato» 

non  gli  liaucrimo  vlara  tanta  crudeltà,  i  «liicme.  Getto  Gmdi  lidmnimrl  SI 

V<rUcniio  poi  come  le.  cole  pali:aumo;c  pirr,dimniialli  ì'rcncipi  delli  Sinwo^ 

die  di  gli  fi  faceui  la  Croce .  fopra  la.  gi ;  perche  cohk  dice  Giobbe  dcll'nVia- 

quale  li  doueua  crocifigger  Chri(b.) ,  p  J-  Vo,non goderà  le  eìccIk^zzc,  che  celi  ne* 

Lcnduli  di  quanto  Iliucui  liuto,  vole-  colfeinliemc.  Dimoilo, che  s  comz^ 

ua  rimediami  potendo .  Per  quefto  cf-  Aeliitord ,  per  il  mil  configlio ,  che  die- 

tcito  entro  all'iion  nel  Tempio,  douc  dead  Ablalon contri  Dauid  luo  Padre,, 

già  erano  congregati  li  Principi  deU.t.  lì  impiccò  di  le  ikiìb:  cos.  il  milèro 
òinagogi  ;  perche  alcuni  di  loro  accu--  Giuda  per  il  m  il  conlìglice  vendit.i,chc^ 

laiLino  (minuto  dinanzi  a  Pilato ,  egli  al-  egli  fece  ;  Dio  permellè ,  che  morifle  im- 

ai  Itaamo  nel  Tempio  ,  .V  huieuino  piccato;  «Scegli  mcckllm  >  fuireil  lx>ia  . 

del  continuo  auuili ,  come  le  cofc  palVi-  Si  legge  nel  ìibro  de  gl'Arti  degli  Apo- 

uano,  per  poterm  nmediarc  bifognan-  lloli ;che ellendo imp!?carc>> c  rq.pò , 

do.  hntio  adunque  Giudi  nel  Tempio,  tutuc  Iclue  vikXTe,cV  intenon  lì  IÌmHL-- 

La  benedetta  Vcrgiiu'  gli  h.iuciia  pom-  ro  pcrrerra .  EracoCi  giulti ,  che  quelle 

totareladumndi,chcieceDioaCaim  viìcerc  lì  ra3pri{reio  ;  eiremiolì  m  loro 

qiiirido  amniizzi,  il  tntello  :  Dimmi  ritrouua  tinta  nuluigit:i,  che  fccef.ir 

Giudi,  doue  e  il  mio  fratello  ALkI  siabomineuole  tndunento-.  Fu  con/iiU 

notfente  Agnello, e fenzamicchic Cini-  tuoq-ielb,  che  li  doiunufìire  delii  dw 

ltóGies:imjohgliuob,ctuo  AUellro,  niridiGiudijc  fu  ritòlto,  che  lì  com- 

queUo  »ch<:  ti  lu  tatto  tanto  bene ,  dim-  praiO:  vncampo,  per  iL  pellire  li  lu  llccri-* 

imdouce?  douellui  Lilciito?  Setumi  m,crorclbcri ;  n3f>roarnJapercori le- 

rUpondi  come  Caim  :  che  tu  non    Tua  cica  ( per  cflèr  prcrio  cti  làngue,  )  di  mct- 

guardia ,  come  l'hai  me(l(»  in  ginrdiar  Se  cergli  nc!l  i  cnd  i ,  d  mk-  enno  gli  altri  d-- 

l'mgordigia  di  trenta  dinari  fà  cim'a..*  nxn,chc  lì  lèrbiùinjp.-rla  fibric.i,  0<f' 

chelovcjideih:perchcnonvenilhamc>:  a4i  re  lj>crc  del  tempio.  Di  quellolìcono- 

chchirci  vendutoli  mi^ì  minto,  fe  al-  rc;:,clieqaell!dimri  gli  hàueumocun- 

tramentc  non  gl  i  luuein  poriuri  rrom-  ti  di  qutU  i  c \([\  ;  repitt  indo  non  folo  cP 

re,etegli  hauerei  dui  ì  O ingru<>,qu;m-  Ici  lecito  imi , eli?  liK^TO ancora  molto 

toh.udatodapatii-caltìgliu  >lo,equin^  Ivne  rpc(i,fpvndond>gli  per  procurare 

so  lui  dato  dimericarcame  per  quello  lamoiTeaGiesù  Chrilli,  ilc!ie  glknc-»- 

tiio  craiHco ,  e  pure  non  haucui  da  lui  ri-  parai  i  cofa  pia .  .    > . 

ceuuto  ih  non  bene .  N  on  pareria  gi-a  il. 
coCi ,  fe  vn  luo  nimico  haucfle  iattò  qiic- 
ilo,m  i  tu,  c  he  faceui  l'ami  co  con  lui,chc 
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fìi  menato  a  TilatOyC  d.i  Ini  mandato  a 
Herodc.  Caf,XXXÌÌ. 


hcofi,  pcnfitii  il  voncjiK)  (opra  ram- 
ine nollrc  quello  carico ,  di  prociuv.rc  Li 
morte  a  chi  non  la  menta  :  Ti  diciamo 
adui\quc,  che  fopr.*Kmimx ,  e  confcicn- 
tia  nollra ,  lo  puoi  condinnire  ;  fenzi  al- 
tra infbnnationc:  O  grande iiiqii!tà,o 
hipocn(i.i,o  malitia  maipi.!  vdita.AdiiOr 
quc  per  il  detto  di  gente  iniiidiofi ,  aua- 
w,  liipcrbn,  e  diabòlica,  Ciirillo  l\ida_* 
tllere  cond.iivìiroa  morte,  lenza  ,ei>c  l.i 
p.me  rilponda?  Chiaminlì  li  veri  telli- 
nionijc  vcdrailì ,  le  egli  merin  l.i  morte . 
Venglìino  li  ciechi,  alii  quali  harclbil 
vedere  -,  li  'eprof  ì ,  che  ha  guariti  ;  li  zop- 
pi,e  lb:opiati,che  harilàrr.ti-,  lilpiritati, 
che  ha  liberati-,  li  morti,  che  ha  rifulcita- 
li  ,c dichino  le egliè malfattore:  Pilato 
rilpofe  a  Ili  Sacerdoti:  Se  colVui  è  mal- 
fattore, come  VOI  dite,  non  lo  pmuan- 

ES lindo  venuto  il  giorno  chiaro;  doalrramente  jnonmi  è  lecito  condin- 
quelli,che  haueu^no  la  cura  diac-  lurlo  perle  leggi  Ronune.  Però  coii- 
:ulàre  Giesù  Chrillo;  che  erano  per-  ttannuelo  voi'iccondo  la  vollra  legger 
iòne  di  conto,  e  delli  principah  fra  li  Ertìrirpofero:  A  noi  none  lecito  di  tàr 
^TibijC  Farifei ,  Io  fecero  menare  a  Pila-  morire  per  luna  alcuna  :  Noi  fi  imo  gcfi- 
o,acciochelo  rententiallc  alla  morte-*,  te  Religiofa,  dedicata  al  culto  diiuno» 
na non volfero entrare  nel  fuo palazzo,  ne  ci  conuiene  infanguinirc  le  noltrc_-» 
>erchc  egli  era  gentile ,  c  come  dice  San  mani  con  pcTlbna  alcuna  ;  ancora ,  che 
jiouiani  gli  pareua,  che  fi  Caria  con-  mille  volte  mcritalTe  la  morte.  Mavo- 
aminati ,  a  participarc  dell'immondità  dendopoi,che  Pilato  non  cn  per  conda- 
lelli  gentili ,  c  però  fattifi  indegni  di  ce-  mre  Giesù  Chrillo ,  le  elfi  n')n  allegiua- 
L-brar  la  Pafqua,  cioè  di  mangiare  1*A-  no  lacaufa,  perche  lo  douclle  fiie-,co- 
;ikIIo  la  fera  ftt^ucnte ,  come  già  è  ftaro  minciorono{comc  dice  San  Luca;  a  dar- 
letfo  :  Pilato  vici  fuora  a  loro  requifitio-  gli  accufc  -,  cioè ,  che  egli  era  iblleuatorc 
le,  e  vidde  il  prigione,  chegli  menaua-  del  popolo, che  vietaua ,  cheli  p.ig.ilfe- 
io ,  ma  non  hauendo  da  loro  infonna-  ro  i  tributi ,  e  le  gibelle  a  Ceiire ,  che  li 
ione alcuna,ghdinèi Che  accufajoqiie-  faccuichiamare'Ghrilì:o,c  Rè  dc'Giu- 
i-I.i  hnietecontra  quello  lìuomo?  Ri-  dei.  Ma  PiUro  ne  fece  poco  conto,  ec- 
cederò gli  Scribi , e  Sacerdoti  .Se colhii  cetto,che  d'vna ,  ncUaqiule  diccuano>. 
loq  fulk*  malfattore,  non  te  riuiieref-  che  Gicrsii  Cl>.iilt>  fi  voleua  fir  Re. 
ano  menato  qui,  acciò  tu  lo  galligaflj.  Lo  tecc  adunque  mefvirc  nvcl  Pi<^co- 
Jnc-fto  fu  vn  volare  dire  :  Baiti ,  die  noi  ino  ;  douc  fi  daua  audienti  a ,  e  lolr>  > 
icjamo,ch6egli cvn  trillo, che  meri-  afolo,gli  dilfe*.'  Clve cefi c  quella, che 
i  la  morte ,  actioche  mgfi  li  Facci  dVre,  colloro  mi  dicono  di  re  i  lei  róiii 
•nza  altra  -infbrmat ione,  noi  habbia-  Quella  c  h  verità,  o  puree  calunnia  di 
voanima,econfcienria,  e  non  la  cari-  quella  gente, che  ti  li  moftra  tanto  ni- 
ardfiinojomeirerellìmo  a  pencolo  feri  mica.  Rifpofe  Chrulo:  Il  mio  Regno 
\  caufa  .Confiderà ,  chi  llamo  rtoi ,  c\ui  non  è  di  quello  mc>tido .  Non  dille  il  ^al- 
iccullamo,  e  non  cere  ire  altra  prò-  uaiorc,ru5nèin  quello  nìondo,  n  va  dil- 
X ,  iazi  vedi che  per  ofionure  la  no-  ,non  e  di  quello  n>orKlo .  Perclie  Ci ic- 
ra  Icggt-,  noncntnamo  nel  tuo  palaz-  sù  eraSignore,  c  Rè  dei  Ciclo, e  d  " 
Se  ivji  tacciamo  contoiii  cosi  piccio-  rena  ,  come  egli  diliè  poi  >e  Saa  M.a.  a 


lofcn/Tc.  A  me  c  Aita  data  o^ni  po- 
dclìi  in  Ciclo  f  &in  terra  >  quali  diccT- 
iè .  Il  Ciclo  >  c  la  terra  fi  goucmino  per 
l'ordine,  che  io  gli  ho  dico.  Ma  il  mio 
gouerno  in  terra  c  diflR;rentc  da  quello 
delli  Re,  clic  la  goucmano,  perche 
cflìcon  il  ferro ,  òc  io  gouerno»  e  reg- 
go con  rEuangclio  j  il  regno  loro  e 
corporale,  mailniioc  Ipirituale.  Nel- 
li Regni  del  mondo  lono  città,  ter- 
re, e  calklii,  io  non  mi  curo,  fc-* 
non  di  regnare  ne  i  cuori  :  &  a  quello 
modo  il  mio  Regno  none  di  qiiefto 
mondo .  Stia  pur  licuro  Ottauiano  nel 
lùo  Imperio  di  Roma,  (lia  (ìcuro  He- 
rode  nel  fuo  Regno  di  Galilea,  chc_-» 

10  non  farò  pregiudicio  alcuno  ;  per- 
che il  lino  Regno  non  è  di  qui .  Che  ié 

11  mio  Regno  fulTe  di  quello  mondo  ; 
le  mie  genti ,  e  fudditi  mi  difcndena- 
no«  accioche  iononfùflìin  potere  del- 
li Giudei .  Ma  perche  Pilato  foggiun- 
Ic  poi .  Adunque  tu  fei  Re  ?  II  Saluato^ 
re  per  dichiarargli  meglio,  comcera»» 
Rè ,  gli  diflc  :  Io  non  (ono  nato  ai  mon- 
do per  combattere  •  oucro  per  famie- 
ne  Signore  per  forza  d'arme:  leuando 
gliftati,  e  ngnorie  a  chi  le  polTicdc^: 
nia  nacqui  per  predicare,  t<c  infegnare  a 
gii  huomini  la  verità,  c  l'EuangcIio. 
Nell'uno  doueria  pigliare  di  (piace re  di 
quelto;  poiché  la  verità  debbe  eflèrt-^ 
amata ,  e  Ibmaca .  Pilato  fencendo ,  che 
Clirifto  parlaua  della  venta;  gli  di- 
mandò: Che  colà  e  verità?  e  (enza  a- 
Ipcttare  altra  rifpofta,  gli  voltò  le  fpal- 
le  i  quali  gli  voieire  due ,  quefto  non^ 
è  tempo  di  predicare;  li  tuoi  inimici  ci 
acculano  tutuuia,e  ti  procuiano  la  mor- 
te,  &  io  non  sò ,  che  mi  fare  per  fatisfar- 
gli,  e  tu  mi  vuoi  predicare?  Andò  poi 
doue  li  Giudei  ral]>ectauano ,  e  dilfegli  ; 
lo  hò  ellàiìiinato  quello  huomo  dcWi 
dclicti,che  voi  l'acTulàte:  e  non  crouo 
m  lui  cola  degna  di  mone  ;  quello  fu 
negono  dello  òpiritofanto ,  che  non  fo- 
lo  Giuda,  che  haucua venduto  Gicsù, 
riconofcellc  il  liio  errore ,  e  dkeflc ,  che 
egli  era  innocente,  e  fenza colpa  alcuna, 
ma  ancora  Pilato,  che  iocondnxyìòj 
dicepubiicanìcnce>  chcGicsùc  icnza^ 


colpa ,  o  peccato ,  e  che  le  locondanna- 
ua,  non  era  perche  gli  parelU:  cosi  il 
giullo ,  ma  per  liciòlare  jHj  fuui  ininùci  » 
e  contrari .  òciittndo  gli  accufatori , 
quello,  che  Pilato  diceua ,  rifpofero  tut- 
ti intimati:  In  che  modo  fi  può  diro, 
checolhu  nonmcritj  lamoite?  EgUvà 
foUcuaiido  gli  popoli ,  cominciando  dal- 
la Gahlea  linoa  quella  Città,  c  llanno 
in  termine ,  che  Icnrendo  b  ittere  vn  fuo 
tamburo,  o  alzare  vna  fua  bandiera ,  tut- 
ti lo  feguitariano ,  e  te,  infiemc  con  noi , 
che  pretendiamo  dieflcr  gouernati  da-» 
gl'Imperatori  Rbmani,  priuariano  del- 
la robba  ,  e  delia  vita  inficine .  Quando 
Pilato intelc  quello,  e  vcdcua ,  che  Gic- 
sù Chrillo  non  rifpondcui  a  cofi  alcu- 
na, e  nonne  fa ceua  conto:  intelè chia- 
ramente, che  quelle  genti  fi  la iliauano 
trafponare  dall'inuidia ,  e  che  diceua- 
noil  falfo.  Ma  hauendo  inrefo,  cho 
Chrillo  era  acculato  di  haucre  coni- 
mc*nb  delitto  in  Galilea,  che  era  della_/ 
g  urildictione  del  Rè  Herode,(febcnc-' 
tra  loro  erano  in  dilferentia,  l'opra  ìx^ 
giurildittione,  e  gouerno  di  quelle  ptc- 
uincicy  nondimeno  volle  vlargli  quella 
cortelìa  dimandargli  Giesù  prefo  ,  ac- 
cioche lo  giudic  illc ,  come  quello ,  che-» 
haueua enato  nelle  ilic  terre.  E  perche 
aJl'hora  Herode  fi  ritrouaua  in  Gierula- 
lemme,  commandò  Pilato,  clie  Gicsù 
Chrillo  filile  nieiuto  a  lui ,  accompa- 
gnato con  buona  guai-du  • 


COME  CIESr  CHKISTO 
fu  menato  ad  Herode ,  doue  egli  fu 
fchemtto ,  e  beffato:  come  fu  rtman^ 
dato  a  vitato ,  &  il  Topolo  dimandò» 
che  Barrabam  fuffe  liberato ,  e  Ciesà 
Crocefifso.  Cap.XXXJL 

IL  Profeta  Dauid  haucua  predetto 
m  vn  Salmo,  che  li  Rè;  e  Prenci- 
pi  doueuano  accordaiii  infieme  con- 
tra  Chrillo:  e  perche  quella  Prcfetia 
fi  adempilfc,  fti  conuemente,  che  He- 
rode ,  e  Pilato ,  clic  ei-ano  pcrfone  prii> 
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CI  pali,  poiché  Hcrode  era  Re,  c  Pi- 
lato era  corac  Vice  Rè,  fi  accordif- 
fcro  inficme  per  trattargli  li  morto.  Il 
figliviol  di  Dio  faccui  viaggio  dalla 
ca(à  di  Pil  ito,  a  quella  di  Hciode,  con 
grandilTìma  compagni  i  sì  delli  folda- 
ri ,  che  lo  mcniuano  ben  kgito ,  c  ftret- 
to,  dubitando  fempre,  che  non  gli  lìig- 
girte  dalle  mani ,  come  delli  Tuoi  accuU- 
tori  i  liqualiandaLuno  per  vedere  fc  le 
parole  taccuano  più  imprcdìone nell'a- 
nimo di  Hcrode,  che  non  haueiiano 
fatto  in  Pilato .  Quando  Hcrode  imc- 
fe ,  che  gli  menauano  Giesù  Chrifto ,  fé 
ne  allegrò  affai  si  per  la  buona  crcan- 
za,che  Pilato  haueuav(àroconlui,man- 
dandoglielo'ilche  tu  caulà ,  che  fi  ricon- 
cilialfero  infieme,  e  fiifllio  poi  amici) 
come  anco,pcrchc  haucua  lèntito  parla- 
re delli  (boi  miracoli  »edcfideiau.i  di  ve- 
derlo ,  come  dice  San  Lucaìc  pensò,chc 
Giesù  faria  qualche  imraiuglia  in  fua-/ 
prefcntia.  Ilche  non  folo  nó  tcce  il  Salua- 
torc  i  ma  non  gli  volle  mai  rifponderc-» 
vru  parola, ancora, che  gli  facclfe  mol- 
te dimande  .  La  cauCi  di  quello  tu ,  che 
il  Signore,  loteneua  per  fcommunicato , 
perche  egli  haiiea  fatto  ammazzare  S. 
GiouinniBattifta, ch'era  Ibtofuo  Pre- 
curfore ,  e  Profeta .  Di  non  far  fegno  ,  o 
miracolo  alcuno  in  fua  prefentia,lacau- 
fi  fu,  accioche  Herode  mm  l'hauellc-/ 
liberato, e  gli  haudfc impedita  la  mor- 
te, clTèndo  egli  deliberato  dimonrt-». 
Hcrode  vedendo ,  che  Giesù  Chnilo 
non  gli  voleua parlare;  lo  giudicò priuo 
di  giudicio,  e  pazzo  ;  e  coiìie  ulc  lo  fece 
vcìtiic  cor»  vna  verte  bianca,  Liqualt-» 
per  li  Tua  fattura ,  era  fegno ,  c  he  chi  la-* 
port.iua  era  pazzo  .  Dauid  fu  reputato 
nvitiodiainzial  Redi  Geth;  eChrillo 
dinanzi  ad  Herode  :  potria  dire  le  pa- 
role del  medelìmo  Profeta:  Io  fon  di- 
uemito  la  tauola ,  e  fcherno  de  gli  huo- 
mini.  A  quello  modo  fii  rimeruto  il  fr- 
gliuolo  di  D I  o  a  Pilato  -,  e  li  folditi  per 
Il  via  lo  follecitauaiìo  a  cammm.ari^, 
dandogli  vnorvi ,  e  quali  ,che  ibafciain- 
d>lo  con  le  tiiui ,  per  il  che  era  forzato 
di  cidcre  molte  volte ,  tanto  più ,  che-» 
innm  queiLi  none  non  luucui  donni- 


to;  ik  era  Ibto  toniaentiro  del  conti- 
nuo .  Cinque  Ihtioni ,  o  vLap,gi  fecc_> 
Giesù  Chri  Ito  in  poco  tempo,  il  primo 
fu  dall'horto ,  a  cafi  di  Anna  :  il  fecondo 
a  caCi  di  Gufasi  il  terzo  a  Pilato  :  Il 
quarto  ad  Herode:  il  quinto  quando  di 
nuouo  fu  rimenaroa  Pilato:  ervltimo 
poi  al  monte  Ca  luario.  Per  quanto  lì  può 
conliderare,  Pilitonon  hauer  a  volu- 
to fententiare  Giesù  Chrifto i  pcrchc-r 
vedeua  ciaiaramcnte,  che  tutto  quello, 
che  contia  lui  li  faceua,eia  ma  igmtà, 
tk  inuidia  j  e  però  Herode  ancora  noru 
llaaueua  voluto  giudicare .  Ma  dubitan- 
do ,  che  li  Prencipi  delli  Sacerdoti ,  Scri- 
bi ,e  Farilci  ,non  gli  diuent.i(fero nemi- 
ci,  e  deffero  qualche  mala  mfonnatio- 
ne  ili  lui  a  Roma  ;  li  pofc  a  federe  lòpra^ 
il  ùio  tiibun.ilei  e  marauigliato  della^ 
humilt.'.,e  p  uicnri  i  di  Chrilto  -,  ma  mol- 
to più  della  foUecitudinc  ,e  diligenza  di 
coloro  ,  che  l'accuf luano ,  dilfe  :  Voi  mi 
hauete  menito  quclVhuomo  prigione, 
come  fcditiofo,  efolleuatoie  del  popo- 
lo,  &  io  haucndolo  eiTaminato ,  non  rro- 
uo  in  lui  colpa  alcuna  delle  cofe,  chc_> 
l'accufate.  Il  mcde(imoha  tatto  Hcro- 
de, non  ha  ritrouato  in  luicofi  degna./ 
di  morte;  e  però  non  l'ha  voluto  giudi- 
care ,  naa  l'ha  rimandato .  Era  v  fanza  in 
Gierufalemmc,chc  per  la  Pafqun,  laqua- 
lelìdoueua  celebrare,  all'hora  il  Prefi- 
dente nominaua  due  prigioni  a  modo 
fuo ,  ^  il  popolo  ne  eleggeua  vno ,  chc-* 
più  gli  piaccua ,  e  quello  era  liberato  per 
nonor  della  Pafqua . 

DilTe  adunque  Pilaro:  Io  vi  propon- 
go Banabam,  e  Giesù,  quii  di  quefti 
due  volete,  che  fia  liberato  ;  Si)  tu  bene- 
detto Signor  D I  o  mio ,  poiché  fei  mctlb 
a  concorrenza  con  Barrabam ,  come_^ 
fc  tu  hauellì  commelTo  qinkhc  delit- 
to :  Afpctta  vn  poco  Signore  ,  e  vedrai;r 
che  termine  arriita  1 1  malit  ia  humanaj. 
Non  fi  trouò  huomo,  che  dice(re>  che 
Giesù  Chrifto  tulle  liberato,  ma  rutti 
chiedcuano  Barrabam  ;  parendogli  ,che 
egli  fufle  più  degno  di  vita ,  che  laon  era 
diesù  Chrifto,  e  che  (ariano  ftati  me- 
glio con  Barrabam  ,  che  con  G  l  E  S  V  » 
Quello  diede  canto  dolore  al  Redento- 
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re,  quaiitoimaginarfi  poflTa,  poiché  fu  haueria  voluto  crouare  qualche  modo^ 
reputato  peggiore  di  Barrabani ,  da  tan-  di  non  lententiArc  Giesù  Chrifto  alla.» 
ta  gente  .  Àilhora  lì  adempi  quello,  morte,  cnon  reft,\rc  in  dilgiafia di  tur- 
che già  era  figurato  nella  legge,  quan-  ta  quella  gente .  Tnnro  più  delìderaun-. 
do conunandaua ,  che  fi  porrallèn)  due  quello  ;  quanto,  che  la  propria  moglie 
capretti  alla  porta  del  Tcmpio,e  poi  gct-  gli  haucua  mandato  a  dire;  che  egli 


taircro  le  forti ,  accioche  vno  fiilfe  anv 
iTìRZzato,  e  l'altro  liberato,  il  medefi- 
fiìo  auuennc  qui,  perche  Barrabam  lù 
liberato,  e  Gicsù  Chrillo  condannato 


guardaflt  molto  bene,  di  non  far  male 
alairjpa  qucll'huomo  giudo  pe  che  ella 
era  ftata  molto  trauagìiata  la  notte  per 
quefto  effètto .  Dicono  alcuni  Dottori  ; 


a  morte.  In  quello  fi  può  vedere,  qiuin-  che  quclh  fu  opera  del  Demonio,  il- 
io il  popolo  (  bcllia  riera)  fia  pix*lloa_»  quale  accorgendofi  di  quanta  perdita > 
mutar  propofito,  poiché  cinque  gior-  e  danno  fana  per  lui  Ja  mone  di  Gicsù» 
ni piima , diceiiano a  Gicsù  Glmìlo,fia  procurau.i  d'impedirla  eflfendo  honnai 
benedeno  colui ,  chevienenel  nome-»  più,  chccerro,  che  egli  era  il  Medi  i,  ve- 
de! S.'gnoteie  gli  andauano  inconn  o  con  dendolo  patire  volon  rariamentc ,  e  (op- 
rami d'oliua,  e  gcttauano  le  velli  per  portare  tanti  tormenti  con  tanta  patien- 
ten'a,doue  egli  doucua  pallarc  ;  riputan-  za  »  perche  ( come  dice  San  Leone  )  Gie- 
do  gran  ve  ntura,che  l'Afina  fopra  laqui-  sù  Chrifto  conìc  huomo  licbbe  il  poter 
le  egli  caualcaua  gli  pafTàlfc  fopra ,  &  morire;  e  come  Die  hebbe  il  voler  mo- 
hora  giudicano,  clie  Barrabam  fia  più 


degno  di  vita  di  lui. 


OME  CJESy  CHRISTO 
fi*  battuto,  e  Coronato  di  [pine  yfther- 


tire,  come,  e  quando  gli  piacque .  Pilato 
adnnque  lipofe  a  federe  nel  liio  tribuna- 
le, e  di  quiui  parlò  con  gli  accufatori  di 
Chrillo,  e  dilfegli .  Voi  volete,  cho 
Barrabam  fia  liberato;  che  debbo  fare 
di  Giesù  Nazareno.  Tutti  ad  vni  voce 
rifpofero:  Fallo  Crncifiggere .  Replicò 
Pihto:  Che  male  haci3i  fiitto?  Io  non 


nitore  bejfe^iato  da  tjuelliiChe  lo  hat-  trouo in  lui  catifi ,  perche  egli  debba 
UuanOfC  da  altri.  Cap,  XXXIF.       morire:  «li:  elfi  gnd  mano  più"  forre:  Sii 

crocefilfo .  Horsù  dilfe  Pilato  ;  io  penfp^ 
di-dargli  vn  caftigodital  (brre,  cheper 
làpàura  fcnevadi  di  quello  paelè;  C-/ 
cosi  non  haurete  più  differenza  alcuna 
voi  con  lui ,  nè  e^li  con  voi .  Com- 
mandò adunque  Pilato,  che  Gicsù  fufiè 
frulluo.  Oliandoli  fuoiauuerfari inte- 
ro quello,  difiero:  Se  più  non  lì  può, 
cosi  fia ,  ma  ftcciamoio  figliare  di  tal 
forte ,  che  egli  fis\\(c3i  la  vita  lotto  le  bat- 
titure,che  al  fine  tutto  è  morire .  Metto- 
no poi  fubico  m  ino  alla  borìa,  ediuilè- 
ro  buona  quantità  di  dinari  alli  minillri , 
che  doueiwno  battere  il  Saluatore  ;  pre^ 
A  V  E  N  D  O  Pilato  intefa  la  di-  gandogli,checaricafièroIamano,elofa- 
_  manda  del  popolo ,  cioè ,  che  fiif-  cefiero  morire  con  le  battiture ,  promet- 
le  liberato  Barrabam  ;  vedendo ,  chc-/  tendoeli  premio  miggiore  le  lo  faceua- 
quello  ei-a  ftato  fatto  a  perfiialìonc-^  no;ilcneelfipromeflerodi  fare,  e  fiap- 
delli  Principi,  e  de  gli  altri  di  più  aut-  parecchiorno  per  metter'o  in  opera^; 
torità  nella  plebe,  rimale  attoiuto,  Cosi  hauendo  Jiminiftri  della  l'iuftitia 
cpnfulo ,  e  non  fipcua ,  che  fare , perche  anzi  del  demonio  Ipogliato  Gie&u  Chri-* 
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fto  dcllefucvcfti,e  gcrtitclccon  fuiiaj    fu(F*  ftico  fiiia  mjicoinquwl  fuppli- 
i  n  vn  cantone ,  lo  legorno  a  vni  colon-  ciò  -,  tinro  fli  ng  jrofj ,  c  grindc .  Subi'- 
na,  c  con  animo  crudele,  anzi  uiiboli-  to,chcli  miniitri  reflnonDcii  buteib> 
co,  comiiiciorno  i  batterlo .  Dice  Ifiia ,   e  lo  sleg  iron  j  ti  illa  colonni ,  egli  cidiiè 
che  vid de  D  I  o  federe  fiil  Trono  dcll.x^   in tcrrÀ ,  m  i  lirentcndjfi  per  la  niedelV 
fut   Macftì,  e  clic  h  meni  di  cintoli   mi  caduca,  c  ripigliando  ani^io,  attcfo , 
Chcmbini ,  che  gli  copriuano  la  faccia .  che  egli  fipcu  i ,  che  ancora  dou  jui  pa- 
^la  lo  ft  Ito  nvlqu  ile  egli  hora  fi  ritroui ,   tire  ali  li  più ,  fi  leu-)  in  piedi ,  «Se  andò  a 
c  molto  d'.tFaentc  di' quello  i  perchec-  ri  mctterU  le  velli,  che  erano  quiuiinvji 
gli  c  Icguo  come  nultactorc ,  e  nudo  ;  cincone ,  c  per  rutto  doiie  egli  and  ui;y, 
moftiando  le  ine  carni  fantifll.ne ,  StC  a-*   lifciiu  i  il  kg.io  del  finguc ,  che  di  più 
canto  hi  huomini  tìeri,c  crudeli;  che  parti  del  corpo  glivfciui.  Coniincian- 
crudw-Liiente  lo  battono .  In  poco  teai-  doli  il  Salu itorc  a  vcitirei  ve  Jcndo  quel- 
po,  d«opò,clic  fi  cominciò  quel  fiero  fpet-  li  perfidi  minilld ,  clu-  ancori  fi  regge- 
tacolo  ,  fi  potcui  vedere  il  corpo  di  Gic-  ui  u\  piedi  viiu  ,  dubitando  di  njii-* 
sCi  C hri ito  tutto liuido.  Non  molto  do-  cuidig.iire  il  premio  promeilogli  dil- 
po  cominciò  a  correre  il  fàng'.ic  in  tanti  h  Principi,  e  iiicerdoti,  s'egli  reftiui 
abbondmti.ijche  tuctoil  coVpo,li  ter-  con  Li  vici,  penfiro.vJ  di  dirgli  vn^ 
ra,  c  quelli,  che  lo  battcuano,  erano  tilt-  nuouo  mucirio,  ancora,  che  Pilato 
tiinfanguiniti.  Commindiuila  legge,  non  Ih  incile  com.nindico,  mi  non- 
ché fe  iieiVun  malfattore  fiilTe  cond.m-   dimeno  lo  fyportiui,  poiché  vcdcn- 
nuo  adeffere  frulbtojelìuftiturenon   d)lj  mn  lo  vietiui.  Il  tormento  tù, 
DalViifcro  il  numero  di  quaranta,  eh  che  b  fpogliuon^  dmu  hio  ,culindJ- 
#  jQiiudei  non  arriuiuinoa  detconumero,  li  le  vclb  alli  riuoi  fi ,  e  gli  pofero  adol- 
m i  ne  d luino  folo  trcntmoue ,  volendo   fo  vn  m inco  di  porpora",  vecchio ,  ftcac- 
parere  pietofi  j  e  però  le  tre  volte ,  che  S.   ciato,  e  tutto  pieno  di  m  icchie ,  per  elfe  r 
Paolo  tu  fmft  uo  ;  mn  gli  furono  dite-»   la  porpora  in  feeio  Reale  .  Lo  fecero 
più ,  che  trentanoue  battiture  per  volta  ;   poi  federe  in  vn  luogo  alto ,  6c  emincn  - 
matutte  le  iegji  fi  romponoper  Giesù  re,c  fecero  vna  coroni  di  fpincc  giun- 
Chrirto,  poiché  non  folo  gli  diedero  chi  mirini,  e  gli  li  pofero  in  te  ih  pcr 
trentanoiic  battiture ,  mi  "arriuirono  forzai,  di  modo ,  che  di  ogni  parte  <^'o:Te- 
ai  numero  di  cinque  miUia.  Et  ancora   ui  il  fin^we.  Et  ancori, che  efiì  lacci- 
che  Gicsj  Chrifto,  patilTe  qiicfto  tor-   fero  queito  per  fchcrn^,  e  buài,  per- 
inento  vniuerfilmente  per  tutti  gli  pec-   che  diceuino ,  che  Giesù ,  fi  chimi  m  o 
cacoii,  nondimeno  alcuni  deUi  fuoi   Rc,nmdimeno non  fu  fenza  mille.i  ) . 
romienti,  gli  pjtiui  per  peccati  parti-   Uquile  fd,che'n  qiull'attjfidimoft-o, 
Colin,  come  liriidire  le  battiture ,  le-  cheilrcg.iodiChrilloc'pcipctuo.N>ii 
qu  lini  Signore  piti  per  li  dislioncfti.   incraue.xa?  al  no  .Irò  vero  Rè,  corno 
*  hperclie  quelli  peccati  fono  tali,  e  tm-  intrauieno  alli  Re  del  niJiido,  c\\^ 
ii,perque!tovolfe,chctali,etdntefuf-   quando  s'incoronino,  fe  gli  pone  in-/ 
tolebutitme.  Quelli ,  che  bacteui-  teftì  vni  coroni,  che  facilmente  gli 
noGicsii  Chrill  >,crano  tanto  Isacchi,  ciderii,  &  ogni  poca  cofi  U  firii  ca 
chcn  mpoteumopiù, fc  ben  ficimbii-  derein  terra, ìlche  d»m )!tiM,che  ficil- 
uino  fpelfo ,    il  figliuolo  di  D  i  o  era.»   niente  polTono  perdere  quel  Reg.i  :> ,  fe 
tanto  niincato,  che  già  lodauono  per   inviti  <è  gli  leui  contri  quilchc  tiran* 
morto .  Saria  morto  realmente  in  quel   no,o  iltr  i  auuerfic\,c)ie  gli  priiiij  e  qu  in- 
tormento ,  fe  non  era ,  die  b  diuiniù  .a-   do  ciò  non  fìa ,  1 1  m  Dtte  al  fine  gli  pri- 
lunur,      era  quelli,  che  fofteneui  il   ua  del  Regno,  e  cadegli  li  coiona  di 
pcio  della  battaglia,  e  lo  teneua,che-»   capo.  Ma  perche  il  Regn.»  di  Chii- 
non  moriffc  j  perche  qual  fi  voglia  altro   fto  haucua  ad  elTer  perpetuo ,  si  coni^L-* 
^  huoaio,pcr  gagliaido  e  fone,  che  egli  l'^V^clo  haueui  detto  alla  Vergine^, 
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per  qiicfto  gli  fumcflTo  la  corona  di  fpi- 
ne,  iaqualc  ne  in  vita,  ne  in  morte  gli 
(aria  caduta  di  tefta .  Gli  diedero  poi  v- 
na  canna  in  mano ,  in  luogo  di  icettro ,  il 
che  riniilmemc  lumi  Itero,  cioè;  che  il 
Tuo  Regno  non  doueua  cilèrc  di  pefoo 
graue,  ma  più  prcHo  faiia  alleuiamen- 
to ,  e  conforto  a  gl  i  liuomini .  Quefto  l'- 
hnucua  già  detro  il  profeta  I(aia,cioè: 
Hgli  porterai!  fuo  Regno  fopralefut-/ 
fpalle .  Quefto  ancora  fu  al  contrario 
dclli  Rè  del  mondo,  perche  elTì  (òno 
portati  dalli  Regni  loro,&:  allevolt«_y 
gli  paiono  troppo  giaui,per  caufa  delle 
<Ìimande  che  eflì  fanno ,  e  delle grauez- 
zc.  clic  mettono;  che  fc  bene  fono  per 
conlóiiiare ,  e  difendere  l'iftcflo  Regno , 
nondimeno  li  fudditi  le  reputano  lèm- 
pre  giMui,  e  molelle .  Chriró  pona  il  fuo 
Regno  fopralc  proprie  fpalle,  effendo 
caul.i  di  conforto ,  e  nftoro  alli  fuoi  fud- 
diri  ,eper  quefto  il  fuo  fcetrro  fu  Icta^ie' 
ro ,  citìc  V na  canna .  Al  nolìro  Re  vemro 
a  quello  modo, adornato  con  tali  infe- 

fìe  per  burla, e  vitupero,  cominciaiono 
giuftitieri,e(bldariadargh  la  burla_^ . 
Se  gli  inginocchiauano  dinanzi  fin- 
endo di  adorarlo, c  falutarlo.  Mala-* 
urla  fi  ria  ftata  manco  trilla,  s'ella  fiif- 
fe  ftata  folo  di  parole ,  e  non  di  fitti  ;  per 
che  fe  gli  accoftauano ,  e  gli  dauano  del- 
le guanciate ,  gli  tiraiuano'^  la  barba ,  e  gli 
dauano  fu  la  telti  con  la  canna.  Que- 
lle,»^ altre  cofc  faceua  quella  maledet- 
ta canaglia  a  Giesù,con  molta  faiisfat- 
tione  dilli  fuoi  contrari ,  «S:  inimici ,  si  di 
quelli ,  che  erano  fuora  del  Palazzo ,  e  1'- 
accufiumo  ;  come  di  qncUi ,  che  ftauano 
in  conRilta  nel  Tempio ,  che  d'ogni  cofa 
haueumo  auuifo ,  e  non  cercauano  lo 
non  di  farlo  morire . 


COME  Tlt^TO  MOSTRO' 
CHHISTO  nlli  Giudei  dicendo, 
ECCE  HOMO.  Cap.XXXP\ 

D Opo, che  quella  gente pcnicrfa^ , 
lìcl  bero  rrattato  Giesù  Chrifto 
nel  modo  già  detto  :  Pilato  vcdcndo- 


losì  mil  condotto,  pensò,  che  li  Gin- 
dei  vedendolo  simil  menato ,  per  mol- 
to fdcgaati ,  che  fulfero,  fi  placiriano* 
c  fim^uerianoa  compilTìonci  per  que- 
fto elfL-ttovolfe,  che  Chrifto  and ilfc al- 
la prefcntia  diogn'vnoinluogoalco,&* 
eminente,  c  me'tcendjfeglia  cinto^dir 
ccflTc:  Ecco  quìl'huomo,  qiiili  diceflfcr 
Ecco  qui  l'huomo  più  afflitto  e  tormen- 
tato di  lutri  gli  huoraini .  Quii  faràco- 
lui,  che  vedendolo  sì  mal  trattato  ,non-» 
s'intenenfca,  ik  liabbia  compaftìonc-» 
di  lui  ?  Sù  Adamo ,  Sù  tu  ancora  Eua_»  i 
venire  a  vedere ,  fe  conoiccte  quefto 
huomo  ?  Vedete  come  egli  è  condotto; 
c  qu.into  gh  r  coftato  caro  il  vortrocf- 
fcr  golofi .  E  ru  Vergine  fantiftìma,  che 
lo  partonlli;  Vieni  a  vedere  fctii  loco- 
nofci ,  che  non  Tana  gran  cofa ,  che  tu 
dubita ftì ,  s'egl  i  è  eftb ,  o  nò  ;  tanto  e  mu- 
taro,  fenza  mirtarfi,  e  tanto,  che  pare 
vn'altro,  effendo l'illeffo,  che  primari 
San  Bernardo  cóflderando  GiesuChri^ 
fto  in  quefto  punto, dice:  Tu  Signore 
diceftì ,  parlando  di  Adamo  per  Ironia* 
Ecco,  che  Adamo  è  fatto  come  vn  di 
noi ,  tatto  come  Dio.  Ma  noi  vera- 
mente potriamo  dire  di  te,  che  lei  il  few 
condo  Adamo .  Vedete  il  figliuolo  di 
Dio,  che  è  ridotto,  come  vn  di  noi  al- 
tri. Il  Signor  hoftro  era  quiui  m  pro- 
fjxrttiua  <fi  ciafcuno,  fcherniro, e  beffa- 
to, con  quella  vefta  di  vitupero ,  con  le 
mani  legare ,  coronato  di  fpine  ;  con  la_* 
canna  in  mano;  con  il  corpo  tutto  im- 
piagato,e  tutto  pieno  di  finguc .  La  fua_» 
diurna  tàccia  enfiata  per  le  molte  guan- 
ciate, imbrattata  dalli  fputi;  gralfiati 
dilU-fpinc;  macchiara  con  il  (angue, 
che  in  alcuni  hiogliiera  frefco,  &  inal- 
rri  già  congelato:  c  perche  haueua  le- 
gate le  mani ,  non  poteua  nettarli  It-» 
righe  del  fangue  ,  che  per  gli  occhi 
gli  fcorrcuano ,  di  modo ,  che  quelli  due 
lumi  del  aelo,  erano  eccliflhri,  e  quafì 
cieclii.  Egli  in  fcmma  era  tanto  mal 
condotto ,  che  non  lì  conofctua  pur,  che 
egli  luffe;  non  parcua  più  huonio:  ma 
vn  ritrattogli  colori  dipinto  per  mano 
di  quelli  empi  minilhi,  e  de  ll'iniquo 
Giudice,  a  fine ,  cjie  quella  coii^p  tllk-ne-  ' 
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uok  figura  proauAflfe  per  lui  piccà  ap-  fei  amico  di  CcùkiCy  perche  ciaio^o, 
prclTo  al  li  Tuoi  fvcmìci .  Quando  quella-»  che  fi  fa  Re ,  comradicc  a  Ccfarc .  P^k- 
iniqua  gente  vidde  il  Rcdcnror  nolb:o  to  fcntcndo  queftc  minacce  malchcra- 
tanto  nul  condotto ,  in  cambio  di  mo-  tejconaccufe  falfc,  vTci  fuora  con  Gicsù 
uerfiapieùi  s'inciudeliionopiiia&  co-  Chrifto  invn  luogo,  clic  in  lingua  Hc- 
minciorono  a  gddaie  ad  alca  voce  :  Su  bica  fi  chiamaua  Gabbatila ,  i^:  in  Grc- 
fujlcuacclo  din inzi .  Non  fiamo contcn-  co  Lithflrocos ,  che  era  luogo  feparato  \ 
ti  mcnCR:>  che  lo  vediamo  viuo,  k  tu  douc  CLivna  fctUa eminente  perii  Giù- 
vuoi,  che  rc/bamo  Cicisfatti >  falk) cru-  dice ,  che  qucito  figniticano  cali  nomi  • 
dfigcre  .  NoA^può  crtcre»  che  Pilato  Pilato  fi  pofe  a  federe,  poi  mollando  il 
non  rimanetre  ftupc-fano  ddl'iniquip ,  c  &^luatoi  e  alli  G  iudci ,  gli  dific  :  Ecco  d 
crudcirà  di  qwci la  gente  >e  però  diccai  y  voftro  Rè .  Efii vedemìob alzarono  lc_-^ 
Come  ancora  non  lìare  conienti  di  qua-  voci  al  cielo ,  e  diccuano  :  Leuacelo  di- 
to ho  futo  faic  a  colUii  ?  Pigliatelo  voi  >  nanzi,  e  fallo  crodtìggcre ,  (c  pur  ti  pia- 
c  crocifìggetelo  ;  che  io  non  irpuo  caula  ce ,  che  aUiìiiio  gli  occhi  a  gii,ud  u  lo^ 
in  lui ,  cfie  meriti  li  moitc .  Noi , rifpo^  falk) mctrer»:.  jii  Lrt     .  il  :  i-y  ,ù  Pilato  j 
fero  elTì  habbiamo  la  legge,  c  Pjcoiulo  Volete  adunque, che  lo  cTocmgguIvo- 
dcrt  i  legge ,  ^o.ìui  debbc  moriie ,  per-  llru  Rei  Rifpgrcrii  i  Pontefici  :  Noi  mm 
che  fi  fi*hgl:uQlo  di  D  t  o .  Pilato  fenten-  habbhmo  altro  Ri: ,  c he  Cefare.  Pihio 
do  quelVo  entrò  di  nuouo  nel  Pretorio  gh  dice  di  nuouo  ;  Vedete ,  che  io  no  n_/ 
conilSaluacorv?,cgU  di  mando.  D'onde  trouoin  la:  C(jf.i ,  ch^  menti  limoire_-». 
fei  m  ?  Clirilto  non  gli  rilpofc  ,«Sc  egli  re-r  Cpme^ifpoferv)  edì  ;  non  ci  pare ,  che  ili 
plicò  t  Tu  non  mi  parU  ?  Non  f  li ,  che  ip  colpa  b  i  it  uuc  per  tarlo  morire ,  che  co- 
lio aurcorita  di  farci  croci        j  ,c  di  li-  Ihu  dica^  cheè  Re  ,e  che  vuole  ribellirf}. 
bei-arti? Cirillo  gh  rifpofe;  i  u  iion  hau-  con  quelli  Proiiineia  conerà  Celare  ì  La 
refti  podelU  alcuni  fopra  di  me ,  fe  noru  cofi  e  gu  quifi ,  che  fatta ,  pecche  la  gen- 
ti fiMfe  Ibta  concclTa  di  fopra;  però  e  te  popolare  ilchiaii^ò  Rè,cnonèmol- 
molto  maggiore  il  peccato  di  coloro,  to,che  fu  riccuutopella  Città  con  tri'in- 
che  mi  t'hanno  dito  nelle  mmi ,  accio-  fo,come  ic  fuilè  Rè .  Mafcnoi  «conio 
che  tu  mi  (mxì  morire  :  il  che  iìicomc-*  capi ,  non  li  hauefliaio  conuadctco ,  di 
s'hauefiè  detto  :  Ancora, che  i  fupcrion  già  Ccfarc  {àriicfcluù  tklla  Prouincii 
habbino  aur       i  dU  ciclo  lòpi^a  gl'in-  di  Palelhina  con  tutti  li  fu-jimirurtri;  c 
fcriori  per  cu Cig irgli ,  c  fe^itcnnargli  a  cottui  fina  iniupgo  fuo ,  al  dilpetto  tuo, 
morte,nond»meno  bifogni,  che  dil  can- 
to de  gliinfenori  vi  (uno delitti, e  pec- 
cati i  perche  inancindoui  quefà ,  manca 
parimente  Pauttorità  nel  fuperiorc  di 
potergli  condmave  giultuncntc, 
ta  nro  dice  Gicsù  Chriibo ,  nori  haucndo 
io commclfo  delitto  alcuno, tu o  PiLico 
nja  liai  fopra  di  meaurtorin  alaiaa^, 
più  di  quelh  come  Giudice ,  clic  ti  e  iti- 
ci dati  di  fopra.  Laonde  è  maggiore  il 
peccato  di  qjelli  ,che  m'iiann  j  con^lot- 
to  qui ,  accioche,  tu  mi  condanni  a  mor- 
te, njn  haucndo  io  commeitj  coCi  al- 
cui\i,che  lamenti.  Dice  l'Eam^UiU 
Giouanni,  che  Piliio  luucn^.lointel'2^ 
auctte  ragioni,  procura lu  di  liberaiioi 

iJuiGuidei.gridauanoadaltavocci^,  COME  TIL^TO  SEJ^mTìO 

c  diccuano  -     tu  Ubai  coftui ,  non^  GUià  Chrilloa morte ,  r  cane  egli  [-j. 
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e  no itro .  Però ,  le  ru  non  k)  tu  m  irirc^, 
moltrcrai  di  elferci  riuoUo  coiuia  Ceù- 
re,ellcndj  in  fauore  di  coHui. 
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menato  al  luogo  della  Giuflitia  ;  por"  crocìiificro ,  duundo  tutta  l'Iiora  di  tcr- 

tando  la  Croce  [opra  le  [palle.  Cap,?  6.  ^a>colnc  dice  5an  Marca . 

Gli  Hcbrci  pontuario  quclH  noini  al- 

ERatantoil  fofpcttOjChch  iucuapre-  le  quattro  pani  del  gorno,  perche  cflt 
fo  Pilato, che  gli  Hcbrci  non  l'ac-  cantauano  l'horc  de  gli  horulogialtra- 
€ulaflao  airimperator  Romano,  e  gli  mente,c  he  non  facciamo  noijperclieefli 
facelTcro  perder  Tofficiojc  la  digniràjChc  h  mattina  cantauino  vn'hora ,  alle  fci 
haucua,  che  cominciò  a  penlare  di  latif-  era  mczogiomo,  ÒvT  alle  1 2.  era  fera  ;  U- 
ÙLT  loro,  non  oftinte,  che  (àpcfTe,  che  fà-  che  fi  vedceflcr  cos  ,  per  la  panbola,chc 
cena  male  ,  c  che  condannaua  vn'in-  fcriflè S.Matteo, di  quel  padiedi  fami-» 
noccnte .  Pilato  adunque  fi  fece  portar  1  -  gha ,  che  andò  a  cercar  lauoratori  per  I* 
ac  qua,  e  fi  lauò  le  mani  alla  prefenza  di  vigna,  e  i'vndccima  hora  era  vicina 
turio  il  popolo,  dicendo  :  che  egli  era  in-  notte .  Di  qui  viene ,  che  la  prima  parte 
noccnte  nclb  moite  di  quel  giulto  j  e  pc-  del  giorno ,  la  chiamau.mo  hora  di  pri- 
fò  aucrtifiero  bene  quello,chc  f acaiano.  ma ,  perche  ella  cominciaua  zlh  nrima^ 
E  ili  ri  rpofcro  :  Il  fuo  (àncue  venga  fopra  hora  fecondo  il  conto  h  irò  >  e  la  feconda 
di  noi ,  c  fopra  i  noftri  figliuoli .  All'v Iti-  parte,  la  chiamauano  hora  di  terza ,  per- 
nio Pilato  (imtcntiò  ,chc  Giesù  Chrilto  che  ella  cominciaua  alle  tre,  cS:  cosi  l'al- 
i'ud'c  erocifillb.  Fù  cola  marauigliof3,chc  tre  parti.  Prefuppolk)  qucfto,  non  è  con- 
n  pena  il  malu.igio  Giudice  hebbe  prò-  cradittionc  alcun  i  rr.i  li  due  Euangelifti, 
nontiaia  l'ingiulli  fcntenzajche  quella  perche fc San Giouinni dice, che  Giesù 
gente  infernale  cominciò  a  metterla  in_,  Chrifto  era  al  Tribunale  di  Pilato  circa 
tficcutione  dubitando ,  che  non  h  riuo-  l'hora  di  lèda ,  iS:  egli  lo  fententiò  a  mor- 
caflè  .  Quello  s'intende  elìbr  cosi,  per  te,ciòvem'ua  a  eflere  vn  hora  innanzi 
quello,  che  dicono  San  Marco ,  e  Sitlj  mczo  giorno  :  ik  inrunzi ,  che  quell  ha- 
Giouanni  fcriucndo  l'hora ,  nella  quale  ra  pafiallc  ;  il  Signore  fu  menato  al  Mon- 
il  SaliLitorc  fti  crocififTo .  San  Marco  di-  re  Caluario ,  e  porto  in  Croce,  durando 
ce ,  che  era  l'hora  di  terza  :  e  S.  Giouanni  tuttauia  l'hora  di  terza ,  come  dice  San-» 
dice ,  che  era  quafi  l'hora  di  fefta  :  e  Gie-  Marco .  Di  modo,chc  San  Marco  contò 
sù  era  ancora  al  Tribunale  di  Pilato.  Per  il  fatto confonneall'hora  di  tenta  prect- 
inrelligenza  di  quefto,bifogna  auuertiro,  fimentc ,  la  quale  durò  fino ,  che  Giesù 
che  gir  HcbreidiuidciLinoil  ^orno.'^n-»  Chrifto  fuportoin  Croce, eS.  Giouan- 
quattro  parti  dalla  mattina  alla  fera  :  La  ni  hebbe  riguardo  ali  hora  di  fefta ,  che 
prima  era  dal  far  del  dì  fino  a  terza-:  che  era  vicina,  e  cominciò  fubito,  dopo,  che 
potcua  c lllre  a  tré  hore  del  giorno,  e  rut-  G iesù  fu  crocefiflb.  Da  tutte  quelle  colè, 
to  quello  tempo,  fichianu  l'hora  pri-  fi  vedc-crfn  quanta  follccitudine  lome- 
ma  :  La  Icconda  era  da  terza  infino  a  le-  nalTero  a  crocifigere  ;  per  non  mettere-» 
fta,chcvi  coneui  (patio  di  tre  hore  ìn^  indugio  all'elTecutione  della  fcntentia . 
circa ,  &  lutto  quello  fpat io  fi  chiamaiti  Quando  fu  tempo  di  menar  G  iesù  Chri- 
l'hora  di  terza .  La  teraa  parte  comincia-  ilo  alla  morte ,  crede  ndo  li  fuoi  nemici , 
uaall'horadi  fella,  e  duraiu  fino  a  no-  che  il  tormento  crefctfie;  ordinarono» 
na ,  e  vi  coricua  fpatio  di  ire  hore ,  c_>»  ch'egli  medefimo  porrallc  la  croccfopra 
chiamaunfi  hora  di  (t-fta  ;  La  quarta  par-  laqu.ale  doueua  morire .  Il  buon  Giesù  > 
re  cominciaiw  a  nona,  e  duraua  fin' al  per  li  molti  rraiLigli,  che  hiueua  pariti 
jtamontardel  Sole, e  chiamauafi  l'hora  quel  giorno,e  tutta  la  notte  pillata, epcf 
di  Vcfpro .  Di  modo,the  come  San  Gic-  il  molto  finguc ,  che  h.iucua  Iparfò,  a  pe- 
uanni  dice ,  efllndo  già  vicino  l'hora  di  na  poreua  Ila r  in  piedi ,  e  foftenrare  il  pe- 
Icfta,  e  mancando  come  vn'hora,  duran-  del  liio  atHitto  coipo  ;  nondimeno  gli 
do  ancora  l'hora  ditcì^za,  il  SaliLUorc-»  fu  aggiunta  vna  fopra  (omasi  grande--», 
«a  al  tribunale  di  Pilato ,  per  c( fer  fen-  com'era  la  Croce,che  fi  (criuc  folfe  I  unga 
tcntiato  a  morte .  Data,  che  f  u  la  Ic-nten-  1 5  -piedi .  Quello  fu  vn  nuouo  modo  di 
za  lo  mcnaiono  al  monte  Caluario,  e  lo  crudeltà  niai  più  veduto  nel  mòdo  -,  per- 
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checvfanza  generale,  che  quando  vno 
ha  da  patire, fe  gli  nafcondono quanto 
.  fi  può  gl'irtromenri  del  fupplicio.  Per 
quello  lì  legano  gl'occhi  a  clii  fi  taglia-/ 
la  tella  •  acciochc  non  fi  fcorga  la  fpada , 
O  altro  ferro ,  che  l'ha  da  ferire .  Ma  con 
^ucfto  innocentiflìmo  Agnello, fù  \fà- 
ta  quefta  nuoua  crudeltà,  chenonfolo 
non  gli  hi  n.ifcofta  \i  Oocc  da  gli  oc- 
chi, nu  gliela  fecero  portare  fopralo 
ipallc,  accioche  con  la  villa  di  dia  patii- 
iel'anìnu,  c perii  pcfo  patiflcil  corpo, 
■Se  a  quel  modo  vernile  a  patire  due  Cro- 
ci, prima  che  ftilfc  fopra  vna  Crocefif- 
(b.Mcnauano  limiUnente due  Ladroni 
per  crocifiggerli  in  compagnia  di  Chri- 
4lo ,  ma  non  fi  legge ,  che  gli  faceflero 
poitarcla  Croce,  come  fecero  al  noftro 
iialuatorc,  volemioin  quello moihrare, 
che  li  fila  colpa  era  maggiore,  poiché 
ilcaltigocra  più  atroce.  Sileuò  l'ubito 
per  la  Città  vn  grido,  e  remore  gran- 
de, quando  fi  publicò,  che  Giesù  fi 
menauia  crocifiggere.  Vi  erano  molti 
forelberi,  che  erano  venuti  a  celebrare 
hPalqua,chc  defider.iuano  divedere-/ 
Ciesii  Clirilto,  del  quale  fi  diceiiano 
canee  colè  per  nitci  quei  paelì,  sì  dclli  mi- 
racoli , elio  haueua  farti , come  della  fua 
iSaotità ,  e  buuai  vita .  Tcneuino  per  cx>- 
ih  ocrra,  clic  e'^li  furia  in  Gierufalcmmc 
a  celebrare  la  Pafqua,  e  qmui  Ipcraua- 
nodi  vcdeiJo.  Ma  lentcndupoi  dire,chc 
io  meaiumo  a  crocitìgcre ,  rimane- 
Uano  attoniti,  e  pieni  diihiporc ,  nclk- 
pciuQcj  che  altro  dire,  le  non  andare  a 
vedere  si  horrend.)  fpetracolo.  Lepcti- 
loAe  lpiritu.»l!,e  diuotc,logliono  contcm 
piirc  in  quello  palio:  che  il  Signor  no- 
llro  in  quel  faticolò  viaggio  ,fpcl3"e  volte 
cadcua  per  il  fiiperchio  petodeiUCro- 
cc,  che  egli  porrauaadolfo;  ilchc  è  co- 
ti molto  venfimile,  perche  era  debili- 
tato per  diuerfirifpetti .  Prima  era  tutto 
pcrcoflò  in  vari  modi,  haueua  poifpar- 
k)  ("angue  per  le  battiture,  ma  paiticolar- 
incntc  l'haueua  debilitalo  la  coroni  di 
fpinc  ,oltra  tli  ciò  non  haticua  mai  hnuu- 
co  ripofoin  tutta  li  notte  pafilua,  e  per 
giunta  il  pelò  delLi  Croce ,  e  la  furia,  che 
fucili  Ipictati  haucuanoi  lo  facviiano 
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qiufi  cidcrcad  ognipafib  ;  perche  il  Si*- 
gnorc  non  fi  voleua  aiutare  con  la  vii- 
rù ,  e  forza  della  fua  diuinità,  acciochc-* 
rhumanità  fu.i  patilfc  tutto  quello,  che 
h  crudeltà  dclli  fuoi  nemici  volcua .  An- 
dò auifo  alla  gloriofa  Vergine,  laqualc 
convì  già  fi  c  detto  fi  prefume ,  che  fulfc 
nel  Tempio,  come  il  fuo  figliuolo  era^ 
menato  fiiora  per  cficrc  crocehiro.Si  può 
forfi  imaginarc,iiu  non  efprimere,quan- 
to  fofloaìlhorail  fuo  dolore.  Prima  el- 
la ofFerfc  al  Padre  Eterno  il  fuo  traua- 
glio  prefcnte,  e  pigliando  animo  quan- 
to più  le  fu  pofillbilc,  fi  parti  del  i  em- 
pio per  vederlo  palfare.  61  tiene  perco- 
la cerca ,  che  ella  lo  vcdelTe,  perche  in-< 
Gicrufilcmme  vi  è  vna  diuotionc  par- 
ticohure  di  quello  luogo .  Appettando  a- 
dunque  la  gl  oriola  Vergine,  ecco  che  el- 
la cominciò  a  vedere  la  polucre  da  lont:^ 
no ,  cominoò  a  vedere  rilucere  le  lancic, 
vedere  le  bandiere  Imperiali ,  veder  l'io- 
fcgne  delh  miniftridi  giuftitia,  fcnre  li 
banditori  che  andauano  publitàdo  qiui" 
mente  Giesù  Chrifto  era  condannato  a 
morte  per  fulleiiatore  di  popoli,e  feditio- 
fo>  c  perche  fi  era  voluto  tu  Rè  delli  G  m 
dei .  O  Santo  Dio,  qual  fu  il  cwore  della-, 
benedetta  Vergine,  Quando  lei  vedeua,c 
fentiua  quelle  cofc.  Ma  non  fù  quello  il 
maggior  dolore,  perche  fiibito  le  ne  (o- 
piauennc  vn'altro,ilqual  fu,chc  lei  viddc 
iti  mezzo  di  tutta  quella  gente  il  figliuo- 
lo>  ch'ella  partorì ,  il  buon  Giesù  vcfti- 
JO  con  le  lue  proprie  velli ,  accioche ,  ò- 
gn'vno  lo  conofcefie ,  coronato  di  Ipi^ 
ne ,  con  la  faccia  tutta  inl'anguinata ,  e  li- 
uida,con  la  Croce  fopra  le  fpalJe .  AlIc-» 
volte  cadeua  in  terra  perla  debolezza, 
c  l'aiuto,  che  gli  dauano  erano  vrtoni , 
cala ,  e  ballonate ,  altri  ccrcaunno  di  ai- 
zarlo,  tirandolo  per  li  capelli,  iJc altri 
tiiauano  la  fune,  che  haueua  al  collo. 
L'immaculato  Agnello  ruiolgeua  gl'- 
occhi hora  in  quelli ,  hora  m  quella  par- 
te, per  vedere  fealcunol  aiutaiia.  I)i«c 
vn contcmplatiuojchc  egli  ccrcaua  di  ve 
dere  alcuno  delli  fuoi  difcepoli,  c  forte 
diceua  :  o  Pietro  doue  fei  addfo  ?  per* 
che  non  vieni  ad.  aiutarmi:  in  tanta  mia 
necc/ntà,ò  GÌ9uanni,c  Gia<pii;o,perchc 
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mi  mancate  al  miggior  bifogno  ì  E  tu 
nudrc  mia  fanriflìma ,  che  fai  ì  douc  (ci  ? 
ic  cu  hai  hauuro  auiiò  dclli  miei  trami- 
gli ,  come  k  poUibiic  ,chc  cu  non  vcngiìS 
a  vc^icrmi  ?  Ancora  che  tu  non  mi  poffi 
aiutare  a  ponar  la  Croce  ;  nondimeno 
vedendoti,  pigliai»  alcun  conforto,  che 
mi  aiuterà  a  port  uia .  Quando  la  Vergi- 
ne imcfc  quelle  p.irolc ,  dicefi  (confonne 
alla  ilationc,  elice  m  quella  iboda  in-# 
Cìicni£ikmnic,di  quello  tatto)  clic  la 
(ì  mede  a  pa  (Jàrc  per  mczo  di  quella  genr- 
te ,  e  coi  fé  ad  abbraccure  il  fuci  figliuolo 
diccnxlo:  Ahi  hgliuol  miodolciiriino,ec- 
conii ,  c  h'jo  fon  qui ,  c  lento  li  medelimi 
xiulon^hc  (opjK)rri  tu  -.benvorrei  patir- 
.  ^^iio  lòL2>accioche  non  gli  patiflìtu: che 
4ci  puro,iic  innocente .  lUìgliuolo  di  Dio 
vedendo  la  gioooià  Vergine  fua  Madre , 
aniaiuioia  tanto  quanto  l'amaua  ,pir- 
idiò  quticonibrro  ,che  fu  poffibilc 
i^ilò  elUemo  palio.  Li numrtii  della 
iijttiiikia  gh  fecero  lìibuo  partire  l'vno 
-iUilUkiOL  anqou  che  ndluno  dille,  o 
fece  colà  non  comienientc  alla  Vergi- 
OfjefdgQdo  ^  che  lei  eia  Aladi  e  di  colui , 
che  Volcuano  jar  morire ,  e  che  quello, 
die  lei  tàcciu ,  le  era  lecito .  Quelle  Lmtc 
Donne,  che  l'acconipagnaiiano  altre 
che  andauano  per  veder  quel  dolorofo 
^ettacolo:^'ominciarono  tutte  a  piange- 
re di  conjpaUìone.Iilìgliuol  di  Dio,  qui- 
fichcdiiiicncicaoodel  fuo  poco  coniòr- 
co/i  ijuollé  a  loro,  per  conten  tarle,  e  dif- 
{f^\  Figliuole  di  Gicmlàlenune,  non  pian- 
gete fHnramormio;  perche  il  mio  patire 
c  per  ben  volbro  :  iiu  le  pure  volete  pian- 
gete j  piangete  per  voi  lleflè ,  e  per  li  vo- 
Itri  figliuoli  i  perche  fe  quefto  li  fa  nel  le- 
gno verde,  nel  lecco  che  fi  farà  ?  il  che  fà 
va  dirgli .  Se  mia.  Padre  mi  tratta  a  que- 
ito  modo>non  l'IiauendoioofiL-ro:  in.. 
cllcHK3ido  tratterà  coloro,  che  trattano 
ine<BDSinu!c?Fuallhora  veduto  ICiccon 
lelegne  lopra  le  fpaile,  con  lequaliegli 
douciu elleie  Cicrifìcito .  Perche Giesii 
Cluiitb non  puic?ua  camiave-tanto con 
la  Croce  infpalla  ,<^itoU  iiirài  di  quel- 
la gaite  haueria  voluto  :  ntrouatono  vn' 
huomo  Cireneo,  chiamato  Si  mone,  che 
rirorniui  dalla  vili,  &cra  padre  di  A- 


leflandro ,  e  di  R  uflx)  :  e  qunfi  che  lo  sfor- 
zarono, accioche  cgliaiutafTèa  portare 
la  Croce  a  Q  iesù  Clmfto,  <Sf  a  <^uelto  mo 
do  orn  uarono  al  monte  Ca  luano . 


COME    CIESr  CHfiJSTQ 
fÌ4  Crocr^po .    Cap  XXXyiii, 

SVBITO  che  Gicsù  Cluillo  fù  arri- 
uato  al  monte  Caluario  »  ch'era  il 
luogo  della  giuttiCM»:  dntefao  li  mini- 
Itri  la  croce  in  terra ,  dipoi  lo  fpogliaro- 
nox  egb  cauarono  •  e  nmcUéio  la  coro- 
ludi  Ipine ,  t.icédogli  lèmprc  ferite  niK>- 
uca  nella  Lmtilliim  alta .  Il  Signore  Nt>- 
ilio guaidaua  b  Croce,  e  può  dfeic^, 
che  egli  diceilè:  Duro, e  Ibetto  letto  è 
quelk),  per  vn corpo  tanto t tanagliato, 
iN:artiitto,comcciliruo.  ¥\  'rainz^ 
Ira  gli  Hcbiei ,  clic  quando  inacqui  mo- 
lile alcuno  ijvCiocc, pei  dferc  vni  mor- 
te afpnlHnia,  ccrudelilILiu:  glidmi- 
no  prima  da  bei  e  vino  mirrato,  ilqualc 
gli  laceiu  perdere  alquanto  ilfentimen- 
to:  enon  (entiua  poiiintoilt^rinento. 
Non  vollero  che  Giesù  Chriftò  fiiflTe 
pniuto  di  quelli  pten:  ma  in  quellaan-' 
cola  fecero  vna  e  i .  :  grande  :  perche 
mcliero  dd  lìelc  nel  vino  mirrato ,  che 
gli  doueuino  dare .  Di  modo,  che  quaiv 
doiiSaluator  lo  gullò,  nonvolfe  bere. 
Ma  quando  ellì  viddero ,  che  n  jn  vole- 
ui  bere  quella  bcumda,iion  p!'  (I  c».le- 
co  vn  momento  di  npoib,  pere  .  j  ael 
line  haucuano  mefcolato  il  fiele  nei  vi* 
no  :  accioche  non  beuendolo ,  fennll"c_> 
!  ir  dolore .  Lo  polèi  o  adunque  >  e 
lu  a>iiLlèro  iòpra  la  Croce:  piglia  vii-» 
boia  vna  nuno ,  e  l'altro  l'alcu,  Ci:  altri 
pigliarono  li  piedi  per  iegnirc  douc  fi 
doiieua  forare  la  croce.  Gregorio Tu- 
roncnfe  dice  ,  che  ìi  chiodi  furono  quat- 
tro,cchc  ogni  piede  fu  confitto  convfi 
chiodo  fopravn  legnerto,  checraatu- 
cato  con  la  Croce.  Il  TolVido  in  vno 
de  li  fiioi  paradoflì ,  dice  :  che  è  cofa  pof- 
lìbilc ,  quello ,  che  diife  ilTuronenfc-* 
ciQc  che  i  chiodi  fuflcro  quattro ,  nondi- 
meno cflendo  tre  (  come  ordinariamerw 
te  fi  dipinge  Chrifto  Ctocififlb)  il  toc-- 

mca* 
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lento  (kiia  (lato  maggiore ,  perche  i lu   Quando  poi  voiCc  morirtf  con  tjnta  \'er- 
no  dclli  due  piedi  Ta  fenta  l'aria llata-»    gogiu»  e  vitupero, fi  Jalciò vedere  da./ 
LÙ  granckjC  VI  faria andato  più  tempo    tutto  il  mondo .  Allhora  fti  veduto  il  fcr- 
conficcargli  infieme  l'vno  lopra  pollo    pctcdibrózolòpraiJ  legno, acciochcef- 
U'alcro,  che  parimente  liiueua  tatto    lendo  vcduro,i^c  adorato  da  qlli  che  era- 
i  clctrie  il  dolore,  clic  era  quello  cl^cprc-    no  itati  nior/icati  da  gh  nitri  ferpenti, 
^ndctianoi  luoi  Crocitìlfori .  Ben  k  può    tudlro  liberati .  Qu,i  fu  veduto  il  tòrte 
rcdel-e^  che  quando  gli  contkcarono  le    ialòne  iK'dcr  le  bmccie  per  pigliar  leco- 
nani ,  e  piedi ,  k  punte  delli  chiodi  por-  Iòne  del  Tenipio^ó  la  Tua  moitc,  far  mo 
dJXèso  con  feco  pezzi  di  carne.  Si  mef-   rireh  Fiiittcìliioincniici.  Non  bilògiu 
CIO  ifkiomo  al  U  croce  con  molta  t  uiu  »  più  temere ,  che  a  Woisè* ^radino  le  brao- 
5ca  ^ran  colpi  di  martelli  contitrcro  le  cia,ilchcliac3Ula,chcnonruperianioii 
nani,  c  piedi  del  baluator nolho.  fu  nollri nemici,pc*rchefonocótiitemCro 
cciribiliflimoil  tormento,  che  al  lhor.-i_i    ce  con  groflì ,  e  duri  chiodi.  All'horafli 
Giesù  diritto  patj  >  per  cHItIì  tatre  le    adcpitoqlloche  dilFc  Dio  per  il  piotcu 
t'eri  te  in  luov^n  pieni  di  olTì,  neiui,  <lj  Olca:  lo  lonocomcla  balia  di  Ltinim  , 
i»iumure,c*.  .  .  .  rK>  le  mani  e  piedi ,  che  iolònola  biilia,chedà  li  poppaal  pec- 
pcrciò  erano  lucH^hi  più  Icniìtiuij,  ac-  catope.  Qu.indovna  baha  da  il  latte  ad 
vicbbc  il  tormento  la  delicacrzza  del-  vn  tanchiHo,  le  per  forte  egli  fiamma* 
la  pcrlona ,  come  era  quella  di  Chrillo,  1^  :  ella  fi  fa  cauare  fingue ,  piglia  firopii 
e  I  haucrlo  confitto  con  tanta  crudeltà .  -e  ftpt!rsfT.Cmf  Otcsit Ch rirta, come nf>- 
Tuttc  quefte  cofc  vnite  inficine,  taceua-  l^i'i  balia ,  vedendoci  infermi ,  fi  fece  ca- 
rio il  tormento  miggiore.  Dopò  che  «'♦ire  tangiic  con  le  battiture,  econh 
•quelle  dilpictite  genti  hcbbero  con-  vhiodi,  pigliò  firoppi  dalle  parole  a- 
tittoGiesù  Chrilto;  alzarono  la  Croce  ccrbe,  difcortefi,  e  viMane,  cheli  Giu- 
mal:o  con  lanu  gridi ,  e  romori  ,chc  l  v-  dei  gii  dillero ,  e  pigho  la  medicina  del 
no  non  intendcui  l'altro .  Era  allhora  vi-  fiele,  chegh  diedero  bere  nel  vinojpir- 
c  ino  a  mezo  giorno,  erano  fopra  vn_»  rato.  Tutto  quello  pati  Chrilto  per  ri- 
monte v  icino  alla  Città ,    era  il  tempo  lanate  noi .  La  balia  per  molliare  am«)!ie 
della  Pai'qiLijchcin  Gienifik'mefitro-  al  figliuolo,  che  ella  allicua,  apre  quaq^ 
uuu  cenie  infinita, che  and.iua  per  ce-       put>  le  braccia  jjer abbracciarlo,  Ic-^ 
kbradi. Tutte  quelle  circonOanze aiu-  bene baftaiu aprirle  poco:  cosi  Chrillt^ 
taluno, perchcii  dolore,  e  dish onore  di  aperte  le  braccia  in  Croce  per  abbrac* 
Gicsù  luil'e  maggiore.  L'alHigeiia  in  par-  ciaicnoi .  Deh  peccatore  guarda  vn  po- 
ticolarc  il  vederli  ignudoaila  piefenza-^  coChrilloinCrocc, e  colliderà, chcni 
di  tanta  gente,  ellcndo  egli  honeltitlì-  te  gli  puoi  accollare  per  abbracciarlo 
mo,  e  cailifiìmo  ,  anzi  l'ìlèella  caltità ,  lènza  paura  j  perche  egli  ha  le  mani  coUt 
|>urità,  &  honelU .  Quiui  fi  vidtie  quan-  fitte ,  e  quafi  venuto  manco  per  la  debo» 
(ol.iconditionc  di  D  i  o,fii  contraria  a  lezza,  erutto  b.ignKodi  lingue,  c  ma- 
fluclla  de  gli  huoniia»,  pere  Ile  cllì  hanno  lamenrc  ferito  per  amor  tuo".  Ciiema- 
caro»  t  he  li  (coprano  li  loro  honori ,  e  fi  le  ti  potrà  lare,  colui ,  che  in  mdlo  la  vi- 
nifcond  in<j  le  lor  vergogncc  di.shonori,  tfi  pei  te Clwf  n  dirà  altro  che  bene ,  co- 
j[iu  ^        '  ^  il  concr  uio.  Quando  li  J  Lu,chc prega  il  Padre  eterno  per  te  ?  Co- 
iraslìgufo  lui  monte  l  abiic,  e  li  rroua-  me  ti  fuggirà  ,  o  ti  volterà  le  lp.ille  co- 
lia intima  gloria,  cv' I               eduto  lui,  che  per  amor  tuo  ècontiitoc     '  n 
da  pochi, cioèda  tré iSpuii;. eli        ce-  chiodi  luprali Ci         (pecum^^ciic  ii* 
^ ,  che  donnire>  cda  u^i  ..»ai  •  aicoriaa  lui  ?  li        inderai  cosi  pic- 
vn^         ihfuHeltijCbrjy^nfis  do-  ftoa  trouarlo>  c      ^   fi  dimenticherà 
-nf>in  i/col  toi>il*t!i        <n-  di  unti  Imi  ))  )    Q^ib  Tuia  cau- 
qualc  Dio  f'            :  CiCt.  ^9mMi  h'<s 

lacatccrt  dei  limbo,  per  quctK»  VI»'  ,  v  !   ».  ,  idi 

(j    i  juodo 
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modo ,  che  volnfTe  le  (palle  nlI'Oricnre ,    perche  In  tonica  nort  h.iiieiia  cof!mrc,n6 
volendo  dimoftrnre,  che  già  fi  era  dimcn   i;!  i  panie  bene  di  diuidcrU  ;  e  lì  accorda* 
ticato  del  peccato  di  AdamOjChc  in  quel   irono  di  gettare  le  (òrti  a  chi  di  loro  toc-r 
la  parte  era  Rato  commeflb.  Già  ha  mei-  cani  -,  ilche  tìi  tatto  ,accioche  la  diiiin.o 
(b  quel  peccato ,  con  tutti  gli  altri  fopra  Scritrun  li  adempilfejcome  dice  l'Eum- 
le  fue  Tpailc  -,  dimodo  che  non  eli  vedt^,  gel  iftì .  Molte  pcifone  and-iUAno,e  veni- 
c  non  le  ne  ricordi  più .  Accoltati  adun-  inno  dalla  Cittì  ;  non  lòlodcUa  plebe ,  c 
qucaUii.cdml  i  (  pere  he  lo  potrai  dire  có  di  poco  conto ,  ma  ancora  Scribi ,  c  Sa- 
venta ì-Sig.ioìòno  il chiodo,chc  t*ho  fra-  cerdoti .  Coftoro parlauano  fra  loro 
'^aHitc  le  mini,  con  l'abbomiaitiofve  del  dieeuano  :  Quelto  Clirifto  ha  liberato, 
Je  mie  colpe.Io  fono  li  fTiifta,che  ha  bat-  fanato  altri  ;  6c  hora  non  può  liberare  te 
Ulta ,  e  ferita  la  tua  caine ,  con  la  frawli-   ftclTo .  Se  egli  è  Rè  d'ifracl ,  fcenda  adct- 
t.',c  renlii.dira  della  mia .  lo  fono  lalan-  fo  dall  i  Ci-oce ,  e  gli  crederemo .  Altn  k> 
cia,cheii  h.i  aperto  il  petro,per  non  con-  bcftemmiiuano5& altri  crollando  la  te- 
formarmi  con  li  tua  volontà  :  Io  fono  il  Ila ,  lo  betFcggiauano ,  e  dicen.mo  :  O  là, 
fiele,che  ti  h  a  ginflato  il  giiftocon  le  mie  tuchc  voltili  diftniggrjc  il  tépiodi  Dio» 
moimorationì  :  &  al  fine  io  fono  la  tua^  e  rifarlo  di  miouo  in  tre  giomi,fcendi  ho 
morte ,  poiché  ti  priuo  di  vita  con  li  miei  ra  di  Croce.  Vno  delli  ma  ggiori  tomien^ 
peccACi.  che  Giesù  Chrilb>  pitilfe nella  lua 

palllone ,  fu  quando  drizzarono  h  Cd3- 
j  ce  in  alto,  perche  allhori  nittoil  pc(t> 

'    V-  r    T  1  T  n  T  n      r  u  j:  ^^^^^-^^ocorpo,  fi  ridiillc  iIlema- 

Dil    TITOLO,    C  H  L  nichceranoconfirre,ilchcgli  fece  lenti - 
lodata  fece  metter  [opra  la  Croce  di  reellremodolore.Aqiicftolìaggiunfera 
Chriflo .  Come  Ini  pregò  per  fjMeUi  che  Irburle  ,c  bnrtemme  che  gli  diccu.inoi 
1   lo  crocififfero -f  e  dclU  conuerfìonc  del  cheglitaceirn-ì  fcntirc  grandifiìmapc- 
bnoii  Ladrone .  Cap.  'XXXVÌIJ.       ni  nell'animo.  Tutto  quello  aiiucnnefii- 

bito  dopò  che  1 1  Croce  fu  dirizz.ita  i  n-* 

PlhtohaucdoimcfocheGiesii Chri-  F:ea!.Qumdolimini<lTÌ,cht huieuano 
fto  era  ftaro  croci tìfib: fere  fciiuere  erocifilTo  il  SaUntoie,  conr.nci  m  -n  > 
vn  titolo  j  e  lo  fece  mettere  l^rpra  il  ci-  a  nbanerc  i  cluodi  di  dietro  ,pei ..... 

podi  Giesii  Chrifto;  contkto (opra ì.i^  rargh,raddopiandr>oli h  puan:  Giesa 
Croce;  Il  titolo  diceiii  Giesiì  Nazareno  Chnltoalzò  hvoceal  fiionodclli  mir« 
Rè  de  i  Giudei  :  &  era  Icriitain  ktterd^  tcUi ,  e  deli  ingiuric ,  che  gli  erano  det- 
HebrecGrechc^  Latinc.Quado  li  Pon-  tc,e  lece  vni  niioui  miilica,  dicendo:  Pa- 
tifici  dei  Giudei  kfl'cTT>qiicl  ntoloi  an-  die  perdoni  a  coftoro,  perche  m.n  fin- 
dornaa  dire  a  Pilato ,  che  non  ft.uia  be-  no  quello,chvm  latino .  Se  io  gli  dinian- 
ne,  chedicclfe  Rè  delli  Giudei ,  ma  egli  dilii^pei  clii  preghi  Signore  ?  egli  mi 
haueua  detto  ch'era  Rè  dclli  Giudei.  Pi-  fi>onderia:  per  chi  mi  p.gliò ,  per  chi  mi 
lito  non  lo  voi  fe  altranu  ntc  acconKida-      Ibati.ito»  e  coronato  vi*  fpine ,  p  er  chi 
Te,diccdoK^elIo,chc  ho  fcritto  fii  fcrit-  mi  ha  lententiaio ,  e  per  c  hi  mi  hi  croci- 
to.  Li  f  )ldiii,e  miniftri  dclh  giufint ia  di-  fiilb  >  e  per  quelli,  chea!  prefcnre  mi  dan- 
uifero  fra  loro  le  vefti  di  Giesu  Chrilro ,  no  h  bua ,  e  fi  (limo  berte  di  me .  Erano 
IcqiMli  fi  dice  ch'erano  tré.  Li  tonica  in-  ftaci  crocmlfi  con  Gicsj  C  hrilto  due  li- 
conùit!le,chc  gli  haiiaia  fitto  la  llia  Sin-  droni,  femcntiati  alla  morte ,  e  gli  hiue- 
tiflìma  Madre,  clic  non  liaucui  cufinire,  uino  m-lfi  vno  di  vn  canto,  e  l'.iltro  dal- 
che  tanto  vuol  dire  mconfutilc  .Sopra  la  l'akrolato  di  Chiilb ,  liqualilobellem- 
'   tonica  portauivni  v  '     li  colorerof-  miauino, perche  gli  piR-uidicfier  lla^ 
io,limJ? i  fino  in  terra         ri  portaua^  ti  ll^ntcntiati  alli  morte  inninzi  al  tem-. 
vnmantellodi  colore...  ...Li loldati di  poper  fiiicaufa,  attefo  che  firiino  fta^ 

nillro  le  due  vefti  in  quattro  pani  -,  ma  ti  trattenuti  in  prigione  >aImeno  fin  òo^ 
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pò  P.irqùa  -,  accioch  e  h  vergogni  di  Gic- 
sù  fufTc  maggiore ,  Pilato  s'accordò  con  i 
GiudcijC  fu,  che  ordinò,  che  fuflcro  fatti 
morire  tutti  tre,  accioc he  Chrirto  fulfe 
fcntcnti.uo  ,c  fatto  morite  tra  li  ladroni . 
Se  quefta ,  o  altra  fu  la  caufi ,  che  gli  lece 
Ix'ftcmmiarc,  dice  S.Luca,chc  vrìo  di  cf- 
*  lì  fedito  con  le  fuc  biaftcmme  ;  ma  l'al- 
tro fcntcndo,  che  Chrilto  prcgniiapcr 
•quelli  >  che  l'h  ìueuano  crccitìflb;  pigliò 
motiuoda  quello  fitto,  e  diccua  fra  fc_-» . 
Veramente  coftui  e  Dio ,  parche  huomo 
fiumano  non  hiiieria  latto  vna  colà  fì- 
niilc  .Si  Kiuolfc  poi  a  riprenderei! com- 
pagno, dicendogli:  Tu  ancora  non  fc  mi 
Dio  r  noi  habbiamo quello, che mcrira- 
Aimo  li  nollri  peccari  j  ma  cortuinon  ha 
fatto  male  alcuno ,  però  non  Io  riibolnrc 
con  le  me  bia  (lemme .  Huip.iliandt  fi  poi 
a  Gk'SÙ  Chrillo  iìcI  mocIo,che  gli  lu  pof- 
fibilc  :  gli  diffc .  Signore  ricordati  di  me , 
quindo  firai  nel  tuo  Regno;  quafivo- 
Icffc  dire.  Non  hiucre  ritardo  all'opere 
'!nie,che  fono  fhte  trilHlìimc,  per  le  qua- 
-ii  ho  mcntato  queita  morte-  ma  licorda- 
ti,  che  fono  Iìaio  ruocomp.^gno al  mori- 
re teche  fc  bene  ti  veggo  nuM  ir  confitto 
inCroce^nondimcno  conftlUvhc  tu  fci 
Dio  ;  e  però  ti  prega,  che  habbimiferi- 
cordii  di  me,  e  mi  perdoni .  Fa  ,clìe  la^ 
tui  pàlTì  vv.  '  n  mì  vi  1  f;^re  crtvtro  in  me. 
''Felice  e.        :.  u   to  Ladrone,  ilqual 
confel]';!,che  G  lesù  C  hr  i  Ilo  è  J^io,  qn  i  n- 
dj  Pietro  luo  difcepolo  loncgi-,piglia>j 
4a  difefa  fua.qumuio  tutti  l'aobandona- 
no;  lochiam-       >o,quindoii  Giu- 
bilei lo  chiama; ;  |  -.^c  irore  ;  e  gli  diman- 
da il  Ciclo ,  ch^-  a  Di  j  folo  tocca  di  dar- 
lo, qiLindo  lo  vede  morire  in  Croce ,  no- 
do, e  come  malfattore:  Giesù  Chrillo 
riuolto  a  lui  gli  diffe  :  Hoggi  larai  con_» 
meco  in  Paradifotilchc  ru  vii  dirgli.Hog- 
-gi  larai  bcaco,si  come  rti  poi .  Ginfcfloh- 
j^liuolodi  lacobfecevn  iògno,ilquiic^ 
lignirìcaua  ,che  egli  haucua  da  cflcrc  Si- 
gnor grande  :  madouendofi  eftltiiuiie  i  1 
(o^no  Ilcttc  a  pericolo  delk  vita  :  fu  mcf- 
■fo  m  cifterni  :  cS:  all'vltimo  fu  melfo  in_» 
prigione  in  lìgitto,  e  quando  egli  vici 
(ìjora,  fu  fatto gouernirore,c  Viceredi 
^wl  Regno,  li  buon  Ladrone  era  prc- 
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de  ftinato,  non  fece  altro,  che  rubbaic-» 
per  tutra  la  vira  fua:  al  fine  lu  prcfo,c^ 
menato  alla  morte ,  (vedere ,  the  via  per 
andare  aJ  cielo)  e  nondimeno  quello  Cu 
il  mezo  per  farglielo  giudagnarcj  per- 
che cflcndo  in  Croce,  ii  ritrouò  hauerc  a 
canto  vn  buon  Religiofb,  come  er.i_, 
Chrillo.e  fi  conuerti .  Che  colà  è  quelli 
Signore?  Tu  non  guardi  la  tua  Madre, 
che  tanto  ti  ama ,  la  laftri  piangere  al  pie 
della  croce al  ladrone, che  fcmprcri 
ofillè,  prometri  di  dargli  fiibito  il  Para- 
dilò .  Potn  a  l  i  Iponder  ìi  Signore ,  e  dire  : 
Mi  piace  di  tàr  cosi;perchc  hoggi  è  gior- 
no di  fiirgiatia.  Voglio, che hChnltia- 
ni,che  mi  ièmono,  Òc  vbbidifcono  ;  vcg- 
glìino  come  darò  il  ciclo  di  buoru  vo- 
glia ;  poiché  lo  dò  ad  vn  ladrone ,  che  mi 
ha  fatto  vn  (cruitio  folo ,  ali  hora  dellal» 
morrcrqucl  ladrone  fi  fai uò,  l'altro  fucó- 
dcnnato  ;  perche  ancora  Giofcfiò  Ibndo 
in  prigione,  diflè  nlli  due,chehaucuano 
fognato,  ch'vno  di  cflì  lana  liberato ,  e  l'- 
altro faria  impiccato; e queflo  lu  figura 
di  Chnilo,ch'vn  ladrone  mandoall'In- 
lcmo,i  l'altro  diede  il  Paradifo . 


COME  OIESV  CHUISTO 
raccomm  mdh  la  fua  Madre  Santijft^ 
ma  a  San  Ciouanni  Euan^clifìaj  lomc 
fi  lamenta  conti  TJdre  eterno  di  c(fc^ 
re  abbandonato  ;  conte  dijje altre paro^ 
lem<roce,&  al  fine  morì . 
Ccp,  XXXIX. 

POcct  dopò,che  Gicsù  fu  crocififTo:  cf- 
lcndo gu  hora  di  felb,fi  ofcurò  il  So- 
Jc,c  fi  fece  notte  per  tutto  1 1  Mondo,fino 
all'Jiora  di  non>i,ilehe  lu  fcgno,che  il  So- 
.ksela  Luna,^aceulno  tutto  per  amor  del 
Creatore,  ilquale  vcdédofi  hormai  vici- 
no alla  morte; voi fequafi , che  larielb- 
nicnro.  Prima confègnò li  liio  Spiiitoal 
padre,  &  il  corpo  alla  lèpoltura.  Lafciòiii 
lìió  fmgue  alla  lua  S.  ChfeCi  nelli  Sacra- 
menti .  Diede  il  Paradilò al  buó  ladrone: 
l'inferno  a  Giuda ,  e  lafciò  le  fue  velli  alJi 
lòldati.  G  li  rimaneuano  due  gioie  precio. 
fèdi  molto  valore,di  dilpéfaie,  ch'erano 
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la  lua  Santiflìma  Madie ,  òc  il  Tuo  amato 
difcqjolo  Giouanni ,  ch'erano  al  pie  del- 
la Croce ,  1  lauendo  la  Tanca  Vergine,  con 
tutta  quelli  dinota  tompagrua  llia  ,  (c- 
^ui  tat  o  G  ici  ù  C  lin  ilo ,  e  ri  t  rouatalT  p  rc- 
ìcntc  a  tutu  li  Tuoi  citiiugli  >  da  che  lo  in- 
contrò con  la  croce  in  fpaila.  Volle  adun- 
que i!  fìgi luci  di  Dio,  quifì ,  che  fare  v 
legito  Illa  (iki benedetta  Madre, tS<:  vno 
al  dilccpolojdicendo  :  l^onm  :  Hcco  qui- 
uiil  tuo  lìgi  uolo-,  dipoi  dille  al  Dilcc- 
polo:  Ecco  la  tua  M  adire .  Giesù  Chrifto 
cinonio  li  fimLi  N'ergine ,  Donna  ,  e  non 
Madre,  perche  il  nome  di  Madre  è  di 
XtopipaL renerezza ,  e  la  ful^iro  venir  le  In- 
priimca  eli  occhi ,  e  però  non  la  volfc  af- 
ll:ggc  ic  nùjch'clli  lì  folli- .Dice  San  Ber- 
nardo, dìC  non  lì  timiaamorein  quelti 
wiia,  che  non  lì  polla  niiliirare  eccetto 
quello, che  Giesù Chrifto  ponaua alili 
nndrc^  e  quello,  ch'ella  portaua  a  lui  ;  c_-» 
quanro  fu  maggior  l'amore,  che  la  Vci  g. 
portaua  al  lichuolo,  tanto  era  ancorali 
dolore,  ch'elìa  It  ntiua  quando  lo  viddc_^ 
croci tilVo  y  O  che  crudeli  punture  lèntiua 
nel  cuore,  quando fentiua  a  dare h colpi 
del  iTuirtello  (opra  li  chiodi ,  che  trapal- 
thiLino  le  imni,  i  piedi  del  fuO^ìghuo- 
lO)  ma  quando  Io  VI dd e  poi  alzar  malto 
nudo  alla  prefcniia,  fi  jhio  dire,  di  tuno  il 
mondoiUirto  impiagaro,c  tutto  pieno  di 
fingvie;non  fi  potnaìmnginiie  quanta 
angolcia  &  affuino  le  occup.ilTèil  cuo- 
i-c .  La  trìbulaua  ancora  il  fentire ,  ch'era 
beftemmiito  da  coloro,pcraniar  delli 
quaUmoriiia.  Ma,  checuore  fiiil  fuo, 
quindo  Giesù  moftrandole  Giouinni,lc 
diJfe:  Quello  e  il  nio  Figliuolo?  Porctia 
dire  la  Vergine:  Figliuol  mio,  io  non  mi 
vergogno  ili  dVere  ma  Madre ,  fe  benc-^ 
ici  conlìrto  in  Croce,  cos  i  t  i  vogl  io,  a  nz  i 
mi  reputo  felice  in  quelhtno  ancora  di 
"cflcr  ma  Madre  ;  Buono  è  veramente-^ 
Gioiunni ,  che  tu  mi  conll-gni,  ma  gran- 
dc-èladilfcrentiafrarcchc  lei  l'^in,  •  lui, 
chcchuomo. ElUTidopoi  l'ht  .  .>io- 
m ,  G  icsù  Chnfto  alzò  la  vocerai  i^adre , 
c  diUe  :  JDio  mio ,  Dio  mio,  pcrdie m'hai 
abtKUMioaato  ?  qua  fi  volcMc  dve:  Tu 
— m  dre  mio,  pare,  eh  e  mi  abban- 
*.  .  -he  non  diiamc  il  coBdòno,, 


che  tu  fei  folito  di  dare  alh'  tuoi  rcrui> 
nelle  loro  tribulationi  ì  Quando  Sanlb- 
ne  fi  moriua  di  fete,  hauendo  ammaz- 
zato molti  i-ihlleijCon vru  mafcellad'- 
Afino, tu  gli  prone dclb  l'acqui,  facen- 
dola lorgeicluora  di  quella  mafccUa-;  . 
Quando  Ifiiacra  Ira  le  mani  di  coloro, 
che  lo  fegiuano>  alzò  la  (ùccia  al  ciclo, 
e  tu  glinundalfavni  foaue  rugiada, per 
laqualc  lì  coiilijito  nelli  fuoi  art>i:  ini  :  ma 
io,  padre,  perche  debbo  patire  tanta  a  r- 
fiu:a  di  lète  ?  Dice  adunque  San  Giouan- 
ni  Euangcli Ih ,  che  acciò  fi  adempilfero 
tutte  le  proletie:  il  Signore  dille  j  iuiio 
fete .  Chrillo  li  porto ,  come  vero  amico 
con  li  fuoi  Profeti,  poiché  volle  adempir 
tutto  quello,  che  elfi  hfciorono  fcntto, 
a  corto  della  lìia  vita .  Haueui  detto  Da- 
uid  jinperfona  di  Chriltoi  Permiavi- 
uanda  mi  diedero  A  fiele,  hauendo 
lète,  mi  diedero  l'aceto  di  bere;»xac- 
cioche  quella  Proletu  fi  adempiile  il  Si- 
gnore dufe:  Io  ho  fete.  Concoireuano 
ancora  molte  caule  nanira li ,  per  larc^ 
che  Giesù  liauelfe  fete;  come  la  pena-» 
delle  battiture,  il  portare  la  aocc;  Li  pol- 
uere,  e  Ihacchezza  per  il  viaggio  fatto, 
&  Akrc  cole  fimili .  Potcua  quella  gente 
fenza pietà,  dirgli vn va fo  d'acqua, ma 
non  gliela  diedero,  anzi  in  cambio  gli 
diedero  l'aceto  :  Lacaula  pcichc  gli  dio- 
dero  l'aceto ,  fii  accioche  egli  mori ifc^ . 
più  predo, efièndo  tanto iinpugato:  %Sc 
inmnzi,chc  venillè  Elia  ad  iiuiailo  :  pa- 
rendo ioro,.chc cgU k> chuniafie .  Saiu* 
Giouanni  dice/:hc  haueumo quiwi  va.* 
vaio  pieno  di  aceto ,  perche  li  ui  Ih  fono 
fcmpre  piouilli  per  fai"  nule  :  Vno  di 
quelli nunillri  pighòvna  Ipongia,  eia»» 
inz.upo nell'aceto, poi  la  pofc  lòpravoa 
canni, e  l'accollo  alla  bocca  del  Saluap> 
tore,  accioche  egU  beueflè .  San  Giouan- 
ni dice ,  che  il  Redentore nortro  pigliò 
l'aceto:  poi  vedendo,  che  etano  adem- 
pite tutte  le  Piofetie,in  quanto  a  quel- 
lo, che  pailaiLino  delh  fu  i  palfione ,  diC- 
le  :  Confummatum  eft .  Cioè  ogni  cofa  e 
adempita.  Giunta l'hora  di  Noai^viv. 
Jcndol'inimi  di  Chrifto/epirarU  dA 
coipo,  fi  ihvm  i  in  Crtjoc ,  cconie  dice  S> 
P.'  in  ("paigeuj  I  igame,  e  diede  vcu-*, 
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«gran  voce  \  dimoftr.mdo ,  che  non  men- 
cia di  dcbolexza  ,  come  nìuoiono  gli  altri 
huomini.AirvitmiOjfcriucS.  Luca ,  che 
<lific  :  Padre,  nelle  tue  mani  raccomman- 
do  lo  .Spirito  mio  i  c  dicendo  qnefte  p.i- 
.    ro  le,  c  hinò  la  tcfta,  c  refe  lo  fpirito .  La_. 
IjntiUìiiia  Vcrgmcjfe  bene  fino  a  quel 
punto  haucua  tatto  toraa  a  fc  ftelfa ,  con- 
ienendofi  di  non  gridare,  e  lamentarfi, 
per  non  dare  maggior  pena  al  Figliuolo , 
vedendo ,  che  egli  tìHaua  molte  volte  gli 
occhi  in  lei , e  che  pigliaua  qualche  con- 
forto guardandola,qanndo  fiauiliddc, 
che  era  morto ,  cominciò  a  dar  luogo  al- 
le lagrime,  che  prima  i  itcneua  nel  petto: 
cominciò  a  lamentarfi,  e  lòlpirare,inco- 
ra,chc  Tempre  con  molta  grauita  ;  nè  tra- 
mortiiia,o  faceua altri  moiiui,e  dimo- 
ftnrioni , che  parcflèro più  prelto  fcioc- 
chezze ,  che  vero  lentiment(ì  di  dolore . 
Diccua  l'afflitta  Vergine ,  o  Patire  Eter- 
no ,  come  hai  fopporìato  til  cola  nel  tuo 
Figliuolo  ?  in  quella  perfona  iche  tu  tin- 
to anuui.  Se  pure  tu  voleui  torgli  la\'ir3, 
perche  I  hai  Inlciata  alla  (ua  aìflirta,c_j 
Iconl'olata  madie  ?  Al  manco  liifiiì  io 
morta  con  lui, perche  non  mi  fària  ftaca 
tanto  gniie  la  mortcqumto  hora  mi  fa- 
rà giuie  il  viuc  re  fcnz^i  lui  .  Ahfigliuolo 
mio  dolcillìmo ,  io  ti  veggo  mono  per  le 
mani  di  coloro ,  ali.  quali  tu  llmpre  face- 
Iti  bene;  e  ti  h.^nno  tatto  patire  tali  ror- 
mcnii,thcm:}i  huomoalcunogli  pati  di 
tal  forte. O  figliuolo  Giou mni,o  figliuo- 
la Madd  lena,  douc  è  a defio  il  volli o 
Malh'or  Eccolo  qu  m  Croce?  Vedete  (è 
lo  riconorcete,poiche  io,  che  I  ha  pai  to- 
iico,i  pena  il  ncoiKìfco. 


DEL  KISETi^TIMEXTOy  CHE 
fecero  le  creature,  mila  thotu  diCie- 
sù  Chnflo  loro  Creatore.Come  la  y cr- 
eine fi  lamcmaua  "pcciendo  il  fuo  fi- 
^litiolo  mortole  della  ferita^  the^li  fu 
llatanel  cuore ,  Cap.  X  L, 

Dice  l'Eiungclilb ,  che  Gicsù  Chri- 
rto  inciiino h  telliie  re(c  lo  fpirito. 
|Niuincrando  quello  giorno,  nelqua- 


suChrifio,  lOj 

le  egli  mori  fino  a  quello,  che  nacque 
in  quello  mondo;  fi  troua  ,  ch'era  di 
età  di  trenta  due  anni ,  tre  mcfi ,  c  dicci 
giorni .  La  fua  mone  fu  in  Venerdì ,  ef- 
lendo  il  plenilunio ,  cioc-  il  tondo  della-. 
Lunadi Marzo.  Ful'anno  decimootta- 
uo  deirimperio  di  Tiberio  Celare .  E 
delia  crcaaone  dei  mondo,  fecondo  il 
conto  di  Dedale  di  San  Girolamo,  35;i>|. 
Nell'hora  della  marte  di  Chnfto,  tutte 
Jc  crea  ture  fecero  rilèntinicto ,  e  diedero 
teltimonianza,ch'egli  era  D  i  c  ,  perche 
il  Sole  s'ofciu-ò  dall  hora  di  6elb,  fino 
all'hora  di  Nona;  eperchcail'horaia-» 
Luna  fi  trou.iua  in  oppofitionc  del  Soie» 
quello  Eclipfi  fii  miracolo ,  c  fi  fece  (  fe- 
condo 1  opinion  d'alcuni  auttori)chela 
Lunairapalsò  il  fuocorfo  naturale,  e  fi 
polè  in  mezo  fra  il  Soie ,  e  la  terra  ;  e  cau- 
sò quell'Eciipfi,  dipoi  pafsò  innanzi  ve* 
iocementc,  e  ritorno  al  fuo  punto,  e  loco 
ordin.irio.  Il  velo  del  Tempio  fi  ruppe,c 
li  diuife  in  due  part  i  j  dall  i  cima  lino  i  ru 
terra.La  terra  fece  gran  tei  rcmioto  ;  Ic-* 
pietre  fi ptTCUoteuarK>  inficme ,  e  fi  rom- 
pciuno. Si  aprirono  le  fcpolture di  mol- 
ti mol  ti ,  che  erano  ftati  di  finta  vita, li* 
quali  rifulcitarono,  &  appaniero  poi  a 
molti  ncllaciita  di  Gierufilanme.  òono 
alcuni  auicori  graui ,  che  ilicono ,  che» 
quello  lu  detto  per  . anticipatione,  iji^ 
quanto  al  refulcitar  li  morti ,  perche  di- 
c  ono ,  che  ciò  fù  quando  Chri  fto  rcfulci- 
to .  San  Paolo  ancora  dice  di  lui ,  ch'egli 
fu  le primiiicdt  lli  morti ,  cherefufcita- 
rono.  Egli  tu  il  primo,  chercfulcitòper 
non  moiir  pii\ .  E  le  quel  i ,  che  refufcita- 
rono,'dclli  quali  padano  gli  Euangeli* 
111  ;  non  d'  '  •      --o  pii.  morire (  come  di- 
ce Saiit'.n^j,o:io;nia  filirono  m  cielo 
ni corp.  • , e  inanini.i  con  Gicsù Chnllo^ 
il  gMiìi  j  deli  A  tu  i  Alcenfione  ;  per  forza 
bi  logni  inren  Jere,  che  n  fiifcituFero  con 
Cìiiiito,  ;  Iiil  pnmo.  Qucfto 

1  !  ire  San  Matteo,  di- 

*^     .  I  ..^iirciltcmp  >  n: 'q.iai 

oppai uero  ruf Jemmc »  <. . .  ^  .  v.ia- 
po.  clieChrilto  rifufcito:  «Se  il  dire,chc-/ 
app.aruero  (ilthe  e  proprio  del  corpo 
se  che  non  conucrf  tfil  ro;%  uo- 
L  .iiiciii  jimeddimo.MentrCjtheGicsii 
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era  in  croce ,  era  quiui  vn  Centurione-» 
chiamato  Longino, che  faccuala  guar- 
dia con  Ji  fuoi  lòldati ,  alpcttaua ,  che 
Chrifto  fpiràflc .  Ma  quando  egli  fcnci  la 
gran  voce  del  Saluarore  qumdo  (pirò  ; 
come  huomo  di  giudicio,  conlìdcrò,  che 
vedendo,  quindo  gU  altri  huominifo- 
ho  vicini  alia  niortc,  s'indebolikono,c 
perdono  le  forze,  e  non  poffono  parlare 
lè  non  con  grande  atìfinno ,  G  icsà  diede, 
quelli  gr.in  voce  al  pimto  della  monc_^, 
dille, gloriticando  Dio-,  Veramente co- 
«hii  era  Figliuoldi  Dio.  Li  Tuoi  Ibldan 
confìdcrando  le  parc-le  del  capitano-,  & 
Juuendo  riguardo  al  tcrremoro  grande , 
che  a  quei  punto  lì  rcnti,diceinno,c  coi>- 
tcrn-uiLino  turco  qucllo,the  il  loro  Cen- 
tiu-ione  haueiu  detto.  Molti  altri  di  quel 
li,  che  animano  a  vedere  quello  l\r^n  :> 
(pt  tracolo ,  hauendo  ingui^rdo  alle  cofcL^ 
occorlì;,  rirornaiiino  alla  città  con  mol- 
ta coiì-.puntionc ,  e  battendoti  1 1  petto . 
Rimale  quiiù  la  gloriola;  Vergine  con^ 
tutta  la  fuaccmp.ignia ,  enittc  lì  lamcn- 
tauano.  Diccuala  Ibonlblata  Madre  al- 
zando gli  ocelli  al  Tuo  figliuolo  ?  Ahi  mi- 
fera  me  riniafta  fola ,  e  Ira  nitre  le  folc^, 
la  più  folli  perche  mi  hai  l.ifciata  figli- 
uol mio  ,chc  en  tutto  il  mio  ben; ,  e  mio 
conforto?  Giulia  cofa  era ,  che  io  fuiTì 
morta  prima  di  te,acciocIie  lu  mi  hauelU 
ferrati  gli  ocelli  alla  morte  mia:  •  perche 
io  farei  morra  già  quali,  che  vecchia ,  c_-» 
tu  £ei  morto  nel  tìore  della  tua  gioueiuù . 
Ma  fc  pure  ru voleui  morjie , perche  hii 
vukitOjChe  io  rimanghi?  Se  tu  voleui 
morire  in  florida  età ,  perche  non  mi  hai 
menata  in  tua  compagniarQu  mdo  mai, 
dopò >chevlcilti  del  mio  ventre  -,  lafciai 
la  iiu  coinpignii,  fcn^a  tua  volontà? 
Vai  volta  ti  perii  quando  eri  di  dodici 
anni ,  e  pe.if ii  perdere  la  v it  i  per  il  dol 
re>e  non  mi  lermai  fino,  che  ti  ritrouai, 
perche  mi  Ivìi  addìo  lafciato  figliuolo 
mio?  Chi  poceui  tu  haucre  con  reco,  cUo 
ti  amalfe  pià>  o  car  no? 
Tu  lo  di  contòrco  m  :  >  i  i^.  i  cc  dc- 
reialliiprcmo  Sccatìji  ' .  .  amarti.  Ma_j 
(L'tuanuuimèj  più>chcio  non  amo  re, 
che  ben  sò,  che  cosi  c,  come  hai  potuto 
1  .  '"aarmi?  Come  non  ti  diede  qucltopià 


dolore,  che  la  morte  iftefTa  j  poiché  (iio- 
le  dar  più  dolore  il  paitire ,  che  il  mori- 
re ;  frà  quelli ,  che  veramente  s'anr.no  • 
Ahi  fighuolmio,  m'hai  lòifi  lafciata_*> 
quando  ri  fci partito,  acciocheioti  ve- 
defia  ntl  modo  ,  che  bora  ti  vcgeo  ì 
penfi  forfi,  cheilvedcrri  fopra  qudLij 
Croce,  mi  lìa  confolationc?  lo  noriu 
credo,  che  tu  penfi  tal  cofi:  perche  il 
vederti  linea  quel  modo,  è  balUmc_> 
-perpriuarevno  di  vita,  perii  dolore-»; 
mi  particolarmente  me;  che  ti  ho  ve- 
duto in  iViro  molto  differente  di  quello . 

10  ti  ho  veduto  Piccolino  nelle  mie 
braccia,  6c  eri  tanto  bello,  e  tanto  gra- 
ciofo  ]  che  gli  Angeli  mi  ti  voleu.mo  to- 
gliere .  Chi  hi  veduto  quella  tui  diuini 
tàccia;  nella  quile  gli  Angeli  bramine 
di  guardare,  e  nella  quale  guirdiuiio 
con  tanta  mi  i  làtistàttione,  liora  lavc- 
d  '  '  •  ■  'i ,  enfiata ,  e  tutta  infmguinata, 
n  i  ■  i.;  ragiune  di  relbre  ationu  j  .  Clic 
d  )  I ,  chi  gii  vidde  gli  occhi  tuoi ,  che 
1  ,  nano  il  cicUi  c  la  terra:  ìJj  bo- 
ra gli  vede  tcjiebropp  i^'  ofcuri  ?  Noji-» 
potrà  contenere  il  piìnto  cohii ,  clic-» 
già  vidde  qu(.lh  tui  bocca,  dilla  qu.ilcj» 
vf' l'i'  -IO  puole,  (ISviammieltramentidi 

■  \  liora  la  vedrà  (ècca>^'  alc!iitra_»> 
c  .  inlànguinira.  Alii  mifeiame^, 
che  alle  volte  pcttinaua  i  capelli  della_j 
tui  facrata tedi ,  adainmdola  di  gliir- 
lande  di  iole, e  di  fi3ri,«S>:  bora  li  veg- 
go rutti  ribbuttàti,»Ifc  adorniti  con  vai 
coroni  di  tpin.*.  Ilvedcic  li  tua  barbt 
diuifi ,  e  cinro  bene  accommodiri ,  cri 
già  di  f)mmi  fatisfittione  ,  oc  hon  (ì 
vede  tutta  p.)luerofi,infmguinitaj  o» 
pel.ua .  11  fuj  corpo  cr  i  già  tutto  gniio- 
lo,  «liw  in  o^ni  fui  parte  perfetto  ;  dimo- 
dojchj  l'iiiuidiiiparitrjuup ,  che  ri- 
prendere in  elfo,  bora  fi  vede  tutta 
liuido,  t'.irtoimpiagit  ) ,  c  molto  di- 
iicrfo  di  quello ,  che  già  era ,  Ch  i  ti  ha_» 
veduto  come  io  gii  ti  viddi  ;  c  vederci 
h       ..ne  ti  vcgg:),  che  contento  farà 

11  iiKi,  ma  in  particolire  qnmto  firàil 
dolore  di  me  tui  Midre  aid.cti,  cht> 
nel  ventre  ti  portai .  Di  che  mi  de'>. 
bo  lamentare,  in  quelli  mia  diigr^ici^ 
poiché  il  Padre  Eterno  lièconteatuo. 


VitadiGies 

che  il  ilio ,  cmio  figliuolo  Cu  ibtocosì 
maJrr.icc.ito .  Manco  mi  poirolmicnLirc 
di  quelli ,  che  l'iunno  confìtto  in  Croce, 
poi  clic  l'ivinno  facto  per  ignor.inzi:per- 
clìc  fc  riuucflcrQConofciiico  del  tutto, 
pon  rh.iueriano  tinto  mal  tr.utato .  Mi 
pollo  lamentare  lulodel  maledetto  pec- 
cato; che  lui  è  Ibro ,  che  mi  ha  tolto  il  fi- 
gliiKjlo:  lui  è  ll'.to,  che  mi  ha  toltoli 
mio  Dio,e  condotto  come  fi  vede .  bolo 
vn  conforto  mi  rclti  :  che  il  mio  dolore , 
eia  mia  pena  fonoarriuati  ad  vn  termi- 
ne, che  IO  non  credo,  che  pollino  palfa- 
rcpiù  inmnxi .  Qiicrte  ,o  altre  fimi  li  pa- 
role diceua  la  famillinvt  Vergine  j  c 
quelli, ch'erano prcfenti , non  poteuan o 
confjlarla in  modo  alcuno,  pL-rchecia- 
feun.)  era  in  tal  termine ,  clic  hauciu  più 
bilogno  di  conlòlaiione  per  fcjche  di  có- 
foLire  altn .  In  quelto  mentre  arriiurono 
qiiiui  li  medefimi  minillri,che  iuueuino 
nieflò  in  Croce  il  signore ,  e  li  Lidioni  ; 
^'  haueu.mo  ordine  di  Pilato  di  rom- 
pergli le  gambe, accioche  montrcrojil- 
che  li  ellequiua  dfc  molta  crudeltà  jC-» 
quciblitaccuj  ,'  .ilcjj#QK5.li  corpi  mor- 
ti non  rimanctìèr»4;iiui  il  giorno  di  Pal- 
qua  .  Pfefc  alquanto  dicònfonolaglo- 
nofi  Vl  rgint-,  pcrchetitìendo  g, à  morto 
il  luo  rigiiuolo,  non  haucna  icmito  quel 
dolore  di  più .  Con  nitto  ciò  j  vno  delli 
foldaci ,  che  erano  prefeiiti  (  forfè  pagato 
dalli  Phncipi  delli  ^iacerdoti  )  gli  diede-» 
vni  ferita  nel  CoIlito,convni  lancia.-, 
dilliqualclì  vidde  vfciio  inlìeme  fan- 
g«c,  oc  acqua,  CSHiilhora  diucnne ric- 
ca la  bmxà  chielà,  ^ei  li  Sacramenti, 
che  di  quiui  vfciioni^.  loab  palso  il 
more  di  Ablalon  con  lance;  ma_, 
qui  con  vn  colpo  f  ^lo  t|  Lmci  .i ,  intono 
trapali  uitiè  cuori  ,ci^qucllo  del  fìg^v, 
nolo  di  D 1  o,  quello  della  Santilfi  iia-» 
Verguie,cquellodi  San  Gioiianni.  O 
quinto  dolore  fenti  per  quel  colpo  l  i-, 
benedetta  Vergine ,  perche  fu  all'impro- 
U'io,  v^'atemp  ),ciie  parali, che  non 
douelfero  penùr-j  di  fcraturc  pi'-i  qi^-l 
c"  >ri>o,  Cile  gi.iera  morto,  lu  ancora-, 
gr'mde  il  dolore  della  Vergine,  perche-/ 
quaiJoGiesù  patiua  tormento  cden- 
viuo,  ildJorc  fip.u:uu.i  fra  ii  l:ia- 


ùChrifto.  loj 

tillì  na  Madre,  C  lui ,  mi  quando  poi  egli 
eia  morto,  tiuco  il  dolore  iimineua_» 
per  la  fconfolata  Madie .  La  Chiefi  cat- 
tohca  fa  mcntionc  di  quelli  crudelci, 
che  fu  vfaca  al  corpo  del  fuo  fpofo 
Chrillo  già  morto,  invn'Iiinno  della.» 
Croce,  nclqu  lice  Ili  uni  dolce  bCro-. 
ce,  e  dolci  li  Chiodi  ;  e  chiama  crudele-» 
la  Lancia,  per  haucilo  ferito  elfendo 
gii  morto  :  actefo,  che  èmolto  m  iggiorc^ 
caulciralerirc  vn  corpo  morto,che  vno» 
chefia  viuo. 


COME,  IL  CORTO 
di  GksH  fu  Icujuo  di  Croce ,  e  dato  alla 
Santìjfima  Vérgine . 

Cap.  XLl, 


1 


:roa- 


L'EuangeiilVa  S.  Gioii  . 
di  Aqu'la  viddcsclv 
perto  di  C hri (h)  v  f   "  v  ■ . 

Qucftifiilaporra  a  .      ^  ,  .  .  .  .n 

quili  li  Chicli  diuenne  ricca  ,  elil:r-i 
tumdofi  quello,  che  il  iiio  lpou>,  gli 
Il  mena  lalciatopcr  lici  cdir\.  Pafl  iraJ 
queftì  nuoui  funi,  la  quii  fece  re  [li- 
re la  bcnedet  i  Vcrq'ne,fc  ^  -.T  '  > -  v  »^  -  f-, 
flirti  quTuo  credere  lì  poli .  à- 
zandocUa  grocchi,viddev  !rra_> 
gente  dalla  cittì  verfo  il  mote  L  »> 
quello  era  Gioleffo ,  djfccpolo  di  Gi.  sii  ; 
iiqmlchiuan  hauut  '  '  '  '  •> 

di  leiLuv  il  corpo  di  v         -  di 

Croce, c direh  lèpolcun . Si  cr-"  acro'^-;- 
pagni  to  con  lui  per  quefc  ì  c  rtl-r  ro  ^ 
<lein:i>lmomoprincipale  tri  ^ 


ijiLilc  NTiiiiotre  fccc  vn  lungo  ngioni- 
incnroconGiesò  Chrirtonolho  Rcdé- 
coici  biancori, che  egli  fuircvno  dclli 
Farifci;  gli  rcllò  noniiiiTicno  molto  af- 
tctrionito.  Egli  adunque  li mcua  com- 
prato quafi  cento  libre  cii  vnimiftiira-» 
tarta  di  Mirra,  òc  Aloè,  per  vngereil 
corpo  dclnoltro  Saluitorc,  Si  come  era 
Tiknza  de  i  G iudei  ;  pomiuno p i rimen- 
re  Icnzuoli  bianchi,  e  netti ,  per  riuolger- 
ui  dentro  il  benedetto  corpo  del  *)ignc^ 
re  ;  e  perche  rutti  due  er  mo  peifonc-* 
principali ,  ècofi ve^lìmile,cheh.'lue^- 
fa:uicaucon»(!kalcri  laro  fauUiariin-i 
(ila  Lonipagni.ì .  Fù  coripofllbile,  che  la 
bf noJccra  Madre  di  D  i  c ,  qinndo  gli 
\idde  d  ili  i  lontma,  fullc  aflahta  di  nuo- 
uo  dolore ,  penfimdo,  che  venilfero  per 
tare  akri  ftratij al coipo  del  Tuo  figliuo- 
lo. Ma  San  Giouanni,che  gli  cun' .>rte- 
gU dille, che  quelli,  che  vcniumo, 
non  erano  nemici ,  ma  amici  ;  c  che  cra- 
'no  dilcq>oli  del  Signore,  &  vcniuina 
per  dargli  fepoltura.  t  facile  cofa, che 
Il  Verdine hiucndo  inrefci  qiiclK>,qu.in- 
<lo  cfh  furono  vicim  ,  gli  an.hfH mcon- 
cro,e  dicclfe  :  Venite  voi  amici  per  veder 
il  mio  figliuolo,  e  voftro  Maelh'o  ;  alzate 
gli  occhi,  e  vedrete  come  egli  lU.  Cre- 
do, che  non  loconoléerete,  perche  io, 
che  l'ho  panoruoa  pena  lo  conofco .  Si 
debbe  credere ,  che  G  iol'etfo,  e  N  icode- 
mo  ri{ÌKinde(Hro  alla  Vergine  con  paio- 
le piattuoli ,  ct;nfolandola ,  e  contort  in- 
dola;  «Xral  fine  chiedendole  licentia  di 
Iettare  il  corpo  di  Gicsù  di  Croce  ;  Ha- 
uendol  i  otrenutn,ind.irono  ali  i  Croce  ; 
ccono^ni  ii(pcno,  eriuercntia,  fpar- 
gendo  hgtinie  del  continuo:  aiutati 
dall'Eumgclilli  Giouanni,  Icuarono  il 
coipo  di  (jiesù  di  Croce ,  e  lo  diedero  al- 
la Tua  3fB:tta  Madre .  Quando  ella  fu  vi- 
cina a  quel  benedetto  corpo ,  dopo  di 
iiaucrlo  molccvolte  ;ilibr.icciaro  ;  met- 
tendo la  /.iccia  (opra  la  fui  gli  bafciaua 
le  f  »mc  piaghe  ;  poi  cominciò  a  Umen- 
tariì,  con  quelle,© altre finuli  parola. 
Ali!  figliu  »1  mi*j,  quinto  ditferenre  mi  ti 
rendono  gIihuoinihi,da  ciucilo,  che  io 
loro  ti  d  e  di .  Io  te  gli  diedi  bello,  \k  clìì 
iiii  ti  rendono  brutto .  lo  ti  diedi  viuo»  c 


mi  (ci  tcfo  inorto.Io  ti  diedi  loro,  per  fui 
confohtione,  te  e(Ti  miti  rendono  per 
miaalTl.ttiojie.  'l"u  tìgliuol  mio  mi  libe- 
raci daUi  dolchi  del  parto,quando  fi  die- 
di al  mond),  ma  fiora  peri  i  tua  morrei 
gli  ho  Tentiti  raddoppiati .  Ah  Simeone, 
adellb  con  jfco,  clie  mi  diceltì  il  vero  ; 
perche  tu  diccft:,chc  vn  coltello  di  dolo- 
re tnpillana  l'animi  mia;  òc  a  me  pa- 
re ,  che  non  vn  j ,  ma  mille  coltelli  me  T- 
hinno  hoggi  trapufata .  Figlio  mio  dol- 
ce ,  gu  gli  occhi  miei  fono  Itracchi ,  e  gli 
manca  Fhumoi  e  per  gettare  hgrimo  : 
La  bocca  ancorami  li lalciugi,  enon.» 
può  pili  proferirepirole,ma  bene  mi  a- 
uinzano  alf!tniu,e  dolori  nel  cuore:  Dec- 

10  quelt  ì ,  1 1  Vergine  di  nuouo  metteua 
la  faccia  lòpra  quella  del  fuo  Figliuolo, 
di  mod  ) ,  che  eli  a  era  diuenuta  tale ,  che 
poci  difterenciiera  tiA  lei ,  «S:  il  figliuo- 
lo .  il  deputato  fiji  uol  della  VeiguiC-^, 
Gioamntda  vna  parte>ela  Maddalena 
dall'altra,  con  quelle  (ante  Donne,chc_-» 
luueumo  fei;u  tito  li  Madre  fintUii- 
ma,dopo  h.uieie  lutti  fulpirato,  e  pianto 

11  morte  del  loro  Signore,  e  Maeftro: 
per  non  dare  maggior  dolore  alla  bene- 
detta Madre  fi  slorzaumo  di  confolar- 
la ,  dimetuicandofi  alquanto  del  p  roprio 
dolore;  ma  vedendo,  chelei  pigliaua_* 
qualche  cnniòrto ,  fi  auuedeuano  di  non 
hauerlo  cIIì ,  e  gh  relbua  fe  non  il  dolore 
nel  petto .  lo  credo ,  che  San  Giounnm  , 
lamentandofi  diceiie .  O  macftro  mio,  □ 
Signore  nucchc  coià  làrà  di  me,  lenza 
di  re  ?  chi  farà,  che  m'ami ,  come  tu  mi  a- 
rnaui  ?  chi  farà  le  carezze ,  che  ni  mi  f** 
ceui.'Come  potrò  haucie  v  ir  i ,  vedendo 
te  morto?  O  quanto  è  d»filrenceil  gicfi 
no  d'hoj^gi  ;  dalgiorno  pallàro.H.cri  io 
ani  ripolaì  fopra  U  tuo  petto  ;  hr.ggi  ti 
veggo  moiTu  innanzi.  Hieri  lu  mi  t.tceui 
fegn ilari  faiior:,»^:  hoggimi  dai  gr.in- 
dìfilmi dolori.  La  Madd ilenaancora^ 
non faceua minore  lamento,  hllahaue- 
iia  abbracciato i  piedi  del  figliuol  di  Dio^ 
per  hauerc  quiui  ottenuto  li  perdono 
delli  fuoi  peccati,  e  baciandc^glr  molte 
volte,dictua  :  Op  cdi  del  mio  but;  Mac- 
ftro ,  io  vi  vedo  tr-palfiri  con  duri  chio- 
di per  pagar  quello >  che  non  duuc  ui .  Io 

fui 


vjtadj  Ciiesu  t-nruto»^ 
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fui  quelli ,  che  Tpefi  aule  i  paflì ,  quando 
atrciìdcuo  alle  lcggiciezzc,c  vaniuie  voi  — — — — 
piedi  liinti  ne  pag  i  ce  hpca',fc  bene  non  rnMv  r  r  r> 
Éiccm  inaivn  pailò,  che  non  fulVc  per*-^^^.  ff^^^^^^  ^  ^ 
honorediDio,epci  bcneaegUhuonii-  ^"^'i^^  frfipoUo, 
nuO  piedi  bcncdctu,  h  liedezza  del  mio  Cap,  X  Lll, 
cuore, non  amando ,  come  doucuo  co- 
lui, che  vi  gouernau.1,  vi  lia  fatti  vcnii  t-^  T  A  mone  del  figliuolo  di  Dio,  si  co- 
freddi  ,  óc  agghucciau O  Padre  t ter-  .ne  è  Itato  detto,  1  u  molto  di/iiono^ 
no, qual  ragione  coniente,  oqual  giù  (li-  ma  la  fua  fcpoltura  ,  \\i  iionora- 
ua  permette,  ch'io  laqual  peccai,  lelb  li-  tilfima .  Haucua  uiofclfo  vn'horto  vi- 
bcra,echi  mai  pecco, ne  porti  lapeiu?  Cin o al  morue  aluario  j  douchaucua-» 
Che  amore  e  il  tuo.  Dio  buono,  poi  ciie  l-utoiare  vniilpolturi  perle,  intagliata  i 
pei-  ricomperare  lo  fchi  luo  vilc,ciic  me-  nella  pietra  \  iu:W:ì  qu.ik  non  cr.t  ancor»! 
ritaua  mille  morti ,  lui  dato  morte  al  tuo  l^Jta  Icpelita  per  fona  alcuni ,  quiui  por- 
Vnigenito  tigho  :  i  u  doucui ,  òign-  sto-  twn o  il  (àntiilùno  corpo  di  Ciicsu  L.hri- 
gaic  lo  Idcgao  tuo  lópra  di  me ,  e  (bpifo  ^to ,  Uqualc  era  accompagnato  da  intini^. 
aliri  fimili  ji  cui  peccati  meiitauano  v  n^  ti  moluLuduie  di  Angciijcheglihaucua- 
ligorofo  calbgo , e  non  1  ifcwr  libei4>iic  iili>etto ,  e  taceuano  riucioitia  come 
CQft  gli  altri  :  e  dar  la  morte  al  tuo  mno-  a  fuo  4^  i  c ,  attefo^che  con  quel  c^i  po  era 
ccnu"  rtglio .  Egli  meritaui  moito  più  la  oiuuutu ,  j;v)juc  ei;^  con /'ojvnu  ancora 
vita  cU  io;più  ben  tàceai  egli  al  Mondo,  ^1  Limbo ,  perciie  nonfi  diujfc  nui  dall'- 
che  non  ho  fatto  o  (òno  pei  tàioi  più  ho-  amim ,  ij  corpo  (ì  diuiléro  l'vno  dal- 
norc  iuucua  da  ini  il  mondo  j  viuendo  in  l'-^Uro.  L.i..uinni,  GiofcfD,  e  Nicodemo 
cliòiclic  iuai  poilà  iLuiere  d»  *ne  \  poi-  pottaua  il  fuiLiruno  Corpo  :  e  la  fua  bc- 
che  ioi'lu)  pili  prcilo dishonoraio con,,  nedetta  Madie l'iccompagaaui , con  .1 1 
mia  mala  vua ,  ^  egli  1  lu  Ijonorajto  con  cune  altre  fona-  e  diuote  isonne .  Quc \ . . 
bfuadottriai,cittu:acoh.Pcrciieadun-  Inonorata  compagina ,  giynfe  al  luo'^o 
que  (ono  io  in  \  ita ,  akii  è  llato  dato  U  «iella  fcpoltura  j  eie  cionne  fi ntirarong^ 
morte  ?  O  popolo  liiaejitico ,  ingrato,  c  di  pme  i  dipoi  Giofeftb ,  Nicodano  ,  c 
fconofccntc  vccib  ciii ci  lu  fatto  benc^:  Giouonm  viilcro  il  corpo  di  Giesà  ; c'io 
come  è  polIìbile,che  tu  Iwbbi  CQnifuuito  nuolfeio  in  vn  IcnziioL ,  »\:  la  celi  \  ua- 
di  far  morire  colui ,  che  a  uno  dclli  tuoi  umifero  in  vn  fudario,o  ftiu  -atoio,  lo  po- 
lu  dato  la  vita  ?  Come  potdli  pnuarc  lèro  nella  lèpoltuia,  e  vi  poterò  vnigran 
della  luce  colui ,  che  taati  delli  luoi  eie-  pietra  all'entrata,  laqaile  m  poi  lìgiSua, 
chi  lu  illumin ito.'Come  lui  potuto  fare  e  polloui  la  guaniia  per  ordine  duellato! 
taaii  aifionti,  tanti  vituperi,  tante  ingiù-  ^^ant'Ag Jibno  dice ,  che  tir  cofa  conuc- 
rie,e<iartan[i.coiancncjachi  atelutat-  niente,  che  coImì, che  ammorto  per  ^'i 
to tanro  bene,  bencfìcijje  tante  giatie  ?  E  altrui  peccati,lìiire  ancora  ièpoltioin  vai 
cofa  VicrilìiBile ,  clic  quelle ,  oc  alac  pa-  fepoltura  d'altri , e noi\(\x3. , e pcrjdic  edi 
role, Cile lApollolo Giouinm, e U  ^4ad-  vi  doueua Ibic poco lempoi  pcroli vS- 
doleni  diceiuao ,  ficdìero  rifiouarc  il  come  cola  preitata  i  xNon  li  debbe  an- 
pianto  della  gloricjfi  Vergine;  ma  Gio-  cora  pallàic  luiza  confidcrauone ,  per 
telFo  e  Nicodemo  la  pr^g^no  con  o-  caufa ,  elfendo  Itita  la  vita  di  Clin- 
fRli  atietto,  e  nucuentia  »chc  ella  fi  con-  ito  tancoJliumile,e  pieijia  i]i  dolore ,  e  tra- 
i>^alTc  (  actclo,  dictf'hura  era  tarala ,  e  U  >  c,cncelVj;ndo  lUu  la  fua  mone-?? 
Pafqui  fi  auuianiu;i)  cIk  il  fwititlimo  eviUormc  alla  v^ca  j  egli  con  meco  ciò 
corpo  del  luo  Figi  molo  fifepeli  rtc  iUche  voleUe  eifcr  fepelitocoii.tantG  Ì)onorc, 
iaiaatilliin i  Vergine  gli  conceffe ;<uko-  eoo  caiKa^^f^ cU  vngucnri  ^  v^ia^ 
xajphecQaiutwaelagiTAWJtjéJJlolpjuj poUma  di  vu'huoino  nob:  le ,  c  pi  -  ;  ;  -  v 
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Ilfuo  fcpolcroriràgloriofo.  Licaufuii 
qlicllo  potrà  tnircj  che  il  Figliuolo  di 
13io >  volfc  in  quello  nioftr.uc  i gli  luip- 
iTiinì^  che  nel  la  moitc  del  giallo  comin- 
cia il  Tuo  honorejli  liia  autiorit.i,  ÒL'  il  Tuo 
ripofo  \  leqmli  cofc  gli  uìancirono  men- 
tre vinè  nel  mondo .  AH  vldmo  il  rcpol- 
crof  'u  cJìiun);ilchc(u  come  chiudere  vna 
breuc  conlòl.itionc alla  Beata  Vergine, 
laquale  ella  pigliaua  di  ftir  a  canto  al  Tuo 
Figliuolo,  ancoraj  che  morto,  e  bifogni- 
Ila,  che  fi  partine,  e  lo  lafciiflc  ;  ilchc  ella 
fece  pregata  j  anzi  importunata  da  quel- 
la Tantacolìipagnia ,  con  laquilc  rìtcrnò 
in  Ciienifalcmme  ;  ma  quafi  ad  ogni  paf- 
fo  fi  riuolgeua  indietro,per  vedere  il  luo- 
go douc  rirtianeui  il  corpo  del  Tuo  bene- 
detto I  i.i;liaolo,  e  diccua  parole  molto 
compnfironeuoh .  Io  penfo,  che  eflèndo 
ancora  !  i  finta  Vergine  per  ftrada ,  e  ve- 
dcndo;die  vfciuano  lòldati  della  cirtà,óv' 
andauano  al  fepolcro  ,  per  guardare  il 
corpo  del  Saluatorc  tr<}  giorni ,  fi  cornea 
hauau  ordinato  Pilato  ;  per  caufi,  che  li 
Prcncipi  delH  Sacerdoti  gli  haucuano 
dctfo,chc  bifoenaua  far  cosi,  accioche  li 
difcepolidi  Cnriftonon  nibailero ilfuo 
corpo,  e  dieeficro  poi,  che  egli  lulfc  refli- 
fcif  atO;SÌ  come  egli  haucua  detto  di  pro- 
pria boccaj  tk  era  nel  popoloopinione  di 
quefto .  Non fapendo  adunque  la  Iconfo- 
làta  Vergine,  a  che  fine  li  fòldati  andai*- 
fcroal  lèpolerOjC  dubitando,che  non  nn- 
daflèro  per  leuar  il  corpo  del  fuo  tìglio  di 
quella  fepohura  tanto  nonorata  :  poiché 
cravcrifimilc,  che  chi  gli  haueua  fatto 
patire  si  n  crgognofi  mone , non  hnucTia 
lbpportato,*che  dopòmorte,egli  (uflc  fta 
co  fepc!lito  in  COSI  honorato  luogo  :  du- 
bitando ef{j,che  andidèro  per  fare  qual- 
che affionto  al  coi-po  del  fuo  figlio ,  an- 
cona ,  che  morto  ;  è  di  credere,  che  ella_. 
vok He  ritornare  indietro,  per  impedire 
tal  cof?,  con  lagrime,  e  cópictofi  preghi. 
Ma  haucndo  inrefo,a  che  eft'etto  vi  and  i 
uano^entn '  nella  città,  e  liceniiandofi  da 
Nicodemo  ,e  ài  GiofefF) ,  gli  ringratiò 
della  buoni  opera  fitta:  e  mentre  le  Ma- 
rie andauano  cóprando  vngucti  pietiofii 
per  vngere  il  corpo  di  Gicsùloromie- 
lb*Oi  tglto,  che  fiifle  panato  il  gnomo  dcU 


la  Pafqiia ,  che  già  cominci'.iua,  la  glofioii 
fiVerg!tc  fi  ritirò  per  quanto  fi  erede»» 
nella cafi  dune  Giesù  Lhnilo  haueua_r 
eemtocongli  Apollolj,e  douc  foifeelU- 
ancòraj  equiui  fi  ferraiièin  vna  llanza, 
òfandalle confi derando  qm  Ilo, che  j>i> 
quel  giorno  eraoceorlbal  liiodilctnÌ?ì- 
mo  fìgliU(jlo,  ik  a  lei .  He bbe  tinta  loiza 
il  dolore ,  che  nacque  da  qucll  \  conlide- 
raiione,chcfaria  Itato  baltiniedi  torlc 
la  vita ,  ma  D I  o  la  lòccorlc  con  mandar- 
le vna  vehemente  iimginatione,  e  ricor- 
danza dell  i  fua  gloriali  relin  no: 
della  quale  ella  haueua  ferm  i  icuc,  che 
faria  il  rci-zo  giorno .  A  quella  ima gini- 
iione,fucceHevn  giandilfimodefiìkrio 
nella  Vergine ,  di  veder  il  luo  figlio  rifui 
fcitato .  1:  s:  come  la  madre  di  1  obia,  a- 
fpettando,che  egli  ritorna/Iè  da  vn  viag- 
gio ,  nel  quale  I  haiieiia  mandato  Tobia 
luo  padre ,  per  rilcuoterc  alcuni  denati , 
piangeua  (  come  dice  la  fcritiui-a  )  con  la- 
grime irremediabiij,e  diceua:Ahi  mi  fera 
me, doue ti habbianiomandato  figliuo- 
lo mio,lume  degli  occhi  nollri,  baìtonc^ 
efolkgnodella  noftra  vecchiezza , con-» 
folto  della  vita  nofira ,  (j>eranza  della..' 
nolha  profperitì»,e  fiicceliìonc  ?  cosi  an- 
cora fi  può  credere,  che  la  SantifiìmaJ 
Vergine  dicclfc:  Ahi  figlio  mio  diletto, 
douc  ri  hanno  mandatoli  peccati  de  gli 
huomini,  ri  hanno  mandato  pellegrino 
inpacfi  lontani ,  in  paelì  doiu-  non  ìi  tvo* 
ua  conuerlatione  di  huomini  :  lumedc-^ 
gli  occhi  miei  ;  quando  tj  riuedrò  ?  folle^ 
gno,e  conforto  della  mia  vita,c  (pcranza 
di  tutti  gli  huomini.Querte,òi:  alttc  fimi- 
li  parole  diceua  fòrlè  la  (anta  Verg.  E  si 
come  la  madre  di  l  obia  guardaua  mol- 
to fpelfo  verfo  1 1  via ,  per  laquale  egli 
doueua  ritornare:  cos.  la  finta  madre  lì 
Yolt.Tua  fpelfo  verfo  la  parte  della  came- 
ra, parendo  diveder  il  (iio  figliuolo  re- 
fufcitato,&  in  quelle  conlìderationi 
con  quello defideri       '  al  lelbntedel 
Venerd-sconnittoh .v  oato,fiao  ni  ter- 
zo giorno,  nel  quale  Chriltorifufcitòi 
BalilioS. contemplando  la  Verginee  li 
finti  Apoftoli  tutti  melb",  «i^c  afflitti  per  là 
morte  del  fuo  Macllro  j  e  confida  andò, 
che  all'hora  efii  erano  (per  dir  così  )  alla 

vigi- 


VuadiGies 

vigilia  dclli  fefta  di  cfTcr  tiicti  confcrfa- 
ti,  e  pieni  di  aHcgrezia ,  per  la  Cvu  Tanta»» 
Rcfun  ctrionc:  dice  che  viene  molto  al 
propofito  di  qiiefto,  quel  vcrfo  di  Dauid 
che  dicc.La  fera  rimafc  il  piantore  U  mar 
tiiu  ritornò  l'allegrezza.  Pianfc  la  elo- 
noCi  Vergine,  epianfero  gl'Apolloli  la 
fera  quando  viddero il  Sai uatorc morto 
in  Croce, con  qrandiflìmi vergogna, e 
vituperio  :  Ma  lì  rallegrò  la  Vergine , 
gli  Apoftoli ,  quandoìanLittirti  viddero 
il  buon  Giesù  nTu(citato,con  grande  ho- 
norce  molta  aurtorità .  Òicc  ancora  che 
ha  miftcrio ,  il  dire ,  la  (era  (àrà  il  pianro , 
c  la  mattini  allegrezza,  &  èquclto:  che 
d  illa  fcn  alla  notte  ofcura ,  vi  corre  po- 
co fpatio  di  tempo ,  ma  dalla  mattina  a», 
buon  bora  fino  alla  notte,vi  corre  molto 
più  tempo ,  COS.  il  pianto  della  ^lorioCo 
Vergine ,  e  de  gl'Apolloli  fu  la  (eia , per- 
che durò  poco,ma  l'allegrezza,e  conten- 
to loro  lu  lamittiai,  perche  durò  aliai 
tempo.  Qucflo  coftume  ordinino  di 
Diojchc  per  vn  giorno  cattiuo,nè  da  mol 
ti  buoni,al  contrario  del  nwndojchcpcr 
vn  giorno  buono,  né  da  molti  decatti- 
ui.  Tutta  la  vita  nofti*a  liauendo  riguar- 
do all'eternità,  è  molto  meno  di  vn  qior- 
no ,  e  moki  Ibno  clic  in  tutta  la  vita  loro 
godonoj^Sc  hanno  piacere,  come  fono  gli 
huomini  mondani,e  carn3li,ma  ncll'ctcr 
nità  poi  faranno  molto  tribiilati.  Perii 
contrario  poi,  le  il  noftro  Dio,  dì  vTi'ho- 
xadi  trauaglio,  da  ancora  vn'ercrmta  di 
iipofo,e  cosi  fi  può  dire,  che  i  cattiui  lian 
no  li  t'erta  in  quello  mondo,  ma  nell'al- 
tro faranno  l  a  vigilia ,cosi  i  buoni  hanno 
la  vigilia  in  quelbmondo,  nell'altro 
faranno  la  felti: con  tuttoché  la  fella  de* 
cattiui  e  bieue,  e  li  vigilia  de' buoni  è 
brcuillviu,  e  Li  Icib  lata  eterna . 


ÙtSCRITTIOT^E  DI  rV^A 
figura  della  Rcfurrcttione  di  Giesù 
Chriflo,con  dcune  ragioni,  perclìe  fuf 
fe  cotinenicnte,  ch*eglirifufcita^fe . 
Ctfp.  XLllh 

SI  troiu  vna  figma  della  Rcfìirrcr- 
tione  di  Giesù  C  hrifto ,  nwko  a  pro- 


li Chrifto.  fop 

pofito,  fcrirta  ne!  lib.del  P.ofen  Da- 
niele al  fertocap.  del  quale  fi  itgge,  che 
per  comandamento  del  Rè  Dario,  fi^ 
mcflb  invn  Iago  di  Leoni,  acciocheda 
efiiì  futle  morto,  c  diuorato,  e  quando 
fu  mefib  dentro ,  la  porta  o  entrata  di 
quel  lago  fu  chiufa,  cfigillata  comi  fi- 
glilo del  Rè.Pcnfauano  i  nimici  del  Pro- 
feta ,  che  quiui  haucria  fine  la  vita  fiia_  , 
&  inlìeme  l'honorc,  artefo  che  ri\aueua- 
no  condotto  a  quel  palio  per  mera  inui- 
dia,nu  auuène  tutto  al  contrario  di  quel 
lo/:hc  elTì  hiueriano  voluto,perche  Da- 
niele tiTendofrai  Leoni  fece  oratione  a 
Dio,  e  fii  cH'iudito  :  e  ne  fucauito  libe- 
ro dell  1  vita  ,c  più  honorato ,  che  prima 
noncrsftaro.  Il  fimitcauucnnca  Giesù 
Chrillo,pcrchc  ^li  Scribi,  e  Précipi  dclli 
Sacerdoti  raccularono  a  Pjlito ,  lolo  per 
rinuidia  che  gli  porcauino ,  ottenne- 
ro per  imporrunitJ,  e  qu.iù  contra  vo- 
lontà del  GiUvl  ice,  (ilqiule  conofccua-» 
l'innocenza  dell'acculato ,  e  la  maligni- 
ti degli  accufatori  )  che  Io  fcntcntiallc-» 
a  morte .  Li  fèntenzi  fu  data ,  ik.  eflcqui- 
ta,  mi  ancora  chei  Leoni  pcrdoniflero 
a  Daniele ,  i  dolori ,  c  tormenti  ecccflìui 
della  morte  non  perdonarono  a  Chri- 
fto,lmo  che  lo  priuarono  di  viti .  Dopò 
che  egli  fu  mono ,  il  fuo  corpo  fu  (èpol- 
to,  elu  figillata  li  pietra  princ;pal<Lj, 
che  era  al  t'entrata  del  fcptjlcro,  s.  co- 
me lu  figillata  la  porta  del  lago,douc-^ 
Daniele  era  Itatomcllo.  Credcu  inogli 
nimia  di  Chrillodi  hauerb  finita  ton 
lui,  penhuino  non  (l>lo  di  haueigli 
fatto  perdere  la  vita ,  ma  inlìeme  l'ho- 
norc, e  la  fama,  che  egU  luueiia  acqui- 
liiLi  fra  la  plebe ,  per  cauta  della  fua  im- 
tavita,  della cclellc  dottrini,  c  de'ftu- 
pcndi  miracoli .  Ma  erano  in  grande  er- 
rore, e  rimilèro  inginn  iti,  perche  Ihn- 
do  il  corpo  nella  fcpolnira,  c  l'anima  al 
Limbo:  fece  oiatione  al  Padie  eterno: 
dicédo  con  Dauid  :  libera ,  o  Padre  Eter- 
no la  mia  faiua  lìuii vanità,  dilla  boccA> 
del  Leone .  Vcghi  fuora  del  Limbo  l'ani- 
ma mia,  &  il  mio  colpo  (U  libero  dillcj 
coma  de  glivnicorni.  Il  Padre  Eterru> 
afcolti  l'orationcc  rcllàudillc ,  c  Gie- 
sù Cixriito  riflifacò  libero  dilli  d  .>!od» 

ctoi;. 
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<c tormenti  tUUmìortCi  a  guifi  di  voaU 
reo  Daniel,  più  hoaorato,  c  ibmito  clic 
t'iiflc  inainzi  l  i  lìiurte,  il  glorit^ia  due- 
loreS.i  onull>,  allega  alcune  ragioni, 
pcrcbc  linfe  conuenientCaclic  il  rigliuolu 
di  Dio  iihifciiaire.  Vaie  pcrcóoKftdi- 
re  I  I  diiun:i  giultiti.i  -,  perche  coaièlVia- 
dociitèunol  che  Dio  esóruainenre  giù- 
ito ,  pareua  clic  la  Tua  gitóitia  fudè  iiv- 
caricata, hauciido  perim:ilbi»che  vn'huo- 
Ilio  guillo,  e  lanto ,  come  era  Chrillo,  il- 
quaie  a  nciruno  lece  mai  male  alcuno, 
ma  fece  Ixmc  i  cial'cuno ,  folle  ùtto  ino- 
tire  di  morte  tanto  vergognolà .  La»* 
giuftuia  diurna  rello  libera  di  quello 
incoi  icj,  nella  Rclurrcttione  di  Chri- 
Ito,  poicheegU  rifuiataiido,  act^uiltò 
piùlionorc,  che  non  liaueua  pei fonio^ 
rendo.  L'altra  ragione  è,  per  ilbut- 
nonc  della  nolba  tede.  Pa-dicuiano 
gii  Apolloli  1  tuangelio  di  Chrillo  a 
glidoiacri;  liquali  vedendo  che  tutto 
«quello,  che  in  eilò  lì  tratraua,  era  co 
la.  degna  di  Dio,  e  degai  di  ellcrc  d- 
ceuuta  da  tutto  il  mondo;  t]uando  kiv- 
tiuanonel  medelhiio  £uangelio,  chc-i 
Cluilto  e  huomo,  e  Dio,  datore  del- 
l'ilteUo  £uangcho,cnuou.ileggc;  era.^ 
Itato  faito  morire  cosi  vergognofamciv 
te;  dub italiano  di  nccei tarlo,  pareiv 
dogli,  che  quella  tiilfe  cola  indegna  di 
Dio.  Per  «quello  etfeico  ti'  coii  cork- 

ueniente,  che  Cluillo  riùi          ;  ac- 

vioche  lèntcndo  dire  della  luamortc^, 
c  della  Rcliiuetrione  inJÌemc  per  cau- 
li dell' vna  ,  li  acquietail       l  ll'alira^ 

di  quelle  cole .  Peiòdillv;  ^  «io: 

Chdilo  non  iifufcitò ,  il  nolluo  pre- 
dicare, eia  noltia  iedeèvoiu,  quiudi- 
ccfl'c ,  Noi  predic.iremo  lènza  proHt- 
co  alcuno  ;  pesche  non  (i  iroucra  cUi 
accetti  la  nolba  tède,  ò  voglia  e-ilerc-l» 
Cluiltiano  fentendo  di  re,  c  ne  Cini  ilo, 
(ilquaie  dall'Huangclio ,  cl\c  noi  pre- 
dicliiamo,  c  del  quale  egli  lù  Autore, 
c  conldììtf o per  Dio)  morillc  di  mor- 
te tanto  vc!  'ù.  Ma  quello  fcan- 
di'     .  ir>  I  .  ' -v    che  egli  ri- 

Hlli-i.'-l  Ui.-A'     ~,   -'l'i   >    •  -'f'    ■      ■  'giO' 

uc  di  quello  millcri  >;  c  u  .  tiiu- 
ciuoc  d^IUviu  Ci  acciocii^:^ 


noi  ad  11  ^ne  di  Chnflo,  rcflifci^ 
tiaano  dtii  j  luìv»  deli.»  colpa,  a  que^ 
lo  dcUa  graiii.  L  pero  la  Chicli  Lari 
Doiica  conmianda  .dli  Fedeli  Tuoi  fìgljj^ 
che  nella  lòknmta  delLi  Rt  ùiric*tu.jnei 
diCluiilD,riceii.u\o  tuinliiteifo  Chri-, 
ilo  aei  6^antnVì:>io  òac i  co  «k D'alta^ 
ic.l-  ù  aiKow  ci>li  conut  a  ^  i  ^,  c  he  li  Ke-r 
lùiietcìeMìc  l'ulU.*5l  rcrz.)  ^K)iru>: perche 
s'ella  lùllè  ili  LA  ]  ,  .  .iici,  ccon- 
cran  di Gi^sÈt  LiinU.' ,  luuerianoiiKiUy 
iaihibbio,  Iceg^i  tudè  vei  amente  mor- 
to,o  nò  :  e  s'elLi  fullè  itita  più  tardi ,  gU 
Apolloli  fuoi  amici  hauenano  comiii-^ 
ciato  a  dubitarci  SiCome  alcuni  di  Iota 
haueuanocoui^iatoa  ditHdarfi . 


COME  IL  FIGLINOLO  DI 
Dio  éfcefe  ali' Inferno  t  e  liberò  l'ani- 
vie  ddlt  S.  Tadrt .  Come  egli  rifrtfcitò, 
e  vifttù  taftta  Madre .  Cap,  X  Ljy, 

HAuendo  vcdarc  alcune  ragioni 
della:  Kcfurrcrtionc  di  Chrillo, 
laraDcnc, che  hora lì  vegga  l'hiftoria  di 
dlk.  1%  quelio ,  dico^  che  liibito, 
che  il  lìgbaolo  di  D  i  o  fpirò  in  Cixxre, 
icparandolì  l'amnu  dal  corpo,  fe  be- 
ac  k  ciiuinità  non  lì  feparò  mai  dal> 
l'vno,  ne  dall'altro;  confbnne  alle  pa- 
iole di  òan  G  iouanm  Damalce-no ,  cht-» 
dicono .  Qudb  che  vru  volta  il  figli^^ 
utilo  di  Dio  vn:  a  le ,  mai  lo  lalciò.  Gic- 
su  Cimilo  fece  «ximevno;  che  sfbdcrt 
vna  Ipada:  perche  fc  bene  la  fpada  è 
hiora  dd  tbdero,  nondimeno  colui  ha 
la  Ip adi  in  vjia  mano,»^'  il  fodero  ncl- 
l'aitra.  Cosi  ancora  fece  il  Verbo;  pet«- 
chcln  bene  l'anmialì  fepartV di I  corpo, 
egli  non  lalciò  ne  il  corpo ,  ne  l'animi, 
òcefe  adunque  1 '.mima  di  Chiillocon.» 
ladiuinità  all'Infèrno;  andando  dinan- 
zi a  lei  (come  dice  il  Profèta  Abacuch) 
il  Deidonìo;  che  lino  a  quel  punto 
era  Ibio  a  pie-  della  Croce  ;  afpcttan- 
elo  di  vedere  coirle  palla uano  le  colè^. 
Onde  hauen  '       '  ^  l'anima.. 

.SantilTìinadi  K.ad.-i!-  ^H'In- 

lemo  con  tanta  poteniaenv  rv. 
i^ulceudo  diiauiucnt(;j  c-. 

ino, 


yita  dì  Cicsù  Chrillo *  v  x . 

ino  »dieerri  morto  in  Croce,  cm  ver© ^^>*I^iiud,Abrt'7i,>j  Adamo 
lucuralc lighuol  di  Dio,gli  liigi^ua  diaa.   aliiqaili  li  pu j  pc/iCut che  dicdic  •  V't.  ' 
zi,tiittoaaudo,crp3UC,iuto.Aniu.ia^   dctc  qiuara  noi  Ju  co.lito  Ja  volh'i 
i  Interno  dcUi  dannati    rutto  lo  mette    iobcdienzj,  vedete  che  il  va'lio  Ai 
lòtto  fopia.  Coniificio  a  dire  a  cuifcu-   mi  lu  cullato  miidiaia  di  butuure  ^S* 
no,cheliluud1ccnrj:pcrchecoliu,ciu:  il  volho  pcccacaj«i  liacolbro  iivir^ 
gli  hauc-ui  caccua  dal  Curio,  egli  ha-  Inqucltoarriuò  ^miu  l'animi  del  b^à 
ueuatokal'autoriLie  poteie,cbchiuc-  Lidione,  dclche  turri  (ì  nll^crr^r 
luno  nel  Mondo,  Icendeiu  aJI'lnfcrno.  oiCii,  eh  Ciceuiiio  eran  felh  into™  ' 
«cheqiuiu  ancoia  non  Oruno  iicuri  P^'nl  ièruitiotitfoar:hn/>>  r  ^nf^i^7r.' 
deUafaapotenza.Oclupotelfefcrmere  doiopc.  Dioataitemp^^^^^^ 
Ucumulto.econmi.aue.li  quella  iiiale-  tenne Upramoila  fertaU.  J,rcliy  ùbil 
detta  caaigha  :  ogni  cola  era  pieni  di  to.lo  fece  beato,  facaiJoeU  venire  It  : 
gridi,  ltoepito,e  ruinorc.  L'amniedcl.  l-^tu  diui  n.a,  nd  che  confi  ik  la  be  ari  tu- 
li dannati  ancora  faceuano  lUoro  nlen-  n^'.  eia  Ihro  in  Paradil^j   Wrr/il  ft. 
tiinento;elataleiLrooK>re,cheri  (enti-  gI»uoldiOiottauetì.i„,rr  '  1.11-1  V 
uaneJl'aitre  parti  dell  Jnfern.,  c.oènei  "uctoiinm  J;a?'^i'^V^;,:^f  ^^^^^^^^^^^^^ 
fuigitoiio,  ed<)ueer.moIii:uui  Padri,  lcc^lim.rv,nittoU  SibbuotZ^^^^^^ 
clic  eniDoin  valuogo  Icp.uratu,  doi^  pauedclLi  iA>.nenici,equcrtoc vnodc 
non  pamano.p^.1^  leajo,ócalpetta,  giiaiucoh  dellaaxlu  F^le,edafc^ 
amodur  D  1  o  facendoaiiuoux,  ^liii.  cobb^i^o  di  crederlo, e  di  fa^a^o  ^^ 
ba:art'c.ecauaired.qiu>Uuogo.Ear.i^.  k^^'^l^a^  gioca, ..V'elSo  dui 
qiic  n-ntendoil  nuouo  Itrcpifo,  clìccfa  cuil  cuiipodw-iLi  Kcfuàetdoae  ci? 
ndl'^lernoddiuimnatiio.^^^^^^  ^-Joirpui  cerate  c^^^^^^^ 
tdb  bcauTa  ;  hd^bero  altrecanta  alle-  nc,tavnpoco  mnm^i l'aSS^qucK 
gfczzi,quanco  ìi  dannati  luueuano  pau^  nedetta  Àniiiu  entro  in  wn^ÀTZrtc. 
^ecanluiK>nc^V^l^po.,a^cgLa  dclli^i^cou, cheT.l  IW 
paviano,ochaucua  prdod vug^oal-  ^^Kii:<:on.iulopm,oLTs^^^^^^ 
h  volta  ioro.imaeio  all'ordine  vnaiJ>  lo;cuio  inolte  aninKTc^ncel-nr'^^^ 

L  d?Ì^m^^  ?hti^j^^^^  P'^-'^j:*i^^nioluioae,econforto.  Non 

bilo  ftf  ^r  <^^eHc\^^^^  ^^ntrò  in  quei  la  parte  deU'lnfenx.> ,  d^uc 

Dilo  m  per  qiielle  anime  (amc.  li  vede-  stanno  h  Demolii  ,^  Utri  dinnirl-  an 

reilhghuobdi  Diotralora.cheeraan-  cora,cliejghmettc;^.So 

datoahbenide.6ipaiobc..ardcoe.che  glilatiulfm  maggior  cr£eTchL 

gli  facdfero  vn  cei}diio;mtocno,c  can,  pmm  n.,n  crano^aeil'altramilm  piT- 

^lfaocondolccindadii,,haido.Bene-  ce deU'lntbrn^ che  ft i  d  nin^^^ 

detto  full  i»,g,Diodarrack,p,,cheha  deili  dannati,,  e  ù  l^Z  lun^^i 

^^«^^^i^chemuoia..Mèn!abat^^^^^^^^^ 

UUuibo.dK  gli  eravoi  pngumofcii-  oucio  lenza  il  rmiedi^, che  vieti  umm^ 

V^r^d^t^^^^  ^^<:»-<^$i^tliireinltimito,  cheeX 

1  aradilo  c  uaro ,  e  nlplcndente  :  vcrilì-  CirconcUioae  ;  non  lì  dice  che  vi  entrali 

e^ÌaTnah^^^"'yS"^'^"'"^  Tc^  Sig.x>rc,  imOl.neUaltred^^^^^^^ 

Uche  habitaiLinj  ndla  regione  dell-  Purgatorio,  l-attoqudlo,  vici  ddiin- 

«r^rad^llamort^scfaecnril  U.nbo.  ^crno,  accoinpa^nato  d^'^mf  ^d. 

Ul^iuoiodi  Dioparh^^arurti  general-  fiS-Padr,,  di^Th^^ua  canate  dal  Lury 

mzazc  .dicendogli  parole  dolci,  .OJ^  amo.  bo.coine  da  molte  altir^che  liauea  caiur 

tcuoir.  ó-radalcuium  p^irticolare  fbco  te  del  l>iu^at.  lafciò  liulimaro  Vlniu^ 

moltexarezze  ,coine  al  gran  Battila ,  a  nci  m  quella  pane .  AuucSie  in  quella 

Gaoicftì  fpola  ddla  Ou  ùimiVvm  Ma-  ail'Inlcino.  come  alla  Itomaco  dìc^  y 
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riceiie  qualchl<:ibo ,  che  non  fc  gli  cun- 
uicnc,  perch€Ì  c  forzato  di  l  imr  ndarlo 
inora,  con  l'altro  cibo  che  vi  haiicua .  Il 
jìeliiiolo  di  Dio  fece  con  l'Inferno,  co- 
me vno  che  vuole  mangiare  vn  pomo, 
ehc  ih  mezo  marcio -.pere  he  Iciiaviiil 
marcio  lo  getta  via,  emangitiil  buono. 
Cosi  Giesu  l;ilcic)li  dinnati , come p ir- 
te putrida  ,  e  marcia  ;  ecauò  l'anime  dci- 
liianti  Padri,  come  parte  che  era  Imi, 
c buona.  Andò  l'Anima  (aniiirimial  fé- 
polcro,  douc  era  il  fuo  corpo  rinuolto 
m  vn  ktizuolo,  C^'  haucua  coperta  l.i-, 
faccia  con  vn  fiidario ,  o  fciugatoio  ;  ha- 
uendo  ancora  quella  figura  doloroUiC 
compalTjoncuole,  che  l'haucua  lafcia- 
to,  ma  non  fottopoftoin  modo  alcuno 
.Illa  torrutrionc,  come  fono  eh  altri 
corpi  morti .  Quella  benedetta  Anima^ 
entrò  in  cflb ,  e  lo  riunì  a  fe  *  e  di  huouo 
ritornò  vino .  Rifufcitato  il  Signore ,  ri- 
ma fc  il  corpo  con  quelle  quattro  doti 
del  corpo  gloriofo,  cioè  chiarezza,  im- 
paaìbilita,agilità,e  fotrilczza;  &tTa_. 
tanto bcllo,c  rifplendcnte ,  che  il  Sole  in 
fua  comparatione  partua  ofciiro.  Vfci 
poi  fuma  del  fepolcro-,  fenza  muoue- 
rcla  pietra:  sicoiTievfcì  dal  ventre  del- 
la Vere;ine  ft-nza  danno  della  fua  ina-- 
oiità.  Allhora  fài  veduto  Daniele vfn- 
re  del  Lago  de' Leoni ,  fcnza  mortraro 
di  haucr  riccuuto  nocumento  alaiho 
da  quelle  fiere  bcflie.  Fu  veduto  Gk»- 
na,  che  in  capo alli tré  giorni  fu  butta- 
to al  lito  dalla  belha  marina,  nel  por- 
to di  Niniue.  Tu  veduto  Mardc^cheo 
fpogUato  del  cilick),  e  delle  vcfti'  di 
(acco,  evcftiro  con  ve  Ili  menti  reali,  de 
clTendo  Ihto vinto  il  fuo  nemico, e crc^- 
cififfo  fopra  la  fuamedcfìma  Croce,  li- 
bero rutto  il  fuo  popolo  dalla  nìortc-^. 
Fu  veduto  Moisè  CMUto  dall'acqua  del 
Nilo,  e  della  celh  fatta  di  giunchi  yil- 
qualc  poi  diUniOe  Faraone.  Fu  veduto 
GiofcfFo  v  fcito  di  prigione,  haucndo  to- 
fati  li  capelli  della  fiu  mortalità,  c  vc- 
ftito  di  verte imiììortalc,  e  fatto  Signo- 
re di  tutto  l'Egirto.  Era  accoiiwagna- 
lo  Giesù  da  mtte  quelle  anime  ìxim<l^ 
molte  delle  quah  lì  erano  riunite  aUi 
corpi  loro»  &  erano  riMcuati .  Il  tìgU- 
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noi  di  Dio  fi  de  liberò  la  prima  cò/a,  di 
andare  a  vifitare  la  fua  SanriHlma  Ma^ 
dre,  come  diceS.  Ambrolio;  perche  fc 
bene  gli  Fr  ^  -  Iilh  lo  tacciono,  è  per- 
che g'ialU  i  .  che  di  clito  ftiiactv 
si ,  perche  cflendo  la  Vergine  ftata  qucl- 
h  a  chi  era  toccato  maggiore  parw  del 
dolore,  era  ragioncuolè, ch'ella  fulfc-» 
I  j  prima  a  elTere  confolata  ; Staua  la  San- 
la  Vergine  con  quella  anlictà,  accTt- 
fo  dcfidcrio,  che  già  hodctto,ocafptt- 
taua  rhora  di  veda  cil  tuo  figliuolo  ri- 
fuicitato  Et  ecco  che  cffendoclla  in  que- 
llo penderò,  lente  vicino  alla  fuaftantia 
vaa  mufica  ccleftedi  moiri  Angeli ,  che 
nndauano  cantando,  e  facendo f cita  di- 
nanzi al  loro  Rè ,  e  Signore .  Enuarono 
tutri  infieme  doue  era  la  Vergine,  es- 
inginocchiarono intorao  a  lei  cantando 
quella  alitrgra  canzone,» che  dice:  Re- 
gina celi  ln.care, òcc.  Dopò  quefto cYitra- 
ìx)no  li  Patriarchi ,  e  li  Profeti  tutti  facc^ 
nano  riuerenza  alla  gloriofa  Madre  di 
Dio.  Ancora  che  nitto  quefto  fuffedi 
gran  conforto  alla  Vcc,nnc,  non  erxj 
però  perfetto  iUuo  contento,  icnon-i 
quando viddcil  fuo  Figliuolo,  ilqualc-» 
non  b 'N'Olendo  più  tenere  lòlpefa,  le  le 
prcfcntò  innanzi  con  le  braccia  aper- 
te ,  allegro ,  e  bello ,  e  nitao  lucido ,  e  1 1- 
Iplcndente  .  C^ando  ella  lo  ridde,  gU 
andò  incontro  ella  ancora  con  le  brac- 
cia  apeite,  e  quali  tramortita  per  l'alle- 
grezza .  Il  benedetto  Giesù  l'abbraciò 
leneiiflìmamcnte,  «cella  gh dille,  Alii 
figliuolo  mio  cordùhilìmoi  leituvcra- 
nìcnteiimioGicsù,  o  pur  m'ingannai'^ 
affetto  ì  lo  fono  il  tuo  Figliuolo ,  madre 
miadolciirima,diflcil  Signore,  Cellino 
hormai  le  tue  lagrin-rc  ;  non  fare  ch'io  ti 
veda  più  di  mala  voglia.  Già  fono  fi- 
niti li  tuoi,  e  li  miei  rrauagU ,  e  dolori  in- 
lieme.  Da  ho^^i  m  poi ,  ogni  cola  ha 
da  clfere  allegrezza ,  e  contento  per  tc^ , 
e  per  me.  La  Vergine  dinuouoal-»brac- 
ciò  il  fuo  Figliuolo;  e  perla  grande  al- 
legrezza ,  non  poteua  proferire  parola-» 
alcuna.  LPano  nmafe  alcune  iagiimt-» 
ne  gl'occhi  della  Vergine ,  lequali  era- 
no ì^te  impedite  dal  troppo  dolore  ;c* 
non  haucuano  potuto  vlcir  fuor^,  ma 

alilìoia 
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allhott l'allccrezzA  leapcrfch  ftiadsu;  ai^chccdiniczinotte  indicDO,n  può 
onac  U  Cmu  Madre  ne  Tparfe  moire  per  chiamar  ,  fera  della  notte .  A  queU'hora 
U  cotirenterxa ,  che  ella  h  lucui  nel  cuo-  aduiK^ue  Ci  erano  accordate  da  riciouarfi 
re.  Ma  qumdo  al  line  potè  parlare: lo  mfiemc  le  Marie,  che  erano  ree,  cioè 
rinsiatio  per  pane  di  tutto  il  genere  hu-  Maidalena,Salame,  e  Oeofc ,  con  altre 
mano ,  per  Li  rcdcnrione  uperat.i ,  e  fatta  dónc  diuot^^ vn  i  dcUeqii  iJ  i,dicc  S.Luca, 
per  rutti  ecneralnìente .  Parlò  poi  a  tutta  che  i\  chiamiua  Gioumni,  cS:  andarono 
quclb  ùnti  compagnia ,  eifendofi  eia-  al  lepolcro,  con  li  loro  vnguenti ,  e  per  U 
fcuno  rallegrato  con  lei, per  la  refurret-  ftradi  andauana ragionando ,  non  lenza 
rione  del  fuo  Figliuolo,ilquale  non  fi  tra-  falbdio  :  perche  non  fapcumo  in  che-» 
tenne quiui  molto,  m  1 1  icentiandoli  da  l-  modo  leuare  la  pietra  dalia  porta  del  mo- 
la Madre ,  e  lafciandola  poi  tutta  confo-  numento ,  non  1  ipcndo ,  che  Pilato  l'iia- 
lata  ;  ritornò  al  fepolcro  trasform.mdofi  uelfe  maiviita  ,i  figillarc .  be  e  vero  quel- 
in  forni  idi  Ortolano,  e  quiui  afpettaua  lo,  die  dice  S.Pietro  GrifDlogo,  quella 
la  MadtUlena ,  per  manitcllarii  a  lei  in-  mattina  il  Sole  fi  leuò  due  Iwrc  pui  prc- 
ninzijche  a  tutti  gli  altri .  ft^     ^'olito,  in  quel  pade  di  Paleitina,  il 

che  f u  mii  acolo,perincttcndo  cosi  D  i  o: 
perche  il  mcdelìmo  Sole>chcfi  afcofc-> 


COME    r       ^  "NJ)  ELO  RI-  quando  ChrUlo  mori  in  Croce,  fi  aftrct- 

uolfe  Li  pietra ,  che  era  alla  bocca  del  tò  alquanto  di  larfi  vedere  alli  mortali 

fepolcro,€  fpaaentò  li  foldati, che  face-  Y**^^'^'               ^'  S^'^rno  dcUa  fua.^ 

uanolagJrdia.  Come  le  Marie  ania^  Kclurrettioue.  Scqueltolucosi  ,l^con. 

,      ;                   ,  frontanok  parole  di  due Euanceliln.v- 

rono  al  ftfoicro ,  e  por  omo  la  nuoua  ^^^^^^^^  ^J^^ 

dilla  RcfurretCìcne-a  gli  ^poJtoli.Co^  te ,  quando  le  Marie  vfcirono  della  Cir- 

we  Tiecro ,  e  Ciouanni  con  le  Marie  ta,el'altro  dice,  ch'era  già  UuatoilSolc. 

andarono  al  fepolcro  ,  e  come  Chrifio  Ma  ancora,  che  i;  luogo,  doue  era  il  fe- 

apparue  alla  Maddalena ,  &  alle  Ma-  polcio,  tuiìc  vicino ,  il  miracolo  fuccelTe 

rie ,    Cap,  X  Ly,  ^^^^       tempo ,  che  le  Marie  lì  mef- 

i^*ro  in  viaggio ,  e  può  dTerCjChe  quando 

SCriueS.I.iKaEu        iU,chelubi-  fipanironodicaCifulfe  fcuio,equando 

co, che  tii  lèpoit.)  a  coipodi  Gicsù  arriuaiono  ni  fepolcro,  nureleuato  il  Sor 

Lhri Ilo, Maria  Maddalena l'.^krefuv  le.Quandoqueltonó fiacinsi  jfipuò dire, 

te  Donne  cHendo  tornite  ali  '  citta , có-  come  tutti  dicono,  che  S.Niarco,  ilqualc 

ptarono  vnguenti  pretiolì,per  vngcre  di  dice ,  che  arriuarono ,  che  era  leuato  il 

nuouo  il  corpo  di  Gicsù  Clurilto.Ma  per  Sole ,  parla  de  la  (cconda  venuta  dello 

che  cominciaua  la  folennirà  della  Paf-  Mane  al  monuuìcnto ,  perche  vi  anda- 

quailì  acquia arono,  c  lì  ritirarono  in  ca-  rono  due  voIcc,come  prcftp  fi  diriLouero 

p.irticolai  i  fino ,  che  pafsò  tutta  quella  che  quado  fi  Icuarono  penar  quefto  viag 

iiottc,&  il  Sabbato .  Et  ancora,  che  la  fo-  gio,  era  di  notte ,  quàdo  arciua  rono  al  fe- 

iennita  finilfe  il  Sabbato  allhora, ch'era  polcro,il  Sole  era  lcu;ito  :  Quando  adun- 

cominciata  il  Venerd  •,  cioj  1 1  f^ra  al  tra-  que  le  Mane  huono  vicine  aI  lepolcro , 

mont  ire  del  Sole;  fi  tratteruiero  con  tur-  Icelè  vn  Angelo  d\l  Cielo  :  ilquale  leuò 

ro  ciò  por  cauli  della  nt)tre,  fino,che  nc_-»  la  pietra  dalla  porta  ilei  lepolcro,  con  ru- 

fufie  pallata  la  maggior  parte .  Ellendo  mor  grade .  Quc'l  rumore  lece  cadere  per 

poi  venuto  il  tardi  di  quella  notte ,  (che  terra  i  iòldati ,  che  faceuano  la  guardia., 

così  la  chiam  i  S.  A  latteo)  nel  modo,  clic  al  monumento ,  CSc  erano  come  morti . 

il  giorno  fi  tliuide  in  due  pa^ti  »  cioè  mat-j  Qucfto  non  auuénc ,  perche  efiì  vcdefTe  • 

lina ,  e  fera ,  e  la  prima  parte  fi  c hi.irao^  ro  rifufciurc  Chrilto,come  multi  dipinr 

martina,e  la  fecond  i,  li  fera  ;  cosi  ancora  gono  j  perch'egli  eia  giù  ri lufcitaio ,  & 

diuidendo  1  \  notte  in  due  parti,  b  fecon-  vlcito  della  fepoltura  j  ma  ciò  occorlc-» 

H  quan- 
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quello,  clic  citi  haueiw  si.ilumcntt-f 
collocalo  nel  cuore.DiflcGicsù  Chnlto. 
Maria  r  Efla  alilioia  conorrcndolo  alla 
voce  lì  riuolfe  a  lui  con  grandilHnu  al- 
legrezza ,  e  dille  :  Maelho  mio VoltL-» 

f>oi  andare  a  bafctarli  i  piedi ,  nu il  Sipi. 
e  dille;  che  non  lo  toccai  le,  «S:  indugiaf- 
Te  a  far  quello  in  cielo;  d<  )iic  non  le  man- 
chcria  tempo.  Le  dille  poi,  che  andalie  a 
dite  a  gh  ApolVoli ,  come  e!  la  1  lìaueua-» 
vcduto.Si  parti  la  Maddalena  tutta  con- 
folata  i  raggiunlè  le  altre  M.uie ,  che  ri- 
tomauanò  alla  Cicca ,  e  «iiffe  loro  j  come 
tUi  hauciu  vcdiHO  il  macrtro,  che  eia 
rilulcitato.Mentre  le  fmie  Donne  afcol- 
t  uiaiìc)  con  artentione  c]ucl,che  UMad- 
dilena  loro  djccua ,  ecco,  che  all'imprcv 
info  le  appai  uc  Gicsù  C^hriltoin  modo , 
che  tutte  lo  viddero .  Elle  s'inginocchia- 
rono ilinaiìzi  a  lui,  e  s,h  balciarono  i  fuoi 
benetletti  piedi,e  1  adorarofìo.  Il  Signo- 
re le  diife,  che  andalfero  alli  fuoi  fratelli; 
cioèagli  Apolloli^editccpoli  ,e  gli  di- 
<\  Aero,  che  and  iHcio  in  Galilea,  perche 
<]uuii  lo  vedriano .  Non  furono  lente  le 
fante  lX^nne-,nìa  feceivquanto  il  Signo- 
re le  haucua  commellb . 

COME  ClESy  ^VV  jiKy  E 
alti  due  àifcc^oli  y  che  andauano  in 
Emani .  Cap.XLFI. 

R Acconta  S.  Luca  Euangelirta ,  che 
il  mcvklìmo  giorno,  che  Giesu 
Cin  illo  rifulcitò,amK  nne,  che  due  del- 
li  dilcepoli ,  vno  de  i  cjiuili  lì  chiamaua_. 
Cleofai,  l'.ilti(i  (ècondo  il  parere  di  gra- 
ni auttoù  ;  fu  i'illdlò  S.  Luca  ,che  11  rille 
<]uerta  hiftoria  i  andauanoad  vncaftello 
chiamato  Emaus ,  che  era  poco  meno  di 
fene  miglui  lontano  da  Gienilàlcnuiie. 
Andauaiio  quelli  dilccpoU  ragionando 
fra  loro  delle  colè  occoi  te  al  Maellrt)  lo- 
ro in  Gicnifalemmc.Si  marauigliaunnc>, 
come  Dio  hauefl'e  pennello ,  che  tal  colà 
lilàccflc  in  perlt>na  divn'huomo  di  tal 
vica,come  eia  ftato  Giesù  Chnfto,e  del- 
la perfidia,e  maluagità  delli  Principi  del 
li  Sacerdoii,e  del  tradimento  di  Giuda,e 
della  crudeltà  cii  tutta  quelU  gaite ,  in.» 
Jiauei^li  latto  patire  tanti ,  c'si  rernbiii 


loniìenti .  Ma  Ibpra  tutto  li  ftupiuano 
della  manliietudine ,  e  patien7..i  di  Gicsù 
in  lòpportarli .  l'iiò<;irere,cJie  vno  di  eflì 
dicc-fle  :  Veramente  io  credetti  Icinpie, 
che  egli  tiiffe  il  Melfia  jC^heliiilè  Dio, 
rifpcttoaUi  miracob",rhe  tacciLa,chc_> 
mai  altro  huomo  kce  tmio,  pa  cheei'.U 
commandaua  al  mare , e  l'vbbrdiua  ;  ri- 
làrtiua  gli  infermi  ;  rifufcitaua  i  morti ,  e 
ficeiu  altre  cofe ,  che  io  non  so ,  che  più 
liauellè  potuto  file  Dio,fe  fulfe  venuto 
a conuerlàre con  glihuomini:  Rilpon- 
deui  r.iltro:  lo  ancora  credeuail  mede- 
lìmo  di  lui;  ma  borami  aueggo  »  che  ero 
in  errore  j  perche  il*  egli  fiale  llato  Dio , 
non  lì  (ària  lafciato  inerire  Così  vcr^ò- 
gnolàmente;  elicgli  fullc  llatoil  \ìel- 
lia ,  CI  hauena  liberati  dalla  feruitù  delli 
Romani,alliquali lìamo  fogg.iti; i5c  bo- 
ra vcggojche  damo  nello  lUto  diprima .. 
Kejìlicaua  Talcro:  Almeno  non  lì  può 
dire,che  egli  ru>n  fulfc  proteta.Non  ti  ri- 
corda coiiK-  di(;cu.i  la  ve  rità  in  molte  co- 
lè, che  predicaua,  cheiàriano?  Non  ci 
dille  egli,  che  lària  crcKehlfo?  Ecco,  che 
dille  il  vero .  Chi  potrà  mai  riprendeit-» 
con  ragione  la  fua  vita  innoccntiflìma-.? 
Che  dottrina,  che  conuerlàtione,clie  pa 
role  di  vita  ctein  i  ciano  le  lue  ?  ^  lai  dal- 
li bocca  liia  \{ci  parole  oriolè,  oueio 
\ì\\  mininvi  mormor.iru  me .  Come  era 
paticnte,ci>me  fauiojCconic  temperato 
nel  mangiare  ?  Quanta  motleAia,e  buo- 
na creanza  molbàua  con  cialcuno  ì  A 
nitri  ficeuabcne,  tutti  honoraua,e  non- 
dimeno conlìdcra,  che  morte  è  ftatft  la^ 
lua .  Fra  quelli  ragionamenti,  bora  pian- 
gcua  vno ,  bora  l'ahro ,  c  turci  due  erano 
di  mala  voglia.  11  Saluaxore  in  quello  gh 
appaine  in  tonila  di  pelicgi  ino,  «iv'  circnr 
doli  amucinato  a  loro,  gli  d;mandò:Chc 
ragionamenti  lòno  quelb ,  che  voi  firc 
cammin.inilo,  e  che  vi  finno  così  Ila- 
re addolorati .  Chrillo  dimanda  alli  liioi 
dilccpoli,che  ragionamenti  eranci  ì  loro, 
con  nitro,  che  egli  fu>cua  bcnilIìmo,ciie 
clTìparlauano  della  uia  palTìonj ,  ilchc-^ 
gli  era  gaatirtìmo:  ma  da  quello  fi  può 
penfaic ,  s'egli  dimanderà ,  cbe  rau;ioiu- 
menti  fono  quel  li  dicoloro, che  lempre 
parlano  in  danno  del  piollìmo,  e  fé  -^li 
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caftigheràTcucriflìmarrtentc .  Vno  dcifi 
dilcepoli  nfrtr  fc  :  Tu  (blo  (ci  pcllogrino , 
frà  quanti  r       ^  j  venuti  a  quella  Paf- 
qin  in  Gu  nilàlc  inme ,  clic  non  babbi 
puroqudlo,  (         (Hic  lUto  fattoin_. 
qiicfti  giorni.  l;n  !     '    !lo:Chc  cofc  fo- 
no ftarcqutl>ox'(y.  òii^n.  r  •  nofifbn .in- 
cora frego;  ni  inticrijciiv.  Li  uiono fatti 
li  maggiori  nflfronii ,  e  vituperi ,  che  mai 
tuffi  lo  latri  ad  huomoj  e  ti  furono  dati 
•li  più  alpri  tonncnti ,  che  mai  akr'huo- 
nio  panile-,  e  dimandi ,  che  cofe  erano 
qucil.stheH.rano  ocrorferParc,che  Chn 
Ito  non  lì  record  ifìl'  più  di  cefi  akun.^_, . 
JLi  caufi  di  qtit'llx)  erA  ]  chx-  l'amore ,  con 
jlq.iak  egli  pari  b  lifia  palììonetra  tanto 
gi.mde  ,che  gli  faceua  dimenticare  ogni 
colà .  Offre  di  ciò) ,  in  quelk>  fi  dimt^tra 
qiumo  fia  Iciice  Itv  ftato  del/i  beari ,  nef- 
qinlcnon  famocóto  ile  uno  dicofa,che 
habbino  patito  rul  m  jdo.  Se  hoggi  Ir  di- 
manilalTe  a  S. Lorenzo ,  come  egli  Ifaua , 
quando  era  dillelò  fopra  la  gratico)*^, 
oucro  a  San  Stefano  ,comc  andauano  le 
cofc  > quando  gli  pioueuano  filli  adoffo  -, 
rifpondcriano ,  che  graticola  ?  che  là  Ili  ? 
Ncn  lì  ricordano  i  beati  dicofa  alcuna, 
che  dia  loro  pem,e  mtto  quello,  che  elfi 
patirono,  gh  paj e,  che  filile  poco ,  rifpcr- 
co  al  premio  grande,  che  C  bri  Ito  per 
quello  gli  dà.  Li  difcepoh  rilpolèroa^ 
G  lesii  :  Quel [o,chc  c  cxi  or  (ò  in  Gicmfa- 
lenune,  e  di  che  noiparliamo,  e  di  Giesù 
Nazareno  huomo  pcFfettiflìmo ,  e  gran- 
de piedicatore,che  fàceua  queno,ch'cgli 
predicaua .  A  colini  è  ftati  proairata  la- 
morte  dalli  Prencipi  de'  Saceidoti, 

f licla  diedem,  facendolo  crocilìggere. 
lìoi  penfau.uiìo  (perche  così  h.HK.ua_. 
detto)  c'Iioggi  j  ch'c  i  I  terzo  giorno ,  egli 
fullc  rifufacata.  Alcune  donne, I equali 
queftì  mattina  lòno  Hate  al  lèpokro  di 
Gicsu  attcmì.irK)  hauere  veduto  vilioiK 
d'Angeli,  che  li  h;inno  detto,  ch'egli  è 
lifufi  irato .  Alciuii  anco  delli  noftri  an- 
xiar(MX)al  flpolcro  per  vedere  le  quello 
«ra.  vero,  e  non  vi  rftrouarono  il  corpo  di 
'  <5iesii,nia  non  viddorugli  Angeh .  Hora 
mentre ,  che  qiuHo  lì  cen  ifichi ,  noi  an- 
diamo ad  vnc;.i  :v  flo  rum  molto  lótn no, 
pc  r  .1  ipcrtarc  quiuije  vedere  come  le  collb 


paflèraruìo,  perche  le  coloro,  chepri- 
uarono  di  vita  il  noftro  Macllro  ,  voJef- 
icro  a  forre  lar  morire  i  fuoi  difccpoli  an- 
cora, eUé'ndo  noi  di  quel  nuiuerojfarema 
liberi  da  quello  pericolo  ;  non  cllendo'in 
Gicrufaicmmc.i  I  T<    '     »re  gli  dilfe .  O 
poco  accorti  ,c  tai  u:  ai  cuore  a  credere  ; 
non  I  r      Y)i ,  c i iVra  necclfi  no  >  che  il 
Melìi  ^     »lc,e  per  vii  delle  tribulatio- 
nijcntraire nel! ifua gloria?  per  proludi 
quello  li  ridulfe  alla  menìoria  nioltc_ji 
profetie,comindadoda  Moisè>per  elice 
il  Profeta,  che  fra  loro  Uauea  iruggior 
antto»  iti,  e  fama  :  Si  può  im  iginare ,  che 
egli  dicdfc  i  Qut'llo  volle  dire  Moisè, 
quifufo  ctnnando ,clie  in  quella  Pafqua, 
voi  ficriticalli  a  D  i  o  vno  Agnello  bian- 
co k'nza  macchia  :  il  cui  fmgue  Ipailò 
fopra  li  fuoi  fedeli ,  gli  hhcnria  dal  De- 
li uinio  .  Quello  volte  ligniric.irc  il  mede- 
fini:^  Moisc;  qmndoìvce  alzarci!  Icr- 
peiue  di  bronzo  (opra  vno  legno,  la  cui 
villa  nlan tua  quelli,  ch'eranj  llati  mor- 
ficati  da  gli  altri  Icrpciiti  .Quell'era  tìgu- 
r  i  di  Chnllo  ,ch  era  ferpenre  di  metallo 
lenza  vcleuo,  ilqual  pollo  in  Croce  ri- 
ùn.\  tutti  coloro ,  che  Io  mirano credert* 
do  in  lui,  e  féguitando  fa  fua  dottrina,  fo- 
no liberi  dalli  morfi  del  peccato .  Quello 
fu  figurato  nelU morte  di  Aaron,  cnclU 
fopra  del  mótej  :  cosi  Chnll«  )  fommo  Sa- 
cerdote ,  niori  fopra  il nv  >nie .  Sanfonc-/ 
anco  (il  lìgura  d»  quello ,  ilqualc  hebbc-» 
lamoitc  per  indutliia  di  Daiida,iU  lui 
tanto  amata ,  òk:  il  lini  le  auucnne  a  C  bri- 
llo ,  per  caulà  della  Sinig  )gi  •  Di  quello 
parlo  Dauid  in  multi  deili  liioi  Sabni .  la 
vno  lènllc  il  configlio,che  tccaoh  Giur 
dei  contra  Clirilto,  per  condennarlo  2 
morte.  In vn'altro dille, ch'egli  doucui 
morire,  e  refulcitare  tcS:  m  vn'altro  dilfc, 
chel'ammi  ftianondoueua  clfer  ritenu- 
ta nell'Inferno ,  6c  il  luo  corpo  non  pati- 
ria  putiefirtione  alcuni.  Di  quello  parlò 
Ifii;i,quando  dille,  ch'egli  poigerebbe  le 
gu;mcic  a  chi  fo  percoiellè  ,e  le  labbra ,  a 
chi  le  imbnittarie  co  gli  Iputi.  In  vn'altra 
luo^  dice,chc  k)  mirò  ,c  no  viddc  in  lui 
colore',<^lx:llezzaalcurki,  ma  era  come 
leprofo ,  e  come  vna  pecora ,  clic  fi  mena 
al  luacel  k3jiió  apmia  la  bocca  per  lamca^ 


t  i  r(ì .  II  mcdcHmo  dice  ancora  Gicrcmia. 
Di  qucfto  palla  lizechicie,  DaAidjOfea, 
loci,  Amos,  Abdia,  Giona,  c  Zaccaria-, , 
ilqual  dKFc  chiaramente ,  t:hc  lo  viddc-» 
con  li  piedi,  emani  trapaditc,  con  altre 
fcritc.Tutrcqueftc  Prolctic,  Òc  alcrc  an- 
cora furon  dicliiaiacc  da  Gicsù  C:iui(lo 
a  quelli  ducdifccpoli  pe  r  la  ftiada,  pro- 
uandogli ,  che  fu  cod  conucnicnte ,  clic 
Clìurto  patiflc,pcr  adempire  le  Profefie. 
£  quello  egli  lo  faccua  con  tinta  gratia_/, 
«dolcezza  di  parole,  che  li  due  di  fccpoli 
fi  ftupiuano ,  e  così  parlando ,  e  caminan- 
do,arriuaronoaI  Cartello,  il  Solccra^ 
già  vicino  al  tramontare,  c  Gicsù  mo- 
Itraiia  di  voler padare  innanzi  :  mali  due 
tlifcepoli  lo  trattennero, e  lo  pregorno, 
che  ailoggnfTc  con loroA-cOii  fi  conten- 
tò di  rimanere  con  cflì .  Entrarono  nel 
Caftcllo,  &  haucndo  crouato  doue  al- 
loggiare. Il  duedifcepoli  allegri  perha- 
ucrctrouatovn  compagno  taìc,  comin- 
ciorno  a  feruirlo,  e  fargli  carezze.  Fece- 
ro apparecchiare  la  cena ,  e  fi  pofero  a  ta- 
lloU .  Gicsù  pieliò  il  pane  in  mano ,  c  lo 
bcncdiire,diuile,c  diede  alli  due  difcc- 
poh .  Allhora  fi  aperfcro  gli  occhi  loro, 
c  conobbero,  chi  era  il  pellegrino  i  e  to- 
fto.ch'cllì  lo  conobbcroegli  difparucdal 
la  prcfcnza  loro ,  il  che  gli  tcce  vcftare  at- 
toniti,e  pieni  di  ftupore.Qii.indo  poi  ri- 
ucnnero  in  (c,  diceuano  l'vno  all'altro. 
Veramente, che  il  cuornoftro  ci  dicciii 
perla  ftrada  ,che  il  pellegrino  era  il  Mef- 
Ca,  quando  ci  dichiaraua  le  fcriitui-o. 
Non  volfcro  indugiare  punto ,  ma  fubito 
ritornorno  in  Gierufalemmce  l'allegrez- 
za ,  c'haueuano ,  pareua ,  chegli  mettcìrc 
l'ali  appiedi  per  fargli  caminarc  più  prc- 
fto,  ma  con  rutto  ciò  arriuaronomolto 
tardi  à  Gierufalcmmc.  Ritrouirono  gli 
Apoftoli,con  altri  dillepoli,  li  quali  ragio 
naiiano  fra  loro,  come  Giesù  Qinftocra 
appatfoa  S.  Pietro,  &efll  raccontarono 
qu.uito  gli  eraoccorro,ccome  l'haueua- 
no  conofcjuco  nel  rompere  del  pane. 


COME  GÌESy  CHnn^o 
appnue  a  gli  ^pofioli ,  non  effendo 
Tomafo  con  loro ,     entrò  fe  bene  le 


lesu  Chnito.  i  jy 

porte  erano  chiù  (è  ;  e  comoìto  giorni 
dopò  gli  apparve  vn  altra  rolta ,  ejfen^ 
doui  Tomafo  ancora .  Cap.xLyjt, 


DkcSm  Ma.co  tuangcljfta,  chtji 
.urei  qucftx  certi  moni  non  baftorno 
per  f  u  c ,  che  del  tutto  fi  credciTc  li 
Rcfurrcttionc  di  Giesù  C  hrirto  :  perche 
Tomafo,  eh.  era  vnode'dodeci  Aporto- 
li, fi  ritrouò  prcfente  quadoh  duedifco- 
poli  ritornati  di  Emaus  diedero  la  nuoui 
<iella  Refurrcttionc  del  Saluatorc,  e  non- 
dimeno non  \i  daua  fede ,  e  quafi  che  hi- 
uea  perfa  del  tutto  la  fperanza  ,x:hc  Chri- 
rtodoucirercfufcitare,  e  fi  pam  da  gl'al- 
tri. Dopola  fui  putita, reneuino  gl'altri 
Apertoli ,  e  difcep  jli  ,le  porre  chiiife  per 
paui;a  dclli  Giudei  ;  &c  ecco,  che  Gierù 
Chtirtoapparfem  mczo  di  loro  tutto  al- 
legro, giocondo ,  &  oltra  modo  bello  i  c 
dilfcgluPacc  Cu  con  voi.  Io  fono:non  hab 
biate  paura .  Gli  Aportoli, e difccpoli,chc 
non  l'haueuinopiù  veduto  lifufciiaro.ri- 
mafero  attoniti ,  e  fpauentati ,  Se  andaua- 
nopenfando  le  fuOc  qualche  fpirito,o  faft 
tafima .  Giesù  gli  dilfe .  di  che  vi  contur- 
bate ?  vedere  le  mie  mani ,  e  miei  piedi , 
perche  lo  fpiriio,  o  fantafima  non  ha  car- 
ne,ncoffi,comc  vedete,che  io  ho.  Acco- 
ftafeui,e  toccatemi.  Vedete  le  piaghc,chc 
ho  hauute  in  croce,  che  ancora  ne  porto 
ifcgmli.  Perdiuerfirifpettivolfcil  figli- 
uol  di  Dio ,  che  li  fegnah  delle  Tue  ferito 
reftaficro  nella  fui  perfona ,  mi  non  pe- 
rò di  modo ,  che  lo  facclTero  parere  brut- 
to in  modo  alcuno,  anzi  pareuano  Gil- 
cinti,  e  Rubini  in  quella  Santifiwnacar- 
nc5Comc  fc  fuflcio  kgaii  in  oro .  Il  prima 

H   }  iifpct- 
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rifpctco  fu  ipet  moftrarle  al  ho  Padre  E- 
lcrno,qu.indoallc  voice  fi  corruccia  con- 
ila gli  huomini ,  e  che  è  rifoluto  di  cilli- 
gaigli  con  r igore,pcrchc egli  k  gli  mette 
MBafìzi>e  gii  molila  lepiaghe,e  dicerVe- 
di  Padre  mio ,  cjtnnto  mi  coftarono  gli 
huomini .  Et  ancoia,c he  cfli  non  meriti- 
no grafia  alcuna ,  nondimeno  queftemie 
piaghe  meritano ,  che  tu  gli  afperti  a  pe- 
nitenza ;&aque  fio  modo  li  Padre  Eter- 
no fi  phca,e  fi  moue  a  compaflìone.  L'al- 
tro rifpetiOjè  per  moftrarlc  il  giorno  del 
giudicio  alli  dannati,  per  loro  maggior 
confufionc;  qiimdo  vedranno  qudlo, 
che  Chnrto  fece  per  loro ,  <^  efU  non  ha- 
uer  voluto  preu^lerfidisì  pretiolo  tc(o- 
rcSAmbrogio  dice,  che  si  come  vn  va- 
lorofo  folduojilqual  nella  guerra  hibb» 
fatto  qualche  honorara  prouain  fé  micio 
del  Tuo  Re,  ammazzandolo  facendo  pri- 
gione qualche  fuo  nemico  d'importan- 
zajfe  bene  nel  combartere  ha  hauiite  del- 
le ftritcnon  fe  ne  cura  moIro,anzr  fi  com 

Siacc  di  moftrar  le  cicatrici,  e  fcgni  di 
erte  ferite ,  come  teftimoni  del  fuo  va- 
lóre .Così  Giesù  Chrifto  conferuò  le  fuc 
piaghcjpcr  reftimonianza  della  famofi , 
Se  honorata  proua,chceglifeceinCro- 
tfc;  vincendo  il  Demonio  ,con  tutto  l'ef- 
fercito  del Tinfemo .  Molerò  adunque  le 
fiiepiaghe  Giesiulh'fuoi  Apoftoli,  egli 
diede  hccnza.dic  lo  toccaflcro  ^per  Iella- 
te la  incredulità  dalh  aiori  >  nella  cuilc^ 
tome  dice  San  Rernirdo ,  permcfle  Dio^ 
che  eflì  cadcfrcrOjC  particolarmenre  To- 
mafo  (  ilqualc  ftertc  orto  giorni  nella  fiu 

f>crtinacia ,  come  prefb)  fiditi  )  non  vo^ 
endo  credere  fermamente  la  Refurcr- 
óonc ; accioclie  noi  non  luut  Aimo ,  che 
ilubirarc  in  qucfto  fatto  .11  Saiuatorc^, 
vedendoglituttauia  dubbiofijgli  diman- 
dò fc  haucuano  coù  alcuna  &i  mangia- 
te, Se  efs:  gii  diedero  vnpczzo  di  pelcc^ 
ànoftiro,  ik  vn  fauo  di  mele  .  Gitsà 
mangiò  in  prclènza  loro ,  non  perche-» 
haueffe  più  bifogno  di  cibo  corporale; 
msperproui  della  fua  Refurrettionc-» , 
^Tccrochcvedeffero,  che  non  era  fan- 
tafima .  Gli  dilìTe  poi  ,auuertite,  che  voi 
n  hauete  di  che  dubitare  in  quello, 
«he  vedete  ^perche  fra  te  alirc  cofe  >chc 


io  vi  auuifai  innanzi  alla  mia  morrò  J 
qucfta  fu  vna  di  effe,  cioè,  chcioriftifci- 
tarei  jI  lerzogiorno.  Gliapripoi)l  feiv* 
fc),  egli  diede  luce,  e  chiarezza,  accio 
che  intcndtffero  k  parole  de  l  li  Profeti,!»* 
quali  haucuano  detto,  che  era  cofa  con» 
ueni£  ntc,  che  Cbrf  fio  patiircrirurcitaffr^ 
e  che  in  fuo  nome  fi  predicaflfe  la  penii» 
tensa  in  lemilfionedelli  peccati  .A  litò,c^ 
fofliò  poi  Ycrfo  lorojc  dillegli  :  Pigliatc-r 
lo  Spirito  (anto,e  l'auttonw  ;  acaó  quel- 
li.chc  vi  confefièranno  i  for  peccjiti,c  voi» 
gl'ndblucrete,  Itano  aflbiuti,  e  perdonanti 
e  quelli,  che  voi  non  afioluerere  reftincy 
kgni ,  e  fcnzj  perdono.  San  Giouanni 
Euangcì  lia  dice,  che  quando  Chrillo- 
appaiuea  gli  Apertoli  Tomafo  noa  era* 
co  n  loto .  fc  iTcndo  poi  ritornato  ,.c  Giesù» 
Chrifto partito ;gli  altri  Aportoli  glidiP 
fero:  O  Tomafo,q«anto  bene  hai  pcrdu-» 
ro  per  non  efler  ftato  con  noi .  Sappi>che 
noi  habbiamo  veduto  il  Macftw,  e  Si*- 
gnor  rcfufcitato .  Egh'  è  bello ,  e  rifplen- 
dcnte  pi  ù  del  Sole    gli  è  allegro ,  e  gio- 
condo quanto  pcnfir  fi  pofifa .  tr  ancora  , 
ch'egli  twtauia  lubbii  li  fegnali  dello- 
inc  piaghejnon  però  lafanno  parer  brut- 
to,anzi  gli  accrefcono  bellezza:  qui  ci- 
Ila  parlato  :  Qui  ha  mangiato  di  quello  ^ 
che  gli  habbiamo  <lito  >  acciochc  nof 
vcdcìlìmo,  che  non  era  fpirito ,  o  fantalì- 
m.T,  e  ci  ha  dato  l'autforità  di  potere-/- 
p  t  rdonare  li  peccati .  Non  pare,  che  egli 
bibbia  patito  Gofa  aiamii  e  non  è  piùt 
tklla  Ione,  che  era  quando  l'abbando- 
nammo. A  tutte  qHcrtecot-  rifpofe-To- 
maCo:  Hauete  finito  di  dire  ?  Io  vi  dico- 
cosv:he  fe  norvvcdrò  le  fuc  piaghe  con-»- 
gli  occhi  miei  propri ,  e  fc  non  le  loccarò 
con  le  mie  dira  ;  e  fcnon  metterò  la  mia 
mano  nella  pia^a  del  cort  aro:,  non  cre- 
derò. In  qucfta  perttiìi  ce  durczTM  rtctte 
Tomafoorto  gio'.m,  dopòi  quilieficn- 
dogli  Apoftoli  tu'ti  mfit  ir.e,  cTomafo- 
con loro,  (J^' efR lido  fimilmentc  ferrate 
le  porte,  entrò  Giesù  Chfirto,e  fipofc- 
inmezodiloro,eglidiedcil  folito  filii- 
tOjCioc.Pace  fia  con  voi .  Dipoi  riuolto  ài 
Tomafo,  gli  dilTe  :  Horsù  Tomafo,io 
voglio ,  che  fiamo  amici  :  Eccoti  qui 
mie  plagile  delle  mani ,  de  i  piedi ,  e  dei. 

colh- 


co^o  ;  toccale  a  voglia  tua,  c  non  voler  Tibcriadc,  San  Pietro ,  S.Giiuanni,  San 
cder  iiVrredulo,  ma  fedele .  Tomafo  fen-  Giacomo,c  San  Tomafo,  cooft  loto  v 
tendo  qucfto  toccò  le  piaghe,  si  come-»  certo  Natanael  naturale  di  Lana  Gali- 
pare,che  proua l'antica  pittura  di  tutta  ka;iSc  haucuanopeicatocuti'vn.motrc,c 
la  Chriftianità,  perche  l'Euangclilta  S.  ncnhaucuanoprcfo pcfce aJcuno,cflcn- 
Giouanni  non  dichiara  le  le  toteallc ,  o  do  poi  veruita  la  nuccina ,  viddcro  Giesii 
nò;  ancora, che  nella  fua  primaEpillo-  Chrifto  alla  riua^ancora,  che  non  lo  co- 
la ,  pare,  che  lo  vogli  dir  da.inrcndcrc,  nobbcro  così  prefto ,  il  quale  ^li  diman- 
che  lo  toc  cade.  Perche  trattando  dwlìc  dò,fchaucuanodel  pefcc.  Eflitifjxjfero 
opere  di  Chrifto,  della  fua  paflìone,  e_-»  di  nò.  Onde  gli  difTcGctute  le  reti  dalla 
morte,  dice;  Quello,  c'habbiamo  ve-  banda  delira  della  barca, e rirrouareie-# 
duio,  e  quello,  che  con  le  nvini  habbiani  del  pcfcc.Ccsi  fecero,  e  pigliarono  tanta 
toccato,  quello  auifiamo  à  quantità  di  pcfce,  chcà  pena  poteuano 
facciamo  teftimonianza.  Qui  parcì  che  tirare  le  reti  inbarca.S.Giouanni  vcden- 
per  haucic  toccato  Tomafo,  ch'età  A-  do  quello,  difTc  a  San  Pietro:  quello,  che 
poflolo  le  piaghe  di  C  h  ri  fio,  voglia  àc-  ci  hapailatodaUajiuacilSignoic.  Pie- 
ccnnore ,  die  tutri  gli  Apoftoh  le  toccaf-  tro  fc  ntcndo  quefto ,  fi  gettò  nell'acqua, 
fero.  Tomafo  eflendofi  certificato  del  andò douc era  il  Saltiatore,  perche  1'- 
tutto  della  Refurrctiione  di  Chnfto  ;  fi'  afTctiione  grande,die  li  ponau3,non  fof- 

fcitò  aWi  fuoi  piedi ,  e  difle:  Signor  mio,c  fr ina  più  indugio.  Gli  altri  Apolloli  an- 

)iomio.In<jL'.ellc  parole, Tomafo  con-  darono alla  riua con  la  barca:  e  Chrifìó^ 

fcfsòGiesùChriflo  per  Dio,  con  parole  gli  dimaiidò  dei  pelcc.chc  haucuano 

più  chiare ,  che  alcuno  de  gli  Apolloli .  piefo:  e  ritrouarono,chc erano  centocin- 

Gicsii  gli  àiiXc  rToirafo  tu  hai  creduto,  quantatrc  ;  l'Euangelifb  racconta com« 

perche  hai  veduto , e  le  mie  piaghe ,  che  cofa  miracolofa,clie  elfendo  li  pcfci  tan- 

tu  hai  toccate,  ti hannocertifìcato  della  ti  ;  non  dimeno  le  reti  non  fi  ruppero, 

mia  Refuriettione,  erti  hai  confclfato  Giesù  Chriflo  mangiò  quiui  con  loro 

jx-r  Dio.  Nondimeno  io  tidico,che  be.i-  famigliarmente ,  haucndo  gli  Apofloli  « 

ti  faranno  coloro,  che  non  mi  haucndo  anando  fceefro  in  terra  mefTo  vn  pc- 

Veduto  crederanno  in  me.  lidie  s'intcn-  fce  fu  le  bragie,  e  quiui  vicino  ancora  del 

òe ,  chela  tede  lia  accompagnata  con  l'-  pane;  poi  dunandò  rre  volte  a  S.  Pietro 

operebuoncrequeftocilmezodiconlé-  fel'amaua;  e  quefla  ful  effamme,  che-* 

guirc  la  vita  eterna,  i:<c  tfTcrc  beato .  gli  fece,  per  dargli  il  fommo  Pontificato, 

•   e  farlo  Papa.  Non  fu  fenza  miflcrio, 

"~  '   ■  che  gli  faceflc  la  medcfìma dimanda  tre 

COME  CHUISTO  ^TV^K-  v^';^*»<^P'-"wcfferefhto,peichetie voi- 

ue  con  alcuni  dclli  fuoi  ^poHoli  al  f'^n ^.n' V^PaT^/'"'''"  V 
^^.-j.  -r-  L  ;j  i  ipondeua,cheegh  f?peua  fe  l'amaua,  o 
rnaredi  Tbemde:  e  come  congregò  nò,ancora,chcla  terza  volta  parue,  che 
mjteme  glt  ^pofloli  ,lt  dijcepoli ,  la  Ihaucfle  alquanto  per  male,  e  le  due  pri- 
lla Santijjima  Madre  ,  e  le  Marie  in  me  volte  Chri^o  gli  diceua:  Pafci  li  miei 
Cierufalernme,  prima ,  che  evli  falife  Agnelli:  ma  la  terza  volta  gli  diffe:  pafci 
incielo^    Cap.XLriIL  *^  Icmie  Pecorelle.  Quiui  il  Saluatore  gli 

diede  la  dignità  di  fommo  Pontefice,  e 

Glesii  Chriflo  noflro  Redentore,  Papa  vniuerfale ,  fuo  Vicario,  capo  della 

confermò  la  verità  ddla  fua  Re-  Chicfa.Maacciochenófigloriafll-mol- 

furrettione ,  con  molte  altre  appa-  to  di  quello ,  gli  diffe  ( ancora ,  che  forte 

ritiom ,  che  egli  fece  alli  fuoi  Apertoli ,  parole  coperte,  e  come  in  cifra  )  che  lo 

per  fpatio  di  quaranta  giorni.  Fra  le  altre  doueua  fcguirc  nella  morte  ;  morendo  in 

iì.Giouanni  ne  r.icconra  vna  in  quefto  Croce  come  lui .  S.ipendo  Pietro  quanto 

modo.  Erano  andari  a  pefcarc  al  mare  di  ilSahiatoic  amaiu  San  Giouannigii  di- 

H    4  man- 


nuncicr,  cl^  firiadìlui»  Chrifto  gli  ri- 
(poic  ir\mó<lp  *  che  lì  porii.i  tiuc ,  ciie 
dicctfc  :  non^  curare  di  ùpcr  canto  in- 
nanzi >  perche  quando  mi  piaccia,  polfo 
fare,chc  egli  non  inuoii,hno,  clieiovcn- 
ghi  l'altra  vulti  a  giudicare  li  viui,  c  li 
morti.  Ma  in  quello,  che  toccaua  al  fuo 
particolare ,  fulFc  pur  ficuro  di  douec  nio- 
riré  in  Croce.  Da  quelle  parole  rucque 
Mgionamento  fri  gli  Aportoli ,  che  San.» 
Gioinani  non  doucua  morire.  Ma  egli 
mcdefiniodicc ,  che  quel  ragionamento 
era  fuperrtuoi  perche  non  dille  Chrifto» 
ch'cghnon  moriria  >  ma  che  piacendoli 
potcui  fare ,  ch'egli  non  moriirc .  Dopò 
quefto, tutti  i;Ii  Apoftoli ,  e  li  Difcepoli , 
conia  fantilliina  Vergine»  Mnria  Nl.id- 
dalena,  Maitre  Cinte  Donne,  fi  congre- 
garono infiemc  nel  Cenacolo  in  Gicru- 
ialemme,  effendo  eia  pafi*aci  quaranta^ 
giorni ,  dopo  la  Kemrrettione  del  Signo- 
re .  Et  cflfendo  quiui  congi cg.it i ,  che  f rà 
tutti  faceuano  il  numero  di  centoventi 
perfone , gli  apparuc  il  Saluatore ,c  dillè- 
gli ,  che  il  Padre  Eterno  gli  haueua  dato 
ogni  potelh  in  Ciclo  j&  in  terra  »  Gìli  ri 
prefe  poi  della  incredulità  loradella  fua.» 
Kefurrcttione,  e  gli  commando  >cht-» 
andaiTcro  à  predicare  l'Euan^elio  per 
tutto  il  mondo  j  e  che  batcezafilero  que  l- 
li, che  crcdcuano,  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e  dello  Spiritoùnto,  infecnan- 
dogli  tutto  quello,  che  gli  hauea  inlcgna- 
lo  ad  (  (fi, che  ridouclfc  crederci  opera- 
re. Gli  dille  ancora,  che  quelli,  che  non 
credclTcro  Ciriano  condanruti,  cqucUi, 
che  crededèro,  e  fufiero  battezzaci ,  (ì 
faluiriano.  Li  contrafcgni  di  quelh, 
chccrcdcflTcro  di(le,  che  (ariano  qucftì . 
Nel  (uo  nome  fcacci ariano  li  Demoni  ; 
parlcrìano  diucifi  linguaggi;  rifanaria- 
no  le  nwrficature  dclii  lèrpemi  ;  e  bcuen- 
doil  veleno ,  non  gli  noccria  -,  e  me tren- 
do  le  mani  (opra  gli  infermi ,  fariano  fa- 
ni.Tutto  quefto  (i  viddc  in  effetto,  qiun- 
dogli  Apolk>li  cominciarorwaa  predica- 
re FEamgelio  .  AlHiora  erano  neccf- 
farrj>  e  però  fi  faceuano  quefìi  miraco- 
li-, adeffo  fi  fanno  fpiritiulmente,  do- 
uec fondato  VEuanc^elio,  perche  non.» 
k>no  più  neccHarii  li  miracoli  in  fiinili 


luoghi .  Ma  con  tutto  ciò  douc  \\(x0t  d 
pivdici  la  fede  Chriftiana  nell'In. lic-* 
nuoue,fc  ne  faniio  molti.Coinmandù  an- 
cora Chrifto  a  gli  Apoftoli  »  che  non  fi 
pairiffcrodiGieiufilen  \'ìao,chenoii 
finTcro vediti  dclli  viru^ . i .  ic, rlceuen- 
doloSpirit.  :  li  fuoi  doni.  Gli 

pronicireani  omc  S.  Matteo  dice) 
che  ftaria  con  loro  fino  alla  fiiic  del  mon- 
do,'l  che  fi  verifica  nel  fantUIIaio  Sacra- 
mento de  ir  A  Ira  re ,  nel  qui  le  è  veramen- 
te il  Corpo  di  Gicsù  Chrifto*  E  quello 
diuiru)  Sacramenta  non  mancherà  mai 
fra  i  Chriftiani ,  fino,  che  il  mondo  hab« 
bi  finc^  venga  il  giudicio*        '  ■ 


COME   GIESr  chuisto 
ajcefe  in  Cielo .    Cap,  XLIX^ 


AL  tempo  del  RcAchab,laprouin« 
eia  di  Paleftini  haueua  grandilff- 
mo  bilbgno  di  acqui ,  cfiendo  paf. 
fati  alquanti  anni,chc  non  haut  ua  pioim- 
ro  >per  caftigo  de  gli  Hcbrei  :  li  qu  i  li  era- 
no diucntati  idolatri  y  e  non  vokuaiio  a- 
dorarcilvcroDio.  Al  tempo  di  qucfta»» 
calamità  era  vn  giorno  il  Profeta  Hclia.» 
fui  monte  Carmelo, e  faccua  oratione,  e 
vidde  fcoprirfi  verlu  ilmarevnì  nuihjla 
piccioh,pcr  il  che  egli  mandò  Tubi  tiD  a  di- 
re al  Rè  Achab(ilqualeper  (urte  fi  ritro- 
uaua  alla  campagli,  )  che  fi  ririraifc  al 
coperto:  perche  prello  verria  pioggia.* 
grande:  il  che  cosi  auuenne.Pcrchc  alz  ift 
dofi  quella  nuuola  in  alto  ^ancora ,  che  al 
pvmcipio  fulfe  picciola;  nonduucnoccK 
vniigLCiò  a  aefccica  pocQà  poco, e  fica. 


V  liti  ut  vji^: 

ricòitanto ,  che  ella  fece  vn  i  piog^i  a  i  eia 
icrrafìbagnòa  biftanw.  QiL-^*^ 
la ,  che  \'ciy\c  dal  mare,  c  tìgui.i  di  desìi 
Chrillojilqualevfci  del  mare  di  quelto 
mondo,  il  giorno  dclUfui  marauigliora 
Afcenfione,  eC4i.ai  Cicloj  mcncre,  che 
Hclia  ftaua  in  orationc^  ciie  fignitìca  il 
Collegio  Apoftolico  poI>o  alla  contcm- 
pUtionc ,  quando  il  Redentore  del  mon- 
do ùliua  in  Ciclo .  Dice ,  che  fi  afpetcaua 
gran  pioggi  a,  e  così  fu,  pere  he  G  icsù  col- 
locato alla  deftra  del  Padre , fparfe  gran- 
de abbondanza  di  gratic ,  e  fauori  fopra^ 
gli  huomeni  ,&in  particolare  mandan- 
do fopra  di  loro  la  diuina  rugiada  della.» 
fui  pratia .  Come  qucfto  milkrio  fucce- 
dcilcjSan  Marco  e  òan  Luca  lo  racconta- 
no in  qucfìo  modo. 

Elfcndo  congregati  gli  Apoftolì  nel 
Cenacolo ,  e  con  loro  trouandofì  li 
difcepolij  la  glociofa  Vergine,  e  molte 
altre  diuotc  pcrfone ,  gli  apparue  il  Re- 
dentore i  edt)pò  hauer  mangiato,  e  ra- 
gionato con  loro  diuerfe  cofe ,  gli  diHo: 
Andate,  %k  infegnatc  a  tutte  le  genti,  bat- 
tezandole  nel  nome  del  Padre ,  del  Fi- 
gliuolo, c  dello  Spirito  Santo  i  ^  iofta- 
ròcon  voi  altri ,  infino ,  cUc  il  mondo  fi- 
nirà .  Uchc  s'intende  di  (tue  prefcntc-i 
nel  Santiflìmo Sacramento  dell'aitato  • 
Dopòq  icllo  gli  menò  di  quiuiin  Bcta- 
nia>con  vni  folcnne,e  bene  ordinata  pro- 
cclHone .  Vfcirono  fuora  di  GiemCilem- 
4nC)  poco  dopo  mexo  giorno,  ^  cflcn- 
do  già  vicino  a  Detania,  il  tìglio  di  Dio 
fi  fermò  quiui  fopra  vn  monte,  che  fi 
chianu  Oliueto.  Quiuifi  mefse  in  mez- 
zo di  quella  gente,  ma  in  particolare 
canto  alla  fua  Santifiìma  Madre,  e  vi- 
cino a  gli  Apoftoli,  òCi\U  Maddalena, 
con  Taltre fante  donne,  che  l'accompa- 
cnauino.  Pigliando  licenza  Giesù  dalla 
nia  benedetta  Madre  può  eficre ,  che  Ic-» 
diccifc  ;  Madre  mia  dolciflìma ,  hormai 
e  tempo,  che  io  ritorni  al  mio  eterno  Pa- 
dre ,  poiché  Popera  della  Redentionc  è 
già  finita .  Mi  (aria  cofa  molto  grata^ , 
che  tuvenifiì  hora  in  mia  compagnia».  : 
ma  bi fogna,  che  tu  refti  ancora  vn  po- 
co di  tempo  con  li  mici  difcepoli:  ac- 
ciochc  tu  glifij  ^onforco>crctugioneU 


li  ttauagli  i  He  acciochc  c(T?  ricorrinD  a-# 
te  nelle  loro  necefiìcà ,  Se  afftittioni ,  nel- 
le quali  fi  vedranno  per  predicuc  l'È» 
uangelio . 

La  benedetta  Vergine  rifpofe:  Figli- 
uolo a  e  Signor  mio,inolco  mi  parerà  era- 
uc  il  tempo,  che  io  (tarò  lontana  dilla.» 
tua  prefenza  corporale  ;  poiché  tu  fciil 
mio  bene,  feila  luce  de  gli  occhi  mici, 
fei  il  mio  figliuolo,e  mio  l5io.  Nondime- 
no confidcrando ,  che  qucfta  èia  tua  vo- 
lontà, e  che  ciò  importa  all'honor  tuo. 
c  del  tuo  Etemo  Padre ,  io  mi  contento 
di  quanto  piace  à  te.In  quello,  fi  può  cre- 
dere ,  che  fi  abbracciaflcro  teneramen- 
te i  e  che  fubito  venilfe  San  Pietro  a  G  ie- 
sà  Chrifto ,  per  faic  le  parole  di  partenza 
con  lui .  Il  Signore,  forfè  gli  dilfc  :  Adelfu 
Pietro  verrà  il  tempo,  che  tu  mi  moliti 
l'amore ,  che  mi  porti .  Io  ti  lafcio  per  ca- 
po della  mia  Chiefi;  tu  hai  da  elferc  il 
Padre,ilcapo,e  la  guidi  di  tutti  li  Chti- 
ftiani.  Tu  patirai  grandilHmi  trauagli, 
e  perfecutioni  predicando  il  mio  Euan- 
gclio.  Procuradi  preualer  fempremai, 
contra  li  tuoi ,  e  miei  nimici,  accioche  gli 
altri  faccino  l'ifteifo  per  il  mo  elfeiu- 
pio.  Si  può  ben  dire,  che  San  Giouanni, 
ancora  fi  prefcmalTcal  fuo  diletto  Mae- 
ftro,  e  che  egli  l'abbraccialTe  con  molta 
tenerezza,  dicendogli  j  O  Giouanni,  paf- 
faranno  parecchi  anni,  innanzi,  che  mi 
podi  vedere:  tu  firai  l'vltimo  a  veder- 
mi frà  tutti  gli  Apolloli  :  ilchc  non  au- 
uerrà,  perche  io  ti  ami  manco  de  gli  al- 
tri, poiché  fra  gli  altri  fei  Ihto  dime-» 
particolarmente  am  ito  ;  ma  bifogn  i,  che 
per  feruitio  del  mio  eterno  Padre ,  tu  flif 
molti  anni  al  mondo,  c  facci  gran  frut- 
to in  effo,  predicando  l'Huangelio  ;  per- 
che moki  mediante  la  tua  dottrina  li 
filuaranno .  Dopò  quello  fi  fece  innanzi 
la  Maddalena ,  Se  inginocchiata  a'  piò 
Tuo  Maedro,  diceua  :  doue  ne  vai  a 
Maclbro, Signore, e  D  i  omio  ?  che  fa- 
rò io  fola ,  e  ìconfolata ,  lontana  dilli  tua 
prefenza?  Dipoi  miti  gli  Apofloli  infic- 
me  licenciandofi  dil  .Siì^nore,  e  Mac- 
Itrojglidiirundorno  la  bencdittiono  i 
ik  cq}i  gli  benedire  tutti  i  e  mentre,  cha 
ciafcuno  tcncuagli  occhi  filli  inlui ,  ^ccq 


1 2i»  vjiauivjic 

che  viddcro ,  che  a  poco  a  poco  fi  alzana 
da  terra ,  e  ftìiuc  in  aria .  Viddcro,  che  le 
fuc  vefti  acquirtauano  nuouo  colore;  e  la 
fuipurinìnu  carne  nfplcndaia  come  il 
Sole .  Viddcro,  che  dal coft itD,dallc  ma- 
ni, c  piedi,  vfclmino  per  le  piaghe  raggi 
di  gloriale  ftetreroa  quel  modo  folpcfì 
guardando  in  fu,  fino,  che  vni  mniolsu 
lucida,  e  chiara  lo  ricopcrfe  curro,  e  lo 
tolfe  dalla  vifta  loro .  Qucllo,che  fi  ùccC" 
fc  poi,  quando  egli  entrò  per  la  porta  del 
cielo,  fi  può  in  qualche  parte  imiginarc  ; 
ma  non  efpn  mere  con  parole  in  modo 
alcuno.  Si  aprirono  i  deli,vrcirono  ftiora 
compagnie  di  Angeli  fenzanumero  ari- 
ceucrlo ,  rutti  allegri,  e  gioc  jndi ,  c  fi  di- 
mandiuano  l'vno  airaltro,fi come  dice-* 
Ifiia:  Chi  è  coftui,  che  viene  dal  mondo, 
con  le  veftì  tinte  nel  Tuo  proprio  fangue  ? 
Gli  Angeli  dimandauano  quefto,non-» 
perche  non  lo  fapcfiero  bene ,  che  lo  co- 
nofceuano ,  e  fapcuano  lui  cfTcr  Dio  ;  ma 
la  dimanda  loro  era  fatta  per  vna  certa.» 
marauiglia  comefc  dicdiero.Chi  hauc- 
ria  penlato,  che  l'huomo  tanto  inferiore 
a  noi ,  adcfll)  fia  venuto  in  tanta  gran- 
dezza, che  noi  l'adoriamo  per  Dio?  Così 
tutti  s'inginocchiauano  dinanzi  al  Sal- 
uatore,rallcgrandofi  con  lui  della  fua.* 
venuta .  Li  medefimi  Angeli  fecero  fimil 
mente  gran  felb  ,e  grata  accoglienza  a 
tutta  la  moltitudine  de  Patriarcni,e  Pro- 
feri, che  GiesùChrifto  menaua  in  fua-j 
compagnia .  Il  Padre  Eterno  h  ìucndolo 
riccuuio  amorcfifiìmamcnte ,  lo  lece  fe- 
dere alla  fua  deftca;  e  gli  diede,in  quanto 
huomo,  il  più  principalc,(S<:  emincce  luo- 
go, che  mai  altr'huomo,  ò  Angelo  ha- 
ueltc .  11  Redentore  mandò  fubiro  dut-* 
Aureli ,  liquili(come  dice  S.  Luca)  fccfc- 
ro  fui  monte  Oliueto  a  parlare  a  tutta^ 
quella  compacnia,  egli  diflcro:  huomini 
Galilca,a  che  fine  marauigliarui  guar- 
dando il  Ciclo  ?  Sappiate  ,  che  Gicsii  il 
qual  hauetc  veduto  falire  in  ciclo  -,  fcédc- 
rà  il  giorno  del  giudicio ,  nel  modo ,  che 
voi  l'hauete  veduto  falire .  Qucfto  fu  vn 
dirj^li,  che  ritornaflero  alla  città  si  come 
tutti  fecero  :  e  qui  li  S.  Apoftoli  con  la_j 
Madre  di  Dio,afpettauano  la  venuta., 
dello  Spiiico  fanto,in  continua  oratione. 


Seuero  Sulpitio ,  c  Beda,  referiti  dalWu- 

tio  Giuftinopolirano,  nel  primo  libro 
della  fua  Hiltori  i  Ecclcfiallica-,  dicono, 
che  quando  GiesùChnrto a fcefc  m  cic- 
lo, làfciò  la  forma  delle  piante  de  i  flioi 
Piedi  in  vrva  pietra  del  Monte  Oliueta 

D  E  LL^  F  EST  U  DELLjl 
TentecoHeyC  'venuta  dello  Spirito  fan- 
to  nel  collegio  ^poHolico.  Cap.  /. 

PRefentofiì  occafionc  al  principio  del 
mondo  a  Dio  noftro  Signore,  di 
communicare,  e  partecipare  la  fua  bon- 
tà conle  creature, creandole  di  nuouo, 
lequali  furono  di  due  forti .  Alcune  era- 
no puramente  fpirituali  ,comc  gl'Ange- 
li ,  l'aJtrc  erano  puramente  corporali , 
com'è  rutto  quello,  che  conclude  in  fe/ 
quefto mondo  inferiore,  eccetto  l'huo-' 
mo:  ilquale  fu  creato  da  Dio  in  tal  mo- 
do.e  di  tal  forte,  che  non  e  folo  fpirito,nè 
folo  corpo;  ma  corpc,c  fpirito  infiemc-/ . 
Hauendolo creato, gli  diede  il  dominio, 
efignoria  fopra  tutte  le  creature  corpo- 
rali, is:  a  tutte  commando,  che  gli  vbc- 
differo.  Fece  ancora  vn'ordine,  òc  accor- 
do nell'huorao  iftcfiò,  cioè ,  che  quella-» 
parte,  che  in  lui  è  carne,  feruific  a  quella , 
che  è  fpirito;  e  quella,  ch'è fpirito  ltcflt>. 
foggctta  a  Dio  :  ilquale  eflb  conofccua.^ 
pcrnotiriainfiifa.  Etaccioche  qucfto  fi 
tn celle fcnzadiftìcultà, gli  diede  fa  giù-" 
ftitia originale, per  mczo  della  quale  fi 
nianteneu  i  l'aCcordo,  e  la  pace  fra  la  car- 
ne,e  lo  fpirito;pcrchc  la  carne  faceua  tut- 
to quello, che piaceua  allo  fpiriro , fenzi 
noia,omoleftia  alcuna.Auuenne  poi,che 
lo  fpirito  fi  ribellò  contra  Dio  ,a  perfua- 
fione  del  demonio:  egli  fù  diCubediente  : 
dalche  ne  refultò, che  l'huomo  perdè  la 
giulhtiaoi-iginile ,  ik  hauendola  perdu- 
t;!,fi  guaftò  talmente  quel  primo  ordine , 
che  la  carncche prima  era  fciua,  fi  nbel- 
lòcoritra  lo  fpiriro:  e  non  folo  nonlovo- 
leua  più  obedire  :  ma  gli  diuennc  ancora 
nemica ,  e  gli  faceua  crudel  guerra  .  E 
perche)  come  dice  S.Agoftino  nel  libro 
I  ^j.della  citrà  di  Dio)  tutte  le  cofe  amano 
naiur4mcritc  la  pace .  Gli  vcccUi  per  fta- 
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r^picc  bfciano  la  terra ,  fopra  laquaic  S(<inco(ànto:  e  l'amore, che  ai  prcfcnce^ 
viiicmo,c  fi  nìantcngono,e  vanno  volan-  in  voi  c  carnale  diuenghi  rpintualc .  E 
xlopcrraria. Li pcfcifi ritirano  nel  pror-   però cflendo già afcefo in Cìdo,gh man- 
fondo  del  mare,  e  gli  animali  della  terra  »   dò  quel  diuino  fpirito .  Come  quello  au- 
li  nafcondono  nelle  grotte ,  q  caucme  di   ucnde  j  San  Luca  Euangclifta  lo  raccon- 
cfla .  Gli  huomini  ancora  alle  volte  per   ta  in  quello  modo, 
haucrevna  lunga,  e  vera  pace,  fi  fanno      Eficndo  finiti  li  giorni  della  Pente- 
crudel  guerra,  e  fi  ammazano  l'vn'altro .   ccfte,  cioènnquanta  giorni  dopò  la  ri-. 
Hora  lo  fpirito  hauendo  il  medefimo  de-    furrettionc  di  Chrirto,  e  dieci  dopò,  che 
Cdetiodillar  in  pace  coniarla  carne,  la    luiafcefc  in  Ciclo,  luui  gli  Apoftoli  era- 
quale  egli  non  può  odiare,  come  diflcS.    no  congregati  inficme  \  e  con  loro  era 
Paolo,  dimcmicajidofi  della  fui  auttori-    la  gloriofa  Aladi  e  di  Dio ,  con  altre  fan- 
ti,  fe  le  fa  foegerto  ;  &a  quel  modo ,  tue-   te  Donne ,  e  li  difccpoli .  Tutti  quefti  in- 
tol'huomodmcnta  carnale  iiSc  hauendo    fiemc,  erano  flati  (juafi,  che  in  continua 
a  fchifo  le  cofe  fpirituali ,  ama  folo  le  co-   oratione ,  da  che  Chrifto  fili  in-Cielo  , 
fe  canuh  j  contia  il  doucre ,  c  conria  la-,    fino  a  quel  giorno  :  di  qpcdo  lépo  vuole 
Legge  di  Dio.Ma  dcfiderando  il  fommo   San  Girolamo,  che  s'intenda  quello,chc 
Dio ,  (che epuro  fpirito ) di  efferc  amato   dific  San  Luca  nel  fine  del  fuo  Euange- 
dall'huomoi  cercò  vna  via  di  far  quefto ,   Ho;  cioc,che  fUuano  nel  Ten-;pio,lodan- 
c  trouolla,maglicoftòcara,e  quella  fii    do, c benedicendo Dic.Afpettauano la 
il  f aifi  huomo .  Quella  bella  inucnrionc    venuta  dello  Spirirolànto  j e Ckiifto  gli 
gli  riufci:  per  quella  via  cominciò  cfierc    hautua  de  tto,  c  he  lo  mandaria  j  ma  non 
amato  da  gli  huomini ,  e  fc  gli  accollaro-  gli  haucua  prefilTo  tempo  alcuno .  E  co- 
no molti  <Sfcepoli,chc Tamauano  alfai .  u  credibile  >  e  verifim)lc  ,  che  effendo 
Ma  l'amore  ,  che  gli  po*tauano  era  di  paflàtoilGiouedì  ,  nelqualc  fu  l'Afcen- 
baflìcarati,dib3iraIcga,eturtocarnale,  (ione  del  Signore,  «i^  apprellò  il  Vcncr- 
si  come  dice  San  Bernardo .  11  veder  àìt&c  il  S.ibbato  :  venendo  poi  la  Dome^ 
GiesùChrillo  tanto  bello, tanto  gratio-  nici  pcnfa(Tcro,cheIoSpiritolànto  vet- 
fo  ;  il  gufiate  la  fiu  conuetCìtionc  tanto  na  quel  giorno;  può  cflèrc,  che  gli  Apo- 
grata,epiaceuoleril  fentirc  le  fuc  paro-  Itoli dicelfero fra  loro:  Dio  al  principio 
le ,  che  rubbauano  i  e  uori ,  tiute  quelle-»  del  mondo  diuifc  la  luce  dalle  tenebre-» 
cofe  erano  caula  ,  che  l'amalfcro  aflài.  in  quello  giorno  i.hoggi  ci  manderà  Ja-» 
Ma  perche  l'amore, che  gli  portauano,  hice  del  fuo  diuino  fpirito, per  liberarci 
crapc[«)iieftirifpetti:pcrofid]ce,cliC>y  dille  tenebre  dell'ignoranza  .  PalTata^ 
era  carnale  .  Volfeadunqucfua  duina  la  Domenicale  venuto  il  Lunedi,  pen- 
Maellà  ^che  quello  amore  fi  facelTe  per-  fau.ino ,  che  lo  Spirirolànto  vcrria  quel 
fetto,e  di  carnale,  diuefitalfe  fprirualc-^ .  giorno,  e  diceuano  :  Dio  in  talgiorno  fc- 
Ma  per  ciò  fate ,  rilrouò  vn.  nuouo  mo-  ce  il  firmamento,  e  diuife  l'acque ,  3c  in-* 
do,  ilquale  fù  allontaairfi  dalla  pre-  quello  giorno  e  conuenienrc,  che  vcn^ 
(enza  loro,  quando  egli  Cili  in  Ciclone  ghiloipirirofamo,acciochcicpiri  da_» 
mandando  la  terza  petfotu  delia  Saiv  noi  le  aeque  delli  viti).  Noa  venne  il  Lu- 
tiflima  Trinità  y  che  è  lo  Spirito  fanto ,  hedi.  V  icrvpoi  il  Marredi,  e  diceuano:  in 
accioche  moltiplicando  iegratie,cviom  fiuiil  giorno  Dio  creò  li  pianeri,  che  in- 
aU'huomo,ilfuofpinio  acciuillafie  for-  fondono  virtù  nella  terra  ,  &  hoggi  ci. 
zecomra  bearne  :  &  a  quello  modo  lo  niandctà  lo  Spiritofanto  >  accioche  in- 
fpiritoamalfe  lo  fpirito  il'huomoinqua-  fonda  virtù  nell'ammc  ,  e  cuori  nodri^ 
tofpirito ,  amalTe  Dio  con  amore  fpiri-  Il  Alercordi, diceuano: Hoggi  laria  ca- 
luale .  Quella  è  h  ragione  ^perche  il  me-  gione ,  che  lo  Spiritofinto  vcnilTe ,  poi 
dtfimoGiesù  Chciìto,  la  nouc  innanzi  che  in  tal  giorno  Dio  creò  il  Sole  ,  la.* 
alla  fua  morie  ,  dilfe  alli  fuoi  Apolloli .  Luna  ,c  le  Helle  ,  6:  elfo  illuminaria.  IV 
Difogna^chc  io  vadaiacciochc  vcnghi  lo  animenollrccon  la  luce  diuio^.  Giurar 
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loilGioucitjdiccuafiO!  In  tal  giornjil 
noitro  Maelho  alccfc  in  Ciclo,  e  ci  li- 
fciò  nial  coiÉcnti  j  hoegi  ci  confolcra, 
mandandoci  lo Spiritolanto^  Non  ven- 
ne il  Giouedi,  egiunto  il  Venerdì ,  dicc- 
uano.  Il  VcnerdiDi cerco rhuomo,& 
hoggi  ci  ricreala  có  loSpirito  ùnto.  Paf- 
sòiTv'cncrdijil^cilSabbató,  chon  Tape- 
nano  horniai,che  dire  :  fc  non,chc  ftaua- 
no  quali,  che  fconfolati,  &  afflitti:  ma  la 
Madre  «il  Dio  ^li  conforcaua,  e  dice- 
ua  :  Figliuoli  mici  non  vi  attri  fiate ,  ftarc 
di  buona  voglia .  H.iuctc  pur  veduto  in 
effetto,  che  none  mancato  parola  alcu- 
na di  quelle,  cheli  volhro  Maeftro,e 
mio  Figliuolo  hadctto,  che  non  fi  fia-» 
adempita.  Hoggi  fono  cinquanta  gior- 
ni, che  liberò  li  Santi  l'adridal  Limbo, 
alti  cinquanta  giorni  diede  la  legge,  & 
hoggi  verrà  il  lume , che  vi  ha  da  illumi- 
nirc  :  hoggi  verrà  colui,  che  infegncrà  la 
le  gge  di  amore  nel  mondo  ;  qucllo,chc  e 
amore  del  Padri-,  e  del  Figliuolo.  Ponia- 
moci in  orationc ,  e  con  gr  inde  inlhnza 
dimandiamogli  qiielb  gratia.  Gli  Ape- 
rtoli fi  poferu  in  or.itionc  da  vni  ban- 
da, lidi  fcepoli  dill'aUra,cU  Maddile- 
na  con  altre  <ante  d.mne,  che  erano  qui- 
uida vn'altrapirte,ela  Madre  Miriju 
in  mezo,  fedendo  tutti:  che  cosi  dice  l'E- 
uangclifta .  Alzarono  rutti  gli  occhi, e  le 
man.  al  Ciclo,ecominciaronj  a  piange- 
re, e  fofpi  rare  ^&  ecco,  che  la  Madre  di 
Dio  cominciò  qjcllcdiuote  parole,  (che 
nò  sò  qual  fia  quel  duro ,  òc  afpro  cu  jre , 
che  non  s'intencrifci  fcntcndole,)che  di- 
cono. Veni  Creator  Spiritus,  Métestuo- 
nim  vifita  ;  Imple  Superna  gratia,  qu.T  tu 
crearti  peciora.  Vieni  o  Spirito  Crea- 
tore ,  vifita  le  menti ,  ^  anime  delli  tuoi 
ferui,&  empie  li  fuoi  petti  della  tua  di- 
uina  gratia.  Gli  Apoftoli  replicarono 
più  volte  le  irteffe  parole  :  &  ecco ,  cht-* 
cominciarono  a  fentirc  dentro  di  feftcf- 
lì  vna  fubita  allegrezza;  la  quale  fu  il 
mcfTiggio  dello  Spirito  fanto.  Dice  San 
Luca,che  fi  fentì  vn  gran  fuono,comc  vn 
tuono:  ilqualenon  fù  di  terrore,  o  fpa- 
uento  a  gb  Apoftoli,&  a  gli  altri;  anzi  gli 
fu  caufa  di  fomma  confolationc .  Venne 
poi  vn  vento  vehcmcntc ,  c  grande,  che 


riempi  iurta  la  ftafixa,doiu*ef  acio  g^'AfKW 
iloli ,  &  era  1  lincila,  doue  li  Signor  hauc- 
ua  cenato  con  loro  la  fera  innanzi  alia  fUi 
morte  ;  c  poi  venne  lo  Spinto  tanto ,  e  (i 
pofe  fopra  tutti  quelli ,  che  in  quel  luogo 
erano.  Alzo  poi  (ubito  Ufua  bandicu^ 
o  contrafcgno ,  che  fu  vna  I  ingu  i  di  f  uo« 
co,laqualcfivcdcua  vilibiliiicatc  Topra 
il  capo  di  ciafcunoi  per  fegno  die  queK 
lo  era  lo  Spi  rito  fanto»  Olomino  Dio^ 
chepiacere,  che  Contento ,  che  allcgrej- 
za, quanto  giubilo  fcntiuino  qucit'ani« 
me,  perhauerc  albergato  ildmino  Spi- 
rito ,  che  gu(to  foauc,  che  ncreationc-» 
dilcttcuolccra  la  loro?  Già  cominciaua» 
no  a  godere  Dio  in  terra.  Non  folo  non  fi 
può  dire;  ma  ne  anco  imaginare,  quello 
che  la  fantiffima  Vergine  Icntiua  nell'a- 
nimi fua.  Perche,  come  ella  era  vafo 
più  capace  di  Dio  :  lo  Spirito  ùnto  s  im- 
padroni  più  di  lei ,  che  de  gli  altri  ;  e  co- 
sili  Tuoi  gulb  furono  più  alti,  e  fopra- 
ni ,  che  quelli  di  tutti  gli  altri  ,clic  erano 
prefenti .  La  ragione ,  perche  lo  Spinto 
fanto  venne  con  gagliardo  vento:  dico- 
no li  Santi  >  cifer  quelb ,  che  noi  habbu- 
mo  m  iggior  bifogno  di  lui ,  che  del  ven- 
to, che  noi  riccuiamo  nel  rifiitare,  ere. 
fpirare.  Venne  in  formi  di  lingue,  aedo- 
che  s'intend »  li  grande difficultà ,  cht> 
fihiingouernirla;  e  per  moIlrare,cho 
qucito  membro  ha  grandilfimo  bifogno 
di  Dio.  Venne  in  fuoco,  perche  egli  è 
amore .  Et  ancora,  perche  si  come  il  luo- 
co  fi  fpcgne ,  feparando  le  bragc  l'vna-» 
diiraJtra,o  gcttandoui  acqua  fopra  ;  cosi 
ancora  fi  parte  D  i  o  dill'anima,  nella-» 
quale  fia  diuifionc,difcordia,c  quando 
perde  la  pace:  cfimilmcntc  quando  in* 
lei  fi  troua  moltitudine  d'acqua  di  pia- 
ceri carnali.  Dice  ancora  l'Huangclilta  ; 
che  tutti  fi  empirono  di  Spirito  fanto,  no 
rimanendo  in  loroparte  alcuna,  che  non 
fulfe  occupata  da  Dio;  l'intelletto,  la  me- 
moria, la  volontà,  l'appetito,  gli  occhi; 
l'orecchie ,  la  lingua,  le  mani ,  li  piedi ,  iic 
ogni  altra  paite  del  corpo .  1  n  qucll'ho- 
ra  medcfima  gli  Apoitvfcirono  di  quella 
fianza,  a  procurare, che  quel  ftiocodi- 
uino,  fi  accendeffe  per  tutto  il  mondo. 
Cominciarono  a  predicare  Chriito^ 


Mi  filo  Euangtlio .  Alcuni  nel  Tcpio-,  &  mondo ,  c  che  cjunndo  eflì  andafTcro  poi 
altri  per  le  piazze .  Erano  ordmanaincn-  a  predicare  j  gu  fi  haueflc  cjualc  he  noti- 
te  in  (jieruCik-mmc  molli  fbiclberi,  e  tia  di  loro.  Cominciando  adunque  gli 
genti  di  varie  nati  oni,e  linguaggi,  e  mol-  Apoftoli  a  predicare ,  erano  particolar- 
tiancora  andauano  di  nuouo,  qumdo  mente afcoltatidaJlitorcftieri,tis: ancora 
era  tépo  di  celebrare  le  Pafquc ,  che  era-  che  gl i  vedcrTcro  gente  p c  uera ,  mal  ve- 
no  tre,  cosi  commandaua  Dio  nel  Deu-  ft  iti,  eparcflcro  fenza  lettere,  e  però  non 
tcronomio  .  Vna  del  mefe  di  Marzo,  doiicncrofai'c  molto  conto  di  loro:  non- 
che  era  il  primo  mefe  dell'anno  apprd-  dimeno  icftaiu  no  attoniti,  quando  gli 
lo  gli  Hebrei  i  e  quell  i  era  la  l^afqua  del-  fentiu.mo  parlare  tanto  orciinaiiamentc, 
l'Agnello,  e  la  principale  di  tutte ,  laqua-  c  dichiarare  fenfi  tanto  profondi  :  e  quel- 
le hi  ordinata  inmemoria,  che  Diagli  lo, che  più  gli  faccuamanuigliare(co- 
haueai  cauati  dell'i- gitto ,  e  liberati  dal-  me  dice  il  Gaetano )  parte  parlaiuno  in 
lemanidi  raraonc.Celebrmnllh fecon-  Hebreo,parteinGreco,cpaiTein  Lan- 
da Palqua  cinqmnta  giorru  dopò  la  pri-  no;parIau.ino  anc<  )ra  Italiano,  Spagjuio- 
ma ,  e  chianuu.i(i  Li  lelta  della  Penteco-  l(),e  Tràccfe,  con  tutti  gli  altri  hngiiaggi. 
fte  ;  laquale  fti  inlUuiita  per  il  beneficio ,  ma  quello ,  che  era  macgior  marauigìia 
che  D I  o  liaueiLi  tatto  a  quel  popolo,  (come molti  autcoriafrcrmano,  tSccia-» 
dandogli  la  legcc  nel  deferto ,  per  mano  cola  piu  certa;  parlando  nel  loro  proprio 
di  Mois;^' .  Ceìebrauafi  la  terza  Pafqua  il  linguaggio ,  c  h'è  l'Hebreo  ;  tutti  quelli , 
mefe  di  Settébrei  che  al  conto  de  gli  Me-  che  erano  prt  11  uri ,  ancora ,  clic  f  lirterò 
bici  era  il  fcttimo  mefe  i  e  chiamaiLili  di  varie,  e  diuerlt  nacion? ,  per  virtù  di 
la  fella  delli  Tabernacoli ,  laquale  fii  in-  Dio  intendeuano  gli  Apoftoli ,  e  rimanc- 
ftiniira  per  memona ,  che  D  r  o  gli  hauc-  uino  marauigl  iati ,  e  contulì .  Dice  Ni- 
ua  mantenuti  nel  delèrto  per  ilpatio  di  coiodi  Lir3,c  he  si  come  quelli,chc  editi- 
4c.anni ,  habitando  effi  nclh  labema-  cauano  li  torre  di  Babilonia  i  fi  ribella- 
coli , onero  cappane ,  mentre  andauino  tono contra Di o, cpcrò furono diuifl in 
camminando  in  diuerfipaefi.  Haueuano  hnguaggi,e  di  vno,  che  prima  era^iuen- 
gli  Hebrei  molte  altre  fette  oltra  di  quc-  nero  molci:cosi  allliora ,  perche  gh  Apo- 
lte,tTia  le  più  principali ,  che  fichianu-  Itoli  fi  erano  accoltiti  a  Dio ,  riceucntlo 
nano  Pafqua  \  erano  le  tre  fopradette  ,e  in  le  lo  iipinto  finto  ;  di  molti  linguaggi 
concorreuano  genti  quafi ,  che  di  tutto  il  ne  lece  fulo  vno  :  di  modo,  che  fenr eruìo 
mondo  in  Gicrulalcme ,  per  foleruiizar-  parlare  gli  Apolloh  ;  ciafcuno  gli  inten- 
le .  Perche  li  Giudei  erano  fparlì  per  tut-  deua .  Qit»'     ^'i^"  g'«  eonotU  uano/)  ha- 
to ,  per  caufa  di  tre  volte ,  che  erano  fta-  ueuano  di  loro  notitia,fiparlaiiano  l'vno 
ri  meniti  prigioni ,  e  fchiaui  in  diuerfi  all'altro;e«.liccuano.Perauuentiira,que- 
paefi,  doue  femprc  rimaneua  alcuno  di  fti  tutti  non  tòno  G.ililcj,  poi  come  gli  v- 
loro.  Quelli  tali  andaiLino  in  Gierutalé-  diamo  parlar  nella  rwìllra  propiia  lin- 
me  tutte  le  vo'te,  che  poteu-ino  per  cele-  gua,  nella  qaile  tiimo  nati ,  effendo  tin- 
brar  la  Pafqua  nel  Tempio , e  qui ui  fare  i  to  tiitfeiéte  r  Altri  fi  ficeinno  bt  tfe  d\  lo- 
facriticifoliti.  Perche  (c  bene  li  Giudei  ro, e  diceuan  j,chcenno  pieni  di  vino- 
h  lUcUTAo le  Sinigoghe  m  molti  luoghi ,  Vdervio  qucfto  S.Pietro,come capo  dcl- 
quelh  (èruiuin:)  (olo  per  antUrui  a  tenti-  la  Clùefi  > pigliò  la  difxrfi  de  gli  altri,  di- 
re a  dichi  irare  la  legge ,  e  fare  orationc  :  c3do.Non  !.•  cos.  come  dite  V(>i.  Ne  io,nè 
ma  li  ficrihcij  fi  liceuanj  foloin  Gie-  merKicotlouatìamoimbriachi.  Adt^flnc 
lufilemme.Fù  pcrmillu>nedi  Dio,ch<L-f  hoia  di  ta*za,  non  è  hoia  di  cllereinv 
a  quella  Pafqua  della  Pentecolle ,  nella  briachi .  Quando  fnflè  palfata  l'hora  del 
quilc  venne  lo  Spirito  tanto,  filile  più  inan^are>iipoCTÌatòifiptntàrc  vna  Inni! 
gtfntc  dell'altre  volte ,  acciò  fcntillero  cotàmgétetantadilòrdinita,echcfiadi 
predicar  gl'Apotloli, e portatTero  la  mio-  tantopcrueilà  fwitura,com€  tctcvcHj  nu 
ui  delia  cìottrina  Eu  uigelica  per  tutto  il  ctscdo  noi  geme  regolatale  de!  la  qualità. 
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che  mti!  CActe,  e  nò  cflcndo  ancora  ho- 
VA  di  haiieinfcuuto:  non  c  ragione ,  chcL-» 
facciate  quOTO  lìnilbo  i»iuditiodi  n  )i . 
Pcnfaccpjù  }i£rcfto,chc«^igià  (la  adcni- 
pica  la  rn)K  '"n  I(jcl,laqiiii  dice: Che 
Dio  niamiu  .  io  Ipirico  Ibpra  qcmc 
poucra,  c  fcnr.a  lettere,  come  noi  /lamo, 
celle  quelli  tali  profenzeriano .  Viauì- 
fìMWQ  adiinqur,  che  lo  Spiriro  di  I)  i  o  c 
venuto  hoggi  in  noi ,  c  ci  ha  dato  fipien- 
znjanimojC  prontezza ,  accioche  Icn/.x.- 
paura  di  voi  altri ,  predichi-mio  Giesà 
Ciìrillo  nolbo  Maelho,  huonio  tanro,e 
lénz.i  peccato  -,  colui ,  che  a  nelliino  fece 
male,  nu  a  tutti  bene  :  colui ,  che  rilma- 
111  gli  iuternii ,  Icacciau  i  li  Demoni  dalli 
corpi  de  gli  lìuomini ,  relufcitaiia  li  nior- 
ti,e  predie.ui.i  dottrini  celefte .  Ma  voi 
come  ingrati,  e  Iconol'ccnti  ,rhaucte  ca- 
Junniaio  j  perfcguitato ,  e  datolo  nellcL-» 
mani  di  l*iIato,3(:ancoia,che  egli  lo  giu- 
<licallé  innocente,  voi  lo  minaccia llcac- 
cioche  lo  condaniulìe  ;  e  per  c.iula  delL- 
voftreminiccic,  voi,c  lui  inficine  lo  H  i- 
geliate,  l'incoronafte  di  Tpine  ,e  lo  met- 
ielle  in  croce  fra  due  Lidroni.Noi  fepe- 
Jimmo  il  corpo  di  quello  SignorcvS:  ho- 
ra  vi  ticciamo  intendere,  che  celi  è  reùi- 
fcitaro  il  terzo  giorno.  Di  poilmicndj 
praticato ,  e  conuerllito  có  noi  per  Ipatio 
cti  qiLinnra giorni ,  èfilito  in  Cielo  viiì- 
bihiienrealla  prefènzidim;)lte  peribnc 
che  Tono  in  quelli cittJ,  e  fono  tcllimojii 
di  quello.  C^llo  medelìmo  Signore  ci 
Jia  mani!  ito  hoggi  lo  Spiriro  finto  »  per 
virtù  del  qu  lic  noi  parliamo  in  modo , 
che  le  genti  di  tutte  le  nitioni  c'intendo- 
no .  Lui  m«  de(ìmo  ci  comnundn,  che  vi 
auidmwhe  quello,  che  voi  meitefttf  in 
Croce ,  colui,  che  voi  ogni  giorno  oftèn- 
dete  con  nuoui  peecati,Vgli  ha  da  vcniro 
a  giudicale  i  viui,e  i  morn,l\'ltimo  gior- 
no del  gludicio,  e  (ara  molto  miggiorc  il 
ligorcjche  vfcrà  con  voi,  che  queìlo,che 
contia  lui  vfaltcprki  mdolo  di  vita.Qui- 
iii  (à rete  giudicaci  quel  giorno;  e  cosi  voi 
come  gli  altri,  che  non  accetta  ranno  il 
Tuo  Eiiangelio ,  hauendolo  .accettato, 
non  viuei  ano  confornve  a  quanto  in  elfo 
ordina ,  e  commanda  fentiranno  quella 
lentcnza  teiTÌbile,c  fpaucntofi,  the  du:à  ; 


Andate  maledetti  al  ftioco eterno.  Pct 
tanto,  addio,  che  iiauctc  tempo,  fate  pd- 
nitézn,v^'  emendate  ]a  vita  voftra. A  que- 
llo modo  cominciarono  gli  Apolloli  a: 
predicare  in  GicnilMemme,  dipoi  pei  l'- 
altre cittì ,  eprouincic ,  ancora ,  che  con 
dirtvrenti  pai-olc<ia  quelle ,  che  qut  fono 
fcritte,  òc  allo  volte  (e  quella  fu  li  pri- 
ma}lì conucitirono  trèmilia  perfone,(l 
come  dice  S.Luca. S.Paolo,  Icriuendoal- 
li  Corinthi  nella  i .Epillola  al  cap.i 6.di- 
ce,che  firia  i  ciVuo  in  Erìèfo,lìno  ai  gior- 
no della  Penrccoilc .  Per  le  quali  parole  , 
.ilcuni  auttori  dicono,  che  la  fella  della.. 
l*cntecolle,e  venuta  dello  Spiriro  finto, 
lì  cominciò  a  celebrare  nella  Chieù  di 
Di:,  tino  al  tempo  de  gli  Apolidi .  Saiv- 
t'Agolbno  fcrifle  di  quelli  lòlennità  nei-* 
l'Epiflola  1 1 9.  e  MailìmoVefcouo  in  vn 
Sermone  paiticol.ire .  Dio  ci  facci  paite- 
cipi  dc'doni  del  lo  Spirito  lanto,iccioc he 
tutti  fumo  fallii . 


Della  Fefta  della  SAtitiffima.  Trinità:  fi 
fcriuotio  alcune  confiderationi  in  que- 
fto  mi ft erto  Binino»  Cap,  L I. 


Molti  lanno quell  1  Hiftoiia , che  lì 
legge  nella  Scrittura  (aera  nel  li- 
bro del  Geneli  ,  di  Giofeffb  figliuolo 
del  Patriarca  Giacob:  ilquale  ellendo 
prigiojur  in  Egitto,  furono  mcflì  duc-» 
altri  femiiori  del  Rè  Faraone  nel  li  pri- 
gione doue  era  lui;  e  l'vno  diellìcraj 
Coppicro  del  Rè ,  e  l'altro  panatiero,  o 
ft>rrLiio.Auiicnne ,  che  vifit.mdogl  i  Gio- 
lito vm  nvittini ,  li  ritioiiò  più  di  mala 
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voglia  del  folitOjCdimandAndo  ItcìuCi 
di  quello:  inttfcch»:  ciò  Auucniui  per 
tei  ti  fogni,  che  li.uiaianc>  fcign.uo.  Gio- 
fcftoglipregò,  che  gli  coniai ILto  li  fo- 
gni. 1 1  fornaio  gli  contò  1 1  (no:  c  Gi(  )fèrfo 
gli  dille l'inrerpicrarionc, che  fu  infuo 
dinne) ,  e  non  fa  per  il  prclcmc  propoii- 
co^DilK-  poi  il coppiero;  Mi  paiiicdi  ve- 
dere vna  vite,  hqmle  liaueiLi  tre  Capi , 
c  cialciino  didfi  luueiLi  farro  frutto  ;c 
v-ju-indo  l'vua  fu  niarura ,  io  la  pigliaiLT_,; 
e  Ipreman  nel  calice,  che  luucuoin_/ 
mno;  Iwuendonc  caiutoil  vino,  lo 
dii'di  A  Faraone  da  bere  .  Quello  fii  il 
fogno  del  Coppiero,  i5c  in  eflb  e  figurato 
il  inilKnio  della  Saniiinim  Trinitù.Gio- 
lertbin prigione, lìgiiitica il  figliuolo  di 
Dio  fatto hiK)mo,c  linchiulò  nella  no- 
llra  humaiia  natura .  11  Coppiero  del 
Kc ,  è  il  gloriofo  S.  G  ioiunni  thungcli- 
rta  ;  ilqu-ile  ordiairiamente  lì  dipinge^ 
con  vn  Calice  in  nviiio ,  lì  come  lo  rene- 
lla il  Coppiero  di  faraone  .Quello  diur- 
no Coppiero  ihndo  ippogg<ato  lòpr.-U/ 
i I  petto  di  G iesù  Ch nllo  nella  Cena  ;  gli 
il  >piagiunlèvn  fogno,  nel  qinlegli  fi,iro- 
no  riùclari  fecrcti  marauigliofi,  e^diui- 
*\i  .Horlii  (ànro  Eu  mgelilla  dacci  vn  po- 
co ragguagfio  di  ciò ,  el\c  tu  liai veduto: 
pi  Kcnìijdice  lui .  Quello,  che  io  viddi  in 
quel  fogno  c,  che  tic  fono  quelli ,  chc-^ 
timnotelhmonio  incieli)  ,cioè  il  padre, 
il  Verbo ,  e  lo  Spirito  finto , e  quelli  tre 
fono vni cola  ilù'^ìa.  Quello, che  vidde 
il  Coppiero ,  fii  vaa  vite  >con  tré  capi ,  o 
rralci  .  Li  mici  erano  tre  :  e  tutti  trcera- 
no  vna  vite  fola .  i l  medcfùiio  vidde  San 
G>ouanni  ,cioè  tre  perlbnc ,  il  Padre ,  il 
W  rho,  e  lo  Spiriro  finto  ;  c  quelle  tré 
per  Iòne  \>no  vna  lèmpliciifiwìa  cflènria . 
j )innni(i  lino  la  dichiaratione  di  quello 
iiùIUtìo  a  Giesii  Chrilbj  figurato  in 
Gioletfo,(Scegii  lo  d  chi  irir.i.Cost  lo  di- 
chiara '  come  dice  i'iìumgclilh  Giou  in- 
ni: )  Io  fono  la  vera  vire.  Sonovno  di 
CiUcMi  tré  tralci,  che^ vidde  il  Coppiero 
di  l'.anone  :  l'alerò  e  il  mio  virom'.»  padre , 
d'alno  e  lo  Spinto  finto:  .\Ia  tiviteè 
vna  fola  \  penclic  LVlfi  ^  •  •  '  vna ,  fc  bene 
f^'i  t  rrè  pcTlóne .  Li  i-..^ .  della  vire, che 
le  il  Coppiero  h.iucarno  tutti  frut- 
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to:  coSi  ancora  k  riè  pcrfonjc'  I)iiiinc-# 
haruvj  paincoliri  attributi,  che  (e  gii 
appnipi  imo ,  si  come  al  padre  1 1  potcn- 
TULy  al  Figliuolo  la  làpieiuia,  Cv  allo  Spi- 
rito finto  la  bontà  .  Da  quello  fnicto, 
che  lòno  quelli  atriibuti,ne  deriaa,òc 
elee  vn  liquore  ccLlle,  e  diuino ,  chec 
propriamente  beiundadi  Rè,  e  quello 
eligratLidi  Dio:  della qu.ilehabbiamo 
non  iblo  bifogno ,  nu  necellìta ,  per  po» 
tere  ragionare  particolarmente  di  que- 
llo m  il  terio  lamino. 

L'Angelico  l>  )ttor  SanTonvilb  par- 
lando del  millei  io  della  Santillìma  fri- 
nita ,  tbce , che  non  tioua  ragion  natura-? 
le,  che  polli  etJèr'a  baliinza  per  proiur- 
lui pt.r dlèr  negotio di  Fede, alto , e  ma- 
riuigliol;>,  ancor  che  (come  il  medefi* 
m  j  l anco  dice  )  fono  alciuie  ragioni ,  che 
prouano  crHcacemc:ue,che  ci  j  li i  polfi- 
bile.  Perche  ièbene  liniilleri  dcllano- 
lira  tède,  rrapalfmo  la  ragion  ninicale; 
laqu  ilc  a  m  gli  può  capire  a  peni  ;  non 
pero  gii  lòfio  contrari) .  Bilogni  adun^ 
queaiiuertiie,che  per  ragion  naturale y 
tron  il  liunc  deiriiuelletto,  llpiu)  veni- 
re in  cognitione,  cl\e  D  i  o  è .  I jApollo- 
lo  Paolo  nella  (ita  prima  Epilloia  alli 
Romani, dice, che  gli  antichi  FiJofofi, 
con  Li  forza,  e  lume  dcll'intelLtto  loro 
vennero  incognitionedU^  i  o:  ancor- 
ché per  non  honoi-arlo,  e  glorificarle)  > 
come  era  douere  pcnfando  di  ellère  fa- 
ui ,  diucnnero  pazzi .  Quella  machina.» 
del  Mondo, quelli  cieli»  il  Sole , la  Lu- 
n.1 ,  le  Stc  Ile ,  i  loro  mouimenti  si  benci^ 
ordinniituite  quelle  cofe  dimollr.mo, 
che  il  i  l)  1  c .  Di  qui  auuiene  ^che  qiulì 
nitte  lenatiohi  nominano  Dio cóqu  it- 
ero'fetterc  .  Gli  Greci  *Tc{ìs;  gliLatim 
Deus:  gli  S'pagnuoli,  Di')s:  gìi  Ei»irij> 
1  cut  :  1  Perii ,  !>y  re  :  i  M.igi,Órlì  :gìi  Al- 
linl ,  Adid  :  gli  Àrabi  >  Alti  :  gli  SchLiuo- 
ni, Socg:  gli  A leman;,Goft:ì  Maonieta- 
ni.  Abili:  li  Turchi,  Zafa ..  Dimoiio,che 
h,  wgion  natunle  aniua  lino  a  quello 
punto,  nu  qinui  lì  femia  ,.e  non  palli  pili 
oltre  fènz.i  inrcndeiv,  che  quello  DiolU 
trino  in  pcri/ine,»:c  vno  in  ellèn/a,  <p- 
me  vci rimente  è  .  Balli  al  C'hrillr.iru>4Ì£ 
liipere  perprotnrdi  qiiefto  >  clic  i  i,  rajdc- 
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fuTioD  I  olia  dctio,  che  cosi  c,cfebcnc  si  il  Padre  non  procede  da  alcu/io:  11 
non  l'intende,  credalo  :  Perche  il  voler  Figliuolo  procede  dil  Padre ,  e  lo  Spiri- 
<lirc ,  la  cofa  non  fta  cosi  ;  perche  io  aon  co  lànto  d \\  Padre ,  e  d.il  F  igliuolo .  Ma 
l'intendo ,  faria  cecità  gronde ,  poiché  li  titti  quelli  elTempi  fono  imperfetti  ;  ^ 
vede  per  ordinario, che  ira  gli  huoiiù-  però  Sam'Agoftino,  che  racconta  VcC- 
ni  vno  sa,  S<:  intende  più  dell'altro  ;  al-  lèmpio  delSolcjTo  lafcia  iiibito,e  fiaf. 
Clini  intendono  vrua  cofh ,  che  gii  altri  fatica  di  prouire  quefto  niilkrio  per 
non  la  capifcono .  Hora  fc  fra  gli  huo-  auttorità  delia  Sacra  Scrittura,  comc_/ 
mini  irtellì  fi  troua  i.inta  diffcientio-. -,  nel  principio  del  Genefi  fi  legge,  che-» 
molto  maggior  debbe  clfere  fra  gli  huo-  parlando  il  Padre  ttcmo,  non  con  gli 
mini ,  e  D\6 .  Ragioneuolmente  egli  ha  Angeli  (  perche  elfi  tutti  inficmc  non  fe- 
da lapere  più  de  gli  huomini,<xè'douc-  fteriano  per  creare  vna  formica) nia-r 
re ,  che  egli  polla  nìolto  più ,  che  efllnon  con  il  Figliuolo ,  e  con  lo  Spmto  finto 
pollbno .  Di  modo,  che  le  bene  l'huomo  dilfc  ;  Facciamo  l'huonio  a  noftra  ima- 
non  intende  con  il  Imne  naturale  li  mi-  gine,c  finìilitiidine,  così  lu  làru) .  L'huo- 
ftcri  delU  nollra  fede;  vno  delli  quali  e  mo  fu  fatto  limile  a  Dio  in  qiumto  al- 
jlmillenodella  fintiirima  Trinità;  non  l'anima  rarionile,  li  qu.ile  è  Spii  ito  co- 
però i!,\ì  vcnghi  mai  in  animo  di  dire-»,  me  Dio,  &  ha  tre  putentie,  cioè  me- 
che  non  111  così.  Dio,chesà  molto  più  di  moria,  intel  letto,  e  volontà,  sicomc-^ 
tutti  gli  huomini,echepuòmoltopiù,  inDiofonotrèperfonc.IlàiafimihTicn- 
che  tù^ti  eÌTinon  polTono  dicc,chc  e  cosi:  te  toccò  quefto  milterio,  quando  dille  . 
Non  bilògna  farcaltro,  fenonabbaflar  che  gli  Angeli  nel  cielo  caniaiuno,  edi- 
ti tellijc  crederlo .  Le  ragioni  lì  allegano  ccuano  :  Santo ,  Santo,  Santo  Signore-/, 
per  molbrare,  che  quefto  diuino  milterio  Di  o  de  gli  elferciti .  Tre  volte  diccuano 
non  repugni  alla  ragion  naturale  ;  fono  Santo ,  ik  vna  volta  fola  Dio,  per  dino- 
alcuni  elfcmpi.  S.  Agoftino  dà  relfempio  tare ,  che  le  perfone  fono  tre ,  ma  vn  Iblo 
del  Sole  -,  nel  qual  ti  vec^gono  tre cofo  :  Dio.L'Euangeiilli  Giouan.  fcrilTe  m  vni 
Vna  è  l'c  fil  i  e ,  e  foltantra ,  ch'egli  hà  ;  l  -  Epiftola  le  parole  già  dette  di  fopra., , 
altraèlofplcndorc  jc  la  terza  il  calore^ .  cioc.Trclbnoquelli,chc  danno  telbmo- 
II  raggio,  o  fplcndore ,  nalce  dal  Sole,  &  nianza  in  cielo ,  il  l*adre ,  il  Verbo ,  e  lo 
il  caK  procede  dal  Sole ,  e  dallo  fplcn-  Spirito  fanto,e  quelle  tre  perfone  fono  v- 
dore  inlìeme.  La  foftantia,  òceller  del  ni  cofailleira.  L'ilklfo  Gicsù  Chrifto, 
Sole,  dinota  la  perfona  del  Padre;  lo  ol  tre,  che  egli  nominò  molte  volte  il  Pa- 
fplemlore ,  fignifica  il  Figliuolo  ;  dal  pa-  dre,  e  lo  Spinto  fanto,  sì  come  lì  può  ve- 
drò ,  e  dal  Figliuolo  lì  produce  lo  .Vpi  rito  dcre  leggendo  Io  Euangelio ,  cfl'endo  in 
finto ,  che  è  il  calore .  Ecco  vn'altro  ef-  pr'^cinto  di  parrirfi  dal  mondo,  e  filirc 
fcmpio .  In  vna  candela  lì  v(  ggcno  trc^  in  Cielo  ;  commandò  a  gli  Apoftoli ,  che 
colè,  cioc,ccra,  bimba  ce,  e  Uunc .  La  ce-  andalfero  ,c  predicallcro  il  luo  Eiiangc- 
ra  lignifica  il  Padre,  il  bambace  il  Fi-  ho  per  tutto  il  mondo  (come  fcriue  San 
gliuolo ,  &:  il  limie ,  o  fiamma  lo  Spirito  Marco  ) e  che  quelli ,  che  raccettalTero, 
lànto.  In  vna  lontevi  lònotrccofe,  ìx^  cciedelfeitj,  glibattezzalleroinnomc-» 
vena  dcue  nafcc ,  il  riuolo ,  doue  l'acqua  del  Padre ,  e  del  Figliuold ,  e  dello  Spiri- 
conc ,  e  la  gorga ,  ch'ella  fa ,  doue  ella  lì  to  finto .  il  che  volle  diie^che  riccucndo 
fcmia .  La  vena  della  fonte  e  il  Padre ,  il  il  battefimo ,  confellàuano  la  fede  in  cf. 
riuolo  è  il  Figliuolo,  e  la  gorga  è  lo  Spi-  fo;  e  la  iiceueiianoncir.mimeloro  da-> 
rito  finto.  Habbiamo  ancora  vn'al-  vn  Dio  :  ilqualellèndovn  folo  in  ellcn- 
iro  cffempio  in  Adam ,  ilquale  non  htb-  tia ,  è  trino  in  pcilòne ,  Padre  Figliuolo , 
be  padre  terreno;  Elia  fu  prodotta  dei-  e  Spi  rito  finto.  E  perche  quefto  artico- 
la perfona  di  Adamo  ;  poiché  ella  111  for-  lo ,  è  tanto  importante ,  delU  noftra  fer- 
mata divni  delle  fue  cortole,  Ò«:  Abel  de, non bifogna altra  ptoiw  pcrilChri- 
deouò  di  Adamo ,    Eua  inlìeme .  Co-  ftiano^  fe  non ,  che  la  Ciucia  Catolica , 
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lie  lo  pròpoftc  per  articolo  di  fede,       Ciafcuna  di  qacfh  per/òne  hi  li  Tuoi 
afcrma  ,  che LXo  l'ha  detto  conia  prò-   particolari  attributi ,  che  fc  gli  appro- 
ria  bocca,  si  come  fi  può  vedere  nelle   pnano,  come  ia  potenza  al  Padre  .  E 
uccoticà  fopra  allegate  ,  che  fono  la  te-   perche  nelle  creature  pare,  che  quelli. 
Lì moatanza  più  chiara  di  qucfto  diui-  che  fono  vecchi, cPadri,gli  vadino  man- 
io  millcrio ,  In  quanto  poi  alla  procef-  cando  le  forze,  e  Ja  potenza,  accioclic 
ione»  <3<:cmanationedi quedcperfonc-»   non  (Iprefiiraa  cai  cofa  del  Padre  Etct" 
Jiuinc ,  fi  hi  da  rapere(si  come  la  Santa  no,  fé  gli  attribuifcc  la  potenza  .  Al  lì* 
Z^hiefa  infcrgna  in  diuerfi  Concili),  che  gliuolo  fiattributfcc  Ufapienza  .  Eper- 
facto  congregare  per quefk)  effetto,)  che  ncllecreature, quelli, che  fono  fìgli- 
:hcla  primapcrforLijCheèil  Padrcgc-  uoli,e  d:poca  età,  gli  mine*  la  fapicn- 
ncrò  ab  Ercrno  perla  fecondili  dcJfuo  za,  per  la  poca  erpeiicnza  delle  cofc,  ac- 
incellccco  ,  vna  notitia ,  la  qu  ile  non  e  ac-  ciochc  non  fi  prefuma  tal  cofa  del  f  igU- 
cidentc  come  mnoi,  ma  e  furtanza,  «Se  è  uol  di  Dio,  fegli  ataibuifce  la  fapienKi: 
canco  buona, quanto  colui,  chela  gene-  Allo  Spirito  unto  fi  actributfcc  la  bon- 
rò  :  e  qucfta  e  il  Figliuolo ,  che  è  Dìo:  si  tà  j  perche  procede  per  via  della  volontà, 
come  il  Padre,chelogenera,cDio.Nan  li  quale  e  quella,  che  nelle  creature  vuo- 
occorfe  in  qucfta  gcncratione ,  quello  le  il  male, ancora, che  fcmp re  focto  fpe- 
che  auuicnc  nelle  generation!  tempo-  eie  di  bene,  & accioclie  non  fi prcfunix 
rali ,  che  hanno  fine,  e  fi  finifcono.  Il  Pa-  tal  cofa  dello  Spiritofanco  ,  fc  gli  accri- 
drc  Ecerno,  eternamente  generò  il  fuo  buifccla  bontà.  Horaqucltj Dio,chcc 
Figliuolo  ,  bora  lo  genera  ,  e  fempr^  vnoin  e(Icnza,ctrinoin  pcrfone,crcò,c 
gcncrarà  .  Quiui  nel  mondo,  il  Padrt-»  foftcnta  tutte  le  cofe  .  Perche  egli  e  pre- 
fi  prima  del  Figliuolo  ,  ma  in  Dio  non-»  fcnte  per  cffenza ,  prcfenza,  e  potenza  in 
c  così  i  perche  femprc  quando  fii  il  Pa-  qual  fi  voglia  luogo.  Egli  vi  e  pcrcflén- 
dre  ,  fu  ancora  il  Fighuolo  .  Non  fi  za,  perche  hà  dato  l'eflcre  a  tutrcic  co- 
troua  nella  Trinità  prima,  ne  poi;  co-  fe.  Vi  e  in  prefcnzaj)erche  vede  ogni  co- 
me dice  Sanro  Atanafio  nel  Simbo-  fa,c  non  glipuoeficr  ocailta  cola  alcu- 
lo  .  Non  e  ancora  più  vecchio  il  Pa-  na,  nèanco  li  fecrctipenficri  del  aiorc. 
dre  del  Figliuolo  ;  &il  Figliuolonoiu  Eglièpercutto  per  potenza:  perche  con- 
è  più  giouanc  del  Padre .  Quelle  due  Di-  fcrua ,  e  mantiene  ogni  cofa  ;  e  (c  egli  lo 
uine  perfone  fentono  tanto  contento,  abbandonafle, ogni  coli  fi rifolucria  ntl  " 
guardandofi  l'vna  l'altra,  che  di  quel  Caos  di  prima.  Di  quelle  tre  perfont-* 
guardare  fi  produce  vn'amorc  frà  Tv-  vna,  cioè  la  feconda, s'incarnò, e fù  il  Fi- 
no, e  l'altro,  che  cgh  ancora  è  fuftanza,  gliuolo  .Et ancora, che  egli  falò  s'incar- 
oon  accidente  ,  e  quello  e  lo  Spiri-  n,ifl|c>iiondinieno  il  Padre, e  lo  Spirito- 
to  famo  ;  ilquile  fimilmente  non  è  finto  attefcro  cffi  ancora  nciropcia.» 
minore  doppo  il  Padre,  &  il  Figlino-  (i-Ua  incarnatione,  organizindotuttc^ 
lo,  ma  è  eguale  a  loro  in  ogni  colà.  Cia-  -tlè  le  perfone  inficmc  vn  picciolo  con. 
fcuna  di  quelle  tre  diuine  perfone  èon-  pWjlcI  purifiìmo  finguc  di  Maria  ,  nel 
'nipotcntc,.epcrfettifljinamencc  fapien-  fuo  caftilfimo  ventre, e  creando  vn'ani- 
taa  Dio .  Ma  non  fono  tre  Dei  fono  fc_>  ma  rationaJe,&  infondendola  in  elfo .  Il 
^tì  vnDio  folo  .  Tutte  quelle  tré  per-  figliuolo  vni  a  fe  quella  natura  invnio- 
fone  fono  inficmc  eguali-,  pcrchela  per-  ne  dipcrfona.il  nono  mtfc  doppo  la  fua 
fcttionc  ,  che  dice  nel  Padre  l'effer  Pa-  incarnationenicquc  almc)ndo,cpradcò 
drc,  dite  nel  Figliuolo  l'cffer  Figliuo-  in  elfo  con  gli  huoniini  trenta  due  anni, 
lo,  e  nello  Spirico  lanto,  l'elfere  lo  Spi-  tre  mefi,  edicci  grorni,  (Smaltine  fù  fac- 
ritofinco,prodjccodal  Padre,  e  dil  Fi-  comorirein  Cròccaoa  in  quanto  Dio, 
gliuolo  .  Il  Padic  è  principio  del  Figli-  ma  in  quanto  huomo .  11  fua  corpo  fu  fe- 
upb  i'tk  il  Figliuolo  con  il  Padre i^iììcr  polio  ;  &  haucndo  l'anima  fua  fintillì-t. 
wc ,  fooo  priliuipio  dello  Spinto far^to,  ma  fpogliato  l'inferno,  c  liberate  l'ani- 
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me  dcrintiPadri  ,chequiui  l'Afpcrtfiua-  ai  tempo  di  Papi  Aniftafto  .  Di  codui 
no, fi  riun.aLfuocorpo,Ci(:il  tcrzogiot-  fcnuc  Pluina  ntlla  vita  del  detto  Pea- 
no rifufcito .  Dipoi  40.  giornj"  fai.  in  ciclo,  tcficet  che  clfcndo  nella  Città  di  Cart*- 
e  n  pofc  alla  dcftra  del  P.idre  Eterno,  gine,  e  negando  piiblicamentò  la  Triniti 
In  Ji  4  dicci  giorni  mindò  loSpiritd m-  delle  perfone  inprefcnza  di  molta  gcntc^ 
to ,  fopra  il  »..oIIegio  Apoft(jlico ,  per  ir-  caddero  ttcfaerte  fopra  di  lui , e  l'ammi- 
ri cchirgh  dclli  fuoi  doni  >  e  m.ìftdargli  a  zai-ono^.  &  il  fuo  corpo  diuennc  ccncrcv 
•predicare  rEuingcIio  per  tutto  ir  mon-  per  tclbmonio,  che  l'anima  fui  ardeuaj 
do.*.  11:  medefii  no  GjeSiì  Ch  ri  Ito  verrà!*-  ncirinfcrno.  Per  conclulìone  di  quclH 
vlamo  gTorna  del  g-udicio  ,  a  giudicare  niatcna,  dico  ^  che  chi  vorrà  vedere  qui 
i  viui,«!k  im,>rii  ,prcmiar.i  libuom,c  ca-  fto  milb:riociiianmcntcinCiclo,chc_» 
Itignr  i  li  tei  ili.  Tutte  quclk-cofe  fi  Ici^go-  ofcuramenre  fi  vede  in  terra  ,  bif>gm, 
nomi  Credo, òc' ogni  Cliiiftiano  cobli-  che  facci queIlo,che fece  Abramoiilqu il 
gato  di  crederlo ,  t  fiperlò  :  C^llo  prc-  Dio  lo  molhò  in  gunr.Si  Icg^  nei  l:Pro 
dicaronogli  Apoftoliicper  qùertoperfc-  del  Gcnefi,  chcftàndo  il  buon  vecchio 
ro  1.1  vit  i  corporale ,  tinto  elfi ,  quanto  fu  Fi  porta  del  fuo  Tabernacolo,  o  ftanzV 
tutti  gh  altn  martiri .  Qucfto  è  vn'aigo-  della  valle  di  Mambre  :  6c  cnTendo  mezzo, 
memo  torii(lì:no  dclja  nortta  fede;  che  giorno,  quando  il  Sole  maggiormente 
cficndo  gli  ApoftjU  huomini  fcmplici  ,c  nfcalda  la  terra,  alzandogli  occhi  „vidde 
fcnza  leti  ere  j  balladlro  per  feminare  l'-  tre  huomini ,  llquali  erano  tanto  fimili,  e. 
Eiungelio  per  tutto  il  mondo  ,  che  per  conformi  l'vno  l'altro,  chcfebeneno 
lutto  fulle  accettato  ;  e  che  tato  cffi  quan-  vcdcua  tre  ne  adorò  vn  folo,  come  fc  tut* 
CO  tutti  gli  martiri ,  che  furono  vn  nume-  ti  tré  folfcro  vn  folo .  Quello  fi>  figura.» 
to  grand; liino,  dcllcio  la  vita  loro  per  delmiltcriod  Ila  Santi(TìaMTtinirj;pcr- 
confcflàr  quella  verità:  &  ancora>,cheà  che  cflèndotrc  gli  Angeli,  ch*celi  vid- 
molti  di  loro  fulTcro  offerti  grandi  hono-  de,  adorò  vn  fblo  :  e  parlò  come  ic  noti^ 
li,  c  ricchezze,  difprczzafTcro  però  ogni  fufTerofliti  fcnon  vno;  ilchedimoflra». 
cofij&etfendo  minicci  ui  concrudel  f-  che  Ce  bene  le  pcrfonc  della  fantiirimi 
fimi  tormenti,  fi  mettcuanoapitirglì'jC  Trinici  fono  tré,  nondimeno  è  vnafol» 
morire  in  elfi  :  e  pure  erano  gente  fauia,  e  cficnzi .  Quello  hi  da  fare  il  buon  Chri- 
di  fanrillìmi collumi  :  Di  modo, che  fe  ftiano,iecgli  vuol  vederli millerio  dv.'lla 
quello,  ch'cfTì  credcuano non  fulfe  Ibto  Triniràin  cielo.  Prima, dia  nella  valle* 
verità, nonhaucrianofattolccofc,chcji  come ftiua Àbramo*,  ciochumiliarfi-,  o 
fecero  per  mmtcncria ,  e  f.illenrarla  :  e  faccia  poc.i  (Irma  di  fé  ftelK» .  Abramo  fti- 
Dio  non  hiueriapermefro,chciii  quello  ua a  federe;  ilchedimoflrì  jche  l'opere^ 
s'ingannalTcìo .  Ma  poiché  Dio  g|i  lafciò  buone ,  e  virtuofc,  fi  dcbbonoefiercitirc. 
morire,    elli  volfcro  niocirc  pei  qucfla  con  quiete  dell'animo ,  6c  ordinatamen- 
vcrità;  noafipuòfe  nondirc,  chcellaè  te.  Che  Abramo  fi  ponelfequiui  per  vc- 
ccrtilfi.ni.  Sant'AnfcImo  confiderando  dcr  fe  alcuno  pafljui,e  per  chiamarlo,  t^^: 
rutto  quefto,  diLCua-,  Signore  ^  fe  io  ere-  alloggiarlojdimoftra  1 1  petreueranza,chc- 
•dcndo  quello,  che  credo,  fono  in  errore;  debbehaucre  ilChrilbmo,  nille  coft-» 
tU'  m'hai  inginrraro.  Ma»  cosi  come  noa  dall'anima, perche  non  bafl\  elTer  buoncA 
epofiìbiIe,cfieruiiigmni  me,nè altri, cosi  vn  giorno,  vn  mefc  ,vn'anno,.daeotrè,. 
non  e  pofl[ìbile,.ch"io  fia  in  errore .  Di  qui  ma  bifogna  effe  r  femprc  buono ,  e  no  n^ 
tifulti ,  che  fe  bene  quello  mifterio  della  fi  ftraccarc  fino  alla  morte.  Lo  (lare  di 
Trinità  é  diflìcilc-infr,  etrappalTi  ogni  Abramoalla  porta  delfuoTabernacolOt. 
ragion  naiuLilc:  contuito  ciò clfcndoui  ha  fimilmcnte  mifterio;  perche  chi  ftà. 
ragiom,clieiaqualchcparrecclDdimo-  alla  porta  non  e  dentro  ;  né  menoé  fuo* 
filano  -,  Dio  fi  fdegna  grandemente  con-  ra .  Cosi  il  Cbnftiano  non  debbe  del  tut- 
tra  quelli,  che  vi  mettono  dubbio  -,  come  to  cflfcr  fuora  del  mond.  > ,  ne  troppo  au- 
2|ÌL^c  va'hcietico  chiamato  Olimpio^  uilupau)  ia  ctk>;.  debbehaucre  il  corpo  ioi 
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rra  ,  ciò  rpirito,c  dvfiJcrio  inC'C!  >.iii* 
»gna  ilz.iregli  occhi  >  co;iìc  Ab  '  >, 
cedendo  quello^  che  laicdcc'inl^^iiu_.  > 
luendo  rpcLinzi ,  c  piocui^nd  >  d»  ri- 
lediaic  aile  ncccifiti  del  proin  r.o  no- 
tro,tanwcoi:porali,  qmaCvj fpimuilii 
on  opere  di  carica*  Colui ,  che  Jara  qiic- 
to,  (ìa  ficuro,  chc4.bt;rodell  \  carcere  del 
:orpo,  goderà  la  vi(ì.>ne  di  Dk»  >  vno  in.» 
iflcnzajCtrinoinpcjfone  i  e  fiubeaco. 
Diucrfi  (bmmi  Pontefici  ,c  diucrlì  Con- 
:ilij,h  inno  fatto mcntionc  della  ted  i  deU 
ia  ranciflìinaTTÌnitj,Pipi  Pelagio  kcon- 
do,chc  tenne  il  Ponrct)c.ico  circa  gli  anni 
del  Sigaoce  DXG.  Oi  dmando  i  Prcùtij , 
che  lì  dicono  alla  Metta,  «oniinafra  gli 
altri  quello  della  Trinità,  Si  legge  in  vi^ 
Concilio  di  ^l^iguntia  >che  Papa  Grego- 
rio Secondo  fù  quello,  chcconinnndò  i 
che  (ì  ce  lebra^Tc  la  tc(ta  della  SantiffìnijL^ 
Trinità  .Quello  Pontefice  vifTc  circa  ^Vi 
anni  del  Signore  DCCXX. Similmente 
Papa  Alellmdro  Terzo,  fopra  il  capitolo, 
Quoniam  de  Fcrijs,  dicc-clic  fi  cclebraua 
al  fuo  tempo  in  alcune  patti  >e  fu  Papa  l'- 
anno MCLX.  VltimamentcPapa  Gio- 
uanni  Vigefimo  fecondo  ci:ca  gli  anni 
MCCCXX.  commando,  che  fi  celcbraf- 
fe  per  tutto  il  mondo,  nel  giorno  ottauo 
della  tèlla  della  Pentecoftc  .  E  cosi  nel 
Concilio Conftintinenfe,  nella  Scfiionc 
decima  fi  legge  cficrfi  celebrato . 


Def/4  fella  del  Santiffimo  Sacramento  ; 
con  alcune  confiderationi  di  ipécfla  fo* 
lennitL    Cap»  Lll. 


DOppòdl  h:iucr  trattirofancoi  ach« 
i^reucnìente)  dtll'alro,  e  fv.pr.mo 
millerio  dwlla  Santifil  vja  frin  tJ  ,  ci  (i 
poii;>:  occalìone  di  trattare  di  vn';j|(ro 
m.Itcnonon  meno  m.irauigJiofo,ilqua- 
Ic  c  quello  del  Santifiìmo Sacramento 
dell'altare .  Si  legge  vna  figura  molto 
^Ipropofitodi  qucito  Sacramento,  nel 
libiodelGcnefi,  doue  fi  racconta,  chii 
il  Patriarca  Ifiac  ellendo  vecchio,  cic- 
co,e  vicino  alla  morte,  chiamò  vn  gior- 
no il  fuo  figliuolo  primogenito,  chia- 
mato Efaù,e  gli  comniando ,  che  pigliad 
(e  l'arco ,  e  le  frezze ,  &  andaffe  a  caccia 
alla  campagna;  acciochc  hiucndo  am- 
mazzato qu^ilche  cofa  ,  gli  fàccfie  da 
mangiare,  ^.Velfo  lo  bcncdiccfic  innan- 
zi la  fua  morte  .  AndoEfaiipercfltqiii- 
re  con  diligenza  quanto  il  Padre  gli  lia- 
ucua  commandato i  volonterofo  di  ha- 
ticrela  bcnedittionc.  Auuenne,chcRc- 
bccca  iua  madre  hauendo  intcfo  quel 
ragionamento,  perche  amaua  più  il  fuo 
fecondo  figliuolo, chiamato  Giacob,la 
chiamò ,  egli  pciluafe ,  che  le  portile-* 
due  capretti;  perche  ella  gli  coceria; 
portandogli  al  Padre,  dicendo  d'cftèré 
Efaù  ,  guadagneria  la  bcnedittionc  per 
fe  .  Si  ritiraua  Giacob  di  volere  ciò  fa- 
re, dubitando  di  cflere  fcopeitodal  Pa- 
dre, e  che  in  luogo  di  bcnedittionc ,  gli 
dclfe  la  maledittione.  Alfine,  conuin^ 
to  dalli  preghi,  c  f-crfuafioni  della  Ma» 
drcjgli  portò  li  capretti,  A:  cllaj^li  cuci- 
nò ,  di  modo ,  che  erano  molto  iaporitis 
dipoi  con  la  pelle  di  efiì  ricopcrfc  le  ma- 
ni &  il  collo  di  Giacob,  acciochefiaf- 
fimiglialfc  al  fuo  fratello  Efiù,  ilqualc 
era  pclofo  .  Eflendo  accommodito  o- 
gni  cola  ;  Giacob  andò  con  le  viuandc 
al  Padre;  ilquale,  ancora,  che  gli  paref» 
fe  ,  che  colui  alla  voce  fuffe  Giacob» 
nondimeno  toccandolo  poi  >  diede  più 
credito  al  (k:{\(o  del  tatto  ;  che  a  quello 
deirvdito,e  cosi  mangiò .  Hauendo  poi 
mangiato,  abbracciò,  cbacciò  il  fuo  fi- 
gliuolo; e  gli  diede  la  bencdittione  ,  o 
tu  benedetto  .  Di  quefta  figura  noi  n'- 
habbiamo  due  pumi ,  che  Unno  al  no 
ftro  propofico.  L*vno  c,chc  Ifiac s'ingan- 
na in  quanto  al  fcnfo  del  tocca re,ma  non 
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inquanto  al  fenfo  ddi'vdico  -,  perclic  e-  cioU  hoftia.  Perche  il  creare  il  mondò 

gli  conofcepa,  elle  quella  era  la  voce  di  notigli  coftò  fudori ,  ftracchezzc ,  fame» 

Giacob .  lì  fecondo  punto  ù ,  che  chi  ac-  fece ,  pcrfecurioni ,  fpirgerc  il  l  ingue ,  CJi 

coinmodòlc  viuande  ,  tà  Rebecca  mi-  vitiiMamcntc  perdere  li  vita  j  ma  tuctc 

drc  del  nu'dcfimo  Giiicob.  Equcftc-»  queltc  cofe  gli  corto  quefto  Sacramene 

duecofc,  vengono  al  propollto  dei  San-  to  .  Di  mete  le  fopradctce  cofe  fifapac- 

lilfijTio  Sacramento  .  Peichc  quefto  cf-  tecipc,  chi  degnimcnte lo riccue,  oltre 

fcfldo  conuito  ,come  fù  quello  ;  e  che  in  che  in  dfo  Cono  ritratte  ,  come  in  fom- 

fWKicolarc  per  quelli,  che  fono  in  prò-  mirio  di  tuctc  le  cofe  famofe  occorfc 

cinto  di  andare  da  qiierto  nwndo  all'-  nel  mondo ,  c  tutte  le  maiauiglie  ,  chd 

dcro ,  si  come  era  Ifaac,  (  clic  per  qiiclto  Dio  hà  fatto  in elPj .  I^:r  moftrare ,  che 

it  Santo  Sacramento  Ci  chiama  Viatico)  c^erto  lìa  vero,  diremo  primi  ,chc  ècoJ 

Tvdire  incifo  non  s'ingmna,  pcrclw  lì  li  certa,  che  fra  l'opere,  che  Diofccc  al 

sà  ceno,  che  haucndo  il  Sacerdote  prò-  principio  del  mondo  >  molto  famofa  fik 

nunciato,  e  detto  le  parole  della  confe-  quella  del  Giardino  ,  citerò  h>rto  del 

crationc,  quiiii  e  Dio.  Ma  il  toccarci  Paradilò  terrcftfc,  che  era  laltinzi  ap- 

con  mtiigli  altri  fcnfi  s'mgannano;  per-  parccchiata  per  l'huDmo;  douc  egli  la- 

chc  nel  Sacramento  fi  tocca  il  pane,  fi  ria  fempre  ftato  in  ripofo,  &  in  tecrea- 

vcdc  il  pane,  fi  (ente  odore  di  pane,  fi  tione,fc  fi  fuHTe  fiputoconferujre  in  cf- 

Étnte  gurto  di  pine  ;  e  non  di  meno  no  n-#  f  >.  In  quel  giardino  erano  fiumi ,  e  f jn*' 

cpane  .  Rcbccca  Madre  di  Giacob  fù  ti  di  acque  limpide,  e  chiare,  vi  erano 

c]uclla  ,  che  acconimodò  quelle  vittan-  animali  ,<S:vccelli;  vi  erano  moiri  ak>c«J 

de:  cosi  fece  ancora  la  Madre  di  Dio;  ri,  alcuni  cirichi  di  f^m  odoriferi, 

concependo  il  figliuolo  di  Dio  ,  e  Tuo;  altri  dilÀporiti  frutti.  Fràgli  altri  albe- 

per  il  che  egli  venne  poi  a  daifiincibo  ri  ve  ne  erano  due  particolari  ,  l'vno 

agli  liDomini.  EiTcndo  adunque  rtata^  era  chiamato  albera  della  vita  ,  licu^ 

li  benedetta  Madre  quella,  che  accom-  fmtti  erano  tali,  che  chi  ne  hauellè  ^t»' 

modo qucfta cele Ik:  viuanda-,  potiamo  ftito,  gli  haueriano  dato  vita,  conter- 

prcgirla,  che  ci  aiuti,  &  ottenga  gratia  umdoglicli  pcrpetuimcnte.  L'altroerar 

ptrnoi  dal  luo  benedeno Figli ujk>:  ac-  l'albera  della fcicnza del  bene, e  dclmi- 

ciccbc  noi  ne  lappiamo  ragionare  à  Icj  cperche  Adimo,»!^c  Eua  mangiaro- 

gloriaru.i,cpcrvtiìcfpirituale,  delle  ani-  nodelli  fooi  frutti,  vennero  a  mori  re;  di 

me  de' fedeli.  modo  ,  che  quello  fi  poteuachiamirc^ 

•    La  prima  co^lfide^ationc  ,  e  tutto  il  l'albero  della  morte  .  Eccoui  qui  vn'o- 

fuo  fondamento  di  quello,  che  fi  hàda  pera  famofa  di  Dio,  e  vna  delle  fuemi- 

dire,è  quello, che  dice  Diuidin  vnSal-  rauiglic  fitta  ndi'vniuerfo ,  hqiule  iH 

mojcroè:  Dio  fece  vni  memoria,  vncom-  naicolii  in  quefto  Diuino  Sacramento, 

pendio ,  vn'epllogo  dir  tutte  le  fue  mira-  poi  che  egli  è  vn  Paradilo  di  delitic  ce- 

uiglie  :  e  quello  tu ,  che  ellcndo  miferi-  leftì ,  come  fanno  molto  bene  quelli ,  che 

cordiofo,  equcllo,  che  fa  le  mifericor-  degiiimetuc  Io  frequentano.  In  elfo  fono 

die  agli  huomini ,  diede  fc  fteflb  in  ci-  diueifi  liberi  i  perche  caufadiucifi  gu- 

boa  quelli, chelo  temono.  Vn'ariigia-  fti  nell'.mime,  c  fono  diucrfigli  cffcLci, 

no  moftra  più  l  i  fua  micrtria  in  vna  co-  ch'egli  fiinelfe;  mi  duep-artvcolaraicn- 

fa  picciola,  chein  vmgrmde,  quindo  te,  denotati  per  gli  Alberi  della  vita,  e 

lucro  quello,  che  è  nella  grande,  fitro-  delU  morte;  cioè, che  quefto  Sacramcrir- 

ua  ancora  companito  nella  piccio!a_. .  to  di  vitaachi  degna  n.ntclo  riccue,  e 

Non  moftrò  Dio  tanto  il  (ùo  fapcre,  il  m)rtea  chi  indegaimentelo  pigli"»  >  si 

fuo  potere  ,  e  la  fua  bontà  in  creare  il  co.nedice  San  Paolo, che  quefto  tilcpi- 

Ciclojla  terra,  con  tutto  quello,  che  ia-i  glia  ilgiudicio-,  cioè  fi  fa  degno  d'>'i^^1i- 

cffi  fi  vcdcjquantomtjftrò  nel  Sacrarne^-  ciò,  e  condannitione  eterna  .  >- 

lo  dciraltare  ,  contenuto  lotto  yna  pie-  qo  qucU»,  che  pigliarK>ilSaatifs.:ìacia- 

mento 


VitadiGicsuChrilfo.  ijj 

fTiefico  »  (lartdo  in  peccato  mortale  .  Mi  air.inimcsconilqualc  li  due'fratelli  offe- 
chi  lo  riccucia  giatia ,cdegn4inciuc,ri-  riu.iiio,c  piicquegli  il  ficrùicio  d'Aber, 
ceuc  la  vitacterna:poi  che  Sin  Giouinni  &  accctrollo,  ilcUc  fu(c(jmc  dicono  S  iiv> 
-fcrilTc  ,  che  Gicsù  Ch  iari  dilTc  di  prò-  Girolamo  >  Nicolò  di  un,  CScailri  aurto- 
puiT.  bocca:  Chi  mingici- ^  quei  to  pine,  ri,jchcfccfc  il  fuoco  difCich  »,chcl'acce- 
viuerà  inctcrno.  Quffto procede,  per-  ftf,econfuiiiò.  Moligli  piacque iliicriti- 
chc  egli  cvna  viuandiviaa>cdà  vira,  c  ciò  di  Cam,  cfo  rifiutò,  per  ilche  egli  prc- 
conucrce  in  fe  chi  dc^namcate  lo  ricc-  fc  tauro  fdcgno ,  e  tanta  inuidi.i  conerà  il 
uc.  Se  tu mant;iquai  livogli j  Torto  di  ci-  fruello,chcramniazzò.Dio  n'prcfc Ci- 
bi, fono  viuancie  morte,  e  tele  conucrti  in  dcll'homicidio  ùtio,<k  egli  in  luogo 
incc-,  di  modo,  che  quello,  che  hieri  era  di  chiedere  perdono  aggiunfe  male  à 
vna  cofi,  hoggi  cdiuentat^i  liuomo,pcr-  male,  dicendo,  clicii  Tuo  peccato  no 
che  l'hai  conùcrcita  in  te.  Seperfortetu  meritaua  perdono,  di  modo,  che  per  l'v- 
volcITì  inghiottire  vna  Cmgucfugi  vi-  no,«  per  i'ahroerrorc  venne  ad  effer  con- 
ila ,  cfTa  fi  attaccaria  nella  gola ,  ò  lìcI  pa-  dennito.  Quefto  fjci  ifìcio  fi  vede  nel  Sa- 
lato,  e  coininciaria  a  fiicciafe  il  fanguc:  cramcnto  dell'Aitare  ,  nclquak-fi  otferi- 
c  quclfangue  ,  che  prima  era  di  huomo  Tee  l'Agnello  di  più  valore,  che  mai  fuf. 
gia  cdiucntato  fingucfugi .  Di  modo,  fe  ni  mondo,  anziccale,  chclcua  li  pec- 
che chi  nnngia  cibo  morto,  Io  coniierte  catid'efTo.  Non  leua  li  peccati,  comc_> 
infc,maiIciDoviuo,fa  conucrtircchilo  fanno  li  giudici  del  mondo;  liquiliper 
mangia  in  fe  lUflb .  E  perche  quello  Sa-  leuaie  il  peccato ,  leuano  la  vit  i  al  pecca* 
cramcnto c cibo viuo; però conuerteirL-.  tore,che  locommcffe, facendolo impic- 
fc  chi  lo  riccue:  checosi  diflc  Dio  al  gran-  care;  o  facendogli  tagliare  il  capo .  Chri- 
dc  Agoftino  .  Non  dubitare  Agoltino ,  fto  Agnello  fenza  macchia ,  non  fi  cosi  ; 
(gli  dice  Iddio)  mangiami  pure,  perche  perche  egli  vuole,  che  il  p<:ccaroreviui, 
io  non  mi  conueitiro  in  te,  ma  tu  farai  e  leua  li  pece  iti  lafciando  in  vitailpcc- 
conucrtito  in  me  ;  e  cosi  come  io  hò  vita  citore .  Quefto  Agnello  è  quello,chc  è  fi- 
ctern3,cos4rhauerai  tu  ancora.  Cheque-  cnficato  in  quello  Sacramento  jelicndo 
fto  Sacramento  fia  morte  per  chi  Io  ri-  vcramente,e  propriamente  fieri  ricioiclic 
ceue  indegnamente  :  e  vita  per  chi^e-  rapprcfenia  quello  ,  che  il  figliuolo  di 
gnanicntc  lo  riccue ,  fù  figurato  nell'ar-  Dio  fece  di  fe  ftelTo ,  fopra  l'altare dellai, 
ca  del  Tcftamento ,  l.iquale  alcune  volte  Croce.  Oltra  di  ciò  in  aiicfto  Sacramen- 
cra  in  potere  delli  Fililtei,  ilclieera  cau-  to  fi  vede  la  morte  di  Abel  c.iufita  dall*- 
fa,che  gli  fuccedeifero  infiniti  danni.  Ma  inuidia  del  frettilo:  c  Giesù  Chriftb 
mentre  itiua  in  cafa  d  Obededon,  t>  ancora  fà  fitto  morire  per  l'inuidiack 
di  altri , che  erano  bufWii  ,eferMÌ  di  Dio*,  gli  Hebrei,  fra  I  quili  egli  era  nito,  &al- 
ciòeracaufa,  che  gli  fuccedctfcro  molti  Icuato  .  Vn'altr^c>perafamofaoccorfc-« 
bcnij  Diogliarricchiita,  e  gli  profpera-  al  mondo,laquil  fuquindo  Diofdegna- 
U.1,  cfaceuigli  beati .  Il  mcdefimo  m-  to  contra  gl  huomini  ,  per  ciufi  delli 
uicnc  al  Fihlko ,  cioè  mal  Chrilbano,  peccati  loro, li  mindòildiluuio,egli  af- 
che  piglia  quefto  Sacramento ,  perche-»  fogo  lutti  faluindofi  folo  Noè  con  la  fua 
li  cauli  danno,  e  morrei  maachiftìin-»  famiglia  in  vn'Arca  di  legno;  nelliqua- 
graiiadi  Dio, gli  fàmolribeni ,  e  gli  di  le  fi  ulu  irono  fimiimcnte  gli  animali  di 
hvita  eterni.  Fù  ancora  cofa  notabile-/  tutte  le  forti,  ftando  in  p  ice  ^  e  quiete» 
il  ùcritìcio  ,  che  h  due  fratelli  Ciin,  «i<c  Quell'arca  figurò  quefto  diiiino  Sacn- 
Abcl  fecero  a  Dio  .  Cam  era  agricol-  mento  ,  ilqualcèil  rifiigio  di  tutti  glia- 
toro,  6c  Abcl  paftare.  Abel  orf^^riua-»  nimali  della  terra.  Perche  rhujmoich'c 
li  migliori  Agnelli  del  fuo  gregge  ;  ma  crudcle,e  védicuiuo  fialfiiiiiglia  al  Leo* 
CiinotFeriiu  delli  peggiori  frutti,  che  nc;il  fuperboairElcrante:cului,che  e  ca- 
li iiccoglielfero  ;  come  il  grano  mal  gra-  rico  d'ingordigia ,  fi  iiTi  ìiiglia  al  Camcl- 
^        mio, c pomi  matci .  Dio  hcbbc  riguardo  lv>,il  moimur^cocc  al  Cane;  il  golofo, che 
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mai  llvcdcCiiio,alLupoiiI  dislionefto, 
aIPoico;di  modo i che  rutti  qudti ani- 
mali,cioegli  huomimditi  alli viti), c In- 
erti figaificano  >  (c  non  vogliono  perire^, 
òc  cfltT  condcrtiutiibifogna,che  fi  riti- 
rino all'Arca  di  qucltoiliuin'j  Sacramcu- 
to>  &  entrare  in  drjjcommunicandofi. 
Quando  ciò  fi  faccia  cosi,  fi  vedrà  vna^ 
co  fa,  clic  non  fi  vide  nell'Arca:  perdio 
in  quella  chi  entrò  Leone ,  vfci  Lcono , 
chi  Lupo ,  Lupo  ;  e  chi  Cane,  Cane  ;  ma 
in  queito fi  vede  il  contrario, perche  chi 
è  toccato  da  alcuno  di  quelli  vitij ,  fc  fi 
pente,  e  confclli ,  c  poi  entra  nell'arca-», 
riceucndo  queftocibocclcftc,  fi  tramura 
invn'altro,  e  quello,  ch'era  Leon«  di- 
lu'enc  Acncllo  j  l'Elefante  fi  muta  in  vna 
Pecorclfi .  Quello  fi  vede  percfperienza 
ogai  giorno,  chegli  huomini  ditiadi- 
ucrfiviti)  irkfcrnili ,  frequentando  que- 
llo Santifiìnio  Sacramento  fi  fono  til- 
mence  emendati,  che  fono  mv)lto  duicrfi, 
daquelloiche  priunerano.  Gran  bene- 
ficio e  queftojelTer  tramutato  di  male  in 
bene;  «SccnTcr  liberati  dalla  fortuna,  o 
lempefta  dell'Inferno  .  Fù  ancora co(a-i 
notabile  del  mondo  ,  il  facrificio,  che 
volfc  fare  Àbramo  del  proprio  figliuolo, 
per  commandamento  di  Dio,  ìfeera  già 
venuto  a  icrniinc,  che  haucua  alzato  il 
braccio  per  ferirlo,  ìfc  in  quanto  alla  fua 
volontà  già  l'haueua ammazzato-,  Ma.* 
Dio  lo  ritenne  commandandogli,  che  in 
jliogo  del  figliuolo  ,  facrificafil-  vnCa- 
fìroiie,  o  Montone,  che  gli  inoltrò:  e  così 
fà  liberato  1  (a ac.Queftì  opera  tanto  fa- 
mofa  nel  mondo  »  è  ritratta  ella  ancora 
in  qih:lk)cctc(le Sacramento  ^  poiché-» 
efTcndo  viua  rapprefentationc  della-» 
morte  di  Chrillo  :  fi  vedrà  m  elfo  il  mc- 
dcfimoChnfto,.chc  cil  vero  lùac  cari- 
co di  kgne,  ciocportando  li  Croce  in_. 
fpallavc  caminarc  vcrib  il  monte  Calui- 
fio  ;  doue  ,così  volendo  il  fuo  Eterno  1?3l< 
die  egli  morto ,  e  Cicntìcato  in  holo- 
caufto,  abbi ufciuo con  l'amore,  chf^ 
pon^iua  a  gli  huomini  >  per  li  quali  egli 
moriua.  Et  ancora, che  lùac  leltifiì:  vi- 
ììo  f  &  in  luogo  fuo  iìitic  Ciciificara  il 
Montone .  Queftu  ficniticaui,che  la  Di- 
uinità  di  Gicsù  cSnfto-,  figurata  per 


Ifaac.rertòviui,  Scìl  Montone, che  (T- 
gnificaua  l'humanità ,  fù  ficriiicaio  i  mo- 
rendo Chrillo  inquanto  huomo.  Fù  ca- 
perà fàmofa  ancora  quello  ,  che  feccJ 
G  lofctf  j  in  Egitto  ;  proucdtado  di  grana 
abondantemcntc ,  al  tempo  dell  i  Iterili- 
cà,e  careftia grande;  :  perilche  il  Kc  Fa- 
raone loiixe  andirc  trionfando  perla-» 
Città  ,  foprail  fecondo  carro  del  li  fu 
Corte,  cantandogli  d'ogni  intorno,  e  far- 
cendogli fefta,  chiamandolo  Saluatorc 
del  mondo  .  Giofcffb  fignitìca  Giesù 
Chrifto;  ilquale  nella  grandiffima  carc- 
Iba ,  clic  era  nel  mondo  di  quello  pane-» 
angelico,  fece  prouifionc  di  quello  cele- 
ile  Sacramento,  con  ilquale  l'anime  ro» 
llano  fatie,  e  contente .  Il  fecondocarro, 
(opra  ilquale  cg  i  andò  trionfando  ,  di- 
n  Jta  la  lua  hum.inita  :  perche  Dio  hà  due 
carri ,  che  fono  due  forti  di  ctcìturc ,  clic 

10  riuerifcono,  e  fcmono  come  Dio , cioè 
gli  Angeli,  e  gli  huomini .  La  nafura-i 
Angelica  è  il  primo  carro  ,  perche  e  pili 
vicina  a  Dio,circndo  fpirito  come  e  lui. 
La  mtura  human  i  poi ,  e  il  fecondo  car- 
ro .  Hora,  che  Dio  montalTe  fopra  il  fe- 
condo, e  non  foprail  primo,  vuol dimo» 
ftrare  »  che  non  pigliò  la  natura  Angeli- 
ca,  nè  fi  fece  Angelo,  ma  fi  fece  hiiomo . 
Gfafcuno  gli  debbe  far  fella  (opra  quella 
carro  ,  si  come  fi  fa  in  quella  folennitàs 
perche  fi  porta  fopra  le  fpallc  ,  nella 
cudodia^ò  tabernacolo,  ingenocchian- 
dofegli  ciafamo,  e  cantando  le  fuc  Iodi» 
c  ringratiandolodel  beneficio,  che  egli 
fece  al  mondo ,  conuenendo  il  nome  del 
Saluatore  molto  più  alui>  cheaGiofcf» 
fo.  Vn'altra opera marauigliofa  di  Dio» 
fù  quando  egli  mantenne  gli  Hcbreinel 
deferto  conia  Manna  per  ifpatìo di  qua- 
ranta anni .  La  Manna  fu  figura  del 
San.iflì  iio  Sacramento  in  molte  cofc-^i. 
ma  pjnicoUrmencc  nel  Ciporc  >  ch'era, 
di  due  forti.  Vno  era  naturale,  e  l'altra 
fopranaturale  .  Il  nituralce  proprio  Ci- 
pore ,  era  di  fior  di  farina,olio,e  mielc-»i 

11  foprarututale  ,  che  hauea  il  fapote,c 
gullo  di  quella  cofa,  che  colui,  che  la 
mangiaua  ,  defideraua  :  fi  come  dice-» 
Salomone  nel  libro  della  Sapienza ,  cioè 
Signore,  tu  hai  dato  a  gliHcbrci  nd  de- 
ferto 


fei  to  il  pafié  del  Ciclo  ,  ilqu  ile  non  gli  ce:  cioc produce,  e  fitcìftclSmime  .  Di 
corto  fatica,  òtrauiglioalcui IO  i&  hauc-   q^ii  viene  >  che  fcbcnc  gli  Apoftoli  di 
ua  in  feognifoiuicidi  quii  (ì  voghi  gu-   <whri  (lo  furono  toccati  da  alt  uni  viti), 
fto,  e  Taporc .  Quclko  Sacramento  anco-  come  Giicomo,  e  Giouanni  di  anìbirio- 
ta  h.àduc  forcidi  fjporc  :  vnoè  natura-  nc,glialtri  di inuìdiadiloro,  pcrvedc- 
Ic,  c proprio,  ilquale  è  conferire  ligra-   re,  che  dimindaumo  al  Signoreil  luo- 
tia  per  i4  mcdcfiinocafo,  perilclieliri-  go  principale:  Giuda  di  Auiritia ,  Pietro 
Ccuc  come  gli  altri  Sacramenti,  e  fi  tictiu   di  pergiuro,  erutti  di  vilc.i,epufillanimi-. 
ipcr  certo,  chencflbnode  gli  altri  Sacra-  ti,  qu  indo  abbi  ndjnirorio  Chiillo  nel- 
menti  ,  confcrifca  unta  gratia  quanto  l'hoito  ,  lafciandoUj  fulo  in  mano  ddli 
qucdo.  QucftoSacramcnto(  fecondo  la   fuoi  nìmici  :  non  fi  legge  però  di  ncfTuno 
dottrina  di  San  Tomafo)  non  folo  dà  la   diefiìxchefiiflc  toccato, o  macchiato  di 
gratia  a  chi  degnamentclo  riccue:  ma^   dishoncfta:  ilche  auueniua,  perche  an- 
dà  ancora  la  prunagiatia,  gli  lem  il  pcc-   dauano  in  compagnia  di  Giciù  Chri- 
cato  mortale  non  conofciuto  dall'ani-   fto  .  11  medefi  no  auuerrà  al  prcfcntc  a 
tna ,  c  quello  del  quale  non  fi  hi  memo-,   chi  fi  accompagnirà  con  lui  ricc  uendolo 
cii,edi  quello,  che  fi  ricorda,  ma  non  fi   fpenb:perchc,ò  non  farà  tenuto  di  quc* 
sà  veramente  fe  fia  mortale  ,  ò  nò  ,  &   fto  virio,  ouerocficndo  tentato,  rimarri 
olerà  di  ciò;  libera  dalli  peccati  da  veni-  con  vittoria,  c  ne  ri  l'ulta  rà  gran  bene,  c 
re.  Cofaccrtac,  che  qucfto  Sacramen-   profitto  nell'anima  fua.  Di  modo,  che 
to  confcrifce  la  gratia  ex  opere  operato,   la  Manna  fu  figura  di  quefto  Santifilmo^ 
cioc  di  fua  propria  virtù, e  valore, achi   Sacramento .  1- ù  figurato  ancora  in  quel 
■yi  pone  impedimento  :  cqueftocilfuo  pane, che  mangiò  il  Profeta  Elia,  ilquai 
faporc  naturale  .Hà  poi  vn'altrofaporc^   le  gli  diede  tanta  forza,  che  camino  qua* 
che  fipuòdirp,checorrifpondaal  fapo-   ranca  giorni,  fino,  che  arriuò  al  monto 
te  fopranaturalc  della  Manna, perche  si   di  DioOrcb.  Quello dimoftra, che  chi 
come  la  Manna  haueua  quel  laporo,   riccue  degnamente  qucfto  venerabile 
che  dcfidcraua  colui ,  chela  niangiaua;   Sacramento  :  non  folo cammina  per  la 
così  que fto  diuirio  Sacramento  ,  hà  il   via  piana;  ilche  fono  li  dieci  commanda- 
gufto,eCipordi  quella  virtù,  che  brama   menti  ;  ma  và  ancora  peri  luoghi  mon- 
d'acquiftar  colui,  che  lo  riccue.  Vàvno   tuofi  ,  c  difficili ,  che  (ono  li  configli 
a  communicarfi  con  defide  rio  di  eficr   Euangelici .  A  tal,  che  il  farfì  poueio, 
humilc  f  il  Sacramento  gli  fa  fentite  il   il  fciuar  caftità  ,  l'efier  obcdicnte  ,  Ic- 
fapore  della  humilrà  .  Va  vn'altro  per   quali  fonocofe  difficilifiime,  fi  poffona 
acquiftar  palientia ,  per  vedcrficarico  di   fuppoitaic,  c  farfi  tacili, con  frequenta* 
trauigli,    iui  fcntcgufto  di  paiientia,c  re  qucfto SantilTìmo Sacramento. Si  ve- 
la ritroua .  Vn'altro  brama  di  ottener  de  ancora  come  in  Cifra  ,  in  àucfta  di- 
fortezza,  per  poter  rcfilK  rc  alle  tenta-  uina  viuanda  quel  conuito  ,  che  fece  il 
tieni ,  c  communicandofi  degru mente.   Rè  d'ifrael  laran  àgl'Afiìrii  >  haucndo- 
fcate  ilfiporcdicifa  inquefto  venerabi-  gli  condotti  quiui  il  Profeta  Elifeo  co- 
le Sacramento.ChidcCdtracaftitj,qui-  me  ciechi ,  Cfc  in  cambio  di  pcrfeguitar-^ 
ui  la  ritroua ,  anzi,  che  none  virtù  alcu-  gii,  ifc  ammazzargli  come  nemici  ^iqiu." 
na ,  che  tglin'habbia  tanro  il  fiporo^.  fi  non  haueuano  fe  non  inrcntionc  di  faf , 
quanto  di  quclti  :  perche  la  proprietà  di   male,  e  dannoi  diede  loro  mangiare  ,be- 
qucfto  Sacramento ,  òdi  far  pure,  eca-   re,panc,e  vinoinabond.mza.  e  qucfto 
Ite  l'anime,  nellequali  egli  accommoda  gli  fece  teftare  tanto  ubligati,  chetai 
la  fua  ftantia  :  che  cosi  lo  dimoftrò  il-  più  vennero  in  quel  paefea  far  guerra-» 
Profeta  Zacaria  dicendo  ;  La  maggior   al  tempo  di  quel  Kc  ,  s  come  nella  Sa» 
bdlazadiDio  inrerra,  è  il  pane  de  gli  era  Scritiuia  fi  legge.  Cosi  fece  ancora 
eletti ,  che  èli  Sacramento  dell'aitale  ,   Dio  Noftro Signore, quando  Giuda an» 
&  il  vino,  chcfàlc  Vergini,  e  le  proda-  daua  dicendo  le  praùwhc  per  farlo  pi« 
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gliare :cg!i  infticu? ,  &  ordinò quefto di-   co  fare  più fimofa ,  c mir.iuigliofa  quff^ 
uinoSicunirmo.  Al  prcftncc  ancora  ,    fta  opera  fiia;  nella  quale  (  come  diccj  _ 
aumcnc  bens  fpefTo  il  mcdcfimo  ,  per-    Dauid '  fece  vn memoriale,  vorcgiflro,  ' 
che  quando  molti  cercano  d'otFcndcr  vnconìpendio,  c  fomnurio  di  tutte  It^ 
Dio,  e  peccare  mortalmente  nel  medcii-   fue  marauiglie  j  il  che  flì  dariì  in  cibo  a 
mo  teir4)o,il  Sacerdote  (ilquale rapprc-  quelli ,cheìo  temono.  F<fce  vn  conuiio 
lenti  Gicsù  Chrifto  )  apparecchia  que-   molto  differente  da  gli  altri ,  che  fi  fono 
fta  diuina  viiundi,  per  bene ,    "vcilo   faxti  nel  Mondo  ;  come  fu  quello,  che 
di  coloro,  che  trattano,  e  cercano  d'of-   Lucifero  fece  ad  Euijdilquilc  nercfuU 
fcnderIo,cpertuttihChrilliani,  liquaU   tò  la  perdita  del  mondo  .  Giacob  fece 
polfono (  volendo }  riceucrlo  .  Ma  con-  vn  conuitoa  fuopadrc  Ifoac,ilqinle  re- 
tidcrando  il  fatto  bene:  lafcianio  da   fultòin  danno  di  Efaùfuo  fratello^  che  ri- 
parte quello,  chcl'huomo  perde  quin-   mafc  cfclufo  dell%  herediià  .  Li  fratelli 
do  pccca-mortalmentc  ,  che  è  il  Cielo,  di  Giofctfo  s'inuitiiuno  l'vn  l'altro  io-» 
&  iJ godere  la  vifionc  di  Dio,  la  compa-   Dotan  ,  e  da  quvrlli  conuiti  ne  rifultò  i( 
cnia  vklla  gloriofi  V^ergine  Tua  Madre,   volere  ammazzare  irmedcfimo  Giofef- 
la  conuerfanonc  de  gli  Angeli ,  e  de  gii   fb ,  &  ;.l  fine  Io  venderono .  Abfalon  fc- 
alui  Sm\ù,  e  hkhnà  j  ancora  da  parte-»   ce  vn  conuito  al  fiio  fnccllo  Amnon ,  & 
qiiclio,!  che  egli  s'obliga,chc  è  il  perpe-  in  cfTo  gli  diede  delle  pugnalate  .  Il  Rè- 
tuoliifcrno,  la  compigma  delli  Demo-   Alfucro  fece  vnconuiroa tutti  li  Princi-i 
Ili  ,  «S:  eterno  ftipco  :  folo  haucndo  ri-   pi  ,  e  Signori  della  fiu  corte  ,  dilquxlc 
guudo  ali'obligo  grande  ,  chehàcoa^  ne  rifuttòil  difturbo,  edifi^uliodi  cucuV 
Dio  ;  per  hauergh  fitt  )  vn  dono  tanto   per  clTer  ftata  cacciata  la  Kegini 
preciofo  ,  edi  tanta  ccceilenzi,e  cho   dal  pnKizzo  Reale,pcr  la  difjbcdienza»' 
taacogli  collò  ,  che  fu  la  fui  propria  vi-   11  Rè  BaltalTir  fece  vn  conuicoal/ifuoi 
ta  :  fariadouere,  e  ragione , che  leftallc  famigliari, e  cortcgiani,c  menare  erano' 
di  offenderlo',  e  (otiiuìamerKC  l'amalfe,  nella  iinggior  allegrezza  furono  tutti 
c  lo  ringratialfe  di  3Ì  grande  mifwricor-  fpauentati  da  vna  mano  r  clic  ap^arue 
dia  voltagli..  Di  modo,chc  tutte  l'opere   nel  muro,  la  quale  fenile  alcune  letceFe> 
famofe,che  Dio  fece,  c  furono  fatte  nel   che  furono  lifentenzi ,  che  diede  con- 
mondo  anticamente;  tutte  fono  regi-   tra  il  Re,  cioè,  ch'egli  perderebbe  il  Re- 
ftratc  in  qucifeSamilfimo  Sacramento.   gno,e  laviti.  Holofcine  fece  conuitoa 
Efc  Chrilto  pnricandocon  gli  huomi-  Giudic  ;  «S^cfTerKlofiimbriacato  in  elfo, 
fu  fece  marauiglie  ,  e  miracoli  grandi»  gli  corto  la  rclU  ,  che  Giudiirc  gli  tagliò 
li  fece  linvlmentc  jn  quello  Sammcn-  nel  fuo  proprio  letto  .  Adonia  rigliuplo 
to,pcrchc-inellbrinìin  ■  iccidcn-  di  Dauid  fece  vn  conuito  nel  quale. tcat* 

ti  fcnza  fi)llanza .  Il  pi... .  .lucrteia^  tcSdi  ribtllatfi,c  farli  Re;,  pciil  che  ne 
Cline,  (Seri  vinoinfaiigue.  Si  genera-.  fuccelTc,  che  Salomone,  il  quale  gii  era 
foftanza  ^  gli  accidenti ,  quando  fi  cor-  Rè,  lo  fece  ammazzare .  Sono  molto  dif- 
rompono  .  Nel  Sacramento  Chrirto  fti  ferenti  da  queftì  li  conuiti  di  Gicsi'i  Clirt- 
(otto  cosi  picciola  quantità;  e  nondime-  (lo.  Egli  fu  al  conuito  in  cafa  di  Zacheo  ; 
no  non  (là  ritirato,  o  riccolto .  Si  ritroua  Poblicano ,  e  lo  giuftitìcò ,  con  tutta  \xa 
in  più  lunghi,<3L  in  ditfcrenti  parti,  non  fui  famiglia.  Nel  conuiio  di  Simon  Fari- 
c(lcadopiii,cbe  vno.  Egli  è  tutto  nell'ho-  feo,  Chrillo  conuertr  la  Maddalena  i.i- 
flia  >  e  tuitoin  ciaicu.ia  parte  di  e(R^ .  mofapeccatrice.Due  llupendi  conuiri  fe.* 
Tutti  qucrt»  miracoli  fono  nel  Sacra-  ce  il  Saluator nel  deferto,  aUiquaUinui- 
riento  dell'altare.  Macflendo,chc  Dìo  tò  gran  moltitudine  di  gente,  cglifiriò 
non  lafcia  fcn^a  grar>  caufa  ,  di  fcguir  tutti  facendo  quiui  cofc  marauigliofc.  Fi 
l'ordirve  naturale  :  e  fare  in  quello  tante  ancora  al  conuito  có  li  due  difcepoli,cho 
cofc  conrra  la  legge  nitunle:  rK^nvuo-  andauano  in  Enuus,  &  effcndo  con  lo- 
ie intcìir  atiia^k(K)a^  che  egli  hi^volo-  roa  tai^ola  gUiUuininò  l'inielktro;^  il 
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fimiie  fece  poi  alllfuoi  Apoftoli ,  confo-  che  dice  S.PaoIo,cioc,dopò,chc  l'huonio 
landogli,elcuandogli  la  durezza,  tk  irv-    hiuera  prouato  fe  ftelfj  9  cir.iminindo 
crcduLrày  chealcuni  haucuino,  come   molto  benda  fm  confcicnza,  cconfcf- 
Tomafo.  In  vn'.ilrrocoriUiro,che  il  Re-    findofi  di  cucci  li  fuoi  peccati .  Fatto  que- 
dcncorc  fece  con  alcuni  delli  fuoi  Apo-    il ),e  non  haujndo nmorfo di  confcicnza 
ftoli  alla  riuadehmrediTiberiadcdic-   di  peccato m-jnale  ,  vada  pure  il  Chri- 
de  il  Pgnteficato  a  San  Pietro,  e  lo  fece   Ibano  con  humilrà  a  qucfla  tauola  ficu- 
capo  della  fuaChicfa.  L'vicima  fera  poi   ramcrKc. Quelli  ,chcvannoacommum- 
della  viti  fui , fece  quel  folcnoilTimocon-    cai(ì,ricordmfidi  Oza  ,ilquale  poifaua, 
uico  Q^T\  li  fuoi  Apoftoli,  nclquaic  eli  cheDioglidoucnrecirereobligacojquan- 
diede  quefto  Samiflìmo  Sacramento.be    do,  che  dfcndovna  volta  portata  l'Arca.^ 
olerà ,  che  in  cffo  Dio  moflrò  il  grande^    del  teitamcnto  vecchio ,  da  vn  luocoall - 
arno  re,  ch'egli  porta  agli  huomini ,  &1I   altro  ,(!<ce(rcndo  in  pericolo  di  cadcro> 
voler  fare  come  gl'innamorati ,  che  dan-   egli  alzò  la  mano  con  fuperbia ,  e  la  riten- 
no  qualche  boccone  da  mangiare  ,  per   ne;  pcrilche  fùpercoflòdaDio,e  mori 
farli  voler  bene; così  ancora  Chnfto ,  per    fubito .  Difpiacque  più  a  Dio  la  profon- 
cfler  amato  diU'huomo  gli  dì  qutrfto    tione ,  e  temerità  di  colui ,  chela  caduta 
dolce,  e  fipoiiro  boccone  cìi  amore .  Ol-    dell'Arca  ;  e  però  egli  ancora  alzò  la  ma-  » 
tra  di  ciò ,  Chnrto  moftiò,  che  era  Si-  no,  e  non  per  ritener  l'Arca:  ma  percaftiw 
gaore  di  gran  Macfti  ;  poiché  in  qucfto   gare  il  fuperbo,  e  gettarlo  in  rerra  mortesi' 
tccc  come  fanno  i  Signori  grandi  del   Habbmo  confidciationc  a  queftacofap 
Mondo:  Jiquili  haruiotrc  forte  diferui-  quclli,che  vannoacommunicarfi,ouero 
lori.  Alcuni  fono  chiamaci  fauoriti,  e  fer-   a  dire  la  Meira.penfando,chc  perciò  Di  o 
uicori  vecchi,  liqu  ili  alle  volte  fogliono   gli  debba  relhr  obligico  ;  come  fe  Dio  • 
mangiarealla  tauola  dclSignore.  Hm-   haueiTebi  fogno  di  loro,  e  non  più  prefto 
no  poi  altri  lcruidori,alliqu.ili  hnwo  bc-  e{Tì  di  Dio.  Vuole  il  Sig.  che  noi  andiauio* 
ne  foloper  encrpoueil,cbirognofi,egli  alla communione con gradillì.na  humil- 
danno  mangiare  cibi  grorti^  e  communi .  tà  :  perche  a  quello  effetto,  al  tempo ,  che 
Hanno  poi  altri  feruitori ,  che  gli  feruo-   egli  fi  volfe  comunicare,  e  dommunicarc 
no,e  femprc  fono  ocaipari  in  qucfto  ;&   ancoragli  Apoftoli,  fece  quell'opera  di  sì 
a  quelli  tjli  gli  dinao  del  inedefimo  pa-  profonda  humilti ,  che  mai  ne  fù  fatta-» 
ne, che  eflì  mangiano ,  ma  a  tauoh  fepa-   vn'altra  fimile  al  mondo .  L'opera  fùj  che 
rata.  Giesù  C  bullo  ancora  hi  tre  forti  di   clfcndoegii  chi  er.i,s'ingin'jcchiòdinan- 
feiuitori;  Alcuni  kmo  fuoi  fauoriti, e  fer-   zi  a  dodeci  poueri  pcfcitdri ,  e  gli  lauò  li 
uirori  vecchi,e  quelli  fono  quelli  del  Cie-   piedr.non  ollanre,che  fra  loro  vi  era  Giu- 
lo,che'lìedono  alla  fua  tiuola.  Alcuni   da,chegli  h.ìueui  infantici,  mentre an- 
a^trifuoi  feruitori, che  fono  poueri  di  vir-  diua  trattando  di  tradirlo.  Dopò,choegli 
tù  gli  dìcibigioffi  della  penitenza,  che   l^bbc  lanari ,  e  bagnati  i  piedi  con  le  Fi- 
fonofofpiri,l,igrime,einortitìcarioni.  H\  giime,che  da  gli  occhi  gli  pioueuanopcr 
poialrn  feruitori, che  Io feruono,&  inu»  hco:iìpa(lìone,che haucuadi  lui, gli  ba- 
qucfto fi  occupano  del  continuo  ,  e  te-  fciò  congrandillì  ni  liumilta:  ilchcegli 
niono  molto  di  olfenderlo,&  a  quefti  dà  fece  per  dire  cisépio  a  noi.  Lo  fece  anco- 
il  Sacramento  dell'altare ,  che  e  viuanda  ra,icciochc  noi  douendocoiiimunicarfì, 
della  fua  tauola,  mx  glielo  di  sparata-  vi andallimo con  molta  humiltà,diccndo 
mente  nella  Ghicfial  tanto  altare.  Quc-   ciafcuno  :  Signore,  ancora,  che  l'ardire 
fto  c quello, chcdicc  Dauid:  Diede ia^   miofiigiade,ncl  venire  ateperriceucr- 
viuanda  a  quelli ,  che  Io  remono,  a  quel-  ti,clTcndo,chi  tii  feijiScelfeadoio  chi  fo- 
li ,  che  temono  di  offenderlo ,  e  lo  fenio-  no  :  nondimeno  U  necefiìcì  mi  fa  venite 
no,  che  fono  propriamente  gli  humili .  a  te  Dio  mio.  Io  miri  auuicinotreinan- 
Qucfto  è  il  vero  apparecchio  per  com-  doperconofocrmitato  freddo  nel  l'amo* 
inumcaifi >  doppò  di  hauci  faccu  quello  >  le  >  c  fciuiciotuo ,  c  per  ùmore  delia  tua 


giuftimtcaiivcWc  io  riccua  qucftofalu-   Spagmioli  per  fare  vna  giornamlbnuì 
utero  Sacramento  a  mia  condannagio-    i  Mori  nel  Kegno di  Valenza  :  innanzi, 
no .  Nondimeno  io  mi  confido  ^  che  la    che  andafl'eio  alb  battaglia,volfcro  com- 
ma diuina  MaelU  non  permetterà  tal    municarfi  come  buoni  Chriftiani .  Fece- 
coù.lovcng  )ate,pcrchcsò,che  tu  vuol,    rodirla  Melfala  mattina  blion'hora  fo- 
che io  mi  ti  auuicini  :  io  vengo  humi-    pravn  monte.  Quelli ,  che  fi  doueuano 
lc,ctremando  ,  perche  hògrandiffimo    communicarc  erano  fci  Capitani^ilprin- 
biib^oditc  y  ma  quando  mi  mirnhi  il    cipale  delli  quali  fichiamaua  D.  tieren- 
clplasco.  timore,  òchum  il  ti  ,  la  tua  gran-    gucrdc  Entcza.  Eflcndogià  quafi  linit* 
cii/finia  mifcricordù  proueggi  ella  ad    la  Mtfla  ,  e  non  fi  eflcndo  ancora  com- 
ogni  mio bifogno .  Fà»chcriceuendoti,    muiiicati, li  Morii»  fopragiunferoadollb 
quella  fiivna  delle  mitericoidie,  chc_-#    ali'improuifo  :  p.cnl che  cfii furono  for- 
tu  (ci  per  fanui  :  l'altra  fia ,  che  tu  mi  con-    zati  di  lafciare  ftarc  la  comunione ,  &  an- 
ced.i  U  tua  gratia  al jprcfence,  acciò  poi    dare  a  metter  in  ordinanza  le  genti  loro, 
mi  facci  degno  in  òelo  della  tua  glo-    Venncroa  battaglia  con  li  Moii,(5(:  heb- 
ria.  Ilco(tume,  He  ordinationc  diede-    beio  vittoria.  Mentre, che  fi combatte- 
brarfi  b  fella  del  Santifiìmo  Sacramen-    ua, il  iiaceidote  raccolfe le  fei  hoftie  con- 
to il  Gioiiedidoppò  alla  Damcnicn,della    fagcacc  nel  corporale  ,  e  le  naicofc  frà, 
quale  fi  celebra  la  fella  della  Santiilìpia^    certe  pietre.  Elfendopoi  finita  labatta-* 
Triniti  fù  inflituita  da  Papa  Vrbano    glia  andò  per  il  corporale,  e  ritrouò,  clic 
Quarto,  ilqual  tenne  il  Sommo  Pontcfi-    Hiollie  vi  fi  erano  attaccate  ,  &  eranOi 
cato  Tanno  del  Signore  ii6^  La  caula    rofie,  e  di  colore  difangue  .  Il  facerdotc 
prindpalc,clwr  Io  molTe  a  far  quella  or-    le  moUrò  a  tutto  TelTercito ,  e  furono  ve- 
dinationc  ,  fù  perche  nel  giorno  >  cht*#   dure  cpnmolte  lagrime, e  diuorione  del- 
Gicaù  Chrifto  inllitui  quello  Santilfi-   li  Chriftiani  .  Qucfti  fono  li  Corporali 
no  Sacramento  h.Chicfa  Cattolica  e   d<^  Città  di  Daroca  in  Aragona,  tanto 
occupata  in  celebrare  le  fue  elTequie  :  ik   nominati  per  tutta  Spagna .  f  ù  dato  au* 
in  iionoiarc  la  fua  paflTi  jnc ,  cioc  il  Gio-   uifo  di  qncfto  miracolo  a  Papa  Vibanoj- 
iicdì  Santo  .  In  quel  giorno  la  Chicfi  fi   ilche  gli  fù  come  vno  fuegliatorepcrfa-! 
moftra  me(h,&attìitta,c  fi  velie  dilut-   re,che  egli  commanda/le,  che  fi  cclcbraf- 
to ,  e  però  non  era  douerc  ,  che  vna  fella    fe  la  fella  del  Cor  po  di  Chrifto ,  li  gior- 
tanto  folenne  ,  fi  celebrafie  in  giorno  di    no,  nel  quale  al  prcfente  fi  celebra .  Aper* 
tanta  meftitia  .  L'ordinò  il  Papa  quel    fe  ancora  il  Pontefice  UTcfori  della  fan- 
gi(  )rao  :  perche  di  già  fi  hà  latisfatto  alla    ta  Chiefa ,  acciochc  crefcelTc  la  diuotio- 
folennita  della  Refurrettione  ,  delia  A-    ne  dclli  ChiUhani  in  celebrarla, conce- 
fcenlìone,  della  Pentccollc,  del  la  Santif-    dcndo  indulgenza  particolare  a  tutti 
fimaTriniti<:  cperò  tornaua  ommodo    quelli,  che  in  tal  giorno,  e  por  tutta  l'Ot- 
di  celebrarla  quel  giorno,  e  ancora(co-    taua  fulTero  preUnti  alli  diuini  offici)» 
me  dice  San  Tom.ìfo  in  vn  fermono  )    &  alleMelTcMarulodiccche  Tocc.ifio- 
perche  lo  Spirito  f.ntb  a  quel  tcmpoef-    ne  di  far  celebrar  quella  felli ,  auuennc 
fendo  venuto  f)pra  gli  Apolloli,^\:  altri    in  Italianella  citta  di  Vitcibo,douevru» 
fedeli ,  haueua  difpoftì  i  cuori  loro  per    Sacerdote  celebrando  la  Mefla  ,  quan- 
intendcce  qucfto  millcrio  diuino,  &  al-   do  venne  a  partir  l'hoftia  confecrata ,  co- 
rhora  cominciaua  a  frequentarfi .  Quel- .  minciò  ajJubitarc  fe  in  ella  era  veramen- 
Ii,che hanno  fcritte  rhilloricdi  Spagna,   te,  crcalmcntcil  Corpodi  Gicsù  Chri- 
dicono  ,  che  il  Pontefice  fupradetio  fi    fto>eftando  il  Sacerdote  in  quello  dub- 
molfea  fare  quella  ordinatione  per  vo^   bio ,  l'hoftia  cominciò  a  ftillar  fangue, 
cifomiracolofo,cheauucnnealiuotcm-   che  cadde  in  abondanza  fopra il corpo- 
po  in  ifp  Tgna ,  ilquak  fù  quefto  :  ElTen-   rale  •  Papa  Vrbano  era  all'hora  in  Viter-  . 
do  Re  di  Aragona  inlfpagoai}on  Giai-  bo,&  haucndo  veduto  quello  Ilupendo  • 
Primo  ;  ìk  cficodo  alcuni  Capitani^  miiacolo^fù  esula,  che  oifiinò  quefta  fo^ 

knnità. 
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lenri^ .  A  me  pire  molco  bene ,  che  fi  di-   fpro  d^ll  i  vigilia  fono  cinqueccco  giorni: 

ca,  che  inlfpagna ,  lì  comincialTc  a  dir  al  Macutinovilla  Mc(Ti,ócal  Vcfpioddh 

ordine  di  cclebr.irc  quella  fcftì ,  pjichc  fclbjcinqueccnro giorni  per  vno,cinquc- 

feoza  prceiudido  di  quii  fi  voglia  Pro-  ccntogiorniachi  :tirà all'officio  d;u  )r>> 

iiincia,ò  Regno  della  Chrirtianità,ine(-  per  turca  rotcaur.&cancoraordinirioni: 

ù  fi  celebra  quefta  fe(>  '  ^-i  miggi  ore  fo-  dclli  Saci  i  Canom,clic  fi  leui  l'intervlctto 

lennita/pefiA  allei;      ..pcrclielafcia-  per  orto  giorni:  fcoccorrcfic,che  t'u'Sf^ 

do  di  raccontare  quello ,  che  in  cai  gior-  Itato  pofta  in  qualche  luogo ,  al  tempo', 

nofannoleChiefe  Catedrali,  e  quanta-,  che  occorre  quefta  folcnnità. 
cera  fi  arde  nelle  proceflioni,non  e  terra, 

calvello, ò  villi  alcuai,  che  in  tal  giorno  .-...........——...—..^ 

oucro  in  quello,  che  fi  ordina  per  l'otta-  ^^ 
ua:  perche  nó  fi  può  fare  per  tutto  il  gior-  DELL*  0  H  I  G  I  "Ì^E  ,  C  fT'IÉ 
no  KtcOb  con  tanta  folennità ,  non  ficcia  tebbe  Cediftcarfi  le  Chiefc,  con  il 
maggior  fcfta,c  fpjrf.,  che  in qual  fivoglia  Salnatorc.    Qao.  UlU  '  '  ' 
altra  feftì,  che  celebri  m  tutto  Tanno  an-  •    '  • 
Cora  ,  chcfufic  la  fella  del  titolo  della.» 
Chiefi.  Da  quello  ancora  procede,  che-» 
ogni  volta,  che  fi  porta  il  Sacramento  a 
gii  infermi  fi  porta  il  baldachino,e  lo  (16- 
dardo,  con  ranti  lumi ,  e  con  tanta  com- 
pagnia ,che  e  cofada  ringratiarnc  il  Si- 
gnore. Vedendo  con  quinta  prontezza  " 
gli  Spagnuoli  danno  larghe  hmofinepcr 
qucfto  effetto;  &  quanto  volentieri  fi  oc- 
cupano in  reruirc,<I\: accompagnare  il  Si- 
gnore noftro  nel  Santi^mo  Sacramen- 
toi  dil  quilc  fi  può  fperare,  che  haucndo 
promcno,chechi  darà  folo  vn  bicchier 
d'acqua  al  poucro  per  amor  fuo,  gli  darà 
i]ciclo,fiipcr  rimirarcancora  fimili  fer-  XlOn  fi  fanno  i  mincoli  per  cailft 
uitij,chea  fuaMacftafi  tanno. Sarà  dun-  delii  fedeli, ma  dcgl  infedcli,dice 
que  le  non  bene,chc  ci  nfoluiamo  di  fcm-  San  Paolo  fcriuendo  alli  Corinrhi ,  e  lo 
ore  ferujrlo,  per  la  focranza  del  premio .  fue  paro  le  fono  qucftc .  Le  lingue  furono 
.L'indu!g<mtie,chefi  guadagnano  perri-  datcpcr  fegtrtle  de  gl'infedeli,  non  delli 
fectto  della  folennita  del  Corpo  di  Chri-  fcdeir.ilchc  vuol  dire,  fi  conip  diclìia.b  S. 
•tto,  fono  quede .  Papa  Vrbano ,  che  or-  Ambrogio ,  che  din'do  Dio  il  dofity  éPJIlc 
dinò  quelli  folennicà  ;  concciTe  a  chi  fuffc  lingue  a  gli  Apoftoli  il  giorno  della  Petc- 
prcfentc  al  Vcfpro  della  vigilia  ,  cento  colte:  fu  acciochegl'inkdcli,  così  Giù- 
giorni  d'mdulgcnriaialMatutinocento:  dei,  come  Gentili  fi  conilertiflcro  alla  fc- 
alla  Mclfa  cento  -,  al  Vefpra  della  fefta^  de  delChriftianefimo.  Da  qucftò  nafcc, 
cento,  &  a  qual  fivoglia  dell'altre  hore  che  doueclafede,c  rutti  fono  Cattolici, 
dciroftcìodiuinoquarancagiornr.enelli  non  fi  fanno  miracoli  cosiapparcnrirma 
giorni  dclPortaua  chi  firàpielcnte  a  tutte  douemancala  fede, efono  deH'infcdeli 
Phorc,  guadigni  cento  giorni  d'Indiil-  Dione  dimoftra  fpefib,  li  come  già  nc> 
gentia.  Dipoi  Papa  Mattino  raddoppiò  moftrò  vno  molto  famofo  nella  città  di 
tutte  le  fopradette  indul^eatic  :  &  il  me-  Berito,  chc  é  in  Siria.  Ouefto  miracolo  lo 
defimo  fece  Papa  Eugenio.  Di  modo,c he  racconta  Atanafio  Vefcouo  di  AldTan- 
raccogliendo  il  conto  di  tutte  l'indulgen-  dria  ,si  comefi  vede  nella  quarta  attìonc 
ticjchcfi  guadi^nanopcr  concefiionc-»  del  fecondo  Concilio  Niceno,  che  èia-. 
dcUi  fopradctti  ^ommi  Pontcficiii  al  Ve  fcttima  finodo  gencralc,chc  fi'i  celebrato 

al 
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al  icmpo  di        ntino  il  giouine ,  c  d'i-  C  lidfto  iftcìfo  :  fi  dt  liberarono  diAe  af« 
rene  (uama^ .  Nella  prouincia  di  6i-  tre  tamoaih      imagme  ,  PflÉpTnia^ 
riaviè  vnaC^tà,tr3liicrminidiTiro,c  gior  vergogni, c  vituperio. cSnputaua- 
di  Sidone,  chiaiTiata  Bcricoj  del  Vcfcoud-  no  nella  faccia  ,  gii  djuano  pugni  ^  e  pi« 
dodi  Antiothia.  Habiciuano  inquelh  gliando  chiodi, gli  cntiirctDlcm.ini.,C^ 
Citta  molti  Giudei:  \'auucnnc  ,che  vn^  piedi .  Dipoi  gli'pofcto  alla  bocca  vna^ 
Chtirtiano toHc  vna  cafa  a  pigione ,  vici-  fponga  bagnata  neir.iccro,  fecero  vnai 
no  allaòinagogalorojcntl  nnirodella^  coronadi  li)ine,  cgliela  ^mllbro  in  capo- 
camera,  doucegli  dormiua,vi  attaccò  Al  fine  comnnndtrono  ad  vno  il  pi« 
vfu  imaginc  diChrirto.  Auuennepoi,  sfacciato,  e  crudele,  clic  quiui  hiffc;  che 
die  quei  Chtirtiarvo  mutando  caf.i,  lafcio  pigliaflc  vna  lancia,c  feriife  l'imigine  nel 
peidimcncicanza  (  permettendolo  Dio)  colbto. Tanto  fece  il  perfido,  quinto  gU 
^ittilasm  igincatiaccata  al  muro .  Dop-  fù  ordinato:  ^  in  quel  punto,  moftrò  Dk> 
|>ò,chQ  fu  partito,  tolfe  queliacafa  yn-»  vna  grandiflìma  marauiglia,  laqual  fu» 
Giudeo:  li  quale  hauendovn  giorno  inui-  che  della  ^erita  cominciò  ad  vicirc  il 
tato  vn'Jilcro  Giùdeo  a  mangiare  feco,  fangue  conacqua  in  tanta  abbondanza, 
mentre,  che  erano  a  rauola,  il  Giudeo  in-  che  quelli  gcnce  infernale  ,  e  lacrilega-» 
uitaro,  alzandogli  occhi,  vidde  la  Imagi-  rimale  tutta  pieni  di  ftupoie ,  c  (pauenro . 
ne  appicata  al  muro,  la  quale  ftmilmentc  Li  principali,  che  quiui  erano  commanf 
per  diuina  volontà  non  era  ftata  veduta  darono,chc  fi  troualPc  vn  vafo;  il  quale  fà 
lino  A  quel. giorno.  Il  Giudeo,  che  ia_*  trouato  molto  grande,  ciò  poferofotto 
vidde,  prcfegrandifiìmo  fdegno,ccon-»  la  ferita  per  raccogliere  il  fingUe,c  l'ac- 
parolc  altiere  cominciò  a  riprendere  II  qua,  chevivfciua,c^  in  breuc  fpatio  (i 
GiudeOjCherhaucuainuitatOjchecffen-  empi.  Trattando  poi  quelli ,  checrano 
do  egli  giudeo,  teneua  l'imaginc  di  Giesù  prefenti  fra  loro ,  quello  ,  che  douenfcro 
Nazareno:eglidiire  molta  villania  non-,  fare  di  quel  (angue;  all'vltimo  fi  ?ccor- 
oftante,  che  l'.iirro  fi  fcufaua  con  giura-  daronodi  portarlo  alla  Sinagoga,  e  qui- 
fnento,chenon  l'haueua  più  veduta  :  e  uicongrcgire  mo![i  infermi,  acciochc 
che  l'haueua  lalciataquiui  quel  Chnftia-  fc  era  vero  quello,  che  di  Giesù  Nazare- 
no ,  che  prima  haueua  tenuta  quella  cafa.  no  fi  diceua  :  cioè ,  che  egli  rifanaua  gl- 
Jslon  baflauano  lefcufepevquell'huomo  infermi  quando  era  al  mondo,  folo  toc- 
bcf^ialc:  ma  fi  parti  pieno  di  colera  ,  Òc  candogli ,    in  altri  modi,  il  medefimofi 
andò  atrou.ire  li  Principi  della  Sinago-  faccfic  con  quel  liquore  .  E  quando  ciò 
ga  ,  e  fece  loro  intendere,  come  cjuel  non  auuenillè  jfiieneffe  per  burIa,ebu- 
Giudeotencyaincafa^ilnaginedelCro-  già  tutto  quello,  che  fi  diceua  di  lui  ,  e 
cij-fiffo .  Lì  Prcncipi  non  meno  fcandali-  dclli  fuoi  miracoli .  Turro  qucfto  fi  fac©- 
2nci,di  lui,  difiìmularono  per  quel  giorno,  ua  per  burlarfi  ,  c  farfi  beffe  del  nollro 
pcrcflcrgiaTlioratarda  ,  riia  venuto  il  Saluatore  .  Il  vafo  fu  portato  alla  Sina- 
giorno  ftgucnte,  b  mattina  a  buon'hora  goga ,  e  furono  trouaii  alqor.nti  infermi  > 
vanno  a  cafa  di  quel  Giudeo,  doue  era  la  e  menali  alla  prcfcnza  delli  principali 
imagine  (  al  quale  fecero  toifi  far  guar-  Giudei,  edi molta  altra  gente  diquclla 
die  ,  accioche  non  Jeuafle  Timaginc  cU  natione.Fràgli  altri  infermi,  ne  fu  rrouar 

3uiui,»3«:  efib  non  fe  ne  ftiggifie)  entrando  to  vno,  che  era  già  vecchio ,  &  era  ftato 
entro, e  tiouando quella iinagine: non  paraliticoda  che  egli  era  nato.  Coftui 
folo  difTero  molte  ingiurie, e  villanie  al  fubito ,  che  fù  ynto  con  quel  diuinoli- 
.  Giudeo,  ma  molro  mal  trattato ,  e  ferito  quore ,  vfeì  fuora'della  carretta ,  e  dal  Ict- 
Jo  cacciarono  della  Sinagoga  :  il  che  fù  to,  nel  quale  cgligiaceua:  cfi  leuò  in^ 
come  fcommunicarlo.  Prcfcio  poi  l'i-  piedilibero,c{àno.  Doppò  lui  furono  viv- 
magne  di  Giesù  Chr  1  fio, c  la  gatarono  ti  alcuai  cicchi, liquali  fubito  ricuperaro* 
in  terra,ciiducendofi alla  memoria  quel-  no  il  vedere.  Molti  altri  infermi  di  di- 
Io  ,  che  li  loiopalTati  haueuano  fatte  ucrfc  infermità  furono  vati ,  e  tutti  ricu- 
peralo^ 
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jper.iìfbfioU  (ànità.Quefla  miraiiiglia  fi  ti,  l'haucuano fcmpre tefiuta  fottobuo- 
diuiiigò  per  tutte  le  Città  circonuicine,  ni  cuftodia  .  Il  Metropolitano  fcntcn- 
per  ile  tic  tutti  gli  infermi  procurauano  do  quello,  fc  ne  rallegrò  afTii  ;  e  riuolto 
di  fàrfi  condurrea  Berito-)  epcr  virtù  di  alli  Giudei,  li  fece  vn fcrmone maraui- 
<)ucl  prctioib  liquore  tutti  erano  rifanati.  eliofo  pcrfuidcndogli ,  che  fi  conuertif- 
Li  ccxitàjC  perfidia dclli  Giudei  ;  liquali  fero  alla  fededi Chrifto  .  Quando  fu  fi- 
fapeuino  donde  proccdcuanoqueftì  mi-  niroil  fermonc,  tutti  li  Giudei,  ch'erano 
racoli ,  non  potèpafTar  più  oltre,  perche  prefcnci,  cominciarono  a  dire  ad  alta  vo- 
conuinti  dalla  verità , fi  raccolfcro  infie-  ce.  Noi  confelliimo  vn  Dio  Padrci  il  cui 
lìic,  &  andarono  alla  Chiefa  de'Chri-  figliuolo  vnigenito  èGicsù  Chrifto,  if- 
ili.iai ,  douc  fi  gettarono  alli  piedi  del  quale  dalli  noftri  pafTatl  fu  crocifilTo. 
Vcfcouo,edel  Metropolitano, e confef-  Lui  adoriamo  per  Dio  ,  iiificmecon  lo 
£indo  il  peccato  loro ,  contarono  tutta  Spiritofanto,  che  procede  dal  Padre,  e 
l'hitloria  della  imagme  di  Giesà  Chri-  dal  figliuolo  ,  per  il  quale  noi  crediamo 
ilo,  confefiarono  l'ingiurie,  che  gli  hiuc-  veramente  doucre  efl'cr  filuati .  Detto 
Mano  fatto-,  e  come  della  ferita,  che-»   quefto,  s'inginocchiarono  tutti  di  nmzi 
^li  diedero  nel  cofUto  con  la  lancia ,  ne   al  Vcfcouo ,  chiedendo  perdono  del  pec- 
vfci  fi4Ìguc,«S<:  acqua, con  ilqualc  fi  rifa-  caro  commeflj  contra  Plmigme  del 
nauino  tutu  gli  infermi  .  L'imagincfli  Saluatore;  ciò  prcgunno,  che  gli  bit- 
portata  quiui  ;  &haucndo  fatto  cerca-  tezzalTc.  Il  Vcfcouo  gli  fece  catecumini, 
re  il  Chnftiano  di  chi  ell'era  ,  che  l'ha-    &  hauendogli  fatto  infcgnare  per  al- 
uea  lafciau  quiui  per  dimenticanza, ma  quanti  giorni  li  miftcri  della  noftra  fc- 
molto  più  per  prouidenza  diuina  ,  ac-  de,glibattezzò,hauendo  prima  digiuna- 
cioche  quella  gente  fi  conucrtiilc  ;  ik  cf-  to  tré  giorni.  Dopò,  che  furono  battezzi- 
fcndo  ftatotitrouato,fù  di  mandato  ia^  ti,  pregorno  il  Vefcouo,che  faceffe  Chic- 
che modo  egli  liaueui  liauuto  quella.^   (a  laSmagogiloro,  c  la  conficraflè  in^ 
inng ine  .  Egli rifpofe,  che Nicodemo,  lionoiedclSaluatorcdelmondo.il  Vc- 
<]ucllo  ,  che  fi  trouò  con  Giofcffj  à  le-  fcouo  nC  fù contento, e  di  qui  hebbeori- 
uareil  i»i^n(»redi  Croce, e  fcpcliirlo,!'-  ginefabiicarfileChicrepertuttoil mon- 
haucua  fatta  con  lo  fuc  proprie  mani,  &  do  ;  con  titolo ,  e  iiom  *  del  Saluatore .  Tii 
alla  mon  e  fua  l'haucua  lafciata  a  Ga-  crandc  l'allegrezza  ,  che  fi  fece  per  tutta 
malie!  maeftro  di  San  Paolo .  Gamalicl  la  Città, non folo  perdTcìe  nfanui  tan- 
l'haueiia  data  a  Giacob,  yk  egli  a  Sinico-  ti  infermi  per  viitù  del  liquore,  ch'era^ 
•ne  oueioSi  none,  doppoilqaile  l'heb-  vfcito  di  quella  imigine;  si  per  la  filutc 
bc  Zachco  ,  ecosì  andò  d'vnain  altra.*   di  tauro  anime,  chcfi  lauirono  nelfan- 
tnino,  fino  n\h  diftruttione  di  Gieiaifa-  giie  di  GicsùChnfto^pcr  mezzo  del  bat- 
Icmnie,  che  fù  quarantatre  anni  doppò  1-  tefi.iìo  ;  c  si  perche  era  ancora  riinafto 
Afccnfionc  di  Chrifto.  Ma  due  anni  ir*-   gran  parte  di  quel  liquore  nel  vafo  ,  nel 
nanzijche  Tito,e  Vcfpafianovi  mettef-   quale  era  fiito  raccolto  .  11  Vefcouo  fc- 
>  fero  attorno  il  campo  ,li  Chriftiani ,  che  ce  fare  molte  ampolle  di  vetro  ;  poi  le  fc* 
vietano  auuifati  dallo  Spirirofanto  ,  fi   ce  empire,  e  le  mandò  in  diuctfcpartil 
partirono  di  Gicrurilemme,6<:  and  irono  per  Afia ,  Africa ,  «S^  Europa  per  tellimo» 
nel  Regno  di  AgiTppa  ,  che  mantcncua   nianza  diquelfamofo  miracolo.  Com- 
l*»Tiici  tu  con  li  Rom  ini,  e  portarono  có   mandò  ancira,  che  nella  Città  di  Borito, 
loro  tnrtp  quel  lo,  c'haueuano;  &a  quel   fi  celebrafTe  feftì  oga'anno  ,  il  giorno, 
temjo  era  ftata  poiTata  a  Berito l'imagi-    che  auucnne qocfto  miracolo,clic  fùalli 
nedd  Saluatore; liqual  pafTindo  da  vno   nouedi  Noiicinbre:QLicftacli rclatione, 
all'alrro lai  fine  era  venata  nelle  ùlema-   che  fece  Atamfio  Velcouo  di  Alcirm- 
ni,  tnon fipeuainche  modo  egli  l'ha-  dria,inquclCóci!:o.Etancora,chequcll* 
iictfeaimcnticuajC  lafciata inquelh  ca-   Aranifijnon  fullc  quelSanto  dorrorco 
la,  ncvrhc  egli,  e  tutti  gli  altri  fuoipalTa-  fottilìì.no  diteniorc  della  noftra  !^ 
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tra  gli  Arrianì  ;  che  fecondo  il  Tiicc4i\io 
n»on  al  tempo  di  Vaiane, e  Valcnrinia- 
no  Irr.pc radon, l'anno  dcil.i  noiha  filu- 
tctrccirntorcrtamaiiouci  c  quello, eh t-» 
fece  quclU  rclationc  fù  al  tempo  dcll'- 
Impciadore  Collaniino  piùgiouinc,  e 
d'Irene lua  Madiciilcui  Imperio  lù  cir- 
ca gli  anni  del  òignorc  ottocento  ;  non^ 
per  quello  refta  d'iiaucre  molta  aution- 
Cj^  poiché  gliela  da  quel  tamofo  Cócilio^ 
nclqunic  lì  r itrouirono  treccntocintiua- 
iarrel.ui;per  ordine  dclh  quali  tu  Iciit- 
to  quello  fuccelfo ,  autenticato ,  fra  le 
altre  cole  decretate ,  «JJi:  ordinate  in  cffo. 
Bj fogna  anco  auucnire ,  che  in  quella  rc- 
lanonc,  non  fi  dice  chiaramente,  con^c 
fuflc  quella  imagi  ne ,  fe  non  che  era  del 
Saluatorc.  £  diceiido,chc  gli  mdUro  co- 
rona di  fpinc  in  capt  i,  bifogn  i,ch'ella  non 
iUlTe  dipint  1,  ma  di  rilieuo .  Dicendo an- 
cor.i>cnc  gli  conticcornolc  mani,e  piedi  i 
dimortra,che  non  fuflTc  crocefilTo,  perche 
di'  già  firiano  ftare  prima  forate.  Può  elfer 
th'ella  lulfe  vna  im  igine  intiera  di  Chri- 
^o,chc  rapprcfencalTe  l'uadiuinaMacftà 
al  niturlc,ton  molta  vaghezza,  e  bel- 
Iczz.i  -,  fi  come  per  ord:niriofi  dipinge^/ 
vna  fui  lii^uri, alla  quale  fi  da  per  titolo, 
Saluatorlviundi. 


DEL  C1VD1CI0  VHJyBnS^iLUi 
ft  raccontano  alcune  ftnxtnxf  de*  Tro- 
fetij  che  trattano  di  qkcfìo  giorno, feri» 
uoufi  l'H teorie,  come  egli  farà,&  i  il 

.    tutto  raccolto  dalla  Scrittura. 
Cap.  Lir. 


GLi  Autton  ,  che  hanno  fcrlrtolo 
vite  de'  òanti;  doppò,che  haniwa 
Liiito  la  vita  dei  Salu^iure  :  fogliono 
fciiucr  l'Hiltoria  del  Giudicio  vniuer- 
falc  contbrmc  a  quello  ,  che  di  tifo  fi 
tioua  fciÌLto nelle diuine  lettere.  E  per- 
che le  caule,  che  gli  muouonoafar  quCr 
Ilo  fonoinolte,e  molto giullej  perque- 
Ilo  e  parfb  a  me  ancora  di  far  il  medc(ì- 
mo  ;  e  COSI  faccio ,  prcfupponcndu  pri- 
ma li  ragione,  perche  (ìmilmétc  laChie- 
fi  Cattolica,e  tutti  h  lami  Dottori  fmno 
per  ordinario  nicntione  di  quello  gior- 
no tenibile,  e  fpaucntofo,  laquarèquer 
ila.  GliHcbrei  eranogiaqu.ìnfu]e  potw 
te  di  entrare  nefla  terra  di  promiffionci 
doppodicffcreancjatrpellcgriniper  il  de- 
ferto per  (patio  di  au  ir^nt'anni,  quando 
Dio  cointnand'")  a  Mois^  loro  guida,  c 
capitano ,  che  gli  facelle  vn  r  igion  imcn- 
lo come  fi  legge  nel  Deuteronomio .  Iq"" 
ertogli ridufle  alla  memoria  le  giatic,  ^ 
bencridj,che  Dio  gli  haueua  fatti  j  come 
fù  cauugli  dalla  feruitii  d'Egitto,  libo- 
fargli  dalle  mani  di  Faraone;  fargli  paf- 
firc  per  mezzo  il  mar  Ko(ro,c  faiiii  rcftal  ' 
mono  Faraone  con  tutta  lafua  sento. 
L'haucr  loro  dato  da  mangiare  fenza^ 
loro  fatica  alcuna ,  per  (patio  di  qu,iFam'<- 
anni ,  nelqual  tempo  non  fe  gh  lltaccia- 
ronole  vcfli,  e  non  fi  mppero  Icfcarpe. 
Il  dalli  viiconacontranx)lri  ncmici,che 
fe  gli  mcttcuano  incontro  ,  per  impe- 
dirgli il  viaggio,  accioche  non  palì^lfe- 
ro  alla  terra  di  prcmifiìtioc  ,  t(rtndo 
già  per  entrare  inelfa  j  doucdoucuano 
pigliarneilpo(re(ro,eripofiifi.  Per  lutE 
que(lcgratic,di(Tc  Moisc-,  Dio  non  vo- 
lere altro  da  loro,  fe  non  che  Io  amaC- 
fero,  e  fciuilTcro  ,  &  oflcmafièro  li  fuoi  * 
fanti  commandamenti .  Ma  ron  lo  fa- 
cendo, (fcguepoi)vi  voglio  folo  auuep»- 
tire  diqueuo ,  che  voi  haiiete  vn  Dio 
grande,  e  potente,  e  molto  terribile:  il- 
quale  non  hà  rifpetto  a  perfona  p/ch- 
na,  nè  fi  cura  di  prefenti  ;  ma  farà  vn  giu- 
dicio  in  tauore  dell'orfano  ,  c  de  lia  ve- 
doua.  Moisc  in  quelle  parole  prefcndc- 
ua  di  metter  timore  n<!:l  popolo  ,  per  ri- 
durlo a  feruire  Dio ,  e  non  offenderlo ,  e 
però  gUdiCcua^Habbucccura,  che  voi 
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»iucr«a  fare  convn  Diognadc,  cpo 
ente.  Nonccomc  li  Deuidli  Gentili; 
he  non  vagì  iono  >  o  pofToaD  cufa  alcii- 
tì.  Il  notila  Dio,  vale,  c  può.  Vi  dico 
ncora,clie  quando  egli  cadiraco,è  mol- 
0  terribile  ,  e  parte  va  capclo  per  me- 
ojc.irtigicon  l'inferno  eterno, e  aci  ci- 
:igirc  non  ha  riguardo  a  pcr{bne,ò 
Tcfcnti  in  modo  alcuno  .  Quefto  ùzì 
ìiudicc  de' viui ,  e  de'  morti  ;  t'ari  vn.» 
ìiudiciovmucrfilc  >  alquale  fi  congre- 
hcranno  tutti  li  niti  grandi,  e  piccio- 
,  poueri ,  ericclii:  quiui  pigliara  la^ 
ifc'ia  dell'orfano  ,  e  della  vedoua  .  Pi- 
lera  la  difda  di  quelli  ,  clic  poteuano 
ico  nel  mondo ,  e  caft.guM  quelli  >  che 
Il  fictuano  agc^rauij,  Cfe  oltraggi  .  Ma 
egli  hi  di  c.iibgarc  con  rigòre  l'ofFe- 
fatte  a  quelli,  che  erano  fp  re  zzati  net 
Qndo,co!iacca(tighcrà  colui  ,che  Cirà 
Ita  ingraio  verfo  di  lui:  e  che  non  gli 
Lucra  portato  amore  come  a  Padre^  ; 
hauuto  ri({>ccto  conica  Sig?ìore,e  non 
lauerà  tenuto  come  Dio  ì  Non  è  dul>- 
:>  alcuno  ,  che  il  calbgo  di  quello  tale 
"i  terribile,  ncgioueraruio  ricchezze,. 
»l)ilri,o  quii  fi  voglia  altra  cofa  jegli 
•n  c  accettacore  di  pei  fone:  e  però  Cla- 
mo k)  tema  .  Dalle  puolc  fopradette 
'edcjche  Mois?  ridulfe  alla  memoria 
»li  hlebrei  il  giudicio  vniuerfile;  per 
gli  hnier  timore;  &c  acciochenoa-. 
cndelFcio  Dio;  ma  1  j (eruiiFero  coru» 
lore  .  Per  quefio  nìcdefimo  eflètto ,  la 
Uefa  Cattolica  ,  retu  e  goucrnara-. 
Ilo  Spili tofinto,  e  li  Dottori  tratta- 
cos:  rpcllb  del  giudicio  vniuerlàlo  ; 
:tocl\enoi  habbiamo  timore  ;&  il  ti- 
>reci  fiacomevn  freno,  per  non  ci  la- 
ire  tra fc orrere  ncll'offjfe di  Dio.  Ve- 
lentc  è  cofa  da  mettere  gran  timore 
Uidjrando  quello, che d?  quefto gior- 
di£-ona  tutti  quelli  ,  chene  parlano, 
addice;  Verrà  ilgionvo  del  Signore, 
irà  crude  e ,  pieno  di  fdegpo ,  d'ira ,  e 
fiirorc  ;  Non  folo  I  fiia ,.  ma  molti  al- 
Pro^ti>,  chiamano  il  giorno  del  giu- 
io ,  gi<  )rno  del  Sic»norf .  Perche  fe  be- 
ruiii  li  giorm  fono  di  Dio:  quefto, 
idimcnoctutco  fuo.  Entra  per  forte 
coDCadinD  iaca(à  divnfignorpriiu:i< 
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palesi  entrando  in  fala ,  vede  molte  fe- 
dic  all'intorno,  iccommadite  perporer- 
ai  fedwre;  in  mezzo  di  elle,  ne  vede  vni  ri- 
uolta  verfo  il  muro, conl'appog^io  ver- 
fo la  vifta  al  contrario  di  tutte  l'altre^. 
Marauigliaro  di  quefto  >  dimanda  la  cau- 
fa  >& incende,  die  quella  fedia,  e  del  Si- 
gnore'della  cafa  .  Il  contadino  piùcon- 
hifodi  primi, torni  adimindare,edice: 
Qncfte  altre  (cdie,  che  fono  qui  d'intor- 
no di  chi  fono  ?  Se  gli  rifponde,clic  tutte 
(bnodvl  Signore;  ma  quella  c propria,  c 
particolarmente  fua ,  perche  fopra  quello 
altre  vi  fiedcognivno,  ma  fopra  quella-» 
njnvi  ficde altri,  che  lui.  Nel  mcdefi- 
mo  modo ,  fe  bene  tutti  li  giorni  fono  del 
Signore,  nondimeno  quello  del  giudicio 
fi  chiama  propri  unente  fuo:  perche  ne 
gli  altri  giorni,  gli  huomini  fanno  la  loro 
volontà,  ma  in  quello  Dio  farà  folo  il 
fuo  volere.  Dio  dilli. nula  adelTo  con  il 
fuperbo,  fopporta  rauiio:pare,che  non-* 
fi  accorg  i  del  dishonefto,  e  cosi  di  tuttr 
gli  altri  vitii,ma  quel  giorno  le  cofe  pa  f- 
lèranno  ad  altro  modo.  Anzi,  che  quan* 
to  maggiorfiri  ftaca  la  fua  patiencia_»y 
tanto  ìiZi  mag^^bre  all'hora  il  fuo  fdj- 
g  ìo  .  Quefto  lo  dilfe  Dauid  in  vn  Sai-  ^ 
mo  così  :  Tu  deftt  f ipienza  a  quelli ,  che 
ti  temono  ,  accioche  fuggano  la  furia-»* 
dell'arco  .  II  Profeti  chiama  arco  ,  il 
giorno  del  Giudicio:  pcrdic  si  come  Viri 
co  fà  paura  inaanii ,  che  ferifca ,  cofi  it 
giorno  del  G  iudicio  mccce  paura  a  moki 
fino  al  prclcnte.  L'arco  quando  fi  cirica/ 
eÉce  del  fuo  ordinario  :  cosi  Ghrilto,  il 
qual  di  fua  natura  e  piaccuole,  e  pietofo  » 
quel  giorno  parerà,  che  muti  conditio-' 
ne,  moftran  Jofi  rigoiofifiìmo  .  L'arco 
quanto  più  fi  carica ,  e  fi  piega ,  dà  rnag- 
gior  botta,  fa  maggior  danno;  cosi  i!  gior^ 
no  del  giudicio  quanto  più  tarda  a  vcni4 
re,  Apportando  Dio  le  oflrefe,cheIi  pec- 
catori gli  fanno ,  ranco  cbrà  maggior  col- 
poj.e  farà  maggior  ferita .  Quefto  mede-» 
finic  difie  ancora  Dìo,  per  bocca  del  Pro* 
fera  Ifaia:  lo  liòtacciuto,  hòdifiìmulato 
hò  foppoitato;  ma  verrà  il  giornoychc  io 
alzerò  la  voce ,  e  gridarò  come  vna  Dock 
ni ,  che  vuol  partorire  :  Io  gridarò,  nn  lÀ 
(ucnrurati  condannati  ,,fcmjranno  i  dolo*- 
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ri .  Il  mcdcfuno  Profeta ,  dice  in  vn'alcro 
luogo  :  Patiranno  dolori ,  òc  edordoni, 
come  vna  Donna,  che  fiadi  paito.  Li 
dolori,  che  li  dannati  patiTcono,  fiaffi- 
niigliano  alli dolori  d'vni  Donna, cho 
pauorifca, perche  non  lì  trouano  dolori 
maggiori,alli  quali  fi  poflìno  afiìmiglia- 
rc,nia  fcnza  dubbio  alcuno  faranno  più 
ccccfijui,pcrcrè  cagioni .  La  prima  è  per 
iì  fuoco,  che  gli  abbniccicrà  l'anima ,  He 
il  corpo,  c  lari  tanto  terribile,  clic  il  fuo- 
co matcrialc,chc  noi  vfumo  in  compara- 
tione  di  quello  ,  parerà  4uoco  dipinto. 
Quello  lo  dilfc  parimente  Ifiia  ,cioè  :  li 
dannati  fi  guarderanno l'vn  l'altro, c  ri- 
marranno attoniti,  per  vedere,  che  dalla 
faccia  loro,  di  gli  occhi ,  dal  aifo,  c  dalla 
bocca,  vfciranno fornaci  di  fuoco.  L'aU 
tra  ragione  del  tormento  delli dannati, 
farà  per  il  vituperio ,  e  vergogna,  che  pa- 
lirannoivcdendo  tutti  li  loro  peccati  fco- 
pcitijficonie  fimilmcntc  dilfc  Ifaia:  5i 
fcopiiranno  Je  tue  ignominie,  cviaipe- 
ri  ;  e  faranno  veduti  da  tutto  il  mondo . 
Alcune  perfonefono  (lac«,  clic  per  noa> 
patire  vn  poco  di  vergogna  m  qiiefto 
mondo,  fi  fono  mt  iTì  il  laccio  al  collo ,  òc 
impiccatifi;  altri  fi  funo  dati  con  pu- 
gnali nel  petto  .  Ma  quel  giorno  quan- 
to farà  grande  ia  vergognai  cheli  nufc- 
ri  patiranno  ?  Ella  firà  tale ,  e  tanta,  clic 
brameranno ,  die  li  monti  gli  ricoprino 
cadendogli  adoffo,  sì  come  dice  riltdlb 
profeta  :  Entreranno  per  le  rotture ,  e  ca- 
uerne  delle  terra ,  fuggendo  dalla  Ciccia 
di  Dio  .  La  terza  ragione  ,  perche  firà 
ccccfiìuo  il  dolore  delli  dannati  j  farà  per 
l'afHittione ,  clic  loro  rimarrà  nell'ani- 
ma, vedendo,  che  poteuano  facilmente 
liberarfi  da  tanta  pena,  e  godere  quello 
che  vedranno  godere  alli  beati .  Non  tc- 
ftò  Ifaia.che  nondiccflè  quello  ancora: 
Vedete,  li  miei  fcrui  mangicranno ,  e  voi 
digiunaretc  :  elfi  daranno  in  fcfta,  cvoi 
làretc  confufi  :  efiTi  goderanno  vna  per- 
petua allcgtezza,e  voi  vrlaretc,  6c  arrab- 
biarcte  per  il  dolore,  c  ^cna ,  che  fentirc- 
tc  invoi.Pcrqueftetre  ragioni, (àxà ter- 
ribile il  tormento  delli  dannati,  c  rigoro- 
fo,  e  fpaucntofo  il  giorno  del  Giudicio. 
Gicrcmia  Profeta,  dilTc  vna  parola  mol- 
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tocompcndiofi  del  gforfto  del  giudicio» 
e  fu  quella.  Io  dilfc  egli  (parlan<Kj  in  per- 
fona  di  Dio)  farò  il  tcllimonio,  &:  il  Gin» 
dice  .  Quello  c'hora  veggo  con  gli  oc- 
chi mici ,  non  potendonìiu  nafcondetc-» 
colà  alcuna;  quel  giorno  lo  giudicherò,  c 
caftigarò  chi  farà  colpeuole  .Opere,  pa- 
role, cofa  nefiuna  mi  farà  nafcoda .  Eze- 
chiel  ancora  di/lè:  Non  fia  alcuno, clic 
pcnfi  ,  che  fia  molto  lontano  il  giorno  , 
nclquale  io  farò  macello  delli  tu  ili;  per 
che  egli  verrà  predo.  Daniele  ancora  di- 
ce .  Si  farà  vn  giudicio  (labile .  Non  fari 
come  li  giudici)  del  mondo,  che  palTino, 
efimfcono,  ancora,  che  fimo  giudici! 
di  morte  :  ma  colui ,  che  all'hora  iarà  fen- 
tentiato  a  morte  darà  nell'interno  in 
pcrpeniOi  morendo  continuaincnrc.  Ir» 
quel  giudicio  fi  apriranno  i  libri  della  cór 
fcicnza  ,  fi  Copriranno  tutte  le  falfità, 
mtti  gl'inganni  delli  mondani,  e  bi legne- 
rà rendere  ftretto  conto  di  ogni  cofa ,  e 
tutto  farà  calligato.  loele  ancora  dice:  E 
già  vicino  il  giorno  delle  tenebre  ,  della 
ofcurità .  Naum  Profeta  dice  :  Quel  gior- 
no io  piglierò  vna  candela  in  mano;  per 
vedere  minutamétc  li  peccati  degli  huo- 
mini,  ncffuno  di  efil  mi  farà  celato.  Da- 
uid  fimilmcntc  diflt  in  vn  falmo.  Dio  fa- 
rà pioucre  lacci  di  fuoco  ,  fopra  li  tri(li> 
c  non  potranno  fuggire.  Caderà  fuoco,  c 
zolfo  fopra  di  loro ,  tempefta,fominc, 
e  tribulationi,  e  qucfto  farà  parte  del  tor- 
mento loro .  Non  farà  tutto  il  tormento, 
perche nefilmo  Io potria4>cci fidare.  Sa- 
lomone nell'Ecclefiadico  dilfc  :  Fuoco , 
grandine  fame,  fcorpioni,  e  ferpenti,  col- 
telli, e  morte,  iranno  la  diftructionc  del- 
li trilli .  Il  patientc  lob,  haucua  chiara^ 
noiitia  del  rigore  di  quel  giorno,  e  però 
diceua  :  Signore  fe  la  mia  molta  parienza 
delle  tribolationi  e  (lata  d'alcuna  (li- 
ma , nel  confpetto  della  tua  diuina  Mae- 
(là,io  ti  dimando  ingratia  ;  che  tu  mi  na- 
fcondi  nell  Inferno,  per  il  tJpo,  che  dure- 
rà lituo  furore,  nel  giorno  del  giudicio: 
che  qui  io  (laro  contento,  per  non  vedere 
quello»  cheli  mifcri  dannati  patiranno 
quel  giorno.  Se  lob  cosi  .sàcoytemeua  quul 
giorno,  che  egli  pigliaua  partito  di  Ilare 
ncU'Infcrno^mcntre  c^li  diuaua,pernpa 
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tdcrio:  che  pentiamo, che  farà  dei  mi- 
ro peccatore ,  che  fpcndc  tutto  il  tempo 
?lla  vici  fua  in  offendete  Dio?  Scquan- 
j  Giesù  Chrifto  ancora  picciolo  fan- 
ullo,  c ftmdo  nella  mangiuoi.i,  pian- 
:ua  >e  trcmiui  di  freddo,  e  nondimeno 
ccui cremare  di  paura  il  Rè  Herodo. 
:  quando  era  nell'orto  iodcbolico  ,  c-» 
enodi  fud  jrc  di  finguc,  p  ilfata  quell'- 
igonia,  fece  cader  per  terra  vna  grau^ 
lucra  di  huomcni  armati  >  fcjlo  con  dit- 
i:  Io  fono Gitsù Nazareno:  quando e- 
i  verrà  poi  ruggendo  comc  vn  force-» 
rene»  e  din  la  (enccnza  dell'Inferno 
nera  li  miferi  peccatori ,  che  farà  poi  di 
ro  ?  Quella  è  confi dcratione  del  mede- 
no  lob,  il  qu  ii  di(fe  •.  Se  non  fi  troua  chi 
►(Tafenrirc  vna  parola  piaceuole  dalla-» 
iccafua:  chi  hauera  forza  di  fentircil 
3no  d'elfi  il  giorno  del  giudicip  ?  Io  hò 
:contato  fin  qui  alcuna  duUtjcofe,  che 
Tero  gli  antichi  padri  del  giorno  del 
idicio,cosi  Patriarchi  come  Profeti; 
diamo  adeffo  quello ,  che  diffe  il  mede- 
io  Giesù  Chnllo.  S.Macteo  dicc,ch'e- 
diffc,  che  verrà  in  Maelii  accompa- 
ato  da  molti  Angeli .  S.  Luca  diffe,  che 
laiizi  a  quefta  venuta  fariano  molti 
ni,  come  guerre,  careftia,  e  peltilenze . 
à  ancora  innanzi  laveiHita  dclPAnti- 
:irto,  del  quale  parla  S.  Paolo . ,  E  con- 
mcaquello,chedi  fui  dice  Daniele, fi 
ne  dichiarano  li  dottori ,  il  fuo  picdi- 
c  ducerà  tre  ann/,e  mezo .  Dirà,  che  e- 
cilMefila,  il  quale  ancora  afpettato 
li  Hcbrei:  e  però  elfi  fubiro  l'accctte- 
no  per  tale .  Molherà  la  fua  potenza 
liuerfe  parti  cominci^indo  in  Babilo- 
,  dou'egli  nafccrà  di  gente  Hebrca-» 
a  Tribù  di  Dan ,  fi  come  nota  Aiaio- 
)ortor  giaue ,  &  antico ,  rendendo  la 
onc:  perche  l'Euangelilb  Giouanni 
:ontando  nell'Apocalifll  dodici  milia 
Iti  di  os^ni  Tribù  d'I  fracJ , non  vi  no- 
a  Ja  Tribù  di  Dan,  il  che  dice ,  ch'egli 
,  perche  douendo  nafccre  l'Antichri- 
li  detta  Tribu,non  era  degna  di  tcne- 
leaioria  .  QuelVhuomo  maledetto 
i  miracoli  apparenti ,  che  farà  j  per  li 
.'Qti ,  che  darà  :  per  le  minacce,e  tor- 
ti,clie  farà  patire,  taiito  egli  in  pcrfo-» 


ni,  come  per  molti  fuoimi'mftri,  li  qua  li 
faranno  l'ilìcifo ,  doue  lui  non  potrà eifcr 
perfonalmente:  farà  vniucrfalmentc  ac- 
cettato per  MefflijC  pochi  faranno  li  cat* 
tolici,chc  llaranno  coftanti  nella  fe  de,  8c 
Euangeliodi  Giesù  Chrifto  :  e  quelli  po- 
chi Tiranno  tanto  perfeguitati ,  e  tribola- 
ti, che  non  haueranno  ardire  di  compari- 
re fn  la  gente  -,  ma  ftaranno  per  li  deferti, 
fra  le  fiere  filuatichc .  Enoch,  &  Elia  pre- 
dicheranno contra  l'Antichrillo,  che  pet 
qucfto  cffecro  fi  dice ,  che  Dio  gli  ferba-.. 
L'Antichriito  gli  farà  ammazzare  iiu 
Gierufalemmc,  ma  hauendo  finito  il  tcnv 
poda  Diopermefiogli,  vn'Angclo  eli  ta- 
glierà la  tclta,mentrc,ch'cgli  firà  a  Sderc- 
(opra  la  fua  fedia  in  mezzo  delli  Signori 
grandi  della  fua  corre;  perche  tutti  li  (aoi 
maneggi,»^^  inganni  fi  ri  folueranno  in  fu- 
mo .  Dopò  quello ,  Dio  a  fpctterà  ancora 
vn  poco  di  tempo,  acciochc  gli  Giudei  fi 
conucrtino  alla  noftra  fede,  si  come  ino-» 
ftra  Dauid  in  vn  Salmo ,  dicendo:  che  {% 
conuertirafino  la  fera  :  cioè  alla  fine  del 
mondo, e  faccino  penitenza,  tanto eflì, 
quanto  tutti  quelli ,  c'haueranno  feguito 
l'Antichri fto .  Si  vedranno  poi  altri  fcgni 
più  vicini  al  giudicio,cic)é  :  il  Sole  fi  ofcu- 
rera ,  e  la  Luna  non  darà  più  luce ,  le  Stel- 
le fi  nafconderanno,  e  parerà,  che  fianD 
cadute  dal  Ciclo.  Il  mare  faràvn  tcrri-. 
bilifiìmo rumore.  Gli  huomini  rcftcran- 
no  attoniti ,  e  fpaucntaci  :  guirdandofi  1- 
vn  l'altro ,  e  fi  lafcieranno  Teccare  per  Ia_» 
paura  delle  cofe,che  vedranno ,  C^:  vdi- 
ranno.  Di  poi  efiendo  venuta  Ihoradel 
giudicia,  fcendera  il  figliuol  di  Dio  dal 
Cielo ,  accompagnato  d i  gli  Angeli,  con 
la  bandiera  della  croce  innanzi ,  e  coru» 
tutti  gli  altri  mifteri  della  fua  pafi^ìono: 
li  quali  fc prima  Io  placauano,  egli  facc- 
uano  paffar  l'ira ,  e  lo  fdegno  vcrfo  li  buo- 
ni, airiiora  farà  tutto  il  contrario  vcrfo 
li  cattiui .  Prima,che  il  Signor  ardui  vici- 
no alla  terra ,  òc  al  luogo  doue  gli  piacerà 
di  ftare,fcenderà  vn  globo,  ò  viu  n imnu 
di  fuoco  :  la  quale  (  come  dice  San  Pietro 
Apoftolo)  abbruccierà  tutto  il  mondo. 
Quefto  fuoco  (  fecondo  l'opinione  di  al- 
cuni Dottori) hauendo  toltola  vitaatut- 
dquelh  >  che  allhora  viueranno  aimon- 
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dojfcruirà  per  purgatorio.!  quelli,chc  fa- 
ranno in  gratia  di  L)io,fc  liaucranno,  che 
purgare,  c  crcfccra  ramo  in  loro  il  torme- 
lo,  che  gli  darai  quanco  Tiranno  maggio- 
ri le  pene ,  che  per  le  loro  colpe  merite- 
ranno di  patire ,  ma  alli  cattiui  farà  vn^ 
principio  d'Inferno.  Sonerà  poi  quella-, 
terribile  tromba ,  che  San  Girolamo  ha- 
Mcua  fcmpre  ncll'orecchie,e  dira-,Leuatc- 
ui    morti,  venite  al  giudicio .  A  quella-, 
voce  obedirà  il  Ciclo,  il  Purgatorio ,  l'in- 
ftrno,eda  tutte  queftepaiti  verranno  l - 
amnìe,c  fi  riuniranno  con  li  corpi  loro. 
Qu -Ile,  che  fccnderanno  dal  cielo,  &  v- 
farannodal  Purgatorio, ripigheranno  li 
corpi  loro  con  infinita  allcgiczza,  come 
colà  molto  dcfidcrata,pcTch'cflcndo  ftati 
partecipi  inficme  delle  fatiche, e traua- 
glii  e  cola  giulh  ,c'habbino  parte  ancora 
àcì  premio:  e  cosi  entrando  quelle  anime 
Cinte  ne*  corpi  loro  haueianno  quellc-i 
quattro  doti  ,  ogratiedclli  corpi  beati: 
cioè,  chiarezza,  agi  lità ,  ouero  dellrczza , 
fottigliezza,  ik.  impalTìbiliti .  Per  il  con- 
trario, l'anime  de' danniti  ftntiranno  pe- 
namortale,  nd  riurmfi  alli corpi  loro. 
Quiui  faranno  infieme  buoni ,  e  cattiui  > 
congregiti  tutti  nel  luogo  del  giudicio> 
che  fatala  Valle  di  Giofafat  :  equi  con- 
correranno da  tutte  le  parti  del  mondo. 
Daqucftofipuò  fate congiet tura, che  la 
tromba  non  farà  fonata  in  vn'hora  medc- 
fìma  per  tutto:  perche  fe  bene  quiui  nel 
luogo  del  giudicio  (àrà  la  mattini:  in  vn- 
altro  luogo  al  medclìmo  punto  farà  la  fe- 
ra,  &  in  altro  Cirà  la  mezza  notte .  Scen- 
deranno poi  gli  Angeli,liquali  partiranno 
li  buonid  1  111  cattiui ,  come  fipartono  li 
capretti  dalle  pecore ,  come  Gicsù  Chri- 
ftodilfc.  Quclk)  faràvno  fpcttacolo  af- 
flitto, emifcrabile, vedendofi  quiui  fepa- 
fareil  Padre  d  il  figliuolo  :  la  moglie  dal 
marito:  il  fratello  dal  fratello,  il  parente-» 
dal  parente  :  el'amicodairamico,  alcuni 
per  gt>dcre  la  gloria  di  Dio,    altri  per  ar- 
dere ncllinterno.  Diràil  padre  il  figliuo- 
lo. Ahi  figlio  mio,  perche  mi  lafciiperchc 
non  mi  aiuti  in  biibgno  si  grande  ?  il  ma- 
hcodirà  alla  moglie:  ahi  moglie  mia  ca- 
ra, pache  te  ne  vai,  e  non  mi  meni  in  tua 
compagnia  i  quefto  c  l'ainoce  >  cUc  dovic- 


ria  erter  frà  noi  ?  L'vno  fratello  fi  raccom- 
manderàaU'altro,l'amico  all'amico.  Non 
fi  fentiranno  fe  non  gridi,  pianti,  e  voci 
lamenteuoli,e  non  li  gioucrà  nicntr.anzi, 
cheli  giudi  fi  rideranno  di  loro, e  fenti- 
ranno confolatione ,  vedendogli  ardere 
n'jirinferno, perche  non  gli  volfcro  dar 
fede  nel  mondo,  quando  gli  pcrfuadeua» 
no,  che  lafciafiero  i  peccati ,  e  faccficro 
penitenza  .  Querto  Io  accennò  Dauid  in 
vn  Salmo,  quando  difiè .  Il  giudo  fi  ralle- 
grerà,quando  vedrà  la  vendetta,  che  Dio 
farà  contro  li  peccatori.e  fi  lauerà  le  mani 
nel  fmgue  loro.  Qucfto  non  auuenà, 
perche  i  giudi  fianoci  udeli  i  ma  per  lacó- 
formità  di  voler,  che  fi  facci  quello,chc^ 
Diovuole, e  commanda.  Edtndoa  guci 
modo  fcparatirvn  dall'altro,  li  buoni  fa- 
ranno  alla  manodedra  in  aria,  e  li  cattiuf 
alla  manofinidra  interra  ;  tS:  il  Giudice 
farà  in  mezzo  a  vida  di  tutti  :  ancora,  che 
li  dannati  non  vedranno  fe  nonl'huma- 
nità  di  Chiidoi  la  qual  per  loro  farà  tantai 
terribile,e  fcucra,  che  guardandola  fvnù- 
ranno  pena  mortale  .  A  canto  a  Grìu 
Chrido  faranno  gli  Apodoli,  come  aiTef- 
fori,  òi:aflidenti a  quedo  giudicio,  chc^ 
confermeranno ,  3c  approueranno  la  fcn- 
tenza,  che  darà  Chrido.  Più  vicinoa  lui 
farà  la  Santifiìmi  Vergine  fua  Madre,  c 
dall'altrocanto,ilgranBattida .  Si  apri- 
ranno poi  i  libri  delle  confcienze  -,  ilchc 
farà  come  fe  in  fróte  di  ciafcuno  fi  dipin- 
gefic  tutte  le  cofe ,  che  mai  fece  ,  quiui  fi 
vedranno  tutte  le  opere  buone ,  e  cattiuc» 
e  le  opere  di  ciafcuno  in  particolare, 
rafvno  vedute  da  ogni  vnuin  vniucrfalc. 
Et  ancora  Tiranno  publicati  fimiimcte  li 
peccati  de' giudi  j  ma  non  gli  caiifcranna 
vergogna,  perche  mfiemcconcir»,fi  v©. 
dra  la  penitenza, che  fecero.  Perii  coiw 
trariopoi,  li  dannati  haueranno  tanta-i 
vergc^gna,e  confiifione  ,che  grideranno  % 
e  pregheranno  i  monti ,  che  gli  caddino 
adodo,  e  gli  ricoprino,  per  non  fi  vedere 
in  tanta  ignominia,  e  virupeno.  EfTendoft 
veduto  quello ,  che  ciafcuno  hauerà  fat- 
to; il  Giudice  darà  la  ièntcnza  .  Primaft 
volterà  al  h  buoni,  (che  in  quedo  ancora 
modrerà  Gicsù  Chrido  di  cflcr  più  irw- 
diruto  a  proniaic^chcacadigire)  e  gli 
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Wò quelle  amorofc , e  dolci  p.uuL .  v  c-  pei  luo amore, furono  fìmilnicte crudc- 

iitc(o dolci  paiole  detic  m  tcn  pcidi  un-  li  con  lui  .  Non  !c  gli  conceder.!  poi  più 

0  bifogno)  benedetti  da  mio  P.idrt  ,1!  icmpu  di  parlare ,  ma  dette  quelte  paroi 
|U  lice  quello,  che  sà  bcniifimo  chi  me-  luoco, che  prima  hauraalbrucciaro 
icail  noiucdi  benedetto  .  O  .Sigiiorc  a  il  mondo,  che  lara  raccolto  1  mie  me  da^ 
he  fare  gli  chiami?  Gli  chi.imi  loifia  far  pane,  gh  coprirà  tutti,  aprendoli  la^ 
cnitcnia,a  piange  re  >  digiunare,  a  difa-  una  tutti  infien.c  huoniim,  c  diauoli, 
linarfi ,  &  a  patire  il  maitirio  per  amor  facci  come  vna  palla  di  piombo ,  fi  pro- 
no? Oime,  che  mm  fono  chiamati  per  fonderanno  ndl'abiilo  ,c  profondo  dell  • 
iueftojil  tempo  di  quelle  cofec già  palla-  Infemo,clipiù  catciuiandarannopiù  al 
i).  logli  chiamo  (dice  il  Signore;  a  polle-  centro .  bi  n>odo,chcnclla  maniera,  che 
[ere  il  Regno:  àcciuche  fimo  Rè  di  co-  cialeunocadeta ,  in  lato, in  piedi  ;  con  il 
□na,&agtKlcrcil  bene,  che  mio  Padre  capo  di  fottoalla  riueifa,òinqual  fi  vo* 
li  apparecchiato  per  loro ,  fino  dal  prin-  glia  altro  modo>c  con  la  compngnia,che 
ipiodel  mondo,  òt  é  per  durare  in  per-  gli  toccal  a, e  vicino  alla  parte  del  corpo, 
ctuo  L'alicgrezxa  dei  giufti  farà  tanto  che  più  gli  farà  approdo,  che  (ara  brutta» 
rande,  che  (e  bene  fcntiranno  dire  quel-  fetida ,  e  puzzolente  a  quel  modo  ftarà  • 
rparoleaGicsiiChnfto,echeglidiradi  fino,  che  Dio  farà  Dio .  Edendo  (gnuz* 
iù,chegli  diii  Regno  del  Cielo, per  1-  toii  mondodi  quella  pcmcrfa gente ,  c 
pere  buone  fatte  vcrfo  li  fuoi  poueii  j  li-  reftando  li  giufti,e  Santi  con  Tallegrezzi, 
tediando  alla  loro  fame,  e  fctc,  prone-  che  fi  può  penfa re,  fi  abbracciaranno  ia- 
:ndo  loro  di  vcftimenti ,  quando  erano  fieme ,  e  fi  rallegrer.inno  in  particolare^ 
□di,e  facendo  l'altre  opere  di  mifericor-  parenti  con  parenti,  òc  amici  con  amici| 
arnondimeno  efiì  dimanderanno  quan-  c  tutti  infieme  andcranno  à  Gicsii  Chri-» 
>  fecero  mai  opere  tali,  perle  quali  me-  fto,pcr  rendergli  le  debite  grafie.  Si  or-» 
tallero  tanto  bene.  Gicsu  Chriflogli  n-  dinerà  poi  vna  proctfiìone  di  grandifli* 
onderà,  dicendo:  Quello,che  per  amor  ma  Macftà  :  al  principio  dcllaqualc  andò* 
lio  hauete  fatto  alli  pouerelh,  lo  reputo  ra  Giesù  Chrilto  con  lo  fVendardo  della^ 
f  to  a  me  medefimo .  Si  voltarapoi  con  Croce  inrunzi  haucndo  d'incorno  graru 
)lto adirato, e  terribile,  verfo  li  cattiui,  numerodi  Angeli,  che can:cranno,c  fa- 
:on  voce  piena  di  furore  gli  dirà .  Anda-  ranno  fella  grande.  A  canto  al  Signore^» 
:  O  che  paroli  terribile»  AdelIòSigno-  farà  la  òantiffima  Vergine  fua  madre, 
,  che  è  il  tempo  di  partir  la  preda  fatta  Dipoi  feguuanno  gii  Apoiloli,che  haue- 
Ila  battaglia,  tu  gli  mandi  via?  Ma  do-  rantio  òan  Pietro' per  capo  .  Dall'altro 
gli  mandi  Signore?  Gli  mandofrifpon-  canto  faranno  li  Patriarchi,c  Profeti,che 
il  Giudice)  maledetti  al  fuoco  eterno .  haueranno  per  capo  San  Gioumni  Bac-» 

ìcconipignii  gli  darai  Signore  in  luo-  tiiii,che  giàfufenzacapo,maquiuil'ha« 

1  di  tanta  pena  ?  Rifpondeil  Signore,  uerà  bclliffimo.  Doppoloro  ,fcguirà  le 
auoIi,ferpcnti,bafilifchi,edragoni.Per  fquadre  de'  Martiri  i  il  Capitano  delli- 
elb  tali  era  Ibto  fatto  l'Inferno,  ma  quali  farà  San  Stefano  lipidato,eli  figni 
rche  coftoro  fecero  vira  di  dragoni,ba-  delle  pietre  pareranno  perle, erubim  le* 
fclìi,e  fcrpenti,volfcro imit  ire gl  i  Dia-  gati  nell'oro  della  fui  carne.Quclta  fqua« 
li  in  peccare, e  non  fi  cmend  ire,enon  dra  firàballiffima  da  vedere  pei  le  vanc-i 
Ifcro  vfirc  mifericordia  vcrfo  ipoue-  foggie,eliuree,  che  vifit  'nno  ,  che  fa- 

afflitti ,  pcfò  vadino  con  li  Di.iuoli  ranno  li  marririj  diuerfi,  che  già  patirò* 

crnali.  Confufi,&  attonitirefterai.no  no.  Seguiranno  poi  li  Conlcdòri,  che 

1  innati,  fentcndo  tali  cofe,  e  djnnno:  hi  ueranno  San  Si  lueftro  per  capo:  e  dop- 

;nore,  quando  fiamo  noi  Itati  cru  U  li  >  po  loto  le  Ve  rg  ni ,  con  Santa  Oitcrina 

nzi  inifcricordia  conte  i  Gli  nfpon-  per  Capitini .  Vi  faranno  ncora  li  Rc> 

A  A  Sigriote.che  quando  furono  ciu  capo  loro  f  r  D.^uid  :  e  l.  maritati ,  ha- 

i  eoa  Ufuji  poueri  ,chcdiniandiUino  ucrannj  San  G  ofcfF»  per  guida.  Li  Reli- 

^    i  giofi. 
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gioii ,  c  Rcligiofe  andcrafim),  chi  più  in-  palTione .  Ecco  li  mici  cari  amia,  voglio^ 

naniJ  ,c  chi  più  mdictro,  fecondo ,  che  che  cu  gli  honori,  egli  facci  carczzc,poi* 

faranno  lliti  pii^,  o  meno  perfetti .  Sxru  che  sì  bene  l'hanno  meritato  .  Il  Padre 

Benedetto  con  li  fuoi  Monaci,  S.  Dome-  Eterno  liauendo  abbracciato  con  molta 

nico,e  San  Franccfcocon  li  loro  frati.  S.  tencrezzi  il  fuo  Figliuolo ,  e  Ibndo  io* 

Chiara  con  le  fuc  Monache ,  e  S.  Gate-  mezzo  di  loto  lo  Spititofinto  accetterà  ii 

rma  da  Siena,  con  le  fue  beate.  Final-  prefcnte,etutrc  tic  le  diuinc  pcrfoncac- 

mente  tutti  in  procclTione ,  faliranno  per  commodcranno  le  ft mze,  confe^iando j 

le  regioni  dell'aria,  j'aprirannoi  cieli,6c  a  ciafcuno  il  luogo,  e  grado  di  gloria,  che 

efttrarà  Gicsù Chrirto  trionfando, con-,  l'opere  loro  haucranno  meritato.  Uoue 

cucca  quella  benedetta  compagnia.*,  concenti      allegrili  iranno  fcmprc,  per 

Giunto  douc  farà  il  Padre  Eterno,gli  di-  femprc,  &  in  eterno;,  g  ìdcnd  >  li  gloria , 

rà  con  parole  piaccuoli ,  &  amorofe:  e  beatitudine,  dciliquilc  Dioci  faccia 

Eccoti,o  Padre  cterno,il frutto  dclh  mia  ftcgni per  fua  mifericotdia.  Amen . 
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SEGVITANO 

LE  SOLENNITÀ'^  E  FESTE  DI 

GIESV  CHRISTO  NOSTRO  REDENTORE, 

DcHaSicratinfìmaVcrgincM  A  RIAfiw  Madrcc  di  rutti  li  SANTI,  che  ' 
bChicfa  Cattolici  celebra  nell'Officio  dcIBrcuinrio  Roma- 
no riformato ,  polle  per  ordine  de'  Mefì . 

AL  BENIGNO,  E  PI  O  LETTORE. 

^rrandoneUa  vita  di  ChriHo  alcuno  delli  fiioifamofi  fatti, 
ne  ho  ragionai to  fHccintamente-yikhe  hòfattoapojìa^percbe 
celebrandone  feft a  la  Chiefa  Catolica  in  alcuni  giorni  parti- 
colari deW^nno;  e  douendo  io  ragionarne  dinuouo;mi  è 
parfo  conuenientc  di  ragionarne  più  alla  lunga^nelli  fuoipro 
pria  i^iorni.T^on  yoglio  anco,  che  il  Ltrtore  mi  biaftmi,fe  if 
ftjle  fintili  nii  vedrà  paffare  i  termini  delVHillortografo^et 
entrare  in  quelli  dtVredicatOf  e  y  vccttpjndomi  in  dottrine 
morali,  confideratiouipie,  e  dinote;  perche  quella  mia,  ef- 
ìdoHifloriadt  vite, e  fatti  di  fanti,lo  permette.  L'ho  fatto  ancora, per  che  haucndo  io 
'itto  delle  DomenichetC  delle  Ferie  dclV^nno,  come  in  altri  libri  ftmili  fi  trotta  ,  per 
rermi  differente  lettione;non  rolft,c\}€  quelli ^che  batteranno  quello  Libro,e  lo  le^gp^ 
nnofiano  femra  li  documenti  morali,  e  dtuoti,che  necefiariamente  dotteuano  cffere  in 
mie  lettura  ;fe  bene  non  haueffero  altro  libro.Ver  quifio  io  ne  ho  fcrittì  molti,f  farti» 
Urmente  nelle  felle  di  Chriflo  T^ftro  Hedentore,e  della  [ui  fmtjfma  Afadre:  ancor 
s  tutto  farà  comedipa(fagfto,enoncomedì  hauer  e  principale  intento  di  quefìo  ;  per^ 
e  quesla  ha  da  effere  Ì H  teoria  di  fimtli  feHe.  Dubito  ancora,che  alcuni  mi  biaftme» 
tno  d'vn  altra  cofa;cioè  di  hauer  lafciato  di  fcriuere  alcune  cofe  nelle  yite  de"  Santi, 
?  ft  fanno  ordinariamente,  uélche  io  rifpondo ,  che  fé  ho  lafciito  di  fcriuere  coftalm^ 
d'ho  fatto  pernon  hauer  la  trottata  feruta  in  .Auttore^che  fia  graue,  &  autentico,  il 
deftmo  dico  inquanto  alU  miracol imperché  io  bò  fcritto  li  certi ,  e  lafàato  quelli ,  che 
\o  dftbbioft.Se  inquefio  libro  ancora  ft  trotterà  qualche  co  fa,  che  a  molti  parerà  nuo^ 
yper  non  hauerU  veduta  far  fi  in  altri  librtftmili^on  m'incolpi  per  queflo:  poiché  io 
rito  più  prtHo  lode,per  la  buona  diligenza ^che  tn  queUo  ho  rf^to,  procurando  di  M- 
re  Iti  phbltco  alcune  coje,che  Hauano  occuUe^e  nafcoHe^uciochc  c [fendo  vedute ,  & 
efe,Jddio  ne  fta  lodato  nellifuoi  Santi,  Sogliono  fim'lmtnte  gli  altri  jtttttori,  (hc^ 
nno  fcritto  le  r ite  de' Santi  fcriuaido  li  Meft ,  cominciare  da  Sant'Andrea  volendo 
uitare  l'ordine  del  BreuiarioJo  fe  bene  mi  confermo  in  tutto  con  ti  Breuiario  rìfor^ 
to,sì  tn  fcriuere  le  FeHe.che  in  effoft  trouano;come  in  fegttire  quanto  egltd.ce.conit 
a  molto  certa;  per  la  molta  diligen':^a,  che  fu  vfuta  nella  fua  riforma  :  nondimeno  in 
rflo  penfo  di  feguir  Cordine  conimuìfe,ihe  tutti  tengono;cioè  di  cominciar  l'anno  dal 
?/c  di  Gennaio,e  particolarn:ente  perche  nella  prima  folennitàyefetìa,  che  fi  troua,fi 
da  fcriuere^del  Santo  'Hpme  di  Ctesù ,  con  l'occaftone  della  Circonctfione  :  fi  che  do^ 
\do  cominciare  con  il  fuo  buono,  fanto,e  benedetto  nome, non  farà  alcuno,  che  non^ 
fcufi  di  qucHo  err  ore, fe  fero  in  quefio  può  ejfere  errore  alcuno,  Std  fono, 
''^^  '  K   i       G  E 


N- 


GENNAIO 


J^,EL.LjÌ  TEST  A.  DELLjt' 
Circomifione  del  Signore ,  e  del  Santif-. 
fimo  nome  di  Cjesit;con^alcHntconftder- 
rationi  di  quefliiliumimi^ifrL^ 


prim»  Tl4     S^*      danni  notabili ,  e  grauiffir 

Ji,m»    J7  mi  nuli , che  ,rcfultarpno  dal  primo- 
iCtn.  huomoi  vno  fù,  che  tutta  la  Tua  poftcrità, 
cdifcendenz^rimafw  la.difgraiia  di  Dio; 
nafcendo  tutti  in  peccatoorieinale,c  fir 
gliuolidlira:  Haucua  Iddìo  dato  in. ma- 
no ,  &in  potere  di  Adamo  ogni  noltro 
capitale,  ilqualc  cominciò  airaffi-.arcon 
cflo  :  e  perche  egli  era  nouelloin  qucfto 
cfTercitio di  traCfìcare>  eneg  )ti ucpcrd^* 
il  fuocipitilc,  Se  ilnofho  inliciuc  ,  li- 
M»miU  fciand.)citurti falliti  in mjferoftito.Qiic- 
Aolo  diiTcSanPaoIo:  O.Tiacs  inj^duiu. 
pccciucrunf,  cioèciafcua.)  peccò  in  A- 
<lamo;  perche  egli  hiueua  irammoilca- 
pitale  di  ciifcuiui  onde hiuendjlo  egli- 
pedo,  CI  llfciòtutti  l'I  mi  feria,  ni  mici  di 
Dio,;i.i{cendj  in  fuidjr^ntiajcon'ii  pec* 
cato  onginale .  Hcbbc  i>io.coinpalfi> 
ne  di  quelli*  :ni fero  iVitsj  dcgll  liuoml- 
ni ,  e  perrcnediiir  a.nntiloro.danni,li. 
deliberò  di  imndire  il  Tuo  vnigcnito. 
^ighu;)lo  al  mjndj  fatto  huoiTiDjper  rir 
Tncd!  «diJ  dlnnodcgli  hu:>'.Tiin!  .Conie 
a.  lu»  pucqujjcon  fù  fatto;  vena.*  Dioal- 
mortl;).farto  hii  imi^p  non  f jiop  »gò  coni 
l\  (ajL.noitci'offcTa  >,che.i'huomo  hauc^ 


ua  fatta-aDiOi-malarciò  ancora  rimedi 
con  i  quali  cijfcunj  poteffe  efTcre  libero, 
dal  peccato  originale;  e  ritornando  in-», 
gratia  di  Dio,  (e  ne  potcflc  acquiftare  co- 
piofamente.Quefti  rimedi  fonoi  Satfra- 
mcmi;  vnodei  qualtc  il  Battefimo,  c- 
come  la  porta  di  ruttigli  altn,  e  fù  parti- 
colarmente ordinato  da  Dio  per  rin|b« 
dio  del  peccato  orijjinale.  DouaiaifPi-. 
gliuol.di  Dio  differire  quefta  fu  uvcnuta 
al  mondò ,  per  moke  caule  ;  che  perciò 
occorreuano .  Et  a  fìne, che  in  quel  men- 
tre il  mondo  non  fìifTe  fen^a  rimedio  del 
peccato  originale ,  ne  Ofdlnò  dtie  patti- 
coiari:  vnoichcfuffe  gener  ile  a  tutto  il 
.  mondo  cofì  per  gli  huomini  ,.come  per  le 
Donne,  e  l'altro,  che  fCi  particoLir  folo, 
per  vn  popolo ,  e  per  gli  huomini  di  effo 
llrimedio  generale  fii  il  proteftare,econr 
feflGàcla,Fedc  di  vn  folo  mediatore,  laqm-- 
Ic  confeffi.i^;iio  noi  ancora  al  prefcntc*', 
ancora , che  in.  niaruera  diifcrenre..  Per- 
che protcl\auano  la  Fcdcdi  vn  mediato- 
re, che  doucua  venire  »jc  noi  confcnlamoi 
la  Fede  di  vn  mediatore,  che  gii  è  venur 
to, jlquil  è  Giesù  Chrifto.  Neuuno  fi fal- 
uò  mai  fenza  quefta  Fede;,  conforme  a 
qucltojchefilcgge  ncHibrodel'  ^icn-'^*/-9^ 
za, douc dice:  i^cr  l.i i>apicnza i ai^..v> far 
ni  tutti  quelli,,che piacquero  a Djo, fino, 
d  il  principio  del  nundOfS.  Paolo  anco  *d  Wk 
ra  dice  :  Senzi  Fcdc^imp.j(n.)ilc  di  pia  . 
cere  ^  Dio,  qu  ifi"  JicdTc  ;  Colui  ,chv  noni 
confeftLT.t,  che  G : es :i  Qiri fto  fia  mcdia- 
toretta  Dio,  egli haomim  èi.tipjnfìlìi- 
l<r,chcqielto  tale  piaccia  a  Dio,e(i  filui .. 
Quclta  Fede  di  vajiicdiatorc ,  fù  ii:iie-. 
dio  dui  pcccatooriginale ,  liii<:>d.il  prin-. 
cipio  dcL.Viondo .  1  padri  l*appliciuanc>. 
alli  fighujli,  Jcper  eififi  nctiauano  dal 
pacato  otj  j»  n  ile  ;  fi  come  hjra  nuuicno; 
anoi  per  il  lVirtefi  n.)*.  come  dice  S.  Gre- 
gorio :  Quc-IIo,  eh  •  1  n  li  vale  l'acqua  dct. 
Battefimo,  lo  ift  .      .leui  n  p^i  mcichi 
hi  fede  di  vn.mcd)  if «re .  I  p        >  ippli-. 
cauanoalli  tiglmoli  piccioli  coaaktvì  ac«. 

loia- 


Vitali  Giesù  Chrillo  »  i  j  r 

tointcriorCjO  efteriorcjma  qudJb,  che  non  fari  rinato  d'acqua  ,*e  Spìrico  finto 

erano  grandi,  di  età  idonea,  Joconfe/fa-  non  può  mrrare  nel  Regno  di  Dio. 

umo  dAloroiftcfli,CQn  alcuni  ricrificij,  Cjucftì  tre  rimedi  fono-ftati  nd  mondo 
òc  offerte, che  faceuano,  Icquili  gli  erano,  centra  il  danno  ,  nclquil  erauanio  tinti 

ordinate  per  quefto effetto .  Quefto  erjL»  incorfi  per  il  peccato  del  primo  huomoi 

rimedio  generale  per  tutto  il  mondo  ,  e  E  come  dice  San  Toraafo  ,  Dio  fi  ac-» 

durò  molto  tempo.  Ma  cominciando  poi  comniodaua  mutandogli  fecondo  la  di- 

a  crcfccrela  malitiain  diucrfe  parti,(i  di-  fpofitione  del  mondo ,  the  gli  doucua-» 

mccicauafloapoco  a  poco  del  vero  Dio,  riceuere  .  Al  principio^li  huomini  era- 

adorauanoDei  falò,  cominciando  l'I-  no  moltotimidi ,  confiderando  il  cafti- 

doUtria.  -Onde  vedendo  quefto  il  picto-  go  dato  a  tutti  per  il  peccato  di  Adamo: 

fo  Dio  per  rimediarui,  fcelic  vn  legna g-  E  per  quefto  Dio  fi  contentala  ,  cheJ 

gio,  &:vna  famiglia  particolare:  laqua^  confcnalfero  laloro  mifcru  ,  de  il  biio^ 

le  volfe,che  futfeil  popolo,  dclquale  gli  gno  grande, che hiueuanodi  vn  media- 

piacque  pigliar  carne^  facendofi  huo-  core,  che  jli  ajutalfe,  clibcraflé  .  Gre* 

[110  ,c<jucrta  fu  U  famigha  di  Abramo,  iU  fcendo  poi  la  nii Licia  degli  huomini 

luale  viueua  nel  mondo,  quando  comin-  conueniente  ,  che  li  ptocedcffe  con  pià 

:iòridoIatria,attefo,  chcegliera  huo-  rigore;  e cofi  Dio  ordinò  la  Circoncifio-i 

no  Tanto  ,  e  dcfidcrofo  del  feruicio  di  ne,  precettò  di  rigore ,  e  finguc,  (anzi, 

Dio  ;  Per  dirli  dunque  priuilegi  panico-  che  afferma  GiofSfo  hiftorico  Hebreo» 

ari  fra  tutte  l'altre  genti,  e  nationi  ,  e  dar  che  molti  fanciulli  mortuano  .pereffcc 

cgao,  che  della  fua  famiglia  doueua  "pi-  circoncifi)  cquefto  afine,  che  vedendo 

;lur  carne  il  Verbo  Ecerno  ;  comman-  ciafcuno  con  quanto  iigorefi  mondaua, 

[ogli  Dio,checgli,ctutrilifuoi<iifcen-  e  lauaua  vn  peccato,  che  Adamo  com* 

Icnri  doppò  lui^  ficirconcidcffcro  ,  co-  mcffe;  fi  haueffe  paura  del  caftigo,  cho 

ne  fi  legge  nel  Genefi.  Quello  gh  fu  ciafcuno  haueria  ,  fe  erano  arditi  di  of- 

►rdinito  perpreccrio,eheobligaua  tue-  fendere  Dio  .  Fu  poi  mutàco -quefto  ri* 

i  glihuomini  di  quel  popolo,  e  faceua-  medio  nella  legge  di  gratia;  perche  Di(^ 

f  l'ottauo giorno, confcrtàndo  con  quc-  vedcua  di  haucrc  à  trattar  con  gente 

ta  cerimonia,  e  Sacramento ,  la  Fede  di  più  docile,  e  di  miglioreirttentione,"e  lo 

n  mediatore,  che  doueiia  venire  di  diede  i  1  Baccefimo,  elicè  vn  Sacramento 

uel  legnaggio  .  Reftò  nel  fuo  priftino  piaceuolc , foaue ,  non  <lannofo,  o  dolo- 

igorc  l'altra  cerimonia  di  applicare  i  rofo  :  e  con  quefto  Tanima  rcfta  nettai 

adri  alli  figliuoli ,  la  Fede  di  vn  media-  dal  peccato  originale  ,  infieme perdona 

>re  in  tutto  il  reftodel  mondo,  &  itu  il  mortale  ,  fc  chi  lo  riceuene  haueffe^ 

uei  popolo  particolare  ancora  ,  itu  commcfib,  econferifccla  gratia  all'ani- 

uanro  alle  Donne,  che  per  quella coiir  ma  per  virtù  dell'iftc^o  Sacramento: 

•ffione  erano  libere  dal  peccato  origi-  in  quefta  parte  quefto  rimedio  è  affai 

ale,  comegli  huominiperlacirconci-  piùnol^ilc degli  altri  p^fiau.  Perche  fc 

one  .  Eficndopoi  venutoal  mondo  il  bene  per  gli  altri  rimedi  fi pcrdonaua  il 

igliuolo  di  Dio  ,  derogando  la  legger  peccato  origi nale^  c  l'anima  leftaua  ing. 

ccchia  ,  e  publicando  la  legge  di  gra-  gratia  di  Dio>,  quefto  non  auueniu  i  per 

ia  ,  derogò  fimilmente  quefta  cerimo-  virtù,  ch'efllìhauclfero,  coinè  iu  il ^c- 

iia  della  Lirconcifìone  j  Ck  inftituì  j*v  refimo  :  mala  gratia ,  che  ti  daua  a  chi 

jo  luogo  il  Sacramento  del  Bactcfimo,  gli  riceuca,era.per  la  fede  di  GicsiVChri- 

he  e  il  rimedio  generale <Jtrl  pcccatoori-  ito,  che  confeflauano>,  cioè  ,  ch'egli  <k>- 

;itylc  in  tutto  li  mondo  tanto  per  gli  iieuaefTerc  il  mediatore,  e  Redmcoic/ 

luomini ,  come  per  le  donne  .  Senza.*  dtgh  4iuomini  ^  cqiiefta  è  la  ragione-», 

[ucfto  Battclìmo  'c  impoiTìbjle>  <hc  al-  perche  il  <irconcideifi  bora  è  peccato 

uno  entri  nel  Cielo ,  conforme  acquei-  mortale.  Perche  fi  come  nel  Bifcefinto» 

3,chcdilTeriftcfrofigliuolo4iDio.Chi  :Cq|iu>  che  fi  battezza  coiif  erti  U  fedo 


diGicsùChiiftO}  chegiàèvenuco,  così 
chi  ilcicconcideua  ,  confcdiua  lafcdc^ 
cii  Gicsù  Chi  ilio ,  che  doucua  venire .  Di 
maniera,  che  hora  chi  fi  circoncidcfiio , 
neghcria ,  che  Gicsii  Clirifto  fuflc  venu- 
to, e  crcdcria,  chccgh  douefle  venire , 
come  credono iCiudcii Everrebbe  in-» 
qucfto  modo  a  giudaizare  .  Qucfto  è 
quello,  che  dice  San  Paolo  alli  Calaci:  Se 
voi  vi  circoncidctc,Chrifto  non  vi  gioua 
cofa  alcuna  poiché  io  ncgite  :  come  k  di- 
ccfTcjConlacirconcifione  nc^arcftc  ,chc 
egli  fulTc  venuto  al  mondo .  Per  le  cofo 
ibpradeccc  noi  inrendctcmo,  chequclti 
tré  rimedi,  che  Dio  hà  dati  al  mondo  per 
neuai  gli  huomini  dal  peccato  origina- 
le; erano  fc^niciiidcntijche  quelli, alli- 
quali  fi  applicauano  ,  erano  nemici  di 
Do.  Laonde,  per  le  mcdcfimecofe  po- 
tiamo mtendere,quintofÌJ grande  l'ob- 
ligo  ,  che  noi  habbiamò'  ton  il  figliuolo 
di  OiojGifs  •  ^hrifto  Signor  noltro:  poi 
che  «-gli  non  folb  fi  fece  huomo,  ilcht-» 
pareua  la  liiaggior  cofa  ,  che  fi  poteflc 
fare  per  l'huoiiio  ,  n\a  voi fc ancora  in-» 
quelìo  giorno  eflcrcciiconcif),  iXrcll.r 
rcputaropeccitore.  Cofà  nv->lti»  mar.mi- 
gliofa  farw  veramente , che  crtcndo  vru 
gran  Principe  adirato  con  vn  fuo  fchia- 
uo,  mentre  egli  trattaflc  di  caftigirlo ,  vn 
fuo  figliuolo  per  l'amore,  che  porta  allo 
fchiauo  pi^lialfe  i  fuoi  vcftimcmi ,  c  fi 
■faceffcvn ritratto  fimilealfuo  volto.  Se 
voleffe  efl'er  caftigato  dal  proprio  padre, 
per  non  vedere  mal  trattare  lo  fchiauo. 
Dio  *ra  corrucciato  con  l'iuiomo  ,  per 
il  peccato, che  egli  commelTc  man^ian- 
<io  del  pomo  vic«?:»tò:  norKiimcnofù  ca- 
le l'amore  ,  che  il  figlio  di  Dio  portau^ 
aH'huomo:  che  egli  prefe  la  fua  forma, c 
fii  ,  e  vclti  delle  fuevefti,  co- 

me, .i.i^i.uo  San  Paolo  dicendo:  egli  pi- 
gliò fot  ma  di  feruo  ,  in  fimiglianza  di 
carne  di  peccato;  circorKidcndofi  .  A- 
-ipctrò  Gicsù  Ghrifk)  in  qucfto  habito  l'- 
ira difuopndrc,  Inqualc  fi  Scaricò  {aptx 
^<h  lui  di  tal  force  ,  che  in  tiKto  ilcc«  po 
fuo  non  vi  .nmafc  membro  fino  :tutto lo 
ricoperl'c  di  piaghe,  c ferite,  aH'vhi- 
mo  locondulTelopra  vn  legno,  cquiui 
xnoci .  Quello  fpargcce  il  fangue  con la^ 


morte  del  figliuolo  di  Dio  fi  dotiéujL* 
differire  pcrvn  poco  di  tempo  dopò,c he 
fi  era  fatto  huomo ,  perche  bifogn.iua^  > 
che  egli  conuerfafic'  prima  con  gli  huo- 
mini per  lo  fpatio  di  trentatre  anni  .  E 
nondimeno, acciochc  noi  conofccflìmo 
il  dcfiderio  grande ,  che  egli  haucua  di 
farequefto  rjfcattOjefièndo  piJfati  folo 
otto^iorni  doppò  il  fuo  nafcimento,  vol- 
fc  efìcr  circoncifo ,  e  comitKiarea  fpargc- 
rcil  fanguc  Dice  San  Vincenzo  Ferrerò, 
che  il  Sahiarore  noflro  ficee  come  va^- 
mercanif,  che  và  alla  fiera  per  compra- 
re mercantie;  chccficndoa  pena  giiuito 
sù  la  fiera  ,Kk  vedendo  vnameuc parti- 
colare, che  glipiàce;  fubito fi  dìfpone  di 
comperarla  j  c  facendo  l'accorduj  dà  la.i 
caparra,  per  pagarla ffoi  intieramente-» 
in  concanti  al  fine dt III  fiera.  Il  figliuolo 
di  Dio  Venne  al  mondo  comemetcantc, 
per  comperare  gioie,  che  fono  l'anime;! 
Jl  preciodi  effcera  tuctoii  fuofinguce 
doucua  fpargerlo  turco  al  fine  della  fie- 
ra, cioè  della  vici  fui,  fui  banco  del  le- 
gno della  Croce,  per  d  ii ne  cap.ura,  ot- 
ro  giorni  dopp  la  fui  Naiiuiravolfc  ef. 
fcr  citconciiò,  cornine»  indo  a  fpargere  il 
fnngue.  L'Angelico  Dottore  Sani  oraa- 
fo,  alfegnialcurtengicìi,  perche  Chii- 
f^o  \'o\L  .  ni  I c  era  lìC  l  > ,  non  clfcnito 
obi  gnu  allaleggCi  poiché cgi' non  lu.- 
ueua  i  ne*  era  p«  'ffil-»ile ,  che  h^ueife  pec- 
cato, lìè  originale, ncatluale. Prima  egli 
volfc  efler  c^rcoiwif  • .  per  dimoltrarc-/, 
che  egli  cri  ver:  huomo .  L'iltra. 

ragìonc,hiper  ni  -  .   i\:,cheegli difcen- 
deua  di  Abramo  fecondo  la  carne  :  òc 
2  fin,  chci Giudei  non  hauefiscro  occa- 
fione  di  non  accettarlo ,  potendo  di- 
re ,  che  egli  non  fuflfc  difccfo  da  Abra- 
ìiìo;  alqualecra  (\ito  ptomeflb,che  del 
feme  fuonafceria il  Mefiia.Qiflc  ancora 
SanBafilio,cheGies»'i  volfc  effer  circon- 
cifo, non  gii  per  obligare  noi  alla  Gir- 
^oncifionc  j  ma  per  difobhgarc!  dacofi 
praue  Icqgc:  «Scilfimilc  dùfc  San  Paolo. 
Mandò  ì)io  il  ftio  figliuolo  al  mondo  >  e 
lò  fbrtonVlfe  alla  lcggc,per  liberare  quel- 
li, che  ad  clfa  erano  foggerei .  Aquefk> 
mòdo  disfece  Chnlìo  la  legete,  non  Come 
QoUt  noi>  conolciuca  da  lui ,  ma  come 
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cofa  fetta  da  lui .  Egli  volfe  finalmente  ne,  erano  non  poche    bgrirnc,  che  di 
(come  dice  San  Bafil.o  )  foirometterlì  ai-   eh  occhi      i  ^^P']'^^^^^^^^^ 
L  circoncfione  fecondo  bearne, per  in-   fciuano,  vedendo  ilfuo,ed.  Diofigliua- 
fccnirci,chenoicicirconademmoia.   lo/parg.r  il  (angue. Ben prcftocommciò 
qcTmto  allofpuito.  Hanno alcumbifo-   quella  VerginclU  a  patir  dolori  per  U 
gao  di  circoncidere  i  propri  fenfi>come  il    lao  tigl molo,  Te  bene  .lon  ne  haueua  pro- 
cedere, per  non  guardare  quello,chc  non   UAti  nel  parto.  Comincia  cofi  prefto  a  pa- 
è  Icciródefiderare.  L'vd.re,p.rnon  da-   tire;  perche  fentma tormento  di  quell^ 
re  orccchioaili  difetti  del  prolfimo .  La  che  al  uo  tenero  FieUuolino  ,  d  ui  do^ 
lin?ua,petnon  dir  parole  dishonefte,^^    lore.  Nonera  fcnziTa  parte  lua  di  dolore 
otiofe.  Perqudleadunque,eperaltrt>    il  Santo  Giofeffo:  anzi,  eh  egli  ancora 
fimihradoni^cheallegmoi  ficriDotto-    fpaigeua lagtime .  poiché  vedeua  il  fuQ 
ri ,  efllndo  l'ottauo  gK.rno  della  Nati-    Dio,eSignore  fpargcreiiraneue.Quan. 
uiù  .il  FigImoK) d'Iddio,  ilSantoGio-    do  querto Sacramento  fi cclctraua .  era 
fc j  delia  glorioCi  Vergine  per  ef-    coftume ,  fino  dal  tempo  di  Abramo ,  di 
fcr'  molto  ofTcruSore  della  legge  ,.andò    porre  il  nome  a  quelli,  che  circoncideua. 
a  ritrouarc  la  fai  (poCi,  e  diarie  al  pater    noje  per  quello  il  ininiftro  dimandò,  co- 
nno. Maria,rpofa  miacara,  hogg.è  l'ot-    me  voleuano,chcricliiamaireiltanc^^^^^ 
ta«D  ciomo,  ehenacque  il  tuo  Hgliuo-    circoncifo.  .LaondeS.Giofefra,elagl<>. 
k),emioS.gnoDc;  lalcg^ecammmda,    riofa  Vergine  di  communc  confenf^^^^ 
che  m  taf  giorno  fiano  circoncifi  i  maf-    fero,chc  doueua  chia.Tiarfi  GIES V:ficcw 
chr  del  notho  popolo:  ditemi  voi,  fc  ò  la    me  haucua?  detto  l'Angelo ,  ptima  eh  egli 
volontà  di  Dio  ,  che  egli  fia  fottomea©    forte  concetto.        _  r-  -  ' 

alia  leeeei  accio  fi  mandi  ad  effcttoicla       In  qu.intoaldolcifiìmo  nomedi  Gic^ 
Santa  Verdine  amm.ielbata  dillo  Spiri-    sù,fira  bene  dircalcuna  cofa  delle  mol- 
tofanto ,  ^f.  rifpoiideirc  :  Giofcflfo  fpofo    te,che  n'hanno  detto  i  Santi  tato  del  vcc 
miodileito.  LavolontidiDio,c,c[ìe  il    chio,comcdclnuouoteftaniento.II  Pro- 
foo  figliuolo  fu  circoncifo  -,  e  coli  bifo-    teca  Giercmia  parlando  di  qucfto  famif- 
jtna  ,lhe  fi  Ciccia .  iAll'hoia  il  buon  vec-    fimo  nome,  diccOliua  abond ante ,  e  bd- 
?hiON  Penfofe  ne  andirtb  a  chiamare  i    la, e  fructitcra  farà  il  nome,  cheporra  U 
mimi^ri  del  tempio  dellaCittà  di  Bcthe-'   Sign.  al  fuo  figliuolo  .  Tale  e  veramente 
kmine,doucall  horalì  trouaiuno,iquali    q  ielto  foiuiflimo  nome  .  bglié  l oliuiii 
clfcndovcnutiincompigniadialtregcn-   che  produce  l'olio  del  a  mifericordi;L^, 
ti, com'era  Ulto  per  quel  Sacramento:    poiché  per  mezzo  fuoi  Iddio  e  mifericor- 
ncl  medefiino  loco  douc  egli  era  nato,  fi   diofo  con  tutti  gU  huommi ,  Pi«;c>pin- 
CO.TÌC  dice  Sant'Epifanio  cominciaire  la   doconlorode'fuoi  diurni  teion.Il  Keal 
Samiflìma  Vergine  a  disfifciaic  il  fuo   Profeti  Dauid,pailadocon Dio. dicciia: 
benedetto  Fi2iruolo,nonfcnza  Lagrime,    Di  Sign.  all'anima  mia,  fono  la  tua  falli- 
che le  pioiicuano  di  gli  occhi  per  lafua   tciquafivolelTcdire:  Signorenoi  ti  hab- 
dclicata  faccia  ;  fentcndo  già  il  dolore,   biamoveduto  per  molto  come  giudice^ 
che  il  tenero  figliuolmo  doueua  patirt-».    rigocofo,caibg  indo  fcueramente  i  noltn 
Haucndolo  disfafciato,  lo  diede  in  miao    peccati,  cfacendotidiiamare  Dio  delle 
de;  Sacerdote  j  eminillrodi  quclSacra-  vcndettc,Diodeglieifcrciti,Dioc^ngo- 
mento,ilqui!epigIimdo  il  coltello atfil.   rc,edi  caltigo.Nafcondi  hormai  Signo- 
iato,fccecor^diLgcazaroftìciofijoimen-    re,queltinomidi  MaeltA,ed;imperio,o 
«Ccho'l  Figliuoìdi  Diopiangeui  pcrJ'-    faca  vdire  nomidipictà.cmilcncordia: 
ecceffiaodolore^cheglipati^nonfoloco-    Fa,chel'amma  mia  oda  dirti:  lo  fono  la 
TOC  fanaullonatodi  otto  giorni,  ma  co-    tua  falute.  lo  che  prima  {okxii  diero» 
me  huomoperfciioi  poich'egli  haueua    tuocalligo:  bora  fonola  tua  milcncor- 
intiero  e  perfetto  vlb  di  ragione,  AtA  gc-    dia:  hoprefoilnome  di  Giwiì,  ilquaic 
ua  11  mcdcfin»         ia  Éim»  Vagì-   è  oUua ,  che pwdttcc  Voko  delli  miCcrv. 


7^4  vjcaai  uicsu  i^iinito. 

COI  JiA.  Dicc^pcora  Gicrcmix,c:hc  quc-  ri  dìshont-fti  ?  nontroui  rimedio  coni» 
fta  oJìlu  c-ab(>nd.mct  i  perdile <:|uufto  no-  tflì  Tfagti  Topraquerta  torre,  tu  vi  rrouc^ 
Ti'iCyCt     '          i  partcapatvlwndaii-,  mì  vriporticurócl  fuo-coflatu,  ndqu*-. 
tcmcnu: .         .  odia  quclb  '  "   per-  k  entrando  farai  libero  d.i  quefto  traw 
clic  lùmi.     ii  .zzadiDiOi  lì.  ìv.  meo-  u  .glio.  In  quii  C Voglia  afflitCionc,  che 
rafìumlera,pcT  i  huri>ÒL  vrilÌLÌ  gran-  nin  ii ntn.ui,  fLicoiporaic  >  ò  fpiruua- 
dcchcclla  produce nel]'anim<rno!ti e-»,  le,  rinrandùtia  queftatorre,  fuaidife- 
li  pnntipal  di  lutti ,  c  l'dfcr  la  fua.  Re-  fo ,  c  ftarai  lìcuro .  A  chi  darà  molcftia^ 
ilcùt!one,c  falutetche  tanto  vuol  dire,  alcuna  la poucrtà,  vedendo  Gicsù  Chri- 
lESVS.  E  molto cófomic a qucrto, quel-  iV)  ranto  poucro  ì  A  chi  parerà  noiofa 
lojchc  fi  legge  nella  Cantica  , cioè;  Olio.  U  fame  vedendo  GiesùChrifto  patire 
fparlo  il  tuo  nome,  Gicrcniiadicc  ,ch'-j  fanic,  e  fetc  >  Chifi  vergognerà  di  eflfer 
cgh  colmai  eSalainone  dice,chc  e^li  è;  imi  veftito  ,  vedendo  Gicsù  Chrift» 
olio.Siconucngono  molto  bene  inricnié  rutto  nudo  ?  Chi  (ara  tnbuUco  dallL 
•qaelli  nomi ,  poiché dcli'oliua  fi  fa  l'olio.-  tormenti  ,  chi  farà  trauagliatodalle  fa- 
Sidcbbeperòauucrtircaqucllo,cheSa-  tichc,  chi  farà  abbattuto  d.ìlle  perfccu^ 
lomonc  dice,  che  egli  è  olio  fparfo  :  e  la-,  rioni ,  e  chi  (ari  ammazzato  dalla  mor- 
ragione  e, che  prima ,  che  il  Figliuol  di  te ,  vedendo  Giesù  Cluifto tormentato , 
Dio  s'incarna  ile,  tutte  le  mifc  ricordic-» ,  trauagliato,* aticato,perfeguitato,e  moc-, 
che  tgh  tateua  a  gli  huomini  crnno  pie-  to?  Marauighofo  e  vcLamcntc  quc(l^> 
ciole  goccje,  c minute  ftille di  qucitoli-  nome  diuino,  nel  quale  fi  tioui  il  rime- 
quor  diurno  :  perchenc  faceua  parte  alle  dto  di  tanti  mali .  Efaia  lo  chiama  norat 
creature  con  mifura  jma  quando  il  vcibo  aìnmirabile:  l'ifteflò  dice  Dauid  .  Ezc* 
eterno fti  fatto  huomo, r  c'hébbc prefo  chiel  lo  chiama Santifilmoi  Malachia  lo 
il  nome  di  Giesiì ,  fparfe  le  fuc  mifericor-  cliiama  grande  fra  tutte  le  genti .  Quc- 
die  con  abcnd;mza  fopra  le  creature .  Nó  fto  nome  pareua  a  San  Paolo  tanto  dol- 
hà  Dio  cofa  alcuna ,  che  non  ci  habbia.*  ce ,  e  fuauc ,  che  nelle  fuc  epiftolc  lo  no- 
•dato;  poiché  rtdu  de  feftefTo.  Di  modo >  minò  cinquecento  volte. E  feri udndo  al- 
che quefto  doldlfimo  nome  di  Giesù  c  Ji  Filippenfi ,  dice  ;  a  quello  nome  ogni 
veramente  oliiia ,  ik  olio  fparfo .  Egli  è  ginocchio  s'inchiru  inCielo ,  in  terra ,  c 
mifencordia  della  quale  ce  ne  fa  parte-»  ncH'inferno  .  Si  vede  ogni  giorno,  che 
abondantemente  .il  medefimo  Salomon  gh  Angeli ,  e  gli  huomini  fe  gl'inchina- 
ne  dictnei  Prouerbi  :  11  nome  diDio  è  no  ,  c\:  fe  gl'inchinarono  ancora  i  De- 
torre  for  tifljma:  a  quefta  fi  ritira  ilciufto ,  moni,quaudo  gli  Apoftoli  li  difcacciaua- 
&  cdifcfo.Con  ragione  chiama  Torre  iJ  no  da  gli  huomini  in  virtù  di  qucftono- 
rome  di  Giesù  .  poiché  egli  c  la  forrczza  me .  Dice  San  Luca,  che  gli  Apoftoli  ri- 
de* Chnftiani;allaquale  chi  fi  ritira,  farà  tornarono  vna  volta  tutti  allegri  al  Sal- 
difvfo  da  ogni  tr  ibiilationc,  e  trauagli.  Se  uatorc ,  e  gli  differo  ;  Signore ,  i  Demoni 
tuGhriftiano  irfcnti  trauagliare  dalle-»  ancora  per  virtù  del  tuo  nomeci  temo- 
tcntationi  ,chc  ti  da  il  Demonio,  nelle-»  no, cci  fi  humiliano  .  1  mcdcfimi  Apo- 
■cofe  della  fede  ritirati  a  qucfta  foiriflìma  Uoh  fecero  grandifiìme  marauiglie,  e  mi. 
torre;abbraccia  quc  rto  Santifiìmo  nome,  racoli  in  vinù  di  quefto  nome ,  doppò  la 
chiamalo  molte  volte  ,c  farai  libero  da-  venuta  dello  Spiritofamo,haucndoDio 
quefto  tormento .  Se  troui  m  foi  fi  'ciTcr  -clfiudita  l'oratione ,  che  cfiì  fecero  miri 
combattuto  da  poca  fidanza,  hauendo  inficmc,  dicendo  :  Da  Signore,  virtù 
«guardo  alli  tuoi  moki,e  graui  peccati  ;  alli  tuoi  fcrui  di  far  prodi»i ,  e  niaraui»- 
riiu-aria  queftatorre,  abbraccia  i  melici  glie,  per  vigore  del  Sanrillimotiomcéi 
di  quefto  òantifiìmo  nome ,  che  fe  i  tuoi  Giesù  .  Per  quefto  Home  fi  làluano  nity 
r       1  fufteropiù  in  numero,  che  noiu  ri  quelli, che  vanno  al  Cielo, rome  dice 
I  » .  i  uene del  mare,  ri  faranno  perdo-  San-  Luca  nell'i fteffo  libio  de  gli  Atri 
tuti .  Sci m  ^91^  ttAMaghjiio  da pcnfie-  Apoftobci,con  qudieparok:Nchun no- 

me 
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mcfumaiditoaglihuominijcon  ilquale.  TJ  Acconta  la  Sicrj  Scrittura  nfl  //- 

SjceircrodTcr film, fc.nonqHeito. Eque-  j\^brodi  Hejier  ,  cAf  li  Rè  ^iJucra 
onomc  hiiilmcmc  ,.comc  dice  il  Pro-  brincio tpaSemi[[imo,  volendo  m.Mre^ 
feu loci, qudU>>  che  dcbbc chiamarci  ,  t-  \j  n<  ^  \  ^ 
Safcuao,  che.  vuokcrrei  faluo^  poiché  ^  fi^^^^^^^fllcgrandr^^ 
coiuenìplando  qacitonome  dolciirìm3,  miffimo  conutto  ^.  alquaUfi  trouarona 
gli  pareranno  foauio  e  dolale  aiHictionL  preftnti  molle  ^enti  di  dmerfe qualità ,  e- 
evinco  del  corpo,  quaaCw) dello  fpiricoi  c  conditioni.  Et  effendoft  Lominaato  ti  coni- 
ne farà  al  fine  liberato,  c  coli  l.bcro  delli  uito  ,  cufcuno  ftau,i  marauigliofo  dellc^. 
tf  auagli  corporali,  c  fpirituali ,  ertetcìcan-  (ofe ,  cItc  in  e  fio  paffaiiano  -,  come  dell'or^ 
doli  inopercviituofe,.c  fanccpcr  i  men-  ddfemire  ,  della  delicaterza  delle 
irdcllapalfiC>no,cnìO«^^^^^^^  ^^^^    Map.ctiofnà  deiv^m^cU 

Dio ,  che  comincio  il  giorno  della  Tua-*     .  ,        .      Vi.  i* 
Circoncifionea  patuc,c  Ipargcic  il  farw  ^^cche'Kja  de  i  rud  ero ,  ne  i  quali  erofia 
glie  per  noi ,  acquiftcrai  la  gracia  in  que-  Oafcuna  di  qacfle  cofe  moflraua 

ftfj  mondo ,  c  nell'alcro  farai  pactccipo.  la  nutgnificen'^a  ,  &  grandei^^a  del  Rè  . 
della  gloria  ..  Papa  Clenìcnre  Setcìmo,  Occorfe  poi ,  che  effendo  quel  giorno  il  Rè 
commandò ,  che  lì  celebiaifc  la  telta  del  afiai  allegro ,  per  hauer  heuuto  molto,  vi- 
Noaie  di  Gicsu,  alli  qpindcci  di  Génaio,.  „p  ^^^.^^^^  fuoi.feruitori:achimx. 

che.  fù  l'anno  dei  Signore  millec  cinque-  ye  la  Reoina  radi  fua  moglie,  donna  heU 
ccnroe  tr.cnca,  ancora,  che  non  fu  accec?  *  i  ,r 

tato  per  tucfA la  Chicfa^Cartolica :  laqua-  »  ^"^'^  '\'ì^^ mcdefimo  tempo. 

Iccclcbraqucftafeibjnfieme  conlaCir-  train^tìionfOy  e  fefia,  con  le  fue  DamigeU 
conolwnc  il  primo  giorno  di  Gennaio,  /r.  Voleua  U  Rè ,  che  ella  veniffe  alìa^, 
che  fù  l.iikCTond  qu^lc  Chrifto  fù  circo-  prefen^a  di  quelliy  che  erano  neUonmo  ;. 
cifo,cgIi pofcroul nomcdi  Giesjjefllndo  acciocbe  ogn'vno  vede/fe  U.fuarara beU 
mzo  di  orco  giorni;  regnando  m  Roma-^  i^^^  ^  ^  efquifitiorÌi^menti .  Si  morirò 
Celare  Aiiguib.  ^  ^^^-^^^  malcreata  con.ilRè  ,y  volfe 

^  cfimpai  ire  y,  (tticora,  che  foffe fiata,  d'f  lui 

chiamjta ..  Onde  ti  Rè  (degnato  di  queiìo> 
fece  vna  legge  y  .con  U  configlto.  di.  tatti,  l. 


ItELL^   FESTjì  DELL^ 

ipiftnia,  che  è  V jlpp ariti one  di  Giesà-  r*^"  ^'i""^^'  ^'^^^  /«^  ^^^-'^ >  P^rlàquiUf^. 

Chr!ftoAllt:Magiyefua  adoratme,(on^  /4ilf^/n4  rafli  era  pnuata  del  titolo  dil 

forme  a  qHello.che  racconta  S, Matteo  ^^egina,  e.dte(fere  chiamata  moglie  del 

Euangelifla  v.con^aUune  conftderatmi  ^^fiMero.ma  che  mfuo  luogo  entrafle 


dtquefla  folcnnitd.. 


ytì  altra  nun.meno.  bella  ,tptk  vbediente 
dilei.  Qt*trliafùla.belli{fima  Hejier-,  l:t^ 
quale  entrò  nel  luo^o  della  Regin.i  yafii , 
con  tilolodi  Rv^ma  ,  e  moglie  del  Rè  ^f- 
fufìQ.         -  H^'*ra  viene  moltu  a  propo^. 
f^to  alia  venuta  de  i,  Magi  ad^  adorare j 
Gfesù  Cbri(lo,  llquaUc (fendo  figurato pe^- 
.il  Rè  ^fjuerOy^olendomoH/are  aUigranf 
difC  piccoli  del  fuo  Regno  f  Ctoè  a,glr^n^ 
geli,  &  'ì  gli  huommi ,  U  grande^  y  e- 
mot ftà  dcl  fno  Regno  fece  vmofmitOyeff., 
>&  (i  f^^  i       f  ì  (IKAnio  fi  fece  huoino ,  d.iì(dj 


HI 


1^6  Leggendario  de  Santi. 

fer  cibo  agli  hummi  quello,  (he  prima^  dallOricnrc  in  G  icnifalflrjmc,  diccncfd: 

era  viuanda  de  d$.4ngeli,  Jnqucfloton^  Douc  eque  lice  he  è  nato  Rè  dc'Giirdti; 

pito  tlauano  attoniti , e marauf^hoP  tanto  Parche  nofh.bh)nn:oTedi.to  h  fìdia 

,         ,.                     ■         j  m  Oriente,  e  veniamo  condoni  per  ado- 

glt  angeli,  come  gli  huommnper  vedere  ^rio.Ecofi  ordihari.idi  Dio  di  mettere 

il  concerto,  e  Cordme,  <he  Dio  haueua  te-  ft^npre  alcuni  mezzi  fra  turti  gli  huomi- 

nutO,  in  far  ijue§ì*opera:  la  prethftti  del-  ni ,  per  lidui  eli  a  fc ,  fecondo  la  qua  lità  di 

la  viuanda,  che  era  L'ifleffo  hè ,  che  face-  aafcuno:  ilchc  tgli  fj ,  accioche  ncfTu- 

na  il  conuito,  il  vafo  d'oro  fìwJfimOy  (he^  no  fi  fcufi  eli  non  poter  andare  a  lui  .  Di 

tralafNafantiffìmahumanità,nelqualela  fi"'  viene,cheegli  mmdòvn'Angeloal. 

J^minitàPauf,  cerne  copertale  rinchiufa,  ^  ^T'\\'nnl'!!^J^'  pcrfona  humana. 

'           /!      /.     /.         I        1  bcrcnc  erano  nuomini  lemphci,  «Sf  i- 

ruttequefle  co fe  tnoftrauano  la  grande^-  haueuanobifognccheglifuffe 

p,e  tnagmfìcen'^^adelFigliuoldi  Dir;  //-  cfplicato a  parola  per  pàioIa,qu.mtopaf. 

quale  effendo  allegro  ,  e  giocondo  per  il  faua  .  Alli  Principi  poi  del  pc^poloHc- 

yino,  che  haueua  beuuto ,  che  era  l'amo-  breo ,  &c alli  Scribi , e  Farifci ,  mando  le 

re,chee2li  portauaa  glihuomitiiyper  il  Scritturo  de  i  Proferi,  perche  quello 

cui  ri/peno,  haueua^n^^^^^^  ^r^^H^'^'^:^:^ 

yolfe,  che  la  negma  raffi  Jaquale  era  h  E„.,ngei,ft;»  (  fi  come  afferma  Grifo- 

Smaooga ,  venilfe  alla fefta,  alla  prefen-  ftomo)  in  faremcntiooe  in  qucfto  luo- 

tia  de  gli  Angeli,  e  de  gli  huomini,  chc^  go  di  Hcrodc  :  perche  contorme  alU 

con  lui  erano  in  quella  poucra  Capanna  di  profctia  di  Daniele,  ilquilc  fcgnalò 

Bethelemme,  accioche  onn'vno  fi  ralle-  fertanca  fertimanc  ,  fino  ,  che  dòucua 

graffe  vedendola.  MandaiidoU  a  chiama.  ^^^^"^     ^^^^^^  >  "aberro  icgno  ,  ch'- 

te  per  ilmeio  delle  Scritture  de  i  Trofe-  ^'T'S'«  m''"  T^^'^V ^^^'"P'^^ 

.r             i        j  n  r              r«  tempo  dci  Re  Hcrode,  che  in  quel 

//,  lequalt  p.vrlaiiano  deUafla  vmita  ,fu  ^^^^^^  ^^^^^^^  ^  ^-        ^  ^ 

ìa  Sinagoga  tanto  mal  creata ,  che  non  fé-  Sc^bi ,  e  Farifci ,  prcfc  Dio  le  òcrirru- 

€e  conto  delKè,  e  difpreT^ollo  ,non  volen-  re  per  mezzo  conucnicnre  ancora  ,  che 

do  vbedir e.  Sdegnato  di  quefto  il  Figliuolo  elfi  fi  facefsero  fordi .  Ma  a  qucftì  Ma- 

di  Dio,  fecevnalezge,  e  determinò,  che  g»  »  che  erano  molto  dotti  in  Aftrologia 

la  Sinazoia  fuffe^priuata  del  titolo  di  niandò  vna  (Iella  ,  che  gli  chiamale-/, 

.       ^  if  r  /   /.               ^«t  e  conducefse  a  fc  .  Quc/ta  ft  J  a  fecondo 

Pf  pm<i  :  e  che  m  fuo  luopo  entrane  vn"  ,                             »  j- r  * 

.\    1  3,       1      ,      I  '  la  più  vera  opinione,  &  e  di  Sant  Ago- 

altra  più  ohediente  ,laquale fn  la  Genti-  ftjno,,pp,rfc  nell'aria  il  giorno  niedeli- 

htà  figurata  tn  Hefter  .   Quefta  entro  ^he  Chrifto  nacque.  La  quale  effcn- 

h  luogo  della  Sinagoga;  poi  che  di  effa  per  do  veduta ,  quelli ,  che  habitauano  nel- 

la  ma^ior  parte  fu  fondata  la  Chiefa  le  parti  d'Oriente,  inquanto  a  Gieiufa- 

Cattolica  Chriftiana  ,  vnica  Jp^tfa  di  lemme,  che  di  già  i'afpctuuano  ,  anzi  c- 

Ciesù  Chrifto:  &  in  fu  o  nome  vengono  "  commune  opinione  fri  Ioro,chcquan- 

.e^ii  Ma,i  adadorareil  Saluatore ,  a  ll^J           ^     """""J    ,     '  T 

.             ^         /•  .     j-  j   •  certo  fecfio ,  eh  era  venuto  il  rimedio 


fargliriuerenT^a,  &  apprefentargfi  doni  afpcttato  da  tutto  il  mondo;  ilqualc 
€Omè  a  fpofo,  m  nome  della  Gentilità  .Co-  crii  I  Media ,  c  Rè  promeflb  a  I  popò  16 
TWf  quefto  paffaffe,  lo  racconta  San  Mal-  d'Ifraelc  .  Potrebbe  ancora  cffer,  c'ha- 
teo,  dicendo  y  che  ueficro  quefta  opinione ,  per  cjufa  del- 

la profctia  ,  che  gli  la fciò  il  Profeta  Ba- 

ESendo  nato  Gicsò  Chnfio  in  Bet-   laam, che fùnatiuo  di  qud  pacfe,  laqual 
thciemmc  di  Giuda  ,  al  tempo  del   c  fcritta  hel  libro  de'  Numeri^  e  dice:  Na- 
Ke Hcroc|p  :  ceco ,  che  i  Magi  vcnhcro  Tcerà  vna  ftdla  di  Giaccb  ;  oucio perche 
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gii  haucfTc  dato  fioritia  di  qiicrto  il  pa-  dimindirc  del  nuouo  Rè  de  i  GìikIjj, 

uenciilì.uo  lob  >  ilqiul  era  vmuco  fri,  t}oir;eri  Mjrodcclic  ti:  HU'qucl 

3ucWc  gcrrti,&  hauciu  fiputoli  vcama»  K.cgiìo>  cnm  hiueua  Luto  ;  i  d  ic- 
d  tìgliU'))  di  Dio  al  m  '  ^cr  tiUL-h-  quienin  in  clf) ,  per  I  >  Va'  rcnu' 
tìone,oucropcrcheak:ttuiòi»jilliglihn-  anni,clicl'h\ueui  ccautj  .  c^..  onìn 
ucÌTo  chiirmcnce  dccto ,  clic  vedea Jali  fà  impedimento ,  che  trattendle i  bu  jiii 
quelli  mioui  (Iella',  era  rcj^no ,  che  Diù  Re,  che  non  t'acein.To  la  loro  dimanda , 
cramto nel  mondo.  Goawfi  JuifeUco-  per  l'amore  grindc  ,  che  portaumo  a 
iày<]UJita  èra  in  pratici  fra  lor.):  Ck  h^^  Giesù  Chrillo:  ilqinlecra  t»lc,  chc(co- 
ucoano  affcgiite  alcaac  perfine  parti-  me  dice  GnfolV>mo  )  ermo  appuec- 
colarti  Clwn'h:ìir>trcrocuri  afiiijche ve-  chiaii  primi,  che  lo vedclferoa morire 
dcndòla,  ne  d  »rcru  auuifj  alli  Rècir-  per  lui  .  Si  daie  ancora  notare, che  elfi 
coiiii.cini:  liqinii  acco  np  igimdoft  in-  d  c^no, che  c^lui,  clic  cere  mo,  era  n  ito 
Geme  andalT.ro  ad  idorarl  >,  come  in-i  Rctnoncoinegli  altri  Rc,ch.-  pcrl'or- 
efllitofuccelTc .  Perche clTjnJo  ftita  ve-  d'nirioottengjnod reeij  moltod  )ppò 
duti  la  StelU>tk  ciFund  ine  ftiti  auuidti  l'elfer  me:  ,e  prima n\K:ono,  epoi  fono 
tré  hiio  nini  pr  ncipili  di  quelli  prouin-  Rè  .  Non  luusn  ie  coli  aCiesj  Chrilto 
eia,  liqiiililafmta  Chiefi  ,  tiene,  che  Sigiorn;>lbo.  Egli  n icq'ie Rè,i:5c  rKuv> 
fulTero  Rè,  s  per  ciuf»  della  proferia  di  Rvgno  non  hebbc  fìfie  per  li  fui  mor- 
Efaia  ,  ilquil  pitlmdo  della  venuti  di  re  ,  come  di  lui  dilTe  l'Angelo  Gabrielle 
quclh  gente  per  adorar  Chrift),glichia-  alla  Santiflìma  Vergine.  Il  fuo  regno 
mi  Rè,  oiier  >  per  ttaditionc  delle  pittu-  non  hauerà  tìne .  Noi  douerdlì  no  ructi 
re  di  queit  i  liilt  )ri  i  :  o  pur,.*,  perche ,  co-  i  nitire  queftì  Re,  nella  dim  inJ  \ ,  chvf- 
me  dice  Tertulliano,  in  quelli  Prouincia  fi  finno  j  perche  in  ogii  luogj  doue- 
i  pi'ìCiui  erano  farti  Rè ,  contentmdofi  riimo  cere  re  Dio  con  anfieti  di  ritro- 
cifi  del  titolo  di  fiui,  poiché  per  elfo  era-  uulo.  He  hiuendolo  trouito,  non  la- 
no  afjcfi  1  tanca  d  giti  .  Qnelb  adun-  fciarlo  in  tuita  la  vita.  Il  Re  Dauci 
quecongregir^lofi  in(ìeme,  con  moti  uo  profetiz  ^  li  venuti  di  queiti  Rè,diecn- 
particolirc  dello  Spinto fanto, e fjruenr  do  d'dli  in  vn  Salmo  .  Li  RcdiTarfi, 
dofi  di  Dromedari) ,  cjn  i  qii  di  in  pcxro  e  dell'lf^li  ,ulF.  riranno  doni ,  (1  chine- 
tempo  fi  fa  molto  viaggio-,  .irriuorno  in  ranno  aleni  pera<l)rirl  >,  e  gli  utferi- 
Gierufalemme,  &  entrando  in  eifi,  di-  ranno  oro  di  Arabi i.  Iftia  iìmil.nen* 
mandiuano  -,  Doue  è  il  Rè  dei  Giudei  te  lo  profetizò  ,  e  diffe  in  particolire, 
nouimentc  nato  ?  Li  ftella  apparfa  gli  che  verrcbboiio  iil  pirfc  di  Sabba  ,  e 
haueuafempre  guidati,  camminando  per  che  gli  off.*riinnj  Oro,  6c  liKcnfo. 
l'aria  dimniia  oro.  Ma  quindoarnui-  Quelb  Rè  ùirv)n  *  telbmoni,che  Giesà 
rono  in  Gicrufalemmc  ,  difpatuc  della  Ciiriilo  era  il  Melfi .  i  e  f  »  li  tcitftno» 
vitti  loro -,accioc  he  mmcmdogli  lagni-  nianzi  loro  di  tanti  luttiritì,  chen>nj 
da  folfero  foizari  dimandare  cKl  Mclfia  poteua  clfer  tiifiro  -,  perche  vn  telb- 
in  quella  Città,laqualeera  la  Metropoli:  nivtnioi.ì  tiuord'vno,puo  efièr  r.ilV.to, 
cdouc  er^i^lo  lludio  generale  delle  lerit-  ò  perefier  pirente,  o  per  cCrpou^ro, 
tureficie,Iv  a  quello  modj  fi  publicaC-  ò  per  c  'er  idioti .  Gli  in  Vd.li  potcui- 
fe  il  milterio  della  Natiuita  di  Chrifto:  no  ralTarcSin  Gioumni  Bitcìiti  per  <-f- 
e  perche  nè  i  Giudei,  nèH^^rodchiuef-  fer  parente  di  Chriit  >  \  puteumo  taflTi- 
fero  fcufj  alcuna  .  Entrarono  dunque  re  San  Pieno,  perche  ti  pou^ropcfea^ 
i  Magi  in  Giecufilemmc  ,  dimindan-  core,  epòteuan  )  taifirein  >lci  de  gli  A- 
éo  i  Doue  è  quello,  che  cnico  Rò  de  pol^li  ,  per  eifer  perf  ne  fem^'l  .ei,  ÒC 
I  Giudei?  Noncièpocojche  confideri-  idiote.  Cìiie(l>  non  fi  poteui  dire  di 
le  inqueila  dimindi,  cne  {inno  quelli  quclb  finti  R>,  perche  n  m  furono  pi» 
fonti  Rè  t  nè  menoè  degno  di  poca  lo-  remi  di  Chrirt  j,  nn  Gentili-, furori  >  Rè, 

ée  il  Cimo  oidiic  »  cUclut^u^dt^  ooa  poucsi  ;  Uuooo  Magi ,  ao:  ftui, 
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•  nun  idioti,&:  ignORiiiti.Di  vjUi  vcnn.-,ch«? 
per  dTcrc  pcrfimc  di  tainc  < .  lolio  cun:o,(ì 
cDntuibc  Hcrodc,  fcncenvl  >  U  dimanda  » 
che  f  aceuino;  nè  (i  cui  bucali  folo,  nia-« 
Iucca  U  Ciru  indaiie.  Nc^i  c  mar  miglia  » 
c(ic  Hcrodc  hauenc  paura ,  poicUccgli 
tirannvggiauiqacl  Regno,  c  knccndo 
nomin  r  vn'.dcro  Re  per  forzagli  duuc- 
bacaiif  r  iiiiiore,  c  fpjucnco.  Fu  Dciu 
cuCi  d-1  mar  iuigliart!,che  la  Città  di  Uic- 
rur  k-iiimc  Ci  coiKurbafn:  doucndo  più 
prcitor\llcgrarlidclli  venuta  dei  Retan- 
te afpcr(ato>  ma  di  quello  (cnepolTuno 
<iirducr:igioai:  Vnacil  veder  (uibacu  il 
Kè:  perche  gl'inferiori  h:mnorc;npre  la 
mira  .liii  tupcriorijC  fanno  qucllo>  che  li 
vcggon  faicrilchclì  vidde  mquciferui- 
tote  del  Rè  Saul,  che  hauen^o  veduto» 
che  il  fuoSigfiore  fi  era  pairatoil  petto 
C(  >n  vna  fpad  i,  haucndo  perduta  la  bacta- 
gi  act  ni  Filillci,rul  monte Gclboc , egli 
aiKora  le  ce  il  nvedefimo .  Importa  aliai , 
the  inpi  fiano  l  uonijacciochc  tali  fia- 
noi  iuddui  rKiira:  pei  che  coli  afTcrma 
Siti  >n ione  ncU'Ecclcfìallico  ,  dicendo: 
Talifinnnoic.rtad'ni  di  vnacirt  i,qualc 
farà  colui,  die  II  regge.  Di  modo»  clic  le 
genti  di  Gicrurilciiime  fi  turbarono,  per 
veder  rurb  to  il  Rè  .  L'altri  ragione  c 
quella ,  che  tutti  quei  popoli,cofi£cclc- 
fullici,comc  fccolari»cranoin gran  d  (or- 
dine: era  n  )  au in,  fuperbi ,  e  cacn  ili  :  fen- 
rcndo  dire, che  era  venutoli  Mefiìi  ,  il- 
qiiilc  di  ragione,  clfendo mand ito  do 
L)io,d">uea cartigirei  vitijifu  caura,clìe 
lì  tutbafrv.TO,reiT»cndo  il  caftigo  ,che  me- 
rit.iuano.  In  fammi,  parendo  queftì  cflTer 
cofi  di  grande impoitanza,  il  RèiHlcro- 
dc  fece  congreg  ire  i  Prencipi  de  i  Saccr- 
dpfijC  dottori  del  popjIo,c^li  dimando: 
incheluog  >trouiumo  perle  fcritturc^ 
dei  i*rofeti,chedoueinifcercil  Mefiìa, 
Cheafpettaumo  .  Efiìgli  rifpoferocon^ 
le  parole  del  Pmfeta  Michea  ^  ilqual  di- 
ce, che  douea  nifccre  in  Bethelemmo 
terra  di  Giuda.5  Gì  jumniChrifoilomo 
diccchequcfti  Dottori  peccarono  gra- 
ucmcntcechc  lucono  fimili  a  G lud  ' ,  il- 
qualc  infegnò  Chrifto  ailirainiftn  dJla 
guditia,  acciochc  lo  pi^liafiero  .  Cofi 
%ic(b  Uotcori»  fipcoUu  (o  doucndo  fapc- 


Lcy  la  pei  fida  imeni  ione  di  Hero<}e,in(S^ 
gniitdohdoueeranato  Chrillo,  tù  va^ 
darglielo  in  mano,  acciochelo  facc-flc^, 
moiiie.E  perqaelto  il  detto  Grifofiomo» 
chiama  quelti  tali  «non  predicatori  del 
verbo  di  UicMna  traditori  di  clfo.Sant'A- 
goilino  dice ,  che  furono ,  come  li  legnai 
ioli,che  Ubricaruno  lArca  di  Noc,ntlla^ 
quale  altri  fi  (aluarono  dal  Diluuiu  ,  «. 
liandocfiidt  tuori.Hauendo Hcrodc  hu 
uuta  la  rifpoib,  chiama  i  Magi,  e  dice  lo« 
IO quancot  Dottori  gl.  h  'Ueuano  detto* 
Lt  ciTendofi  da  loro  infoimato  della  òtcl« 
lacche  diceu ino  hauer  veduta,e  del  tem« 
po,cheeli  i  gli  app  inie  gli  mando  in  B©« 
thelcmmcc pr».g  )Il!,chc hauendo riero*, 
uitoil fanciullo, che  cercauan3  ,  glienet 
dcficro  ragguaglio  ai  loro  ntorno  ;  accio-. 
che  egli  ancora  potcffe  and  uè  ad  adorar- 
lo.  Ma  qucllocglilo  diecua  con  ingan- 
no: perche  hauendolo  ritrouato ,  Io  volc- 
ui  far  morire  .  Hauuta  d  i  i  M  ig  queda 
riTpollai  pigliano  il  viaggio  alU  volta  di 
Bechelcmme,i&ecco,chc  la  l^i.lla,laqua- 
Ic  prima  gli  hauea  guidati,  gli  app  irue  di 
nuouojòi  elfi  fegucndola  tutti  allegri  ar*. 
riuarono  il  terzodceimo  giorno  a  licthc- 
lemiiiv,  e  Vedendo ,  ch'ella  s'era  fermata 
fopra  la  c  ifi ,  doue eri  la  Gloriofa  Vergi- 
ne con  il  fuo  benedetto  Figliuolo  \  laqua- 
Iccrahmcdcfiina  llalla  douc  l'haueua^ 
partorito  !(ilchcfù  fatto  per  diuini  ordì- 
alcione ,  accioche  f ulTe cofa  di  m iggiore 
Itupvire ,  e  maraui  glia ,  veder  tré  Re  ado- 
rare per  Dio  va  Uiiciullo  nato  in  vni  ftai-, 
la,epoito  nella  mingi atoia.yDa  quello  ne 
refultò ancora  maggiore  honore  al  fan- 
ciullo,che  non  era  s'egli  fu.fe  llito  adora- 
to in  qui  Iche  fontujfo  palizzo  Volfii 
ancora  Dio,che  i  Magi  lotrodalferoqui- 
ui ,  accioche  1 1  cofa  fulFc  fccret  i  :  ilchc-» 
non  fana  11  ito  fe  Io  ritrouau  u  J^nella  cit- 
tà; perche  oga'vno  haurebbe  (  pura  Ul*- 
venuta  dei  Rè,chehaueuano  adorato  ii 
Figliuol  di  MariifpofadiGiofelfo,c  ne» 
hauerianodir<^  notitia  ad  Herodr,quan« 
do  egli  cere  lu  i  li  nu  juo  Rc,e  faceu  i  am* 
roizzare  tanti  hgliiiolini  innocenti  peii 
a  m  I  naz  u  re  efib'ai  icora  fra  lo  ro .  £  fe  b&v 
ne  fofie  fiato  in  Egitto  haurebbe  mandai 
to  quiuiaacoua  paregwtatlo;  lichen 

farcb- 
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rene  ali 

farebbe  ftato  grandiflfìmo  trauaglio  per 
la  glonofi  Vergine,  c  per  Giofeff a  .  Per 
cuue  quelle  caufe  piacque  a  Dio ,  che  l'a- 
dorationc  de*  Magi  ftilìe  fatta  nella  Ca- 
panni di  Bcthclcnunc,  e  fc  bene  ella  era-i 
congiunta  con  la  cittàjOSc  il  patrone  di  chi 
ci  la  era,  vi  habitaua  dentro:  fiondimeno 
alla  ftalla  (dòu'eta  Gies j  C  h  i  to)  fianda- 
ua  per  di  fuora .  EflcnJofi  adunque  fer- 
nuta  la  ftell.i,  cominciò  a  sfaui Ilare  mol- 
ti raggi  fopra  il  lujgo  dou'era  il  figliuolo 
di  Dio:  lidie  era  come  diceSam'Agolti- 
no,  vn  dire  alli  Rc,ncl  modo,  che  poteua: 
Qui  c  colui,  che  voi  andate  cercando^  nó 
occorre,  che  voi  piflìate  più  oltra ,  qui  è 
1 1  iXmzi  del  Kò  del  Cielo ,  che  voi  ccrca- 
t  .  Poriaaio  imaginarci,  che  grande  fuf- 
fc  la  mer.iuiglii  di  quei  Re,  intendendo 
si  gran  miftcrio,  p:.'r  vedete ,  che  il  luogu 
douc  era  il  R.c,  ch'cilì  cercauano ,  era  più 
prcfto  ftanzadi  aniiiìaU,  chcdahuomi- 
ni.Era  in quefto tempo  la  gloriofa  Ver- 
gine tutta  penfleiofi  ;  come  fi  può  con«» 
ragione imaginarc  ;  perche  cffcndo  ella 
(còme  dico  Oiigcnc)  molto  intelligente 
nelle  Scriture  de*  Profeti ,  Cfc  eflcndo  an- 
co inftrutta  dallo  Spiritofanto,fapeua  bc- 
ni(Tìmo,  che  i  Rè  d'Oriente  doucuano  ve 
aire  ad  adorare  il  Tuo  figliuolo  :  Se  afpet- 
randogli ,  potiamo  credere,  che  cllaha- 
uelTc  accommodato ,  c  rafctcato  quella^ 
pouera  (i.rtxza  ;  Dall'altra  parte  ella  fipc- 
ua  ,  che  Hcrode  procurarla  la  mom;dd 
Tuo  figliuolo:  onde  fentendolo  ftrd^^,  e 
xoniore,  che  i  Rè  con  le  fuegenci^péua- 
no  mentre  fcaualcauano,  per  vedere ,  che 
la  ftella  continuafTe  a  gettare  ragj*i  di 
grande  fplefKlorc  fopra  quel  luogo  ,c  ve- 
dendo, che  di  già  cnrraiuno  dentro:  fi 
mutaua  di  vari  colori  nel  vifo,  perche  da 
vn  canto  fcntiua  aliogrezia  ,  pcnfando, 
che  tiiflcro  i  Rè  Magi  j  dall'altro  haueua 
timore  dubitando,  che  non  fufTe  Hcrode. 
Pigliò  adunque  il  fuo  figliuolino  in  brac- 
cio, &  accoft^ndofelo  alla  fuadelicatiu 
faccia, entrarono  i  Re,  i  quali  vedendo 
la  gloriofa  Vergine,  incominciarono a-r 
fentiregui^i  dei  Cielo  nell'anime  loro  . 
Comiruriarono  a  parlare  con  parole  di 
molta  creanza ,  e  modcftia ,  pregandola , 
cbeglimoit(aircil  pccdofu  ufoioichc^ 
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ella  haueua  nelle  fuc  braccia;  perche  era- 
no venuti  fino  dalli  virimi  confini  del 
mondo,per  vederlo,  ^  adorarlo.  La  Ver- 
gine benedetta  difcacciando  da  fe  ogni 
timore  ,  e  ripiena  di  fommo contento  , 
apre  le  coltrine  (per  dir  cofi)  del  Sanda 
Sanòhonim,  &  apre  il  manto,  con  il  quale 
teneua  coperta  la  faccia  del  bambino^ 
Riuolgonoi  Règli  occhi  in  lui,  e  per  il 
teftimonio ,  che  lo  Spirito  Santo  fece  ne* 
cuori  loro,  conofconochiaramente,che 
quello,  che  veggono  fanciullo,  poucro, 
in  luogo  abietto,  in  braccio  di  vna  don- 
zella (ancora,  che  honoratifiìma ,  e  fantif- 
fimajfimilmente  poucra,cra  vero  Dio; 
Et  abbarbagliati  vedendo  il  Sole,  la  cui 
ftella  fin  qiiiuigli  haueua  guidati ,  fi  get« 
tarono  pioftrati  interra  dinanzi  a  lui,  fa» 
cendogli  riuerenz.i,<!lic  adorandolo.  Non 
bafta  lingua  humana  a  raccontare  coa> 
quanta  tenerezza ,  e  diuotione ,  li  Santi 
Re  adorarono,  e  quanta  fulTe  la  gioia  de* 
cuori  loro  :  e  che  lanti  ragionamenti  ha- 
uelTero  con  la  fintillìma  Vergine  .  Ma 
qual'humano  intelletto  potrebbe  capire 
quinta  fufTc  l'allegrezza,  e  contento  della 
medcfima  Vergine  gloriofa, e  del  Santo 
Patriarca  GioicfFo,fc egli  pure  firitrouò 
p.cfenre  alla  venuta  de  gli  Rè?  Qu in- 
do, che  i  Santi  Rèhcbbcro  adorato  il  li- 
eliuol  di  Dio ,  gl  i  fecero  prefenti ,  S<  of" 
terre  conucnienti  a  lui  ,  prcfcntandogli 
Oro ,  come  a  Re  potente  ;  Incenfo ,  come 
a  vero  Dio  j  e  Mirra  come  ad  huomo 
mortale.  Si  può  credere,  che  fra  gli  altri 
vagionimcaii,i  fanti  Réfi  rallcgrafllro 
con  quella  pura  Vereinella,  ch'ella  fuflc 
ftata  eletta  per  dfcr  Vergine,  Madre, e 
Madre  di  Dio,  ch'ella  con  humilifiìmc 
parole , gli  ringratiaffc  della  loro  vcnura, 
e  dei  preferiti  fatti  al  fuo  figliuolo.  Non 
occorre  due  al  prefcnte  ,  che  in  quefta 
folcnnita  fi  trattò  lo  fpofalitiodelnuouo 
Infante,  con  la  geriti  lit  ì ,  per  parte  delin- 
quale veniuano  qucfti  Rè,  poiché  la  fua 
venuta  era  ftata  per  quello  effetto.  Ha«« 
ucndo  dunque  cftèquito  qainto  douc- 
uano ,  gli  lùriuebtodaDiOjche  noa^ 
tornaflicro  ad  Herode:&:  elfi  licentiando- 
fi  dilla  Santa  Vergine ,  fe  ne  ritornarona 
alU  loropacfi  per  altre  ftradc,cla(ciarc>. 

no* 


no  difoccupata  la-poilera  ftanza  di  Bc- 
tclemmcA  il  fanciullo  contcmilTìmoj  il- 
fluale  hautua  molto  bene  intcfo  l'hono- 
rc,c  fctuitio,chc  gli  era  (lato  farco'.dimo- 
do,  che  farà  bene  ricorieic  in  qucfte  alle- 
grezze a  lui,  per  oitencre  j^ratie  :  e  fc  gli 
porcarcmo  i  prcfenri  ,  che  i  buoni  Re  gli 
portarono  cioè,  Oro  tino  di  kdeviua-  i 
Incenfo  odorifero  di  efficace  oratione  j  e 
Mirraamaradi  gran mortilìcarione ,  oc- 
tcnncremo  quello, che i  Rè  ottennero; 
ciocia  faidiuina  gratia,  &amicitia  per 
pegno  della  gloria ,  e  beatitudine  :  dclla_, 
quale  piaccia  alla  fua  bontà  di  farci  tutù 
partecipi .  Amen.  S.Girolamo ,  S.Agoìli- 
no , S.  G iou.  Chrifoft. S.  Acanafio ,  S.  in- 
doro ,  Tertulliano ,  e  Remigio,  dicono , 
che  quelli  A I agi  erano  Rè .  Dice  di  più  S. 
Agoftino,che  erano  tre.  Francefco  Mau- 
rolico,ncl  fuo  martirologio  dice,  c'ha- 
ueuano  nome  Gafparo,  Ualdaflare,  c-* 
Mclchior.SGio.Chrirof.dice,clicS.Tpr 
inafo  Apoft.  gli  battezò ,  c  gli  fece  Vefco- 
ui.Gio.  telilo  dice ,  che  li  loro  corpi  ftec- 
tcro  in  Coftantinopoli-,  dipoi  furono  tra- 
jjpo reati  a  Milano ,  e  di  quiui  in  Colonia, 
inAlcmai^na.  La  ChicU  celebra  qutlU 
fclcnnità  il  medciìmo  giorno,  chei  Rè 
adorarono  Giclu  Chnlto>chc  lu  alli  6.  di 
Gcnnaro,l'anno  primo  del  Sign.  cdendo 
Cefarc  Augufto  Impcracor  di  Roma . 


lavila  di  S.  Igino  Tapa ,  &  martire 
ferina  da  Damafo ,  e  da  altri  auttori . 


SEcondohfententia  dell* ^pofìolo  San 
Tietro  nella  fra  prima  ^ifiola  ^  Dio 


tieuii  curaparticoldre  della  fua  Chiefa,  e  fè 
ben  alle  volte  ft  vede ,  ch'ella  fi  troni  in 
grandìffma  neceffità^  non  ft  deue  però  mai 
pr effimere,  ch'ella  fia  per  perire;  an^j,  chè 
alla  volte  ftmili  borafche  di  perfecutioni 
la  fanno  dmenire  più  fiorida^e  belh.Quanr 
to  più  crefceuano  l'acque  del  diluuio,  tart" 
to  più  ft  alxaua  in  alto  l'arca  di  Tipè,  Cod 
ancora  le  perfecutioni,  che  la  Chiefa  pati^ 
fccy  U  inal':^ano,  e  fanno  ptù  degna .  Dice 
Eufebio  Ce farienfe ,  che  quanto  più  icruL 
dell  tiranni  procurauano  dì  pcrfcguitarè 
la  chiefa,  martiri^ando  i  Chrifliantf  tantQ 
pili  crcfceua  la  fede.  Terche  fe  toglicua  I4 
vita  ad  vno\molti  de'  Gentili y  vedendo  U 
loro  coflanT^  nel  martirio,<&  ilcontento, 
che  mofìrauano  di  hautre  da  patire  per 
Giesù  ChriUo,  lafciauano  l'idolatria ,  e  fi 
faceuano  Cl^rifìiani,  Tutto  qucHo  proce» 
deua  dalla  cura  particolare ,  che  Dio  ha 
del  continuo  del  bene ,  e  profitto  della  fua 
Chiefi.  E  di  qui  venne  ancora ,  che  quei 
tempiyche  i  fuoi  nemici  erano  moltiy&  afm 
faipotenti,&  ella  effendo  tenera  ^edipo» 
che  for'^  nel  fuo  principio  ^procurò  Dio  di 
darle  Trelati  valorofijfimi  di  vita ,  come 
di  Ietterete  dottrina;  accioche  con  i'effem* 
pio  della  loro  fantità ,  e  con  patir  morti 
cruMtjfime ,  per  fuo  amor  faceffero  pi» 
ga^inmo  alli  fedeli  nel  feruitio  del  wf- 
dcfmo  Dio ,  e  di  morire  per  fuo  amore 
ancQra  bifognando  :  e  con  lettera,  e  doitrù 
naglì  infegnafìero  quello  ,  che  doueuano 
fiperCyCome  CimHtant,  Tale  fu  ilgloriof^ 
Sant'Igino ,  Trelato  fmgoUriifimo  di  vi» 
ta,e  di  lettere ydel  quale  firtfjtro  Damafo^ 
&  altri  auttoriyin  queflo  modo . 

Esfendo  (lata  fcrre  giorni  vacanrcJ 
la  Sedia  di  San  Pictm ,  per  la  morte 
di  ^an  Tclesforo  Papa,  c  martire  :  fu  po- 
rto in  cffa  Sant'Iginio,  natiuo  di  Atenei, 
figliuolo  diva  lilofofo:  il  cui  nome  di- 
ce Damafo,  non  haucr  potuto  fapcro. 
Erano  in  quel  tempo  Imperatori  di  Ro- 
ma ,  Elio  Vero ,  de  Antonino  Pio>c  dun- 

uala 
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U.ihqaarta  pcrfccuiione  della  Chicfa. 
Di  m  >do,  che  i  fedeli  non  folo  erano  af- 
flitti per  qiicfta  via;  ma  erano  ancora  rra 
ua^jliati  da  alcuni  Hcrctici,chiaiTiati  Va- 
lentino Ccrdonne,c  Marco.  Il  fanto  Pó- 
icfi wC  Iginio ,  fi  oppofe  a  tutte  qiicftc  có- 
trah'eri, 5c  confortaua  quegli ,  ch'erano 
abfcnti  per  via  d;  Epiitole  piene  di  molta 
dottrin  i,c  carità  Chriftiana, (come  fi  ve- 
de in  due  di  cfTe,  che  fi  fono  conftruate ) 
dTortandogli  a  combattere  virilmente-» 
per  amor  di  Gicsù  Chrifto.  Vna  di  que- 
lle Epiftole  fcriffc  a  tntdi  Fedeli,  nella 
quale  infegna,  e  dichiara  quello ,  che  fi 
dcbbecrcderc  del  mirterio della  Incar 
nationc:  il  qualera  male  intcfo  in  quel 
tcpo,per  la  guerra, che  gli  hcretici  gli  fa- 
ccuano .  Prefe  occafione  di  far  q  iclt'o- 
pcra.che  fu  rutta  amor  di  Di  i;  acciochc 
i  Chriftiani  fi  amaffero,  e  nó  fi  facelfcro 
ingiuria  l'vno  all'alrro  .  L'altra  Epiftola 
fcrilTcagli  Accnicfi  fu(  i  patfani  :  nella 
quale  gli  cflbrra,che  fi  cffercitino  in  ope- 
re di  virrùjdicendogli,  che  quando  intc- 
dcua  quello  di  Ioro,ne  fcntuia  grandifiì- 
ina  allegrezza ,  e  che  fc  era  auuifato  del 
contrari  ),fentiua  dolori  di  mortcjc  que- 
llo anueniua  per  l'amor  grande ,  che  gli 
p^:  taua.In  elfa  gli  dina  bcllilTìmi  auucr 
limcti  pergitad  ignare  il  cielo,  aque- 
flomod  -)  fi  poi  rana  congliabfenti.Con 
i  prefenti  poi  fompre  prndcntnTìmn.Mf- 
fe ordine  p.irticohre ne* gradi ,  &:t  fficiì 
EvTclcfiaftici  ;  perche  fc  ìien*  erano  Itati 
prima  rnftitnifi  fino  al  tempo  degli  Apo 
Itoli;  come  O  iiario,  Lrrro  c  Eil  .rcrtta. 
Acolito, S'ibdiacono  e  Diacc  n.  •:  nondi- 
mcmq  jcftobuon  Pórcficcoidmò  quel 
Io,chc  doucuan.ì  fare  q'irlli,c'haueuano 
tali  gradi  r  Sc  r  fEcii  :  accinche  per  caufa 
di  non  fajxr  quello  .che ciafrunodouc- 
ua  fare,  &: a  quello,  chtra  obligato  non 
nafcedc  confnfionc  ne  lle  Chiefe,  e  ne  g!< 
altri  lir  >ghi,d<  uè  fi  o  ngregano  i  fedeli  a 
eli  f^fficii  diurni.  Oidrnò  p  uimente»  che 
fc  Chiefe  fi  confccr  fTcm.e  ch'cflendo  v- 
na  V4  lira  fitte»  n  n  fi  ptireffer  •  firpm 
grandi  ,nc  piO  picciole>  fcnr^  hcrnza^ 
dtl  Metrop  litano .  Ordinò  ancora^che 
ta  matcru  delle  Chicle  loninnte ,  n^  rf  fi" 
poteifcaxiopccarein  ùim  editicù,  che  nu 


fi. fi*cro dedicati à  Dio.  Pcrcrnfìificrc^ 
de  gli  herctici.chc  ncin  folo  fi  k  luoncj  óc 
legnami ,  e  pietre  delle  C  hit ft ,  ma  de* 
vafì  ,  e  delle  vcA)  facrc  ancora  >  òccgni 
cofa  profanano ,  in  difpicgio  dc*Santi>c 
di-Dio iltcfio:  ilqualal  tire  gli  dniàil 
merirciK  lepafligo,  con  e  diede  all'tra- 
pio  Rè  Bjltaflaie,pir  hai:er  pr^  farà  io  i 
vafidtl  Tempio  fciucrd' Tene  ne'  fuci 
banchetti;il  chefuciufutchc  Die  le  pti- 
uò  elei  Kegno^  della  vita  i:'ficme,cciv.e 
fcriue  il  Piofc  a  Daniel.  Oidinc  ar  cera 
papa  lginio,che  al  Battefìmo  dc'farciul 
li  non  vi  fiiffe  più  che  vn  compare,  &  v- 
na  comare .  Non  fi  ol'ciuaua  più  qucHa 
ordinarione,  perche  fi  'vfaua  d'hancr 
du<.-,e  p?ù  com  pali,  e  ce  mare- ma  il  Con- 
cilio di  Trento  ha  (  rdinatc^ ,  e  he  fì  c  fl't  r- 
ni  l'oidine  amico  :  &  ha  dichi..rato  in_*. 
chemod'Kc  da  chi  fi  contrsheparcnicla 
fpi  itualcrel  Battcfin  o.  Ccmar.dó  di 
più  quello  f-nto Pontefice  in  vr  fi;c  dc- 
crci<  I  che  il  Metropolitano  fufit  i  bliga- 
to  a  congregale  iijfieme  ^li  altri  Velco- 
ui ,  fuoi  lutfraganei ,  ogni  volta ,  che  bi- 
fognaffc  pre  cedere  conrra  qualche  Ve- 
fcouo  flio  fiiddfro.Fecc  fimilmcnte  alca- 
re  ordinaiioni  della  confccratiorc  cucila 
C-efima  ;  le  quali  vfara  già  laChicfk^  . 
Ethauendoal  fine  coucrnata  L  Ch;cfa 
di  Dio fahcifitmamerte quaaio aDiii,u:c 
mcfi,cqi  attro  giorni, f ,  martiriz-irt'  p<r 
amore  di  Gitsù  (  hi  ifto,nelln  quarta  per 
fecntione  della  Chicfa>  a  gli  vndici  gior- 
ni del  mefe  di  Gennaro,  Panno  delia  no 
flra  falurc  rjj.Imperado  Antonino  Fit), 
Terne  tre  ve  ke  ordinanont  ,  rclle  quali 
ordinò  quinde  ci  pf  eri,  cinque  DiaeorijC 
lei  Vcfcoui .  Il  filo  corpo  fu  fcpolto  in-. 
Vaticano  eòo  alti  i  funi  anecc floi i.Si  di- 
ce di  lui,  che  egli  acci  ebbe  il  numero  de 
i  Preti  nelle  Parochie.  efTendone  f  er  l'aw 
dietro  vn  k  \o  per  ciafcuna,  il  quale  f  ro 
da  quel  tempr  fi  chiamaua  (  ardir.'» It,  » 
cir  cprircip-reró  capo  dcgliartri  P:eti-. 
Edicui  hebberr  orrsine,  e  prirrij  i'  i 
Cardinafi.che  aF  prtfcn'c  Ceno  in  51  tn*:- 
m  ntc  luogo  neUa  ChuTa  di  t  '  ^  j 
(  hieOs  Cattolica  fi  comrrcirc  _^ 
dì  S.  Iginio  lì  giumo  ilteffo  del  ( 
liiio. 
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Gregorio  Turonetife ,  e  da  Ruffino . 


Pbil.ì. 


iCi  Leggcndariode  banti 

 .  —    moglie  vna  donzella  Tua  pari,dclla  qua- 

T   A  Tj^ìT  j  ni   Cy/'MT*///-  le  iicbbc  vna  figliuola.  Viucndo  in  quc. 

^     !r  r  \  f!^rfrLiZà^  fto  ftato  moftraua  di  effcrc  fideliOìmo 

imo  rcfcotio  e  confcffire:  Smtta  da  ^^^^^-^^^  ^  ^  ^        ^^^^^  g,, 

ToYtuMto  rcfcoitoVtttaut^fr,d(L^  j^^j^l  ^^„^  ^^jj^  ^  ^  i  n'c- 

.  --«^         r.  -  -TJ..  ratio  molli  a  quel  tempo.  Per  fcguitaua- 

gli  Hilario  quanto  potcua,fuggiu:t  la  lo- 
ro pratticai  e  conuaficionc  »  ne  mai  gU 
moltraua  buona  ciera .  A  quelli  »  che  lui 
fapeua^ch'crano  liberi  da  quella  hcreiìa, 
pvifuadcua^chclìcfrero  coftanii  nella^ 
fede  della  Snntiflima  Triniià,confeflan- 
do  l'equaiiià  delle  petfone ,  negando  1*- 
empu  hcrefia  di  Atrio  ,che  aqueflo  có- 
tradiceua.Le  Tue  paroleerano  cerne  fuo- 
co dell'amor  di  Di^i  con  kqiiali  acccn- 
deua  alcuni  cuori  tepidi ,  e  freddi,  e  gH 
faccua  ardere  talmente  »  che  non  era  po- 
^11'  I.  T^SforUuaC^pofìolo  Vaolo  quelli  di  codilturbo.pcrche  l'errore  degli  Airia- 
J.  Gcn  Jtl  Macedonia,  che  fi  mojira((ero  grati  a  ni  non  pafr.rre  più  riera.  Acquilo  Hila- 
^ .iji  l'ic  jj^i.."    rioperqueftomo  io credito,  e  crebbe-» 

Dioferucndolo,  e  non  l  offendendo:  bauc-       P^^^^    buona  opinione  di  lui ,  cht. 

do  riguardo  a  vna  gratta  fegnalata  ,  (he  f^uorcndolo  tutto  il  popolo,  e  principal- 

haueuano  riceuuta  da  [uà  diuina  M delia,  mente  Dio,  fu  ordinato  Sacerdote ,  e  poi 

E  dichiarandoci ,  che  gratta  fuffe  quefta  eletto,  e  confacrato  per  Vefcouo .  II  Brc- 

^lidifse:  ^  voi  ha  conceffo  Giem  Chri-  uiario  Romano  riformato  dice,  che  la 

^flo  chenonfolocrediate  inlui,machepa-  fua  moglie  era  già  mona.  MaFortuna- 

tiateancoraperl^it.  Che  Dio  conceda  ad  io,cheé  i;aurtore,cheiorc;guopariico^r 

"            S .   ;    - 1.        ^  n^^ti.  mente;  dice,  cn'clla  era  viua  ;  e  che  viflc 

yn'hiiomo ,  clfegUreda  m  hit,  è  gratta  ^^^j^^         ^  ,^    ^^^^     p. . 

grande  :  ma  il  fargli  gratta ,  cbefia  fron-  ^^^^^^  j^^g^  p^.^  p,j^  quello»che  di- 
ro a  patire  per  Im.è  beneficio grandiffmo,  [\  Brcuiario  ;  con  tutto  ciò  non  tengo 
the  oblila  corrifpondergli  con  grandi ,  e  per  inconueniente ,  che  Hilario  fufTe  or- 
fevnalatiferuitij .  L'vno ,  e  l'altro  di  qtte-  dmaio  Sacerdote ,  ^'  elc  ttce  confecraio 
(li  doni  ha  luogo  con  il  gloriofo  Tontefice  Vefcouo,  viuendo  ancc.ra  la  fua  moglie, 
Sant'Hilarto: perche  Diogliconceffe ,che  R^hecofi  fi  vfaua  rjella  pnmitma  Chic- 
òani  «"«r'i/.  j^crt  /  .  *  làj  ma  non  ne  modo ,  che  intendono  ai- 
crcdeffe  m  lui ,  e  che  pattffeper  Im .  E  per-  ^         •  ^  ,  ^  ^^^^^^  ^^^^  ^ 

ihe  egli  reputo  tutto  quello  per  grati<uj  piauendo  ben  confidcrati>  le  hi- 

particolare  ;  procurò  dt  corrtfpondcre  con  f^Q^j^  humane,  ediuinrj  che  nefTuno  cf- 

fcruit^  particolari .  Si  come  fi  vcdrdnella  fendo  Sacerdote  pigliala  moglie ,  ma  fc 

ftta  vita ,  ch'è  quefla.  per  fette  l'haueua  alcuro ,  ilqual  fufìc^ 

'  mei  iteuolc  di  quel  grado,  l'ordinauano: 

Hilario  Vefcouo  Piìtauienfe, fu  na-  con quefta  conditone  ptiò , ch'egli  non 

liuo  della  Prouincia  di  Guafco-  hateua  più  a  far  vita  di  maritato  con  la 

gna  in  Francia  .  Rifplendcua  in  lui  fua  moglie .  Di  modo,cht',  ò  fi  feparaua 

tanta  dottrina,  e  fauie2za ,  fino  dalla  fua  da  lei  con  fuo  confenfo ,  ò  pure  fc  la  tc- 

rtuctitia ,  che  ben  mr  ftraua ,  che  Dio  1'-  neua  in  cafa,  viucuano  non  come  mari, 

ha'itua eletto  pei  ciif  nfore  della  fua  fr-  taii,macomefrarclli,si  che i Sacerdoti 

de  &  Euanoelic  . Nacque  di  padre,e  ma-  ftinprc  fono  viuuri  in  caftità  ,c  per  quc- 

drc  nobili-  per  il  cui  configli^  prefe  per  fio  dico,che  non  era  inconueniente ,  che 
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Hilario  fuffc  ordinato  Sacerdote  ,  ef- 
fcndo  villi  U  fiiJ  moglie  ,  poiché  a  quel 
tempo  fi  vfaua .  Ma  perche  il  Brcuiario 
Romano  riformato  dice  ;  ch'ella  era.» 
morta ,  io  ancora  dico  il  nicdefimo .  Ef- 
fendo  adunque  Hilario  fatto  Vefcouo  , 
non  folo  procurò  di  giouarc  nel  Tuo  Vc- 
fcouado;  anzi  crekendo  Tempre  la  ftia^ 
buona  fama  per  diucrfe  parti  della^ 
ChriltianitàjCiafcuno  fi  fcruiua  della^ 
Tua  dottrina,  cdcl  buon  cficmpio  della^ 
Tua  Tanta 'Vita:  alcuni  facendo  profitto 
nelle  virtù  >  &  altri  laTciando  i  vitij .  Te- 
ncua  al  Tuo  tempo  l'Imperio  di  Coftan- 
tinopoli  i'Impcrator  Coftantio  *  Torto 
il  cui  Imperio  pigliò  forza  la  velenofà^ 
hercfìadi  ArriOfCfi  allargò  per  diuerfc 
parti  della  Chridianità .  Confiderando 
(^uefto  Hilario ,  e  (cacciando  da.  Te  ogni 
timore» armandofidcl  fctuorc  ,  c  zelo 
della  fede  >  come  Capitano  valoroTo,e 
d'animo  inuittoj  cntraua  in  mezzo  del- 
le Tquadre  de' Tuoi  nemici,  ponendefi 
mille  volte  apericob  dr  perder  la  vi- 
ti, ritrouandofiin  mezzo delte  Tpade  de 
gli  hercrid;  Icqualiegli  conia  Tua  lin- 
gua piena  di  fuoco  diurno  faceua  piega- 
re, c  dii>enirc  inutili  per  ferirlo  »  Perche 
gli  argomenti ,  e  ragioni  cfifùacifiìmc^  > 
con  lequali  proiiaua.  U  verità  della,  fe- 
de Cattolica  ,  erano  tali  >chc  gli  faceua 
ammutire ,  c  rcftar  lènza  forza  per  con- 
tradirgli, ò  biafimarfr.  Quello  era  vn 
timedio  grandifiìmo ,  dato  veramente 
dalla  potente  mano  di  Dio,  per  la  gen^- 
te  idiota  e  Templice  ;  ciie  quclb'  vedendo 
molti  VcTcouL  >  cti'haueuano  fama  di 
cffer  dotti,  e  di  buona  vita ,  (ancora,  che 
Tvno, e  l'altro  era  apparente,  e  pieno 
d'hipocrifia jdifendcuano  9  e  Toftentaua- 
no  l'opinione  di  Atrio  ,  poreua  effert-» 
occafioncamolti  d^effcr  tirati  in  quel- 
lo eccore .  Ma  hauendo  confidcraiionc 
2  que(to  fatto ,  fenza  paflfìone  d'inimo  y 
c  vedendo,,  che  Hilario  >  Prelato  tan- 
to dotto  e  Tanto,  era  di  contrario  parere ,. 
c  che  difpuraita  con  gli  herccici,e  gli  con^ 
uinceua  publicamentc  r  quefio  gli>  trat» 
teneua  >  e  gli  induceua  a  negare  la  per* 
nitiofa  Tetta  di  Atrio»  &  a  Teguire  la  ve- 
xiià  Cattolica  »  Ma. confiderando  quefta 
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due  VcTcoui  Arriani,  vno  de' quali  tra 
chiamato  Vrfatio.c  l'altro  Valcnte,pro- 
curarono  có  llmperator  Coftantio,  c  h'- 
era  in  fauor  loro,  che  lo  mandaffe  in  cT- 
filio  :  e  perTuadeuano  l'Imperatore  a  ciò 
fare,có  dirgli,  cheHiiariaTolo  era  quel- 
lo, che  turbauala  pace  della  Chriftiani* 
tà  :  e  che  mandandolo  in  efillio , egli  go- 
deriapoi  la  pace  del  Tuo  Imperio  quieta- 
mente .  L'Impctator  fi  piegò  facilmente 
a  farquefto»  emandò  Hilario  in  bando 
in  Frigia  paefe  dell' Afia,econ  lui  vi  ma- 
dò  due  altri  fanti  VcTcoui ,  che  furono  » 
Dionifio  VeTcouo  di  Milano,  Ci  Eufcbio 
Vefcouo  di  Vercelli .  Il  Tanto  Vefcouo 
Hilario fopportòqucftorrauaglio  con-» 
molta  patientia:  confiderando,  che  qua. 
to più fiallótanaua dalla  patfia  fua  per 
amor  di  Giesù  Chrifto,tanto  più  fi  auoi- 
cinaua  al  Cielo.  Mentre  >  che  Hilario 
(lette  in  efiìlio,fecc  moire  cofc,neircqua- 
li  moftrò  lafua  conftantia  ,c  viriù,e  l'a- 
mor grande ,  ch'egli  portaua  a  Pio  non 
mormorando  di  lui ,  anzi  ringraiiando- 
lo,chefufic  fatto  degno  di  patire  fimili 
trauagli  per  amor  del  Tuo  Tanto  nomo  i 
cflendoqueftacertifiìma  proua,Tela  vir»- 
tù  é  vera,ò  apparentejpcrche  chi  nc'rra- 
uagli  non  raoftra  la  Tua  virtù- ,  che  nelle 
proTperìti  moffraua>di  Tegno,  ch'cll'era 
imperfetta.  Ma  colui,  che  fi^  affina  più 
nelle  tribulationi,  come  l*òro  nel  fuoco, 
moftra,che  veramente  é  virtuofo.  Men- 
tre, che  Hilario  era  in  bando,  hcbbe  au. 
uifojchc  la  fba  figliuola ,  cK'haucua  no- 
me Abra  ,  laquale  haueua  laTciata  nel 
Tuo  paeTe,  era  molto  ftimo  lata  (per  elTcr 
ella  gìouane  bella,  e  molto  Tauia  )  da  vn 
giouane  ricco,  e  nobile  della  medefima^ 
città,  di  maritarficon  lui , e  ch'era  quafi 
in  punradi  farlo .  Hauunoqucfto  auuifo 
il  buon  Hilario,  ricorTeTubito  all'oratio- 
ne,edimondauaa  Dio  con  molta  iftan- 
tia ,  che  quel  matrimonio  non  fi  faccffe  : 
ma  ,  che  la  Tua  figliuola  prcfcuerafTcncI 
Tanto  propofito  della  virginità  ,  Etef- 
Tcndoglifi  preTenrata  roccafione>  le  fcnf- 
(c  vna lettera,nT  Ila  qual  diccua ,  che  egli 
le  haueua  prouifto  d'vno  TpoTó  tale ,  che 
la  Tua  nobiltà  tra pafiàua  ogni  tx}bi!tà 
terrena  j  la  Tua  bcUezzaauaczaua  qucU 
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la  delle roftf,  de* gigli,  lo  ff  lvr^dóiedc 
fuji  occhi  I  fjcciia  ofcurar  le  pietre  pic- 
ii  .ifci  Tuoi  vcltimenti erano  più  bi.iiichi 
delia  nciic,e  nfplcnJeuano  come  i  raggi 
dt  l  S  ;leilcruc  iicchczzc  erario  maggio- 
ri di  cucri  i  regni  >  la  Tua  fauiezza  era  Yen- 
Zi  comparati oiicji  fuoi labri  proferendo 
le  parole  dell  itlauano  miele,  la  Tua  ho< 
nciìì  era  grandCi  la  Tua  cu  iditionc  ne  bi^- 
le,  &  era  in  tutte  le  cofc  tanto  perfetto» 
che  il  c  iiiibiarlu  per  huomo  del  nióJo , 
era  poco  fa  pere  >  e  co  fa  di  poco  di  fa^r  fu  . 
Ln  pregaua  pt  i  che  fino,  ch'egli  non  la-, 
vcdeua,  non  difponcirc  di  fé  :  ch'ella  ha- 
nclTcriguardojCh'era  obligata  a  p. star- 
gli amorc^c  cfTcrgli  obcdicntc  come  fi- 
glfiTola.Qiiando  Àbra  hcbbequelta  let- 
tera prefc  di  cffa  fommo  contento,^^  in 
naniTiata  di  quello  fpofo,  che  fiio  padre 
in  ella  gli  prometreiia,  fi  deliberò  d'c  bc- 
dirl  ,e  di  conferuarfi  vetgine.  Stette  Hi- 
larii)  in  bando  alcuni  anni,e  mentre,  cho 
ancoraviera ,  fi  publicó  il  Concilio  ge- 
nerale in  Selcucia  d'iraiiria,laqual  cpro 
uincia  dell'Afia minore,  6;^(flendoui 
chiamato  egli  ancora,  cominciò  à  prone 
dcrc  le  cofc  occorrenti  per  il  viaggio.Ef- 
fendofi  poi  meflb  in  camino ,  &  entrato 
i:i  vna  città,  vna  donzella ,  c'haueua  no- 
me Fiorenza,  nata  di  Padri  Gcntilf,riiro 
uan  Jofi  a  cafo  in  vna  certa  chicfa,  dou'- 
era  molta  gente ,  vedendo  arriuarc  il  S. 
Vcfcouo  Hilario  in  detta  Chiefa ,  co- 
minciò a  dire  ad  alta  voce ,  chi  egli  era,e 
publicar  la  fija  satiri.  Dipoi  pafTaDdo có 
impeto  per  mezzodì  tnrra  quella  gcnrc, 
fc  gli  gettò  ì  piedi, ne  mai  fu  pefT:bilc  le 
uarla  di qniui,  finche  il  f-into  Vefcouo 
non  la  battezò,rictTcandoIo  cosi  le»  con 
molte  lagrime.  Si  battrzoiono  dopò  lei 
fuo  padre,  e  fua  madre  con  molto  coren- 
to  di  S.Hilario,ilqnalegli  haueua  prima 
ammaeftrati  nella  fede.  Egli  fi  fermò 
quiui  per  alquanti  giorni ,  dipr)i  feguitò 
il  fuo  -viaggio.  Qiiclla  donzella,  ch'egli 
battezzò ,  lo  vifitò  poi  nel  fin  Vtfc(ìua- 
do,  ediceua  ,  che  pili  ragione  hnuena  di 
ftare  douc  f^aua  lui ,  che  l'iiaueiia  rcge- 
nerrja ,  <  he  di  Rare  douVrano  i  fuoi  pn- 
drtvc  mr.dic,  che  l'haneunno-grnerara, 
lUUndo  poi  artiuato  Hdatio  al  Conci- 


ìu,.  i,  Ai  potrebbe  credere  quanto  coti* 
lento  n'h^iiiflcvo  tutti  quelli ,  chc'Vic* 
rano ,  per  eiTcr  Cattolici .  Qniui  furono 
iraitatc  mcicc  cofc,  e  furono  rifiutati  gli 
CI  ron,  che  il  Conciliabolo  i^llmlnenf(L^ 
haucua  accettarij-nclquale  cflcndo  fupc- 
tiv>ri  gii  hrretici,  erano  fìatc  cidinaic  al- 
cune e>  (Itcontia  la  verità  della  fcdcha- 
uendup  li  però  fc  mpre  conriadetro  i  Cat* 
tolici.  Hauendo  poi  Hilario  veduto,  ch« 
le  cofc  de'  Caitciici  erano  f  cure  nel  prc* 
fentc  Concilio  di  Sclcuda  ,  e  che  bifo^ 
gnauafolo  procurar  di  iidurtc  l'impc* 
1  ator  CoftantiOjilquale  tiittauia  ftaua  o* 
fornaio  nel  fuo  crrcrchaucndo  Tempre  « 
lato  li  ducbcrciici  Vrfatio,e  Valente,  fS 
dclibcrato,chc  lui  andaffca  parlare  all'i 
I  mperatore,CPme  legato  de  l  Concilio:  t 
cosi  fu  fatto.  H  ritrouanu(>n  Hilaiio  alla 
piefcniiadcll'lmpcratore,lo  pregò,  ch*- 
e'gli  voleffe  deputare  giudici ,  che  fuffc- 
ro  idonei, pi  refi 'egli  -voleuadifputai 
con  Vr fatio,  c  Valente  :  perche  fi  cor  fi- 
daua  in  Dio  di  conuinccrgli  con  la  veri- 
tijChe  lui  fofteniaua  :  e  che  fpertua,  chQ 
fua  Maefià  ,e  tutto  il  mondo  fi  auiiedc- 
riano  dcll'errore.nel  qual  &  efiì,  e  quelli 
che  gli  fcguiuano,fi  ritrouauano.  Hauen 
do  intefj  quello  li  due  hcretici,e  dubita- 
do  del  danno,  e  vergogna,  che  di  qui  gli 
nfultaua,  procurarono,  cheTImperatOi* 
re,  prima  ,c'haijefiedatonfpc  flaa  Hi- 
lario,  lo  rimandaflTc'al  fuo  Vcfcouado  in 
Fi  ancia.  Efuiono  in  quePo  tato  impor- 
tuni, cMe  fè  benel'Imperstcre  eraqiia(ì 
rif  luto ,  che  fi  factfic  la  difputa ,  e  di  fc- 
guire  la  patre,ehcreftafic'VJttoricfa_i 
ottennero  al  fine,  ch'egli  faceffe  riie^ma- 
ic  Hilario  al  fu«  Vefccuado:  il  che  egli 
fece  molto  mal  v'  ientieii,  per  non  po- 
tei far  altro,  ediceua,  cheoucfto  cia.^ 
vn  nuouo  efiilin  per  lui ,  poiché  lafcian- 
do  la  caufa  di  Dio  in  pendente,non  ^o- 
leu.i}Chc  fi  face Ife  la  difpura,  della  quale 
egli  teneiia  la  vittoria  certa:  ancora,  r he 
era  prfl^bile,che  fe  bere  egli  rimat>r».a-. 
'Viitoruifo  cortra  i  fiioi  auuerfai  li  fLfic_> 
gio(:aro  p'  co  all'lmpf  ratore ,  il  quale  fi 
lafci;»ua  ingannare  da  quelli  perf  di  he- 
retici.  Non  erano  quelti  fol.  cheingan- 
nauaoorimperatorcma  vere  era'vn* 
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altro  molto  fuo  fauoiito ,  chiamato  Sa- 
turnino ,  il  quale  era  (lato  il  piincipale 
In  procurargli  Tcffìlio .  E  pcrch'egli  era 
Vcfcou  j  Arclatcnfe  ,pcrcircifi  trouaio 
prcfente  in  vn  Concilio ,  che  per  qucfto 
cflfctto  ù  fcCc  nella  Città  Biticienfc,  fi 
affaticò  tanto,chc  Hilario  fu  badito  per 
Decreto  di  detto  Gócilio ,  dipoi  folleci- 
taua  l'Imperatore,  acciochc  cglifaccf. 
(c  e(feqiiirc  quanro  quiui  fi  era  detcr- 
minato ,  fi  come  egli  fece»  il  medefimo 
Saturnino  fi  arifaticò  ancora  có  Vifatio, 
e  Valcnre.acciochc  Hilario  fulFe  riman- 
dato al  Ilio  Vcrcouato  :  perche  tctneua- 
no  fecgli  fi  ritrouaua  prcfente  al  Conci- 
iio  di  Sclcucia  (nel  qu.il  egli  haueua  gu 
rifiutato  la  dcccrmiiutiunedei  Conci- 
liabolo Anminenfc)  pnfiandopiù  oltre» 
nonhaucfic  facto  in  elfo  Decreti  cótra- 
rià  quanto  cfiì  pretendeuano,comcegli 
haucria  veramente  fitto,  fe  l'Impera- 
tore velo  lafciaua  ritornare.  Ma  per- 
che  gli  fii  vietato  da  lui ,  nonfiporc  ri. 
trouar  prefentc  all'altre cofc, che  furo- 
no ordrnate  in  quel  ConciIio.Ritornan- 
dp  Hilario  in  Francia ,  an  iiiò  la  nauo* 
douVgli era,  à  vn'lfcla ,  che  fi  chiama- 
ua  Gallinara,  laquale  e  nel  mare  di  To- 
fcana  ,  i<c  intefc ,  ch'ella  era  dish abitata 
per  caufa  di  molte  fcrpi  velcnofe,  che  vi 
erano .  E  parendo  al  S.  Vtfcouo ,  ch'era 
manco  pcricob  il  c6battcre  con  quelle 
bcfiie  vclenofe,  che  con  gli  herctici.con 
quali  egli  eia  in  continuo  ccmrafto, 
fi  deliberò  di  finoniarcin  reira,  anco- 
ra cI)C  contrail  volere  di  tutti  quelli, 
che  erano  r.clla  nane.  Figliò  il  fiio  ba- 
ftonepaftorale  in  mano,  e  vedendo  le 
fcrpi,  che  gli  veniuano  inconiro,comin- 
ciò  à  minacciarle  con  il  partorale,  ficen 
doilfcgnodclla  Grece.  Si  vide,  in  "Nn 
fubito,  che  tutte  quelle  fcrpi  voltorno 
indiciroji^  egli  fesuitandole,  leconduf- 
fc  al  luogo  dcll'lfota  molto  prccipito- 
f),  &alpcftre:quiuicgli  piantò  il  pati o- 
f  ale  in  terra ,  come  per  fcgno,  e  confino 
diquellc  vclcncd  beftie,  e  per  Tanuc. 
niic ,  fc  bene  fi  veggono  fahare  nell'ac- 
qua nell'altra  parte deirifola,  non  fi  fo- 
no però  mai  vedute  paffar  il  termine-^ , 
Chti'iiuoiuo  (antolepofc.  Qui  fi  può 


inaio  '  I&5 

vedere  quanro  il  fecondo  Adamo  de- 
sti Chrilto  auazi  il  primo  ;  perche  il  pri- 
mo obedi  al  ferpente ,  ik  il  fecondo  ha-, 
tali  fcrui ,  che  i  fcrpcnti  gli  obcdifcoro . 
Il  primo  per  caufi  del  ferpente  fù  cac- 
ciato della  fua  fedia ,  che  era  il  Paradi- 
fo ,  de  il  fecondo  fcaccia  i  fcrpcnti  dalle 
loro  Itanze,  per  mczodc  ifuoi  fcrui. 
Da  quel  rempo  in  qua ,  fi  fece  habitn bi- 
le quell'i  feh  •  edoueprima  habitaua- 
no  fcrpcnti ,  hora  vi  habitano  hucminf* 
che  laudano  il  fecondo  Adamo  Gksà 
Chrilto,  chetali  cofc  opera  per  mezzo 
de*  fuoi  fanti .  EflTer.do  arriuato  Hilario 
al  fuo  paefc ,  acce  rtato  da  tntti  con  gran 
de  allegrezza ,e  fcfta,indi  à  pochi  girmi 
andò  à  S.  Martino  à  vifitarlo,  che  allho- 
ra  era  catecomenojdcèche  non  era  an- 
cora baciczzato,ma  afpcttaua  di  bnttez 
zaifi  quando  fufic  fiato  bene  irtri;tro 
nella  Fede,  hautndo di  già  meritato  di 
vedere  Chrifto  con  gli  occhi  fuoi  fotto 
figura  di  pouero ,  il  qnalc egli  hauci^a.* 
riueftìtooon  parte  del  le  fi'c  vtfti.  Egli 
dcfideraua  molto  di  -^eder  farro  Hifa- 
rio,  per  la  fama,che  della  fua  dottrina» 
e  bontà  volaua  per  rutto  il  mondo. Effen 
doaduqnc  ali  ggiatoin  vna  villa  della 
città  di  Pittairia>chiamata  Tcgiaco,mc- 
ritòdi  rifufcitar  vn  morto  per  virtù  di- 
uina ,  e  qucfto  miracolo  fi  publicò  per 
tutta  la"  città.  Succefieindiàpoco,  chc-, 
vn  figliuolo  vnico  di  vna  drnna  nobile 
nel  medefimo  luogo ,  mori  fenza  batté- 
fimo.  La  fcon  folata  d'Anna  andò  à  ritto 
uar  S.HilaitOfgettatafegli  a  piedi  fpar- 
gendo  molte  lagrime  gli  pofe  innanzi  il 
corpo  morto  del  fanciullo,dicédo  paro- 
le,che  hauerianc)  intenerite  le  pietre:  c-p 
fra  l'altre  glidifie:  Martino  co  foloefler 
Catecumeno,  ha  rcftiturta  la  vita  ad  vn 
morto,  tu  che  fti  Prelato ,  e  rhc  hai  fer- 
uitoa  Dio  tanti  anni.etimrrdaglifiinrl 
mente,  che  egli  r itemi  in  vita  il  miofi- 
ghuolo.almcno  tanto  che  fia  battczato, 
che  cosi  to  rimano  confc  laro -.fc  bene  c- 
gli  morifie  por  fubito .  Tu  f  i  Padre  di 
lutto  quello  popolo ,  fa  ch'io  fia  macere 
di  qucfto  f  giiuol  (c  ln,chc  haucuo.  Qic 
ftc  parole  wnffcro  Hilario  à  tanta  ccnv 
pafilone  »  che  fi  mifc  in  oraticnc  in  pre- 
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lentia  di  molta  genrei  c  fùdi  ranco  fcruo 
cct  òc  efficacia,  che  cominciò  il  fjiiciuJ 
Joa  mucarc  à  pccoà  poco  la  pallidezza 
del  color  di  ni3rte«c  tarfi  colorito  nel 
volto ,  i  mcmbrj  freddi  diiicurro  cal- 
ili ,  gli  occhi  già  chiuG  »  fi  aprirono  >  la 
bocca  ricuperò  la  vocf>&  in  sòma ,  pri- 
ma che  il  fanto  Vecchio  fi  Icualfe  dall*- 
orationc»  il  fanciullo  fiera  leuaroda^ 
morte  à  vrta.có  molta  allegrezza  di  Tua 
madir,  e  di  tutti  qne]li,ch'crano  prefcn- 
ti .  Vn'altro  miracolo  operò  ancora»» 
D  I  o  per  mezo  d'Hilario  fuo  ferito ,  al 
LÒtrario  del  fopradctto ,  il  qual  fu  que- 
llo; che  haucnd  j  Abra  fua  figliuola  per 
feuerato  nel  fanto  propofito  diCaflità 
fino  al  riromodel  fuo  amatoPadrc-/, 
htbbcfo  varij  ragionamenti  inficmc-»> 
ma  vna  volta  in  particolare  difTe  la  fan- 
ciulla al  padre»  ch'ella  haueua  grandefi 
dcriod'luuerclo  fpolb,  ch'egli  nel  'a-j 
fua  lettera  le  haueua  promefiTo .  Onde 
egli  intendendo  per  diuina  riudatiotic  > 
che  la  figliuola  era  in  gratta  di  Dio;  fi 
pofc  in  orarionc ,  &  ottenne  quaro  in  cf- 
fa  riccrcó:il  che  fti  che  la  Dózella  fcnza 
infermità,  e  per  quanto  panie/enzado- 
iore,cabiò  la  mortale,  per  l'eterna  vita  ; 
6^  andò  l'anima  fua  à  goder  Io  fpofo 
piomcfiblcda  fuo  padre,  il  qua!  diede 
fcpoltura  al  corpo  della  figliuola  da  fc^ 
fteffo;  e  nó  fii  minor  merauiglia  qucfta, 
cheil  rifufcitaril  fanciullo  morto:  per- 
ch'cgli  ritornò  alla  vita,  nella  quale  po- 
rcua  peccare;  ma  ella  morédo,acquifió 
la  vita  ,  nella  quale  non  fi  può  peccare. 
II  S.  Vcfcouo  Hilariofpefc  it  rcft.intc-» 
della  fua  vita,  il  tcpochepoteuartjb- 
bare  alle  fueordinarieoccupationi  »  in^ 
fcriuere:  accioche  limaTìcffe  perpetua 
memoria  del  fuoelcuato  ingegno,  pro- 
fonda cloquéza,  &  clegiìte  itile, del  che 
ne  dano  reltimonioi  libri,  ch'egli  fcirfle 
dell  a  Trin  ità  :  ancora  che  dice ,  che  egli 
gli  fcriffc mctrecra  in  ciTìlio .  Scriffc  fo- 
pr  i  alcuni  Salmi  di  Dauid,fopTa  l'Eua- 
gclio  di  S.  Matteo  ,  e  f  pra  altre  matc- 
i  ic'.Onde  si  perqiiefto,Cf  ime  per  i  iraua 
^li  ch'egli  fopporrò  per  la  Fede,  e  per  i 
mir.iroli, che  lui  fece,  ciafcuno  potrà 
ixMcdcrc  diquanto  merito  egli  fuflc  ap- 
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pre(foa  Dio  .  Venne  al  fin  l*hora  deì- 

ìi  fua  morte,  allegra  per  lui,  e  giucódif- 
fiina  a  tutta  la  coi  te  cclcfie,ma  bc  di  só- 
mo  dolore  e  meftiti  j  alla  fua  Città .  Re- 
fe felice  mente  l'anima à Dio:  c  quan- 
do fù  fcpolto  il  fuo  corpo,fece  Dio  mol- 
ti miiacolipcr  mczzofuo .  Vnofi),che 
vn  giouane  chiamato  Prcbianocrain- 
fertpoà  niottt:  fuo  padte  lo  fece  porta- 
re a  toccare  le  reliquie  del  fanto ,  c  fubi. 

10  rifanò.Qiicfto  giotiane  fù  poi  Vcfco- 
uo della  mctlcfima  città  di  Pittauia,  & 
cracxnc  ordinatiotrombctcadiquedo 
beneficio,  che  Die  gli  haueua  fjito  per 
i  meiKidi  S.Hilaiio.  Due  kbrofi  ,cho 
pigh-  rno  della  terra  della  fua  fepoltii- 
ia,e  fela  pofcro  (òpra  la  tefla,ricupcri- 
rono  la  fa nità  .  Vna  giouancciie  haue- 
ua vn  braccio  attrato.  e  pcrfo,fù  libera- 
ta vifiiìido  il  fiio  fepolcio.  Era  n;lito  vn 
cicco  d'andare  per  oidinarioà  vifitarc 
laChiefadiS-Nlariino,  iJquale  fimilmc 
te  faceua  molti  miracoli .  Ocktot fe  vna 
volta ,  ch'egli  rimale  vna  notte  nella 
Chicfa ,  dcH.i'era  il  coipo  di  S .  Hilario , 
Ethaitendola  p.iffata  in  orationeeglifù 

11  primo  che  fi  anucdelfe  ch'era  giorno> 
echiamò i  Preti, che  fi  leuaficioà  dire 
MamtinojCheinqueltcmpo  fi  vfaua  di 
dir  all'alba  del  giorno  .  Clodoueo  Rè 
di  Fracia,  andaua  alla  guerra  vna  volta 
cétra  gli  heTctici,&: entrò  nella Chic<a 
di  S.  HiUiio  à  fare  oratione .  Venne  vn 
raggio  dal  Cielo  con  vna  vcce,laqualc 
l'auifaua,  chcfi  paitiirefi  bito ,  &  affai 
taflr  1  nemici ,  che  ottcnnt  ria  la  vitto- 
ria .  Et  haucndo  il  buon  Re  obcdito  fu 
vittoriofo^  come  la  voce  gli  hauea  det- 
to. Dimodo,che  pare.cheS.HilariOjcP- 
fendo  morto,  peifeguiraua  ancora  gli 
hereric'  .  Fù  notabii  cafo  quello  ,  clic 
anucnneà  due  mercanti,  i quali  venen- 
do có  le  loro  mercaniie  alla  attà  .  dooc 
era  il  corpo  di  S. Hilario,  l'vnodilTe  al- 
l'altro, che  fai  Ì3  bene  di  vifitareil  fuo 
fepolcrce  fargli  qualche  r  frcrrfl:!aqua- 
le  fù  vna  figura  di  cera  ,  che  dcuea  fcr- 
uirc  per  tutti  due.  Difpiacque  quello 
alTvnode  imercanri,  fc  bene  moflraua 
checlifuflc  grato*,  vanno  al  fcpolcrp, 
&  cilcrifcono  l'iniagine  di  cera,  laquaic 

in 
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ia^n  fobico  fi  diuifc  per  mczo ,  6c  vro.» 
parte  rimafe  quini  dou'era  ftaca  pofta , 
e  l'altra  fu  gettata  vn  pezzo  lontano . 
Quando  il  marcante  ^  ch'hauea  fatto  T- 
ottcrta  mal  volentieri  >  viddc  qucfto  mi- 
racolo, confLfsó  la  fua  mala  intcntionc  e 
s'intcfc  che  per  qucfto  il  5ato  non  hauc- 
iia  Toluto  accertare  la  fua  parie.FeCc  pe- 
nitenza dell'errore  filo»  e  prima  che  fi 
partilTcdi  quella  Città,  offerfe  al  fanto 
fcpolchro cofe  di  maggior  valuta,  che 
non  era  l'imagine  di  cera.  Molti  altri 
miracoli  racconta  Fortunato ,  che  ha^ 
fatto  Dio ,  e  fa  ancora  del  continuo  per 
i  meriti  di  S.  Hilario  Vcfcouo ,  e  confcf- 
forc  y  il  cui  gloriofo  tranfito  fii  sili  i  j.  di 
Gennaio,  l'anno  del  Signore  ^65.  fecon- 
do il  Rrcuiario  :  imperando  Valentinia- 
no .  Celebra  la  Chiefa  la  fcfta  il  giorno 
feguenrc,  cicc,alli  quattordici  per  dar 
luogo  airottana  della  Epifania . 


LU  riT^  DI  S.  FELICE 
Trete ,  e  Cottfefs.  ferina  da  $.  Taolino 
yefcouo  di  TipUiC  dal  vnierabil  Beda 


I^  E  L  I C  B,&  AHHcnturato  chiama  lo 
Spiritofinto  ;  ncW  Ecc  le  fi. ìftic<yy  co- 
liti ,  che  non  ha  trij{e%^  d'animo ,  e  non 
fi  perde  punto  di  fpcranja^  Siritrouano 
alcuni  tanto  imputientt  ne'trauagtif  che 
Dio  loro  manda ,  che  fi  lamentano  di 
lui,  come  fe  gli  face ffc  grande  ingiuria  :  e 
tengono  a  fomentare  nelV animo  loro  ma 
certatriHe%^  ycheaUe  volte  gir  conduce 
alla  difpefattone .  Qnefli  non  fi  poffono 
ihiamare  aunerunroft,  madif^ratiatii  non 
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feHti,ma  mftHci,e  miferi .  Ma  qucHifCbe- 
fopportano  conpatientia  fmtlitnbolativ- 
ni,  e  ne  ringratiano  Dio  ,  vedendo^  ( he  il 
tutto  viene  dalla  fua  mano  per  vtile ,  o 
ben  loro  ;  quefii  fono  felici ,  &  anuentU' 
rati  m  patire  le  triboùtioni  allegramente 
per  amore  di  Gicsu  Chriflo ,  come  te  patì 
S.  Felice  ,  non  foto  felice  nel  nome  yrna^ 
ancora  in  patire  le  perfecutioni  allegra- 
mente, per  amor  del  Signore ,  come  qui  di 
folto  fi  vedrà . 

N Acque  S.  Felice  nella  Città  di  No- 
la di  Capagna,fuo  padre  fù  di  Si- 
na» cchiamauafi  Hcrmia  »  il  quale  la- 
fciado  dopò  la  morte  fiw  molte  1  icchcz- 
ze ,  furono  diujfc  fià  Felice ,  òc  vn'altro 
fuo  fratello  chiamato  Hcrmia ,  come  il 
Padre.  Qncrto  Hermia  fcguitò Taitc^ 
della  guerra  in  corte  ddllmpcratore  dr 
Roiiìa .  Volfc  Felice  ancora  fcguitar  la 
guerra,  ancora  che  non  dell 'Impcrator 
del  mondo,ma  del  Ciclo;  fi  fece  lìuomo 
dr  Chiefa ,  e  fa  Tendo  d'vno  aU'altro  gra- 
do, vene  ad  eflèr  Sacerdote.  Si  mofscal 
rempo  fuo  vna  pctlècutionc  molto  gran 
decontra  i  Chnftiani ,  &:  andarono  al- 
cuni minitlri della  giuftiria  a  Nola  ,pei- 
pigliarc  tutti  I  ChFirti.ini,  che  vi  lì  tro» 
uatiano .  Eraallhora  Vefcouodi  quella 
Città  vn'luiomo  vecchia  di  moira  fjn- 
titàjChiamalo  Mulfrino,  1/ quale  veden- 
do ,  che  Io  voleuano  far  prigione ,  e  ri- 
cord.ìdofi  di  quello ,  che  di  ile  Chrifto  in 
S.  Matteo:  Qiiandovoi  farete pcrfe^i- 
tatnn  vna  Citrà ,  fuggire  in  vn'altra.  Io 
pofc  ad  effetto.  Partirli  il  Santo  Vecchio- 
ftiggendodi  NoIa;clarciò  il  caribo  4tilc 
cofe  fpirituali  a  Felice  ;  ri  ;idogIi , 
chchaneirccuradell'honor  GÌ  Jio  , 
della  faiure  del  prcflìmo  ;  poici  e  lui  co- 
me giouanepotcua  meglio  fopportatc^ 
la  pcrfecutione .  Accettò  Fcliccilcan- 
cot^  era  molto  diligere  in  far  animo  al- 
ti Chriftrani,ricoi'dàdo  loro ,  che  ha  nel 
fero  riguardo  alla  cecità  grande  de  gli 
Idolatri ,  poiché  adorauano  per  Dei  Ic-a 
cofe  fatte  có  le  loro  proprie  mani .  Qi'C^ 
fto  fa  caufi ,  che  egli  fu  conofciuto  dal- 
li mini  Uri*  del  la  petiecutione  ;  i  quali  pN 
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ghadolclo  mi'icrotn  vna  prigione  ofcii-  pciclic  era  ftato  tanto  a  venire  >  hauch3 
rilIìma,caticocij  fcrn»cdj  caccncincjucl  d-gli  D  opronicflo,  che Jui  farebbe  vc- 
inodo  Io  fecero  ftai  nudo  fopra  fcoi  zo  "uiu  ad  aiutarlo .  ii  fcuiò  felice  con  la 
dioftrichc.Csralcic  cappe  marine, c  te-  vctJtà  j&hcbbeto  infienic  vari)  >c pie- 
gete fminuzzate,ilchc  gli  faccua  pati-  (oil  ragioiiameiiii  ,  mcfcolaiLdi  iagri- 
reafprotormento.Era fuggito  Malliino  me  ;  pei  ii  tiauagli,  ne' quali  (ì  ricroua- 
fopra  vn  mòie,  Òc  ancora  che  quiui  fuf   ua  il  popolo  di  Dìo  .  Et  clTcndofi  tutti 
fe  libero,  no  sériua  però  minor  lormen-  due  deliberati  di  ritornar  alla  Città  ;  il 
to,  di  (jucllo,  che  patiua  Felice  nella  pii«  buon  Felice  fi  pofc  il  fanto  Vecchio  fo- 
gione.  Gli  traiiagliaua  l'animo  il  pcn-  pralctpalIc;non  haucndo  allhora  mi- 
j'arcallefnc  pecorelle; eia  fame  gli  af   gliormtzo  per  tale  effetto  ;  e  nonfolo 
fliggeua  il  corpo;  oltre  che  effendoiiiucr  io  conduflc  nella  Città ,  ma  lo  mifc  an- 
no, il  freddo  fupcraua  il  poco  calerò ,  cora  in  fahioincafa  di  vna  '^edou*^  , 
che  il  corpo  fuo  ,  affaticato  dalla  vec-  donna  virtuofa,  e  da  bene;  douc  egli 
chiezza  haucua  ;  onde  gli  mancarono  ftctccficuro  ,  finochecefsòia  pcrfecu- 
tiittclcforze,c  cadde  tramortito  in '\n  lionc.  Hauendo  felice  prouifto  al  Ve- 
luogo  pieno  di  cardijcfpinc.  Ma  Dio,  fcOuo,cgli  fe  ne  ritornò  alla  propria^ 
che  è  mirericordiofo,non  volfc  abbàdo-  cafa,douc  ftette  alquanti  giorni  con  vna 
rare  il  fuo  feruo  in  quel  trauaglio ,  anzi  donnicciuola  vecchia  che  io  Icrtiiu^^  . 
mandò  vn'Angelo alla prigicne.douo  Effcndopoi  ceffata  la  petfecuticne  in»» 
era  Felice, ilqualc gli diffe, che  douelfc  quella  Cntà  ;  per  cffcrne  partiti  i  Ti- 
vfcircdi  quel  luogo.  Et  ancora  clic  egli  ranni  jvfci  fuoia  di  nuouo  il  cauallic- 
ltcffeinforfìdifarlo,dubiiàdo,chenon  rodi  GivSÙ  Chi  ifto  con  doppie  forze,  e 
fiiffc  illufìone,  de  inganno  del  Demonio:  con  maggior  animo  dj  prima;  predican- 
nondiiììcno  pcrfeueiado  l'Angelo  a  dir-  do  la  fede  di  Gic  sii  per  le  piazze  ifacen-. 
gli,clicegli  fi  partiffe  di  quella  prigio-  do  animo  alli  chrilliani ,  liquali  fiera- 
re;  fece  prona  di  leuarfi  in  piedi»6«:  fubi-  tìo  auuiiiti  per  la  paffata  pcrfccutiono . 
(o  tutte  le  catene,  e  ferri,  che  baueua  in-  Si  hebbe  auuifo  di  quello  nelli  luoghi 
tomo,  cafcoronoin  tetra  ;  &c  egli  rima-  vicini  :  ilche  fu  caufa ,  che  i  Tiranni  ri'- 
fclibero,<^  feguitandò  l'Angelo paflà-  tornafferoa  Noia  per  cercar  Felice  $  e 
ronopcrmezo  le  guardie,  apprendofe-  tof^o  che  vi  arriuoino  ,  coifcro  aliju 
gli  tutte  le  porte  .  L'Angelo  ardaui^  piazza,  doue  egli  cra,ÒC^  il  primo  a  chi 
fcmpre  innanzi,  e  guidò  Felice  al  mon-  addimandorono  di  Ftlice ,  fu  egli  iftcfl 
te,  doue era  il  fanto  Vecchio  Mafiìmo  fo,ilquile  gli  rifpofe,  che  non  era  molto 
molto  vicino  alla  morte  .  Subito  eh t-»  lontano.  Lafciarono  lui ,  e  dimando. 
Pelicelo  vide htbbe di  luj^randifTìma^  ronoa  vn'altrodouc  era  Felice  ,  ilqua- 
compaflìone,  e  lo  leuò  di  terra  :  ma^  le  gli  rifpofc  ,  che  era  quello  a  chi  ha. 
non  haueua  mcdo  alcuno  per  fargli  n-  ucuano  parlato  .  In  quel  mentre  Feli- 
roraare  il  '^igor  perfo  :  onde  egli  ri-  cefi  era  partito  di  piazza,  haucndo  in- 
corfe  al  rimedio  dell'oraticne  ,  vnico  icfb  %  perche  caufa  coloro  lo  cerca- 
I  ifugio  di  tutti  i  trau2gli;e  mentre  egli  uano.  E  mentre  che  iminiflri  della  giù. 
era  occupato  in  cfla  tiuolgendo  gli  oc-   fliiial'andauanoceicardo  ;  artinò  Fe- 
chi ,  viddevn  grappo  d'vua  che  pende-  lice  a  cene  muraglie  vecchie  della./ 
iiada  vnafpina.ilqualeera  venuto  dal.  città,  e  penfando  che  per  tale  cccafìone 
ia  terra  di  promiflion  del  Cielo .  Felice  quello  era  luogo  a  propofito  per  ftar 
prefel'vua,e  fpremcndola  con  le  ma-  nafcoflo  ;  entrò  fra  quelle  rouine  di 
ni,  con  dif?ìv:oIta ,  fece  che  il  fuo  dolete  mura.  Toflocheegli  fu  entrato  ,piac- 
Jiquoreentraflein  bocca  del  fanto  vec-  que  a  Diochefubito  vi  fi  congregò  v- 
chio.  IlqualetCiflò,  cheicgufìò  jfitor-   na  moltitudine  di  ragni  ,  liquali  con  le 
nò  in  fci  ik  aprendo  gli  occhi ,  fi  lamen-  loro  tele,  tutto  io  ricoperfcro .  Era  fia- 
tò teneramente  di  Felice  ,  con  dirgli  to  veduto  Felice  entrare  fra  quelle  ro». 

ufticj 


Felle  di  Gennaio.  165? 

ninci  e  ne  erano  ftaii  auifaii  quelli,  che  fcnfo  di  rutto  il  popolo  >  voi  fero  dart-# 

lo  ccrcauano ,  che  non  erano  molco  lon-  quella  digniU  à  iwin  I  clicc  .  Egli  non_, 

tani  ,ma  quando  videro  il  luogo  tutto  'Vulfc  à  ciò  confcntirc  ,  condire  chc_/ 

pieno  di  tele  di  ragni  ,  dirtcfo  fta  loro  nella  Città  vi  era  'Vno  altro  Sacerdote 

chi  ci  ha  detto  >  che  Felice  fia  entrato  chiamato  Quitwo  ,  il  quale  era  ftato 

3UÌ ,  fi  vede,  che  ci  ha  burlato ,  poi  che  ordinato  fette  giorni  prima  di  lui ,  on- 

ouc  non  potrebbe  entrare  vnamnfca,  de  tanto  per  quefto  ,  come  perche-» 

molto  meno  potrebbe  entrar  'Vn'huo-  in  lui  erano  le  qualità  ,  che  fi  rKhiedo- 

mo,  che  non  fi  vedefic:  e  pieni  di  fdcgno  no  ad  'Vn  Prelato  ,  doueua  cffèrc  da^ 

andoronoi  cercarlo  altrouc  .  £  cofa  loro  eletto  rccofifù  eletto  Quinto;  li- 

quella -veramente  marauigUofajChe-»  cìanendo  fchce  Predicatore  >  e  Mac- 

ron  ballando  alle  volte  grofilfime  nui-  Uro  di  tutti  ,  come  prmìa«  in  quanto 

ra  ,  -e  moltitudine  di  gente  per  vietarti  all'inlcgnar  loro  le  cole  delia  l  ede  >  c 

che  i  nemici  non  entrino  nella  citta  ,  buoni  coltumi.  Era  San  felice  molto 

mettendo  ogni  vnoà  fil  di  fpada,  balli  ricco>fic^  haueua  qfl*ai  pofleflToni  :  ma-» 

nondimeno  vna  cela  di  ragno  per  dUtrn-  al  tenipu  della  perfecutjone  >  gli  era  fta-' 

derc  vno  huomo  fenza  arme  da  molti  to  confi fcaio  ogni  cofa.G li  pcifiiadeua- 

faldati  carichi  di  erte.  Onde  San  Paoli-  no  ifuoi  amici  ,  che  egli  pr>cui2flc  di 

nochefcuffc  quella  vita  :  dice  in  quc-  ricuperar  la  robba  fua  :il  che  diccuano 

fio  luogo .  Veramente  i  chi  ha  (."ht ifto  gli  faria  ftato  focile  per  -Vja  digiuftitia . 

in  fila  compagnia  gli  balla 'vna  tela  di  Larifpofta  ,  cheegli  diede  fùquelia-#  j 

ra^nopermurag'ia  •  Ma  chi  c  fenza  che hauendo perduto  la  robba  fua  per 

Chrillo  non  ballano  lo  muraglie  grof-  amoredi  Giciù  Chrillo  :  non  piacefic  a 

fe,c forti  per  difenderlo  .  Dopò  che  i  Dio,  che  procurale  mai  più  di  riciipc- 

ibldati ,  fi  partirono  ,  Felice  fi  parti  di  raiia  :  onde  'vrfl'e  pouero  molto  tempo  > 

quel  luo^  cantando  quel  verfo  di  Da-  fino  cheelfendo  già  pieno  di  giorni  >  c 

uid.  Ancora  che  io  camini  in  mezo  del-  di  virtiì  ,  mori  di  fuo  male  cambiando 

l'oiiìbra  della  morte ,  non  temerò  male  la  terra  per  il  Ciclo  :  Il  fuo  corpo  fù  Ic- 

alcuno  dando  meco  il  Signore.  Cercò  polto  vicino  alla  Città  di  Nola  ,  in  vn 

poi  vn  luogo  più  ficuro ,  che  fii  vna  ca-  luogo  chiamato  Pmds  «  doue  jli  fu  fa* 

fa  particolare  >douc(lv.'(te  tre  mefi  ,  iru  bricata  vnachicfa,nellaquale  Dfo,per 

luogo  mollo  fccrrto  :  fenza  conuerfarc-»  mezo  del  fuo  Santo ,  fece  molti  miraco- 

con  creatura  humann.G  li  daua  Dio  da_*  li  e  marauiglic;  come  fù  quella ,  che  San 

mangiare,  per  mezzo  di  vna  duiota-»  Paolino  vide  con  gli  occhi  propri, cioè 

donna  ;  la  quale  (taua  nella  medcfi  chccfTendo  due  edifici;  brutti,  e  mal 

ma  cala  :  che  non  folo  tenne  fecreto  f  o*  fatti  vicino  alla  Chicfa  di  S.  Felice ,  cra- 

licC)  non  palefandolo  ad  alcuno  :  ma^  no  di  grande  impedimento  all'oina- 

non  gli  parlò  mai  parola  in  tutto  il  tem-  mento  conucniente  à  detta  Chicfa  :  re 

o,che  VI  flette,  fii;^cfitndo guidata  da  fi  potcua  ottenere  dal  patrone  di  chi 


iog!ipor{»cua  da  mangiare,  e  patti-  crano,cheglidonaflc>ò  vendefl^e.  Sue- 
uafi  .  San  Paolino  afferma  ;  chequella  celle ,  che  vna  notte  fi  acccfe  il  fuoco, c 
Djnna, nonfiauucdeua  di  quello, che  fi  pensò  che  egli  facefic  grandiflìmo 
ella  faceua  :  ordinandolo  cofi  ladini-  danno,  fecondo  la  furia  che  mollraua.f: 
na  bontà.  Pafiati  i  tre  mefi  hebbe  Feli-  ma  venendo  la  mattina  ,  fi  vide  chia- 
ce  riuelatione  da  Dio,  che  la  perfecu-  ramcnte,  che  non  fi  era  a bbru fciato  fÌL^ 
tione  era  celiata  ;  perilche,  egli  vfci  iii^  non  vno  di  quelli  edifici) .  Ilchc  vedu- 
publico : era{>h fatta  tanta-fcTla  da  tut-  lodai  patrone  di  elfi  ,  penfando  ch^ 
ti ifuo! cittadini , che  pareùi ,  che  egli  Dio  haueffe  ciò  permefib  miracolofa- 
^eniflTedalParadifo.  Meri  indi  à  pochi  mente,  per  non  gli  haucr  voluti  conce- 
giorni  il  Velcouo  Mafiìmo  ,del  quale  dere  per  si  fanta  opera  ;  fi  contentò  che 
ii  c  fatto  di  fopra  mrntione  ^  per  il  con.  l'altro  che  era  rimalto  in  piedi  fi  get- 

•      '  taflc 


Leggendario  de  Santi. 


laffc  per  terra  :  per  il  che  la  Chicfa  r-ftò  bene  qucfla  verità  molti  Santi ,  iijualipet' 

con  il  debito  decoro ,  6;^  ornamento .  ^^rp  del  tutto  à  Dio,  perfetttpre ptrfaì  e,c 

Furono  rubbari  due  buoi  ad  vn  conta-  ^^^^y^^^  fiftparanano  totalmenit 

o,  il  quale  andò  alla  cbicfa  di  San-»  *,  ,   ^  j  t      'j^      ^.  ^  : 

ict . c  ptcgolio,  che  gl.  facfle  ne-       nonio Mondi-ne  o^,  op<ra,  &  ogm 

-    -  "  penficro.Vnoduiuefit fu  S.Taolo primo 

Eremita Jla  cui  vita  è  lafiguente^ 


AL  tempo  de  gli  rmpcraioii ,  Decio 
eVaicriano,  filcuòvna  perfccu- 


dino 
1-cIice 

peraicifuoibuoi  >  ch'erano  il  foftegno 
ddla  faz  vita .  Ritornò  poi  la  fera  à  ce- 
fa  piangendo  lafua  dlfgratia.  A  mcz^a 
notte fcnd battere  alla  porta;  c  Icuan- 
dofi  >  vide  i  fuoi  buoi ,  che  per  mezo  di 

S.  Felice  erano  vfciii  d'vn  luogo  ben»»  none  grande  contrai  Chriftiani  per  tut- 

fcrraro ,  doue  i  ladri  gli  haueuano  rin-  to  il  mondotma  in  particolare  nella  Te- 

chiud  >  i!^:  erano  ritornati  à  cafa  da  loro  baidc  Prouincia  di  Egitto,  alla  tiua  del 

itedì .  Ritornò  il  concadi  io  alla  Chiefa  fium.e  Nilo.I  minilìri  de  gli  Imperatort> 

il  giorno  fcgucnte,e  publicò  quella  ma-  (anzi  del  Dcmonio)cercanano  i  Chiiftia 

lainglia  ,  e  refe  gratie  al  Santo  per  il  bc-  ni  con  ogni  diligenaa ,  non  folo  per  pri- 

nelicio  riccuuto.La  morte  di  quello  fan*  iiargli  della  vita  del  corpo,-ma  ancora  di 

to confeflore,  fù  alli  quatcordicidi  Gen-  quella  dell'anima,procurando  di  far  lo- 

ncio>  imperando  Diocletianojl'anno del  rorinegar  lafcde»  con  criodeli/Tìmi  tor- 

Signore  trecento  incirca  :  e  il  giorno  i-  meri.  Qiicftofi  vidcchiaramenrein  vno 

ftcflb  ne  fa  commemoratione  la  Chicfa  che haucndolo  fatto  flar  nndo  fopra  cer 

Cattolica.  Di  San  Fchcenefa  mcntio-  te  pure  di  ferro,chiamatetribol),e  tegole 

ne  Sant'Agoftino  ncll'cpiftola  centotren  minu2zaie,cbe  gh  haueuano  impi^  garo 

tafette,c  nel  libro  intitolato.  De  aira  prò  tutro  il  corpo,  c  non  baftando  qucftì  «or- 

mortuis ,  Cap.  i^.  Gregorio  Turonenfc  menti  per  farlo  rinegarc  Gieaù  Chnfto». 

nel  libro  De  gloria  Confrlfornm,  cap.  lovnlèrotuitodimele»elopcftrGal  So« 

1CJ.&:  Vfuardo,6c  Adone  nei  loro  Mar  Ie,con  le  manie  piedi  legati,ihn  chclc-> 


ticologii 


•IL, 


Trimo  Eremita ,  fcrittada  S.Cirolanw. 


s 


I  poftrà  à (edere  il  foUtariOy  e  taceri  ; 


mo/che,e  tafani  gli  faceUcro  ftfìiircctu- 
dcliflfìmo tormento .  Vn'altro  pofero in. 
vn  giardino,  ccn  fe  mani,  e  piedi  legati, 
invn  piaceuoliffimc,e  morbido  kiio> 
accommcdato  tra  rofeefcri:  dipoi  vi 
codi  Acro  \na  di.">honclt3,  ma  Iella  gio- 
uanejaccicKhel'HiciraflTei  peccale  j  /a_», 
qua  1  non  ft  fo  procuf  aua  di  fargli  perde- 
re la  caftità  con  lufinphe,eparole;ma  <  ^ 
aiti  ancora  di^olutijòc  abomineuci».  Ve 
derdo  quello  il  valorofo  maiure,i  ó  ha- 
uendo altro  iimcdio  da  liberaifi  daque 
(lo  pericolo,!]  ragliò  la  lingua  ccn  i  den- 
ti r  e  piena  di  fangiie  la  fpuiò  nel  '\Glto- 
della  mcietfice,  laqual  vergrnncfa ,  t-» 
ccnfufa  f  pai  li ,  Se  il  martire  rimafe  vit- 
roriofo.  Qt  cfle&'  ahrecofcfimilifi  face 
uano  per  la  Tebaida  ^quando  Paoloef* 


perche  fi  Icuarì  fopra  fe  fìeffo ,  dice  T  a  ^1  '  \  \         V  .  a'aìX 

^.       .              •/  I  X        /  i    r  fendo  di  età  di  jf.  anni,  e  temendo  di  11- 

Gleretntane  Tremai cìyeècomejc dicef-  ^^^  ^^^p, ^^j,  perrcolo,partiadarmctr 

/e.  llmc%Qproprio,econutniente  ,p£r^  pt^rche  vn  manto  d^vrafiia  fortllapcr 

die  ty anima  al^i  gli  fnci  defiderij  ìpl-j  hcrcditare  la rcbba,che  il  psdie  gjà  mcr 

Dio  è  ilcercarc  /.t  folitudine,  e  ejaiuiac-  to  gii  hawetia  lafcrato ,  vcleua  dar  di  lui 

quetarft  conferuandola.  Jntédeuano molto  indicio  alli  mimftri  della  pcifcciitic  re^, 

non 
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ttoR  hauendo  riguardo  alle  lagrime  del-  produca  fimil  moftri .  E  ben  '^cro,  c^< 
h  propiia  moglie .  Paolo  fi  deliberò  di  quanio  alla  buona  hilofoiìa ,  non  fì  con- 
lafciareognicofa.candtiàviBtrfTagli  <:^dc,  cneficrouinofiniili  bdiie»  elio 
animaliipenfandodiriironargli  piùpic>  fiano  mczi  buoniini ,  c  tnczi  caualli. 
lofi'Vcrfblui,  che  non  erano  gli  liuo-  Qiiclli  ,chcdiflcrodihaucrJi'Vcdun,c- 
mini,  fi^cflendoarriuato  ai  deferto,  ra,che hi uendo  veduto  vn  iiuonioà  ca- 
rirrouòvna  grotta  molto  al  propoiìto»  uallo  dalla  lontana  ;  nchauendone  mai 
vicino  alla  <\uaic  era  vn  fonte  >  &c  vn'ai-  più  'veduti ,  fi  figurauano  quel  inoltro 
berodi  palma .  Piaoqucgli  ranco  il  luo>  nella  imaginttione  ;  e  così  era  -vcnfirai- 
go,  clic  (i  rifoKc  di  farqtitui  la  vitafua-o  Icluuer  veduto  qucita  iliufionedel  Dc- 
icruendofi  dei  fi utti  della  palma  per  il  monio  .  Seguiua  Sani'  Antonio  il  fua 
vitto,edellcfaglicper  veftire,  bcucndo  viaggio»  tutto  marauigliofo  <ii quello , 
l'acqua  della  fontana .  Durò  Paolo  in^  che  naueua  veduto ,  &  cfTcndo  nrriuato 
queÀa  vita  pS.  anni .  Ndl'uno  fi  nura-  a  voa  profonda  valle  viddc  vn  huomic- 
%iiglt  di  quettodJCcS.  Girolamo»  perche  ciolo  picciolo  ;  che  haueua  il  nafoltor* 
leitimoni  mi  fono  GiesùChriilo  coni  tO)  come  hanno  il  becco  gli  vccelli  dì 
fuoi  Angeli,  che  10  vidi  due  Romiti  nel-  rapina,       haueua  due  picciole  cornc 
l'Heicmo  di  Sina,  vno  de  i  qualicia  fta-  in  fronici  òc  haueua  i  piedi  come  di  Ca- 
io jo  anniritìchiufoin  vna  grotta,  e  fi  pra.Prcfe  Antonio  fpaucnto  di  quel  mo- 
manccnne  rutto  quel  tempo  con  pane-»  ftro,  cfifircc  il  fcgno  del  la  Croce,  ma-» 
fatto  dibiada,^:  acqua  torbida.  L'alcco  l'huomicciolo  Hendeua  la  mano  verfo 
haueila laTuattanza in  vnaciftcrna  vec  lui,  infegno  difacc  ,  el'innicauaà  pi- 
'Chia,  mangiaua  ogni  giorno  cinque  fi-  giiarfi  deidattoli  ,  che  egli  haueua^, 
chi  fccchi ,  e  non  altro.  Al  tempo adun-  Anronio  vedendo  qucfto  fi  aflìcurò  al. 
qucche  Paolo  viucua  nel  deferto,  vi  ha  quanto,  egli  dimandò,chi  egli  era.  Ri- 
hitaua  fimihncnte  S,  Anronio  monaco ,  fpofcl'huomieoolo  :  Io  fono  mortale, 
il  quale  era  di  cti  di  po.  anni.  Vcnncgli  à  vnodcgli  habitatori  di  quello  dcfer- 
vn  giorno  'vn  pcnlitro,  fc  per  foiic  fi  to,  che  la  GcntiJità  ingannata  chiaman- 
trouaffc  alcuno ,  che  ftUFc  llato  più  tem-  doci  Panni,  Satiri ,  &  Incubi  >  ci  adora-» 
po  di  lui  nel  de{crto,egli  fu  iiuelato.che  come  Dd .  Io  fono  vcnuro  à  trouarti , 
ve  n'era  vn'ahro  più  perfcrto  di  lui ,  o  come  ambafciatocc  delle  mie  genti ,  per 
the  I*andat?cà  cercare.  Mifcfi  fubiioil  pregarti, che  tu  preghi  per  noi  il  fomrao 
buon  vecchio  in  viaggio,  foftcntando  il  commune.  Se  vniucrfilc  D  i  o  di  mtti  : 
fu  D  dcbil  corp  i ,  con  l'aiuto  di  "Vnba-  perche  nei  fippiamo  benifiìmo  ;  ch'c- 
Itcjnccllo ,  c  caminando  vide  vn'anima  gli  venne  dal  Ciclo  in  terra  per  la  falu- 
lemczohuom(>,emezocauair),  che  da  te  vniuerfaledi  rutti:  e  che  il  fuo  nomo 
i  poeti  c  chiamato  Centauro.  TcCjAn-  ^  conofciato  per  tutto  il  mondo.  Men- 
tonio  il  (trgno  della  Croce  in  fronte ,  c_/  tre ,  che  quel  moftro  diccua  quelle  pa- 
dim.mdngli ,  s'egli  fapeua  incjual  par-  roleiilbuon  Vecchio  inteQeriro  fpargc- 
tc  di  quel  deferto  habiiaua  'vn  fcruo  di  ua  lagrime  d'allegrezza  per  la  fua  "yc- 
Oio.  L'animale  cominciò  i  tartaglia-  net abil  faccia  ;  rallegrandofi  della  gio- 
ie non  sò  che  fra  i  denti ,  dicendo  alcu-  ria  del  Saluatore ,  e  percoiendo  la  terra 
ne  parole  b  a  libare;  di  modo  clicpareua  con  il  fuo  baftonc,  diccua  :  Guai  àtc 
più  predo,  che  ragghiale,  che  pai  lafTc:  AlclTandria,  che  non  volendo  ad.  rare 
ma  accennando  alla  man  dcftra,m  ftrò  il  vero  Dio,  tieni  per  Dei  fimili  portcn- 
il  camino  al  fanto  Vecchio,  dipoi  comin  ji,e  moftri.  Guai  ite  Città  adulicra,ncl- 
ciò  ìl  correre  oon  tanta  velocità ,  che  fu-  iz  quale  tutti  i  demoni  hanno  prcfa  la^ 
bito  fcghtolfedi  vifta.  Non  fi  può  ben  ftanza,  che  fcufahaurai,  poiché  le  beltie 
chiarire ,  fc  qucfta  fuffe  illufionc  del  dc-  conofcono,  c<X)nfcflano  Chrifto,  c  tu  lo 
m^nia  per  fpaucntarlo ,        impedir-  nicghi  ,  &:  adorile  medcfimebcftic-.  ? 
£lnl  Si:iggio,oucro,  chcqucldcfato  Non  haucuaipcna  finito  qucftcparo- 


le  il  veoerabil  Vecchio ,  quando  il  mo-  ciandOjprctendcndo  di  far  fofM  con  la- 
Itro  cominciò  à  correre  leggiero,  e  ve-  grinne.  Se  tu  vieni  à  morire  »  non  ti  dei 
loce  come  vn'vccello .  NcOiino  fì  mara-  maraui^liare ,  fc  io  mi  rendo  diffìcile  ad 
tiigit  di  qucfto  >  ne  lo  tenga  per  fauoJa.^  aprirti:  e  dicendo  quedo ,  apetfc  la  prr- 
(d  cc S.Girolamo )  piTclx:  tutto  il  mcm-  ta.  Guardaronfil'vnTaltroi  fanti  vec- 
do  è  te  (limonio,  che  fu  menato  'vno  di  chi  con  molta  marauigba  ^tdi^i  fi  at>- 
qucfti  moftii  vino  all'Imperator  Co-  biacciarono ftrettiffiinamente  ,e  fi  iw- 
ftarxino  in  Akirandria>e  fu  veduto  da_»  minorono  per  i  loro  propri  nomi ,  come 
rutto  il  popolo .  E  dopò  ,  ch'egli  fu  mor-  fc  fi  ftilTcro  conofciuti  molto  tempo  in- 
to  »  l'inla  torno ,  e  fu  portato  in  diuerfo  nanzi,  e  refero  molte  gratie  à  D  t  o .  Si 
pani ,  acciochc  ogn'vnoio  vcdcffc.  Se-  pofero  pòi  ì  federe  vicmo  alla  fontarjL., 
giiendo  Antonio  il  fuo  viaggio  »  hauca  c  cominciò  Paolo  a  dire .  Ecco  qui  quel- 
qnafi  caminaro  tutto  vn  giorno,  fenza^  lo,  che  per  qucfto  deferto  hai  cercato  c6 
^cder  ahro  che  pedate  di  bcftie  fìcio  .  tanta  fatica:  eccoti  i  mcbri  horniai  putrì 
Venne  poi  la  notte,  laqiiale  egli  pafsò  di,ecoperti di  bianco  pelo, eccoti l'huo- 
per  la  maggior  patte  in  oratit  ne  -,  &  ef-  mo,€hc  pretto  diuerrà  polutre.  Ma  per- 
endo venuto  il  giorno,  dopò  bauere  al<  che  la  carità  (opporrà  tutte  le  cofe  oltro 
quanto  caminato,  fi  ritrouò  vicino  ad  la  fatica  che  hat  prefo  m  cercarmi  ;  vo- 
vna  groti.i ,  aliaquale  accodandofi  co-  glio  che  ne  pigìi  vn'ahra,  con  dii  mi>  co- 
minciò ad  afcclrare  con  diligencia  fc  'Vi  me  palfano  bora  le  ce  fe  del  mondo ,  t> 
fentiua  dentro  cofa  alcuna  ,  e  giiardan-  chilofignoreggia>  cfetutrania  vi  fono 
do  rainuramcnte ,  vide  lume  in  vn  can-  de  gl'Idolatri .  S.  A  ntcnio  del  tutro  g6 
toiK.  Nonfapeu»  l'huomo  fanro,che  diede  minuto  ragguaglio  :  e  s'icforinò' 
partito  pigliare,  e  ftaua  in  dtibbio,  s'egli  poi  della  fua  vita,  e  dciroccaficne,  che 
douenaentrarc  dentro,  ò  pur  chiamare,  l'iiaueua  fatto  venire  al  deferto,  c  del  ic^ 
E  mentre  egli  era  cefi  dubbiofo  %  ecco  poche  vi  era  (Varo.  Mentre,  ch'etano  ir» 
che  in  vn  fubiro  tu  ferrata  la  porta ,  quelli  ragionamenti,vcnnc  vn  coruOjC  fi 
egli  rimafe  di  fuora .  Intefe  allhoia  At»-  pofe  fopra  vn'aibero  qurui  vicino  r  di- 
conio ,  che  qiiiui  era  colui  che  andauau  poiprefe  vn  piaceuol  volo  ;  3i  auuicina^ 
cercando,  e getrandcfi  in  terra  ,  Io  prc-  dofi  adtfii ,  lafv.jo  cadere  rn  pane  intie- 
gaua  con  parole  humili  e  pirtofè  ,  chc--»  ro  in  meio  di  lt)ro,e  parliflì.  DilTc  allho- 
gli  api  i/fc,  e  diccuagli  :  Tu  fai  chi  io  fo-  ra  Pac  lo  ad  Afitonic:  benedetto  fia  il  Si»- 
nOjC  donde  vengo ,  e  fe  bene  io  non  ire  gnt  re,  che-  ci  ha  mandato  da  mangiare  r 
rito  di  vevler  la  (ya  faccia  ,  ncndir.ci  o  Tu  dafapere,chc  fi  aofclTam'anni,  eh» 
non  mi  pattilo  di  qui  fino  che  non  la  ve  qucfto  coiuo  mi  porta  egri  girmo  Mi-, 
do .  Tu  accettile  beftic ,  e  ritrouano  da  mtzo  psne  ma  boia, per  la  tua  'Venuta» 
tealbergo:  hor  perehefcaccime  ,  che  il  Sign. ci  ha  raddoppiata  la  pi-ou»fionc  • 
fon'huomo?Io  ti  ho  cercato  con  diligen-  Refero  tutti  di:e  gratie  à  Dio,  dipoi  ftct- 
tia,eper  vcniuKa  glande  ri  ho  trouato,  tcrovnpc27oinpietefò,&humil  ccn- 
hor  perche  non  vuoi  che  iocniri  da  te  ì  trafto ,  fcpia  chi  doueua  elTer  primo  a.^ 
Se  non  potrò  oirentr  da  te  drvcdeni  vi-  partire  H  pane .  S.Paolòdiceua  ,  che  lo 
Ilo  tien  ptr  certo ,  che  tu  mi  vedrai  mcr-  douciu  parrne  Antonio ,  perche  era  fà» 
ro  alla  twa  porta,^^^  haurai  la  fatica  di  iei*»ercj  e  S.  Antonio  diccua ,  che  lo  do» 
ftpellirmi ,  per  non  hauer  velino  vedci-  ncua  partir  Paolo,  per  effcr  più  vecchio-, 
mi.  Qnefte  parole  dictua  il  fantoVec  Si  accordorono  al  fine,  che  tutti  due  in^ 
chio  Antonio,  accompagnate  con  n  cki  firme  piglraffcro  il  pane,  &  cgni  vnotì^ 
fofpiri,  per  ilgrandiflìmodefideriojche  laflcla  (uà  parte  ,  e  ct>fi  fecero.  Dopò 
haucua  diveder  Paolo  fcrno  di  Dio,  il  ch'hebbero  mangiato  bcucitero  deU*. 
qualedi  demio  la  porta,  gli  tifpoie  iti^  acqita  della  fi.  me, e  refero  gi  arie  à  Dio, 
quitto  modo  :  Valcnt'hucmc;  io  non  fo  Vtncdo  poi  h  notte,  ne  fpcftro  la  mago 
che  modo  fia  il  tuo  di  pregare  »  minate-  glor  pane  in  orationc  >c  l'akro  giorno  « 
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^6ì,r1rDrnandò  alla  loro  dolce  pratclca ,  racncc  (cngo  il  nome  di  Rctigiofciu  ijó 
e  l'anta conucrfaitone  -,  diffeS.PauloaS.   veduto  Hciia>ho  veduto  Giouanni  Bac« 
Antonio  :  Fratcl  mio  »  fon  molti  g«or-    urta  nel  dcfcTtó,p<'ichc  ho  vcduco  Taolo 
ni,  ch'iofapcua,chctuhabiiaunnquc-   ìd  Patadili  .Non diflcaltio  iJbuun  Vcc- 
H'ErcnìOi  &  il  Signore  mihaucua  prò-  chip  ,;,niachina«ido  la  fàccia  in  terra  ,c 
melToiCheio til'vedrciinnanzialla mia  pcrcoiendoli  il  pcuo  entrò  celia  futu 
morte.  Hora  è  venuto  il  tempo  da  me   cclla>e  prete  il  manto,  i^regauanlo  a  iuoi 
ranco  dclidcrato  jnclquale  l'anima  mia   difcepoii,  che  gii  dicharaifc  quel  miltc-. 
(ì  fcioglia  dalli  legami  della  carne.  Dio   rio ,  Cic  cUTo  uipuiegli  :  j  etiìpo  è  di  Itac 
cihacondotto  qui  accioche  tu  fcpellif-   quieto,e icpc è  di  parlare.  l'i^ho  vn  po- 
chi il  miocorpojnafcondcndo  la  terra  in  codircfcicione  ,  poi  cominciò  il  viag- 
Tcrra.Qijando  Antonio  intefc  qiieftoco-   gio  :  hauendo  Tempre  Paolo  nel  Tuo  pcn- 
iiiinciò  a  piangere      a  pregarlo  có  pie>   lìero ,  non  Ci  potendo  d'altro  ricordare. 
lofi  pi  eghiiChc  lo  mcnaflc  in  fua  compa-   Egli  ccmcua  (  come  gli  auuenne  »  )  cho 
gni.i  in  quel  viaggio:  a  quello  rirpofc  S.   Paolo  non  rcndellc  l'anima  al  Creatore 
Paolo:  Non é  ragionerò  Anionio,chciu  in  fua  abfcnda.  Hauendo caminato  tur- 
vogli  quello  ,  che  non  piace  a  Dio ,  bene  to  vn  giorno ,  c  parte  dell'altro  ne  gli  rc- 
£ircbbe  per  te  lafciar  il  pefo  del  corpo ,  e   itando  più,  che  li  viaggio  di  tre  hore  per 
ièguirarc  l'agnello  immaculato  Chriflo   arriuarc  alla  grotta  di  Paolo  :  vide  l'ani- 
<jiesù  :  ma  perii  bene  dei  tuoi  fratelli  «   ma  fua  bianca  come  neue,  a  falirc  itu 
biibgna,  che  tu  gli  facci  ancora  compa-   Cielo  con  molto  fpiendore ,  in  com  pa« 
gnia  per  alcun  tempo  ;  per  ammacllrar-   gniadi  Profeti  ,di  Apcfìoli,e  di  gratin 
gli»  e  dargli  buono  edcmpio.  £  quando   mokuudinedi  Angeli.  Getti  flj  all'hora 
Tìon  ti  parefTe  fatica;  vorrei,chc  tu  andaf  Antonio  in  terraje  getrandc^fì  l'arena  fo» 
fi  a  portarmi  il  manco,  che  ti  diede  Ata»    pra  il  capo  diccua:  Ah  Paolo,  perche  mi 
cauo ,  accioche  tu  poflì  riuoigerui  den  •   iafci?  perche  non  n  fci  licentiatu  da  oìc  ? 
irò  il  corpo  mio ,  c  fcpcilirlo .  Non  di    Tanto  tardi  ri  hò  conofauto  >  c  cofi  prc- 
^ua  quello  S.Paoto,  perche  fi  cura(Tc_^,    fto  ti  hò  perduto?  Soleua  poi  dire  S.An- 
-che  il  corpo  fuo  diuenKfa  cenere  coper-   toniojche  egli  camino  tanto  prcfto  quel- 
co,  ò  fcoperto  ,  hauendolo  tenuto  tanto   lo,chc  gli  reitaua  per  ai  tiuar e  a'Ia  grot- 
<cmpo  vellico  di  foglie  di  palma ,  ilchc_^   ta,che  gli  pareua  di  volare .  (piando  vi 
craquafi  comcftar  luido,  malodiceua   giufejvidcilcorpodi  S.  Paolo  pollo  in- 
à  tìn,  che  non  lì  trouando  Antonio  prc-   ginoct  hK.>ni,con  la  faccia  alta  ,e  con  le 
fcnre  alla  mortene  fentiflc  manco  d  lo-   mjni diltefc  verfo  il  ciclc:  di  modo ,  che 
fe.Maraniglioflì  Ant(  nio,fcnicdoPao-   gli  pareua,  ch'cifiilTeviuo.  Maauuici- 
lo  nominai  li  manto  di  Atanafio,perchc   nandofcgh  fi  auuide,ch'era  morto,  per- 
la cofa  ern  Hata  fccreta  ùz  loro  due.  On-   che  non  fentiua  i  Ibfpiri ,  che  foleua  gcr- 
dc  parendf>gli,che  Dio  habitaITcncI  pct-  taic,  quando  ftauainorationcc  che  al 
to  di  Paolo,  non  hebbe  ardir  di  conrra-  corpo  era  rimafto  il  modo  d  i  oi  are ,  che 
«liroIi,ma  accoftandofigli ,  e  piangendo   poicua  ,  ch'era  folo  in  apparenza .  Ab- 
in  hlentio  gli  bafció  le  mani,  e  gli  occhi,   bracciò  quel  fanto  corpo  ,  c  baccioUo 
cfitornò  al  Cao  monallerio;ccm  tanto   molte  voltc,rpargédo  continue  lagrime, 
dcfiodi  nrornar  prdlo  ,ch'egli  faceua»,    Dipoi  Io  cauò  ftiora  della  grotta  lopia  le 
andar  di  buon  palio  il  corpo  afflitto,  e   fue  braccia:  ^anc.ra.chcfulTcfnlo  nò- 
llanco  dalla  lungi  crà,  e  dalle  molte  fa-   dimeno  gli  diflc  tuuii  Salmi,e  Hinni, 
liche.  Effcndoarnuatoalfuomonaltc    chciChriHianifogliono  dire alh dcft>n- 
iio,cNedcndolo due  dc'fuoi  dilccpoli,   ti.  Finito I*(  fficio,cominciòa  penfaicdi 
che  gli  fcruiuano nella  Ina  vecchiezza,   ffpellirlo  ;  &  iinciefccuagh di  ron  ba- 
gli andorono  incontro  direndo  :  Done  nere  apparecchio  alcuno  per  far  la  f^  lTa. 
?ci  llato  Padre  ?  All/quah  elfo  nfpofc  :   S'egli  pcnfaua  di  ritornare  al  lue  roona- 
Cuaiamc  mifeto  peccatore  >  che  falfa-  ilcno»tcmcua  di  lafciar  folo  li  fanto  cor* 

po, 
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pQ.dTcndouf  il  viaggio  dì  tre  giorni  ;  ma   coctìc  fu  Anconio.S.  Girolamo  nel  Uncdi 
eli  pare  ancora  tempo  peifo  lo  (^ar  quiui    <^uefta  bifloria  dice  :  Io  voglio  far  vna 
lenza  far  prouedimcnto.  Deliberoflì  al   dimanda  a  quelli,  che  fono  tanto  ricchi» 
fine  di  non  fi  partire ,  ediffc  parlado  con   che  non  fanno  tinte  le  cofc,  che  hanno:* 
Dìo:  Signorc,ro  vogliomorir  qui  a  can-    quellijChe  edificano  café» e  palazzi  Rea» 
toal  ruocauallieroyquì  voglio  dare  Tvl-   li:  a  quelli  *  che  accumulano  tefòri»  e  fi 
ttfno  fiato:  che  a  qiiefto  moido  felice  farà  tengono  per  felici:  vorrei  dico>che  quefli 
l'anima  mia. Mctre,chc  Antonio  in  qne-    tali  mi  diccflfcro  ,  fe  fono  tanto  felici  co- 
tto modo  parUua ,  ecco,  che  due  Leoni    me  fù  S. Paolo  Romito? Eni  beuono  pre 
veniuano  per  la  fòrefta  r  con  veloce  paf-   ciofi  vini  in  vafi  d  oro,&  egli  con  le  prò- 
io,i quali  vedendoli  il  fànro^hebbedilo-   prie  mani  fatisfaceua  alla  fetecó  l'acqua 
ro alcun  timore  ^  ma  alzando  il  cuore  a   pnra .  Eflì  vanno  vefltti  di  broccato  :  8C 
Dio,e chiedendogli  aiuto,vidc,che  fi  ac-   cflTo  non  haueua  pure  Vna  veftc  di  facce» 
coftaronoaluijComeduemafuetragnel-   Se  fi  ha  riguardo  folo  a  qaefto,  pare.che 
lì.  Vide, che  fi  ftrmorno  vicini  al  corpo  qncfti tali fiano felici  ;cPaoloinfclic€-»» 
moRodi  Pìaok? >  c  mggfendo  molìraua-   Ma  paffando  più  oltre  con  la  confiderà- 
nO)Chc  piangeuano  la  fua  morie  nel  mo«    tione>  fi  vedrà>  che  Paolo  con  lafiia  po^ 
dò>chcporeuano.  Indi  a  poco  comincia-   urrtà  fali  alcielo  >&  iricchfcon  le  ric- 
rono a  cauar  h  terra  con  le  branche  j  de   chezzc  loro,  feruendofene  mafe  >varmo 
in  bteue  (patto  fecero  vna  fbfTa  capace^    all'Inferno .  Paolo  nudò  era  vefliio  di 
dì  vn  corpo  humarro ,  Ce  hanernlo  fùiKo   Chrifto,&  elTì  vcftitr  perdono  fa  velie  di 
l'opera  IbtDjfi  auicinotnaa  S.  Antonio,c   Chriflo,ch*é  la  cariti .  Paolo  coperto  di 
mouendo  l^orecchic ,  de  il  collo,  e  lecca-   rcrra,  afpeita  dr  rrfufciiarc  per  la  gloria;, 
dogli  le  mani, pareua,  che  drmandaficio    &efncoper[idi  fini  marmi  in  fepolcridi 
il  premio  dell'opera  fatta.  Giudicò  Sant'   gjande  pretto,  a  fperranodr  ardere  in  e- 
Antonro>che  gli  addrmandauano  fa  fua   ierno.5e  vogliono  effer  auneruti,habbi^ 
feenedittione  ronde  alzando  gli  occhi  al  no  comprinone  di  lorofìefH,  e  non  delle 
Signore  dilTe  :  Tu  Signore,  lenza  la  cui   ricchezze  :diftribuifchinlealla  pouerr>. 
prouidenza  non  fi  moue  vna  foglia  d'ai-   che  quello  é  il  mezo  di  acquifìar  la  glo- 
bero,né  vn  minimo  vccelletto  perde  la^   ria,  come  acquiitò  Paolo^per  i  cui  mert> 
'yìta,dà  a  quelli  animalr,iquafì  ci  hono-   ti  ik  intercefljone ,  piaccia  a  Dio  di  coir-^ 
rano,qucllo,chc  a  loro  fi  conuient,  e  be-   cederla  a  rutti. Mori  qucRb  gloriofb  fan-- 
ncdicendogli  centrò  con  la  mano>chcfi   tcfccondo  Vfiiardo^alli  ledi  Gennaro», 
partiffcroi  il  che  eflì  fecero  fubito .  Prefc   e  fu  Vanno  delSign.j-4;; .  al  tempo  dtlì'^ 
poi  Antonio  il  corpo  morto,  e  lo  pofe  nel   Imperatore  Collante  >  figliuoro  di  Coir» 
la  fo(Ta,e  coporfelo  di  terra,  hauendoIcK  fantino  Magno  «  LaChiefa  celebra  la 
prima rinuolto  nel  manto,  ch'haueoa_»    fua  fella  alli  ry. delmcdefi^mo  mele,  per 
portato:  e cauataglr  la  vede  dipalma.»  r  eflcrigiornrinnanzroccupnti.Papa  Ge- 
della  quale cg li  volfcelferchercde.  Fatto  lafioin  vn  Concilio  di  70.  V"cfcoui ,  frt» 
«jiiello ,  fe  ne  ritornò  con  elTa  alfuo  mo-   moire  vite  di  Sanir,  ch'egli  a pprouò, vna 
nallerìo  yC  raccontò  aJIi  firoi  difcepoli  r  fu  queffa  di  San  Faolb  primo  Romito  » 
tutte  le  cofe  paffatc  ^  Et  per  tcrtimonio  fcritra  da  GipoHimo.Diccfi.che  in  Venc^ 
dtlla  verità  i  ne  i  giorni  Iblennr  dclla^    ria  nella  Chiefii  di  S.Giuliano  vi  è  il  cot*- 
Pafqua>e  della  Penrecofte.lì  veftiua  coir  po  di  S.Paolb  lènza  la  ycHc. 
la  tonica  di  San  Faoro.E  rron  folo  hcbbe 

S.  Antonio  credito  con  i  fuor  difeepoli  :   •  * 

matuttalaChiefaCarolicagliprcHòdi  j.  jt  rr  ^  n  r  ^  mtjriritn^ 
ralmanicra  fede,  che  folo  per  detto  fuQ.  r  ^^^^^ 

fcnza  altro  rcllimonio  mortale ,  canoni-       abbate ,  Difcepolo  di  S.  Benedetto  ^ 
aò  Paolo  per  Sanro ,  e  celebra  Fa  fua  fc-      fivittadaFauHofHO  Di  ficaio . 
ila  Tanto  vale  l'autiotità  d'vo  Santo». 

Acca- 
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<ii: filo  padre  lo  raccommandò  2I  padre 
S.Bcncdctto,acciochc  gi'jnftgnaffe  buo- 
ni coftumi:  e  qutfto  fu  iJ  me  zo.  per  ilc]ua 
le  egli  diucnneccsi  gran  Santo.Era  k  Ji. 
lo  S.  Benedetto  al  tempo  dcJJa  Qiiarcfi- 
ina,di  lafciar  i'habiio,c  cocolla,  contcn. 
tandofi  di  portare  folo  il  cilicio ,  che  per 
l'ordinano  portaua;cmangiauafolo  dui 
volte  la  fcttimana.Qucfto  medcfìmo  fa- 
ceua  Mauro:pcrche  vi  fi  vsò  da  piccolo, 
mantenne  poi  cjuel  coftumepcr  tutta  la 
'Vita  .  S.Bcncdctto  eia  folitodi  dormire 
f'\S    A  Ccarmando  D  j  o  il  Vatrian^    nwlto  pcco,  e  in  particolare  la  Quarefi. 

^'.f  -  jHL  Mramo,pcrilferuitio&  ohediè-  '^l'tlw^.l^ì^J^^ 

n       j- 1  Su^'^n^^ola  ,oiicro  a  federe,  e  Quando 

C7^.  I.      ^oprata  di  hauer  lafctato  ,/  proprio  ahri  Monaci  fi  leuauancegh  haueua 

pdr/f ,  V  tp3)  cntt ,  &  amia ,  con  la  cafa  già  detto  gran  parte  del  Salterio .  li  me- 

del  proprio  padre:  per  obedire  al  common^  cicfimo  iàccua  Mauro ,  oltre ,  che  al  far 

damento  dimno,&  andando peregrinmdo  giorno  ftaua  due  bore  inginocchiato 

bora  in  fjueflojma  in  quel  paefe;  ^li  diffe  otatione  mentale ,  perche  cosi  faccut 

vna  rolia  Dio ,  come  fi  lepne  nel  Cenefi  •  S^Bencdeito .  Di  modo,  che,  per 

Latuagenerationefaràcomelapoluer/,  egli  l'annua  fopra  tutti 

A^JI^  f *tr^  n„.r.  J.i  tr  j     l  '^"'"'^'^V  gli  altri  fuoi  d;fccpoii.Soleua  S.Bcncdet- 

denatenaquafiyolcjredi^^^^  todirdilui  (  fenza  però  nominarlo  )  hò 

tt<ìuelli ,  che  da  te difcenderamo  quante^  veduto  ai  mio  tempo  vn  Kciigiofo,  che 

fono  l'arene  del  mare,  e  le  flelledel  Cielo  ;  nella  gicucntù  e  arriuato  alla  cima  delia 

fe  alcuno  haurè  ardire  di  numerare  le  fìeL  per fcttione. Alcuni  portauano  vna  volta 

le  del  Cielo,  e  V  arene  del  mare,  potrà  anco  ^"  farciullfi  zoppoje  muio,al  padre  San 

numerare  la  tua  ^aierafionc  il  medefmo  ^^"«^«^"o  >  acciocHe  fa  ccfTc  orationc  à 

fipuòdiredelT^dreS.  Benedetto, perche  ^ V^"'S * 

j,niii^rr,x  i^t,^,^.  1     r  1- f  craaolcnic  andoinoa  MaurOjChe  veni- 

egUlafcioUpatm,Ucafadifuo^^^^^^  f^^,^^  cricercorno  daluioi^Ho, 

fefteffo  ancora  per  feguireCiesu  Chrifìo;  che  volcuanodalfuoraacRro.  Eglitutto 

pertiche  ?li  fu  conccfìo  ahondantiffima  afHittodi  quefta  dimanda,  Cfcufaua^ 

generatione  di  molti  Religiofi ,  ;  qt4ali  ha-  quanto  potcua  :  ma  elfi  faccuano  iflaza, 

uendo  fatto  p)'oft ffione  nel f no  Ordine ,  aU  ^  9^  g'^  gettauano  a'  piedi  piangendo. 

cuni furono  Sommi  Tontefìci, altri  Cardi-  Venero quiui  altri  rcligjofi,  c  tutti  lo  pre- 

nah, altri  yefcoui,  altri  Martiri,  altri  Co-  ff  ""'l?,  '  ^^V^^'  ^.'^^  oi^iior^t:  per  il 
f^fr.iyi     ^ìt^i  FN  ■      n  ranaullo,S.Mauio  lo  fcce,e  pofefopra^ 

ff^/^     r  0         ^''i'ff'^Tf  *''^fcn^o vnaftoIa,chegIih^ei,adam 

ìofuiiponofo  S.  Mauro  abbate, figli-  S.  Benedetto,  acciochc  fi  ordinafTc  Dia- 

uolo  dell'ordine  di  S.  Bencdetto/uo  difce-  conoifaita  l'oraiionc,  l'infermo  nfanò.c 

folo,  cr  rno  di  quegli,che  più  riluceuano  caminò,  c  parlò  in  prefenza  di  ogn'vno . 

a  gli  occhi  fuoi ,  e  però  fi  confidò  molto  di  Oii^ndo  5.  Benedetto  intelc  quefto,non 

lui ,  come  vedremo  nella  fua  vita  qui  di  P"^  P*^*"  «^«'«^«'Polo ,  ma  per  fra- 

fotto  defcritta .  *  Vennero  vna  volta  certi  metraggi 

a  S.Bcnedetto>madati  da  vn  gran  Prcla» 

FV  Mauro  di  nrbii  fangue ,  e  dell'or-  to  di  filanda  :  il  qual  lo  prcgaua,  che  gli 

dine  Senatorio  di  Roma .  Suo  Pa-  mandaflTe  alcuni  de*  fuoi  Religiofi ,  per 

drc  haucua  nome  Eutiiio ,  e  la  madre-»  fondare  vn  Monafterio  del  fuo  ordine: 

Giuiia.EIfendo  ancora  Mauro  di  poca^  Intc(à rarabafciaia  paruc,  che  S.Mauro 

faria 
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fili.!  al  propoHto  pef  que(locffci(t.scco  qualch^ucua fondaco  vn mon»^rHM|i 
fi  fcccjmandó  in  faa  compignia  qiiaiiro  vn  luogo  chiamato  f  >ntc  Roggi  . 
aUri  monaci,  chiamaci  Simplicio,  Anto-  Ì^i  due  li  viddcto»s*abbraccioi  no  inlì<« 
niOjCoftanrino,  Fauftc:  ilqiialc  fu  quel-  me  con  grande  am.jre,e  cari;à:ragiona- 
lo.chelciifTcIa  Tua  vita.  Spiacquea  uitii  do  fra  iofu,Mauro,  comincio  a  piàgcxc, 
gli  altri  monaci  la  partita  di  qiiciti  cin-  c dimandandogli  Romano  la  caufà^» 
que  :  nondimeno  fi  conteniotno  di  qua-  Mauro  rlfpgfe:  domani ,  (che  faià  il  Ve- 
to piacei>a  a  Dio:  Fece  Mauro  quel  v*ag-  nei  di  della  Croce,)  il  noltro  commuti-» 
gio,  e  fcco  poi  tò  la  regola  feruta  di  ma-  Padre  S. Benedetto  pa(Terà  di  qucfta  vi- 
no di  S. Benedetto  I  '  pi  imo  giorno  dopò  ta.Piangcuano  poi  ;utti  due  tcncramen- 
lafua  parrita,  loraggiunfc  vn  mcflfo  rr.a  te,cflcndofi  fcoperto  il  fccreto  a  tuttala 
dato  dal  fuomaeftio,ilqualegli  diedo  compagnia j  fi  congregorno  il  giorno  fc- 
vna  lettera, &  vnaca6Vtttn«i,ncila  quale  guente,  chefu  il  Sabb^toSaco  alli  a  i.di 
erano  alcune  Reliquietcìoé,  ire  pwzciii  Marzò,con  1  Monaciydel  Monaftcrio  di 
piccioli  della  Croce  di  Chi  ifto  tk.  alcuni  Romano;e  tutti  infieme  cciebrorno  l'cf. 
Olii  di  S.Stcfdno,edi  San  Maruno.NcI-  fcquie  di  S.Dcnedeito,  con  i  Salmi, 
laqttal  krtera g'i  fcriucua,  che  Dio  gli  orationi  confuetc  da  dirfi  peri  moiiu 
haueua  tuielatr,  che  non  lo  vedrebbe^  Mentre,  che  fi  diceual'cfficin,S. Mauro 
più  in  querta  vita  moifaicjptrò  gli  man-  fu  ratto  in  rpirito,e  vedeua  il  monalterio 
daua  quel  prcfentejCome per  pegno  dt  1-  di  S.B(.nedcttOi  e  dalla  fua  cella  videco 
ramorc,chc  gli  pf>riaua.  L'anuifàua  an-  minciata  vna  ftrada,laquùl  arriuanali- 
cora ,  chVgli  paiiria  molli  trunagli  in  q^l  no  al  Cielo  alla  volta  dcH'Onenit  :  era 
viaggir  rma  lopregaua,cl>eli  fopporial  la  ftradarutra  tapczata,  e  ripiena  di  mot 
fe  tur  ti  vHiImcnte  j  perche  all'vliimo  o-  ri  lumi .  CViiui.cra  vn'huomo  di  vener*. 
gni  cof;i  haurtbbcprf  ipero  fine .  Si  ad-  bileprefcnza;aIqualcdìmadando  Mau^ 
dolorò  Mauro  grandeméte  quando  in-  ro,che  ftrada  era  quella,  gli  rifpofc  :qve>» 
tcfe ,  che  non  doueua  più  vedere  il  (ùo  Ita  è  la  (^rada,per  la  quale  l'anima  di  Be 
maeftrci: nondimeno  gh  diede  rifpofta.c  r^edctto  ha  dalalire  hoggi  trionfando  al 
fcguitò  I'  fuo  viaggio.  Haueua  S.  Mauro  Cielo,Raccafò  poi  S.  Manco quefta  vL- 
in  fuac6pagmagl'Amba'ciarorf,ch'era-  fione,  có  mollo  c^nrcto  di  rutta  la  com- 
no  venuti  pec  luifinodi  F»ancÌA  :  liquali  pignia;  faquale  priniacra  mtfta  e  fccn- 
"Crano  vn*Archidiacono  chiamato  Fio  fjlita.  LicentroìTì  Mauro  da  Romance 
d(  garif^,&  vn  fecola rcchtr a  macgioc-  partilTì  :  He  cficndo  airitiara  alla  Città 
«forno  del' Vc  fcouo,ecliiamflua fi  Ht  ldc-  Aureiianenfc,hebbe  auifo,  che  il  Vcfco» 
f ado .  Amienne ,  che  <  tfend»:)  arriuati  in  uo,  (a  peikione  delquale  haueua  fauo  si 
Vercelli  Helderado  cafcòda  vna  terre  lungo  viaggio)  era  morrò  .  Haueua  no- 
é*vnCartclk),epcrlacaiH}iaersaputno  me  il  Vcicouo  Bctigrano  con  la  fua»» 
di  morte,  non  gli  giotado  rimedio  afcu-  motte  diede  non  poco  dolore  .1  Mauro  » 
rtò.S.  Mauro  fece  or  a  rione  per  lui,  egli  «IV  a  tutta  la  fua  compagnia  .  Fu  vinma» 
pofetdofTo  la  reliquia  della  Croce,  che  mente  fra  loro  rifi)luto,  che  San  Mauio 
S. Benedetto  gli  hauewa  ma n darò, e  fu bi-  reltaflv'quiui  ;  e  gl'Ambafc  atoti  anda(^ 
tofi  rifanò.Nel  medcfimo  viaggio,nella  feroa  térare  l'animo  del  Vtfcouo,ch*era 
Chiefa  diS.Mauritio,  rifenò  vno,  cho  fuceelTo  in  luogo  del  morto;pcr  veder  fo 
era  nato  cieco.  In  vn^ltra  vHIaersendo  lui  era  di  animo,  die  fi  edificaffe  il  mo- 
morto  vn  fanciullo  figliuolo  di  vna  don  nafterio.Giunti  gl'Ambafciatori  al  nuo- 
na  nob!le,S.Maurocnn  l'r<ratione,e  CQ-n  uo  Vefcouo,  fiin\r  da  lui  riccuuri.  amo^ 
51  ftgno  della  Croce  k^refiifritÀ.  Q^iefto  reiiolnicte:cofi  l'AN^hidiacono.  cerne  il 
fanciullo  hauena  nome  Eligto.ilquale  ftì  m»!jgTor<lomo,e  furono  ccnfcrmaii nel^ 
poi  monaco  pel  monafteiro  Liriuenfo .  l'i  lìScio  L  >ro .  Venendo  poia  trairarc-* 
Ki.1  pagoAlufiodorenfc  vifitò  Romano  dtlla  venuta  di  S.  Mauro,  e  dell'edifica- 
monaco dell'ordine  di  ^JBeocdctto  >  il-  icilmonallcrio,  ufpeifc il  Vefcouo  mz^ 
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lcàpropofiio:dìccclo,chenon  haiicaic-  pera  iua.Dettoqucfto:fiicuò  Tincquci- 
po,nc  cómoditi  di  foilo.Fu  tutto  qucfto  lo,  che  prima  era  morrò,  «Se  apicntlo  gli 
prouidcnza  diuina,accioche  il  monalte-   occhi,fi  marauigiiaiia  di  rirrr>ii3rfì  mlu 
rio  fi  cditicaJte  in  altro  luogo  più  conuc-   mjliut  go.  Aiihoia  Mauro  gii  diffc:  Tu 
niente  di  quello.  Qiicfto  lucaflc  cofi  ,    non  fei  venuto  qui  con  h  tuoi  piedi,  ma 
perctie  regnando  in  Francia  Teobeno   ci  Tei  (lato  portato .  Vi  in  buon'hora  >  e 
tiaueua  vn  fuo  gran  fauorito  chiamaco   rendi  giatie  a  Dio,  e  piocura,  che  per^ 
Floro ,  itqiialccra parete ftretto  di  Her-  tua  ablcnria  la fabrica  nó^'intractenga . 
dcrado,  vno  de  ali  Ambafciatori,ch*era    Floro  vedendo  quefto,fi  gettò  alli  piedi 
no  ftati  in  compagnia  di  Mauro .  Quc-   di  S.Mauro,e  voleua  ba(ciargii,diccdo: 
fto  Ploro  haucndo  hiuuio  ragguaglio   vcramcnte,Mauro  tu  feidin-epolo  di  S. 
della  venuta  di  Mauro  dal  fuu  parente    Benedeito^del  qual  habbiamointcfoco 
Herderado ,  &  4iaucdo  hauuto  inclina,   fé  (ìmili  a  quelta.i^u  hnita  la  fabrica  dei 
rione  di  cirereKcligiolblin  da  piccioli-   monaitcrio  otto  anni  dopò  che  ella  era 
no  (  nó  olUr.te,ch*a  perfuafionc  del  Re    ftata  cominciata  A  in  effa  erarw  ^.Chia 
hauca  prefo  moglic,Jaqu#k  era  già  mor   fciLa  principale  doue  fi  congrcgauano  t 
ra) fi  rilolfc di  dare  tutta  la  rubbafuaà   monaci  airoffìcio  diuino,si  di  giorno 
5.Mauro,efarfi  monaco  con  vnfuofi-   come  di  notte,  «incera  dedicata  a  S.  Pic- 
gliuolinotJicrà  d'otto  anni,  chefclo  gli   trojl'alcraa  S.MaitinOjl'altraa  S«Seuc- 
cra  rimafto .  Cóferi  qucfto  fuo  pcnficro   rinoj  c  l'altra  a  S.Michaele.  Auuicinan. 
con  il  R^  :  aiqualcfebcnorincrcrccaa.  »  dofipoiilgioino^cheFlorodoueuapi» 
<:heIacorrcrti3,rcltaiTe  priuadi  huoroo   gliar  l'habiro,  il  Re  Teodcberto  vi  fi 
si  fegnalatcfi  cótento  al  fine  di  quanto   volfci  ifiouarprefenreientiò  nclMona- 
a  Floro  piacque. Haueua  Floro  i  fuoi  be   ftcrio  có  molta  humiltà,pregò  S.Mauro 
ri  nel  Vefcouado  Andt.  gauc(c:  e  procu*    che  pregafìe  Dio  per  lui ,  per  i  Tuoi  figli- 
•rò  che  MaHtov'ondairc.lIqiialcefscdo»   uoh,eper  il  Regno.  Vifitò  poi  il  Mona-^ 
ui  andato,  e  ii  bboccaiofi  con  lui,  fu  dato   fterio ,  (k  i  morwci  :  fra  i  quali  vedendo 
ordine  che  fi  edificale  vn  Mururtcrio  .    fìcrtulfo  figliuolo  di  Floro ,  fanciullo  di 
Effendofi  cominciata  la  fabrica,  &  cr";c-   poca  erà,che  di  già  haueua  prefo  l'habi. 
<to  hormai  a  buon  termine  ,  permefi"o   to,c  Cfpcn^lo  chi  egli  era  :  lo  abbracciò 
Dio  (accK)che  li  buondcfideriodi  Fio.   tcncramente,e  lo  raccomandò  a flai  a  S. 
ro,  e  de  gli  altri  ancora  crefccffc  J  che  il   Mauro .  Era  fimiimcte  venutoli  Vcfco- 
capo  maeftro  elfendo  morato  vn  giorno   uo  della  Prouincia ,  che  haueua  norrc^ 
fopra  vn  mnropcrordinare  alcune  co-  £urropiObChcbcnedirrelechiefe,dedica 
fcjChe  doueano  i\it(\  cadelfc  in  terra  fo-   dole  per  il  culto  diuino .  Tutti  quefti  in* 
pra  cerre  pietre, che  lo  fiacafibrno  in   fieihcfi  riduficronella  Chiefadi  S. Pic- 
pczzi .  Fu  caafa  quefta  caduta  di  grà  re^   tro,  doue  Floro  in  prefcnza  del  Re ,  e  di 
uolutione  d'animo  in  tuttiqucUi.chc  la.   tutti  graltri,fi  fpogliò  deli'habito  fecola 
norauano  in  quella  fabrica.  Portorno  il   re  :  il  Re  con  le  proprie  mani  comini 
corpo  tutto  in  pezzi  nella  capella  di  San   ciò  a  tagliargli  capegli  per  fargli  lai 
Màrtino,IaqualecraIa  prima  cofa,che   chierica  .  Dipoi  fu  veftito  deli'habito 
fi  foflc fatta. Arriuorno quiui  Mauro  ,'e   mona(tico,fpargendo  il  RejC  gl'ahri  ini 
Floro ,  iquali  allhora  llauano  infiemo   fieme  molte  lagrime  di  tenerezza ,  e  di» 
fnvnacetla,  crattcnendoficonla  Icttio-   uotione:  Dimandò  Floro  gratinai  Re» 
ne  della  facrafcrittura:  QuadoS.Mau.   che  la  robba  Aia  có  vna  Aia  cedola  fuf- 
ro  vide  il  corpo  del  morto ,  fi  pofe  ingi-  fe  applicata  al  Monafterio  :  il  che  gli  fu 
nocchioni  dinazi  all'altare .  Et  hauendo  liberamente cóccfib.Dimandó  poi  Fio- 
fatto  oratione  ,  fi  auuicinò  al  morto ,  lo  ro,  che  il  Re  fi  contenrarfe  di  mangiar 
fcgnò  con  il  fegno  della  Croce,chiama-  quel  giorno  alla  fua  tauola ,  e  non  fi  ag- 
dolo  per  proprio  ncmc,e  gli  diifa :  Lagi-   grauaffe di  honorar  i  poueri di  Chrifto , 
fo,  Icuati  fu  nel  nome  del  Sig.c  finifci  l'o  il  che  fimilmcnte  conccflc  il  Re,  il  quale 

M  haucn. 
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haiicndo  mangiato,  parlò  a  FIuro,edjf 
{c^li  le  tino  ai  picfentc  mi  hai  aiutato  à 
difendere  ilm.o  Rcgnocon  la  fpadi  in 
m^no  ;  io  ti  prego  che  per  l'auucnire  mi 
aiuti  àdifchdcn^Io  con  l'orationi:  tk  ab- 
braccumi  ^io,  (ì  liccnnò  da  lui,  eda  San 
#|auro  e  partirti.  Mohi  n:)bJli  poj  per  i*- 
cffempia di  Floro ,  ladiandoil  ("cdUo  fi 
tvccro  Rc;ligiofi  j  di  modo  che  vintifci 
anni  dopò  la  venuta  quiiiidi5.  Mauro 
haueua  riduttoin  Tua  cópagnia  140.M0 
naci.  Floro  vifl'c  Rcligu  fodi^iaanni, 
craori  fintamente.  G  ,  net  nò  S.Mao  ro 
il  Tao >M  salterio fantulima mente, mo- 
ftrando  Dio  del  continuo  molti  miraco- 
Ji,per  mczo  fuo .  Auuicinandufi  poi  il  fi- 
ne dcHaiua  vita;numin6  per  Abbtte>o 
fuo  fucccflbre  Bei  tuli")  iìgliualo.dj  Fio. 
ro  kiì'^hc  fu  molto  grato  a  tutti  f  Mona. 
dvCh'etano  molto  faibfuiti  della  pru<ic- 
zi.c  gran  virtù  ftia.  Si  ritirò  poi  S.Ma  J> 
ro  in  vrupicciola  cella,  vicino  alta  Chic 
fa  di  S.  Martino,  doue  egli  ftcttc  due  an- 
ni, fpcndendo  la  maggior  parte  de  1  tciji- 
poin  oraiione>c  meditatione .  SucccfTc 
vna  notte,  che  volendoegli  entrare  nel- 
la Chiwf-»  di  S,  MACtino.,  fc  gli  prcf<mò 
innanzi  il  Demonib,  con  grandiilìmsu» 
raoltltudincdi  fpifiti  infctnah ,  egl'im- 
pcduia  l'entrata  dicendogli  :  Se  fino  ad 
jv)r3,ò  Mauro,  hai  trionfato  di  noi,le- 
uà  loct  molte  anime  dalle  mani, pei  Tao 
ucntrc  noi  trionfaremo  di  re ,  togliendo- 
tene moke  delle  tue.  U  ferito  di  iJio  gli 
dilTe coimperio  ,  e  MaclU:  Cont)ndaii 
Dio  fiera  beOia  padre  delle  bugie,  cht^ 
iàlfv)  farà  qucllo,chc  horadictUi.  Fuggi 
il  demonio  co  nx)Uo  rumore,  chefùic- 
tiio  per  tutto  il  Monaftero.  Sr  Mauro  en- 
trò in Ch'cfa  >  pregna  Dio  có molfc  la- 
giime,  che  glidichiapaiTc  ,chec(  fa  prc- 
lendem  di  fare  il  Demonio  in  quello  > 
rhcgli  haueua  detto  .  Pinin  i'oi  jUJt.ne, 
apparuegli  l'Angelo  ^        dille  ;  che  fe 
bcoc  li  demonio  sepie  procura  dim^ti- 
rc>e  d'ingaoarc,nód»meno  alcuna  volta 
dice  la  verità  ,  perche  poi  A-  g^i  creda  la- 
bugia.  In  quclio,che  hùumai'etioà  lui, 
diccua  la 'Verità in  parte,  pttche  molti 
dc*fnoi  Monaci  dpucuano  morire  in  bre 
ue  icpo  :  ma  haueua  ben  p^oti^p  dicen.. 


do, che  firianacóda'nhàti.Córò  S.Mau* 
ro  tutto  quefto  alli  fuoi  Monaci,  e  gii  ef- 
fortò  che  fi  apparccchiaflcro  a  moinc_^. 
Qjet^o  auifo  gligiouo  afiai,  c  veiificcilì 
perche  in  termine  di  cinque  mcfi  ne  mo- 
ri reno  1  lé.rimanendone  viui  i4r£peCf 
che  tutti  morirono  diuoi&m<  nte,  haucn 
do  prima  hauuti  tutti  1  Sacramenti  >  fi 
può  piamcnic  credere ,  che  fi  faluorno . 
FraquellijChc  morirono>  vi  furono  An. 
tonino , e  Coftantino ,  due  delli  qfìattro 
cóp.igni,  ch'erano  venirti  d'ItaHa  con  S. 
Xlaiiio.  Dopò  quefto  venne  vn  dolor  di 
coita  gradiamo  ai  S.  Abba[e,pcr  il  qua.- 
Ici  ucfc,  cUefi  aiiuii-inaua  la  tua  morrc  . 
Fccefi  porta  r^inàzi  all'a  Itare  di  S.  Mar 
tiiK),e  quini  fi  pofe  fopra.il  fuo  cilicìo,c^ 
volfe tutti  iSaCTamciiti,  fpargcdo  mohc 
lagrime.  Piagruano  parimele  i  fuci  Mo- 
naci, aliiquali  dolcua  più  la  morre  fi  a-r> 
diedi  tutu  gli  altri  :  vltimamétc  quiui  in 
prescza  di  tutti  refe  lo  fpiiitoà  Dio .  Era 
^»Mapro  di  ctidifcirantaduc  anni, 
cca  fiato  Abbate  di  quel  M\  nil^cr»  qn» 
rant'vno  anno.LofiptlirA-mo  li  furo  Mo- 
naci con  molto  d(.>loic,  nellj»  n>edrfima 
ChicfadiS.  Martino  alla  parte  d<.  Iti  a-. 
deU*altare .  Fù  poj  iro^citaio  il  fuo  cor- 
po vicino  à  Pangi*.iF6  la  fua  t>ìcitcalli 
ij.di  Gennaio, e nell'ifiefib giorno  no 
commcmoi  atioiu  la  C  hic  fa  Carrhca. 
Fiori  S.  Mauro  l'aniio  dtlSignoie  l5o. 
impelando  Tiberio  li. di  qutfip*^^*'"^^^ 
Iranno mcntiouc di  S. Maino»  Vfdaido» 
Se  altri  fcrìtroti  di  Martirulpgii. 


L^4  riT^  DI  S.  MylKCELlO 
TJp'Jp  e  Mcfytire ,  ferina  <U  Damafo^e 
du  altri  nAui  jtmorr:  ' 


Fcflc  di  Gennaio.  .  jyp 

L'*jthond^Xi  dellactjue  nmtpoteroth  Tiu.  elettrone,  i  TiraAni  che  allhora  ici;  • 
Jfrgntre  la  caritè  di  Chrifio  J^.S,  g^»»"^  il  popolo  Romano  (  i  quaii  erra- 
dice  Salomwe  nella  Cantica:  il  che  èmme  °?  '  iniraiciffinii  del  ncmc^ 
fe  diccffe ,  che  i  gran  traiiagU  pmidafua  )  i'haucmno  falco  martiri. 

\,   n{         *  r      t.'   I-  Ma  iiaucndopoi  Diocletiano.c 

Mae!ia,no  poterono  malfare,  eh  eglivo^  MaOìminiano  Imper^oii  lafciato  '^ro, 

leffe  male  all' hnomo.  An^i  che  quanto  lontaiiamcncc  l'Imperio,  làfciarc  no  p»^ 

piit  per  gli  huommi  patina ,  tanto  più  mo.  rimcnte  quartro  fucccfTorijCioc,  Coftan- 

ftraua  di  alargli ,  facendogli  gratie  mag-  tino,  e  Maflìmiano  Armentario ,  con  n- 

gidri i  itche to  dimoiìrò  J.  èiortihnidi^  ^o^^  d'Imperatori  j  c  Maflìminiano , 

ccndo;  gli  amò  fino  al  fine. Vef  che  iiuaado  teucro  con  titolo  di  Cefari.  Haucua^ 

egli  al  fine  dcUavitafi  ride  pià  colmo  <(i  5?^»*^^"°  '    ^"^'^  P^^ 

V     r  'ì  ^-^i'  r         r  cilcr  di  mila  natufa.c  Veramente  cioppo 

traiiagli,fr4cendopiHÌe.fuepaic/i  augu-  ^cucto ,  fi  fece  odiofo  à  ciafcuno  ;  onde  i 

mentaronottormentt,venncro  t  dolori  all'  jòldaii  Pretoriani,  (  i  quah.erano  quelli, 

cflrcmQ,chepoteuxno  venire;  allbora  mo-  che  hora  fi  chiamano  dtlla  guardia  ;  Q 

Hrò  di  am.ir  più  gli  huo^ni ,  ftcendogli  tibcllorono  conerà  di  lui  ,A'  cfcffcro  pcx 

gratìe  mi^giori.  QueHófece  Gif  sii  perfli  '  mperarore  MafTentio  figliuolo  diMaf. 

hiwmini,&  alcnni  Imomini  ca)'itatmi  fc^  fingano  Hcrculco ,  che  di  gii  haucua^ 

cero  ilmedcfimoper  amor  fuo:  per  che  non  ""on^'^^o  l'In-.peno.  Q.ie(to  Maflcn. 

/•>.  *    j  r  ...  «       *  tio  percontermarfi  più  ncirimperio,rc- 

I,  patendo r'mx:^r,  la  lori      ■  per  b  to  alquanto d-pct^guiute  li  Chriftia. 

juTiamUferSccutteut,  ctrMagu ,  cì'cj  ni  i  &  cin,  che  afpcttauano  quitta 

cantra  loro  fi  Icuaua ,  quanto  p  u  effi  ere-  fione,dtaero  Marcello  per  Sommo  Po. 

fceuano ,  tanto  più  fi  mojlr  aitano  de  fide-  t^tice.  La  prima  cofa  à  che  egli  riuolfc 

roftdi  patire, e  morire  per  amor  fuo  .  rno  ^[^^^^  »  f^opò  hauer  accettato  l'cffìcio, 
diquetit  futi  ^loriofo  S. Marcello  TapA ,  *^  confidcrare  ,  che  cnTendo  molti  i 
vuo  di  quclh,che  neU  ifua  dignità  ha  pati      ""^ '»cb'erano  fatti  morire  per  Chrj. 

.  / .  ;  *    ;    rJ^M^  .    j  /  r  Ito, e  non  viciTendo  luogo  atro  A  fcpel- 
topiu  tribuhtiom  fopportandole  ftmpre        jj,  ^       •  j^^^  ^^^^^^  ^ 

tnpatienja,  &  allegramente ,  come  neUa  conueniente  ;  onde  procurò  ,  che  le  gli 

fià  vita  fi  può  vedere .         ^  dclTt  coniieneuolc  fcpoltura  :  pcrfuadcn 

.  do  Prifcilla  Matrena  Romana  ,  chea-» 

Nacque  Maircllo  m  Roma  nella.,  fiiefpcfe  faccfie  vn  Cimiterio:  Sci  Lu- 

V  a  Lata  ,  c  fu  figliuolo  di  Bene-  dna  vn'altra  Matrona ,  che  difpenfaflc 

dcao.  Si  ntrouòpiefcncc  al  martino  di  pane  dei  Tuoi  beni  ad  alcune  Chicfo 

Papa  Marcellino,  il  quale  conofccndo,  poucre  .  Diuifc  ancora  quefto  bucn-, 

chcinMarccllocranolcqualità  di  lette-  Ponti  fi  jc  la  Città  di  Roma  in  quindici 

re,  e -vitti),  che  per  ciò  bifognauano.a-  titoli,  oParochic  ,  acciochejqticlli ,  che 

uisòjl  fuo  Clero,  che  eleggc/fcio  Mar-  ogni  niorno  fi  conuertiuano  ^  poteOcro 

Celiò  per  Sommo  Pónrcfice,  dcppofi:^  ^qp  più  commf>difà  efTer  batrczzart. 

fuamorte.  Ma  pcrclie la ChiVfa  di  Djò  Quando Maiicmiointtfe  quello,  che-» 

pariua  in  quel  tempo  giand:(Tìmc  p^rfe-  Marcello  haueua  procurato  cor  Icduc 

cutioni ,  la  fcdia  d;  S.  Pietro  llettc  -va-  mairont  Lucina  ,  e  Prifcilia  ,  lo  fece pn 

cante  fette  anni  uuicri Era  noto,  e  ma-  gliar  prigione ,  ^  haiicnd  -lo  fatto  me- 

rifcfto  sì  al  popolo  come  aL  CIcro^Rpr  nare alia  fua  picfenza ,  fi  affaticò  di  pet. 

mano,  che  non  era  alcuno     rneriiciio-  f«a<jcfg||,<:l)eegliadc>raflegl'Idolf.  Mi 

ledclladigniti  Pontificale  di  Marcello  ;  vedtpdochcrógiouananoDclufingiw 

slcome  erano  fiati  anncrriti  da  M.uccl-  ne  preghi,  lo  fcce.nìeitere  nel  Catabulo^ 

lino  ;  mafitratteneiianó,  pcrchéerhno  che  era  vn  luogo    doue  fi  icncUanodù 

oeniaimi,  che  fubiio  che  fi  publicaua  Ja  ucrfc  forti  di  animali  v  come  Leoni ,  Ti- 

M    X  gri. 
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gri,  OrfijléXcopardi;  iquili  fi  gwutrna-   che  queftt  dignicà  fiiffc  iftituita  da 
«ano  quiui  per  fargli  poi  ammazzare^   ma  n» 4>  c  co*i  :  perche  quefto  fu  molro 
nelle  tcùc ,  c  giuochi  poblichi,  che  in^  icmpo  dopò .  ScrifTc  Marcello  vn'Epi- 
R.iiiiafi  fdccuano.  Srctic  Marallo  iiil.  ftola  aiii  Vcfcoiii  di  Antiochia  ,  ndJa- 
quelia  vile  prigioni  i  noue  mcfi^  Ipcndc-  quale  fi  ragiona  della  preminenza  def- 
do  il  rempo  in  dTgitini ,  &  aratiunij  e  di  la  ChkTa  Romana  >  ffc  in  effa  dice  pat- 
tuì fcriiicua  lettene  a  4iucr/c  paiUjcflbr-  ricola tmeme,  che  ni  n  fi  può  congrega» 
tandu  i  fedeli  ali  a  carità  ,  &  ad  cfl'er  co-   re  Conaho;  ne  può  haucrc  Ibf  za  o  vaio 
fta  Iti  nclU  peificutionc.  Molti  de'fuoi  re  aU;iino>  fenza  l'auturwi  del  Ponicfi-. 
PfCi'i  fi  ndulfcro  vnanotieinfitmcelo  ce  Romano.  Mori  Papa  Marcello  aìIì 
cauarorìò  per  fot  za  di  quella  prigione:   i  tf.di  Gennaio,  l'anno  dei  Sign.CCC-- 
La  tniona  Matrona  Lucina  Io  raccoJfc  XII.  regnando  il  fopranominato  Mìf- 
incafafua,  laqiial  Marcello  confccrò  fentio.  La Chiefa Cattolica  celebra  la 
per  Chicfa.efitnd.^ne  da  lei  prcgaio:all»  faa  fèfta  il  giomo^ei  ùio  martirio.  '• 
quale  fu  poi  dato  il  molo  di  S.  Marccl- 

k>.  Qjjui  fi  congrcgauano  la  notte  mol-  —^.^^..^.^^^.^^..^  i,  ■ 
ciSaccrdou>&  altri  Chriiìiani,  &  in  có-  ♦ 
pagftia  del  Tanto  Pontefice  drccuano  i  y  IT  ^  DI  S.  ^/ÌTìTOT^IO 

diurni  offici),  ecclcbrauano  la  Mcfla ,  c  abbate yjcritta da  Sani' ^th^tnaho. 
tolti  fi  communicauano.  Hcbbc  noiHia 
^qucdoil  Tiranno  Ma(7entio>  ilquale 
okra  modo  fdcgnato  si  perche  haucua- 
nnsfbrzau  la  prigione  >  come  per  le  ra- 
dnnanzcr, che  quiui  fi  faceuano,  cóman- 
dò>che  qudia  Chiefa  fufie fatta  ftalla^  ; 
e  qui ui  fece  condurre  diuerfe  beltic^  ; 
cond<:nnando  Papa  Marcello  à  itar 
quiui  à  gouccnarle.  Non  ballarono  tut' 
ccquefte  inonda tioni  di  pcrfccutionc^ 
per  fmorzare  la  carità  del  Tanto  Ponte- 
fice, perclie  quanto  più  cg  li  patiua ,  più 
dcfideraua  di  patire  per  amor  di  Giesò 
Chrifto.  Quiui  egli  era  veft  Ito  con  To- 
lo  vn cilicio:  patiua  srandifiìnia  fame  ; 

&  era  di  continuo  aTÌflitto  da  fetore  in-  V  neU'^pocalt[je  ,  che  viddg  molta 
tollerabile,  lequali  coTc  Io  coiidufftro  gente  intomo  all' Agnello  Chnflo, e  gtur^ 
prtfto  à  morte,  cffendo  fiato  Sommo  dando  àciafcttno  conatttntione^ridctche 
Pontefice  cinque  anni.  Tei  mefi ,  e  'vin-  attti  haucnano  le  corone  m  tefta,  9  le  taU 
tigiorm.  La  buona  matrona  L«cina.  tne  m  mano  ;  lequal  cofe  fono  infcZKC ,  Ó- 
raccolTe  Jc  Tue  Tanre  reliquie  ,  e  gli  die-  ^^^^^^^^j-  ^^'^  h^,,ranno  Liti  queU 
dcTepohunanel  Cimircriodi  J'iifcjlla^i  ..  »  /.  ^  i  •  i  , 
nella  vn  Salaria  ;  ilcn^^  fu  caùTa ,  ch(L.  ^  '  ff^efirmio  m  Cielo ,  cwè  palme  e 
rutti  i  Tuoi  bemgh  furono  confiTcati  corone.  Vrna  ,e  l'aUradi  qHcJic  <ùfe 
per  ordine  di  Maficntio .  Papi  Marcel^  è  feriale  di  victom  ,  &  dintofìra ,  che 
lo  tenne  vna  volta  ordinatione  nel  me-  tttttt  cjtulli ,  cì}e  vogliono  and.w  al  Cie- 
fedi  Dccembrc,       oi<tinó  vinticin       .^bifogna  ychepr'mia^  habhim  com^ 
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que  Preti»  educ  Diaconi  ,  e  con^tc^ò 
<vini' vno  VcTcoDÌ .  Le  Parochie ,  one- 
ro titoh,chc  ordinò  San  Marcello,  fono 
quelliiChe  al  pf cTentr  hanno  i  Cardina- 
li :  ilchc  fu  cauTaj  che  alcuni  pcnfaUcto , 


battuto  ^&  HeiutHat 
mlh  'y'tf.tgliA,  chea 
cat  .  ,  ,  ,,;</ic  DemoKivi) 
ijUcUtyCbe  più  tt  po  hiUno . 
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FeftedlGcnhaio.  iSì 

fia  gwna ,  r^rtmdo  fempre  vittoria  fu  giofi:  notaua  in  qual  virtù  ciafcuno  fi  t  f- 

S.  Antonio  abbate  ;  conte  neUa  jua  vita  friciiaua|,  dcfidciando  d'.mitaiglì  luiii , 
ft  vedrà  imparaiia  di  c^Tcr  paticrtc ,  dal- 

'  *  J'aluo,diclTcrhumi]c.Imitaualacafli- 

NAoqucS. Antonio  in  Egitto, dipa-  lidi  qucfto,<J^  c-fscruauail  (ìleniio di 
dri  nobili ,  €  'Virtuofi ,  i  quali  gli  quell'altro .  Il  digiuno  di  alcuni  l'incita- 
mancarono  >  perche  a  loro  mancò  la  vi-  uano  a  digiunare  >  e  le  lagrime  d'altti 
ta.cffcndo  egli  di  età  didiciocto  anni.  Le  lo  prouocauano  a  piangere .  Di  foric-^, 
rimarcv'uaforellacon molte poffeffioni,  che  Antonio  per  qiicfta  viadiueniu^ 
&  akre  ricchezze,  con  lequali  viucuano  fcgnalato  in  tuirc  le  virtù  ;  e  però  era  da 
rotti  due  honoraramentc.  Andaua  vnu  tutti  amato.  E  fe  bene  egli  era  ancorai^ 
giorno  Antonio  alla  Chiefa ,  com'era  di  gicuane,nódimcno  alcuni  Io  chiamaua- 
fuocoftume  ,  e  penfaua  ai  li  Chrirtiani  no  padre  i  e  altri,  che  già  erano  vecchi  > 
della  primitiiìaChictacdciliquali  fi  legge  lochiamauano  figliuolo.Egli  tutti  ama- 
ne gli  Atti  de  gli  A  portoli;  che  facendofi  ua,tuitiaccarczzaua,cconilfuo  bucn^ 
Chfi(tiani ,  confignauaHo  tutte  le  cofo  cf5cmpio,inuitaua  ciafcuno  ad  efscr  fan- 
loro  in  mano  degli  Apnrtoli,iqualiIedi-  to.  Non  paruebeneal  Dcmonio,cheil 
ridv.-'UanotTi  (Ulti  9  fecondo  il  bifogno  di  fantogiouanefàcefsciafofiutto,eriuol- 
ciafcuno.  Emcntre>  che  era  inquefto  fc  gli  occhi  in  lui  deliberando  di  perfc- 
penfiero,  andaua  riuolgcdu  nell'animo ,  guitarlo  quanto  pcteua ,  impatiente  di 
(e  a  Ini  ancora  bifognauafarc  il  fimilo.  ""Vedeilo  tanto  per feito.  Cominciòa^ 
Et  auuenne  ,  che  enfiando  in  Chiefa  ,  il  fargli  guerra  ,  attrauerfandofi  alli  fuoi 
Diacono  cantaua  l'Euangclio,  nel  qua-  buoni  dcfìderi  ,  e  procurando  d'impe- 
Ic fi  leggono  le' parole,  cheGiesùChri.  dircilfuo  fanro propofito .  Gli  riducc- 
fto  dine'a  vn  giou.ine ,  il  quale  gli  haue-  ua  a  memoria  la  nobiltà  del  fuo  farguc; 
ua  dimaif  dato  ,fiM)nCx  doueua  far  per  le  ricchezze  y  ch'egli  haucua  già  hauu-  ^ 
cflcr  perfetto  >  (^é  :  Setti  vuoi  eficr  per-  te  ;  il  diletto  ,  cherefultaua  dalmargia- 
fcito,  va  e  vcn6i tutto qii( Ilo,  che  hai,  re  cibi  delicati,  la  faiisfattione,  che  fi 
e  dallo  alli  pouftiivieni ,  e  feguitami.  hà  di  andar  ben  vcAito,  la  fatica  della 
Panie  ad  AntonioTHlè  conforme  al  pcn  virtù ,  la  difficoltà  di  acquiftarla ,  la  fra- 
fiero,  che  egli  hancua  nell'animo,  quel-  giliià  del  proprio  corpo  ,  e  la  necefllià 
^e  parole  fiiflcro  dette  a  lui  ;  e  rifolucn-  di  douer  lafciare  cgni  cofa  in  breue  rem 
dofi  di  farlo,  nonvipofe  indugio  alcn-  po,  Contra  tutti  quefti  afsaiti  vfaua  il 
no  :  ma  confignando  parte  delle  pcfllf-  fanio  giouane  il  rimedio  dcll'crat?o- 
fioni  alla  forclla ,  acciò *p-)tcHc  viucio  nc,e  C(  n  tfso  fi  difendeua.  Tcrnaua  fu--|- 
fra  certe  Rcligiofe,  rcli?.iofamentc->  ;  biro  il  Demonio  ccn  vn'aJtra  furia  dt  1 
vendè  il  rertanre  d'ogni  fua  cofa,  ó^^iì  tentatimi.  II  giorno  lo  moleftaua  coh 
prerio diede  a  diuerfi  poucii  ^cc  amor  penfierilafciui,  edishonefti,  eia.  notte 
di  Dio.  E perchein quel rt^rpo fi  vfaua  eoo  brutriflimi frgni.  Lo dcfJaua co  ju- 
Che  i  Religitfi  (dei  quali  n'erano  già  mòri ,  c^i  idi  tenibili,  ch'egli  faceua  in- 
nìolri)  erano  diffcrciin  da  gli  altri  Chi  i-  torno  alla  fua  cella,  e  tenendo  Io  dcfto  * 
(tiani  si  di  habito,  come  di  vita;  è<»:  habi-  gli  rapprcfenraua  figure  di  belle  dcnne, 
rauarK)  nelle  felue  in  alcune  picciofc-»  Se  quali  fe  gli  mofttauano  amore  fc ,  t-* 
celle  > altri  habitauano  infiemcnc'Con-  piace uoli.Nó  fi  perfed'annro  Antonio, 
«enti  ;  &  altri  faceuano  vita  fjliraria ,  fi  ma  per  vincere  có  più  facilità  tutti  quc- 
dcliberò  Antonio  di  andare  ad  vno  di  fii  afsaiti^prcfe  partito  di  pai iirfi  dal  mo 
queiConuenii,efarfi  Religiofo:  ilcho  naftcrio ,  efiarfbloin  vnagrotta,  /èpa, 
egli  mandò  ad  effetto, e  vi ffe  alcun  tem*  rato  da  xDgni  conuti  farionr  humana  ec- 
po  in  Conucto,  (òtto  l'obedicnza  del  fii--  cetto,che  di  vn  minif^ro,chedal  Conuc- 
peiiore.  Era  laprincipal cura  di  Auro-  togli  portarsela  pronificnepci  viiieic/ 
niOidi  confiderai  la  vita  de  gii  altri  Rcli  come  fi  ''v^ua  con  molti  altri  relisiofi., 

.  M   j  che 
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eh  j  Italiano  per  quel  difcrto Ocdinò  la.  monii  :  i  quali  non  contenti  di  que(lo,kr 
vira  iua  in  quello  ftato  ancora  talnientc,  ftultaconO}  Io  baflonarono>c  rattìiilcrQ!: 
che  li  ridudc  a  non  nraiigiarc  fc  non  vna  talmente ,  che  Io  lafciaiono  per  morto  » 
volta  al  giorno  :  cleflic  'vwande  erano  Venne  a  vifliarlo,qiicl  fuocópagnojche 
par.C)  (ale,  òc acqua.  PafTaiunoancoaU  lo  fcruiua  ;  critrouanduL  in  islc  Itato, 
le  voice  diie»c  tre  giorni,che  nó  mangia-  fT pen$ò,ch'cg|i  hillc  morto:ondc  pigfia- 
uacofa  alcuna.  Haueua.anco  pollo  tan-  dolo  in  Tpaila  io  portò  al  monaitcrio^ 
camifliiancl  dormire,  die  molte  notti  Si  congregarono  rutti  i  Keligio(ì>  do 
non  dormiua  in  modo  alcuno  :  anzi,che  piafcrorcneramcnre,  c  perche  l'hora  era- 
occorfcfpcflc  "Volte  >  ch'egli  fi  mccrcua  già  tarda ,  ditfcrirno  a  f».  pclltrlo  iJ  gJor- 
in  orationt  la  fera  tardi ,  dandogliil  So-  nu  fcgucnie có  le  debite  ctcìmonie, e  of- 
Je  nelle  rpalk ,  c  pnma,  ch'èg/i  h  mouef-  iicii .  Ma  S.  Anronio  ritornò  in  fc  sù  Ix 
féi  palfaua^cuua  la  notte  ,  evenendo  il  meza  notte,  cvcdcdoquiu  i  quel  fuoco- 
nuouo  giorno  >  il  fole  gli  daua  negli  oc-  pagno,che  gli  faceua  la  giiardia  »  gir  di- 
chi ,  e  nondimeno  non  inrerrompcua  la.  mandò->  chi  l'haucua  condotto  in  quel 
fuaorationc.  Qiiadoera  forzato  di dor-  luogo, &hauerttìò  miefo  il  tutto,  lo  pre- 
mile alquanto,  (ìappoggiaua  ad  vnba.  gò».cheio  riportaiTcaldiferto .  Fece  il 
ùonc  >ouero  fì  poiàuafopra  la  nuda  ter-  compagno  quanto  Antt  nio  gli  ricercò,e 
ra .  Htancora ,  che  tale  tuffe  la- vita  fua^  lo  riportò  alia  Tua  grotta ,  dcuc  itàdo  di- 
ftando  Tepatato  dalla  conuetiàtione  de  itcfo  in  terra  mouendo  falò  la  ttita ,  co- 
gli huommi;  non  celTauano  però  Icfuc-»  minciò  a  minacciare  rotto  TDifcrncdi^ 
iccationi Tcnfuali  :  anzi,  clic  il  Denìonio  ccndo  :  Eccouiqui  Anronio  j  canaglia.» 
idegnato»  chevngiouanc  fi  burlaffe  di  malcdeii»»io  noniitìutodicc'Uibatcerc 
lui,  crcfccua  Tempre  la  mutationc  dellt,  eoa  tutti- voi-i  datemi  quali  icmienti  vo;- 
tentationi ,  facendogli  -vedere  figure  di  lcte,chcn6  faranno  frutfo  alcuno  per  fe- 
dóne nude,  Icquali  con lafciuc parole l-  pararmidall'amifrf^  mio  Sfgn.  Giesil- 
inuitauano  a  mal  fare  :  ma  tutto  qucfto  Chritto .  Stridcnano  jQcmoni  fcntcndo- 
giouaua  poco,  per  far, eh 'egli  rompclfe  quelleparolc,  e  dicrii.''t»ri  Kvno  all'al- 
ilfuocafto, cfcrmopropofico.Occorfc  troiChi mai virtcìaK     ,  icftandoco- 
vn  giorno,  che  Antonio  haucndo  fupc-  Itui  come  egl;  ltaS*<<'aisridac  minacciai» 
rato  vane  tcntationi  della  carne,  vide-»  tutti  quanti  ?  fuall'arcniitormentiamolo' 
getrarfi  a*  Cuor  piedi  'Vn  putto  negro,  di  nuouo.rrattiamolo  •       o  di  piiur.a^». 
fporco, etutto  ftomacofo ,  ilqualc  fi  la-  facciamogli  conofcer^    i,  .Itfc  foiz«-» 
mentaua,  dicend.  :  Io  hò  inganatomol-  Detto  quello  fi.  fenti  vn  rumor  tcrnbi- 
ti  f  e  vinti  ,mafoIó  datcfono  flato  vin-  le ,  cheparue,  che  rouinafiè  il  mondo  - 
tn.crchernito.  Dimandogli  Anronio,  Apparucro  poi  intorno  ai  fanto  in  di- 
chieglifnlTc,  ilqual nfpofe:  Io fonolo  ucrfcformc  fpa«cnteuoli-,di  Lconi.Ti- 
fpiiito  della  fornicationc  :  DilTc all'ho-  gri,Orfi>  Lupi,  Tori,  Drngnni ,  Serpen- 
sa  il  fanto  :  poiché  io  vedo,chcru  fc-i  vna  ti,e  Scorpioni.  Tutti  quelti  prmia-lo  mu- 
cofa  tanto  bcuira  e  vile,  per  i'aunenirc-»  nacciarono  con  i  loco  denti,  vgnc ,  rugi-- 
non  mi  curerò^c  farò  conto  alcuna  del  ti,fifchi:dipoilocircondarono,cÌQ  prcr- 
foitotuo  ;  &haucndó  ciòdérro,comin.  fero-,  egli  ftracciauano  le  carni  con  Tuo 
CIÒ  a  cantare  quel 'verfo- di  Dauid,  che  gradillimo  dolore  ;  nondimeno  l'animo- 
dice  :il  Sig.cinmioaintoi&iodifprez-  fuo  era  fermo  in  Dio,  alquaic  egli  dima.- 
aarò  r  miei  nimici  ;  e  detto  quello  dif-  daua  aiuto  in  quel  confiirto.  Non  fi  di- 
vparue  quella  vifionc.  Vn* altra  volta  i  menticò*  di  luiladinina  mifciicordiSL^. 
•  demoni  lo  rcr menta lonof  vifibiimcntc,  perche apparuequnii  vn raggiodi fplcH- 
■  alquanre  percnffc  morralitt-»  dorè»  che  di fcacciò  tutti  quelli  moHw 
Giiu  poi  il  SaniosChr '•  '^•n  tormento  di  infernali      Antonio  (rritrouò  fano,c>- 
qti?lta  vira  porciia  c  .  .   .  j  tanto  dolore,  fenzadolore  alcuno .  Tf^  ^^^'r^r.^lil  fin»» 
•quantof  tormcnujchc  a  Uxk^màtfQióc-  io    che  quiui  era  G  —   de 
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gli  diflc  con  molta  tenerezza ,  O  buon  per  di(c«poli,  dcndcroH  di  imitare  /a  Tua 
Giesù  douc  eri  ;  douc  ftaiu  ò  buon  Gic-    yitaj  &  i  fuoi  colìuini:a  talc,cbc  in  pcco 
sù  ?  Rirpofcgli  vna  voce  dolce,  Se  amo-   tempo  fi  fondarono  moJti  Mcnaltcì  ii, 
rofa:  Antonio  io  ero  qui  picfenicimol-   quali  tutti  tcncuano  S.  Antonio  per  Pa- 
ro contento  di  vederti  cóbattere ,  E  per-   dre,e  fuperiore:  poich'egli  era  veramen« 
che  tu  hai  combattuto  virilmente,  fem-   letale.  Erano  le  (uc  parole  dolci  arao- 
prc  ti  falò  fauoicuole ,  e  farò  famofo  il   reuoli,  confolaua  gli  afflitti ,  infe«»naui^ 
tuo  nome  per  tutto  il  mondo.  Tutte  quc  a  gl'ignoràri,ccrcaua  di  pacificare  quelli 
ftecofe  auucnnero  ad  Antonio  in  quel   ch'erano  in  difcordia;  epcrfuadeuaa^ 
luogo  doue  egli  Itaua ,  non  molto  tonta-   ciafcun,chc  amafTc  Dio  con  tutto  il  cuo- 
no  dal  Monaftcrio,  e  volendo  paitirfi  di  re  ^  che  non  pretenfTero  cofa  alcuna  del- 
quiui  per  riirouarc  vn  luogo  più  afpre ,  l'amor  Tuo ,  Operò  Di  o  moki  miracoli 
il  Demonio  voleua  rópcrgli  il  didcgno  ,   per  mczzodi  5.Antonio  :  perche  egli  ri- 
c  gccfò  ^n  vafodi  argento  nella  via  do-    fanó  molti  infermi ,  diTcacciò  demoni , 
u'cgli  doueua  palTarc.  Quando  Antonio   e  non  folo  fàccua  querto  da  fc ,  ma  do- 
lo vide.dilfc  fra  fé:  Non  c  da  creder,chc   pò ,  ch'egli  vfci  della  grotta  ,  doue  era^ 
quefto  vafofia  caduto a'perfona  huma-   ttato  tormentato  daioro>cgIi  poi  era-# 
na  ,  che  non  fe  ne  fufle  accorta,  quefto  c   quellojchetormentaua  loro,  perche  fcn- 
inganno  del  Demonio,  onde  facendoli   tendo  nominare  ilfuonomejfiparriua- 
fegno  della  Crocc^feguitaua  il  fiio  viag-   no  dalli  corpi  d'alcuni  huomini .  Eia^ 
gio,  Se  il  vafoin  vn  fiibito  fi  rifolfe  in  fu-   vna  volta  in  vn  dcTuoi  monafterii,e  fen- 
niOjedifparuc.  Era  già  arriuato  Anto-   ti  battere  alia  porta  molto  forte.  Egli 
nio  all'età  di  5  5.  anni  ,  quando  fi  rin-   andò  in  perfonaa  vederchi  era  jc  vide 
chiufc  in  vna  gfotra ,  douc  egli  ftettc-»   vn'huomo  di  grandilTìma  ftatura ,  e  di- 
vinti anni,  fciiza  mai  vedere,  òcflcr  VI-    mandogli  chi  era  }  éij  elfo  gli  rifpofe:  Io 
ftodapcrfona  alcuna.  Molli  fapeuano   fono  SatanaHo.  E  che  vai  qui  cercando 
che  egli  era  quiui  rinchiufo ,  e  vcniua-   replicò  Antonio  ?  QacllOjCh'io  cerco  ri- 
no  apirlargli  aliap^rfa,  e  lui  di  dentro   fpofe  ildemonio,c  che  tu  mi  dichiari  per 
rifpondcuaatucti,        lana  tutti,  c  da    qual  cau  fa  non  folo  i  tuoi  Rcligiofi,nia 
«a  rimedio  a  eia  fi.        .  trauagli,  fcn-   tutti  i  Chriftiani  fe  loro  auuienc  alcu- 
za  voler  vedetene  eifcr  veduto  da  alcu-    na  diìgratiafubito  dicono ,  fia  malcdct- 
no.  Gligettauanoallevolcedelpano  »  to  il  DiauoJo  ;  rifpofe  Antonio  ;  Hanno 
egli  pDrgeuano  dell'acqua  pcr'Vnabu-   molta  ragione  di  ciò  fare,  perche  tu  gli 
ca,  per  la  quale  cnt^ua  vn  pocodi  lu-   faicórinua  guerra,  fempre  gli  tenti,  e  gli 
me  Jiclla  grotta,  &  ancora,clic  fufle  po-   porgi  occafione  di  cndcre  molte  volco 
ca  quantità ,  gli  duraua  affai  tempo  per  in  peccato.  Io,  rifpofe  il  demonio  ,  noru 
Ja  fua  grande  alhnenza  ,  Qi^ierto  fi  vede   faccio  alcuna  di  quefte  cofc  ,  anzi  fono 
bene  cfferc  ftato  opera  pamcolue  di  <in,chefi  fanno  inficmeguerraje  fi  téta- 
Dio,r.iiutodel  qualeèneceflario  in  co-   no  da  loro  ftefiì,  e  vanno  cercando  1 CK- 
fcCumìi.  Perche  noi  potiamo  più  pie-   cafionedi  peccare,peichcdopò,che  Dio 
fto  marauigliarci  della  vita  di  S.  Anto-   fi  fece  huomo  io  nó  hò  più  forze,noD  hò 
nio,che  peniate  di  poterla  imitare.  Vfci   arme,nonhò  Citià,mi  manca  o^ni  cofa, 
al  fine  Antonio  di  quella  grotta;  diffcrc  -   e  non  pofib  cofa  alcuna  .  Lamentinfi  di 
te  da  qucllOjChe  fi  péniua;  perche  nó  era  loro  (tcflì,e  non  di  me,  perch'cfi],  c  non 
macilento  per  i  lunghi  digiuni ,  non  ha-   io.fono  i  colpeuoli .  Dilfeallhora  il  San- 
ucifa  mutato  il  naturai  color  della  insù    10  :  Di  quefto  fianc  fempre  Iodato  Gicià 
faccia  in  palIido,c  fmorto  per  non  hauer   Chriito:  perche  fe  bene  tu  fciilcapo  dcj- 
veduto  a  pena  il  fole  in  tanto  tempo,an-    le  bugie;  nondimeno  in  quello,  che  hora 
21,  che  U  picfenza  fua  era  venerabile,o  dici,  pare ,  che  non  fci  fuora  di  ftrada-» . 
grata  a  molti ,  che  da  diuerfe  parti  veni-    Quado  il  demonio  fenri  nominare  .  Gie- 
iiano  pèr  .vederlo,  rcftar»do  alcuni  co  lui  Sii  Chrifto,  fparuc  in  vn  fiibito  có  molto 
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runioie.  PàS.  Antonio  idiota  inquanto  fima  cecità  adorare  fimilg^nre  per  Da, 
ali  ifdcnzaacqiiiflata  ,  perch'cglinon^  Mai quc^ itali  Icccro. miracoli,  come* 
ftiidió  mai  lettere,  nèhamane,  ne  dilli-   ^celine    o  Dio*  anzi,  chcifdoircrut 
ncjmafii  ben  dutr>IJm»o  di  faenza  info-  glifann  .ucoal  prcfentcm  norrve  fiio. 
fa ,  e  pcf  ò  ar/daiKino  molte  perfone  per  Et  accioche  vediate ,  che  quello ,  che  vi 
configlio  da  lui .  Scrifle  fette  lettere  su   dico  e  vcrità,'vc  ne  vogUo  far  la  prnua  ; 
certe  Chiefe  di  EgMto ,  le  quali  (i  legge-   e  detto  qucfto,rifanò  akuni  infermi  con 
uano nella  Meda ,  comete fuflero  Itate  i\  ftrgno  della  Croce  in  prefenza  loro. 
diS.Paolo.L'lmperatorCoftanifno,chc  Ondenon  fapcndo i  Gentili, che rifpon- 
in  quel  tempo  rcgnanaxgli  fcrkieua  fp(;f-  dcre,reftaror>oatconiii  econfufijcfi  par- 
fo>c  lo  pregaiia.chcfi  contentafTcdi  rac-   liro^O'  Era  Antonio  inimicitlìmo  dclli 
commandare  a  Dio  la  fua  pcrfona ,  S<  il  hcrctici,  e  fcifmatici,  ne  mai  volte  afcoU 
filo  Imperio.Vngiornol'andornoa  tro-   tare  t  ragionamenti  loro,  anzi  fi  allont*- 
uare certi  filofofi  Gcntili,perdifputar  có   naua  fempredul  luogo,dou'eg'i  fapeua, 
lai  delle cofc  della  fede .  E  fra  molte  lo-   che  ve  ne  foflc  alcuno.  Fkrbbe  alcuni 
ro  ragioni  »  replicauaho  ben  fptflo,  che   (Jifcepoli  fcgnalati  in  virtù ,  come  furo- 
era  cola  indegna  di  D  r  o  rcHere  (tato   noHilarione.k  due  Macan|^,emoltiaL 
ptefo)  battuto,  fiagcllato,e  morto  in   m.  In  vnaeflortatione,ch'egli fece vna 
croce.Alche  rifp^jfc  Antoniorlo  doman-  volta  alli  fuoi  dlArepolijfra  moke  parole 
do  a  -voi ,  fe  credete  ogni  cofa  ,  che  fi  ^i  àiiXc  qucftc  :  Nerfano  di  voi  >  fratrliì 
troua  fcritta  nei  libri  dc'Chriftianirper-   miei,relÙdi  fo  ftpisfattoch  qiviato  hau- 
che  non  le  credendo  iurte,  non  occorre-»   rà  fartoper  amocdi  DiOrgimlicare,  che 
fcrmarfi  a  credere  folo,  che  fufle  torme-  ognicofifia  poco.  Procuri  ciafcuno  di 
tato  e  mono,  quello,  che  r>oi  adoriamo   trefcer  (èmpie  i4  Rio  capitale  con  Ini» 
per  Dio;  però  nó  vi  penfatc  di  iMuer  viri    Non^'imagini  il  religiofodi  hauer  fatto 
to.  Noi Chriftiani crediamo  ognicofo-»   grancofa  per  iMuerelafciato  il  rnondo  j 
dell' tuangeliojccofi  doiietecr«iler  voi  ;    poiclic  ci;ifcuno,ò  tardi,*  per  tempo  è 
perche douc  leggerete,che  Giesù  fu  cn>-   forzatadi  lati. iatb.  Il  Rcligiofo  non  eru 
ccfirtb ,  leggerete  ancora  doue  egli  rifu-   tra  neWa  relioioné  per  ripoferfi  r  nia  per 
icuó ,  c  doue  trouarete,  che  egli  patì  fa.    aff.iticarfi.Non  ^fia^nà  dubitare  di  non 
me ,  trouarete  ancora ,  éh'egli  fatiò  cine   poter  eflcrcitape  l*Sperc  vittuofc,  perche 
que  iT«la  perlòne  con  cinqtie  poni  d'or-   fi  efTcquifconocon  più  facilità  ,  ckc  noa 
zo,e  due  ptfci .  Doue  fi  legge,  chVgli  fu   fi  penfa.C^efto  nwndo  c  come  vna  cafa 
huomo  paflìbile.fi  legge  ancora,  ch'egli   dipa:»zi,  vnopis0^,e  ^altronde.  A!*- 
fti  Di  o  vero,  non  occorre  adunque,  che   cuni  Ecck-fiaftici  fono  come  lo  fiiiergo 
ci  'Vogliate  calunniare  con  le  cofc  ver-   marino,  iJqual  ftà  tutto  il  giorno  ncll'ac* 
gognofe  del  nottro  Dio,  come  la  fua_/   qtia,  e  quando  n*cfccfuora ,  con  'Vna-, 
paìIìoneenìOTte  ,  perche  noi  non  ci  ftr-   fcrollatad'ah  rimane  aOiurto.  Cosi  autc 
miamoqul ,  ma  paliamo  pi»  oltre  su   ne  alli  Religiofi ,  perche  fé  bene  ftanno 
quello,  chcdrKn  fi  legge  di  honoré,  edi   quafi  tutto  il  giorno  neircfJtrciiio  dc-/ 
gloria.Fate  cosi- voi  aT^cr)ra^crcdcrc  ogni  gli  officii  Dniini;  lafciando  pei,  con  ogni 
cofa,  Guenonon  credete  cofa  alcuna, che   picciola  occaRone,  perdono  quanto  h». 
a  quel  modo  non  haurcte  occafione- di  Hcuanogiiadagnato  »  Cesi  come  il  pc». 
calin/iiarc  i  Chriftiani .  Se  voi  confide-  fce  noapud  viwere  ftiora  dell*acqua;cofì 
rare  quello,  che  dicono  ivofiri  libri  dei  i  Religiofi  ftando  fiiora  del  monafteri», 
voftrh  Dei ,  vedrete ,  che  è  gran  'Vergo-   cconuerfando  con  fccolari  s'inrepidllcc- 
gna,che  vna  perfbna  di  giudicio  fi  tenga   no  nel  (anco  propofiro ,  c  i  iojeirono  l'a- 
^  per  rali.Voi  adorate  6 ione  adulrcro,S^-   fprezza  della  vita  religiofiL^ .  Gli  ceniò 
turno  homieida ,  Bacco  imbriaco ,  Ve-  aticora,che  vna  volta  haueua  veduto  io 
,  nere  meretrice,  Mercurio  Iadro>e  ingan-  vifione  il  mondojurto  pieno  di  lacciron» 
»atote,confidcraic  digratia  le  è  grandif-  c!eniacauiglia(o>  ducandò  a  Dio ,  ciù 
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haucrìa  potuti  fuggire  :  c  gli  fu  rifpo-  poii,chc  fi  aunicinaua  la  fra  mortcilchc 

Ao> che  la  vera  humiltà  ne  Tana  libera^,  causò  ineflì  tanta  fcontrmczza  «  cnc^ 

Cominciarono  vna  volta  i  ReligioH  gettandofì  a'AiOi  piedi,  li  barciaiiano>  & 

trattar  fra  lurcqual  (ia  la  virtù,chcmag  abbracciandolo  dicevano  :  oPadic^  c|ìe 

giornientc  aiuta  per  acquiftarc  la  pcifct-  faremo,nìifcri>fcn3yi  te  ?  o  Antonio,glo- 

tjonc.  VnodiffclaCaftnà,  pcrchepcr  ria  della  rclrgione,  perche  ci  lafci  ?  Deh 

mczo  di  cfTa  l'hucmo  tiene  foggeita  nmanticcn  noi,  oacro  menaci  tcco .  Ef- 

fcnfualità allaragionc.  Vn'alirodifTcl'-  foglfconfolauadiccndojche quella eri^ 

Aftiocnza»  per  la  quale  l'huoinodmicn  la  volontà  di  Dio  «  c  che  già  erano  an> 

Sign.di  fcfteffo .  Vn'altro  diccua,  ch'era  macftratia  baft a;iza,e fa peuano quanto 

laGiiiltuia,  laqualedàa  ciafcuno  ciò,  gli  conueniua fare  per  faluatfi,  glicon- 

chegli  conuicne  -,  e  cosi  cialcuno  dille  il  foitaua,  ehchifllro  perfcucranti,  perche 

parer  fuo .  Ma  S.  Antonio  ,  haiicndogU  a  ciafcuno  fi  auuicinarcbbc  il  Aio  gior. 

•   lafciaiiragionarcdilTealfinc:  Tutti  ha-  no^i  ritirò  poi  con  due  rtiigiorijde'qii a- 

ucfc detto  bene,  ma  nefluno  ha  tocco ii  li  fi  fidaua  molto, in  vnlucgo  rcnv  iflì- 

fcgno»  QMdlo, che  maggiormente  aiu-  mo  nel  deferto,  e gl.  pregò  p  l'airoi, che  • 

ta  per  effcr  perfetto ,  è  la  virtù  ddla  pru-  g|j  ponaiiano,  che  doucdo  in  btc'ie  paf- 

denza.  Perche  tutti  gli  clTercini  dello  fate  di  qutita 'vita -,  fcpellifTcro  quuiiil 

▼irtù,fe  non  fono  gouernati  am  pruderK  fuo  corpo ,  e  ró  lo  palefafTero  mai  ad  al-  ' 

za,  ne  piacciono  a  Dio  ,  ne  fono  atti  di  cuno ,  c  che  qiiefto  egli  lo  faceua  per 

▼irtu.Hibbe  S. Antonie  grandiilìino de-  'vietare  ,  cUe  n^fluno  honoraffe  il  fuo 

fideri  >dielfef  maitirizato  m  v-naperfc-  corpomorto  ,  porche  vuundo  egli  ha^ 

cuuone  futa  contra  »  Chriltiani,  òi^  su  ucua  fempre  fuggito,  ik  era  ttato  nimico 

qucfto  fine  accompagnaua  i  mauin  >  del  vano  honor  del  mondo.  Lo  factua 

quandogli  conduceuanoal  martirio,^h  ancora»  perche  mentre  egli  vifiTe,  mai 

confonaua.  egli  faceua  aniiTK>,pcr  eflfer  pcrf  na  alcuna  hnuea  veduto  il  Tuo  cor- 

mariirizato  con  loro  ,  e  Q  contriftaua^  ponudo,  e  che  defidcraua ,  che  mono 

quandononotteneuail fuodefidcfio.Si  ancora neffuno lo  vcdcfle,  Promc/feio 

pofc  VQ3  volra  a  confidcrnre,  fc  fi  ntro-  due  Religiofi  di  conrcniark) ,  fpargcn- 

aana  akurio  Rclig»^)fo  nel  deferto, chc^  do  molte  lagiime ,  ik  elfo  inginocchia» 

tanto  vi  fufle  Itatocomc  lui ,  c  gh  fu  ri-  lofi,  con  le  mani  alzate  al  ciclo,  fece  vn» 

urlato,  che  venVra  vno  d>ma»gior  pcf-  diuóia orationc a  Dio,  raccommarulaiv. 

fctiioncdi  hujcqucltocraS.  Paolo  pri-  dogli  lo  ftaro  della  Chicfa,  PefTaltatio- 

mo  Romito  ,J|  qnalc  fii  da  lui  cercato,  rcdel  nomeChrrftianc^,  ifùoi  difcepo- 

litrotiarn, vietati}, &  vlcimamcnte  l'epol»  jj,  c  l'anima  Tua  ;  laqnalc  partendc  fi  dal 

to,tiiTi.mendo  m<jlto  faiufatto ,  e  conte-  corpo,fu  condona  alla  pania  cclcltc ,  m 

todihaucrlo  vcdiHo,  Auuicinandofi  il  compagnia  dimoili  angeli  ^dtìucotten- 

fìnedclb  vitafna,  gli  parnc  di  vedere  m  ne  e  gode  iV  premio  dt!Ìr  fae  buone  opc- 

fpirito ,  die  gli  Angeli  lo  puitanano  la-  re .  I  due  difccpoli  fept  Uirno  il  fuo  ccr- 

cielo,et.lìci  !>enToni  ccrc.ìuanod'impc-  po,  comecflTo  haneiia  ricercato, e Sant' 

dirgli  ilpado,  raccontamio  alcuni pec-  Atanàfiodice,  chrqnandn  cgUfcriflo 

cati,  chejn  vita  haueua  commedì .  Alti  [«avita  di  Sant^Atitom'o,  et  ano  ancora^ 

quah  gli  Angdi  rifpofcro .  Non  occorre  viui,  né  mai  fi  era  potuto  otrcnertAla  cf- 

poner  tanta  cura  in  quelli  peccati ,  cho  fi ,  che  infeenalfcro  il  luogo  dcLUcTha-  « 

forno  CommrlTi  nella  fila  giouanezzfiu ,  tieuano  fcpoiro,  rantofitrono  fedeli  in-, 

poiché  gii  con  fcfsò,  e  ne  ottenne  pcrdo^  mantenere  la  prom<fla  fnrra  al  loro 

no:  Ma  fe  voi Taperc alcun  pccca^^ch'c-  maeftro .  Hanno  i  Nanti  alcuni  pi  hiifegi 

gli  habbiacomme(ro,dppò,chcfi  ftcc->  particolari  da  D  ro,  percflcrcintcrcef- 

rehgiofb, palcfardo.  Mardemoninon  fori  in  alciinc neccflìtà  partic<'laM  de_^ 

liauendo.iche  dire ,  fi  partirono  confiiG-.  gli  hiiomini.  Dice  San  Tomafb,che  Dio 

Aiiuisò  S.Antonio  a  molti  de'  iìiovdifcc-  conceffe  priuilccio  a  S.  Antonio  contia^ 
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jl  Aioco  ;  non  folo  di  quello  mondo,  ma    |  £GG£SI  nel  iibr.dcl  Genefì  >cho 
dcirliiferno  ancora, liberando  Dio  mol-    I  ^  burnendoli  Rr  faraone  fatto  caua. 
li,  c'hannodiuoiione  in  lui,  <Sf  ancora^  re  GiofcfFj  di  prigione,  gli  fece  vnadì-' 
Jibctandogli  da  quelle  fiamme  terribili ,  manda  Lòpra  vn  fogno,  che  haucuafai- 
alle  quali  ermo  códcnrud  per  i  loro  pec  co .  La  rifpoihi  «  che  l'Hcbreo  difTea  Fal- 
cati, &  cfftndo  auuifati  della  loromife-  raone  glipiacqiTctato,che  Io  fece  Viceré 
na  ,  pnma,chein  cfftttolcpatiflero,  fi  di  tutto  il  Tuo  Rcgno,&  in  efib  gli  diede 
coniiertirono  a  Dio,  e  fecero  penitenza,  il  primo  luogo  dopò  la  fua  peifona-». 
c  n  fakiorono .  Mori  S.  Antonio  di  eti  di  5egui  indi  a  poco  grandifiima  careflia  9 
105.  anni,  il  giorno medefimo, chela.*  ocilpopolo  ricorrcua  al  Réperlapro- 
Chiefa  celebra  la  fua  fefia,chc  fu  alli  1 7,  uifionc  delle  cofe  neceflaric ,  &: eflTo gli 
di  Gennaro  l'anno  del  Signore  3  y"*.  rc«  mandaua  a  Giofefto ,  dicendo ,  che  lui 
gnando  Con(tantino  figliuolo  del  gran  haneua  le  cliiauidellifiioi  granari,  ik  zU 
Conllantmo.  i-anno  mcntione  di  5.  An-  tre  vettonagiic,  e  gli  haucua  dato  aucia- 
ionio  molli  grani  Auttori,come  S.Giro-  rità  di  poter  difponcdi  ogni  cofa  a  fuo 
lamo  ne)  libro  de  gli  hnomini  IlluHrial  piacere.  Qiiclta  figura  viene  molcoa^ 
cap.^o.S.Agol^inonell'occauolibr.dellc  propofiro alla  fella  della Cacedra  di  San 
file  ConfelTìoni  al  cap.  6.  Cafiìodoro  nel  Pietro  ;  il  qual  clTcndo  figurato  in  Gio- 
primolibr.dell'Miftoria,al  CI  I. Ruffino  kffo,  ftettein  piigionc  come  lui.  Giofcf- 
neliibr.  lo.dell'Hiftoria  £cclena(lica,al  fonefii  liberato  per  ordine  di  Faraone, 
c.S.Niccforo  nel  8.1ib.al  c.40.Teodorc-  cSan  Pietro  per  volontà  di  Gicsil  Chri- 
ro  nel  4.lib.delriHiftoria  Ecclcfiaft.c.17,  fto,ilq«ale  gli  mandò  vn' Angelo,  che  lo 
Vfuardodice  nel  fuo  Martirologio,  che  liberaffc.  Fece  Faraone '\na  dimanda  a 
il  corpo  di  S.  Antonio  fu  rirrouato  per  di  Giofeftb ,  e  dalla  fua  rifpo/la ,  re  rifultò 
iiina  riuclationc  al  tempo  di  Giurtiniano  l'clfer  fatto  VjceRc,  egoucrnatorein-r 
Imperatore,  fu  porraroin  Alefl'andria,  c  tutto  il  Regno .  Cosi  il  figliuol  di  D  i  o 
polio  in  vna  Chiefa  di  S.  Giouanni  Bar-  fircc  vna  dimanda  a  S.Piciro,quando  gli 
lifta.  Dicefi,  che  fu  poi  portato  in  Fran.  ricercò,  che  cofadiccuanogh  huomini 
eia  nella  Città  di  Viena,  nella  Prouincia  di  lui,  e  quello,  che  effi  ancora  ne  dice- 
di Narbona .  Il  medefimo  dice  Antonio  uano.  La  rifpofta,che  Pietro diede,piac. 
Manrolico  nel  fuo  Martirclogio,c  l'Au-  quc  tanto  al  Saluarore ,  che  Jo  fece  Prin- 
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-oi{>cdegli  Apolloit,  e  Capo  di  tuttala.^ 
fua  Chiefa,  e  pofe  la  fua  fcdia  nel  primo 
luogo  dopo  lui .  Nella  carefiia ,  chcau- 
«enne in  Egitto,  ipopoli  ricorreuanoa 
Faraone,cflbgli  madaua  a  Giofcffo.Co- 
si  ancora  quando  i  peccatori  hanno  ne- 
celTìrà  della  gratia  di  Dio ,  la  quale  è  il 
cibr» dell'anima,  ricorrendo  a  lui,  eflb 
gli  manda  a  S.  Pietro  :  dicendo  Jui  tiene 
lechiaui  de  i  miei  lefori .  Perche  chi  da 
lui  farà  fciolto  in  terra  ;  farà  parimente^ 
libero  in  cielo  :  echi  in  terra  farà  legato» 
farà  legarn  ancora  in  ciclo.L'ApofioIofi 
ferui  di  quella  autrorità  per  lo  fpatiodt 
fette  anni  in  Antiochia ,  doue  egli  posò 
la  fua  prima  fedia ,  e  tnbimalc  per  infc» 
gnare  &  afcolrare  le  colpe,  e  peccati  di 
ciafaino:aIaini  liberando ,  &  altri  con- 
dennando.  Paflatii  fette  anni  transferi 
la  fua  Catedra,  e  tribunale  da  Antio- 
chia 
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«hia  a  Roma  per  particola!  >  &  crprcfTo 
commandamtrnrodi  Dio»  c  quiui  ccn-« 
ne  la  lua  rcfìdentia  venticinque  anni  : 
rcrt.mdoquKii  feima,eftAbilc  per  rut- 
ti i  fuoi  fucccfTofi.  Qiiefto  coftituiic  la 
Tedia  Pontificale  m  Roma,UChicCi(b. 
knniza  (otto  nome  di  Catcdra  >  perw 
che  ella  vi  iarà  (l-mpre  ferma»  edibi- 
le vii  Vefcouodi  quella  Città,  come  fuc- 
cciTorcdiSan  Pietro,  (>  chiama  Papa.» 
cioè  Capo  della  ChicfiCatolica  ;  alqu.i- 
Jcogni  vno  dcuc  rendere  obcdientia^  , 
cconofccrlo  pcrfripcriore.  Che  Pietro 
ErasfcrifTe  il  ilio  cnbiinale  da  Antio- 
chia a  Roma  per  efprc Ha  volontà,  e có«* 
mandamento  di  D  io>  ccheqiiiui  Cui 
principato^  &  il  capo  di  unto  il  chrii^ia- 
nefiino,Jo  drcc  An  iclcco  Pipa  ,  e  marti- 
re,  le  cui  parole  C()noqucItc- Lavacro- 
lanca  Romaai  Chicfa  rieneil  pi  inapa- 
co,  &  è  il  capo  di  iurte  l'altre  clvcfe ,  non 
£>to  per  volontà  de  gli  ApcHoli»  nu  deU 
i'iftctfo  Dio»  Il  mede  fi  modi  cono  Zefc» 
linOyCalido  >  Fabiano,  e  Si  rto  Ponictì'* 
ci  Romani,  e  Martiri»Silueliro>  Giulio, 
Gclafìo ,  Simarco,  Virgilio,  c  Gregorio  , 
tutti  fimirmcie  Pontefici  Romanr,Santi 
cconfcfTori  afFtrmano  hlleffo,  fondan- 
doli fopra  particolari  prinilegi ,  e  prerc* 

fiiiue,clic  Gicsù  Chriftd  conccfTe  a  San 
letroXTome  fu  quando  haucndolo  eflo 
confcflato  per  Chtjfto  figliuolo  df  Dio 
viuo  (come  S. Matteo  racconra)  gir  diHc 
il  Saiiratorc,  beato  fei  Simeone ,  figlioo- 
fo  di  Giooanni, da  Ivjra  in  poi  Tirai  chia. 
maro  Pictra,dalla  pietra  fopra  iaqualc-» 
fari  fondata  la  miaChicfa .  lo  ti  datò  le 
chiaiiidcl  Regno  del  Cielo,.accioche  tu 
habbi  Aiitrorirà  di  legare,  e  difcioglie. 
te  Qiiello»che  tu  fcifiglictai  ki  terrai  fa- 
rà parimente  Icioko  in- octo,c  quello  là*' 
ri  rcpucatn  in  ciclo  per  FegatOfCbe  date 
farà  ftaco  legato  inrcrra.:  Gli  diflis anco 
ti  Sal(iatore,vii'aln  *volta,si  come  ferir 
DtS.LDca: Pietro^ ,.10  ho  pregato  pcrtev 
acciochc  la  tuafcde  mai  nóaiitinchi  :  fi' 
cheeia:  vn  daffgllda  mtendcre:;  cheper 
dfdrcapo  della  COhiefa,  in  quiiro  a  quel- 
*lcr0ffìcio>nè  hrr^nè  1  fiici  fuorijdnri  pc  rr- 
uano  niancarencUa  federa nzr.che  Kir,&: 
^^infìcmc  doiùuanocoQ&rixKar'iii^tTa. 


nnaio.  p^J  ^tj 

i  deboli,  e  di  poco  animo .  Scriue  aócoui 
S' Giouanni,  che  Chiillo' gli  dimandò» 
Pietro  »^miamitupià  diquclti  tuoicoiH 
dircepoli?^:  elfo  gii  rifpofc  Sign.tuio  fai 
bcnillimo^  ch'io  ti  amo,  c  ChriAo  gli  re- 
plico :  Pafci  le  mie  pecore  :  come  Icdi- 
cefecvogliojchc  tu  fia  il  fuprcmu  Pafto- 
Fcdi  lucro  ]lmio  grBggc;Qvielj|Q ancora  » 
che  cacconta  Siii  Matteo»  diccsào  j  che 
Giesù  commandó  a  Pidtroi,  che  paga  0c 
la  Didragma,(ch'cra  vn  tnbutojchc^ft- 
gauano  Ibhmetttc  i  capi  principali  ) 
per  elfo ,  per  lui  y  fù  manihrrto  tn- 
d]cio,c^élo  t^ena  capo  deila  Chtcfd^'E 
qiiellonon  iì!i:difto,nècòf7ce(Ib.a  nclfu** 
no  altro  fìàgli  Apoiloh  é'X>i  mòdo,chc 
écola  chiara  »  che  Pietra  fù  V.icatlo  dt 
Chrilto,  fao  Luogotenente  in  terrs^  Pa- 
llore diriitto  li  Chriltiancfirao,  Cipo 
della  Chiefa.Coniìdctiamo  hora. vn  po- 
co perlai  caufa  Giesù  Ciiri^boolcfìe^ 
Pietro|ierqur(^a dignità,  pl^9  che  Dif- 
funaitrodegli  Apolfoli .  iNon  era  qui- 
Ili  S/Giacoi^jo  maggiore,,  ch'era  fuo  cu- 
gine? Nò  era  quiui  ancora  San  Giounn- 
ni,ilqualeo]rrai'clfer  fuo  cuginoerasi 
cencranicnto  amaro  da  lui  ?  era  giouane# 
però  atto  a  poter  fopportarc  le  fatiche-, 
che  con  (èco  porta  quella  dignità',  olirà, 
chcera  eccellente  Teologo ,  6:  tale,  clic 
per  vna  fola  letiinnc,  che  egli  afcoltò 
fopra  il  pettodel  Signore,  imparò  tanto» 
che  volendola  repctnenel  principio  del 
fuo  Evangelio  fi  pofc  ranto  in  alto^che  fi 
perde  di  villa ,  e  però  e  chiamato  Aqui- 
la .  Ma  fe  pur  non  voleua  dar  quella  di- 
gnità agli  altri  Apolloli-,  non  era  fuffì- 
cieme  pcrcfla  il  gran  Hattifta  ì  non  gli 
poreua  confcruar  la  vita ,  e  ra  n^pcrmcc* 
cele, che  la  lua  morte  auueniUe  ptr  .l*oc* 
calìone ,  ch'ella  auucnne.?-  GIfdoucua 
porre  il  cariai  di  quella  dignità  fopra  k 
fpalle,  che  lui  n'haucria  refo  6iiOn  conr4 
<«,pDichc  egli  era  di  tal  vita,  zelo,  e  dar* 
crina,^  hatifeua  i»  le  parti  tal  i,  e  he  Gic» 
ittr  Chrifto  i(lcirol>haiibtsa  dattv  di  lui 
«he  ffaglialffi  buoni:,  egli  c  bno* 
>oi7^imefrunorpraBiavsiorviiaii.  Par 
qltahtaTifa  adlà^4fdlr,iar^ip  Chri(l-cj.Gi(» 
«anni  Bb  nifi  a',  ìk  etóaj^e  Pietro  ^  A  qncw 
.floivif^oridonoakiini  Dottori»,  chc.fn^ 

GicsiV 
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Gksik  iuuelTe  dato  il  Pome  Acato  ad 
vnodclli  ddc  Gionanni^òà  Giaconìo> 
cdcndu  ùìoi  iìrmi  parenti  »  baucrui  da- 
to occulìonc  ,  che  Icdigniti  drila  Chic- 
(a.  il  dclTero  per  rifpcico  di  parentado  > 
icdhea  luinon  piace .  :Anzi  victaindoncl 
TdUincB£0'Vecchio  >  che  noniìiialiflNe 
allattare  per  gradi  >dicdciadintcDdere« 
che  la  éiìi  volontà  eraj  che  non  (ì  falidc 
alle  digrùrà  Ecclcfialtiche  per  gradi  di 
parciado  j  di  modo,  che  la  dignità  fi  du 
ai  patente  >i  folo  per  cffcr  parente ,  noa-. 
la  meritando  .  Ma  quctta  ragione  non 
pai^  che  concluda ,  perche  fc  1 1  parente 
Iw  in  fc  parti  tali ,  che  meritano  la  digni- 
tà, non  la  dcbbe  perdere  per  cfler  paren- 
te .  Di  modo ,  che  non  mancando  parti 
meriteiioli  nelUdne  Apolloli  Giacomo 
eGiduanni,  tì;^  aGiouanni  Bartifta^ 
ancora»  refta  ancora  in  piedi  la  di/ficul- 
tà.  Si  potria  dircchc  Giesù  Chrifto  voi. 
fc  dare  quella  dignità  ad  vno>cbefu<|c^ 
ninileaqueHi ,  ch'haueuano  da  trattar 
có  lui.Cofa  ciiiara.è,  che  al  Sommo  Fó* 
tcfìce  dcbbe  ricorrere  il  peccatore,  bia- 
Itcmatorc,  homicida,  pergiuro,  e  fc  vno 
di  quefti  tah  fuife  ricorfu  a  Giouani  Dat«- 
iilta,il  qual  f\i  scpre  Tanto  ;  oucro  a  Gk)- 
iianni  Euàgelifta,  ò  a  S.Giaoomo;  iqiu> 
ii  (lafciando  a  parte  vo  poco  di  ambitio- 
ne,  c'hcbbero,  quando  difnandauano  di 
federe  alla  dcf^ra,  &  alla  finiltradel  Si- 
gnore, c  vn  poco  di  viltà  d'animo  quan- 
do abbandonorono  il  Signore  nel  tem- 
po della  paflìone,)  furono  (èmprc  molto 
Santi  :  glipotcua  ciò  clfereoccafionc  di 
trattar  il  pcnircnre  có  troppa  fcucriià ,  Se 
afprezza ,  c  li  fariano  fork*  partiti  come 
difperati .  £  qiicfto  all'oppofiia  di  quel* 
2o,che  Dio  ricerca .  A  fineadiuìque,che 
ciafcuno  Ci  parrà  fonfolato  dalli  piedi 
del  Sómo  Pontefice;  elcffc  Pieti  o,  ilqtia- 
Je  non  fi  doueua  fpaiientatedel  peccato- 
re )  effcndo  (taro  lui  ancora  :  non  fariju 
molto  rigido  con  l'homicida ,  pok:he  liif 
ancóra  haiir Ita, dato  delle  ferire.;  non  ii 
faria  rdc|;n.itó  conrra  il  pergiuro;  ha,- 
ncndoc^ii  gturato ,  e fpcrgiurato  vcht;/ 
non  conorccua-Chrilto.  Di  nianicra,chc 
non  haucria  chiufa  la  porta  del  Ciclo 
td  alcuno  >  che  vi  hancife  voluto  etuiarc 
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per  1.1  via  della  penitczaiC  dc'fantl  Sacci 
meati.Si  potria  dire  ancora, che  i  Vefco« 
ut  haucuano  trouati>  Picito  Vtfcouo  ».  t 
Sacerd  )ti,ricerdore;  6c  i  maritatt,mart- 
tato.  Ma  invero  la  caufa  principale  fu 
qi^a,  che  k  maggior  dignità  della  Ghie- 
fa  iìduaeua  ddtc  al  maggior  fanro:  e  Al- 
leerà maggior  fanto ,  che  più  amaiULi* 
Gicsù  Chmto .  Dice  S.Tomafo,  che  vo. 
lere affermare, che  nc(funo  fuflc  mag- 
gior unto  di  Pietro  ,  che  ncffunoamaffc 
Giesù  v^hrifto  più  di  lui,quàdo  gii  fu  do- 
ro il  Pótcfìcato  ;  farebbe  errore .  Quefto 
raccoglie  dalle  parole  dell'Euangelio 
di  S.Giouanni,  doue  egli  d!ce ,  che  Gie« 
sù  dimandò  à  Pietro,  s'egli  l'amaiuL» 
più  degli  Apoftoli,  vVclTorirpofe»  Sign. 
tu  fai,che  io  t'amo  ,  e  che  in  amarti  neC* 
funo mi paHTa innanzi.  Prcfupponendo 
adunque,  che  egli  amaflc  Giesù  più  de.» 
gli  altri  ;  poliamo  dire,  che  era  magoior 
ianto»efegliconueniiia  la  fupiema  di- 
gnità della  Chiefa>  sì  come  gli  fù  data. 
Sant'Agoitino  nota.  cheChrifto fècc^ 
(tc^olte  la  mcdefìma  dimanda  a  Pie- 
tro, perche  l'haucua  negato  ire  volte:  e-# 
rifpondendo  Pietro  fcmpre  ad  vn  mo» 
do,all'vjtimo  gli  dine:  pafci  le  mie  peco- 
re; cioérvoglio,  che  cu  fia  Papa ,  fommo 
Pontefice  ,  mio  Vicario  nella  Chieià^ 
Cattolica!  &  à  re  dò  le  miechiaui  del  re- 
gnodel  Qelo.Quanio  fia  grandequcfta 
dignità, lo  dice  San  Paolo*  fcriuendo  alli 
Galati,come  nota  S.Gìò.Gtifof.Voglro- 
ui  dire  C  dice  l'Apoft.)  fratelli  fi^  amici 
mici  j  ch'io  ho  fatto  vn  'Viaggio  per  an- 
dar a  Gierufalemme  có  molti  trauagli,  c 
non  poce  pericolo.  E  fc  mi  drmandatc/9 
perche  vi  andai .  vi  rifponderò  ,  che  per 
veder  Pietro.  Dice S.G io.  GrifoftnniO": 
Fermiamoci  alquanto ,  facrato  A  pci^o^ 
lo  :  tu  vai  a  Gierufalemme  con  tanta  ùl^ 
Cf  cai  per  cfTcr  lontano  ;  tiefpom  aranci 
pencoli  i  perche  fei  odiato  dalli  princi» 
pali  dellaiùittà  ;  c  tutto  ciò  hi  per  veder 
Pietro  ,cU'c  vn  poueto  pefcatore .  Nod 
potcui  direiche  tu  andauia  far  oratione 
al  tempio, si  come  vi  andauaro molti  al- 
-tr»  giudei  da  paefì  lontani  ì  Ma  fe  non  ti 
piaceua  dir  quefto,per  effer  caduta  la  Si- 
fiagogain  difgratia  di  D  i  o,  cpctche.ii 
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diTpiaccuano  i  nii,c  cerimonie,  che  fi  fa- 
ccuatjo  ne'  tempi),  non  potcui  dire ,  che 
andaiii  1  veder  S.  Giacomo  Minore  :  il 
quale  era  Vefcouo  di  quella  CKti,cflcn- 
éu  la  fua  vita ,  e  fanriii  di  niarauiglia  à 
tiitt  ;  il  mondo,  &  era  giulto  pigliar  caca 
fatica  per  vederlo  ?  Nò  potcui  dire,  che 
andaiu  per  veder  Gio.tuangclifta,  quel 
Muico  amato  da  Giesù  Chnfto  ì  ò  alme- 
no haucHì  detto,  che  andam  per  'Vtdcr 
ia  madre  di  Dio?poiche  Diocifìo  tuo  di 
fcepolo  fi  parti  d'Atene ,  &  andò  a  Gie- 
wifalcmmc  fcilo  per  vederla;  e  gli  paruc 
fatica  molto  bene  fpcfa ,  folo  per  goder 
U  vifta  di  quel  tabernacolo ,  donc  piac- 
que à  Dio  d  habitare.Tu  non  alleghi 
neffuna  diqueite  caufe,  ma  dici,che  vai 
a  veder  Pietro,  ch'era  vn  poiieio  pcfca- 
lore.  Che  cofa  era  m  lui  tanto  degna  da 
cfTer  veduta?  Molte cofc degne drconfi- 
dcraiione  fono  da  veder  in  lui  porriadir 
rApoltolo,cioè  chcOio  l'habbi  f.^itD  ca 
po  della  fua  Chiefa;  che  gli  hubbi  dato 
autorità  di  perdonar  i  peccati ,  e  che  ef* 
fendo  vn  poiiero  pcfcatore  poffa  aprire 
il  Ciclo, e  mandar  all'Inferno  ;  alcuni 
afroluendo,«Sc  ad  altri  negando  l'afTolu- 
lione .  Gran  fauore  fu  qtieIto,che  fu  far- 
ro a  Pietro ,  e  graiia  non  mmorc  f ù  con- 
cefTa  à  Romn,qi)ando  p.  r  comandarne 
rodi  Dio  ,fù  pt.fto  in  lei  la  ftdia  Ponti- 
ficale, acciochc  ella  vi  lUiri  fino  che  du- 
rerà il  mondo. Dice  San  Leone,che  Dio 
volfe,  che  i!  tribunale  di  S.Pietro  fiifft^ 
in  Rom  J,più  che  in  altra  ciiti^perche  cf 
sedo  ella  ftata  maeftra  de  gli  errori  ma- 
renendo  in  colmo  l'idolarnajftifTe  fimrl- 
menre  maelha  della  venta,  eqniuifoflTe 
il  fnpiemo  trono  della  Rcligion  Chrj 
itiana. Prima  elIVr.i  B  .bilonìarche cosi 
b  chiama  S. Pietro  in  vnafiTa  Epiftola  ) 
poi  diucnnt  Giirufalemme,  m^n  quella 
celcfte,  ma  vn  Tuo  ritratto,  e  fimishaza . 
Di  modo,  che  Dio  fece  fauore  a  Pietro  , 
facendolo  prencipc  della  Aia  Chiefi ,  e 
dandoceli  autorità  di  perdonar  i  peccar.: 
c  fece  fauore  a  Roma>com2ndard'  |gli , 
Che  qiTÌui  poncfl'e  laCatcdra  Pontifica- 
ie.Ma  in  quefto  fece  ancora  grniia^ran- 
dilfima  à  tutti  glh:iDmirii  ;  ìafci^rrdogli' 
jn  terra  il  rimcdio-da  poter  hberarfi  da  i 
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fuui  peccau  .  Fo  grande  ia  gratia  faiia  à 
Pietre  ima  molto  m;.ggior  fu,  ^hc  da  lui 
(uccedcfle  ne  gl'altri  (acerdoii,  iquali  ha 
no  parili. èie  autorità  di  adoiuer  da  i  pcc 
cati.SereJ rotndofi  linciane  fcloMi^ 
conftfforc ,  e  che  quello  hkbiiafTe  nt  gli 
vltimi confini  delia  teua,latcbbc  fatica 
bene  Ipcfa  i'adatlo  à  cercarci  dv;  oitv  ncc 
ilgranbcncficiojelaiia  dcgjodi  biafi- 
mojc  caftigo  ccUii^che  pc  ttndc  nt  n  'vi 
andaffe-Ma  haiterdo  Dio  prci:iflo  di  là 
ri  confeflòri  nella  Aia'chiefa,  che  in  ogni 
parte  fenetrouano  ,e  ttttt)  hano  autori, 
tà  di  afToiuere  da*peccati:qi  clU  e  vl  bc 
mficio  particoTaie,  vn  f«ucre  fegnala- 
Ki^<  vna  n>ifeticordia  grande .  Ordirò 
quc  Ito  Dio  per  chiuder  la  bocca  ^lli  uà- 
nati,  che  arde  no  nelJ'lnterro  ii>  qi:ellc 
flange  teiribili  in  quel  te  miète-  l  eino  , 
in  quelle  hornbili  vific  ni  dc'diinoni.  E 
fc  btne  quiui  fono  alcuni, che  furono  da 
nàti,  per  peccati,  che  brii:cnjcr^tc  palTa- 
ròno,  ncn  potranno  a  pni  la  becca  per 
làmenrarfi  di  Dio ,  fe  bere  il  toi  rrcrio , 
che^rcilì  paiifcono  .  è  (tei  no  :  pt  ithc 
eflendo  ilnmcciio  tanto  facile,  e piace- 
uole,comeéil  conftflTarei  fuoi  peccali 
al  Sacerdote,  nó  fe  ne  volfeiofèruirc  ,c 
però  hanno  meritato caftigr.Gi  ardid 
Dio  dal  far  poco  conto  di  vn  beneficio 
sì  gtàde,  che  egli  ci  ladióJafciandoci  il 
Sacramento  della  pcnitéza:  anzi  lèdia- 
mogli per  elfo  infinite  gratie  ySc  in  pat- 
colare  in  quefto  lantogit  rno,  nelqualc 
la  Chic  fa  fi  rallegra  della  grana  fatta  à 
S.Pietro,  à  R(  n.a,  ik  à  tutto  il  n.ondo  . 
Rallegriamoci  nel  Signore ,  feiuerdoci 
di  quelta  mifericordia,accir.  che  rirE.ta- 
iiando  l'autor  di  (fia,  meliti;. mo  pc) do- 
no delle  colpe  pallate  >  &;  ;«mmeiu  ndo- 
ci  lui  in  grana  tua  ir  qi  efìa  vita  ,  ti  fac- 
cia degni  nell'altra  della  fua  gloiia  .  Pa- 
pa  Paolo  Qnarto  comandò,  che  fi  Ctlt»- 
braffe  quelta  fcfì3;fi  c(  n  edite  Frar  ce- 
fcr.  Maurrhcr.rel  fuoMaitiioloojo  : 
One^fiio  Panuinodicc  e  he  S.  Pietro  an- 
dò a  Rr  ma  l'anno  ^i^.  della  r.clira  te- 
dcmicne ,  che  fu  il  ttizo  anno  dcirijfi- 
pcrio di  Clanrlir  jedirè'.Éhtti.tro  m  Ro 
ma  alli  i8.  di  Gennaio;  e  però  fi  celebra 
la  ftitadclla  Latcdiadi  Rema  in  quel 
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gtorno .  Sfcitt  quella  voli»  S.  lacero  in.» 
Roma  poco  più  di  tre  anni»  e  ritornò  à 
(jicrufalcmme  «  quando  l'Impcracor 
Claudio  comandò ,  che  tutti  gli  Hebrei 
fiintro  cacciati  fiiora  di  Roma.  Sì\fà 
mc  nrionedi  qtu-rta  andata  di  S.  Pierro  ì 
Romancll'Hiftoria  Ecclefialticadi  Eu- 
Tcbio  nel  Iib.i.cap.i-^.&4j. 

riTjt  DI  S.  VKISC^ 
y ergine ,  c  m.irttrc ,  ferina  dallt  l^o- 
t.\ri  della  cbteja  t^omana. 


FRà  le  altre  parole  di  laude  ^  che  fi  dif 
ferodi  quella  f amo  fa  matrona  Giu^ 
dit,  (inondo  ella  fece  quell'opera  valoro- 
fa  di  amma-^^re  Olo  ferne  ,  Twx  nediffe 
rago  Cameriere  dell' iHeffo  Oloferne  ;  il 
qude  -vedendo  il  corpo  fenxa  il  capò  ri- 
uolto  nel  proprio  fangne  ,  tatto  confafo, 
ctT  attonito  yfcì  fuori  del  padiglione ,  t-» 
dipe  à  tutto  l'cffcrcito  :  vm  donna  He- 
hrea  ha  mc[Jo  tn  confufione  la  cafa  del 
Rè  l^bttcdonefor .  Stpuò  dirqueflo  moU 
to  al  pì'Opofito  di  S  litta  Vnfca ,  la/jualc^ 
mtfe  inconfìtfionc  tutto  C Inferno  ,  per  la 
fua  molta  coji.in'^a  tnp  uire  ì  tormenti , 
per  amordi  Ciesiì  Chrijlo.  La  vita  di  que- 
lla Santa  (  fecondo  il  parere  di  alcuni  au- 
tori) fù  finita  dalli  liotar ideila  Chiefd^ 
KomanA^inqueftomodo. 

N Acque  l'rifca  in  Roma  di  padri  il- 
Infili .  Eflendoancora  fanciulla 
di  ti  tdici  anni ,  era  nondimeno  vecchia 
vii  :cnncwe:di  difoEcttiofic .  Fù  battezza. 


ta  ,c  comcChriftiara  ti  crscrcirara  mb 
l'opere  bi  onc,c fante .  Vifitaua  paiiiow 
larmemelc  C-hitfc,&:  Oriiòrii  dc'Cbrìtf 
(liani  depilati  per  fare  oraticnc»  e  per 
imparare  iccofc della  fide*  I  Saccrd  ti 
vidiceunnolaMcfia ,  e  cómunKauano 
tutti  quelli  1  che  11  tirrouauano  prcfcnii. 
Ritrouandofi  vn  giorno  Pnfcain  ^no 
di  quefli  oratorii  ^ e  per  quànio  fi:  f  refi»» 
me ,  tflcndofi  commuincata  ^  reggendo 
rimpciio  Romano  Claudio  Secondo 
di  quc(to  nome ,  il  quale  ottenne  quelli 
dignità  l'anno  de  l  Sig.CCLXXILinaÌL. 
mitri  della  giu(luia,cii'cranonmafli  af- 
famati del  fangiic  Chril^iano  nelle  paC- 
fate  pcifcLUii^'iti,  che  gl'Imperatori  paf- 
fati  haiieuanofittocoi  tra  la  S.Chicfa» 
ft-  ben  Claudio  difiimulaiia  alquanto» 
per  le  grandi  occuparioni ,  ch'egli  haitc- 
ua  di  guerra  con  Greci,  altri  nemici 
dell'Imperio  Romano; nondimeno  fciii 
pie  fi  pigliaua  qualcéi'vno,  &  effo  gli  fa- 
ccua  tormenta ic.Qpcfti  miniltri  capita- 
rono à  quel  l'Oratorio»  e  VI  ritrcuoiono 
Prifca,che  faceuaoratinnc.  La  fecero 
prignne,  efenza  hauere  riguardo  a l!a^ 
nobiltà  del  fuo  fanguc,  con  g(idi,e  rumo 
ri  la  menomo  legata  dinanzi  all'Impe- 
ratore: Il  quale  comandò  fubito>  ch'c'Ia 
fufse  condotta  al  Tempio  d'Apollo,  ac- 
ciochccllagjifaccfle  faciificio, e l'ado- 
raffe.Ma  eifa  diceua,che  no  vcleua  ado- 
rar altri  cheGiesù  Chiifto;e  che  Apollo 
nócra  Dio,  ma  Demonio  indegno  di  ef^ 
fere  adorato.  L'lmper.comandò,chegli 
fuffeio  date  molte  guanciate  nel  volto  » 
il  quale  fe  bene  rimafe  conrrafatto  à  gli 
occhi  de  gii  huomini:  era  ródimeno  bel 
liflìmo  a  gli  occhi  di  Dio,pcr  hauer  pati- 
to quella  ve  i  gogna  per  amor  fuo.  Coma 
dò  poi  l'Imper.  ch'ella  fi  ffe  condcuia  al- 
la prigione,cmefla  fra  gcretnfta,  e  ma- 
le accofìumara;ma  nó  pero  fi  mutò  m%i 
la  Vergincdal  fuofanto  pie pc  Hto.  An- 
daionoa  ritrouaila  il  padie  ,e la  madre 
e pi'QCurauanodiiidiirla ad  adorare gl* 
Idoli*  condirle,  ch'dladishrnorauail. 
fuo  hgnaggi(>,raa  nulla  gir  uaua.  Alcuni 
la  prc^auano,alt'i  la  minacciauano,à  fi- 
ne di  farle  mutar  opinione;  ma  ella  ftm. 
prc  fi  moltraua  più  cofianic .  Anzi ,  che 

quan* 


quanto  era  maggior  h  furia ,  òc  impor- 
tunila di  et  luio  :  cda  tanto  ntiiggioinié- 
te  fi  confcrmaua  nella  fede  dtì  luo  (po- 
fo  Gicsù  Chiifto,  liqual  lacciifulaui-  , 
nudandole  moki  Angeli  à  vifiuilaió^ 
à  iófvrtarla  ad  cllcrcci  Aanrc ,  per  gua- 
dagnare la  cotona ,  che  in  Cu  h  le  crjL# 
apparecchiata .  La  donzella  prefc  ani- 
mo da  quella  conlòlbiione  >  per  foppor- 
lare  animofamentc  vn  lormcnio  di  bat- 
titure, che  all'hor  a  crudelméte  le  diede^ 
ro.  E  fé  bene  I  crudeli  miniltri  nioflra- 
uano  le  loro  forze  contra  le  Tue  carni  tc^ 
nerctC  dclicatchauendole  fatte  diucnuc 
tuiteliuide  )  e  fanguinorci  il  Tuo  rpitiicv  fi 
niePraiia  ftniprp  più  prc  nto  j  per  paure 
tornicti  maggiori  per  amor  di  Ì)io ,  Pa^ 
rcua  al  Tiiano,clicfcpportando  vra  te- 
nera fanciulla  cormenii  si  crude lijfiiifo 
cofa  fatta  pei  ncgromatia  .  Onde  pensa^ 
do>  clic  fc  vngeUAno  il  corpo  delia  Vcr- 
gKie,pcrdertbbe  quella  forza  «  e  viriù  di 
quell'arco:  la  fecc\ngcrc  i<it(a  j^^iiafacó 
olio  bollit«'i  il  che  fu  periti  vn'eccefliuo 
dolore»  perche  l'olio  enrraua  nelle  pia- 
ghe ^ellc  battiiuie,chc  il  bruforce  dolo- 
re inficine  le  peneirauano  fino^nrHe  '^i- 
<VCfe.CpipandQ  poi  il  Tiranno  che  la  ri- 
rpetrefrcro  in  pri^ionej  e  tre  giorni  d<^p.0 
la, fyCe  menare  p-iiblica mente  ntlì'Anfi- 
tcatio, che  i  ra  vn  Iu(^go,  dout  fi  faceuar 
no  morire  bi^di^  feroci ,  alla  prcTenza  di 
tutto 1 1  p< ' po Io. Qii iui  c(  n d u ficjo  la  ^an- 
ta  Donzella,  ade  mpicnd(  fi  in  lei  quello» 
chcdilTeòan  Paolo  »l  he  i  Mai  tiri  erano 
fpetf  acolo  di  Dio,  e  de  gli  lun  mini.  Dio 
ii  compiaceli  di  vede  gli  patire  per  ar 
ITif'r  fuotegli  hui  mini  fi  pigliauano  pia- 
cere di  vedergli  sbianare  d?i  fieri  anima- 
^  .  F.ncndoqniiii  condotta  la  vergino 
Piifca  iccco  che  le  fu  contra  vn  fcroco 
JLconc .  Qrelli ,  che  mirarano  la  fi  fta , 
penfauano.cbe  in  vn  tratto  l'^auu  bbc-» 
fatta  in  pezzi,  e  fi  diccuano  Tvn*  all'ai 
tro:  ecco  qtu  llo.che  guadagnano  qtxfìi, 
chefegnono  la  nona  religione  delCro- 
cefifib.  Meglio  è  pcmoi.cherflcrn ramo 
la  no(lr^  antica  legge,  adfìrar.do  Girne, 
c  Saturno,  con  gli^ltri  Dei;  in  quiHo 
mentre  il  Icone  fiera  anuicinaroalla^ 
Vergine,  e  gettatofele  a*  piedi  come  vna 


Fefte  di  Gennaio.'     i  yp-i 

piactuolc  pecorella  i  ilchc fece  rimare- 
Kcoiifufigridolatti,  cfu  caufad'alle- 
gtezza«ad  alcuni  Chril^ianjr^clv'erano 
prefpnti.  ^^on  baftò^ijtfto  per  miiigfa- 
ielafuri^dclTìtanno',  anzi  piti  incru- 
delito la  fece  menare  via  di  quiui,  e  con- 
durre in  vna  prigione  piena  difchiaui, 
la  quale  fi  chiama  ua  ErgaOulo,  c  ^cU 
fece  ftar  tre  giorni  fenz^  mangiare.  Di- 
po) la  fec«  cauar-fucii  per  farla  tormen- 
tare di  nuouo^  cki  fece  attaccare  f<  pra 
rEquulcoi.dip'  i  le  fece  lì  tacciare  tutte 
le  carnicon graffi, &  vncinfdi  ferro,  ag- 
giunoendo  nucr.c  ferite  alle  già  vece hiei 
dipoi  la  fece  nrKrttere  in  vna  fornace 
dente.  l-trdoni<Wc il fiioto ,  cnoi^l'^b- 
bruciai  piatendo  ce  si  àJDiO)  accit  che  (i 
Vedeffe,che  bt  re  egli  peinittteua>che 
i  fiK7i  Mattili  fufiero  U)imcn(a(i,ncr  era 
perche  n6n  gli  p(  tcfie  hbciure  ;  mapef 
dar  lotò  gloria  massir^ne  «  &  e  Ocr  glorK 
ficaio  in  < Ili.  Vedendo  il  Tiianno,cht> 
Prifca  fimanelia  v^irtonofai intuiti  i  tor- 
'mer^i,lefcco*aglfare  la<iefia:c(!Sl  faJer.- 
dn  1'^tTÌma  fuaà  godere  rl  ptcmio  di  si 
gloricf^marriiio;  il  Tuo  corpo  fu  fèpoìio 
da'Chriltiani  nella  via  Oftxfe  dieci  mi. 
glia  loPtanoda  r<onF.a-.  LaSamaChif-» 
fa  fa  commetTioiatioric  di  òiar.ta  Vnixi^ 
ifeinpno dtt^i;è)manrirk>,chefu olii  i§. 

di^  Gennaio  Katino  del  Sign.CCLXX  IO 
regnando  il  $ià  nominato  Ciaudio  fo- 
condo  di  queào  nome. 
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F Elice ,  e  beato  cjmmh  lo  Spirito  farf* 
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ttt  vna  buona  moglie,  laquaU  non  fia  di 
difittrbo ,  md  di  amto  al  marito  pergua^ 
dannar  if  Cielo .  Tale  Uxltede  à'Mmo  , 
ilanale  era  'perftano ,  &  era  di  [angue 
jiuJlrCfe  la fua  moglie fit  Marta ,  Laqual 
ejfendo  vguale  al  marito  in  nobiltà  di 
fifi^ne;  non  gli  fù  parimente  inferiore  di 
fantità,  e  virtù  ;  onde  con  ragione  fi  può 
chiamar  beato  .  Lafua  vtta  raccolta  dal* 
li  fermi  di  Seda  ,  dì  rfttardo,  e  dì  altri 
Ruttori  di  MartirologtjtfM  in  qucfio  mo 
do. 

MArio,c  Marta  nobili  flimiPcrfia- 
iii,c(Tcndo  ftaii  battczati  con  due 
jliuoli ,  vno  de'quali  fi  chiamaua 
AudiFax,  e  l'altro  Abaco,  fi  clfcrcnaiia. 
no  in  opere  fonte  »  c  buone  i  ciano 
molto  ricchi  di  beni  temporali.  Etha- 
iiendo  rdjto  dire  che  molti  Chriftiani 
erano  martirizati  in  Roma  ;  gli  venne 
voglia  di  vedere  quella  città ,  e  di  patire 
anco  il  martino  per  amor  di  Gicsù  Chri 
Ho ,  elTcndone  degni  .  E  quando  pu- 
re  non  oitcnnefTero  quefto  t  haueriano 
almeno  vifitato  i  fepolcri  de'  ilS.  A  po- 
rtoli Pictro,e  Paolo.  Per  dare  effetto  al- 
l'intento loro  fi  pofero  in  viaggi  o ,  &  al 
fine  giunferoà  Roma  k;  £  dopò  c'hcb- 
beró  veduto  la  Città  tanto  non  i.  Aia  al 
mondo ,  &  hauendo  vifitato  i  fcpolchri 
dc'Sanii  Apoftoli,  vifi  volfcro  tractjcncr 
per  qualche  giorno  :  fpendcndo  il  tem- 
po in  vifitar  i  Chriftiani  prigioni,ch  cra- 
no molti.  Etoltrail  vifitargli  .gli  con- 
folauano,  e  gli  aiutauano  con  le  loro  fa 
coltàjprouedendo  loro  il  viuere.  E  quel- 
li ch'erano  nella  pcrfecutione  faru  mo- 
rire, erano  da  loro  con  molta  carità  fc- 
|x)lti.  Tali  erano  gli  effercitij  de'quattro 
CaiKillicri  di  Gies^ù  Chrifto  ;  i  quali  cf- 
fcndo  conofciiiti  per  chriftiani  :  furono 
prcfi  per  comandamento  di  Claudio 
Imperatore  fecondo  di  quefto  nome-» . 
Ilqualc  perfuadt'ndogli ,  che  adoraffcro 
gl'Idoli:  &e(n  faccndofene  beffc,có  di- 
iC.ch'crano  ftati  huomini,  e  non  de*  mi- 
gliori del  nnndo ,  rha  de'pf  ggiori  che-» 
inai  in  cfTofufrero:  pfc:ò  meritaujno  pjù 
il  nome  di  demoni,  che  di  Dci.Sdegnof. 


de  bantu 

fi  fuor  di  raodo'l'Iirpefarottf ,  fcnteodé 
parole  fimili,e  con  . andò  chv  fu  fiero  tor* 
mentati  crudehfljmanKtite  .  Prima  g(i 
fece  baftonar  >  poi  gli  fece  Itrafcinari 
quando  eran  hormni  più  morti  che  vi- 
ui,egli  fece  metter  alcune  pia  lire  di  fer- 
ro infuocato  fu  la  carne.  Ma  non  baca- 
rono tutte  quelle  pene  pet  far ,  che  nef- 
fundi  loro  fi  mur.«flcdcl  luo  fermo  prò» 
prfito  :  Anzi  che  i  due  giouani  Audifax 
^'  Abaco  ,  nel  mcza  de  i  tormenti  con 
voce  di  allegrezza  rerdeuano  gratie  a 
Dio  che  gh  haueua  fatti  degni  di  patir 
per  fuo  amore .  Età  quello  caufa  di  fare 
crefcete  maggiormente  la  furia,  c  Io  fdc 
gno,à  quelli  che  gli  tormeniauano  j  per 
il  che  gli  tagliarono  le  mani,  e  gliele  ap. 
picarono  al  collo ,  menand(  gli  per  la^ 
Città, e  publicancioli  per  difprcgiati»ri 
de  Dei. Gli  conduffcro  al  fine  ftiora  del- 
la Città  in  vn  campo ,  che  fi  chiamaua 
Ninfa,equiuitaglioior.o  à  tutti  la  re- 
ità cominciando  da  Marta,  p<(  che  dia 
haueua  fcmpre  pcrfbafocon  molta  iltn- 
za  si  il  marito  crmé-i  figinioli  >  che  fop- 
portafiero  animcramtnte  la  mone  per 
amordi  Giesii  Chrifto  :  poiché  morcdo 
per  lui,cambiauano  vna  vira  piena  di 
trauagli-,  con  vna  piena  di  ripr^fo .  I  giù- 
llitieri  dopò  che  hebbero  tagliata  la  tc- 
Daatuttigli  vclfero  abbrufciare>eco* 
minciarono  a  farlo,lafciando  i  fanti  cor- 
pi mezo  arfijC  quello  di  5.  Marta  getta, 
fono  in  vn  pozzo.  Arriuò  quiui  vna  Ma 
trona  nobile  chiamata  Felicita,  laquale 
leuando  i  fantt  corpi  del  fuoco,ecauan- 
do  quel  di  Marta  del  pozzo ,  gli  fece  fc- 
pelire  tutti  in  vna  poflelIìone.Ctlebra  la 
Chiefa  la  fella  di  quelli  Santi  il  giorno 
iftclTo  del  martirio  loro  cheftì  alli  i <K 
Gennaio.  Ancora  che  Vfuardo  gli  metri 
alli  vinti.  Fiì  il  martirio  loro  l'anno  del 
Signore  i/z.al  tempo  del  fopranomina- 
co  Claudio  fecondo  di  quello  nomo  • 

VlTsA  DI  S.  F^BJ^Jip 
Tapa,e  Martire,  raccolta  da  Damafo, 
e  da  altri  tutori. 
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più  luflicicnrcdi  J<rrrcre,edì  Tirtù.Siche 
dopò  U  mone  di  Papa  Antere. che  fù  ah 
Cora  niarure,il  Clero  fi  congregò  ptr  q- 
leggere  ii  fommo  Pontefice .  Dice  Eiifc- 
biu  ncll  •Hjfìati;!  Ecclefiafiica, cht  nó  fi 
accordai.do  gli  elettori,  ve  ledo  vna  par- 
ie vnojc  l'altra  vn  altro,  a  cafo  airriuò  «- 
ui  Fabianojchc  vcnina  dalla  villa}  cl- 
fcndf  fi  pc  fto  fia  la  gente  per  irrendeic 
coniclccofe  paflauancje  pcrdirii  parct 
fiJOjfDbito  venne  vna  Colomba  dal  Cie- 
lo ,  e  fi  pesò  (opra  la  Tua  tt  fia .  Qiiando 
cjucIIj:  che  erano  ptefenti  videro  tal  cofa, 

.                    ^      .  intererodicOioreleggcuaperfiK)  Vica 

fcepolo,  e  diffe^nandngli  le condttmi,  rio.Cominciarono  tmci  a  gridare,e  di  pa 

che  debbe  battere  ti  Vrelato  frà  C altre  ri  ter  comune  diccuano ,  che  quello  douc- 

è  qttesìadinon  poca  m/portattT^aì  cioè,  eh*  «a  ciTcìe  1 1  fommc  Pontt-fite.  Di  m()do , 

eoli  habbia  cnra  della  ftu  cafa.e  della  fna  ^  P"^  dire,chc  rdcicione  di  Fabiano 

famigliale  per  conseguente  della  fua  Chie-  aiflc  niiraccif  fii.Era  allhora  Imperato. 

fa.  Tutte  le  volte,  che  ma  Chiefa  fi  trotta  ^^^5"'"  "P'^l  ^.<^^r;  delqnal  era  fta- 

it        rr  y            t      ■  -i^  ta laicttapcrfccutionede  a chiefa, nel- 

nt  qnakhe  ncccfftra  etrattajlto ,     tlfuo  ^,^,3,,            .^^^^^  „  niardrio  per  a. 

-Prelato  e  pastore  C  abbandona  partendo-  ^orcdi  Gicsù  ChriftaDiqui  pigliò  oc- 

fida  ejja,  ottero cjfcndo  prcfentenonft  af-  cafione  Fabiano  di  deputare  ft  ttc  Diaco 

fjticaper  o?nt  fua  y  tilità, non  ft  potrà  mai  w,  in  compagniadi  altretati  Noiari;  ac- 

direiChc  n'habb:  bnom  cm  a.  ?^  ft  potrà  ^^chc  fi  ce  niiniiafic  quello,  che  Antero 

con  verità  dire  cofi  di  S.  Fabiano  i  perche  anteccflorc  haueua  ordinato  j  circa 

alterr.po,  che  la  Chic  fa  di  Dio  a  lui  come f-  cu  nere  n:ernoria  de*  torme- 

y                 in  ^   r                f  ">  c  martini  di  quel  I,  che  moniiar.o  por 

fa ,  pjttua  grand fìmie  pcrfecntiom ,  ev  i  ^ «-.or    r  k r. a^.  il  \u 

\  l'.li    j  1     ■  ir    r      i       1-  amordiChrilto-.Cc'acciochehaucficro 

mn  l  abbandonò  mai.  non  fi  partì  mat  di  cura  di  prouedcrc  alle  neccffità  tempo- 

noma  fino,  che  duro  il  jtioVonteficato  ,  rati  de  poucriA' in  parricolarc  di  quelli,  • 

chefù  lo  fpatio  di  più  di  quattordici  anni,  e  quclle,ch*cran  timafti  orfani,  c  'vedo- 

daW Imperio  di  Majjìminoftno  all'lmpi-  ">  r^i  cficr  fiati  manirizaii  i  padri  »  i 

fio  di  Decio  ;  chefù  veramente  temoo  ca^  °  '  ^  d'altre  perfone  bifognofe . 

Umitofo per  t  Chrtfìiani  ,  per  le  molici  ì['''^r^^\?ì^'  diiiideuano  i  tefon  della 

flette  ft  mpreprejente;  ma  non  fi  dimen-  fano  con  gli  aliti  Diacoiii  fiioi  compa- 
ttcaua di prouedere ,  &  ordinare  tutte  le  gni,pcrquettomedcfimoeflttio.Ordi- 
cofe,  che  gli  pareuano  conuenientiper  l'V'    nò  ancora  Fabiano,  che  la  Crcfima  C 


t ile  della  Chriflianità. 

N Acque  Sa  Fabiano,  (comcDama- 
fo  dice)  in  Roma,  c  fù  figliuolo  di 
Fabio.  Eperquantodicc  Platina: 
Prima, ch'egli  fufie  Papa,hebbc  moglie 
la  qiialc  fi  chiamaua  Dufofa.  tra  coftu- 
me  in  Roma ,  ch'cfiend  )  morto  il  Soiti- 
nio  Ponteficc,il  Clero  fi  congrcg.iua  in- 
lìcmc  per  eleggerlo,  facglicdolcniprc  il 


confccrafle  il  Gic  uedi  fanto  ;  e  che  qt^cU 
lo, chcfuficauuanzaio l'anno adittro  fi 
ab  brucia  flc.  Com  mandò,  che  i  giudici 
fecólatinon  s'intromctccffcro  nelle  cau- 
fc de'  Preti ,  ik  altre perf(  ne  Ecclefiafti- 
che.  Ordinò.chc  tutti  i  chnfliani  fi  com- 
numicaficro  ,  almeno  nelle  tie  Pafquc-» 
ogn'anno, quando pcfò  erano  giunti  à 
gl'anni  della  difcretiionc  .  Era  ceffata-» 
alquanto  la  pcrfecutione  della  chiefa 

N  dopò 
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dopò^che  i  éìt  Filippi^  padre ,  c  tigliuo- 
io  hcbbcro  l'Impciio»  cflcndo  Itatu  iJ 
primo FilippO)piimofìmiImcx)Cc  degl'- 
Imperatorio elicli  banezzaircjccontcf- 
fadc  la  fede  Chditiana:  di  modo ,  che  in 
lei  anni ,  Cile  11  due  fopi.idccti  goucir.a 
ronu  rimp«iO,iicbbcl-'jbia:,o  tempo 
di  goutìf.arCiCU-gpierc  biChicfadi  Dio 
^oabuon  cD^diDc..  Venne  a  ureo  l\iuttji- 
riti  di  Fab>dD(  iChe  fi  come  .afferma  Eii- 
febitì,vi-Icndo  vna  volta  rimpciator  hi- 
Jippo  (che  fù  il  padre J  commiinic^tilì  il 
gioino  di  Pafq'ja  con  gli  alti  i  Fedeli  >  il 
i\ipa  non  -gli  vuUe  dare  il  fantillìmo  ba- 
craipemo^fino ,  ch'egli  non  fece  penile 
zacUalcitAi  peccati  publici  >  Cs:  di  alcune 
crude  Ili  i4  he  h'aucua  conimcflo .  L'ini- 
perarori'tì  confefso  con  l.igrime,  e  coii^ 
grandilitmahiimiltài  e  fece  penitenza-» 
jniblicai  e  coli  fu  admclfo  alla  fnnta  Cu- 
inunione.  EiTcndo  poi  morti  h  iliic  l'ilip- 
pi,  vno  in  V'cranoi  ik  l'altro  in  PvOnia^  > 
iUcceflc  ncli'iinpeiio  Dccio  loro  Capita- 
no :  lìqualc  come  crudele  per  nniura  >  e 
per  l*odio," ch'egli  porcau.i  a  gli  Impera- 
tori morti  ,  perche  erano  ftaii  Cbr^iani 
molTe  la  feitinia  petfecutior.c  contra  la-» 
Chiefa,  la  quale  tù  tigorofitlima .  Furo- 
no in  càa  tratti  morire  infiniti  niariiri  }  e 
frà  gli  altri  il  Tanto  Pontefice  Fabiam  -^il- 
quale  fii  kpoho  nella  via  Appia»  nel  Ci- 
Diitcrio  di  Cahfto.Tennc  Fabi.ino  il  l'ó- 
lificaro  i4^nni,vndcci  me  fi  ,  e  quindici 
giorni  Celebrò  cinque  volreordmationi 
nel  mefc  di  DcCcmbie ,  &;;^oid:rió  22. 
Preti,A.tte  Diaconi.c  1  i.Velccui.  La  Tua 
mone  fù  TilU-ffa  giorno ,  che  la  Chiefa^ 
celebra  la  fcHa  alli  2o.di  Gennaio  »  Pan. 
no  del  S1gn.15i.D1  Fabiano  nefa  mcr- 
tionc  tufcbio  ntifeltolibrodill'lutti Da 
£cclefiafìicaalC3p.ii  &:  2  j.  Jifi>nile 
fkS.  GÌ!;&'lainonel  lib.  degli huominul- 
luftri,  aUapii.64. 


jn^rfire  ilbtftriflmo  :  fctitta  di  Si- 
wcoìic  McufvaHe . 


Volendo  tiV.itri:irc::  1>uob farft  rie- 
co ,  al  ten.po ,  ih\;:lt  guardJko^ 
le  picore  di  LahuìifiioSoivrOi  cr  hantilo 
fùtto  accordo  coti  Ufi ,  che  fu[jcro  fuo;  tut' 
tigli  ^gncUi ,  the  dMLc  pccot  c  biaxibe 
tijfctuno  con  le  peli  e  macchiate  dt  color 
rario,  rsò  yna[luiij  pj:rrauigliùft ,  chs^ 
fù  (jucHj;  Egltprcfc  aUknc  bacchette Jc" 
Manale  Li  fcof^am  parte  y  di  modo  ,  che 
iu  alcuni hioghi erano  biatiihe,  &  hìp.cr» 
te  erano  radi ,  ò  del  colore  delta  f( 
Mtfe  poi  quelle  baci  bette  ne  i  coìiuL  di  U  - 
acque,  dotte  le  pecore  audauano  abcri^  j 
U quali  ,  guardandole  ,  coticcpcaano  ,  t 
partoriuanogli  ^^tfl/,  con  le  pelli  wìH' 
(biatc  di  color  yam  :  &  a  quelmodo  fi 
fece  liceo  .  il mcdcfmo ,  che  fcte  Ui 
fi  etesii  C  biifio  Fìgliitoh  di.  Dio .  F.gU  è 
Vajis^/e  y  cosìfiU^^ge  m  San  Cìottanni  ^  c 
li  f He  pecore  [otiO  i  fedeli.  yoUndoc^li 
arnccbnfi ,  cr  iMUerc  molte  atime  in^^ 
gratta  fiu  y  gli  mette  le  bacchette  rac]^:!^ 
ftor-^^tte  dinoK'^i  a  finche gnardaniolt^ 
faccino  frutto  .  QntllQ  vuol  dire  >  cht 
gli  inette  diKOtìT^ agit  occhi meltr  de*  ffloi 
Ai  ai  tiricele  furcno  bacchette  fioriate  p 
e  rtmorÀe poiché  alcuni  furono  fiortica- 
tiycltrt  tagliati  m  pe%^i ,  altri  dittcrati  da 
fere  fìluattche  y  altrt  abbiUctati,e  ttttti 
al  fine  fatti  ìnort.-e  per  fuo  amore ,  e  qttt» 
So  eghlofà  yCcti&cbc  i  fedeli  vedendo  ^ 
come  i  Martiri  furono  trattati  (  ilcbe  Ji 
riduce  a  mctaot  i^  qiiando  ft  celebra  lefe^ 
fie  loro  )  nafcatìo  m  loro  buoni  itfideì  t ,  i 
^Halij'acmo  poi  frutto  in  opere  buone  4I 

tCU'kf  o 
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tmpofuo.  Ma  fe tutta  Martiri fipof.  cclliano  ,  ch'erano  figliuoli  di  Tran-. 

fono cbLvuire hcchctte  fcori^itt ,  co?i^  q"'"'"^  >f    .^^i"'* ,  Cfc  haiicuano  mo- 

'    ,              ^.       ,  A  "j  •    j  I  ^t^  Picche  inoli  .Qucftì  due  furono  con* 

molta  ragmc  polumociò  dire  dd  glo^  ^^^J. ^ . ^.  ^ ^^^^^^ ^ 

n^/o  Af  4»t /ne  San  ScMìAìp  aitcfo ,  t /;c  ^^^^^do ,  che  ne  Infingile  ,  ne  minacce 

Ugxorno  del  [uo  mr.rtmo  ,  aft  rapprefcn-  giouauano  per  far  si  ,  chVffi  facnfical- 

ta  rudo  legato  ad  vn  pilo  coperto  di  biC'  fero  a  gl'Idoli  i  fi  rifolfedi  dargli  rrenra 

thette ,  che  fnrono  le  f^t^jc  in  tanta  co-  giornidi  tetn  pn ,  acciuthe  fi  rifoluciTero 


fcr^r^tiadi  Dìo,                       '    '  ro  beni ,  di  che  n'erano  abordantirtTmi. 

TEnendontTip  ji  io  Romano  MaC  In  quetti  giorni  erano  i  Santi  mclcftati 

fimiano  e  Dt.  clctiano  ,  Tiranni  grandemente  dalla  gente,  che  andaua  a 

Crudeiifiìn"!:  ^  e  nemici  capitali  del  notnc  vififargli,cpcrfuadeigli,chcnon  fi  la- 

di  Gitsù  Chiifto,  era  tata  la  furia,  e  rab-  fci-ficio  ftracciarc,e  farmoiircic  frà  gli 

bla  loro  centra  iChrifttani;  che  neffun*-  ahri ,  vi  andaua  Tranquillino  loro  Pa- 

thrb  Infpcratore  gli  aiianragg'ò  in  éflc-  drc  :  i!qi>ale  con  molte  lagrime  gli  dico- 

rc  crude!' Jirqnarii  vogliactccào  cartel-  iia:  O  tìgliuoli  miei  chi  fai  4  jI  fcftegnia 

lo-dcirimpcrio ,  le  prigioni  erano  piene  delln  mia  vecchiezza  ?  Chi  chiuderà  gli 

di  Chriltiani ,  non  fi  ccrcàvano  altri  de"-  occhi  miei  dopò,  ch'io  farò  morto  ?  Chi 

Jinqucnri.nè  fi  ficeua  altra  giuftitia,che  porterà  il  mio  corpo  nella  ftpoIrarÉli  > 

ingiuftamcnrc  far  morire  infiniti  Chri-  Hàbbiatc  di  Ine  compafiìcnc  figliuoli 

ftiani.Fù  in  q^)efk)  tempo  vn  Canailiero  miei  :  confiderare ,  che  io  vi  ho  genera, 

illultrc  nate  in'Miiano  ,c'hancua  nome  ti,  vi  hò allenati)  evi  hò  condotti  a  no- 

Sebaltinno.  Suo  Padre  fiì  Francefc  deU  bile  fiato  :  hor  pcr<thc  volete  andare  vof 

la  Cini  di  Narbona,  e  la-Madre  ftì  vna^  lohtariamente  alla  •motte  ?  Perche  roh 

Signora  principale  di  Milano .  He bbt-»  hauetc  CDmpdfiìònc,  e  riguardo  alla  vo^ 

Dioclctianoncniia  di  cnftui ,  onde  per  i  ilra  frcfcaetà,  alla  mia  vecchiezza,  del^ 

fuoigcnercfi  cotti!mi,e  per  efitredi  fan.  h.  voltra  cafa, della  vofira  robba,1aqna- 

guc  illiilticiracccttò  al  Tuo  fernitio,e  gli  le  cficndo  cófifcara,  paffcrà  a  miouo  pai 

diede  luogo  he  norato  facendolo  Capi-  trone  ,       io  in  vnfcl  giorno  perderò 

timo  di  caualli,  della  prima  fqnadra,  e  la  i-obba,  l'honore,ednof  figliuc^H»  chè 

guàrdia  fun         rrc  che  Scbartianoef  fono  la  luce  de  gli  occhi  miei .  Quello 

fcrdtanaquclto  officio  cori  o^m  diligi-  diceiia  il  Padre,  (pai  gendo  continue  la- 

%^  cfèdclrrtentc'*  proctirando  feriip rv  ài  grime  :  dopò  ilqnale  vcniua  la  màdfo 

fir  cofa,  che  fiilTc grata  all'Impei'atorcc  tiirta  addolorata  e nffliitn,Iaqual  có  mé' 

non  per  qucfto  trafafciàiia  v'n  punto  del  Ha  ,  &  lamenteuófe  voce  ricordaiia  allt 

debito  fuo  nel  fhuitio  di  Dio ,  eficndo  figlinoli  i  dolori  di  pàrro>  gli  mofttaua  »| 

Chriftiano  fccrdamentòifebcnein  al-  petto  ,  dalquale  haueiTano  hauiitoil  lar. 

ctme  òccoVrcnrc  parrtcofari ,  egli  fi  pu  te,  e  non  laftiana  di  fait,<f  dire  Cjuai  fi  vo 

blicaua  per  t  ilcfqtieflo  cr.i  chc  vcden-  glia  cola  atra  a  moueigli  a  ccmpaflìcne. 

do  alctini  Chpftiani  ,'  i  quali  per  ?a  cru-  Andauangli  t  ritrmiarc  le  mogbe  g>ona- 

delrà  dé'  ronitenii  erano-^^fcini  a  pende  re  ni,  c-bélle.con  i  figliuoli  IcrO  in  braccia, 

la  fede  j  effb  gir  conf  ^rràila ,  e  gli  fiiceua  t  confofpiri  .rlarrienti  rciTÌbili ,  fi  chit- 

animo, di  modo,  clic ftaiTaiioconfianri  tnaiiano'Vedouc  fuenturate';  fole,  o 

fino  al'fine.Succcfilvchc  vha  ^'nlra  foro-  fcnza  cr>nforro.  Aiutauann  qm-fia  dolo^ 

noprtfiin  Rnma,  dotte  era  l'Impeia-  rofami^fica  i  piccicli  figline  lift! ,  pian- 

torc,c  St baftiano,  di'e  hiK  hìini  ptin-  wndo dirottamente  .  Mn  non finlna  qui 

Ctpali,chc  fi  thfamauano  Marco,c  Mar.  5  ccntfafto>  che  i  Saoti  Martiri  haueua- 
■ N    a  no, 


  • 

noj perche  ogni  giorno  andauano  ì  rirro 
uargli  parén,&  amici,  sforzadofi  di  per- 
fuadergli}  che  ramaffcto  propofito ,  con 
ricordargli  raroicicia  loro,  la  bellezza,  e. 
piaceri  del  mondo  -,  delle  ricchezze,  che 
pcrdcuano  con  l'honorc  infieme ,  e  però 
non  vokflèro  cambiare  ogni  colà.,  con 
vna  morfc  crudele  e  vcrgognofa.  Il  con- 
crafto,  che  i Santi  haueuano  era  grande, 
&  i  mczi  potenti,  di  modo ,  che  parcua , 
chccominciaflcro  à  intenerirH,  c  piegar- 
f\  alle  voglie  loro.  Vi  fi  crouaua  anco  pre 
tenre  Scbadiano ,  c  temendo  la  perdila.^ 
dellt  due  guerrieri  di  Cbiifio^ircnza  ha» 
ucre  riguardo  à  <}iieilo ,  che  di  ciò  po(«- 
ua  rifuicare  in  Tuo  danno ,  H  fece  innan- 
zi fcopfcndofi  puWicamente  cflcr  Chxi- 
lliano^ Cominciò  à  parlare  i  tutta  quella 
compagnia,  e  cot^  voce  piena  di  Cruore 
diilé  > Se  queda  noilca  vira  iufle  eterna , 
c  fenza  trauagli ,  faria  lagione,  che  noi 
prooirailimodi  coiifèruarla.Ma  douen. 
don  fìmre  tanto  predo»  con  che  ragione» 
jpcr  ampr  di  cflTa  vogliamo  perder  vo'al- 
era  vita  ranto  da  quella  ditì^rentc?  Quc- 
ita  c  temporale,  c quella  eterna  Iqucfta 
piena  di  Fariche,c  tiauagji,cqucl]a  piena 
di  rippfoedi  con  fu  lai  io  ne.  Non  fapetc^ 
yoi,:Chc  L'iitcrro  Dio  diffe  di  dia  propria 
bocca,  che  chi  Io  lìcgarà  in  terra,  cfTo  gli 
neghaà  il  Cielo,  come  indegno  di  cHo,  e 

10  condannerà  all'cterrto  tormento  ?.  Per 

11  conjratio  poi,qtielio,chc  in  terra  k;  cc- 
fc(reràf,enon  loncgaiipcr  pauradtJla.^ 
jHortc  cflb  lo  confc-narà  in  Ciclo ,  c  gii 
(lari  li  premio  della  vita  eterna  •  Koa 
vipcnraic  y  ch'in  quel  Inogoncfl'unp.fi 
4ji(Q>cmichi  dt*  Tuoi  padr^  ^  e  figliuoli  , 
ftìoglie,  parenti ,  &  amici  anzi  gli  haue- 
Tanno  molto  più  in  uicn.ona ,  e  di  qui- 
ui  gli  faranno  roaggfr:  bene, che  in  mo- 
tfk)ak:unopotei{ero^reÌQ  tertu^  £t  cf- 
/cnd>!>queftala  ver^à ,  non  vogliate  cpn 
voftre  lagiimc,  e  pghi , impcdùe libucn 
propoljtqdc'  foidaivdi  Gie^ù  Cbtiflo  , 
perclìe  fc  cfTì  fi  pentono  per  caufadc  i 
,v9(Uj:preghi  ,  voi  gli  perderete,,  &  cflj 
perderanno  loro  ftcifi.NoD  feiccqui  finf 
^cbaltiano  ;  ma  riuolgcxuioC  ;^lli  Santi 
Martiri ,  gli  diffe .  Qui  potrete  vedere-» 
^ualUeri  di  Chrillp  ,  l'ailuua  di  Sata. 
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nafib.  Qiiellcch'egli  norv bà  potuto  otre 
nerda  voi  pcrmczode'  tormenti ,  che 
v'hanno  dato  i  voftri  nrmtci,  ròrrcbbc-* 
ottenere  con  lagrime ,  e  preghi  de'  voftri 
arniche  parenti. Habbiate  cura  a  qiiefto; 
Etfcm  vn  modo  haucte  hauuto  vittov 
ria> procuratela  oncora  RcU'alrro .  Non 
perdonate  alla  voitra  carne  LaquaJe  eoa 
quante  carezze  fc  le  potlÌLo  fare  »  hà  da 
marcir  fi  ,e  diiienir  pafto  decermi.  Il  tra^ 
i:aglio  durerà  vn  gicrro,^  ìì  tormcnuo 
farà  eterno. QlTeftc,&:  altre  mohe  ragio»- 
ni  diffc  Sebaliiano;&  aui^cnne,  che  mé- 
ne egli  parlaiu  venne  vn  gran  fplendorc 
dal  Ciclo,  che  lo  circondò  tutto,&  ir.  ef- 
C)  fù  veduto  vn  giouane  belici  c  rifplcn- 
dcnte,che  diede  fcgno  di  enferò  l'autiere 
di  qlIojChc  Sebaftianodiceua .  Tutti  ql- 
li.cb'crano  prefcnii,  rim afero  fofpcfi,  ik: 
atroRJtijCiedendo  certo,  che  quello ,  che 
5cba(^iano  haueiu  detto  era  verità  ,  fpi^ 
tata  dal cielOtSucceflccItra  qucfto  vn*al' 
tra  cofa,che  maggiormétc  cófei  mò  r  ci- 
la  fede  tutti  quelli]  ch'erano  prcfènti  ,  I2 
qual  fù  quella  :  Era  quiui  vna  dona  mo^ 
glie  di  Nicoflrato,ilqual  era  putrorc> 
della cara,dou*erano guardati ifnrri  :  !a 
qual  per '>na  celta  innimitàhauv     .  1 
rimaftamurajchancdo  vditoqueI*f*,chc 
haucuadetto5eba(Ìiano,eparer. 
ne  ber^,non  potendo  lodai  k)  cé  k  pai  or 
lc»lo  lodauacon  fcgni;  e •  .orr^nradt 
qfto  jkndò  a  gettarli  aJh^  .v..*  del  5^  •"'  ^ 
ilqual  intendendo, qht  ersi  era  In 
ràdi  DiovCgli  piaccua.chtrqu^  nn;^ 
Aiffe  fa  sa <p9i  aquct^ 
;i^cU*cFanopfdV^^a)n:^^:  clJa 
fikmflreinffiedi,ei  •  •  u.;^i^t^^]e,dp; 
Qic  iù  Cliriitcv  fù  ù  ^  ■     'n  -"^^  '  ■  '.10 

che  miti  quei^ipifiU,^ 

no  in  pQriicolaK  >^ 
ftrato.llqual  rcpii^j^do  gra:  g  ape»; 
fe  le  port&atindi  ,Clìrift(a;.j ,  ch'aancy 
prigicni  in  c?rafvi;i,dimandanJDgI»  per- 
dono» e  prtgandcgiivChcC  P^ìrtimix)  d| 
j[icnìa  liberi-,  perche  egli  re  Prr  fa  pfatif- 
^fc  con  ia  Tua  mtu  te  al  fui  ,,diha- 
uev^dpTfto  gl'Ideh  tato  tépo,  p/oguiiaY 
do  scprc  i  Chriiliani.Gli  hi  da  cflì  rifpo» 
fto'  'toeracondui  li 

aJuiCJuuiiuin  1  che  erano  ^m^icuì  iwt^ 

còla 
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tolamiguirdu-,  ilchc  egli  fece  volon- 
ticri .  Si  ragunirono  adunque  inficmc_j 
molti  Clinltmi  ine  ila  di  Nicoftrito,  c 
tuccivdiuinopu'olc  di  vita, che  dallu. 
bocca  di  òcb  uìixno  vfciua  >  e  fpcndeua- 
no  il  tempo  in  vigilie ,  oractom ,  e  digiu- 
ni. Hebbe  di  qudbo  ncxiria  il  Prcfoio, 
fece  chi  miar  Nicoflnco ,  e  gli  diinindò 
perciuìlcaufahauea  ngiiniri  infìcm<L-> 
t  iHi  i  Cliriftiani  in  c  ifi  111  1 .  Elfo  volendo 
didì.nularpcr  qu.ilche  giorno  ;  affinchè 
ai  :un  jChcfton  erano  bacezzoti  lo  potcC- 
fcra tàrc,nrpolc  al  1^-fètto  :  Io  gli  ho 
ridoca  indcme  accioche  vedendo  alai- 
ni  !  conncnu ,  ch'aln:i  parifcono,  i  vj  h  ib- 
binoàmorcjC  non  liano  canto  coltind 
nella  loro  opinione.  Piacque  a  Ltoin*- 
tio  quella  diligenza ,  e  lodolla  afTii  cr^ 
dendo ,  che  tulle  vero .  E  (e  bene  N  ico- 
ftruo  non  (a  molto  di  lodircdiceniola 
bugiai  poiché  il  mentire  m\i  funi- buc^ 
n'-),n'j  lecicrì>e  nioftiv) ,  ch'era  poco,ch*c- 
gli  hauca  iiuécione  d'dfer  buono,  tic  clic 
ancMa  dunuano  in  lui  alcune  iniperfec- 
tioni-,  nòdi  meno  em  :dò  poi  quclto<:rto- 
re  m  quello  modo.  Hauea  Nicorticaco 
vno  Tuo  caro  amico  chiamato  CI  uidio , 
alqualeegli  niccontò ,  come  Seballiano 
ililprezzandoil  làuorc  deirimpcraror^, 
,meticdofi  a  m  mi  fello  pericolo  di  inDrte 
•fiera  publicito  per  Chrittìano,  dtirtan- 
docia{ciino,che  perfciieralfe nella  me- 
dcliziì  1  lcde,c6  parole  m  irauigliofe,  e  có 
miracoli  rtiipendic'iiauea  btro.Qirmdo 
Claudio intelè <^lì:o , fi marauiglio  alfai, 
ìSc  anelando  a  cati,pivfe  due  llioi  tigliuo- 
lj,vrtode  quah  era  idropico, e l'.ikro  le 
prolò ,  ìn:  andò  a  cal  i  di  Nicolbrato .  Ri- 
trouòquiujCl  iudiogran  molcitiidino 
di  Clioih.ìni,iquahcrelccuino  femore 
m  nuiìicro,  venendo  tutti  per  vedere  i>c- 
ba  ftiano,  latto  tato  amorcuolc  alla  Civi- 
Itianaicl  .gioiij.  Vicra  fri  gli  alcri  v  n^ 
Sacerdote jchinimto  Policirpo,  ilquil 
vellito  liccidcjtil.iìente  ,  .imnucllriua 
nella  icdt  turti  quella,  che  dim  iidiu  mo 
ilBaitclìmojpoigh  batteziui.  Furono 
baaezati  frialtri , \  due figliuolidi Cbu- 
dio,e  mentre  lì  b  mezau  ino,ricuperomo 
J  i  fanit  j, con  molta  conlòlatione  di  cia- 
icunp,ck'ciaprcfcnteima  <^  Tuo  Padr« 


in  particolare  ,  ilc^uile  fi  fece  aficor  hii 
Chnftiano.  Il  Prektro  Cromano  lecc_-» 
poichiamarTràqu  Dino  Padre  ili  Mai- 
cojdi  MaicellianDjC  non  fapendojChe  e- 
gli  (uffechrirtimo, gli  dimandò ièi  Tuoi 
figliuoii  erano  tumuia  d'animo  di  ellc- 
reChrilbnni:ptiche(ccos.era  iltcmii- 
ne  datogli  de' trenta  giorni  età  già  pall'i 
toje  pero  gli  lana  giuftitiire.  Rifpole 
Trmquillino  al  Preietto  ••Beati  loro  fc»^ 
meriteranno  di  morire  per  amor  di  G  ic- 
sù  Chiì ilo:  e  beato  me,  che  per  mezo  lo- 
ro hò  meritato  d\  fcire  del ì  i  cecità ,  nel- 
laquale  ibno  (lato  tato  tempo  ad^  r  nulo 
làlli  Dei,-quali  fono  indegni  del  n  )mc_> 
di  huommi,  e  tanto  pili  di  elTer  adorati . 
Adunque  tu  anci  )ia  IciC  !htiltìano  vlilFc-* 
il  l*retett3  i  Si  fono  nfpolè  TranquiUi- 
no:perche  hauédo  veduto,  che  Sebaftia- 
no  ha  tatto  poco  cónto  dei  f>iiore  dell*'* 
Im^x-Tatore  :  e  li  e  mani;è(tat  )  di  dfer 
Chnlb.uioj  òc  ha  detto  colè  maraiii^Uo- 
fe,  conte  rmando  ogni  coG  con  ntir acoli 
Ibipédi:  Io  hòdelibemtodi  fegiii  re  que- 
lli veliti  ;  pamndomi  dairenore  ,  nel 
qiLilc  fjno  Itito  l'ino  al  prclenre .  Mara- 
uiglinto  Cromano  di  vd  re,  che  S'eba- 
Itiano  Kulc  ChriiU  ino , d.llè  :  Ancor?», , 
che  mi  par  gian  cofi ,  che  Seballiano  fia 
6ttoChriltiaiio,e  penfi ,  che  perfjna  di 
tancaunponanzi  ,e  di  lì  rare  qailit  i  co- 
me fono  m  lui ,  n  jn  fi  fin  polto  a  iLgiii  re- 
fe n<)n  colà  cena:  nondimeno  mi  par  du- 
ra cola  il  creder  >  che  fia  1  ^io  vno ,  che  fu 
òtto  morire  in  Croce .  Più  durd  è  l  cre- 
der, dille  Traquil lino,  che  fia  Dio  vn'in- 
ccltuofo  6c  adulterojcome  Giouc ,  vna^ 
mcrcrrice  come  Venera  j  vn  homicida_-, 
come  Srnirno  :  Vru' >  'hg-.nniton: ,  13 
me  Merciyrio .  Non  c  diua  eofi  crede ..  c  ^ 
'  che  Dio-mohllè, poiché  fi  léce  huomo 
per  poter  monre-,  e  non  fu  Li  fu  i  morte-» 
per  altro,  che  per  dar  vita  a  gU  huomi- 
ni.  Equelliriputarione,  che  egli  periè 
morendo  ,  l'acqu.llj  duplicata  r  tufci- 
tamio,  poi  ch'egli  non  mori  per  n-^  1  t  rrM 
molto .  ma  per  p.fufcitar  gk*iot  :  ♦ 
zo  giorno  djppò  quaranti  giornr  ,afcc- 
feinCiek>viiibilmcrtce,eq'.mn  ' 
li  delira  deh Uio  Eterno  Padre .  C^..  '  Lc^, 
ifc  altre  cole  dille  ii  buon  Veccliio  ai 
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PielcKDCont^mrRtfficacw,  chVgli  .iiu-  \k\\  '  in Ror.n  per  elTcrpui  pre- 
cetto lia  Dio,  ri  tpolc:  Giin kiTianilun-  Sioivi  .:w./.it^>»p^^cheogn^'nodJ'ch^c 
no  limo  k  tue  paiole i  io  \cdo  chi.ua-  procuriui  quel  Ix-ncpcrfc.  11  pontcfi- 
iiìcme,dK.t  coùmolco  più  indegni  di  cciCaio  gli  accordò  inficine,  dicendo» 
D I  o  ii  ptccuvjchc  il  nionre ,  prciuppo-  eli>  clic  eia  via  per  ind  ire  il  Cd»  »  quel- 
lo, che  1>  li  fia  fatto  hu  muo  .  lo  vor-  a  de  i  Con  ìc(1óiì,  coni.-  quella  de  i  ivlar- 
ic-i  più  peniàcc  lioggi  fopn  ijucfto  fàt-  ari,  iS:  ordinò,  che  Policarpo  accampa- 
t(fc}  però  ti  prego ,  clic  domattina  iii  vcn-  gnallc  qiicili  >  clie  d^cuano  p  inirli  di 
(»hi  a  ricioiurnii  fccrctinicnte ,  &  h  ibbi  Roma  :  perche  ellcndo  Siccrd6tc  pote- 
In  tiia  compagnia  Seb  libano ,  CSt  vn  al-  lu amiumillr.ugli  i  Sacc imend  :  còtb  - 
ciapcrloni  a  modotuo,pci  trattare  in-  ftianocoincgiouincclaldita^hinineC. 
lìcmc  di  qucito  liuto  .  R  lUcgrollì  iiior  (è  per  comb!iixre  per  amor  idi  Giesù 
di  modo  Tr  inqmllino,  vedmdo  quello,  Clir.fto ,  e  cofi  i u  f itto.  Reitirono  in có- 
i\:  andòaritrouar  i  Cluilboni,  Òc  cort-  p ìgnia di. ScbalkLuio, Marco kcMarocl- 
cogli  come  era  palfota  la  cola  >  con  molta  luno ,  iqiiiii  erano  itati  ordinvi  13iacO' 
aifcgrczza  di  tutti .  Quella  notte  tìi  fpelà  ni  d  il  l' ipi ,  e  Tcanquiilm  j  padre  loro  , 
inorationc,prcgMidjD»o>cheglicon-  tùoidinato  Sacerdote,  <jC  a  Scballiino 
cedeUe  li  prelato  Cromitio  .  La  matti-  diede  il  cirico  d'elici  ditoifarc  dell.i-. 
naper  tempo, Trmquiliino  ,  Sebalìii-  Chiefà.lltempoliaumcimiUjchequc- 
no,  e  Policarpo  l'aodaiono  a  litrouarc^ .  Ili  degni  conijiagn  a  doueui  panre  di- 
Qucllo,chc  ie^i  111  qut lio,cUe licbbe-  ucili  toniieaci  per  amore  di  <„hnilo:  c 
ro  lunghi  r.igionimcnu  inlìemeli riè Tq-  li  prinu , a chitocco  la  buoni  forte  j  fù 
pradito  ,coriCfomaiio,econvnruofi-  Zoe  nxiglie  di  Nicoftrato,laqiul  era>. 
gliuolo chiamato  Tibtirtio.Era  Cromi-  ftata  rif in ittda  Sebalbano.  Quella  doii- 
tio  inCermo  di  molto  tcpo,  era  lutto  gon-  ru  tu  prcfi  tacendo  onrionc  iT  fcpolcro 
fio,  e  come  ftiopiaco,  onde  Sebaftuno,  e  dcU'ApoltoJo  San  Pietro,  e  comincuro- 
Policoipo  lèccro  onuione  per  lui,  e  gli  no  a  pcifuadcrle,  ch'eli  i  atloriflc  vnA_. 
licupecorno  la  finità,  pcn  le  he  Croma-  llatuadi  Marce.  H  pcrch'eJU  non  volfe 
tio  ,c  Tibiuiio  fuo  figliuolo  fi  batte 2or-  nui  adorada ,  Flauto  prelato  la  fcce_/ 
no  conoLtì  gli  altri  della  fua  lamiglia-» .  impiccare  per  i  piedi ,  dipoi  le  ^e  thr 
HiueuiCromatio  in  cala,gi.in  molti-  lotto  canto  tiimo,  che  in  quella  pt'T  111 
tudine  d'Idoli ,  fra  i  quali  ve  n'erano  al-  relè  i'knima  al  Crcarore,  iX  il  fu  ^  ,  > 
cimi  di  molto  valore,  per  le  gioie,  che  vi  111  gettato  nel  Teuetxr .  Quando  la  com- 
erano,  eper  li  mini laiuti grande:  e  tutti  pagina  dc'Clirilbmi,intdcquel}o,Tra- 
liirono  latti  in  pezid .  Dipoi  C  romatio  quillino  dille  a  Sebalhano:  h  noiìXA  p.in 
lafciò  l'otficiojche  Ivuiea-, e  vificaiu  fpcl-  vergogna , che vna  donna  Itagilc  di  n i- 
Ip la  cafj,doue  llauano iChriltiani ,cvi  nirà,  guadagni  la  corona  deUa  gloria.» 
venncancora  il  Papi,chchaueanomt_/  priinadi  noi:  e  però  io  voglio  andare  .i^^ 
Caio ,  ilquale  fi  rallegrò  oliai  con  tutti  làrlcj  compagnia .  Detto  qiielto  fi  parti  di 

tli  alili  dell  i  conueifione  di  Cromano,  cafi,  &  andò  a  fare  ocacione  ai  fepolcro 

perche  quello  latto  era  gii  publjto  :  fi  dell'Apollolo  San  Paolo  ;  dou'egli  fu  (u- 

reneiuper  lt'iTno,che  i  mimlìxi  della_^  biioprclb,e  lù  tatto  morire  fottovn.i^. 

giuflitia non  tarderiano  moli^j  a  n enii-  nulla dipietre,cliegli  lumonrateadof- 

gli  a  pigliare  per  mircirizaigh  jlionde-^  fo,6i:enendo  morrò,  il  fuo  corpo  luget- 

lu  prelb  paruto,che  tutti  ìi  diuidelfero  tato  nel  Teucre  .  Palfeggiauano  qiiiui 

in  due  poiti  ,  e  che  dellNni  liillè  capo  vicino  al  fiume  ,  NicolVato  imrito  di 

Sebalbanò  ,  e  dellaltra  Policarpo  ,  re-  Zoe  e  Claudio  liio  amico,  e  fumo  fimil- 

ibndo  vni  pane  in  Roma  ,e  l'airi  mente  preft;  e  dopò  ale-uni  giorni,  chc_* 

V  fcendo  fuori ,  per  hrirarfi  in  lu<  >go  fi-  fi  tratto  la  caulà  loro ,  alcune  volte  con_^ 

airo.  Nacque  vai  pietofi  contela  Ira  hifinglie,  altre  con  minacce  ,  He  eflì  rc- 

Sebaftiano ,  c  Poiicaipo,  fopra  chi  do-  I^an^o  femprc  cortami  nella  iede,per  or- 
dine 


rciccaiucnnaio. 
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dine  dcll'Inipeatou  uuono  conri  nd  ciafcwnocorfcalla piazza, dooc  fivcdc 
i  cucn-  ion  alcune  pietre  grolfc  legate^    ua  il  c.iiulIi«o  di  Chnllu ,  clic  da  iv.uln 


ai  col  lo,  A:  a  quel  (nodo  l'ininic  loro  vo- 
lomo  aJ  ciclo .  òi  cr.i  acconipacnato  con 
i  Chri(tiani  vn  ccito  criilo,  iJqiule  tìn- 
gendo di  dfei  Clui  tli.in'j ,  Jliui  fri  loro 
per  «pian:  quello ,  eli  cili  (itceiuno  ,c  ri- 
pacarlo all'Imperatole .  Pa  mezzo  di 
cofbi  fii  prclb  Tibiirijo  rigliuolo  di  Qo- 
inatio,  che  era  Prcli.tto,cfìidccapiraro. 
Dopò  lui  furono  prefi  Marco  e  Marcel- 
li ino  liquili  /uion  J  cnidcliiicnre  tormc- 
t  iri.pcrchc  lacendii^li  itar  dntu,gli  con- 
riccarono  i  piedi  lopra  vn  legnò, tljpoi 
gli  iccoomorracolpi  di  Lincia.  Adi- 
che  curri  qtielli ,  ch'erano refkri  con  Sc- 
balUanj,n.iroftofà£u  juonrcchi  in  vnj 
modo,  cclu  in  vn'jltro.  Rclhui  t>lo 
ScbUbano.ilquAlc  cilcnilo  Ihto  cono- 
fciuto  dill  lmp.  perChnIb  mo ,  (e  lo  fc, 
ce  condurre  innin/.i,  e  lo  riprcic  grande- 
mente, dicendoteli  :  Come  St  balbano?  è 
qndb  la  confidinza-.  chiohTOcnoin^ 
ic  ì  tori-icccttai  nclis  mia  corti- 1  ri  du  di 
yn'oftìcio  hon  , 
fjirzaprinr-pik  u  .  ..i.  .1.  ipui..,:.Kxn- 
dori  c*pit  in^  Alla  pnni*  khicra  del 
"}'>\cfkTcito  ,  e  tu  me  ne  rendi  cjuefto 
Kèrit  j  :  che  come  priuo  di  giu'HiclO'fStaf- 
m  tt  llcflF),c  perdi  mè  ancnia  vda  mei' 

1} ine  vn  fine tnit  •^<^*- 
^to  Sc-b.iftiano  nfj>olc  con  grauc-  nlpo- 
rtr.  Non  hai  r'git>nc,òCeCitc,didoIctti 
di  ine,p«rchc  s'io  ti  hò  l  ui  i  irò,  mn  I  hò 

òi 

di  i>io,chc  è  del  cielo, cdclLi terrai. 
He  c  quello,  che  i  Chriftiani  adorana .  Li 
De:,  clic  tu. idorijlono  fatti  ili  jucrra  ,  ò 
di  legno,  c  ti  nppa  fcnr.iito  fisrurc di  hdo 
mimvinofi,quìl>i;)no  indegni  dtl  nó- 
me d'huoiuini ,  c  t  inro  pu'i  dì  tfrac  ado- 
rati per  Dei .  L'Imperatore  non  lo  Ufciò 
più  dirp  -n  1!,,:  :r  •  c  1  ndi r, che  fi diiz- 
h  vm  piazz.!.,, 
'ó  da^ 


zaircvi 

e  c'-. 
m 

co^  1  pernif 
no  era  p 
xau, gli...  . 


carnefici  era  condotto  al  nianino  ccp^ 
banditori  inninii,  che  lo  publicauniKi 
per  maltattorc,  e  ribello  dell'lmpcno.. 
Hravnofpettacolo  di  molracompalìio- 
ne, vedere  vn giouaiie  Ih  lliflinio ,  n' 
lc/:othjm.uo,c  dimoitj  ibiTia,cléitta^ 
hauer  commcllb  cuore  alcuno  ,  doucr 
parircpl  molte,  Fù  condcao  Sebaih>. 
noal  Imp»,    egli  l'abòtacciò,  e  parlan- 
do có  &  lesii  Chri  Ilo,  con  mole  1  tenerez- 
za, diceua.  lotinngratio  Dio  mio, che 
mi  Jiai  cundcwo  a  quclìo  pafTo;  C:juTndo 
meripu  mai  d'imitaiTi  in  qualche  cola^  ì 
Tu  p^  amor  mio  monih  fopra  vn  le- 
gno ;  &  io  per  vtil  mio  monro  le^to  ad 
vn  palo  .1  u  Sij^ìorc  deftì  la  vita  tiu  pct 
mci&  io  bora  per  amor  tuo  claro  la  miai  - 
Io  tJ  prop<  »,  àgnorcyrhc  tu  accetti  d  fttt 
uilio,  c  lacnfkio,  che  io  ti  faccio  di  mc-« 
jttflo.con quella  volontà, ch'io tcb pre- 
feoto.  Quello diccnia il  valoioù)  Caua, 
Jicto,  c]u.u;do  1  giuibiK-ti  di  gii  l'hautti- 
nolpo^iaro:eJcg  mdoioa  quei  legno , 
Jatuio  aliargli  lagcfue,Cv  ceco ,  chcle^- 
UcTtc  couiiiiciauauoapiovKTgii  adollb . 
tihiaimualil  liuto  nome  «li  Gicsù  del 
continuoiilcheglieravn  reftigcno  ini- 
xal^ik  in  tanti  lonìientt .  Fu  in  Incuc  fpa- 
no  coperto  talnxntc  di  iiczzc,  e  vcrctto- 
ni,che non  hiri  >; v  > ,  ; >  1 1  ,  ; «m  f^iaolo  pa- 
rcua.Quiuil  ■.Qntì,\n. 
corj,clicrcaiintiiittgU  milcviu  1.  Ait- 

•   _       ,        ,     do  qmui  Li  no«c  (eguente.vna  lauta-, 

'petto  di  .ilcuno  Imperarorc^   Matrona  per  fcpellue  il  luocorpo ,  e  ri- 

■''P^'^  P"  anw»"-   trouandolo  viuo,  lo  fcuJk  da quc  1  palo , 

e locondulfea c  ^fi liii ;  c qmui  Io  lece-» 
medicare  eoa  t./ic  1  dibgciua,  ch'egk  ri- 
cuperò Li  fame .  per;cii      r  T 
tato  da  alcaim  c  hri (ha  i . 

c;li.maiio.chc_ulifugguLlamrndiDio- 
ciciuiio.Ma  egli,  ch'era  defideroliiruno 
di  inonrepcramoi  di  Gicsù  Lliiifkijnó 
fivolfepania  :.inzi ,  che  paflindo  vna 
volta  l  lmper.pei  1 1  ibrada  viani>  aììa^ 
cilàdoueihua  icbalbano.li  pofelii  la 
fincib.i  per  vederlo ,  e  per  ef  ler  d  ' 
dutu.Aiiucnnc,chtliinptTirD!c 
dogli  occhijo  vide,c  lo  conobbe,  b  per* 
chencn:dcu3,cheegIiftifrcmotto,rcftà 
N   4  turro 


a  icbai' 

''M.  Slw       ^  iJUcUl 

cpcirhc  Scbalb'a- 
s  ilctini  fi  ma- 
.w. ,.   ,  .  j  cTcdcuano;  e 
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tiitro  sbiejottito^  comiTudò,  ch'egli  fuf- 
IccódottonlU  liiaprdenri.i,ccqli  tli  f^t- 
to,cI'Impcr.uoregU  dlTc:  Sci  tu  Scba- 
ib\no>  ch'io  conunon^^  »chc  h^flc  fitto 
.  inoiife  t  Si  iònuydifTc  si-baibiana;  la  vira, 
che ii|comnnnd. irti , epe  mi  fùnc rotea  , 
GusùChrilto  me  llu  rc(liaura,accio- 
chc  luti  dica, chetu  non gli  il*  rintonc- 
mico,  nòulilacci  guerra ,  togliendo  ìsù 
viri  aJli  liìo!  nniia.  Confiderà  i  nipcrato- 
rc,  che  i  Cimitiahi  non  mentano  quello 
da  te:  anzi  fon  quelli  ^checonle  loto  o- 
xirioni  pregano  femprc  per  l'accrcfci- 
iTicnto  deiriinpcrio  .  L'Imperatore  v- 
dcndo  qucft»),  fi  riempi  di  fdc-gno  conrra 
ài  lui  pai  di  pnina  ;  dubitando ,  che  per 
cagione  Tua  i  iiolri  fi  conitcttiriano  alla_. 
tcdcdiCiirirtOjcpcrò  Jo  fi.ce  condunc 
in  vna cafa  in  luogo  fccreto, c  quiui  lo 
fece  battere  con  alcune  verghe  di  ferro, 
chcinqucltonncnro  refe  l'an'ma  al  Si- 
gnore. Ilfao  corpo  fìi  gettato  in  vna-. 
diiauica  pienti  di  bi-uitùre ,  acciochc  i 
Chriftiininonlo  trouiffercei^li  facef- 
lero  riuercntia .  Ma  il  gloriofo  ìanno  np- 
panic  ad  vm  matroni  chialnva  Luci- 
ni,e  gliede*1c  noria  dou'cra  il  fuo  cor- 
po :  c  gli  ordinò ,  che  lo  cau  xiXc  fuora  di 
*]ueIUchiauica,egli  ddlè  conueniuolc 
lc|>oltura.  Fece  Lucina  quanro gli  tiì  i#n- 
pollo;  ritrou  Ito ,  chlxtJbc  il  coipò:  il- 
qu  i  le  era  fenza  Idìone  a  Icum ,  fa  bcnt-> 
era  Ihto in qut Ile  inimi>ndinc ,  anzi  er  i 
tutto bcUojòc  odoritèrojlb  fepelli  nello 
Catccombe,  nelii  via  Appia  Shìc  i\i  pM 
ciiiticjto  vna  chic  fi  in  nome  fuaQut  ito 
finroc  tenuto  in  riuc  rcnza  da  tutta  la_. 
Chief  i  Cattolica  in  generale,  \kìi\ parti- 
colare  ancora.  Pociie  Città,  e  Tene  fi  ri- 
irou  ma  doue  non  fiaò  chicli  o  alrire_>, 
*>ucro,chcnonlì  facci  tiiìx  ptrticMiare 
in  Cu  i  memoria,  ogaVno  I  honorajOgn'- 
vn  j  l'ha  per  auuocato  con  molta  ragio- 
ne :  perche  da  vna  patte  vgli  pati  duc_-' 
marurij;efebene  il  primo  non  gU  roKc 
Il  vita,pucc}iic  a  Dio  cofi ,  e  i;li  l  i  toHc  l'- 
altro tormento,pcrilchcvjì  gr  me  Doito- 
K,chianuio  l'ieuj  de  Palude- ,  dito, che 
SebaftionD  hi  in  cielo  ciuc  cojone,pet 
dler  ft  t  >  due  volrc  manire .  Dall'  i ltra_. 

pane Ji vede pa  eiperantia,chVgli  ha 

i 

t 
( 


ino  de  santi. 

fcn^rc  aiutato  quelli,chcncl  tempo  del- 
la pcllilcnria  nccorrono  alla  fu.iprcxct- 
rionc .  Si  come  auuenne  parricolamicntc 
nella  Città  di  Pauu,  <juando,ehe  ritro- 
uandofi  tutu  Italia  inktra  di  quel  nule 9 
il  popolo  di  quella  Città  ricoric  all'aiuto 
di  SÌ)ebaftiano/:on  preghi ,  e  pioc-.-flìo» 
ni,  e  itirono  hberari .  Ihaccu  ai  S  ign.  per 
cui  amore  pari  unto  queilo  òanc  1  L^ìzc^ 
tmr.chcpcrfua  inrerctlTi jnc,  e  preghi 
fiamo  liberi  da  fuiiilcinfcrmit  »  .edatut- 
dinuli.  LaChielà  Sanraalebrala  tella 
diS.Scbalbano  il  giorno  del  fiio  muri- 
ri) ,  che  fù  al  li  vinci  di  Gennaio, l'Anno 
del  Si gn.CCCLS.Ambrt>^io  fa  menrio* 
ne  di  qucflo Santo , nel  Salmo  i  S^Sant*- 
Agolhno,  nel  fonnonc ,  de'  Santi  Fabia- 
no,e  ScballianvJ.  S.  Gregorio  nel  primo 
libro  de'  Dialoghi,al  ci  o.  Paolo  Diaco- 
fto^cl  6.  librodelI'hiltoriadeLogobar- 
di  c.  I  Jkda,  Vfuartio ,  «IJt  molti  altri. 


L^  klTU  DI  S.  ^CJi£SE 
fergme,  e  Martire^  [(ritta  dj.  Sant'" 
Ambrogio  ,eda  altri  grani  ^Httori, 


J^<i»f»  Dottori  dicono, che  il  demonio  è 
Scimia  di  Cicsù  Chrilìo:e  U  ragione 
è  qat-jia  :  che  fi  come  la  Scimia  imita 
huomo  in  tutte  lecofe,  ch*ellapt4Ò;così  il 
demonio  imita  Ciesù  Cimilo  in  tutto 
quello,  che  a  lui  è  pcjftbile.  Di  qui  riene^ 
che  reàcndo  il  demonio  la  gente  dinota  ; 
che  nelle  Chiefe  accendono  candele  in- 
nan7jalfanti(jmo  Sacramento,  6"  aU*t~ 
magme di Cum  Lhnjlo ,  ed* [uA  Sm* 

l'i 


Felle  di  ucnnaio. 


sor 


ri;eglì  dalfaltripdrteeémmamlaa  timi- 
che  fìrcgdf&  mcantator e, c-je  facendo  le 
loroflr egerie tfrà  t altre  cofegli  accendi^ 
no  le  candele,TertiflefJa  cagione  occorre 
che  vedmh  il  demonio^  che  Giesi  Chri- 
fio  /m  neUe  Città ,  &  altre  terre ,  alcuite 
cafe  diferfone  ^elipofe^  letjHali  di  gior. 
fio,  e  ci  notte  fono  occupate  in  ftto  ferui» 
fio  il  Demonio  amor  intyer  voler  con- 
trafarlo, hi  ma  cafi  in  ogni  Città  di  ma- 
le Donne,  lequali  così  il  giorno  come  U 
notte  fi  àffaticano  diferuirlo;e  di  offender 
Dio.  jld  ima  di  ijucfle  cafe  fu  condotta  la 
^loriofa  S.  Agnefe.per  commaniamento 
«Tth  Cmiice  iniquo,  ilqttale  perfiufo  dal 
Demonio  procurana  dilenar  quefìa  Ver- 
gine S3ta  dal  numero  delle  fpofe  di  Chi- 
fiopfrfjrla  fihianadi  SHoìiaffo  ,ilche 
fù  per  U  i  fn  grane  tormento  frà  gli  altri, 
eh'ella  fopportò  per  amor  di  Dio.  La  yi» 
fa  di  quejia  S-Jnta  fn  fcritta  da'Sanf^m^ 
■brùfio,  e  da  altri  Ruttori  graui,  m:trac- 
togliendo  infume  quello,  cb'vfji  diffhroja 
"pita  fna,  fù  in  qaefi o  modo, 

F V  S»  Ag.vcfc  Rom»ni,mta  di  fm- 
guc  illuikrc ,  età  bc'lblUim  ili  coipó 
ma  molto  più  b<'U\  di  ir  ttlcndo 
.iiuondi  tredici  Anfi!,lu  n vanta  di  vn 
ii;.  )umc  inok  )  ncco,clic  era  figliuolo 
lU-l  Prefetto  ddl.ì  cirri .  Coihii  prclò  dal. 
ìiiux  bellezza, annua  li  giouanc  oitra 
mifurj.  On.icciìendondi  Iciintomii- 
t  ), A: inrendendo, ch'cll.i  eri  nobik^  » 
l'easòdipii^liarh  per  iiv^^lic,  e  pero  li 
iuindaiu  inUjafciorccon  moke  proiiKf^ 
le  ;  ik  okta  ciò  le  nnnd  uii  prefenti  di 
gioie, \'  altn  orn unenti  d  i  donni .  La-* 
buon  i  don/x'lli  non  accenaui  i  prcfentiv 
«x  all'imb  ifciatt'  n'3n  diui  rifpolh.  Et 
c^i  pcnCind :>,t  he  1 1  gioii  ine  dc  iderallc 
coTcmiggioaiprofènui ,  e  nund  ma_» 
colè  di  molta  imporcaiui.  Procurò  an- 
cor 1  d  hauerh  per  m'jgl  ie ,  per  mezo  d'- 
alcune pcrfone  di  qiLilitàtoiion  conten- 
to di  ciucilo  le  pari  o  egi  i  lidio  :  di  cendo- 
lcchiluicni;c  facendale  fjpcrc  le  fuo 
iicchezzc  di  poirdlìani ,  cafcjfchiaui. 


^alnc^rofejC tutto  dictftJa  efTer  aj  Tuo 
<omin.indoi&aU*vkimolc  fipròfcriiu 
per  fpo(ò ,  e  per  marito ,  A  tutte  qucfto 
cofe  ii(pondcai  Agnefe  :  Paniti  da  mcj> 
viuandi  moitale ,  occafionc  di  pece  ito , 
incitamento  di  male.  Lafciami  ltar(L-»  -, 
perch'io  hò  g'  ì  promdlb  ad  vn'akro  in- 
namorato ,  ilquilc  mi  ha  promeflò  or- 
mmenti  pi  ;  prctiofl^cfie non  Cno  i  tuoi. 
Egliriauinzainnfibilra;  fogli  hò  dato 
la  mia  ìedc,òc  egli  mi  In  promeflb  di 
c-iTcr  mio  fpofo,e  di  già  mi  ha  dato  rancU 
lo, e  mi  ha  porto  vn  cerchio  di  gioi^ 
prcriofe  incorno  ai  colio  .  Jcli  ha  poOo 
alle  orecchie  alaine  perle  di  valore  ine- 
llmialìile  ,  «S:  h;unmi  adorauo  tuito  i| 
corpo  con  ncchilfimi  omimcnti .  Egli 
miiiamollritoi  Tuoi  tdbri ,  iSc  ha  pro- 
jiielTo  didarmegli;  fc  io  Curò  pedcoetan- 
reinanLirio.Nonc'lec»o,  che  dilpreg- 
gi.indo  qiicfto  primo  amante,  io  in  altri 
p(»nghi  l'amor  mio,  perch'io  lòn  tutta.» 
liui»S:eglièiiittomio.lo  hò  luuuro  ili 
giù.  capàiTa  di  qnello  amore ,  e  bilbgru  > 
the  ili  im  ricordi  di  quelto ,  qaindohii^ 
iVjch'iomi  dimenric.illì  del  liio  Cmguo 
iUiilbre,  della  fua  potenz.!  ,che  è  grnnde , 
e  della  iua  vtlb ,  che  è  beliiflìuu .  Io  hò 
già  veduto  la  liialhnza»  che  per  me 
apparecchiata;  La  fin.  iuuiica  lu  fuona- 
to  nelle  mie  orecchie .  Le  liie  donzelle  fi 
lìmo  rallegrare  meco,  ch'io  (Il  fpola  del 
Signore  k^io .  lo  hò  nccanito  mille  laiio- 
xi  dalla  fila  bocca ,  e  ho  giillatoi  ftioi  C2r 
Ili  abbracciamenti .  Egli  non  e  Tolo  per- 
che ha  molti  parenti  T»^'  lia  la  Aladre,  U 
(]ui!e  è  Vergine  :  lu  il  Padre,che  mai  co- 
nobbe donni:  gli  Angeli  lo  kniono ,  e  il 
Sole  có  la  Luni  lImarauigliano,.vcdcn- 
de  lo .  Egli  c  canto  odorifero ,  cIk*  da  vira 
alli  morti ,  con  il  toccare  laai  grintènni . 
A  c]uefto  ((ilo  vergilo  ofleiuare  li  lede-*  ; 
perche  oirerumdob ,  &  am  mdolo ,  farò 
cafta.Atxollmdomi  a  Ini  T-ro  netta >  c 
pura,  congiungcndorm  ccn  liu,làrò  Ver* 
ginc.  Non  (ara  inànttuofo  quello  matri- 
monio, 6c  il  patto  firà  (cnza  dolore, & 
ogm  giorno  crel'eera  la  tccondit  '  •  U  gio- 
itane lenten^io  quelle  parole,  ù  accelc^ 
molto  più  dell'amore  della  Velame  pe* 
landò,  che  vn'altro  godclTc  la  (ua  inn*» 


moiU  ,.s*ammalò  dvna  inicmuu  inor- 
lalc .  II  Padre  fubicoièce  chinnurc  i  Mo- 
dici,c  dtiidcr.JU.i  grandemente  intende- 
re K  cniCidcll'inlcnnitàdcl  ùiotigliuo- 
Jo.  L  perche  l'anioB  c.unalc,c  dishoiicllo 
non  può  ftaie  molto  tempo  llcreto  i  il 
pailrcijUcC.  pieftoil  tinto ,  infòmtnn- 
doli  CUI  ci.i  L'.  gknune ,  fi  ralUgiò  iiucnr 
AÌendo,<lycU incoerà  a  lui  inttriorc  in 
nubiltàltb  Inngiii'ìii  fi  ditjrofc  di  ika*  quo- 
paséwdo .  Uiedf  fpci^nia.  al  gitxianc 
di  diligi  per  moglie  Li  donzella,  che  1- 
haueii  1  co  ndotct  >  a  punto  di  motte:  i  Ichc 
t\ì  cauCx  di  ix^i  ricuperare  picfto  1 1  Ci- 
nitì  .N()n  fi  diotenticaua  il  patire  della., 
promrll  » >prmendoliric.iÀtii del  tì^b- 
Uolt»,  (cnun  gli  ortictmiu  il  promdlaj 
làtr^glu  t'voletiifc>ciòniin  '  •   ■  Ufftt- 
to,  lece  pirhrc  al  padre  dell  i  .,i\<lji 
aggmnj^crtdo  nnouc  promeirc  a  quelle  > 
clic  1 1  fiji;liinl(ì  liaucui  fairc .  L i  bania-- 
donzeli.iftibilclcniprcncl  Tuo  propoli»- 
tP»<IÌ8dcal  padre  li  nfpolb  mcdcfìuiA-», 
^keal  eiouane  Innea  dato;  ilqualc  fòce^ 
intcntferc  n'  '^r  'no  l'ani  modella  liuj 
tìjjliuola.  1         ^aialTai  al  prefetto , 
che  il  liio  tigiiuolo  tbtSi;  riiiutato  per  vn'- 
akroyper  grande,  ch'egli  firfrcrpctche  a 
lui  p.ueiia,  che  in  nobiltà ,  in  ricchezze , 
ne  in  altro ,  neiruno  io  poreflè  auuantag- 
giare:  e  però  cominciò  a  infonrurfi ,  c  lù 
era  querto  fpolb  di  Agnefe,  delqiule  disi 
diceuatanri  beni.Non  inancr  )  chi  tUccf- 
fe  al  prctwto,  che  ella  era  Chriftiant;  t  < 
che  baucu  a  dati  )  m  vn'hunior  di  d  tt-» , 
checfcafporatacon  Giesà  Chnftotchc-» 
da' Chriltì  ani  è  adotato  per  Dio.  Si  ral- 
legro Smfronio  vdendo  quef>o:  (  c  he  co- 
si iuueui  nome  il  l^lcno,  ;  perciie  pt  n- 
sò,clicptrqut(ti  occallone  hauem  1'- 
irucnto  luo ,  attelb  >  che  non  hauena  \-k}- 
tuto  altr.uncnrc  molcltarla.pcr  rifjjctTO 
del  padre,e  parenti  ilei  la  l)onzella,chV- 
nno nobili .  Mandòadunqite i miruìhi 
della  qiulbtia  ,  acciodie  conducellero 
Agncìc  al  ru()tnbunafe,per  efàminirLi 
^'^Ua  eia  Chrilbana,  oucro  te  d  Iprezza  - 
ua  i  loiC  Dei.CbmpanK"  Agncre,&  il 
Pre/ttto le  fctC.'"^''"-" diniandc della  re- 
ligione :  &  elh  publu":^    ellli  Chrilba- 
na.ll  Prcleito  intendendo  ^ello,procu 


ro  p.Q\iu  con  p  1  iok>.piaccuoli  »  con  pnv 
ferie,  far  U  odot alfe  gl  'idoli  :  c-» 

non giou.mdo Colà  alcuna, cominciò  a 
minicciai  la  con  molti  braiutfa  ;  ma  non 
fecero  però  le  fiic  minacele  inotiuo  alcu- 
no nclTànimo  coltati  dell  i  Iònia  di  Gic-* 
sù  Chriilo.  Comandò  xl  l^ctlTto,cU'cUa 
iiiire  tenuta  in  buoru  culìiodLi -,4s:  ordi- 
nò al  padrc,<^  .illa  madre  di  Agacll  ,c  he 
con  lei  crono  venuti ,  che  j)igl.  illl  ra  ai- 
ta dipeifuiderc  la  gioume,cheIafcim- 
do  iqucfta  vana  liiptrfbtione  accctullè  il 
filo  hgliuolo  per  marit  );  ilche  a  Jc!,iS:ad 
tYfifiriadi  vrile,&  honore.L'alrro  gior- 
no, Agncfc  tì\  menata  diainzi  al  Pre- 
letcot(tViit<^>(:he  ella  era  col^intcncl  fuo 
propufittij^clu;  lodauaalTu  lo  liuo  vir- 
j^adc>diue  5inrionio:Poichc  tu  (lii>u 
t.iiif^  l'efTer  \'etgine  ,  bifogni  rinch.u- 
dertfnclli  caCl ddia  Dea  Verta, equini 
(cniinu  a qui!la)3ca  in  rompagli  '  ' 
l'altre  vergini  ,  offìrendole  ìu  .;,>.  .> 
gioiaiu,  enstCcr,  come  qiiiirì  li  col^mxL/» 
J^qu^torUpolcAgi  nt>j 
re  di  Gie.iù  C'i'^iUji  1,!  kk*  ^  c  ri 

tuo  lìgliuol.) pei  minto, cht  .io  , 
che  harinttlletto,  eche  può  vedere-/^ 
vdirc ,  e  godere  clella'In'c'c ,  e  di  altri  héco. 
di  quelti  v  iu;  come  vuoi,che  io«dolt|l 
Dea  Velli,  nè  altro  Idolo  ,  poiclic  ni^ 
fono  muti,fordi,  fenza  (èmiinentOjC  fcn- 
s'animaf  Coincvoi,cli  o  li  (pregio  del 
vcroDio,miintliin;  j  iiucrenza_. 
alii  lcgn*,Vcalle  pietre  :  Rilix>ic  a  que- 
llo i!  prefetto:  Io  foppocro  le  belteiruie, 
thetu  dici  contri  i  i>ei  ptr  la  tua  poca_. 
eti .  Dilfe  S.  Ag/iefe:  La  fede  non  Ili  nc-* 
gli  anni  .mane  i  cuori:  ik.i  aiori  puc- 
ciono  più  à  Dio,  che  l'età.  Fa  pure  quan- 
to ti  piacecontrame,pcrcheio  non  lòno 
per  lafciaiv  di  adoiaic  GiesùCluiflo  ve- 
ro Dio,  per  adorare  le  picrrc .  Vni  ilellc 
due  cole,  dille  iinfrunio,  biibgfta ,  che» 
tu  facci  ,o  Làcnficare  alla  Dea  Velia  nel 
fuo  tempio, in  compagnia  delle  akrc_> 
vergini  ;  oucro  cflet  condoaa  al  luogo 
publico  delle  metctnd  ,acciochc  quiiii 
perdendo  l'honocc,  fì|  lo.  vcrgocni  di 
rutto  :  1  mo  paitntado .  A  qudlo  nJfoofc-» 
iavag!n(-:ictu  fipcilìjchi  e  il  Dio, 
che  iu  adoio,  tu  non  dircfti  fimil  cof<o  v 

per- 


rcitc  ai  ocnnaio. 


|Wtt*ccgli  è  potente  di  liberile  il  mjo 
coqK) il  i  li.nil  Ijjorcmc.  lo  Ivj  in  imx cu- 
djdiì.  il  fu  j  iioru  Angeb,  liq  jilc  mi  li- 
bererà di  ogu  pcricob.i  tu.)i  Dei  ma 
potranno  far  q-.ietto  j  perche  fon  >  ks^v , 
piem',oucro  nict  ilio .  Meglio  faa-bbt^, 
che  di  lotonc  Cullerò  Cute  unte  cilJirc 
pcrfouùiydegli  Uuomj^ijO  nefiiifcro 
I  ifVricartr  le  pmzc  di  Rbni  i ,  à  rirrono 
liioco .  Se  voi  Idolatri  mn  1  idiite  tint  i 
c$:cira,  ISccrrorejcrcdete  cciTo.clie  ne  p  i- 
'lirctc  1 1  pen  i .  E  fi  come  i  vofld  id-)l  i ,  cf- 
•  fendo  duncuUo!  fi  fóndono  nel  fìtoco  ; 
.  coli  VOI  nel  liioco  dell'Inferno  fuete  có- 
ffiifl.m 
ire  mi 
flofd.^ 
ique;l.~ 
^feife  I 
puoliC' 
,  mninrijch 
*x&mpfncr' 


I  e 

rie 


^ifi  lend.1  Iperinzi  di  potc- 
qiiclk-  pt-nc.  Gran  fc  fa 
udicc  prefl- »  fènrcndo 
-  oni.nmJ  ?,clieell.i_, 
i  i.emcnici  ai  liio^i 
vl.lic  iiicrcnici ,  CO' 

•  -'rjrj-,  Pcfc.i.  •  , 
'  .^mmiò  i  fbmmi  DH, 
però  pere  ul.j,  condotta  al  lao^o  del- 
le meretrici  .""Fò  ùibirmiena-  c(fcd(iidb 
quinto  il  Prrtvtto  commtndò;  nuvX) 
proiudde,chc  i  '  '  '  '  •  i  U  ver- 
gine, i  firoi  cijv 
lunghi  Ui; 

pareuiaqu .    '    i ji^  ^.-a 1 1^-.., 
■vcfb.I-iicun  t otti.tl  Incv^  ipiiMicu.cpo- 
ft  unvn  vH         '  mo  vn'- 

AngcIodcl  .  ,..l,^lq^l- 
lc^aclrcondoaIaadI  vno  fplcniore  d*> 
uiiiu,  che  viihluiiu  UH  n  m  h  potcu.o 
i;uudirc,cl»c  non  lì  abbarlnglmlc  ,  c 
qaififipcfiicire.RirpIrndclii  quel  luo- 
go, come  le  filili-  Ibtn  la  ftinza  del  Sole . 
La  Sam.i  fìpofe in  i)ruionc,e  mcnt'O 
tSTaiiiividde vicino  a  fevni  vcfVe  bisn- 
ci,  con  liqmle  fi  vt'iti  dicendo  :  lo  ri 
rendo  inttìnjtc  gr.icu.-  Signor  mio ,  poiché 
tièpucciuto  di  numerarmi  Ir  i  le  tucv 
fetue,  e  vel  ti  I  I  n  i  >l  I  la  tua  tare \,  e  pictyjà 
liurea.  Qiij.  li  nidcdituonofcM 

diuairatat  .  r  '  inaici^ 

chi  tulle  cH!  ii,o  . 

fanti  peni  "k: 
gli  altri, chv  vju  ,i.  ^ 
liijliiiolo  dei  PrclcTt 
di  poter  code  i  Li  doi  i 
fcnza  oblga  rfl  a  lo^  ^ 


nella  camera  doue  era  :  c  cicco  neUau 
f  iiria  dell'amor  camak,  c  diilionclto ,  s*- 
inuiò  vctlb  la  gioiianc  con  prcllo  palli»  : 
burLmdofi  di  alcuni ,  che  quiui  erano 
cncranotimi diluì,  c quanto  pia  «rat» 
petuexu scrino  porcia  meglio  cunuciii . 
Quando  lo  slònunuo  giou  inc  fi.uiiuci- 
n')alfpicodone^c;ie  circondau-i  U  vct- 
gine,  tenti  poter  toccarla,  cadde  in  «c». 
Tì,òc  il  demDnio  lo  fbangolò.  Alcuni 
giouani,  ch'erano  vcnut;  in  fui  compa- 
gnia, vcdendo,ch'rgli  tard  lU i ,  fi  caodo- 
uino,  ch'egli  fi  trattencirc  in  di^honcfli 
piaceri  con  la  doncdb  -,  ma  vcdtndo 
poi,  che  lit.ir danza  era  ttoppa ,  andaro- 
nopcr  chiamarlo,  e  lo  raiouotno  dille- 
fò  in  tcxra  niotio.  AUutono  timi  infìeiìK 
le-  grida  a  quello  Ipcnacolo,  e  diceumo  : 
Venite  pictofi  Romini  a  làr  vendcttau' 
di  quella  Itrcgha  ine intatrice ,  laqual  iu 
fatto  morir  il  ligUuolo  del  i'reteto.  DÌ- 
iiuleollìiicalo,  evenneaU  orecclm:  d^ 
patto;  ilqualc, come Aioi.1  di^iidicio  , 
corfe  a  veder  il  fìgliu  >l  >  p  •<  >ito  ì  e  co- 
minciò a  lamciuaili  a,con>c*» 
cauCi  di  quelli  crudcJiu .  tiU  gli  rdpolé, 
che  colui,di chi  il  giouanc  h.iucua  volu- 
to cdbquirc  li  voliìntai  l'h  lutua  ammaz- 
zato, e  non  lei .  11  Padre  con  molte  1  igri- 
me,  che  da  gii  o^ch  i  gb  pioueii  ino,  Jilfc 
aiJa  vcrgmc:  Se  il  Dio,  che  ni  adori  c  >  «- 
topio,<liimiuligli ,  che  mi  nfiilcui  il 
iniotigiiuol'j,ecii;dcr.Hn  lui. Alche  ri- 
(pofe  Agncfc;  Ancor  i ,  c  he  nè  voi ,  nè  la 
volila  fede  menti  quello  ,  nondimeno 
per  honore  del  mio Sign.Giesù  Clirilto, 
lon  contenta  di  lailo.Ùeno  qiieflo,  fi  po- 
(e  ai  or.uione,nc  ^  Icuo ,  lino,  che  il^io- 
uaiw  inoao  non  li  kuo  m  piedi  lifulc  iu- 
toiilquil.    t,     i  )  jii  quel  luog  «.dice- 
uaada!.  >         N on li  crf,ua  altro  M'o, 
nèin  Ciclo,  ne  in  terra  ,  le  non  quello  , 
che  i  Chrilli.ini  adorano .  I  Dei  dclh  Ce- 
tili fònoinlll,  c  non  poflòno  aiuure  ne 
lorollcHì,  (K-  chi  gli  adfira .  Corfcro  a 
oii<_r.T  Kc  iS3CU'dt>t! vVl'  !.cii'r- 
i,oqir>in(. 
•  iVi^ipdlaimgj  jii .  wuiAC-', 
^       .  itaquicaiciiondcgli  huomuu  * 
con  le  lue  iattiu^.»&:  incanti .  11  Prcictco 
h  auetu  voluto  diK-nvcrc  6-  Agmfe  ,n« 

noa 


«  •  ». 


yiTjl  DI  S.  f'tTirETiZO 
IH  artin  ferina  da  S.  ifidorà  ,  Tritm 
don  io ,  Beda,Simeon  MetJfiafte  ,  e 
di  altri  R  uttori, 


wMJliarrifcìiicspcrftonìncoiiticadl'i-  da  Dcmctciadc  :  Sant'lfuloro  nd  fu» 
ra  cii  SI  oftiiuca  canaglia  coliinidìc  il    Drcuuno;c  l'rudenhonclfuQPci.ltc  a- 
caioad  vn  Tuo  Vicario  ciuaiiuto  Alpa-  no, ncH\ltiiiìO hinno. 
ikxCoftui  tcccaccciuicrc  «n  gran  tu^xro, 
X  vi  lece  gcttartkmtvo  la  vcrgincj  ma  Ic^ 
fìimmc  diuidcdt  tì  per  ir.czo ,  b  lalcior- 
ivo  liUn       bbiailciarorKJ  molti  di  quel 
-lQ(rh(0  Uiucuano  òtto  tanto  runxnttCtì»' 
ta  Uri  ^  Stando  Sanr'Agndè  nel  tasxna 
.  dcUc  tiainiuL  >  alzò  b  inani  al  cÌl1o>i:  le  ce 
-Ofitioru;  a  D  io ,  dicendo  :  bigjuwc  onm- 
poccme>  ilfgnnliogniadctfaiionc  c  di 
ogni  riiktruwza  :  Padre  del  mio  Siiyioic , 
ii««iChrifto,ioti  J  endtì  anliìniic  ,^l.^it> 
pòlche  per  vrvetBO  del  tuo  Vrugenu*j  Fi- 
gltiloto,  <<^m)  <tJia  libctat.»  d  die  moni  de 
gl»h«K^nimvvitiori,  e  dalL-  ^'orchezze 
dello  Ipmio  imnx^ndo,  e  dislionelto .  Il 
iùocoAonmi  ha  latto  nule  alciuiojma 
Ifvi  abbnicci  no  qu(.Ih,clw  volanno,c  Il- 
io fu(tìart>.l 'ti  ».iucilo  ti  benetiico  Pa- 
^Irc^egnotli  ogni  honorc.  lo  vcd^hora 
qik'Uo'jdw  la 'tede  mi  diccua,hi)ra 
qHcHo>cb'i()  ritraila, e  tengo  nelle  mie 
braccia  cjik'Uo,  che  io  deiìdcraiu  ;  e  però 
•  ri  corbello  con  la  bocca,  c  con  il  cnorc-^. 


J^/«f  Gì^jì  Chrijlomll'^pocjliffc 


HiS.Gtottanni.ìodoYÒalvmcnonc 

vv.^-..v,^v,.  ,   manna  nafe(^a .  Vare  yeramente,  the 

DK'cnkloS.Agncfc- quclV parole,  il  Ilio-  ,jMefte  farole  fiiffero  dette  alxrlorofò 
coli  linorzò,K.  r.nuk  dilui  fcgnak:  al-  ff^artireS.  ymiem^  ;poicheaÌMf  fi  de- 
clino .  Ma Afpalìó nòii  Pf«»<Jo  offrile  p^irtUolamicntc  quello,  cbt m  effn  S 
Ì.lùria,etunìordc  rK>poIohkxe^^^^  pr(Lxft-.^/vi«r,Jorr,cioèa  A-wr^i^^ 
pitarc-.e  cofitmi  il  luo  numrio  lagkv  r,  ,  .  ,  .*  . 
riofaSam-AEnefe  Nerj».ne,e  matnr?.  11  che  bd  U^mcdt  vmttmc  dariktw^nna 
fiKMìoipoKrpoitatovu  da  Tuo  patirò ,  mafcofta,  laqualefrrd  ài  tal  gujlo  ,  e  (k 
ft  nla nìol^.ire  dolore  alcuno  ,  .;nzi  tà-  iatiU  [oauità,  eh'  i  tramali , le  aditer^ 
c*:n)ìo  d'gno  di  ailcgieiza  ,  e  contento ,  f à,  le  vergole ,  gh  opprobri^  la  prigioi- 
lo  fece  <l^elii\:  nt  111  via  K  imientana^  ,  ^  ^  ;  tormenti  gli  p.ir eranno  iokt  »  c 
nonnwkokjntinodallaCitta.  Douo  ,oaut.Lavitadinueflogleriafo  Martirr, 

Diopen  menti  ^^  J^»  *^';^^^»"*;>.'"^^;^  \auolta  da  quello,  cbc  ìlutfc^iffno^  Si. 

nK>kin\iriC.-ì}-,;;onpcrK)ne,cheperdi-  ,               j        «  j  r 

ueribinftrmTàandaitin..all.i  fua  fcrpol^  '  ìfidoro,Trudentio,Beda,SHntone  Me- 

relbmio  nitri  fiiv ,  c-.  tafrasie;  &  altri  jl  mori  fu  tale , 


■iioni  >i:i  .v,Livc>iifiC  hiefkljRlb  di.*5. 
Ac;ne(e  il  giorno  me  de  fimo-vkilùo  maj- 
rifiojchcKi  ftft  2 i.tii  Gcnft^o, l'anno 
del  Sign^CCn  lU-lmpcTindo  Diocle- 
ii.Uìoi  e  Mallkiiialvo .  S^K'Ambrogjo 


NAcque S.Vincenzo  in  SarxsptùL^ 
nobiliflìina  città  del  K 

ragonainSp^"-'! ,  •  -  -'-.f, ,  ^  .^^ 
dicono, cWc-  .  .....    .a  Pnufcn- 


«■twu^  y  ».  A*  — '  -  '   »~ 

icrillela  vit.?  di  quclb  (hnta hel  femionc  tio  afUnìia  <^clIo >chcptiim  hode«t02 
é<J.  del  r  '   bio ,  cbfegli   Etn  Vcfeouoili  «jueBi  S.Valcho , 

fenJU:(K.i.- \c!v,.iv  .  :x>  libro  de  Ierord;nt>Diacono,egli chiede iK  ..:.^»^ 
ghortki;^aUip4i.  i.irrtoancopa   di  pTcdicire  ai  popolo  i  norvpotCTKlo  cv 

la  mendonc  tii  ki  nel ttpiftoh  Ccthixj   gli  ciò  fare,p  cif«:impcdito  tk  Ha  lingM». 

L"un- 


FeltediGe 

L'imperio  Romano  era  goucrnato  da_ 
DjoclccunOiC  MafTìndanOi  iquaii  non  fi 
vidcio  mai  facij  del  Cingile  chcilliano. 
Qucrfli  mandarono  in  Spagna  vna  fic> 
la  bcftia,  come  erano cdì  ,  ccp  titclo 
di  Prefetto,  ò  gouernaiorc  «  e  chiama* 
iiaG  Daiiano  .  CuAui  liaucndo  fatto 
nutùiizarc  akuni  CJuUiMni  jn  Sara- 
gozza ,  aiui  baucndqnc  prigioni,  co* 
ininció  qi4Ìui  a  totmcntatgli  :  ma  per- 
che egli  era  in  viaggio  pei  andare  a  Va* 
knza  ,  gii  fece  menare  quiui  piigiqni . 
Vi  furono  fra  gh  alni  Valerio  ,  e  Vin- 
cenzo ;  ilquaic  cominciò  a  fpargrrc  il 
fangue  in  Sara£ozza>  lafciaiiduui  ]a  ho- 
ia,checraii>rcgna  del  fiio ordine  ,  ba- 
gnata del  proprio  fanguc.  La  fella dd 
niaitirio  di  qiicfto  Santo ,  doiicua  cfTcrc 
jantofolenne,  che  dia  cominciò  ì  cele- 
t>rarn  con  qucfta  vigilia .  Sopportarono 
grandillìma  faticai  due  Santi  con  mal 
ti  tramagli  in  quel  lungo  viaggio ,  cani- 
R'iinado  a  piedi»  carichi  di  catene,  e  mol- 
lo mal  trattati.  Giuntia  Vàienz.!,  (lette- 
io  in  vna  prigione  alqnati  giorni ,  paten- 
do fame  puzza,  6c  altri  dUagi,  (oliti  a 
patirli  in  prigione .  Nondin^no  era  tan- 
to il  contento  loro  di  patire  per  amoio 
diGicsù  LhtiftOjchc  partua.chcnon 
patiirctodilagkJ alcuno .  Ai  zi,ch'c(rci> 
,dopre(cn(aua  paliano  ,  coli  fi  '^oliò 
jCutìU^  ii  guardiano  della,  prigione  ,  ri- 
picudvriduioaipianKrme^fl  buontrat- 
.lampuo,  ,.chc  fi  perruadeu^  b^uifiia^o 
hauuto  i  Santi  ,  Iccondu  ,  che  la  luto 
bitona  ocra  ne  daua  fegnojc  diceiiagli  ; 
N.>i}luueranaofj(lidio..9l^U(K>  i  maf- 
;.u;aii ,  che  ftanno  m  He  twe  pwgioni ,  fe 
g!i  falli  bucui  tra;tanKuio,cI)ci  queftì 
h4 1  f ..  r  :  n.  Si  1 1 /n  lue r aii  nt)  a  fi»  r  q  ual V.  he.* 
fli^fcpct  ertele  tratwti  cosi  bene  in  pri- 
ft ^5»  voltò  poi-vetCi  J  Sant»  Maut- 
r'     '         '  ■  i,a  llatua  delPIm. 

f  ,  con  vn  caldaro 

'  ,  >S>;,vnguaiicule,  gh  àiff<i  :  Gl - 

,  II  R  i -.ini  hanno  Cf.fnnian- 
jlat'.),  cIk.  ,  .la  TatitK.i  rclipii:  ro 
♦ki.i  Doi,  frai  quahr.i- 

"    niockiiar.u  ,  j-i-i  ,l  ..<r  i*- 
Eccour  la  Tua  (iacua  ,  bifo- 
gii^uhc  V  iii^inpc .         gna  iiucj gua- 
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ciale  iegh  offcrìatr  iiKenlb  in  quel  fuo- 
co. Cominciò  S.  Valerio  ìl rifpcndcic, e 
perche  egh  era  impedito  della  Iir.Rua^  , 
li  fcrmaiiafpcdo ,  enoi»  fi  poieua  bcr.e_j 
intendcc  quello,chc  egli  diccua.  Ali'hcra 
S.Vincczo  tutto  riuoJto  in  fpirito  gli  dif- 
fe  ;  perche  cau  fa,  padre  mio,  pa  ili  fra  i 
denti,  che  pare,  che  tu  habbi  paura  di 
qucltotiraono?  Alzala  voce , che ticda 
c^n'vno,&accicchc  la  rabbiufa  fuiia 
di  qucUo  inimico  ti  (li  conliiifa .  Quan- 
do jMicb  ti  piaccia  t  dammi  licenza,  ch'io 
rirpoiulciò .  lo  te  la  dò  diflc  Valetio,  ac- 
ciochciu pigli  Udirtèfa  della  fide,  h.i- 
ucndotiaiwo  datorcflicio  di  prcdiCAt- 
la.l  lauutala  licenza,  il  va knofo  Leuita 
diffc a  Patino:  Qntlh  tuoi  Dei, ò  Giu- 
dice, iubbigh  per  te,  adoragli  tù.cfitti- 
fccglitu  l'inccnfò  ;  c  fpargi  dinar  ti  ad 
liii  il  fanguc  d'animah  ;  perche  rei 
Chiifìiani  adoriamo  il  Pad' e  ttcrr.o  , 
autiere  della  vira,  t  dtJh  luce,  che  in  ef- 
fa  godiamo  i  lui  confidiamo  per  Di  c, 
có  il  Tuo  vnijjcniio  figlinciL  Gustì  CI):  u 
ftf>,clo  Spiritofanto  infienic,a  quello 
offliiamo  lincenfo dell'anime nolbc-.; 
lui  poniamo  nel  ciiornoftro,  ecr  r.ft.r- 
lìamo  có  la  boccaicfìamo  pronti  di  da- 
te la  -Nita  noftra  per  amor  fuo,  fpargcn- 
do  il  proprio  fargue.  Maqucltoanco 
non  *  molto ,  poiché  Gicsù  Chi  irto  No, 
ftro  Dio,  Io  fparit  per  noi.Qiude  paiole 
diedero  giand'animo  alh  Chdftiani  , 
eh  erano  piercnti ,  Se  accelero  lo  fdcgoo 
di  Darianojilqiiaic  madò  in  bado  S.  Va- 
lerio, e  Commandò  ,  che  Vincenzo  fulTe 
tormentato.!  I  principio  del  Aio  lotmcn.. 
t'ifù,  che  Io  fece  fprglrare  j  dipci  lo  fc- 
Ce  i»npiccare  per  le  braccia  ad '>^n.i  ce 
Ivnna  che  quiiii  era  , dipoi  gli  Ree  atuc- 
care  vna  cor.l.i  a'  pi^di,  e  tirare  tanto 
fjtte.chegh  tce/muoiii  ii,tmic.Ic  giur  - 
t lire  dt  I  COI  po .  Dipoi  k>  fece  b a ttc re  ce n 
tallii^  fujia,chc  in  breut  fpaiio  il  fiictot 
ppiptQHcna.^utto  fangue.  Il  glciv.fa 
niartwc  moftr:i'  >inqiic- 

fio  rormento.i  ,.  luvrulcn- 

laggipr  totnjePiojèfque'lio  i  the  tu 

J'^UKi  in  f.ili;  '      ■  ■     :  •  ■  •  •         •  ■ 

ch'IP  cure  I 

<il;iijo,chegh  lòpporto .  Habbi  cura  di 

non 


t^O  Leggenaario ae  òanci^ 

noipcrc^c  ogni  giorno  andauano  ì  rirro  nanb.  QiiciIo,ch'cgli  non  hi  poluro  offe 

uargli  paréci,&  amici,  sfbrzadofi  di  pei  -  ncr  da  voi  per  mczo  de'  lorincnti ,  c  he 

fuadcrgli,  che  mutaflcto  propofito ,  con  v'hanno  dato  i  voRii  nrnifci,  vorrebbe-* 

ricordargli  l'aroiciiia  loro,  la  bellezza,  c  ottenere  con  lagrime ,  e  preghi  de*  voftrt 

piaceri  del  mondo  ;  delle  ricchezze,  che  amici, e  parenn.Habbatc  cura  a  qui-ftoj 

pcfdcuar>oconrhonoreinficme  ,eperò  Etfcin  vn  modo  haucte  hauuto  vittow 

non  volcrtcro  cambiate  ogni  colà,  con  ria,procMrarela  ancora  «cU'altro  ,Noip 

vna  moree  crudele  e  vergogDofa.Ilcon-  perdonate  alk  vodra  carne  laquaJc  cua 

trafto,  che»  Santi  haucuarx)  era  grande,  quante  carezze  fc  le  potlÌLO  fare»  hà  4x 

Ci  i  uiczi  potenti,  di  modo ,  che  parcua ,  marcir  fi  ,cdii:enirpafto  dc\crn)i.  Il  tr»- 

clieceminciaflcroàintenerirfijc  piegar-  raglio  durerà  vn  gjcrro      il  tormcnio 

f\  alle  voglie  loro.  Vi  fi  trouaua  anco  prc  farà  etctno.Q!tftc,&:  nitrc  mohe  ragio»- 

l'enrc  ScbaftiarK) ,  c  temendo  la  perdita-,  ni  diflrcSeb.iHiano;&  auuenne,  che  m€- 

delh  due  guerrieri  di  Cbrifio^fenza  ha>  ne  egli  parlaua  venne  vngran  fplendorc 

uerc  riguardo  i  q^iello ,  che  di  ciò  potc-  dal  Cielo,  che  lo  circondò  tutto, &  in  ef- 

uarifiilcarein  Aio  danno,  fì  ficc innan-  Cjfii  vcdnro  vn  giouane belL'^,  c  rifplcn». 


fiìCk  >  sé  queHa  nodra  vita  ^/Tc  ciei  na ,  atromti>ci  edendo  certo^  che  quello ,  che 

c  fenza  tr3uagh,rariaiagione,che  noi  £ebaftiano  haueua  detto  era  verità  jfpr» 

proairartimodiconfciuarla.Madouen.  Mtadalciclo^ucccflcthraqucfto  vn'kji 

doli  finire  tatnto  prcfto,  cc»n  che  ragione,  tra  cofaiche  masgiormctc cófct rr.6  rcK- 

per  am^>r  di  <.rtà  vogliamo  perder  vn'al-  Li  fede  tutti  quelli,  ch'cranc  prifer.tr,  la 

ira  vit»  tanto  da  qucftadit&rentc?  Quc-  qual  fu  quella  :  Eraquiui  vna  dora  ir.Oi* 

ilac  temporale,  e  quella  eterna  Bqucfta  glie  di  Nicoflraio,ilqual  era  patrcrt-» 

piena  di  Fariche,c  tiauagJi,cqucUa  piena  della  cafa, dou'crano  guardaci  i  fanti  j  (» 

di  ripnfoediconfolaiionc.  Non  fapctcì  qual  per '^na  certa  inmmitihauuta.erà 

voivClie  PUtefTo  Dio  diffe  di  Aia  propria  rimaftamurajchar.cdo  vditoqueI'o,che 

bocca»  che  chi  Io  ncgarà  in  feria,  elfo  gli  hawcua detto  Scbaftiano.e  parendrghcf 

ncgbcri  il  Ciclo,  come  indegno  di  cffo,  e  ne  benc.non  polendo  lodai b  có  le  paio» 

10  condannerà  all'eterno  tormento  r  Per  le,  lo  lodauacon  fcgni;  <  dr 

11  contrario  poi, qucllo,chc  in  tetra    có-  (jfìo  jindò  a  gettarli  '  vieti 
fcnbi»,rnnn  loncgaiipcr  paura  della-  ilqualintcnikndo,^,..  .    .^raln  v!'  n^ 
HJortc, cflb lo confeiTaià  m Ciclo  ,  egli  tàdi  Dio;Cgli pia<,dia.cJjequcl 

iiiri  il  premio  della  vita  eterna  .  Non  &(fc  faDa  p?rv,ul5/pf^i;^:»Jt:  di  iiu^i  q^t^ 

vipenfatc  ,  ch'inquel  luogo ncff'nno.fi  ii,ch'cranoprcu  n-'.  ;  r!y...:  !  l^f  ;  Invila 

dii»cmithi  dt'  fuoi  padri  rC  figliuoli  ,  riJciKjflTeinDir  <Ì} 

rooglici  parenti ,  òc  amici  anzi  gl»  hauc-  Qiesù  (  ^9 

jtanno  molto  p  i.tdiqiii-  chcmt:  >- 

ui  gli  faranno  I.  .^,^1    ll.  Jieinmo.  no,&i.  ^  

^ak'iDoptjte/rcroforeintcìiu^'ft  cf-  ftrato.llqual  n  Sig  apcft- 
^•ndl?qucfta,la  veryà ,  non  vogliate  con  fc  le  portttatuui  J  C;iiuti  aano- 
-voftie  Ijigtimr.  '  i ,impcdKeil biicn  r  "  "  •  ■  •  --''i  f  •  '  ^^r.ian... 
jjtopolitqdc'K  .  .1  Giesù  Chtiao ,  .  ,  ,  partiflcro  dj 
perciTC  fc  cfli  0  pentono  per  caufzde  i  iircma  hbc^^rpclcheegiirf  Re;IiapfafiN 
:  reghi  ,  voi  gli  pcrdiCtctc,,  &  cflj  con  Ufua  mone  ai  fuo  fall'  '"  i" 
j . .  ..annoloroftcfìi.  N  n  feccqni  fine  ucradorj^rogridohiatoicpo,  .  ^, 
ieballiaoo  ;  ma  rii  ;oC  alli  Santi  doMpiriChriftianiGli  hi  da  cflì  rifpo<? 
Martiri ,  gh  diffe .  (^ui  potrete  vedete-»  noÌ(f  ne  me  glio  era  condur  quini  tutti  gif 
^ualUeri  di  Chriiio,  i'^ifliuja  di  &^t«.  aiuiChiitluDi  «cbc  ctaoo  prigioni  focj 
.         "  còla. 
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tolituiguirdu  ;  ilchc  egli  fece  volon- 
tit-ri .  Si  ragunirono  adunque  inneinc-» 
molti  Chnlli.ioi  in  cifa  di  Nicoftrito  i  e 
tutti  V diurno  parole  di  vira, che  ójìIlj 
bocca  di  bcb  illi.ino  vicini  >c  fpcndciu- 
no  il  tempo  in  vigi  lie ,  ouiiom ,  c  digiu- 
ni. Hcbbc  di  quclbo  notitia  il  Prefetto, 
fece  chi  uiiar  Nicollrito  >c  gli  diinlndò 
per  quii  cauTahauea  ragiuiati  inlìanc-* 
c  inii  Chiiftiani  in  c  ifi  fin .  Elfo  volendo 
dilU.nuiarpc  r  qailchc  giorno -,  alfinche 
al  .  un ,  che  non  er.mo  batezzati  Io  potcC- 
fcr  j  tire ,  nfpofc  al  Prefetto  :  Io  gli  hò 
tidoGvindcine  accioche  vedendo  aiair 
ni  !  tonneitti ,  ch'altri  parifcono,  ne  hob- 
binotimorc,c  non  liano  tanto  colbnd 
nella  loro  opinione.  Piacque  a  Croinar- 
tio  quella  dil.gciua ,  e  lodoll  i  afTii  cre- 
dendo, che  tulle  vero.  Efc  bene  Nico- 
ftrito  non  fù  molto  da  lod.uc  dicendo  la 
bugia-, poiché  il  mentire mii  fiinèbuo» 
n  ),nè  lecitrì,c  nioftiS ,  c  h'era  poco,ch*c- 
gU  hauca  iniétione  d'dil-r  buon  >,  òc  cIk 
ancata  duriuan  3  in  lui  alcune  impcrfee- 
rioni-,  nòdi  meno  em  3dò  poi  qucllo<*r«<>- 
re  in  quello  modo.  Hauca  Nicortiato 
vno  luo  caro  amico  cluam  Ito  CI  uuiio , 
alqaalc  egli  niccontò ,  come  Sebalbano 
dilpreuando  il  fiuore  dell'Imperatore, 
menédofi  a  m  mi  fello  pericolo  di  inerte 
fiera  public  u»  per  Chrilhano,  e(t>rtan' 
doc.i  il"ain3,che  perfeiierairc nella  mc- 
delini  a  rcdc,có  p  irjR-  m  irauigl  iofe,  e  có 
miracoli  ftupendi  c'Iuuea  ùtraQirindo 
Claudio  intelc  q^llo ,  lì  marauigl  10  aliai , 
A:andandoacal:i^ivlè  due  liioi  figliuo- 
li, vno  de  quih  era  idropico,  e  l'  i  Uro  le 
prolò  j  ^:  andò  a  cafi  di  N  icoibraro .  K 1- 
trouòquiu!  Cbudiogran  moltitudine-' 
di  Cimiti  mi, iquilicrdceuino  femore 
in  numero.  Venendo  rutti  per  vedere  Sc- 
ba  (bano,  fatto  tato  amoreuole  alla  Chri- 
Ihana  rel  igione.  Vura  fri  gli  alcri  v.rL> 
Sacerdote, chiam Ito  Policirpo,  ilqiiil 
vellitoiiccrdotil.nente ,  aniimellriua 
nella  iede  tuni  quelli, che  dim  ndau mo 
il  Birtelìmo ,  \*o\  gli  battcz  mi .  Furori., 
bactezati  fr  i  altri ,  !  due  fìgi  luol  i  di  Cliu- 
dio,e  nientie  lì  b  mezau  inojricupcrorno 
li  fanità,con  molta  conlòlatione  di  cia- 
lcuno,ch'CAiprcfentcjim  4i  Tuo  Padi« 


in  pam'colare  ,  iiquile  fi  fece  ahcor  fui 
Chrilbono.  11  Prektto  Cromatio  lece-» 
poi  chiamar  Tràqu  nino  Patire  di  Mar- 
co,di  MarcellianD,e  non  fhpendo,chee-. 

fufTethnllimojgli dimmciòk" i  ftioi 
hgliuoii  erano  turtmia  d'animo  di  elle- 
re  Chnfbnni  :  pliche  fe  cos.  era  il  renni- 
neditogli  de' trenta  giorni  era  già  palili 
toje  pero  gli  (ària  giulbtitrc.  Kifpofc 
Tr  mqu;lluìo  al  fteietto:  Beati  loro  It-» 
meriiei.inno  di  monre  per  amor  di  G  ic- 
sù  Chnllu:  e  beato  me,che  per  mezo  lo- 
ro hò  meritato  dN' Icire  dell  i  cecità ,  nel- 
laquale  fono  (lato  tato  tempo  ad  «r  indo 
fallì  Dei, -quali  fono  indegni  del  n  imc-* 
di  huomuujcrantopiù  di  efllr  ulor^ri . 
Adunque  tu  anet  na  lei  C  !hrub.ino  diiXz^ 
il  l^ettrt  )  i  Si  f)no  nfpofe  Tranquilli- 
no:perche  haucdo  veduto,  che  Seboftia- 
no  ha  iTicto  poco  cónto  del  fuiore  dell- 
Ini^x  i  '  :  e  li  è  mani.ilfaD  di  elTer 
Ciinli. i  s  ce  hà  detto  colè  maraui^lio- 
fe,  ct)nternvindo  ogiu  colà  con  nliracoli 
lliipcdi:  lo  hòdclibeiatiidi  fegiùie  que- 
lla venti  ;  partendomi  dill'errorc  ,  nel 
quale  fjno  Ibto  lino  al  prclaite .  M.ura- 
uiglinto  C  rom.itio  di  vd  re ,  che  iieba- 
Ihano  tulle  Chrub  mo , d.llè  :  Ancoi-jL» , 
che  mi  par  gi-.in  cofj ,  che  Sebalb'ano  fia 
fatto  Chriltiaiv>,  e  peni! ,  che  perfoni  di 
tanta  iiiìpv  ìttanzi ,  e  di  lì  rare  quilir  i  co- 
me fono  in  lui ,  n  )n  lì  fin  poito  a  llguire 
fe  non  colà  caia:  nondmu-no  mi  par  du- 
ra cofa  il  creder ,  che  fia  Dio  vno ,  che  fu 
Éitto  morire  in  Croce .  Più  durò  è  i  cre- 
der, dille  Traquilhno,  che  fia  Dio  vnin- 
celtuofo  «Se  adultc'40,come  Giouc ,  vna- 
meretrice  come  Vene  :  ;  >  n         i-  '  x^, 

come  ^innirno  :    vi       ,  , .  J- 

me  Merciyrio .  Non  e  dura  cofa  credet'è, 
' die Dio  nijnife,poiche fi  lece  huomo 
ptT  poter  moni  e-,  e  non  fTi  la  fu  \  morte-/ 
per  alno,  che  per  dir  vita  a  gli  hiiomi- 
ni.  Equelliriputatione,  the  egli  perle 
morendo  ,  l'acquillo  duplican  r  fufti- 
tando,  poi  ch'egli  non  1  nori  pe  :  lét 
molto  mtipei  nfufcitai  gldriolo  il  ter- 
zo giorno- d.>ppò  qui  nnti  ■  •  •  -  ^C'i- 
fe  inCiek)  vilibilmenre  ,e  «.^  al- 
la delira  dei  Tuo  Eterno  Padre .  * 
He  alcrg  cole  dille  il  buon  Vt  il 


Pieknocoflt^ttt efficacia,  chVgli  .im- 
vt4to<UDio,rirpok  :  Grm  tór^ani  lun- 
IVO  Irmo  Jc  luc  parole  i  io  vedo  chiara- 
mente, ciKjtCQÙmoko  più  indegni  di 
D 1  o  il  ptccircjchc  il  morire ,  prc(uj>po- 
fto>  che  D 16^  li  fia  fatto  Iiu^him  .  Io  vor- 
rei piir  ptrni'aie  hoggi  fopn  ijuefto  fàt- 
tftipcròci  prego  ,ciie  donuninaiuven- 
if\n  a  ritrouariìu  lècretameme ,  ik,  h abbi 
ìntiu  compagma  Sebaftiano,«S:  vn'il- 
crapcrfbm  a  niodotuo,pcr  rrarcare  in- 
ficine di  qucilotàtro  .  R  lUcgrolIì  liior 
di  modo  Tnnqiullino,  \  cdi*ndo  queflo, 
&  .indòariciouar  i  Chriftiani  >  6c  cort- 
cogli  come  era  paifata  h  cola  >  con  moica 
alfe-grezza  di  tutti.  Quella  notte  tu  ipelà 
in  oranone ,  prcg  Midol)io  >  che  gli  con- 
ccdeircilprcfcctoCrpimrio  .  La  matti- 
na per  tempo,  Tnnquillino ,  ScbaOii- 
no,  e  PoJicaipo  l'apduono  a  utroiiuc^ . 
Qyeljo,  che  iègui  tu  que  llo ,  che  hcbbc- 
ro  lunghi  ragionimene)  inlìemcIui^^rQ- 
pradetii  >  con  Cromaiio ,  e  con  vn  Tuo  fi- 
gliuolo chiamato  Tibunio-Era  Croma- 
ciò  infermo  di  molto  tépo,era  lucto  gon- 
fio, c  come  ftiopiato,  onde  Scbafti;mo,  e 
Policaipo  tèccro  or.itione  per  lui  ,  e  gli 
ricupetorno  la  ianiià,pcrilchc  Croma- 
iio ,c  Tibiutio  fuo  figlmolo  fi  bactezor- 
no  con  tu  ti  gli  altri  della  Tua  tàmiglixj. 
HaueuaCiomatio  in  caù,gian  niolti- 
tudine  d'Idoli ,  fra  i  quali  ve  n'erano  al- 
cuni di  molto  valore,  per  le  gioie,  cbc.vi 
erano,  e  per  Li  m  ini  taiura  grande:  enitti 
liiiono  tatti  in  pez/j .  Uipui  C  romatio 
lafciù  rofficio,che  kuiCA;  e  vificaua  (pcf- 
fo  la  Cìùt  doue  llauano  i  Chtiltìani ,  c  vi 
venne  ancora  il  Papa,chehaiieanomc-^ 
Ciio,  ilqiule  lì  rallegrò  .uVai  con  tutti 
gli  altri  della  conueriìone  di  Cromaao. 
t  perche  quello  tatto  era  giiipublico  :  fi 
tentila  per  tciTno,che  i  min!  ibi  della^ 
giudirianon  tarderiano  molLj  a  venir- 
gli a  pigliare  per  m irtirizai  gli  ;  1 1  ondc^ 
iù  prefo  panito,che  tinti  lì  diuidcllero 
in  due  parti  ,  e  che  delWai  filile  capo 
.Scbaltiano  ,  e  dcil'aJria  Policarpo  ,  re- 
ibndo  vni  pane  in  Roma  ,  e  l'alriju 
vl'cendo  iìiori ,  per  hcirarfi  in  luu^o  fi- 
curo .  Nacque  vai  pietofi  conrela  fra 
Sebailiano,  c  Pulicupo^fopra  chi  do- 


iKUii^flire  mRonn  per  eflèrpiù  pre- 
liomutiiizat.ì»  perche  ogn'vno  d.*  due 
piocuraui  quel  bene  per  (è-  li  pontcfi- 
ceC<iiO;gli  accordò  inficine ,  dicendo» 

f;li,  c  he  era  v  i  a  per  and  ire  al  Ciclo  quci- 
1  de  1  Con  ;cllòri,  come  quella  de  i  Mar- 
tin, iS:  ordinò ,  che  i\)Iiearpo  accompa- 
gnali «fiutili,  che  djucuaoo.pinirfi  di 
Roma  :  perche  eillndo  Saocrdòre  poto- 
Uianmuniit-ugli  i  Saccimcrai lecch  - 
ili ano  come  giouinc  e  loldica^hmineC 
fé  per  combo^tocie  per  amoc  idt  Giesù 
Ciif^fto ,  c  coli  lii  f itto.  Rdtirono  in  c6- 
p.ignLi  di  .Sebaltiano,  M  arco  >,  e  Marcd- 
liano,iqttili erano  itati  ordinari  Diaco- 
ni d  il  P  \pa  ,e  Tcanquillinj  padre  loro  , 
lù ordinato  Sacerdote,  cc  a  .Scballiano 
diede  il  carico  d'elici  dilcniòrc  dell.a^ 
Ciucia .  il  tempo  (t  auuicimua,che  que- 
lli degni  compagna  doucua  patire  di- 
ucilì  tonncati  per  amore  di  Chnito:  e 
iaprima,achLtocc(ila  buoni  Ibrrc  ,  fa 
Zoe  moglie  di  Nicoftrato,laqual  era_. 
^aurifin  ita  da  ieballiano.  Quella  don- 
na lùprcfa  facendo  orationc  aTfepolcro 
dell'Apolloio  San  Pietro,  e  cominciaro- 
no a  pcifuadcrle  ,ch'elh  adorillc  vna_, 
ilatuadi  >  Urte.  E  perch'elli  non  volfc 
mai  adorada.  Flauto  pretetto  la  6:ce^ 
impiccare  per  i  piedi ,  dipoi  le  fece  far 
lutto  canto  timio,  che  in  quella  pena  ella 
relè  l'anima  al  Creatore,  il  fuo  corpo 
ftigtrttaroiKlTfueic.  Qumdola  com- 
pagina de' Chrilb  ini,intr?é  <^*llo,Tra- 
qui  I  i  ino  dille  a  ScbaI  hano:  E  nolbra  ^.m 
vergogna, che vna donna ftaeilc  di  ni- 
ni£à>  guadi'^ni  la  corona  dtlla  gloria»» 
prima  di  noi  :  e  però  io  voglio  andane  a_» 
làrltj  compagnia .  Dato  quello  fi  parti  di 
caia»  &  and» a  lare  orationc  al  fepolcro 
dell'Apolloio  S  in  Paolo  ^dou'egli  tu  fu- 
bitoprclòjC  tu  tatto  morire  (ottovna.^ 
nulla  dipj'etrc ,  che  gli  fumo  tirate  adof. 
(oyòc  ellendo  morrò,  il  Tuo  corpo  (u  get- 
tato nel  Tenere  .  P.iflcggiau.mo  quiui 
vicino  al  fiume  ,  Nicoitrato  imnto  ili 
Zoe  e  Claudio  Cuo  amico ,  e  Kuno  fimil- 
mente  prefi;  e  dopò  alcuni  giorni ,  chc^ 
fi  tratto  la  caulà  loro ,  alcune  volte  con., 
lufinche,  altre  con  mimcce  ,  &  elfi  tc- 
i^n^  Tempre  collanci  nella  fede,per  oc- 


dine  dcll'lmperitore  ftuono  ^«rari  nel 
Teucre  con  alcune  pietre  groltc  legarti 
al  collo,  v<t  a  quel  modo  l'anunc  loro  vo- 
lomo  al  cielo .  i)i  cr  i  acconipagnaco  con 
i  Chrilbani  vn  ccuo  criilo,  ilqitilc  fin- 
gendo diclfcr  Ouifti.mo,(tiuifri  loro 
per  IpKure  quello ,  ch'cllì  Scoiano ,  c  ci- 
porcario  all'i mpcracoic.  Per  mezzo  di 
coftui  fuprefo  fiburtio  figliuolo  di  Oo- 
matio,  che  era  Piclècro ,  e  fii  dccapitaro . 
Dopò  lui  lurono  prefi  Marco  c  Alarccl- 
liano  liquali  (uion  j  criideliiicnrc  tormc- 
r  ni,  pcrclic  facendiìgli  ftar  dricti,gli  con- 
ficcarono i  piedi  Ibpra  vn  legno,  di  poi 
gli  leccio  morir  a  colpi  di  Lincia  .  A  tal- 
che  turci  quelli, ch'erano rclVati  con  Sc- 
ballian  j,  tiiroAo  fatti  morire  chi  in  vn-< 
modo,  celli  in  vn'akro.  Relliui  (blo 
SebilìianojilquAle  eilcndo  ftaco  cono- 
fciuto  diirimp.perChriltimo, fclo  fe- 
ce condurre  innanzi,  c  lo  riprele  grande- 
mente, dicendogli  :  Come  Sebaltiano?  è 
quella  11  contìdinzrichiohancnoTn:. 
te  ?  Ip  tuccertai  nella  mia  corte  j  p  4^edi 
y n'officio" lì Ort'  '  ulicdiin  mino  la 
^JTza  principile  aa  auolmperio,facen- 
doti  capir  m-D  dcìU  prun*  fchicra  del 
mio  eflercito ,  e  tu  me  ne  rendi  quefto 
1  che  come  prìub  di  giuTIicio  [$tt- 
i  ce  llellbjC  perdi  mè  ancota  »da  mO 
hon  afpcttarc  più  gran  i  alcuna ,  e  di  c<y 
(peline  vn  fine  tnlto  c  dolorofij .  A  <JJul- 
tto  Sebalbano  rifiKjrc  con  grauc  n^po- 
kht  Non  hai  ngionc,ò  CeCiic,  di  dolecti 
di  nK,p«*chc  s'io  ti  hò  lafciico,  non  I  hò 
iHitoperiirpettodi  alcuno  Imperatore*/ 
ò  Rè  del  mondo:  mi  l'ho  fatto  per  amor 
di  Dio,  che  è  Rè  del  cic  o,  c  delLi  ten'a_/, 
ik  è  quello»  che  i  C  Krilliani  adoronu.  Li 
De;,  che  adori ,  fono  fatti  di  pietra  ,  ò 
di  legno,  c  ti  rappa  fcnr.ino  figure  di  hiio 
mini  vinoli,qu  ìli  fimo  indegni  del  no- 
me d'Iìuoinini ,  e  t  uuo più  di  eirci*c  ado- 
Liti  per  Dei .  L'Imperatore  nonio  iafciò 
più  dirparoiiima  cc'mandò,che  lì  dnz- 
zaffe  vn  legoo  in  mez^o  di  vnipi.uz,i_», 
c  '  '  '  m  Seballiano  fuHc  da-» 
rti  viciiiicinro.  Sid  ' quelli 
C(..  ;  j  c.  tutr?''  (-"fTVj'epeu  ..^  òebadia- 
no era  lìiolt<  v  f'ciut  ), alcuni  fi  ma- 
lauigliauanojx  ì  lo  crcdeuanoj  c 


ciafciino  corie  allapiazza ,  dotie  fi  vede* 
ua  il caualliero  di  Chn£bo, che  da  molti 
carnefici  era  condotto  al  marririo  ccil^ 
banditori  innanzi,  che  lo  pubJicaunm» 
per  malfattore ,  e  ribello  dcU'lmpcna. 
Eravnorpctiacolo  di  molta  compalTìo- 
nc,  vedere  vngiouane  belliflìnio ,  ncbK 
le,coflumato»c  di  molta  liima,c  fènza^ 
liaucr  commdfo  errore  alcuno  ,  douer 
patire  ti  1  mone.  Fù  condetto  Sebafba- 
no  al  legno,  He  egli  l'abbracciò,  e  parlan- 
do co  G icsù  Cbnllo,  con  mole  \  tenerez- 
za diceua.  loriringrario  Dio  mio, che 
mi  hai  c*ondwo  a  quello  pafTo;  Quando 
meritai  mai  d'imitam  in  qualche  cofa^  ì 
Tu  per  nmor  mio  moriib  fopra  vn  le- 
gno i  (k  io  per  vtil  mio  inonrò  legato  ad 
vn  palo .  1  u  Signore  deftì  la  vita  iwt  pei 
mei  &  K)  bora  per  amor  tuo  datò  la  mia  ♦ 
Io  ri  prego,  iiignorc^  hc  m  accetti  il 
uitio,  e  Ucntìcio,  che  io  ti  faccio  di  me-» 
Itt  ffo,  con  quel  la  volontà,  c  h'io  telo  pre- 
fcnio .  Quello  diceua  il  valorofò  Caui- 
hero,  quai^do  i  giufbiicd  di  già  Thauaa^ 
no  fpogl i.ito  :  t  '  doJo  a  quel  legno  i 
fanno  aliargli  i.i -s.iuej«Si:cccoichcl<LJf 
facnc  cominciauanoiip»out.Tgli  adoilb  • 
echi  -  .  lì  fluito  iKMiie  di  Gicsù  dei 
contmuoi  ilchc  gli  era  vn  refìigeiio  mi-* 
xabde  in  tan^i  lomicnri .  Fù  in  brcuc  fpa- 
tio  coperto  talmente  di  liezze,  e  velette^ 
ni,che  non  huomo ,  ma  vno  fpin^jfo  [ìih 
rcua .  Quiui  lo  lallioiono  pei  molto,  in- 
cor^,  che  realmente  egli  fiilfc  v;u  ) .  An- 
dò qiuui  b  notte  feguerucjvna  l"aiita_r 
Matrortipcr  fcpelliie  il  luocorpo,  e  ri- 
trouandolo  viuo, lo  fciohe diqu  '  'o > 
e  lo  condulTèa  c  ^Ci  lui  ;  e  quiui  i  '  . 
medicare  con Utnta  diligeiua.ch'egh  n-» 
cuperò  la  (ànici  pericu-uiicnre .  Fu  vi(>? 
tato  daakum  chnfliam* ,  iquili  loconlì» 
gliaamo,  ch'egli  luggifll  la  tiurii  di  Dio- 
clctiano.Ma  egli,  ch'era  defvderofifluno 
di  morire  per  amoi  tli  Giesù  C.hrifto  ;  nó 
fi  voircpaiiire-:  anzi ,  che  pafL'mdo  vna 
volta  rimper.pei  li  ihuda  vicino  alla./ 
cala douc  (bua  Stba(tiano,fi  pofefu  la. 
finelba  per  vederlo, e  per  effer  da  lui  vc-i 
duro.  Aiiuenne, che l'iinpenrorc  alzan- 
dogli occhialo  vi  de>c  Io  conobbe.  E  per-» 
che  fi CR'dcua^che  egli  fiiffe  morto,rti^ 

N    4  tutto 


ninxj  !l>if!ottiro,c  commadò,  cii'cgli  fuf- 
fccódoctoalla  luapificnri.i,ccqli  lu  fàr- 
tOjcl'Jmpcntotcgli  dilTe:  Sci  tp  St  ba- 
iti VìOt  ch'io  coiTUì^vi4ai  »  che  fi0e  ùao 
jnonf  e  »  Si  lc)no,ditIc  òf.balbanv>;  la  vira, 
chcti|comniindifti ,  che  mi  lùllcroica  , 
Gusù  Clirilto  me  liù  redimita ,  accio- 
clte  IO  ti  dica ,  che  tu  non  gli  lì  •  rimo  ne> 
lineo,  nò  iili  licci  guerra ,  roj>licndo  la^ 
viraalli  luaaaniia.Conndei"a  Inipcrato- 
rci  che  i  ChriltÌJhi  non  meritano  quelto 
da  te:  anzi  fon  quelli  ,clic  con  le  loro  o- 
iinoni  preg.ino  Icmpre  per  l'accrwfci- 
meiìto  deirinipcrio  .  L'imperatore  v- 
ckaido  qucfto>  h  riempì  di  fdegno contri 
di  lui  più  di  pnma;  dubitando,  che  per 
cagione  fuai  iiolri  fi  conueniriano  alla_> 
tede  di  Chrirto,  e  però  lo  fece  condune 
in  vna cala  in  luogo  fecreto,c  quiiii  lo 
fece  battere  con  aliarne  verghe  di  fèno, 
che  in  quel  tormento  refe  l'an'ma  al  Si- 
gnore. Il  Tuo  corpo  fu  gettato  in  vna-. 
chiauica  pieni  di  brutture  ,  acciochc  i 
Chriitiininonlo rrouifTerojCt^Ii  facef- 
leroriucrentia.Mail  gloriofo  ìanno  ap- 
panic  ad  vni  marroni  chiaiiiara  Luci- 
ni,e  gliedcdc  noria  dou'era  il  Tuo  cor- 
po :  e  gli  ordinò ,  che  lo  cau  uTe  hjora  di 
quella  chiauica ,  e  gli  ddlè  comientuole 
Icpoltura.  Kece  Lucina  quanto  gli  iti  iin- 
pollai ritrouuo ,  ch'hct>bc  il  corpo: ?1- 
quilc  era  (Ima  lefìooe alcuna ,  fé  bcnt-/ 
era  Ihto  in  quc Ile  i mmondiric ,  anzi  cr  i 
tutto  bello,  &  odorifera, Irt  Te  pelli  nelle 
Catecombe,  neli  1  via  Appia  d  hic  Hii  pM 
editìcoto  vna  chiefi  in  nome  fuo-Queito 
l  imo  è  tenuto  in  riut  renza  da  tutta  la_* 
*.^hiefi  C  irtolica  in  generale,  «Sj  i  »  p  utì- 
eoUre  anco; a.  Pociie  Città,  e  Terre  fi  n- 
iroumo  vloae non lìa  ò chiclìu  nlrire^  » 
»  mero,  che  non  lì  facci  fèlli  panicv.)lare 
jn  fu  i  memoria,  ogaVno  I  honorajOgn'- 
vn  j  l'ha  per  auu.xato  con  mv)lta  i.igio- 
nc  :  perche  da  vna  patte  vgl«  pati  duc-y- 
numrij;  efebene  il  primo  non  gli  tol!è 
la  vÌLa,piacqiie  a  Dio  cofi ,  c  gli  la  tolfc  1 - 
atao  tonnenro,perilchc  vn  gjjuc  l)otio- 
fc,chiam  iij  l^iciro  de  Palude  *  di  cr,  che 
Sebafliino  hi  in  ciclo  due  corano, per 
cilerll  t  )  due  volte  martire.  DaJI'.iltrau 
panelli  vede  per  elpcrientia,chVgli  i;u 


femprc  aiutato  quelli,chencl  tcnìpo  del- 
la pciblcntia  nccorrono  alla  luaprotet- 
aoru: .  Si  come  auuenne  parricolamicntc 
nella  Città  di  Paula,  quando, che  titro- 
uandofi  tutu  Italia  ink  tra  di  quel  male» 
il  popolo  di  queila  Città  ricorfe  all'aiuto 
di  S.Sebalbano,con  preghi ,  e  proccfiìo. 
ni,cliui>no liberaci . ihaccu  ai Sign. per 
cui  amore  pati  tanto  qiieilo  òani  »  Aiar* 
tire,  che  per  fua  infercclfijrtc,  e  preghi 
fiamo  liberi  da  fimile  inL*rmit  t ,  c  d  i  rut- 
ti i  mali  .  LaChiefa  Santi  alelxa  la  telti 
diS.Sebalbanoil  giom  )  del  Tuo  mirti- 
rìj  ,che fualli  vmti  di  Gennaio, TAnao 
dclSigft.CCCl.S.Ambmg»olàmemia» 
ne  di  cjiicfto  Santo ,  nel  ò  lìmo  1 8.Sant'- 
Agollino,ncl  furmone  .deSaiui  1  abia- 
no,eSebalhan^xS.GrcgrM-io  nel  primo 
libro  de*  l)iaioghi,al  c.io.  Paolo  Diaco- 
no Jiel  6 . 1  ibro  ^el I  Ji i (toria  de  L<)g;">ba r- 
di  c.i.Ikda,  Vfuai«.if) ,    molti  altri. 


14  VITjI  di  S.  ^CTitSE 
rergme,  e  Martire;  fa  ina  da  Sant*" 
^Ambrogio  teda  aitri  grani  ^Httori, 


J Santi  Dottori  dicono,che  ildemonio  è 
u  Scimia  é  Cit  sù  Chnflo:e  U  ragione 
i  qHtjia  :  che  ft  come  la  Scimia  imita 
buomo  in  tutte  lecofe,  ch'ella pf4Ò;così  il 
demonio  imita  Ciesù  Chrifìo  in  rutto 
qmllOf  (he  a  lui  è  p(J[tbile.  Di  qui  "piene, 
che  rcdendo  il  demonio  la  gente  diuota  ; 
che  nelle  Chiefe  accendono  candele  in-' 
nam:ialfantt(fim9  Sacramento,  &  all'i- 
niagme  di  Cttsu  ihnjlo ,edifuQÌ  S-tn* 
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'fì;egli  iaWaltraptsrie  eernmandita  tiiul- 
che  flregit&  incantatore ^c^k  facendo  le 
loro  Arenarie  tfrà  t  altre  cofe  gli  accendi- 
no le  candeU.Terl'iJieffa  cagione  occorre 
che  veimio  il  demento,  che  Giesu  Chri^ 
fio  lineile  Città ,  &  altre  terre ,  alcktie 
cafe  diferfone  neltgiofe,  lecjHdli  di  gior- 
no j  e  ci  notte  fono  occupate  in  fno  ferui- 
tio:  il  Demonio  amor  lai  per  voler  con- 
trafarlo f  hi  vna  cafi  in  ogni  Città  di  ma- 
le Donne,  lequali  così  il  giorno  come  U 
notte  fi  tiffaticano  diferuirlo;e  dt  offender 
Dio.  jld  ma  di  qucfie  cafe  fu  condotta  la 
gloriofa  S.  Agnefe.per  commanìamento 
tTvn  Cmiice  miquo,  ilqtule perftufo  dal 
Demonio  procurana  dilenar  quefia  ter- 
gine S3ta  dal  numero  delle  fpofediChri- 
fio  p^r  farla  fhiatta  di  SUanaffo  ,  ilche 
/ir  per  U  t  vn  grane  iQrmpntofr^  glialtri, 
ih'ella  fopportò  per  amor  di  Dio .  La  yi» 
ta  di  qHejìA  Santa  fu  ferina  da  San^^Am^ 
hrofio.cda  altri  Ruttori  <^diii,  marac- 
togUeudo  infitme  quello ,  cb'cjji  dijjhroja 
"pita  {Ma,  fu  IH  qncfìo  modo, 

FV  S»  Ag.ufc  Rommi  ,nua  di  fm- 
guc  illui krc ,  «a  bcUxJllnii  ili  corpo , 
ma  molto  più  Ih  U\  di  aliimo .  illìcndo 
amornii  tredici  ann^,hi  veduta  da  vn 
i;icniinc  mok  )  ncco,clic  era  tigIiu*jlo 
ìlei  Prctltto  della  cinx .  Colhii  prciò  dal- 
li fili  bellezza, amiua  l  i  giouanc  oltra 
niifura.  Ondcclfendolìdi  lei  intorni i- 
i      inrendendo, ch'cU.i  eri  nobile-» , 
pensò  di  pii^Iiarli  per  moglie,  e  pero  li 
jumdaua  u^ibafciorccon  moke  promcf- 
Ic  ;  Se  okta  ciò  le  nnnd  ma  prcfcnti  di 
gioie,  Se  altri  orn  unenti  d  i  donna .  La_. 
biion  i  don/x  lli  non  accetta ua  i  prcfenti; 
•Is:  airimbifciatc  non  diui  rifpolh.  Et 
egli  pcnCind  J,chc  1  ^  giou ine  dc^idej alle 
cofomiggioaiprofènui ,  e  niandiua-» 
cole  di  mjlta  importanz  i .  Procurò  an- 
cora d'hauerli  per  moglie,  per  niczo  d'- 
alcune pcrfone  di  qualità: o  non  conten- 
to di  c|iu:Jlo  le  pari  u  egl  i  llelìò  :  dicendo- 
le chi  lui  era;  c  tacendole  fapcrc  le  l'uc^ 
licchczic  di  pollcllìoni ,  ca(c,fchiaui. 


^  altic  ^rofe ,  c  tutto  dicevii  dTcr  al  fuo 
^ommandoj  &  all'vkinx)  le  fi  pròfcriui 
per  fpolò  ,c  per  marito ,  A  tutte  qucftt-» 
cofe  ii(pondeu.i  Agncfe  :  Paniti  da  mtjJ 
viuand  i  moitale ,  occafìonc  di  peccato , 
incitamento  di  male.  Lifciami  Ihrc^  -, 
perch'io  hò  g' à  promclTo  ad  vn'akro  in- 
namorato ,  ilquilc  mi  ha  promcflfc)  or- 
mmenri  pi  ;  pretiofi,chc  non  f^no  i  txiau 
Eglitiaumza  in  nobiltà;  logli  hò  dato 
la  mia  IcdCjòc  egli  mi  h%  promcffo  di 
dlcr  mio  fpoToyC  di  giàmi  ha  dato  l'anel- 
lo, e  mi  ha  porto  vn  cerchio  di  gioic-J 
prcnofcinrprno  al  collo  .  Ali  h^ipo^^o 
alle  orecchie  alcune  perle  di  valore  ine- 
Ihmalnlc  ,  h.unrai  adornato  mito  i( 
corpo  con  ncchilTuni  orinmcnti .  Egli 
mìhainolbacoi  lùoi  tdbri ,  òc  hi  pro- 
jucfiTo  di  darmegli,  fc  io  Curo  perlcocran- 
re  in  amarlo.  Nontlcciro,  che  difpreg- 
gi.indo  qiicfto  primo  amante,  io  in  altri 
ponghi  l'amor  mio,  perch'io  iòn  tiitra_» 
ÌUa^iliiecglièTuttomio.Io  hò  liauuto  lii 
gi^capaiTadiqneiloanioir,ebilògna  , 
i ile  ifi  nii ricordi  di  quello ,  qaindo  hil^ 
/t-jdi'io  mi  dimcnric.illì  del  liio  Tangue^ 
lUiiltre,  della  (iu  potcnz.i  ,clie  è  gnnde , 
e  della  lua  viih ,  che  e  beliiflìiiia .  Io  hò 
già  veduto  lagnanza,  che  per  me  Iti 
appareochiaca .  La  fux  nuiiìca  lu  fuoni- 
to  nelle  mie  orecchie .  Le  liic  donzelle  fi 
Icilio rallLgrateiiKCo, ch'io fi.1  fpola  del 
òignorx:  loro .  lo  hò  nceinito  mille  Cano- 
ri dal  la  iiia  bocca ,  c  ho  guidato  i  ftioi  ca- 
Ih  abbracci imcnti .  Egli  non  c  folo  per- 
che ha  molli  parenti  tUc lia  la  Madre , la 
quale  è  Vergine  :  lia  il  Padre,che  mai  co- 
n<.)bbe  donni:  gli  Angeli  lo  lèniono ,  e  il 
iole  có  la  Lun  i  li  maraui  gl  lano  ,  veden- 
dclo .  Egli  è  tanto  odori flia »  cIk*  da  vira 
alli  moni,  con  il  txxcare  iaaa  grintèniii  . 
A  quella)  folo  V(>glio  ofleniare  li  lédc-*  ; 
perche  ollcm  mdob ,  ik  am  mdolo ,  firò 
calli. Al colimdomi  a  ini  Grò  netu,  c 
puri,  congiuncjendomi  con  liu,ìàrò  Ver- 
gine. Non  farà  inimttuofo  quello nwtri- 
monio,Òcil  paltò  Tiri  Icna^i  dolore, <!$c 
ogm  giorno  creicene  la  /ccondit  :  •  Il  gio- 
uànelentendo  quelle  parulc,  fi  acetica 
molto  più  dell'amore  della  ^  emme  pe- 
lando, che  vn'alcro  godclle  la  lua  inn>» 

mora- 


molta  tS'Amrrulò  dVna  intluiau  mor- 
ule .  il  Padre  fubicoiiècc  chmùurc  i  Mt^ 
dici,  c  dffidcDua  giandtmuìic  intende- 
ich  c.mladcHincrmitàtkl  tuo  figliuo- 
lo. L  pcrchf  l'amor  caraiky;  dishoiidlo 
non  può  fbie  m-jlco  tempo  fccrcto  }  il 
padre  li  ucC  piclt  j  d  tmto ,  ci:  infomnn- 
duii  chi  CI  •  1  r:i  »uAiu.* ,  fi  rallegrò  iiuca- 
4Ìendo,<  1  vi  era  a  lui  uvn.riorc  in 
nubalùVii  Jangiit-iu  fi  dilpofcdi  (kc  quc- 
ft  )  piUtmdo .  Oicdc  fj)cr.inza  al  gKXianc 
did.ngIipcrnioglic  Li  donzclb >chc  1'- 
hauci|i  condotto  a  pumo  di  morte:  ilchc 
fil  cauti  di  f«-g!i  ncupcrarc  prcfto  li  Ci- 
nici .Ni>n  (idìnuaiti*  '  '  vidrc  della./ 
promrtli,tnncndoi  i  .  : i dei  tìi^li- 
Uolb,  femin  ^li  oflcnuiia  Li  promctìa-» 
ùr  1  ■  '  ■  •  ■ 

a^gian;^cndt)  ntiouc  promcirc  a  quelle  > 
l£ùc  lì  figliuolo  luocin  fartc .  Li  ianra_i 
donzeli  Inibite  Tempre  nd  (uo  propofiu 
tt>>  diede  al  padi'c  1 1  nipolti  medcfiuia.,, 
pke  al  gióuanc  hnnea  dato;  ilquoJv  fece-» 
inrcndan:  al  ptefccto  l'ani  ino  della  fitu, 
lìgliuo'  '  ^^ifpi  iceni  afTu  al  prcferto  , 
che  il .  .  ^  . u'  )lo  iòfic  nfiut  aro  per  vn - 
akro,  per  gunde,  ch'egli  fiiflè:  perche  a 
liu  pareiu,  che  in  nobìlcà ,  in  ricciuzzc , 
ne  in  a  Icro ,  ndUino  I  o  por  erte  aiuuntag- 
giarc;c  però  cominciò  a  inforni  irfi,  chi 
era  qudto  fpofo  di  Agnefè,  dclqualc  ella 
diceuatarci  bcni.Non  mancri  chi  diccf- 
fc  alprclctrojchecJlaera  Chrirtiani ,  e 
che  luucua  datoin vn'humordi  d  nc^ , 
cIk'  era  fpofau  con  Gics  j  Chriiir.  chc_/ 
di'  Chriltì  ani  è  adoram  per  Dio .  Si  ral- 
legro Sintixjnio  vdcndo  queiln:  r  c  he  co- 
si  iiaueua  nome  il  l'rtìèito,  )  ptrclic  pen- 
sò, che  per  queftì  occafione  hauena  1- 
inccmo  Tuo ,  attclb ,  che  non  h.uicna  po- 
mco  altr.imcnrc  molellarLi ,  per  nlpcito 
del  padre,c parenti  della Donzclla,ch*e- 
nuK)  nobili .  Mandò  adunque  i  mimrtri 
deJLi  giulhda  ,  accioche  conduceilero 
Agnclc  al  Tuo  tribunale,  per  clàmjnirLt 
il[iUacraCiiri(haai,oucro(èd  iprezza- 
ua  i  loiC  i^^'i'0»mparui.  vii 
rrc<«tolefct\:.'n^>liL"din.  ...  ..  re- 
ligione :  clh  piiblVc:^  «li  dFcrChnfba- 
ai.ìi  l'rcieito  intendendo  ^ellcprocu 


rpprim.T  con  p  uo!op!.ircuoJi,conprou 
fcoc,  ile  gl'idoli 

non  giouando  Cola  alt  una,  cominciò  a 
minicciajia  con  molti  bramirà  ;  ma  hon 
fecero  però  le  fuc  minaccie  motiuoalcii- 
no  nell'animo  coliate  dell  i  l'cnia  di  Gic- 
sù  Chrillo.  Comandò  il  l*rclltto,cli'ella 
filile  tcmua  in  l>Uona  cullodia  i4c  ordi- 
nò ai  padre,-J?v.  r.lla  nudrc  d  •  A  une  i  ; ,  eh  c 
con  lei  erano  venuti,  clu  _ 
ra  di  pcrltnderc  la  giou  ine ,  ciu  Jalti  in- 
do Ijuefta  vana  (uptrihiione  acccttaflè  il 
filo  hi'jfuolopermirit  r.ilchca  Iei,&-ad 
Hi  1 1  ville,  &  honorc.  L'altro  gior- 
no, A^ncfc  h'i  menata  dinanzi  ai  l'rc- 
Ictn  >  (•  M  II  \  che  (.  Il.-t  t-n  colhmc  nel  Tuo 
P-  ifailoibiovir- 
g.  oiche  tu  fl:ij>w 

taii.v,)  i  .1.  ,K  ,  L  .l'ogni  rinch.u- 

dciTi  nclli  Ila  Dea  Vtfta , c  ouiid 

(cniinu  a  quella  J>ea  in  «jmpagnli^ld-. 
J'altre  yéi^ini  ,  ^offerendole  ìurifìd^ 
gioiti  en3aàr,cuincquiiii  ficortumx... 
-AqucfturtJ>ole/\gnelc:òic  io\kì  .illu^- 
rc  lìt  G:c54^  ChriUu  Ijilcio  di^igharc 
nio  hgliiiolo  pi  i  minrò ,  che  e  Juioiiio.* 
che  hi  Iintcllat'>>  echc  può  veJeiO  ^ 
vdire,egodcrcd(.i;,i!n.\  ,c  ,IÌalmbcHi 
di  quciti  V  ita:  come  v  uoi,c1k  '  i  |i 
Dea  Velli ,  nè  altro  Idolo  ,  puiLiie  ai^i 
fono  muti, lÒTihj  lènza  fcnimiento,cfcn- 
Tr'animar  Come  voi^clic  in.  «.lilpregio  del 
vero  Dio,  mi  ine]  1  rcnzaj 
alii lcgn',S:alkp:LiiL  .  i^.),>  ■..  i  que- 
llo il  prefetto:  Io  lòpptUTo  le  beiknuiiic, 
chctudicicontra ilici  perla  tua  poca_. 
eri .  Dille  SAgacfe:  Lifcdcnjn  llànt-» 
gli  anni ,  ma  ne  i  cuon  :  ik.  i  cuori  piac- 
ciono pyìi  i  Dio,  che  l'età.  Fa  pure  qain- 
to  ti  piace  contr  i  mcpca  he  io  non  lòno 
per  1  tfemv  di  adoiarc  GiesùChi  ilio  ve- 
ro Dio,  per  adorare  le  pietre .  Vn  i  tiellc 
due  cole,  dille  Sinfromo,  bilbgna  »  che-» 
tu  facci  ,o  Cicritìcatc  alLi  Dea  Vclh  nel 
fuo  tanpio, in  compagnia  delle  aJtic_> 
verini  ;  onero  efl'cr  condotu  al  luogo 
pubuco  de!  le  meretrici ,  accioche  .quiui 
pei  '  '  l'honore,  fi|  la  vergogna  di 
tuu  ...  !  paitaìtado .  A  qudto  njfi>ofc_» 
lavcrginrr-.òcru  Cipe(fi,chi  c  il  Dio, 
che  io  adoro,  tu  non  diieiti  fimi!  cofc^  : 

per- 
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perche  egli  ò  pentente  di  libsriic  il  mi^  nello,  caincra  douc  eia  :  c  cicco  ndlai^ 
corpo  d  i  iì.nil  fporcicic.  Io  ho  in  mia  cu-  iùrii  dell'amor  canuk ,  e  dishoncfto  >  s'- 
ftodii  il  fuj  fioro  Angelo,  ilq4)le  mi  li-  inuiò  vcilb  la  gioiuinc  con  prcllo  palK>  : 
bercridiog.ii  p^.r'Colj.1  aioi  Dei  n">fi  burLmdofi  di  alcuni ,  che  quiui  cune 
potranno  far  quelto  ;  perche  fon  )  Icgiii ,  entrati  prun  i  di  lui ,  c  quanto  |>ià  cixiD 
piccre,oucro  met  ilio  .Meglio  (irebbe-*,  peraerus'erinopsutia  meglio  conucdi. 
che  di  loro  ne  fuilero  Cute  ance  cai  J  uè  Qinndo  lo  stòrtuniro  giouafie  (laliiuct- 
per  feruicip  de  gli  huojnini  »  o  ne  fUltero  no  al  fplcadorc  vd\c  drcondaua  U  vct- 
ìartrricate  le  piazze  di  Roni  i ,  ò  fittone^  ginc,  (ovlx  poter  toccarla ,  cadde  in  5ci>- 
liioco .  Se  voi  Idolatri  non  Iifciare  tane  i  t\,ik.  il  demonio  lo  ftrangolò .  Alcuni 
ccci'-.i,  ^  crrorcjcrcdcte  ceiTo.chc  ne  p  i-  g  ouani ,  ch'erano  venuti  m  fui  compa- 
;  i  peni .  E  fi  come  i  voftd  idol i ,  cf-  gnia,  vedcndo,ch'cgli  card  lu  i ,  fi  crcdc- 
léndo  di  maall^ii  fondono  nel  fiioco  ;  uino,  ch'cgh  fi  trattencfic  in  dishonctli 
coli  voi  nel  fiioco  dell'Infèrno  firctc  co-  piaceri  con  la  doneiclb.  -,  ma  vcdtndo 
■  fiifi,  m       iifi  lènza  Iperanzi  di  potè-  poi,  chelxc.il"«.ianzacra  troppa ,  andaro- 
^rcmi         li  quelli.- pene.  Gran  le  fu  nopercliuuiiario,  ciò  riffouorno  dipe- 
lo fdc^    ,  ;  M. .  1  giudice  prclè  »  (enrcndo  fo  in  tara  morto.  AUorono  tutti  inTianc 
t flueite cole-, onde cominmJ  >, che clhi./  legridaaqucUo Ipcttacolo.e  diceuano: 

*  fili  fé  r  anuda,emcnua  al  luogo  Venite  pictofi  Romani  a  far  vendetta^ 
publico  J.Ue  meretrici ,  con       '  di  quella  Ibcghaincintatrice,  laqual  lìi 

*  inninri ,  c  '  i  '  jilero  -,  Perche  Ag^i^ii^  latto  morir  il  figliuolo  del  Pretetto .  Di- 
ccrmc  (àci  ^  ^  ocllcmmiò  i  forni i li  Bw,  uulgollì  li  calo ,  e  venne  airorccchic 
però  per  c  i{li^o,è  condotta  al  luoeo  del-  padre  :  ilqualc,  come  fuora  di  giudici»  > 
lemcrcrrici  .  Pù  fiibirinienre  cllc<jtiiii>  code  a  veder  il  figluiolo  molto  ije^cp- 
qumto  il  Pa•^ètto  commind  .)  ^  nu  O  Ìl>  minciò  a  lamcruaii  i  del  la  óiani'a  >  coiiK^ 
prouidde, che  cileni  '  ^k^Iiitali  ver-  taufadi queila crudeltà.  Eflà gli  rifpofe, 
gincjilu  •  TV  ,  Cijno  molti ,  c  chccolui,dichi  ilgiouanch.meua  vulu- 
lunjjhihi..  ~  .  j,tiitci,c  piihidorni  CocllL<juiicliYoIonta;I'hiucuiammaz- 
pareu  i  i  quel  modo  ,'che  con  le  f>roprie  zato,  e  non  lei .  Il  Padre  con  molte  l.igri- 
'  vcfti.i-  I  l  con  \  Jiti  al  luogo  pub  me,  che  da  gli  o^ch  i  gli  pioucuano,  dilfc 
fl:  i  in  vni'  ftanza ,  doiie  ella  rtti  n  i  .  \  n'-  alla  vergine":  Se  il  Dio,  che  ni  ad  e* 
Angelo  del  Sign^^rc  per  fui  ditela,  ilqui-  roDiojdimaiidagli ,  che  mi  rmuciu  il 
le  la  circond  »  tutt.i  di  vno  fpleixioie  cU-  mio  tigi iuolo,e  cR:dcrc>  in  lui .  Alche  ri- 
uino,  che  viit  i  hum  m  i  non. la  poteu^o  Ipofe  Àgncfc:  Ancori ,  che  ne  voi ,  nè  la 
guirdircjChe  non  lì  abbarbagli iffe  ,  e  voftra  fede  meriti  quefto  ,  nondiimno 
qiLifi  fi  pctdeiìè .  Rifplcn<lai  i  quel  luo-  per  honore  del  mio  Sign.Gicsù  Cluillo , 
go,  come  le  fiiffe  (tato  la  ftanza  del  Sole .  fon  c  a  di  larlo.Ùeno  quf^flo,  fi  po- 
La  Santa  fi  pofe  in  orationc ,  e  mcnr  •e-'  fe  in  ui.u  u  »iie,nè fi  Icuò ,  fino,  che  il  gio- 
T)raui,vidd^  vicino  a  (evni  veflc  bian-  uanemoiT  >  non  ti  Icuo  in  piedi  rifuk  ita- 
ci ,  con  liqu.ile  fi  velli  dicendo  :  hy  ti  to: ilqu  u-.  ...  »  ili  quel  luog  ),dice- 
rcndoin^inuegr.^cu.^Signormio,poichc  uaadakavoce  : N pn li trt>ua altro  bio» 
ticpiacciuto  di  niuneramii  \ìx  le  tuc-/  .ne* in  Ciclo,nè in  terra  ,  le  non  que  llo  , 
(érue,evclm*midelUnja(ànt'  . che iChrilli.ini adorano. I Dei dclh  Gc- 
liurea.  Quella clii di  mileduuuiic  ,cra  tih  (òno  i.«ifi,  e  non  pofibrvo  aiutare  nè 
diuentatatanpi'  »  '  li  <>nr'one,nc'lqualc-'  U>!n  (>(  in ,  (ir  chi  gli  adcYa .  Corlcro  a 
chiluifecnm  i  dcficlenjC-»  t].  dori  de  gl'Idi.. I  , e  tàt- 
fmtip  o.  Frà  Mvna  U  ,OQmin>  ^  a  gnduc 
gli  altri,  CI  vno  lùil  dicendo  :  Muoia  la  m.igjf  mt^ntanicCi», 
tigliuti'  i'iciau),  iqii  alando  j^hccofiti-uiìuraiciion degli  huomiois 
diporti  ^vj^ici  la  donzelli  .i  ile  a  l4ua-'>  conleliieiaituic  ,vJi.  incanti.  11  Prcictto 
fcnza  obligarli a  roria  per  jnoglfi^. y^W9  hauena voluto  dUenyerc 6-  Agnt  ft  ; n» 
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L'imperio  Romano  era  goucrnato  da-  cialc  :  c  gli  offVriaic  iiKcnfo  in  quei  fuo- 
Dioclctiano.c  Mafli^janoi  iquaJi  non  fi   co.  Cominciò  S.  Valerio  à  nfpcndcic ,  e 
videro  mai  fati)  del  fangiie  chriaiano.  perche  egli  era  impedito  della  lingua^  , 
Qucfti  mandarono  in  6pagna  vna  fic-   li  fcrmauarptflb  ,  cnon  fi  poreua  benc^ 
fa  bcftia,  come  erano cfli  ,  ccp  titclo  intender qiielk),chc egli  diceua.Ali'hcra 
di  Prefetto,  ò  goucrnaiorc  ,  c  chiama-   S.Vmcczo  tutto  riuoUoinrpiriiop,lidif- 
uafi  panano  .  Coftui  haucado  fatto  fc  ;  perche  caiifa,  padre  mio,  paiìifiai 
nurtujzarc  alcun»  Chiitìwri  in  Sara-   denti ,  che  pare,  che  tu  habbi  paura  di 
gozza ,    alui  haucndqnc  prigioni,  co-   «Hello  tiranno  ?  Alza  la  voce ,  che  ti  oda 
minciòquim  a  tormentargli  ;  ma  per-   ogn'vno ,  &accicchc  la  rabbiofa  furia 
che  egh  era  in  viaggio  per  andare  a  Va.   di  qiitfto  inimi<ort«i  confiifn.  Quan- 
Jcnza  ,  gli  fece  menare  quiui  piigwni .   do  anco  ti  piaccia ,  danmii  licenza,  ch'io 
Vi  furono  ka  gh  altri  Valerio  ,  «  Vin-   rirppmkrò  .lotc  la  dò  djflc  Valerio,  ac^ 
ccnzo  i  ilquak  cominciò  a  fpargcrc  il   ciochempiglj  la diiTcfa  della  ftdc,  ha- 
fanguc  in  Saragozza,  la/cianduui ia  fto-    ucndoti antfo  dato  l'cftcio  di  prcdicai- 
Ja,chcerainfegna  del  fuoordinc  ,  ba-   la.Hauutala  licenza,  jl  va loiofo  Leuita 
gnaia  del  proprio  langue .  La  feftadd   dille  a  . Pati* no:  QucUi  tuoi  Dei,ò  Giii- 
maitirio  di  qucfto  Santo ,  doucua  elTerc   dice ,  habbigh  per  te,  adoragli  tù,  cffcri- 
lanto  folenne,  che  ella  cominciò  ì  cele-    fagli  tu  l'inccnfo  i  e  fFarg"?  dinanii  ad 
brarfi con quefta  vigilia .  Sopportarono   cHì  il  fangue  d'animali  j  perche  nei 
grandillìma  faticai  due  Santi  con  mol-    Chrilliani  adoriamo  il  Pad' e  tremo  , 
Il  trauagli  in  quel  lungo  viaggio ,  cam-   awiorc della  vira,  c  ddia  luce,  che  in  cf- 
minado  a  piedi,  carichi  di  catene,  e  i^ol-   fagcdiamo  jlui  confidiamo  per  Di  c, 
lo  mal  trattati.  Giuniia  Valenza,  flette-    cò  il  Tuo  vnigcnito  figlinole  Gksù  Chri- 
fo  in  vna  prigione  alqnati  giorni ,  paien-   fto ,  c  lo  Spiritofanio  in/ieme ,  a  qutlio 
do  fame  puzza,  &  altri difagi,  (oliti  a   cflfcdamo  l'inctufodciranimenollic^j 
patirli  in  prigione .  Nondimeno  era  tan-    hii  portiamo  nel  cuor  nortro,  e  cr-r  fcfl 
IO  il  contento  loro  di  patire  per  amort^   fiamocó  ia  bocca,  c  fìamo  pronti  di  da- 
di Giesù  Chrifto,chc  par£ua,chcnon    rela'^itanoftra  per  amorfuojfparoen- 
patiircrodjlagioalcuno.  4nzi,ch'crreiT.   do  il  proprio  i^rgue.  Maqutttoinco 
^1  prcfcnsiiia  Datiano  ,  egli  firvoliò    non  c  molto,  poiché  GicsùChiifto  No, 
.1  il  guardiano  dello,  prigione  ,  ri-    ftro  Dio,  lo fparH  per  noi.Qiuflc parole 
prendendolo  a fpranKrme del  buontrat.    diedero  grand'animo  alh  Chiiftiani  , 
.jamcmo,  ,,che  fi  pcrAudeu^  hautflcjo   eh  erano  ptefcnii ,  &  acccfcro  lo  fdcPno 
.haimto  I  Santi  ,  Iccom^o  ,  che  la  loto  di  Darianojilqiia/e  madò  in  bado  S.  Va- 
^lona  cicra  ne  daua  fegno ,  c  diceuagli  -,   krio,  e  commandò  ,  che  Vincenzo  folTc 
>Nmì?  luucranuo  faltidk>  alcuno  i  mal-    iwtmentato.il  principio  del  fuotormen. 

^€  t^fù,chelofccerprgharcidi>ci  lo  fc-^ 

CU  falli  bucui  rrattamcurccl^ci  qu<ft4  ce  unpiccare  per  le  braccia  ad  'Vna  co-', 

Jwi.turtq.5i  rirohicra^no  a  far  qualche^  lonna  cl^e  quiui  era ,  dipoi  gli  flce  artac^i 

xna.e,,ptT  cniie.tratMti  cosi  bene  in  pri.  care  vna  corda  a*  pr^di,  e  ti^Fe  tanro 

r'^'r-.^ivoltc^  poi -xcrOiSanti  Matti,  fjrtcchcgh  fvcefmt.        niitclc  giur- 

.iiiciido.iuuuviKiaama  deirim.  l  iixcdtl  coi  po.  Dipoi  iv  ulc  batte  re  ccrv 

f  V»<'CÌ<^r''»n€> ,  C(^#i  vn  caldaro  rantia  fujia,cht  in  brcut  fpaiio il  fuccot 

di  A»0C9„^'vn guanciale,  gli di(rg:  qiV  pp  rpioucna,  j[utto  fgngue  .  Il  glci^  fc 

Jinpe? atori  Romani  hanno  cppin^an-  martifc  raoftraca  vcjito  allegro  in  qur-i 

liar-     '    a  conietui  l'antica  r^;igi9r.t<  f^o  rormento,e  diceva  ^J.T|iannoriden- 

<i.  tfaiquahiiKjlifciTcr  pcftg,  do;  Maggior  tot  me  rroéqnellcc  he  tu 

i^,*o<^[iano  ,(  per..jc  file  fa-  paiifci  in  farmf '<  ricreare ,  ve '  •  ' 

mofe opere .  JEccourla  fua  rtatua  ,  bifo-  ch'io  curo  poc'  .     <  tonT>fpn>    ^ . 

gnajChtìv'iriginpcch^A^foi       dgua-  <  il  ffiio,chc  gli  fopporto.Habbi  cura  di 
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m>n  CI  ftraccarc  prima  tù  in  f^uni  tot- 
incntirccheio  in  fopporiarc  il  tornita - 
lo .  Qijcltc  parole  prouocorno  Daiiano 
a  tanto  lUcgno ,  che  pieno  d'ira ,  c  di  f  u- 
rore tolfclc  fruite  di  mano alligitiftitic- 
ri  ,  c  non  daiu  con  t  flì  al  fanto  Mai  li- 
re» ma  alli  miniftri  ifteffi  riprendendo- 
gli afpramentc  >  chiamandogli  poltro- 
ni,  e  di  poco.  Oliando  San  Viccnzo 
viddc  qiicrto  con  voce  allegra ,  c  qukfi 
ridendo,  dilVc  a  Datiano  :  Che  c  quello  > 
eh."  fai  ó  Giudice  ?  Sci  cosi  prcfto  penti- 
to d'cflcrmi  nimico  ?  pur  bora  mi  volcui 
vedete  rrxirto ,  6^  ecco ,  che  tu  pigli  la 
mia  diffcfa, battendo  chi  mi  batte,  e  f  u- 
ttanvlochi  mi  frufta  ì  Tutte  quefte  pa- 
role t'jcenano  maggiormente  acccndc- 
rcla collera  ,  radi  Datianu  per  far- 
lo  più  inci'udclirc  contra  il  martire  >  ve- 
dendo, chcfi  faccua  burla  de*  tormenti , 
e  di  li>i  ancora .  Commandò ,  che  non 
rcfta(rcrodi  batterlo,  i  Giurtidcri  vergo- 
gniti, c  fdcgnati  di  quello  ,che  Datiano 
haueua  fatto ,  e  detto  ;  sfi>gando  lo  (de- 
gno conrra  il  Martire  batteronlo  più 
crudclmcn'c  di  prima  ic  poi  pigliarono 
certi  vncini  di  ferro ,  e  gli  ftracciarcno 
tutta  la  perfona  .  Il  fanto  Martire  ri- 
prendeua  i  miniitri ,  dicendogli ,  ch'era- 
no hnomini  di  poche  forze,  c  da  poco ,  c 
però  (è  non  fi  sforza  nano  di  bàtter /o  ,  c 
ferirlo  gagliardamcte  ,  Datiano  gli  hau- 
ria  caligati .  Non  poteiianopiù  rifiata- 
re quei  birri  perla  ftracchczza  ,  perche 
era  buon  pezzo, che  Io  batteuano ,  e  n'  n 
pincuano  più  alzare  le  bfacciat  di  modo 
c-liea  loro  mancauano  le  forze  ,  óc  al 
munire  crefceuà  l'allegrezza  ;  ilqiìàìcj 
có  allegra  faccia  guarrlaua  verf»  il  Cie- 
lo ,  come  fc  penetrandolo  vedclTc  Gicsù 
Chrif^o  nel  fuc»  Tr')no  .  Che  paizia  è 
«liiclla  di  coftui ,  e  che  verg<^na  la  mia, 
iliceua  D  itiano  ?  coftoi  iìì  allegro  »  c_> 
contentòiCVr  più  gagliardo  e  iltcrrmcnta- 
ro  ,  che  colui ,  cheìU  if  tormento  .  La- 
fciatclorip  '  c4ie 
fi  freddino  i.  u  :  i.t  , ,  .  p.^  ^.^  n  i  j.-IFif 
fangucf»pra  , dipoi  rornais  di  nunrH  af 
biittcrlo, eftrariarlo.  IlfanroM 
«li  '  do  q'iélto??  rifulgi  un 

dii-  -  i  uv.  ,  .  .  ;crouaj  niioui  modi  di 


crudeltà,  poiché  tu  vedi ,  che  poco  frut- 
to hanno  fatto  le  cradJià  paflTate.  Au» 
ucttifciiChe  Iti  le  inganni ,  fcpci  fi  dica- 
(ligarnu  , ò  daiim  pina alctira  crn  far* 
mi  (tracciar  il  corpo, e  darglr^cre  ciu- 
dtli,perchc  e«Iinuturafmcnree  f{  ggerto 
alle  fatiche,  eli  auagli,&  alla  mouc^, 
Qi^icftoclteiitìre  che  tu  ti  affatichi  coai 
tanta  rabbia  di  dilti  uggire,  c  vn  vafo  <U 
terra  plqualeò  in  vn  m(  do, c in  vn'al* 
tre,  al  fine  fi  bada  fprzzarc,e  rctrprre^ 
lo  ho  vn'altro  hnomo  dentro  di  n  t;  Ho 
vn'aliro  me  nell'anima  mia.  ch'c  mtho 
differente  d;i  quefto ,  che  tn  vedi ,  in  fla«> 
reinticto  ,in  tlfcr  libcrt^A:  in  non  pctc* 
le  cfTcr  trauagliaio  dalle  ftixe  «Ittnf  l 
Qiielloè,  checon  tanta  allcgi'rrra  f^pl 
portai  tormenti,  quello  è,  che  in  tflì  ti 
difprczza.  Sentendo  !^r:tiarc  qt  efìc  pa- 
role ,  e  vede  ndo  il  poco  cento ,  clie  V  in*- 
cenzo  ftccua  de'  fuci  ter  menti ,  gli  ptc* 
pofe  vn'aliro  paitito ,  e  diflcgli  :  |\  ichc 
tu  hai  il  cuore  tanto  oH inaio,  che  tu  non 
curi  le  pene,  che  ti  danno  ,  le  quali  trtio* 
nono  a  ccn^paflìone  chiunque  ti  vede ,  e 
f.i  determinato  di  nó  inginocchisrti  alli 
noftri  Dei,  né  di  fargli  facrifìcir, per  dif- 
foiirealquanro,o pei  fnirei  rcrnicn:i, 
cheri  retiano a  patite,  infcgnami  de  i 
fono  i  libri,  che  infegnanoqnefta  vcftra 
Religione ,  accioche  abbrucciardogli  • 
facci  verdetta  irvicro  dt'donnt,'ch^ffì 
caufano  in  voialtri.Era  cof!i:mct!iqt'C- 
fti tiranijcercarc  i  libri  delia-Sacra  Scrit- 
tura pcrturtodcue  ardauano  ,e  prtcn. 
dogli  haucreigliabbruciatiar  o,  penfan» 
dodi  leuar  il  ncmedi  Gicsù  Chrifto d>l 
mondo,per  qrefta  via .  Efc  qualche^ 
Chiiftiar.o,  di  quegli ,  che  pigliauaro  , 
glidauano  alcuni  di  qmfli  libri ,  gli  la*^ 
fciairano  andare.  Q^icftitali  erSno  ^òi 
Aiergognatida  gli  altri  Chriftianr,  iSt^ 
eranochiamati  rradirori,ihe  fh  il  nrinci 
che  l'Euangclifta  diede  a  Gntda,  perche 
diede  Chrifiò  in  rf«jhodc'  fiitn  nen  ict  . 
Cr  si  a  fi  cf  r  a  d 'Ct  II  itHo  d  !  q  i  ic  W  i  ra  I  i  ,'p  er- 
tfie dauWio  riibn  fanti^  gl'Idc  Jatìi ,  ac*- 
ciocht  clì'i-bbrijciafféfb.  Difpwccjuti* 
qucfta  climanda  grìiiidetTlente  a  S.  Vin- 
ccnz'n.c  iirpf>re,chc  nrfmajch'epli  vedet 
fera! cola il  fuc co  dcll'lrfctno  l'abbriw 

ciaria. 
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cìiria.  Datiano  (tntcdo  nominare  il  fuo- 
co >  dille  :  Tu  nii  minacci  di  Fucco,e  Ccn 
fuoco  voglio  (iibclaiu.  Lo  fece  fcioglic- 
rc  dalla  colonna  alla  quale  era  legato  ,  e 
lo  fece  mettere  fopra  'Nn  tormento  E- 
qtiuleo  )  con  alcune fìaccclc  ardenti  dai 
lati.  Dipoi  lo  fccc  graffiare  con  Celti  pet- 
tini di  ferro  >  acaocHc  il  fuoco  pcncti af- 
fé fino  allif  'Vifccrc  >  Òc  abbuici^Hic  ogtii 
cofa.  Fù  datoqucito  tormento  al  Marti- 
re con  tata  criukici»  che paicua  cofa  im- 
pofIibilc,che  vn  corpt>  tutto  fmoflo»  ti.t- 
co  piagatOfC  tutto  abbrufciJtu  rcitalle^ 
in  Vita .  N  an  fini  qui  la  fuiia  del  Tu  an- 
no: perche  egli  pensò  vn  iiuouo  modo  di 
lotaicntarlo,  ilqualo  fù  qutftotFecc  fare 
vn  letto  di  frrru.a  vfo  di  graticola, iiqua- 
le  eia  pieno  di  acutifTiiiìe  punte  di  ferro  > 
riitolie  in  sù,  e  commandò, che  vi  fufTo 
diitefj fopra  Vincenzo.  Fù  Iciiatod.iH'- 
£quuIco>  e  pei  che  i  giuttitieri  fi  tiattene- 
uano  a'quanto  in  metterlo  fopra  quei 
letto ,  egli  incitato  dallo  Spiiito  saio  vi  fi 
diftefe  da  fc  lUlTò  ;  i ipientiédo  i  miniftti 
ch'erano  pigi  i  m  cirecjuMc  IV  ffiao  loro  * 
Diceiiail  (ante:  Pei  che  caufa  m'impedì- 
le  voi  patte  dd  mio  trionfj  >  e  della  mta 
gloria,  con  la  vultra  pigi  stia  ?  5o  kcita* 
te,  perche  quanto  più  eiefcerar.no  f  leir-» 
menti,  che  mi  darete,  rantu  maggior  ftu 
là  li  premio,  che  io  ne  hauró  d.il  mio  Si- 
gnoiGjesù  Chrifto.Quwltc  parole  erano 
lante  tcrite  a  Datiano,  ilo '/.ale  fcmpre  s*- 
incrudeliua  più  centra  li  Santo  Martire, 
ilquale  ciFcndoIì  pollo  fopr.i  quel  crudo 
letto,  quelle  punte  acare  gii  uapaflaco-. 
no  tutta  la  pel  fona  fino  alhhierorì  . 
Commandò  pni  il  Tiranno,  che  vi  fi  ac- 
cend.iTe  fortu  il  fuoco,a  poco  a  pocc^c. 
ciochea  quel  modo  il  dolor  f(.flc  m?g- 
gi^iTcGetrajano  ancora  de?  f.ile  nel  fuo 
co,acciocbe  fallando rdlefLUtc  del  Sa- 
lo, gli  faceffero  fcntirr  più  afpra  peiuu  . 
Olirà  di  ciò  io  pcrcootcuanc  con  il  l.irdo 
per  tutto  il  corpo;  e  per  moltiplicare  più 
pene  di  fuoco,  gli  copi  iuano  tutto  il  cor- 
po,con  alcune  piarti  e  di  ftrrro  infuocate. 
Era  la  cofa  ridotta  a  r.il  termincchc  taiv- 
tc  forti  di  fuochi  non  abbrufcwuano  più 
la  carnc,nu  l'offa,  e  le  vifcerr  ;  Lquali  fi 
vcdcuaiK) ,  c  fiuorzauano  il  fuoco  con  il 


nnaio .  107 

molto  fangue  >  che  da  tutto  il  corpo  pio. 
iicua  :  Tuitu  quelio  factua  Datiano  per 
hauer  Vittoua centra  il  5.Marttre>  msu 
poco  vagliuno  tutte  le  forze  humano» 
quando  Diofi  ponea  fargli  refi lUn za.  . 
Ne  feiuc  ad  altro  il  crcfcer  (tn^prc  in  ri- 
^oicche  a  n^aniftftare  ni.iggiciiTK  nc-* 
la  nr  flia  fragilità .  Datiant  fù  vinto  rei 
primo  alfalto  ;  il  voler  poi  precuiai  di 
virccie  ,non  era  alire\  clic  vn  crefccic-» 
confufìone  «IL  fua  aulici iià^.  Riuci'an- 
dùlì  adunque  il  Tiranno  tutto  corfufo,c 
pel  lo  d'ammo,  fccekiiare  il  Santo  da  c]l 
lorr.ìtnio  jH:r  alfli'jjgctlo  con  vn  niioio 
mtdojilqualfù  qui  Ite:  Loft  ce  mettere 
in  vnaofcura  prigione  cosi  nudo  ce  irc^ 
egli  etav egli  fece  ferrarci  piedi  in  vn  ce- 
po,e  1'.  f.iceua  ftare  interra  dif^cfo  f(  pia 
molli  cocci  e  lottanìi  di  v;;fi  di  terra,  a 
tinche  il  fuoiiffìitto  corpo  non  tre  u;  flc-» 
ripofoakiino.Cerca  Dstinni  (dice  S.Ifi- 
doro,  rofcurità  della  pngu  re  nm  fi  lo 
percrefcerei  dolori,e  loiméti  al  Marti- 
re; ma  anCfrn  per  ttnci  celata  la  git  r'a_» 
della  fua confLflìone  :  pcnfando  di  rict- 
prnc  la  fua  confusone,  tó  tenere  occul- 
ta la  pei  fi^na  di  colui,  che  tarto  pcco  Io 
(limauó.Era  giiìia  l'hira, cheli  Sigroie 
cominciaffe  ad  accarezzare  il  fuo  Caual 
liercjf*  pia  l'allegrezza  del  f  atirc,dnrgli 
ma  ni  fello  indi  u  <  quanto  gh.fuffe  gr io, 
e^ciks  che  già  haueua  p.-ì(Ko .  Quella^ 
carcetc  tamotifcnri  fù  fi.bito  ripiena  di 
fplédoic  del  Cielo,  6:  il  ceppo  da  fe  ftcl- 
fo  fi  aperfe:ll  panimentG;e  le  tegole  rot- 
te, che  fopra  \  1  erario ,  cominciarono  a 
fpatgerc  odore  foaiiifTìmo ,  ce  me  fc  fuf- 
fctu  itale  tanti  fiori.  Vi  apparucpoi  gran 
mpkitndinedi  Argeh  ,  che  cantauaro 
dolcemente  le  lardi  della  fua  V moria,  c 
fi  raikgrauano  con  il  Santo  Martire  del 
fuogloiiofti  trionfo .  Eradi  tanta  confo- 
lati  ne  al  Martire  quefto  conforto  cele- 
f^e,  chea  pena  ftntiua  il  dolore  de  ile  Tue 
piaghe  *  Fù  veduto  fplendorc,cheer« 
nella  prigione  j  per  alcuni  fpiragli ,  e  fù 
pariinétc  féntito  il  fè)3nerdore,chcqTiin 
di  vfciua,c  fu  vdira  la  dolce  melodia, che 
gli  Angeli  faceoano.Q^iando  i  guardi?  ni 
delia  prigione  di  ciò  fi  anniderò,  l  ioiafe- 
Koconae  attoniti  di  eofìe  tanto  maraui- 

gli^fè. 
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glioTcd^i  apfcro  le  portcncciò  ciafci;-  vira  fua ,  quando  lo  pofero  nel  letto.  Di- 
noporeffc  vcJcrc,&  vdircqucllo,chccf-  ce  Prudcniio,  che  i  Chriftiani  pcpfaua- 
li  liaueano -^dìro,  e  veduto.  Qiiiiii  era-  no  ,chc  Datianc  non  farcbbtdicò  di- 
no  venuti  fià  gli  altri  ,  molti  ChriHiani  moftratK;nc  alcuna  i  anzi  crcdeiuno 
fconofciuti ,  per  inrendere  quello,  che  fi  ch'cgh  tuflc  pentito  di  quanto  haucua.. 
faccuade!  S.tto  Martire,  i  quali  quando  fatto  vedendo , che  gli  'voleuafar  tanto 
videro  le  porte  aperte  «  fi  auiiicinarono  earczze.Ma  la  coCi  pafsò  alcricr.enti,  per 
adcfTce  videro  le  gran  marauiglic,  che  che  egli  ne  prcfc  tanto  fdccno,  che  qua» 
Dioopcraua  nella  prigione.  Partcndofi  fi  diuenne  pazzo  pei  larr.bbia-|  c  ne  fc- 
poidiquini  có  moka  allegrezza  cor.iin-  ce  rr.aitirizare  molti  di  loro  ;  Pensò  an- 
darono a  publicarequclto  fatto  per  tiit-  coiadi  vendicirfi  centro  il  corpo  mor- 
ta la  Città  .  Vno  dei  guardiani  della  pri-  to,  ilqualecHendo  viuo  hauet:a  ottcnu- 
gionencdicJc  parimente  noiitia  ì  Da-  tasi  degna  vittoria, con  moltofuo  do- 
tianoj  ilqiul  non  diede  la  mancia  a  quel  lore:  e  lo  ttcegctiarc  in  vr;i  fc  ffa  piena,» 
melTo  dell.i  buona  nuoua,ma  bene  glie-  di  fporcitie  d'acque  puzzolenti ,  alquan- 
la  diede  Dio,  conucrtendoloaliafcde,c  to  lontano  dalla  città,  à  Hnchei  csni ,  gli 
facendolo  diucnir  Chri(lijno»cnn  il  me-  vccclli.ò  altic  ficrelodiiioraflero.QucI- 
zodi  quello  miracolo.  Quando  Daria,  lo,  che  di  ciò  relultò,  fòche  Die  man- 
no  hebbc quello  auuifb,  cominciò  a  tre-  dò  "^n  coruo  >  che  natunimente  è  ami^ 
riìare di  Tpaucto,  e  fi  d;sfaccua  pct  lido-  ciffìmo di  corpi  morti ,  ilqiialc  fi  pufo 
lore:  fi  rodcua,  6c  acccndeuafi  più  d'ira»  'Vicino  al  corpo  del  5nnto  :  e  ntn  folo  c- 
e  di  rabbia.II  configlio,  che  il  iiKiladctto  gli  non  lo  toccaua,ma  gli  faccua  anco  Ja 
giudice  prcfc  fà ,  che  comindò  a  tratta-  guardia  ;  perche  nelTun'alrro  animale  id 
re  il  Martire  con  diuet  fj  modo,accare2-  toCcafie .  Stana  quiui  del  continuo,  e  pa- 
zando,e  trattando  con  lui  piaccuolmen-  rena,  che  con  la  rauca  voce,  moftrafle  di 
ce, confinta  pietà  ;  hauendo  inuidia  al  haiier  dolore  della  morte  del  Santo .  Vn 
metiro ,  che  gli  faceua  guadagnare  con  lupo  tratto  d.ill'odore  di  quel  corpo ,  era 
i  tot  m.  nri .  A  quello  effetto  fece  fare  vn  venuto  per  diuorarlo  ;  ma  iJ  conio  fi 
letto  morbido,  c  delicato  ;  e  lo  fece  tnt-  affiticòtantorccon  Tv  ngie,  e  co'l  bec- 
co adornare  di  fiori,  e  irfe,  quiui  feccj  co,  che  il  Inpofii  fiorzatoa  partii  fi,  fcnza 
coricare  S.  Vincenzo,  e  gli  fece  medica-  toccare  il  corpc.Fù  di  quello  ancora  da- 
ic  le  piaghe ,  e  ferite  .  Dice  Prudcntio ,  to  notitia  a  Dattano,  ilquale  non  fario  di 
che  quando  quello  s'intefe  per  la  Città  perfeguitar  il  Santo;  diceSimeon  Mc- 
niolci  Chriftiani  fi  congregarono  infic-  tafrafte,  commadó,chc  il  Tuo  corpo  fiif- 
mc  perfcraiic,& honorareil  Sancn,aiu-  fe  riuolto  in 'vna  pelle  di  bue,  come  fi 
undo  a  fargli  le  conceffe  carezze.  Alcu-  faceua  aquclli ,  che  amazzauano  ilpa- 
ni  gli  ralTettauano  il  letto  ;  altri  gli  net-  dre,ela  Madre.e  poi  fcfie  gettato  in  ma- 
canano  le  piaghe,  altri  bagnauano  i  fiz-  re,con  vna  pi:  tra  gride  attaccata  ad  efiò 
soletti  nel  Tuo  fmgue,per  conlèruargli  cdi  quello  ne  fù  dato  il  canee  ad  vn  ma 
poi  per  reliquie  ;     altri  gli  bafdauano  rinaro  chiamato  Eumorfio  .  Coftui  per 
Icpiaghcifteflc.  A  pena  San  Vincenzo  obedire al  comandamento  del  Gouerna 
hauca  finito  di  coricarfi  in  quel  Ietto:  tore,prere  il  Santo  Corpo  nella  fua  bar- 
che finì  parimente  la  vita  fua .  Non  ha-  ca,&  efietidùfi  allargato  in  mare,  ve  lo 
uendo  Dìtiano  potuto  farlo  morire  con  gettò  dentro,  ediede  volta  indietro  per 
tante  forti  di  crudrltà,non  volle  permet.  ritornare  alla  riua.ma  per  molto,ch'cgli 
tereil  Signor  Dio , che  quella  malitiofa  fi  affaticafle  a  remare,  quando  egli  fù  a 
allritia  gli  valefle.  Fà  auuifato  della  mot  riua,ricrouò  quiui  il  Sàto  Corpo  nel  fab- 
te  di  San  Vincenzo  ,  e  gli  fu  anco  det-  bione;  ma  non  hcbbe  però  ardire  di  toc- 
co, come  molli  Chriftiani  gli  bafdaua.  carloaltiimenii,clolafdó quiui ,cpar- 
r  >  le  piaghe,  le  mani,  6^  i  piedi  mezi  liflì.Dicc  il  Mctafrafte,che  l'acqua  qua- 
abbrufciatù  Ilchehaueano  anco  fatto  in  fi  fchcrzando  con  la  aicn^^la  maneggiò 
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«On  tanu  dcftrefZA,  che  gli  fece  ricopi  i- 
rcqucl  benedetto  corpo  i  dou'cgli  ftcttc 
fepolto  alquanto  tempo.  Appaine  poi  il 
S  mto  ad  "Vni  btio ha  donna  vcdoiia  ,ef- 
Icndo  già  ccfTita  la  pcifccutionc  dc  chri- 
ltiani,clc<i]cdcnot>tia  dei  Tuo  corpo  : 
ik  cSi  lo  pai  csò  ad  aitte  pcrfore  »  Icqua- 
Ji  vnit.imcncc  andorono  alia,  marma  ,  c 
per  I  buoni  contrafegni ,  che  la  dunna_i 
Jiaucua.Jo  ritrouafonoprcfto .  Piglim- 
elo adunque  il  corpo  Santo  con  la  dibiia 
nucrcnzi,  lopoitatonoin  vn.icaf.i  fuo- 
ri dd.'c  inura  di  Valenza;  dotte  fù  poi  fa. 
bncua  voa  dvcf^in  nome  luo  icqimri 
iìette  (ino  oJU  dilli iittionc  di  5pagra_i 
fatta  di  I  S.ii.Kini.  Era  fià  celici o  \n_, 
maladctco  Moro ,  chiamato  Habdrag. 
m  in ,  che  eia  Re  di  Ccrdoua,  ilqualcfa- 
ccu.i  abbriKTiarc  tutti  i  coi  pi  fanti ,  che  e- 
g!i  t^iiiMua  nelle  Qttà ,  e  Terre ,  che  egli 
ptfgliaua  .OndciChrilliani  pcrpauia  di 
qifcfJo>  ne  trafpoitaroro  molti  in  diuciH 
liioghi,     il  nifddrmo  nuiicnne  al  cor- 
po tli  i.  Vinccnzc.  Pctchc  hauerdolo  le- 
vato dalla  ChicCi  dou'cgli  età ,  Ci  jpcXao 
con  c(k>  in  maitsc  cominciarono  a  naiii- 
gar  .Illa -Volta  dello  Itictto  di  GibiJtcrr 
ra;c  di  quioi  entrarono  nell'Oceano , c  fi 
ferma roo<' ad  vna  punta  di  tcfi  !    l  > 
Ea  fi  chiama  cipodi  S.  Vinccnz  , 
t  ifi  qiiiui  fermati  con  quel  tcluio  dd 
Corpo  Santo .  S'imaginorofKi  qiiclli,ch<8 
rhatdunodi  habitarqnitiipen/ando  di 
efTcrficiiri, e  vi  f.ibricorno  'vna  picciola 
capcilctta  ,  e  vi  feceto  vna  bucca  fi  tto 
^eria,cq»iui  nafcoferoilcoipodcl  Glo- 
tiofii  Miitirc ,  h.utcndolo  accr  nmìc-da- 
O in vr>acailadi  legno.  Edi  poi  fiibri 
cornoalctmepiccioJccafcttcra  guifa  di 
captnnc  ^  vi  llcttcro  per  alquanto  tem- 
po, viucndn  del  ptftcche  pigli,UMro  . 
Auiicnrc  molti  annidopòf,  che  Albr>ha- 
eco  m  uo  principakd'Agiiendc  ,  ftit-< 
prigioni  quelli ,  ch'etano  fucccffi  alii  pti- 
mi  f  nd-i  ori  di  quel  luogo.  Dipoi  l'ai  no 
delia noltra  fallite  i  t^p.Oó  Alfoofc  Hc- 
riqucz.<t)c  rcgnaua  in  Portr gallo ,  vinfc 
in  battaglia  Ifmar  Re  d'Agliendc  ,crru 
Altri  quattro  Rè,  che  l'accompagnaoa- 
no .  Da  quefta  famofa  vittoria  hcbbero 
origine  le  Quinc,clic  i  Re  di  Portogallo, 


pottano  nelle  loro  xttnb  per  hancr  ùu 
perato  cinque  Ré  inficme .  Quiui  fumo 
latti  prigioni  alcuni  Chfiftijni,cht  etano 
fchiautdc  i  Moti  :  fta  gli  altri  vtfrc  cthl 
no  alcuni  di,qiielli ,  che  Albe  hacé  hauca 
ptcfi  al  Capo  di  San  Vincenzo.  Qixfti 
diedero  roiiria  al  Rè  di  haiier  fcntitodi- 
re  aJli  loro  antecciTori,  the  in  quel  luogo 
tra  II  corpo  di  San  Vincenzo .  Piacque* 
affai  al  Rè  qr  c  fio  amufo,  evi  mandò  al- 
cuni  a  cercai  lo  ;  i  quali  ritrc  uando  le  ro- 
uirc  della  capclletta,  ccirir.ciarcno«_, 
collare,  efinafmenieiitrcuarono  la  Sau- 
ra Reliquia .  Fù  cofa  da  notare ,  che  pri- 
ma  quella  punta  fi  chiamaua  Promon- 
torio facicma  de  po.chc  vi  fii  ilcci  po  di 
S.  Vincenzo  Io  thi;  mauanoil  mótt  de  i 
cotui,pcr  efftrui  ftato  (cmprc  gran  m.o  L 
titudincdicfli  ir  totnoalia  capcilatau  , 
mofirandoqi  cir'vccellodi  haticrc  an- 
cora a  niRl  crn  il  ù  ip(  del  Satuc.C^ra- 
dc  egli  fù  poi  riiicuato,  cche  Ip  cordu- 
ceuano  in  Pt  rtrgallo  in  vna  rate  .furo- 
no fcmprc  vedili  i  di  e  tciui  flaili  «vno 
ni  la  pc  ppa,  d'altro  sù  la  prona  di derta 
nane .  Il  l'ucro  rtft  ir  fu  fir.alrrcnre  con. 
dotto  nella  Città  di  Li?bi.  na ,  laqiiale  il 
medeiìa  c  Rè^lfcnfc  hatieua  tolta  alM 
^"    i.ihe  tù  J'Arro  1147  c  f u  fo^\o 
Ch  cfa  niiggoic.  Alcuni  liarnp 
vt  luti  dire  >  che  1 1  corpo  di  S.  VinccntQ 
fiàin  rranJa,io\r  ^'      <^  •  r  di  Mo- 
nf.ci  di  Ss r  Bc nedi  a  .  Ma  fa 

verrà  è  ersi,  che  al  tcirpodi  Clofario 
Rè  di  (-'rancia,  rcgnaita  in  Ifpsgra  Tcc- 
dic  Rè  Gotto,  &  il  Rè  Fi  am  cfe  ps  fiò  t 
C«rgln^ifira  in  i^iaprr?,*:  aflcdio  faj* 
Ciitàdi  Suagezza  ,crhaiirua  tidf^ttt^ 
a  nial  tcimincpia  per liuertrza  di  Sktu 
Vincenzo  Mnitire,  ch'tra  rate  in  qi:cllft 
Città  ,  e  dell-  fua  Ada  farguim  fa  ,  che 
iCinsdtnT  haireraro  ,  f  Uvò  fi:i\ì'iffc- 
dio  fcnza  fargli  derno  alcrrr ,  corr«n- 
tar.do  di  hauci  la  ftola  del  Gloiiofo 
Maniic,chc iCitindmidi Sirapoza  gli 
dudcio,  li  ianti  R  è  ,  fece  tanta  fiira  di 
quella  venrrai  di  Reliquia,  the  fiftrfac 
vnachirfain  rang  .tnhi  n^  rediS-Vin- 
mizn.pcro  llocanicla  d<grsn-crto. 
Non  fi  ttotit  in  Frana  reliquia  di  S.  Vin- 
cenzo^ fc  non  quefta  (bpradetta.  Iltnar. 
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ririodi  qocfto  Santo  fu  il  giorno  medcfi- 
mo,  che  io  celebra  l.i  Chicri,a!li  ii.di 
Gennaio,!  'anno  del  Sign.  j  o  i  .1  mpctran- 
do  il  già  nominato  Diocictiano . 

 ^  ^   r  if  " 

Martire  ferina  dj  Simeone  Mvlafrafìe. 


"W'  li.  \  >r  IrncKÌana  Dio ,  per  bocca  ddVrO» 
c'c»^\»  iVl  /ifJ  Jpiia,  r,uent,  cbe  nel fuo  popò- 
if*'  h^  [o -pinguino  fan^dregoU,  e  difordi/uta- 
tnentc  dicendo  ;  '>{on  vi  pcnfi\' ,  che  mi 
taancarà  chi  mi  ferua,  perche  voinon  mi 
fogliate  feruire.  Farò  venere  m  giuiìo 
dall'Oriente  ,e  da  gli  vltimi  confini  del 
thondoaguifa  di  "PcceflOfChe  volaja  vita 
delqnalefarà  conforme  Mia  mia  -volontà . 
Ogni  giorno  fi  vede  verificare  queflo  det- 
to, perche  hauendo  riguardo,che  molti  na- 
ti fra  i  ChriHiafii  mancano  nel  ferutuo  di- 
nino  ,  il  grande  Dio  fi  venire  alcuni  nati 
del  Vagxnefmo ,  che  veramente  lo  fegno- 
no;  &  a  quefli  tali  darà  la  Corona, che  per 
dar  agli  altri,  hauciiaàpparecchiata.Que- 
flo  viene  molto  a  prcp'  fito  del  glorio fo 
Martire  ^nafiafio  ,  lUjudc  fù  condotto 
da  Dio  fino  m  Terfia ,  ihe  è  in  Oriente ,  d 
patir  martirio  in  vmtittà  di  Valefiina^  , 
4biap$ata  Cefarea,  vlt.mamente  a  m»^ 
tire  per  amor  fuo ,  obligando  le  genti  di 
Tale^iina  al  feruitio  di  Dio  per  ti  molto  , 
che  per  loro  s'affaticò  ;  cjfendo  nata 
fra  èjft ,  predicata  ,  e  perfo  la  vita  frà 
effi.  La  vita  di  qHtih  Martire  fu  ferita 


ano  ac  òanci. 

ta  da  Simeone  MetafraHe  '  in  queSft 
modo . 

N Acque  Anaftnfio  in  Pcrfia ,  c  fuo 
Padre  fu  gran  Negromante,  in  ta- 
to ,  che  tcneua  pubiica  fcoJa  di  Ncgto- 
mantia .  Fri  gli  altri  fuoi  difccpòli  v'era 
vu  fiin  figliuolo  ;  ilquaJc  riufciua  gran^ 
nuciho  in  quell'arte ,  qucfto  era  al  tem- 
po, che  Cofdroc  Rèdi  IVifia.hiuci  do 
porto  inficine graiidirtìma  moliitudint-» 
di  Barbari  per  f  ir  guerra  à  Gicrufalcm- 
me,  1.1  pi  eie  p  f  rza  d'armc.e  la  (acchcg- 
giù  »cfu  l'aure  ffoglic  hcbbc  la  Croce  , 
fopra  laquaiemori  Giesù  Chnfto,ch'era 
qniui  tenuta  in  molta  vencr.UK3ne,c  por. 
lolla  in  Pcrfia .  Fu  molto  giandc  il  botti- 
no ,  chci  Pcrfiani  fecero ,  onde  f  icendofl 
di  nuouo  gente  per  ruornarui:  An.iftafio, 
si  per  guad.ignai  e,  come  per  vedere  pac- 
(i  lóiaiii,  toccò  danari,  tSc  accompagno^, 
fi  con  alcuni  foldati,  liquali  per  cfforc  ft*- 
ri  nella  prinw  gictnata ,  gli  diedero  noti- 
lu  della  Tanta  Ctocc,  ch'era  Hata  portata 
di  Gicruralen  mein  Pcffiajcglidiffcrop 
come  I  chrifliani la  tereuano  m  mcIrjL» 
vencrationo,  pcrcflccui  morto  fopra  qU 
lo,  chceilì  tengono  per  veio  Du  .Calan- 
do Anaftafio  intcfèquefto.gli  yenreTO-f 
gli  i  d 'i  n tendere  q ud  m i ftcì io,c a  ciafc u- 
no  ne  addimandaua .  E  Te  a  cifo  vedeua 
qualcheChrirttano  di  qucili  «checrano 
p;  Igieni  gli  dimandai;.!  nìintitainentc-  > 
chi  t  ra  ftato  Gicsù  Chiifir  ',  clic  vira  età 
rtaia  11  fua;  e  per  qual  cniifi  eia  rt.nio  far. 
to  mc  trrc.  E  mcnirc,chegti  eia  rirpofto» 
edato  nntnia di  Gie^ù  ChriHo  cglifi  .ic- 
ccfc-a  poco  a  poco  dell'amore  fuo.Aiuic- 
nc ,  che  nirouidofi  I  cffercito  de  i  Pc  fia- 
niinCalcedonia ,  l'Impcrator  Hcr.iclio 
k  gli  pofe  incontro,  e  venendo  a  giorna- 
ta lù  vittoriofo-,  liberò  molti  prigioni.ri- 
cup  rò  la  Santa  Cioce;'*  fece  altre  cofe-» 
notabili .  Ri m.iifc  Anaftatio  fra  i  Chri- 
fti.tniccindeddcriodierrer  vnodi  loro  : 
&a[^dó  camminando  per  diuet/i  luoghi 
&  al  fine  giunfe  a  Giernfalemmcdouc 
fu  battezzato  ;  e  ftetreottanta  giorni  in_, 
cifa  del  Saccrdotc.che  Io  batTizò,pcr  eC- 
fcrcammacft  rato  nella  fede,  fccódo,  che 
era  coftume.  Dopo,  che  egli  fu  Cbriftu- 
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.  po,  fcntcndo  àizci  che  fi  irouauacio  per    banas  :  liqiialc  hauendo  ftrto  pigliar  A- 
fonc  rcligiofc,  che  viucuano  in  a  mu»u-   naftafio.  coniintió  a  pufucdcrgli ,  cho 
nc,c  in  poucctijC  caftità.lòito l'obojicn     laf  jafTcla fede  di  Gic  ù  Chxilto ,  òr 
.liadcUorofupciiorc  gli  venne  voglia  di    doralìci  Lei  diPerfìa,  coir  cgià  haucua 
fcguirc quella  vita:  e  recefi  rcligiofo  iiu    altiev(  iic  fata  .  Ma  egli  rcir>prcpiùco- 
.  vn  Monaftcricj  fuoradi  GJerulalcmmc ,    lianrcnci  fuo  prc  pofuo  confcnau.i»,  che 
eprerccaricx>difctuic€  ncila  cucina  ,  e    Gicsù ehntìt- cra.vcio Dir,nc)n GiouCf 
neli'horip,  Er.ancora,  chcc^^li  haucOo   re  òaii)rno,ncn  lìSoìc,  ne  la  Luna:iat:n- 
molcù,  che  farc-in  quello  cflercino ,  ncn-   de  il  G  uòilc  io  condannò  a  ca«ar>  pic- 
dimc.io  fi  rurouaua  prtfente  del  comi-    tre  in  compagnia  di  molti  altri  fchia- 
nuoalla  MciTacongliaJtn  Rcligiofi  ,  c    iii;doucji6anto  Mature  foffèrfc  mtjlte 
commun-cauafi  :  ne  gli  parcja  cofa  in     finche,  e  rrauagli  grandi ,  perche  gli  fa- 
Coni.e.nicnic,partiifi  daJla  cucina^&an-    ccuano  porta. c  ni.iggicr  carico  de  gli 
dar  alla  fiera  crrpmunionc ,  c  poi  tiicr-    aicri  ;  &  o/tra  ciò  lo  baftor.auano  forza 
ijaral  fu^  cfferatiojpviichequiui ancora   difcrcitiorc  alcuna  :  egli  fopportaua-» 
fcruiua  1  Dio.  Fce^  Anattafio  tanto  prò-   ogni  cc>fa  ccnmoiia  paiicnza.  Comman- 
iìuoinqucll'effcrcitiojprere  tinto  ani-    do  pei 'Vna  volta  Mai2abanas,  che  egli 
mo,cfpiritcconxjuclh  divina  vuianda ,    fuHc menato  alia  Tua  piefcr2a,doLe  cf- 
chcil-nicndj  dire,  che  in  certi  hioghi  fi    fendo  il  Mai  tiix:  ;  cominciò  di  nuouoii 
maniriziuano  i  Chrrfliani  ,  e  leggendo    Giudice  apctfuai  cigli ,  che  egli  lafciaf- 
l•infonmtioni,chedl^l^caofidumlga     fciafedc,  altramcntclo  mandarcbbo 
uano,  piangcuaqiiafi  di  tenerezza  ,  c  gli    legato  in  Pcifia  ,  con  altri  dcliqiientic 
vcniii.i  ;rdcntifiìmrdcfìdcriodi  morire   acciochc  quiuifuffctoi mentalo, e mor- 
pcramor  di  Gicsù  Chri«'  -,ime(c,che  in   io.  Kifpofc  AnaBafic,  che  egli  era  app»- 
Cefiica  Città  di  Paleftina,  era  Jrn  Tiraii.   reccbiato  di  paure  in  ogni  liicgo  ,  per 
no,chcperfcgunaua  i  Cijrirtiani  ,ondc   amor  di  Giesil  Chnfto  .  Sdegnato  il 
gli  venne  voglia  d'andarui.  Et  hiuendo   Giudice,  lo  fete  condurre  m  Perfia  in  vw 
qcjnfcrito  queft.i  fua  intcr.iior.c  con  il   na  città  chiamai  a  Ber  faloe,  e  fu  mi  Ho  in 
miclUo.  che  di  lui  hautiia  h  nnrr'  cnra,   'Vracfcura  prigiooc.  Haunia  affai  pari- 
li parti  dal  mona  (Uno,  fcrz        e  no-    IO  nel  viaggio;  ma  mollo  più  pati  poi  in 
titiaad  ilcunaaltra  pcrfòna  ,  cflendo  vi-    prigione,  dt-iiccffcndo  fiato  molti  gior- 
uuio  in  qi!c'  monaltcnofdtcanni.  Uu    ni,  fu  cauato  fuori ,  e  prefentaro  ad 
prima cof»,  che  egli  fccc,fù  che  vifiiò    Piefidcniedel  Ré  Coldrcc  j  ilquale  ha- 
tucti  i  luoghi  Santi  delia  città ,  e  c-'i   !  rt    ucndolo  cfTan.inato,  vedendo  la  fua  co- 
ancora  circ<;nuicini,p<,i  andò  de     .1  ti    ftan  za  nella  tede,  lo  fece  prima  fruftarc 
Tiranno.  Caminaua  Anaftafio  per  lacit-    crudelmente:  dipci  gli  fccedaic  vn'alcro 
là  con  l'habitodi  rciigiofojthe  dai  Tuo    tormento,  per  il  qiule  tutte  le  «lontuit-» 
Monaftcrio  haucua ponatoi  &  occorfc,   del corp»  fegli  fmo^Tcro.Dopò^icfto lo 
Che  vn  giorno  egli  rirrouó  alcuni  Perlia-    fcceimpiccar  per  vo  braccio  in  alto  :  de 
ni  nella Chiefa di  Santa  Eufemia , che-»   all'alno fccentiaccarc  vnagrrffa  f iena, 
tralororagiomuar.Odi  nigròmantia  ,  c   facendolo  ft  are  vn  pezzo  in  quel  tom  e, 
di  fare  certe  ftrejarfc,  perche  cTano  Ni-    co,  che  fu  afpnffimo.  E  perche  coia  aicii- 
gromanti.  Anattafio,  che  intcndeua  i  lo-    na  non  era  battamc  per  rimouciio  dalla 
ro  racjinoamenti ,  cominciò  à  riprender-    fua  ferma ,  e  vcra'dcliberationc  >  b  fece 
gli  Clitiilianamentc,  dicendo,  che  quel-    decapitarecon  alirift  (Tanta  chiiftiani ,  e 
la  era  fcicnua  vana  :  e  cbc  cflò  l'haucua   con  molti  alni  Grnrili ,  che  erano  hiio- 
flpdiara,c  fi  era  certificato  delfa  fya  f.U-    mini  di  mala  vira.  Q.efto  fu  crdirato 
(irà,  &  inganni .  rrcfero  grande  fcìcgno  i   cosi»acciocheicorpjidi  Araftafio  »  e  de 
Nigromai.ti,per  quelle  parole,  econo-    ghaJtriChiiftianiefldìdomefcolaii  c«  n 
fccndolo  per  Chriftiano  ,  'diedero  di  lui   quelli  de'  Gentili,  non  fuflrcro  comfciu- 
noiitia  ad  vn  Giudice  chiamato  Marza-   ti,  &  tiueriti  da  gli  altri  C  hriftiani .  a- 
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do  Am^iHo  (ol^  gl'tfhii  furono  il  luo- 
go della  giufticia,!  giu(liticri(pcrclìc  cosi 
haucua coinmandaco  il  Giudice) gii  fa- 
ccuaiio  morire à  V no  àvnO}&  ogi.i  v^Jca 
diccuano;id  Anaitafio,  pct  qual  caulic^ 
vuoi  tu  patire  fìmil  mone  ì  ccnlìdcr^u  > 
che  tà  le  puoi  fuggire  adul  ando  i  Dei' , 
dici  tuoi  maggiori  adorarono.  Ma  egli 
più  fermo  >chc'inainciia  t<dc  di  Gic&ù 
-Cn r ilio, fin lolhraiKi  tutro  licro,chc  li 
vaiiuicinafrc  l'hora  da  lui  canto  dciidcra- 
ta:  pei  ile  he  fu  con  gli  altri  decapitato  > 
haircndo  prima  hauuio  molte  ferite-»  . 
;Dice  Bcda,che  quando  iV  Boia,  lo  ce  min 
ciò  afcnrt-,  egli  lo  pregò,  che  gli  cauaiL 
rhai>ito>e  iion.?h  fàcedc  quella  non  me- 
ritata! vergogna, clTcndo  degno  di  bono- 
rc  cciiicrcr.ia.DcTpó,cl^cii.AnalUlìo  fii 
moito  >  i  1  Tuo  corpo  rima  fc  fi  a  gli  alti  i  si 
de  i  (JhriUiani  ce  me  de  Gentili .  La  ncc- 
icalciini  Qirittiani  andorono  per  fepc- 
Jirc  il  airp  i  di  Ana(taiio,c  deglialui 
-Chri  it  laai,  critrouorono ,  cbe  i  cani  ha- 
ueano  mangiato  1  corpi  de  gl'Idolatri  ,c 
no  UaueuanoK  ccaio  quelli  del  (  aiho- 
Jici.Ritrouò  quiut  fià  glialuf,  due  fero- 
oilìmi  cani,  che  Itauano  ì  lato  al  corpo 
di  S.AnalUfio,  facendc  gli  la  guardia^  > 
ondeeiTì  piglioronoqcel  SantuO  rpo  » 
ilo  tiaolfero  in  certi  panni,  c  Io  fcpcliiro> 
no  nella  Chiefa  di  i.Scrgio,  chccraqui- 
i»  vicina  .  Siicceilc  l'altro  giurno,chc  ef- 
fendo  prigioni  aknrti  Chtiitiani ,  vdu^o> 
nodiie  fcruitori  del  Prcfidcnte  >che  ta- 
gionauanoin(ìcme,e  diccuano  l'vno  al 
J'altro .  Io  re  ito  nìarauigliato  di  queli^  > 
die  hieric'in  contrò:percheciTendo  Ha- 
ti  lafciaii  in  guardia  di  quelli  guiHitia- 
ti,  vennero  molti  cani, e  fi  mangiorono 
i  corpi  de'  Gentili,  non  toccando  quelli 
dc'ChnHiani,  maa  queliodcl  Fratrfa- 
ceuanola  guardia, con  molta  riucrcrza. 
Riiporideua  Galero  :  ptiì  mi  fece  maraii»- 
giiare, che  elfendo  ndirc  n  i  patcua  dal- 
ia lonrana  vedere  vna  ftclla  fià  Ioro,che 
-era  molto  rifplcndenif,  auuicinando- 
imegli, vidi, che  quello  fplendorCNfci». 
tia  dal  corpo  del  Frate  .Tutte queftc co- 
ic  vdirono dirci  Chrti^rani,  che  erano 
prigioni,iquali  effcndo  poi  liberati  per  la 
morte  di  Cofdtoe,  clic  fu  in  qpclii  litcflì 


gioì  nijfirornando  in  CitruCxìcvnn)t,tiC' 
coniorono  cgni  cofa  a  Monaci  del  mo- 
naftetio  di  òant'Analtafìo;  c  portoro- 
noilfuo  habno,e  diccuano  >  che  ha- 
nendt'lo  mc/To  fbpi-a  vn'inc'cmc  niato, 
nella  Chiefa  dout  urna /èro  le  Are  reM- 
qiiie,rubitofù  liberato.  Fù  pei  portato 
U  corpo  di  5ant'Anaftalìo  dalla  (  hie^. 
di  5an  Sergio,  al  ftio  monafteiiofucniii 
Gierufalemmc, ediquiiii  a  Rema  rei 
morafttno,  che  fi  chiama  ad  Aquss 
faluias.Celcbra  l.iChicfala  fella  dlSan- 
l'Anartafìo  il  mcdclimo  git^rro  dtl  fuo 
martirio,  che  fu  alli  21.  di  Gennaio ,  N 
Anno  i7.deirinipe»io  di  Heiadict-* 
della  notti  a  falinc  6jf. 


yiT^  DI  S.  EMEnET^- 
liana  f^er^nw,  &  Martire ,  feruta 
•  Sant'^^tnbrogio, 


P zirlando  lob della  bnoìHkfnrtma^  , 
thci  fattili I hanno  in  qucflo  inondo^ 
dice  :  TafÌAno  t giorni  loro  in  aìle^cT^i^a  , 
e  beni,  e  in  vn  punto  poi  fcendonò  ali  Jn- 
ferno  .  lob  mot  dire  in  quefio  luo^o  . 
(  Secondo  l'opinione  di  alcnm  Dottori,) 
cÌK  fi  troiuno  akttni ,  ehe  wnono  pa-^j^^ 
mente  »  e  paffano  tutta  la  riea  loré  in  fikif. 
fi ,  e  piaceri ,  nè  fuccede  toro  mai  sofo-^ 
contrariai  y  iene  poi  Ut  mortele  frbito 
muoiono  tfenj^a  molto  trauagHo  di  /Ij- 
re  in  letto ,  farft  cauar  fangne  ,  f 
gliarmedicire  ^e  ramo  all' ni  fcr  no  ;  cioè 
alla  fepoltura  ylaquale  i' intende  per  in- 
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femo  in  molti  luoghi  della  Scrittura.  Que^ 
fla  felicità  è  inala  co  fa  per  loro,  perche^ 
Dio  gli  ferhatuttc  l'aunerfità  per  Coltra 
"Ptta  ,  Cuuia  il  Signore  alcuni  buoni  anco- 
ra per  (ptejìa  ftrada ,  la  eut  wta  è  tutta^ 
quiete, e  ripofo,  y tuono  bene,fjrmo  bene  à 
gli  altri  fenica  prcuare  l'anuerfttà  ,  con  le- 
squali  Dio  fi  prona  de'  fuoi  amici^  ilche  io 
fa  la  fomma  fapien':^a  per  vedergli  fragili j 
e  deboli ,  e  non  feguirianoil  camino  della 
virtù  con  fimi  le  tentatione:  e  però  gli  gui- 
da piaceudlmente .  f^enendo  poi  l'bora  dd 
la  morte,  non  permette,  chefiano  molefta- 
ti  da  lunga  infermità ,  perche  perder  tane 
lapaitcuTi^i  ;gti  conduce  prcfto  al  ficuro 
^orio  del  Culo  ancora,  ma  non  con  tatua 
gloria  lome  a  quelli, che  combatterono  ,  e 
fopportarono  più  dikro .  7^1  potiamo  in 
ceno  modo  dire ,  che  Dtoftportjfj'ea  qne- 
fio  modo  con  S.  bmerenciana  ;  perche  la- 
fciando  a  pjrt   la  vita ,  eh  ella  diede  per 
amore  di  Giisù  Chnjio,  nel rcfìàte  la  gui- 
do femp-r  puceuolmente.  Ella  ttonfù  ptr- 
feguiiau  come  aUriSaati,iion  fu  lormen- 
tata^OH  diuerfi  t6rmenti,comc  altri  Mar- 
4iri,pa{]ò  la  fua  vna  mhene ,  e  la  morte^ 
fpedìprefÌAmeitte;  e  fcnT^acjfer  veduta,  nè 
jencita,  volò  al  Cielo  .  felice  veramente 
iei.  S,  ^mbrofio  racconta  breuemente  la 
yita  di  quefta  Santa  in  quefloniodo, 

FV  S.  Emcrmtiana  forclh  di  Jattc  di 
S.Agncrc,»5c  cflèndo  ancora  Catccw- 
mina  viuciia  fantai-n^ntc,  6l  afpcfraiia  il 
Tempo  commodo  di  firfi  battezzare-»  . 
Dopò,chc  S.  Agnèfc  iTianirizata,  e  fc- 
"pòlta,  iclirriham'  vffitatiano  la  ftiaTepo!- 
turi,  come  era  U  r o  vfanra  di  far  a  tuiic 
le fcpoimrc  de*  Marcii  i .  I  Pagani  haiic- 
mno  di  quctto  haiimo  nonria,cvi  anda- 
uanopcTjpigiiarli  ;  cbcncTpcfTo  gl'am- 
niazzatiano,  hauerdo  l'atittorira  da  gì*- 
Impcracoridi  pòrci  lo  fare  .  Cfìncri'reua 
no  particolarmente  molti  Chriftiani  al 
fcpolcro  di  S.  Agnefe  ,  cquilii  (tauano  in 
erationc:  Amicnncche  vi  fr pmgitinf^ro 
i  Pagani, &i  Chrrìliani  tutti  fuggirono  > 
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folo  S.Emcrcntiana,  ch'ern  coiìgli^lKi , 
non  foio  non  volfe  fuggire  :  ma  con  ari- 
rao  virile,cco(lanic,ccon  voce  piena  di 
fcruorc,  diiTcìO  gente  difordinatajc  cic- 
ca, quando  vi  vedrete  mai  f4tj)  dei  fan. 
gue  Chnftiano  ?  Quando  haucranno  fi- 
ne le  voftre  crudeltà?  Voi  forti  crudeli  có 
DiOjtogliendoli  la  vita;  eaudclifiete  có 
i  iuoifctu!,facendo  il  roedefimo.CJlJc  co- 
fa  vi  fece  Dio^  e  che  cofa  vi  fanno  i  Tuoi 
fcrui  ?  Dio  vi  dà  la  vKa ,  c  vi  foftcnta ,  c 
mantiencnon  già  per  vortro  merito;  ma 
per  amor  de*  fuoi  fctui,  che  fono  fià  voi . 
Non  vedete  voi  il  danno,  che  vi  caufate; 
priuandodi  vita  i  buoni ,  poiché  mancà- 
do  elfi  nei  mondo,Oio  vi  torrà  la  vira:  vi 
priucrà  della  lutee  del  calordel  Sole  ;  le 
nuuole  ncn  daianno  acqua  ;  maiideii 
tuonile faette,  con  Icquali  vi  ammazze- 
rà ,  quando  manco  lo  pcnfarcte .  Qi  erte 
«Se  altre  parole  limili  difici aiata  a  quel- 
le gctj  perle  quali  pieni  d'ira,e  di  fdegno, 
cominciarono  a  pigliai  pietre,  iraiglic 
kjccon  cflc  la  ricorpcrkro,  refìando  la^ 
Santa  in  vn  mcdcfiiiK)  ictnpo  òattczata 
nd  /ilo  fangue.c  moic^.Di  nK)do,che  ha 
ucndu  in  bicuc  tempo  paiwo  il  martirio» 
gode.c  goderà  la  gloria  di  Dio  in  perpe- 
tuo, in  c  tmjìagriia  di  cui  pt  Aliamo  ritio- 
uatci  luiti. Aiuen.Ctltbra  la  chicfa  la  Tua 
firlta  li  giorno  jitenb  di  fuo  martirio ,  che 
fu  a*  i|.di  GennaiOjl'annodelSign.j  14, 
di  S.Emcrcntiana  ne  fa  mcntif  ne  Vfuar- 
dr,  con  altri  aurtori  di  M attiro! ogij. 


riT^  DI  S.  TIMOTEO 
f^efcouo  ,e  Maw're  ,  difcfpolo  di  San 
Taolo;  fcriltada  Simeone  Metjfraflr. 


2^  /"^yoìito  importila prattica ,  e  C(>mpA- 
ci»Mi»  gf^ja  de'  buoni,  te  lo  dmosira  la  di- 
urna Scrittura  nella perfona  del  Rè  Saul  , 
ilquale  (ome  cattino ,  e  rhiofo  ftrfegui- 
taua  DoMÌdfalijuMe  egli  era  ajf ai  obligato, 
hauendo  hjHHto  da  lui  molti  feruitu  .  E 
noìidinter.o ,  pcnhe  vna  yoUs  auuenne^ , 
die  fi  riirouò  in  compagnia  dt  certi  Tnj  fe- 
ti» cffo  ancora  profeti^  con  loro .  il  me- 
di fimo  fi  vede  in  TimotheOyper  efierfiac- 
compAgnMO  con  S.  Taolo  ^poflolo .  Egli 
era  prima  di  legge  dmerfa,  perche  fuo  Pj- 
dre  era  Cintile,  e  fua  madre  H ebrea,  e 
nondimeno diuenne buono  ycon  S.  Taolo , 
ib'era buono  .  Dmenne  predicatore  ,per- 
ebe  Sm  "paolo  era  predicatore.  Fu  refo- 
uo  fi  come  S. Taolo  ancora  fù  refcono-,& 
fltimimente  fumartire^con  S.Vaolo,  che 
fù  martire. Simeone  Metiifra!ìe,cbefcrif- 
fe  la  fna  r  ta  lo  chiama  ^poiìolo  chiara- 
mente ,  accioche  in  tutto  fi  ajftmigliajfe  à 
S.Vaolo,  che  fu  .^po^ìolo .  La  fua  yita  a- 
dunque  fù  fcritta  dal  fopr adetto  Ruttore 
m  qutjiij  modo. 

N Acque  Timoteo  in  Licaonia ,  Pro- 
umciadcirAfìa»in  vni  cu  là  chia- 
mata Liftria ,  ri:o  Padiefu  genrtlc,idoJa- 
tra,  eia  madie  Htbri:a,&  baucuanomc 
Eunica.  Andò  l'Apoftolo  Paolo  à  prc 
dicarcin  quclhciità  (CorncH lc*ggc  no 
gli  Attidegli  Apoftoli,  eriirouò  ,chc  vi 
erano  alcuni  chriftiani .  Si  prcfumc ,  che 
San  Giouanni  Euangclillagli  ccnuaiif- 
fc>  effendo  quella  Qttà  nella  Prouincia  , 
che  egli  era  toccata  a  predicare.San  Pao- 
lo pi  ilò  con  loro,&cfn  gli  diedero  noti- 
«adi  Timorcoilquaiedoiieuafìmilmcn- 
ic  cflTerc  C  hrift iano .  L'A  pctftolo  lo  prcfc 
injfua  compaguia,e  cominciò  ad  mfc- 
gt^rli  >  comt  macero  >  quella  diuina.» 
Thcologia,  che  lui  haueua  imparato  nel 
terzo  Ciclo.  Fece  Timoteo  tanto  profit- 
to in  brctic  tempo,  che  San  Paolo  noti^ 
lo  chiamaua  più  Difcepolo  >  ma  fuo  cp- 
pi2no  ncH  prcdic  -  i  ilchc  fcriuendo 
alli  Corinthi>gIi  Vi  :  Io  vi  mando  il 
ff  aicllo  Timoteo,  che  e  mio^mato  figli- 


uolo>e  fcdcliflìmo  a  D\o,cQo  vi  darà 
ragguaglio  de  i  miei  nuagli*.  Scriuendò 
limilmentealli Coiir.ihi  gl! (Picena  :  Sc-# 
verrà  Timoteo;  procurate ,  ciie  egh  ftfa. 
in  voi  fenza  timore.  Egli  tiatia  l'opcTS  (fi 
Dio>cometnc:nc0'unu  lodifprezzi.  Scti- 
iicndualli  Filippenfi  dite  :  Q^clta  lette- 
la VI  fLriuono  Paolo ,  c  Time  tee  ferui  di 
Gicsù  Chiirto.  Alli  Tcilaicniccnfi  fcrilTe 
li  medefìmOi  dicendo ,  che  lui ,  e  Timo- 
teo gli  fcnueuano ,  come  fc  li  due  fufTcro 
ftaii  vnacofaiftelIa.Egli  l'ordinò  Dia- 
ccno,  e  lo  mandò  à  predicare  in  diuetfe-» 
pani:  &  ancora,  che  egli  ftifle  molto  in- 
fcimodcUu  Itcmaco  ;  nondimeno  nom^ 
Ulciò  mai  di  far  cofa  «Lhcufultaflc  ia« 
feruitio  di  Diu^e  che  il  luo  maef^ro  Pao- 
lo g  i  commandaua  .  Era  dolciflìmo  rei 
fuo  tagicnare,  epeifuadeua  facilmente 
ciócheegl  voleua;  peiilchemtilti  per  le 
fuepeilualii  ni  fi  fecero  chnftiani.  Ac- 
compagno San  Paolo  in  turni  fuc  i  viag- 
gi, &  m  tutti  i  trauagli  -,  e  quando  gli  fù 
ugliaia  la  tefta  in  Re  ma  ;  e  San  Pietro 
crocifflTo,  per  ordine  di  Naore  Impe- 
ratore egli  tucto  fconfchio^corre  eia  do« 
uere,  fi  delibetò  di  ritrrnar  in  Alia , 
habitare  nella  citti  di  Effefo,  per  acccm- 
pagnarfi  con  Ttuangelifta  Giouanni  Tuo 
primo maedro,  che  per  l'ordinano  ha- 
bitaua  in  quella  città  :  con  intentitene  d- 
aiutargli  a  fare  IV  /ficio  di  pteiiicare  •  o 
coDuertne  l'anime  a  Die,  come  già  ficc- 
uact  nSan  Paolo.  Era  all'hota  Timo- 
reo  ncn  ft  lo  Sacerdote ,  mi  era  anco  fla- 
to ccnfa^coto  Vcfcouo  dall'Apcfìolo 
Paolo .  SucccfTe .  che  San  Giouanni  fù 
prero>pa  ordine  di  l)omitiano,erij  con- 
dotto à  Roma;  onde  Timoteo  tinufc  in 
fuo  luogo  per  Vcfcouo  di  Etfefo .  Men- 
tre, ch  e.  Il  hcbbe  quel  carico ,  leffc ,  c> 
goiìCtnò  quella  Chiefa  con  molta  cura  , 
e  diligenza  .  5i  celcbraua  in  quella  città 
la  fefla  della  Dea  Diana  ,cfii  l'alt ic  co- 
(c,  che  il  Demonio  gli  induceua  a  faic-  > 
vnaetaquefta  :Simafcheraua  vn  certo 
numero  di  huomini  robufli,  e  gagliardi, 
c  portauano  in  vna  mano  b  fiatua  di 
Diana,  e  nell'altra  vna  mazza  ferrati^  ; 
ÓC,^  andauano cantando  vcrfì  in  lode  di 
<jucfta  Dea  ;  6c  andauano  à  quel  modo 

per 
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per  le  ft^idc  della  duà ,  c  dauano  coa^ 
quelli  mitzci  chi  gli  p  aceua,  di  modj 
che  moki  ne  rertauano  morti .  Parendo 
ì  Timoie  j ,  Che  quelta  fuffe  vna  inucn- 
tionc ,  c  cnidclcà  diabolica  ;  cominciò  à 
riprenderli afpraincnie  dicendo;  che  il 
Djo,che  fi  fitisficcua  di  tali  ficnficij.nó 
era  Dio,  ma  furia  infernale.  Procurò  an- 
cora di  vietar  loro  >  che  non  adoraflTcro  c 
non  ficrificartcro  a  quella  Dei,diccndo, 
gli.chc  clh  era  vn  Demonio .  Effì  fopor- 
tando malamcnrc  quella  rijienfionc,c 
difpiaccndogli  vdir  dire  ,  che  n  n  fi  do- 
ucua  làcrificarealla  loro  Dea  Diana,non 
foloqixlli ,  (heeranoin  mafclicra ,  ma., 
tutto  li  popolo ,  cominciarono  a  pigliar 
fallì ,  cció  che  gli  veniua  alle  mani ,  t-» 
trarli  al  Santo  Vcfcouo  Non  contenti  di 
qucfto,  lo  pigIiorcno,&  a  minciarono 
a  fti  afdnai  lo  per  le  ftrade  della  ciiti  ;  5c 
perche  egli  era  m  habi(o  Pontificante  , 
quiui  li  mafc  la  Mitria ,  òc  indi  poco  lon- 
tano il  paltorale.  In  vn  luogolafciaua., 
parte  delle  fi  e  vciìì  òi  in  vn'ait ro  i  ri- 
111  di  fangne  .  Lo  conduflcro  finalmente 
àtal  termine, che  giuditardolo  morto 
io  lafdarono  .  Capitarono  quini  alcuni 
Chriltiani,  chclo  nrroaarono  in  iranfi. 
lo,  nondimeno  lo  pigliorno,  e  portorno 
fuori  della  città  ,c  fri  le  loro  mani  la- 
(ciò  il  fanto  cctrpo  mito  f.ugnjM  fo,  e 
fracaflain  ;  c  l'anima  volò  al  Ciclo 
godere  il  premio  delle  fuc  f  tiche  .  Il 
fwo  corpo  fu  prima  fepolto  fuori  dt  Ha^ 
Città  ;  ma  poi  fu  trafporrnro  in  Effefo  , 


a'5 

1 1  .il  fa  mcnrfonc  di  San  T  imotcò.  S.  1  fi- 
doro  nel  libro  della  vna,c  n  oi  te  di  alcu . 
ni  Santi  :  &  vn  certo  Polio ate,  non, ina- 
tc  nelle  additioni  di  Vfuardo.  Il  coi  podi 
S.Timoteual  prcfcntccin  Roma  nc]|a 
Chicfa  di  San  Paolo . 


COl^rERSJOT^E  D  I  S, 
Taolo  ;  ferma  dall' tuangcit§ìa  San^ 
Luca,  ntl  libro  degli  ^tti  de  gli  ^pe- 
fl oli. Si  pongane  ancora  alcune  confide- 
rationi  al prvpoftto  di  quefia  HiHoria , 
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QVelferocijfmo  Gigante  Colta ^haue-  . 
uaridotto  in  trattagli ,  &  in  molta  "J^Z 
mi  feria  il  popolo  di  Dio ,  fi  come  racconta 


ladiuina  Scrittura  nel  primo  libro  de  iRè, 
Era  armato  di  fort  ftme  armi ,  &  haut- 
ua-pnafcimirarra  tagliente  in  mano  ,  con 

.  .   ,  i^^ìf^alcminacciauafliHtbreilMualipie^ 

dotTe  nmperator  Conftan2o,fglinolo   ni  difpaumto  afpcttauano  cffere  da  lui 
del  5ran  Con  filmino,  PI  fece  edificare    ^^J.    jn    .   r^.    ""^^jicrr  aa  lui 
vn  tempio  dedicato  in  fuo  non  e  il    ^<^'''>' ^'^'^"'^-H^^^^ 
Chiefa  celebra  la  fefta  óiSm  Tim  orcx> ,        T    n^^^     Affrontarlo ,  eccetto 
il  giorno  del  fiio  m  i rtir io ,  che  fu  alli  24.    "/"'"'^  p^florello  Dcuid,  ilcjuale  fi  cffrotf 
di  Gennaio  ;  Panno  del  Signore  if  4.  al  lo-pwfe,  egli  tagliò  la  ttfìa  con 

tempo  di  Tiaiano  Impcrarrre .  Olirt-»  medefma  fcimttarra /con  lacuale  cvli 
h  memoria ,  che  fi  hi  di  Sm  Tin  c  reo   mmacctaua  il prpolo  hebrro .  Quifia  fìvu- 

=o;.tt,l-d;  Z^!^  Pone^S^n^^^^^^ 

Jm  diccS.Lucancgli  Avi  Apofìclici  :  re  ^^l^'^^'V^^^^^PP**^  del  Demonio,  ni- 

fi  ancora  nncntione  Eiifebio  rei  ^.  libio  """'^^  capitale  del  pepalo  chrifìtatio .  Ita 

della  fin  HiUoria  Ecclcfiaftira  ,  al  4.cap.  ^'  ^^^^  ^  fortiffime,  che  erano  moU 
Nell'addiiioni  ancora  di  S.  G  rolamo  ,  minijìrt,che  lo  d  fendeuano,  e  In^ 

nel  iibro  degli  huominillluftfiai  capir,  figiiauano per  lui ,  la  fcimttarra.cheegli 

O   4  hMte^ 


baueua  in  mano ,  con  UqNale  mmacaoHA  ben  vero,  che  ncflimo  dcbbe  afpetrare-»» 
e  della  fiale  faceua  tanta  ftitna  ,  crtuj   «-^c  Dio  facci  miracoli  con  /ui ,  ma  dcb- 


paflorello  Dauid  ,  che  fu  figura  dt  Ctesu  mnanga  ingannato ,  e  quando  penfcrS , 
Chrijh  E^hfù  quello,  che  entrò  CMtrail  cbcfia  giunta  I  hora  delia  Aia  ccnucifio- 
Dcmoìiio  in  iflecato,  lo  vinfe,  egli  tolfc^  ne ,  fata  fecil ccfa ,  che  fia  Thora  delia.» 
taf  imitarit di m.mo, togliendoli  Taolo  ,  fua  condannaticnc  l^cr  caulad'vn  bene 
e  vli  tagliò  la  tefla  quando  h  cotmrtì  à  vniucrfale»pctmcflc  Dio  vn  male  parti- 
rà: perde  la  Santa  CbieCa  di  Dio  non  ha  ,  ^.^'""^i  ^"/«^^'^  "^^ 
■' i  I  w  .  r  11^  rr.  ì  I  SI  et auc peccato.  Fu  ancora,  perche 'vc- 
nè  ha hoHutorno  fimle  à  San  Vado  ^^^^ ^.^^ ^.j,      „ amutato.eunto 

qn.ile  rmendo  con  la  dottrina  ,  e  dopo  j„oda  Dio,  non  s'uifupci  biffe  ;  ma  ha- 

mcrte.cm  le  [ne  Epifiole,  tagU  la  tt[U  à  ucndo  riguardo  a'  piedi  delle  fuc  prin-.t^ 

qutftabefludi  Lucifirg      lo  gettò  per  opcic,  diifactiTc  la  lut  la  d'ogni  vanità.» 

terra, fcrofendo i fuoi  itigami  ,  diiìrug-  «S»: arroganza. Conlidcriatno'Vn  poco, 

fetido  i  fuoteriori,&  hcreJìe^coMeegii  cbccccaficncktbbc  Paolo  di  pcrfcgui- 

tì  Dì  q^n  yiency  che  U  Canta  Chiefi  catio^  ]f''  '  V^"'"'*"''  *^  procuraigli  k  Biotte  ? 

licaoraiMy  cw  tptamto  jt  aiptnge  ò.  Too^  ^^^^^  ^^^j^  ^^^j^ .      .  ^^^^ 

cnn(i- 

iojegltdia  vnajpaJam  nmio  ,  mn  Jolo  «i^taua,cgli  parciia  cofa  mt  pporir>bilc> 

ferclK  quello  fi*  mftruwenf  della  fua  che  l'honoicchcfi  de  trua  dare  à  Di<*» 

morte  ,  conu  perche  lui  è  la  fpada  taglie»  fi  dc-fle  à  vn'huomo,  che  era  ftato  ck  cc- 

te  coTHfa  il  Demonio.  La  fanta  Chiefa  tat-  filfo  :  che  la  legge  piiblicafa  ad  -^n  huo- 

toltca  (clehra  il  modo  con  laqnale  Dio  toU  morto  di  tal  mone ,  doiieflc efTcT  fi»- 

fèqucftafpadaà  Luci  fera,  per  lifer  cofà^  periorealk  legge  data  da  Dio- ;  per  n.»- 

nJracoloj^ft  iome  racconta  San  LiL<l.  ?°  ^'  "^'^^ *  ' 


Euanget^a  ,ììel  libro  degli^tti  de  gli 
^pofloli  in  qutiio  medo. 


F 


V  veramente  miracolo  >cheeflcndo 
Paolo  atuialmcnceij>  pcccaco  mor- 


Saulo  non  polena  comportare:  anzi  cgiè 
pcniaui  di  fakur  l'anima  fila  ,peifegiii«- 
tandoicbriltianijEpcrò  ritrouandofì 
fcnte  al  martirio  di  S.Stcf.ino,.  plcf».. 
mc,ch'cglianda^^c  P>lltcitando  qi:clii, 
che  lo  lapidauano.acciocbc  tu afll-io  cok 


lalccgrauiiTìmoi  Dio  lo  iliuminaife  con  maggior  furore .  Podìamoimaginaro» 


la  luccdiuina,  c  lo  cauaOìe  di  peccato 
dandogli  la  fua  graiia*.  la  via  ordinaria./ 
con  Icqtiak  Dio  conucrte  i} peccatore ,  è 
ch'egh  pianga  il  fuo  pcccaco,  c  fi  dolga^ 
d'haucrlocommc  f-r  -.r  r  f'.i  dicmé- 
darfi  e  fi  confeiì  cHc  cofa 

crainSaulOic; 
fii  miracoloCi,  ■ 

ia celcbca,oltre,  t... ,  ^  ...  ^t.i^>  ^^i- 
fecutioDC  ,  ch'ella  pauu«  .  Si  crhbra^ 
ancora qiiefla  fcfta  per  dare  •'^m  i.iza  alli 
peccatori.  Perche  le  S. Paolo  disi  grari^ 
pctfccutore  dcHa  Chitf»,  vcnncad  cffcr 


Ch'egli  diccITci  sù  valcni'huomini,  tirate 
gagliardamcnicpare  chegià  fiale  firac 
chi2  muora  quelto mal'huomo,  nó  hab» 
biatcdi  oófcrupolu  alcuno^ammazz»- 
tclo  pure  fopra  dime ,  ch'egli  lo  merita  » 
lohauerò  cura  dc'voftri  maniclh.ac- 
ci<.)cbe  non  vi  fìano  d'impedin  cnto  iiu» 
fare  opera  tanto  buona:  In  quello ,  Sai>> 
lo  facea  più,  che  fedi  fua  mano  hanefTc 
tirato  le  pietre  alfimioMarcHc  >  ilqual 
rapendo  beniflìmo  quello,  che  Saulo  fau 
ccua,eladiligen23,chcvfoua  in  procu- 
rargli la  Rxxie.fcce  otaoone  per  tutù 


hime.ecolónad'efl^vnon  ^  dcbbc  alcun  quelli,chemdò  fi  affaticauano  ;Ia  qua- 
diCpciate,  per  gran  peccatore,  che  fia  ,E  kopetò  particolarmente  pei  Saulcpcr- 

che 
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che  San  Gioua  Grifoftomo  afferma,  che  Imcfa  la  dimanda  di  Salilo,  glifii  cóccf 

facendo  orationcStcfino  per  Saulo  ,  la  fo  quanto  egli  uccrcaua  .  C  cnfidctiamo 

chicfa  Santa  guadagnò  Paolo.  Dopò ,  bora  vn  poco,  fc  faiia  pofTibiic  ,  che  al 

che  S.Srcfano  fà  mui co ,  non  (i  contentò  prcfcntc fi  ritroiiaflero  al  mondo  alcuni 

Saulo  di  ciucilo ,  ma eflcndofi  maggior.  Sauli,  iquali  penfino  di  faluareJ'animt-» 

mente  incrudelito  ;  bramaua  di  fpargcr  Joro,  pctfegunando  i  buoni  ?  E  ce  fa  ccr- 

più  fanguc  chnltuno  i  e  per  meglio  po-  ta,  che  le  ne  riirouariano  mclii,  (t  fi  ccr- 

terlof-ifc,  tuttoacccfo  d'ira,e  di  rabbia ,  cafTcro.  Maal  ptcfcniela  cofa  e  lidot- 

andò  a  crouarc il  Prcncipede'Saccrdoii,  laà  peggior  lermincpcrchc  all'hota  '\ p 

per  haucr  licenza  di  pigliate ,  Itracciare ,  Saulo  lòlo  pcifcguitaiia  molti  Chu(tia- 

c  hz  m jrirc  tutti  i  chnrtiani ,  che  in  ma-  ni ,  &  bora  ogm  Chi  illiano  c  perfrgui-- 

no  gli  capitauano.  Non  dice  S.Luca,che  tato  da  molti  Sauli , .  A  pena  fi  vitiouci  à 

gli  tulle iichiclto per  quell'effetto,  ma  e-  vnfcruodi  Dio,chcnon  babbi  intorno 

gli  andò  a  proferiifi,  fcnza  elTcr  chiama-  molti  Sauli ,  che  lo  mulctUno  ,  vno  g'i 

10,  mcitendoli  in  rpera,&  à  pericolo.Pro-  dirà  :  perche  non  viui ,  coibc  viuono  gli 
pricià  e  quclta  de*peccatorl,chc  fono  più  altri  del  tuo  ftato ?  perche  non  vai  vcftiio 
diligenti  di  mettere  in  opera  i  lor  pecca-  comegli  altri  ?  pei  che  non  mangiquelio, 

11,  chc  alcuni  giurti  in  mandare  ad  effet-  come  mangiano  gli  altri;  Vn'altio  gli  di- 
io  i  loto  buoni  dcfiderij.  La  notte  innan-  ià:Non  vedi  che  I a  vita,  che  tu  ^ai,c  vna 
zi,chcChiiltomonirci  difcepohnó  . fa-  continua  motte?  che  taniodigiunaio  ? 
ccuano  altro.che  dormire  nell'horto:  nó  che  tante  mortifìcatjoni  l  che  tanto  ftc- 
potcuano  vcggiar  vn'hora  fola  con  il  lor  qucntaiei  Satramcnii?  Dionóciobliga 
macltro,  che  tato  teneramente  di  ciò  gli  à  tante  cofe.  Vn'altrogh  dirà:  A, tht  pio- 
haucua  pregati.  Ma  il  traditore  Giuda.»  pofiio  far  tato  l'hipociito:  aui  eiiiki.che 
nond  )rmuu,era  vigilanfe,e  diligente  in  tu  lei  conokiuio  :  Tutto  il  mondo  sà  chi 
follccitare  i  fuldati,  che  vcnifl'ero  a  pren-  tu  fci  ftato:&  bora  ciafciino  s'indcuir.a-» 
derc Chrilto  .Si  dcuc  ancora  confiderà-  chi  tu  fci  >  fai  mollia  di  piciiar  tanto  ìsu 
re,  che  vn  peccato  tira  vn  altro  peccato .  vii  iiliaccioche  le  genti  fi  fidino  di  te  Ma 
L'hauer  Saulo  haiiuto  parte  nella  mot-  lacofa,non  fi  ft  ima  qui  ;  pei  che  li  cerne 
te  di  S.Stefano,fù  occadone,  ch'egli  prò-  Saulo  volcua  menare  i  Chriftiani  kga- 
curafTe  poi  la  motte  d'altri  Cbriltiani  ^e  ti  in  Gicrulalemme,  cowiSauh  d'f  cJtfTo 
quelto  e  vn  terribile  cafligo  di  Dio .  Va  pretendono  di  menar  al  Cielo,  (  che  c  la 
dunque  Paoloà  lirrouaieil  Piincipcdei  cclefte  Gictufalemmt)tbLoni incaicna- 
Sacerdo ti;c  polliamo  penfare,che  gli  di-  ti,  con  per  fèguitargh ,  mouergi i  litc,t&r- 
ccfrc.Reueicndifs.SJgnor  il  zelo, ch'io  ho  gli  la  roba^l'honoreJa  vita.  Cecità  gian- 
dtlla  legge  de'noltii  antichi  Padri  ,  e  dcin  verocquclla  diqueftì  tali,  p<ut;c^ 
cauia  »  che  io  vengo  à  riirouarui ,  per-  doueriano  dar  ptouifione  c  falatio  al- 
che io  vorrei  andare  in  Ciek)  in  corpo  ,  li  buoni,  accicche  viueiferr  fri  loro ,  o 

in  anima  fepoffibilcfufrc,  a  guifa  di  nó  peift  guitaigli.  Se  It  genti  di  Sode,  iva 
vn'altro  Hclia tanto  zelofodell'honor  di  hnnt fleti'  haunfoton  loto  dieci  gmll^  » 
Diojeperoricncreqnacoiodtfìcìcro  mi  rxinfatiano  {imi  ;  bbrucciati  dal  fii<  co 
dare,  ctie  il  petfeguitarc  i  Chiiftiani  fìa_»  Cclcltc  »  \  buoni  qnei*ia  debbono cótidr- 
buoniffìmomezojefrendofìelTì  contrari  raie,menire,  che icattiui gli  fanno  gi'cr- 
alla  nollra  antica  legge.  Però  io  vorrei,  ra,chc  fi  come  la  gi  leii  ranche  San  lo  fa  ce- 
che voi  mi  defti  lettere  patcti, per  le  qua.  ua  centra  iChrUiKini  era  cor  lettere,  [  .u 
li  mi  fi  dcfrcauttorità  di  potergli  pigliare  temi,  c  maiulat-«,&  era  gncira  di  caria»  ; 
in  ogni  luogo,  chcgli  ritrouarò ,  eccn-»  C(  si  lag' cna,chertrirti  fàimoconira  i- 
dureli  prigiontin  Gicrufalem  ,onde  pa-  buoni  é  di  carta, f  di, neffun  valore.  Si 
gallerò  la  pena  de' Kroeirori,efe  in  qiic*  vrdcalle  vrK-  airiìv-vifi  voa  me  k»nfdi- 
Itu fatto  occorrerà  fare  fpefa,  alcuna,  io  ncdi  f^anciiil  iipergi»  lli«re,ecrn-ba{te» 
mi  ofFctifco  filila  dei  mio  patrimonio  ,  ic,  c  l'atnu  k  no  di  canone  i  così  ancora 
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h«ii(rca  de  t  trifti  contrai  buoi»,  hi  pò.    iianodifpincò^indtucrfi  a?tri  modi 
ca  rbi  zi>c  può  fare  poco  dàno.NtI  l^on-    lo  luimciiuuano,  c  ncndimcno  Ifaia  di- 
te ficc,  che  diede  la  commilfionc  a  iau-    cedi  lui  >  che  egli  non  aprì  la  becca  per 
Io  VI  è  che  bi.ifìmaic»echc  Icdirc.  Si   lamciuaifì  : &hoia,chcgii  eia  gcriiS- 
pnó  lodare  ,chenongli  diede  HioUnau    cato  in  Ciclo  ,  e  fcdcua  alla  dcttia  del 
aurtoiità  di  animazargli,  nw  folojchc    Padic, xcdcidoperfcguiiarcifiioidircc- 
gli  conducciTc'  legati  »n  Giciufalcmnio;    p(;li,  non  (c  lo  li  lamcta,ch'cfli  fìano  pcr- 
qnclli  >  che  reggono ,  e  goucr  nano  ntii^    l^guitati  j  ma  dite  anco,  che  era  pei  ic- 
hanno  da  commettere  caufe capitali ,  e   guiiatocgli  ilkflo.  Dio  adunque  fi  di- 
di  morte  a  gente  futiofa  ,  giouanc  cunic   niencica  di  fé  Itcflb ,  óc  ha  tanta  cura  di 
era  Saiilu:  prrchefarianonìillecofccr.n-   noi:  tglici  mra  fé  è  crudele,  cvcrfo noi 
tra  ragionc.ecaufariano  inold  difoidini .    tanto  pietcfo.hor  chi  non  fi  acccndcrcb- 
Sipuò  riprendere  in  quel  Pontefice,  che   bedcli'amore  d'vn  Dio  tanto  bucm  ?  £- 
lui,  che  era  capo ,  <Sf  haueui  il  gotierno   gii  allimigtia  fcitcilo  alla  Gallina,  coire 
de  gli  altri  ynondoocua  fiiiotirei  tutti ,   dice  San  Matteo  ;  laqual  fimilitudinc  te 
acc  ochepcrrcguitiffcro  i  buoni  .Si  vede   gliconuicncbcniirmo.  Perche  ii  ccm<_* 
alle  volte ,  che  quelli,  che  debbono  go-   ia  Gallina  fi  lafcia  quali  venire  Q)cno 
ticrnargli  altri,  gii  mandano  in  rouina  ,   della  fame,  pergouernar  bene  i  Tuoi  puf* 
a  quelli ,  che  doucrimo  accordargli ,  gli   Cini,  ct  si  Dio  per  tenerci  ben  piouifti  di 
mettono  in  difordine .  I  capi ,  che  douc-    Sacramenti ,  fi  l.tfcio  venir  n'eiìo  fupra^ 
nano  aiutate  e  ftuorire  i  buoni ,  accio-    vna  Croce ,  e  fparfc  fino  l'vltima  goccia 
che  perfcucn (fero  nelle  virtù  ,  fono  al-   del  proprio  finguc.  La  gallina,  icacafo 
le  volte  qud li, che  fono  cagione  della  ro-   vede  il  Nibbio,che  voglia  i  nbbarei  Tuoi 
Ulna  loro.  H.tucdo  Saulo  ottenuto  quan-    pulcini,  apre  l'aii,e  gii  t  icucpre.  c  ita  ca» 
to egli  ricercò, fi miTe in  viaggio  con  al-    fòegli  s'abbafla  troppo  ,  lo  affir  nia,  e 
tri  in  Tua  compagnia.  Alcuni  douctit-    mette  in  pencolo  la  vita  propria  per  di- 
no  accompagnarlo,  per  cflerpagìti  da^    fi  fa  dei  figliuoli  ;  cosi  ancora  Chiirto  » 
lui  ;  altri  moflì  dal  mcdclìmo  zelo ,  elio   'Vedendo  Saulo ,  che  a  guifa  di  Nibbio 
luihaneua  ;  altri  come  miniltri  della,,    npacc  voleua  alfa!  taic  i  fuoi  fedeli  ,a- 
giuflitia,  fperandodi  guadagnare  le  cat-    prcraJccgli  ricuopre,       aifrr  ntando 
ture  6c  altri  beni  de  i  prigioni,  e  tutti    Saulo  Io  fi  cadete  in  terra.  Il  Nibbio  c 
infiemc  s'inuiorono  'vcrf)  la  Girti  di   nfn'vcceUacciovilcicosiancoil peccato- 
Damafco.EtefTcndotii  hormai  vtcini.ec-    ree  vile;  pcrchehaiicrdo c-ffeUj  Dio,t-/ 
co,  cheairimprouifoappirue  vna  gran-    feinprctimido,paurofo,c  teme  l'inferno 
d  lTima  luce,  laquale  circondò  Saulo;di-   alqiialeeglifi  vede  condcnnaio.  Saulo 
poi  fu  vdita  vna  voce ,  laqual  diflc  ;  Sau-   era  pcccatorcperò  era  Nibbio,  e  voleua 
lojSauIo,  pe  chemi  perfeguiti  ?  Fù  qnc-    affaltarci  pulcini,  ecco  Chtifto,  che  èia 
fta  voce  di  tanta  firza,&  efficacia,  che    Gallina,gli  viene  incontro  con  l'ali  aper- 
Siulo  caddé  )n  terra  ,  equafi  morto  di    te.dicegli:  Saulo  perche  mi  pcrfeguiti  ?  c 
paura.cftupore  tutto  trciiante,  rifpofc-/,    con  quefto  lo  getta  per  rena  .  Dice  Da. 
Chi  fci  ru  Signore  ?  rifp  ife  la  vece  :  Io    uid,  che  Dio  alle  volte  fi  ce  nt  et  tire  /o 
fono  Giesii  Nazaren^^  ,chc  tu  pcrfegui     faettein  pirgcia .  Si  vtdealle  volte  'Vna 
li;  tu  hii  prcfo  vna  difficile  imprela  ,  tu    nuuola  negra,c  fpaucntofa ,  laquafe por- 
volere  trac  calci  cont ra  lo  ftimolo .  E  co-    fa  con  fc  gran  rumore  di  tuoni ,  e  di  ba- 
fa  veramente  degna  di  confidcrationo  t    leni:  chi  la  vede ,  non  può  fare  di  non  te- 
che Gicsù  Chrifto  rirouandofi  da  gen-    mere.  Ah  Dio  mio,  clic  già  male  é  quel- 
te  circondato  ,  che  lo  toiment.iuano  il    lo.chcci  minaccia  ?  Mitiga  il  Signrre  la 
giotno  della  Tua  Paifione, quando  alcti-    furia  della  nuuola  ^  e  la  coni  ate  in  ac- 
ni gli  dauano  guanciate ,  altri  gli  pela,   qua  chiara ,  e  pura ,  laquaic  bagna  la  ter-» 
nano  la  harba  ,  airri  gli  fputauano  nel-    ra.cia  fruttifera  :Sauioera  'Vna  nuuo- 
la faccia ,  altri  lo  bactcuano ,  l'incorona-   la  fpaucntofa  >  i  difccpoli ,  che  erano  itu 
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CimafcOi  vedendola  venire  con  tinco 
lìi  cniio  di  tuoni  I  e  di  baleni  ,  ch'erano 
Je  UIC  minacele  dtibitauano  d'cITerc  di* 
ftriitd .  Ma  Dio  Teppe  conucttirc  la  nu- 
uoU,  i  tuoni,  c  baleni ,  e  le  fuc  brauure^ 
in  acqua,fàcendolo  caddcre  in  teria.e  di<i> 
poi  1}  fece  rendere  molto  frutco ,  con  ì»^ 
Àia  faluiifcradoccriai .  bì  dicctChc  i'Ele- 
fànreè  vn'.iniraalc  ;  che  volendodormi- 
rc>G  appoggia  à  c|ualche  albero ,  e  non  fì 
difende  in  tetra,  perche  non  haucndo 
fcnon  vni  giuntiua  (oìx  nelle  gJiiibe^fi 
icua  pui  con  grandillìma  fatica .  1  caccia* 
cori  volendo  pigliare  quelioanimalci  le- 
gano l'albero  >alqaai  egli  è  Toluo  di  ac- 
colta! n  per  dormire,  e  lo  lifciano  dric> 
to:  viene  l'Elefante  &  appogiand.  fì  ca- 
fca  in  tcrra.onde  i  cacciatori  «  che  itanno 
alla  guardi!,  gli  corrono  addofTo  e  io  pi- 
gliano, e  lo  conducono  da  vna  Città  al- 
i'akra  per  guadagnar  danari, montando- 
lo a  chi  mai  nò  tià  veduto  fimila  anima'- 
Jc .  Era  Srulo  vn«ro(To  Elefante,  fu per- 
bo*&  altera, egli  ()  appoggio  a  vn'albe^ 
ro  legato,  che c  il  mondo  ;  ilqualc  fa  da- 
re maggior  brtta  in  terra  ,  i  chi. più  di 
lui  fi  fìda.e  fc  gli  accolla .  Edcndo  adun- 
que Saulo  appoggiato  a  quclto  albero  « 
cadde  in  tcria;&  ce  ceche  Chi  irto  i  gui- 
■ùdt  cacciatore  gli  artiua  addoflbtC  Jq 
piglia;  dipoi  lo  guida  da  quella  à  quella.» 
Citù,  t'uaìdu  gmn  guadagno  per  il  n>e- 
20  delia  fui  prcviicaiione,  laqualc  con- 
ttcrttua  molte  anime  a  Dio.  Haurua  af- 
fli bcnantcuiito  il  Signor  nottro  ,  che^ 
qiwuito  più  Siulo  nioHraua  di  elfcrgli 
contrailo,  tanto  più  doitcnapoi  clfergli 
infauotc.  Vide  Dio  Moisè  (e  quello  ^ 
concetto  di  Satit'Agoftino ,  )  che  ptr  dif- 
fende:  vno  dcH  luo  jv  polo  >  chceia  maU 
tratatto  da  vno  Egiiiio,  pigliando  la  Auu 
diffefa  ammazzò  i'Egirtio,  ilche gli  fece 
perdete  la  gratia.iSf  il  fiuore ,  che  lui  ha- 
ucua  in  car.iaki  Kc  Faraonq>Qltrol'Ctret 
fi  mcfli)  à  pcricf  lo  della  «vita  .  Et  elTen, 
do  perciò  bandito  della fua  pauia ,  dice 
Dirt4  Collii,  che  ha  fatto  tanto  pcTi'NDO 
del  fuo  popolo  ;  maltopiù  fati  per  tutto 
«Ipopoloififieme.Sa'iadunqi'cbcnc  di 
ftrio  Capitan  Generale  della  fiia  g*nic,o 
cosi  fù  &tto .  Nelliilellb  modo ,  mica. 


doti  Signore  il  zelo  grarde  ,  che  Sau- 
lu  haucua  vetfo  la  Sin.igoga.c  ci  n  qua»- 
tafpeià,  c  fàtica»c  pericoli  cci  caua  di  dif- 
fcndctla,  dille  :  Io  voglio  fat  mio  coftui» 
perche  egli  fata  per  lamia  Chic(a,  quan- 
to egli  fà  per  laSinagfiga,  ccosi  (ù  ;  pol- 
che per  niczo  fuo,n  cotiuciticooo  in  tini- 
te  anime  a  Dio .  E  fc  bene  pet  ccnuettirc 
l'anima  di  Saulo,  il  Signore  fc  gli  mc- 
fltò  alquanto  ngcrpfo,  t^iccndclo  cadere 
in  tarai  nondimetxo  cominciò  fubtto  i 
trattarlo  piaccuoimentc ,  dicendoli:  per- 
che mi  perfc-guiti. -quali  vclcdodiic:Au- 
uertifci  Saulo  >cne  tu  non  hai  tagionc  di 
faiequello,che  tu  fai  conti  -  >  .  cantra 
i  mici  fedeli  ;  poiché  &  i  1  a  loto 

Tel  moltoobligato .  EHI  pt.cg.)t>o  per  te , 
fanno  oraticnc  per  te.  Stefano  eia  io.^ 
punto  di  morte,  lepiette  lo  feriuano  tal» 
mente,  che  gh  togl:euan  la  vita  ,  &c  elTo 
dimenticandofi  di  fc  attendcua  à  pregar 
per  te.  Egli  e  in  Cieloi  e  non  refta  mai  di 
follecitaimi,  cheio  habl:  >  ;  Uìorc 
dite,cb'K)t><!pia  eh  oct-i.  .  ihetu 
vegg.>  quello» che  lai .  E  fci^  fci  obligA- 
to  aiTai  Allt  mici  fedeli  1  pelila ,  che  à 
non  lèi  obligato  puco.  Io  t'ho  creilo  :  lo 
tihodatorctS^xChctu  hai:  t'ho  dato 
habilità,  ingirgncrlettae,  dottrina ,  t'bo 
datodcnduri9dclC^:lo,.fc  bene  itr  eli  ^ 
Coniqualaulio  cachi  >  ti  alhtntatunp 
da  cQo .  lo  per  anior  tuo ,  cou^^pei  uit: 
il  gli  altri  biiomnit,  ho  paiitoinfioiti  itA, 
iugli,ctcrn)p4Ì,  &:  al  (ine  ho  £iiiio  la  yi- 
ta  mia  fcpta  vn  legno  ;  per  quale  di  qrc- 
Accofe.mi  perft^uiti  tii.'pcichc  ti  moliti 
tù  tanto  contrario/  In  qua]  Ugge  Ci  con- 
cede» che  io,  e  tu  facciamo  i  ^aiQ  infìc» 
me  «io  in  fatti  fempie  bene>iù  in  far. 
xiù  male  ?  Setu  pcnfi  di  ùt  coi^,gi.it»^ 
iQio,  per  fcguiiando  quelli,  che  tu  pert 
fegiiitNfci  in  trroie, perche  tu  iVffcn- 
di-[j()to  quanto  fc  lu  mctfclli  le  nviiui 
oclKilt^iTo  Dio.  Sui, dunque Saub ,  pei>. 
fa  vn  poco  al  fiuto  tuo.  O  nfidera  ,  che 
pbicon  vna  vn^c  é  bal^aruc  di  gettarti 
pa  tet(,i:  p<  tri  mtfora  coti  lì  (va  pt  roH 
vacaccianineU'ipfcrnr  trTrainto 
^iC»^  aouatifci.oh^e  u  Nariie- 

nojihctu  reffef  nitis  c  l'iiiLilc  «chchoia 
tj  patla .  \lol(c  cofc  fisaik  potiuno  ero* 


dcrc,cbtilSaUi.itci'  óktfTt  nel  cuoio 
di  Saulopiqualc  vedendoli  in  tefra,  fc^ 
g!i  rcre,ccon  voce licmanie gli  diflccSi 
ijncfrcchC  coft, vuoi  tu, ch'io  feccia  :  che 
i  DÙvuoidi  me  ?  io  confiderò  hora_  ; 
11  facto  micconofco  la  mia  ignorantia_  » 
ìn'acrotgOjCheio  erk  ciccò, conìman- 
di,  'UTC, eccomi  pionto per  obc- 

dire.  L  iv  ini  vucicaitigArcpci  qticllo, 
cfT*io  hò  f.ttto,<lj  pur  tù  Signoie,  clic  ca- 
ftigotl  piace  di  darmi.  Se  mi  vuoi  firc 
frnftnrcrcvTCok  redine  del  mio  cauallo  : 
fc  mi 'Vuoi  fare  ftiafcmarc  ,  il  medcfi- 
ttìo  Cauallo  lo  potrà  fare:  fc  mi  -^uoi 
fir  decapitare,  ecco  qui  la  mia  fpad^  , 
intuiTinnoftidifirdime  quello,  che 
ti  piift.  QjeUo,  ch'io  voglio.chctu  fac- 
dlrifpofcGiesii  Chrifto,c  che  tu  entri 
nclli  Città,  che  qiiiui  ti  firà  detto  quel 
Io ,  che  hauaai  ì  fare  .  Dice  Luca  ;  che 
quelli,  ch'erano  in  compagnia  di  Saulo 
erano  tutti  attoniti  ;  lo  videro  cadere  dA^ 
Cauallo,  «vdiuano  la  voce,  che  parlaua; 
manon  vcdeuano chi  era.  Saulo  fi  le 
uò  in  pi<*di,  8^  aprendogli  occhi.ncn-. 
vcdeuafllumc.  La  luce  del  Cielo,  nc- 
cicca  gli  occhi,  che  non  poflbno  vt-derc-» 
le  cofe  della  terra .  E  chi  è  toccato  dalla^ 
iucc  celcftc ,  cffcrcitandofi  in  opere  Cin- 
te, e  buone;  non  vede  partenti ,  e  non  ve- 
de amici,  accioche  non  gh  fiano  dSmp»!- 
dimèntd  per  qucno'>  che  Itii  pretende^  •. 
Qticfta  é  inuòntione  di  Dio  ,  accecare  v- 
ro,  pcrdargli  la  luce  ;  Chri ito -volendo 
renderelalutead  vn  cieco  ,  gli  pofe  del 
fango fopra  gli  occhi, ilquaìe  baueria^ 
tolta  la  vifta  à  chi  rhaucua;cgli  volfc  dar 
nome  di  cifta  a  Sufiinna ,  acciò  ,  ch'ella 
fìifle  eohofciut.i  de- tutto  il  iDondo  per 
nife  choìiffimeno  permefTc  >  che  gli  fuf- 
fed  uò  prrim:^  nome  di  aduitcra.Picghia- 
mo  Dì^,  rhc ci  ftcci  cicchi a'qucfto  mo- 
db  :hc  noi  non  incorriamo 'riè* 
dT'rii.nc'  qtiAHincrM-fwo  molti  per  caw-» 
fidiqficrtad'annofi  vift»  E  la  vidde  il 
P'*>rno:  «7<chcm  fide  Dirii  frgliUola  <W 
!  videB-  ^  tutti  que- 
lli rv..t  I  vetfcr^'.  cnic:ilÌoerrt  per 
Mro;  Ti  I  ftttt  ciechi ,  come  'SauUw 
EfTcnd  >cgff  decH  i  *)ifognò  ,  chti  fuoi 
compagnllo  pìgllafforb  »  mano , 4^  ì 


quei  modo  lo  condiifTero  nella  città  T 
Qiieltoci  dà  ad  inicndcrc,  chcquclli,chc 
(i-no  noiiiti j  nei  fciuitio  di  Dio  hanno  bi* 
fi  gno  di  chi  II  giiidj}acciochenó  fi  fmar- 
riJchino  .  ii  legge  nel  fecondo  libro  de* 
Re, che  loab  Generale  dcH'eflcrcito  di 
Pauid  ^  diede  vn'afi^aho ad  Abner, chc^ 
craltatuGcncralcdi  Saul»c  ruppcio ,  6c 
andana  feguendo  la  vittoria  gagharda» 
n/enic.  Hiueualoab  vn  fratello  giotn- 
neiio,  ch'eia  molto animofo  j  ilqualecf. 
fendo  anci  la  velociflimf  nel  corrat-*  > 
comincio  a  fcguitarc  Abnci,  chefuggi- 
ua per  fx:iitlocon  vna  zagaglia, che  egli 
p<>rraua  ninaro.  Vci gograndt>fi  Ab- 
ner,  che  vn  fanciullo  le  (egiuflc,  lifcr* 
mò  òc  affrontando  il  giouanc ,  lo  pafsò 
con  vna  lancia  da  vn  canto  all'altro,  e  lo 
lafciò  diflefo  in  tetta  motto  .  Afael,  (che 
cosi  haiicua  nome  il  gu  t  ane  mcrti^  )  è 
figuiadc'nouitij  nelfeniitiodel  iigWiic 
liquali  hauendo  ardue  di  coricre  da  lo- 
to lìcfTì  dietro  al  demonio  ;  pcnfmdo  di 
ferirlo,  e  mal  trattarlo  lon-l'opcic-vir- 
tircfe,  nellcquali  fiffleicitano:  cglife  gli 
Wuolgecontra  con  vna  terribile  tetna- 
tioncjC  per  tionargli  foli  g'i  getta  per 
terra  facendogli  cadete  in  peccato  mor. 
tale.  Però  è  bene;cheque(btali  habbino 
chi  gli  gouerna  in  tutte  Tf^ptrc  loro ,  ac- 
cioche ix>n  le  perdino  ,c  loro  itelTì  infic- 
mc.  Qucfto  fi  vide  chiaro  in  Saulo  :  ciic 
fù  menato  a  mano  nella  Città ,  nclla^ 
qualcegli  flette  tfègioini  cieco,  in 
quel  tempo  non  mangiò ,  ne  beué  cofa^ 
alcuna,  ma  fempre  flette  in  oratione.  Era 
in  quella  città  \  ndifccpolodel  Signore > 
chiamato  Anania  :  parla  Dio  a  coftw ,  e 
diceglii  ohe  vada  in  ca fa  di  vno  chiama- 
to Giuda, equini  cerchi  Saulo, che  fa- 
ceua  oratione.  Era  conofcmto  Saulo  da-» 
tutti iChriftiani, perche  gU  pcrfcguiti* 
ua:  perilche  Anania  diffcr  :  Come  Sign.  c 
flofa  ginfla  di  mondare  In  pttc«a  a  ntro*. 
uarcil  Liipn.Eg  i  bora  vicncon  lcttere,e 
cótviiflìòAi  di  poter  pigliare' finii  fChrù 
ftiatìi.'perciondur^li  prigfoni  m  Cleruf»- 
lemmce  tu  vuoi.ch'io  vadaà  rirrcuai  lo? 
Tufai  pur  Signore  l'animo  di  quell'huo 
mo.  RifjT  :  iM'htf  già  detto, chfc 
tuie  ritit^uaxai  in  oraticne»e  ftH  Lco> 
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DC  fìioratìoncdiucccrà  Agnello.  Và  pur 
via,  ch'egli  è  vafo  di  clcriionc,egIi  é\n^ 
Tafo  fceUo .  Io  l'hò  eletto  >  acciothccgii 
peri  il  nome  mio  per  moKe  parti  del 
mcndo.  E  fé  Ini  fino  al  prcfcntc  mi  hà 
pciTcgtn(a(o,  io  gli  ne  daiò  boona  ricor- 
danza:  perche  in  gli  falò  fopportaie  più 
fatiche  >  e  tianagli ,  che  lui  non  ha  fatto 
fopportare  ad  alti  i  per  amor  ni:o  .Ana- 
nia vedendo  qucf^o ,  vafTene  dove  gli  fù 
comiTiindato ,  entrò  ni  Ila  Itanza  ,douc 
era  Saulu9  cdicegli:Saulofiatcllu}Gicsù 
Chriito,che  ti  apparse  nella  viaquando 
tu  veniui  a  quelta  ciiià  j  mi  manda  a  te , 
acciochctu  riaipcn  la  vifta  >  &  (ì)  pieno 
di  Spirito  fante .  Detto  qiielio  gli  pofe  le 
Tue  mani  fopra,  &  fiìbitu  cafcorno  dju 
gli  occhi  di  Sanloa'cune  CufcjComefca- 
glia,e  rictipcrò  il  vcderc.E  Icuardi  H  dal 
orationc  fu  baitczatc  ;  dipoi  egli  riccuc  il 
Saniiffìmo  Sacramento  dell'Altare,  e  fi 
ritrouò  tanto  confoitato,  allegro»  e  con. 
tento^qivanto  prima  era  di  l'olc ,  afìitto , 
e  di  mala  veglia.  Scctre  poi  alquati  gior- 
ni conidircep<  li,ch'cranoin  Óamafco  i 
conuerfando  con  loro,  parlaijagli,  acca- 
rrzzauagli,abbracctau;!gli.  e  mcflrai^a» 
gli  grande  amore  :  O  dRciia,  Saulo,  che 
cecità  grande  era  la  mia, pei  fegiiitandcfì 
buona  genre?0  quanra  é  itata  grande  la 
|)erd;ia  del  tempo ,  che  io  hò  lafciato  di 
conuerfare  con  quelli  Angeli  ?  O  Dio, 
quanto  fon'io  (  bligato  alla  tua  Diuina^ 
|llaenà,non  haiiendo  fatto  vn  nuouo  in- 
fcrnojpcr  mettermi  in  tffo,fi  come  i  miei 
peccati  mcritau.ìnoi&  haiicndonii  Jibc 
rato  da  tanto  ma'cper  tua  mifcncoidia? 
Conofco.cheio  fonccomc  era  Dauid  , 
quando  voi? ua  diftruggcrc  NabaI  con», 
tutta  la  Aia  famiglia  »  nilliqualc  erano 
molli,  che  non  haneuano  colpa  alcuna  : 
e  la  bella  A big-iil  fc  gli  fece  inconrro  ,  c 
lo  trattenne,  che  egli  non  s'm)biaiiò  .'o 
mani  nel  fangnc  innocente.  Io  fono  co- 
Jiii,alquale  la  miftricordia  di  Dio,  fi  fece 
incontro  ;  e  mi  vietò  ,  che  io  non  m'im- 
brattalTì  pui|ncl  fanguc  innocente  de* 
Chriftiani.  lofonoqutl  gioitane  Amale- 
chita  ,che  irruò  Dauid  nella  via  tutto 
afflitto,  &  cffi»  io  confortò,  dandoli  da-» 
niangiaiC)  dipoi  lo  fcrui  per  aiutatali  a.^ 


\incere  i  fijoi  nimici.  Ce  sì  io  cadi  tò  ik- 
terra  in  nuzo  della  via,fui  confonato  da 
Gicsù  Chrifto  peni  che  io  fono  obligato 
di  feruirJo ;acciochc  gli  vinca  gli  cllci- 
citi  delI'Inferno,pcrinduftria  n  la,  ce  ti^ 
l'aiuto  filo.  Io  fono  il  lupo,delqua!c  par- 
lò il  Patriarca  lacob  ,  quando  benedille 
Deniamin  in  fuo  fìgliiioro.  le  hò  prtfo  la 
mattina  I4  preda  pcifeguicandoi fedeli  ; 
ma  per  l'auuenire  diuidcrò  il  Bottino  fià 
loro,poichcpcr  mezo  mio,  molli  fi  fau- 
no cbiirtiani,  e  procuraranno ,  che  altri 
faccino  il  medcfimo.  Io  fono  il  pcfcc,chc 
vfci delfiumce  fp^utniò  Dobia,i!qual 
circndo  prefo,  gli  giouò  poi  in  molte  co- 
f C  .  Coii  10  aa  lo  ipaucnio  del  chriiiìa. 
ncfmo;  ma  per  l'aucniregli  farò  digio- 
namcnto  in  molte  cofe  .  Qiicftc,  Se  zUtc 
cofe  fimili  diccua  Saulo,  con  molto  con- 
tento de*  Di  fcepoh,  che  l'afcoltauano,  c 
con  il  confènfch  e  parer  loio,  cominciò  a 
picdicarcGiesij  Chriftopublicamcirc-» 
per  leòinagogc  ,  che  erano  per  ogni  lur- 
go:  non  perche  10  eflb  fi  f.iCeJcro  facrifi- 
cij.percheii  faceuano  folo  nel  Tempio 
di  Gieiufaltmme  ;  ma  per  andarui  a  faic 
orationc,  imparare  la  legge.  Quiui 
Saulo  predica ua  puhlicamer.tc,dicendcs 
che  Gitsù  ChrilioCrccififfoera  il 'Vero 
Media,  Redentore  del  mondo  ,  e  Figlf- 
uulodi  Dio.  Qircgli,chcl'vdmanr,ri  n  a 
rauigliauar.o,  e  direnano-,  Non  e  cofiui 
que  llo,  che  pfeguitaua  Chi  irto,  ^'  i  Tuoi 
chri/tiani?  Non  era  egli  venuto  qui  per 
fargli  prigioni  ?  ma  lui  medito  più  pei  fc- 
i:eiauancl  Tuo  prnpofito,  C(  n  gì  anccn. 
tenro de' fedeli, con  incredibile  airc«re2- 
za  de  gli  Angeli  »  e  dr  I  mcdefmo  GJCfù 
Chriltcj  ;  ilqiial  pre  ghc  re  mo  tuitfhumil- 
inente,chc  lui  che  hcbbece  mpnfiiorcdl 
Saulce  lo  conuerti  a  (v:  h.nhbi  ance  la-» 
compafiìrrc  di  noi,e  cicrnuerra  del  tut- 
to a  fcdandoci  hora  la  Tua  grafia, e  dopo 
la  fila  gloria.  Airen.La  chiefa  celebra  la 
coniicrfionedi  S.  Paolo  alli  25.  di  Gen- 
naio,hatiendo  per  rraditionc^chc  quello 
ftiffe  Tifteflo  gicrno,che  Paolo  fù  c6t^er- 
tito  .  PieiroCanifiodicc,  che  fu  l'anno 
del  SignotN^  (.Imperando  Tiberio,  è  del 
medcfimo  parer  Vfuaixfo. 
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LA  yiTA  DI  S.  TOUCMVO 
KcfcotiO,e  M>trttre  ,Jtfupolo  di  S.Gto. 
£^jn^elifla;firntixda  S.  Gtrolamo;  da 
Eftfcbio  C^firknfe.e  ds  altri  Ruttori, 


•nativa* 


di  (ié^ 
ttm» . 


^^l^  f^'f^"^  S.Taolo  Tito  pio  difccpolo. 


eh*  egli  fi  allontanape  dilla  conuer 
fuiotie  de  gli  ber  etici ,  perche  d.t  e(fx  nt^ 
feguono  molti  mali,  e  molti  dami .  Qtfe~ 
fio  auuertimento  [h  offeruato  inuioUbit- 

mente  da  Toiicarpo  martire  fanttffimo  ;   g'>    «1'* prc-rcnza  eie  nloJc ,  cflo 

perche  egli  non  potena  fopportargli  bere-   g'»  cominciò  ì  parlare  piaccuolmcnfc-»  > 


(^wi  era  ti  fanio  Vcfcouo  Pclicarpoj  il- 
quaiccia  iaiKo  tnal  volino  dalli  Giudei  • 
cgcntili  (fdclli quali  re  c/ano  n  oia  ìtu 
quei  lacitià  )  ccii  ean  aio  dalli  Chriftia. 
ni.Fù  accuiatc  ai  In  u  n(t.Jc,ilqua!c4P- 
niando,ciiVgli  ti  (icf  icf<'.  Etaall'hoia^ 
Poitcarpo  fuoia  della  uiti ,  e  nauafì  iitì- 
raio  in ctito  luogc  litario ,  pei  fti cene 
Ja  pcrfecuiioric:!  i-lìccgli  hiicuaà  prt^in 
di  alcuni  fuoi  anelli  Mavcderdo,  chci'- 
aiìdauaro  a  cci  car  anccra  in  quel  luogo: 
andò  incontro  a  quctU  >  che  andauanoa 
pigliailo  :  c  fcnza  n  uiai  fi  m  volto ,  iTja-» 
có  allegra  faccm  diilc  :  Sia  fatta  la  %  olótà 
di  Dio  •  Gli  pregò  poi  che  fi  rtpcCalTcro 
alquanto,  c  gli  diciicd  i  mmgiaicc  men- 
nci  sbirri  niangiauanccgli  fi  p(</c  ixu 
ctaticnc,  ncilaqualc  uìì'o  Ica  Dio  la  vita 
fiiae  tutto  quclK>>  che  m  ella  liaucua  fàc» 
tccgii  diroan<,iò  aiuto  in  quella  uccaHo- 
rcjdipciandò  volontaiiamtr.ie  ccn*^!- 
li,ch'c:ano  venuti»  pi  'fi  V  V.  Quado  c- 


ticiinmodoalcHno  ;  &■  ma  rolta  vitro 
uandofi  in  Roma  fù  addimandato  da  rn_j 
grande  b  eretico  chiamato  M arcione  yfe 
egli  lo  canofceua:  alqiialc  Toiicarpo  ri  fpo^ 
fe  i  lo  ti  cowfco  per  primogenito  del  dia- 


diccndoglt, ch'egli  haucdc  riguarda  aita 
fua  età,  Se  haucffc  ccnipaflìorc  a  fc  dcC- 
fo,  &:adora(rei  Dei ,  che  adorauano  gh 
Imperatore  Romani,  chea  quel  modo 
fuggir ia  la  morte.  Rirpofc  Policarporct- 
tanta  fci  anni  fono ,  che  io  fcruo  a  Gicsù 


«o/a.  Di  qneiìo  Santo  frriffcro  S.Girol.&    Chrifto;  e  di  tale  fcruiiio  fcniptc  trcn'é 


fucctflb  bcne.Tu  vuoidunquc.chchora 
io  mi  parta  dal  Tuo  fciuitio,  che  n(  n  mi 
reHanopiù  ,  che  due  gicrni  di  viia?  quc- 
Pa  non  e  dimanda  ragicreiu  lc .  Tu  non 
fai  difle  il  Proconfole ,  the  io  he  del  fi;cK 
co,ne'qual  ti  ^  olio  fare  abbruciai  c.Io  r.ó 


EMfebio  Cefarienfe  con  altri  ^Mttori,  dal 
liipuli  ppHÒ  comprendere,  che  la  ritafua 
e  martirio  fuffc  in  quesìo  modo. 

>Olicarpo  fu  difcepolo  di  S.  Gicu.  E- 
uangclilta  ;  da  lui  fu  ordinaro  Sacer- 
dote, e  confacrato  Vc(couo  di  Smirna^ .  temo  il  tiio  fuoasTifpofc  Pchcai  po,  rer- 
Andò à  R(>maaltcmpndi  Papa  Anne  che  egli  paiTcrà  invn  memento.  Qiìcl 
to,pcT  ttartajc  di  alcuni  dubbi  circa.^  fui  cotcmoio,chcdurciàfempie,chcétl 
del  modo,  che  fi  dr<uctu  celebrare  la  l  a  fuoco  deil'Infci  no ,  nclqtiafe  arderanno 
fqua,Conuciti  in  Roma  molti  hercrici,  tuttiqt^elli,  che  adorano  i  Dei  di  legno,  c 
«iifcepolidi  Alarcirnccdi  Vaiciino.  Ri-  di  piara  Erano  quiui  picfci.ti  molli  Gc- 
tornopciin  Afiaalfuo Vefcnuadoal  te-  iili,cGiudci,liqu3hfcntendoquella,chc 
po.  che  era  ImpcTatorc  di  Roma  Marco  il  fanto  fliceiia,  e  \  cdcrdocon  quanto  a« 
/Aurelio  Vero,  che  fuchiamato  ancora.,  nimoprofcriua  le  p.iiole ,  cominciarcn:o 
Aatooirin:<f  Lu;. Aurelio  Commodci  Tuo  à  tumultuarc.cdiiead  alla  voce:  Qi  cfto 
fr  ifcllo  :  Ijqual;  modero  la  quarta  pc;  fc-  è  colui,  che  mette  fotte  fopra  qrcfla  de- 
curione dell  iChicfacontra  i  chiilìiani  ;  \ì  \  volendo,chefi  ade  ri  il  Crocif.flo.Lc« 
laqualc  cfl'cndoelfcrcitata  in  Alia  con  o-  iiigli  la  vita,  altramente  fìamo  tutti  per- 
gni  rigore,  arriuò  alla  cittì  di  Smiina^  .  fi .  Quando  il  Proconfole  vide  tanto  tu~ 

mul- 


Fede  di  Gennaio. 


i»5 


multo/cntcntiò,  che  Policarpo  fuflTc  2b-  quel  bcncdcrto  corpo;  ma  con  tutro  ciò 
brufciato  vluo .  tu  rali jgratono  i  fuui  ni-  i  thfiaiani  hcbbco  moiit-  pani  t'eiJe  ii  e 
niicioltra  modo,niain  particolare  i  Giù  offa  chcftiiono ,  cfono  temiti  in  luolia 
da,  iquili  teucro  (ubito  pattare  vna  gran  liucreruia.Si  fa  parimente  gì  àtfc  «ima  d' 
quantità  di  Icgnc.  non  vedendo  l'hora- ,  -yna lettera,  ch'egli  fci  iflcalli  f  ilirpcnH, 
che  11  fanto  filile  abbrulciatu.Fa  condot-  piena  didottiina  c  fciciiza  cciclle.  La^ 
ro  11  lanro  VcfcouQ  m  vna  puzza,  Oc  egli  Chicfa  celebra  la  fcfta  di  5.  Fclicar  po  al- 
fi  fpogliò  delle  fue  vciti  da  fc  Hello .  con  |i  i6.di  Gcnnaio.chc  fu  il  giorno  del  fuo 
mola  comparnonc ,  c  lagrime  di  alCom  martino,  l'anno  del  Sig.  if-S.  Imperando 
Chrilliani ,  ch'erano  prdcnti  a  qllo  fpct-  1,  fopradctti  Marco  Amelio  Vero  Ante, 
tacolo.  Fece  poi  vna  diuota  otationc  i  nmo.c  Lucio  Aiirclit.  (  ómcdo.  Fu  fctit- 
Dio,ringtatiandoIo,  che fòilTc degno  di  tadiffuJàmcntcIa  vnadi  S.l'oIicarpo,da 
daf  la  vita  piopria  per  fuo  amore  :  e  di  Niccf..ro,nd  hb.i.alc.jc.c  ia. 
eflerc  nel  numero  de'  fanti  manici,  il  car- 
nctìce  lo  vulcua  conficcare  con  alcuof 
chiodi  ad  vn  legno  ;  ma  il  5.  Vefoiuo  gli 
dilfc  :  Tu  non  hai  ragii>nc,  pei  clic  la  fen- 
lenza,  cheti Piuconfuic  hi  dato  cootra 
me,  dice  rolu,chcÌ3  fu  abbrufctato  viuo; 
fc  tu  vuoi  far  quefto  per  paura,  che  io  nó 
fugga  dal  fuoco ,  nun  dubitar  di  quefto  , 
che  IO  l'amu.  e  bramo  pià  che  tu  nun  pc- 
fi  .  Io  i'hò  bramato  in  tutta  h  vita  mia^ , 
hor.1, ch'io  l'nò  trouiro.nó  pcnfarc,  ch'io 
1  j  vogli  fuggite.  Cx}n  tutto  aò  il  carnefi- 
ce lo  legò  con  le  funi  ad  vn  legno.  Se  ac- 
cclc  il  fuoco .  Ma  le  fi.immc  ctefcendo,fì 
alióianauano  dal  finto,  e  gh  fecero  intor- 
no come  vn  Tabcrnacolo,dou'egli  nfplc 
dcu.<i,come  l'Oro .  Vfdua  dal  fuoco  vn'o. 
dorcconicd'inccnfo,  ilqualc  era  fcnriro 
di  tutti  idrcóftanti .  Vedendo  igiuHii ic- 
fijchci!  fuoco  nó  nuoceuaal  S.  gli  ciiede- 
lo  alquante  fè.  ite  con  certe  lancic  d  illi^ 
lontana  ,  tk  a  quel  modo  refe  l'anima  al 


VIT^  DI  5.  CIOF^J^l 
CrifoUomo:  raccolta  da  quello ^  the  di 
Im  fo  iffero  Valbdio  Helcnepolirano 
fiiodijcepolo,Smieone  Metrafmflc'h^i 
ecfora  CaUiJlo,el'lltn,Tripjirtita . 


mm 


Non  fi  trcuairs  fopra  l'ha  della  dcti-  ^Hi  17 
m,difje  Salumonc  neU'tulefi^:. 


 ,  ■-  -  ....... ai  ^  ^  fitt,uijjc  jafumurir  rcu  ciiitiiùjts-  ^-f  <"» 

Sign.  rc-ftando  il  fuo  corpo  fcnza  Icfi.  ne  to,  Qucfla  jcnnmia  fi  rcrihcò  nel  Vrcfc       «  i 

aicuna  delfuoco.  Dopò  la  fua  motte  i  .         ^    t        r  \ 

-    .  .-^K"     l"-"  «wie  I  ta  EUa,  poche  tjotj  fi  pati  mai  mitigar  l'. 

ira,  che  Jczabel  ritoglie  del  Rè  ^cab  ha- 
tfciu  cernirà  diluì  fino, che  no  lo  fide  per- 
nio d^ln.chio  .  Il  iticd' fn.ocym  t.at  a  S. 
C  ouan  tatufia  con  Htmdifde  ,Lst^:uìle 
non  fi  actfuttiò  f.m ,  che  non  lo  fei  t  deta^ 


Giudei  procurarono  di  pfiudeteal  Pro- 
confulc.che  non  ccnfcntiJIc,  che  il  corpo 
diPulicarpoand  iffein  mano  de  i  Chri 
filini,  peiche lafciariano di  ad(  rar  il Cio 
cctiiro.el'ad»  tarlano  lui.  Non  intendcua 
li  malc<iena  razza,  che  i  Chi  ili  lani  .ado 


ranoinvnmodoG.csùChrift,  .cVinvn'  pitare,& alfine  futiò  t'irà  fu,u  etra  quel. 
altro  modo  adorano  1  (m  i  Santr:perc  ho    /,  fc^ rcfla ,  lar^t^U  U,  rolfe  in  Jro 


Chrillo  fi  adora  cf^mc  Dio.  Oc  1  i-inti  co- 
me feruidi  Dio.  Il  Piocófoleordinò.che 
ilcorpodi  P(>licarp(>  fìiffe  dinuouo  ab- 
brufciato  cosi  mono:  e  ndc  la  fiama,  che 
in  viragli  haueua  perde  r.iio,  nó  gli  pcr- 


potere .  L'ificffoaukenne a  S.Ciou.Crifo~ 
fltjhoun  U  Jmptretriur  ludofa  ,  b^uj- 
le  ardtHa  al  tahia  tra  loutré  lui ,  che  km 
(cntint^ùi /.  di  I  jutrlo  fitto  eaccia 


r       ■  ......  V,   .•W^ll  '  J'   — -  y-.aw-    «M«....  ■ 

donò  ,  eflendo  morto  .  Fù  abbmcciato   della  fua  dt^mà ,  e  bandire  fuora  di  Co- 
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flantinopoli ;proctnh  ancora^  che  nel  Ino- 
dotf'c^fti  era  m  bando ,  fuffe  tanto  mil- 
tKitt.ito,  che  viìtioriffe,  ctme  infetto  au- 
nnjKc.  K  fi  come  Dio  non  hfciò  fen^acA- 
Jli^o  Icj^Àtcly  &  Herodiade  ,  per  hjuer 
pcrfcitiit.uo  l'vno  Étia ,  e  l'altro  Ciouan 
J}Attifl-t  ;  noìi  hfdò  impunita  Eudofio-^ 
ar:cora,per(he  tofìoy  che fn  morto  il  San- 
to ,  morfc  ancora  lei ,  e  la  Città  di  Coflari' 
tinopolifu  talmente trauagìiata  dalla  fu- 
ria ,  e  tcmpefiadel  Cielo,  chepareua ,  che 
fuffe  giunto  Chora  della  fiia  rltima  roui- 
na .  La  vita  di  qneflo  gloriofo  fanto  è  fia* 
ta  raccolta  da  tinello ,  che  di  lui  fcriffero 
Talladio  Hclcnopolitanofuodifccpolo,  Si- 
meone M  etaf rafie  t^iicc foro  Califìo  ,  e  l' 
JUfloria  Tripartita ,  laqiul  fu  in  ijiieSìo 
modo . 

N Acque  *;an  Giouanni  Grifoftomo 
in  Antiochi.i.Suo  padre  hebbc  no 
me  Secondo,  e  fu  capitano  di  Ca- 
uailitC  la  madre  n  chiamò  Anthura,che 
vliol  dire  Florida .  Erano  nobili,  e  ricchi 
de' beni  di  fortuna.  Gli  fu  da  Dio  dato 
vn  figliuolo,  che  fu  Giouanni  ;  ilqual  fu 
baitetzito  da  Mcletio  Vefcouo  di  qucl- 
i  i  cicli .  Hcbbcro  moira  cut  a,  che  fin  da 
fincinllo egli attcndefre  alle  lettere.  A- 
l'coltó  Retorici  da  vn  gran  Sofifta.chia- 
maro  Libmio .  I^tpoi  pcrcrdinc  delljLi 
madre ,  andò  in  Aihc.ic  cfTcndo  moirp 
Tuo  padre;  equini  Audio  Filofv  fìa.nclla. 
quale  fece  molto  prefitto.  Ritornòpci 
alla  p«tria  t  e  pc:^clic  tn  quei  tempi  fi  vfi- 
iia,rhei  Dottori  di  lcgc:cnt»n  auuocaua- 
pn  nelle  liti  d'imp'irtanzi,  ma  fi  bene  gli 
Oratori ,  liouali  haiicuano  qi'cft*<  ftkio 
ct  mcp  i^  effe-  citati,  e  pi  arrichì  nell'arte 
del  diic:ciVnd('  Gioinnni  eccellente i et- 
t^>rico.  Ci  imincic  a  trattare  caufeciiuli  « 
&  ■mnocarc  nelle  liti  d'in  portanza.  Ma 
confidcrando  p<  iit  diftnibo,  cpc  icolo 
^randcdi  q"Cli'c<Tercirio  ,  lo  hfciò  crn^ 
prop''fito  di  atierideixr  iHc  'icrc  lcfrerc_: 
e  cominciò  apratficarc^.on  Melctio  Ve- 
fcono di  Antiochia  .  himmo  dotto, edi 
fapu  vi(a,Fù  fuodifccpolo  tre  anni,  c  di- 


riodc  banti. 

licnnc  Teologo  eccellente .  G  li  Tcnno 
poi  "Voglia  di  laK.irc  il  mondo  ,  e  ftilì 
religioli),  e  f^pm  ciò  fi  ceni  glió  con  fua 
madre,  laqualc  fi  sfòrzo  di  pcrruadcrgli>> 
che  non  facclfc  tal  cola  ,  dicendogli  non 
fcnza  molte  lagr:mo;Fig:jiiol  mio,tu  ve- 
di quanti  trauagli  ho  lòpporiato  dalla.» 
tuoitc  di  tuo  padre  fin  qui.  Io  non  hò 
hauuto  altro  conforto ,  che  re.  Afpctta». 
ptmia,  che  io  chiuda  gli  occhi  >  che  poi 
portai  fare  quanto  ti  piacerà; Non  volere 
cficrcoccafioncchc  la  vnami  lafci  in- 
nanzi tempo  ,  lalciandomi  tu  fola  ,  e  che 
quel  poco,  ch'io  viuerò,  fia  vita  piena  di 
tormentile  dolori .  Batta  benc,ch'io  fbp- 
porti  l'amaiitudine  della  vedouanz^  » 
ilnz.i,chc  ru,chc  fci  obligato  i  confiJat- 
mi  per  cflermio  figIiuolo,mi  vrgli  mag- 
giormenteaffliggcrc.  Si  rifi^lfeGiifolto- 
mo  per  allhora  di  cementar  Jamadic^, 
fìiolìrandufi  pictofo,  &  cbbcdientcrma 
npn  palsò  molto  tempo,  che  la  venne  x 
mortc.tS^  egli  rimafein  liberti  per  potere 
cflcquire  il  defiderio  fuo.Egli  non d  fifcrì 
moltodi  fare  quanto  haucua  in  animo, 
perche  haucndo  fatto  celebrare  gli  <  ffi- 
ci)  funerali  di  fua  madrc,diuife  la  Aia  rcb 
ba,  donandone  par  te  a  Jc  chicfe ,  e  parte 
alli  pouerij  &  entrò  nella  rchgicne.  Qiii. 
ui  (tette  quattro  anni  ,ton  molto  prcfit» 
IO  fuo,  e  de  gli  altri  religic  fi  del  fuo  con- 
ncnco,  alli  quali  (gli  era  vn  vero  effcm- 
pio,e  ritratto  di  viitù  .  Dcfiderana  Gio- 
uanni maggior  perfcttione ,  pertiche  vfci 
del  Monaficrio.(conl'Jwbitopcrò,eccn 
licenza  del  fuo  fiipcriore)  Se  at-dò  ad  ha. 
bitar  lolo  in  vn  deferto ,  haucndo  elctro 
vna  grotta  per  Aia  fiat  za  pai(ic<  Jaic  ,c 
quiiii  fteife  due  anni ,  fcr  za  contcìfiiic-» 
con  pcrfona  hunvana.II  fuo  cffcrciiio  era 
la  continua  lettionc  della  fiera  fci mura, 
e  Ilare in(  rationc,  dentandoli  fuo  cor- 
po con  grane  penitenza;  Ikiic  fti  caiif;^^» 
ch'egli diueti ne  mal  fino,  e  fufoizito 
di  lalciar  quella  '^ita ,  e  ritcrnar  in  An- 
tiochia jdon'egli  fu  licctinto  con  alle- 
grezza di  tutto  il  popolo  ;  efendo  la  Aia 
fintiià  nota  a  ciafcuno.  fù  accarezza- 
to in  partic'>laie  da  Mclctio  fuo  Mac- 
ero, ilqualc  l'ordinò  Diacono  y  accio» 
Che  predicale  al  popolo .  Eflcrciiò  Gio- 
uanni 


DifVni  quell'officio  cinqueanni  ;  cflendo 
afcolcaco  da  ciarcimo,  come  s'egli  fulìc-» 
Itato  vn'Apollolo  ,  con  molco  profitto 
dell'anime.  Succeffcjchc  andando  Me- 
Ictio  ad  vn  Concilio ,  che  fi  celcbraua  in 
Cofl:intinopoli,vi  morfe  di  fua  infirmi- 
tà.  liche  coAo,  che  Grifon»mo  intefè,ri- 
comò  al  Tuo  monafterio,  doue  prima  era 
ftaro,  dubitando,  che  il  popolo  non  gli 
deiFc  il  carico ,  e  dignità  Epilcopalc  di 
quella  Città.  Fù  fatto  Vefcouo  Flaiii  mo, 
huomo  di  gran  zelo,  c  di  molta  fintiti. 
Quando  egli  arhuò  in  Antiochia  >  ve- 
nendo dal  Conciho,  dou'era  ftato  elet- 
to ,  intendendo ,  che  Grifoftomo  fi  era_, 
ritirato  nel  monaftcrio  ,  !k  clfendo  im- 
ponunato  da  tutto  il  popolo  :  l"andò  a 
ritrouaieal  monalkrio,  &:hora  có  pre- 
ghi, horacon  proporgli  il  fcruitio  gran- 
de, che  luifaccuaa  Dione!  predicare^, 
ottenne  al  fine  (ancora,  the  con  difficol- 
tà,) ch'egli  ri tornafie  alla  Città,  e  ftifie 
ordinato  Sacerdote  dall'iftcfib  vefcouo. 
Auuenne,che  il  giorno,  che  Grifoll.  do- 
ucua  pigliare  l'oHiline  facto  :  quando  il 
Vefcouo  gli  pofc  (òpra  le  mani  per  ordi- 
narlo; fu  veduta  vna  colombi  bianca  po- 
farfi  fopia  la  fiu  tefta  con  molta  mara- 
uiglia  di  cialcuno .  ElTcrcitò  l'officio  di 
Sacerdote  i  i.anni  in  Antiochia,predicà- 
dojconuertendo  .inime,e  facendo  alcuni 
miracoli:  vnodei  quali  fù,chcil Prefi- 
dcnre  della  cittàjeflTendo  tocco  dcU'hetc- 
fia  di  Marcionc,  haucua  la  nìoglie  infer- 
ma di  dolori  colici ,  per  i  quali  patina  in- 
credibil  dolore,  e  non  vi  fi  trouaua  rime- 
dio. Si  deliberò  il  Prcfidentc  di  farla  por- 
tare nel  proprio  letto,alla  Chicfa  dou'era 
Flauiano  Vefcouo,  e  Griloftomoin  fua 
compagnia  :  e  cofi  lo  mcffe  in  effetto,  fa- 
cendola accompa^are da  molta  gente. 
Il  VelcouOjcGriloftoinoinficmcgli  an- 
dorono  incontro,  c  gionti  a  la  prelcnza.» 
loro ,  Grilbllomo  pigliò  il  Prefidente 
per  la  mano ,  e  dilfegli  ;  Perche  venite-/ 
voi  a  dimandare  aiuto  alla  Chiefa  ,  al- 
laquale  voi  (ctc  ribelli  ?  Non  afpectatc 
rimedio  da  Dio,  poiché  loperfcguitare. 
II  Prclklente  con  rutta  la  compagaia-», 
rifpofcro  humilmcnte  a  quella  ripren- 
fionc,c  difllro;  elic  i 'cuor  loro  non  era 


per  fua  colpa, ma  de' padri  foro,  iqiuli 
gii  haucuino  fatto  credere  fimili  erro« 
ri.  Nondimeno  Io  pregauano,  che  egli 
procurane  la  finità  del  corpo  di  quel- 
la doruia ,  da  Dio-;  perche  cflendo  lana , 
cffi  procurarono  di  rifànarc  l'animo 
proprie  laiciando  Marcionc  con  i  fuoi 
errori,  &:accett.indo  ladortnina  Catho- 
lica  della  Chiefi  vniuerfile  .  Quando 
Giifofi:omo  intefe  quello;  fece  portare 
quiui  l'acqua  benedetta  ,  e  dilTe  al  Ve- 
Icouo  ,  che  facendo  ilfegno  della  Cro- 
ce,  aipcrgelfe  con  eflTi  l'intèrma  .  Ilchc 
cffendo  cofi  fatto,  la  donna  fi ritrouò fi- 
na, con  molta  fua  allegrezza,  e  del  ma- 
rito, e  di  tutta  la  compagnia;  iquah  tut- 
ti inlìeme  refero  infinite  grane  a  Giesù 
Chrirto.  Auuenne  poi  in  quel  tcmpo,chc 
Nettario  Arciuelcouo  di  Coftanrinopo« 
li  ,pafsò  di  quefta  vita .  Et  cflendo  moiri 
che  ricercauano  quella  dignità  chi  da 
fc  ftcffi,chipcr  via  di  mczi:  nondimeno 
perche  la  fama  della  dottrina,  e  (àncicà 
di  Grifoftomo  volaua  per  tutto  ;  egli, 
che  ciò  non  cercaua,  fù  eletto  Paitorc  di 
Corta ntinopo li,  e  prcfcrirto  a  molti,  che 
ncfaceuano  inftinza.  L'Imperatore  Ar- 
cadiofcriflca  Flauiano, dandogli  nuoua 
della  morte  di  Netta  rio;  e  della  elatio- 
nedi  Grifoftomo,  e  gli  commondaua, 
che  fubito  lo  mandalfe  a  Coftantinopoli, 
Flauiano  gli  diede  la  lettera  dell'impe- 
ratore in  propria  mano;  e  quando  egli 
la  lcflc,moftrò  di  lènurc  gnm  difpiacc- 
re.  Egli  piangeua,e  fòlpiraua, dicendo: 
che  non  era  degno ,  ne  habile  per  fi  de- 
gno officio.  Fuiiiano ancora  nelcntiua 
difpiacerc  ;  pure  lo  confolaua  dicendo- 
gU;  che  hauendo  riguardo,  chequcfta 
era  colà  fatta  da  Dio  ;  per  l'vrilc  di  mol- 
te anime  ,  fc  bene  gli  rincrefceua  la  fua 
anita,nondimeno  teneua,  che  fuffc  gra 
cne,clo  picgiua,ch'cgli  andafle fubi- 
to a  Coftantinopoli,  e  obediflb  all'impe- 
ratore .  Quelti  CO&  fi  diuulgò  per  la  cit- 
tà; onde  tutto  il  popolo  fi  pofc  in  amie, 
dicendo  ,  che  non  lo  voleuano  lifciar 
panile*,  fc  bene  vi  doueflcro  perdere  tut- 
ti la  vita .  Fù  dato  auuilò  all'imperatore 
di  qucfto  motiuo  del  popolo  di  An- 
tiochia i  ilchc  gli  fece  niaggiomicntc 
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crdcec  h  voglia  di  liaucrGntulVoino: 
onde  ,  egli  ferirti;  ad  AiKrio  Goucraa- 
tor  dell'Oriente ,  che  pigliallc  cura  di  far 
si}  che  GrifoiloMio  tuife  bfciaco  pani- 
re  liberamente.  Artcrio  hauuco  i'auuifo-, 
mando  a  chiamar  Gi  ifoilomo  fingendo 
di  voler  conferire  con  lui  alcuni  nrgurìj 
importanti,  come  altre  volte  CjLuà  fa- 
re .  Il  popi  )lo  d'Antiochia,  che  non  pen- 
sò all'mganno  ,  lo  hfaò  vfcir  libera- 
mente della  cittì. Qtnndo  Alleno  l'heb- 
be  in  Ilio  poicrc,  lo  conk  gaò  alle  genti 
dell'I  n  ipc  r  itorc  -,  che  ùibiio  lo  condui l'e- 
ro a  Coibntinopoli;i>ealle  genti  di  An- 
litKhia  dirjnicq.ic  di  perder  Grilòito- 
moi  il  popolo  di  Coibntinopoli  lì  ralle- 
grò d'h  ìuetK)  gu.id  igrvito .  Giunto ,  che 
ti^  il  nouo  Prelato  nella  (ili  città ,  fu con- 
lécrato  Velcou  j  da  TeoHlo  \  t(lou  >di 
ALil]mdria,antor.x,  che  córra  (in  volon- 
càjilqualc  hiueri.i  voluto  qucili  digni- 
ù  pei  vn  ho  laa-rdoie  ;  di  modo, che  ri^. 
mali:  fdegnato alqiunto con  m  G rifodo- 
mo,  UM  molcopii'»  p^  iquuido  egli  co- 
nobbe i  fuoi  (ànti  coikuin»,ch'crano  con- 
trari all'  (uoi .  L'Imperatore  con  tutn  h 
fua corte,  vifitò  il  niioùo  Vefcouo  fubi- 
to> ch'egli  fiiconIacraco;.Si:cfIbgli  par- 
lò hbcrimentc  «dicendogli , che  più  per 
volontà  di  DiOjchc  fui,  haucua  preioil 
Carico  di  quella  dignità:  e  chevni  del- 
le cofc,  che  egl  i  temcu  i  era  quell  i ,  che-» 
liu  elfuidoimpcntore,  doucui  cHcrci- 
tare,e  gauernir  l'imperio giulbmentc, 
ITU  quindocgli  faceliè  altnmente  l  au- 
uiùui,che  lo'riprendciijjfi  comcNuan 
PcorctiriprercDauid.Pi  ll'Impe- 
rarore  il  libero  parhr  di         l  >iiin,e^ 
«enne  per  vero  quello,  che  di  lui  gl:  era_» 
^      '  M  diluì,  diccn- 

i-,  ^  •  .-  .  .j^  reperpidrC^. 

Cunìinciòil  .  L'ire  Ponrefkea  goucmir 
Li  fila  c hielà  o  )a  tanta  pmdcnza ,  e  dili- 
genz.ì,i  in  quintali  -  •  ,i  al- 

cun Pi(.htu,clieinni. ..  : ,.;  ..  ..  .Ito, 
ò  fulIèpere»li.r  dt>pò-E  fcbcne  egli  ha- 

che  oc- 

; . w Il  j  . IV  i. .  «. ici  I  i j',. i 11 dimen- 
tiC3Ui  di  quell  >,thc  mora  di  cfìa  bifru 
gnaua  prouedcre.lntclé,chc.n  Fenicia 
duraua  ancora  l'IdoUtm  amica  )  onde 


non  volendo  cMnmctrer  qttti  ncgotio  ad 
aJcn ,  vi  andò  in  pcrlona,  iccompignito 
dimoici  genie,chegli  diede  l'Imperato- 
re ,  e  con  ielo  di  Moisc  gettò  per  terra  il 
vitello  ,chc  il  popolo  uloraiia ,  e  ruppe , 
edisf'ece  tutti  gl'Idoli  di  qaella  Frouin- 
da .  Vi  tece  poi  tabricar  alcune  Chielè;  e 
vi  fondò  monaltcnyOSi:  liauendola  pro- 
uedtKa  a  ball  mia  di  Pivti,e  rclig  ofi,che 
amnuelh".iHi:ro  que'h  gente  barl-kara.» 
nella  fede  Cattolica ,  ritornò  a  Co/tinti- 
nopoli.  Mandò  ancora  alcuni  predica- 
tori alla  Tartarijicci'xrhc  gli  predicilTc- 
ro  lafcde,cconreCempiodelLi  buon.T_/ 
vita  gl'induceflcro  a  h(L- are  h  loro  tan- 
ta faociti,  òcacceiruulo  il  Battc(imo> 
viuclfcTo  chriibinimeà"^re.Si  ritrouiua- 
no  in  Oriente  alcuni  hererici  M  ucioni- 
fti ,  onde  egli  m  mdr>  alcuni  rcligiofi,  clic 
diliidicailcnJ  quella  mah/.i^ami.Ncl- 
rCIsctcìto  dell'I mperator  vi  cnno  mol- 
ti Francelì ,  fìm  liquili  erano  alcuni  mac- 
chiati diU'hercfndi  Arrio.Aqueltì  an- 
cora prouid.*  vna  chiila  particolare-», 
nella  qii ile  p  >fe  Sacerdoti  CattoIici,chc 
predio  unno  a  qu  vilc  genti  nel  ^      '  > 
loro.QueiU diligentia  gioujtan 
cialcuno  di  loro  li  libero  di  quella  herc- 
fii .  Andiu  1  il  Velcouo  in  pcrfoni  allc_» 
volte  a  quelle  prediche,  Acmiegniui  al- 
cuni pilli  importanti  a  quelli  Sacerdoti  ; 
che  poi  gli  predicaqano  a  quelle  gemi  in 
Imgut  Frmcele  ,  l'I.nperatore  hiueua.» 
nell  1  fui  corte  vn  Capitano,  d;  n  in onc-^ 
Gotto ,  ch'eri  hcretico  Arri  mo .  Coftui 
ricercò  l'Imperatore  con  grande  i!t\nJti> 
che  gLconccdeirc  vm  Chicfinelhqua- 
le  pòtLilèro  congrcgiremtti  quelli, ch'- 
erano della  fila  opimone,  e  celebrar  gli 
officij  i  modo  loro.  ContradiiìirGii 
ftomo.t  quelbdimindi  valorofimca 
e  dicendo  il  Capitano  in  prcfenz.!  dell'- 
linpcritore,  che  perle  colò  fatte  di  luì 
in  femitio  delli  cororti  Imperi  ile,  'li 
doucu  i  eifer c  >  accflb  quell  i  gr  un;  <  j . . 
(inlloiiio  gli  n<po(c:  Se  tu  hai  leruito  I- 
1  )rc  fi;dclinenre  ;  fua  Maeftì  tc-» 

nai  i.aerinto  mollo  bene.  Perche^* 
quando  tu  vernili  a  Icmirlocri  poucro, 
4i  poco  no;nc,hora(èi  ricco,e  nominiti 
per  tutto  l'Oncme,  e  però  non  ri  ha  oblì^ 
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go  nclTiino .  Non  hcbbe  il  Capitino ,  che 
lifponckre  ,  però  .ibbalFando  U  tcita  fi 
pam ,  c  mclli;  inlicine  buon  numera  d: 
gente,  dì  ribello  conerà  rimpcr.uote,c 
comincio  à  fargli  guerra  ,  e  niolclbuia-i 
molto  limpcno  .  QtunUo  Orifoltomo 
iateSe  coùie  le  cole  pailEiuano:  andò  con 
njolta  gente inconuo  à(jain.i,(  chcco- 
ci  hauctu  nome  il  Capuano  )  ilquale^ 
marauiglundofi  della  moka  colhnza_> 
del  fjnto  Velcuu  j,criina!  conìu- 
lo.gli  .indo  incontro  con  ..umii- 
ti i& jnginaccluandofìdin mzi  a  lui.gli 
dim-mdulc  nunì>e  glulcbakiù, dipoi 
(c  le  pofe  fopra  gli  cicchi,  c  vollt'jchei 
ilOi  figliuoli  ucitlcr»)  )1  ii5cddìino. Stet- 
tero poi  alquanti  gioini  iniicnie ,  e  pri- 
ma >  che  il  Vcfcouo  fi  partillc,  conclufc-^ 
lapace,eridul1'e  il  Capitano  al  Icfuitio 
dcU 'Imperatore .  Ancora  *  che  i  rK^tij, 
cheiiSanco  PrcLotohaunniuncroallki, 
e  d'importanza '.nondimeno  non  trala- 
fciò  mai  di  predicare  al  popolojc  vi  con- 
correua  canta  gente,  che  parcua  cofxj 
impofTIbile,che  rutti  lopoteneroR-ncire. 
RcJbua  ogn'vn  litisfatto  della  fuadot- 
truu,  Ckatfettionatoal  feruuio  di  Dio: 
ma  alcuni  particolanncmefaccuano  co- 
te ruxabiii  ,  come  fareelemofinc  gran- 
di, ftcqucriLtrei  Sacramenti, cifere  alfi- 
dui  all'oracione , ò)f  andare  modelli, 
mortificaci.  Era  quello  buópicUtO  mol- 
to afFabile ,  iS:  amoreiiole ,  òc  afcoltauo.» 
volentieri  cufciino,  che  diluiluucua-i 
biibgno,o  volcife  parlargli,  im  gli  di- 
ipuccua  fomnumentc  di  andare  a  con- 
uiti,  e  banchetti  filoni  di  carafuajoucro 
d  haurr  gente  alb  iua  tauola  :  c  quello 
egli  lo  facciu,  perche  gli  pareua.chcil 
Icmpo,  che  in  ciò  fi  coniumaiu  hiflè  pcr- 
fo.  Diccualui,chcmexz'hora  era  trop- 
po per  fatisfarealbifogno  corporale,  e 
dire  il  nutrimento  al  corpo.  Gh  difpio- 
ccui  ancot  fimil  pratica,  perche  era  (la- 
ro icinpce  molto  ailincnte,  fino  da  fan- 
ciullo. Non  mangiaua  carne,  e  nofvbruc- 
ua  vino  :  I  fuoi  coniiiti,  e  la  fui  ricrear  io- 
ne,era  la  lettionc  della  ùcra  Scritcura_», 
&  in  particolare  dell'Epiilolc  di  S.  Pao- 
lo. Ghvenn  ■         di  fcriucre  fopra  di 
<ictteEpift\..        i  iimi  tcccorat*onc 


a  ÌMo  molto  tempo ,  prcgmHol's  che  gii 
conccddle  graua,  che' la  fui  daimra- 
cione  (iiilc  Icconiio  l'iatcntion(.scheil  S. 
Apoil.)k)  hcbbclcrùicndolc  .  hr  accio- 
chc  fi  vedeiR-,  eli  ccifl- que- 

lla gì  fi      corfc, »... .  .^.jiii  djllero ma- 
le al;  ore  d'vn  Cauilhcro  prin- 
cipilcUi^  rchcighfiig- 
g  tuoiavi-..   w  .  .  .  .     derido  poi  di 
111'  conibre  la  lui  inncxrerua  all'impc» 
latore  p.rritornire  in  grafia  fui ,  pensò 
divaltrli  dcH'opcra  di  Unfolloma.En- 
tco  fectctamcme  ncliaCitcà,iic .iiidòdi 
noaeacif  .!  '  Wl'coho»  epailucotu 
l'roculo  ;  cucro  ,  pregindol'i, 
eliclo  inttouuccllea  |  i- 
lloiuo.  Ando  Procuiu  .u.  ij'  la. 
camera, e  guardando  pervnatìiTura.vif 
dfjche  !'i  Mi,ijcvnhno~ 
modiaui        .-^  -  . .  1  uto.che  mo- 
ftraua  ih  dettare  quello ,  clic  egli  doucui 
Icriuere.biTnarauigiio  Ptncuìo  nonptv 
co,  si  di  haucr  veduto  vno  incompagnia 
del  Santo,  non  hiucndo  vcdutoiAitcars 
perlicMMalaina,  comedi  veder, che  co- 
lui diceua,  quello,  che  il  Vefcouo  fcriuc* 
ua.Alpcttiua  adunque  il  fine  di  quel  fac> 
to,cntoifuuafpciso  alla fclfina.  Veden- 
do poi,  che  era  già  pallata  mezza  nottoi 
dille  al  gcruilhuomo.chcnrMi  fipocria^ 
parlar  più  al  Vdcouo  quella  notte  :  ma 
che  ritornafTc  vn'akr*  volta-  Ritornò 
il  Ciualliero  la  notte  fcgucnce,c  fucccf. 
feil  mcdtfinvj  ;  ondccgii  fi  lamentaua 
del  Camcriero ,  chehaiicflreinrrodotto 
vno  à  parlare  al  Vclcouo  innanzi  ì  hù. 
Giuraui  Prcxrulo ,  che  non  hauciu  in- 
trodotto, ne  veduto  entrare  peifoiiaa[- 
ciuu  ;  C^dfendu  honiLii  vicina  l'alba, 
gli  diife,  che  ritornaflè  la  terza  nottc^ 
che  gli  proli  :iui darei' vfcio del- 
la camera ,  ac  ^  a  ^ . . .  non  v  i  entrafiè  per- 
fona  alcuna .  Venne  la  fera ,  &  il  Caua- 
lirrotomòjc  l'roculo  gli  dille:  voi  po- 
tere dlcr  lìcuro ,  die  bora  non  è  perlb- 
na  alcuna  con  il  Vdcouo  ,  perch'egli  H 
ferrò  in  camera  folo  -,  òc  io  ho  fcmpre  tat- 
to la  guardia  alb  porta  .  Ringratiollp 
afioi  il  Caualiero ,  Òc  auuictnandofi  ol- 
la porta  guiriiironopcr  lareflura,c  v». 
dciuil  mcdelimo  ,clic  l'altra  notte  hx- 


P 


ucua- 
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uciuno  veduto,  perilchc  difleil  Carne-  rea  moiri,  accnochefifcnrirtèro(!eIftid 
riero.  Quc(bccofa,chcvicncdai:)io,  fantolbidio.  Eira  quel  buon  Pomcfic«i-r 
•che  non  vuole, che  m  parli  al  Vcfcouo  ;  amoroHHiino,  con  quelli,  che  lui  ùpcua 
vattene  in  pace,  che  domittini  io  gli   elTcr  dcuoti,e  fermuanoa  Dio, e  malU- 
dirò  raoruaelio  della  tu.i  venuta,  efa-   me  coni  Sacerdoti:  ma  per  il  contrario 
prò  dalai  iTfua  volontà  circa  il  fatto    era  rigorofoconqueUi  ,che  ui  intende- 
tuo.llCaualiero  fipurri  tutto  fconfola-   ua,chenon  viueuano fecondo  le  conftj. 
to.  Venuta  la  mattini,  Grifoftomo  fùil   tutioni  Ecclcri,illichc,gli  fcacciaua  dal- 
primo ,  che  parlo  a  Proculo  .  e  dilfcgli   le  Cliiefe ,  cS:  alle  volte  g  i  fcommumca- 
chcvuol  diix-,ch'ionon  fon  ftito  vifita-    ua.  Di  qui  nacque,  che  lui  era  odiato  da 
to  quelle  tre  notti  pallate  ?  Ecci  forlì  ve-    molti  di  loro,  òc  diceuajio ,  eh  egli  era-r 
noto  alcuno ,  che  tu  non  I  habbi  1  ifcia-   ternbile  di  nituia ,  implacabile ,  e  chc^ 
to  ennarc?  Se  la  cola  ili  cosi ,  auucrtifci ,    con  lui  non  li  poteua  conuerlArc.  Succef. 
che  mi  difpiace,  Sia ,  che  hoia  fi  voglia ,    fc  dopo  quetto ,  che  vn  Configliero  dei- 
che  vcnehi  alcuno,  che  habbi  bifogtio   l'Imperatore  chiamato  Eufr^Pi^  »  " 
ai  parlanni.lafciacli  entrare,  perche^   sforzò  di  perfuadergli ,  che faceflc vna^ 
le  pone  del  Prelar?)  debbono  efl'cr  fem-   leg?e,per  la  ^^'«Lr'"^^^»*''''^^^'"!'!^ 
pie  aperte  per  le  perfonc  bilogaoft^.    fiKle  piulicuro  m  Chiefa;e  quefto  dilfc 
Diffe  all'hoi-a  Proculo  :  Signore  tutt<i-,   egli  di  f  irlo ,  perche  molti  conhdandofl 
tré  quelli  notti  è  vemito  vna  perfona^    di  cifer  (icuri  in  ChicLi ,  comnìetteaa^ 
mollo  afflitta,  ^-anlìofi  di  pailuti:  ma    no  molti  enormi  delitti .  Non  volcut^ 
vedendoti  occupato ,  non  I  ho  lafciato   Grifoitomo  accofcntire  a  quello  m  mo- 
cntrarc, fc  beneegli  alpettò  fempre  fin^    do  alcuno  ,  nondimeno  1  Imperatore-, 
porrata  la  mezza  notte.  Econchi  era  io    publicò  la  legge,  contri  il  voler  del  Pre- 
occupato dille  Gnfollomo  ?  lo  ri  ho  ve-  lato-Occorfe  poi,  che  non  molli  giorni 
duro  ( diJTe  Proculo)  mttc  tré  quelle^    dopò  Eutropio,  che  haucua  dato  quel 
notri  con  vn  vecchio  caluo  ,  e  non  s:>   conlìglio  ,  comincire  vn  graue  delitto, 
perche  mi  dici  quello  .  Maraiugliom   e  foggi  allaChieù,  nella  gualcii  Ve- 
TOolto  di  ciò  Grifoftomo  ,  e  dimandò   Tcouo  non  folo  non  lo  difcfe.  anzi  in  vn^ 
à  Proculo  i  fegnili  di  quella  peifona^ ,   fermone ,  ch'ecli  fece  pubhcanKnie,  gU 
che  lui  haueSi  veduto  in  fm  compa-   duk  molte  cole  contra ,  &:  m  particoU- 
imia.  DilTeil  Cameriero  .  Era  vn  vec-  rc^diirc,  che  la  Chiefa  nonio  doiicua^ 
Chio  caluo,  che  haucua  U  barba  long.x.  -,   difendere ,  poiché  era  (lato  "ufa,  che  fi 
cfi  adìmielia  aliai  ad  vna  iimgine  di   facelfe  la  legge  contra  la  fua  hbertà .  Al 
6an  Paoloflaquale  w  ti  tieni  dminzi ,  e   fine  l'Iniperatorc  lofece  pigliar  in  Chic- 
la  guardi  cosilbeab ,  quando  m  ferini .   fa,  e  lo  fece  gmftinarc .  Quello  accidente 
Intefe  all'hora  il miflcno  il  fanto  Ponte-   fù  caufa ,  che  Grifoftomo  calco  m  di*. 
6cc ,  perche  Dio  gli  volfe  fare  intendere    gratia  di  molti  fecolan ,  &  in  particola- 
pcr  quella  via,  che  gli  haucua  concdTo   re  di  queUi  della  corte  dell'Imperart>- 
U  fila  dimanda .  Dilfc  poi  a  Proculo ,  che   te  .  A  quefto  lì  aggiunfe  vn'altra  cofa.,, 
vfcilfe  vn  poco  ftiora  della  camera:  ce   che  tà  quella  :  Era  in  Conilantinopoli 
edi  mginocchiandofi  in  terra  nngra-   vn'huomo  molto  ricco  di  denan,  che 
tSbio  con  molte  lagrime ,  delb  grada   haueua  nome  Teodonco,  c  l'Impci at  n- 
chc  gli  haucua  conccllb .  Ordino  poi  a    ce  cercaiu  occalionc  di  torglieli  -  ha- 
Proculo, che  faccllc  chiamare  quel  gen-    uendo  ordinato  quanto  fi  doueua  faic  ; 
tilhuomo  :  ^  hauendolo  vdi  to ,  tenne-»    h  nuoua  fu  intcfa  da  Teodonco ,  ilqua- 
Yia  di  tarlo  ritornare  in  gratia  dcUim-    le  donò  la  maggior  parte  della  fua  rob- 
pcratorc , c  cosi  fece  i  Per  l'auueniie  poi    ba  ad  vni  Chiefa,a  fin,  che  conelU  li  n- 
cgli  era  mollo  dihgente  in  fcriuerc  fo    ceffc  fabricarc  vn'Hofpitalc ,  per  refu- 
pra  l'Epiftolodi  San  Paolo ,  &  hauendo   gio  dei  poueri .  Quando  l*Imperatnc<L4 
finito  l'opera,  lapublicòpU  fece  leggo   uucfc quello  ,  yokua inycdtf c  qucfta^ 
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tjpcra  pii:  ondetJrifoftomq  le  gli  fcct-»  fuoi  procuratori  a  rendere  contoal  Cani, 
incontro,  e  djflcgli ,  chcquclU  robba  era  ciko,  ch'cgii  non  compar  iua,  pcichc  non 
ftiuUfciatainfcruuio^iUiccfcId  Jo^  cfa  ftaio  congregato  Jegiiinuircnic.  I 
pigliiiu,  fuffe  pur  ficura  di  haucrnc  a  re-  Prelati  del  Concilio  fcnz'altra  conlìdc« 
dere  Itrcttiflìmo cóto.  Qucrte puole  tu-  catione  trotienncro  i  procuratori  di  Gri- 
rono  caufa,  che  i'Imperauicc  lafciò  ftar  foltomo,  poi  gli  fecero  battere ,  e  matcr 
li  rcbba:ma  gii  fecero  ben  pigliare  gran-  in  prigiopcic  Icnz'altu  difcuflìone,  con- 
dc  fdcgno  contra  il  Vefcouo.  Si  fece  poi  dcnnarono  Grifottomo  in  bando ,  folo 
lo  fdcgno  m.Tggiore,  per  caufa ,  che  ven.  perche  non  era  comparfo.Andarono  poi 
r.c  voglia  airimpccatricc  di  vna  poflcP-  ali "Inipcraioic , egli  feppero si  ben  dire, 
fione di  vni  ^cdoui  chiamata  Calitro-  chccgli  contcrnìo  la  fenientia,  e  confcn- 
pù-,  hqualc non  fe  ne  volendo  priuate,  ii»chcGiiro(lcmoandanemcffi]io;non 
ricorica  Grifo  (tomo,  che  la  ditfcr.dcflc.  ponendo  cuia  al!a  maiiiiadi  quelli  gen- 
L'Imperatrice  tolfe  la  polTeirìonc  alla-,  le^  ne  fi  curando  d'intcndtrc  i'innoccn- 
vedoua  per  forzi  ;  onde  Gtifultomo  gli  za  del  condcnnato ,  fe  bene  egli  a  ciò  era 
lece  i:itendere ,  che  ciò  non  era  ben  fac-  obbligato .  Il  popolo  intendendo coir»c-# 
to,cchercftitui0clifua  robba  alia  po-  Iccolepaflauano,  ccminciòatutr.uitua- 
l'cra  vedoua .  Poco  giouornok  animo-  rc,enon. volciia  awconlcntirc  in  modo 
nitioni  del  buon  Prelato:  Ondo  andando  alcui.o,  che  il  proprio  l'altorcandaffe  iti 
J'Impcrairiccallachicfiil  giorno  deli'-  bando.  Ma  quando  Grifoftomo  inrcfc-» 
cHaltationc di  finta  Croce,  il  Vefcouo  la dctcrminaiionc  deli'Impeiatore,  do- 
gli (errò  la  porta  in  faccia, c  non  la  volfc  bitando,  che  non  fucccdeile  qualche  gra 
iifciar  entrare  in  cUk'fà  ,  reputandola^  fcandalo:fi  diede  volontariamente  in.» 
fcommuniciia .  E  fe  bene  qudh.cheew-  mano  di  quegli  »  che  lo  doucuano  mena- 
no in  comp  ^gnii  dcll'lmpei  urice  vole-  re  in  efTilio;  nu  prima  confolò  tutti  i  fuoi 
limo  vfii i  l  forzi  I  noiidaneno non  po-  amici,  alliquaiirincrefccua  affai ,  ch'egli 
rcrno fu- si. che Orit>ttomo  la  volellc  patiffcr  giuftamenie  tanti  trauagli .  Di- 
sdire entrar  ni:  eh  icf  i,  nèquella  volia  ne  poi  fende  la  verità  al  Pontefice  Roma- 
inaitfino  »  elle  nun  fà  leitiaiii  i  la  podef.  no,  come  erano  padaielecofe.  Fù  cod- 
)fìone,o  vigna,  che  fude,  alia  vedc)ua,dt  dotto  il  Tanto  Pontefice  in  vna  cane,  alla 
r«odo,che£udotìa,  (che  cosi  hauvua».  bocca  del  Mare  maggiore  in  vn  luogo 
aiomcrimpeiatiice)  accrebbe  tinto  al  fcliiamiio  Pror.cto  .  Kimafe  il  popolo 
vecchio  fdegno,  che  non  poteua  efiero  molto  afflitto  per  l'abfentia  del  fuo  Ponr 
jn  igiiioie.  bì  aggiui' fe  .i  q ito  l'odio  ,  che  telìcc,  &  era  ciofcuno  tanto  fdegnato  con 
gli  povtaiiano  alcuni  Prtluj,  per  effec  vi-  quelli ,  c'hai'euano  procurato  di  farlo 
ti{)li,cdi  miU  vita  j  de*  quiiiera  capo  bardite,  che  non  fecero  poco  a  faluarfi 
The  iiiloAUdrandrino. Tutu  quciti  emù  dalJafjiiadel  pc  polo ,  fuggendo  con  o- 
li.c contrarli  di  Griluft^  mo, fi  congrega-  gni  piedezza  .  òucccfleio  indi  a  ppco 
jTwio  infwme  in  Cniccdonia ,  per  f  ir  vn^  molli  teriemoti  nella  ciiià,  che  fcceioro* 
Ck>ncilic  contra  di  l;ii,ediqnuii  paifaro-  uinare  vna  buona  parte  del  palazzo  del« 
no  tutti  a  Coltaniinopoli .  Qouii  edèndo  l'Imperatrice .  Ciafcuno  diceua  alKi,f<p07 
cógregatijfeceio citare Giifiltomo, che  pcita, chcquettoauueniua  per  lainiqua 
d(Hie(rccóp.iriieperft  nalmcte  nel  Con-  lenienzadata  contra  il  buon  Vtfccuo  . 
cilij.  per  rifpondeic;  a  certi  capitoli,  che  L'Iirpeiatriceiftcda,  tutta  fpaucnraia.^ , 
gli  haucuanofutnconrra.  Egli  confide-  pregò  l'Imperatore,  che  riuocade  il  ban- 
rando,  chctutti  i  Prelati  del  Concilio  e-  do  di  Grifcllomo  :  ilchc  fù  fààle  d'im. 
rano  fuoi  nemici:  e  chcnon  fi  cranocon^  petrarc,  hauendo  l'Imperatore  ce  nfcnti* 
gregari  legitimamcnic ,  e  non  haucuano  to  a  quella  fcnienza,come  per  forza,  f  u- 
offetruaio  le  leggi,  che  fi  doucuano  odcr-  rono  fubito  fpediii  i  corrieri  ce n  quelli 
Ilare  in  fimili  Concili  j  ;  rwn  volfccópari-  auuifi  ionde  egli  ricornò  a  Coftantino- 
ic  pcrfon.i!;ncntc^  pia  man^ò  c<;if^  Preti  poli  ..^ prima ,  ch'egli  cncrade  nella^ 

V   }  città. 
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città,  ricercò,  che  d  congregale  di  mio-  Ararla  fe  non  «ri  admeflb  dal  Crnc/Ii'o  i 

no  il  Concilio,  e  da  eflTo  fulle  liberato  >  E  facendoli  contrario  non  haucffe  più 

lì  come  da  eflo  era  iiatocondanato:  Ma  ragionealcuna  di  difendei  fi .  I  contrari) 

furono  tamii  preghi  dell'I  mperator.o  di  Giiroftorooprcfemaroncqucno  Ca- 

Imperatrice  »  che  fi  fcufauano  dcll'crror  none  all'Imperatore,  &  t  gli  in  Aia  difcfa 

paffato,  &infìemedi  tuttoil  popolo,ch'-  dictua  ,  che  quel  Canore  r<  nera  diCó- 


ciadcfìdcrorodi  (cntire  la  voce  del  Tuo 
paftorct  che  non  fi  afpettò,  che  il  Conci- 
lio fi  congrcg.iflcjperikhc  Giifoftomo 
vinto  da  tanti  preghi  entrò  nella  città  ,  e 
cominciò  di  nuouo  ad  efferciiar  l'i  fHcio 
fuo.  E  fc  bene  egli  era  itato  in  bado ,  do- 
uehaiieua  patito  molti  difagitoon  per 
quello  haiicua  Lfciato  il  Tuo  Tanto  zelo , 
ma  procurandoli  feruitiodi  Dio-,riprcn- 
deua  tutto quello.che  gli  parena  malt,» . 
Occorfc,  che  facendoli  certe  fclte  per  la 


cilio,ma  di  Concili^bolo,c  di  radunanza 
di  herctici;eperò  non  haitcua  valore,  né 
auttorità  alcuna  .  L'Impcratricr  d  licci- 
rana  quanto  pili  pottnsj  che  Grifcftrmo 
filile  bandito  vn'altra  volta  ;  ilche  inten« 
derido  eglt,mcniò  vr  gir  rnc  in  pnipno  , 
e  cominciò  a  predicare  al  popolo  qndia 
fuafamofa  Hf  mclia,chcccmincia  :  Ec- 
co di  nuouo  Herodiadeinctudclifce:  ec- 
co di  nuouo diiiien  furicfa ,  e  piociira  di 
t;)gliare  la  tePa  a  Giouanni  BariiHa  la^ 


Città,  i  Omegiani  fecero  fare  vna  ftatua    frconda  volta.  Qiiado  la  Imperatrice  in- 


dell'Impcratrice.edinanzi  adclTa  corre 
uano lancce  faceuano altri  ti ion fi .  Era 
la  llatua  d'argenro,  &  era  piantata  vici- 
no alia  chiefa  di  fanta  Sofìa ,  fopra  '>na 
colonna  di  porfido.  Panie  a  Grifoftomo, 


tefè  queRo ,  diurnne quafi  pazza  per  ìtu 
tabbia,e  fdcgno  grande;  e  prnciiratia  al- 
ta fcopcrta,non  fole  di  farlo  bandire,  ma 
di  farlo  morire .  Difpiacqiie  qUefta  ccfa 
all'Imperatore  .incora  tende  i  contrari 


c he  quello  fuiTe  nonsò  che  di  idolatria  :    di  Gnfcftcmo  pigliando  l'occafcne.co- 


eparuegli  .chcrifuItalTc  in  poco  honor 
di  Dio;  che  memre  i  Sacerdoti  cantala  • 
no  idiuini offici i  nella  chìcd  fuffero  di- 
(lurbati  con  quei  giuochi  profani.  Co- 
minciò adunque  con  il  fuo  folitn  zelo  à 
riprcdere  gli  abufi  del  popolo ,  in  par- 
ticolare quello  già  detto,  che  egli  ripura- 
ua  abufo  grandiffimo.  Quando  la  Impe- 
ratrice hcbbe  di  ciò  auutfb ,  fi  accefe  di 
molto  maggiore  fdegno ,  che  prima  non 
haueuahauuto  contra  Grifoltcìno;  o 
cominciò  a  procurare,  che  di  nuouo  fi 

congregafTe  il  Concilio  per  far  cacciare    gregari  molti,doue  il  Tanto  Vcfccuo  fl?- 


mincioronoa  dii  n  oltimali  di  lui  tfor- 
tandolo,  che  lo  bardili»  precifan  trie_  ; 
chetili  pigliarianoquella  fcntrrria  fo- 
pra l'anime  loro.  Paflarrno  nr  ndin  cno 
molti  giorni,  ne  iqualicffendo  occcift-» 
alcune  ftfte  principali ,  l'Impcraioie  fi 
guardaua  di  comniunicare,  r  praticpie^ 
con  GriToftcmo.  cerne  s'egli  fi i (Te  aro 
hereticr  :  e  nori  vokua,  ch'c g'i  fact  fTe  1"- 
officiofoopublfcanunte.  Venne  il  Scb- 
bato  Tanto,  nclqnalc  fi  fole  nano  baite  z- 
zarei  Carecurncni,  de* quali  n'erano  co- 


vn'alrra  volta  il  bu^n  Prelaro  dalla  fna-i 
fcdia.PerqueftacanfafcrifTcani  veTcoui, 
che  l'altra  volta  haueua  hauuti  dalla  Tua 
parte, in  particolare  a  Tcofilo  capo  di 
tinti  :  ikiualcfpaucnrato  dalla  furia  del 
popolo.cheegli  a  pena  l'altra  volra  Tcap- 
pò,  non  VI  volle  andar ,  ma  in  Tuo  luogo 
mandò  tre  VeTcoui  Tuoi  fiifFraganei,  con 
vn  Canone  di  vn  CóciIio,che  alcuni  he- 
rerici  haueuano  fatto  contra  Sant'Alba. 


ua  come  rinchiuTo  perefferc  baifezyati 
da  lui.  Si  erano  gii  ctminciate  lectr*- 
monie  del  Sacran  ento, quelli,  che  fi  de* 
ueuano  battezzare  erano  nudi ,  qi  ardo 
ecco,  che  alhmprouifa  arriuaronoquiui 
molli  ToUlafi  armati,mandaiidairimpc» 
ratoie,iqudIi  non aTpctiardo, chci  nudi 
fi  liueflifTcìo,  gli  cjcctatcno  via  a  furia 
di  coltellate ,  facendo  imbrattar  di  Tatv- 
gue  la  facra  fóte  del  battefimo .  Era  hor- 


nafio;  nclquale  fi  commandaua,  che  (c^  mai  tanto  rumore.e  tumulto  per  !a  citta» 
alcun  VeTcouo  fiifTc  ftato  depr  fto  dalla  che  l'Imperatore  infligato  da  quella  ma- 
fua  dignità  dal  Concilio,  ogiufta,b  in-  la  gente,  che  perfeguiraua  GriTc  flcmo  » 
giuftamente» non po cede  più  ammini-   confermò) e fottofcrìfTe  la  fentenza  de) 

fuo 


FeftediG 

fuo  bando. La  quale  cflcndo  notificata  at 
fanto  P jntctìcc  non  fi  turbò  >  ne  moftrò 
di  lìaucr  alno  dilpiaccrc  »  che  di  lafciar 
tante  anime  in  si  manifcito  pcricolo.Co- 
roinciò  poi  a  iiccntiarfi  dalli  Cuoi  amici  t 
abbracciandogli  e  racotnmandandogl» 
con molcc  lagrime iltimore,& amore  di 
Dio,  e  l'obedicnza al  prclato,che  gli  fuc- 
cedcrcbbe  ,  perche  lui  non  lo  'Vedriano 
più  inquefta  vita.  MoiTì  gli  amici  fuoi 
da  quelle  pirolejfc  gli  gittauano  alli  pie- 
di e  piangeuano  teneramente.  Grifolto- 
mo  poi  fi  parti  da  loro  fccretamenre  ,  Ìc 
entrò  in  vna  barca,  e  Te  n'andò  al  luogp 
dell  cfilio  .  Il  mcdcfimo  giorno>che  Gli- 
foftomo  fi  pani  di  Cottantinopoli  ,  fù 
veduta  vfcire  vna  fiamma  del  pergamo, 
doueegl  fjleua  predicare,  laq  uà  le  fiat 
Caccò  nel  coperto  della  chiefa ,  e  di  quiui 
pafsò  fino  al  palazzodel  Senato  ;  e  fc  be- 
ne fi  a  la  Chtcfa ,  e  il  palazzo  vi  era  bno- 
na  diftanzACon  moire  care,epaiazzi,nó- 
dmieno  la  fiamma  non  toccò  fé  non  la»/ 
cbiefa.d;^  il  palazzo,  chegliabbrucció 
con  mollo  darìno.  Q^iefto  fuoccafionc  , 
che  inimici  di  G'^ifultomo  s'incrudelir- 
fero  conrra  quelli ,  che  lo  difcndeuatK)  , 
dicendo,chc  cITì  haucuano  caufato  quel- 
lo incendio,ikh.  fiicaiifa,chc  molti  fur- 
no  fitti  morii  c .  A  quefto  fi  aggiungeiia, 
che  ogni  giorno  molti  erano  mcfli  in-, 
prigione,  cofi  huomini,comc  donne,  fo- 
1  )perchcpigliiuanola  diftfa  di  Grifb- 
ftomo,  e  mormoiauanodi  quegli  ,cho 
erano  Itati  caufa  di  farlo  andare  in  b;in. 
do.  Ad  alcuni  toglieuano  la  robba',ad  al- 
tri fuergognauano  la  perfona  con  atti  di 
gmftiria;  e  con  tutto  ciò  vi  erano  fempre 
più  Giouannetilli,  che  cofi  erano  chia 
mati  quelli,  ch'erano  dalla  parte  di  Gri- 
foftomo.llquale,mentrc  andana  al  luo- 
go dell'efillio,  non  fi  potria  dire  quanti 
trauagli,c  difngi  egli  patina,  perche  i/ol- 
dati,  che  lo  conduccuano,  hauenano or- 
dine di  non  fi  fermare  in  luogo  alcuno  , 
machegli  faccffero  patire  tanti  difagi, 
ch'egli  perdcflTela  vira;  come  non  molto 
doppò  auuenne..  Fù  finalmente  in  Ar- 
menia,ne  gli  vltimi  confini  dell'Imperio 
Romano ,  fri  genti  Idolatre .  Quiui  egli 
ftcttc  alquanto  ccmpoi  predicando  fcm- 


jnnaio.  ^  iji 

prc,  fiiccndo  miracoli,  c  f  ifanando  infei*- 
mi;  pertiche  molti  fi  ccnueriirono  alla^ 
iRrde .  Queito  era  il  fuo  efiercitio  ordina- 
rio  in  ogni  luogo  doue  egli  andaua;  non 
fi  dimenticando  però  di  Icriucre  alle  Voi. 
teaili  fuoi  amici ,  cfiortando  daicuho  ài 
feruitiodi  Dio,&  a  patire  'volontieri  i 
ti auagli  di  quella  '^ita,  per  amor  fuo  . 
Venne  a  notitia  di  Papa  Innoccntio  il 
bando  di  Grifòfiomo  ,  delqualcegli  era 
(iato  auuifato  dal  6'anto  iltifio ,  ma  non 
haneuahauuta  piena  notitia  del  fatto» 
come  poi  hebbe.  Onde  hauendolo  mol- 
to ben  confidcrato  :  c  fcritto ,  &  hauuto 
rifpofta  dal  l'Imperatore  Arcadio ,  al  fi- 
ne egli  dichiaiòjche  la  femenza  data  có- 
tta Grifoftomo,  era  ingiufta ,  c  riputo 
afpramenterimpcratcre  .Scrifiepoi  al- 
la Chiefa  di  Con fiantinopoli, egli  cotn- 
niandò , che  non  accettafl'cro  altro  Pre- 
lato, che  Grifoftc.mo,  mentre  egli  viuc- 
ua.  Scrifie ancora  al  n  edeflmo  Gtiib- 
fiomo,  confollandolo  a  patire  volentie- 
ri per  amor  di  Dio .  Ofdinò  poi ,  che  fi 
congregalfc  '>n  Ccncilio  in  Teflalcni- 
ca:  per  pi  ccedet e  conira  Theofilo,  e  có- 
rra gli  altri  pielaii,  che  haucuano  con- 
dannato Gtif(.;ftomo  ingiiiflamenic_y  > 
ma  perche  egli  morfe  in  breuc  tem- 
po, il  Concilio  non  hcbbe  e  flètto.  Fù 
adunque  la  me rtcdiGrifòftomoin  quc- 
fio  modo.  Lofacenano)  fbldati c:mrr»i- 
nar  del  continuo  da  vn  luogo  all'altro, 
^v:  egli  cflcndo  delicato ,  era  ridotto  a  ta- 
ta debolezza  ,  che  b(  n  patena ,  che  non 
fiiffe  lontano  dalla  motte.  Hauendo  vnt 
volta  caminato  rutto  vn  giorno ,  arriuò 
la  fera  ad  vna  picciola  Chiefa  di  vn  fan- 
to martire  chiamato  Bafilifco  ,  nel  mc- 
defimopaefi;  di  Armenia.  E  ftando  Gri- 
fo (tomo  a  fare  orarie. ne  dinanzi  al  fuo 
altare}  il  Santo  gli  apparue,  e  diffcgli: 
Giouanni  fratello  ,  dimartina  faremo 
tutti  due  infieme,  in  vn'ilteflTo  luogo.  In- 
tefe  il  fanto  Pontefice,  che  la  fua  irorrc 
era'Nicina*,  onde  parl.nndo  con  alcuni 
fiioi  feruiiori,  e  con  alcuni  preti,  che  1'- 
hat'euano  fempre  fèguito ,  diede  loto  a- 
uif<>  della  fua  morte  :  dclche  rutti  (èntì- 
rono  molto  dolore.  II  giorno  fcguenit-» 
voUc  uccucrc  il  fantiilìmo  Sacramen« 
-   ~  P  4  to 


Io,c  fcnteodofi  fnpngiunto  da  vna  fcbrc 
iTìcrralcififcceil  Tcgno  della  finta  Oo- 
ccjcponcndcfi  in  oratione,  aqucl  modo 
refe  lo  fpiriroa  D»p,alIJ  i4.di  Settembre. 
Il  cncd»,fin>o  gif)r.no  cadde  lan'a  tcmpc* 
in  CoOar.tinopf )li  i  che  moUi  dubita- 
rot>o>  clicfl»'cUf»Citra  fi  profondarlo  . 
Quattro  giorni  dcipò ,  auucn/ic  It  morte 
del  1  *  lai  pcrarr  ice  Endofia  •  Emendo  poi 
padui  Tedici  anrìi  dopò  la  morte  di  fìri- 
,foftonio,i'I:i7pcr.irorc  Teodofio>figlHio- 
Jo  di  Arc.ìdia,chc  l'haiitnii  bindito  fece 
pOFT  ire  ti  pio  carpo  in  C«Hafi<irop(;li  , 
.tlqualcfiiriceuiito  nella  città  con  moim 
.inacfti ,  e  venerazione  :  c  <]neflo  fù  alli 
vinti'ctretU  Gennaio,  rdt^mlgiorno  j  fi 
,  cdelKA la  fua fcfta. In  fuccccrto  di  tempo 
pei  fiì  pcjrtafo  a  Roma ,  cTepolto  in  Va- 
licano c  i'.i.nima  fin  and<>  a  godere  il  pie- 
anio  dcl>C (Ve fatiche ,  leqinli  fiiiono  tali 
.GUPt^.c.tali girono  l'opere  bi)one,&  i 
.fcruiv),  chVgiiftrcea  Dio,      che  ogni 


Legg<?ndario  Je'  Santi 


nisrroni^  dell^  5Eco'nz>.# 

feda  ài  Sxtn^^gncfc  fcrHu  'd.i  Sjh'/^ 
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^rhndo  sJcmone  della  morte  de  i 
buoni  nel  l'bro  ^elh  fjpient  'tJ,  dict^l  Ai  g<-«. 
^  gli  oc(hi  degVi'jtioranti  pure,  che  J  5à-  Sjf.  > 
giorno  6  a  fiia  inacftà  cen  irme22o  di  tf.nmoiano,  &  elJì  Hanno  lupuLt  »  Come 
qi)cllo„ch|CCgIi  lafciò  fcritro.vffendooc.  feditelJei incora,  che  alli  poco  fiuif,  pa- 
Gifionc .  cli<?  moke  anime  fi  faluino ,  per  rCythc  i  buoni y&  i  catim  fiano  eguali  nel 
errerIafiiadorTr.nl  laida, certa,  e  fici>-  hmorte}nfmd,mci,o  i\n^jnvjMi^i  perche 
ra,chc  potiamo  cfecre  certi,  che  co  ihab-  ^;  i  „  jer^.ja-  i 
bia  luogo  fegnalato  nel/a  patria  celenc  .  V  ^         ^  '  '  ^  '•'i'f'"*' 

Era  11  Tuo  ftilc  elcganrc ,  grato, e  fbano ,  ^  -7"^^^^/'-^ ' 9^^  »»orrrr, 
A  era  vna  pioggia  d'oro ,  che  per  qucfto  ^  ^""«^  muoiano  pi  r  rtucre.  U  vera  mor^ 
fi  chiamò  Grifoftomo ,  che  m  n  vuol  dir   te  (ommcia per  t  cattwi  ti  gi9mo  yche  ejUi 


akro,che  bycci  d'oro  :  perche  le  ragioni, 
i  documcBti,  el  i  dottrina ,  che  dalla  fua 
bocca  vfciua,  era  vna  pirggia ct'oio .  Si- 
mcon  Metafraftefcriucdi  lui,  chedcpò, 
che  fù  battezzato ,  mai  fi  fenii  viene  'vn 
mininv)  giuramento  dalla  fua  bocca ,  né 
mai  diede  occifionc ad  alcuni  di  giura- 
re. Mai  difsc bugia  ne  mai  malcdifsc  co- 
fiaUiina  creata. Mai  parlaua  parole  o 


miioianSye  la  vera  yita  comincia  per  i 
buoni  l  giorno  de  II  a  m  or  te  Uro  :  cheque* 
fio  fra  la  verità  fi  prona  covi'([J'i  mpw  del- 
la Beata  ^gttcje,  della. iiuale  jir:!ie  Sant* 
^mbrofio  m  quefio  modo. 
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Tauano  il  padre ,  eia  madre  di  5. 
gncfc,con  altri  Oioi  pai  enti,  vccghii- 
tiofcnc  mai  volfe,  che  in  fua  prcfenzi  fi  '^^'^  facendo oiationc  di  none,  come  Com 
parlafscdi  burle, odi  mormcTationi.  Fà  It-'uanofircfpefsc  Tclte,e  del  continuo 
la  f  sa  morte  l'inno  del  Stgn.  ecce  VII.  piangcuano  Ja  fua  morte.  Vna  volta  c{sa 
llTritc:nioviaggi.jngctrèannj,  epiic  ,    8l*-'>pparuc,con  cftiema  bcUc2Z-'>e  fplé» 


chc  lui  fi  inganni ,  pcrchcquando  rooifc 
Gnfuftomo,  era  ancora  vino  Arcadio  , 
(Chcimperaua  in  Or/cnre,  &  al  tempo, 
che  Jicc  Triiemio,  era  gii  vn'anao,  cbc 
il  detto  Alcadio  era  inocto . 


dure,  accompagnata  da  mu.'tc  vcigini  :  e 
cominciogUaconti;rtarc.diccdc:Auuei> 
lite  padre,e  fratelli  ir.iei.  di  non  tri  pian- 
geic,come  morta;  perche  io  fono  viua  io 
cumpagniadi  queiie  lame  donzelle  a 
fcrgOa colui,  ch«ct:>cTiJo  al  mondo, 
oaai  (CootuuoiJ  cuotujiu>efc;nodi  lu* 


Fcftc  di  Gennaio. 


fluoriti,  ^  icc.irc2z.ita .  DiTparuc  poi  la 
S.ini.1 ,  ik  elli  ;  un  ifcro  tutu  tófoUti.  Do- 
pò fiiccclsc: ,  che  CJoitanza  fìgiiuoJa  dd- 
i'IaìpCiaror  \^{iftantjnohauciia  vna  pia- 
ga infìIti>lHa,ai]aquaic  non  n  riirouaua.» 
umcUio  :c(e  bene  ella  non  era  ancora-» 
Chrifl.iaiia;non».!imenoandòal  fepolcio 
di  finca  Agntfc.pcr  hiucrcintcfo  dir<^, 
che quiui  li  nfniaiiano mcilti  infirmi .  E 
mentre,  che  dia  liana  qiiiui  io  orarionc, 
fi  addoi  mento  :  c  mcntic  dormuia  gli 
panie  in  lognodi  vdirc  vna  ve  ce,  che  gli 
dUsgjtCpltanzi ,  (ìj  coftanrc .  Credi  ìtu 
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Gicsu  Chriflo figliuolo  di  Dio  ,  c  fai.»! 
Tana  Onde  non  loio  fece  quello ,  c  he  ^. 
Agncfc  gli  configlió  con  quella  vccc.fri 
ccndofi  Chriftiana,ma  ficc  ancora  fa- 
bricarc  vna  fontuofa  ch'cfa ,  in  quel  n.c- 
defimo  luogo,  in  honoic  di  S.  Agrefcy  . 
Per  memoria  delleqiuli  cufe  h  ùma^ 
Chiefa  celebra  la  fella  di  quclia  fanta  ,  Ja 
fcccnda  v(  Jta»oiiogi(  rnidcppò  il  di  de  l 
fuomar[itio,che  calli 28. di  Gennaio  . 
(piando  ella  apparuealli  fuoi  padri  ,  c.-» 
madie  che  fù  l'anno  del  Sign.jo^.  impe- 
rando Dioclcriano. 


I  rj  -,  .i  


F  E  B  R  A  1  O. 


y  IT  A  DI  S.  IGIìUt  1  0  mini  A  y  edere  fn.ile  Ipettacolo  at:ccra  , 
yefcvuo^e  martire ,  difcepolo  di  San^j  che  fan^u  t.ofo ,  c  crudi  le  :  egli  Angtlifi 
Ciouannt  EumgclilÌA  ;  [crina,  da  Si-    ralUgrau.mo  di  rcdere  h^agliardia,  C 


meone  Meta  frali  e. 


^  Ty^rhKdn'Paolo ^poflolo de itormen- 
ditthr.       ^'  de'  Martiri ,  de  i  quali  e  fio  ancora 
1.  Or.  ''^  haneu  1  prouato  p.irte ,  rf/jfe,  fcriuemlo 
4.      allt  Corimbi;  T^oi  jlmo  ^ati  fatti  fptttd- 
(olo  del  mondo.de     Art'icli.e  de  gli  Imo 
mini  ;  ilche  roleiia  ère ,  che  celebrando  i 
Gentili  le  fefìe  loro ,  nelle  quali  facettano 
2iuorareglt  hnomini  condannati  a  morte 
alle  biflte  fiere  invn*  Anfiteatro  ;  vìntet- 
tettano  molti  chrijiiani  [landò  tutto  il  po- 
polo a  yedere.  Haucuano  fpajfo  gli  hug- 


ammofità  con  laquale  i  Martiri  [ofpcrta^ 
nano  I  tormenti  per  arno,  e  di  Cicfu  chri^ 
fio.  yno  dt  quelli y  ne  i  quali [1  verificò 
qne[la [cntentia  fù  [ant'Jgnatio  ,  ilqitalt,^ 
[u  sbranato  da'  Leoni  inprefentia  di  nato 
il  popolo  Romano ,  in  certe  fcfìe ,  che  ip_j 
noma [1  cclehranano.  La [ua  vita [:i[iitt' 
ta  dal  Mctafrasie,  in  qutfto  modo, 

TRiiano  Imperatore  di  Roma,  hi^ 
iicua  t)itenu:o  vna  virrum  gr.indc_> 
Contrai  ilciihi  ,  gente  fcrgciJimai  li- 
qual  ftcc  glorialo  il  ino  inonfc;  peni- 
che  gli  puuc  el£cr  grandemente  oblu 
gatoalli  Oei,dailu]iiali  pcr.fiua  efsc-ic-» 
Itato  aiutate;  pei  otte  nei  la.  Onde  veden- 
do, che  i  Chiillwnigli  crani  contrari  9 
nonfolonon  hon(>iando?Ji  come  Dei  > 
ma  cercando,  che  molti  lìfciifscro  di  a- 
dorargli^comincjò  a  pcrfcgiiKaigh  jte, 
r>cdo  per  cofi  certa ,  che  per  quefto  hau. 
tebbc  hiuuto  aiu(o  da  loro ,  per  ottene- 
re vjt  orie  maggicM  i .  Fece  mandare  edit- 
ti, e  bandi  per  tutte  le  terre  fosgctte  .lìi*. 
Imperio  ;  che  i  chriftiari  fufaero  prrlfì ,  c 
non  Yolcdo  adorar  gh  Idoli/ufsero  farci 

IliCIi- 


23  4  i-cy;gcuud 
morire  >  con cfquifitl  tormenti  .LoiViin- 
ciollì  viugrindiflìmapcrfecuticne  con- 
tri la  cliicCa  Cattolica,  c  fucccflTc ,  che  ri- 
irouandofi  Tiaiano  in  Antiochia  >mct- 
icdofi  all'ordine  pei  fare  guerra  alli  Per. 
lì:  Ignaiio  era  Vcrcouo  di  quella  città,iU 
quale  (fecondo  l'opinione  di  Mctafrailc, 
edi  altri  Auttori)  fù  il  fanciullo  ,  cho 
Giesii  Chnlto  chiamò  a  fc ,  quando  pcr- 
fuidendoalli  Tuoi  discepoli ,  chcfiiflcro 
humili,  gli  diffc  :  chcvolendoentraio 
nel  Regno  del  (Ji.-lo  »  doueuano  hmni- 
lurfiiCoiDcquel  fanciullo .  Occotfe que- 
llo al  principio  delia  vita  d'Ignatio  ,  il- 
chefì  moftra  del  fine,  che  lui  doueua^ 
f  ire .  Dopò  »  che  Giesù  Chrifto  fali  itL» 
Cielo,  Igtiatio  li  accompignò  con  San^ 
Gioninni  Euingclifta ,  efù  fuo  difccpo- 
lo.in  compagnia  di  Policarpo,  che  fù 
Vcfcouo di Smirna  e  martire.  Diede  I- 
gnatio  tanto  buon  faggio  di  fe, aiutato 
ilal  buon  Maeftro  «  che  da  lui  fù  ordina- 
to Sacerdote,  confccrnto  Vcfcouo  d'An- 
tiochia ,  e  fù  il  terzo ,  che  dopò  San  Pic- 
tro,goucrnanc  quella  chiefh  con  molr^u 
curale diligentia  .  Il  fuo  piincipaie  inten- 
to, era  di  conuertir  l'anime  dalla  Genti- 
lìti  al  Chrifti.inefimo .  Mentre,  che  Tra- 
iano era  ir.  quella atrà  ,  hebbe  notitia  di 
Jui;e  cnmtnandò ,  che  egli  fulTe  condot- 
roalla  fua  prefcnza  .  E  quando  egli  '\i 
fù,  gli dilTc:  Sei tù quello, che  non  folo 
nanfii  ftima  de'noliri  Impeiiali  com- 
mindime  iti:  ma  ancoia  procuri  di  vie- 
tare, che  i  nortii  immortali  Dei ,  non  fia- 
no  adorati ,  c  Icui  dal  feruitio  loro  que. 
gli,  che  l'adorano  e  riucrifconn,  e  procu- 
ri, che  tenghino  per  Dio  ,  e  faccino  ho- 
nori  diurni  ad  vn'huomo  crocifilTo  ?  Io 
rifpnfc  Ignatio,  fon  quello, che  fà  tutte 
quelle cofe  ,chetu  hai  detto.  Mi  rincte- 
(ce bene» che  tu  chiami  Dei  ,  i  legni  , 
c  le  pictre,non  fi  rrouando  fe  non  vn  fo- 
lo  Dio ,  creatore  del  Ciclo ,  tk  della  ter- 
ra, &  vn  fuofigliuoh)  Giesù  Chrifto,  il 
cui  regno  non  hauri  mai  fine ,  e  fe  tu ,  n 
Cefàrc,  l'adoralTi ,  tieni  per  certo ,  che  il 
tuo  Imperio;  il  tuo  fcettro,  e  la  tua  coro- 
na ,  fariano  motto  più  fermi  >  c  ftabili  . 
Lafciaquefli  ragionamenti  da  parte,  dif- 
fc  Traiano,  e  fc  tu  vuoi  fare  vna  cofa^che 


mi  faià  molto  gtata ,  fjcrifica  allì  nofhl 
Dei,  e  làrai  mio  amico,  farai  faccrdote di 
Gjouc,  &  haucrai  molte  innate ,  e  gran- 
di hcTicri .  Buon  cambio  farei  per  certo  t 
dilTe  Ignatio  ,  fe  eflcndo  Sacerdote  di 
Dio  viuo  ,  alqual  cgni  giorno  faccio  fa- 
cri  fido  fopra  il  Santo  Altare,  volt  ffidi- 
uentare  facerdctc  d'vn  Demonio  .  Vna 
cofi  voglio,  che  tu  fapp*  :  o  Impeiatore, 
non  fu  lo  le  tue  proincine,c  prefette  fa- 
ranno ballanti  a  leuatmi  c!al  mio  propo- 
fito:  ma  fe  li  dcliberaui  ancora  di  get- 
tarn;i  allcbellic  fìete ,  fc  mi  fatai  mette- 
re in  Crocc.fe  ini  farai  finir  la  viia,  o  cr  n 
ferro, o  con  fuoco,  nè  quelli  ne  tutti i 
formcnti,chemi  potiai  ftr  dai  e,  faranno 
ballanti  di  fai  si ,  che  io  l.ifci  d'adi  rarc^ 
Dio  vino,  e  veroi  r*^*"  adorar  Dei  morti, 
ef.ilfi.  Si litrcuarono ptefenti  a  quello 
ragionamento  alcuni  Sacerdt.ti  de  gUI- 
dol ,  quali  dilfero a  Ignatio .  Chec  quel 
lo;  che  tu  dici  pazzo  fueigrgnaio  ?  Noi 
chiamiamo  immortali  Gioiic  con  gli  al- 
tri Dei,cncn  ficciamoccmeie  ,chccó- 
fellì ,  che  il  tuo  Dio  fù  fatto  moiirc  in_, 
Croce.  Di  qui  pigliò  cccalìc  re  Ignatio 
di  burlarli  delii  loro  Dei ,  &  infiemc  di 
infegnargli  la  noftra  vera  fede,  egli  d  C- 
fe:  Il  DiOjChe  io  adoro  era  ,  &:  e  immor- 
tale; ma  lì  fece  mortale  per  bene  e  fallite 
de  gli  huomini .  Morfe  di  Tua  volontà ,  e 
fiì  fcpolto;  ma  inlìcme con  quello,  noi 
corfcflìamo ,  che  egli  rifufcitò  il  leizo 
giorno  per  prrpna  virtù,  e  fali  pf  i  al  cic- 
ÌOyòc  apcrfcic  potte,acciochcgli  huomi- 
ni (alliquali  il  peccato  l'haueua  Icrrarc  ) 
VI  potelTero  entrare,  fi  come  vi  entrano 
tutti  quegli,  che  Io  confclTano  per  Dir», 
Se  olTeruano  la  legge  del  fuo  Santo  Eua- 
gelio .  QikUo  non  lì  può  diredi  nclTuno 
dei  voliti  Dei:  ma  lì  I  ere ,  che fiano  fla- 
ti huomini  vifiofilTimi ,  e conofciuti  per 
tali;  e  tutti  fecero  la  motte,  conforme  al- 
la vita,  che  haueuano  tenuto .  Girr.e  ha 
la  fua  fcpolturainCandia  .  Efculapio.  fà 
ammazzato  da  vna  làctta ,  Venere  mc- 
flra  li^fue  ccnete  nell'Ifr  la  di  Pipho: 
Herccle  fiabbrufciò  da  fe  fleflbin'Vn 
gran  fìioco;  Se  clTendo  quello  certo  ,  co- 
me ogni  vno  sà,  non  sò  in  che  modo  voi 
gli  chiamate  immollali,  né  con  ragione 


vi  fcindiliziitc  ,  perche  io  gh  chiami 
Dei  morti. L'iinpcratorlcntcndo  t^utfto 
non  volle,  che  con  il  ragionamento  paf- 
fairc  piò  clcicjdubitando,  chegh  refulrc- 
ria  in  tanta  ignominii  ,  c  vergogna  de' 
fuoi  Dei  quanto  (ària  in  gloria,  Òc  honor 
di  ChriltojDio  de  i  chriltiani.  Comman- 
dò,che  Ignatio  fuilc  mclTo  in  ofcura  pri- 
gione i  eìiconfuliò  con  1  fuoi  Senatori  > 
che  morte  fi  doueua  dare  ad  IgnatJo .  Fù 
determinato ,  che  fiiffc  fatto  diuoratc-» 
da  lebe(tic  fiere.  E  perche  dubitarono  > 
chcfaccndofi  quello  in  Antiochia,  Igna- 
tio  haueria  guadagnato  riputationc, 
honoreapprcUo  I  chtilbaui  ;  per  ouiaic 
a  qncftc,fù  ordinato,  eh  egli  fulfe  mena- 
to  a  Roma,  equini  con  gii  altri  malfat- 
tori fulTc  fatto  dinotare  dalle  herc,ac cic- 
che di  lui  non  reftalTe  memoria .  Fatcju 
qucfta  left  luiione,  l'Imperatore  lo  man- 
dò  a  chiamare  l'altio  giornoi  doppò  ht- 
ucrgli  fatto  alquante  carezze,  peiilando  » 
cheloltarc  m  prigioue,  l'haueffe  fatto 
mutare  di  propolìto:  com-ncio  di  nuouo 
a  perfuadcrgli,  che  idoia(]ci  fuoi  Dei  . 
Ma  vcdaido,  ch'egli  era  più  fermoc  co- 
ftinrc  di  prima  nel  fuo  proptlìto  >  fece-» 
leggere  la  fentenza  data  contra  di  lui, 
Cloe:  che  egli  fiifle  condotto  a  Roma,  e 
quiui  gettato  alle  fiere  .  Mai  fù  perfona.» 
alcuna, che hauelTepat  to  longa  prigio- 
nia, e  dubitato  feuìprc  di  elfer  fatto  mo- 
rirei che  fi  ralicgi  alfe  tanto  vcdcndofi  li- 
bero; quanto  fi  r^illegrò  Ignatio ,  fenten- 
do  la  fentenza  della  fua  condennatione  » 
moilrò  molta  allegrezza  in  volto ,  e  refe 
infiemc  gratie  a  Dio.  Hgli  fieffo  fi  mifc  le 
catene,  che  douea  porr  ire  per  il  viaggio . 
Paik)  poi  con  alcuni  Tuoi  amici  fami- 
gliari,e  fi  liceniio  da  loro.fpargcdo  mol- 
le lagrimcicraccom mandò  la  Ina  chicfa, 
&  elfi  a  Dir) .  Non  fi  indugiò  a  metterò 
in  cffeito  1  ordine  deii'lmper.onde  Igna- 
tio prefe  il  viaggio  a  piedi  ,c  camminò 
finoaSeleviciatd  poi  entrando  in  barca, 
arriuò  aSmirna.  Q^nui  egli  fcrifll(perchc 
gl;  fù  conceffo  di  quelli, che  lo  n.enana- 
no)vna  lettera  a  P  .licai  po ,  nella  qualo 
glidiua  raguaglio  di  Te,  e  gli  raccc  m- 
iTjjndiua  h  fua  chielh di  Antiochia . Su- 
bitojchc  Policarpo  hcbbcla  lettera ,  an- 


dò  con  alcuni Sacerdc ti,  5^  altre  pctfor  c 
diuotca  vifitareilSantw  Maitirc.  tiano 
Policarpo,  ik  Ignatio  giandi  amici ,  per- 
ilche  quando  fi  videro,  fi  abbracciarono 
con  alKgtczza  mcfculata  di  doK.ic ,  e  có 
ligrimc  accompagnate  di  giubilo,  c  con- 
tento cclcitc:  c  li  diceuano  amorcuolifli- 
mc parole.  Come  Ignatio  (diceua  Poli- 
carpo )  aqucfto  modo  hai  prclì.)  il  luogo 
dinanzi  di  andare  prima  di  me  al  niai  ti- 
no ?  che  preghi,  ch'orationi  hai  fatto  a 
Dio,chciihaconceffaqucfta  gratia^  ? 
Deh  frarcl  mio,infcgnamcla,acciochc  io 
ancora  meriti  di  vedermi  nel  flato,  ntl- 
qualetuti  troui  jmaiosò  bene,  che  l'o- 
pere mie  non  fono  tah,  che  io  meriti  di 
ottener  gratia  da  Dio,  di  patire  per  amor 
fuo .  Non  dubitare  Policarpo  fratello  ri- 
fpofe  Ignatio  ,  ben  verrà  il  tuo  tempo 
quando  a  Dio  piaccia  ;  in  tanto  egli  co- 
nofce,  che  la  fua  chicfà  ha  bifogno  di  te  j 
ma  quando  l'hauerai  ben  fondata,  &:  or- 
dinata ;  egli  fcrba  per  te  ancora  vna  co- 
rona di  martirio ,  con  laqualc  tu  ti  pcfli 
incoronare, fi  come  alla  fua  miftricot- 
dia  hi  piacciuto  di  incoronare  me  al  pre- 
fente.Sl auuicinauanoal  finto  Martire 
i  Sacerdoti ,  e  l'alire  perfonc ,  che  eiano 
venute  in  compagnia  di  Policarpo  : 
inginocchiandofi,  alcuni  gli  baciauano  le 
mani,  altri  le  vcfti ,  ò;^  altri  le  catene ,  c 
CIÒ  faceu.ano  con  molta  compaflìonc  ,  e 
diuotionc  infieme,  vedendo  ,  che  lui  an- 
dana 'Ve  lontieri  a  morire  per  amcr  di 
Gicsù  Chrifto.Si  trattenne  quiui  Igna- 
tio alquanti  giorni,  perche  fi  arpcttuHSL» 
buon  tempo  per  nauigarerc  nde  et'  li  fci  if- 
fc  molte  lettere  a  dluetfe  Chiefc  ,rnt(e^ 
piene  di  amore, e  fuoco  diurno;  '^•na 
delie  quali  mando  innanzi  a  Remi  alli 
chiiltiani ,  che  v'erano ,  &:  in  cfTa  gli  nu- 
uertiua  ,  che  non  gli  fi:fl'cro  di  impedi- 
mento per  il  fuo  martirio.  Da  Siiia  (  di- 
ccua  Ignatio)  vado  fino  a  Roma  cóbat- 
tendo  il  giorno,  e  la  notte ,  per  mare  ,  c_-» 
per  terra ,  con  dieci  Leopardi ,  che  fono 
dieci  lòldiii  deputati  alla  mia  guardia-  . 
Il  far  bene  a  qucfti  tali,  gli  ft  diuciar  peg- 
giori. La  maligniti  di  cr  fioro  m'irfc- 
gnadi  effer  paiienre ,  ma  non  per  qucRo 
mi  reputo  iànto .  Quando  (arò  libero  da 

qucftc  r^caiv 
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qucftc  fiere,  penfo,  che  Tirò  dato  in  prcw  Io  fon  grano  del  fno  capo ,  e  debbo  cJTcr 
<li  di  altre  bdtic  crudeli ,  che  mi  appetta-  macinato  da  i  demi  i;e'  Leoni ,  accioche 
ro,c  vurici.chc  concia  me  ftiflerocriidc-  io  meriti  di  cflTcr  pane  conucnjentc  per 
l  aimccnon  mipcrdonafferoIavirjL-  ,  lafiiaraucla.  Hauendo  il  Martireciò 
come  ad  altri  Martiri  hanno  fatto.  Qi.e-  dctto>  furono  lafcian  contri  lui  a/cuni 
nononrctmc:taDio,anzi,chciofundc.  Leoni,  che  in  vn  fnbito  io  diuorarono  : 
liberato,  fccHi  non  verranno  contrame,  non  rimanendo  di  lui  ,  fe  non  alcuni 
di  andare  centra  loro:  efcoflìmi  perdo-  odi  de*  maggioii  .  Dio  peimcfTe  quc. 
rcranno,  io  gli  firó  molcfto,c  gli  sforza-  fto,  perefTaudirci  preghi  del  Tuo  Marii- 
rò,ncciochc  mi  sbranino,  e  mi  diuorino.  re,  c  concedergli  la  gi  aria  ,  che  conian- 
Non  vi  rincrcfca  tìaliuclimici  ,di  fcnrir-  laiftamia  haucua  dimandata  ;  cioè , che 
mi  due  queltc  parole  ;  perche  io  fo  quin-  egli  non  pcrmcttcfle,  che  le  fiere  gli  per- 
(o  importa  il  patire  per  amore  di  Gicsii  donaflcro  la  vita .  Eiicndo  poi  venuta  la 
Chrirto .  Hora  poffo  dire ,  che  incomin-  nottej  i  Chriftiani,  alliquali  egli  haueua^ 
ciò  ad  cflcrc  fuo  Difcepolo  ,  perche  io  fcritto  la  lettera  ,  raccolfcro  l'effe ,  che-» 
bramo  <f«  pvirc  fuoco ,  croce ,  bcftio  .  auuintarono  alli  Leoni , e  gli  dcpofero 
fi  ttuta  di  olTc,  diuifione  di  giunture  ,  o  »n  luogo  honcllo  fuora  della  Cuti  ;  di» 
di  membri, e 'Venghinofopra  me  tutti  i  pei  gli  ponarcno  in  Antiochia.  Ellcn. 
tormenti, con  i quali  i  Demoni  tormcn-  do  poi  Tiaisno  fiato  ir.f  imito  dcllju 
rino,purc.ie  io  meriti  di  godere  Gitsù  colianti-idi  Ignationel  fi:o  maitino  ,  c 
Chrifto.  Qucftc ,  &  altre  parole  dice  in  certificato, che  i  ChriAiani  ron  dauano 
quella  lettela,  nella  quale  moftrai.a  l'ac-  impaccio ,  ne  faceuano  aggrauio  a  pcr- 
cefo  deGdcrio ,  che  egli  bautna  di  patir  fona  alcuna  :  e  che  oflcruauano  le  k^gi 
martirio.  Venne  poi  il  tempo  buono  per  del  buon  goucnt'-.c-che  folo  gli  haucùa- 
nauicarc-,  onde  liccntiandofi  da  Policar-  no  ritrcuati  Icuai  fi  la  mattina  a  buon'ho- 
po.cntrò  in  Nauc,c  naiiigando  pafsò  per  ra  a  fare  oraricne  a  Chrifto  D  i  o  loro  ; 
Troia,  per  Macedonia,  e  per  altri  porti ,  che  erano  aftintnti,  pictofi,  pacifichi ,  li- 
doiice^licra  vifitatoda  molti  Chriflia-  mofinieri,ccafti  rconrniandò.chcncn», 
ni,  che  fi  condoleuano  con  lui .  Ma  egli  fliJTero  più  perfcguitati ,  ne  toiiBcsìiaii  j 
gli  dtccuat.ii  core,che  quei,chc  quando  I'  mai  he  folo  fu  Acro  priui  di  cffercitaic-» 
.indiuanoa  vifitarc  gli  haceuano  cópaf-  gli  (  fl^cij  publici.  Di  modo, che  Ignaiio, 
fioncal  partir  poi  gli  portauano  vna  fan-  fù  di  gicuamcnto  ahi  Chriftiani ,  ne  lu» 
ta  inuidia.  AmuòVìnnlmente.i  Rema  , e  ff>lo  in  vitajma  in  mcrrc  ancrra.  Nicc- 
fu  confegnatóal  Prefrttp,  da  quelli ,  che  foro  Califto  faine  di  qiicflo  gloiicfo  sa* 
l'haiKuano  menato  prigione.  Il  l*refctto  to,  che  egli  fù  il  tctzo  Vcfcouo  dt  ppò 
hauendo  veduto  l'ordine  dell'Impeia-  San  Pietro  in  Antiochia. Coniiersò  rooU 
tore,  afpettaua  giorno  ,  nelquale  fi  to  tempo  conalci:nidegli  Apt  floli .  £^ 
cclebtalTc  qualche  fetta  per  eflequiilo  .  gli  ftaua  vn  giorno  iti  oraticrc,  &  fi)  ut« 
HiTendo  al  fine  venuto  il  giorno  filcnrc  »  io  in  fpirito,*:  vide  molti  Arccli  in  Cic«. 
il  S  mto  Vcfcouo  fù  mcffo  in  mezzo  del  lo  A'  vdiua,  rhecantauano  le  Ir.udi  della 
Teurojdoacera  concorfo  infinito  po-  Santifiìma  Triniti  a  modo  di  choro;pri.. 
polo, per  cflcrfi  fparfila  voccche  il  Vc^  ma  cantauano  alcrni  ;  e  pei  eli  aku  li- 
fcoiio  di  Siria  haneuA  da  combattere^  fpondeuano.  Qt'efta  vifioncfiicauftu  « 
conlebcftjc  ;  Stando  Ignatio  in  mezzo  che  S.Ignatio  crdiniS  poi  nella  fiia  rh'c- 
dJ  Tcirro,alzò  la  voce,edifre:  Huomi-  fixhei  Salmi.egli  Hirni  fi  ranMflcu»  a 
ni  Romani,  che  fiate  prefcnria  quefto  chori  .ilqual  cr  fiume  fik  prtfo  qui  da-, 
fpcttacolo;  fappiarc ,  ch'io  ncn  fono  fta-  tutta  la  Chiefa  vniucrfi'e  haiicd<  lop.ir- 
tomclfoinqucftoluogo  per  delitti, che  ticolarmcme  crd-riif  Pipa  Damafo  . 
io  habbia  commcffo  j  ma  accioche  con  Sicelebra  la  fe'ii  di  Santo  Ignatio  il  pri- 
qucfto  mezzo  io  meriti  di  godere  la  glo-  mogiornodi  Fcbraio,che  fii  1  giorno 
ria  di  Dio,  del  cui  amore  io  fon  prcfo.  dol  fuo  manirio  ,  l'anno  del  Sicnoio 

CIX. 


FeftedìFebraìo^ 


CIX.  Imperando  Traiano .  Di  Cimo  fra  moglie,  che  b<tÌ'eiuimlelr\UocchÌ^'' 

Icnario  ne    mentione  Eufcbio  nel  5.  coni  Jhoì  figlinoli  ;  vltimament'e  andana 

htio  dclI  Killona  Ecclcrufboal  ca.j(?.  ^.^fj.yj,  Jacob  con  la  bttta^achel.e  con 

San  GiroUmo  nel  libro  de  gli  huomim  ^i^rl/r. r,    1       \.  ■ 
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ficatione  della  glorioft  yergine  Mi- 
ria  \  Scritta  da  San  Luca  Eiangelifia; 
con  alcune  conftderationi  di  queftéi^ 
folewiiti. 


■ 

1 

mi 

ne  curò;  arrima Lia  con  1  fuoi fi^iuoli^àr 
Efjùnon  fi  trattnne;  arriva  vltimamen- 
te  Rachelcon  il  fno  picciolo  fi^liuoUno;ve 
de  Efaù  la  madre  bella  ,  e  gratiofa ,  //  ^- 
gUuùlino  gentile^  e  delicato;  Mlhora  dice 
la  Scrittura,  Eftàmidò  con  le  braccia  a- 
perte  rerfo  GiaetA ,  &  abbracciotto  ;  i/-' 
che  fu  vn  dirgli;  Ceffi  hormai,  fratello ,  lo 
fdegno  frà  noi;  Ceffi  la  noHra  inimicitia  , 
Ctffiao  lenoflre  differ etuie ìjormat  :  voglia 
la  pace  teco,  e  voflio  accettare  ituoi  pre- 
fenti  per  fegnOjCb' io  ti  perdono  di  cuore; 
e  mutò  lo  (degno  in  amore.  Efaù,  imiuaii' 
to  fiatello  maggiore  di  Jacob  ;  è  figura 
del  Tadre  Eterno,  &  Jacob  deU'huomo  2 
Era  inimicitia  frà  Dio,e  l'huomo.Si  tene» 
ua  Dio  offe fo  daU'buomo ,  cbe  gli  haueffe 
voluto  vfurpare  la  benedittione  quando 
Mi  V  ""^^'""^ .  *  io  fà'V^o ,  che  £-  yoife  a{fimiiliarfi  a  luii  era  Chuomo,  co^ 

irJ>  X^foMbaueua  cantra  Jacob  fuofrateL  ^  bandito^in  paefi  lontani ,  partendofi 
lo  ;  per  hauergli  tolto  con  inganno  la  be-  daUa  prefentia  di  Dio .  cU  viene  poi  vo- 
nedtttione  del  Tadre  :  Trocuraua  fecre-  gUa  di  ritornare  a  lui,eper  placarlo  man- 
tamente  di  farlo  morire ■&  inpublicodi.  da  iman:^i  i  greggi ,  facendoli  facrificij 
ceua  parole,  che  datano  da  intendere  ql-  con  ejfi  ;  ma  queflo  non  baflò  per  placar- 
lo,ch'egli  haueua  in  animo  di  fare.  Laon-  lo,  Tajfano  poi  i  fermtori  con  i  loro  figlia 
de  Iacob,per  fuggire  quel  pericolo;  fi  de^  noli ,  cioè  U  Ugge  di  V^tura  con  i  Va» 
liberò  d'andare,come  bandito,  in  Mefopo-  triarchi  ;  nt  qMciii  gli  fecero  dimenticare 
tamia  di  Siria,  doue  egli  flette  molto  tem-  Ut  fdegno .  ^rriua  Lia  con  Umile  de  gli 
po .  GU  venne  poivogliadi  ritornare  a-,  occhi  ,econi  fmi  figliuoli ,  cioè  la  legge 
cafa  di  fuo  padre,  come  fi  legge  nel  Cene-  fcritta  con  la  Sinagoga  ;  tna  Efaù  non  fi 
fi,  hauendogiàmoglie,  e  figliuoli,  feruito-  trattiene .  Ecco  vUimaméte  viene  la  beU 
ri,  e  ferue  ;  e  molti  beHiami;  onde  fi  pofe  U  j{achel ,  con  Ciofeffo  fuo  figliuolo;  ÓÀ 
in  viaggio,  &  auuicinandofì  alla  patria  ,  £faù  fi  placa ,  e  fi  fa  piaceuole  .  Cofi  preì 
mtefe  ,  che  E fau  fuo  fratello  gli  and-tu a  fentando  boggi  rbuomo  nel  Tempio  la 
incontra  con  moUa  gente.  Sofpettò  Jacob  tergine  Santiffìma  figurata  in  nac\,d 
del  fratello ,  e  ne  haueua  paura ,  onde  egli  con  Giesù  Chrifto  fuo  figlinolo ,  figuri 
diuifele  fue  genti  in  più  pirti,Mandòpri.  Ciofeffo  :  quando  Dio  vede  alla  ftu» 
ma  innan^  i  befliami  ;  poimandò  i  fcbia-  prefentia  sì  beUa  offerU^fubito  perde  tt 
w  con  i  fiilmU  hroi  dopò  cjji^mm^  IM  fdepo  t^hmm  con  l'bnmo ,  &  apren. 


doie  bracda  delUjHadm'ma  gmu,và  doiica  tikmm  coti  cinque  Sicli  ,ch'c- 
vcrfo  lui  ducnJoA  Da  hozii  m  poi,  to-  rwio  nìonctc  di  quel  tempo .  Que(ia  cr* 
gUo,chc  fumo  amici,  &  accetUrò  i  doni,  «•^V-ggHi  lacuale  conl.dcrata  daUa  fon- 
^,  '      •  /       •  1  • /■        I  tiflinia  Vcr«iric,fc bene  ooroc  dice Saa 

ihctu  miofìenrai,fe^[cgm,cbcUfcr-^  licraixdoì  fa  legge  non  pailauaconlci. 
dpno  (ii  <f4orc^  e  ii  cuoxc  fi  amo ,  Uor  ec^,.  p^.j.  tunctpuio  per  opcia  car- 

cf^^  l^fì^r^mla  preferite  folcmitÀi  ver-  nalccomcerprciranìcritc-diccua  U  kg- 
JjÀinOoOraiom  ti  fatto  pafsò,  gc:  uupctNurtù  dello  Spitito  (amo,  C-j 

però  non  elFendo  rinvilii  inunonda  :n6- 
"ijj'  ACcòny  ì^. 'Luta  liuingcliAi ,  che  dimeno  vedendo  ,  che  il  iTio  bcnedatd 
Xv  cffcndo  finiti  i' EÌorrti  ^della  Vvìti-  figliuolo  non  eflèndo^  Toggctto  alia  Gir- 
t'.  di  Maria,  fecondo  la  legge  di    conci(ìone,vólfecfier  ciramoTopcrmo- 

Mo. .  poEuronoil  tiniduIloGicsu  in^i  ftiaili  humile,  volle  ella  ancora  andare 
Gieruiàlanme,  per pccfcntatlo  alia  prò  in  Gierulàlcmme  per  puriticailì >  per  U 
Ipmii^  d»  Dio wd  ^enipiot  fii.gW altri;  medclìmi  ragione.  Vi  and  per 
preccT-  !  T  '  odìedca  gUHcbrci;v:i-:  non  dare  Ifcandiló  ;  perche  ^i.ei.. ,  che 
Fanr  no  chc^appaneneiU.al   Tipuano,  che  ella  haucua  paiToritoN'nrf^ 

p  ,  mne  era  tale ,  lì  come  fi  ve  i  il  mafch  io  >     era  il  p  rinv)gcn  ito, 

d  t,nef  Leuirrco,&  nel  libro   u  i.uiono  fcandalizari  ,  (è  ella  non  tuirc 

dt  .  ^  lli  lu  .  5t  alcutìa 'donna  parroti-*  andata  in  Gieinfalcminc  à  ru'.  iru.irti . 
1^ ,  hauenilo' cc«cicpui<>.pi?r  opcra-'^M  A'^dò- ancora  Maria  à  puri  per. 
buon  '  iaJ  dar  diempio  a  noi ,  clKcipuniiduamo' 

i^nadit  i.L  -  i^-ii-  .lii,  iav. .  ui^^  Ipiiitualmenre,  perche  non  fi  troiual- 

giorni„\'otuuof   sOj^cidcra  il  faiv,  tuno  ,chc  non  l\àbbia  qiulche  cola  da-» 

ciuliò ,  e  la  madre ,  non  ^pido  più  inv  buritìcaré  ..Alcuni  hannobifogno  di  pu- 
Rionda  in  quanroagti  huominì.uri  non  pficare  l'intelletto,  cfiendo  amici  d'in- 
dimeno  immonda  inQuantoal)io,non  tender  Tempie  qualche  curiofirà^,  éV'al- 
tnrrando  nel  T«»npio>  enon  coccsndo  le  volte  dannofe  ;  altri  fcnfi ,  come  la  vi- 
rola (aera  fino  ìiìì««ó  Cimo  paflh  ti  qìla-  Ib>pcrnonved     '  il'vditopcr 
ranu  giorni.  E  l'elei  partorita  figliuula_>   non  fcntìrelc     ì;ìi  jì..ì.i  i.u:latingii.i_, 
fumna  >  il  ttmpo  <U  ciVci  tenuta  per  un-   per  non  parlare  parole  otiofe  ,  e  cofi  fi 
monda  fi  roddopierà .  ^iU  ndo  poi  finiri  i  può  dire  de  gli  .altri  fenfi.  Ma  quello,  chtf 
giorni  della  fin  ptuificatione  :  anderàal   hi  più  bilbgno  di  eficre  purificato  è  la.» 
1  empio,il<c  cirendo  ricca  offerirà  vn'A-  volontà,  per  caiifa  di.!ieatF«Miioni,ede-. 
gncllo,  con  vna tòrtora,ouero  vn  cplom-  fideri  dannofi,  inurili  Iciua  profitto .  Era 
wno  :  s'ella  órà  pouerà ,  offerirà  vn  paio  Betelemme  lontano  fétte  leghe  di  Gic- 
ditnitorc,  f^"       ine  colombi giou.ini .   rufalemmc  :  laGloriof'i        Vie  fi:^'cc_> 
Valla  piùoli  .  .  .  ^e,c  dice, che  par-  quel  viaggio  in  compa^^  Giofeffof 
loierulqla dp^a  figliuolo  majfchia,       luo  fpofo  non  (ènza  faticarsi pcrcfrcr d- 
ùra  il  primo  parto,  debba  andare  à  puri-  Inuerno,  come  per  effer  clUirfllàeita  >  e 
fiearfi  in  GieniQlemmc,offciendoil  fuo  mal  atra  alk-  fatiche .  Con  tuciociò  ogrà 
figli  Itolo  nel  Tempio ,  in  memoria  ,  che  dirfìculta  fé  le  ficea  facile  di  fopoorurc», 
|>artendofi|;li  Hebrci  di  Egitto ,  vn'An-;  portando  in  braccio  il  Fig^iuol  di  Dio  c 
qc4o ammazzò  nitri  i  primogeniti  degli   fuo-,  on  ilquale  r.igion  iui  parole  diui- 
tgitij.  Oimmand^ua  antni  i  U  legge rtój  fàpendo  ella  certo,  ch'egli  l'intende-.* 
the  le  il  figliuolo,  clic  fi         1  ,oRn»Bl4  ìxì  ,  fc  bene  non  rilpond^riia ,  per  acconv- 
Ja-pTribù  di  Lei'  aieileiwuuro   modufi  inognicófaalhptxraerà,  chtJ 

ditetto  noti!  '  "i  r  me  ci-  egli  hoiicu  i .  Dice  l'Euangclilti,  che  in»* 

rc;;e  brutto,  uem-   quel  tempo. era  vn'luiomo  in  Gieiu(alc-t 

hro,  relhnl  per  min'.lho  del  Tanpio,  rac,chiamato  Simeone,  E'oofa  degna^r 
Ma  s'egli  era  U'dtta  Tribù  ,  h  nudrc  lo-  dicoafjdcrarioncjchci'EiunselifUdic^, 
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chcìH'vria  città  piinnpiIiiTìfni ,  come 
era  Gierufalciumc,  vi  era  va  huoino-,  m  i 
cofi  c  ;  che  non  rutti  quelli ,  che  hanno 
il  nome  dihuomo,  fi  pollbno  chiamv 
re  huomini .  L'huomo ,  che  ha  denti 
per  mordere  il  profliìmo  nell'honorem» 
chiamifi  cane .  L'huomorche  ,Ua  l'vgnic 
per  gr  itfi  ii>c  ,  e  tinte  a  fyU^obb.i  del 
proiiìino,  chiairtìfi  Leone  .  .L'huomo, 
the  hi  piedi  per  tirire  calci ,  Oc  offender 
il  prodi  no  nclLi  pcrfoni ,  fi  può  chia- 
mare belì:ia,&:  alino.  L'huomo,  che  non 
pcnfi  mai  id  altro,  che  a  mangiare ,  e  di- 
uorare,  ne  mii  fi  vede  latio ,  (i  può  chia- 
mar Lupo. Colui, che  fempre  Iti  inuolto 
ncll3  rterco,  e  letame  delle  carnalità,  fi 
pu'>  chiamar  porco; quello,  che  getta-» 
veleni  per  bocca,  con  parole  auuelena- 
te,  fi  pu  >  chiam  ir  drag  >,  folcente,  e  bafi- 
lifjo .  S  jlo  colui  fi  pùa veramente  chia^- 
mar  huon%chc  farà fimilc a  Simeone, 
del  quale  fi  legi^e,  ch'era  giuOo,  c  rim(> 
roto .  Timoroló  e  ra  inquanto  a  Dio ,  Cj* 
^iu  ljin  '  ^"i'  ^  ^  'U  lìuamini. Potiamo 
dÌL-e  3Ml  .  ^li  iulk  l'icerdotc;  il 

che  pR  Hifcrirc  rEiiingelifta»» , 
qinn  '  i  l>encdi(re  Chrifto  i 

c  la  Tua  Madre .  11  dire  labenedittionc-* 
nei  Tcmpio,era  officio  di  Sacerdote.  Di- 
ce di  più  l'Eu  ^-'^ ''l  i  -  r'u-  Simeone  a- 
fpeciiiu  l;i  c  .    i-le ,  ec'ha- 

acua  haiiuto  rifpofta' dillo  Spirito  fan- 
te ,  che  prima ,  che  venific  l*hora  della»* 
fin  morte  vedrebbe  il  Chriltodel  Sign 
cioè  il  Melila .  11  modo ,  co.nc  egl  i  heb- 
bc  quelli  riueianione  ,  lo  dellriue  Ege- 
fippo  in  quello modo.EraSimcone  gran 
Ribi,cioc  Dooorcfrài  Giudci,cleggc- 
iw.  Il  fcrittura  lacra  publicaracnte  iiw 
GieruCilemme.c  f'eguendvjil  corfo  delle 
(Iicletiioaiigiunfe  a  dichiarare  quel  paf- 
(()  ,che  li  leggw-  in  Ilàia,  il  qiiai  dice  :  Vni 
Vergine  cònccpiri,e  partorirà  vnfigli- 
uolu:  e  parendogli, che  dire  publicamcn- 
te>chc  viiaVcr  •  '  nielTcconcipcK,c 
p?  "  '  -L'y  doui:;!^  ^.  .icrarc  dubbio yc_-» 
k .  ,  .  )  negli  animi  de i  fiioi  fcolari :  in 
luogo  di  quel  nome  Vergine  mifc  ne  i 
fuoi  Icritti ,  che  egli  doucu  i  legger  in  pii- 
btico,  vn'aitro  nome  -,  ilchc  egli  potcua-. 
fui  commodaiuenccua  Hcbico  >iimaa^ 
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do  folovni  lettera.  Il  rirtm'éjichc  iui  met- 
tein,lignitTcaua  iuucncula  ,  cioò  d^xma 
giouine  tu'Xci  ò  non  hilfe  Vergine .  Tre 
volte  cambiò  Simeone  quel  nònìC,  e  tan- 
to volte  lo  crouòlcancellatOjC  Vitroiu- 
ui  il  nome,  che  eoli  volcua  mutare .  M*. 
mugliato  di  quelto  fitto ,  ricorfc  a  Dio , 
pTegandoJo,chc  glidichiaralfe  qiielmt- 
ib-'rto:  onde  egli  hebbc  riiielatione,nel- 
li  qual  f»i  prima  alpramente  ripiefo  di 
quello  ,  che  haueua  fatto,  nondimeno 
perche  l'intcntion  fui  crabuoni,nonera 
Itito  caftigito.  Dipoi  gli  fii  promelf:)  , 
che  innanzi  la  (iia  murre,  egli  vedrebbe 
adempiuto  quella  profèria,  e  vcdria  con  i 
propri  occhi  la  Donzella  Vergine,  cht-» 
luura  partorito,  e  con  lei  il  ftio  figliuolo, 
che  doucuiclfereil  Redentore  del  inon- 
do .  Di  modo,  che  Simeone  ftaua  co  que- 
lla fperanza  di  vederlo  i  «In:  al  fineJo  vi- 
ÓCjSc  hcbbe  nello  proprie  bracci  a.  Que- 
ftodiceEgeflppo,iS<:il  medefiino  Nicie»- 
foro .  11  ùnto  liikingclio  dice,  che  lui  ha- 
ueua hauutoriuLlatione,  che  innanzi  la 
ftii  morte,  vedrebbe  il  Mefiti  tanto  a- 
fpcttato d il  mondo.  Vedendo  ana)ra  Si- 
meone ,  che  fi  adcmpiuano  le  fcntnirc-i^ 
che  di  -quello parLiuano,  e  in  particolare, 
la  Proferia  di  Giicob,  che  din'e: che  non 
^  '  1  lo  fccctro  Reale  nella  Tribùiti 
<■        ,    .  ),  che  il  Aieflia  non  venilVe  j  e 
che  haucdo  Hcrode  tenuto  quel  Regno» 
tirannicamcnre  per  fpatio  di  qu  irinr\tn- 
ni,e  quell'anno  mede  fiiiK)  hiiieui  gui- 
dagmto  Li  vobnt-i  de  i  prineip  ili  del 
pacle,  c  del  popolo  f  lebreo ,  che  l'h  iiic- 
uino  accettato  per  Rè,ond.'  egli  hiuc- 
ai  lofcettro  d'lfracl,lébcntTa  rbrallie- 
ro,vcdendo(dico)  Simeone  adcmpiutai 
quelli  tefètia  ,  afpcaaui  il  Meiha  di 
iV'^m  'n  giorno.  Il  medcfimo  giorni 
Il    Ljper  quello, p<r4i  DÌo i Si- 

meone, e  dicegli  ,  che  egli  Vidi  al'  Tem- 
pio, per  vedere  quello  ,  che  lui  tuito 
iiefidaroui .  Lai  '  fio  Simeo'U»  del 
letto,evcllcfi,  pi.^  .  >  .i  lii  >  bKloficjlIo, 
e  vallenc  al  Tempio,  equiui  fi  poicad 
afpcitare  il  figliuolo  di  Dio  ;  ilquil  ptT 
vedereSimeonc  tanto  vecchio,  lo  volle 
andare  avi (Irarc  ih GicniGleiTinK*,  non 
oituuc^  che^gU  volli:» elici  Pallori, oc 

iRc 


t40  JLcggenaanoae  Jianri. 

i  Rè  Magi  r^ndaflcro  a  titrouarc  in^  uea  accettare  GicsùChrifto.  Pigliò alV 
Bttelemmc,  doue  egli  era.  Dio  vuole  cora  Simeone  il  Saluatorc  iielic  bracy 
che  l'huomo  faccia  quello  ,  che  può,  eia  ;  perche  quello  e  il  Tuo  proprio  luo- 
che  egli  vi  c  in  vn  tracco  prcfentc .  Lcg-  go .  Alcuni  lo  tengono  fopra  il  capo  mo- 
gcfi  nel  Gcncfi  ,  che  cllèndo  paftito  il  Itrandod'eircr  gran  chriltiani  ;  e  ncU'o- 
diluuio.  Noè  apeife  l'Arca,  e  imndo  fuo^  pere  fono  pagani .  Altri  l'hanno  femprc 
xa  vna  colomba  ;  laqualc  ritornò  la  fera  in  bocca ,  parlando  di  Dio  ;  nu  non  palt 
con  vn  ramo  d'ohua  in  bocca  ;  pcrilchc  fano  più  oltre.  Altri  b  portano  fopra.» 
incefc  Noe-,  che  D i  o  era  pacitìcato .  Co-  le  fpallc ,  parendo  loro ,  che  la  legge  di 
SI  ancora  nella  fera  del  mondo,  vienc-r  Diofia  molto  grane,  e  dilficilc.  Altri  fe 
la  colomba ,  fenza  fiele ,  cioè  la  Santilli-  lo  pongono  focco  i  picdi,c  quiui  lo  pclU' 
ma  Vergine,  e  porta  vn  ramod'oliua-/,  no  ,  commettendo  peccati  mortali  del 
ch'era  il  liio  ficliuol  vnigenito,  ramo  di  continuo.Non  deue  Ilare  Chrirto,fe  non 
oliiia  del  Paradifo  ,  che  e  la  mifericor-  fra  le  mani,  e  la  bocca  del  CImìliano, 
dia,  «.iella  quale  tanto  Ci  compiace  quefto  che  quiui  lo  tiene  Simeone .  NeUa  boc- 
Signore ,  «S:  viene  all'Arca  del  Tempio  :   ca  dcue  Itare,  confellandolo  per  Dio ,  fri 
Laquale  cflcndo  veduta  da  Simeone-»;   le  braccia  operando  bene  ;  ilchc  è  vn  di- 
inrefe  fubito,chc  il  diluuio  cioè  l'ira, moftrare,cheil  chriftiano  dcbbc  haucr 
Jo  (degno ,  che  Dio  haucua  con  gli  huo-  parole,  ik  opere.  Commàdò  Dio  nel  Le- 
mini ,  era  mitigato  .  Conobbe  lubito  il  uitico  :  che  volendofi  làcrificare  qualche 
buon  vecchio ,  il  Redentore ,  e  comin-  vccello ,  fe  gli  metrclTe  il  becco  fotto  l'a- 
ciò  con  frctrololì  palli  a  caminarc  ver-  la .  Le  num  dell'yccello  lòno  l'ali  ,e  qui- 
lo  la  poni  del  Tempio,  e  fermò  eh  oc-   uihàdartarc  il  becco .  Vuole  Dio,  che 
chi  m  quel  ricco  Agnus  Dei,clieìa  Ver-  l'amma  ,  che  gli  vuole  elfer  grata,  ac- 
gineSantiffima  haucua  al  collo  .  Get-   compagni  il  becco  con  l'ala,  cioè  lepa- 
ufi  inginocchioni,  c  adoralo  :  fpargcndo   iole  coìi  l'opere,  cosi  fece  Simeone.  Leg- 
molte  lagrime  per  l'allegrezza ,  e  giubi-   gcfi  ancora  nel  libro  de'  Nunioi ,  che  Te 
Io,  che  nel  fuo  cuor  (cntiua .  Si  riuoKc-»   ^pic,  ch'erano  andate  per  vedere  la  terra 
poi  alla  benedetta  Vergine  ,  c  con  hu-   di  promilììone,  volendo  dimoltrarc  la 
mili  parole,  la  prega,  che  gli  di  a  nelle-»   fertilità  del  paefe  all'altro  popolo;  due 
braccia  colui,  che  con  le  fuc  foftenta  tut-   di  loro  penarono  vn  grappolo  d'vua  a 
to il  mondo. Di cdeglielo la  Vergine; in-  trauerlò  d'vna  pcnica ,  òalla.  Qiicfto 
tendendo,  che  quefh  era  volontà  di  Dio;  grappolo  d'vua  cclefte,  e  Giesù  Chrifto; 
ilquale  3e;Iì  haueua  promeilò  di  fargli  ve-   due  lo  portano , che  fono  la  fanta  Vergi- 
dere  il  fuo  figliuolo  innanzi  la  morte-».   ne,òi:  il  buon  Giolctfo.Qiiando  Simeone 
E  coftume  ordinario  di  Dio ,  di  dare.»  Ìo  vide,  lo  prelè,  ne  mangiò ,  e  rimafe  co- 
molto  più,  ch'egli  non  promette;  non  fa  me  imbriaco  del  fuo  amore,  onde  c_>;Ii 
come  il  mondo,  che  promette  aHài ,  c  dà   cominciò  a  cantare  a  euifa  del  biàco  Ci- 
poco .  Quiui  era  ancora  vna  fanta  Vedo-  gno ,  ilquale  canta  dolcemente ,  auuici- 
ua,chiamata  Anna>tS(:cra  vai  Profetef-  nandofilafuamorte.il  canto  di  Simeone 
£i.  Cofteiin  quel  giorno,  dilfe  gran  co-   fù  quefto,  Lafciahormai  Signore,  che 
fcdiGiesù  Chrilto: nondimeno" l'Euan-  il  tuo  feruomora  in  pace  ,  fecondo  la.» 
gclifta  non  dice,  ch'ella  lopigliafic  nelle  tua  parola:  perche  gli  occhi  mici  hanno 
lue  braccia  come  Simeone.  Qucfta  Don-  veduta  la  mia  (alutc  ^  Simeone  in  quefto 
na,  era  figura  della  Sinagoga,  laqualc-/   Cantico  landa  Chrifto,  e  Chrilhjcólen- 
difiè  gran cofe  di  Chriflo  per  lìocca  de*  te  di  elfer  loiiato  da  lui .  Le  lodi ,  che  Si- 
fuoi  Prcferi; nondimeno  quandoegli  vé-  meone  gli  diede,  furono  prmcipalmcn- 
nc,  non  lo  s  olfe  accettare.  Non  fece  così  te  tre,  cioè  ;  Salute-di  ciafcuno  ;  Lumc_> 
Simc^nc,che  figura  la  Gentilità,  perche   dc'Gentih;  Et  gloria  de' Giudei .  Man- 
venuto  il  Mcfiìa;  egli  lo  prefe  nelle  brac-  caua  la  lalute  i        Imcnre  a  tutto  il  gc- 
cia  :  dimoIUando,chc  la  Gentilità  do-  nere hununo,puciic; elsédopriui  di  gra- 
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tia,  dafcuho  cri  condanfLito  alla  mor-  da  diirichiodi.Queftì  faccia  tanto bcf- 
tcdel  corpo,  e  dell'anima.  Il  figliuol  di  la, che  lem  il  lume  al  Sole  :  fari  turta^ 
Dio  CI  liberò  dalla  morte ,  con  la  Tua  ve-  imbrattata  da  ftomacofi  fpiiri ,  ik  diuer- 
nuta,  fi  come  dilFc  San  Paolo.  Ciafai-  rà  liuida  perle  molte  pcrcoHc  .  Qncfta 
no  farà  vinificato  in  Chrifto,  tutti  da-»  honorata  tefta  ,  farà  coronata ,  e  trapaf- 
lui  riccuono  vita, e  faiute,  ilchcdimo-  fata  da  pungenti  fpinc: e cjucfto Chrifto 
Ara  il  nome  di  Giesù ,  che  vuol  dive  Sai-  ch'hora  tengo  viuo  nelle  braccia ,  hà  da 
uatorc.  Efolifo  ancora  di  Dio,  di  da-  morir  diftefo  fopra  le  braccia  d'vna  cro- 
ce à  ciafcuno  il  fuo  bifogno .  Innanzi  la  ce  .  •  Per  non  veder  adunque  quefte  cofc 
Incarnationc  di  Chrifto  il  popolo  Gcn-  bcamo  ,  che  Dio  mi  accerti  in  pace  per 
tile  liaucua  honore:  perche  luueua  Isu  r»on  vedere  il  Signor  di  efià  in  cruda.. 
Monarchia  del  Mondo, ma  gli  manca-  guerra  .  Liglonofà  Vergine  ,  offcrfc  a 
ua  il  lume  j  perche  egli  crraua  fino  nel-  Dio  nel  Tempio,  il  fuo  diletto  figliuolo, 
le  cofe,  che  fi  acqui ftano  con  il  lume  na-  e  con  lui  due  tortore,  oucro  due  colom- 
nirale .  I  Giudei  erano  all'oppofito ,  lia-  bini,  che  era  l'oficrta  de'  poueri .  Oftcì  fc 
ueuano  lume,  perche  haueiiano  la  legge  gli  vccelli,  non  occorrendo  di  offerire  A- 
datada  Dio;laquale  loro  infcgnaua  ciò  gnello, poiché  offerendo  il  figliuolo  of- 
che  fi  doueua  laperejma  non  naucuano  teriua  il  vero  ,  &  immaculato  Agnello, 
honore,  perche  erano fuddiri  alli  Gcn-  Lo  rifcolfe  poi  dalle  mani  del  ficerdore 
tili .  Ma  il  figliuolo  di  Dio  con  la  fua  ve-  con  cinque  Sidi,  per  oflcriLir  la  legge  ccV. 
nuta  gU  fecetuin  eguali,  pere  he  diede-*  pitamente.  Sideueauuertire,che  dalla 
lumealli  Genrili,  con  la  liia  dottrina, e  porta  del  tempio,  fino  all'aitale  doue  fi 
diede  honore  alli  Hcbrei  :  perche  non^  faceua  il  facrificio,  fi  fece  in  quel  giorno 
poco  honore  fù  del  popolo  Giudaico,  vna  procefiìone  delle  più  folcnni,  che 
che  Chnrto  Noftro  Rcde  itore  volelTc  mai  fi  facefleroal  modo:  per  rilpettòdcl- 
-pigliar  carne  fra  loro  .  Diede  Simeone  lepcrfone,che  vifiirono.  Vier.inoprinu 
quefte  tre  lodi à  Chrifto,  6<:gli  diman-  moiri  Angeh  :  icjiuili  accomp.ignauano 
dò  licentia  di  partirfi di  quefto  mondo,  Chrifto  del  conunuocomeminiftri.  Vi 
c  morire  .  C  he  cofa  è  quefta ,  o  Simeo-  erano  alcuni  Sacerdot),e  Lcuiti,  che  fi  ri- 
ne?  Tu  cerchi  la  morte,  qiLindo  pare-/,  trouorono  prefcnti ,  i  quali  fi  ftupiuano 
che  maggiormente  dourclh  procurar  la  fentendo  quello,  che  Siincone^i' Anna 
vita  ?  Se  Dauid  (i  fufic  troiuto,  come  tu  diceuano .  Vi  era  il  S.  Patriarca  Giofcffo, 
ti  troui  Giesù  Chrifto  nelle  braccia,  o  fpofo  della gloriofà  Vergine.  Vi  era  l'i- 
come  haueria detto volonrieri. Non vo-  ItefTì  Vermne,&  Aniu  Profi: tefta:  iti^ 
glio  morire,  ma  viuerc,  per  raccontare  1-  mezzo  delle  quali  vi  era  Simeone, con  il 
opere  del  Signore.  Con  tutto  ciò  (rifpon-  tabernacolo  del  S.Sacramento  portando 
de  Simeone)  iobramo  la  morte .  Et  s'io  Giesù  Chrifto  nelle  fue  braccia.  Li  (anta 
la  bramo  hora,  che  ho  veduto  quello ,  chicfa  ,  in  memoria  di  quella  folcnniti 
che  tanto  ho  defiderato  divedere,  &  vuole,  che  in  tal  giorno,  fi  faccia  PioceC. 
che  ho  Dio  nelle  braccia ,  non  e  perche  :  fione  folennc ,  vuole ,  che  i  fedelf  fuoi  fi- 
io  non  voleflì  goder  lungamente  fi  dol-  gtmoli,  vi  fi  trouino  prefcnti,  che  ciafci*- 
ce  vifta,  ma  perche  io  so,  che  (^uefto  po-  no  porti  Giesù  Chrillo  in  mano:  in  figli- 
polo  (àrà  tanto  ingrafo,che  q  uado  diri-  ra  di  vna  candela,  in  quello  modo.  Nella 
Ibo  fia  in  perfetta  età,  in  cambio  di  amar-  candela  vi  fono  tre  cofc,cera,  bambagia , 
Io,e  di  (èruirlo,  lo  calunniaranno,  lo  per-  ik  lume .  In  Giesù  Chrifto  vi  è  la  cera  , 
feguitaranno  ;  lo  batteranno  ;  gli  faran-  che  e  la  fua  carne  làntj^ma  :  vi  è  il  bam- 
no  patire  tormenti  crudelifllmi .  Quefto  bagc,  che  gl'anima  :  vi  è  la  fiamma ,  che 
picciolo  corpicino  haurà  infinite  batti-  èladiuiniti.  La  cera  è  la  caine,  e  corpo 
rurc,  tutto  farà  coperto  di  piaghe ,  mtto  di  Giesù  Chrifto,  nelquale ,  come  in  cc- 
larà  bagnatodcl  proprio  fmgiie .  Que-  ra,  s'impreflcro  molte  piaghe  ,  ferite, 
ile  mani^qucftì  piedi  faranno  trapalìari  battiture, e  pcicolTc.  Il  bambage  dino- 


ta  i'iniiTU  ;  pcrcliefi  CdncilbnrabjgO 
fubito  s'accende  aiiuicinindofiallafiim- 
m.\,cosiI'anunidi  Giesù  CluillodiU'i- 
ft.mte  della  ftii  concetti one,viddc  l'el- 
fciuadiirifii,c  fu  beata.  Era  U  fiimma  h 
diajn{r.'^>crchc  Dio  fi  molk  3  raoicc  vol- 
le fottj  quella  figura, come  aMoisè  nel 
Rouo,  &a  gliApoftoli  il  giorno  dtlU 
Pditecofte .  Di  modo,  che  U  cl\icfa  d  m- 
doci  vaa  cmdel.i  d  i  portare  in  proce(Tì>- 
ne,ci  dà Giesj  Cluilto ,  in  fioariidc fide- 
rmdojche  noi  non  ci  contétando  di  que- 
llo,  procuriamo  di  portarlo  per  gr.itia 
ndl'aninìc  noftre  -,  accioclir  poi  lo  poti  i- 
mo godere  nel  cielo.  Nicctòro  Olirto, 
dice,  che  la chiefi celebra cjiielVi  toleii- 
nità  lino  il  rempotli  Giuliano  Imper.il 
grande,  che  fìj  l'anno  del  Sign.  DLXX. 
in  circa, ancora,  che  ficelebraai  prima 
in  alarne  chicle  particolari,  fin  al  tempo 
ài  SS.  Giouarmi  Grilbftomo,  Gregorio 
NilTcnOiC  di  Cirillo  Gierofolomitano  > 
perche  tutti  tic  ne  fauno  mcntionc. 


Vira  DI  s.  BIRCIO 

yefcoHOy  e  Martire  ^ferina  da  Simeo- 


GJesù  Cbr  fio  figlinolo  di  Dio^enoflro 
Signor  e, diede  lijm  allifuoi  ^po- 
fioL  ijuando^li  mandò  a  ftredicare  VBuà' 
^diOfCb'effendnperfeguitatiin  ma  città, 
>  0  neir  altra;  &  eglimedcfimofc- 
tetosì,  Tcrche  bruendo  intefo,che  Mero- 
de  haneiu  fatto  decapitare  S.  Ciò/unni 
Battila/!  p  irtì  di  /jHclh  terray  tjuafi  vo- 
lijfedirc ,  Herode  è  infuriato,  fi  è  incarr 


nato  del  fxngue  irmoeente,  ha  fatto  iwrh 
re  ti  mio  Trecurfore^vorràforfi  far  mari' 
re  me  ancora.  Dice  S.GiouoJtni,  che  UieiH 
fi  partì,  e  pafsò  ti  mar  di  Tibcriadc;e  voU 
fe,  ihe  ci  fnfìe  Cacqna  in  mexp.frà  Heroi 
de, e  lui.  il  medefimo  fece  S.Biagio.  Fugl 
dall'ira  d'vn  Tiranno ,  Ó"  andò  a  nafcon^ 
derftin  vna  grotta  d'vna  montagna,  tan» 
to,cbe  piffafle  la  furia  della  per fecut ione  . 
Simeone  Meta frafit,  racconta  la  fua  vita 
in  tittesio  modo. 

ALtcìTii^OjClic  l'Idolatria  era  più  dì* 
uulgita  per  il  mondo  ,  ritrouarr 
doli  per  ogni  luogo  huomini ,  che  ar 
dorauarko  ìdoli^e  icatue  Attedi  pietra» 
cdilegiioifioriui  però  ancorala  fede  di 
Giesù  Chrirto  elicndo  molti ,  che  per  Cy^ 
ftentarlalakiiuano  la  propria  vita,  con 
diuerfe  forti  di  martiri).  Vno  di  quclb  là 
S.  Biagio^  il  quale  cflcndo  Tempre  viuuto 
(àntamente;  poceua  dirfi  di  lui ,  come  di 
lob,  che  era  in^iocontc,  femplice,  giallo» 
pictofojtimorofodi  Dio>e  chcfiartcru:- 
ua  da  ogni  opera  cattiua .  Fù  conofcmto 
Biagio  inScballe,cittÀdclla  Capadocii» 
doue  egli  fù  fatto  Vcfcouo ,  e  goiicmò 
vn  tempo  quelhcliiefi,  con  molti  Citif^ 
fattione  di  ciafeuno,  ellcndo  vigilante, 
accorto  e  molto  gclolb  dcU'onor  di  Dìcx 
Succetfe  ,  che  l  lmperatorDiotletiano 
molTc  vni  gran  perlccutionc  contri  Li»» 
chiefa  :  onde  intendendo  Bi  igio,  the  vn 
Tiranno  chianvito  Agiicolio,  ch'era^ 
miniftro  dell'Imperatore, andaua  a  quel- 
la città  con  titolo  di  Prefidcntr,  per  pro- 
cedere coltra  ichrirtiani;  edubitantlo 
che  principalmente  farebbe  morir  lui, 
tome  capo  :  ddldcrando  di  confcrUTrU 
vita  per  il  bene  delle  fuc  pecorelle,  higgi 
ad  vn  monte  afpri filmo  ,  chiamato  Ac^ 
geo, ch'era  hibiiato  foloditkrc  filu iti- 
che,  e  quiui  fece  li  fua  rtinza  in  vna-» 
grotta .  I  mcdefimi  anim  ili  lo  vifitaiiino 
c  come  poteumo,  diman-liumo  libc- 
neditrione  -,  come  s'hiuelfero  hauutov» 
fo  di  ragione.  E  fe  a  cafo  lo  trou ni ^  '-\  ^  in 
orarione,  (  che  era  il  fuo  contimi        :  i- 
iio)afpettau  ino,  che  egli  finifie  :  Qinui 
firitroiuui  alle  volrc  ìnfieiue  il  Lupo, 

con 


heltedi  Febraio. 

cObh  pecora, ii  LeoAe,  con  PAgncIlo,   ftrò  molti  miracoli  per  mezzo  del  fao 
Tigri ,  Pftnrhcrc ,  Orfi,  c  Leopardi ,  c-»   Santo,  vno  de  i  quali  tu  quello .  Vn  fan* 
ncikino  diui  molcftia  all'altro  ,  mifc^   ciullo  mangiando  del  pefcc ,  feeli  attra- 
tte limano queti  (come  (c  frà  loro  tiiirc  uersò  vna  ^ina  nella  gola,  laqualc  ha- 
ftita  perpema  pace}  fino  ,  che  U  Santo   ucndogli  tolta  laparoU,  &il  rc^irarc 
gli  benediccua,  e  dipoi  ciafcuno anda-  gli  toglicua  anco  la  vita;  poiché  cona- 
ui  al  filo  viaggio  .  Haueua  Ajricolao   luto  Humano  non  vi  fi  potcua  proucdc- 
fat to  fare  ciandc  occifione  di  C hiiltia-  re .  La  Madre,  c'haueua  quei  ricliuol  Io- 
ni inSebalte  ,  e  per  dare  miggior  tor-  Jo  ,  «a  afHitLi  quinto  fi  può  crederò, 
menti  a  quelli ,  che  ogni  giorno  fàceua  Sentendo  poi,  che  Biagio  faceua  moiri 
pigliare:  parendogli, che tiilfero  degni  miracoli, andò  con  il  figliuolo  a trouar^ 
di  miggior  pena  ;  per  non  fi  eifere  fpa-  lo  :  (c  gli  gettò  a'  piedi,  c  con  lagrime ,  c 
uentati  di  tanti ,  c'iiaueua  farti  morire,  fofpiri  diccua .  O  Bia^^io  fcruo  di  Gicsù 
mandò  molta  gente  ,  per  i  bofchi  a  pi-  Chrilh):habbi  mifencordia  dime.  Ec- 
gliar  delle  fiere,  come  Orfi,  Tigri,  e  Leo-  cori  qui  quello ,  che  mi  alHigge,  e  torme- 
ni,  accioche  dcuoralTero  i  Martiri .  An-  ra  ;  però  mauiri  a  compalljonc  di  me  ad- 
darono i  cacciatori  al  monte  ,  douc  fti-  dolorata  Madre .  Il  Santo  moffo  a  com- 
ua  S.Biagio,  e  videro  molte  fiere,  cli'an-  pafUone  dalle  lagrime  delia  donni,  t^f 
dauano  alla  grotta,  doue  egli  Ibuijper-  intefo  il  fuo  bi fogno  ;  fi  pofe  inginoc- 
iJchc  auuicinindofi  videro  il  Santo  Ve-  cliioni  j  dipoi  mife  la  mano  fopra  la  go- 
fcouo  a  federe  i  che  con  maeftà  bene-  la  del  fanciullo,  balzando  gli  occlusi 
diccua  alcuni  animili  i  de*  quali  ne  ha-  cielo,  dilfe.  Dio  mio;  e  Signor  mio;  il- 
«eua  molti  all  intorno  ;  altri  mcdicaua,  qu.U aiuti ièmprc  quelli,  che  chiamano  il 
altri  mmacciaua,  perche  gli  vedcua(co-  tuo  nome,  e  ti  dimand.ino  aiuto  ncllcj^ 
me  troppo  crudeli  )  pieni  di  (àngue,  va-  loro  neccifità ,  eOàudifci  Signore  la  mia 
iendo  quafi  moftrargli ,  che  fi  contea-  orationc.  Io  ti  prego,  che  non  fi  trouon- 
lalfero  di  quanto  balbua  per  fomentar-  doaiiito  humano  per  queft.1  creatura-», 
fi.  Rimafcroftupidiicacciarori,vedcn-  mindaglialo  tù  dal  ciclo;  c  rifana  que- 
llo quello  fpettacolo  :  e  ritornorono  a  fto  figliuolo  con  la  tua  virtù  inuifibilc-*. 
dirne  notitia  al  Prefidente  ;  ilqualc  nun-  Quelto  dilfe  il  Santo  ,  &  il  fi^^liuolo  n- 
dò  buon  numero  difoldati,  acciocht^  malb  fano,clo  reftitHialla  fiu  Madre, 
p ighafTcro  Biagio  con  tutti  gli  altri  chri-  laquale  ib  prima  piangeua  per  doloro  i 
lluni ,  pcnfando,  che  ve  ne  tuflcro  mol-  ^argcua  poi  dolci  lagrime  per  l'ai  letcrcz. 
ti.  Andarono  ifoldan  alla  grotta,  cS:en-  za  lodando  Dio  ncfiuo  Santo  .  Intefo 
trando  dentro  vi  ri  trouomo  folo  il  buon  quefto  miracolo  vna  poucra  donna ,  la- 
Vcfcouo, che  faceua  orationc,  e  gli  dif-  quale  haueua  tutta  la  fua  ricchezza  in^ 
icrojchcbifognaua  andar  con  loro,  per-  vn  porcello,  e  quello  il  lupo  cl-elo  lu- 
che il  Prefidente  Acricolao  gli  volcua^  ucua  tolto  ;  Andò  ella  ancora  a  trouare 
pari  are  :  C^ndo  Biagio  fentì  qucfta^  U  (anto ,  e  gli  dimandaua  aiuto  in  queUa 
ambafciata  ,  moftrò  di  rallegraclene  af-  fua  difgntia,  che  per  lei  era  pur  trop- 
fai,c  dilfe:  Andiamo  figlmoU  in  buona  po  grande.  D Santo forrife  alquanto  ài 
Jiora  :  Il  Signore  mi  e  appaifo  tre  volte  queUa  dimanda  ,  nondimeno  dilfe  alla 
quella  notte,  cmi  hàauuifato  delia  vo-  donna;  che  ella  ftelfc  allegra,  perche  il 
ftra  venuta ,  che  prefto  gli  farò  offerto  ùio  porco  gli  faria  refo  .  llclic  fij  vo- 
in  ficntìcio,  morendo  per  Li  fiu  fede;  ro,  perche  aii'hora  il  mcdefimo  lupo. 
Io  gh  rendo  infinite  grafie,  con  tutti  li  che  l'hanea  tolto,  lorcllituì  fcnza  darw 
(pinti  beati,  poiché  fi  e  de^nui>  ricor-  no  alcuno.  Odiando  Agncol  io  intefo, 
dj^di  me.  Detto  quefto  vie:  dJl  igrot-  che  nella  grotta  non  Veri  fbto  ritroua. 
t^pfi  auuiòcon  i  foìdui .  E  mcnrrc,  che  to  fe  non  Yiiagio  folo  ,  e  che  per  la  fua 
«nino  per  viaggio ,  il  Prefi  Jcnce  lo  lece  Ibrida  faceua  moiri  miracoli ,  lo  teccc6- 
mctrcrinpngionc  ;  djuc.ii  Sijjn^r  mo-  durre  dinanzi  4  fuo  i  i  ilun  ile  ,  e  co- 

Q^,  i  min- 


minciò ì parlargli  piaccuoimcmc  dicen- 
do. Sia  il  ben  venuto  Biagio  aniiCo  mio, 
U  amato  dalli  Dei .  E  tu  lij  il  ben  troua- 
to  rifpofc  Biagio:  ma  non  vorrei  già,  che 
tu  delli  il  nome  di  Dei ,  a  quelli ,  che  fo- 
no Demoni ,  perche  eflì  ik  quelli,  che 
gli  adorano  faranno  tormentati  nel  fuo- 
co etemo .  Sdcgnofli  per  quelle  parole 
il Prcfidentce  commandò, che  Biagio 
filile  battuto  con  alcani  baftoni  nodoiì. 
Fùil  Martire  battuto  a  quel  modo  \vlj 
pezzo,  ncmai  moftiò  legno  alcuno  di 
lamentai  fi,  ma  del  continuo  lodaua  ,  e 
ringratiaui  Dio.  Hauendo  veduto  il  Ti- 
ranno quclb  prinu  proua  •■,  lo  fece  con- 
durre alla  prigione i  doue  pcrriftorodc' 
fooitiauigii,  il  Signore  gli  prouidc  il  ci- 
bo (  come  già  feci*  a  Daniel ,  quando  era 
nel  lago  de  Leoni)  perche  quella  pouera 
donna  ,  allaqual  Biagio  hauea  (ùttore- 
ftituire  il  porco,  haucndologià  ammaz- 
zato, gliene  porto  vn  pezzo  cotto  inlìc- 
mc  con  alcuni  frutti.  11  Santo  accettò  o- 
gni  cofi  aliegramence,c  mentre  mangia- 
U.I  dicdelamabcnedittione  a  quella  du- 
na, laquale  fiì  di  tanta  efficacia ,  che  per 
l'auuenire  non  gli  macò  cofi  alcuna  ne- 
celVaria  per  il  Tuo  viucie.  Commandò  poi 
Agricolao ,  ch'il  Martire  ftUìc  condotto 
vn'altra  volta  alla  fua  prefentia,  e  dilfegli 
riloluiti  Biagio,  o  di  (àcritìcar  alli  Dei, 
o  di  patire  tormenti  crudeli.  I  Dei  rifpo- 
.  fc  il  Santo,  che  non  fecero  il  Cielo,  e  la_i 
terra,  vadino  inperditione,  e  liano  ma- 
ledetti .  lo  non  folo  non  temo  i  tormenti, 
con  iquali  tu  mi  minacci ,  ma  ti  fb  fapere 
che  io  gli  amo,  perche  mi  diranno  la.* 
vita  eterna.  AU'horail  Pie  fi  dente  infu- 
natolo fece  fpogliare,  poi  lo  fece  impic- 
car ad  vn  legno  per  le  braccia  ;  e  batte- 
re con  vero;licdi  ferro:  e  di  più  lo  fece 
tutto  gralmre  con  pettini  di  ferro  ;  di 
modo,  che  la  fua  peilbni  pioueua  tutta 
fangue  .  Quindo  egli  fu  finto  alqu.in- 
to  in  quello  tonncnto ,  fa  dcpolk) ,  e  di 
nuou(j  menato  in  pngionc.  Mentre  e^U 
andaua  per  la  (b^ida ,  cadeiLino  dal  mo 
corpo  in  terra  molte  goccic  di  fangue,  il 
che  crtcndo  veduto  da  fette  pietolc  don- 
ne, che  erano  Cliriftianc,  le  afidauano 
raccogliendo  ,fe  ne  vngeuano  gli  occhi, 


le  bafciauano,  eie  faceilano  riuerefiza  J 
1  birri ,  che  s*accorlcro  di  quello ,  le  po- 
(cro  in  prigione,  e  le  prelcntomo  al  Tira- 
no i  ilqualc  pieno  di  rabbia  ,  e  fdegno  le 
fece  prima  fiaiflarc  ,  poi  fece  accendere 
vna  gran  fornace,  e  gittaruele  dentrojina 
il  llioco  non  le  fece  male  alcuno  ,  e  fi 
fpenfc  fubito  .  Quando  il  Tiranno  in- 
tefe  quello  ,  procurò  di  voltar  gli  animi 
loro  con  lulìnghe,  e  piaceuolczze,  ma  ri- 
trouandole  collant  il  lime  nella  fede ,  le 
fece  decapitare  tutte  fette.  Fece  poi  con- 
durfi  Biat^o  dixunzi  la  terza  volta  :  e  di- 
mandogli,  feegli  voleua  tuttauia  llarC-l 
ollinatom  non  voler  a  dorarci  (ìioiDci. 
Rifpofe  Biagio .  Adoragli  pur  tù,  che-» 
fei  cieco, perche  vnc,  che  liabbia  villa, 
non  lafcierà  di  adorar  Giesù  Chrillo, 
per  amor  delquale  tutti  i  martiri  lian- 
no  dato  la  propria  vita .  Io  voglio  vede- 
re dilTc  il  Giudice ,  checofa  ti  giouaràii 
tuo  Dioi  fcio  ti  faccio  gettar  in  vn  laro 
profondo.  Da  me  ilelTb  vi  cntrarò ,  dilfc 
il  Santo  a  fine  ,  che  tu  vegga ,  fe  il  mio 
Dio  mi  può  liberar  dell'acqua  :  fi  come 
liberò  dal  fiiocole  fette  donne,  che  po- 
co fx  vi  taccili  gettar  dentro .  E  perche 
il  Iago  era  quiui  vicino ,  vi  fù  condotto, 
onde  egli  faccndofi  il  légno  della  Cro- 
ce, entrò  dafefldTò  nell'acqua,  laquale 
fi  diuife  in  due  parti, e  fece  lliada  al  San- 
to; a  guifà  di  due  muraglie .  Mentre,  che 
San  ^)iagio^:aua  a  quel  modo  rkel  ligo, 
gridò  adalta  voce  :  Quelb ,  che  fono  tan- 
to gc'lofi  dell'honor  delli  Dei ,  entrino 
qui  dame,  per  vedere  feeffi  gli  potraiv- 
no  liberare,  fi  come  il  mio  l3io  libera-» 
me.  Panie  ad  alami  dc*Gcntili,che  l'au- 
torità delli  Dei  loro  andaua  per  terra-. , 
fc  non  fi  pigliaua  il  partito  ,  che  il  San- 
to proponeua  ;  onde  enttorono  inconfi- 
deratamentc  ottantaotto  Idolatri  nel 
lago  :  i  quali  fub  ito  fi  iòmmecfcro ,  c  Q 
anogorono,  auiienentloa  loro  ,  come  a 
gli  Ègitij ,  quando  pcnfirono  di  godere 
il  priuilegio,che  godeuano  gli  Hcbrci: 
iquali  camminaaarK)  per  l'acqua  cor>  x 
pie  afciutti.Vfcì  San  Biagio  del  lagw^ 
fplendcua  la  fàccia  fila  come  ilaolc, 
onde  non  vi  fi  gli  poteuifillarglioccKL 
Ncflìia»  di  quciic  cofc  furono  baHaroi 
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>cr  mitigar  ilfiiror  del  Tiranno,  anzi, 
:h'accc(o  maggiomicntc  di  fiicgno ,  dic- 
ic  la  fcntentia ,  che  Biagio  f iifle  decapi-^ 
:aro,ccon  lui  due  giouani,tìgl  iuoli  d'vna 
li  quelle  donne  clic  ftirono  martijizn te  : 
quali  haucuano  publicanoente  detto, 
:Iie  erano Chriftiani .  Fù  menato  Sìru 
[Jiaojio  ad  efler  decapitato  :  ma  pnma  lì 
>o(ein  orarione,  e  dimandò  grana  a^ 
Dio,  che  foiJcunoin  nome  fuo,  opiglia- 
lolo  per  fuo  intercclfore  ,  dunandallc 
aiuo  a  TuaMaertà,  perqual  fi  voglia./ 
naie  della  gola,  gli  piacefie  di  concedcr- 
»li  la  gr.iria .  Apparue  (libito  vna  nuuola 
ilpUndcntc  fopra  il  Santo ,  c  di  c(Ta  vfci 
.-na  voce  ,  laqualc  fu  vdita  da  tutti  i  cir- 
:oftanti,chc  diilc .  Dio  ri  ha  elKuidito,  c 
X)ncenòri  quanto  hai  dimandato  .  Fii 
)oi  decapitato  il  ùnto  Marrirc,con  i  due 
;iouani ,  e  il  Tuo  corpo  fù  fcpolto  da  al- 
uncpcrfone  pie ,  nella  Città  di  Stballc , 
loue  Dio  per  li  Caoì  meriti  fece  moiri  mi- 
acoli.  La  chicla  celebra  la  fefta  di  San.* 
iiagio  al  li  tré  di  Fcbraio,che  fu  il  giorno 
IcJ  uio  maitirio  l'Anno  dei  Signore  285?. 
mperando  Diodctiano. Vfuardo  met- 
cilmarririo,  diSan  Biagioalli  15.  di 
•ebraio:  e  di  lui  parlano  Bcda,  con  moiri 
Itri  Auttori  di  Marrirologi  j . 


yiTU  DI  S.  ^  G  U  TA 
y ergine, €  Martire  ,  ferina  da  Simeo^ 
ne  Metafrafle, 


riandò  il  fpofu  della  fpofa  nella 
Cantica ,  racconta  per  proprietà  ;  le 
'^i^  c l^^cceUcntie,  che  ellahaueua 


frà  V altre  dice  quefla .  la  nofìra  foreU'a 
èpicciola,  e  non  ha  mammelle.  Lo  Spirita 
.  fanto  vuol  dire  della  Chìefa  in  quelle  pa-, 
rolcf  delle  quali parlaua  fotte  iinome  di 
fpofjyfhe  al  tempo, che  ella  era  picciola  in 
numero  di  perfone  ,  innan":^  alla  venuta, 
dello  Spiritofunto,  non  haueua poppe,  cioè 
non  haueua  molti ,  che  predicaffero , 
fpargejfero  il  latte  della  dottrinain  albo- 
dan-za  .  Ma  fé  per  eccellenT^a  vogliamo 
pigliare  quello,  che  qui  fi  dice  della  Chie" 
fa;  potiamo  dire,  che  alle  volte  fi  dice  aL 
cune  cofe  dì  lei  tutta  ;  che  conuengano  ad 
alcuni  fuoi  membri  principali  ;  e  che  qtiC" 
fio  fi  puh  dire  di  rn  membro  principale 
della  Chiefa per  maggiore  grande^^a.  Di», 
remo  adunque  queflo  di  Sant'Agata, cioè 
che  ella  è  picciola ,  e  non  ha  mammelle  , 
hauendole  perdute  per  amore  di  Ciesà 
Chriflo:  ilche  ridonda  in  fua  eccellentiai 
€  grande^ja,  E  certa  co  fa,  che  bora  tutta 
il  Corpo  di  Chriflo  rifplende  nel  Cielo  più, 
che  il  Sole,ma  le  fue  piaghe  particolarthé^ 
te  rifplendono  molto  più  :  fono  Iacinti,  e 
Kubini  legati  in  oro  finiffmo ,  Il  mede  fi- 
mo potiamo  dire  de  i  fuoi  Santi .  /  meni' 
bri  del  corpo  loro,  ne  i  quali  furono  partii 
colarmente  tormentati  faram  c  in  Cielo^ 
più  rifplendenti ,  che  l'altre  parti  del  cor- 
po. Quel  Santo, che  farà  flato  decapitato^ 
haurà  intorno  al  collo  vnvc'^^'^^o  di  gioie 
helliffme  ;  quello,  che  fù  lapidato ,  le  pie» 
tre  diuentaràno  gioie  pretiofe  per  lui.  Co^ 
sì  auuerrà  à  Sant'Agata  ,  perche  cfjefi»  * 
dole  flato  guafio  il  petto ,  il  fuo  nel  Cielo 
farà  de  i  più  belli,  che  vi  fiano.  Di  modo, 
che  per  eccellenza ,  e  grandc^x^  >  fi  può 
dire  di  lei  :  quello ,  che  lo  fpofo  diffe  della 
fpofa  ;  La  noflra  forella  è  picciola  di  poca 
età,e  non  ha  mammelle.  La  vita  di  quefta 
glorio  fa  Sautafùjcritta  da  Simeone  AI  e^ 
tafi  afle  imiuefigmodo. 


24»  j-eggenaano  ae  oanzi 

Eg»»ciii  l'Imperio  Romano  Dccio,   di  ce,  che  opere  foilo  quclltf,  che  io  fac- 


R 


grandillimo  nemico  di  Chrillia-   ciò  pcrlequ.ilitu  mi  reputi  fchiaua  .  Il 
ni .  Cortili  mandò  iti  S  ciha  vn  Pro-   non  facrificarea  iDeijdiife  Quintiano: 
confole  chiamato  QuìntiahQ  ,  accio-    tenere  la  ftiperllitionc  de' chriftiani  giu- 
che  cercando  i  Chriftiani  con  ogni  di-    dico,  c he  fiano  opere  feniili.  Peròbifo- 
Itg^'ntii  ,  c^\ì  gli  facefle  facrifìcare  a^    grn,chetutiriroUia,odi  facrificare  alli 
gl'Idoli, o  gli  facelTe  morire.  ElTcndo  ai-    Dei,  ò  di  patire  terribili  tormenti .  Dilfc 
riuito  Quìntiano  in  Sicilia ,  hcbbe  noti-    Agata  :  Chiami  tu  tuoi  Dei  G  ioue ,  e  Ve- 
lia di  vna  donzeJla  chiamata  Agata ,  la-    nere?  Sia  la  tua  moglie  tale ,  quale  fii  Vc- 
ouale  eranobih(Tìma,ricca,euapa(laua    nere,etufi)fimileaGioue.  Difpiacquc- 
ai  bellezza  tutte  le  donzelle  del  Tuo  tcm-    ro  quelle  parole  a  Quintiano,perilchc-» 
po  .  Quintiano  s'innamorò  di  lei,  Se    fece  cenno  ailigiuftitieri,  che  erano  pre- 
oltra  ciò  defidcraiia  le  Tue  ricchezze^.    fenti,ii^eflì  diedero  molte  gaanciateal- 
Vennc  poi  in  cognirione ,  che  Agita  eri    la  Santa  ;  che  gli  fecero  venire  il  volto 
Chrirtiana  fino  d:i  piccolina  :  onde  quc-    tutto  liiiido,  ma  non  tuibato  ;  anzi ,  che 
ftoUp.irue  buon  mezzo  per  ottenere  1-    quifi  ridendo  fi  voltò  al  Giudice  ,  òc 
intento  fuo;  la  fece  porre  in  pr!t;ione  nel-   dille:  lomimarauigliomolto  di  te  ,  o 
la  cittì  di  Catania.  I  hucnJola  pòi  iiv    Qilinciano  ,  che  tenendoti  per  fauio, 
filo  p'Jtere  >  l  i  d'*cJ  -  in     mi  di  vni  tir    WOi^ri  di  vergognarti  di  afiìm  gliirti,tu, 
balda  femini  el  i  .lini,b'qua-'  e  li  tua  moglie  alh  Dei, che m  adori.  Se 

le  hnueui  nmie  figliuole ,  che  tutte  erano'   cfil  meritano  di  dfere  adorari,non  ti  vcr- 
meretrici.Cercaua  cortei  con  tutti  i  me-   gognare  di  aHìiTiigliarti  ad  clìì .  E  fe  non 
zi  poinbili,di  rompere  il  buon  propolìto   mtritano  di  cfièrc  adorati  con  ragione 
di  Agata.,  di  viuciq  ChiìAi^nt m  ca-   ti  vergogni  erter  finiilca  loro, però  non 
fticà,  e  in  particolare  fi  afFaticaai  di  per-   mi  ricercare,  che  io.  gli  adori  :  perche  pi- 
fuaderla,  cheamaffc  il  Proconfole,  o    tiròprima  tutti  i  tormenti,  che  contni 
lo  content  ine.  Al  che  rifcondeu  i  la  fan-   me  fiprai  imaginare  ;  che  far  tal  cof.u». 
ta  il  mio  cuore  ha  prefo  ftanza ,    è  fon-   Se  tu  mi  gettarai  firà  le  beftic  fiere  ;  fcn- 
dato  fopra  vna  fildifiìma  pietra ,  che  è   tendo  il  nome  di  Giesù  diuentcranno 
Giesù  Chrifto  figliuolo  di  D  i  o  vino,  pc-   piaceiioli .  Se  ni  mi  firai  gettare  nel  fuo- 
ròtienpcrcerto",chenòlctue  parole;  ne   co,verràh  mggiadn  dal  cielo  ,  cherrri 
j)romclVe,o  minaccie  del  Giudice  potrà-   darà  refngerioTlCletcimi  in  qual  toniicn- 
no  nvii  fare ,  che  io  muti  propòfito  ;  A-   to  ri  piace ,  che  da  ciafcuno  mi  liberarà 
fi:odifiaandòàQuinriano,edirtcgli.Pri-   lo  Spirito  fanto, che  hibitain  me.  Ri- 
nu  il  ferro,  e  le  pietre  diueranno  molli ,    mafe  conflifo  Quintiano,  per  le  ragioni, 
c  tenere,  cKc  querta  donzella  lafci  di   e  cortantia  di  Agata .  Nondimeno  coni- 
cfllrChrirtian  1,0  fi  pieghi  all'amor  nio.   mandò,  che  Iimefiifleroin  prigione-/. 
Io  le  ho  fitto  grandifiìme  proferte  ósu    douela  Santa  andaua  con  tant'allegicz- 
tua  pane,  di  gioie,  di  collane,  di  verti ,  c   za,comc  fe  ella  ftilTe  ftata  inuitata  a  qiial- 
di  ógni  ornamcnto;e  di  ogni  cofa  fa  man-   che  banchetto ,  doue  fu/Te  cibi  delicari  f- 
co  fuma  ,chc  della  terra,  chchàfortoi   fimi.Ilgiornofeguentc,il  Giudicelafc- 
'  piedi .  Quando  Quintiano  in tefe  quefto   ce  di  nuouo  condiirre  alla  fui  prefcnria  , 
la  fece  condurre  a  Ila  fua  pi  efcnza ,  e  dif-   e  la  fece  fpogliare ,  poi  la  fece  alzare  fo- 
felc:  Di  che  gente  fei,  o  donzella?  Rifpo-   pra  l'equuleb ,  dou'clla  ftaua  alta  da  ter- 
fe  la  Santa  :  lo  fono  conolcitita  in  quella   ra  attaccata  per  le  braccia  j  c  poi  gli  fece 
V  città,  &  in  tutto  il  Rcgnojper  nobile,  di   legare  alarne  corde  alii  piedi  con  lequ  i- 
»  alto  fingue .  Hot  fe  cosi  è,  dilfe  il  Tiran-   li  la  ftiraiiafio  crudelmentci  non  contea- 
no;  perche  f  li  op^rc  di  fchiaua  ?  Non  e   to  di  quefto,  la  faceua  batter  con  vijf^lie 
gran  cofi  d  irte  Agata ,  ch'io  facci  opere   e  con  certi  graffi  di  ferro ,  le  fece  lacera- 
«li  fchiaua;  poiché  io  fono  veramente-»   re  il  corpo  talmentc,che  tutto  era  copcr- 
kma  di  Giesù  Chrirto.  Voirei  bcnfapcr  to  ài  fàngue  .  Mentre  la  valoroCi  doa- 


KfUa  era  in  quefto  tormcnco  ,  diccua».  lo  ti  ringrario  della  cui  buona  voIontà,c 
:on  voce  allegra  :  li  piacere,  ctie  ha  vao   deireUcrim  venuto  a  vilìt  u  e  -,  ma  inqiia- 
quando  vede  la|)er(òna ,  che  lungo  tein-   to  al  niedicanni ,  non  penl'o  di  farne  al- 
polla  dcfiderato  di  vedere:  il  contento,   tio  ,  perche  io  ho  il  mio  Signor  Giesù 
;1k  l'ente  vpo,  che  rroua  vngran  tefo-    Ciiruto,chccon  la  fola  parola  mi  l'ana- 
ro:  il  mcdcfuTio  piacere,  e  contento  fenr   ra  quando  gli  piaccia.  Mofcrò  all'hora 
:o  in  quellocorracnto .  11  grano  del  lor-    il  vecchio  U  volto  alkgro  quafi  ri  dendo> 
mnco  non  può  rimanere  mondo ,  fe_-^    e  dille .  l  igliuola ,  io  fon  Pietro  Tuo  Apo- 
prmunon  cmoltobatnito,epcllo,  ac-   ftolo,cglimi  ha  mandato  a  te,  e  nelfuo 
:ioche  cica  fiiora  della  paglia  ,  edellc-^   nome  (arai  lina  .  Detto  quello  il  vec- 
:cfte .  Lofi  l'anima  mia  non  può  entrar    chio  dilpame,  e  la  Beata  Agata  li  ritrouò 
id  Ciclo  con  la  palma  del  martirio,  fc    làru  del  petto,  e  del  leltodel  corpo ,  dek 
prima  il  mio  corpo  non  e  ronnentato    che  ne  refe  molte  gratic  al  Ilio  Signore. 
Jil  carnefice .  Commandò  poi  Qiiintia-    Apparile  ancora  viao  Iplendor  grande-^ 
io,chcconqHeimedellmigrafHlelh:ac-    nella  prigione,  del  che  Tpauent^ite  le-» 
:iairero  crudelmente  le  mammelle  »  òc    guardie ,  fuggirono ,  e  lafciarono la  por- 
vltimamentc  gliele  fece  Ihappare  del   ta apeiTa.Cjh altri  prigioni, che quiuie- 
mcto  dal  petto .  La  S.  Vergine  hauendo    rano,  prcgauano  la  Santa ,  che  !     •  ile , 
patito  quel  tormento,  parlo  al  Tiranno    poiché  ella  cra  lciolta  daognik^imc-/, 
LTon  animo  inuitto,  c  dilFcgh.  Huomo   &  per  lei  erano  aperte  le  porte.  La  finca 
^mpio ,  e  crudele  come  non  ti  vergogni    rilpofe .  Non  piaccia  a  ÌMo ,  die  io  vo- 
il  tormentare  vna  donna  in  quel  luogo,   glia  perdere  la  corona  del  martirio ,  <^ 
:>nderu  ncbeuerti  il  latte  al  petto  cU  tua   mettere  i  guardiani  della  prigione  in-» 
iTiadre  ?  Non  nfpore  altro  Quintiano ,  fc    confufionc  e  pericolo .  Fece  poi  Quinr  ia- 
non  che  commandò ,  ch'e4la  lui  fé  mena-   no  condurre  Santa  Agata  la  terza  volta 
ta  in  prigione,  tutta  riuolta ,  e  bagnata^   din  mzi  a  fé ,  hauendo  intelò ,  che  ella-» 
nel  proprio  ianguc  j  dipoi  vi  fece  metter   non  eia  morta .  E  quando  ella  gli  fii  da- 
Ic guardie, accioc he  nelluno la  medicaf-   uanti  gli  dilfc  .  Sino  a  quanto  vorrai 
fé,  ne  le  dclfc  alcun  conforco  di  mangia-   edere  tanto  dur a ,  òc  ollinata  ?  Rifoluiti 
re,  o  di  bere .  Ma  Dio  ilqualelafcia  patire   vna  volta  di  facriricare  alli  Dei  ,o  appa- 
i  Tuoi  fenii ,  ma  non  perire ,  mandò  TApo-   recchiati  di  patite  tormenti  maggiori  di 
ftolo  San  Pietro  a  medicarla,  in  forma  di    quelli ,  che  fin  qm  hai.  lòtFeni .  Kifpoli: 
iìuomo  vece  hio ,  il  quale  quando  fu  alla   Ag<ica .  Le  tue  parole  fono  vane,&  i  coni- 
Santa,  le  dìffc  :  Molto  ti  hà  tormentato   mandamenti  nioi ,  e  del  tuo  Imperatore 
quello  pazzo  Quintiano  ?  mani  hai  cor-   fono  ingiulh^  &:  iniqui .  Chi  farà  tanto 
menta  to  lui  molto  pi  ù  con  le  tue  ùuic^,   pazzo,  e  lenza  intelletto,  che  adori,  o  di- 

accorre  ri  (portello  fon  venuto  per  me-  mandi  aiuto  alle  piecre  lenza  profitto  at- 
dicani,  eguarirti  il  petto;  vedifeciòii  cuno^  e4afcidi  cicorrerea  Giesù  Clui- 
piace.  La  Vergine  non  fapcndo  cliiegU  ilo,  cheafcolta,  &  aiuta  chi  ricorre  a 
ulfe,  rifpofe .  lo  non  adoprai  mai  medi-  lui,  fi  come  in  me  fi  può  vedere  .  Reftò 
rina  huimna  in  vita  mia  i  hora ,  che  mi  marauigliato  Quintiano ,  vedendo  Aga- 
certafio  due  giorni  di  vita,  non  voglio  la-  ta  fana ,  per  il  che  le  dilfe  j  Hor  dimmi 
re  quello ,  cUenon  ho  fatto  fino  al  pje-  chi  t'ha  medicata,e  rilanata,  lo  ti  lio  der- 
fentc.  Figliuola,  replicò  il  vccchio,io  fon  to  nlpofc  la  Santa ,  ch'c  fiato  il  mio  Sign. 
Chi illian  J ,  tu  non  dei  hauer  fofpetco,nè  Gicsu  Chrilto .  Dille  all'hora  il  Procon- 
vergogni  alcuna  di  me .  Io  non  mi  ver-  folo .  Ah  sfacciata,  e  come  hai  ardire  di 
j^ogno, e  non  ho  fofpetto alcuno ,  dilTc  la  nominare  alla prefenza mia,  quelnome, 

ara,  perche  io  fono  tal  iiiente  impia-   ch*io  tanto  abborrifco*.  Del  continuo  dif- 
,  che  nelfuno  alzana  gli  occhi  per  fe  Agata,  lo  porto  nel  cuore,  cperòlV- 

irdarmi  con  mala  volontà,  tanto  più  dirai  Ipefio  dalla  mia  bocca  ,  laudando- 
lUc  di  ciò  nii  ailicura  la  tua  lunca  età.  .  lo>  e  glorificandolo  fempre.  Diuenneal- 


Itìora Quinriino,  come  vm  tigre  crutic-  del  Signore  25^.  Imper.ifidoDccioV  H 
le ,  e  dille    Vedremo  vn  poco  fc  qucft  j  corpo  dell.i  Sinti  fù  fepolto  honorcuoU 
tuoDio  firi  b.iftmte,  di  liberarn  delle  mente  ,      .imi enne  ,  chvnTendogia  il 
mie  mani  -,  ccommindò,  che  fi  accen-  Cv^rponell.i  Icpoh un, 0>cel lindo  prclcrv- 
delfevn^  '^rìnm\flA  di  carboni;  poi  gli  ti  curii  quelli,  che  ih  ntt  inno  accompa- 
ÉL'cedii    ,  .  re  pei  rerri,  e  vi  fece  mcfco-  gn  uo  ;  ch'era  gran  numero  di  gent€_^, 
lare  alcuni  cocci ,  c  minuti  rotranìi  di  arnuò  quuu  vn  giou.ine  di  bella  pre- 
vali di  terra;  poi  fece  fpogliare!a  Santa,  fenza,e  benein  ordine, con  molti  altri, 
c  ve  la  fece  nuolcar  più  volte  fopra^.  che  l'accompìgnauano.  Giunto,  che-» 
Cucilo  fù  vnerud;.!  tormento, perche-»  fù  cjuiui pofe  vni  pietra  in  modod'Epi- 
quei  rottami  la  leriuano  per  tutto  iK  or-  ta  ftio  ,  fopra  la  fepoltura  della  Santa; 
po  ,  ikìl  làirordellìiocogfi  penetnua-»  ncibqu  ile  fi  vedeuino  inragli  ite  quc- 
infino  alle  vifcere ,  non  ellendo  baft  m-  flr  parole .  Qui  è  fepoltó  il  corpo  di  vn - 
te  jI  molto  fingue,  chr  d  il  corpo  di  Aga-  anima  Santa,  honor  di  Dio,  e  libertà  del- 
ti vfciua  di  amnoraptlo  .  Fccefi  all'ho-  la  patria.  Fatto qucflo  fi  partì ,  enon». 
ra  vn  grand  Hi  no  terremoto  per  turta_»  fù  niii  più  veduto  t  il'huonno  in  ^    '  n 
la  citta,ruuni  ì parte d^-MIacafa  ,  douc-*  ondefitenne  percofa  certa, ch'c^..  <uilè 
tomientauanjl  j  Santa ,  enella  rouim_,  vn'AngcIo  mandato  di  Dio,  p  r  hrt 
morironfj  due  grandi  amici  di  Quintia-»  n\  corpo  della  Sinta  parte  dell' 
no, chiamati l'v no  .Si!iljno,e l'iltro R.1I-  che  l'anima fua  g  >de m  Cielo . 
conio  .  Tutta  la  cu:  À  li  leuò  a  nufiòrc,  frille  dice,  cheSafit'Agita  nacque  in_> 
&  il  popolo  coric  doue  era  Quintiano,  Palermo  cirri  fnaritima  della  mcdefinu 
gridindo  ,  che  quello auueniui  perla_i  If )ladiSicilia-,cchediqirui  Quintiano 
cnidelcà,chclui  vfiuicon  Agiti,  egli  la  feeecondur prigione  a  Cannia.Dice 
minacciauano  la  morte ,  le  la  taceua  più  ancora,  che  Qirintiano ,  doppo  la  morte 
tormentare.  Il ProctMifblo nitro confu-  di  Sant'Agata  volfe  «rhlira  Palermo^ 
fo,&:  impaurito;  vcd<?ndo,  che  di vna  per  pigliar  il  pofiL'fTo  <le'bcni di  lei  ,clV- 
partc  lo  imnacciaui  il  terremoto ,  e  d  il-  erano  nìolti  per  via  di  confifcatione ,  e 
l'altra  il  popolo  mflinato,  fece  mcn  ir  U  cheelTendoin      ^  mo,  nelpalfu  di  va.^ 
vergine  in  prigione;  laqualceflendo  qua-  fiume, gli  cadac  uctoil  cauallo,  ilqual 
fi  ridotta  all'eitremo  ,  per  il  tormento  gli  diede  nell'acqua  tanti  calci,  &  vita- 
grande  ,  che  haueui  p  itito  ;  fi  pofe  fubi-  te ,  che  ve  lo  fece  affogare .  Rare  volte  (i 
ro  in  orarione,  e  dille  a  Dio  :  Signore  vede,  che  i  Giudici  cmdeli,  e  troppo  ri- 
1^0  mio ,  chemi  aeafti  >e  che  fino dil-  gorofi  faccino  biion  fine,  fe ben  motha- 
Ji' mia  fanciullezza  mi  cuardafti ,  ac-  nozelodigiudiria,  perche  (come  Sa  a* 
ciocheio  non  ti  ofF^ndeliì  :  e  nella  mia  <3iouinni  Griloftoraa  dicejdcHicndo  it 
gioiientà  m'Iiai  aiutato  a  tare  opere  vi-  Giudice  hauere  qualche  mancamciato  > 
rili,.J?c  mi  concedevi,  che  io  non  poncllì  meglioé  ,  chcec'Ii  Ivabbi  a  render  conta 
amore  a  quello  mondo  :  e  che  il  corpo  di  troppa  m.        idia  ,  che  di  troppa 
mio  folTè  lonr  mo  d  1  ogni  bruttura  car-  cmdclta .  Dio  è  tanto giulto,  come  n 
naie  :  tu  che  mi  hxi  dato  forz  i  pet  fìipe-  ricordiofo  ;  nondimeno  fi  compiace  al 
farei  tormenti  di  quello cmdel  tir mno,  della mifericordia  ;•  &  cfib  fi  hi  feruito 
fiCcndomi  fopportare  ih  pìtienza  il  fer-  di  v farla  con  rutri  noi .  Amen»  Di  Santa 
ro,  il  fuoco  ,  eia  prigione  ;  io  ti  pre-  Agita  fcrilìeroBedi,  Vfinrdo,  6t  Ado- 

fo,  Signore,  che  tu  accetti  Io  fpirito  mio.  ne  Arciuelcouo  di  Treueri  ,  dilquafe 

empo  è  hormai  Dio  mio  ,  ch'io  b-  h  )  cauate  alcune  delle  colè  fopradetter 

fci  quello  mondo  ,  e  venghi  a  gode-  accompagnandole  con  quelle  del  Mrtan 

re  la  tua  mifericòidia  .  r       1l/Ag;i-  fraftc. 
ra  finita  l'orationc ,  refe  lo  ip  u  i  lo  a  Dìo, 
alti  cinque  di  Febraio ,  nA  qual  giorno 
U  CìùsCx  celebra  il  Tuo  m  .inu  io  ['iapo 
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Anta  Dorotca  fìi  ftih'ua  di  Ccfàrca  « 
\  città  della  prouincia  di  Capadcxria-/. 
^  yiT^  DI  S.  DORO  THjl  ^fil-ndo  ancora  picciola  f'anciullini ,  C\ 
'  yenme,e  marcire:  raccolta  da  quello,  cfecitaua  inoperc  divcia  Chiirtiana, 

'  '1    j  I  :  r.  .fv^s.^  c,^*'rnj^^^  licomecra veramente.  Era nK)koaccor- 

che  di  lei  Icrinero  Sant  Iltioro ,  £«-  ^o,      r.j      j     i        i  i 

,  .     \,  ^.   V       .    /    •  ta, 6<:auui fata, dimodo, che  molti  huo 
febio  Cefanenfe ,  Beda,     o/rri  ^«r-  porrauano  inuidu ,  vedendo  i 

ror/  </i  Martirologi^.  quello  elFer  fuperati  da  lei .  Tutti  qucU 

li,  chelaconofceuano,  nel  vederla rin- 
gratiaumo  Dio,  che  hauclle  fatto  vna 
creatura  tanto  perfetta ,  perche  s'ella  era 
fag^a  non  era  manco  huini  le  ;  fé  era  bel- 
la, non  era  meno  honefta  ;  onde  la  fanvi 
Tua  volaua  per  ogni  parte.  La  chicfa  Cat- 
tolica patiua  in  quel  tempo  quella  cru- 
dele perfccutione  di  Diocletiano  ;  on- 
de vn  Tuo  minilbo  cliiamato  Sapritio 
crudele  come  lui  hebbc  notitia  di  Do- 
rotca .  Andò  fubito  coftui  alla  Città  di 
Cc(area,elafecc  pigliar,  e  condurla  alla 
fui  prefentia. Sraua  Dorotea  con  gh oc- 
chi balli  ;  ma  tenendo  il  penfiero  alzato 
in  Dio'.alqualefàccuaoratione  .11  Prcfì- 
dente  le  dilfe:  come  ti  chiami  ?  Doroten, 
rifpofe  ella,  replicò  Sapritio .  lo  t'ho  fat- 
to condur  qui,acciocheai  ti  liberi  da  v- 
na  infamia,  che  ti  ò  (lata  data  apprcllb  al- 
l'Imperatore, di  efTergli  ribella-,  ilchc  fa- 


5^n  Giouami  Euangelilìa  racconta , 
chei  Trinc  'tfide*  Sacerdoti  mandoro- 
0  vna  volta  per  pigliar  Chrijlo,  quelli , 
he  erano  andati  per  pigliarlo,  lo  ritrouo- 
ono,  che  egli  predicaua-^  onde  fi  fermaro^ 
0  adafcoftarlo  ,e  parueloro,  chela  fua 
\ottrina  foffe  tanto  buona  y  e  che  haueffe 

anto  bella  maniera  neinnfegnarla  ;  che  fecbcdirai  al  fuo  commandimento 

m  folo  non  lo  prefero,  ma  gli po  fero  anco  <*acrificando  alli  Dei .  Rifpofe  Dorotea. 

'ffettione,  e  ritornarono  predicando  ,  per  L'I^^F^^ordel  ciclo  mi  hàconìimndr.. 

.,*,^ì»  Tu^  u^i  lì  ^.jnC^^             I  >  ch'io  adon  lui  folo,  e  noni  Dei,  che 

mole  fuelodi ,  il  medcfimo auuennc al  tccero,nèil cielo,nè la cma.Giudi- 

lemoniOy  chejt  era  mpatronito  di  vn  Ti-  ca  tù  chi  merita  più  di  elfer  obedito ,  lo 

anno  perfecutore  de*  Chrifliani ,  chiama^  Impcrator  della  terra ,  o  quel  del  Ciclo . 

0  Sapritio:  perche  defiderando  di  far  pre-  1 1  Prcfidcntc  le  dille:  Lafcia  da  parte  que- 

!a  dell'anima  di  vna  [anta  donzella  chta-  ragioni ,  e  fc  vuoi  ritornar  a  cala  tua 

nata  Dorotea  Ùe  rnandò  due  dorane ,  che  ^^"^  ^*       >  e  con  honore  facriHca  alli 

atte  Chrijliane erano  tornate  ad  effer  i  D^Mf»'"*^»!^'^^^  facendo, apparecchiati 

^..;^.u^i.;^j...  rr       c      -i  ad  eflcr tormentata.  Ri fpole  Dorotea:  io 

Uatre ,  acciochela mducef^ero  a  fare  il  p,„fo f,,,     H .j,, ^-^^ 

nedefimo .  M a  gli  auuenne  al  contrario,  in  modo  alcuno ,  e  poco  temo  i  tomienri 

cerche  le  donne  m  cambio  di  conuertir  che  tu  minacci  di  danni  ;  perche  dura- 

Dorotea  alla  loro  infedeltà  furono  da  lei  no  poco,  ma  temo  ben  alti/quelli,  ch^ 

iconuertìte  alla  fede  di  Ciesù  Chrijio,  di  duraranno  Icmpre ,  alli  quali  farei  data-» 

nodo  ,  che  furono  poi  martirizate  per  a.  ^"  P**^^'^      ^^^^'^^  quello ,  che  tu  dici. 

mrfuo .  La  vita  di  quefia  Santa ,  raccoU  Y^^^'^'^o    Prendente  la  coftanza  della 

la  da  S.lftdoro,  Euf  bio  Cefarienfe,Beda,  TrTru            S^^r"^  ^  PJT 

^  1^-          t        ^V'4"c«jir,x>cru«,  le  >  fi  delibero  di  venire  a  latti .  Onde  la 

&  altri  auttori  di  Mmirolo^tj  fu  m  iiue^  fèce  ligare,  e  tirare  in  alto  con  vni  gi- 

g£«i£aj.  fclk,cquiuiialafcùuaftare.Quandoli 

ver- 


verginei!  vide  in  tal  flato,  e  che  ogn'vn 
lamirauajdiflcal  Tiranno:  Pare,  che  tu 
vogli  laburJa  meco,  fa  pur  prcftoqinn- 
to>  che  hai  à  fare;  e  finirci  di  tormentar- 
mi} che  alcramcntc  non  cpolfibiic,  ch'io 
vegga  quello ,  che  tanto  bramo  ,  e  dc- 
fidcro.nchidcfideritu  di  vcdere?diflc  il 
Prefidente.  Defidcro  di  vedere  Chrifto 
figliuolo  di  Dio ,  rirpofe  la  Santa .  E  do- 
uc  cqueftoChriftoPdifleil  Giudice.  Ri- 
fpofe  Dorotea  :  In  quanto  Dio,  egli  c  i  n_. 
ogni  luogo  ,  &in  quanto  huomo;  egli 
t  jn  Ciclo  alla  dcftra  del  Padre ,  equiui 
gode  i  beni  di  Dio  in  quella  fchce  pa- 
tria, doue  mai  e  Inuerno,  ma  coniinua>^ 
Priniauerajquiui  del  continuo  Ibnofio- 
0'  ri,gigli,e  role,  vi  fono  frutti  bcllillìnii 

da  vedere ,  e  fonmflìmi  al  gulio .  V  i  fono 
fontane ,  e  fiumi  con  molte  alci  e  rici  ea- 
tiom" ,  lequali  godono  l'anime  de  i  giu- 
Ib  in  compagnia  di  Dio .  Tu  (akììì  par- 
tecipe di  tutte quefte  cofc , o  Sapriiio,  fc 
ti  facefilchriiliano.  Dubitò  il  Giudice, 
che  alcuni  Idolatri  non  fi  innamorafle- 
rodi  quella  patria,  dcilaqualc  Dorotea»* 
diceiia  taiìtecofe,e  lafcia(Ièro  di  Qcrifì- 
care  alh  Dei  ;  onde  la  fece  kuardi  qui- 
ui,  ola  conicgnòa  due  forelle^  lequali 
haueuano  nome  vna  Chrill:ete,e  l'altra 
Calilte  .  QuclK*  donne  erano  già  Ibtc-» 
ChrifUance  per  paura  de'tonnemi  ha- 
ueuano  rinegato  .  A  quefte  di(fe  Sapri- 
tio.  Voi  fapete  quante  gratic,  e  beneficij, 
ch'io  vi  ho  fatto,  perche  lafciando  la  vo- 
llra  fede, hauetc lacrifkato  alli  Dei: ma 
maggiori  farannoi  doni ,  che  da  me  lia- 
uerctc,fe  procuiaiete  ,  che  qucfta  don- 
zella faccia  quello,  che  voi  hauetc  fàrto . 
Le  due  forelle  Ci  offerfcrp  di  fai  x]uanto 
era  loro  impofto,e  la  conduffero  a  cafa 
loro .  Cominciorno  poi  i  peiTuadere  à 
Dorotea,  che  c  1  la  facclfe  coit.c  loro,e  fal- 
mffc  la  vita ,  e  che  confideraife  come  i 
Chriftiani  erano  pcrfcguitati ,  e  eli 'era- 
no priuati della robba ,  e  della  vita:  ma 
che  aUi  geatifi  aiiucniua  tutto  Coppofi- 
to.  LaSanta,noale  lafciòp.if  ì  ol- 
tre, ma  da  quelle  parole  prefc  uionc 
di  riprendtric  alpramentc  di  quello,  ch'- 
haueuino  fatto. Ben  par (dilfc  ella,)  che 
yoi  fcte  donne ,  e  che  ktc  cicche,  poiciìc 


horadite,e  giàficcfti  tali  cofe.  Parete 
donne,  poiché  per  timor  della  mortCj'> 
lafciafti  la  vera  vita  ,  e  cneche  kt^  lu- 
uendo  adorato  gl'Idoli ,  cli'è  ecciti  è- 
rprelTi ,  che  fc  voi  Confidente  bene  l  ve- 
drcn? ,  che  non  font) ,  fc  nion  pietre , c  le- 
gni. Se  anco  Ivmrere ngiiAivdo  a  quello, 
che  vi  rapprtfencano,  vctìttid  che  vi 
rapprefcntano^gntejjrhe  in  (guanto  huo- 
mini  furono  trifiJiTuTii  ,"c  pieni  dì  viri} , 
horcomc  volete,  che  nel  limo  dicofloi> 
iix  Dio,  nel  quale  non  può  capire  virp 
alcuno  ?  Se  voi  diretCjche  le  cole  de  chtp- 
ftiani  vano  male  e  quelle  de'  pagani  bei^ 
per  la  mcdefima  ragione  potete  inten- 
dere ,  che  al  chriftiano  và  bene ,  e  no  a./ 
falla ,  ^  al  pagano  và  male , oc  erra  j  per- 
che ritrouadoli  vn'altra  vita,chi inque- 
^  Ila  haurà  contento,  e  le  fu  e  f!i  ti  s  là  ttioni, 
non  14wurà  nell'altra,  nnzi  lìai)«cà4db- 
menti  etccni .  QucAc ,  e  molte  altre  co^ 
dille  Dorotea  alle  due  forelle  ;  lequali ftì- 
rono  di  tanta  efficacia,  che  le  fecero  mu- 
tar parere,  e  le  ridulfe  à  dire  ,  che  fc  fpe- 
raCTero  d'ottener  perdono  da  Giesù  Chri 
ftoritoineriano  ad  eflèr  Cliriftianc  ,  fi: 
ben  le  doueflè  coftar  la  vita. Come  fc  vi 
perdonerà,  dullb  Dosotca  ?  Sappiate,  die 
non  ècofadiclìccgli  più /i compiaccia, 
chedieffet  mifaicordiolb,  e  quanto  fo- 
no maggiori  i  peccati,  che  vi  perdona.*, 
tanto  da  maggior  moftra  della  fua  miic- 
ricordm.  Qinndo  Clìriftete,e  Cai  iftc  irv- 
-tcfero  qiiefto,  fi  gccrorono  a*  piedi  deUa 
Santardicendokr  con  la^rinìc  ,  eh  el]a_/ 
pregallc  Dio  per  loro.  Lll'i  tutta  alJegca 
di  hauer  fatto  iì  buono  acquillo,  fi^^ofe 
ingiriocchioni,  ^  alzò  eli  occhi,  e  le  ma- 
fti'al  Cielo,  ejjpargcndo  lagrime  inab- 
bondaniia ,  cfilTc  :  Dio  mio ,  che  dicefti, 
che  non  vuoi  la  morte  del  peccatore^: 
ma  che  fi  conuerta ,  e  viua ,  e  che  ncHa-^ 
fua  conuerfione  fi  la  gran  lelta  >  e  iblea- 
niti  in  Ciclo,  io  ti  prego,  che  tu  vii  milc- 
ricoidia  con  quefte  due  tue  creaturc-^^ 
lequali  il  Demonio  haueua  rapito  dal 
tuo  groggó.  Ritotnalc ,  Signore  alla  tua 
mandria.  Ricordati,  che  per  elle  fpargc- 
rti  il  proprio  fingile.  Hatjbi  riguardo  aU 
b  Jojroantìetà,  òc  alftitcione,  che  le  tor- 
mcma ,  6c  quclU  tua  fcrua  Dot  otea  ,cho 

prega 
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pregi  per  loro.^ientre  la  Sara  orando  di-  allegrezza ,  mi  ella  diceua  ,  gaftigacc-* 
ccui  que(kparolcj ecco  alcuni  manditi   miei  vi fo  ,  chenon  pocacjucrra  milia^ 
dal  tiranno,  che  le  chiam  mano  tonde  ci-  fatto.  Erano  già  Itracchiìminillri,  che 
fc  andorono  tutte  tré  inlìeme.  Quando  li  tormentauano,  &  erta  non  era  ftrac- 
arriuorono,  il  Prcfidentc  chiamò  le  due   ca  di  patire  i  tormenti  :  anzi,  che  fi  mo- 
forcUc  da  parte,  e  dirtele  :  Erti  ancora-,   ftraua  ogn'hora  più  allevia,  e  contenta - 
Dororea  rifoluti  di  facritkarc  alli  Dei  j    11  giudice  era  (bracco  di  Icntire  le  fuepa- 
ik  erte  ripolero ,  ch'emno  pentite  d'ha-   rote  -,  le  quali  gli  difpiaceuano  più,  che-» 
uerlo erte  fatto, e confertiu ino  dihauete   a  lei  non  difpiaccumo  i  fuoi  tormcnri, 
ei  rato,  ertcndoli  merte  a  pericolo  di  pati-   ftracco  adunque ,  m  i  non  fitio  di  ailiig- 
rc  tonnenti  eterni,per  fuggire  quelli,che   gerla ,  pronuntiò  contra  lei  h  fentcnza, 
piefto  partmo.  Quando  Sipritio  intefe    che  lei  hirte  decapitata  .  ElUi  accettò  la 
quello  li  ftracciò  le  vefti  per  la  rabbia ,  e   fcntentia  rendendo  molte  eratie  a  Giesiì 
niggiu  1,  che  pareui  vn  Leone  .  Com-   Chrifto,  chelachiamauahormii  allc--» 
mandò  poi ,  che  furtè  accefa  vni  gra  for-    fuc  nozze .  Mentre,  che  la  menauano  al 
nace, e  tacendo  Icgire  lemmi  dietroal-   mirtino  pifiò  vicino ,  doue  ftiua  vaj| 
le  fpallc  alle  due  forclle ,  ve  le  fece  gettar   Dottor  di  legge  chiamato  Teofilo .  Co- 
dentro.  Qinndoi  miniftri  le  volouino   ftui  hiuendoijli  fentito  dire,  che  doue 
'         gettar  nelli  fornace  erte  chiamiuino   llaui  Giesù  Chrilto ,  femprc  vi  eranci 
Bi  o,  e  lo  preg  mano,  che  accettarti*  il  fa-   gigli,  e  rofe,  e  frutti:  e  dicendo  la  Santa  > 
critìdo,chegli  faceumo  della  vita  loro,   che  and  luaà  goderle  j  le  dirte,  come  pec 
e  le  perdonine  loro  il  peccato  commef-   burla:  Di  gratia  donzella,  quando  farc- 
fo. E  cosi  confeffando Giesù  Chrirto,  fu-   te  nel  paeic  del  voftro  fpofo  ,  fiate  con- 
rono  marti riz  ite .  Dorotea  vcdcdo  que-   tenta  di  mandarmi  drile  rofe,  e  delle  me- 
fto,  molìx  lui  grande  allegrezza,  (k  il  Ti-   le .  Era  all'hora  il  Mefe  di  Febraio,  che-» 
ranno  fi  confumiua  d'ira ,  c  di  rabbia.^ ,  non  fi  trou  ino  n)  rofc,  ne  mele ,  e  però  le 
onde  di  nuouo  la  fece  fpogliare,  poil.i-.   fece  quelti  dimanda  ,  quafi  facendoli 
foce  tirar  in  alto  con  U  gireUa,poi  comin   beffe  di  lei .  Nondimeno  Dorotea  gli  ri- 
cioronoà  ft:irarla  peri  piedi  crudelmen-   fpafe  ,  che  faria  quinto  gli  haueua  di- 
te ,  cofa ,  che  la  prima  volta  non  fecero,   mandato .  Arri uarono  al  luogo  della  dii- 
pcrche  il  Tiranno  hiueua  folo  voluto   lbiia,cla  Vergine  pregò, che  la  hlaaf- 
fpauentarla.  Cominciorono  à  difgiunger  fero  fire oratione  braiemente:  ilchc  lc-^^ 
i  membri  della  Santa ,  l'vno  dall'altro ,   fò  concerto  ;  Se  haiicndola  finita ,  appar- 
con  molto  fuo  dolore  -,  fe  benecrtàmo-  ue  dinanzi  a  leivn  fanciullo  beUiifìiiio, 
ftraua  allegrezza  nel  volto.  Sapritio  le   che  haueua  vn  ccltello,  ncIquileeranJ' 
dimandòla  caufa  ,  perch'ella  rtauacosi   tre  rofe,  e  tré  mele  frefche,ebelle.  La_» 
allegra  porta  in  tal  tormento  j  «Se  erta  ri-   Santa  gli  dilFe .  Và  di  Teofilo,  e  digli  da 
fpole  i  lo  fono  allegra ,  perche  l'anime ,   naia  pane,  ch'io gh  mando  ciò ,  che  egli 
che  il  demonio  hauciLi  priuatc  del  cielo   michicfc.  Fùpoi  Santa  Dorotea  deca- 
pcr  mezzo  tuo.  Dio  ve  l'hà  ricondotto   pitata,el'aninu  fui  volò  al  Cielo.  In-ij 
per  mezzo  mio .  t'erò  io  defidero,  che  tù   quel  mentre  Tcofilo  fi  facaia  berte ,  e  ri- 
folleciti  di  famii  toiTncntare:  acciochc-»   deua  della  promelTi  della  Santa,  e  lo  rac- 
più  prcfto  mi  ritroui  in  compagnia  loro,   contaui  ad  altri  officiali  del  Prcfidentc: 
All'hora  Sapritio  fece  accendere  alcune    quando  ecco,  che  fcgli  prefenta  inn  inzi 
fiaccole  ,  t^'  accollargliele  alli  fianchi ,    il  bel  fanciullo,  e  dirtegli,chc  voleua  dir- 
chc  le  abbrufciauano  lino  le  interior.!».,   gli  vni  parola  .  Marauigliorti  Tcofilo 
I            Ma  quanto  più  nefccuano  i  tormenti   non  folo  della  bellezza  dei  tànciulloj 
Tanto  più  la  Santa  fi  faceua  bert*e  di  chi  Li   ma  ancora  della  fui  accortezza  j  fipen- 
tormentaua.  II  tiranno  la  fece  leiuredi    do  far  così  bene  la  fua  imbafciata  ,  %iC 
quiui ,  e  le  fece  d  ire  molte  guanciate  nel   in  particolare,  quando  gli  dilFc;  che  Do- 
volto,  acciociic  ella  non  iuoj^oAc  unu  cocca  per  miatener  la  fu.i  parola  ,  gli 
"  -        '  -    -  ^^^^ 


mindaua  quelle  mele ,  &:  quelle  rofc.-', 
colte  nel  Paradifo  del  Tuo  fpol'o .  TeoHlo 
accettò  il prefente ,dciì  fanciullo difpar- 
uc:  moltrando  chiaro ,  che  era  vn'Ai^c- 
Jodel  Cielo.  RinLifeil  Dottore  attonito, 
ccontufo:  poi  conlinciò  a  gridare,  e  di- 
re :  Vcran  xntc  G  iesù  ChiUto  è  Dio , 
non  fi  troua  altro  Dio ,  eccetto  lui .  Fu- 
rono vdite  le  fuepaFole,  checauforono 
marauiglia  in  tutti  quelli ,  checcino  pre- 
fenti  i  pcrchcogn'vnofaptai,  che  egli 
era  nioito  contrario  alli  Chrilliani .  11 
Prefidente  confufo  di  quello  accidente, 
dimandò  la  caufa  al  Dottore,^:  cito  glie- 
la diife  Nondimeno  lo  minacciò  di  tar- 
lo morire,  sVgli  piùditaicori  parlauaj 
c  fc  non  adoraua  i  Dai .  Affennaua  Teo- 
filo  ,  che  lui  era  Chriftiano ,  c  che  no  n_» 
voleua  più  adorare  Dei  fatti  di  pietra, o 
di  legno ,  iquali  per  di  fiiora  erano  com- 
mocu ,  perche  i  ragni  vi  faceuano  le  fuc 
tele  :  e  per  di  dentro  vi  faceuano  i  forzi  il 
nido,  che  erano  muti,  e  nó  poteuano  aiu- 
tare in  modo  alcuno  quelli,  che  gli  ado- 
rauano:  Allegaua  oltra  di  ciò  molte  ra- 
gioni centra  gli  Idoli,  di  modo,chc  moi- 
ri Gentih  erano  in  punto  di  rinegargli,  e 
farfi  Chriftiani  ;  maii.]pririo,per  ouui;i- 
rc  a  quello,  vedendo  la  c  ^ftantia  di  Teo- 
filo, lo  fece  toiTncntarelopra  l'Equuleo , 
ilquale  era  vn  rocmcnro  ,  che  leuando 
Ja  pcrfona alta  da  terra,  faceua  tenere  le 
braccia  diftefc  in  modo  di  Croce.  Quan- 
do Teofilo  fi  vide  in  quel  luogo,  dillc^. 
Hora  portò  veramente  dire  di  elTerc 
Qirilliano,  poiché  mi  hanno  pollo  in.» 
Croce ,  come  auuenne  al  mio  Signorc-i 
Giesiì  Chrifto .  Commandò  poi  il  Giu- 
dice :  che  gU  fulfero  llracciati  i  fianchi 
con  alcuni  graffi  di  ferro,  e  mentre,  che 
i  miniflri  gli  llracciauano  tutto  il  corpo 
di  modo,  che  da  ogni  parte  pioueua  fan- 
guctil  Giudice  gii  diceua,milero  Teofi- 
Jo ,  habbi  compaflìonc  del  mo corpo ,  e 
Teofilo  rifpondeua  .  Mifero  Sapritio, 
habbi  coinpaffionc  dell'anima  tua .  Era 
ridotto  il  martire  a  termine,  che  pareua 
Imponìbile ,  che  egli  hauclTe  più  fanguc 
tdofT),  rifpetto  à  tanto,  che n'haueua./ 
fparfo  ,  c  nondimeno  lliui  tanto  alle- 
gro, comcfefifuirc  crouato  nelle  uiag^ 


giori  conlblationi  del  mohdo .  Perilche, 
il  Prefidentc  gli  fece  ragliar  la  tefta ,  il-, 
che  per  il  imrtirefù  cola  di  molto  con^, 
tento.  Accettò  il  buon  Teofilo  la  mor-, 
te,  ringraEiando  infinitamente  Giesù 
Chrillo ,  che  hauendolo  chiamato  a  la- 
uorarc  nella  fua  vigna  all'hora  vndeci- 
ma  ,  Ipcraua  nonduneno  hauere  il  pre- 
mio vpualc  con  quelli  ,  che  vi  haue- 
uano  lauoraro  fino  alla  mattina  :  c_>. 
quello  per  mifcricordia  del  medefiiiìo 
Dio  Signore  Nollro  ;  ilquaiefia  bene- 
detto  da  tutte  le  fue  creature  in  fempi- 
temo .  Amen.  Celebra  la  Chiefa  la  fella 
dir5anta  Dorotei  alli  fei  di  Febraio, 
chefù  il  giorno  del  fuo  martirio,  l'anno 
del  Signore,  CCLXXXIX.  imperando 
Diocletiano . 


yiT^  DI  S,  jlTOlOVJjl 
rergine,e  martire,  fcritta  da  Dionifto 
yefcouo  di  ^leffandriat  &  racconta" 
ta  da  Eufchio  Cefarienfe  nella  fua  Hi* 
ftoria  EcclefiaHica. 


IL  Serenijfimo  Dauid  dice,  che  Dr^ 
caftiga  alle  volte  i  peccatori  ^  ront* 
pendagli  i  denti  mafcellari  delia  hoc-* 
ca  .  il  Demonio  vedendo  ijueflo,  e  pa^ 
rendagli  fua  vergogna,  procurò  di  fare  H 
medeftmo  con  igiufii ,  per  rifentirfenc^, 
onde  perfuafe  à  certi  fuoi  nttnifìri  , 
che  cauaffero  i  denti  a  Santa  Apollonia  • 
la  cui  vita  fu  fcritta  da  Dionifio  yefcou^ 
di  Ulefìandria^e  raccontala  Eufebio  Ce. 


irifW/J?  nella  fua  HiHoria  Ecciefiafììca ,  nora,  come  Sarttaj  e  celebra  il  Tuo  niarri- 
t  qrtefto  modo,  rio  alli  5?.di  Fcbraio ,  che  fti  l'anno  del  Si- 


L  tempo  ,  che  Decio  Imperato- 
re molli'  la  perfecutione  contra»» 


gnorc  CCLII.  Imperando  Decio. 


.  chiefa,  mandoinAlelImdnaynT^^  jr^  ^j^^       ^  y^LETiTmo 

LnnocrudclUiimo,accioche  ciiidclilh-       ,^         ^  .      ,  „  ,      />  .  ^ 

Martire;  feruta  da  Bcda ,  fuor  do ,  e 


lamente  perfeguitafle  i  Chnìliani.  Fiì 
refo  fra  gli  altri  vna  Donzella  hormai 
i  imtura  età  ,  chiamata  Apollonia-»  » 
cui  vita  era  Tempre  ftita  di  buono  ef- 
mpiodi  quella  città.  Dopò,  ch'ella  fii 
:clh,  comincioiono  a  permaderle ,  che 
loralfe  gl'Idoli  ;  ma  negando  clFa  di 
rio,  le  furono  prima  cauati  tutti  i  denti 
m  Tuo  fmifurato  dolore .  E  perche  que- 
onon  baltò  per  farla  mutar  propolìto: 
i  accelò  vngran  fuoco ,  e  minacciauano 
i  gettarl  i  vaia  in  elfo ,  s'ella  nonfaceua 
janto  le  diccunno  .  Stette  la  (anta  al- 
iamo penlbfa  :  dipoi  in  vn  fubitofcap- 
3  dalle  mani  di  colorojche  la  teneuano, 
con  grande  animo  fi  gettò  da  fc  llclia_» 
:1  fliuco,doue  ella  mori  fubito,  6cab- 
ncioffi.  Rimafero  attoniti  tutti  quelli 


da  altri  Ruttori  di  Martirologij. 


y      differentia ,  che  èfrà  vno  huomo 


valorofOy&  rn  temerario  è  quefla^ 
.    .        .    .  ,r        ,i  che  iltemerario  mette  la  vita  fuaaperi-* 
\T''?  ^'at''''  '  P''^^'  l^Vf^g^^c^i  coloerifchio  per  o^ni occafione  ,  chc^ 


oftrò  più  diligente  in  offerirli  alla  mor-  r  ^' r                 t    %      '  . 

,chcdn  nonerano  volontarofididar-  5^'/*  prefenta.Mailvaloro{ottOnmette , 

iela .  Que  lla  Santa  c  auuocata  fopra  i  ^      arnfchta  la  ma  fua  apertcolo  Je 

jlori  de  i  denti .  Ma  qui  bilògna  auuer-  «o«  P^^  ^^[^  d' importanza  :  come  per  di^ 

Le,  che  ammazzuli  vno  volontaria-  fendere  l'honor  e  del  fno  Dio,thonorpro^ 

lente,  come  fece  Sanfone:  o  gettarfi  nel  prio,  la  patria, &  altre  fimilt  cofe.  Stando 

ococome  fece quelta Santa,  parlando  ^uefla  ragione, fi  conuiene molto  bene  il 

^^''''i''^'^^^^^^^  iomedi  ralente, algloriofomartire  San 
noe  Signor  dei  fuoi  membrijmacon   „  ,         ^-  ,         J  .  i  • 

:entiadi  Dio,checSignoredeltutto,lì  y^^ntino ,  poche  egli  offerfela  rtta  ,  e 

lò  fare.  E  però  dice  SanfAgollino,  che  '^^P^**/^  f^^  l'honor  e  delfuo  Dio .  Kacco^ 

landò  noi  leggiamo  di  Sanfone ,  che  fi  gli^nio  quello ,  che  di  quefìo  Santo  differo 

nmazzò,e  di  alcune  Sante  l>onne,  che  Beda,Vfuardo,&  altri  auttori  di  Martin 

T  offeruarc  caftità  fecero  il  medclLmo,  rologij:  la  fua  vita  fu  in  queUo  modo . 
)bbiamo  intendere ,  che  Io  fecero  per 

imo  particolare  dello  Spinto  fanto.  /'^Ouemaua  Io  Imperio  Romano 

ofi  ancora  quella  Santa  j  perche  hebbe  \j  Claudio  ,  fecondo  di  quello  no- 

1  hcentia  da  Dio ,  ditale  in  quello  (pa^  me  ;  ilquale  fe  bene  haueua  in  fe  alcii- 

3ditcmpo,chellettepcnfcrolapenlan-  ne  buone  parti,  come  di  elfere  molto 

)  quclMoucui  fare:  non  folo  non  pec-  amico  della  giullitia  ;  n'hebbe  ancora^ 

>  a  gettarfi  nel  fuoco,  nelqualc  imini-  delle  cattiuc  ,  ik  in  particolare  l'elTerc 

1  la  voleuano  gettare,anzi  fece  vn  atto  Idolatra  ,  e  confentire  ,  che  aJ  tempo 

ignammo,6iheroico,edi  molta  fot-  fuo  i  Chriftiani  fulTero  perfeguitati . 

zza  d'animo.  Che  quello  fia  cosi,  fi  ve-  Nondimeno  egli  non  procuraui  que- 

;ciuaio,poichelachiciacatcolicarho^  Ito  come  da  ic,  nu  la  caiiià  crade'fuoi 

mi- 


154"  i-cggenaarioae  ^anti. 

fniii!  .  tri  Procoftfoli ,  Prefetti ,  e  Gouer-  ftra  Republica ,  però  è  degno  di  morte  • 
fT'/yjrij  i^^uali  erano  auuezzi  al  tempo  de  Ma  l'Imperatore  ,  che  pigliaua  in  aleno 
gllmpcratori  paflati  a  far  morire  i  chri-  ^cnfo le  cofc,  che  Valentino  diccui,  fen- 
Itiani,  e  confifcarc  i  loro  beni,  appro-  za.tlrcrariì ,  nè  moftrar  pallìonc  alcuna 
pViandonc  a  fc  li  maggiore  ,  e  mi-  glidiflb.  ScChrifto,il  qu.ilc  tuadori  c 
ulior  parte .  Da  qucfto  adunque  duraua  Dio,  farà  doucrc,  che  noi  Tappiamo  tutti, 
u  voglia  di  pcrfcgiiitaic  i  chriftiani ,  fe  chi  egii  fu,che  vita  fece,  che  dottrina  in- 
bene  gl'inucntori  delle  pcrfccutioni  era-  fcgnò ,  e  che  fine,  e  morte  fù  la  fiu.  A  tut- 
no  morti .  Al  tempo  dunque ,  che  Clau-  to  quefto  rifpofc  Valentino  ,  rendendo 
dioftcttc  in  Roma,  (ilquale  fu  perche  la  ragione ,  perche  Dio  li  fece  huomoiU 
gli  durò  poco  l'imperio,  e  quello,  che  modo,  con  che  egli  cóuersò  fù  gli  huo- 
gli  durò  lo  fpcfc  in  diuerfe  guerre  )  gli  mini, parlò  della  Tua  vita,  de' Tuoi  mira- 
itiiono  menati  prigioni  alcuni  chriftia-  coli , della  fua  dottrina,  e  dimoltrola-» 
ni,  vno  de' qua  li  era  Valentino  Prete-»,  cauù  della  fua  volontaria  morte  :  Par-» 
pcifona  di  gran  fanrità  .  Quando  egli  fù  lò  ancora  della  fua  vera  rcfurrettione,  c 
alla  prefcncia  dell'Imperatore,  fù  accu-  della  fua  filita  in  ciclo.  Dille  Valentino 
iàto,chcerachrilhano,  e  nimico  dello  tutte querte  cofe  con  tanta  grafia,  che 
ftaro  Imperiale  ,  onde  l'Imperatore  gli  l'Imperatore,  de  alcuni»  che  erano  prc- 
dilTe .  Dimmi  vn  poco ,  per  qual  cauia_,  fent i,gli  poneuano  affèttione,  e  quali  pie- 
non  vuoi  tu cfler  noftro amico;  perche  g.iuano  l'animo  ad  efl'ere  chriltiani.  Il 
ti  accorti  a  coloro,  cheper  laloro  vana  che  vedendo  vn  prefetto  chiamato  Col- 
Religione,  diuengono  nimici  dell  i  no-  fiirnio  ;  cominciò  a  gridare  ad  alca  voce: 
ftra,  e  del  noftro  ftato  ?  Mi  è  ftato  detto^  Auuenite  Romani  al  fatto  voftro,  per- 
che tu  fciperfona  fauia,  &  accorta, nu  che  Claudio  noftro  Imperatore,  fi  hà 
cucilo, che  m  tài ,  non  è cofi  di  perfona  lafciato  ingannare  con  falfa  dottrina-^  ; 
wuia,ncdifci\.*ta.  Valentino  rifpofe  ;  O  Confidcratc  s'egli  è  lecito ,  che  noi  U- 
Ccfire,  fetu  fipcfl[ìildonodi  Dio,fo  fciamo  di  adorar  i  Dei,  liquali  habbia- 
tu  ti  rifoluclfi  di  leu.irti  da  cofi  efprcfla  mofempre  adorato  per  adorare  vn  ero- 
vanità,  cornee  adorare  Dei  di  legno,  e  cifilfo.  Dubitò  l'Imperatore,  che  quefta 
<Ji pietra, cconfcflaffivn  Dio  Padre On-  voce  non  caufarto  qualche  tumulto  nel 
nipotente, Creatore  del  Ciclo,  edella^  popolo,  onde  commandò  al  medefimo 
Teriaje  Giesù  Chrifto  fuo  figliuolo;  con  Calfiirnio ,  che  vedefie  la  caufa  di  Va- 
io Spirito  finto,  tré  peifonc ,  ma  vn  fo-  tentino,  e  che  giudicafiè  ogni  cofa  (ènza 
lo  Dio,  non  tre  Dei , fenza  dubbio  alcu-  paflìone.  Il  Pieletto,  che  vedeua  l'Impc- 
no  l'Imperio  tuo  faria  più  prolperoipiù  ratorc  inclinato  verfo  Valentino,  per 
auuenturato  ,  e  più  diurabile.  Vn  Dot-  nonio  fare fde^narccommelfe  quella-, 
lorc,  che  era  quiui  con  l'Imperatore-»,  caulà  ad  vno  fuo  Vicario  chiamato  A- 
f\  fece  innanzi,  e  dilfc .  Tu  dici  Valenti-  fterio,  e  diffcgli  :  Procura  con  ogni  mez- 
iao,cheil  tuo  Dio  creò  il  Cielo  ,e  la  ter-  zo  poflìbile  di  buone  parole  ,  e  di  pro- 
ra: cheti  pare  de*  noftri  Dei  Gioue,c-»  melfe  di  voltar  l'animo  di  colhu,  fiche 
Mercurio  ;  A  me  pare ,  d  iffe  Valentino ,  egli  adori  i  noftri  Dei  ;  e  quando  ciò  non 
che  furono  huomini ,  che  (pefcrola  vita  faccia,  procedi  contra  lui  con  ogni  rigo- 
loro  m  piaceri,  in  dishoneftì,  in  adulteri,  rc .  Alterio  lo  condufTe  a  cafa  fua ,  ha- 
&inalrri  virijnonconuenientiahuomi-  uendo  vna  figliuola  cicca,  Valentina 
ni,  quanto  manco  a  DeL  Informarida  pregò  Dio  per  lei,  e  la  nfinò;  per  il  che 

Siclli ,  che  gli  conobbero .  L^gi  i  libri,  Afterio ,  la  fua  moglie ,  e  rutta  la  fin  fa-* 

icgli  auttori  delle  loro  hiftonc  fcrifTc-  miglia  (Iconucrrironoalla  fede  .  Et  ha-» 

ro,  e  vedrai,  che  quanto  io  dico  è  verità:  uendogli  ammieftrati  in  efia  ,  per  tre 

I^cde  all'hora  il  I>)tccìrc  vna  gran  vo-  giorni  continui ,  gli  battezzò  .  Quefl» 

ce,ediflc,  cofhii  h^bcftcmmiato  i  no-  tatto  non  potete  itarc  tanto  fcc reto, c ho 

ftii  Dei ,  ik  lià  ofi^cfograucmeucc  la  oo-  non  vcniife  a  aociua  di  Claudio  :  il  q  ualo 

'  *  "  ~   dubi- 


Fefte  di  Febraio. 
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dljbitiftdo,  che  il  Senato  non  fe  gli  nuot-  che  pano  perfi^uitatiGli  moflra  alle  uoL 

gdfc contri, perche  cgU  fauDriui  i  chri-  ^/^ amict.ftando  ?/i wo/2ru  (la  w»* 

ftiani  -,  f^ce  pigliare  Allerio  con  tutti  i  all'altro  nel  Ciclone  da  vn  fatuo  aU 

chriaiani,chcturonotrouatiincafaftii,  ^^^^^^    interra  ancoragli  porta  da  rna 

che  non  ftitono  pochi,  pciche  lì  congrc-  ^i;.^/,,.  ^^««r/^  o«-\,«/.  «/. 

Kìumo  quiiii  per  fcntirc  Valentino, che  p^rte  ali  altra  acaoche  ogn  vno  gl  veg. 

gli  diccua  parole  del  cielo,  e  tutti  lurono  ga^P'gl'no  effempto  da  loro.  Di  qui  ven- 

inartirizati  con  dmcrfc  forte  di  martiri) .  ne.che  Dio  permelfe,  che  due  giufUjau- 

li  martirio  di  Valentino,  fù  che  lo  bafto-  Simo ,  e  ìouita  andaffero  per  diuerfe  Città 

n  irono  con  alcuni  baftoai  nodofi ,     al  ^jtalia,  fopportando  in  effe  diuerfe  pcrfe» 

tìncgUtagUarono  la  telb^all^i^  di  Fc-  ^^^-^-^  ^  tormenti  per  amor  dì  Chrijio  f 


br  no  Tanno  del  Sign.  CCLXXll.  Im- 
perando il  fopranominato  Claudio  Se- 
condo di  quefto  nome .  La  clucfi  celebra 
lafeth  d\S.  Valentino, il  giorno  mede- 
fimo  del  fuo  martirio . 


renT^p  Surio. 
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per  liquali  i  Chrift  iani  r emanano  edificati^ 
Cr  i  Gentili  ftiergognati  y  &  confufi.  La 
yita  di  quefli  Santi ,  raccolta  da  ^done  ^ 
da  Beda^eda  altri  auttori,  re  ferita  dA 
tra  Loren:^  Surio;  fù  quefla, 

FAuftino  ,  e  ìouita  nacquero  in  Brc- 
fcia  citta  d'Italia  .  Erano  fratelli,  c 
e  ìouita  Martin, raccolta  da  Mone  non  foloper  il  Cingile ,  itli  ancora  per 
jtrciuefcouo  di  Treueri^  da  Beda,e  da  moke  virtù ,'  che  elU  fcguiuano  fino  da 
altri  auttori ,  e  raccontata  da  Frd  Lo-   fanciulli ,  era  in  quel  tempo  Vefcouo  di 

Brefcia  vn'huonio  di  gran  finticà» 
cluanxito  Apollonio  :  ilquile  hauendo 
notitia  di  quefti  due  fratelli,  ordinò  Fau- 
ftino,  che  era  maggior  di  età  Sacerdote» 
e  ìouita  fece  Diacono  .  ElTercitauano 
tutti  due  il  loro  officio  Cmtamentc  coru 
molto  profitto  dell'anime ,  perche  Fau- 
ftino  hauendo  lludiaco  lettere  Cicrc,pre- 
dic.uia  la  parola  di  Dio  aJ  popolo  coriui 
molto  fcruorc ,  molti  fi  conueitiuano  al- 
la fede,  per caufi  delle  fue  parole .*  Il  dc^ 
monio,  che  di  ciò  haueua  inuidia,procii- 
raua  d'impedire  quclti  opera  buona  ,  e 
fi  ferui  per  quello  effetto  dell'opera  di 
vn'huomo  cmdclillìmo  dilaniato  Itaii- 
co,chc  luueuail  gouerno  della  Tofcanii 
era  nemico  capitale  de  ichrifUani.  Co-, 
ftui  hauendo  auuiib  ,  che  l'Imperatore 
andaua  a  Brelcia  ,  andò  ad  incontrarla 
nel  viaggio,  c  cenando  l  a  aII  i  fua  prcfen^ 
tia  gl  diiTe-,  InmttiJlimo  Ccfare  habbi  cu 
ra  al  nio  Imperioj  perche  egli  Iti  in  pun- 
to di  perdetfi.E  quale  è  1  c.iufi  dille  l'- 
Imperatore? La  c.iufidiirc  Ital  co,fjno 
due  liiio:iìini,  che  fona  in  Brelc;.i,  niti  di 


L'anime  de'giufìij  fono  in  mano  di 
Dio  dtffe  Salomone ,  quaft  voleffe  di- 
re ,  che  Dio  porta  l'anime  de  i  giufli  in 
manOf  come  feifulfcro  rn  mai^tto  di  fio^ 
ri,  &  anco  mentre^  che  fono  in  quella  vi- 
ta gli  muta  Ima  da  qnefla ,  hora  da  queU 
l'altra  mano:  pèrche  ima  gli  accare-^a , 
hora  gli  affligge  .  Se  gli  mette  vicino  al 
yoltoalle  volte  ;  quando  gli  dà  gufli  del 

Cielo.  Seglipone  alle  volte fopra  U  tejia,  parrjcnitorc?  i^ftiVa^d'caaò* nòli 
e  per  effere  fpinofa ,  effi  ne  reHano  impta-  sò,  che  Chnilo,  dicendo,  che  egli  è  Dio. 
laii.  Ilche  aunii-ne  iifunio  e ^li permette ,  che  dv;bbe  cilcr  adorato  :  pirril: Iw  quifi 
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tnczzala  cicti  feguefido  i  conlìgli  loro,  s'egli  merita  di  dTere  adorato;  Horalo 
adorano  il  loto  Dio ,  c  non  vogliono  a-  vedrai,  dilTero  i  Santi  ;  e  poftifi  in  oratio- 
doratc  i  nollri  Dei .  Se  non  fi  rimedia  4  ne,  adorauano,  e  pregauanoil  Dio  del 
qiieflo  male ,  prefto  fi  perderà  la  memo-  Ciclo  :  e  mentre  oraiiano  la  liinu  del  fo- 
na di  Gioue protettore  dcirimpcrio.  L'-  le  diuentò  bruttifiìma,  &  i  raggi  d'oro 
Imperatore  all'hora  commandò,  cho   diuennero  negri  come  carboni.  Quando 
con i  due  fratcllijcome  ruttigli  altri  chri-   l'Imperatore,  vide  tal  cofa,  tutto Ipauen- 
ftiani,  che  fi  trouauano,  fuikro  prcfi ,       tato  diflc ,  che  mutationc  tanto  fubita  è 
nonvolcndofacrificare,fulfcro  fatti  mo-  ftata  quefta  del  Sole  ?  Commandò  poi 
rire .  Itahco  hauédo  hauuta  quella  com-   alli  SacerdotijC  miniftri,che  fi  auuicinaf- 
miflìonc,  andò  fubito  a  Bre/cia,  e  fece  pi-   fero  per  veder ,  che  cofa  era  quella ,  ma 
cliarc  i  due  fracelii.Et  ancor.i,chc  cfll  tuC-   quando  erti  fe  gli  auuicinarono ,  e  la  toc- 
Icro  fermi,  e  collanti  nel  loro  propofico ,  carono ,  cafcò  fubito  in  terra ,  e  diucnne 
nondimeno  non  hcbbe  ardire  di  procc-  poluerc  .  DilTe  all'hora  Fauftino  all'i  m- 
der  più  oltra,pcrche  i  Santi  erano  di  gra-  pcratore .  Confiderà , o  Cefare ,  perche 
de  parentado ,  &  haueuano  in  fiuore  la  ragione  fi  debbono  adorare  fimili  Dei, 
maggior  parte  del  popolo  -,  onde  gli  fece  che  fi  conuertono  in  polucrc .  L'Impeia- 
mettcre  in  prigione ,  &  afpettare  la  ve-   tor  all'hora  pieno  d'ira ,  e  disdegno  fen- 
nuta  deirimperatore  ;  ilqualc  quando  tentici  Santi, c he  fulVero  duiàSuoraic 
giunfe  inBrefcia,  (égli  fece  condurre-/  alle  fiere.  Furono  lifciati  quattro  Leoni 
dinanzi,c  diflegli.  Ditemi  vn  poco,  fipe-  contra  i  Santi ,  che  non  fecero  loro  male 
te  voi  forfè  quilche  cofi  di  vn'altro  Dio   alcuno  :  anzi,  che  gcttandofi  in  terra  di- 
più  ilhUlre  del  Sole;  ilqual  debba  ellerc*  nanzi  a  eflì,gli  leccauano  i  piedi.  Furono 
adorato  con  più  giuftacaufa  ?  louitari-  poi  lafciati  alcuni  Leopardi ,  6c  all'vlci- 
Ipolc  :  Noi  adoriamo  vn  folo  Dio  Crea-   mo  ceni  Orfi  ferocillìmi,  alliquali  attac- 
toredeICielo,e  della  terra, il qiuile creò   carono  dailadccrte  fiaccole acccfcac- 
ancora  quell'iftelTo Sole ,  che  tii  In:^)era-  ciochc  ilbgati  dal  fuoco,  fulfeio  più  cm- 
toreadori;cglicommife,cheillumina(fe   deh  contrai  Santi.  Ma  la  cofa  fuccefle 
il  giorno ,  fi  come  ancoordinò  alla  Luna   diuerfamente  ;  perche  gli  Orfi ,  &  eli  al- 
&  alle  fteile ,  che  rifpicndeflcro  la  notte .   tri  animali ,  fenza  toccare  i  Santi  dicde- 
Meglio  faria,  diffe  l'Imperatore,  che  voi   ro  h  volta ,  i^' affrontarono  quelli ,  che 
chinarti  il  capo  alli  nortri  commanda-   gli  illigauano  contra  i  Santi  ,  e  n'am- 
mcri,  e  adorarti  i  Dei,  che  noi  adoriamo;   inazzorono  molti  di  loro.  Erano  quiui 
accicMrlie  oer  qnefto  potiate  godere  il   alcuni  Sacerdoti  di  Saturno  ,  iquali  at- 
priuilegio  della  nobiltà,  e  ricchezze,  che   fermauano,  che  il  loro  Dio  gli  hauc  iia  li- 
nauetc  hereditatc  da  i  voftri  maggiori:   bcrarì  dalle  fiere,  per  compalfione,  che 
cnó  fare  il  contrario  per  perdere  le  cole   li  due  giouani  non  pcrilTcro  in  quello  Ct- 
giàdctte,con  laviti  infieme.  DilTc  all'-   rore  .  L'Imperatore  fentendoquefto,e 
nota  Faurtino:  poco  importa  a  noi  la  no-   credcTido ,  diceua  alli  fmti ,  che  non  fof- 
bilti ,  poco  ci  importano  le  ricchezze,  fe    fero  ingrati  à  Saturno , che  gli  haueiui  li- 
ficendo  quello,  che  tu  ci  commandiper-   beraci  da  quelle  fiere  :  e  pero  gli  volcua_» 
diamo  l'anime  nortre .  Fa  piure ,  o  Ccfa-   far  portar  quiui  la  ftatua, acciochc  l'ado- 
re,  quanto  ti  piace,  perche  l'auttorità  ma    raffero,  egli  rendcflcro  gratie  del  benc- 
fionfiell:ende,fenon  nello erteriore: del   ficio  riceuuro.  E  con  tutto,  elici  Canti 
che  noi  facciamo  poco  conto,pur  che  T-   Mardri  diceflèro,  che  Gicsù  Chrirto  gli 
interiore  fialìcuro.  L'Imperatore  gli  fece    haueua  liberati ,  celie  à  lui  rendcu.ino 
condurre  dinmzi  ad  vai  ftatua  del  So-   infinite  grafie  ;  nondimeno  i  Sacerdo- 
le,  che  era  tutta  dorata;  e  luueui  in  ca-   ti  di  Saturno  portarono  quiui  il  loro 
po  vn  cerchio  di  raggi  di  oro  puro,  e  dille    Idolo  accompagnati  da  molta  gcntc^ , 
alli  Santi:  Guardate  vn  poco  alla  mac-   in  particolare  vi  era  Italico,  ch'era  fh- 
(U»  c  bellezza  di  quel  Dio,  c  confiderate  to  cauCi  del  martirio  de  i  Sanò .  Qum- 
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òSrS^ctréS^cSrì  "quella  gente  cntr.iro-   che  già  vi  pcr/ìiafi ,  vi  perfiwcJo  ancora 
no  ncll'Antìt catto ,  ecco ,  che  i  Lami  in    al  prciènte ,  cioè ,  che  lakiatc  quel  Dia 
va  Cubito  alTahrono  ,  &  aninu^ziro-    morto,  che  voi  adorate,  «Se  adoria  te  i  no- 
no i  Sacerdoti;  ili:  Italico  con  molti  del-    ftri  Dei  immortah  j  e  quando  non  vo^ 
l'altra  gente,  che  furono  pigri  a  fuggi-   gliate  pigliare  il  mio  configlio  ;apparcc-. 
re  .  Rimafe  la  Ihtui  di  Saturno  dme-   chLitcui  a  fopportarc  grandilfimi  tor- 
fa  in  terra ,  tutta  bagnata  del  fangue  dc-»   menti .  I  Santi  moi  tiri  ri(pofero:  il  facri- 
i  fuoiminiltn.  Commmdironoi  Santi   ficio,  e  l'adoratione/?  conuiene  (bloa-»' 
'  a  quelle  fiere  in  nome  di  Giest!  Chrillo>   Giesii  Clirilto,  che  già  fù  morto ,  Se  ho-- 
che  non  facefiero  più  danno  a  perfona-»   raviuc,efiedealLi  deftradcl  Padre.  In-' 
alcuna ,  mi  che  (è  n'andallcro  alla  cani-   quinto  alli  Dei,  che  tu  chiami  immor- 
pagna  .  Tutte  quelle  fiere  obcdienti-  a_.    tiH ,  ticn  per  certo ,  o  Ccfare,  che  per 
queiUvoce,  vlcironopcr  donde  erano   quanti  tormenti  ci  porrai  dare,  non  gli. 
entrati  i  Sacerdoti  i      attrauerCmdo   adorarcmo  m  li ,  perche  non  (òno  Dei , 
tutta  la  Città  le  n'andarono  olia  cam-  ma  Demoni)  inferni  li  ,  e  non  p.jflbno 
pagni>fwnza  moleftare  perfona  alcuni,  pagare,  chi  gli  fcrue,&:  adora;  fe  non-r 
il  che  fù  cauli ,  che  molti  fi  conucitifl'e-  con  il  fuoco,  e  tormento  eterno .  Lo  I  m- 
ro  alla  fede.  Ma  l'Imperatore  più  in-  pcratorc  fdcgniro  per  quelle  parole^, 
crudelito,  che  prima  non  era,  fece  rime-  gli  fece  legare  lemmi ,  ci  picdia  tutti 
Ilare  i  Santi  in  prigione ,  &:  il  giorno  fe-  due;  poi  gli  ftrce  diiK*ndere  in  terra  con 
gucnte  fece  accendete  vru  gran  fonu-  la  ficciaverlò il  Ciclo, gli  feceverfa- 
,  e  ve  gli  fece  gettai-  dentro .  Quando  re  del  piombo  disfatto  nelia  bocca ,  ac- 
i  Santi  furono  nel  fuoco  alzarono  le  ma-  ciochc  inlìeme  gì  i  leua/Jc  la  parola ,  e  la 
ni  al  Cielo,  e  perche  la  fiamma  non  gli  vita  .  Volcumo  i  mini(h:i  eflèguire  il 
faceu^imale  alcuno, cantauano  hinni,  c  commandamento  dell'Imperatore,  ma 
lodauano  Dio.  L'Imperatore  vedendo,  il  piombo  non  voleua entrare  nelle  boc- 
che ne  le  beftie ,  ne  il  fiioco  gli  noccua-  che  de  i  Santi ,  ma  ritornando  con  fùria 
no,  infuriato  gridaua,dicendo,che  i  San-   in  alto ,  li  verlaui  fopra  i  nunilhi  di  quel 
ti  erano  incantatori,  c  che  ciòfaceua/io  tormento,  con  molto  lor  dznno  ,  per- 
per  arte  magica.  Ma  il  popolo  non  dice-  che  gli  abbrufciaua  in  diucrfé  parti  del 
ua  gii  cofi;  anzi  nìolti  vedendo  tanti  mi-  corpo  .  Non  fi  rtraccò  per  quello  il  Ti- 
raceli fi  conueniuanoalli  fede:  i  quali  ranno  anzi  gli  fece  mettere  n^ll'tlquu- 
crano  poi  battezzati  di  Apollonio  Ve-  leo,  ^Scalzargli  in  alto, poi  o||  fècemec- 
Icouo  di  quella  Città .  Fra  gli  altt i,  che-»   tcre  da'  liti  alcune  pialtre  di  ferro  info- 
fi  conuertirono,  vno  fù  Calocreo,  molto   cate,  ma  i  Santi  mo/brauan  j  di  non  Ccn- 
fauoritOji*^  intrinfcco  dell'Imperatore,  tire  dolore  alcuno  :  per  ilche  l'impera- 
ilquale  quando  intefc ,  che  il  era  fatto  tore  cominciò  ag'idirc,chc  fi  porrafiè 
phrilliaiio  lo  fece  morire.  Intendendo  qu;fl:oppa,rafa,  Òc  olio  in  grin  quanri» 
poi,  che  li  maggior  pai  te  del  popolo  fa-   tà  ;  lequahcofe  fece  mettere  ali  intorno 
uoriua  i  due  fanti  fritelli  dubitò,  che  non  di  qucll  i  m  ichini ,  doue  erano  i  Santi  ; 
nafcelTe  qualche  rumore ,  o  tumulto  nel-  c  dargli  fuoco,  accioch::  ogni  cofa  fi  ab. 
la  Citt  i;  e  però  fi  rifolfe  di  partirfi  di  Bre-   brufcialfe  ;  come  fe  haucllc  voluto  dire  : 
fci  1,  e  condurre  i  finti  in  luogo ,  douc  gli   Non  bifognano  più  iftromenti  per  tor- 
porefle  tormentare  fenza  fjfpctto  aku-   mentarei  malfattori, pur  che  quelli  fia- 
no.  I^artifiì  l'Imperatore,  cVandò  a  Mi-   noleuiti  dal  mondo.  Quello  era  il  giu- 
lono, doiie  fece  condurre i  finti ,  i  qu ili    diC' o,che i  tiranni  faceuin j de  i Mar:iri, 
per  h  via  foltennero  molte  pene ,  c  tra-   repucàdogli  peggiori  de'  pia  cittiui  huo- 
«agli:  Giunti  a  stilano  l  impcratoiv  gli   mmi  dcimondo.  Kon era  quarti  graru 
fece  condurre  alh  fui  prelenza, e  diilc-r   mar.miglia  >  poiché  i  nemici  di  Giesù 
loro  .  Voi  vedete  mifcrabili,  elicvi  ho  Chrilto,!  i  reputarono  peggiore  di  C.ir- 
tauaci  fuora  delia  voitca  CiUA  ;  quello ,  raba$>  ca'cra  iadro,homicida,e  fedi tiolb, 

K  qiian- 
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qu  mdo,  dicid  aTti  voce  diCim  che  lui 
f fi  più  dcga  idi  viu,  che!  Giesù  Qin- 
llc>.  Tanti  tornunti,  che  Faulb'no>c  lo- 
uit,ipitiuino,non  rrm')biftimipw'i"  far 
gli  mucir  l'allegrezza,  che  mollriuano 
nel  voko,  anzi  cantai!  mo,  e  benediccm- 
n>}^o,  nel  mezzo  di  quel  fuoco  ;  penl- 
chc  molti  di  quelli  i  clic  erano  prcfciìti» 
(cnza  hiuer  riguirdo  alcuno  all'Impe- 
citorc,coininciorno  a  dire  ad  alta  voce 
Grande  è  veramente  il  Dio  de'  Chrilli  i- 
nii  e  molli  fi  coniiertirono .  Rimafe  l'Im- 
peratore rutto  conf  ufo ,  e  non  Apendo  y 
cheli  fareinfiniili  cafo  ;  fece  menare i 


dandoti  SerctuJJlmo  KèDJuidera  ««W'iS. 


Qpm  feruenteneU'omioneJrà  l'ai.  ^Z'*;- 
tre  co  fesche  egli  chicdeua  aDio ,  vna  era 


martiri  in  prigione.  Doiiendofi  poi  par-        n        .  , 

W  mbrcue  per  ritorniraRoma.voKct^  ^"f^^-    tt  prego  Signore ,  che  tu  non  mt 

che  vi  fulFero  meniti  i  martiri  ancora ,  i  lafci,ftno,che  io  non  fia  yecchio,nelIa  vec^ 

qual  i  per  il  viaggio ,  e  in  Roma  ftirono  cbiaia.  T^n  vuol  dire  il  Trof età, che  fino 

nialamenie  aiutali  ;  e  folt-rfero  diucrl<L-»  a  quella  età  hahhia  cura  di  lui,  e  poi  lo 
pcne,e  tormenti .  Elfendo  poi  occupato  cheparticolamiente  in  quel  tépo 

riniperatore  in  n.goti,  dclU  Republici;  ^.^    •  y^j- 
diede  commmionc ad  Vii  PreU'tcochia-  ,  j  i     r      i  L.. 

inatoAureliano.cheglirimenilTe  aBre-  ^n^^f^^f^  mancar^dogh  la  for^a  huma. 

fciaicfclliuano  terminel  propofito  lo-  na  ha  bi fogno  ddla dnt ina,  Queliamede^ 

ro>i;l  1  facellc  morire.  Mentre,chc  quelle  fima  erottone  fi  prefurncyche  faceffe  S,  S/- 

coù  li  faceuano  ,  Papa  Euirifto ,  che  a  nttone,  ch'era  della  cafa  di  Dauid .  VeriU 

€j^d  tempo  tencua  la  ledia  di  San  Pietro,  che ,e per  effere  ChriftLmo ,  venne  a  patire 


hebbe  commoditi  di  vifirargli,  coniò 
Lrgli, e  confortargli  a  patire  ilmarLirio 
voloiittia  i  per  amore  di  Gicsà  Chrifto.1 
ciUic  fratelli  lìu:ono  riccuuti  in  quvlla-* 
Città  con  molta  allegrezza  di  Apollonio 
loro  Prelaro,  c  di  molti  altri  Chnitiani, 
che  non  fifitiau.iai)di  abbracciargli,  e 


molti  tormenti  y  &  al  finelamorte ,  effen- 
do  di  età  di  centouinti  anni ,  facendo  flupi^ 
re  tutti  quelli ,  che  fi  ritrouoino  pre fanti 
alfuo  martirio,  parendo  impcjfibile,  ch'in 
yn  vecchio  di  tanta  età  fi  ritrouafìe  tanta 
forx^  per  foppor tare  tanti  mar tir^,tiuan. 


id.  Cor  reiLi  l  'anno  del  Siga.  CXlX^lni- 
pcrando  Aiiiiano. 


bafciai  gl  i  i  fegn  lU  delle  pi  ighe ,  c  he  ne  i  ti  egli  fofferfe.  QHejia  fu  gratta  conci f{agli 

corpi  Toro  hiueuano  .  All'v  Idmo  fu  ta-  ^  qìq^  hauendola  e^lt  dimandata  in  tutta 
gliata  loro  la  tefb,  vicino  a  Brefcia ,  f  uo-  Unualey»  fcritta  da  Eufebio 

ra  de  lu  porta,  che  va  a  Cremona.  Fu  il  ^  V  •   r      v  .r.*.^/  -^>.  f>-r»Wo  .» 

ioronurtirioalli quindici  di  Febraio,e  Cef^^enfe  da  Egefppo  ,eda  yfuardo  m 

pel  mcdefimo  giorno  lo  celebra  U  chie-   'i"^./'^  ^^^0. 

DOpò  la  morte  di  San  G  iacomo  mi- 
nore, chiamato  il  giitilo  ,  che  fu 
Velcouo  di  Gicruùlcnuiie  ,  ilqualc-* 

'  fù  precipitato  dal  Pinacolo  del  Tem- 

-  r^,«    oT,.#T-^-kr^   pio,  e  fono  morire,  perche  confertàua,* 

Ijl  yiTJi  DI  S.  SIMEOVJ    £i?^^,Chnfto  per  vero  Dio-,  fi  con^rc- 
f^efcouo ,  e  Martire ,  [critta  da  Eufe.        ^^^^  inficme  rilcuni  de  i  Difcepoli  di 
^^bio  Ctfam'nfc ,  daE^efppo,  eda^    Chtifto,  che  ancora  viueuano  eoa  alcuni 
y fu  or  do.  Prelati ,  e  Sacerdcri  per  eleggere  vn  Ve- 

fcouo  inhiogo  di  Giacomo, e  da  nitti  fii 
nominato  Smieonc ,  figliuolo  di  Cleo- 

tas. 


FeftcdiPcbraio* 


f«s ,  come  meriteuole di  qiu li i digaità.   dando  fempre  Gìcsà  Chrìrto  cavififló. 
Goftui  adunque  fii  ektfo  Vcfcou  j  di   Si  fdcgnò  Artico  per  qucItojCdilFc:  Poi- 
Gicraùlcmmc  per  la  morte  di  Sm  Già-   che  cu  loiii  t.iaro  il  cr  jcirilfo,  io  V02I10, 
corno;  ancora,  che  egli  vi  facdle  poca  clic  tu  te  gii  alfimioli  nella  morte,  e  lo 
rcfidenti.!,  non  già  pcrphegli  niancairc  iì  fece  cróci  fìggere.  Mon  il  buon  Vecchia 
tcmpo,pciche  elfo  v  ilTc  mol  ti  anni  dopf>,   in  croce ,      1  fuo  corpo  rim  ifc  quiui  fo-' 
ma  perchefuccedendoladitbiirtionedi   rpdb,raaimt  votó  indilo  a  godere  ibc^ 
Gierulhlemme  ,  atti  da  Tito ,  e  Vcfpa-   ni  ecerni,che  Dio  tiene  appirecdìtari  pei 
fimo,  i  Chrilbani  ;  che  vi  erano  hcbbe-   i  Tuoi  elctrì ,  de'  quali  ci  faccia  partecipi 
roriuclatione  da  Di  odi  quinto  d')ucui   pcrfua  bontà.  Amen .  La  Chich  celebra 
fuccedere,eglicommandaua,chcfipar-  la  fcfta  di  quello  Santo  alli  diciotto  di 
tirtcro .  Vicu-ono  adunque  tutti  di  quel-   Fcbraio  ,  che  fà  iì  giorno  del  Tuo  mirri- 
la città ,  e  fi  Tparfero  m  diucrfi  pacfi .  Si-   rio ,  l'anno  dei  Signore  ccnrcfinio  in  cir- 
mconc  andò  lui  ancora  cammiamdo   ca,  imperando  Traiano, 
per  diuerfi  paefi ,  predicando  fempre  la^ 
fede  diGiesì^  Chrifto,conucrtendo  mol- 
te anime,  fino  clic  arriuò  all'età  di  cento 
venti  anni.  In  quel  tempo  era  Imperato- 
re Traiano;  ilquale  haucui  fatto  due  c- 
ditri  :  nel  primo ,  commandò  ,  che  tutti 
quelli,  che  luflirro  conofciuti  perChri- 
(feani ,  fe  voldfcro  perfcucrar  nella  fede 
loro,  fulfcro  farri  monrc*.  nell'altro  ordi- 
nò, che  tutri  quelli,  che  tulfcroconolciu- 
ti  ciTcrc  della  cifa ,  e  (hcpc  di  Dauid ,  lùf- 
fcro  priui  di  vita .  Fù  adunque  prefo  Si- 
tìwnepcr  l'vno,e  per  l'altro, e  ditoiru 
mano  Ji  Attico ,  huomo  Confolare ,  ac- 
cioche  deciderti*  la  fuacaufa.  Haueu;Lj 
Traiano  fatto  quel  fcxrondo  editto,  per- 
che haueua  mtclb  dire  ad  alcuni  Giu- 
dei, che  del  fanguedi  Dauid  doucuana- 
fccre  vn  Re,  che  (àrebbc  Signore  dell'- 
vniuerfo,  onde  per  allìcurare  ilfuo  (la- 
to, gli  voleua  far  morire  tutti .  Sapendo 
adiiique  Attico  l'intentione  di  Traiano, 
dille:  l'Imperatore  può elfcr  fiairo,  che 


C^TEDK^  DI  S.  VJETKO 
in  Antiochia,  Si  pone  la  tftitutione  di 
queHafolennità ,  con  alcune  tonfidera* 
ttoni,  appartenenti  ad  effa. 


A 


yicmandoft  l'hora  della  morte  di"^^'^^ 
Matathia,  padre  de  i  Macahei,  &  j 


coftuinongl.  torni"  l'Imperio,  ancorai":  ^f'^'^'^'f'f'''  intorno  gU  auuifaua  in  u 

chefiadclìigniggiodiDauid,  cperò  /^«^«•'"^  difenderf,  da' loro 

non  dcuc  morire  per  quello, Ma  paiRi-  >  ^     "  -»      Upnpulo  di  Dioxre» 

mo  al  fecondo, ciw  èl'e/fere  Chriltiano,  fi'ff^  >  ^  ucciotbe  tfurjìo  hancffe  Iuoìl^ 

perche  fe  egl:  fi  vuol  pentire,     don  are-  gli  du  eua  .  Qu]  rejij  Simeone  roTìro 

mo  h  vita .  Fecegli  fopr  i  quello  akime  fratello, che  è  huomo  di  confiPlto:  ohedtte 

dnmnde;mar,crouandolo  f.ldonel  fuo  lui ,  che  egli  farà  voiìropùfe  Votiamo 

propofito,t:oninundo,  die  glifiUlèro  rh^  r  Jur^.J*»^       Vr  ,  ,1 

daa  alcuni  tamienri,  chcn  -f  i^^cllppo,  ^^^^ 

T»c  Vtuardodicòrio ,  che  tomìcftr;  fuf-  ^'^y^'OtoViesu ,  fi^ur.to  m  Matathia 

Tero,  folo  dicono ,  che  il  buon  Vecchio  ^"^"^  f**''^^  P^°^'     'onmio  ^pofloH- 

-feceua  ilupire  nirri  i  rirronflami ,  Se  i\  »  T'^^^o  egU  yclj^  i  (  irlo  ; 

Giudice  infi .               \>  con  <juanto  tioihe  il  popolo  U)  >  ,    .  lo 

^mcc^a^lufOiaijUioppoiuua^  lo-  ifi.  Ufuo  .iimon  Tietro^^che  i  .'»o^o 
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2  6p  Legendario  de'  Santj. 

fratelle  neW^poPólató  ,  egli  è  imo-  ficcino  mnc  l'opere  loro  in  Dio,  tfperi 
mo  di  9ran  conftilio  :  che  chi  non  fi  •  Chiciica  c  ancori  di  figur;L>. 
te^J^erà  pcr  effo  ,  perirà  fenica  rime-^  circolare,  fcnza  cantoni  ;  ilchc  dimo-. 


(ha  ,  che  chi  la  porta,,  dcbbc  cHcr 
veridico.  Perche  come  dice  San  Giro- 
lamo, la  verità  non  ama  cantoni ,  n  '  dop- 
piezza alcuna.  Quiiido  Pietro  fi  vide-*, 
trattare  a  quel  modo  preso  Teofilo,  che 
fi  contcnraflc  di  afcoltarlo  vn'altra  vol- 
ta ,  hauendoglielo  conceflTo  ,  dilfc-» 
Pietro  :  Tu  ti  fcandilczzi  per  hiucnni 
vdito  dire,  che  il  Dio,  che  io  adoro,  mo- 


dio.  ^[coltatelo,  &obeditelo,  chc_^ 
lui  farà  yoftro  vadre  ,  farà  roflro 
kapo ,  e  come  tale  voglio  ^  che  gli  fiate 
obedienti . 

HAucndo  adunque  Giesù  Chrifto 
eletto  San  Pietro  per  capo  del- 
la fua  Chiela  ,  quando  gli  Apoftoli  fe- 
cero fv^  loro  la  diuilione  delle  prouin-    ri  in  Croce  ?  Già  ti  h  lucua  detto ,  chM 
eie ,  c  regni ,  doue  doueuano  andare-»    fi  era  fatto  huomo ,  ik  cffcndo  huoiiio  s 
predicare  l'Euangclio  :  à  San  Pietro    noridoucui  tenere  percofi  di  tanta  ma-, 
toccò  Antiochia ,  c  vi  andò,  c  predicò   rauiglia , ch'egli  morirTe  :  poiché  il  mori- 
in  quella  Città  .  E  febencviritrouòaL*  xc  e  cof.i  propria  dell'iiuomo  .  Che  egli 
timi ,  chel'vdiumovóbnticri ,  6c  ac-   poi  morilfc  in  Croce,  fappij  che  fù  di 
cetrarono  la  fua  dottrini ,  e  fi  battezza-   liia  volontà ,  perche  con  la  (u  i  morte  dic- 
ano ,  non  mancarono  molti  però ,  chc^   de  la  vita  a  ttitti  gli  huomini ,  facendo  h 
gli  conrradiceuano ,  ootlc  diedero  noti-   pace  irà  il  fuo  Eterno  Padre,  e  loro .  ^  U 
lia  di  lui  à  Tcofilo  Principe  di  Ancio-   fi  come  ioti  dico,  che  egli  mori,  cofiri 
ehwjilqualc  lo  fece  mettere tit pi fglUIjp,   accerto ,  che  egli  riftifcitò  per  propiu 
come  inuentore  di  vni  nuoui  ReligJ>-   virtù  ,  hauendo  prima  refufeititi  altri 
toc  .  Dipoi  in  alcuni  ragionamenri ,  che   morti .  Qui  torno  a  dire  Teofilo ,  che  e- 
fece  con  lui  intorno  alla  fede  ,  che  egli   glitacdfe ,  ^  alcolralle  .  Son  contento 
predicaua,fentendogli  dire,  che  Giesù   jdiflc  l'Apoftolo  .  Replicò  Tcofilo:  Tu 
Chrifto  (  ilquale  l'Euangelio  confcfi:!^    dici ,  che  quefto  tuo  Dio  rilufcitò  mor- 
ber  Dio ,  e  che  bifogna ,  che  lo  confellì-   ti  j  fiora  le  tu  in  nome  fuo  mi  vuoi  dIu* 
noanco  li  Chriftiani)  era  morto  inCrp-   icicarevnfigUuoio,  che  mori  già  alquan- 
te, diffe  :  Coftui  e  matro ,  non  bifogna».   n  ài  fono;  io  crederò ,  che  quello,  che  tu 
più  afcoltarlo .  Et  accioche  per  tale  ftif-    dici,  e  predichi ,  lìa  la  venta.  L'ApoftolO 
fc  riputato  4?  ciafcuno  per  burlt,  c  pjpr   fi  contentò  di  quefto  pirtito ,  ik  andò  al- 
fcherno  gli  fecero  tagliire  i  capelli  nel  la  feoolcura  del giouine,e  lo  rifuicito  in 
mezzo ,  e  gli  fecero  lafciar  vn  cerchio ,   vif  tù  del  nome  di  Giesù  Chrifto ,  ilchc 
all'incontro  del  c.ipo  in  modo  di  coix>-  ,fù  caufa,chc  Teofilo  contorta  h  citu, 
na.  QuelIo,cheall'horafufattoaSan^   CTedctteromCluifto.  Gouernò  Pietri) 
Pietro  perifcorno,horagUEcclefuftici   quella  Chiefi  fette  anni,  fino,  chcper 
lo  vfmo  per  honore,  e  chiamafi  la  chic-   dmina  riuelatìone  ,  c  per  commandar- 
Tica,  fi  come  dice  DionifioAreopagira,,,  mento  pan icolarc  di  Dio  tixisfen  la_. 
cfignificatrè  cofe. Prima figni fica  la  ca-   fua  CatedraaRoma,douelatcnftcv£n- 
lbta,epurità,chedeuchaiicrchi  la  por-   ricinque  anni ,  lafciandolaquiui  perpe- 
•ta,  perche  faccndofi  la  ciiierica,  fi  taglia-   tua  alli  fuoi  fucceObn .  Il  giorno  ,chc-» 
no  1  capelli ,  che  generano  bnittura ,  ordinata  li  Sedu  Pontchcalc  di  Sxru 

iporchezzo  .  Lalèconda  Cgaifica,  che  Pietro  in  Antigchia  pubhcamcncc  ,  In 
eli  Ecclefiaftici  non  fi  debbono  curare^  alli  ii.  di  Fcbraio ,  la  Chicfa  Cattolica 
Si  andirc  uioko  in  ordine  ,  &  atrilati ,  ne  fa  fefta  con  molta  ragioné,  poiché  ci>. 
poiché  fi  tagliano  i  cappelli ,  che  ftirono  me  dice  Sam'Agoftàno ,  fù  co:nc  vn  fuo 
dati  all'huomo  per  ornamento.  La  terza  nifcimcnto  ;  fù  il  fuo  principio.  ongi- 
fienifica,  chefràDio,  &c(fi  non  vihà   ne, poiché  da  quel  tempo  finoadhoggi» 

da  ciTer  cefi  alcuna  in  mcao  ;  ma  che  i  Icddi  t^w^  Oquc  ucoKcre  nel  e  low 
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difficuld ,  e  fofto  certi ,  che  quello  dee-  fuoi  :  &  il  [ho  P^ffcùu^ulo,  fedia,  e  diffiu 

co,  quello  c  la  ceitczza ,  c  quanto  lì  hà  da  fu  dita  a  yn  altro  ;  Quefto  p  adempì 

credere,  c  fare  per  confegiurc  la  bcatitu-  j^ii^tto,  perche  bauendo  il  maluatio  fat^ 

dinede  a  clona,  dclb  quale  Dio.ci  rac-  /•,•:' ^     ^  ^  r  n  r 

eia  degni  per  fui  infiniti  mifericoidia.  .  ''^'"T'  ^mm^j^ofejìef' 

Amen  .  Di  quefta  folennità  ne  fenile^  impiccandoft  a  vn  albero  ,  Si  adempì 

Ibone  Camocenfe ,  nel  Ormone  vicimo.  <^ncora  il  reflo;  perche  il  fuo  yefcouado , 

E  delI'Hilloria  di,  Teofilo  raccQnuta  di  lafua  fedia,  e  dignità  ,fù  data  a  vn'altro, 

fopra  ne  fa  mcnrione  San  Clemente  nel  che  fi*  il  gloriofo  Matthia  :  la  cui  vit<uj 

decimo  libro  delle  recognitioni,conal-  [crmeremo  bora ,  pigliando  quello  ,  che 

li  auttori  modem.,  iquili  afiermano ,  ^^^^^  ^//^                 ^  ^^^^ 

•UU  AttTdedi  degli ^ponolt,&  inqumo  aU 

^  ^    la  fua predicatione,  e  morte ,  da  Clemente 

^lefiandrino,  Eufebio  Ccfarienfe ,  &  al:- 


cuni 


chequefto  Teofilo  fù  quello,  ajquilc-» 
San  Lucafcriireil  libro  de 
Apolloli . 


riT^  DI  S.  M^TTHl^ 
^poflolo,  fcritta^inquanto  alla  fua  e- 
Uttione  deW jipoflolato  )'daSan  Luca 
Euofigelina  ne  gli  atti  de  gli  ^pojloli, 
&  inquanto  alla  fua  predicatione, 
morte ,  da  Clemente  jllefiandrino,  da 
Eufebio  Cefariehfe,  e  da  altri  auttori . 


14. 


tri  auttort, 

FV  San  Matthia  di  nationeHebreo, 
della  Tribù  di  Giuda,  c  fù  dc'ptb- 
nii  ,  che  cominciarono  a  pone  artèt- 
tione,  e  feguitarGieiùChrillo  pervdi- 
re  la  Tua  dottrina  ,  quando  e^i  comin- 
ciò a  predicare-  Fù  vno  deIJi  (ctranta  due 
dirccpoIi,chcilfig!iuol  <ìiDio  mandùa 
due,à  due  perpieclicar  I'tuingcl}o.  Non 
fi  l'idi  lui  menrione particolare, fino  al- 
ligiorn!,che  furono fià  la filica  di Chri- 
fto  in  Cielo,  eia  venuta  dello  Spirito- 
finto,  chegli  Apoftoli  er.uio  congrega- 
ti infiemeinGierufalemme  ,  el'Apolto- 
lo  San  Pietro ,  come  capo,  volfc  cllérci- 
tare  l'olfìcio  fuo,  Se  proueilcre  di  fuccef- 
forencl  Inocodi  Giuda  ciaditore;  onde 
egli  parlò  a  gli  altri  Difcepoli  in  quello 
modo: fratelli, bilogna,  ehe  fi  adempia 
la  fcrittura ,  che  lo  Spirito  fanto  dilfe  per 
bocca  di  Dauid ,  inquanto  al  fatto  del 
perfido  Giuda,  ilqu.ile  cfièndo  Apofto- 
lo,  fi  ribcl  lò,  1  i  fece  capitano  di  quelli  > 
che  prefero  Gicsù  Chrillo.  Lo  vende. 


E S fendo  Hato  riuelato  al  Sereniffimo 
Rè  Dauid  la  maluagitày  lo  tradimen^ 
to,  e  facrilegio  di  Giuda,  falfo  difcepolo  di 

Cbrijio  ,  aprì  U  fua  bocca  con  vn^  ma  non  gòdettViTprìtÌo,'die  gli  fedito! 

fanto  leloye  fcaricafopra  diluì  grandiffi-  Anzi  ritornandolo  a  chi  glielo  haiieuA 

me  maledittioni  ,  (pendendo  in  quefio  la  dato;  ne  fù  poi  comperato  vn  campo  per 

ma^ior parte  di  vn  Salmo ,  che  dapoi  lo  fcpellire  i  pellegrini,  che  muoiono  ia- 

Spirito  tanto  per  bocca  di  San  Tietro  quelii  citta.  Umilerò  poi  come  è  noto  a 

(quando  fi  trattaua  di  riempir  la  fedina,  JI^^P'^^'^     ^'^  ^^'^^«^^  '  ^ 

ì    t  ^  rj    t  r .  \  \.^r  1     I  '  poielparlcrintenoraper  terra.t  necci- 

che  II  perfido  lafco  roto)  applicò  a  lui  ^^-^  ^'j         ^          faccia  quinto  di 

Terilchefi  vede  chiaro ,  che  Dauid  parlò  ^  ^^.^  ^^J,  ^^j^^^.  ^.-^^  ^  ^he  .1  fuo  Vc- 

di  Ciucia  ,  Fra  l'altre  paiole  di  quel  Sai  fcouido  ,  la  fua  fedia  ,  la  fua  dignità, 

mo,vi  fono  ftefic  i  Siano  fochi  i  giorni  lia  darà  ad  vn'altro.  Prima,  cheli  palfi 

R   3  più 


pii\  oltra ,  (irà  bene ,  che  noi  auucrri  imo  con  lui  guad  ignauì ,  poiché  o  pochi ,  6 
ad  alauic  conlìdciuioni,chclìpo<rono  all'ai  dinari, che  Iu;!cllè,gli  duua  te,  e 
CMiare  dalle  cofe  fopradette  ;  vna. delle-  tu  gli  fpcndcui  a  mo  modo  ?  Comcardi- 
qiuli  fui ,  che  nilfuno  fi  ridi  troppo  di  fe  rai  di  comparire  dinanzi  a  gli  Apoftoli , 
fteilb,  fcbeae  fi  vede  feiwrito  da  Dio-,  della  Tua  atHirta  Madre,  ik.  della  Mad- 
pviijche  lì  vidcGiuda>  elicerà  Apoftolo  d.dcna,  poiché  fi  sàpubhcamente,  che» 
Come  glialcTijC  tanto  Kiiioriro  di  Dio  ,  tu  l'hai  venduto,  e  dato  nelle nuni  de* 
che  come  ali  altri  fece  miricoli,  fcicxnó  fu'^i  penici?  Vàimpiccati  jchenvmco 
Dem:3ni,rinno  infermi,  e  fodcrirufcirò  ni  i  ,  .  .  .i  finire  vna  volta,  che  Tapporta» 
qualche  mortd,c  nondimeno  (  i  ridullc  in  re  tanti  atfi  onri,&:  vergogne.  Queii»  do- 
lant.i  difgritia, ì<cmiruia.Chi  lliinpic-  ueuidirgliil  Demonio, tinche  locóduf- 
di,hibbia  cura  di  non  cadere* ilillc  San_»  le  ad  impiccarli .  Quelii  è  rvfan/-a  del 
Paol  j  Icriuend^  a'Corinthi  ,  NelTuno  demonio  ,che  per  tàr  commetter  il  pec- 

J'jcnfidieflcre  lìcuro  ;  (e ben gti  pare  di  cito, lo  facilita, e fà  parer  picciolo i  nu 
lìuer  canifhato  affli  per  Livia  delle  vii:-  qumJo  llcpoi  commc(ro,l'ingrandifce> 
tù.  1  rami  de  gli  arbori ,  che  foho  in  alto,  «S:'  fillo  parer  grauiflìmo ,  per  indurrc> 
fona  più  co'nbattuti  dal  vento ,  che  non  i'aniina  a  difpcntione .  Giutk  fi  di  lpcT:ò^ 
ibnoibiilì.Il  demonio  fa  m'ggiórguiJ-  cquefto  peccato  fù  maggiore  del  primo, 
raa  i]uelli,che  vede  più  buoni  \  e  però  Dijfi  coinpiace  molto  della  mifèricor- 
hmn  >  più  di  che  temere .  Si  può  ancóra  di.i„c  chi  li  dilpera ,  r\c^\  quelli  mifcii- 
conlider.uTe,  che  in  queitr)  loco  San  V\6-  cordia  in  Dio:  parcndogli,che  il  fuopec- 
iro  chiama  Giuda  capitano  di  quelli,  catofiain\ggioredilui .  Diquivieno> 
che  pigliarono  Cliri  Ilo;  pache  fi  vede-*  che  quello  peccato  è  uxemiflìbilc,  e  Dio 
quifi  per  ord!nùio,chechi  citato  buo-  lo  calligi  con  tanto  rigore,  ficome  an- 
no vn  tempo,  (è  per  Iòne  diuicn  cattiuo,  ueniie  a  G  uida,  il  cui  peccato  fii  irremif^ 
nonlitroui  il  peggiore  di  lui  .Si  può  an-  fibile  ,  ep^rò  fùcaftigato  da  Dio  coru 
Cora  auuertire,  in  che  modo  trifiìca  ilde-  tanto  rigore, che  gli  profondò  l'anima-» 
inonio  :  che  quando  egli  perfuidcui  a_/  neirinferno>&  il  corpo  rimafe  crepato 
Giuda,  che  vcndeire  Chrilto,  gli  doucua  in  i erra ,  liauendo  fparfe  tutte  l'interiòra. 
dire,come  nota  Tcx)filato ,  che  non  era  Dilli"  idunque  San  Pietro  .  La  fedia  di 
gran  pcxrcato ,  pere  he  altre  volte  l'haue-  quello  fuenturato  è  vacua  ;  qui  fono  per- 
iiano  volutv)  pigliare  ;  &  cilò  gli  era  fiig-  fone  degne  di  effa  ;  cerchiamo  adunque 
gito  dalle  mani ,  cIk*co1ì  liaueria  tatto  chi  la  meriti,  e  diafcgli.  Parue  al  collegio 

3ueUa  volta  ancora.  Egli  fcapperJi ,  gli  Apoflolico,che  la  piopofb  di  San  Pietro 
iccu.i  il  Demonio; e  tu'ti  feruirai  di  quel  Alile  ragioneuolc,e  fra  li  72.  d  fcepoli,  ne 
dinaro. Tu proucderai  ali»  ruoibifogni  ;  elelferodue,cioèGiofe(fò,  chcfichuma- 
ti  ancor.i>chc  lo  piglino, «Se  non  per  que-  ua  giulto,  e  Ntitthia.Dice  il  Maertro  del- 
ftopericolei-a.Al  più,  elicgli  fucino,  lo  leHiflorie,chcGiofeffo,chenon  hebbc 
bandiranno,  &:  egli  è  tanto  pietolb ,  che  la  dignità ,  era  chiamato  giufto ,  e  MaC- 
fubiro  d  perdonerà .  Quello  doueua  dire  thia, che  l'ottenne,  non  haueui  quel  no- 
il  demonio  a  Giuda ,  iruianzi ,  che  com-  me,  ne  altro  di  autrorità .  Di  qucltj  nt^ 
metrellè  il  tradnientojmi  poi  quando  l'-  rende  la  ragione,  e  dice,  che  fù  auuilodi 
hebbc  conimdfo  murò  llilc,e  gli  faceua  Dio  :  accioche  non  fi  pcnfafTe ,  che  Gio- 
parerc  l'errore gnuiHi.no ,  ó'c gu  diceua :  fctfo  non  h lueffe  la  dignità  per  eifcr  cat- 
O  t  raditore,  come  haiirai  ardire  di  com-  tino  :  6c  a  iMartlua  Uilt  j  l'ottenerl  i,  per- 
parire  frale  genti,  hiuendofatro  fi  gran  che  s'intendeirc,che  eragiullo,e  Anco, 
tradimento  àltuo  maelbro:  Hai  tradito  Hiuend j  ad-ique  gli  Apoiloh eletti  due 
colui,  che  fempre  ri  fece  bene;  che  haue-  difcq^oli  fra  gli  altn,fi  pofero  in  orationc 
ria  voluto  morire  per  te  ancora ,  &  per-  pregando  Dio,  che  clegdle  quello,ch'era 
che  lo  facelli:  per  interefTc  di  pochi  dina-  più  idoneo  per  quella  digmtà .  In  quello 
ri  r  Hor  dimmi,  non  era  più  quello ,  che  atto  ci  infegruron:) ,  che  nelle  cofe  diffi- 
cili. 


ciJi><iobbiimQ  ricprrQrc  a  Dio ,  c  di]  cm- 
ton  uh  ituc  quinto  (ìpmò,  che  coli  fe- 
cero eilì.  Ricorfcro  a  pi(|,c  H^ifcrolc  for- 
ti in  qucfto  modo .  Fecew  anchre  nel 
niezio  li  due  clccti,  di  poi  inginoccliian- 
dofi  dilfeco  a  Dio.  Tu  Signore,  che  co- 
nofci  ì  cuori  de  gli  huomini,  moftrici  " 
quale  tuelfgiji  di  qucfti  due,  accioclic 
entri  nel  luogo  di  Giuda .  Fatta  qlicfta-»  " 
orationc  tafcò  la  forte  (òpia  Matthia . 
San  Dionilìo  di  ce,  che  la  forte  fu  vni  lu- 
ce, vnofplcndorc  clic  cafcQ  fopra  Mat- 
thiaic  Sant'Agoftmo  dice  il  meddlmo." 
Origene  ancora  è  di  quefto  parere,  e  di- 
ce, chcfi  come  il  fuoco,  che  cafcò  dal 
Ciclo  fopra  ii  facrifido  di  Abel,  e  forra 
il  toro,  che  facritìcò  Hclu ,  lì  chiama  lor- 
tc,  cofi  ancora  fi  chiama  lotte  li  lucc^, 
o  Iplendore,  che  cafcò  (opra  Martlria: 

Scr  ilche  efllndo  dichiarato  per  Apo- 
olo,  fu  contato  nel  nuinero  4^;  i  dodcci. 
Potiaiìiocrt-dcre,  che  tutti  <^uclli ,  die 
èrano  prcfenti  l'andaffòro  à  nrrouanL-» 
per  ralfcgrarf?  còri  fui  della  riuoua'  di-' 
gnicà  :  auui fandolo ,  c he  fe  l'officio ,  che 
gii  haueuano  dato  era  grande, non  tra 
picciola  la  Ibimna  dcU'obligo  ,  chc  iui 
pigliaua,  però  haucffc  culì^  di  rcndci^c-» 
buon  conto .  Ilche  egli  non  mancò  di  fa- 
re jperciic  dopò  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  fopra  il  collegio  Aportolico,  cf- 
fendofi  fecta  la  diuifionc  delle  prouindc, 
doue  ciafcuno  doueua  predicale; molti 
ruttori  affermano  ,  che  San  Maithi.T_i 
predicò  in  quella,  che  gli  toccò,  ccon- 
ucrti  moka  gente:  nondimeno  è  gran-» 
dubbio, doue  egli  prcdicaife,  e  di  chc_-» 
tjlortc  morìfle  .  Doroteo  Vefcouo  di 
Tirojche  fu  al  rempo  di  Coflantino  Ma- 
gno, nel  libro,  che  egli  fece  della  vita^ 
de'  Profeti ,  He  de  eli  Apoftoli ,  dice, che 
,  San  Matthia  pretficò  ncli'Ethiopia  in- 
feriore fra  gente  barbara  y  c  che  quiui 
mori.  Nkcjtoro  Gallilo  dice  finuhnemc, 
che  lui  predicò  in  Ethiopia,  e  che  hebbe 
molti  trauigli  per  palfarc  da  vna  tetra.» 
all'altra  ,  douendofi  caniìnare  pei- defer- 
ti, habitat!  fu!  i  da  fiere ,  e  bellie  filu  iti- 
cheicchealtìiic  vi  iu  martirizato  ♦  V- 


fu  udo  con  alami  altri  mQjerni ,  dico^ 
no  ,  cKw  San  Klitthia  predicò  inPalc- 
ftim,ep5ril  pacfedi  Giudea,  con  molco 
frutta  dc41'anime-,  perche  egli  era  dotto, 
e  di-Uuoni  vita ,  e  ficeu^iMÓlci  iBir-Ko-  * 
ì'ìy  N  Jld\e  vedendo  alcuni  Giudei  pcrtiaa-^ 
ci,  c  duri  nella  fetta  loro,  lo  pigi  mono, 
c  lo^iic^irono  al  Pontefice  ni  ilfiino  ac- 
cufandold  della  nuoua  Religione,  che 
egli  ^rcdicaua ,  come  cofi  di  grande  er- 
rore .  A  i^uelli acciifa  rifpofc  Alstrhia  , 
ckc  quello ,  che  gii  i^pponcuano  ,'nocl'- 
cicif  Chrirtiano,  fto^  era  c»f  i  caltiua ,  9 
vcrj^gnofa  :  ini  cri  cofi  honorata  ^  t 
buoAa.'  Il  Pontefice  eli  alTègnoil  tempo 
di  pòorirc,fc(  '1'^  ^4ui durare  in  ado- 
rare Chrifto,  ^  .  i^i  ire  l'antica  legge 
Moisè:  nella  quale  era  ftatoammacltr^- 
ro  finodafandullo  .  Matthia  rifpofc/, 
che  (cmpre  diria ,  econfelTaria  qucllq, 
che  allliora  confL-fiaui ,  cioè  dicCTcrc-f 
Ghfifti»iio,c  di  dTcre apparecchiato  >éi 
morire,pcr  amore  di  GicsùC|irifto,  c 
del  fuo  buangel io. Si  alìrcròif  PonkfiJ  ' 
perquefta  nrpofta,ond'ordin(5^thc  egfc 
ftiife  fentcntiatoanwite.Fù  data:lalèn«. 
tenza  per  ordine  del  Pontefice,  che  Mat- 
tìu^afoiVe  lapidato,  e  poigh  fulfe  pglia^a 
fa  tefta .  Cofi  fu  cflcquita  la  fententia,  fu 
f)rinu  lapidato,  c  nonefièndoancora-r 
morto  del  rutto  gli  fìi  tagliata  la  tcfta.  In 
pvocefTo  di  tempo  il  fuo  corpo  fi  porta- 
to a  Roma,c  diquiuiinAugufta,chc  è 
la  metropoli  diTreueri  in  Germania.  S. 
Helcna  madre  di  Coliintinolmperarot 
re  fù  quel  la,  che  ve  lo  fece  portare,  cc^ 
dice  ilfamòfo  dottore  Giouanni  Ecchio, 
nella  vi;a  di  quello  Santo  Apoftolo.  La 
Ghièra  celei')ra  la  fiia  fdb  alli  vinriqùat- 
tro  di  Febraio,  die  fùil  giornòdelfuo 
martirio,  l'anno  dd  Signore,  LX  VI. inJ 
circa,  imperando  Nerone.  Nella  memo- 
ria delle  reliquie  di  Roma  fi  dioc,du:  il 
corpo  di  S.Matthiaènclla  chiefa  diiàn- 
la  Maria  Maggiore,  potrebbe  eficrc,  che 
parte  ne  (ia  in  Roma  ,  e  parte  ne  fùÀc 
porrato  in  Auguib,  nondinxmp  cofa_. 
chiara èjchc  la  tdhè  in  Roma  ,  dou'cllA 
li  moftra  publicamentc . 
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Xv/  yiTjl  DI  S,  TOMASO 
di  Aquino,  Dottore  della  chicfa,e  con- 
fcffore  ;  Ti  Hte  delVordme  di  San  Do- 
ntenico^raccoltadagraui  auttorì  ,e  da 
fra  L9renx^  Surio  Cartufiano. 


'mitj.  X  Q Spirito  fanto^ncW Ecdefiajhco  la- 
La  da  vn  fommo  Sacerdote  »  chiamato 
Simone  figliuolo  di  Onia,e  dice  di  lui^an 
eofe,  cioè  j  che  reparò  il  Tempio  di  Dio, 
the  riformò  il  popolo  di  Gierufaler^e, 
é^cbe  conitertì  molte  anime,  con  molta 
fili  gloria .  Lo  aflìmigliaiM  alla  fielU  aeU 
la  mattma  ,^a  Luna  quando  è  piena,  & 
aWtfleffo  Sole»  dicendo,  che  coft  come  egli 
rifplende  nel  mondn ,  cofi  Ini  rifpléndeua 
tteitempio  di  Dio.l^n  rrmMerof  tynègi- 
jgfto,  non  fiore  o  altra  coft  odorifera ,  non 
aligero  fruttifero ,  non  vafo  d*oro  ornato 
di  pèrle  t  e  pietre  pretiofe,  alquale  non  V- 
i^inigU ,  Conclude  poi  le  fueiodt  con  di- 
re, che  quando  egli  voleua  facriftcarea 
Dio  fn  L'aliare  i  Dioaceettaua  il  facrifi- 
cié  d.ille  fue  mini  allegramente ^  e  face- 
nane-molta fitma  5  h.xuendo  riguardo  >  '& 
attentione  a!U  per  fona,  che  offeriua  .Tut- 
to qiécUo ,  che  in  quel  libro  ft  dice  (fiquel 
Sacerdote  viene  tanto  al  propofito  del 
ghriofo  dottore  San  Toma  fo  inquino; 
che  pare  vn  vejlimento  tagliato  a  fuami- 
furaj poiijje  luUcome  quell'altro)  riparò 


a  Tempio  di  Dìó,  e  la  fua  Chic  fa  \  co>l^^ 
l  ì  fua  dottrina  ;  riformò  il  popolo,  e  con-* 
uertì  molte  anime  a  Dio .  Fti  la  Hella  del- 
la mattina  defiderata,  amoreuolmen" 
te  accettatanel mondo  ,  per  la  neceffità, 
che  egli  haueua  di  vn  tal  huomo .  Fù  Lu^ 
na  piena ,  poiché  non  gli  mancò  virtù  al- 
cuna di  quelle ,  che  deue  hauere  vn  huo- 
mo perfetto .  'Egli  fà  il  Sole  nel  tempio  di 
Oioy  doue  rifplende  con  fommi  luce,  e  fa- 
cendo lume,  a  i  ciechi:  perche  fipuò  vera- 
mente dir  checlÀ  a  lui  ft  auuicrna.e  fegue 
la  fua  dottrina^  coft  nelle  cofe  della  fede 
come  de'  buoni  cofhtrni^andarà  ficuro  sé-' 
inciampare  in  mille  errori ,  come  faiU 
no  molti  fùenturati  her  et  tei  J  quali  non  fo-^ 
lo  non  vofifiono  accettare  la  fua  dottrina  ^ 
anx}  la  di fpr egiano,  la  burlano,  fe  ne  fan- 
no beffe,  che  diremo  de  i  fiori,  alliquali  fi 
afjimiglia  Simeone ,  fe  non  cìje  ft  conuen- 
gono  propriamente  a  San  Tomafo  ,per  il 
grato  odore  de*"  fuoi  fanti  coflumi,  e  per  U 
fua  pur ttà i& Jbonejià^ Sono  ftnuli  a  lui  gli 
alberi  fruttiferi,  perche  lui  è  vnó  de  i  fan-i 
ti  dottori,  che  più  gioua  nella  chiefa  di  Diù 
con  il  frutto  dell  a  fua  dottrina.  Di  modo  , 
che  fe  nella  Chie fa  ft  troua  alctn  Confef- 
fore,  0  Vredicatore  fegnalatoft  può  vera- 
mente dire,  che  egli  fiafruìfto  di  qucTlo 
albero  diuino:  perche  la  m:tggior  parte  di 
quello,  che  hog<!^i  nelle  fcole  fi  sa ,  s'impa* 
ra  da  San  Tomxfo.  Egli  fu  ancora  vafo  cC- 
oro  ornato  di  pretiofe  gioie,  perche  per  le 
fue  molte  virtù  fu  vafo  fempre  pieno  di 
liquore  pretto  fo  della  diuina  gratta ,  E  di 
qui  refultò,  che  andando  alV altare  per  of- 
ferire il  facrificiodel  corpo  ,  e  fanguedi 
Chriflo,che  ft  offerifce  nella  Mepa,effendo 
quehogloriofo  Santo  tanto  dinoto  del  fan- 
tiffimo  Sacramento ,  come  ft  vede  nell'of- 
ficio, che  di  effQ  compofc,  pio  l'accettatta 


C^'atlejrà 'fkek  ^  e  facena  conto  della 
perfona]che  gitelo  oferiua,  ejfendoli  tanto 
grata.  Fra  Loren-^^o Surio  raccolfe  Urita 
di  quefio  glorio fo  Santo  da  diucrft  grani 
jiuttori ,  &  in  particolare  da  Ciouanni 
Carboni,  e  la  fcrijfe  in  queflo  modo, 

FVSanTomifodi  ùngue  nob  le,  & 
illuftrc,  si  come  ancora  fono  in  Italia 
cjuclli  di  Aquino,  da  i  quali  cglidifcc- 
fc.  Suo  Padre  hcbbe  nome  Landolfo, 
e  Tua  nudre  Teodora  ,  la  patria  Tua  fù 
Napoli.  Auuenne,che  fua nudre cllcn- 
do  griuida  di  lui  ;  yn  finto  huomo,  che-» 
faceua  vita  folitarii  in  vn  monte  in  cam- 
pagna, ilquil  era  buono  di  nome,  e  di 
fatti ,  l'andò  a  ririou.u  c  a  vn  Tuo  Calici- 
Jo, chiamato  Roccafccca ,  e  gl i  d  iiTc  con 
fpirito  profetico  .  Rallegrati  Signora-» 
Tcodora,p<:rchc  tu  partorirai  vn  hgliuo- 
lo,  il  cui  nome  firì  Tomafo,  il  cju  illari 
Éimofo  in  tutto  il  mondo  per  la  luavita, 

{)cr  la  fua  dottrin^,e  feguira  la  regola  dcl- 
'crt  dine  di  San  Domenico.  Ella  (entcndo 
querto  alzò  gl .  occhi  al  cielo ,  e  difTe  :  Sia 
fatta  la  volóta  di  Dio ,  6c  egli  fi i  per  {èm- 
pie benedetto; Nacque  il  tìghaolo:  C-* 
volendo  vn  giorno  la  b«ilia  laùarlo  in  vn 
bagnojil  tanaullino  pigliò  vna  carta,  che 
era  in  terra  con  lefuc  mani.  Voleua  là 
balia  Icuargli  quella  carta  di  ^  "  ,mi 
il  tìgliuolino  pijnj^aia  s.  diroi  -  ite, 
che  gliela  lifciòiiTiirclo  alla  madre, alla- 
«jiulè  venne  voglia  di  vedere, che  cola-» 
fìufi:  in  quella  cana.  Togliendola  poi  per 
fo.iza  di  mano  al  tanciullo  videro,  che 
VI  era  icrittal'Aue  Maria,  e  perche  cgU 
pi Ifhgeua, gitela  refero.  QU;i"*^cgli  1- 
hebbe  in  mano ,  fe  la  mcflc  m  bocca, e  1 - 
ingiotti ,  acciochc  più  non  gliela  toglicf- 
fcro,  dando  per  ciò  che  dire  a  molte  per- 
(ónc,c  che  conliderare  a  i  dotti.Sino,chc 
hii  fù  di  cinque  anni  hcbbe  quefb">col\u- 
me ,  che  Ica  cafo  per  qmlche  cofa  pian- 

fLna,fubiro,chc  le  gli  daua  qualche  li- 
re in  mano  lì  acquietala  ,  e  pigliauafi 
gran  piacere  di  andare  riuoltando  le  car- 
te del  libro.  Giunto  all'età  di  cinque  an- 
ni }  fuo  padre  lo  mandò  al  monalkrio  di 
San  ik-fìcUcccodi  monte  Cailìop^  acciò 


clve  quiui  imparale  Ietterei  e  buoni  co- 
ftiunidi  vn  Religiofo  di  quel  Monaftc- 
rio,chehaucua  di  lui  cura  particol  irc^. 
Dimandaua  il  fanciullino  Ipcffe  volte  à- 
quel  Rcligiofo  dicendo:  Padre  ditemi,, 
che  cola  e  Dio,  e  tutto  quel  lo,  che  il  Rc- 
ligiofo gliiifpondeua,teneua  beniflìmo 
a  mente .  Erano  molti  altri  fanciulli  inj 
quel  Monafterio,  figliuoli  di  perfono 
principali  d'Italia,  e  fc Toma fb ne vedc- 
uaqualch'vno  difobediente,  o  inquieto 
fuggiua  la  fua  compagnia  ;  di  modo,  che 
i  fanciulli, che praticauano con  luijcr^ 
no  da  tutti  tenuii  per  buoni  :  Parlaua^ 
molto  poco,  ilchc  fù  fuocofhime  in  tut- 
ta la  vita  fua, né  mai  fiirono  vedute  ìoj» 
lui  leggierczzc  da  giouane  .  Hcbbe  per 
co Ihime  fino  dalla  fiia  fanciullezza,  di 
ritirarfi  ogni  giorno  a  far  oratione,c  vi 
ftiua  due  hore  continue.  Stette  in  monte 
Caffino  fino  alli  dicci  amii  ,dopò  iquali 
fuo  padre  lo  menò  a  Napoli,  acciochc-i 
Ibulialll- .  Fù  cofa  di  marauiglia  il  confi- 
derarc  il  molto  frutto,  che  lui  fece  in-po- 
co  tempo , in  Grammatica ,  RettoriciL, , 
Dialettica, e  nell'altre  arri  liberali .  Era^ 
fama  per  la  citta , che  Tomaft)  vinccua-»' 
l'età  con  le  virtù.  Vnceno  religiofo  Do- 
menicano lo  vide  vn  giomo,  e  pareuagUV 
che  dalla  factia  fua  vfciffero  raggi  di 
grande  fplendore,  ilche  lo  fecemaraiu- 
gliar  non  poco  ,e  giudicardi  lui  quello, 
c  he  puì  auuerme.Hcbbe  fcmpre  già  cura 
difhr  lontano  dalle  male  compa^nic^, 
ma  ccrcaua  con  diligenna  i  buoni ,  e  vo-" 
lontieri  praticau3,cconfeniia  con  loroy 
intendendo,  che  fi  come  le  male  compa- 
gnie fono  diinofe,cofi  le  buone  fbno  gio-' 
ucuoli.Vn giomo  ragionò  in  lungo  con 
vn  rcligiofo  di  San  Domcnico,chianiato 
fràGio.  da  S.  Giuliano  huomo  di  molta 
fantità  -  Cofhii  confiderando  la  viitù, 
condiriune,  (S  'vihiliudi  Tomafo,loper' 

fualc, chela          il  mondo,&r  cntranfe 

nella  fila  rchgione  .  Bifògnò  durarpoca 
fatica  a  perfuadcrgli  quefto,  perche  da 
fé  lo  defidcraua .  E  cofi  di  età  di  tredici 
?nni,  facendo  poca  flimadcl  fmgue  il- 
luftrc, del  quale  egli  era  nato,  dcìlc  ric- 
chezze, pompe,  e  grandezze  della  cafa.» 
di  iuo  padirc,  prete  i'habico  dell'ordine 

di 


di  ^  Ji  Domcfiico  >  vcriikanUuli  la  lui 
quello, che dilXc  Dmkì :  io  lio cletco  di 
ciUtc  piiiprcito  abietto,  c  vile  nella  cala 
del  Signore,  chchabitaic  nelle cafe de* 
peccatori,  ìjC  càcrc  da  loro  fauonto,ò«: 
honoraco.GU diede  I  habito  ftuToma- 
fo  da  LentinojClica  quel  tempo  era  Prio- 
re ui  Napoli,  e  poi  tù  Patriarca  in  Gie- 
ruialanme .  Si  iparfè  la  fanu  di  quella-» 
coCi  per  tutta  la  nobiltà  di  Napoli ,  Cfc 
ogni  vno  fi  inarauigliaua  conlidcrando 
CIÒ  che  h  uieua  fatto  vn  giouinc  di  sì 
rare  qualità^e  di  tanta  fpcranza.  Alcuni 
lo  lodauano,  epigliauanoellemptDd'o 
lui ,  c molti  l'imitaronoi e cofi  huomini, 
come  donne  della  fiu  età,  entrando  in 
diucrfc  religioni .  Altri  lo  bialinviuano, 
dicendo,  che  come  giouinc  li  era  deli- 
berato troppoprelto  tcbiafimiiuno  an- 
cora ii  l^npre  con  tutto  il  cooucnto, 
perche  gli  haucua  datol'h  ibito .  La  ma- 
dre aocora,chc  t'ulTc  Hmtadoniu, non- 
dimeno lafciandolì  crafportarc  dall'af- 
fetto matcino,nìortraua  di  liauernc di- 
fpiacerc glande.  Pcrilche  accompagna- 
ta come  fi  conueniua  ad  vru,  fui  pari, 
ritornò  a  Napoli ,  He  andò  al  conuento 
di  San  Doiiienico,c  dimandò  di  poter  ve 
dere,  e  parlare  al  fuo  figliuolo .  1  frati  du- 
bitando ,  che  i  preghile  le  lagrime  della 
madre, lequah  Ipargeua  inabondantia, 
non  facelfero  mutare  l'animo  del  gio- 
uinc, però  non  volfcro,  che  ella  gli  par- 
laflè.  tfià  nondimeno  gli  certificali.!,  c  he 
non  voleua  mipedirc  l'animo  fuo ,  anzi 
diceua  ;  che  quando  l'haiicua  ancora  nel 
ventre,  (apeua, ch'egli  doueua  eirercie- 
ligiofo, raccontandogli  quello, che^àil 
Romito  gli  dilTc;  c  prometteiia  di  far- 
gli animo,  accioche  lui  ftcflè  fermo  nel 
buon  propofiro  .  Con  tutto  ciò  i  frati 
non  volfcro,  che  ella  lo  vcdefk  ;  e  poi 
lo  mandornoa  Roma;  e  di  quiui  a  Pari- 
gi .  La  madre  andò  a  Roma,  pcnfindo 
di  rrouarlo;  ma  quando  ella  intcfc,chc 
Tomaio  era  partito,  cominciò  a  perde- 
re la  paticntii .  Hauciu  Tonufo  duo 
fratelli, vno  hiueuanome  Landolfo,  e 
l'altro  Arnoldo ,  e  tutti  due  eraiK>  Ca- 
ualieri  :  iterano  in  campo  ai  feruitio  di 
Federico  fecondo  Imperatore  .  A  que- 


lli fcriUie  la  niadre^  egli  pr^ua ,  che  ha* 
ucllèro  cura  >  che  1  ornalo  non  vfcillc 
d'Italia  ;  per  andare  in  Francia  .  Quan-  • 
do  i  due  fratelli  intcfero  quinto  la  ma- 
dre gli  auuifiua  fi  fdtgnomo  grande- 
mente, e  racconrorno  il  fitto  ali'lmpc-. 
ratore,iIquale  gli  concelfe ,  che  potclle-; 
ro  metter  leguardie  in  tutti  i  luoghi  do- 
ue  penfaiiano ,  che  il  fiatello  douclfe  pafr 
lare.  Non  fu  vana  quelb  loro  diligcn- 
tui,  perche  in  breue  lo  ritrouoino,clo' 
cundulTero  alla  madre:  laqual  fi  rallegrò 
grandemente  di  vederlo .  Non  fù  poco  il 
dispiacere ,  ch'hebbero  i  religiofi  Do- 
menicani, per  hauer  perlo  vn  giouanc 
di  tanta  (peranza  .  La  madre  fi  affaticò 
quinto  fù  poflìbile  di  perfuadcre  àTo- 
imlò  ,  che  egli  fifpoglialfe  I  hibito  di 
fratcche  tuttauia  portaua;  ma  egli  era  sc- 
pre  più  coliintenel  fuopropofito:  per  il 
che  lo  fece  ferrare  in  vni  rocca,  mec- 
tendo  gente,  che  gli  ficelfe  laguardia, 
fino  che  firnciorwlle  coni  parenti,  cft 
nfoluefic  quello,  che  fi  doueua  fare .  In 
quello  mezzo  i  Padri  di  San  Domenico 
lì  bmentomo dinanzi  al  Papa,  cheall'- 
horaera  Innocenzo  quarto  della  foi*za, 
elicgli  era  fiata  fatta  .  Il  Papahauendo 
riguardo  alLi  lagiorK:,  che  i  frati  haueua- 
no ,  fcrilfe  all'Imperatore  Federico fopra 
di  quello  fitto.  Intendendo  l'Impera- 
tore "^nimodel  Pontefice,  fece  mettere 
in  prigione  quelli,  che  haueuano  ritenu- 
to San  Tomnfo,  ancora, che  poco  dopò 
furono  liberati.  I  fratelli  del  Santoan- 
dorno  a  vifitarlo  ;  e  fi  sforzarono  di  per* 
fuadergli,che  volefle  cflereobedienie  al- 
la madre .  Ma  vedendo ,  che  il  giouanc 
ftiuaconftinte,echcnon  faceuano  fiot- 
to alcuno,  fecero  venire  due  foielle,  che 
haueuano  ,  per  vedere  fe  effe  1  Iviueflcro 
potuto  far  mutare  di  opinione.  Le  folci- 
le andomo  a  parlargli:  quello,  die  nt-» 
legai  fù,  che  il  gioaine  fi  confermò  mol- 
to più  nel  fuo  propofiro  ;  oc  vna  delle  (b- 
rclle,  fpogliandofi  delle  belle,c  ricche  ve- 
fl:i,  chcportaua^ì  vcftì  di  vn'habito  mol- 
to più  li  jncfto.  Se  andò  a  fàrfi  religio- 
(j  in  vn  monailerio  ;  c  non  fiirono  ba-» 
ifamri  ne  la  madre,  nè  i  fratelli  a  tratrct 
liciia*  Qucdo  fù  caula  ,  che  i  due  /ratei-* 
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li  prefero  molto  miggiore  fdecno  con-  addiinandito.  Gli  dilTèro  aticordipiù: 
tra  Tomafo  ,  òc  cntrorno  nella  rocca.^  Sappi,clic  Dio  ci  lu  mandati,  perche  noi 
doue  egli  Ibua  ,  c  gliditlcro  moke  in-  ti  cingiamo  con  gucfto  cingolo  di  cafti- 
giuric,c  villanie:  dipoi  prcl'cro  lliAbiro,  ti:  acciochc  ella  ui  perpetua  in  te,  e  co- 
ch'egli  port  ma ,  e  lo  llracciorno  in  pcz-  fa  alcuni  non  baiti  per  farteli  perdere, 
li,  lafciandolo  nudo,  accioche  la  verino-  In  quefto  gli  Angeli  lo  cinfero  ramo 
gna  lo  faccifc  mutar  parere .  il  l  inro  l'op-  ftrcrto ,  che  tacendogli  fcntirc  gran  do- 
portòogni  colà  con  molta  paticntia,  e  lore  ,  gridò  molto  lotte  ,  e  le  guardie 
quando  i  fratelli  furono  partiti , pigliò  i  corfcio  a  vedere,  che  cofa  fuffe  :  ma  il 
pezzi  dcll'habito  Ih.icciaco ,  e  rad unm-  Santo  nè  ad  cllì ,  ne  ad  altri  lo  volle  mai 
dogli  inficmc  il  meglio  potè ,  fe  ne  nco-  dire,  fino,  che  non  fù  vicino  alla  morte , 
per fe  la  pcrfona.S'im.iginò,  che  le  ingiù-  perche  all'hora  Io  dilfc  a  fri  Reginaldo 
rie  dei  fratelli  fufTero  perle  pcrncamare  fuo  compagno,  alqualefcopriuai  fuoifc- 
la  corona  della  fua  pntienza .  Ccrcaiuno  crcti .  Dicelì ,  che  da  quel  giorno  in  poi 
i  fratelli  ogni  giorno  qualche  modo,  o  San  Tomafo  fuggi  quanto  gli  fu  polli- 
via  con  che  potclfero  tar  mutar  Tomafo  bile  di  praticare  con  Donne  ;  c  (c  non  era 
di  opinione:  e  fra  gli  altri  s'imaginaro-  per  qualche  negotio  di  ^ande  impor- 
no vni  cola  diabolica ,  che  fù  quella»»,  tanza;  lefuggma  come  ii  fugge  di'fer- 
Haueuano  notitia  di  vna  bella,  ma  tri-  pcmiEgli  licere  a  quel  modo  ferrato  due 
Ib  donm  ;  liquale  era  vni  gran  parlatri-  anni  inrieri  ;    era  viiìrato  alle  volte  da_» 
'cc,  efaccua  trilla  vita  in  vn  luogo  qui-  Fri  Giouanni  da  San  Giuliano,  che  era 
ui  vicino  .  Andarono  a  rirrouar  cortei ,  quello, che  lopcrfu.ife  a  farli  rcligiofoi 
e  la  perfuafcro, ch'ella  andalfe  a  ritrouar  egli  portaua  fecretamentc  vclh  da  Rcli- 
Toma(ò,eprocurUlè  con  carezze,  e  bel-  giolb  Ibttolefuc,  cpoi  lek  fpogIiuM,e 
le  parole  di  fargli  perdere  la  callità.  Pro-  le  daua  a  Tornali) .  Lo  confolau-i  anco- 
mcllè  la  mih  tcmini  di  fare  il  poflìbi-  ra,  egli  facciu  animo,  dicendogli,  che  al 
le,  CJjandò  doue  era  il  buon  giouanc^-,  fine  egli  luiieria  l'intento  fuo  AU'vlti- 
molto  attilata,  ben  velli ta,  e"  con  fvlfo  mola  madre  dubitando  di  non  incorre- 
riderccfinteUilìnghcgli  dille  tutto  quel  re  ncH'iradiDioi  ordinò,  che  egli  fi  ca- 
lo, che  ella  fjpeua:  e  di  più  quello,  che  lillècon  vnilcala  da  vna  fineflra  ,  fin- 
ii Demonio  i^l'infegnò  ;  per  farsi  che  il  gendo  di  non  fipcrip,  doue  alcuni  frati 
ùnto  cafcarte  in  peccato  con  lei .  Quan-  rafpcttauano ,  che  lo  men  uono  fubito  a 
do  Tomaio  fi  vide  in  si  pericololbalfil-  Napoh,  c  dipoi  a  Roma.  Indi  a  pochi 
Uf ,  alzò  gli  occhi,  «Se  il  cuore  al  Ciclo ,  e  giorni  lo  mandarono  a  Parigi ,  &  all'vl-  y 
dimando  aiuto  a  Chrillo  ,  &c  alla  fua_»  timo  fi  fermò  in  Colonia  inAkmagna>  » 
Madre  famillìma  di  poterli  rcfillcre.  La   doue  era  Alberto  Magno ,  huomo  vnico 
fua  oratione  (ii  breuc  ,  ma  nondi  neno  al  tempo  fuo  di  lettere  humane,  e  diui- 
eli  fece  pigliar  tanto  animo,  che  piglian-   ne  :  e  l'hebbe  per  fuo  MaeUro  in  compa- 
do  vn  rizzone  acccic)  cominciò  a  corre-   gnii  di  molti  altri  dilcepoli .  Faceua  To- 
re dietro  alla  mila  donna,  laquale  fuggì    ìmfo  marauigliarc  tutti  gli  altri  fcolari, 
con  pi  ù  paura,  che  non  era  entrata  con-»   perche  parlaua  pochillìmo ,  e  perch'egli 
vergogna .  Il  Santo  ferrò  la  porta ,  e  con   era  molto  camolb ,  e  groflb ,  lo  chiama 
il  nìcdefimo  tizzone  fece  vna  Crocce   uanoilBuemuro.  Il  fuo  maeftro  era  iSi 
nel  muro  ,  tS:  inginrKrchiandofegli  di-   contrai  io  parere,  perche  liàucndoloicn- 
nmzi,  domando  con  molte  lagrime  a_»    tiro  in  vnidifputa,  laquile  egli  fece  più 
Dio,  chegli  concedelle  il  dono  di  per-   pcrobedienzi,chc  di  lì:a  volontà, mara- 
petua  caibta .  Mentre,  che  egli  faceua.*   uigliato  del  fuo  acuto  ingegno,  dilTe  ad 
l'oratione ,  fi  addormentò  >  ^  in  fogno   altri  fuoi  difcepoli.  Voi  cliiainatc  Torna- 
gli appaniax)  due  Angeliche  li  difiero  >  fò  il  Bue  muto;e  lète  in  errore*: anzi  vi  di- 
che Dio  haueiu  elfuidita  la  fua  orano-   co;  che  vn  giorno  egli  mughierà  tanto 
ne,  e  conccliògli  quanto  in  ella  haucua_r  forte  infegnàndo,  che  farà  vdito  da  tutto  y.j^ 

il 


4  n   Ir  il 


"1^8  Leggenda 

il  mondo.  Fùpórl'auucrurc  llmuto  af- 
fai ,  si  dal  fno  madìio ,  come  da  gli  al- 
tri fuoicondifccpoli;  nondimeno  cgliii- 
putaua  Tempre  di  eflcrcil  mimmo  :Ha- 
ucndo  afcokato  quello,  che  gli  baftaua 
di  Teologia  ,  ritornò  a  Pai  igi  per  ordi- 
ne di  Alberto  Magno  fuoMaciho,  c-/ 
qiiiui  fii  fatto  Maeilro  ;  elcflc  piiblica- 
mcntcìl  Macrtro  delie  fcntcntie  ,  mol- 
ro  dottamente .  Egli  vfiui  nelle  liic  Icc- 
tioni  vn  mcthodo  paiticolarc  ,  ce  allc- 
guia  ragioni  tanto  viiieper  confermare 
1  fiioi  detti, che  ci.ifcunogiiidicaua,che 
il  (uo  intelletto  tiilfe illuminato  perdo- 
no particolare  di  Dio.  Doppo, ch'egli 
hcl^e  dichiarato  il  Maeftro  delle  fenté- 
tic  i  il  Maelbo  della  fcola  maggiore  di 
Parigi  hauendoconofciuto  la  (ua molta 
habilità,  e  raro  ingegno,  ordinò  con  il 
Priore  del  fuo  conuenro ,  che  Tomaio 
fufle  dottorato .  Quando  egli  intefc  que- 
ftacofa,  ricufiuatil  grado  con  molta.* 
humiltà,  dicendo ,  chc'"non  era  degno  , c 
non  haueuactà  conuenicntcpcrch'egli 
non  haiicua  ancora  trenfanni  .  Stando 
in  quello  penlìero,(ì  addormentò  vna  fe- 
ra con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  ;  e  gli 
apparue  vn  vecchio,chc  gli  dimindò,per 
checaufaera  cofi  addolorato, e  piange- 
m  ;  Tomafo  rifpofc,  perche  mi  vogliono 
dare  vn  grado,  delqualc  io  ne  fono  inde- 
gno. Accettalo  pure(di(re  il  Vecchio) 
ftnza  paura,  che  a  Dio  piace,  che  tù  l'ac- 
cetri,  perobedircalli  tuoi  iuperiori  .  E 
perfegnile,che  qucftofia  cofi,  quando 
tuhiurai  dariceuereil  grado  di  Dotto- 
re, pigliarai  per  tuothema,e  fondamen- 
to quel  verfo  di  Daiiid  :  che  dice  :  Riga^f 
rnontes  de  fupcrioribus  fuisi  dandogli  da 
intendere ,  che  la  parte  principale  della 
fuafcienriagli  era  data  di  l'opra.  Occor- 
fe  poi ,  che  egli  fi  rirrouiua  vuavolr^L^ 
per  la  ft'ftì  del  Natale  vicino  a  Roma, 
in  vni  villa, che  fi  chiama  Molata,  do- 
u'cra  il  Cardinal  Riccardo  fuo  grande 
amico.  Vennero  quiui  due  Giudei  prin- 
cipali fra  quelli,  che  in  quel  tempo  fi  tro- 
iMU.mo  in  Roma  :  iquali  erano  molto 
dotti  nella  fetta  loro  .  Il  Cardinale  gH 
mife  a  ragionare  con  San  Tomafo  ,.  »S: 
atiaccorno  vna  gran  difput>^  >  perche  i 


lode'Santi. 

Giudei  di ccuino,  chcChtiftoftoh  eraJ 
venuto .  Ma  il  ixnio  prouò  efficacemen- 
te conl'auttorità  de'Proreri,chcilMcf- 
fia  era  venuto  :  e  ch'cflj  s'inganniuano , 
pcnliindo,  ch'egli  douelle  venire  con  po- 
tenza, e  Maefta  :  perche  i  Profeti  paria- 
nodi  duevenute:e  l'vlrima  quando  egli 
verrà  a  giudicare  i  viui ,  Ci:  i  morti ,  verrà 
con  maeiti.  Nella  prima  venne  humile, 
perche  venne  a  morire:  ei  Giudei  s'in- 
gannano penfando,  che  lui  douclfe  venir 
vni  volta  fola  ;  e  che  quella  fulle  con  aur- 
torità,  e  potenza  locande .  Gli  conuinfe  al 
fine  talmente  con^  (ùe  ragioni  auc- 
toiit  J,che  gli  ridufli  a.dim.idare  vn  gior- 
no di  tcnipo,e  fe  poi  non  trcualfcro  altre 
ragioni, u  voleuano  conuertitealla  fede 
diChrifto.S.  Tomafo  (lette  tutta  quella 
notte  in  oratione,  e  la  mattina  i  due  G  in- 
dei  vennero  a  farfiChriftiani  fenza  con- 
trailo: di  modo,  che  s'intefc ,  che  tanto 
fnitto  fece  l'orati one  dei  (ànto  quanto 
fecero  le  fue  ragioni,  tk.  argomenti .  Era 
cofimarauigliola  vederlo  in  orauonc^, 
perche  molte  volte  era  rapito  inclLifi,c 
fe  non  era,  che  alle  volte  verlàua  lagri- 
me da  gli  occhi  ;  non  fi  vedcua  in  lui  nef. 
funo  altro  mouimento,  come  fe  fulle  vna 
ftatua  di  marmo .  Diceua  Melfi  ogni 
giorno  diuotifilinimente,  e  non  fi  con- 
tentando di  quello  ordiniriamente  ncJ 
vdiua  vn'altra.  Nel  gouerno  del  corpo 
era  tempcratifiìmo,  mai  fi  vide  oriofo,c 
quado  rellaua  di  (criuerc  Icggcua.  Quan- 
do haucua  letto  alli  fuoi  fcolari  ,penlàiui 
poi  alle  letrioni,  chedoueua  leggere:  c 
rutto  il  tempo,  che  gli  auinzau  i  Io  fpen- 
dcua  in  oratione,  nellaquale  dimindi- 
ua  ordinariamente  a  Dio  ,  che  ^l'illti- 
miniflc  l'intelletto  per  intendere  la  ve- 
rità :  tanto  in  queIlo,che  leggcua,  quanto 
in  quello,  che  fcriueua.Se  aUe  volte  era 
forzato  di  ftareincóuerfatione,o  ragio- 
nare có  qualche perfòna,  (èmpre  procu- 
raua  di  pariate  qualche  cofa  ,  che  quel- 
la perlòna  ne  hauelle  giou  imenro .  Hcb- 
befempre  per  collumc  quando  egli  do- 
ueu  i  leggere,  predicare,  o  fcriuere,  ingi- 
nocchiarli prima  in  terra ,  e  fare  oratio- 
ne a  Dio ,  e  le  pi"  volte  con  lagnme ,  di- 
mandandogU  il  fuo  aiucoipgrche  egli  fa- 
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pèui>clièogtiircien2a>  e  dono  perfetto  no  di dcHo  di  ùpcrèclù  eri  colui, chc^ 
viene  di  fopradal  padre  de' lumi.  E  da  con  ToiTWilb  parlaua  ,  Ce  gli  gettò  vii^ 
queftabuoni  preparationc,  procedeua,  giorno  a  piedi,  e  lo  pregò  per  i'amorc--», 
che  intendcua  poi  qucllo,che  non  intcn-  ch'egli  portaua  a  Dio ,  gli  diccflfe  chi  era 
dcui  prima ,  e  quello ,  che  prima  inten-  colui,  con  chi  egli  haueui  parlato  la  not- 
dcua,  l'inreiidcut  poi  più  perfettamente,  te  pallata  nella  cella .  Rcllo  Tomafo  per 
Qncft.i  fu  la  cauCi ,  che  gli  fece  dire  a_.  quello  tutto  confufo  ;  ma  fentendofi  fcó- 
fra  Regimido  fuo  compagno,  che  ha-i  giurare  per  l'amor  di  Dio;  fece  giurare 
ueua  imparato  quello  ,  cnc  fapeua  non  trà  Rcginaldo,chcin  vita  fuanonpale- 
tanro  con  la  fua  fatica,  ancora,  che  ftif-  faria  tal  cofa  ;  e  eli  dille,  che  hauendo 
fc  grande, quanto  con  l'orarione.  Saria  prct^ato  Diomoitigiomi,chepcr  intcr* 
molto  bene,  che  tutti  i  fuoi  difcepoli  io  ceflìonc  degli  Apoltoli  San  Pietro  , 
ùnita/rcro  in  queik)  per  affimigliarll  San  Paolo  gli  fàccflc  cratia  di  potere  in- 
alili in  qualche  cofa ,  accioche  i  loro  ftu-  tendere  bene  Ifaia:  fi  Signore  gli  luue- 
di  gli  vaiefleropiù,c  nonche(comc  di-  ua  conceflbiagtatia,  egli  hiueua  nun- 
cc  San  Leone  Papa)  quelli,  che  troppo  li  dati,  accioche  uii  intendcflc  quanto  dcfi- 
fìdano  del  l'ingegno  loro,  fcnza  ricorrer  dcraiu,  dalla  bocca  loro.  Di  modo,  che 
a  Dio  confeflindo  la  loro  fragilità  :  la-»  li  può  anco  dire,  che  il  Vecchio,  che  da-» 
fcienza,cheghdoueiueircr  luce,  gli  di-  pane  di  Dio  gli  co:nmandò,  che  egli  ac- 
uenti tenebre ,  iichc  gli  fa  alle  volte  pre-  cettall'c  il  grado  del  Dottorato ,  fullè  l'A- 
fipitarc  in  molti  errori .  San  Tomafo  portolo  San  Pietro  ;  ilqualc  come  capo 
ptcdicaiia  onii nanamente  pcrturto  do-  della chiefa,VQlcua, che  ella  fuilè  aiuta- 
ne egli  andaui ,  con gi^ande  vtilità  de' po-  ta  dalla  dottrina  di  si  preclaro  Dottore . 
fohjche  loafcoltaiLino  :  Auuenne  vna  11  medefimo  Fri  Reginaldo  ,  cravna_, 
volta, che  ritrauandofiinNapoli,e  vo-  volta  ammalato  di  febrc  ,  per  il  che  il 
lendo  predicare  nella  chiefadi  San  Pie»-  Santo  Dottore  lo  vifitò,c  confortò  a  pa- 
tro^quindo  volli*  montare  in  Pergamo,  tienza .  Dipoigli  pofc  fopra  latclta  alcu- 
il  fuo  habito  toccò  vna  Donni ,  che  pa-  ne  reliquie  di  Sant'Agnefe,  chclm  porta», 
•liuail  fluJlodi  fmgue  ,  liqual  fubifo  ri-  ua  adouodel  continuo,  per  eflèr  molto 
falò  .  £gh  era  foLto  di  leggere  fpcHb  il  deuoto  di  quella  Santa,  e  gli  diifc ,  chc-> 
libro  di  Giouanni  CalfumL)  delle  Colla-  egli  haueflè  diuotione  a  qucìlla  bencdcù* 
tioiii  de  i  padri  :  il  qual  colhime  lo  prcfe  ta  Vergine  j  il  che  fatto»  l'uifernio  lì  fen». 
4Ìal  padre  San  I^memco,  che  IHccua  il  ti  fubito  fano  .  Hauendo  San  Tomaia 
inedcfimo .  Siin  Toiiialò  f  iceua  quello ,  compollo  l'officio  del  SantilTìmo  Sacrai» 
|>erchc  l'intelletto  fuo  non  fi  ftraCca fio,  mento  ,  percominandamcnto  di  Papa 
Jpcculando  fcmprc  coli,  aire ,  e  difficili,  Vrbano  Quirto,  e  ricrouandoli  in  Na* 
jTia  che  ripofindoficon  gli  eiTempi ,  C-^  poh  inginocchiato  dinanzi  ad  vn  Croce», 
dottrini  cliiara  ,  e  pieni  di  quel  libro ,  hit)  in  orarione,  il  CrocefilTo  gli  parlò ,  c 
fiiffe  poi  più  alto  a  /pccular  le  lettioni  di  didedi .  Bene  hai  fcritto  di  mè ,  o  Toma- 
.niaggior  diitìcultà  :  Stette  vna  volta  al-  fo,  che  premio  ne  cerchi  da  me  ?  Riipo" 
qu  mti  giorni  molto  fconlblato ,  perche  le  Tomafo,  e  dillcgli  ;  Non  voglio  altro 
.nonintcndcua  vnpa/Todi Iliia;  hauen-  premio, che  te fteflò Signore. lai  quello 
,  do  cornine  iato  a  fcriuerc  fopra  la  fua  prò-  Santo  molto  inclinato  alla  dottrin  i  di  S. 
:fciia:perilche  digiunaua,  e  faceui  ora-  Agallino,  e  procurò  fempre  diimitarlob 
.rione.  Vni norie,  frà  Reginaldo fentiua,  e  gli  fucceflero  alcune  cofe>  che  pdiru 
.  che  eghparl,iiu  nella  fui.  cella  con  altre  crono  fucccflc  a  lui  ancora,  vni  delle», 
perfonc:  e  Lipeua,  ch'egli  fi  era  ferrato  ^iioli  fù,  che  clfcndo  vni  volta à  min>. 
dentro  folo,  e  11  indo  alla  porta  per  afcol-  giare  con  S.  Luigi  Rè  d  i  Francia,  vnV 
tare,  fentiua,  che  vnoghUiceua,  che  feri-  altra  con  vn  Cardinilc  Legato  di  To- 
ueirc,  egli  dichiaraua  Ifaia,come  fc  lo  fcani,diede  vncolpoconla  mano  fopra 
•  ^iJS*^*^  ^  vq  libro .  Fri  Reginaldo  pie-  la  tauola  dicendo  ;  Io  hò  coaclut^  eoo» 
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ioali  hercticìi  e  fubito  dìm'àndaua_.  per  fpcdiric  molte  ficcnàc  >  che  hòd* 
di  rciiucre,cnotaiia  quello,  che  Dio,  lare:  non  dlpondcuiil  finto  cofa  alcu- 
gli  nnueui  quiuinuela co. Quando  quc-  na,rha  sforzauilì  di  cainminar  quanto 
tìoQ  gli  auucnne  alla  cauuia  del  Rè  >  era:»  poceua .  Ma  alcuni  cittadini ,  che  lo  co^ 
arcaiito  al  Pri  )re  del  luo  conucnto  ;  il-  nofceuano ,  giudicando  ,  che  l'andarti 
quii  vedcndolj  far  qudl'itto,  e  fttirciv-  vn'hu  jiiio  tale  con  quel  padre  era  Ihro 
dcriodiU'  quelle  parole;  lo  prcfc  per  1'-  per  errore;  fcgliaccolloino,  egli  dilfc-» 
habito,cii>t;ràa!quanto,etiilìbgli.  Pa-  ro:  Padic  habbiate  riguardo  al  coinpa-» 
•ire  habbìate riguardo, che  voi  fece  a  la  gao^chccon  voihauete.  Quando  quel 
tauoiadcl  Rr,  e  nona  quella  del  vo*l:ro  padre  iiitefe  clii  egli  era  rclto  tutto  con- 
conuenro.il  finto  li  vergerò  diquclto,  fufo,  e  dimandò  perdono  del  fuo  poco 
c  dimandò  perdono  dicendo  ,clie  noru  .-luuifi.  tlfendo  poi  dimand.itoSan  To^i 
h.maia  aiiuercito  h  i  che  lu.^g  >  egli  fuile.  niafo,  perche  non  haucua  rifporto  al  Fra-. 
QBcfto  fù  ciufi  di  iion  poca  iwiirauiglu  te, che  ccrcallc  vn'altro,  rilpofc  :  Perche 
al  iU-  »  vedendo,  ohe  alla  fu*  propria'  ca-^  lo  ftaro  del  buon  irligiofo,  fi  fonda  rotto 
uola  quel  faiito  era  canto  occupai»  nel  fopm  l'obbedientia,  Sentendo  adonque, 
tou  Anàio  .  Auueniua  alle  volte ,  ch'e*  che  il  mio  Prelato  commandaua  coli; 
gii  crn  talmente  ratto  in  fpirito,  elicgli  non  mi  panie  bene  il  fare  altramente, 
lucccdeuano  cole  dirticili  da  crederli,  Era  quello  Santo  molto compalììoneuo- 
micertiiììmc  peri  moki  ccftimoni,chc  le  vcrfo  qucUi,  chchaucndo  commenci 
«ii  clfc  fe  n'hebbc .  Vai  fò ,  che  gli  fece-  errori  an(»ra  che  graui,  fi  hiuniliauanoi 
ro  vn  cauterio  con  il  fuoco  invna  gain-  e  dimandaujno  miièricordia  .  Era  ni* 
ba,e  pcichc  all'hora  era  in  cltafi ,  h6n_.  miciilìrao  delle  dfgnicà,ÒJ  honori  morv- 
fcnti  cefi  alcuaa  :  perche  non  fece  mori-  dani,  il  che  fi  vide  quando  egli  rifiutò  1'- 
tio,  nè  fcgno  aiamo  di  rifcntimenco.Vn'-  Arciuefcouado  di  Napoli ,  che  gli  eraj 
altravolca  ihidiando  con  voa  candela.»  offerto  da  Papa  Clemente  quano.  Eri 
in  mano ,  gli  venne  vno  profóndo  pen-  molto  diuoto  delle  reliquie  de'  fànri ,  C-i 
(ìcro;etii  ratto  come  in efkifi,^abbm-  poitaua  ordinariamente  al  collo  alcuni 
ciandofi  in  quel  mentre  la  candela,  gli  ofliceUi  di  Sant'Agnefè  ;  come  già  fi  è 
abbmfciòpanmcnte  la  mano  ,  che  egli  detto.  Quando e^li  ftaua  in  Parigi ,  gli 
•non  lenti .  Frà  l'altre  liie  virtù  fu  humi-  piaceua  aliai  di  vilìtar  laChiefa  di  SarL> 
tólìmo  :  ilche  egli  dimoltiò  in  quel  lo  ^  Dionigi,peri  moiri  corpi  finti,e  reliquie, 
che  gU  fucccflè  ,  ritrouindofi  in  Bolo-  che  inefiàfono.  Dicendogli  vna  voi ca-f 
gna  .Egli  palfeggiaua  vna  volta  perii  vn  fuo  compagno,  che  canuninaua  con 
Liau%u  del  fuo'conuento ,  tutto  riuol-  lui,  o  che  ricca  atta,  e  quella  :  il  fanto  gU 
to  all'  fuoi  iìudi  con  il  penfiero  ;  Au-  rifpofe,  checgli  ftimaua  più  rHomelit-» 
uennc,    ''  -vafriteforelbero, volendo  diSartGiouinni  Grifollomo,  l'opra  l'E- 
\kit  iw    ,     alcuni  ncgotij ,  dim:mdò  uangclio  di  San  M^itreo,  che  tiitt?  la  citw 
al  priore,  che  ghdeficvn  compagno,  e-  tàdi  Parigi.  Era  Tomaio  di  fclicillìma 
gligli  dille,  che  pigl'altè  il  primo  frate-»,  memorii,    occorfe  alle  volte,  checgli 
che  inconn  alle  per  il  conucnto  ;  &  ha-  daua  da  Icriuere  a  tre ,  e  quaitro  Icrictori 
ucndo  a  cafo  incontrato  San  Tomafo ,  infieme,  ds:  à  mtri  dau  i, die  fare ,  ancora, 
gli  dille, che nndalTe con  lui,chccofi  ha-  che  trattaffe  diuerfe  materie  .  Quello 
ucua  commandato  il  Pnore .  Non  repli-  fanto  fi  chiama  Dottore  Angelico ,  per 
cò  ilSanto  colà  alai/i' ,  ma  aUìafTtndò  tre  ragioni .  La  prima ,  perla  fotrigliez- 
la  teli-»  andò  con  quel  padre  ,  ilquUclò  zanelle  r        i ,  ch'egli  dichiara.  L'al- 
fece  lliiccire  m  .>l:o  beiìe  ,  tàcendolò  tra  perche  la  iaaieri.i  degl'^Vngeli  fcrif- 
camm  ire  hor  i]\ì  i  hot  L ,  doiic  gli  bifo-  fé  Angelicamente .  La  terza ,  perche  egli 
gnaui  andare,  ce  alcune  voke ,  percho  fà  V<;rgine;  e  quello ,  che  :n  cicl  )  è  dfer 
egli  non  cimminaui  gli  dicav.  :  Certo,  Ancelu,  in  tem  t-efièr  vetg.nc'In  quan- 
di io  ho  trouato  vn  gilantc  comp.ìg.io,  to  tuia  llatiira  del  fuo  corpo^gl >  hi  altf»ie 
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dritta,  9tx  nd  volto  tU  col  Jic  come  di  4<>  l'anima  fu  i  à  Dio i  pafsò  tU  quelli  vi-y 
grana>  luuciuU  tcfta  grande,  &ci£l-»  tji.  limcdefimogioriK)  gli  furontJ cclc- 
va  pococaluo:  fucarnofoa  c  di  forze-»  buri  gliotiìcij  ftiiicral»  foiciviemcncc^, 
roburtc.  L*anao,che  quello faruo  mo-  circndoui  concorfi  molti  Rcligiolì  del 
rijlìcbbc  vni  virane  in  Napoli  di  vna_*   fuo  Ordine,  c  di  Sin  Francefco  di  rutti 
fui  folcili  già  mona  ;  UquaJc  d  mandi-  luoghi  vicini.  Vi  venne  (Inilmcace  quel-; 
ua>  che  egli  facclTeorationc  per  lei,  ik  li  oignoryfui  Cugini(nel  cui  Cilìclto» 
offcnfce  il  Ùnto  iàcrifìcio,  perche  n'ha-  egli  li  craammilaco)  la  quale  Kiuciuu 
ueua  bifogiio,  per  ritromrfi  nelle  pene-/  nome  Franccfci ,  con  molti  alBra  gente  ^  t 
del  Pura  itorio .  S.  Tomifo  le  dimmdò  e  per(bne  principali .  Innanzi  àtìittiera 
di  due  altri  fuoi  fratelli,  ch'ermo  fimil-  fri  Reg^nildo compagno  del  Santo  i  il- 
menremorti^òccflagli  difle,chevnoera  quale  con  folennc  giuramento  dilToj 
Cilifo  in  Cielo;  mai'altro  fi  ritrouiua-/  che  lui  haueui  piitticato  lungo  tempo 
ancora  lui  in  Purgatorio .  Quc  fto  anno  con  fri  Tomifo ,  e  poco  prim  i ,  che  egli 
ilU'(fo,fràGiouinni  Copa  Napolitan^D,   morilTe  haueui  afcoltato  la  fui  contef-. 
Se  vn'altro  fuocomp  igno ,  viddcro,  che   fune  gcn errale;  e  che  lui  era  morto  netto, 
S.Tomifo  iVrn  Jo  nella  fui  cella ,  hiucui   e  puro, come  vn  fanciullo  di  cinque  an' 
vnaftelh ri Iplcn dente  (òpra  litclb,  la-   ni-,echeg:udicaui,chein  tutta livita^ 

3u  ile  vi  ftertc  per  quilche  tempo,  e  poi   fui,  non  h  lucile  commelfo  peccato  gra-, 
ifparue .  Si  celebiaui  vn  Concilio  ge-  ue>  ò mortale.  Al  tempo,  che  lì  fepclliu.-u» 
nenie  in  Lione  di  Francia,  per  ordine^»  ilcorpodi  San  Tornilo,  arriuòquiiii  vi>. 
di  Papa  Gregorio  Decimo  ,  l'anno  del   Frate  diquelconuento,che  haucuino- 
Signorc  MCCLXXII.  e  doucndouifi   me Giouaruii Ferentino, &  era  cieco  di 
ricrouare  quello  Santo  Dottore,  per  or-   tutridue  gli  occhi.  II  buon  padre  fi  fece 
dine  del  P.ipi  fi  poli*  in  viigjTio  .  Et  cf-   condurre  vicino  alla  bara;  dipoi  pofe  U 
fendo  allogai uo  in  vncaileìlo  di  vn,i_»    fui  faccia  fopra  quella  del  finto;  e  rac*. 
fui  cugini;  li  animai  j  :  ma  con  tutto  ciò    commandmdofi  a  Dio,  recuperò  la  luce* 
procurò  di  feguire  il  viaggio .  Et  elfendo    perfettamente.  Nel  mcdefimo  tempo  fri 
arriuatoad  vnConuentodi  Monicidel-    Paolo  Aquilino  hcbbc  m  Napoli  vna-» 
l'ordine  Ciftercienlè,  in  vn  luogo chia-    tal  vifione  •  Gli  pareui  di  veder  S.in  To- 
rnato Follànuoui, fi accoriè, ch'era  vici-    mafo, che leggcua in Catcdraà  molridi- 
no  alla  mone:  pcrilche  dille  a  F.Reginal-    fccpoli,e  chcSan  Paolo  andaui  ad  aicoU 
do  fuo  compagno.  Fratello,  quelk>c  il    tarlo:  onde  egli  leuandofi  della  Cathc- 
luogodclmio  pcrpenioripolò.Quei  re-    dragli  and lai incontro,  mi  l'ApoltoIo 
ligiofi  lo  feruircno  con  molta  canti ,  &    gli  dufe ,  che  egli  fcguiurtc  la  fui  lettio- 
in  quei  giorni ,  ch'egli  vi  ftette  infermo,    ©e  ;  ilche  il  Santo  fece  ;  e  San  Paolo  ftettc 
efpofe il hbro  della  Cantica  a  preghi  di    ad  afcoltarlo  .  Quindo  egli  fu  al  fine» 
detti  Padri ,  e  quella  fu  l'vltuni  delle  Tue    della  lettione,  dim.mdòall'Apoftulo,  s'è- 
opere.  AuuicimnJofi  il  fuo  felice tranfi-    gli  haucua  dichiarato  bene  le  fuc  Epi- 
to:egh  dimmdò  il  SamifiìinoSacrimen-    itole;  e  l'ApolloIogli  rilpofc  di  si,  in- 
tOjCJcrdfendogU  portato,  fi  leuòdel  let-    quaruo  è  lecito  a  corpo  mortale  .  Sog- 
'  io,  fi  pofeingtnocchioni  in  terra, e  con.»    giunfepoi  Paolo,  io  vengo  bora  a  con- 
malta iiucu.-nza  lud&tò  ,  e  Fk^uettelo.   durti  in  luogo,  doue  tu  hauerai 
convnidin  r'  ne  incredibile.  Di  poi  e-    luce,  e  chiarezza  di  fcicnti,  che  411  n  .4 
gji  volfcl;  vntiòne,cdife  Hello    hai  hauuto,e  pigliandolo  per  nuno,Io 

aiuuu  1, e nlpondeui  al  Sacerdote.  Ef-  ffuidaua  fcco;  ilchc  vedendo  fri  Paola 
ferulo  «K.  z  i  notte  a*  fette  di  Mirzo ,  te-  Aquilino,  cominciò  a  gridare ,  per  le  cui 
nendo  l'Imperio  Rodolfo,  comedict-»  voci  molti  frati  fi  deflorno,  i  quah"  ri- 
Tritemio  l'anno  del  iig.  MCCLXXIV.  cercandola  caufa  del  fuo  eridire  ,  dTo 
elfendo S.  Tonufo  di  eti  di  5 o. anni ,  al-  iifpofe  ;  Correte  fratelli , cnc  ci  menino 
zandolcmam  al  ciclo,  e  raccoinmanda-   via  Fri  Toaufo:  cgU  raccontò  poi  U 
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vifione,  e  notaftdo  il  giorno ,  c  he  quc  fto  to .  Molt  i  anni  dopò.  Papà  Pio  V.  che  ifiì  ' 
^uennc ,  ritrouoino  elTcr  ftatoil  mede-  frate  del  medefimo  ordine ,  Se  hiiomo 
fimo  giorno ,  che  San  Tomafo  pifsò  di  rmtiflìmo,  fece  vn  Motti  proprio ,  la  cui 
dueftì  vita .  Il  corpo  del  Santo  fù  depo-  dita  fù  l'anno  i  ^67.  aiii  vndici  d'Aprile^ 
«taro  nel  medefimo  monafterio  ,  douc  doue dice, che  hauendo  cohfiderarionc 
egli  mori ,  ma  fette  mefi  doppò  il  Priore  al  gran  bene,  che  rcfulta  in  tutta  la  chic* 
temendo  n  jn  gli  fullc  tolto  quel  pretio-  fa  Cattolica  dalla  dottrini  di  quefto  glo-' 
fotheforo,  lo  voi  fe  trasferire  ad  vn'al-  riofo  Dottore}  poiché  perdei  fi  difende' 
tra  Cappella  .  Mi  il  ùnto  appanieia>  marauigliofamente  da  glihcrerici,  che' 
fogno  ai  Priore,  e  lo  minacciò  grande-  gli  fmno  continua  gueiTa  ;  E  fe  ben  VaA' 
mente,  fe  non  lo  ritornaua  al  fuo  primo  pi  Giouinni  Vigefimofecondo  l'haueua' 
luogo .  Il  Priore  fu  foi-z.ito  ad  obbedì-  mefib  nel  catalogo  de  i  Santi,e  comma  n- 
re  ;  cfcbcneriiaucrlo  trafportato era_»  dito>chc  la  fuafrftì  ficelcbraflca'férre 
ftatofecrctamente,cofi  tutto  ciò  il  ritor-  di  Marzo;  vuole  nondimeno,  che  per 
irurlo  al  luogo  di  prima  fùcofi  publica,  l'amicnirclafui  fefta  fi  folennizi  innitta' 
perche  quirido  lacofa  s'intefe,  vi  con-  lachicraCattolica,nel  medefimo  modo»; 
corfc  molta  gente .  Fù  aperta  l'arca  j  nel-  che  P.ipa  Bonifacio  Ottiuo  commandò 
la  quale  era  il  corpo  del  Santo,  e  fù  i  itro-  fi  faccllc  dei  quattro  Dottori  Gregorio, 
into  intiero  come  il  giorno  ,  che  vifù  Ambrofio,  Agoftino ,  e  Gieronimo;  di 
mcflb,  e  fpareeiii  vn  (oauijTìmo  odoro ,  modo,  che  fia  tenuto  come  per  il  quinto 
che  confortò  tutti  quelli ,  che  erano  pre-  Dottore  di  efia.  ConcelTe  parimente  cen-' 
fci>ri;perilche  in  quel  giorno  cantarono  to  giorni  di  perdono  a  tutti  quelli,  che  iir 
la  Melfi,  non  da  morti  :  ma  come  fi  fuol  tal  giorno  vilìtaranno  la  chicfa,  Capella  y 
cantare  per  vn  Conre(rore  non  Pontefi-  ò  Altare  di  quefto  Santo:  e  che  confègui- 
ce .  Altri  fette  a  nni  doppo  fù  pofto  1 1  cor-  forno  tante  voi  te ,  qua  nte  le  vifiter.inno 
po  del  Santo  invn  fepoIcTodi  marmo,  durante  il  giorno  della  fua  fefta  comin- 
C  fù  ritrouuo intiero  come  prima,  ce-  ciandodaHi primi  Velpri.In  quefto Mo^ 
certo  il  dito  picciolo  della  mano  deftra ,  to  proprio  fi  fi  mentione , come  ritroua- 
che  gli  manciù  i ,  e  fù  (enrito  quel  foauc  doli  San  Tomafo  in  Napoli ,  nel  mona-» 
odore,  come  ptima.  11  medefimo  auuen-  fterio  di  San  Domenico ,  il  crocifìlfo  gli 
ne  quattordici  anni  doppò,  eficndolì  a-^  parlò ,  &  approuò  la  fua  dottrina:  il  cne 
perto  il  fepolcro  del  Santo  a  petirionc  di  tlk  molto  più  certo  quefto  miracolo.Que»» 
Teodora  fua  forelLi ,  per  dargli  vni  ma-  fto  S.Dotrore  veramente  e mcriteuole  di 
no^aqualc  efli  volau  tenere  con  alrrc-^  qual  fi  voglia  honore ,  che  (è  gli  faccia-,? 
reliquie  di  Santi ,  in  vna  cappella  di  vna  poiché  egli  fi  aftiiticò  tanto  nella  vigna_»- 
fua  villa .  Al  tempo  poi  di  Papa  Vrbano  del  Signore  ;  e  tanto  aiuto  nouano  tutti- 
(^nto ,  il  corpo  di  San  Tomafo  fù  tra-  quclli,cl\c  a  lui  fi  raccommandano.  Rac- 
§>ortato  a  Tolofi .  Si  cominciò  a  trat-  commandiamoci  adunque  a  lui ,  che  ci 
tare  dicanonizarlo,ilche  fù  mefib  adcf-  ottenga  da  Diofcienza  ,  perlàpercifaU 
fcttoda  Papa  Giouanni  XXII.  L'anno  uare,à  fine,  che  godiamo  la  fua  gloria.^ 
del  Signore,  MCCCXXIII.  alli  diciot-  nel Cckfte  Regno.  Amen, 
todel  mcfedi  Luglio.  Si  cercauano mi- 
racoli , per  fcnuergli  nella  bolla, clie  per  * 
quefto  lì  fpcdifcc,  &  il  Pontefice  diffc;  tt  ^  ne 
Ancora,  clic  non  fi  troualfero  altri  mira-  ^      VITA  DELLE  SA  VJ"  E 
coli  di  quefto  fanro,  bafta, che  t  inti  nt>  Terpetna,  e  Felicita  Martiri,  raccoUd 
fece,  quante  furono  le  qiicftioni  di  Tco-  ài  qNeUo,che  di  effe  Jcrifìe  Sai  t^Ago- 
logia ,  ch'egli  trattò ,  e  dichiarò  .  Con^  ^mOf^eiAf  Ffuordo,  &  altri  auttorì . 
tutto  ciò  fc  ne  ritrouoiao  molti,  tutti  "      '                .  -  .         -  . 
prouati  ,  i  quali  fi  Icgr^ono  nella  dettai  * 
Bjlb,  che  fanno  più  tjforiolb  quefto  faxi' 
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vn  figliuoli  no,  che  ancori  tett.iua:ir  pro- 
conluJc  le  Fece  mettere  inprigione,  doue 
erano  ancora  quattro  altri  chriltì  mi  lo- 
ro parenti  (Irati  \  i  nomi  de  i  qui  li  crino 
Satiro,  Saturnino,  Reuocato,c  òecódio- 
lo.  Menticche  lama  Perpetua  ftaua  in 
prigione,  dicefi,  che  ella  vide  in  fogno  v- 
na  nuelationetale:Pareuale  divederti 
vnafcala  d'oro,  che  arriuaua  fino  in  cie- 
lo, la  quale  dalle  bande  era  piena  di  pun- 
genti lpade,ele  ponture  di effcre erana 
tanto  vicine  l'vna  airalcra,chc  vn  piccie- 

P- .  r  f '.5  *  I  ^  -^  j-  lo  fanciullo  con  molta  ditìScuIcà  vi  faria 
tfpetuafeUmà,&  etema  hc^^^^^^^  filitofenza  pungerfi.  Apie  della  fcalL 
ne  promette  Giesu  Chrifto  a  tutti  fbiia di ftefo  vnTpaucntofo Dragone, il- 
quelliyche  patiranno perfecuttoni,  e  traua-  quale  v ict-iua  la  filita  a  ciafcuno .  Vide 
gliper  amor  fuo.  Quefia  fententia  ft  rert-  poi  Satiro ,  (  che  era  vno  dei  quattropri- 
ficò  in  tutti  i  Martiri.  Tutti  patirono  per-  g»oni)  che  faliua  per  la  fcala ,  e  chiamaui 
fecHtioni,  e  trauagli,& à  tutti  offeruò  Dio  S'i    "> feguilTcro, ertbrtandogli  a 

h  fiiapromefla;  poiché  plifcce  beati.  In  ""'^  hauerpaura  del  Dragone.  La  Sancì 

...  CI  •         A     j    r        racconto  quefto  focno  a  «ih  altri  pncio- 

iiueito  numero  potiamo  mettere  due  fante     ■  j ^i,  *  t;  ■J'.  ■   »  ,  v  ^^^'^^ 
'     .         , .  ^    ni,  del  che  eia  rin"iaciorno  Dio,  polche 

marnate  ,  chiamate  vna  Terpetua ,  r  r-  p,aceai  di  condurgli  al  cielo  per  via 
altra  Felicita,  le  quali  non  hebbero  tjueiìi  del  manirio .  Furono  prefentati  dinanzi 
nomi  fen^a  pvouiden'j^a  dinina  ;  an'^^i  gli  al  giudice ,  il  quale  gli  configliaui ,  choi 
furono  dati,  accioche  ricordandoft  di  effi ,  lalciaiTeio  la  loro  Religione ,  He  adoraf- 
fi  ricordafiero  parimente  della  promeffa  ^^^^  gl'Idoli. Ma  elTì pcifeuerando tutti 
di  Dìo,mentrepmuano  tormenti,  e  tra.  "«^"^^^ro  fama  opinione:  il  Giudice  fece 
mgliper  amor  fuo .  Sanf^gofiinofcriffe  T'^J,^''^  ùnta  Felicita,  ha- 

j  n  r  .  j  -  rt^ljur  wendolevn  poco  di  compirti 3ne,  perche 
àiquefie  Saritemdxuerfi  luoghi  deUe  fue  cragrauida.  Il  padre.&il  milito  di  S. 
opere,  eh  egli  ferine  .  T^e  fanno  ancora  Perpetua  comparfèro  dininzi  al  Giudi- 
mentìone  Seda  Vfuardo,  &  altri  ^utto-  ce,  e  con  lacrime  a  gli  occhi,  e  con  parole 
ri  ;  li  quali  dicono,  che  la.  vita ,  e  martirio  pietofc,  cjie  h  luenano  commolf  j  le  pie- 
loro  fu  in  quello  modo .  >  procurauano  di  leunla  dil  fuo  prò- 

polito,  e  per  miggiormentc  cominouer- 

IN  vna  Città  di  Mauritania,  che  e  prò-  la  >  le  prcfcnciuino  il  fuo  picciolo  tìgli- 
uinciadi  Africa,  chianìaca  Tuburba  uolino.  Ma  ciriririucindo il  figliuolo, c 
vicino  al  fiume  Biagidi  \  Elfcndo  liTipe-  facendo  poco  conco  delle  lagrime  ,  ^ 
rator  di  Roini  Valeriano  e  Gniieno,  pregili  del  padre,  e  del  marito,  br  jdilfe. 
come i più autrori  dicono; non oftancc-*  Parriceui  da  me  miailln  delU  iniquità, 
che  3eda,»S^  Vfuirdo,dicano,  che  era  Se-  non  ballerà  c.  )fi  alcun  i  per  fare ,  che  io 
Mero:  arriuò  vn  Proconfole  di  Roma  per  h(ci  di  adorare  D  i  o,  per  ad  ->nr  i  demo- 
pigli  ne  rutti  1  ChrilH  mi,  che  fi  ritrouaf-   n. .  Il  giudice  fenceaJoqujItc  parole,  (ì 
lèro  in  qucllicitt'^e  far  loro  patire  morte   (degnò ,  e  fece  frultir  li  Santa  con  gli  al- 
crudclc,  fé  n  jii  rinegiuino  li  fede  Ciiri-   tri  Chriiliini ,  e  poi  gli  fece  timcn  ire  m 
ftiana .  Moia  ne  furono  prefi,  e  fra  eli  al-  prigione  .  Quiui  tutri  hiueino  compaf- 
tri  due  finte  Matrone  ,  chiamate  l'vna  (ione,njndi  ljroltoilì,mi  di  finta  Fe- 
Perpctiu,c  l'altra  Felicita  iie  quali  lune-  licita,  la  quale  era  entrata  n-  gli  otto 
uanj  miriti ,  che  doueuinoelferpagan',  mefi  della  (in  grauidanza,  e  pero  tutti 
per  quantofi  viddcpoi.  Perpetua  hauciu  fecero  oracione  per  lei ,  accioche  ella-» 
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fuifc  partecipe  de' tormsnDjChe  elfi  piti 
uano.  Ec ancorché  non  ftillc  ancora  il  ve- 
ro tcmpoi  noadimcno  venne  la  hora  del 
fup  partorire  »  c  partorì  vn  tìgliuolo  con 
cftrenii  dolori.  Mentre,  che  ella  era  ne' 
dolori  del  parto  ,  iguirdiani  dwlla  pri- 
gione gli  cliceuano:  Che  Cui  p::'i  quindo 
li  vedrai  llracciarein  pezzi  dii  Leoni? 
&  cin  rifpondeai  :  quelli  dolori  non  mi 
faranno  tanto  molcfti  > poiché  gli  patirò 
per  amore  del  mio  Signore  Giesù  Chri- 
i\o .  Alami  giorni  dopò  il  Proconfole  fe- 
ce menar  i  qmttro  Chriftiani  con  le  due 
làntcjpcr  rutta  la  Città  con  publica  ver- 
gogni, ilche  lòpportarono i  Santi  con_> 
molta  patienza  per  amore  di  Giesù,  il 
Oliale  per  amor  nolbro  ftette  nudo  i  n_. 
Croce. Venne  poi  il  giorno  ilei  Natale  di 
vno  de   '  '  iperatori  :  onde  il  Proconfo- 
le  per  lai  k  la  in  quei  giorni  -,  comman-; 
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yiT^  E  M. dirimo  dì 

(juaranta  Martiri:  [crina  da  San  Baf^ 
Ho,  e  da  Simeone  Metafrafie. 


L^métafì  Dio pn  iLVfojcti      bea,  J^jf/^^ 
dicendo  y  eh' eflih  Jìmiìe  a  ioUiiyChe 
yà  a  coglier  l'rua  dopò  la  vendemmia  j 
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dò,chei  fci  Chiilbani  kurcro  gettati  a  i  y  olendo  inferire,  che  pochi  fono  quelli, che^ 
Leoni  in  vno  Anfiteatro,  in  prdenzi  di  (ofcruano,  e  fi  f alitano .  O^ni  anno  Dio  fi 
tuttoilpopolo.  Andiuanoriittiallcgria  Uyenàemia  ,e  pxiimentèlafàil  Dcmo^ 
dueftomanirio-.ma  le  due  Sante  in  par-    ^.^      ycndcrmuìa  di  Dio  època  ordina^ 

riamente,  ma  nneUa  del  demonio  è  ahon^ 
dantiffima  .  V^nime  yanno  all'Inferno  a 
migliaia,  U  yia  è  fempre  piena;  ma  al  eie-- 


^ueltomaniriotmale  ducianrcin  p 
ticolare  moftrauano  fomma  allegrezza  > 
&  andiujno  cant  mdovn  vei  lò  di  Da- 
uid,  che  dice.  Tutti  i  Dei  de  Gemili  fono 

Demoni, ma  il  vero  Dio  fece  il  Cielo,  e  ...^      ,         ^    ,  , 

li  terra .  Il  Giudice  commandò ,  che  per  lo  hora  uè  va  vna,bora  vn\ìltra;&  ancor: 

caufa  di  quel  canto  le  fiuFcro  dati  molti  ^ /^^  /j      fiallretta;con  tutto  ciò  non  ri  è 

pugni  nella  bocca;ma  eife  alzauano  mol-  p.^r^i^  ^  ^^/^^    ^     moltitudine  :  poiché 

copiù  lavoce  ,  lodando ddcontmuoil  'f^i  f^„„oquellavia.Etancora,che  que^ 

Signore.  Air  vltimo  tutti  furono  mclli  ^rt  r     r         ti      i.      r  j 

nell'Artrìteatro  con  le  unni  legite  -,  Sati-  flo  fi^  cofr.  pure  alle  volte  vi  fi  vede  quaU 

ro>e Santi Perpcmafàironosbranati  dii  che compagnu.Troua alle  volte  tlSiffiore 

Lconi.Reuocato,e  Santa  Felicita  furono  qualche  bella  vite  carica  d'vua  ,  per  la  fun 

morti  da  i  Leopardi.  Saturnino  ;  e  Secon-  vendemia:  fi  come  gli  auuenne  nella  fefÌA 

diolo  nmafcro  liberi  per  volenti  di  Dio.  prffente  ;  nella  qual  ridtifìe  inficme  qutU 

Con  tutto  ciò  il  Proconfole  fece  poi  ta-  ^.^^^^  ^^^^y^^  ^ ,  ^^^/,  /partendo  ti  propriù 

gliarc la  tefta  a  Saturnino, cSccondiolo  •     '  .  ^  ^    '  ' 


mori  in  prigione .  Di  mod  :,  che  tutti  ar- 
riuorono  advn  fegaojciocalli  beatitu- 
di  ne;  ancora,che  per  «liuerfe  Iha  Jc.  Piic- 
cia  a  Dio  di  condurci  rutii  in  Tua  compa- 
gnia perfu-imifcncoriiia.  Amen.  L.a_*- 
chieù  fi  commcmorationc  di  quelle  due 
J>.inre il  giorno  del  Martirio  loro,chefit 
alli  fette  di  Mai-zo,  circa  gli  anni  del  Sig. 
ijoimperando  Valcriano>e  Gabello. 


fangue,  e  patendo  i  corpi  ecccffiiii  tonneU" 
ti:  l'anime  loro  volarono  ai  ciclo.  S.  E  t fili<> 
fcriffe  breueméte  il  martirio  loro, ma  moU 
topiit  dì ffuf ardente  lo  fcriffe  Simeone  Me» 
taf  rafie.  Di  modo, che  da  quello, che  qui  fi  è 
due  autori  firi{Ìero,raccoglicrcmo,che  Ix 
vita,  e  marti  rio  loro  fii  in  qucHo  modo. 

ALtempo  dell' Imperatore  Licinia 
lì  molTevna  grandi  llima  per lecu- 
uonc  contra  i  Chriìtiani ,  perche  erana 
"  licer- 
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ricercati  per  tiitto,  e  fionvoicndo  ncgi-  incmrc  in  prigione  i  doue  i  Tanti  ftiui- 
rcla  tcik  ChrirtLini  >  erano  tatti  mori-  no  cintando  ialini  di  l)auid>  e  picgin- 
K  crudcljncntc .  In  queth  pcrfccurionc  do  Dio  gli  aiutalK:  nel  conflitto,  nel  qua- 
.   i\  Demonio  prcfe  per  Tao  minilho  vn-»  k  ii>cnumodi  ncrouarfi  predo. L*aìtro 
Pretetto  huonw crudclilfiiiio ,  che  ha-  giorno  ftirono  cond  3tti  di  nuouo  dinan- 
ueua  nome  Agricolao.  CJoihii  hebbt-»  zi  al  Prefetto;  ilquilegli  clfortaua , ch« 
notitia> che nell'clìèrcito dell'Imperato-  adoralTero  gl'idoli  .  Ma  cflì  facendofi 
re  vi  eiavni  fqiiadr  i  di  qu  i  tanta  Ibldi-  beffo  di  lui ,  c  dicendogli  parole  di  di- 
ti della  prouincia  di  Cap.idocia  huomi-  (pregio  prociirauano  d'incitarlo  a  prin-» 
ni  di  molto  valore >  lì  come  luueuano  cipiare  il  martirio  loro.  Il  Prefetto  ha- 
moftrato  in  tutte  le  imprefc ,  doiie  lì  era-  ucua  di  ciò  elbeina  voglia  ;  ma  non  fi  aC 
no  ritrouati ,  e  tutti  eifendo  Clwilliani ,  lìeur  ma  di  farlo ,  afpett.mdo ,  che  veniC- 
confcH'auano,  c       rsù  C  brillo  è  vero  fe  il  Capitano,  fotto  la  au  banderai  CirK. 
Dio. Si  trouiui  i  ^.icicitoinScbaftc  cit-  ti  miliraumo  ,  accioche rutti  ducinfie-* 
tà  deirArmenia  minore  ;  onde  il  Prcfèt-  me  dellero  la  (èntenza.QuclU  fu  la  cau- 
to gli  fece  rutti  condur  alla  fua  prefenza:  (à ,  che  gli  fece  ritornare  alla  prigione-* 
Ik  elfendoui  Ihti  menati  cominciò  a_»  fcnza  tormentargli ,  doue  Itcttero  fette 
parlargli  piaceuolmenrc,  dicendogli  :  Io  giorni,  lino  che  venne  il  Capitano^  Ef» 
ho  intefo  l  i  grande  amicitia,  cheètr.x^  tendo  il  Prefetto  ,  e'I  Capitano  infiema 
voi  i  laqual  e  Ulta  caufa ,  che  habbiatc-»  per  giudicare  i  martiri ,  gli  fecero  con- 
fetto Cole  fegnilate  in  feruitio  dell'im-  durre  alla  prdénza  loro,  accioche  fen- 
peratore .  lo  defidero ,  che  l'amiciria  vo-  tillèro  la  Icntenza .  Qi^ando edi  intclèro 
ftra  fi  conferuì ,  e  che  tutti  obediate  alU  quelto,piruc,  che  entralfe  qualche  poco 
fuoicom       '  iicnti.lìgli  commanda,  di  timore  ne' cuori  loro;  ilche  conlìderà- 
o  che  taci  i  libili  Ite  alliDei,  oche  lìatc-.»  doCirione,  chera  vnodi  loro,  con  l'ac- 
faiti  morire .  A  me  non  par  doucre,  che  eia  allegra ,  &  animofa  gli  difle:  Fratcl-' 
huomini  tanto  degni  di  v  iucre,  lìano  tàt-  li  miei ,  ncordateui  di  quando  noi  ci  ri- 
ti morire  nel  tiore  della  loro  età.  Accet-  trouanimo  in  batnglia  abbandonati 
tateadunque  il  mio  conlìglio,  perche  voi  da  tutto  l'clltrcito  dell'Imperatore, 
non  folofaluarete  la  vita,maottcrrerc^  che  intorno  a  noi  quaranta  haucuamo 
ancora  premi ,  e  ricchezze  grandi  dall'-  infinito  numero  dinimici;  e  nondime- 
Imperatore:  conliderate  adunque  quello  no  facendo  orarione  a  Dio,  fuiaamo  libc- 
chc  volete  fare .  A  quefto  rìCpofero  i  va-  rati  con  mone  di  alcuni  noftri  contrari; 
lorotì  Caualicri  di  Giesù  Chrilto:     noi  e  gli  altri  fuggirno .  Hora  noi  habbiamo 
habbiamo  oacnuto  vittoria  combatrcn-  tre  nemici  foli,  cioè  il  Prefetto ,  il  noftro 
do  per  l'Imperatore  terreno ,  He  babbi  i-  capitano ,  ik  il  demonio  ;  &  elTcndo  noi 
mo  fitto  cofe  fegnalatc  come  tu  dici,  quaranta,  habbiamo  paura  di  eflcr  vinti  ^ 
tjuanto  maggiormente  è  doucre,  che  noi  Cìiiellt)  non  piaccia  a  Dio,  fe  noi  habbia- 
facciamo  opere  degne,c  memorabili,  có-  mo  hauuto  vittoria contra  molti>rhauc- 
bactendo  per  l'Imperatore  del  C^elo  ?  remo  ancora  contra  pochi .  Dimadiamo 
A  quello  modo  V(   '     ìo  combatte-  aiuto  a  Dio>  e  tacciamo  oratione,  perche 
re,  e  fiamo pronti  p^i  lopportarc  tutti  t  cfla  è  vn'aima  conucnicnte  a  fimil  bat- 
rormenri ,  c he  ci  (ìirai  dare .  Lt  ancora ,  taglia .  Per  quelle  parole  tutti  prefero  a^ 
che  tu  ci  facci  offerta  di  ricchezze,  e  pre-  nuno  :  s'inginocchiorno,  e  dilfero  vn  tàf- 
mi ,  Appi ,  che  ogni  cofi  è  di  nellun  va-  mo  di  Daùidjch'ellì  erano  fempre  (oHti 
Jote,  in  comparatione  di  quello,  che  per-  di  dire  ,  quando  entrauano  in  qualche 
dcr          '                    "  ,  cheda_*  battaglLi  pericolotà,  ilqual  comincia-. t 
noi  ;  Lvi  .iji .  il  i  ic.^iLo  j,>i  >i.ilc:  Horsù  Deus  in  nomine  tuo  filunnt  me  fac  tC^  in 
pcnfatc  pur  bene  al  fitto  vollro,  «X' a  >»rr«/tf /«<a//Ì>fr<«wtf.  Coli  elìca  doli  rut- 
^uello  5  che  volete  fare ,  porche  doiiaani  n  confortati ,  vfcirno  della  prigione ,  e  (i 
ci  riucdcrcmo  ;  c  detto  quei  lo  gli  fcce»^  prcfcntorno  dinanzi  a  i  Giudici.  11  Capi- 
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rano  pigliandoli  tratto  innanzi  diifo:  te  gli confoloarTii, nondimeno dall'alttìì 
Hata  comequcfto  cil  cajnbio,  che  voi  glipofe  in  timore  ,  per  fofpetto,  che  al-? 
date  al  noftro  Impcr.  per  le  gratie,  e  mer-  cuno  di  loro  non  ftille  collante  nel  mar- 
ccdi  che  lui  vi  ha  fatte,più  clic  a  tutti  gì-  tirio ,  e  ciafcuno  dubitaua  di  non  eflct 
altri  foldati  del  fuo  c(rcrcito?Voi  aduque  quello  .  11  giorno  fegucnte  i  Miitin  fti-» 
douetc  difpregiar  i  fuoi  commandamcn-  rono  cauati  di  prigione  per  eHèquire  la^ 
ticofiollinatamcte.  Io  viauuertifcojchc  fcntenza,  cheli  due  iniqui  Giudici  lu- 
mutate  parere ,  fc  non  volete  da  me  eflcr  ueuano  fra  loro  ordinata ,  liqual  fù  quc- 
altrctanto  ca(bgaci  >  quanto  da  lui  fctc-»  fta:  ch'efTcndo  tempo  di  freddo,  &  elfcn- 
llari  premiati .  Adorate  i  Dei,  oucro  (po-  do  vicino  alle  mure  di  Scbalte  vna  graa 
gliateui  rhabito  militarci  &c  apparecchia  Lacuna  ;  ve  li  fecero  gittate  dentro  tutti 
tcui  a  patire  afpri  tormenti .  A  quefte  co-  nudi .  Ordinarono  poi ,  clie  quiui  a  can- 
fcrifpofe  Candido  vno  de' quaranta  fol-  to  foflfe  ordinato  vn  bagno  d'acqua  cal- 
ciati :  Priuaci  pure  dell'habito  militare ,  e  da  ,  accioche  fe  alcuno  di  loro  hauefH;^ 
della  vita  infieme,  che  noi  lo  riputaremo  voluto  rinegare  G  icsù  Chrifto ,  potelle 
molto  minor  danno ,  che  perdere  Gitsù  da  fe  llcrfo  paflàre  in  quel  bagao,  e  riha- 
Chrifto .  Ali'hora  il  Capitano  comman-  uerlì .  Non  fi  faria  San  Bafiho  di  aggran- 
dòjchefufle  a  tutti  percolfi  la  bocca  con  dir  quello  tormento,  dicendo,  che  folo 
le  pietre .  E  perche  i  miniftii  non  erano  quelli ,  che  fono  fbti  in  punto  di  mone 
molto  follecitijefTocii  diceua  vili uiia_i .  perii  freddo, pofTono render  conto,che 
Succeffc  quivnacou  marauigliofa  ,  la-  terribile  tonnentoera  quello. Mai glo- 
qual  fù  quella  :  ch'eflc  ndo  i  mini  Uri  (lari  riofi  Martiri ,  il*  bene  f  ipeu.ino ,  che  la.* 
occupati  vn  gran  pezzo  a  percuoterla.*  pena  alLi  quale  erano  condannati ,  era-»' 
boccaa'lanti  Martiri  bora  a  quello,  hor  terribile;  nondimeno  era  tanto  il  delio» 
ra  a  quello,  al  fine  tutri  fi  vedcuano  fenza  che  haueiiano  di  pati  re  per  amor  di  Cri- 
lefione  alcuna ,  «J<c  i  giullitieri  molhaua-  fto, che  fcnza  afpeture,  che  i  miniftri  gli 
no  Li  bocca  loro  piena  di  fangue,  Se  al-  fpoglialVe,  fi  fpoghorno  da  loro  (lem. 
cuni  di  loro fputauano i  denti:  ilchefù  Ogn'vno  foilecitaua  fpogliarlì ,  ciafcu- 
caufa  di  allegrezza  a  i  ferui  diChnllo,c  no  procurauadi  efiere  il  primo  per  Iw- 
diconfufione  ai  Giudici;  ma  in  partico-  uere  vn  pocopiù  merito  del  compagno, 
lare  al  Capitano  ,  il  quale  impatientc^  Quando  tutti  furono  fpogliati ,  entror-. 
^parendogli ,  che  quello  fulfe  fatto  per  no  nell'acqua  fino  allagolajetiraua  viu 
incanto,  eperane  del  demonio;  pigliò  vento  tanto  freddo,  che  l'acqua  erata- 
vna  pietra ,  e  tirolla  ad  vno  de  i  Martiri  \  le ,  che  poco  mancaua  per  efier  gelata^» 
ma  Li  pietra  guidata  da  altra  mano ,  che  &  il  Sole  era     tramontato.  Non  fi  può 
del  capitano ,  non  percoll'e  colui  a  chi  fiì  iimginarc,  ne  meno  fcriucre  quanto  que- 
tratta;  ma  giunfe  il  Prefetto  nel  la  bocca,  fto  tomiento  filile  crudele  per  i  fanti 
c  trattollo  malamente  :  di  modo,  che  lui ,  Martiri .  Quando  i  Santi  entrarono  ncl- 
&  il  Capitano  rcllarono  attoniti,  e  con-  l'acqua  ,  guidati  tutti  davn  medelìnio 
ftifi,  &  incmdeh ti  come  Leoni  conitsu  fpirito,  alzarono  la  voce-a  Dio,  e  dilTc- 
i  Cinti  Martiii.E  per  haucr  tempo  di  con-  ro  Signore  noi  fiamo  quaranta,  fa  fi  clic, 
fultar  infieme ,  che  tormenti  h  potefiè-  quaranu  fiamo  cororuti. San  BafiJio  no- 
lo dare, che  fiafiero crudeli iTìmi, gli  fe-  ta  quello  ,  perche  Dio  afcoltò  la  loro 
cero  ritornare  in  prigione .  I  Santi  paflb-  oratione ,  e  l'accettò .  Dice  ancora  il  me- 
rono  quella  notte  lodiudo  Dio  del  con-  defimo  Santo ,  che  quando  il  freddo  co- 
tmuo:  ilqualepcr  dargli  da  intendere-*,    minciòa  tormentargli  diccuano:  Dura 
chcgh  a!coltaua,gli piriò  di modo,che    cofac  patire  il freddoima  dolce cofa  fa- 
tutti  vdirono quella  voce:  I  voftriprin-   ri  godere  il  Paradifo.  Hora  cialfligc  il 
cipij  fono  (lati  valorofi  ,  e  preclari  :  ma   ge&ima  poi  ci  ricrearà  il  Cielo.NcH  cam- 
elli perfeuererà  uno  al  fine, quello  iarà   biamovna  notte, per  vna  eternità.  H;k* 
ftJuo .  ^ue^a  voce  fc  bcac  da  vai  pac-  acuano  i  Tiraaai  poftc  le  giurdie  ,  ac^ 


cìochc  ficffuno  di  loro  vfciire  dcU'ac- 
<^ua, eccetto,  che  fe  rincgindo  cntiairc-» 
nel  bagno  dell'acqui  calda.  Era  gii  paf- 
futa pàixc  della  norrc,  &  i  Santi  erano 
come  tutti  addormentati,cccctto  il  prin- 
cipale di  loro  ,  i  I  quale  vegghiafido,  & 
alzando  gli  occhi  al  Cielo,vide  vngran_» 
rplendore  in  cflTo  vide  l'ccndere  tren- 
tanoae  Angeli ,  ciafcunocon  b  fua  co- 
tona .  Rcltò  di  qucfto  marauigliato ,  òc 
in  particolare  vedendo  ,  che  gli  Angeli 
erano  trentanoue ,  óc  cflì  erano  quaran- 
ta nel  lago.  Ma  egli  vfcipreftodi  que- 
ftodubio:  perche  vno  di  dfiimpatiencc 
difopportareil  freddo,  vfci  dal  lago  per 
entrare  nei  bagno  tiiche  diede  molta  pe- 
na a  nitti  gli  altri ,  ik  i  cuori  loro  diucn- 
nero  per qiieito agghiacciati, come  era- 
no ancora  I  corpi  .  Ciafcuno  dubitaua, 
che  non  intrauenilTe  il  fimilcà  fé  mede- 
fimo.  Però  ricorfero  a  Dio  pregandolo 
con  lagrime ,  e  fofpiri ,  die  gli  aiutalTe ,  e 
non  permettclfe,  che  per  higgire  di  quel 
lago  l'anime  loro  andallcro  al  ligo  dcl- 
Mnferno.  11  pietofo  Diogliconlolòin^ 
due  modi.  L'vno,  perche  vidderoil  mi- 
(crabile  fuggitiuo,  &apoilita,che  en- 
trando nel  bagno,  il  calore  dell'acqua-, 
fece  raccogliere  il  ti  eddo  alle  parti  inte- 
riori di  modo,  che  luperò  il  calore  natu- 
rale, ^  il  mifero  mori  in  vn  fubito .  L'al- 
tro fù,  elle  vno  dei  guardiani,  che  Cicc- 
uile  lentinelle;  vedendo  la  cauià,  per- 
che erano  feelì trentanoue  Angeli,  con 
altretante  corone,  fpogl i indo! 1 1  Tuoi  vc- 
ftimenti,e  rirucgliando  l'altre guiidic-» 
gli  dilfe ,  che  guirdiireio  lui ,  e  gli  altri , 
perche  era  diuenuto  Chril^ano  :  e  detto 
<]uclto  entrò  nel  Lago.  Dice  5in  Bill- 
Jio , che  qui  intrauennc  cornea  Giuda-.  : 
perche  niincindo  lui  n^l  nu.nero  dc-* 
gli  Aportoli ,  gli  fuccelVe  San  Mitthii; 
Gli  auikn  ie anco  come  a S  in  Pao!  ) ,  il- 
primi perki^u.c ma  i  ChriilianijC 
poidiuenie  vaodi  eiIì.Cos.coItui,che 
piinu  perfeguitaui  i  mirtiri ,  emtnìc- 
cUui  di  dar  loto  li  morte  >  Tepuir  tacc- 
mno  legno  d'vfcire  del  L^go,  d»p  ji  vi 
entrò  dentro  in  compagnia  loro.  Diede 
molto  animo  à  tutti  i  m  iriiri,  ]iieil)  l'ir- 
to: ctutti  hnDttcìbttjroc  j.h  ui  lii-» 


quelli  pena.  La  mattina  fcgucnte ,  coi»-, 
nìandindo  così  i giudici:  harono  canati 
dell'acqui  mezzi  morti;  e  voicndoh  fi- 
n  rCjtMi  fecero  rompere  le  gambe  à  tut- 
ti, (li  come  atfer  ma  il  Metat ralle  )  «i'c  à 
quel  modo  refero  l'anime  a  D  i  o  .  Frà  | 
nirti  quefU  martiri  ve  ne  era  vno  ciiia- 
mato  Mei  itone,  il  qua  le  enpiùgioume; 
ma  più  robufto  de  gli  altri  ;  per  ilche  nè 
il  freddo  dell'acqua  ,  nt-il  romperli  Ic--» 
gimbe  erano  ballanti  per  torgh  la  vita 
del  tutto  .  Quello  giouine  haucui  la-» 
madre,  laqual  era  prclènte .  Succhile,  clic 
1  due  Giudici  (per  vietare, che  i  Chrillia- 
ni ,  che  erano  incogniti  in  quella  terra.» , 
non  yenilVero  di  notte,  a  portar  via  i  cor- 
pi ,  e  reliquie  de'  martiri  per  fepellirgli , 
tk.  honorargli  ;  commindaiono  ,che  po- 
neflero  quei  corpi  fopra  i  carri,  e  gli  con- 
duceflero  in  vn  certo  campo,  eqniuigli 
abbmcciallero.  Tutti  i  corpi  furono  mef- 
rt  fopra  i  carri  ;  eccetto  quello  di  quel 
giouancjche  ancora  era  viuo .  Lamidic 
vedendo,che  lo  lafciaumo,  enon  lo  por- 
tauano  ad  abbnicciaic  con  gli  altri  lo 
prcfe ,  e  (è  lo  pofe  fopra  le  fpalle ,  dicen- 
do; Figliuol  miodi  fine  al  tuo  corfo  con 
i  tuoi  compagni ,  non  ti  allontanare  da.» 
compagnia  si  degni,  accioche  alla  prc- 
fcnza  di  Dio  tu  non  lì)  inferiore  ad  ellì. 
Mentre  la  madie  porr  lu  i  il  giouane  die- 
de l'anima  à  Dio  ;  ma  ne  anco  per  quelto 
fi  turbò  la  donna ,  anzi  con  faccia  allegra 
Io  pofw  fjpra  vn  carro  con  eli  altri,  e  con 
elfi  fu  abbrucciaro.Dopò  il  iiiaco  rima- 
fero  alcuni  odi,  li  q.nli  liironogeinti  in 
vn  riume,pcr  leuaicli  d>l  tutto  dinanzi 
agli  otcliide'Chnitiini.  Mapoco  gio- 
ua  la  diligenza  iiumana,quindo  la  pro- 
uidenzadiuini  dilpone  altrimente.  Tre 
giorni  dopò,  appai ueroi finn  al  Vefco- 
no  della  ^^^ittichiamuo  Pietro,  e  gli  mo- 
llnr  )no  il  luogo  d  xK"  egli  rrouerialcj 
reliquie  loro.  V  i  and  i  il  Vefeouo  di  not- 
te,  con  alcuni  de' iiioi  Preri:  c^c  clVcnda 
arriulto  al  lujgo  m olirà togl i  ,  vidde, 
che  1  .>lfede'Santi  rifplcndeuanonell'ac- 
qiu,co;nek  Stelle  in  cielo,le  prefero  con 
iiìolra  nu.  lenz-i,  e  le  po  t  iroao  in  luoso 
conucnicnte  .  La  Chicfi  celebra  1 1  fcHj.  j , 
u'  qiivib  l'ami  miitiri  alli  noue  diMir- 

i>    5  zo. 


17»  Leggendario  de  santi. 

2o,Òc  il  mnrtirio  loro  fu  circa  gli  anni  del  di  pamniDmo  .  Fu  Grcgoriò  vimiofo 
Signore,  501  .EfTcndo  Imperatore  Liei-  fuio  dalla  fua  fanciullezza  :  Òc  en  tanto 
nio:  Niceforofcrifledi  qitcfti  Santi,  nel  inclinato  alle  vinti,  che  di  lui  lì  hcbbc 
lib.i4.nelcap.9.  Tempre  fperanza  ,  che  douclfc  elTer  ta- 

.   '  le  quale  et»li  fù  in  effetto  .  Si  diede  allo 

Ituctio  delie  lettere  humine  ,  ediuino» 
LA  VITJI  DI  S,  GREGORIO   nelle  quali  fece  molto  profitto.  Era-* 
TapadettOìl  Magno  ;  Dottore  delia  aliai  aftèttionito  alla  Religione,  e  fù 
Cbiefa-y  raccolta  da  quello ,  che  di  lui  monaco  di  San  Benedetto  ;      il  primo 
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fcriffero  Damafo  ,  Giouanni  Diacono 
Romano,  Beda,  &  altri  auttori. 


che  approu.iffe  quell'ordine  di  poterti 
Pontificale .  Era  Iibcraliffimo  verfo  i  po- 
uerij&eraamicilTìnio  di  fnbricare  Mo- 
naftcri,  di  modo,  che  ne  fece  far  fciirL> 
Sicilia ,  alle  fue  proprie  fpcfe .  Arui,  ch'- 
egli conuerti  in  Monafterio  la  propria-» 
cafi  di  fuo  padre,  evi  fece  ancofarc-A 
vn'Hofpedale,  douoalloggiaui  1  poue- 
ri,che  veniuano  a  Roma  di  diucrfe  par- 
ti .  Quelle  buone  opere  d'cni  inpio  del- 
la fua  vita,  eia  fui  molta  prudenza ,  c-* 
difcrettionc ,  Io  fecero  canto  grato,\'  era 
tanto  amato  in  Roma,  che  non  lltrat- 
taua  ncgotio  alcuno  d'importanza  ,  fe 
non  per  mezzo  filo  .  Ciafcuno  lodoua-. 

Due  Giesà  Chriflo  in  S.  Matteo  ;  co.  <\^^fjo,chc  egli  approbaua,e quello, clic 
,  .  ,  .  ^  •  r  '  »  egli  bialimaua,  da  Ciafcuno  era  rinutato. 
lui,  cheoperera,&m[egnerai  che  jj^^^^  Benedetto  l'ordinò  Diacono,  per- 
haurà  parole,  &  opere-,  che  farà  quello ,  ^^^^^  quel  tempo  non  fi  ordinauano  fe 
che  egli  dice ,  farà  grande  nel  Regno  del  ^on  quelIi>ch'erano  di  approuiticolhi- 
Cielo.  Conforme  a  quello  fi  cornitene  mol-  mi  ,c  famofi  di  viitiì .  Racconta  Beda,. 
to  bene  ilnome  di  Ma^o  al  beatijjìmo  Sà  che  vedendo  Gregorio  vendere  due  fan- 
Crezorio  VaPa^e  Dottor  della  chiefa:  poi-  ciulli  fchiaui  ad  vn  mercante Roinano. 
1  r  »  «..vwA  ^^..»ìu  rU^  iquali  erano  molto  belh  ,  dimando  di 
cheeglunfcgno  6-optro  ,eqHcllo,  che  ^^heainonc  ei-ano,  c^' elTendogh  detto. 
con  U  becca  infegnaua,  lo  metteua  in  ef-  ^^^^  Angli, cioè  Inj;lefi ,  figliuoU  di 
[etto  con  l'opere.  Di  modo,  che  con  ragw^  Gcntili,dilfe  GrcgonorPcr  ceito il  no- 
ne ha  il  nome  di  Magno  nella  Chiefa  mili-  me  gli  Iti  molto  bene  ,  poiché  paiono 
tante,  &  è  parimente  Magno  nella  trion-  Angeli,  tS:  è  coCi  degna  di  oompalTìone  > 
fante,  haucndomeffa  eminentijjìmo  Ino-  che'^lMnimc  alleqiiali  Dio  hà  dato  corpi 
eo .  U  vita  di  ntieflo  Unto  fu  fcritta  da  b^»'?  per  efiere  Idolatri .  An- 
**s  r  j.^is...  ;  r»;^-.««/»  T?/»..,^»,/.  do  poi  a  ntrouare  Papa  Benedetto,  «S^c 
Damafo,eda  Gionami  Diacono  Romano  /,,g5,,h,,,,,ndalfe  gente  di  fmtità, 
Violta  diffufamente:  e  parimente  fu  fcrit-^  e  virtùTà  predicare  in  Inghilterra^  E  non 
tadaBeda,  &  da  altri  auttori.  Racco^  fitiouando  alcuno  più  atro  di  lui  per  qU 
gliendoLi  adunque  da  qucfii  fcrittori  :  la  la  impicG,  a  liu  fu  data  la  cura .  Accetta 
yita  fua  fu  quefia^  il  Santo  quofto  carico  volonricri  ,  e  fi 

pofe  in  vi.iggio  :  ma  fù  richi.imito  a. 
'  Acque  San  Gregorio  in  Roma».  :    Ronu , poiché  lurro  il  popolo  ricorreua. 

i  ù\  figliuolo  di  Gordiano  Parridoi  al  Pontefice,  preg3ndoK\che  non  vokf- 

<kl  li:;[uggio  di  Papa  Felice  Terzo  di  fc  priuar  quella  città  d'vn  hiiomo  tanta 

qucfto  nome  di  lingue  iUuftre  i  cricco  ncccflàriomcfla.  Morì  poi  Papa  Bene* 

^  dettojj. 
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détto  )  &  in  fuo  luogo  fu  eletto  Pelagio 
Secondo  .  E  perche  in  quei  tempo  era 
vfanza  ,  che  il  Pontefice  eletto  diman- 
dane l'approiLitione ,  e  contcmìationc 
all'Imperatore  di  (^ollantinopoli,  (  cof;! 
che  gli  Imperatori  voieuino  più  per  for- 
za, c  violenza ,  che  per  ragione ,  e  giulti- 
lia)ritrounndofi  Itaha,  in  molti  tram- 
gli>  per  le  guerre  cmdcli  >  che  tàccuano  i 
Longobardi)  non  fi  curò  Pel  igio  di  man- 
dare a  Tiberio  per  la  confermai  ion^, 
ilqualeera  all'hora  Imperatore. Ma  poi 
hauendo  paura  delle  fue  forze,^:  hauen- 
do  intclb,  che  lui  di  ciò  era  molto  Ide- 
gnato,per  mitigare  il  fuo  ldegno,vi  man- 
dò Gregorio-,il  quale  fi  affaticò  tanto  con 
Tiberio,  che  le  fcufe  del  Pontefice  furo- 
no accettate.  Si  tratienne  Gregorio  alcu- 
ni anni  in  ConlbntinopoIj,c  quiui  fciifle 
quella  diiiina  cfpofitionc  morale ,  fopta 
il  libro  di  lob  ainftanzi  di  San  Leonar- 
do Arciuefcouo  di  Siuigha  ,  conilqualc 
per  via  di  lettere  haueaTattoftrettaami- 
citia  .  Quiuiin  Conftantinopoli fù  inu» 
contrailo  grande  con  Eutichio  Patriarca 
di  quella  Città  ;  perche  egli  haucu.i  fena- 
to vn  libro,  ndqualchaueua  meflò  mol- 
ti errori  ;  de  i  quali  Gregorio  loco.iuiiv 
fein  preicnza  dell'Imperatore  -,  e  lo  fece 
ridilli  di  tutto  quello  ,  che  hauea  fcrit- 
to  malamente  .  Mori  poi  Tiberio,  e  gli 
fucceffe  nell'Imperio  Mauritio  fuo  ge- 
nero :  con  il  quale  Gregorio  hebbe  moU 
IO  Itrctta  familiarità  ;  e  gli  tenne  vn  fi- 
gliuolo alBattcfimo,  prima, ch'egli  ri- 
tornane à  Roma  j  ilche  fù  poco  dopo , 
4Tiai\dandolo  à  chiamare  Papa  Pelagio, 
che  fi  ritrouaua  affediato  in  Roma  dal- 
li Longobardi  ;  Si  parti  Gregorio  di  Có- 
Hinrinopoli  ;e  con  lui  parti  Smangdo, 
che  rinìpcrator  Mauritio  mandaua  in_> 
Jtalia  con  titolo  di  E  Circo  ,  ò  di  Vice- 
rè  j  Òc  haueiia  in  fui  con^pagnia  mot- 
la  gente  pef  liberare  il  Papa,  e  Roma_* 
daìlallcdio  ••  e  per  gouernaie  molte  ter- 
re, e  Città  >  che  l'Imperatore  pofledcua 
jnc'.ra.  Rcipirarono  alquanto i  Romani 
con  quello  aiuto;  perche  Smaragdo  ven- 
ne alle nuni con i Long  )bardi >egli  vin- 
(e:  di  modo>clK  fi  contentarono  di  f!ir 
KtfUQ  accordo  di  pace.  EùriceuutoGrc-. 


gorio  in  Roma  coft  molta  allegrezza^, 
tanto  dal  Pontefice,  come  da  tutto  il  pot- 
polo  Rominojfi  c  )me  ir.catauano  Vo- 
pere,  oc  aiuti,  clic  la  Republica  Chriftia- 
ni  hiucua  riceiiuri  per  mcz/o  fuo  :  o 
ciafcuno  in  particolare.  Et  ancora,  che 
con  La  venuti  di  Gregorio ccflàficrolc^ 
guerre  della  terra,  nondimeno  poco  do- 
pò lene  cominciò  vn'altia  dal  Cielo, che 
fù  vna  grandillìma  pefte,li  qmlc nel  fuo 
principio priuò di  viti  Papa  Pelagio. E- 
rano  poi  tanti  quelli ,  che  ogni  giorno 
moriuano,chei  viui  non  fi  aiùtauano  1'- 
Vn  l'altro  per  fepellirc  i  moixi .  Non  ha- 
ueuano  i  mifcri  Romani ,  douc  voltar 
shocchi  per  aiutf^  e  configlio,  fc  non  a 
Gregorio,  il  quale  in  tanti  crauagli  non_r 
fi  perde  mai  di  animo ,  anzi  con  digiuni , 
elemofinc,(SjoiMtioni,che  egli  fnceua_», 
e  perfuadeua  ad  .iltri  a  fare  il  fimile ,  pro- 
curaua  dipbcar  l'ira  di  Dio.  Dall'alrta 
pane  era  follecito  al  bifognocommu- 
ne:  andando  egli  in  pedona  a  prouederc 
doueera  maggior neccflìtà.  Alcuni  vifi- 
tau:^  ad  altri  faceua  animo,  alcuni  con- 
Iblaua  ,  vJc  aiut.iua  ciafcuno  doue  cra_» 
maggior  bifogno .  Fece congrc^rc vn-* 
giorno  tutto  il  popolo  nella  chicfa  di  S. 
:>abina,  che  fù  alli  2.9.  di  Agoflo , e  mon- 
tato fc>pravn  pergamo  gli  fece  vnmara- 
uigliofo  fermone,  e  fra  l'altre  cofe,  gli 
dufe  .  Sarahormai  ragione fratcUi  miei 
carifllmi  ,  che  noi  temiamo  i  flagelli  di 
Dio  poi  che  glihabbiimo  prefenti.  Voi 
vedete  come  l'ira  di  Dio  fenfce  tutto  il 
popolo, poi  che  tann  cafcano  morti  fu- 
bitamente.  L'infermità  non  viene  innaa- 
:ti  alla  morte,  anziella  piglia  il  vantig- 
gio,eviene  innanzi  alla  malitia.  Chic 
leritodi  quello  male,  prima  muore,  che 
babbi  il  tempo  di  piangere  i  fuoi  peccati. 
Confiderate  adunque  in  che  modo  po- 
trà comparire  il  peccatore  alla  prefenza 
del  giudice  iruto  non  hauendo  tempo  di 
piangere  gli  errori  commc(Ti.Q«elli,chc 
Jiabitano  infieme  in  vnaca£inon  nìoio 
no  a  vno  à  vno  come  è  folito,  ma  tutti  irv- 
iìcnic  cadono  in  terra  morti .  Lccafe  re- 
flano  abbandonate,  i  padri  veggono  mo- 
rire i  figliuoli ,  e  gli  herc  di  vanno  innan- 
zi a  quclU  jChccili  ptnfano  di  hereditiw- 
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xc.  Ricorriamò  adunque  fratelli  al  pi.ifì-  cora,  che  Gicgoriogli  hauc^Te  nwndi- 
ro>  à:a  ifofpiri  della  pcnitcntia,  mcn-  to  àdirc,chcnonla  dclU: ,  nondimeno 
tre ,  che  habbiimo  tempo .  Più  prefto fi  egli ,  che  molto  bene  conofctua  Grego- 
picgi  il  Giudice  a  i  preghi  quando  co-  no,  e  parendogli  fama  elettionc  ,  l'ap- 
lui  >  che  prega  corregge  i  Tuo  vitij .  Dio  prouò ,  c  diede  la  confennatione .  Dico- 
ci  minicciat  noi  lubSiamo  l'opra  la  re-  no  alcuni  Aurtori ,  cNauclero  in  parti- 
ili  la  l'pada  del  Tuo  caftigo ,  fiamo  perle-  colare,  che  quando  Gregorio  intefc ,  che 
•ueranti  con  lagrime  continue  :  perche  la  confermarione  veruua ,  fi  mutò  l'ha- 
-il  noftro  pretiolò  ,  e  miftricordiofo  bito,c  ftiggifegreramentcincerte  mon- 
X)io  vuole, che  con  l'orationegli  cauia-  ragne  :     andandolo  il  popolo  à  cerca- 
mo il  perdono  di  mano ,  come  per  for-  re,  viddero  vna  colonna  di  (plci\dore,co- 
21 .  Per  tanto  fratelli  miei ,  confelfiamo  me  di  ftioco ,  che  fccndcua  dal  Ciclo  fo- 
turti  hoggi  i  noltri  peccati ,  e  domani  pra  il  luogo,  douc  egli  ttaua  nifcolto  . 
facciamo  vru  proceflìone  con  Letanie,  E  rirrouandolo  per  quella  via  lo  conduf- 
alLi  Chiefa  della  Madre  di  Dio  .  H  poi  fero  a  Romn,come  per  forza .  Dopò,  eh - 
che  tutti  infiemc  habbiamo  peccato,  egli  fi\  confecrato  non  cflendo  ancora^ 
pianghiamo  tutti  inlicme  l'errore  no-  cclFatala  pelle,  commandò, che  fi  conti- 
ftro  :  perche  il  nolho  giudo  giudice ,  ve-  muderò  le  proccfiìoni  facendo  portar 
adendo,  che  noi  calbghiair.o  le  nolbc-»  innanzi  Ynadiuotillìma  imaginc  dclla_» 
colpe,  riuocherà  la  fcntentia  data  con-  gloriofa  Vergine  Maria  i  la  quale  fi  dice 
.tra  di  noi.  Ciafcuno pigliò grandillìmo  elfere  fiata  <.fipinta  da  San  Luca  ,  &  al 
conforto,  perle  parole  di  Gregorio,  il  prefente  e  in  Santa  Maria  Mag^.'^iorOi 
l^iomo  feguentefi  fece  li  procdlbnc-/.  Dicono  Aurtori  graui  ;  che  fi  vedcua  l'.ir 
invn'hora,  che  ella  durò  morirono  ot-  ria  grolTi,  e  corrotta  fuggire  vilìbilmcn- 
tania  pcrfone  .  La  procelfione  era  ordi-  te  dinanzi  a  quella  imaginc ,  e  che  fi  vdi- 
Jiata  à  quello  modo;  I  padri  lì  congrega-  uano  voci  di  Angeli,  che  cantauino.  Re»- 
xono  nella  Chiefa  di  San Giouanni Bat-  gina  cali  Kvtare  Alleluia .  Dicono  anco- 
tifta .  I  fecolari  in  San  Marcello .  I  Mo-  ra ,  che  Papa  Gregorio  vide  vn  'Angelo 
naci  in  San  Giouanni,  e  Paolo  .  Le  Mo-  fopra  il  calvello ,  che  rimctteua  vna  Ipa- 
nache  in  San  Cofmo,  e  Damiano  .  Lc_-»  da  fanguinola  nel  fodro,perilche  fi  chia- 
<ionnc  maritate,  iji  San  Stelano.  Ipoue-  mò  poi  Calici  Sant'Angelo  ;  chi.unan- 
ri,iS:i  fanciuHi,  in  Santa  Cecilia,  e  quan-  dofi  prima  la  Mole  di  Adriano.  Quelle 
do  erano  tutti  congregati,andauano  cut-  ibn  cofemarauieliofe:  ma  molto  mag- 
ri in  procefiìone  a  vna  Chicfi  della  Ma-  ^ori  le  fuol  t'ar  Dio  per  amore  de  i  l'uoi 
xlonna,  che  era  grande,  e  cnpace  di  tutta  lemi.  Efibndo  hbcrara  Roma  da  quel 
quella  gente.  Quella  folcnneprocefiìo-  fligcllo:  comirKiò  il  Santo  Pontefice  a 
ne  fi  fece  molte  volte ,  fino  che  piacque  reggere ,  e  goucmarc  la  Chiefa  in  modo 
ài  Dio  di  placare  il  fuo  lùrore ,  e  comin-  tak,  che  lalciò  molti  elfempi  di  Cintiti, 
ciorono  à  celfarc  le  morti  liibitano .  e  dottrina  alli  fuoi  fucccflori .  Inuitaua 
Erano  già  partati fei  mcfi,  che  Papa  Pe-  ogni  giorno  qiulchc  pellegrino  alla_j 
lagio  era  morto  ,  e  non  fiera  ancora-  fui  taiiola,cral  giorno  fu,  che  gli  auiicn^ 
trattato  colà  alcuna  di  elcj»gcre  il  (iic-  ne  di  riceuer  in  cali  Aia  Gicsù  Chrillo 
ccHore;  perche  ciafcuno  afpVttaua  ogn'-  in  habito  di  Pellegrino  .  Haueua  fatto 
liora  la  morte.  Al  fine  di  quello  tempo,  vna  lilla  ditutri  ipoucri  della  Città,  e 
il  clero,  e  popolo  Romano  elelfe  Gre-  gli  follentaui  damlogU  il  vitto,  &  altre 
gorio  per  loro  vniucifale  Pallore.-» ,  cofe  nccelìirie  per  la  vita  loro  .  Mandò 
tutti  confonni ,  e  fenza  conrradirio-  per  terra  molte  herefic  con  li  fui  itot- 
ne  alcuna .  Ma  egli  era  molto  lontano  trina  incomparabile,  e  buona  diligenza", 
<ia  quello  penfiero,  enon  voleua  accet-  come  (juella  de*  Donati  Ili  in  Afiica:  d<5 
tare  quel  carico .  Fù  mandato  per  la  con-  i  Mamchei  in  Sicilia  :  de  gli  Arriani  itU 
fcniution^  aLflmpcjator  MayritiQ ,  an-  Spagna  ;  conucriCQ^ofi  Rccircdo  Rè  4i 
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<5nelIiproiiifKrtà,p«r!e  fuc fante  animo-  ucriano  lioggi-Rc*  in  ìtalh  ,  fi  cornei- 
ninoni  j  mandò  alcuni  Predicatori  in_.  hanno;  perche  io  folo  (arci  flato balbn- 
Inghilterra,  che  conuertirono  tutta  la-»  te  a  confondergli  .  Ma  perche  io  temo 
gente  di  quella  Ifola  alla  fede  Chrillia-  Dio  mi  riimardo ,  e  temo  di  ammazzar 
na ,  di  modo ,  che  Beda  lo  dilania  Apo-  alcuno  .  fi  Vcfcouo  Malco ,  mai  Ikttc-j 
ftoio de  gl'Ingleli .  Si  mife  contra  il  Pa-  prigione,  anzi ,  che  il  giorno  illclfo ,  che 
marca  di  Conlimrinopoli ,  ilqualc  ore-  egli  fii  giudicato,  mori fubitamentc. Chi 
rcndeuidi  noncfl'er  foggettoalli  Chic-  dice,  ch'io  l'ammazzai  non  dice  la  veri- 
fa  RomtnajCloriduflfeatalcchegli  fe-  tà,  perche  l'ammazzò  chi  può,  che  fil 
ce  abballar  La  teda ,  e  riconofcer  il  Pon-  Dio.  A  lui  rifèrbo  il  caflàco  di  quelli  ca- 
tetìce  Romano  per  fuo  fupcriorc .  Hvb~  lumnia ,  che  à  tòrto  mi  e  ìtata  data  i  Que- 
bc  ancori  Gregorio  afl'ai ,  che  fare  con»,  fte  ragioni ,  ne  la  vita ,  che  il  Pontefice-» 
Mmperator  Mauritio  ,  perche  egli  hi-  fliccua,  che  era  faniilTima  ,  furono  ba- 
ucui  furo  vni  legge ,  che  nelfuno  folda-  ftanti  per  far  si ,  che  l'Imperatore  non-# 
to  porelfe  fird  prete ,  o  entrare  in  Rcli-  gli  fulTc  contrano:  fino  che  lafciò  di  per- 
gione  ;  eccetto ,  che  fe  non  fuflc  inhabi  le  k'giiitarlo  per  vn  miracolo ,  che  auuen- 
per  lì  guerra ,  per  elfer  o  zoppo ,  o  iVop-  ne ,  ilqualc  fù  quefto .  Era  vn  giorno  la-» 
piato  .  Sopra  quello  fatto  gli  Ieri ifc^  piazza  di  Conlhntinopoli  piena  di  gcn- 
Gregorio  parole rigorolc ,  om  zelo,  e  te  :  &al  mezzo  di  appanie  in  dCi  vn'- 
hbci ti  Chrilliana  Tdi  modo , che  lè  ben  hiiomo  in  habito  di  À  Ionico  con  vna_» 
l'Imperatore  disfece  la  legge  ;  rimafe  ^ada nuda  in  mano:  ilquaJedilfe ad  alta 
nondimeno  fdcgnato  contra  il  Pontefi-  voce:  Con[qucfta  fpada  morirà  prefto 
ce.  Pafsò  ancora  più  oltre  lo  fdegno,  per-  Maurilio  con  la  fua  mojjlic,  e  figliuoli  :  c 
che  Smaragdo  Capitano  dell'Impera-  detto  quello  difparue  fiibito.  Intcfc  l'Im- 
tore ,  che  non  era  d'accordo  con  i l  Pon-  peratorc,  che  quelii  minaccia  gli  era  fat- 
tefice  glifcrilfc,  c  fece  fcriucre  da  altri  ta,  perche  egli  liaiicuapcrfe^uiratoGrc- 
molte  calunnie  contra  Gregono  ,  im-  gorio,  e  cominciò  àrincrdctTgliqueflo 
purandolo  di  molti  eccelli  e  difetti,  dil-  peccato,  e  fime  penitentia ,  dimmdan- 
h  quali  egli  era  molto  lontano  ;  dicen-  done  perdono  à  Dio.  Ma  con  rutto  ciò  lo 
do,  che  egli  liaucua  facto  morire  Mal-  callip),  perche  fi  leuò  contra  di  lui  Foca 
Vcfcouo  i  per  vn  delitto  del  qual  era  in  Calcedorua,egli  tagliò  latelli.  Ma 
rtato  accuCito,  fenzi  hiuer  afcolcato  le  non  per  qucfto  heLbero  fine  i  trauiglidi 
ftie  ngioni  :  che  hauciia  giiillo  ,  e  di-  San  Gregorio,  perche  Agilultb  Re  dei 
firutro  molti  edifici)  (òntuoli  in  Ro-  Longobardi  gli  fàceui  gran  guerra.L'af- 
ma  ,  che  erano  (bri  lafciati  da  huomi-  fediòinRoma,einvn'.ìnno,Vhedui()  1'- 
fti  famolìper  memoria  eterni  in  quella-»  alTedio  ,  fi  pati  nella  C^itta  giandiflìmo 
Città  j  ihceuano,  che  1 1  Pontefice  hanc-  difagio,  e  trauagl i  :  del  c he  1 1  Santo  Pon- 
ila fatto  qucflo,acciochei  pellegrini,  che  tefice  fentiua  peni  incredibile.  Lamo- 
andauano  à  Roma  non  fi  ocaipjlfero  gliedi  quello  Rè,era  Teodelinda  emof- 
in  vedere  l'antigaglie  .  A  queflo  rifpoii-  to  aftettionita  à  San  Gregorio,  per  ilche 
deua  Gregorio ,  che  i  Barbari,  i  quali  i  ru  le  dedicò  il  libro  de*  fuoi  Dialoghi.  Quc- 
diuerfi  tempi  hauciuno  fatto  guerra  al-  Ila  buoni  Regirui  ,  non  folo  procuro  j 
la  Città  di  Roma ,  haueuano  tatto  quel  che  il  Rè  fuo  marito  deflè  fine  alla  guer- 
danno,e  non  lui .  In  quato  alla  morte  del  ra,  ma  ottenne  ancora ,  che  egli  aecèttafv 
Vc  fcouo  fcriflead  vn  tàuorito  dellim-  fe  la  fede  Cattolica:  e  fi  fàcellè  Chri- 
peratorc  chiamato  Sabiano  ,  e  diccua*  Itìano,  ellèndo prima  Idolatra  .  Qiieft» 
gli .  lo  ti  prego ,  che  tu  dichi  à  Cefirc-»  tù  cauia,  che  San  Gregi>rio  hiucflè  qual- 
di  mia  parrc  ,  che  fe  l'officio  mio  fulfe  che  quiete  ,  &  haueilè  tempo  d'eflcrci- 
di  ammazzare  huommi  ;  e  clic  s'io  mi  tarfi  in  opere  fonte  ,  fcriuendo  cofe  d» 
fulTi  voluto  intramcttere  à  lìianeggiare  crandiflTima  vtilità,riformarklo  lollatò 
iUoni)  foxiìjC^ciJLongob^di  ScckÙAilicu»^  acctcii^suidoil  culcodw 
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irincOrdinò  in  che  modo  fi  doucua  can-  ne  de  lla  Madonna.  Compofc  la  bencdiu, 
tar  la  MciTa,  Óc  atcìcbbe  le cpiimonic i  c  tionc  dd  Ccvc3  Pafquilc , ancora >chc-< 
le  polc  ncU'orduie,  che  hora  (hniu.  Qh.ì  per  innanzi  lì  batteiia  il  fuoco  nouo,  e  fi 
bilbgna  auuerurc  ,  che  nclh  priniitiua  benediccua. Ordinò  fiiuilinencelabene- 
Chiclii  gii  Apoftoli  3Ìic  nlcri  Prcj.itiloro  ditaone  della  cenere  li  primo  giorno  di 
fucccliori  ordiaorno  ,  che  nel  Cicnlicio  Qui  i  clima  i  òicilhuardcipicdii  che  fi 
della  Alelfi  innanzi  ali.i  conlecrauonc-*  vii  il  Giouedi  òanco .  Fù  il  primo,  che  al 
del  Santilfiino  Corpo  di  G.cs.i  Chi  ilio,  principio  delle  Bolle  del  Pomctìce  Ro* 
fidi;;ejlèri>alcuneoradon),e  nieggelllro  mano,  pofe  per humilta  quelle  parole. 
Ictcìonidel  Vecchio,eNuouotcltunen-  Semo  de  iferui  di  Dio.  In  quelle,    in  al* 
to.1  Romani  Poncelici  jtoiillu  traridal-  tre  opere  buone  fi  clTerciuua  il  Sanco. 
lo  SjMntoianto,  la  ridullero all'ordine,  Poncefice;  pcrilche  merito  di  vedere  U 
che  hora  li  tiene:  PjpaCclellino  ordinò  chiefa  in  pace  vniucrfalc  ,  la  più  degna, 
l'introuojcli  Glori  un  exceliìs.  il  nollro  òc  honoraca,chcmai  ftilfellata.  Perche 
Ponrctìce  ordinojche  lì  dicelìè,  Chiriec-  qiuli  i.  i  tutto  il  mondo  fi  adoraua  Gicsò. 
lei lòn  noue volte, cl'Oiatioue.  Gel.ifio  Chrillo,  c  l'Idolatria  era  talmente  di- 
ordinò ri:pi(lola",c  l'Euangclio .  Dama-  fpcrfa  in  tutti  i  pacfi  conolciuti ,  che  non 
fo  il  Credo,  repumenichc  ,      alcuni  le  ne  (àpeiia  nuoua .  Ma  india  poco,  fi 
giorni  dilelb  .  Alcirandio  pofe  nelCa-  icòpcrle  per  inoltri  peccati;  il  pcrucrfo 
none  quella  Claufula .  Quipridic  quim  Macometto  ,  che  tanto  danno  ha  fatto 
pateretur.  Silloordinòil  ilanvthis .  Inno-  nella  Chriltianità .  Dopò,  che  Gregorio 
centio  la  pace .  Leone  l'Orate  Fratrcs ,  c  hebbe  veduto  quello ,  che  tanto  haucui 
quelle  parole  del  Canone,  S.mchim  Sa-  delìdcrato,cioc  la  pace  delia  chiefa  tan- 
ci'ificium  ,&  immaculatam  holbam .  Pa-  to  vniucrfalc:  piacque  al  Signore  di  chia- 
pa  Gregorio  nelmedcfimo  Canone  or-  marloà  fe;  per  dargli  il  premio,  che  le 
dinò  l'altra  particola,  che  dice,  Diefquc  fuc  opere  buone  naucuano  meritato, 
nollros  in  tua  pace  difponas,  e  coli  al  liio  Morì  adunque  gloriofamcnte,  per  cau  fa 
tempo  rimale  l'ordine, che  hora  fioller-  divna  malaria  ,  che  gli  foprauenne  alJi 
u.i ,  eccetto  nella  Chief i  di  Milano ,  nel-  dodici  del  Mtfe  di  Marzo,  che  tu  l'anno 
laquale  fi  olferua  l'olficio  di  Sani'Am-  del  Signore,  DC\\  Imperando  Foca  ,«S^ 
brofio:c  in  Conliintinop.oli,  quello  di  S.  il  medelimo  giorno  la  Chielà  celebrala 
Giouanni  Grifollomo;  ein  Spagna,  e  fua  fefta  .  Haucua  tenuto  il  Pontificato 
particolarmente  in  Toledo  >  quello  di  Sa  tredeci  anni,e  mezzo.Oidinù  in  due  vol- 
Ifidoro,  che  fono  differenti  dall'officio  te  feirintadueVcfcoui,trentanoue  Preti, 
Gregoriano.  Hauendo  San  Gregorio  or-  e  cinque  Diaconi .  La  fua  morte  fù  tanto 
dinato  l'officio  procurò  di  ordinare  an-  pianta  da  tutto  il  popolo,  e  da  tuttala.* 
cole  perfoneEcclcfiaftichc  :  onde  in  al-  chriltianità  quanto  mcrii.iua  la  fua  fin- 
cuni  Concilili  che  fi  celebrarono  al  fuo  tifilma  vita .  11  fiio  corpo  fù  icpolto  con-i 
tciiipo  ,     in  molti  propri  particolari ,  molte  lai»rime  nella  chiefi  di  S.  Pietro  i  e 
ordinò ,  che  in  vna  Pioui  ncia  non  tolle  la  Chiela  lo  tiene  nel  numero  de  i  Santi 
Icnonvn  Metropolitano.  Ordinò 3  che  Dottori, e conleffbri. Egli  e vnode'quar- 
(1  facerdote  acculato  tii  qualche  delitto,  tro  Dottori,  che  b  Chiefa  tiene,  come  di 
fi  potellc  purg.u:e  con  il  proprio  giura-  maggiore  auttorità  frà  gli  Dottori  Ec-^ 
mento  »  Vieto,  che  le  donne  Iccolari  po-  clclualbci .  Meritò  il  nome  di  Magno  pec 
teffero  entratene  i  monalleridi  Fr.ui,e  le  fuc  heiwcbe  virtù,e  per  l'opere  degne» 
di  monicjie .  Ordinò  le  Letanie  maggio-  che  ei',li  ci  lafciò  fcritte  »  Pietro  Diacono 
li ,  che  fi  celebrano  nella  c  liiela  hx  vna  affeinu ,  haucre  veduto  più  volte  lo  Spit 
Pafqni,  c  l'altra  :  le  Proceflwni ,  ia  l>enc-  ritofanto  pofirfi  fopca  il  capo  di  S-Grcv 
^ttione  delle  palme ,  de  oliuo  la  Dome-  gorio  in  Ibnna  di  colomba  mentre  >  che 
nica  innanzi  la  Pafqua,c  la  bcneditiionc  egli  fcrmeua .  La  fua  dottrina  hi  qucflx) 
delle  Caadclc  d^iQmo  dvUa  Pui:ific,iuoA  pttticoioie ,  ch'clk  dichiaragli  a^£ÌA 
.  "  che 
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clic  fon  nell'huomo  in  tal  modo,  che  chi  hebbe  in  guardia  il  pane  renuto  dal  Cielo , 
ghconfidererubeoc,  quando  legge  iefuc  eper  tutto  ilmondo,  LaVitadiqyeHo  Sà^ 
opere(ricomenotòS/romif  )  d  Aqiiino)  fo -patriarca  raccolta  da  diuerft  auttori 
gli  parerà,  che  p.irh  con  lui .  Dio  ci  doni   /m    ^j^^n^  ^^^^^ 
grati.i,chcIei^i;cndolifua  dottrina,c  (ér-  •»  " 

JP V  Giofcffj  della  Real  Tribù  di  Gin- 


gratia,cne  le^gc   ,  

nendoci  di  ella ,  guadagniamo  la  glorisu 
del  ciclo  in  Tua  compagnia.  Amen. 


da ,  c  della cafa  di  Dauid ,  c  nacque 

  inBetclemnic.  Hcbbc  due  padri  ,  vno 

niruralc,  chefùGiacob,  e  l'altro  Icg4- 
LjI  yiTjl  DI  S,  CIOSEFFO  1*^»  che  fù  Heh  :  Giouinni  Gcifone  af- 
fpofo  dcUa  tergine  Maria  ,  raccolta  ^.'^f^'^^^  ^8'»^"^  hntiticato  nel  ventre 
j  j     r  ^  »  della  madre,  come  San  Giouanm  Barn- 

da  diuerji  Ruttori .  ^^^^  Geremia .  Fù  Veigine,  fi  come  di- 

ce San  Girolamo,  conerà  Eluidio  herc- 
tico,  e  Sant'Agortino  nel  libro  di  Na- 
tura ,  grati  \  ;  dice ,  che  lui  non  peccò 
mai  mortalmente .  Egli  fù  vero  fpolò  del 
la  Vcrgijic  fecondo  SanToimfo,e  da-r 
lei  moìro  amaro  :  perche  la  fj>ofa  è  obh- 
gata  di  amare  il  fuo fpofo.  Fu  balio,  c^ 
mini fbx)  particolare  del  figliuolo  di  Dio, 
e  con  la  fua  farica  nvinteimc ,  e  gouernò 
la  madre  con  il  figliuolo  ,.  ilqu.ìle  man- 
tiene, e  gouerni  l'vniuerfo .  Fù  femprc-# 
compagno  della  gloriofa  Vcrcine,cdcf 
'  figliuolodi  Dio;  fù  partecipe  (fi  tutte  Ic-r 

^ff  »9.  T^^^'  il  glorio fo  S.  Bernardo,  che  Ciò-   fuc  fatiche  ;  e  fù  fedelifiimo  tcftimonio 
j^^,^,  J  jL>^  ftffo  figlinolo  del  Tatriarca  Ciacob,   della  fua  calbtà ,  &c  verginità  .  Fù  il  pri- 
ft$  Vìi  ritratto  al  naturale  di  Ciofeffo  fpc~  mo  huomo,  che  vedefie ,  c<:  adoraflc  il  fi- 
fo della  Madre  di  Dio  ,echè  non  hebbero   g'iuolo  di  Dio,  dopò, ch'egli  fù  nato, o 

tutti  due  vn  medvfimo  nome  fenr-t  mifle-  "^''^'^'''^ i'  "'"f'^^i         '^'^S^*^'  * 

•i/»    T'^»^^^.  c^^tn  ^  I'  h         r    )  chccantauanojfacendofediiacido.I-ii 

r/0.  L  vno  era  Santo  t  e  l  altro  era  UmìU  ^  r  ,    n.  n  ^       j  n  ì-l  t 

f     ri /r.       ,  ;  prcfente  alraliegiezza  de  Padon  la  not- 

mente^  Santo,  L  vno  honefiiffmo.e  l'altro.  ^ella  Natiuita  del  Signore,e  meritò  di 

cafl ijjtmo  ,L'vno  fu  venduto  ,  e  mandato  godere  la  conuerfatione  della  madre ,  e 

m  Egitto  per  inuidia  de  fratelli ,  e  Valtro'  del  figliuol  di  Dio,  per  molto  tanpo,  ha- 

p:r  fuggire  la  furia  y(2r  inuidia  di  Hero-  bitando  in  vfia  mcdefima  cafa  :  man- 

de,^  chepretendeua  di  fare  morire  Ciesu  gnn^l^àvni  iftefiaiauola:  d'vna  iftclfa 

Cbriflo.andò  con  lurff,^^endo  m  Egitto,  y:uanda:e  beuendo  a  vnmedefimo  va- 

ir    r  fo.  Meritò  di  tenere  m  braccioli  figliuol 

Lvnoper  ofieruarfMta  al  fuo  Signore,  Hi  Dio,  infinite  volte:  |-abbracciaua,la 

«0»  volfe  fatts fare  alle  sfrenate  voglie^  baciaua,  e  lo (eruiua.  Si  prcfumeancora>. 

della  fua  pjtronji  ,  l'altro  per  rinerentia  pinmente,  che  l'accarezziflè  cantando. 

della  Madre  di  Dio,  mai  fi  a:compagnò  e  ficendo  altre  piiccuolezzej^d!!o  quali 

ton  tei  carnalmente  febeneeffa  era  fi  >  figliuoli  fi  rallegrano,  di  m^  il 

/pop.  Ml'vnofudata  laintelligentiade  ^^"^'^  vccchiareìlo  diueniui  alle  volte 

Ì(ognidiFaraone,alValtrofuronoriuelati  ^^^^ n'?/. •  ' 
i'%„^r^        \-    I  n       r  Dio.II  Padre  Eterno  a  Jf^ 

mfogno  facramenttcelefli  efecretima.       chencffunoaltr'huoM  -  . 

rautgUofL  L  vno  conferuo  ti  grano  in  Egit.  pc.poiche  lo  eldlb  per  balio  d. .  ni- 

10,  non  per  fe  ^  ma  per  il  fuo  popolo:  ialtpo  co  figliuolo  j  e  pemicfic  ,  che  la  Madro 

Vccgi- 


Vergine,  lachiamafTc  padre  elei  Ilio  figli-  tono  fratelli.  Ncll'EuangcIio  àficora> 
nolo .  L'honorò  ancora  il  righuolo  i  poi-  fono  chiamati  fratelli  di  Gicsiì  Chri- 
chc  lo  clcflc  parcicolarrnentc  per  fuo  Ilo  quelli,  che  erano  fuoi  cugini .  Di  qui 
compagno,  e  miniltro  nella  fui  gioucn-  vennero  à dire  San  Girolamo  ,  Sam'A- 
tù  ;  e  quid  di  tutta  la  vira  fiia  ,  e  non  fu  goftino,  Ruberto  Turiccnfc,  Hugo  di  S- 
poco  honore ,  che  al  le  volte  G  iofctfo  có-  Vittore,  il  V'encrabil  Beda ,  e  molti  altri^ 
niandaua  à  Gicsù  Chrilto,  &  elfo  gli  ò-  Auttori ,  chcòan  Giofeffo  fù  Vergine, 
bediua.  L'honorò  ancoralo  Spiritofm-  Quella  è  cofi  molto  conuenientc  ,  poi- 
toipoichevolfe,  chela  Vergine  fintini-  che  il  vede,  che  qtwmlo  Ja  fanrininm 
ma  coneflcr  fpgs/adifua  Mac(U,  fulfo  Vergine  >  clip  hormii  era  vecchia  lii- 
limilmente  (pyfi  fua.  Quando  Giofctfo  wa  à  pie  della  Croce,  il  fuo  benedetto  fi* 
fposòla  Vcrgine,crad'Gti  di  quaranta-»  gliuolola raccommandò  à  San  Gioiian- 
anni,iìcomc  aflcrmanj  alcuni  dottori:  ni  Euangelifta.  Dicono i Santi  Dottori, 
(opra  quel  teftimonio  d'ifiiajchc  dice  :  clVcgli  h  '     ommandò  più  à  lui ,  che 
Lo  fpol^  lì  ralIegiarA  della  fpofi ,  cJi:  '1  afi^ altri  ,  wivrchc  era  il  più  amaro  ;iì 
giou  Miv' hibitara  con  la  Vergine  .  Et  e  anco  perche  era  Vergine  .  Et  circri- 
colà  molto  venli  nile;  perche  vna  delle  do  quello  così  >  cracoìa molto piàcori- 
Caule  per  Icquali  ki  Vergine  fiì  fpofita;  iicaicnrc,chc  quando  la  Vergine  era  net- 
fi  dice ,  che  lù  accioche  lo  fpolb  feiiiilìc  li  fua  più  florida  età ,  fiilfe  raccomman- 
il  rìgliuoloe  lamidre,ccon  lafiufatica  data  advn  Vergine, come  era  SanGio- 
gli  mintcneffe  :  ilchc  non  haueria  potu-  feflb .  Alcuni  dicono,  in  particolare  Get- 
to faiejfcfullc  ibto  molto  vecchio.  Et  iTuno  Arciucfcouo  di  Collantinopolii 
ancora^clie  per  ordinino  San  GiofcfFo'  ch'elTendo  la  Verdine  Maria  in  età  di 
lì  dipingi  vecchio  j  ciò  fi  fàper  lioneftì  mariurfi,  e  llando  in  compagnia  di  mol- 
<lella  Vergine  ;  òc  ancora  per  darci  da  in-  te  altre  donzelle ,  con  le  quali  lì  era  allc- 
tcfiilercjChelui  era  fiuio,  e  prudente,  e  uata  nel  tempio  di  Gienifilemmc  ,  oc- 
tempciato:  che  tali  fogliono  eil'ere  i  vec-  coife ,  che  ne  cauauano  fuora  molte  per 
chi  virtuoli ,  per  l'efperienza  ch'hanno  maritarle: ma  la  Vergine  (anta  dille:  eh- 
delle  cofe.  Gics  iChrifto  ancora  fi  di-  ella  non  doucamaritadl,  perliaueie  of- 
pingein  forma  d'Agnello  ,  per  rapprc-  ferro,  efnttovotoà  Dio  della  verginità, 
fentar  la  innocenza  liii  grande,  con  1*^  Quello  fii  cofi  nuoua.  Perche  in  quel  te- 
quale  fù  facritìcato  fenza  far  refillcnza.  ponon  liiitrouaua  donzella  alcuna ,  che 
Quello  volfe  lignificar  San  Luca ,  di  San  non  ddìderallc  di  maritarfi ,  hauer  ligli- 
Giofetfj  chiamandolo  Vir,cioc  huomo,  uoli:  e  quello  fàccmno  ;  perche  fi  làpeua > 
perche  huomo  fi  chiama  vno,  chefia».  che  doucanaluT  nel  mondo  vn  grapro- 
piiidente,cdifcretoj  non  troppo  gioua-  feta,  Melfii  e  Redentore  vniuerlàle  di 
ne,  ne  troppo  vecchio ,  ma  dalli  qu iran-  tutti , onde  ciafcim i  pretcndei  •  d'h.iuer 
ta  lino  alli  cinquint'anni .  lohò  detto,  parte  in  quello  :  Et  ancora,  che  non  do-», 
che  quello  Santo  Patriarca ,  fù  vergine  :  udfe elll  r  m  ulrc ,  ciafcuni  delìderau  i , 
nu  e  gran  difputa  fi:à  li  fieri  Dotto-  cheftiffe  alniaco  della  fua  fchiatta.Que- 
ri.  Perche  tutti  i  Dottori  Greci,  Cfcalcu-  llafùlicaufi,cheAnm,che  fùpoi  ma- 
ni Latini  tengono,  clic  egli  hauelTc  figli-  dredi  Samuel,  faccua  légni  di  tanto  di* 
uoli  d'vn'altra  donna  ,  e  che  fuflero  fpiacere  nel  Tempio,  che  Heli  Sacerdote 
quelli ,  chcmib  Euangelio  fono  chii-  Iarep*utoimbnica,enJncraaltro,cheI* 
niati  fi*arclli  di  Chr:ll^  .  Ancora,  che  eflrema  voglia,  ch'ella  hmeu;  d'hauec^ 
non  per  quello  è  neceinuiodire  ,  chc_^  figliuoli  -  Quando  lefte  volfc  lacrificarla 
fulVero  fiatelh  carnali  di  Patire ,  e  di  ma-  propria  figliuola,  eli  i  gli  dimandò  tempo 
dre ,  per  cfièr  coftiiaie  fra  gli  Hebiei  di  di  piangere  li  lua  viiginitàiilche  non  vo- 
chiamir  fiatelJi  i  parenti  ftretti, coiik fi  kniainienr  alcro,chèl'elferpriuidique- 
Icggc  di  Abram ,  e  di  Lot  >  i  quali  eiino  Ha  fpcranza.  L'ing  inno , che  fece  Tamar 
liò ,  c  nipote  :  c  nondiuicno  fi  chiama-  ai  fjno  focero ,  fingendo  di  elTcr  vn  i  me- 

rutri- 


ietrice  >  per  coftgiimgerfi  carnalmente-»  uer  parte  alaiiia ,  rimafìciu  dubbiofo ,  e 
con  lui,  non  procedette  da  altro.  Haucn-  confufo  ;  e  non  rifolucua  di  credere  più 
do  dunque  la  Vergine  detto  ,  c'haueua  vna  coCi,  che  vn'altra .  La  reputaua,  e  te- 
feno  voto  a  Dio  della  fiu  virginità  ,  neua per  Santa, eia vedeua  grauida:on- 
paruc  à  tutti  cofa  noua  ,  e  di  maraui-  de  non  (àpeua,  che  giudicare;  perche  s'c- 
glia,  e  però  fi  congregorno  i  Sacerdori,  glifi  accoftaua  airopiniofic,chc  in  lei  no 
e  dottori  infieme,  per  deliberar  quello ,  f  ulfc  male  alaino  >  èc  hauefiè  diflìmula- 
che  fi  doueua  fare .  Dicefi,  che  vno  di  ef-  to  il  ftegotio ,  fi  moftraua  di  no  hiuer  ai- 
fi  hcbbe  riuclationc  da  Dio ,  che  h  vo-  i-a  dcU'honor  di  I  >io,  e  fuo.Mi  veder  par- 
lontj  fua  er^ ,  che  la  Vergine ,  filile  fpo-  roritc  la  fua  fpolà  in  cafà  fua,e  non  vi  ha- 
Éira  in  quel  modo.  Voleu,i,clic  airti  i  gio-  uer  parte  in  modo  alcuno ,  faccua  gran- 
uani  di  pigliar  moglie ,  ch'erano  della_*  de  offcfa  all'honor  proprio .  Se  poi  accet- 
cafa  di  Dauid ,  come  era  ancora  la  Ver-  taua  l'opinione ,  che  nella  Vergine ,  fùflc 
gine  fi  cógregillero  vn  giorno  nel  Tem-  male,  el'haueffe  voluti  diuulgire,  C-» 
pio,  eciafcunoportalfe  vna  bacchetta-»  l'hiueffc  querelata  come  adultera  ;  ef- 
m  mano  ;  e  che  quello  la  cui  bacchetta.»  fendo  egl  i  huomo  giullo ,  c  non  volendo 
fìoriua  piglialTc  Maria  per  fua  (pofa .  Co-  fare  aggrauio  a  pcifona  alcuna ,  gli  pa- 
li fu  fatto,  c  la  Bacchetta  di  Giofeflb  fece  rea  c'naucria  fatto  aggrauio  grande  alla 
i  fiori  ,  a  quel  modo  fposò  la  Vergine .  fantità  della  fua  IpoS;  della  quale  nonji 
Hò  detto  quello, fi  come  lo  dicono  an-  fipoteui  prefumer  tal  cofi .  Si  che  per 
Cora  alcuni  auttori ,  e  come  fi  vede  di-  leuarfi  d  i  quelli  trauagli,volfecon  qiul- 
pinio  in  molti  luoghi ,  ilchefa  qiulche  che  fcula  rimenarla  acafadi  fuo  padre, 
proua  della  verità .  Ma  fe  ^ueflo  tìilTc ,  o  c  pigliar  bando  volontario  dil  fuo  paefc 
non  fulfc  in  qucfto  modo ,  io  non  l'aflt  r-  Non  e  ragione,  che  fi  lafci  di  confidente 
mo ,  e  non  lo  nego .  Quello ,  ch'io  con-  quanta  pena ,  e  dolore  haucirc  la  glorio- 
fermo,&èceiti{nmo,cGchauendoGio-  fa  Vergine  ;  vcdendoil  fuo  fj5ofo llaro 
fclfj  fpolata  la  Vergine, &  accorgendo-  tutto  lofpcfo,edimaia  voglia.  Ellal'a- 
fi ,  che  clb  era  graiìida ,  e  fapendo ,  che  maua  teneramente  ;  Haueria  voluto  le- 
lui  non  hiiiatti  parte  in  modo  alcuno  di  uargh  dall'animo  quefto  affannofopen- 
quella  ^^auidanza , perche  tutti  due  nel-  ficro,ma  perche  nonconueniiui,che  ella 
lo  foo^ilitio  fecero  voto  di  caltità , ri-  lo  manifeftalfejtaceua,  e  lifciauadi  dò 
inafe  grandemente  attonito ,  e  confufo .  la  cura  a  Dio  .  Non  volfe  fua  maelU  te-- 
Era  giullo ,  e  non  volendo  infamarla ,  fi  ner  più  confiifo  il  fuo  amato  fcnioGio- 
dcliberò  di  lafciarla  fecrcta  mente .  Di  feffb:  ma  per  Ituarlo  di  pena,  gli  mandò 
quello  ci  fono  due  opinioni,  c  ciafcuna  vn'Angclo ,  ilquile  g!i  parlò  in  fogno ,  c 
ha  moki,  che  la  difende.  Laprima,che  dilfcgli:  GiofcfFo  figliuol  di  Dauid,  non 
^di  SanGirolamo,  di  S.Gio.  Grifofto-  temere, che  ognicofacficura.  Sclatiu 
mo,  di  San  Bernardo, di  Origene,  cdi  fpofaè  grauida  ciò  non  è  caufito  lU  o- 
moiri  altri,  dice,  che  GiofcfTo  non  fofpct-  pera  d'huomo ,  ma  dello  Spinto  Santo , 
tò  cofa  cattiua  della  Versane,  ma  lavo-  perche  quelli  e  quella  donzella,  della-» 
letia  lafciare ,  repurmdofi  mdegaod'ha-  qiial  parlò  Ifiia  dicendo ,  ch'ella  efiendo 
iicrla  per  (pofi,  fi  come  anco  San  Pietro ,  Vergine  partorirla  il  Saluatore .  EiVi  a- 
ik  il  Centurione ,  diceuano  a  Chrillo,  dunque  partorirà  vn  figliuolo,  c  gli  por- 
che fipartilFe  da  loro,  perche  non  erano  rai  nome  Gicsù  j  perche  lui  faluara  il  fuo 
degni  della  fua  prefenza.  L'altra  opinio-  popolo.  Vdito  c'hcbbcGiofeffb  quelk-* 
ne  é  di  S.  Agoftino ,  di  S.  Ambrogio,  e  di  parole ,  rcilò  capace ,  e  fatisi itio  del  fuo 
altri,  che  dicono,  che  fi*  bene  Giofclfo  dubio.  Dice  San  Bernardo,  che  Dio  per- 
teneua  la  Vergine  Maria  per  CintilTìma-*  raelTe ,  che  GiofcfTo  dubitafit* ,  accioche 
Donru,  oche  di  lei  non  fi  flipeuaprefu-  non  reftalTe  dubio  alcuno  della  purità 
nier  cofa  finiftra  ;  nondimeno  vedendo-  della  gloriofà  Verg.  Et  fi  come  il  dubbio 
la  gtauida^ c fapendo ceico di oo(\ yi lu^  di  $* ioimiò Apdi^lo (lell'anicolo del« 


Leggendario  de  Santi. 


za  le  lodi  di  S>  Paula  dm  birogmto ,  chd 
lutti  i  fiioi  membri  fulVcrodiuenrati  lin- 


]a  RefunettioAc,  fu  mózzo  pere 
no  dopò  lui  Jiaucircragioru:  di  >  ^c, 
coli  dp  i  dubbio  di  òan  G lolcfll)  ( ancora  >  guc,  m^  noi  con  maggior  ragion?  potia- 
chcdiftlicnte  da  quel  dell'Aportolo ) u-  mo  dire,  chcpcramuareal  icenodelle 
fulto,  che  a  nelfurio  mai  più  cadelìè  pure  lodi,  che  merita  S.  Giofcftv) ,  bi(ognarrf>-r 
in  penficro  di  dubitare  delia  purità  della  be,  che  fi  congrega rtèro  inficmc  mokt 
Vergine  i  e  cl>e  b.  conccttionc  del  liio  H-  Ungue  di  huomini,c  mplte  di  Angeli  an-i 
gliuolo  non  era  ibra  per  opera  humana  >  cora  j  e  tutti  inliemc  a  pena  bafteriano  di 
ina  delio Spinro  Cmto.  Molhò  vcramen-  faci&iarc  aJli  Tuoi  meliti.  Alcimi  iiàno  det- 
te GioretS^in  qu^fìocafcdi  elferperfo-  co,chc  lui  era  viuo>quando  morìGiifik 
na  auuilJtajdihonor^'jedi  grande  ingc-  Clilifto  .  11  più  certo  c,  che  lui  pafsò  dir 
uno  .  Perche  qua!  hu<jmo  li  tioUatin_i  queftavitaai  principio  delia  predie.itio-- 
Jioggi  rKlmondo>  che  vcdv-fl'e  \iu  cola  ne  del  Signore  ;  perche  s'egli  lullèllato 
(ìinile in  cafa lua>  v  nem gridarti,  natu  viuo ,  gli  HuangehlH  l'iuucriano  nomi- 
bra  uafl'c,  e  non  fi  Jameniallè  con  parenti  >  nato  qualche  volta ,  ficoinc  nomiiìorna 
cona.mici,econla  giulbiia  i6'.  Giofeflb  la  fan  ^  '  tGiolVftòadu- 
ptrguidare  lacoficorueegl!  '  vo-  que  pai;.o  Uiiiu^u.i  ^  ua  dieta  di  rtlTan- 
Itro  elTeiehuomo  ;c-  tafv  nc  nnni,.ilfi vinti  nuueanni  dell'età 
gnpseglienelucc«.  -  .  -  .  di  nllo  ;  ilquak  fù  prcfentc  al 
niini  di  giudicio  fono  perciò  honorati>  Tuo  tranfito,  e  commandò  a  molti  Ange-, 
grande  honoi  e ,  e  ftin  la  lì  dt  ue  fare  del  li,  che  portafiero  la  Tua  benedetta  anima  » 
noftro  finto  PairiarcaMlle  volte  per  cau-  nel  feno  di  Abramo  ;  doue  egli  diede  aiy 
ù  della  pcrfona ,  con  chi  fi  marita ,  fe  vna  Icgre  none  a  tutti  i  Santi  Padri ,  che  quH 
donzella  di  ballò  ft.ito  viai  a  eilè'r  Regi-  ui  erano  j  dicendo  loro ,  che  jn  breuc  (m 
na  per  le  fue  virtù  ,e  buone  parti ,  fuolc  riano  liberati  da  quel  luogo .  Dice  Sa 
eficre  nìita,  e  reputata .  Cofi  ancora,  fe  Bernardo ,  che  il  giorno  della  Refurret-j 
vn'huomo  priiiatopjgliaflepermogltt-»  rione  '  '  !Luitore,fràgli  altri, cheallV 
VJia  Regini,nonollante,checgU lia  di  bora  niukiiorno  ,  vno  fu  SanGiofeffo, 
ftato  bai  lì),  nondimeno,  è  degno  di  Ib-  e  che  il  giorno  dell'Alcenlìone  del  Si- 
mi .  Cofìnmienne  a  San  Gioìctlò,  che  gnorc,cgli  fall  incielo  in  corpo,  oc  in 
p  ;  ella  fiu  fpofi  afcefe  a  grande  nima  a  godere  i  beni  eterni,  de'  quali  Dio 
honoi  c  j  poiché  egh  diuennc  vero  (isofo  ci  fàccia  aitti  partecipi  per  fua  mifericor-. 
della  vera  Regini  de  gii  Angeli.  Suol  an-  di.i.AnKn.  La  Chiefa  Cattolica  celebra 
Xi^^  !^  '  'binata  vn i  ^xjrfona  quandoè  U Ic'fta  di GiofelfoaUi  decinouedel  Me-» 
rrioìr         ,rira  dal  Re;  e  che  Icmpi  c  e 

Qk  -  imera,perluinonfiehiudc-i 

porta, ne  bifogiu  poninaro.Per  quello 
liipetto  parimente  èn\olto  grande  il  va- 
lore di  quello  Santo,  poiché  egli  fù  tanto 
^migliare,  fauorito  dal  Rè  del  cjelo,  che 
femprc  era  con  lui,  piaticaua,cconreriua 
con  lui  tanto  famigli  umcnte  ,  come  fu 
gli  fulfe  Ibro  vero  tiglmolo .  Suole.anco- 
ra  valere  affai  vna  pcitona,  che  coumian- 
di,&è  obcdiudi  gente  principale.  Per 
quello  >  ancora  fi  vede  1  auctori- 

L,,evalv  ,  lan  GiofcflTo  .poiché  com- 
niandaua  j  ìk  era  obbedito ,  non  al  Sole 
come  Iofue:ma  da  que  Ilo,  che  creo  il  So- 
le ciocGiesù  Chrilto  nolboDio,eSign. 
S.  Girolamo  diccua,  che  per  dire  a  baUa- 

Par- 


fedi  Marzo. 


yiT^  DI  S.  BET^EDETTO 
abbate,  ferina  daS.Cregorio, 


Fcitè  di  Marzo.  1^S7 

P jtrhndo  Dio  nel  Deuteronmio ,  con  c  condannar^ .  Fatto  qircffó  prcruppoa- 
il  ftw  popolo  ^lìdilfe;  Se  tu  4coUcr:ti  ta:larciò  brtadio,clafc:o  fe  Oa-zzc-cld 

U^otedeUuoDio&afcoludoUoprue  Dio.  Per  quel  >  effetto, 

r4i  r//^f 0         the  e^li  ti  commenda  i  fa-  ^-^^^-^  ^^^^^             ^  elicè 

rai. benedetto  nell*  cittàyhenedctto,  ilfrut.  [(^^zmo  d  ikomi  quaranta  iiiigl.  i ,  che 

to  delle  tue  rifcere,  benedetto  nel  cÀpo ,  e  (i  chi  .ima  Sublaco,  e  corrottamente  J)ub- 

benedetto  il  frutto  delh  tua  tenj.  Ortejlo  iìco .  E  quello  luc^go  moltó  abbondante 

yiene  al  prvpoftto  del gbr tufo  pàire  San  di  acquaie  per  molti  riuoIi,chc  indiucrlì 

Benedetto,  ihmUhauendo  rditola  voce  luoghi  corrono, raccoghcndoli  tutti  in- 

ji  ^     ^  • /•    •         •              I    ^  fii-inc, fi nnovni  l.icuna.  Prima,  che DC' 

dlDjo,6-^Hiprecettte^^^^^^^  nctooarrm      a^qucrtoluogoVincon-  ^ 

ti,  &  offetuxtigU:  DIO gU  diede  la  [Nabe-  religiofo  chiamato  i^ommo, 

neintione,  e  fu  benedetto  nella  citta,  per.  ^he  faceut  vita  mon  tftica  .  Quelto  buon 

che  diede  molti  buoni  effempi  in  e[fa,e  co^  p.idrc  cominciindo  a  r.igionirc  con  Be- 

ucftì  molte  anime.  Fi\  benedetto  nel  cam-  ncdetto, venne  ad  inccnLlere  da  lui  il  dcfi- 

po  :  poiché  effendo  flato  il  primo  fondato-  dcrio  Tuo  :  &  il  difTegno ,  che  hiucua  fat- 

re  dei  monajierij  nelle  folitudinifù  acca-  ^  •  ^  ^  vedendolo  gtouine  di  poca  età , 

fione^f  he  molti  fcrutifero  a  Dio^efalnafCe.  ^  mofti-.mdodieirerepcrfoni  dchcita., 

'        .     ,                    I     j       1  ne  tece  conto,  e  capir  ile  .  Lolaudopoi 

ro  lanmeloro.  Fu  ancora  benedetto  ti  ^^q^,,.     ,,opoaco,epromeHè  dia- 

frutto  delle  fue  vifcere.per  il  quale  fi  pof.  i„t.,rio/^,. ,     ancora  compignii,  fini 

fono  intendere  ifuoi  difcepoli,  e  per  il  me-  che  guidati  da  Dio  arriuirono  ad  vn^L» 

de  fimo  fù  benedetto  il  frutto  dcV.tf^ttj  grotti  fri  certccrepamre  di  vna  monta - 

terra.che  s'intenderà  per  la  moltitudine^  gai ,  alliquile  non  fi  poteui  andirc ,  fd 

delle  anime, che  per  mero  de' firn  difcepo-  non  con  molta  difficuirà .  Quefto  luogo 

/;  fi  conuertironoa  Dio,e(ifaluorno .  Ma  clelfe  Benedetto  per  laa  (bnza ,  e  rnmle 

c  r      w  I      ,  quiui .Romano  eli  promile  di  vilitarlo 

non  finifce quì  labenedtttione di  Dyer^  L^^^ ^ ^ ^-^^^^^^ al  meglio,  ch^poter- 

chevuole,  chelui  ancora  fu  benedetto  ,  firperfortentarla  vita;c  parrendofilola- 

fjcendoglihauer  il  nome  di  Benedetto,  La  fciòfolo.ma  molto  accompagni^    '  "i 

vita  di  ijuefto  gloriofo  Santo  fù  fcritta  da  grana  di  Dio ,  dal  Tuo  amore ,  e  ci . .    .  w 

S  in  Gregorio ,  ilcuihabito  egli  portò,  &  derio  di  fcmirlo .  Entrò  Benedetto  nelli 

ofremobfuarczoU  innanzi  ,  che  fuffc  gi-otti,c  fi  pofeingtnocchioni.cV' alzm- 

t44.  Dice  adunque  coft,  do  le  mini  al  Cielo,  cominciò  vnragio- 

'  '      '  nimcnto  conDio,nngratMndolo,  che 

FV  San  Benedetto  nitiuo  di  Norcia,  l'hauea  liberato  dal  mondo  ,  cdii  ftioi 

Cittì  d'Italia  nei  Sabini,  ^krpopoli  licci.Qiii(diccui  egli)  Dio  mio,  e  Signor 

non  molto  difTmri  di  Rom i .  Fù  di  no-  mio  la  voglio có  teco  da  folo a  folo.  Hor* 

bilcafati,      efiendo  ancori  picciolo ,  miinèilpadre,nèlamadrc,nè  honoii, 

fuo  padre  lo  mandò  a  Romi,acdochc  rtè  ricchcizc,  nò  altra  coù jicl  mondo 

fi  cfiercitific  nello  Ihidio  deirÀd  libera-  mi  impedirà,  ch'io  non  penll  fcmpre  a  re» 

li ,  e  fpcfe  in  quertx)  alquanto  tempo.  Ma  tcco  ragioni ,  e  Ic  folo  ami  »  Aiutami  Si- 

confiderando  poi  i  gran  pericoli  del  mó-  gnore ,  perche  io  fòno  entrato  in  quella 

do,  e  che  molti  dei  luoi  condifcepoli  pre-  grotta,  m  queib  folitudine  j  6c  oTcnirità  a 

cipiraumo  ifi  viti}  et  m  Ji,c  peccati  cnor-  confidandomi  in  te  ,  &  credendo  certo 

niijlif'^  -  '  ^figuicTire  dalla  fiiria  dell'e-  chctumiaiutarai,emi  '      •      »  -  • 

ti  0  temendo  il  nicdefimo  di  toqaello,  chemi  potc<.. -.^ci,;  ji^c  » 

(c         ^        ),  che  fijlFe meglio  daifi  cdi  impaccio.  NonfiLtiaua  di  ringra- 

al  Icruitio  di  Dio  fenz.!  tante  lettere,  e  tiare  Dio  il  nuouo  Romito,  per  tinto  oc- 

CxlìUi        con  più  dottrina  oifendcrio,  ne  come  gli  parcua  di  hauerc  riccuuto, 

rei 
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per  cflerc  flato  condotto  a  quel  luo-   cando antri, grotte i e Tpcloftche  ,  chea! 
go  j  dou'eeli  ftcttc  tré  anni  continui ,   fine  la  mattina  di  Pafqua  ritrouò  jI  Iuo- 
domandò  la  propria  carne  con  digiu-   go  doue  San  Benedetto  ftaua.  Quando  li 
ni ,  ^  afprezzc  grandiftìmc  .  li  Tuo  cibo   videro  infieme,  fi  f^ilutorono ,  e  facendo 
era  quello ,  che  alle  volte  gli  daua  Ro-   alquanto oraf ione, (ìpofero  a  federe,  ra- 
mano ,  il  quale  habitaua  in  vna  cella,   gioamdo  inllemc molto caritatiuanicn"»  ( 
non  molto  lontana  da  quel  luogo,  fotto   te  .  DiHepoiil  Sacerdote  a  Benedetto: 
l'obbedienza ,  e  regola  di  vn Santo  Ab-   Hoggi  e  il  (anto  giorno  di  Pafqua  ragion 
bare,  chiamato  Dcodato:  e  tutte  le  voi-   farà ,  che  tu  mangi  di  quello,  che  ti  hò 
le  ,  ch'egli  poteua  rubbare  vn  poco  di    qui  portato  ,  e  dia  qualche  refrigerio  al 
tempo;  cdi  quelpoco,  chegli  auanza-   tuo  corpo  afflitto.  Rifpofé  il  Santo:  Per 
Ila  del  la  fua  parte ,  che  era  qualche  pez-   certo  è  Pa  fqua  per  me ,  poi  che  io  ho  me- 
20  di  pane ,  andaua  a  trouare  Bcnedet-   ritato  di  vederti,  che  nel  rcflo  io  non  sò  p 
to,  e  glielo  ponaua .  Lo  chiamaua  dalla   chegiorno  fia.  Rcplicoall'hora  il  Sacer- 
lontana  con  il  legno  di  vna  campanella   dote ,  Tappi ,  che  hoggi  è  il  giorno  della-» 
perche  l'andare  alla  grotta  era  molto   fantillìma  Refurrcitionc  diGiesù  Chri- 
diiflcile  ;  e  quando  Bencdeno  fentiua  la   fto,  non  ti  è  lecito  digiunare  -,  de  acciochc 
campanella  vfciua  fiiora  ,  e  pigliaua  la^   tu  babbi, che  mangiare.  Dio  mi  ha  gui- 
bcncdittione,  che  Romano  gli  portaua .    dato  qui  da  te .  Accettò  Benedetto  le  vi- 
Stauanovn  poco  infieme,  parlando,  co-   uandc,chc  il  Sacerdote  gli  haiicua  por- 
rne andauano  le  cofc  delli  f^iuori ,  che   rate , e ringratiandolo  aliai,  ilSactrdo- 
Diogli  faccua,  &  de' contratti,  chegli   te  ritornò  alla  fua  Chicfa  ,  &:eglihcb- 
daua  il  Demonio  ,  Se  del  retto  del  iùo   bc  quel  giorno  conchcricrearfi  alquan- 
continuo  effercirio  .  Benedetto  gli  ren-   to  .  Non  molti  giorni  dopò,  parlando 
dcua  conto  di  f)gnicofa;  &  lui  gli  face-   à  cafo  alcuni  pallori,  e  vedendo  ilSan- 
ua  animo,  &  loconfolaua,  pregandolo    ro  dalla  lontana  fià  gli  albori,  dubita- 
che  non  fi  ftraccafTe  ,  ma  feguitaflè  in-   uano  ,  che  egli  non  l  ulfe  qu.ilchc  fiera 
nanzinel  fuo  lànto  propofito,  ancora,   faluatica,  perche  egli  era  vettito  di  pel- 
che  poco  bifognaua  efiortarlo  a  qiietto  ;    k ,  ma  guardando  bene  alla  faccia ,  fi  ac- 
poiche  ciò  era  tutto  il  fuo  intento .  Non   corfero ,  che  era  perfoni  humana .  Si  au- 
volfe  Diolafciareil  fuo  ftruo  Benedct-   uicinomo  a  lui,  e  gli  parlarono,  rimafien- 
lo  alla  cura  di  Roniano  folo;  il  quale  fe    do  molto  conlblati  per  le  fuc  finte  pa- 
bene  nehaueuaognicurapoinbile,non-    rolc  .  Diedero  poi  noiitia  di  lui  ne  i 
dimeno  non  poteua  alle  volte  fare  l'in-   luoghi  vicini ,  e  cercando  cofc  da  man- 
tento  fuo  verib  Benedetto  per  effere  im-    giare  ,  gliele  ponauano  ordinariaineiVi 
pedito  in  cofe,  che  il  fuo  Abbate  gli  com-   te ,  hauendone  il  premio  da  lui  di  buo- 
mand.iua.  Auuenne, adunque, che  irL/   ne efiortationi ,  che  gli  faccua;  di  mo- 
vna  villa  non  molto  lontana ,  habitaua    do,  che  molti  lafciauano  i  loro  rozzi, c^ 
vn  Sacerdote  di  finta  vita,ilquale(encn-   viriofi  coftumi ,  e  viueuano  virtuola- 
do  la  Pafqua)  apparecchiaua  da  man-   mente  .  Era  vn  giorno  Benedetto  folo; 
giare  con  maggior  diligenza,  e  delica-   e  l'andò  ì  ritrouare  il  tentatore  ,  traf. 
tezza,chc  non  era  folito .  A  quefto  Sa-   formandoiì  in  vno  vccello  negro  a  gui- 
cerdote  parlò  Dio,  e  difTcli  :  Tu  ri  iffiti-   fa  di  merla ,  e  gli  andau^i  volando  intor- 
chi ,  perchelc  tue  viuande  fiano  dclica-   no  ;  e  fe  gli  auuicinaua  tanto  alla  faccia  , 
te  ,  e'I  mio  feruo  fi  muore  di  fame  nel   che  volendo  il  Santo  I  haueria potuta-» 
difetto.  Non  afpettò  il  Sacerdote,  che  gli   pigliare.  Ma  egli  non  lo  volfe  rare ,  an- 
fufie  detto  altro  :  nìa  pretto  pigliando    zi  fi  fàcena  il  fegno  della  Croce,  di  mo- 
le viuande,  che  luueua  apparecchi/ite ,  fi    do ,  che  l 'vccello  fuggì  ;  ma  lafciò  al  làn- 
pofe  in  viaggio  per  cercare  il  fcruo  di   to  vna  terribile  tcntatione  carai'e, 
Dio.  Vsò  in  quefto  tanta  diligenza  fa-  dishoneft.i,chcmaiinvitafuanehaueua 
kndo  monti ,  e  crauerfando  vaili  >  riccr-  hauuta  viu  tale .  li  Demonio  gli  riduce- 
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ui  inmemoria  vha  donna  >  chcgiàha-  cu  allegra, c  quieta diiTè  loro  :  Fratelli 
ucua  veduta  in  Roim ,  e  li  fcntiua  arde-  Dio  v  i  perdoni  quello  peccato,  che  con- 
rc  le  viCccrepcr  il  defiderio  di  lei;  di  mo-  tri  luihaiiete  coniinello  .  Non  vi  ditti 
do  ,  che  la  mente  fua  vacill  iui ,  c  gli  ca-  io ,  che  i  voliti  collunii ,  non  li  cont ì- 
deua  inanimo  diUfciare  il  dil'erto  ,  ^  nano  coni  niiei?  Cercate  pure  vn  Pre- 
andarla  a  cercare.  Ma  foprauenendo  lato  amodovollro,chcionon  penfo  di 
l'aiuto  di  Dioritornò  in fc,  e  fpoglian-  farpiù  quello olficio con  voi.Dertoque- 
dofi  nudo,  fi  gettò  fri  certe  macchie  di  (lofi  parti,  e  gli  Lilciò.  Fù  dimandato  a 
fpine,  c  tanto  lì  andò  riuolt.uido  per  San  Grcigon'o,  Te  Benedetto  fece  benc-# 
elle,  che  il  Tuo  corpo  era  tutto  punto,  o  lafciare  quei  Religiofl  ;  oucro  s'egli 
ferito,  e  d'ogni  parte  corieua  il  fanguc;  era  obligito  a  perieuerarc  in  gouernar- 
di  modo  ,  chela  tcntatione  fi  comurti  gli  ;  per  fargli  buoni.  Eirorifpofe,chc_» 
indolore.  Quella  medicina  gli  giouò  non  fperando  in  cfiì  emenda ,  come  non 
tanto  ,  che  egli  non  hcbbe  mii  più  fi-  fi  fpcraua,  non  fu  peccato  lafciargli.  Pcr- 
imle  tentatione  in  vita  fui,  fi  come-»  chef  dice  lui)  fe  in  vaa  congregationi-* 
egli  raccontaiia  poi  alli  fuoi  Dilcepo-  vi  fono  alcuni ,  che  aiutino  il  Prelato 
li .  Volaui  di  già  la  faina  del  Santo  iiLu  a  far  bene  l'ollicio  fuo  ,  egli  faria  obli- 
molti  luogiii,  e  molti  l'andauanoà  ritto-  gato  a  goucrnarla,  e  non  lalciarla  :  an- 
uare  :  e  fcntendo  le  fue  parole  piene  di  cora,  che  ciò  fulfecon  molto  fuo  ttaui- 
fìioco  celellc  ,  e  confiderando  l'afprez-  glio,c  pericolo  .  Ma  fe  egli  non  h\  al- 
za delLi  fua  vita  ,  rimincuiivo  attoni-  cuno,  che  l'aiuti,  anzi  tutti  lo  difiiuci- 
ti  i  e  molti  confondendofi  di  loroftelfi  no,puòfenza  peccato lafciare  quelcaii- 
cmcndauano  la  vita  loro  .  L'andarono  co  ;  poiché  qiiiui  non  vi  e  fperanza  di 
à  trouare  vna  volta  certi  Rcligiofi  profitto  alcuno .  Ritornò  Benedetto  al- 
di vnConuento;  ciò  pregorno,  cho  La  Aia  grotta,  doueconcorrcui  aluitan- 
egli  volelfe  efl*erc  loro  Irrelato;  ma  elfo  ta  geme  di  diuerfe  parti  ,  con  animo  di 
hauendo  notiita  ,  chcviueuano  libera-  hauerlo  per  maclho  -,  che  aiutato  di  elTi 
mente, gli  dilfe,  che  lui  era  troppo  au-  edifico  in  poco  tempo  dodici  monade- 
(lero,  echenonlopotrianopoi  lòppor-  ri  ;  tk  in  tutti  mife  conucnientc  nunac- 
tarc  ;  però  non  parlalfero  di  tal  cofa_..  ro  di  Religiofi  ,  fottola  cura  di  vno  di 
Quanto  più  il  fanto  ricufaua ,  tanto  mag-  vita  prouata ,  che  in  fui  abt'enria  gli  go- 
giormenie  ciìì  lo  importuaauano  ;  di  uernilfc  .  Egli  andaiii  da  quello  a  quel 
modo,  che  quafi  forzato  acconfcnri.  Monalterio  vifitand  j  ,  ellortando  ,  &c 
Hiueado  poi  cominciato  à  reggere  il  prouedendo  atuttcle  cofc  necelfaric^. 
Conuento  riprendeua  afpramentequcl-  Alcuni  nobili  Romani  gli  miniarono» 
li ,  che  meritauano  riprenfione ,  &c  galli-  loro  figliuoli  di  poca  età , accioche  fi  af- 
gana, con  rigore  quelli,  che  meritaumo  leu  Ufcrone  i  fuji  monall^ri),  impa- 
ga (ligo;  di  modo,  che  rutti  l'abborriut-  ralfero  (ànti  coilumi .  Fra  quelli  ve  nc^ 
no  .  E  non  hauendo  ardire  di  dirgli,  che  ftirono  due;  cioè  Mauro,  e  Placido ,  che 
k  n'and  ific  ;  e  perche  per  ia  prouincia_»  furono  fuoi  dilcepoli ,  e  gran  Santi .  Vi-i 
non  fi  fipclfero  i  loro  inaii  portamenti ,  fitando  San  Benedetto  vno  di  quelli  mo- 
fecero  vaanfolutioneperuerfa,ediabc>-  nillerii,inrefe,che  mi  indo  gli  altri  Rc- 
ìici ,  cioè  di  auuelenarlo .  E  per  metter-  ligiofi  haueuano  finito  l'olfi. io ,  e  che  s*- 
la  in  effetto  ,  mi  fero  il  veleno  nel  vino,  ingcnocchiauino  in  Curo  ,  pei  far  fo- 
cile il  Santo doueua  bere.  11  Santo quan-  ratione  mentale,  ve  n'era  vno  ,  che  fc 
doiù  tempo,  voleuvlo  bere,  prima  fece  il  ne  vfciua  fuora  .  Egli  era  llitodi  ciò  ri- 
fcgno  de  la  Croce  fopra  il  vino,  come  prcfb ,  e  lo  riprelc  limilinentc  San  Bot 
<;ra  fuo  collume  ,  e  miracolofame/itc  il  nedetro  ,  ma  fie.ìicnd  >  per  due  giorni 
vafofi  ruppe,  c'i  vino  auuelenato  fi  ver-  foli .  Defiderau-i  il  Santo;  che  quel  Mo- 
sò  .  S'accorfc  alll'.ora  il  Santo  della  lo-  meo  ora/fe  con  gli  iKri;  onde  quando 
IO  iniquità,  clcuandofi  in  piedi,  confàc-  egli  vfciua  del  Choro  i\  inginjcchiò  a 
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prci;ire  Dio  per  lui  ,c  vitk  ;  che  vn  put-   r  i  il  conio  lo  pigliò  ,  eJo  portò  via  ;  Sc 
ro  negro,  &:  brutto  lo  pii^liviua  per  l'hi-   indi  a  pocontorau  ,  òcii  Santo  gli  dic- 
bito^c  lotirauafuora.  il  Tanto  fece  ve-   de  di  mangiare  come  foleui:  Non  ccf- 
dcr  quefto  (per mezzo  delle  lue  orario-   sò  nè  anco  per  qucflo  la  maluagirà  di 
ni)airAbbarc,  iS:  adalrriReIigioli,poi   qucU'huomo  infcrmle  ;  ma  andò  a  ri-) 
diede  alami  colpi  eoa  vni  bacchetta-»    trouarc  ccitc  donne  meretrici  publi- 
a quel Monacjj  coli  il  Demonio  aftVon-    che  ,  c  le  fece  entrare  nciriioiio  de  i 
iato  di  quul  calbgo,  come  fc  k  botte  fof-    Monaci  :  c  quiui  le  fece  fpcgliarc  nu- 
fero  (late  duca  luircftò  di  tentarloi&    de, e  ballare, e  far  altri  giuoclìi,  atti 
celi  era  poi ,  a(fiduo  al  l'oritione  cornea    lafciui ,  e  dishonclb",  per  incitai  gli  a  mai- 
ali altri  .  Ecofiordin.iria,  che  vno  ef-   fere  .Qu-indo  San  Bene <3ctto  intcrcque- 
lendo  buono  fempte  hi  qualche pcrfo-    (lo,  fiaccorfccheil  Prete  faccua  quc- 
m,chelo  pcrfeguita .  Di  qui  auuenne.    Ile  cofc,per  fai  lo  andar  via  di  quel  pac- 
che San  Benedetto,  ilquilecra  veramen-    fe  ;  ondeH  rifoKcdi  panirc,  &:andò  con 
ic  buono,  hauea  vno, che  lo  pcrfeguita-   alquanti  Religiofi  a  fabricarc  vn'aicro 
ua  :  c  quefto  era  vn  prete. chiamato  Fio-   nionaftcrio  in  altra  parte .  Quando  Fio- 
renzo, il  quale  diceua  molti  mali  di  lui ,   rcnzo  intcfe  la  fua  partita  ,  ne  faccua_. 
c  protur.ìua  ,  che  chi  r.indauia  vifi-   fomini  alltc;r<  / / 1  ;  cn  cntre  diciò  in-, 
tare ,  (l  ne  ritoraiife  indietro .  Doue  an-   cala  llia  lì  fac .  .  .  . .  , .  ^ .  o ,  che  ella  ai- 
date  (diceui  lui)  gente  leggiera  ?  cht-»   l'improuifo  gli  rouinò  adolfo  ,  &  am- 
ili di  più  quefto  Irate  di  quelli,  che  fono   mazzoUo .  Klauro  Difccpolo  di  San  Be- 
ne'noftripaefi  ?  Egli  è  peccatore  come   Dedetto,haucndo  quefto  auuifo,  gli  man- 
gli  altri .  Dio  voglia ,  che  in  coftui  noru    dò  vn  mello,  che  gli  diccife  :  Padre ,  ben 
lìanafcofto  qualche  gr,in  nule  ;  perche    puoi  ritornale,  perche  colui ,  che  ti  per- 
ii trouano  de  gli  hipociiti  nel  mòdo,  che    feguitaua  è  n»ono  .  Il  Santo  moftrò 
fingono  (àntita  ,  accioche  gh  fiano ere-   di  fentire  gran  dilpiacere della  morte 
duti  i  loro  errori.  Auuertite,  che  quefto   del  fuo  nimico  ;  fi  perche  pcrdcual'oc- 
non  fia  vno  di  quelli  -,  e  con  fimili  paro-   calìone  di  poter  meritare  all'ai,  comc^ 
le  procuraua  di  fminuire  i'auttoiità  del   anco  perche  intcfe,  cheli  fuo  Difccpo- 
Santo.  Mapocogiouaui  quefta  fua  ma-   lo  fi  era  rallegrato  della  morte  di  quel- 
la diligenza:  perche  Dio  pcrnietteua-» ,   l'huomo  ;  del  che  lo  riprefe  poi  alpra- 
che  le  cole  del  Santo  andaflcro  lenire   niente  ,  egli  diede  di  ciò  vna  peniten- 
crcfcendo.  E  nondimeno  il  mal  Prete-»    za  quando  ritornò  a  quel  mona  fte  rio. 
oftinato  non  ceftaua  di  perfcguitarlo:   Stando  San  Benedetto  quiui  -,  intefe 
&  vedendo,  che  le  lue  parole  giouaua-  che  a  Monte  Caftìiio  vi  duraua  anco- 
no  poco,  tenne  vn'afrro  mal  mezzo,  c   ra  qiulche  poco  di  Gentilità, per  cfterui 
tìngendo  di  mandargli  limofin3,gh  man-   vn  tempio  di  Apollo;  doue  i  Gentili 
do  vn  p  mcauuelenato  .  Il  Santo  cono-   andauano  a  lare  iloro  Aufificij .  Si  dc- 
fcendo  la  maluagitàdel  prete,  e  iàpen-  liberò  il  Santo  di  aiidaiiii  con  alcuni 
do  quello,  che  era  in  quel  panc,loget-   dei  fuoi  Religiofi,  mclfo  dal  zclodcl- 
tòad  vncoruo  ;(  ilquale,fi  era  dimefti-  l'honor  di  Dio  .  Qiiando  egli  vi  gion- 
cato  dandogli  il  Santo  mangiare  di  fua-»   fc,  la  prima  cofa  gettò  per  terra  l'Idolo^ 
niano)egli  commandò,  che  lo  mangiai-  disfece  l'altare  ,  e  mife  fuoco  in  quel- 
li* .  Ilcoruo  moftraiia  di  haucr  paura-/   li  arbori ,  che  erano  intorno  al  1  cm- 
di  pigliarlo  ,  e  gli  indaua  intorno  ero-  pio,  doue  i  Gentili  a  do  lauaiìo  liDcnio- 
u  tee  blando,  quali  voIelTedire,  die  quel  ni  ,  vC  haueuano  da  loro  gh  Oracoh» 
pan?  era  auuelenato  .  Allliora  il  Santo   etifpoftc.  Conuertì  iliuedelìmo  Tem- 
gli  dilfc  :  Piglialo  pure ficuramcnre,  per-   pio  in  vru  Chielà  ,  a  honorc  di  SariMi 
clic  io  non  voglio,  che  tu  lo  mangi,  ma  Manino,  evi  fece  vn  Oratorio  in  ho- 
che  Io  porri  lu  luogo  doue  creatura  nere  di  San  Gioainni  Battifta  .  Qu'ui 
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dei  fuoi  Rcligiofi,  Se  vifcccvnmcni-  uolo,  o  Benedetto  :  DilTcgli  il  Santo-» 
ftcrio  pnncipililluno.  Era  tanto  dciho,  E  quindo  titilli  io  mai  il  nio  figli- 
òc  affibilc  con  quelli,  clic  .md.iinno  iiolo,  clic  cofi  melo  dimandi  ?  Nondi- 
per  adorare  Apollo,  predicando,  àcci-  cojiifpofcil  Contidino  ,  che  tu  me  lo 
fortandogli  j  che  andiuino  Idolatri ,  ik  liabbi  tolto ,  ma  dico,  che  egli  c  mono, 
fitornaumo  Chrilliani  .  Difpiicquc-»  e  ti  prego, clic  m  me  lo  rifutciti .  Si  con- 
molfo  al  Demonio-,  che  gli  fu(leitata_»  trirtò  gnndcmcnte  Benedetto lentendo 
tolta  quella  antica  ftmza  ,  e  fi  pofc  di-  quefto, perche  cgliaa  humililTìmo.  Ar- 
ninzi  aliamo  VI  libi  1  mente  in  vn  cor-  nuò  douecraiKancuIIo  morto,  epolé- 
po  f.mcalbcojCgridaua,  dicendo:  Ahi  fi  inginocchioni ,  e  diflTc  :  ii ignote  noi» 
Benedetto,  Benedetto  .  E  perche  il  San-  hiucr  nguirdo  alli  miei  peccati,  mi  al- 
io non  fi  degnaua  di  rifponderc  a  si  vii  la  fede  di  quefto  huomo  .  Io  ti  prego, 
cofa,ma  gli  volgcua  le  fpallcPil  maUu-  che  ru  ritoini  quello  morto  in  vita^, 
gio  griduii  più  tòrte  dicendo  :  male-  accitxrheil  nome  tuo  fii glorificato  in_» 
detto,  e  non  Benedetto,  che  hai  data-  me  tuo  feruo  .  Non  fi  era  ancora  le- 
te con  meco  :  che  cofi  mi  perfeguiti?  uato  il  Santo  Padre  dalI'oracionc,chc_^ 
Ma  aTpetta  pure  ,  che  io  ancora  perfe-  il  Fanciullo  era  in  piedi  viuo,con  infini- 
guirarò  i  tuoi  Monaci.  Lauorauano  al-  ta  allegrezza  di  fuo  padre.  Vn'altra  vol- 
cuni  nel  monifterio  ,  che  fi  ficcua  di  ta  San  Benedetto  mandò  Placido  fuo 
nuouo,  efaceuino  vn  muro  .  Il  Santo  difcepolo  (  il  quale  poi  fù  martire  )  per 
vide  il  Demonio  ,  che  andiua  alla  voi-  vn  vafo d'acqui  al  nume,  e  quando  vol- 
ta loro  :  onde  con  alta  voce  difiè  alli  fc  pigliar  l'acqua  cafcò  nel  fiume  .  Vi- 
lauoranti  .  Guardateui  fratelli,  che  il  delo  il  Santo  Padre,  ma  non  con  gli  oc- 
Demonio  viene  atrouirui .  Ma  il  per-  chi  corporali,  perche egh era iacella_r; 
ucrfo  (  permettendo  ciò  Dio  per  mag-  malo  vide  pcrriuclatione  di  Dio.  Co- 
gior  gloria  del  fmto  )  fece  rouinire  il  mandò  a  Mauro,  vn'altio  fuo  Di/ce- 
niuro,  chefi  faceua,  e  cogliendo  (otto  polo,  chcandallca  cauar  Placido  dall'- 
vn  fanciullo ,  di  quelh ,  che  erano  man-  acqiLi .  Andò  Mauro,  e  quando  giunfc  al 
dati  quiui  per  imparare  buoni  coftu-  fiume  ,  di  gii  l'acqua  liaueua  trafpor- 
mì, l'ammazzò  .  Tutti  i  Monaci  haue-  tato  Placido  vn  pezzo  lontano .  Mauro 
iiano  di  quefto  molto  dolore  ;  ma  il  San-  intento  a  liberar  Placido ,  cominciò  a-, 
to  per confol irgli,  comtnandò  ,  elicgli  camminir  (òpra  l'acqua,  e  non  fiafton- 
portafibro  il  corpo  mono  alla  fua_*  dina,  ma  quando  fùdoue  era  Placido, 
cella  ;  e  vi  fù  portato  tutto  fracalTato»  lo  prefe,  e  lo  ciuò  dall'acqua  .  Non  si 
San  Benedetto  fi  (errò  in  camera  coil*  predo  era  giunto  interra  ,  chcfiaccor- 
il coqx)  del  morto , e  fi  pofe m  orationc,  di  hauer  caminato  fopra  l'acqua  coiij 
eperfcueròtanto  ,  che  quando  aprì  la_»  i  piedi  afciutti  .  Nacque  poi  viia  pietoià 
porta ,  haueui  per  mmo  il  fanciullo  vi-  contcfa  fri  San  Benedetto,  e  Mauro,  per 
uo .  Quefto  miracolo  fi  diuufgò  per  tut-  caufa  di  quefto  miracolo:  perche  il  Cin- 
ro  li  pael'c  vicino ,  «li:  efibndopalfatial-  to  diceua  ,  che  fi  doueua  attribuire  al- 
quanti giorni ,  morivn  figliuolo  avnu»  la  fua  femplice,  e  pronta  obedienza,  e 
poucro  Contadino  ,  ilquile  pigliando-  Mauro  diccua  di  nò  ,  ma  che  era  ftata 
io  in  braccio  ,  lo  portò  al  mona fterio  cofi  impetrata  dalla  fantiti  del  fuo 
di  San  Benedetto ,  accioche  glielo  rifu-  Maeftio.  Hcbbe  San  Benedetto  ancori 
fciulfe.  Auuennc  per  forte, che  all'ho-  lo  Spirito  piyfetico  ,  ilche  fù  veduto^ 
ra  San  Benedetto  non  era  ntlnionaftc-  qiundo  Totila  età  Rè  de  i  Longobar- 
rio  'y  onde  il  Contadino  lafciò  il  figliuol  di ,  non  credendo  quello ,  che  di  Bene- 
morto  alla  porta  ,  òc  andò  a  cercare  il  deno  fi  diceua,  volle  fame  la  proua,pcr 
Santo,i:$f  hiucndolotrouato, cominciò  farfi  poilxtfe  dilui  i  cpcrciò  fare, fece 
a  dire  ad  alta  voce  :  Benedetto  ,  rendi-  vcilire  vn  Tuo  feiuitore  oon  le  fueve*' 
mi  il  mio  fiijliiu?la>  dammi  U migrigli-  tìx  Regali, c  mandollo  con  molta conv. 
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pagniaa  vifirarc  il  Santo, facendo  dire, 
che  era  il  Rè  .  Quando  San  Benedetto 
vide  colui,  non  gli  fece  liucrenzaala»- 
na ,  ma  gli  dilfc:  Rendi  pure  le  vefti  Rea- 
li a  Totila  ,  e  contentati  del  grado  tuo . 
Rimafero  attoniti  tutti  quelli,  che  anda- 
uano  per  fare  quell'inganno  .  Vcnno 
poi  il  Rèinpcrlona,e  San  Benedetto  lo 
■iprefe  di  alcune  cnidcltà,  che  egli  ha- 
ueua  tatto  ;  cglidilfe,  che  egli  mon ria 
in  fri  dieci  anni;  ecofi  fuccclic  .  Vna_. 
volta  vn  fuodiuoto  amico  gli  mandaua 
a  donare  due  Hafchidi  vino^  mailinef- 
fo  >  che  gl  i  poniua,  ne  afcole  vno  per  la_, 
llrada.egli  portò  vn  fi  ì  fco  folo:  Accct- 
tollo  il  Santo  allegramente  ,  e  dilfcgii: 
Guardati  figlio  di  non  bere  del  vino  di 
«]Ucll'.iltro  hifco,  perche  vi  c  entro  vna 
cofà  cattiua  .  Runafe  il  mcrtb  pieno  di 
confulTone,  e^  •  &ani'     '  ' 

lìafcojchehaucu.i  ìiikoiIo,  pei  .«.Uac 
cicche  gli  era  dentro,  ncvide  vftirvni 
brutta  ferpc.  Vn  fuo  mon  icogU  di  man- 
daua licenza  molto  fpelfo  di  vfcir  del 
monifterio,  per  colè  di  poci  impoitin- 
2Ay  Se  il  Santo  gliela  concedcuamil  vo- 
lonricri:  &vni  volta frà  l'altre,  h  vol- 
fe il  monaco  come  per  forza  ,  e  torto, 
che  egli  fù  fuora  del  Monaftcrio,  fegli 
fece  incontra  vn  drago;  ilqualelo  fece 
ritornare  indietro  gridando,  e  chieden- 
do aiuto;  e  quello  gli  giouò  per  non  an- 
dar più  fiiora  fenza  propofito  .  Si  era_. 
fatto  monaco  vn  figliuolo  di  vni  per- 
fona  principale  :  e  cenando  San  Bene- 
detto /na  fera  quel  giouane  Monaco  gli 
Ciceiu  lume  tenendo  vrti  candela  in.» 
mano.  Mentre  egli  llauacosi,  gli  ven- 
ne vna  tentationc  di  fuperbia ,  e  diceiu 
in  frifc  :  Chiccoftuia  chi  io  faccio  lu- 
me ?  echi  fon  io ,  che  gli  fenio  di  can- 
dcliero?  egli  doueua  più  prefto  far  lu- 
me a  me,  e  non  io  à  lui,  poiché  non  e  di 
cofi  nobiì  fingue  come  fon'io .  Furono 
duelatii  peneri  del  Monacai  feruo di' 
Dio  ;  per  il  die  gli  dille  :  Fi  il  fegno  del- 
la croce  fopra  il  nio  cuore  figliuolo 
ixìio  ,  e  non  dar  luogo  a  quello,  che  tn 


fia .  Il  Monaco,  per  queflc  paroIe,Vcderi- 
dojcheil  Santo  haueua penetrato i  fuoi 
penfieri ,  rimafc  confufo  ,  c  libero  da_. 
quella  tenrationc.  Haueua  Benedetto 
vrta  (urella chiamata  Scolallica,la  qua- 
le fi  era  data  a  feruir  Dio,  come  il  Ira- 
tello,e  (lauapnchiufi  in  vn  conucnto  di 
Religiofe.Era  folito  Benedetto  di  andar- 
la avifitare  uaiuolta  a  l'anno  ,  oc  cfla 
vfciiia  a  vni  cafa  non  lontana  dal  Mo- 
niftcìiojequiuifi  vilìrauano,  e  confola- 
uano  tutti  due  .  Vi  andò  una  uolta  Be- 
nedetto, e  tutto  il  giorno  ftettcro  inficmc 
parlando  delle  cofediDio.  Venne  la  fe- 
ra,   il  Santo  uolcui  ritornare  al  mona- 
ftcrio:  ma  laforellalopicgiua,  ch'egli 
lUire  quiui  la  notte  per  parlar  inlìemt-» 
della  gloria  dei  beati,  e  d'altre  cofe  fpi- 
rituali  .  Non  uolcua  Benedetto  concc- 
'      il  in  modo  alcuno.  Peril- 
cu  .  -.1  isò  la  tclia,  elìpofe  lenu- 
ni  dinanzi  al  uolto  ,  c  fece  oratione  a 
Dio  con  molte  lagrime  .  Quando  Sco- 
hllica  cominciò  l'oratione,  il  Cielo  era 
tutto  fereno,  e  quando  la  fini ,  cadeui. 
tanta  pioggia  con  tuoni,  ebaleni,  che 
pareiu  (i  milfeil  mondo  .  Intefe  il  fat- 
to Benedetto ,  e  dille .  Dio  ri  perdoni  fo- 
iclh,che  coCi liai  fitto  ?  Rilpolc  Sco- 
lalticatlo  ti  prcgai,cnon  mi  uolcfti  com- 
piacere ,  ho  pregito  il  mio  Signore  , 
himmi  elTaudita  .  Stettero  i  due  finti 
quella  notte  inneme,fpendendola  tutta 
in  fanti  eflercitij ,  e  la  mattina  Scolallica 
ritornò  al  monafterio  ,  e  Benedetto  an- 
dò a  ritrouar  i  fuoi  monaci .  Indi  a  tre-» 
giorni  uide l'anima  della  forclla,chela- 
liua  al  Cielo  in  fpecie  di  colomba  :  onde 
mandò  per  il  (ìio  corpo,  elofepellinel 
fuo  monafterio.  Vide lìmih-nente un'al- 
tea uolta  l'anima  di  San  Germano  Vc- 
fcouodi  Capua,  che  era  portata  da  gli 
Angeli  in  Ciclo,  in  una  sfera  di  fuoco  :  il- 
che  egli  dule  alli  fuoi  monaci  :  ìk  erti 
notando  il  giorno,  htrouorno,  che  in^ 
queli'hora  il  Santo  Vcfcouo  era  mor- 
to. Auuicinandofi  hormai  il  tranilro 
di  San  Benedetto ,  egli  ne  diede  auuifo  a 
pcnfi  :  Ma  fe  ti  par  doucTe;  mettiti  a  (e-    molti  de  i  fuoi  ReligioH .  Sei  giorni  irv- 
dere,  e  cena  tu ,  ch'io  ti  farò  lume,  con.i   nanzi  fi  fc-cc  aprire  la  fcpoltuiu  ,  c  fu- 
^tmc  à  quello,  che  li  và  pcc  U  fanc»-  bito  gU  ucnoc  una  f^rc  mortale ,  Lw 
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quakcrefccndo  ocni  giorno ,airvItimo 
fi  fece  portare  neu'oritorio ,  doiic  ricc- 
uettc  il  corpo  di  Gicsù  Chrilto.  Qujui 
clfendo  foltentato  da' Tuoi  dilccpoli,  al- 
zando le  mini  al  Cielo,dicdc  lo  Spirico  a 
Dio.  Nel medclìmo  giorno  due  dc'fnoi 
difcepoli  videro  vnalhadapicna  di  fplé- 
dore  tutta  adornata  di  pretiofi  panni,  la- 
quilc  arriuaiiada  terra  fino  al  Cielo,  & 
auuicinandofi  quiui  vn'hiiomo  tutto  ri- 
fplendcnte ,  gli  dilTe .  Quelli  è  la  via ,  per 
la  quale  il  feruo  di  Dio  licncdetco  falc  in 
Ciclo.  Vno  di  qucib,  che  videro  la  vifio- 
ne  fiì  San  Mauro ,  il  quale  era  in  viaggio 
per  and  ire  in  Francia  a  edificare  vn  mo- 
niftcìio  del  fuo  Ordine  .  La  morte  di 
quello  gloriofo  Santo  (ì  come  /criue 
Giouanni  Tritcmio,  tu  l'anno  del  Signf>- 
rcjDXLII.  alii  ii.d»  Marzo,  chefù  il 
Sabbato  Santo.  Era  di  età  di  feiranta  due 
anni,  ancora ,  che  Mariano  Scoto,  come 
dice  il  medefimo  Tritcmio,  gli  da  quali 
nouanta  anni.  Fù  icpolco  nel  morLifberio 
eh  Monte  Gallino,  nella  Capella  di  San 
Giouanni  Datulh,  e  quiui  era  anco  fe- 
polta  Santa  Sc-olaftica  fui  forella  .  Al 
tempo  poi  dell'Imperatore  Conlhnte(lì 
come  dice  Hugo  Floriacenfe)  hauendo 
certi  Barbari ,  che  trafcorreiiano  per  Ita- 
lia dilhutto  ihnonafteriodi  MonteCaf- 
iino,  il  corpo  di  Sa  Benedetto  fù  tralpor- 
tacoda  certi  Religiofi  del  Tuo  ordine, al 
monafteno  Floriacenfe  :  e  quiui  fi  cele- 
bra quella  traslarìone  alii  i  i.di  Luglio. 
II  corpo  di  fanta  Scoladicafimil mento 
fù  trafportato  al  moniflerio  Cenomi- 
fien(e .  Dice  fimilmente  Tritcmio, che  fi- 
no al  tempo  fuojcrano  (lati  diciotto  fom- 
nii  Pontefici  dell'ordine  di  San  Benedet- 
•cojducento  Cardinili ,  mille  e  fei  cento 
Arciuefcoui,  quattro  mili  i  Vefcoui,quin 
deci  milia  ,e  icttecenro  Abbati  fjgnalati 
di  vita,  e  di  dottrini,  fcnza  q'iellìdi  chi 
lui  non  ne  hebbc  notitia.  Dice  ancora, 
chevinri  ordini  differenti  militino  fatto 
ix  rcg^ola  di  San  Benedetto  .  Se  l'eiferc-* 
occahone,  che  vn'  mima  fola  fi  filui,  è  ri- 
meritato da  D  i  o  si gnud --mente  :  quin- 
to crediamo  fiala  glor:i  diclii  fu  occa- 
sione ,  che  fc  ne  (àluin  j  tante  ?  Però  po- 
<tiamovUrq;Chc  il  glonolopadre  San  Be- 


nedetto ,  (il  di  grandilTImo  merito ap- 
prdlb  a  Dio.  Pregniamolo ,  che  per  fua-r 
intercefiUonc  e  meriti ,  hibbiamo  noi  auvi 
cota  pane  nel  Regno  del  Cielo.-Amcn. 

 .  r 

VESTA  DELL*  U'Hyip'Hc 
fiat  ione  della  f^er^ine  Maria  .  Seri" 
uonft  alcune  conftderationi  di  quefltt 
Solennità  ,  e  del  Mifterio  iella  Incar^ 
natione. 
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SI  le^ge  nella  [aera  Scrittura  nel  libro  *'  «y. 
dell' Efodo  ,yna  figura  e  ritratto  no^  ^"^^^ 
tabtle  dell'alto ,  e  [oprano  miliario  dell'-' 
Incamatione  del  figliuolo  di  Dio  ,  il  che 
fi  quando  fua  diuina  MaejlJt  pretendeua 
in  qucjìo  giorno  deW^nnontiatione  ,  il- 
quale  fu  queflo,Guardaua  Mosè  le  pecore 
del  fuo  Suocero  y  chiamato  tetro  ^  in  certe 
montagne .  Et  hauendole  vn  giorno  ^w- 
datenelpik  folto  del  bofco  mUto  dentro  ^ 
vide  cofa ,  che  lo  fece  rimanere  attonito, 
e  confiifo;  iUbe  era  vn  Ronn  trdente , 
di  talm  tniera  f  chenonft  abbfuciaua.  il 
fuoco  vi  ft  era  accefo  dentro  ;  ma  efio  rr- 
[iaua  verie.efenja  le fione alcuna.  Diffe 
Mosè  fràfefleffo  ,  to  voglio  aunicinar- 
mi  a  vedere  qutfla  maratu'^Ua  in  clx 
modo  quell'albero  arde  fenx^  abhrue- 
ciarfi.  T^nhau ^ua ancora  Mosè  mojfo 
vn  p^fo  dop^  quefla  rifulutione  quandi 
Diogltpsi  lò  ediffcgli;  Fermati  Mosè  non 
paffarpiù  innanzi.  E  perche  Signore^diffe 
Im  f  perche  (rifpofe  Dio)  prima  dei  /tt  ti- 
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uerem^  al  luogo  dcue  tu  [ci ,  the  è  terra  poi  cercac  ragione  di  quefta  opera ,  fc^ 
fanta.  Scalzati  i piedi,  &  a  quel  modo  po-  ^^l*  bontà  di  Dio,  perche  queif 

trai  auHÌcinarti.  Ouefìo  Ro«o  rappre'  "'^c  fotto  merito.  Solo  per  cf- 

fcnta  H  mijlerio  dlS' Incarnatione  [  nel  "  ^"^l*^  ^*  >  '  "^^^«^  ^^«^  ^5"^, 

'  ,  1 /.  Il  ,  ir  ,r  nuomojU  fece  huomotc  non  perche  imo-' 
^alevè  i  albero, il  fuoco,  e  il  fuoco  nètumgli  huominunlieme 

non  fa  danno  al  Kouo .  Il  nono  è  rhuma.  io  mcritafrero  mai .  1  ardo  Dio  a  far  quc- 

nità  :  il  fuoco  la  diuìmtà .  Effendo  qutjie  ft'opera  aldune  migliiia  di  anni ,  dopò, 

due  cofe  infieme  in  rn  fuppafito ,  e  perfo-  che  il  mondo  hiueuinecenìca,  eh  tHa  fi 

na ,  la  dinmitu  non  fa  danno  alcuno  alC-  tacclTc  :  quello  f  ù,  accioche lì  vedcirc  più 

humanit^ .  Mosè,  che  vidt  queflo  mifle-  '■'P<^';5-i"^^«^te  l  i  miferia  humana  i  fi  bra< 

rio  dalla  lontanale  per  vederlo  da  rìcino ,  '^^^  magg^ormaue  li  rimedio,  e  fé  ne 

jij  I        f   r    •  I.  facelle  mat^eior  ftima  quando  haiiel- 

€fidtr,li Dioiche  facciariuerenxaaUater^      .  l>ocnS?ancoradirc,  chedoiiendofi 

dinota  ti  popolo  Cbrijiuno^chefenten-  Dio  far  huomo  ,  e  nafccre  di  vna  don. 

do  ragionare  di  queflo  nuftcrio  alli  padri  ni,  non  ve  n'era  ancora  llata  ntlfuna  al 

del  Vecchio  ttflamento ,  e  volendo  auni^  mondo,  che  luuellc  intieramente  le  par- 
tinarfi  al  tcflamento  T^no  per  vcderlo.e  ^  qualità , che  doucua  hauer  quella., , 
fargli  riuerenTa ,  dice  Dio ,  cheprima  fi        haucua  ad  elfcre  madre  di  Dio .  Dio 

r  .  Il  »^  ^    n   n  .  fi  contenta  tli  qual  fi  vodia  picciolaco- 

faccia  riHerenr^  alla  terra .  Qtiejta  terra  ^    .      .  r  ^  r 

r    r     I    I     w  %  •  la,  che  noi  facciamo  per  amor  luo:  per 

figmfica  la  gloriofar  ergine,  ellaè  la  ter.  picciolo,  che  fiaiUèniitio,  eh  piaceva^ 

fa  Santa ,  che  produffe  sì  pretiofo  frutto,  bicchier  d'acqua  fredda,  prometee  di  da- 

tome  è  il  Ftgliuoldt  Dio  :  iùjuale  vuole,  re  il  cielo  in  ricompenfai  con  tutto  ciò 

€he  a  lei  fi  facci  riueren^a  in  queflo  giorno  nell'elegeer  la  madre,  fu  difficile  da  con- 

dell' ^nnunciatione  della  Vergine  :  nel  tentareTNlolte  donne  famofe,  e  Sante  e- 

qual  Dio  fi  fece  huomo,  X?i  diremo  alcu^  J.^^  ^^'"^   ^"«.IJ^^^J.'^  ^»  "^'^V^-^  ^» 

^       ri         i  j-  -,;n  fi  compiacque  Dio  di  ekecerla  per  ma- 

ne  confìderationì  di  qucjio  minerio ,  e  die:perchecialcuni  haiieiu  qualche  di- 

quefia  farà  la  prima,  f^j^  o  ^  ^  pj.^^  ^^^^  meriiaua  quella  digni- 

I Santi  Dottori  vanno  cercando  la  ra-  tà .  Vni  (bla  fe  ne  riirouò,  che  non  hebl">c 
gionc,  e  l'occafionc  di  quella  opera_^  macchia ,  ne  difei co  ai(!^uiio , e  fu  ripiena 
marauigliofa  ;  che  fù  ,  Dio  fhrfi  huo-  di  tutte  le  gratie, e  virtù; che  porcua,  e 
mo .  Loccafione  fù  il  peccato  del  primo  doucua  haiicr  colei ,  che  haueua  ad  efier 
huomo, cPoffèni  grande, che  lui  fece a_j  madre  di  Dio  .  Quella  fù  la  gloriola,» 
Dio  :  perche  douendofi  fitisfa  re  intiera-  Vergine  Maria^lollrò  quelti  gran  don- 
Biente  per  ella  :  douendofi  rendere  à  Dio  na  1 1  luo  merito ,  c  valore ,  ncìVx  ri  fpy  ila, 
fluanCD  in  ella  gli  fù  tolto  \  conucniujL^ ,  che  ella  diede  all'Angelo  Gabnello  che 
2ic  Dio  fi  facelfe  huomo  ,  per  fatisfarc  fùii  paraninfo,  che  Dio  le  mando  accio- 
per  lui .  Peìdie  elfendo  fiata  l'offcla  infi-  che  ella  accontcntilfe  di  elTcr  fua  Madre, 
nira  per  parte  dcll'otfefo,chefuDio*,bi-  Doppo,  ch'ella  fece  con  l'Angelo  vn  lun- 
fbgniua,che  la fuisfattione fiilfe  infini-  goragiorLimcnro,  nelqualecgU  la  fila- 
ta: ilche  non  era  pofiìbile,  fc  quello,  che  tòcon  ogni  riuercnza,e  le  pròpcfe  l'am« 
fàtisficcua  non  era  Dio .  E  latisficcndo  bafciat.i,  c  he  le  portaua  da  parte  di  Dio  » 
Dio  nel  modp,  che  fatisfece  fuco  huc-  eie  dichiarò  il  modo,  che  fi  vknieua  te- 
mo, fi  diede  a  Dio  akrctanto  quanto  gli  nere  in  quel  degno  miftcrio,chenonfi 
era  iVato  tolto.  Gli  tù  fatto  altrettanto  doucua  fire  per  opera  humaai,  ma  della 
lcniino,qujntogli era ft.ino fatto offclà.  Spinto  Cinto  :       Ve  :t 
cd.:p  lacere.  Di  modo,  che  l'offlfidcll'-  accettando  l'imbafciai.i,^  aLCi/tiUiiua- 
huomo ,  fatta  conrra  Dio  fù  occafiono;  do  a  quanto ,  a  Dio  piaccua ,  dilfe  cooj 
che  Dio  fi  facelfe  huomo .  Non  octorre  diuota  ubeiiientia,«S«:  hiimiii  parolcEcco 
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là  Sema  del  Sigf\òre,fia  fatto  ime  Iccon- 
dolctue  paiole.  Grandiifimc  vucù  {co- 
pti la  Vergine  in  qucrtc  parole,  e  pani- 
coUrmcai'c  riiumiki ,  contentandort  di 
quello,  che  le  eia  detto .  Perche  la  Vergi- 
ne hauria  moftrato  minor  huiiìiltà  n- 
aifando,  che  accettando,  conie  fece  San 
Giouanni  Battilh,quindo  Chrilto  vol- 
le cffer  battezzato  da  lui»  ilche  egli  noru 
volfc  fare ,  fc  non  qumdo  gli  fu  cfprelVa- 
rncntc  tomniandato.  San  Pietro  non  vo- 
lata, cheilSahutoregii  lauilTe  i  piedi, 
ilche  egli  ricufu!^  wt  humi Ita, madri- 
ne eircndo^li  ci  .  \orc  coninundato , 
c  dal  incdeiimo  minacoato,  (ìlafciò  la- 
uarc.  Mosè  ancora  ri  tìutaua  per  humil- 
tà  di  accettare  il  carico  di  Capitano  ge- 
nerale del  popolo  d'ifiacl ,  nvi  con  ructo 
ciò  la  Vcigiiìc  moftrò  maggiore  hunul- 
là  accettando,  che  riculindo .  La  ragione 
è  <^ucfta  >  che  dicendole  l'Angelo ,  cho 
Dio  riuucua eletta pernr  '  ^jr, 

che  voleua  clìcr  fcrua  .  ^u-i  in  iJic 
vuol  (ìgnificare  il  più  eminente  luogo» 
che  liain  caQ di vn  Signore;  mardfcr 
ièruadimodra  iipiù  vile, e  baffo  luogo» 
che  vi  fia.  Fù  veramente  cltrcma  humil- 
tà  della  Vergine ,  che  al  tempo ,  che  ella 
intcfedi  I  fT (lata  eletta  madre  di  Dio, 
cflali  ck  ,  ^  -  il  luogo  di  fcnu.  La  ca-« 
duta  de  gli  Angs.li  Icguici  di  Lunfcro 
non  auaènnc  loro  per  altro ,  cIil  per  wc^ 
dcrfi  mluogo  più  eminente  de  gh  altri: 
perche  cialaiiK)  ha  ^u.ik'hc  colipiùec- 
ccUente  dell'altro.  Gli  Angeli  fono  dif- 
ferenti in  fciecie  ;  come  dicono  i  facri 
Dottori  >  p54jficohrmcntc  San  Toma- 
fo,  e  petò  Lucifero  fi  Iffuò  in  fupcrbia  per 
vcdcril  n  m  .ggior  grado  de  gli  altri,  di 
h  nfliiròogni  Uiodmtio.Conlidcrando 
adunque  che  la  Santa  Vergine  fi  fenti 
«leggere  per  ma  dee  di  Dio  ,  e  non  (blo 
non  s'infupcrbifcc ,  anzi  dice  di  eflèr  fer- 
ua  del  Signore,  non  fi  può  direfe  non»* 
che  lafuì  Uumilti  fùgrandilfima.  Mo- 
ftrò  ancora  virtù  nugnanima  in  accet- 
tate di  edcr  madre  di  Dio-,  perche  hauen- 
do  fcrirroi  prof«ci ,  che  il  MefiìaGiesù 
Chrillo,  '  iipnn'rcnv  '  •  uiagli,òc' 
ti  fincU;i.v>i>.L.':iIche.illi  \  ci^^incrw)n-i» 
«ta  Aa^ib»  j  c  fapcado  »  che  a  ki  doucua 


toccar  buofW  pàite  de  i  dolori ,  per  do- 
uerfi  ritrouir  prefente  ad  ogni  cofa  ;  mo- 
llrò  magnmimit.1  in  accettare  di  cflèr 
madre  di  Dio  con  quclU  penlìone,  c_4 
carico.  Si  mot trò  ancora  mignmima; 
perche  haiiendo  dato  il  confenfo  di  et» 
Icr  madre  di  Dio  :  diede  parimente  il  pu-» 
rilTìnìo  faaguc  delle  fuc  vilbcrc  per  fare 
vni  liiirea  con  h  quilc  Diofivellific-*. 
E  douendo  Chrillo  pagare  il  noilro  de- 
bito per  mezzo  del  fao  fangue  :  prcfc 
quello  della  Vergine,  e  cofi  in  certo  mo- 
do pare ,  che  ella  .mcora  aiunlfc  in  pat- 
te Popera  alta ,  e  merauigliola ,  che  D  i  o 
fece  in  redimerci  :  poicnc  effondo  il  fuo 
fangueil  predo,  lo  pigliò  dalla  Vergine. 
Mollrò  M.uia  ancora  grandiffima  ho- 
nella, quando  domando  all'Angelo  in-n 
chemodo  fidoucui  fare  quello, che  le-* 
diceua;  poiché  ella  nonconofceua  huo- 
mo  alcuno.  Et  ancora  ,chc  ella  diman- 
dalfe  ilmodo;fapcndo,che  quella  con- 
ccttionc  non  doueua  ellère  a  modo  or- 
dinario »  come  formo  gli  alrri  per  com- 
mertìo  di  huomo,e  di  donna  :  effondo 
ceru  perlaprofetiadi  Iiàia,che  quella  « 
che  hauea  da  cfièrc  Madre  di  Dio,  doue- 
ua cffcre  Vergine-,  con  tutto  ciò ,  aggiun- 
gendoui  ella  quelle  parole;  peiche  io  non 
conofco  huomo;  dicono  alcuni  Dottori, 
ch'era  Itibilito  talmente  nell'animo  fuo 
uuc  il  vo\o  di  callità,  che  fc  per 
LiicL  luidrc  di  Dio  gli  fìiffe  bif  agnato 
romper  lo,  e  lefulfe  flato  lafciito  m  fuo! 
arbitrio,  e  non  commandntole ,  fe  benc-n 
la  dignità  rvon  potcua  efser  maggiore  im 
coip  j  hum.TTio  l'haurcbbe  lafciata,  pen 
eficr  fcmper  Vergine.  Molte  altre  virtii 
fi  fcoprirono  nella  Vergine  in  quel  pun- 
to; perche  fi  come  vna  donzella  fuolc_> 
metterfi  il  collo  le  più  ricche  gioie ,  cho 
ella  h.ibbia  ;  cofi  per  cfscre  la  Vergine 
il  collo  della  Chiefa,  Dio  vi  pofe  molto 
pictiofe  gioie  delle  lue  rare  vittù, delle 
quali  era  adornata  l'anima  fua  :  e  per  le- 
quali  meritò,  che  Diol'elcggcfscper  ma- 
dre, di  modo, che  ell  i  può  farfi innanzi 
a  tutti  i  cittadini  del  Ciclo,  Angeli,  e  fan- 
ti, con  titolo  di  madre  di  Dio-  poiché-» 
fton  le  mancò  cofa  alcuna,  che  firicer-' 
calseÌA^ucUa  ,  che  doueaelkrcmadlw^rjj^  ^ 
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di  Dio  -,  nè  Iicbbc  coù,  che  fiiffc  indegna  altri  vn"akro .  Coniinciò  a  far  quefto  fii 
di  chi  doucua  haucr  Dio  per  figliuolo,  no  con  Adamo,  alqualc  mentre  cgUllct- 
Subito  adunque ,  che  la  Vergine  diede-»  te  nel  Paradifo  rcrrcftrc ,  fcoprì  in  vn  fo- 
li confenfo  :  le  tre  perfone  dmine  crcorno  gno  pane  di  quefto  miftcrio.  Nella  mor- 
vn'Animi,  &  organizarono ,  Se  ordinor-  te  di  Abel,  fi  1  coprì ,  che  D i  o  fatto  buo- 
no vn  corpo  dd  purifiìiiio  fmgue  di  mo  monna,  procurando  cefi  il  popò- 
Maria  ,  6c  il  verbo  vni  a  fe  quella  natu-  lo  Hebreo  ;  perche  ellendo  Chrillo  nato 
ra>invnionc  diperfona,  oltra,  che  tutte  frà  loro,  erano  come  fuoifratClh  .Quan- 
irc  le  perfone  adomomo  quella  benedei-  do  Nocfi  rinchiufe  nel  l'Arca,  gli  fiidi-* 
u  anima  con  vifionebcao  fica,  con  fcien-  moftrato  ,  cheil  figliuolo  di  Dio  firin- 
za  infuCi,  econdoni,e  gratic  incoinpa-  chiuderla  nel  ventre  di  Maria  Vergine, 
rabili .  Di  modo,  cheli  può  dire  di  lui  Non  fù  in  tutto  nafcofto  qucfto  mille- 
quello,  che  dilTe  l'Euangelilta  Giouan-  rioi^d  Àbramo; ma  gli  fù  dimoftrato  in 
ni  :  Noi  habbiamo  veduto  la  fua  gloria ,  gran  parte  ,  quando  egli  andaiLi  per  (a- 
come  gloria  dell'vnigenito  del  Padrt_^,  cnficare  il  fuo  figliuolo  .  Gliene  tu  dato 
aoè>  po:cua  Dio  far  miglior  cielo,  mi-  nuoua  per  cfprelFa  pai  ola;  quando  gli  fù 

glior  terra ,  miglior  mondo,  e  migliori  detto, che  Dio,  s'incarnnia in  vna don- 
uomini:  ma  (al  modo  nollro  d'intende-  na  del  fuo  lignaggio .  F ù  dimollrato  iru 
re)  non  feppe ,  nè  potè  far  opera  miglio-  parte  a  Ifiac ,  quando  egli  fposò  Rebcc- 
ic ,  c  più  perfetta  di  quelli,  cioè  far  nuo-  ca  ;  a  licob  quando  egli  fece  alla  lotta-» 
mo  Dio.  Qui  egli  dillefc  il  braccio  coil*  con  l'Angelo,  e  quando  vide  la  fcala-» , 
ogni  fua  forza,  come  difl'e  l'illeffa  Ver-  che  arnuaua  dalla  terra  fino  al  Cielo; 
ginc .  Fece  forza,  c  potenza  nel  fuo  brac-  N  è  fù  dato  in  parte  notitia  a  lob ,  ancoi 
ciò  .  Qu.ficonuiene  la  parabola delli^  ja,  ch'egli  viueffc  fotto  la  legge  natura- 
donna  ,  che  per  rirrouare  la  dramma-»  le.Sanibne  n'intefepane,anzi,cheil  pi- 
perduta  ,  accefe  il  lume .  Quella  è  l'opera  gliare  egli  moglie  vna  giouane  fbrafÙc^ 
della  Incamatione ,  nella  quale  eficndofi  ra ,  lafciando  le  donzelle  della  fua  terra  > 
Dio  auuilito,  abbaffato,  è  figurato  nel-  fu  figura  del  figliuol  di  Dio  :  il  quii  lafciò 
la  donni  la  quale  accefe  il  lume  ;  perche  la  natura  AngeHca  nella  fua  tena ,  cioè 
Clirillo fi  affaticò  al  pofiibile  per  ritro-  nel  Cielo, c  fcefeal  mondo terrefhe per 
uare  la  dramma,  cioè  l'huomo  perduto,  pigliar  vna  forcftiera,ciocla  natura  nu-* 
Haueua  detto  Dio  ad  Abramo ,  che  vi-  mona  .  1  Profèti  ancora  hebbero  noti- 
Ctaria  gh  fuoi  difcendenti  alla  quarta.;  tiadi  quello  miilerio  aMoisè,aHcliaji 
generationc,e  ghiibereru  dalla  feruitù  aElifeo,a  lùi^,  aDauid,aGicrcmia-.> 
nella  quale  erano.  Quefi»  venne  al  prò-  a  Daniel,  a  Ezechiel ,  6c  a  gli  Profeti  an- 
pofito  di  poterlo  dire  a  tutti  glihuomi-  diua  Dio  fcoprendo  quello  Sacramen- 
tìi  Perche  fi  trouano  quattro  modi  di  ge-  to  ogni  giorno  più  chiaramente ,  accio- 
jrierationc.  La  prima  fùfe^ia  huomo,e  che  poi  non  pardfe  incredibile  ,  efpa- 
fcnza  donna,  e  fù  Adamo.  La  feconda-»  ucntalfe  il  mondo.  Dopò,  che  fi  palc^ 
fù  di  huomo  fenza  donna ,  e  quella  fù  di  sò  quello  fecreto  ,  non  fi  potria  dirc^ 
JEua.  La  terza  fù  di  huomo,  e  di  donna ,  quanto  era  grande  Tanfietà  ,  che  haue-. 
come  fu  di  Abel,  e  di  tutti  gli  altri .  Man-  ua  la  natura  humana  di  quella  gratia.»  i 
cau.i  la  quarta  di  donna  Tenza  huomo >  e  pcròdiceua  quello  ,  chela  fpofa  diflc 
e  di  quella  qiurta  Dio  fi  fece  huomo,  nella  Cantica  ;  Io  dcfideroil  bacio  del- 
nafcendodi  Maria  Vergine  fenza  opera  la  fua  bocca,  comefcdiceire:  vieni  Si- 
hunianai  ^inelfaDio  vifitò  il  fuo  po-  gnore,  efpcfomio,  vnifcimi  a  te,  fì  > 
polo.  NonvoUé  Diofcoprirc  a  glihuo-  ch'io  Ila  vna  medefima  cofa  conte.  A-« 
mini  quella  cofi  in  vni  volta ,  alla  pa-  iutauano  i  Patriarchi ,  e  Profeti ,  coo^ 
kfe  ;  mieliene  diede  notitia  a  poco  a  po-  h  loro  voce ,  e  con  il  loro  chiamare  ;  a&« 
copercricr  vn'opcraalia,e  miflerioU^:  cicche  Dio  affirettaffe  la  fua  venuta; c^- 
»^  akuiM  4!^clùaj:aua  yq  u^c^o  »  ^  a4  is^^  ^  aU^  &auiicuj|ì»g  ^  vna  bar) 
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à  i  nella  quale  fiaf»  molti  frutti  nella», 
paglia  ,  che  fi  portano  da  vn  pacfe  all'- 
altro ,  e  quelli,  che  conducono  i  frutti 
non  gli  ve^j^ono  ,  ma  folo  fcntono  l'o- 
tìore  ;  e  gli  d.inno  poi  a  chi  non  durò  fa- 
tica di  conduigh  da  vn  pacfc  ad  vn'al- 
tro .  Co(i  i  Santi  del  Vecchio  Tcftamcn- 
to,  conduecumoil  prctiofo  fmtto  dcl- 
rincarnitioncdclfigliuol  di  Diojc  nc--* 
fcntiuino  folo  l'odore  ,  e  lo  danno  a-» 
chi  non  durò  fatica  di  condurlo  da  vn.» 
hiogo  all'altro,  che  fono  aucUi  del  Te- 
(liniento  nuouo  .  Conduceuano  gli 
antichi  Padri  cjucfto  frutto  jfotto  la  pa- 
glia de'  loro  riti,  e  cerimonie:  le  quali  ccf- 
wrono  tutte ,  e  lì  gettorno  da  canto  ;  fi 
come  fi  getta  via  la  paglia  quindo  i  frut- 
ri  fono  giunti  in  porto  ,  equefto  frutto 
lo  gode  chi  non  durò  fatica  in  condur- 
lo .  Quel  i»rappod'vua,  che  le  fpic  del 
popolo  d'ìfraele  portarono  dalla  ter- 
ra di  p tomi  filone ,  dice  la  Scrittiura ,  che 
lo  portauano  due  giouani  robufti  al 
iraucrfod'vna  lancia,  operrica,  cho 
fìxffe .  Colui,  che  andaua  innanzi ,  non^ 
potcua  vedere  l'vua ,  ma  quello ,  ch'era_/ 
dietro,  poteua  vederla,  e  mangiarne-». 
Cofi  i  Padri  del  Teftamenro  vecchio, 
non  videro  il  grappo  d'viu,  che  era  il 
figliuoldi  Dio  fatto  liuomo.  Ma  quel- 
li di  dietro,  che  fono  quelli  del  nuouo 
Teftamento  lovedeuano,  e  lo  guftiua- 
no .  Per  il  che  Chrillo  a  qucfto  propoli. 


to  venne  a  dire  a  gli  Apoftoli,  Ara  gl'- 
altri Chriftiani  :  Altri  fi  aflfaticorno ,  c-» 
voi  ne  godete  il  frutto.  Ma  bifognaau- 
uertire  ,chc  quefto  grappo  non  folo  ha.. 
iVua  mamra  ,  madell'agrerti  ancora.»: 
&  ènecefiariodi  mangiare  ogni  cofa_». 
Coloro ,  che  vogliono  folamenre  l'vua , 
fono  quelli, che  vorriano  godere,  e  va- 
lerfi  della  dolcc-zza  de'trauagii  di  Gicsii 
Chrilto,  dell'vtile,  che  da  elTì  rifultò 
a  gli  huomini ,  e  lafciano  l'agrelta ,  nooj 
volendo  fare  penitenza  de'  loro  pecca- 
ti ,  patendo  qualche  cofi  per  i  difetti 
proprij ,  siconieGiesìi  Chrifto  pati  per 
1  difetti  altrui .  A  quedi  tah  fprcmerà 
•Dio  l'agreda  ne  gli  occhi  nell'altra  vi- 
ta, accioche  rimanghino  ciechi ,  &nor> 
lo  pollino  vedere  in  Cielo,  arvzi  fàccia, 
che  la  vifta  loro  Cu  ofcurità ,  e  confufio- 
ne  nell'Inferno  »  Non  bj  fogna,  che  noi 
facemmo  a  quefto  modo  ;  ma  feci  pia- 
ce la  dolcezza  de'trauagii,  e  dolori  di 
Giesù  Chrifto  ,  come  rluuer  fatisfatto 
per  noi,  el'haucrci  aperto  il  Cielo  ;  ci 
piaccia  ancora  l'amaro  di  patir  qualche 
cofa  per  amor  fuo .  Moftraremo  a  que- 
fto modo  di  riconofcere  il  beneficio  ri- 
ccuuto,  ecigiouerà,  che  lui  fiCu  fatto 
huomo  pernoftio  amorej  goderemo  il 
fiairto  della  fua  Annunnatione  ,  Se  In- 
carnati one,  con  la  fui  dmina  gratia,della 
quale  ci  faccia  tutti  dcgm  per  fua  mifcri* 
cordia.Amca> 
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V  ir  U  DEL  GLORIOSO 
X  San  Francefco  di  Taola  Cotifefforc^, 
fondatore  dell'Ondine  de  i  Mmimi;  ca- 
nata  dilla  Bolla  della  fua  Canoni:^a^ 
tiene  fjtta  da  T^pa  Leone  decimo ,  & 
dal fuo  procejfo. 


mJiii.ii  T  ^^CE^'  intnoltt  luoghi  della  facra 
^fTiìt.  X-J  fcrittura ,  che  i  figliuoli  d'ifraele  ft 
troNaiéanO  alle  volte  in  rarvf,  e  diuer fi  Re- 
ticoli: dai  quali  erano  liberati  da  Dio:  per 
mexX'^  di  alcuni  valore  fi  capitani  ;  come 
Moisè,che  li  liberò  dai  Rè  Faraone, e  dallo 
Egitto f  e  Ciofuetche  li  Uberò  da  gli  ^ma- 
lecìjitiyC  come  cofa  molto  degna  di  memo- 
ria,  è  fcritto  nel  libro  de*  Giudici,  che  vna 
Ifokafrà  le  altre  i  Madianiti  gli  haueuanO 
ridotti  alle  firette^e  ft  trouauano  meuidé- 
tepericolo  ;  la  onde  ricorftro  a  Dio  ,  e  lo 
predarono,  che  loro  deffe  vn  Capitano  va- 
lorofo,  che  li  guida fse ,  e  difende f]e  da'ne- 
mici  :  per  il  che  il  Signore  parlò  a  Gedeo- 
ne,  e  gli  commandò  ,  che  egli  pigUaffe 
queUo  afsonto,  &  andaffe  in  B-ittaglia^ 
lontra  i  nemici  del  fuo  popolo  ;  Gedeone  ft 
fcufaua  dicendo ,  come  Signore  tu  hai  e- 
letto  me  per  vn  negotio  tanto  grande ,  e 
di  tanta  importan':^a  e  Vedi ,  che  io  fono 
il  minimo  in  cafa  di  mio  padre ,  e  la  mia 
famiglia     minima  ini  frasi}  Tiacquc 
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nondimeno  a  Dio,  che  egli  pìgliaffe  fjuel 
carico,^  hauendolo  prefo,fiportòcoft 
valorofaméte,  che  affatto  dijiruffe  iMa* 
dianiti.  QneHa  figura  mirabilméte  fi  con^ 
uiene  al  Beato  S.  Francefco  di  Paola,  fra^ 
te  minimo f  &  inflitutore  dell'ordine  de^ 
Minimi»  Iddio  haueuaprouijlo  di  alcuni 
Capitani  nella  Chiefa ,  al  tempo,  che  molti 
fuoinemici  la perfeguitauano;  e qmfli  fU' 
rono  irf  particolare  gli  altri  Fondatori 
delle  Religioni .  San  Domenico,  fu  fatto 
Capitano  da  Dio  nella  fua  chiefa  centra 
gli  Her  etici,  che  fono  membri  del  Diauo- 
lo  ;  &  egli  non  mancò  di  farli  crHdeliJJì^ 
ma  guerra,  per  mei^o  del  Sacro  ordine  de 
i  Tredicatori  ,  da  lui  ordinato  ,  Trouò 
Iddio  vn* altro  famofo  Capitano,  il  qualcj 
fu  San  Francefco  d*^fcifi;  egli  commeffe 
la  imprefa  contra  t^uaritia  .  Tortofji 
talmente  il  valorofo  Capitano ,  che  egli  ri- 
dufse  ilmondo  alleflrette,  an^j hebbepiC" 
na  vittoria  contra  lui;  perche  ei  amò  gra- 
demente  la  pouertà ,  e  commandò  a  i  fuoi 
Frati  Minori,  che  fimilmcute  l'amajfero, 
e  predicafiero .  Si  f coprì  poi  contra  1<l^ 
chiefa  vn* altro  nemico  terribile ,  cioè  il 
Rè  de  i  Madianiti;  che  vuol  dire  colui, 
che  giudica .  Qtieflifignìfìca  il  vitio  della 
Superbia ,  la  qual  vuol  giudicare  cia- 
fcuno  ,  e  non  vuole  da  alcuno  vffer  giù-' 
dicata  ,  nè  far  Jìima  di  perfona  ,  che 
fia ,  &  li  piace  cjferefìimata  ,  &  hono- 
rata  da  tutti.  Ct^tra  qucflo  feroce  nemi" 
co ,  trouò  Chri^o  vn  Capitano  molto  ft' 
gnalato ,  cioè  San  Francefco  di  Vaola^ , 
ilquale  a  guifa  di  Gedeone  diceua  ;  Come 
Signore ,  ti  piace,  che  io  che  fono  il  mi'* 
nimo  della  tua  cafa  ,  entri  in  compagnia 
contra  vno  de  i  tuoi  maggiori  nemici  ^ 
7{on  fai,  che  io  fono  il  minimo  fràiReli^ 
giofi  fela  mia  Religione  è  la  minima  frà 
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tutte  hltre  ?  Coft  voglio,  che  fta  (dice  Id-  nitcntù  ;  fpirato  da  Dio  fi  deliberò  di  fa- 
dio)perchepJrendoa  teejfere  ilminimo,  bricar  vaachicCa  in  vn  fiume,  va nnjrlio 

e  perche  la  tua  Religione  hà  il  norne  di  JPP^'^'"^  a  Paola ,  neilaqaalo  egU  co  u.oi 
,f.  .  ,.  ^  f  ,  ■  '  ^  tran  potcll<:io  lodar  i!  jiiiri' »ie,  «Eccoli 
Mimmi:  voglio ,  che  tuefcht  m  campa,  j.i^berato,  con  le  llie  proiuicnuni  meo- 
gna  contra  U  Superbia .  &  vana  profon^  ^^ciò  a  cauar  le  foad  imcnia  caidm- 
tione  del  mondo.  Tale  fu  veramente  que»  uando  eoa  molto  caldo  affetto  le  cof<i-» 
fio  oloriofo  Santo,  il  quale  a  guifa  di  vtL^  nccetriric.  Il  che  viltcb  concorfero  laiolte 
nuoHo  Gedeone ^gettò  per  terr a  queflofor^  peiCone  della  c^a  i  ad  aiutarlo  in  coli 
te  nemico  tanto  contrario  aUaChrifliana  buona, e Chrilboiii opera. Et hiucndoU 
Humiltà.UfHavitaècauatadalla  Bolla,  g»^  pniinputa ,  lu  veduto  alPimjnouilo 

le    ,  1  ;    j  „,  ^   r     .   vn  Irate  dell'ordme  di  San  Francelcojche 

chefccela  huor^m^Vapa  Leone  ,^  ^iprefe,  perche  ad  vn  tanto  gianSign. 
Decimo,  n9aa  fuaCanonn^ttone ,e  dal  hauelfe  principiata  la  Chicfa  cofi  pic- 
Troccffo  delia,  vita  del  Santo.  ciola  i  e  perciò  gli  ordinò ,  che  ne  facefle 

vna  maggiore  .  Il  Beato  Francefco  ri- 

FRà  i  popoli  Bruti j  ,  e  Lucani  nella   fpofe,  chele  fue forze,  perdlcrpoueru 
Piouincia  di  Caliuria  nel  Regno  di   non  erano  balbnti  a  complire  a  cant.!-» 
Ivlapoli  ,vvièvru  terra,  che  fi  chiama   gran  macchina.  Rqilicò  il  Santo,  che  Id- 
Paoli,  Ione  ma  vna  giorruu  incirca  dal-   dio  non  li  mancherebbe  d'aiuto  j  e  detto 
la  Città  diCofenza  ;  clVè  Metropoli  di   qucfto  difparuej  la  onde  meritamente  fù 
quella  prouincia .  In  detta  Terra  mcque    giudicato ,  quello  eiler  lUto  Sa,i\  France- 
San  Francefco  chiamato  di  Paola,  per-   Ico  d'Afcifiiimperoche il  giorno fcgiiea- 
chc  prcfe  il  cognome  dalla  terra  douee-  ,  te  venne  vn  nobile  di  cafa  di  Tarla  di 
^li  nicciue .  Suopadrc  hiuca  nome  Già-   Cofenza  ,e  li  diede  gran  quantità  d'oroj 
comoMartolilbjdifcxndente  daCofen-    iJ5c  ai|        or  lafibrica  di  dcttachiefa» 
za:  la  fui  madre  fichiamiua  Vienna  di    Haueiiau  u  ùnto  giouane  ringratiato  il 
Fufcildo  jjtaltello  quattro  miglia  di-    Signore, di  si  oppornino  (bccorfo, pro- 
fcorto  da  Paola.  Erano  tutti  due  congiù-   curaua  con  ogni  dilie<     1 1  tirai  innm- 
li  in  Santo  matrimonio,  e  viueuano  con   2i  l'opera  incominc  adojcfcfrr 
ogni  dei       ij  Chriilianamencc:  non   uendo egli  proprio aaJVUcitii,portarvdo 
ficcamo  iigìiuoli  ,  fi  auuotorno  al  Se-  .or  pietre,  or  calcina,  or  legni,  cSÌ.i'  - 
rafico  San  Francefco  ptT  vn  mafcliioj   fetcondoilbifogno.Ma  contuuucioi 
promettendo  chiamar  lo  del  fuo  nome,  non  fi  Icordaui  di  cdiricar  fc  iKllòcorL* 
c  di  condurlo  per  vn'anno  in  San  Mar-   digiuni,  difciplinc,orationi,«I<c  altre  mor- 
•co ,  ouc  fi  troua  vn  conucnto  del  fuo  or-   tincarioni .  Era  di  piaceuoliflìim  natura , 
dine .  Conffguirono  per  le  Tue  intercef-   ne  alcuno  pratticò  mai  con  lui ,  che  non 
fioni  il  defidcrato  figliuolo ,  &allcuan-   rcltaflc  indolcito, e fodistkcto delle fu<L-* 
dolo  nel  timore  d»  Dio,  lo  menarono  al   dolci  parole  j  e  molto  edific.ito  della  Tua 
idcrr  >  Monaftcrioin  San  Marco, dodcwi   profonda  humilti ,  della  fua  gran  viitU  » 
n .       1  ifcollo  da  Paola .  Quiui  dimorò   e  bontà .  Egli  era  caltilfimo , perche  vif- 
per  fpacio  d*vn\mno  il  giouanctto  :  c-*    fe,  e  inori  \  ergine .  Digiunaui  ogni  gior- 
ienza  fàr  profellì  me  alcuna ,  fece  chia-   no  mangiando  herbe  crude,  e  qualche-» 
mari  fu         rori,e gli  pregò caldimcn-   volta  legumi, e beucua  acqua,  «i>C  alle-» 
te,  che  pei  mi  dcuotione  l'accompacnaf-   volte  thua  due ,  e  tre  giorni  fenza  maor 
feroaSan  Francefco  d'Afcifi,  is:  alla  Xla-   giare  ;  perche  il  cibo ,  che.  li  fi  p'^rrni  i  (i 
donna  de  gli  Angeli,  fi  contcntor  no.  di    trouaua  intiero  come  prima,  i 
ciò  volontìeriàfuoi  parenti:  il  che  fatto   u  in  particolare  (  qumdo  lìi  prefci  0« 
ritornorrvj  infieme  alla  propria  patria,  .trantodaTurchi}dimoròpcrfpatio  d'oli» 
doueil  '     •)  Francefco  dopò  elTer  Ita-  to  giorni,  cIk:  mai  fii  vili 
CO  per  ^s.ui.xi  anni  nell'hcremo  a6r  pc-  ctf  giudica, che  nonmangioiic , p  ji  luc 

vCccn- 
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vicervdo  diflTe  .  Rallegratcui ,  perche  il   modo  di  viuere  :  ma  terme  del  continuò 
Signore,  non  permetterà ,  che  quei  cani   vn  mededmo  ordine  nel  iauorare ,  ntUc 
dimorino  molto  in  quella  Città  jdouc  fi   vigilie,  digiuni,  aftinenzc,  iScaluea- 
dimoftra,  che  in  tuno  quel  tempo  iia-  fprezzcconlequahgiftigiuafcueramen- 
uea  tatto  oratione ,  e  fra  pochi  giorni  s'-   re  il  Tuo  corpo,  e  quantunque  (olXc  aufk- 
vdi  la  morte  del  gran  Turco,  e  la  Città   riirìmo  della  propria  vita,compariua 
fù  liberata.  Eglidomiiua  in  terra men-  dimeno  incredibilmente i  dili'tci  altrui . 
tre  fù  Eremica  in  vni  grotticella ,  che-»   Egli  hiueui  apeni  principiatala  Chic- 
a  pena  vi  capeuivn'huomo,  dopò,  che   fa,  che  alcune  perfonc  deUderofe  difer- 
incominciò  a  vcllir  frati ,  dormiui  fo-   uirea  Dio, &  imitar  lafua  vitas'accom- 
pra  le  nude  tauole  con  vna  pietra  fotto   pagnorno  con  lui ,  e  prefolo  per  Padre,  c 
il  capo  y  in  Calauna ,  8c  in  Francia  fopra   niaelho  fù  caufa,  che  il  fanto  ordinò  vna 
le  famienta:  altro  non  hi  voluto  in  tut-   Regola,  e  modo  di  viuere,  che  ciafcua^ 
ta  la  fili  vita.  Fù  in  guifa  poueriifimo,   fuo  difcepolo  doucua  ort'eruirc  :  e  per- 
che mai  hebbe  altro ,  che  vni  tonica ,      che  era  grandemente  amico  dell'humil- 
quella  teheua  con tmta  nettezza, e puli-   ti, dcfiderau i, e  conimindiua, che  tutti 
tezza,  chemìiin lei o  nelli  fiLi  vita,  fi   i  fuoi  difcepoli  foircro  humili  ,  &ordi- 
vide  lordura  alcuna  .  Era  modelto  nel   nò, che  fi chiamalfero  Minimi .  La  iUi 
parlare, prudente  nel  conuerfirc,  e  pa-    Regola  e  principalmente  fondata  fopra 
tientilTìino  in  fopportar  l'ingiurie,  nò  i  dicci  commandamenti  diuini,  e  fopra-i 
mai  per  molto,  che  foUc  biafimito,o  ca-   l'obedienza  de'  Pontefici  Romani .  Ol- 
iunniato,  fi  commoflè  a  fdegno.  Et  ha-   tra  di  ciò,  hàcommandati  quattro  voti 
ucndo  con  ogni  Ihidio  ccixato  di  farfi   eflentiali  cioè,  Obcdienza,  Pouertà,  Ca- 
famigliarc  tutte  le  Chrilbane  virtù ,  per   ftità,  e  Vita  cjuadragefimale  ;  cioè,  chci 
vltimo fi clcfie  li  Charità  ,  come  Regi-   fuoi  religiolmon  mangino  mii,nè  cac- 
ni>emadredi  tutte  ;  dclliquale  era  tal-   ne,nèoua,  ne  formaggio,  nèburiio,  né 
mente  accefo ,  ^  infiammato  ,  che  mai   latticini  in  tutta  la  loro  vita  ne  dentro,nè 
parola  mandaua  fuora  della  Tua  bocca,   fiior  di  conucnto,  eccetto  in  cafo  d'infir- 
che  non  folli* accompagnata  con  la  Cha-   mita ,  con  d  fpenfa  del  medico,  e  nell'in* 
rità,  dicendo  pef  Charità  fate  queflo,   fermeria  ,  lontana  dall'habitatione  dtf 
per  charità  non' fate  quello,  e  da  qui  è,   firati.  Ordinò  ancora ,c he  s'alcunc  donne 
ch'egli  fece  tamimiracoh  nelluoco.  E   voleffcro  pigliar  il  fuo  habico  quelle  ta- 
ben  dimofbrò  Iddio  quanto  il  fuo  femo   li  fi  douedero  chiamare  le  fortlle  Mini- 
folfe  congionto  con  elfo  lui  in  quella  di-  me.  Conchiufe  la  Regola  de'  (t.ìzu  e  deU 
uina  virtù  j  poiché  l'ha  voluto  lègnirc-»   le  fuore  in  dieci  capitoli ,  con  dieci  altri 
con  l'arme  della  charità  j  tenendo  per   capitoli  del  correttorio,oue(bnollabili- 
infogna  la  clwrità ,  come  chiaramente  fi   re  le  penitenze  a  i  trafgrellbri .  Fece  anco 
vede  .  Andiua  continuainente  fcalzo   vni  Regola  panicolare  per  quei  del  ter- 
per  le  rieui,  per  il  ghiaccio,  per  le  fenicn-   xo  ordine,che  contiene  fette  capitoli.  Lo 
ri  polueri  ,perafpri  monti,  <5cluoglùSjl-   dette  Regole,  e  Correttorio,  furono  con 
udiri  fenza  mai  ofltnderfi ,  fi  come  non   diligenza  più  volte  efaminate,  e  confidc- 
li  feccr  )  alami  lefione  le  bragie  ac-   rate  di diuerli  Romani  Pontefici, come 
cdc,  fopra  le  quali  cainminò  coni  piedi   Sifto  I V.  Innocentio  VIIL  Alefiondro 
nudi  :  e  più  volte  le  ftrinfe  conlc  nuni:  e   VL  Giulio  II.  E  con  maturo  configlio  le 
quel  che  più  ci  dà  marauiglia  è  ,  chc_J  confermarono.  Se  approuarono,  come 
•amminiua  per  il  loto ,  e  fango  co*  piedi  biK  vne,  fante ,  e  cattohche ,  e  conformi  à 
fcalzi fenzamai  imbrattarfegh  .  Lafua.^   ^     .  )ne,cvitamonallica,c li  concef- 
afpra  vitaera  vn  ftuporachila  vedeua:  feromolri  Priuilegi,gratic,c  fauori:  & 
Canto  più ,  che  fempre  fù  ad  vn  modo ,  in  fpecie  la  felice  memoria  del  detto  Giù 
nella  pucriria,  fanciullezza,giouentù,  vi-  lio  II.  acui  il  Beato  Francefco  arriuanda 
rilicà>veccliiaia»c  dccrepiu,  mai  mutò  ia  Francia»  profccizò  ii  futuro  Papato  i 

Coo- 
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Cotifiderando  poi  il  B  Francefco/rhc  ha-  di  ftuporc ,  e  giudicò  il  Beato  Franccfcoi 
ueiu commandato  ,  che  i  fuoi  Frati  fi   veroleiiio  di  Dio.  E  per  informarli  pie- 
chiamalTcro  Minimi  ;  per  confermare   nimente  di  tutta  la  fiia  viti,  fi  ritirarono 
con  la  fua  uita  ,  quel  che  commandaiu   in  vni  cella  :  He  haucndo  iiucfo  il  rigo- 
con  parole  ;  fe  bene  egli  era  capo ,  e  da_*    re,    afprezza  della  fua  Regola ,  li  diìfc- 
tutti  tenuto  per  maggiorc,ci  nondimeno   ro,chcerainf  )pporrabile,c  difficile,  c 
per  dare  a  rutti  buono  cfiempio ,  fi  repu-   che  molti  non  la  potriano  olfcruarc  :  ma 
raua  tra  tutn  il  minimo ,  facendo  i  più  a-   folamcntc  quelli ,  che  erano  forti ,  e  ga- 
bictri ,  e  vili  feruitij  della  congregarionc  j   gliardi  di  complefiìone.Ciò  vdendo  il  B. 
egli  feruiua  in  tauola  quando  i  Prati  ma-    Francefco  s'accollò  al  fuoco,  che  quiui 
gìauino,fpaz2uua  laChicfa ,  paraui  gli    era,  e  prcfe  con  le  nudemani  de  icarbo- 
akari ,  huaua  con  le  proprie  mani  le  to-    ni  ardenti,  e  diffe  ;  Coloro ,  che  fcruono 
nichc,    altri  panni  de  i  fuoi  Frati,^  an-    Iddio  con  perfetto  cuore ,  tu  ite  le  cofc-* 
co  de  i  nouiti) .  E  perche  egh  li  humiliò   create  le  vbbidiftono .  Quando  il  came- 
tanro.  Iddio  l'innalzò  con  diuerfe  nura-   riero  vide  tal  cofa,  (e  li  buttò  a*  piedi  per 
lugliofc  opere, e  llupcndi miracoli, che    bicciarglieli;ma  ciòricufandoil  Santo, 
li  piacque  di  fiire  per  mezzo  del  fuo  fer-    li  baciò  con  gran  dcuorione  l'habito  :  c_-> 
uo,  di  fcacciando  demoni,  illuminindo    liccntiandofi  poi  da  lui  ritornò  al  Papa, 
cicc Ili, mondmdo lebbrofi ,  l'acédo cam-   c  gli  raccontò  quanto  haucua  veduto, He 
m.nu  zoppi,  dindo  l'vditoa  fordi,prc-   vdito  .  Sparfi  dunque  la  fama  della  fua 
lUndo  la  loquela  a  muti,fufcitando  mor-   fantità  per  nitta  la  Chriftianicà ,  perucn- 
ti,  prouedendoconfpinto  profetico  le   ne  alla  notitia  di  LodouicoXI.  dique- 
cofe  future,  finandj  altre  fimili ,  e  di-    ftonome  Rcchriftianifiimojilquale  dc- 
iierfe  infirmi  irà.  Laonde  volando  bfa-    fiderofo  di  vedere  ne  i  fuoi  tempi  vru 
im  di  quello  Santo ,  ik  veramente  huo-   tanto  Santo ,  li  fcrillè ,  che  li  voiellè  traf- 
mo  apollolico  per  diuerfe  parti ,  per-   ferire  infuio  in  Francia,  Il  feruodiDio, 
uenne  all'orecchie  del  Pontefice,  cho   che  non  facea  Ibma  dei  fauori  monda- 
all'hora  era  Paolo  Secondo  Venetiano   ni,  poco  fi  curò  di  andami .  La  onde  il 
di  cafa  Barbo  .  11  quale  volendofiinfor-    Re  accefo  di  maggior  voglia  di  vederlo, 
mare  del  tutto,  mando  vnfuo  Camcric-    fcrillc  al  Pontefice  Si  Ilo  1  V-chefuccclFe 
ro  all'ArciucfcTWo  di  Cofcnza  ,  chia-   al  detto  Paolo  li.  pregandolo,  che  or  di- 
maco  Pirro;  acciò  prefila  debita  infor-    aific  in  virtù  di  fanti  obedienza  alBca- 
mif  ione ,  l'auuil'ilTe  del  vero ,  L'Arciuc-    to  Francefco ,  che  per  fua  confolationc-» 
fcouo  confiderando,  cheniuno  efequi-   fe  ne trasfenlTc in  Francia.  llchecofifiV 
rebbc  (i  volontà  del  Pontefice  con  mag-   farro ,  e  quello ,  si  per  riceuere  la  finità 
gior  fedeltà ,  e  diligenza ,  che  l'illeiro  ca-    nella  fua  infirmità,  si  anco  per  h.mer  fuc- 
nienero,pcc  elècutione  del  commanda-    ceflbrc  nel  fuo  Regno,  che  non  ve  no 
mento  Apollolico  gli  diede  carico  di    era;  ^a  punto  non  fu  fraudato  del  liio 
pigliarla  fopradctta  infomìitione  in.»    defiderio,  perche  tanto  egli  hcbbe  la  fi- 
còmp.ignia  di  Don  Carlo  della  fua  fami-    nitj,  come  il  fuo  regno  fucccfiòrc,  che  ft\ 
glia  .  Giunfero  i  fopradctti  doue  era  il    Francefco  primo  ,  nato  perle  intercef- 
ScaR)  Francefco,  &  ildettocamerieroli    fioni  di  quello  Santo .  Il  Icruodi  Dio  v- 
voleua  baciare  la  mano  ;  perche  la  prc-    dendo  il  commandimento  del  Pontcfi- 
fcnza  delSanto  afarciò  l'incitaua.  Ma    cc,conogniprellczza,humiItà,  criuc- 
egli  non  volfc  acconfentire  in  modo  al-    renza  ,andò  a  vifitar  detto  Rè,  dal  qual 
cimo;  anzi  lo  prc^ò ,  che  li  porgelTc  lìu    fù  nccuuto  con  molto  honore  -,  e  cono- 
fin,  acciochc  gliela  bacialfc-,  ancrman-    fciuta  lallia  Cintità,  ik  angelica  vita  1'- 
do  quclloeflcrc  molto  più  coruienicnte    hcbbcin  maggior  riuerenza,  che  prima: 
perdrcrc35.anni,cheeglicra  Sacerdo-    Facendoli  configrure  vn  palazzo  per 
le .  II  camcriero  ciò  vdendo,  e  fapcndo  il   fe,  e  per  li  fuoi  fratij  ch'erano  in  fua  com- 
lUKOcffcr  vercj^rioufc  attomco ,  cpieno  pagma;  e U  fece  «lare  ancoia  vna  chic- 
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il  vicina  non  lofitaftì  dalla  citta  di  Tur-  fer  nuo  di  Venerdì ,  &:  haucndo  hauntò 

Ip  .  Quiui  ftcttcil  Beato  Frincelcovn^  in  fomma  vcncrationc  tal  giorno  ,  cf-j 

tempo,  eque!  palazzo  fù  poi vn mona-  fendo  in  quello  mono  il  òalititor  dcL 

ftcro  del  filo  ordine ,  con  altri ,  che  egli  mondo ,  e  raccommandatolo  egli  molto  > 

fondò  nella  Fi.uicii,  nella  iipagna,  a'Uioi  dcuon  :  Fùpriuilcguto  di  palFari 

nella  Genninia ,  che  par  cofa  incicdibi-  di  quella  vita  nel  venerdì  :)antoncirhOf  j 

le ,  che  vn'huomo  idiou  d'incognita  lin-  ra  di  nom ,  quando  (pirò  Nolbro  Signo^r 

gua  irì  nationi  Ibrcfticrc  poieife  tanto  re,  e  perciò  auuicinondofi  il  fine  dcila^  ! 

prefto  accrefcere  la  Tua  religione  .  La-  fuavita,rù  auuifato  del  giorno  della  fui . 

Jcioda  pai  te, ch'egli  prima  hiucua  fon-  morrc  .  Vn  giorno  dunque  auanti  dei 

dato  in  Cai  iuria,cioc  in  Paola,  Paterno ,  fuo  tranfito ,  che  fù  il  gioucdi  Santo \di 

Spezz.ino,Corigliano,«3«:  in  Milazzo  in  la  Melfa  conucntuale  nella  fuaChieCT_i 

Sicilia > He  altri  diuerfi  luoghi  in diuerfe  in  Turfo città  di  Francia ,c (ì communi-i 

prouincie  edificati .  Veramente  non  li  cò  per  mino  d'vn  Sacerdote  del  fuo  or- 

pof rchbono  dire  a  pieno ,  le  grafie  >  c  fa-  dine ,  fpargcndo  molta  copia  di  lagrime, 

Uori,l 'opere  marauigliofc,  e  lìupcndi  mi-  eflcndolì  prima  diuotamcnte  contcìfito. 

racoli,chc  l'onnipotente  Iddio  hiado-  Ando  poi  di  fcllcir>  ^pn^f^  Mindofi  in^ 

pcrato  per  li  meriti  di  qucfto  fuo  feruo  vnballonc,chc egli  (......  ncntc poi- 

in  benefic io  de'  tuoi  dcuoti  in  conformi-  t lua .  Venuto  il  (cquente  giorno,  che  f ù 
là  della  Ina  famità.  Egli  fanò  Giacomo  il  Venerdì  Santo  alU  i,  d'Aprile  lyoy. 
di  Tardi  Barone  di  Belmontc  d'vna  pia-  fece  C(        :  ire  i  Tuoi  frati ,  e  gli  confor- 
ga  incurabilillìma  .  Mondò  Marcello  tò,  che  luiicro  in  pace  ,     lì  amafl'ero 
di  CordiUa  Confcnrino  ,  &  Guido  di  rvnraltro,ehdiedcmolti  altri  finti  am- 
Pantofa  di  Paterno  dalla  lebbra,  6c  macftramenri.Volfe  poi,  che  li  folle  let- 
altri  lebbrofi .  Illuminò  GiuUa  Catalana  to  il  Pallio  di  San  Gioiianni ,  ch'era  l'E- 
di Paob  cieca  dalla  Naiiuità  ,  &  altri  uangelio  proprio  di  quel  giorno,quind j 
cieclii .  Fece  parlare  vn  muto  anco  dalli  gionfe  al  luogo,  doue  fi  legge ,  che  Chri- 
NatiuitàjCon  farli  dire  Giesùtrè  volte.  Ito  fùCrocenllb  :  rephcando  più  volte 
e  relbtui  laloquclaa  molti  alrri.  Entrò  quelle  parole  nelle  tue  mani  Signoic^ 
nella  fornace  ardente,  che  ruinaua,  ik.  iiccommando  lo  Spirito  mio:  Refe  Lo 
hauendo  rimediato  al  pericolo,  nevfci  fuabenederta  anima  a  l>io  .  Fù  quefto 
fenza  elfere  abbruggiato  pur  vn  pelo  alh  i.  d'Aprile  nell'anno  del  Signore-;, 
de'fuoi  veflimcnti .  Sufcitò  vn  morto  1507.  ncll'horadi  nona  eflcndo  di  etì  di 
per  la  neue  ne"  monti  di  tre  giorni,  e  die-  9 1 .  anno ,  il  Venerdì  Santo.  Stette  il  fu;j 
de  la  vita  a  molti  altri .  Cenumndòalle  colpo  vnded  giorni  fopra  terra,  non  po- 
pictrc ,  e  muro ,  che  fi  fcnii:ificro  mentre  tendofi  fcpellire  per  la  gran  molritudine 
cadeuano,pcrnon  fer  nocumento  al  fuo  dipopoli,chedadiuerleparti  concorrc- 
monallerio>c  fù  vbbidito  .  Palsò  fopra  inno  perfarliriucrenza,eper  riceuerc^ 
il  Tuo  mantello  con  il  fuo  compagno  il  molte gratic  da  Dio  per  li  tuoi  meriti ,  e 
Parodi  Melfini, quando  and.mipcr  vi-  ftirono  faniti  molti  infenni  didiucrfc-j» 
fitare  i  fuo:  frati .  Tolfe  più  volte  il  fu  >  ' infermità  :  nò  però  mai  fi  fenti  fegno  al- 
con  le  mani, si  inpiefenza  del  caiiK  ^  cuno  di  mal  odore,  anzi  fivdiua  vii'o- 
ro  ;  come  d'vn  prete  oltramontano ,  c-»  dorè  foauiflìmo ,  che  tutti  ricrcaua .  Fù 
d'vn  Frà  Antonio Scozzettadc'Minori,  poi  canonizato  da  Papa  Leone  Decimo  , 
che  lo  calunniaua .  O  mirabile  Iddio  ne'  il  primo  giorno  di  Maggio  l'anno  del  Si- 
Santi  l'uoi ,  fece  gli  occhi  >  c  la  bocca  ad  ^nore,  i  j  1 9.  Le  Regole  del  detto  Santo 
vn  molbx)  naro  inColcnza,  che  «glielo  furono  confennate  da  Papa  Siilo  1111. 
prcfentorno  per  vederlo  come  cola  mo-  nel  147^.  e  poi  dinuouo  riconfemiani 
ftniofa ,  puoflì  dir  più  ?  Quelli    infiniti  da  Giulio  11.  Leone  X.  Adriano  Sell»  » 
altri  miracoli  fece  il  Signore  per  li  ineriti  Clemente  VII.  He  da  altri  fommi  Ponte-» 
del  fuofidclilluno  feruo:  ilqiialc  pcccf-  ficijcqmc  chiaramente  fi  può  vedere  neh 
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libro  de'  piiuilcgi,  dc'fuoi  Frari.E  li  buo-  ifueHi  tré  ammali  noi  potiamo  intendere 
11.1  memoria  di  Pio  V.  ellcado  lolonicnte  ^  ^ ^^^^ anco  pare  che  intenda  San  C:roì.u 
quattro  ordini  di  inendicanti,Motu  prò-        j  ^  ^py^i^fQ  .  Uguale  farà  ^rato  a  chi  lo 


prio  volfcche  li  Religione  di  S.  Fcincc- 
fcodi  Paoli  tblTe  il  quinto,  &  al  prcTcntc 
la  Santità  di  nofho  Signore,  Silio  V.  co- 
mandi a  tuteli  Cattolici  fono  precetto, 
clielifcft.1  di  quel  gionofo  Rantolìi  in 


vedrà  camminare ,  quando  imiterà  que^ 
fli  animali.  E^li prima  dette  effer  Leone  , 
che  non  ha  paura  di  neffMn*aUro  animale. 
Così  il  preluto  non  hà  da  temere  quelli^ 


tutta  la  CKrillianita  fotto  nota  di  leila_.  che  yinono  befìialmentef  magli  debbe  ri» 

doppia  folcnnemcncc  cdi-brati .  ta'eado  prendere t  e  caftigare  nel  modo,  che  potrà^ 

adunq-icquello  gian  feruo  di  Dio  tanto  n„ocheveda,  che  ft  emendino.  Hàda  ff 

honorato  in  terra,  chi  può  dubitire,clìc  Hoallo  cintone' lombi:perche  egli  deb 

non  (il molto  più  2101  lofo  in  Lido.' <x  ,   ^              ^        ,,  *  ,       /  • 

hiuendoeeli  vcibfo  di  carne,  tanto  gio-  predicare,  e  far  eque  losche  a  gli  altri 

uatoai  fuòidcuoti:chinoncrcdcrj,che  piedica.  Se  auuertìrà  gli  altri ,  che  pano 

molto  pii'i  ii  porgerà  il  fuo  aiuto  eflendo  cajli,  &  honefli,  debbe  effer  coft  lui  anco- 

bcaritìcato  in  Cielo?  Raccommandia-  ra  :  equefìo  ruol  fignificare  l'effer  cinto 

moci  adunque  diuotamente  a  lui ,  che  e-  /g;^^^,;  £^/,  fjj  ancora  da  effer  il ^lon» 


gli  non  manciierà  di  pregare  il  Signote, 
che  ci  conceda  perpetua  gratia  in  que 
Ao  mondo,  e  l'elice  gloria  nell'altro. 
Amen. 


tonCfChe  rà  innanzi  a  tutti  gli  altri,  egui- 
da  l'altro  gregge  ;  perche  ilTrelato 
tutte  le  cofe  buone  debbe  andare  innanjj 
alli  fuoifudditi,  accioche  lo  feguino , 
'  imitino .  Tt4tte  quefie  cofe  vengono  molto 

LA  VlTJl  DJ  SAniEOJiE  al  propofito  del  gloriofoTontifice  Leone: 
Tapj,  e  Conftffore,  primo  di  queflo  no-      fi  conuengono  affai  bene  le  proprietà  di 


me  :  fcritta  da  Damafo,  e  da  altri  gra^ 
ui  Ruttori. 


min  II. 

di  ^fr. 


quegli  tre  animali.  Egli  fu  Leone  di  nome 

e  di  fatti,  opponendoli  atutti  quelli ,  che 

gli  face  nano  guerra ,  e  pretende  uano  di 

far  danno  alla  Chiefa  di  Dio  ;  come  furo^ 

no  alcuni  her etici  ,liquali  egli  per feguitò 

afpr amente  \  come  fu  Attila  Kè  de  gli 

Hunni ,  alquale  come  brano  Leone  andò 

incontro,  quando  egli  andana  per  diUrug" 

gere  "Romane  lo  fece  leuare  da  quel propo» 

fito .  Fù  Callo  cinto  ,  perche  fu  grande^ 

predicatore ,  &  operaua  quello ,  che  egli 

infegnaua.  Fu  guida  dell'altro  gregge ^ 

perche  fu  effempio  di  Santità ,  e  di  virtù  A 

tutto  il  popob  Chrifliano e(fen4o  pajìore 

^reeua  Salomone  ne  i  Vrouerbi ,  che  yniuerfale  della  Chic  fa.  La  vita  di  queflo 

tre  cofe  gli  dauano  gufìo  ,  egUpia^  5  Vontefice  fu  raccolta  da  Damafo,e  da 

cetano  di  vederle  caminare,  il  Leon  forte  altri  auttori ,  che  fcrifìero  le  vite  de  i  To^ 

fra  l'altre  beflie ,  che  non  ha  pAUra  di  nef-  tefici^  e  fu  in  queflo  modo. 

funa,&  è  temuto  datiate  l'altre.  Il  CaU  ^    ,  ^        r  r  t 

lo  cintoneilombi,&  il  Montone.  Quefìi   FVn  "^'^^  nt^•n^f^m^^^ 

i        ,  ,      ' ,  ,         ,  ,  1       QumtLano .  hflendo  m  Roma-» 

tré  animali  hanno  bel  piffo, e  bel  camtna.  Di icono  Cardinale  ,  detto  Som- 
re,  però  damo  f tacere  a  yedergli  .  Ter  moPontcficcpcrlamottcdiSiftoHI.il 
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primo  penderò  di  Leone  dopo ,  ch'egli  il  Santo  Pontefice  Lcofte ,  moflTo  con  ré^ 
fì\  Papa,fù  di  nettale  di  tiitto  la  chicfa  di  lodi  pietà,  (ì  parti  di  efTa  per  andare  ad 
Dio  da  gli  hcreticijò.:  hercfie .  Scopri  al-  incontrare  Attila ,  i legnale  non  haiieiia.» 
cuni  hcrctici  Manichei  in  Rorru,e fece-  ancora  panTato  il  Mincio  fiume , che  cor- 
gli  pigliar  prigioni  , e  da  cffi  hcbbenoti-  reperlaCittvàdi  Mantoua.  Giunto,  che 
tia  di  molti  altn,che  erano  in  diuerfe  par-       reloqucntilfiiiìo  Pontefice  alla  pre- 
ti.Gaftigò  quelli,  che  liaucua prigioni,  Se  fcnza  del  fiero  Rè ,  in  habito  Ponririca- 
nuuisòiVclcouidoue  erano  gli  altri,  che  le,  con  gran  compagnia  di  pcrfone  Ec- 
fitnirfroil  mcdjfimo.  Et  acciochc  fi  e-  clefialliche,ccon  tutto  il  Senato  di  Ro- 
ftirpalTe  del  tutto  quella  licrcfii ,  fece  ab-  ma,  gli  parlò  in  quello  modo  :  Il  Senato» 
bruciare  tutti  i  libri  dc'Manichei  douun-  e  popolo  Romano,  che  alli  tempi  pallati 
que  fi  fiiCfero .  Intefo  come  Attila  Rè  de  fu  vincitore  di  tutto  il  mondo ,  ìk  bora 
gli  Hunni  era  entrato  in  Pannoni.i  con-i  cófelìa  elTcr  vinto  da  te  potcntifllmo  Re 
gran  moltimdinc  di  gente  Scttcntriona-  Atriia;  ti  fupplica,  &  io  in  nome  fuo  u 
ìc,<Sc  fi  era  impntronun  (?»  ouclla  Prouin-  prego  humilmenrc ,  che  gli  concedi  U 
cia,laqu.iledalui  fùc        itaVngaria,  vita.  Non  ti  poteua  fucccdtio  cofa  aleu- 
te che  non  contento  di  quello,  pafiaua  in   na  fìrà  tanta  gloria ,  che  tu  hai  acqui  ftata 
Itaha  :  ancora,  ch'egli  fulfc  impedito  af-   coni  tuoi  gloriofi  fatti ,  tanto  honora- 
fai  da  Eccio  valoròfillìmo  capitano  di   M,edcgna  al  prefenre,  odi  tanta  memo- 
Valentiniano  Imperator  di  Roma  -,  il-   ria  nei  tempi  a  venire,  quanto  c  che  fia_» 
quale  venne  con  lui  a  giornita  vicino  a   venuto  à  gettartifia  i  piedi  quel  popolo, 
Tolofiin  Francia  ,  chefù  il  più  borri-   dinanzi  al  quale  ne' tempi  palliti  s'mei- 
bilc  fatto  d'anne,  che  mai  ftific  fatto  in^    nocchiorono  tutte  lerurioni,  e  Re  del 
Europa:  perche  fi  dice  per  certo,che  dal-  mondo .  Cola  certa  è  veramente  Rè  Af-  * 
la  mattina  fino  alla  (èra  la  battaglia  du-    tila ,  che  tu  potrai  vantarti  fcnzamcnti- 
rò ,  e  morirono  di  tutte  due  le  parti  cen-   re,  che  con  il  tuo  valore ,  e  gagliardia»»  > 
to  ottanta  mi  lia  pcrfone.  Dicelìancora,   hai  vinto,efuperato  tutto  il  mondo;  poi- 
che  vn  riuoIetto,che  correua  quiui  vici-   che  è  ftata  la  tua  ventura  tale,  che  tu  hab- 
no,  crebbe  tanto  per  il  fingue  de'morti ,   bi  vinto ,  e  fog;giogato  il  popolo  Roma- 
che  pareuavn  fiume  groflo;  &portaua   no  ,  già  vincitore  di  tutte  l'altre  genti, 
i  corpi  morti  :    altre  cofe  con  tanta  fti-   Non  ti  leftì  altro  à  fire ,  acciochc  niTSa 
ria, che  parcua  diucnuto  vn  fiume  rea-   il  più fhmolb Capitino  del  mondo ;fc-* 
le.Eccio non  volfc  fcguire  la  vittoria  c6-   non  concederci  quello ,  che  da  te  riccf- 
traAtriIa,CGme  haucria  potuto  per  elfer   chiamo  :  perche  in  quello  ottenai  la^ 
rinuftofuperiorei  ilche  fù  cauta,  che-»   più  legnalata  vittoria  di  tutte,  vincendo 
Valentiniano  lo  fece  poi  morire .  Attila   te  llclib.  E  fe  con  il  tuo  gran  valore  hai 
rifacendo  il  fuo  cfiercito  entrò  in  Italia;   trapafiati  i  termini  di  ogni  forza  huma- 
fenza troiure refillcnza  alcuna;  diftruf-  *ni, (Snellendo  arriuatoaquel  fegno,do- 
fe  la  città  di  Aquilea,  non  vi  lafciado  pie-  ue  mai  alcuno  non  pensò  di  poter  falirc, 
tra  fopra  pictra,pcrchc?  fi  volfc  difendere   non  potrai  far  cofi ,  che  più  ti  faccia  fi- 
oftiruitamente:  e  pure  era  Città  principa-   mile  à  Dio, come  volere,  che  molti  più 
liflìma .  Le  genti  del  paefe ,  e  d'altri  an-  per  caufi  rua  habbino  la  vita ,  che  non_* 
Cora  per  donde  paflTauala  ftiria  del  bar-  fono  liiti  quclli,cheda  te  hanno  luuu- 
baro  Rè,  andauano  a  ilare  in  cene  Ifo-  to  la  morte .  Di  già  i  fuperbi  hannopro- 
lette  non  molto  lontane  dilla  città  di  Pa-  uato  il  tuo  flagello ,  e  calligo  ;  fa  hora_^, 
doua  ,  che  erano  in  vnpoco  di  golfo  di  che  gli  humili  conofchino  la  rua  clem©- 
mare  Adriatico,  douesboccauano  anco-  tia  .  Tu  dei  ciò  fare  per  ragione:  fi  per- 
la mcici  humi  ;  e  di  quiui  hebbe  pria-  che  fi  rendono  volontariamente  ,  e  fi 
cipio  la  f  iinofiiì  iiiu ,  e  ricchillìma  Città  confcflano  eflcr  vinn  da  te;  come  perche 
diV  ENETI  A;  palsò  Attila  iniianzi,  fono  appaiecchiari  di  fare  tutto  quel- 
con  intcntioncdi  diftniggercRoma.Ec  loacheglicomnianderai.  Mentre, che 
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il  Pontefice  diceuaqueftc  efficacirtlmcL-» 
parole;  i  Senarori  Komini  ftauano  in- 
ginocchiati ,  e  pianzendo  ;  &  il  brauo 
Re  tcneua  fenipregli  occhi  filli  nel  ve- 
nerabile volto  del  ìi.inro  Prelato.  Com- 
mandò poi ,  che  i  Senatori  fi  Icuaficro 
in  picdijcriuolto  al  Papa  gli  diflè:  Pa- 
dre ,  ftatc  di  buon  cuore ,  c  non  vi  date-/ 
affanno  ,  che  io  Ibno  delibcraro  di  fare 
«ju  ìnto  di  voi  mi  è  Ibto  ricercato  .  Io 
ritornerò  fubico  ne' miei  pacfi;  e  cosi  fe- 
ce in  effetto.  Coù  fù  quella  in  veroma- 
rauigliofa  5  della  quale  fi  ftupiuano  tut- 
ti i  Capitani  di  Atiila  ;  vedendo ,  chc-> 
vn'huomo  tanto  crudele,  e  tanto  amico 
di  fpargcte  fingue  humano  ,  celie  per 
tutto  doue  egli  paflaua  ,  fi  ficcui  chia- 
mar Attila  Rè  de  gli  Hunm  ti  igeilo  di 
Dio:  fi  fufic mutato cofi  l'ubitamentc-^; 
lulo  per  haucrc  veduto  piangere  i  fuoi 
nemici  alla  fui  prefenza  .  Alcuni  fuoi 
famigliari  gli  dimandarono  la  caufi  di 
quella  iui  infolita  ,  ik.  improuil'a  pia- 
ceuolezza ,  &  eflb  rifpofe  :  che  mentre-^ 
il  Papa  parlaua,  haueua  da  lato  due  huo- 
mini  di afpetto  più , che  humano, cooj 
due  fpade  in  mino ,  e  lo  minicciauano 
di  morte,  s'egli  non  faccua  quello,  che 
Leone  gli  ricercaua  .  Si  riene  per  certo, 
che  quel^  fufl'cro  i  Santi  Aportoli  Pie- 
tro ,  e  Paolo  ;  quali  aiucauano  il  loro  fuc- 
celfore  in  cosi  giuda  iinprefa  .  Attila  fi 
partì, c  ritor^jò  ne'fuoi  paefi  ;  e  doppo 
alqu.inco  tempo,  hauendo  fpoCito  Idil- 
conc  donzella  beUilìima  ,  e  facendo  le 
nozze  nel  Tuo  regno  d'V^ngheria  ,  codl» 
grande  apparato  di  felle,  e  trionfii  il  Bar- 
baro mangiò,  e  bcuè  tanto  ,  che  gli  (b- 
prauennc  vn  flulfo  di  fangue  dr.l  nafo', 
che  l'affogò  dormendo  .  Per  lafu.nnor- 
tcU  Chiìrtianità  rcfpirò  aJ quanto, -S:  in 
particolare  l'Italia ,  1^  il  Santo  Ponteticc 
Leone  infieme  ;  poi  che  oga'vno  era  pie- 
no di  fpauento  del  fupcibo  pagano  ;  il- 
quile  per  altcrczz.ili  l^iceua  chiamalo 
Attila  Rè  de'  Rè,  fi  igeilo  di  Dio.Egli  pa- 
rcua  veramente  tale,s  nella  ficcia,  e  nel- 
la picciola  ,  e  mal  proportionata  fi ituia , 
come  con  i  barbarr,  e  languinofi  cortu- 
mi.  Poco  doppo  Li  fui  morte,  vn  falda- 
to di  Ecqo  chiamacg  Tcanfiglia ,  am- 


mazzò in  Roma  l'Imperatore  VaJenn- 
niano  ,  per  vendicare  l'ingiurta  mone 
del  fuo  Capitano  .  Succdlc  nell'Impe- 
rio MafTìmo,ilqualefposò  Eudofia  mo- 
glie dell'Imperator  morto  (  ancora ,  che 
alcuni  dicono,  che  ella  era  fua  forella_,) 
ilchc  fù  contra  fua  volontà  :  e  però  ella_* 
afpcttaua  il  tempo  di  vendicarfi  di  Maf- 
fimo  ,  sì  perqucfto  »  come  perche  egli 
era  ftatoconripeuole,  c  partecipe  deUa 
morto  di  Valentiniano  .  Fece  Eudofia 
quella  vendetta  con  grandifllmo  dan- 
no d  Italia  ;  perche  elìa  fcrilfc  aGcfifc- 
rico  Rèdci  Vandah  in  Africa, egli  pro- 
mctteua  I  T  j  di  Roma  s'egli  vi 
veniua  in  pciiou  i .  Gcnlerico  non  fù  pi- 
gfo  in  quello  :  anzi  raccogliendo  vn  cC- 
Icrcito  di  trecento  milla  huomini ,  fi  po- 
fe  all'improuifó  alla  ripa  del  Tcuete  vi- 
cino à  Roma  :  Il  Santo  Pontefice  Leo- 
ne, come  Padre  pietofo  l'andò  a  ritroua- 
re,  e  con  molta  hutniltà  lo  pregò,che  egli 
voleflb  haucr  pietà  di  quella  mifcragcn^ 
te .  E  perche  lui  haueua  tremato  pietà  nel 
più  fiero  barbaro,  che  mai  fuflefnon  vo^ 
lelfe  egli  vincerlo  di  Cfu  deità.  Ma  quan-« 
do  egli  pui-  fuffe  deliberato  di  ficcheg- 
giare  quella  Città ,  fi.Ufealmeno  conten- 
to di  hauer  riguardo  alle  Chicfc,  e  luo- 
ghi facri ,  &  a  i  fupcrbi  edifici)  di  ella, 
poi  che  di  già  erano  ftati'abbandonati 
da'Cittadiiù  .  Genfcrico  era  battczza- 
ro,fe  bene  era  heretico  Arriano,  c  pcrcó- 
fegucnte  nimico  de  i  Cattolici:  ilchc fii 
cauLi,  che  in  lui  fecero  màco  frutto  i  pre- 
ghi del  Pontefice  ,,che  non  fecero  con  il 
Batbaro  Rè  Attila .  Entrò  Gcnlèrico  iru» 
Roma  fenza  refillenza  alcuna ,  e  in  quat- 
tordici giorni,  che  vi  ilette,  vi  furono  fat- 
te molte  ciudeltj,  abominationi.  Gio- 
uomo  nondimeno  i  preghi  del  Pontefi- 
ce ,  che  il  fiero  Rè  non  la  fece  rouin  ire , 
e  gettar  per  terra,  come  haueua  pend- 
io .  I  Cittadini  erano  fuggiti  la  maggior 
parte,  e  di  quelli,  che  erano  rimarti,! uro- 
no  preli  i  più  p  rincipali  :  e  con  efiì  la  fucn- 
tuiata  Imperatrice  Eudofia  :  Maffimo 
caufatoie  di  tutti  quelli  mali  ,ch'luucua 
prefoil  titolo  dimperatofè  volfe  fila- 
re, e  non  puote:  Perche  mentre  egli  nap-i 
parccchiaua  per  fuggire,  vnode'priti- 
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cipili  citTadifiiìfì  Roma,  chiamato  Or- 
zò, l'ammizzò  .  Gcnfcrico  ritornò  in.* 
Africa  coni  prigioni,  cconlcfpoglic^ 
lidia  niifera  Roini  ilaquilcfiifacchcg- 
giata  la  fecondi  vola, cH'cncio  ftatafac- 
chcggiara  la  primi  di  Ahrico  Re  de 
i  Gotiii,qinnnca  anni  innanzi  .  Parti- 
ti quelli  barbari  d'Itilia  ,  lì  leuò  vn'al- 
tro  trauaglio  perla  ChicfiCaUolica,che 
fiiiono  moln  hcretici  ,chc  iì  fcoprirono 
in  Grecia,  conili  i  qaili  Papa  Leone-» 
congregò  il  Concilionella  Città  di  Cil- 
ccdonia.  Qucilo  fù  vno  de'  quattro  Con- 
cilii,i  quali  Sm  Gregorio  riucriua, co- 
me li  quictro  Eumgcli  .^Ixiquerto con- 
cilio fi  congrcgirno  inficmc  lei  cento, 
c  trenta  \  c  fcoui  -  Si  trouò  profcntc  in 
alcune  fcifioni  M  •iì"')  liìjpcntorc 
cii  Conflinnno;»  .  i  w  hiooidinuiin 
dfj  molti  Sancì  Decreti,  e  furono  con- 
dmnati  per  hcrcrici  Nellorio,  i5c£uti- 
chio,c  t»\abbi(rui  li  fup.'rbiadi  Diof- 
coro,  c  di  alcun  altri  Prcl  iti ,  che  gli  fa- 
uoriuano  .  A  c}Uk;lb>  modo  lì  acquietò 
la  RepiiBlicaCiìi-^  >!iai  ancora  ,  chc_^ 
non  molto  d  .  jpiprono  altri  no- 
ni hcretici  chunuti  Acefali ,  che  vuol 
clirc  gente  feiizicapo  -,  perche  non  heb- 
bcroiiue(hx>  '  ^  ^ire,dalqua- 
ic  potclfcro  j\ ^.  1  il  ^  i  1 1  :  .  ,  a)me  luk- 
uano  fare  gliiìiii  hcreia  i.  Quelli  lipi- 
gliaum-:)  gli  errori conJmnati nel paflà- 
co  Concilio  Calccdonenfe  •:  oc  il  San^ 
to  Pontence  Leone  fcnfle  molte  cofc  có- 
cra  colloro,  in  cort  alto ,  e  delicato  Itile , 
quimo  fcnuc/rc  mai  ncfliin'altro  fcrir- 
loic  EccL'fiiflico.  Hcbbc  quellj  Santo 
cura  grande  di  accrefcerc  il  culto  diui- 
no  j  còmmandò  fottogr indi  pene ,  elio 
nertlmo  ftilib  artlico  di  mineggiare  le 
Reliquie  dei  Santi  con  poco  riguirdo,c 

{)oca  riiurrcnza  ,  il  nKvlelì.uo  fece  del- 
e  lojoiiiugini .  Ordia  >  nelli  Meiru», 
cheli  S  tccrdotclì  volcilfca  dire:  Ora- 
tcicacres,&  iggiunf^:  al  Canone  quelle 
éamacc  parole  :  (  SancÌ7imficrificiui-a> 
&  iinmiw.iUta.n  hoitiiai.)  Si  dice  aii- 
Cora  di  lui ,  che  (•    •  "'^     '  ^ 

riohcrctico:'''Ì»o.«.  i.L^ i  u^i  * 
tara  di  San  Pietro,  c  fece  oration;;  al  fan- 
te, ch^cmcaslurcia  (ai  feti  aura  fcinj» 


ella  vi  era  qui  le  he  cofa  da  emendare,  e 
cheritrouò  fcanccll ite, t<c emendate  al- 
cune parole.  Faceu  i  San  Leone  continua 
oraiione  all'Apoftolo  San  Pietro  ,  pre- 
gmdolo,  chegliortencile  perdono  de' 
luoi  peccati .  UudeSan  Pitrtu  gli  appar- 
ue, egli  dille.  lohoprtgatoDiopcr  te, 
e  ti  ha  perdo.iato .  Ma  ìigbbi  buona  cu- 
ra per  1  auuenire  a  chi  ni  ordini ,  &  a  chi 
ru  dille  digniti,«i5c  ofHcij  Ecclcfiaftici. 
In  quello  fi  emendò  nlmcnre  ,  che  do- 
ucndodare  qualche  beneficio,  volcua-i 
prima  fuc  gr  mde  efperienza  delle  qua- 
lità della  peifona  ,  che  lo  doueua  haue- 
rc  .  Edouendo  ordinare  alcuno,  bi fo- 
gnala, che  egli  folfedi  vita  approuati, 
e  che  fapciTc  tutto  il  Salterio  alla  mente. 
Se  qualche  pc-rfoni  principale  gli  di- 
minduii  reliquie  di  Sinti  ,  diceui  la-. 
MelHi  poi  diuidaii  il  corporale,  fopra 
ilquale  hiueua  conficrato  il  Santiflfìmo 
Sacramento, e dauilo  per  reliquia. E  fe 
vcdcui,  che Cv)a quello  non  rimanelfc.-* 
quel  t  ile  firisfatto pigliala vn  coltello, e 
pungcui  il  corporale»  e  n'vfciua  il  fin- 
gile .  Erà  gli  altri  fuoi  IX-creri,  vno  ve  n'c 
molto  notabile  ,  ndquile  comminda, 
che  a  neflìina  Monica  fi  dcfic  il  vdo  con- 
Ciciato,  feprimanon  hmcui  fitta  vita 
cadi, e  ritinti  per  40.anni  ancora,  elio 
quello  molto  tempo  innmzi  era  (tato 
ordinito  nel  Concilio  Agitenfe.  Attefc 
ancora  Pipi  Leone  in  nijprarc  ,  Se  a- 
dornirc  le  Chicfc,6i:  edifici)  publici,  che 
i  Vandili  lìiueuino  rouimti,  e  giiilli. 
PfilUifcàDemetria, Matrona  ricchilfi- 
mi,c  fantifiì;na,checdificaire  laChie- 
fi  di  San  Stef.mo  nella  via  Latina ,  tre 
miglia  lontano  da  Roma.  Edificò  a  fuc 
ipefc  vni  Chiefi  nella  via  Appia  in  ho- 
nore  di  San  Cornelio  Papa ,  e  mirtircj , 
Fece  vn  luogo  pirticjl ne  per  le  Reli- 
quie, notUCiiiela  di  Sin  Pietro,',*  Paolo, 
e  di  Sin  G iou  inni  L iterano .  Oidin ò  i l 
collegio  di  quelli,  che  bora  fi  cliiamano 
Cubiculari) ,  e  gli  mifc  per  guardia  de  i 
fami  fcpolcri  degli  Apoiloli.  Fecevn'al- 
^  ^  monafterio  vicino  alla  ChicfadiSan 
i  icuo .  Donò  a  varie-  chiefe ,  Vali ,  Cai  i- 
ci,&  altri  ornini-'nri.  Finalmente  lu- 
uòido  quello  Santo  Pontefice  fpefo  il 

fuo 


r  ciré  ai 

<uo  tempo  in  opere  lànrilTìmc,  difenden- 
do la  Religione  chrì^tiani  con  la  fiu  ùn- 
ta dottrina,  òc  clTcndo molto  vece hu>, e 
ftracco  per  le  nìolte  fanchcdoppo  h  aucr 
tenuto  il  Pontcficato  vcntiun'anno,paf- 
iò  da  quella  trauigliofi  all'eterna  vita. 
Mori  in  Roma  alli  vndcci  del  mefe  d'- 
Aprile l'anno  del  Sign.CCCCLXIII.e 
Leone  parimente  impcrauain  Conftin- 
tinopjli.  Li  Chicla  tiene  quello  Ponte- 
fice nel  numero  de'  Santi  conicdori,  e  ce- 
lebra la  fila  feft  i  l'ilteifo  giorno,  che  fù  la 
fu  i  morte  .  E  perche  egli  fù  Hccclknte  . 
Pontefice  ,  meritò  il  nome  di  Maeno. 
Tenne ordinationepiìi  volte,  bordino 
S I .  Preti,  <  I .  Diaconi,  e  1 8  ^ .  Vefcoui.  li 
fuo  corpo  t  ù  fcpolto  in  Vaticano . 


taf  rafie  con  quella  di  Santa  CeciUaìnqucm 
fio  modo. 


VlTjl  DI  S.AJ^  TIBrRTIO, 
yaleriano,  e  Majfmo  martiri  ;  ferina 
ita  Simeone  Metafrafìe, 


•\it.di  p>^o/a  ^poflolo  fcriuendo  ai  Corm- 
s^fnu.  ^  thij,  e  parlando  de  i  maritati,  dijfe-, 
Se  ma  Donna  fedele  farà  marnata  con 
yno  infedele;  viua  con  lui,  e  non  lo  lafci  ; 
TercbefardDo[fihile,  che  llmomo  infede^ 
k  fi  fantificbi  ,  e  dtuenga  Chnfliano  per 
caufa  della  dorma  fedele  ;  qucflo  fi  verifi- 
cò in  y alenano,  nobile,  e  Tatritio  Roma- 
no; Uquale  effendo  gHtle  bakenaprefo  per 
fua  fpofa  S.  Cecilia ,  per  me-j^^^p  dcìhqua- 
le  fi  fece  Chrifìi  mo ,  e  fu  poi  martire .  La 
yita  diquetlo  Santo,  e  d'vn'ultro ,  cbe  fi 
accompagni  con  loro  al  martìrio ,  cbia* 
^^oòlaffmo  fu  ferma  da  Simeone  Me- 


JL  padre  di  Santa  Cecilia ,  la  diede  per 
moglie  a  Valcriano.Egli,&:  ella  era- 
no nobili.  Eglixicco,&  ella  ricca .  Eflb 
di  bella  prcfcnza,  6c  ella  di  belIiflìmc-# 
fattezze  .  Eflb  era  Pagano, ma  ella  era 
Chriltiana  .  La  prima  notte ,  che  fi  ac.' 
compagnomo  inlìeme  doppo  lo  fpofa li- 
tio. Cecilia  parlò  alfuofpofò  in  quello 
modo  :  Dokillìmo,  e  carifiìmo  mio  (po- 
.  So,  io  voglio  fcoprirti  vn  fccrcto,  fc  tu  mi 
prometn  di  non  lo  palefarc  à  pcrToni^ 
viucnte.Io  ti  giuro  fpoCi  mia,  dilfc  Va- 
Icrianojdinon  ne  parlare  mai  :  però  dì 
pure  quanto  ti  pince.  Diflc  all'hora  Ce- 
cilia: Il  fecreto  è  que(lo,che  io  hòvn 'An- 
gelo di  Dio,  per  guardia  del  mio  corpo: 
òc  è  tanto  gelofo,  che  vedendo ,  che  tu  ti 
accoftaflià  me  con  amor  carnale ,  fcari* 
carcbbc  foprateil  furore, e morirelli ,« 
non  potrelli  godere  la  ma  allegra  gio*. 
iicntù .  Valcri^mo  contjuro,e  fdegrutò  al- 
quanto per  quelle  pardlediireiCccilia^, 
fe  tu  vuoi,  che  io  credi/qucUo,chc  mi  di- 
ci, fammi  vedere qucjo  Angelo. E  fc  io 
vedrò ,  che  cofi  Ha  il  vfcro ,  non  farò  prc- 
giuditio  alcuno  alla  tiLi  virginità  ;  ma  fc 

10  non  lo  veggo,  credo,  che  tu  ami  altra 
pcrfoni;  Ckatf -ealuiinfieme  torròla^ 
vita  potendo  .  Se  tu  Io  vuoi  vedere  diflc 
Cecilia  bifogni,chemti  facci  Chriftia- 
no,  e  credere  in  Giesù  Chrillo.  Difle  Va- 
Icriano:  che  cof^i  ho  io  a  fare  per  far  que- 
llo ?  Va  dille  Cecilia  a  parlare  con  Papa 
Vrbano  ,  ilqualc  tu  nrroucrai  nella  vià, 
Appia  non  lontano  da  Roma  ,  che«egK 
fta  nifcofto  frà  le  Icpolnire  in  queftc_> 
grotte  :  cflb  ti  ammaellrcra  nella  f  '  ^ 
dicendogli, che  10 ti  m^ndoti  batiL/zc- 
rà ,  e  fiibito  vcdr  li  l'Angelo .  Non  tardò 
Valcriano  di  quanto  gìi  fù  dctto,ritrouò 

11  Pontefice,c  di (Tegli che  Cecilia  lo  ma- 
daiia,eper  qii  '  '  roVrbanoJd 
amnvK      ^  li  i  icuc,  c  baitezzollo»  Ri» 
tornò  V  a.^..  HI  >  M .  fii  fr>  )ji ,  eritrei 
uolia  invine;      ^ ,  . .  ....ione  r vdci» 

vn  Angelo  in  fiw  conipsicni-i  ,  .uì 
face  Tiepidi Me*!<J  >re, f  io 

fu^  vtiii,<\  '    le  mc>i>iauii 
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no  eli e(rcrco(acelcftc.  Egli  hviiicna  in-, 
mano  due  belle  ghirhnde  di  rofc  ,  c  gi- 
gli ;  ik.  vcui  ne  diede  .1  Cecilia  j  e  l'altra  a_» 
Valeriano,  dicendo  :  lo  vi  porto  queftc-/ 
dal  Paradifo,  poneteucle  fopra  latefta, 
in  fegno ,  che  da  hora  in  poi  vi  douete  a- 
marc  conamorccafto,epuro.  Quelb  fio- 
ri mai  lì  feccheranno ,  e  non  pcrcferanno 
il  loro  foauc  odore,  e  non  faranno  veduti 
fe  non  da  quelli ,  alliquali  piacerà  Li  ca- 
llità,chc  a  voi  piace.E  perche  tu  Valeria- 
nò  liai  creduto  alla  tua  (po(.\  Cecilia, 
haiprelò  il  fuo  Santo  configlio  ;  Dio  mi 
manda  a  te  per  dirti,che  dimandi  quello, 
che  ti  piacc,chc  te  lo  concederà .  Grande 
allcgrczw  fcnrironq  i  due  fpolì  per  le  pa- 
role dell'Angelo .  Valeriano  Ihua  Ibipi- 
do,  &  a  peni  porcui  parlare  per  Talle- 
grczza,cheegii  IbnruM  nell'anima  .Qu^- 
do  eli  fù  polfibile  di  fi^edire  la  parola-», 
dide:  Quello,  che  io  dcfidcro  cauerto  , 
che  haucadomi  Dio  1  j  borato  dal  la  ccci- 
zA,nelbqualeir)  era  adoi'    '     '  "^ 
ni, varrei,che parimente  LbciaiK  l.t- 
ic•llo,chcioho,  am  ito  da  me  come  la^ 
propria  vita;  perche  mi  i>are,  che  far'wi 
cnidcle,  e  fenza  pietà  veifj  lui  ;  le  io  non 
fjrocuraffi  cauarlo  dall'enee ,  dilquile-» 
Ibn  ftato  liberato  io  ancora  ;  in  fommi  io 
dimando,  che  Tibiutio  mio  fratello  fi 
faccia  Chriftiano .  L'Angelo  dilfc,  chela 
fui  dimanda  cragiulh,(àui  i,c  pietofiipe- 
rò  Dio  gli  cócedcua  la  gratia,che  Ci  come 
lui  era  ftato  liberato  dal  Demonio  per 
mezzo  di  Cecilia  ;  cofi  il  Tuo  tratcUa  fulfc 
liberato  per  mezzo  fu a,  e  fi  filualle .  Det- 
to quefto  l'Angelo  difparue ,  e  Tiburtio 
cncru  nella  camera,  &  andò  ad  abbrac- 
ciarci! fratello,  e  baciò  Cecilia  in  fronte 
per  fegno  di  beneuolenza.  Hauendo  ciò 
latto,  dilfe:  iomi  mirauigIio,che  in  tem- 
po fimile  a  quefto,  quando  per  il  tempo 
»    freddo,  e  per  l'inucrno  non  u  troui  per  i 
campi  foglia  verde  qui  ci  fiano  gigli,  e 
*ofe:«S(:  ancora,  che  io  non  le  vedi,  mi 
pare,  che  mi  fi  fiafio  auuicinitcal  volto, 
c  che  io  l'habbia  in  mano,  tanto  fento  il 
loro  delicato  odore .  I  fpofi  gli  palcforno 
il  mi  ftcrio,  e  coniinciorno  a  perfuadcrlo, 
che  fifaccffe  ChrilHino,  e  che  lalciafic 
I^Adorarc  glieli  ^acQOcbce^lUn^n^^'* 


fc  vna  corona  fimilc  alle  loro  :  Pre(c  Ti- 
bunio  ilbuonconfigliojcfù  battezzato 
da  Papa  Vrbano,  ammacltrato  prima 
nella  fede  :  poi  ritornò  a  vedeteli  fratel- 
Io,e  la  cognari.Cominciomo  tutti  trèii>. 
fieme  a  fare  dolcilllmi  ragionamenti  del- 
le cofe  celefti ,  e  diede  Dio  tanta  grana  a 
Tiburtio ,  che  non  folo  meritò  di  vcdac 
l'Angelo,  come  Valeriano,  e  Cecilia  :  ma 
orteneua  ancora  da  fua  Macfti  quanto 
egli  dimindiua,cconIefue  oratiuni  ri- 
fiiiaui  gli  infermi .  I  due  buoni  fratelli  fi 
elfcrcitauano  in  opere  di  m]rencordia,c 
diuideuano  la  robbaloro  a  poueri,  •!<«:  in 
altre  opere  pie .  E  perche  per  ordine  di 
Marco  Auteho  Antonino ,  che  all'hora 
tencualo  Imperio  Romano ,  erano  mar- 
tiriziti  alcuni  Chriftiani,  elfi  di  notte  pi- 
gliauanoi  corpi  loro,  e  gli  feppeliuario. 
Non  mancò  gente  inuidiufi ,  che  fempre 
lì  elfcrcitaui  di  peiieguicarc  i  buoni  con  - 
trai  finti;  peivhe  haono  accuùti  al  tri- 
bunale di  Almacchio  perfetto;  ilquale 
gli  fece  vna  riprenlìone  erandcfipcr  li»- 
uer  datogianportc  del  lora  patrimonitJ 
a  i  [ìoueri,comcpcrhauere  fepellito  mOl 
ti  Chriftiani  giuftitiati  dando  certo  indl- 
tio  di  eficr  Clin  ftLini  elfi  ancora .  Ri  fpo- 
fero i  due frateHt  con  liberta, c  coftinm 
grande  :  ch'dfi  f^ptnnno  più  conto  di  ef- 
Icic  Chriftiani,chediellcr  Patnti|  R'i- 
mim';  e  clic  dcfiderauano  più  di  obcdirc, 
c  pijiceic  all'ImpcratorcdelXIièlo,  che 
a  quello  ddia  terra:  e  però  non  hauaui- 
no  paura  i{i  contrafire  alle  leggi  di  Mar- 
co Aurelio:  pur  che  ortcmaìlLTo  quL'Ilc 
di GiesàChnfto.AIlhoia  Alm.uhiogli 
Vece  fruftare,e  battere  cjudelmentex  per 
che  efiì  erano  coilmti  nel  loro  buon  pro- 
pofito,  diede  fcntenza  contri  di  loro,cUc 
f  ufiero  decapitati .  Diede  il  carico  di  Tire 
cirequire  la  lentenzi  a  Mafl^mo  ;  huoQio 
principale  in  cafi  dclmcdclìmo  Prefet- 
to, commanda  ndogi  i ,  che  fc  non  adoii- 
uano  gl'Idoli  fulcro  fatri  morir  il  ^or- 
no fegUwnte.  E^a  quefto  Mafiìmo  di  pia» 
ceuoìe  natura,  e  rincfclceuagli ,  «Se  hauc- 
uacompaftìone  di  due  fratelli  cofi  nobi* 
li,  e  di  rare  qualità.  Cominciò  coftui  a 
dirgli  alcune  parole  per  piegai  "''*  a  fare 

U  volanti  ^  Alm^cjiio ,  Cic  ac\     ^  Cil- 
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iia/fcroU  vita.  Eflì  gli  rirpofcro,  che  il 
far  i"iruo  configlio  non  era  voler  iàluare 
ti  vita,  ami  perdere  la  vita, e  l'anima  in 
perpetuo.  Parue,c  he  Maflimo  fi  commo- 
ucfiè  alquanto  per  quelle  parole, confi- 
dcrando  ,' che  le  per  la  vita  mortale  gli 
huomini  vfano  tanta  diligenza  in  cerca- 
re mezi  per  conreruarla  qualche  anno, 
con  pennone  di  tanti  traua^li  e  diGgi , 
che  in  vita  fi  parifcono  :  e  co/a  molto  più 
ragioneuole  di  v  (are  di  ligenza  maggiore 
per  godere h  vita eterai .  Et ogrvi  fatica, 
che  perciò  fi  piglia,  c molto  bcncrpefa. 
Mafììmogli  condulTe  a  cala  flia  rie  crean- 
do cofi  imedefimimartiri.Quiui  comin- 
ciorno  a  predicargli  la  fede:  onde  Malfi- 
mofi  conuertì  con  turta  la fua famiglia. 
A  mezza  notte  andò  Cecilia  a  rrouireii 
fuo  fpofo ,  accompagnata  da  alcuni  (a- 
cerdoti ,  ordiamdo  cofi  Dio .  -Per  la  fua 
venuta  Malfimo  non  folo  fi  confermò 
nella  fedcp  nel  fuo  fanto  propofito,ma  fi 
fece  ancora  barrezarc .  Ellcndo  venuto  il 
giórno.  Cecilia  gli  dille,  che  fi  apparcc- 
chialTcro  come  buoni  Soldati  diGiesLÌ 
Clirillo,  perche  era  \  emito  il  giorno,  nel 
<jualc  doucuano  combattere  per  fuo  fer- 
iiitio,  fino  a  perdere  la  vita,per  acqui  dar 
la  di  nuouo .  Licctiandofi  poi  dal  fuo  fpo- 
fo con  molte  1  igrimc,  che  tutti  due  fpar- 
treuanojiàpcndo, che  nó  fi  vederiano più 
in  quella  vita  mortale, fi  parti.  Partita 
lei  con  li  ficerdoti,  che  erano  in  fua  com- 
agnia;  AJnuchio  mandò  a  vedere  fe  Ti- 
urtio ,  e  Valeriano  erano  della  mcdefi- 
nia  opinione ,  di  non  voler  adorare  gl'I- 
doli, altrimenti,  cliefubito  fiiflcro  mciu- 
ti  ad  efierc  decapitati .  Furono  guidati  i 
ùnti  al  tempio  di  Gioue  faora  della  cit- 
tà,  e  non  lo  volendo  adorare ,  gli  fa  ta- 
gliata la  tella  a  tutti  due  in  prelènza  di 
Malfiino,  il  quale  ad  alfa  voce  diflfc  d'ha- 
ucre  veduto  due  Angeli  ri fplendcnti  co- 
me il  Sole  ,  che  portauino  l'anime  dei 
Santi  ai  cielo  .  Alcuni  Gentili  fi  fecero 
ani  per  le  fue  parole .  Qu  mdo  Al- 
macliip  intefe  quello,  fi  fdegnò  talmete , 
che  fece  du  e  tante  battiture  a  Mafllmo, 
con  ceni  ballon i,  che  haucuano  attacca- 
te  palle  di  piombo  in  cifa  fua  propria.., 
che  lo  fecero  dare  lo  ipirico  a  1>ìq  .  $anta 
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Cecilia  hcbbe  cura  di  hauerc  il  corpo  dd 
fuofpolò  Valeriano,  e  di  Tibuirio  fuo 
fiatcllo,e  gli  fece  fcpellire.La  morte  loro 
fù  alli  i4.d'Aprile,  nel  medcfimo  giorno 
la  chicfa  ne  celebra  la  fella.  Eurono  mar- 
tirizan quelli  tre  Santi, Tiburtio,  Vale- 
riano, e  Malfimo,  l'anno  del  Signore, 
CCXXV.  fecondo  Onofrio ,  i^:  il  Cani- 
fio  ,  e  pare  credere  i  1  medefimo  Adonc-J 
Vienncnfe  .  ElTcndo  Imperator  di  Ro- 
ma AIclTandro  Scuero. 


VITA  Drì^Tp-^AT^ICETO 
Tapj,  e  martire ,  fcritta  da  Damafo, 
&  da  altri  auttori. 


SCriuendo  San  Taolo  a  i  Corinthi  ;  gli  *n:  17.' 
diceua  ,  ch'I  vergogna  dell  buomoa 
mantenere  i  capegli  lunghi  in  tefla.  Efsen^ 
do  Tapa  Aniceto  huomo  fanti/fimo  ;  che 
fece  prona  della  fua  fantità  con  dar  la  t>i^ 
taper  amore  a  Ciesù  Chriflo;  non  fi  legge 
di  lui ,  che  in  vndici  anniy  e  più  che  egli 
tenne  ilTontcfìcato,facelfc  altro  Decreto 
eccetto  yno  ,•  nel  quale  cotnnmda,  che  ncf- 
firn  Trete ,  0  religiofo  porti  capegli  lun- 
ghi ,  San  Taolo  haueria  voluto ,  cl}€  tutti 
gli  buomini  andaffero  f-UT^a  capegli,  di- 
cendo,  che  è  vergogna  poi  targlt,  Sant'- 
Aniceto fi  contentò ,  che  almanco  i  preti 
non  portaffero  capegli.  Sono  i  capegli  copt 
fupcrflua  nell'huomoyilquale  pttòjlar  he- 
nijfimo  fenxa  ejjl .  Di  modo ,  che  peri  ca- 
peglis*  intendono  i  beni  temporanee  larob- 
ba  dium'^i  t  fupcrflua ,  che  auan-:^  à 
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tiafcHìio  nel  fuo  flato.  S^n  Vaolo  due,  (he 
^quellOy  che  a  chifruno  auà'^i  dclh  fu  i  ro- 
hi  fi  t9^ti,  e  dh  alli poueri,  S^nCUnketo 
^ice,io  vo?lio almanco  cheiTreti,  &  al- 
tri minìfiri  dellachicfift  contentino  dipi- 
^/ùr  tante  dtlle  loro  entrate ,  che  gli  bafli 
boneflamenteperla  vita  loro  ;&  ilreflo 
lo  dietioa  i poueri,  SipHÒ  dare  q'wjlo  fen- 
-pi  morale  alle  parole  deH*^po{lolo,  &  d 
Decreto  di  Sant'Aniceto.  La  cui  vita  rac- 
colta da  Damafo,€  da  altri  auttori  c*banno 
fcritto  le  vite  de  i  Vontcfici,fu  (Àe, 

PEr  li  morte  di  P  ipa  Pio  ,  primo  di 
queiVonomc,r         ''^^  '  '  !ii 
diSant'AniV  ro,  n  .  ,  . 

cioUCitcàu.  r:        !  ì  ■!  ^u.'ii.i- 

ni.Rcqaau.lia  I  :'>«-' 
dorti(fìmo  Principe  Marco  Aurelio  An- 
tonino. Poche  cofc fi  trouino  fcriircdi 
P.ip.i  Anicer  ^  ora , che  ècofi  certa > 
che  c  Iti  tran nel gouer- 

no     .  -  .  .  >  /i  Cattol ic  1  iqu  ile  fi  et  i 
già  allarg.it.1  indiucife  parti  del  montici 
c  per tutLO hiucua  chilipen  iu,o 
Principi, o  herctici.  EuCbio  v^elarien- 
fedicc,  clicPolicirpo  Vcfcoiio  in  ^ii- 
m ,  in  Afii ,  c  Dircq)olo  di  Sin  Giouan- 
ni  Eu3n5elilli,;indò  a  ritrouuc  P.ipa^ 
Aniceto  m  Roma;  e  trattò  con  lui  Inn- 
ffimentc (tjpra  ihnodo>chc  iChrilbani 
iaoueumo  celebratela  Pafqui , acciochc 
non  confronnflcro  con  i  giudei*,  haucn- 
do  dato  in  quefto  buon  ordine-,  Policar- 
po cirendo  giàvccclìio,  e  di  mólta  aiir- 
.  ceriti,  e  dotmnijconucrtì  alla  vera  fede 
"Ittolti  hererici  Valentiniani ,  c  Marcio- 
*  t\ifti,  che  erano  in  Roma.  Ritornando 
poi  in  Afia  fti  martirizato ,  perche  l  ì  pcr- 
feciirione  de  i  ChriOiani  era  grandilfi- 
'•"imin  quelle  paru  .  Ma  dopo  poco  ella 
cefsò  alquanto  ,  per  comniandamcnto 
dell'lmptratorc,ilquile  tra  Itato  pcrfua- 
iàciò  &fc  d.iccitc  pcrfon^jchcgUaf- 
fcrmauano ,  che  quinto  piii  chrilban',  fi 
n\i  Iti  risanano;  tanto  più  crefcciLin  i  in_» 
numero  ,  efivedcm  chi  rimr-nte,  che 
"  Dk)  gli  fnioriui,  e  m;  cahmità, 
c  rouine  grandi  lòprai  Gcmih,  che  gli 
pcrfcginuuinio .  A  cjiieftp  modocciìiòil- 


•  V/  Vft  V. 

quadro  la  pcrfccutiOftcin^fia^&ilmer 
dclìmo  fi  lece  in  Roma  ^  in  altre  Pro?» 
uincic  Oc(  '  Ma  con  tutto  ciò  il 

buon  Poi...  Aniceto  t'ù martirizato. 

Si  troua  nei  facri  Tcrtiil  Tuo  Decreto, 
detto  di  fopra  ,  che  i  Preci  non  poninp 
capelli.  Tenne  ordinarionccinquc  vqV- 
tencUncfcdi  D.  '  rc,>^  >  '  '  di- 
ciftreltcPrctijq'.i  uau  Diacon  ,^  a  aio 
Vcfcoui.  Pat;il  Martirio  l'mno del  Si- 
gnore CLXXllI.alli  ci  .:c  di  Apri- 
le, <5<:  in  elfo  giorno  U  il.Chiefa  celebra 
la  Tua  fella  ."impcraua  Marco  Aurelio 
Antoninoj^  il  fuo  corpo  fùfcpol:  Ma 
via  Appia,douepoi  fi  chiamò  ilLu.i.^c- 
rio di  Califto .  VCi  fommo  Pontefice  vn- 
dcci  anni  e  qmttroiueU. 


LA  yjTJt  DI  SS.  SOTEnol 
e  Caio  Tontefici,  e  martiri  ifcritta  da 
Dmjfo,  e  da  altri  grani  auttori. 


SCriuendo  S^m  TaoIo  ApoHclo  al  fuo  *  ai 
diletto  Difcepolo  Timoteo,  e  raccon- 
tondo  le  qualità  ,€  conditimi,  che  deb- 
be  battere  ilyefcouo  :  racconta  parimene 
te  leparti,che  eglinondehbe  bauercyna 
delle  quali  è,  che  lui  non  fui  ncofito,  cioi-^ 
noua pianta.  Dicendo l'Apofìolo ,  che  (bi 
ha  da  effere  Fefcouo  non  fia  noua  pianta,, 
vuole  inferire ,  che  nonfidebbe  far  A'e- 
fcouo  ogni  per  fona  coft  facilmentr.  il  i^e^ 
fcouo  bà  da  predicare ,  da  conftjfare ,  (it 
dir  la  Mefja,  &  altre  cofe.  Che  oggi  fi  vt^ 
da  dir  meffx  all'altare,  vno,  cÌKpitr  hieri 
redemm  giojlrare ,  e  correr  lancieaCa^ 


Feitcdi  Aprile.  §tf 

uano}chcfivedahowconfrlìare,quello,  ffrefr  in  peccato  mortaU  Jono  indigni 
(he  kerieramto  ouup.to  in  ne^otijdel  della  Santa  communwne  .  Jlauendo  tutu, 

mondo;  che  redimo  ho^ipredican,  co^  '  f'^'^'         ^'"''^'i'!"  [f  ' 
hit.à^e pur  hieriera  faldato  m guerra;  par      ^rnport^^oro ,  non  fi  debbono  lamen^ 

malediceCMlo.  Vonfideuedare^  tare  Je  gli  fino  vietate  alcune  cofe  di  m^, 

quella dionità  a  eh,  ne flauatamo  lontano,  nore  importan:^a  .  Habbiamo  hora  ds 

Qnefio  conpderato  dal  Santo  martire  ,  e  ^^'^f ''^  ^''f '^^ 

-pontefice  Caio;  fu  caufa,  che  egli  ordina f-  /^f  '  <;ncora,che  per  efser  yiuuti  m  tempo, 

l^.checbihadacfferi^efcouo, prima  fia  cbe  aChitfadiDiop.magrand'.^^^^^^ 

ordinato  di  Hatìiario  .  Lettore,  Ejforcì-  Pjf^»]^'^;  >  affettando  i  fedeli   che  gli 

fia,  scoino,  Subdiacono,  Diacono,eSa.  M'^^oltaU  vitadivn^horaalatra.gU 

cerdote.-Hon  fu  quefio  perche  e^li  fu fieL'  m^^ncaaa  il  tempo  difcriuere  laltrui  yu 

fflitutore  di quefti ordini,  the di\ià  erano  -.^^^            f         ^  ''^'''! 

ordinati  neul  chiefa  ;  nè  meno,  perche  ft  tori  raccogUendo  la  vita  loro  ,  fcrifsero 

yfaffe, che  rnofufle  prima  Ve fcouo,  che  l^eUa  di  S  Otero  m  queflo  modo. 

Sacerdote;ma  quello,  che pretendcua  Caio  VT  Acque  Sotcro  in  Campagaa  nel 

in  quei  Decreto,  fu  che  prima  fi  cffercitaf-  XN  Regno  di  Napoli ,  nella  città  di 

fe qualche  tempo  ne'  gradi  inferiori,  chi  Fondi,  c  luo  Padre  fi  chiamò  Concor-J 

dotteui  falire  a  i  maggiori.  Queflo  è  il  me-  •  ?"  huomo  di  liinti  coihiini .  Fccc_> 

defimd,  che  ilSanto  Concilio  diTrétofan.  l' l^-'crcto,  che  gii  hodctto  :  cioè,che^ 

tam'entecommandò,chepametempofrà  ^^^^^naca  non  hauellb  ardire  di  tocca- 

j.   j-    r  j    ^  n  I           ,     r  ,  *  corporal I ,  o  altre  cole  facre ,  ne  mcr- 

Mmarftda  Epiflola,  allordmarfi  dcuj  tcre incenfo all'Aitare , cioè. che  non  Io 

Euangelio,accioche  ciafcuno  fi  efserciti  polfino  inccnfarc  .  Daqiicftoli  puòvc- 

neW ordine, e  grado  riceuuto.Ma  rediamo  dcit  quanto  fia  cofa  antica,  &  vfata  ncl- 

yn poco.  QueHo  efsercitarfi  nello  ammi-  'a  Chicfa  di  Dio  I  vlb  dell'incenfo  nei 

rtifhrare  i  gradi  Ecclefiaflici ,  lo potr^  fare  ^^^critìcio  della  Meiri  ;  c  pariaiente  cflcr 

C7niperfqna  e  Sarà  lecito  ad  mo,che  non  ,^0»^^?^^,  cl-vlb  del  perpetuo  voto 

fia  ordinato  diacono,  dire  folamente  V  E-  "^^^u'cS^'^'J  L^^^^ 
'  I  ,  ^  n  r  j  ì  r<  luoghi  fanti, palle, -coiporah,  &  alrrc^ 
uangeuo  ^  jl  quetto  rijponae  il  Santo  To^  coOTracre  ;  le  quali  erano  tenute  in  tanti 
tefice  SOtero, che quefli  ogicij  nonfolonon  vencrationc,  che  nè  anco  le  (acre  Vcr- 
gli  debbe  efsercttare  y  chi  non  è  ordinato^  gini  non  le  poreuano  toccare  con  lenia- 
mo altri  efsercitij  Santi,  &  appartenenti  ni .  Dicono  Alami ,  che  Sotero  ritrouò 
d  culto  diuino  ,  non  è  lecito  ad  ogn'yno  di  benedittionc  de  i  fpofi ,  ilche  egli  fir- 
efser citarli,  incora,  che  rna  Donna  fia  f^^  ^')^«*^^  «^^"^  ftregr,rie,  éciacan- 

Monaca  confacrata  a  Dio  ,  e  dedicata  al  "  ^f^^""'  V  "^"Z  '  ""'5  ^f"^ 
ir  ■  I  i ^  ;  •  j-  rr  ne  iogliono  bene  Ipeilo  IcPare  i  fpofi  per 
fuo[eruitio,non  li  è  pero  lecito  à  offerire  ùi,p        la  gencratione  f  Comnxindò 

incenfo  aWaltare,nt  toccare  le  cofe  facre  :  ancor.i>chc  i  matnnionij  fi  facefleropu- 

ccme  corporali,  purificatori,  e  cofe  fimilt,  blicamente  :  ancora ,  che  Gratiano  attri- 

£di  ciò  habbiamo  m  Decreto  diquefto  buifcequcftoa  Papa  Euariilo,e  non 

santo  Tonte fice.  Et  accioche  nefiuno  ft  boterò.  Conimandò,chc  nitri  i  Chriftia- 

ag7raui,o  lamenti  di  queflo ,  ne  fece  rn'-        communKalTero  il  Gioucdi  della^ 

.  j       I  *. •  Cma  del  Sicnorc,  fi  come  i^ia  ho  detto» 
^tro  nel  quale  commanda  ,  the  tmii  ^  ^^^^ 

Chnfimi  fi  communtchmo  il  Ciouedì  fa^ii  Dio  haueuaqiukhcripofo  .perchc 
Ctna dd  Signore ,  eccctto^ueUr,  (he  §Qiumod o ,  ctu:  all'liora  cri  Impctato* 


re,  fc  bene  fiinialifllìmoPrencipe,  noa-i 
perfcguicò  la  Chicfi ,  egli  mancò  (oìo 
qucfto  per  eflTer  pcffimo  .  Quella  e  ìau 
caufà,  che  alcum  peniàno  ,  cheSotero 
non  Kjffe  martiiizito  :  mi  che  mori/Te 
di  fua  morte  naturale  .  Ma  il  contrario 
eia  verità,  perche  egli  fù  martire  ,  co- 
me gli  altri  Tuoi  amcccflbri  .  Perche  i 
Pretori,  Prefètti,  Giudici,  «S:  altri  offi- 
ciali ,  erano  tanto  incrudeliti  contra  i 
Chriftiani  nelle  pafTatc  pericaicioni,  che 
inftigiti  dal  Demonio  ,  o  incitati  dal 
proprio  intercire  ,  per  gujdignarc  Ic-* 
robbc ,  che  confifcanano  ,  fi  gouermui- 
no  fecondo  l'ordine  dato  da  gl'Impcra- 
tori  palfiti  :  (c  bene  non  era  ordinato  co- 
fi  da  gli  ImpcratorijChcairhoraregni- 
uano:  marti rizauano  molti  Chnllia- 
nijilchc  auucnnca  Sotero ancora,  dop- 
po  i'haucre  ordinato  in  tre  volte  nel  mc- 
fc  di  Dcccmbre  diciotto  Preti,  none  Dia- 
coni ,  6c  vndeci  Vcfcoui .  Goucrnò  la_» 
Chicfi  di  Di  o  noue  anni,  e  tre  meli  ;  e  fii 
fatto  morire  l'anno  del  Sign.CLXXXlI. 
al  tempo  del  fopranommato  Commo- 
do.  Fù  fcpolto  nella  via  Appi  i  nel  Cimi- 
tcrio  di  Cali  Ilo .  Li  Cliiela  celebra  la  fua 
fcfta  a'  i  z.  d'Aprile,  che  f  ù  il  giorno  del- 
la fua  morte  .  Nel  facrario  della  Santa-» 
Chiefa  di  Toledo,  vicvn  coipo Santo 
in  vn  arca  d'Argento ,  e  dicefi ,  che  egli 
c  di  San  Sotero  Papa,  e  martire .  Come , 
ouero  quando  egli  ftilfe  trafporcato  irL* 
quella  Chiefa,  non  dico '.perche  non  sò 
cofa  certa. 

DI   SAN  CAIO. 

INficmc  con  la  fcfta  di  San  Sotero,  la 
Chiefa  celebra  fimilmentela  fcfta  di 
6an  Caio  Papa,  e  marrire  lui  ancora-.  ; 
del  quale  dice  Damalo,  che  egli  fii  figli- 
uolo di  vn'aliro  Caio,o  Gaio,  e  nato  nel- 
la prouincia  di  Dalmaria  ,  che  hora  fi 
chiama  Schiauonia  .  Fù  parente  ftrctto 
di  Diocletiano  Imperatore  ;  lacuiper- 
Iccurione,  che  fu  la  decima,  che  la  Chic- 
*  ù  di  Dio  hi  patito,  cominciò  al  tempo 
di  qucfto  Pontefice,  e  fù  la  più  crudclo 
dituttc.  Durò  molti  anni,  &  in  eflfa  gli 


Chiefe,  e  con  crudeli  tormenti  far  mori- 
re i  Chriftianijhuomini,  e  donne,vccchi, 
giouini,fiinciulli,  e  d'ogni  forte,  ccon- 
ditione  di  gente  :  togliendoli  i  loro  be- 
ni con  tinta  cnidcltà ,  che  a  pena  fi  tro- 
uaua  chi  haucfi'e  ardire  di  chiamarli 
Chnftiano.  Parcua  veramente,  che  il  de- 
monio voIdTc  far  il  fuo  sforzo  in  quelli 
pochi  giorni  perche  egli  anriuedeua,che 
le  perlccutioni  delia  Chiefa  doueano 
ceflare,  eia  Chriftianità  era  per  godere 
vha  tranquilla  pace ,  per  il  fiiiore  del  pie- 
tofiflimo  Principe  Conftantino  Magno. 
La  crudclillìma  perfeaitionc  di  Diocle- 
tiano, e  fece  fpauenrare ,  e  mutar  di  pro- 
pofito  molti  Chritliani  perla  paura  de* 
tormenti  .  Vno  di  qucftì  fù  Papa  Caio , 
il  qual  prclè  tanta  paura  ,  che  cffcndo 
importunato  da  alcuni  Tuoi  parcnri ,  che 
gli  diceuino,  che  hiucfiè  cura  di  confcr- 
uar  h  viri  fui  -,  frcc  rifolurione  di  riti- 
rarfi  in  luogo  ficuro.  Entrò  in  vni  grot- 
ta in  compagnia  di  G  abino  fuo  fratel- 
lo,e  Suianni  fui  nipote  :  e  quiui  fu  oon- 
fclfore  alcuni  anni  ,  come  dice  Dama- 
fo,vf.mdo  il  modo  di  pirlare  di  quel  tem- 
po ,  chechiamauano  confefibri  quelli, 
che  enno  pcri'eguitati  da  qualche  Ti- 
ranno per  a  moie  di  C  brillo;  ouero  era- 
no Ihti  in  termine  di  petder  la  vita  itu 
qualche  tormento ,  e  poi  erano  (campi- 
ti .  Quefti  tali  fi  eh iimau  ino  confefibri, 
per  hiucr  confcfi'ato  il  nome  di  Giesù 
Chrifto  dinanzi  a  i  fuoi  nimici .  Stette 
nifcofto  Papa  Caio  otto  anni  a  quefto 
modo,  ma  al  fine  i  pcrfecutori  de' diri- 
rtiaiù  n'hcbbero  notiti  i,  c  lo  pigliorno 
infieme  con  il  fratello,  e  la  nipote  :  e  tutri 
tre  con  animo  virile  patirono  il  mar  tirio. 
Fece  Papa  Caio  il  Decreto  ,  che  già  hò 
detto,  che  quello  ,chc  hi  da  cflTer  Vclco- 
uo  vadiper  ordine,  e  peri  giadi,diO- 
ftiario,  Lettore,Efibrcifti,Aca)Iito,Sul>- 
diacom,  Diacono ,  e  Sacerdote .  Dict-» 
Damafo ,  the  Caio  in  quattro  volte  nel 
mefe  di  Dccembre  ordinò  i;.  Preci ,  8. 
Diaconi,e;.  Vcfcoui.  Tenne  il  Pontc- 
ficato  vndec!  anni ,  e  quattro  mcfi ,  e  do- 
dici giorni .  Scriife  vna  lettera  molto  eie- 
gante  al  Vcfcouo  Felice,  nelhquafe  traN 

^i<:ììi  y^qU  ds^Ìac4mauongd<:l  v€(-< 


bò.  Fù  nurtirìzàto  Tafuio  del  Sìgn.  i^. 
al  tempo  di  Diocleciano .  Il  Tuo  corpo 
frifcpolto  nel  cimitcriodiCalifto.  L.i_» 
Chic  fi  celebra  U  Tua  fe  (halli  ii.  d'Apri- 
le in  compagnia  di  Sotero  Papa,  e  maiti- 
rccorae  lui .  Furono  quefti  ducSanrie- 
guali  nella  dignità,eguali  nel  martirio,& 
eguali  in  celebrar  la  chiefa  la  fella  loro. 
Potiamo fiinilmentc  credere,  chefiano 
eguali  nella  gloriacclefte,  della  quale  fia- 
mo  tutti  partecipi,  per  diiùna  mifcricor- 
dia.Amen. 


VIT^  DI  S^V^  GIORGIO 
Martire-,  fcritta  da  Simeone  Metafra- 
fle,e da  Taficrate  famigliare delrnede- 
fimo  Santo, riferita  dal  Lippomano. 


P 


KometteGiesù  ChriHoinS.  Matteo, 
che  chi  lo  confeffarà,  e  no  fi  vergogne 
rà  di  lui  in  terra  j  effo  parimente  non  fi 
vergognerà  di  lui  incielo  ;  ma  lo  confef- 
farà  dinanzi  a  gli  Angeli  fanti,  e  fi  lode- 
rà in  prefenxa  del  Tadre  Eterno  de' ferui' 
ti]  riceu liti,  e  lo  pregherà,  che  gliene  ren* 
Ìa  ilmerito,  Queflofi  conuieneatuttii 
martiri ,  Tutti  confeffurno  Giesu  Chriflo 
in  terra,  e  non  fi  vergognomo  di  confeffa. 
re  per  Dio  uno  che  morì  crocififfo,Mapar 
iicolarmente  qucflo  rien  molto  n  propofito 
di  San  Giorgio  Caualiere  lllti^ì^ffìmo  ;  iL 
qude  ritrouandofi  alla  prefenti*  di  Dio- 

flamOf  (diSHttQ  Us^natQ  ^orm^t  do^ 


ue  fi  trattaùa  ,  fe  J^a  'eofa  c'onuenìente  il 
perfeguitare  i  chrifiiani,e  fcancellare.e  le- 
uare  il  nome  di  Chriflo  di  fopra  la  tetra:  c 
conferendo  tutti,  che  coft  fi  faceffe  ;  effo 
folo  prefe  la  difefa  deWhonor  di  Dio  con^ 
tra  tutti, e  confefsò,  che  Giesù  Chriflo 
è  vero  Dio,  e  biafimò  il  decreto ,f  delihe» 
ratione,che  quiuiera  fiata  fatta, per iU 
che  venne  a  perder  la  vita  con  tormenti 
atroci ,  e  crudeli .  La  vita ,  e  martirio  di 
quefto  Santo  fu  fcritta  da  Simeone  Meta-. 
frafie,eda  Taftcrate  famigliar  del  mede^ 
fimo  santo,  il qualftritrouò  prefentead 
ogni  co  fa .  Da  quello ,  che  dicono  quefli 
due  ;  tefferemo  vna  ghirlanda  ,  accioche 
quelli ,  che  defiderano  patire  per  Giesà 
chriflo,  fe  la ponghino  in  ttfla ,  vedendo 
le  molte  paffioni  ^e  crudelijfimi  tormenti , 
cheS.  Giorgio  fofferfe. 

T Encndo  Diocletiano  l'Imperio  Ro- 
mano ,  (k  cfTcndo  huomo  aftuto, 
e  lagacc  dcfidcraua  di  accrcfccre  il  fuo 
dito,  òc  tarli  famofo  nei  fccoli  da  ve- 
nire .  Et  per  far  quefto,  gli  parue  mez- 
zo ncccirariol'haucr  in  fauorc,&:  aiuto 
i  fuoi  Dei.  Pigiiaua  ordinariamente  coft- 
figlio  da  loro,  òc  offcnuagli  grandi ,  c  fo* 
Icnni  ùcrificij.  Auucnncvna  volta, che 
per  vn  nceotio  di  molta  importanza  c-  ^ 
gli  dimandò  coniìglio  ad  vn  Idolo ,  il- 
quale  tardò  molti  ^orni  in  dargli  rifpo- 
ft  i  j  ma  al  fine  gli  dille,  che  la  caufa ,  per- 
che alle  volte  non  rilpondaia,echc  al- 
cune delie  Tue  rifpofte  riufciuano  fallo, 
erano  i  giufti ,  che  erano  nell'Imperio 
Romano .  Quefto  difl'e  l'Idolo  per  via-» 
del  fuo  Sacerdote ,  e  poi  tacque .  Di  mo- 
do, che  bifognò ,  che  l'Impeiator  procu- 
rafie  di  fapere  ,  chi  erano  qucfti  giufti 
nel  fuo  Imperio  :  e  gli  fù  detto ,  che  era- 
no iChnltiani  ;  perche  era  cofacerta--, 
cheellì  doue  fi  irouauano,  non  faceua- 
no  torto,  nè  aggnuio  ad  alcuno,  «Se  a  tut- 
ti faceanobencjc  quefto  era  reHcr  giufti, 
che  tali  erano  i  Chriftiani  di  quel  tempo. 
Di  qui  pigliò  Dioclctiano  l'occalionc-* 
di  mouer  la  decima  perfecutionc  della-*     *ri  .v». . 
chicfà,  &  ciTcrc  unto  ctudclc,  come  egli  , . .  t 


3 1 4  Leggendurio  de  bantf. 

fii .  Si  ricmpierono  in  vt\  fubito  tutte  le  fedele ,  S:  egli  bene  all'ordine,  e  bendi  ' 
prigioni  per  tutto  l'Imperio,  di  gemo  accompagnato  di  feruitori  andò  à  tro- 
Qìi  ^  '  nan3, 6c  erano  vote  di  ladi  i,  di  ho-  uar  l'Imperatore  Diodctiano  :  alquaic 
mic.dian)  »  e  di  adulteri .  Queftì  erano  li-  fece  intendere  chi  egli  era ,  Se  il  delìde- 
becaii,c  (juclliptcli.  Si  toglicua.  la  vita  rio,che  haucua.  L'Imperatore  vcdcn- 
^chi  menciiu,  efì  pcrdonaua  a  chi  me-  dolo  giouane  di  bella  prefcnza ,  e  di  bcl- 
rit  lua  mille  iìiorti .  Ma  con  il  far  morire  le  fattezze  fauio ,  <3c  accorto  lo  fece  tri- 
iiiiiniti  chriftiani  jfcv  tiitrc  le  parti,  non  fi  buno  di  vnacompagnia  di  caualli .  Ha- 
pnteua  fire ,  chénon  ne  reftallèro  de  gli  ueiti  già  moftrato  Giorèio  di  effcr  huo- 
alm  :  anzi  che  quanti  più  erano  fatti  mo-  mo  valorofo ,  c  di  grande  animo  ,  poi- 
rire ,  tanti  più  lene  fcopriuano .  Quella  che  paffmdo  per  la  Città  di  Berito ,  ha- 
fù la  ciufa,che Diocletiano  fece  vna  ra-  ueua  .unmazzato  vn  Drago  terribile-/,  ' 
clunuuac^cncralc,  nel  la  quale  cranorut'"*  che  ficcxw  nvì!n  dinni  in  quel  paefo, 
ti  iScnatoti/^  tutti  i  principali  della gen-  <i?«:  in  q^  ^  .    fama  inimorta-^ 
te  popolare  >nltn  i  cipicani,  chchaue-  le.  Por  nlpetto  adunque  del  carico,  clio^ 
uano  grado,  is:  vlficionclfuo  elfcrcito.  ti;!i  haucua  fi  ritrouò  prcfente  allacon- 
Quiui  gli  propofe  la  caufi  ;  perche  gli  liilca  fatta  conerà  i  Chriftiani,  comedi 
hr.ueua\-on^rcgiti  ,  laquale  era  di  con-  fopra  ho  detto  .  Hauendo  poi  intcQj 
fultare  quello  ,  che  fi  doueua  fare  de  i  quanto  inelfa  era  ftato  deliberato,  o 
^hrilb  un  jMe  fi  doutuano  lafciarelibe-  che  il  terzo  giorno  doppò  fi  doueuano 
n ,  o  fe  fi  doueuano  perfeguitarc  '  elicer-  di  nuouo  congregafc  infieiue ,  pcr/otto- 
cò,  che  ciafcuno  diccfle  il  parer  fuo.  fcriuer<s  ciafcuno  la  dcliberationc  fat- 
Molti  parlorno  ,  e  ciafcuno  dilfeil  fuo  '  ta  ,  e  per  dar  or  '       ì  che  modo  fi  do- 
pa rete  .  Al  fine  l'Imperatore  Icopri  il  ueiu  farcia  pcrfccuiiunc;  inquelmez- 
veleno,  che  egli  haucua  nel  petto  dicen-  zo  Giorgio  diede  libertà  a  tutti  i  fuoi 
do  ,  che  rinipcrio  Romano  perirebbe  ;  fchiaui , e  diuife  tutto  ciucilo , cheall'ho- 
fenon  fenc  fcacciau  ino  tutti  iChrirtia-  ra  firitcouaua,parteai  fuoi  (èruirori ,  c 
ni, oficendogli morire,  o  in  altro  mo-  parte  aipoucri  .  Della  robba  ,  che  lui 
do.  Io  (dilli"  lui)  fono  di  quello  parere:  haiieua  inPalelìina,  ne  fece  Li  procura, 
perche  cofi  dicono  gli  oracoli  -,  peròv-  ad  vno,  chepotefl'c  vendere  ogni  cofi, 
niamoci  tutti  infienie,  e  dilcacciamogli  e  fpendeie  il  pretio  in  opere  pie  .  Kartc 
tutti  dairimpeno  noliro ,  o  facciamogli  quelle  diligenze  fi  prefentò  nella  conful- 
tutti  morire .  Non  fù  alcuno,  che  hauef-  ta  il  terzo  giorno  :  vedendo ,  che  tutto  il 
fc  ardire  di  contradir  alllmperatoro,  Senato  contermaua  quello,  che  era  Ha- 
vedendofi  nel  volto  fuo  lofdegno,  cfìe-  to  ordinato  nella  confulta  paflafa,echc 
rocità  ,  che  egli  haueua  nell'.mimo  ,  fi  trattauano  del  modo  ,  con  il  quale  li 
che  ciafcuno  confermò  il  fuo  detto .  Si  doueua  fare  la  perfeaitione  de*  fedeli , 
ritrout'.  prelènte  a  quella  confulta  Gior-  fi  Icuò  in  piedi,  e  con  faccia  Arrena,  e-^ 
gio  Caualliero  Illullriflìmo  ,  nato  in-i  con  la  v(x:e  alta  parlò  in  quello  modo. 
Capadocia ,  egli  haucua  perlo  fuo  padre  Per  qua l  ragione  inuittiffimo  Imperate^- 
in  vni  guerra  ,  dou'era  andato  a  coni-  re  ,'illullrc  Senato ,  generofi  e  nobili  Ca- 
battere  per  l'Imperio  Romano,  epe-  ualieri,  mutandola  vollra  vfinza  di  of. 
rò  Giorgio  era  andato  con  fiLi  madro  feruare ,  e  mantenere  le  leggi  giulle,  ho- 
ad  habitare  in  vn  i  Città  di  Palellini,  do-  ra  ordmatc  vna  legge  tanto  ingiulla ,  e** 
ue haucua  polfelIioni,ii<«:  altre  entrato,  pernitiofa  contra  i  Chrilliani,  che  lò- 
Era  Chrilli  ina  fino  dalla  fannullezza_. ,  no  vna  gente  virtuofa ,  fanta , giulla ,  o 
^  venuto  in  età  di  maneggiar  l'armi,  degna  erogai  veneratione  ,  e  rifpctto? 
cffendo  iì)prta  fui  madre,  fi  ri  fol  fedivo-  Volete  \cXfQi-fi,  che  elfi  adorino  i  vo- 
ler elfer  foldato ,  come  era  llito  fuo  Pa-  Uri  Idoli  i  B  fc  elTì  non  fono  Dei:  perche 
dre.  Diede  adunque  il  carico  di  cafi  fu.i,  volete,  che  gli  adorino?  Quelli,  che  gli* 
€  4i  tutta  la  fiu  robba  ad  vna  pcrfona  adorano»  fono  cicchi:  Noniànncschg . 
*                                                ~  foio 


IbloGicsitChriAo  con  il  fuo eterno  pa- 
<lre,c  con  lo  Spiricò  Santo  e  il  vero  Dio , 
che  il  dcbbc  adorare,  per  ilquale  tinte 
le  cole  Ibno  fatte ,  e  goucrnitc .  Molto 
meglio  fina, che I.ifciando  la  voftr.ice- 
cità,a(miì:e  gli  occhi, «Scadoraftc  Gicsù 
C  hrifto ,  che  pcrlèguirar  i  C  hd  (ti  ini ,  e 
voler  fare  loro  ad-r.u  per  forii  i  vo- 
ftri fallì  Dci.Ciaicuno  della  con fulri ri- 
male ftupido  ,  ik  attonito  per  il  libero 
p.uJar  di  Giorgio  .  Guardando  il  buon 
caualiere,  &  anco  mirauino  l'impera- 
iorc,afpettando  h  rifpoIb,che  gli  dareb- 
be .  Egli  acccfo  di  colera,  e  di  fdcgao ,  fe- 
ce ccnnoad  vn  fuo  gr.ui  fhuorico  chia- 
.mato  Magnctio,  che  all'hori  era  confa- 
lo ,  che  gli  rirpondelfe .  Coftui  chiamò  il 
Santo  più  vicino,  dipoi  gli  dille:  chifel 
tu,  e  come  hai  nome?  Giorgio  lifpofe  j 
1  II  miopriiiiD,  e  principal  nome  ,  è  di 

\  Chriftian3, equelli,  che  mi  conofcono 

micluammo  Giorgio  i  nicqui  in  Capa- 
docia,  e  fon  nobile,  òc  hò  l'orhcio  di  Tri- 
buno di  ciualli  nell'cdcrcito  dell'Impe- 
ratore .  Dimindogii  di  pi  il  Magnctio: 
chi  t'hi importo,  chctuparlaHì  cofi  al- 
la libera ,  e  con  tanta  aud  icia  ?  Li  veri- 
tà, rilpolc  Giorgio.  Che  cofic  verità: 
diiTc  il  Confolc .  Rifpofc  il  Santo  :  la  ve- 
nti èChrido,  che  voi  idolatri  pcrfcgui- 
titc.  Adunque  tu  feiChnft:iano,diil<L> 
Magnctio  ?  Rifpofc  Giorgio  ;  lo  fono 
ièruodi  Gic-sù  C brillo,  e  confidondo 

3^  in  lui,  1k)  voluto  fare  tcfhmonianza 
ella  verità,  in  mezzo  di  queftofimofo 
Collegio  .  Si  leuò  fubito  vn  gran  bisbi- 
glio fri  tutti  quelli,  c  he  erana  prcfenti, 
chi  diceui  vnicofa,  echi  vn'altra.  Lo 
ImpiTatore  fece  comm  ind  ire,  che  ogni 
vno  t  icclle  ;  poi  volt  itofi  a  Giorgio ,  iic 
conotccn  J  j  molto  bene  c hi  egli  era  :  g' i 
parlò  in  quello  modo .  Io  non  o  Gior- 
gio, chcpazzia  Ili  quelli  tuadicontra- 
dinni ,  (àpendo  quello ,  che  hò  fitto  per 
le  ,  perche  contjfcendoiola  njbiltàdel 
tiKJ  f  ingue ,  vedendo  l  i  tu  i  gratia ,  \k 
dclbezza  ,  io  ti  hò  honorato  con  farri 
Tribuno, c  penfaui ancora  di  darti  otfi- 
cij  maggiori  Jcqualicofe  tubai  tutte  al- 
terate al  prelèntc  .  Io  ti  configlio  come 
padre ,  cti  ainmonifco  come  Signore  > 


che  tu  lafci  quella  tuamala  opim'one,^^ 
adori  i  notiti  Dei  ;  fe  non  vuoi  perde- 
re quello  ,  che  fino  ad  hora  hai  gii  iLla- 
giUto,«Sc  infiemclavita.  Rifpofe  Gior- 
gio: Dio  volefle,  che  tu  Imperatore  pi- 
gUaflì  il  configlio,  che  per  tuo  bene  ti  dà  * 
il  tuo  fedele  (cruitore;  il  quale  e  quello, 
che  Ufd.mdo  di  adorare  i  Dei  fallì ,  a- 
dorafil  Gies\Chrillo  vero-Dio:  il  che 
faria  lafalutc  dell  Imperio,c  dell'ani  ni 
miinfiemc.  Non  lo  lafciò  parlar  più  l'- 
Imperatore: nu  commandò  ,chc  fulfc 
menato  in  prigione  ,  ^  mciVo  ne  i  cep- 
pi ,  e  poi  i^li  fulfe  porto  vna  pietra  adof. 
fo ,  la  quiìe  fe  bene  non  gli  toglieui  la-» 
viva  ,  lo  tormentala noadimcno  gran- 
demente .  Stette  il  foldato  di  Chrirto  in 

3uerto  tormento  fino  all'altro  giorno, 
ipoi  fù  prefentato  dininzi  all'Impera- 
tore ,  il  quale  vedendo  il  Santo  aJqumto 
sbattuto  pcrilpalTito  trauiglio,  giidif- 
fe .  Dimmi  o  Giorgio,  fei  tu  lu)ggi  più  in 
ceruello,che  nonerihieri?  perche  i  tor- 
menti fogliono  far  diuenir  fiui  i  paz- 
zi .  Non pcnfarcjdific  il  Santo, che  quc- 
fti  poca  pena  111  ballante  per  famii  mu- 
tar propofito  ,  cercane  pure  dell'altre-* 
maggiori ,  %k,  vedrai  le  io  haurò  animo 
di  lopportaric  .  Bilbgnò  poca  fatica  per' 
inciure  l'Imperatore  a  qucrto, anzi  per 
che  fi  era  iuugiruto  vna  forte  di  tarr 
mento  terribile  ,  vi  fece  metter  Hjpra-» 
Giorgio  volendo  con  il  Ilio  clfernpio 
fpauentare  moki  altri,  cheintendeaef- 
fere  della  fuaopiniotic.  Era  il  tormento 
vna  ruota  grande,  la  quale  all'intorno  e- 
ni  piena  di  punte  d'acciaio  .  Sopra  que- 
fta  ruota  fece  legare  il  Martire  nudo  con 
alcune  corde  fottili ,  e  io  fece  llrigner  tal- 
mente ,  che  le  legature  eiurauino  fi- 
no all'oiTa  .  Fece  poi  mettere  interra-* 
certe  tinaie,  che  erano  piene  di  coltelli 
alqumco  rilcuati  inalto, con  ceni  graffi 
di  ferro,  e  punte  di  acciaio .  Girauifi  poi 
la  ruota,  fopra  liqualecra  Lgitoil  Mar- 
tire ,  e  quando  arriuaui  dou'crano  le 
tauole  già  dette  ,  i  coltelli  Io  rigti  iiu- 
no,i  gratii  lo  ftracciauano,  eie  piuitt-* 
lo  foiaiiana  in  mille  parti.  Vicini  tanto 
(àngue  dil  corpo  del  Marrire,chcaiTÌ- 
lUiu  >  c  nucclùaui  fino  qucltì ,  che  er;- n 
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no  prcfcnti .  Quefto  tonnemo  era  tanto  laquale  fimilmcntc  cohfcfeò  Chrifto  pu- 
cnidcic,  &:  afpro  >  che  in  poche  volte,  blicanicntc  per  vero  Dio  .  Fece  venire 
che  riuoltò  h  ruota,  il  Santo  nmafc  fen-  quefto ,  tanta  rabbia,  e  fdegno  ail'Impe^ 
za  fcnfo,  c  tramortito  ,  e  parciia ,  che  fiif-  r.uore ,  che  commandò  ad  vn  Confole  > 
fc  mono  del  tutto .  L'Imperatore  anco-  che  la  conduccflc  al  fuo  palazzo,  per 
ra  giudicò  cosi  j  perilche  dirtc  ad  alta  determinar  poi  quello  ,  che  di  lei  lido- 
voce.  Douechora  il  tuo  Dio,  o  Gior-  ueua  fare  .  fece  poi  gettar  Giorgio  in_< 
gio  ?  Che  vuol  dire ,  che  egli  non  ti  ha-»  vna  fornace  di  calcina ,  che  tuttauia  ar- 
Eberato  da  quefto  tormento?  Detto  que-  deua  ,  dou'ejjli  ftette  tre  giorni ,  al  tìnc_J 
fto,indò  tutto  alleerò  a  far  (acrificio  al  dei  quali  egli  venne  ftiora  come  l'oro 
Dio  Apollo,  parendogli  dihaucre  fatto  del  fuoco  ,piil  netto,  e  purificato  :  cofì 
vni  gran  proua.  Dipoi  la  partita  dell'I m-  Giorgio  v(ci  della  forruce  fcnza  Icfio- 
peratore,  (ì  fentì  vn  gran  tuono  in  Cielo,  ne,  e  con  miglior  ciera  di  prima  non  fcn- 
c  venne  vna  voce,  che  diffc  j  Non  dubi-  za  confiifione  de  gli  idolatri ,  e  con  mol- 
lare Giorgio  mio  Cerno  ,  ftàcoitinte,  ta rabbia  di  Diocletiano.  Hquale  non  fi- 
perche  molti  per  tua  cagione  riceucrsn-  tio  di  tribolare  il  Santo  connuoui  mar- 
no la  mia  fede .  Dopo  quefto  apparue  in  tiri) ,  fece  portare  certe  fcarpe  di  ferro  « 
quel  luogo  vn'Angclo,che  in  prcfentia  le  quali  per  dentro  erano  piene  di  pie- 
di ciafcuno  lo  fciolfe  dalla  ruota,  e  gli  ciole,  ma  acute  punte  d'acciaio;  fece  poi 
medicò  le  ferite ,  Se  egli  rimafe  fmo ,  &  mettere  quelle  fcarpe  nel  fuoco ,  e  quan- 
apparecchiato  a  patire  nuoui  tomienti  dofurono  infocate,  le  fece  mettere  iojj 
per  amordi  Dio.  Si  leuò  all'hora  voj  piedi  a  Giorgio  :  il  anale  fece  vni  diuo- 
mormorio,  &cvn  tumulto  nel  popolo,  ta  onitione  a  Dio  chiedendogli  foi-za_i 
gddando  ciafcuno  ad  alta  voce.  Gran-  per  fopportare  quel  tormento  ,  ilquale 
de,  e  potente  è  il  Dio  de'chriftiani.Gior-  il  giudicò  effer  terribile  .  Hauendoglii 
giovedendofi  libero, e  fano,  non  tanto  miniftri  mcfl'e  quelle  (carpe  Io  follcci- 
guidato  dai  miniltri  della  giuftitia,quan-  tauano,  ch'egli  caminaHc  con  effe,  l'aiu- 
to di  propria  volontà ,  andò  doue  era_*  tauano  con  vrtoni ,  e  baftonate ,  che  gli 
l'Imperatore ,  e  per  la  ftiada ,  caniaua_.  dauano .  Diceua  il  Santo  martire  a  fe  ftcl- 
quel  verfo  di  Dauid ,  che  dice  -,  (  Exalta-  fo.  Sù  Giorgio  corri  gagliardamente,  ac- 
boteDeusmeusRex,&bcnedicam  no-  cioè  he  ni  i^uadigni  il  prezzo  della  bea- 
mininio  in  feculum,     in  (iculum  fx-  titudine.  PCi  liberato  il  finto  da  quefto 
culi .  )  Eftcndo  arriuato  al  tempio  di  A-  tormento  ancora  miracoIoCimente  ;  per- 
pollo  ,  qiLindo  l'Imperatore  lo  vide  ri-  che  Icfcai-pe  fi  raffreddorno  ,  &  i  fuoi 
mafe  tutto  confufo,  e  fpaucntato,  e  non_.  piedi  non  hebbero  offèfi  alcuna  dal  ftio- 
poteua  credere  ,  che  quello  fufte  Gior-  co ,  e  le  punte  non  ferirno  in  luogo  alcii- 
cio  .  Ma  il  gloriofo  Santo  gli  diceua:  Io  no.  Igenrihattribuiuino  tutto  quefto 
ion  Giorgio  non  ti  marauigliare  ;  per-  all'arte  magica ,  dicendo ,  che  lui  era  in- 
che  Giesù  Chrifta  mi  hà  difcfo  dalla-,  cantatore.  L'Imperatore  poi  lo  fece  fru- 
mono ,  e  liberato  da  quel  tuo  tormento.  ft.ire  tanto  cnidelmente  ,  che  quel  tor- 
Vedendociuefto  due  altri  Tribuni,  chia-  mento  folo  ,  doueui  effer  baftante  pec 
mati  vno  Anatolio ,  e  l'altro  Protoleo,  toigli  la  vita .  Ma  il  finto  cantaua ,  e  lo- 
che  prinueranoChriftiani;  nu  fierano  dauaDio  allegramente, fenza  darfegno 
poi  ammutiti;  &auuiliti per  paura  dei  di fentire dolore  alcuno .  Doppo quefto 
lomientijconfefforno  ad  aita  voce  Chri-  l'Imperatore  fece  chiimire  vn  Alago 
fio  per  vero  Dio.  Sentendo  l'Imperato-  chiamato  Atanifio  ,  accioche  gliddfc 
re  quelle  voci  cofi  all'improuifo  ,  com-  vna  beuanda  mortale;  la  quale  lo  facef. 
mandò, che  fubito  fiilTero menati  via, e  fe  morir  fuhito  con  cmdelillimi  dolo- 
decapitati  .Tutte  le  cofepaflate  vennero  ri,checoJi  diceua  il  Mago,  che  faria .  Fù 
all'orecchie  dell'Imperatrice  AlcfTin-  data  La  beuanda  al  Santo  ;  Se  egli  la  beuc 
dra,  moglie  dcUiicdefìinoDiocicu^no»  tutta  fcnza ldìone,o  danno  alcuno.  £c 

perche 


perche  il  gloriofb  Martire  affemiaiia,  no,chc  ritorna/Te  a  cafi,  perche  il  Tuo  bue 
chcGicsù  Chriftolo  hberaua  di  quelle   era  viao.  Credette  il  buon'huomo,  Oc 
occafioni  di  morte ,  e  che  querto  era  po-  eflTcndo  ritornato  a  ca(à,  &  veduto  il  mi- 
co  alli  fui  potenza  ,  poiché  i  Tuoi  fcrui   racolo  ,  che  era  appunto  conforme  al 
ancora  faceua no  l'irtelfo  ,  c  rifufcitaua-  fuobalfj  intcIIctto,ntornòalla  prigione 
no  i  morti  in  virtù  del  fuo  nome.  Lo  Im-  gridando,  e  dicendo  chi  era ,  &  che  vo* 
pcratore (configliato dal  Mago)gli  diffc ,   Icua  efferè  Chriftiano .  liche  intefo  diU 
che  lui  ne  rifulcitart'c  vno ,  e  crcderiano  >   lo  Imperatore ,  fubito  conunandò  ,  che 
ch'egU  dicclfe  la  verità.  Il  Santo  Ce  be-  fulTc  tattomorire,  Scegli  nvjnvolontic-. 
ne  al  principio  fi  alterò  alqiunto ,  dicen-  ri ,  per  amor  di  Giesù  Chrilì»  •  L'altro 
do ,  che  cln  non  erano  degni  di  veder  fi-  giorno  l'Imperatore  fece  incnirc  Gior- 
mil  meiauiglia,  per  la  loro  incredulità ,  gjo  alli  fua  prcfenza  ,  e  fingendo  di  ef- 
con  tutto  ciò  parendogli ,  che  da  quello  (cigli  molto  amico,coininciò  a  farli  mol- 
alcuni  pigUariano  occafione  di  conucr-  te  carezze,  pregmdolo,  che  ficonccntaf- 
Cirfi  a  Dio  ,  auuicinandofi  ad  vna  grot-  fe  di  facrificare  al  Dio  Apollo,  e  gli  pro- 
ra ,  che  era  quiui  vicina  >  nellaqualc  era-  mctteua  fopra  la  fua  tefta ,  di  fiirb  huo- 
no  molti  corpi  morri  ,  fece  oratione  a  mo  principaliliìmo  nel  fuo  Imperio- 
Dio  pregandolo,  che  per  fua  gloria, Diccuaijii ,  che  faceua  quedo,  non  per- 
honore ,  rclufcitanè  vno  di  quelli  morti .  che  egli  hauefic  bifogno  di  lui ,  ma  per- 
Cofi  fu  fìtto:  perche  inprclenza  di  eia-  chcramaua,eglirincrelceu3,chelui  vo- 
fcuno  vici  dal  Li  grotta  vn'huomo  viuo,  Iclfc  perdere  la  vita  nel  fiore  della  fua 
gridando  ad  alca  voce ,  che  Giesù  Chri-  età .  A  quefto  rifpolc  il  Mamrc .  In  che 
Ilo  e  vero  Dio.  Si  gettò  poi  alli  piedi  di  modo,  o  Imperatore  haucndomi  dati 
San  Giorgio,  c  Io  ringiatiò  della  vita  ri-  tanti  tormenti ,  mi  fai  hora  tante  carcz- 
hauuta  per  mezzo  fuo .  Giouò  poco  que-  zc ,  e  proferte  ?  perche  non  me  le  faccfti 
Ilo  miracolo,  per  l'Imperatore  ;  perche-»  prima ,  che  adcfio  ?  fcufimi  diHTe  Diocle- 
egli  diucnne  più  duro,  òc  oftinato  ,  pi-  tiano, che  lo  fdegno  mi  hà  fatto  eficr  cru 
gliando  ogni  cofa  in  mala  parte,  &:di-  dclc.  Io  te  ne  liìtorerò  per  l'auuenire,(è 
cendo  ,chc  Giorgio  faceua  ogni  cofi  per  tu  vieni  meco  al  Tempio  di  Apollo  ,  e 
arte  di  Ncgromantia  .  Con  non  fece  il  gli  firai  (àcrificio .  Andiamo  al  Tempio , 
Mago  Atanafio  -,  mx confelTando  di  cf-  diire  Giorgio.  L'Imperatore  pensò, che 
fere' Chriftiano,  fi  accompagnò  con  co-  cgU  vddte  facrificare  ,  per  il  che  fcefe 
lui, che  il  Santo  haueua  rifulcitato,  e  lo  dalla  fua  fedia,e  rabbracciò,egli  fece  in- 
.fupplicaua ,  che  pregafic  Dio  per  lui .  L  -  finite  carezze.  Cominciò  poi  a  far  publi- 
Imperatofc  fece  fubito  tigUar  la  tefta  a  care  generalmente  ;/«.r  la  Città  ,  come 
tutti  due ,  dubitando,  che  per  caufa  loro  Giorgio  fi  conuertiua  alla  fui  religione,c 
molti  non  fi  ficcffero  Cluiftiani .  Fece-»  non  volcua  più  eficre  Chrilliano ,  accio- 
poi  menar  San  Giorgio  di  nuouo  in  pri-  che  nitri  Io  fapdfero,  e  fi  rallegialfcro 
gione  -,  doue  l'andorno  a  ritrouare  molte  dell'acquifto  di  si  vaiorofo  Caualicro,per 
perfone  di  varie  forti,  ogn'vnocercan-  difcfa dell'Imperia  Gli  Idolatri  lodaiu- 
do  rimedio  per  l'anima  ma  ,  confdTan-  no  l'Imperatore,  che  cofi  bene  haueiu 
do  di  efi'crc  Chriftiani ,  pregandolo ,  che  guidato  le  cofe  con  Giorgio,poi  che  l'ha- 
cgli  prcgaffe  Dio  per  loro .  Vi  andorno  ueua  ridotto  a  quel  termine:  e  gridau.ino 
fimilmenre  molti  infermi,  6c  elfogliri-  ad  alta  voce.  Sia  ringratiato  Apollo  vin- 
fanaiu  tacandogli  fopra  il  legno  della-*  citore  di  Chrifto .  Apollo  virtoriofo  con- 
Crocc.  Vi  andò  fra  gli  altri  vn  contadino  tra  il  CrocifilTo  .  Si  congregò  il  Senato 
ch:anuto  Giicerio,  iiquale  era  tutto  af-  con  l'Lnperatore ,  e  rutti  indemc  andor- 
tto,  per  efieij^U  morto  vn  bue .  Il  San-  no  al  Tempio  di  Apollo>e  fubito  fù  appa- 
ro, clw  per  la  (ua  molta  carità  dcfideraui  recchiato  il  guanciale  da  inginocchiar?» 
di  aiutare  i  poueri  tanto  nelle  cofe  pie-  fi  ;     il  fiioco  d  jue  fi  doucua  metter  l'uv- 
ciolc^  corag  n<;ile  grandi,  dille  al  comasii-  ccnfo .  Ciafcuna  afpctcaui ,  che  Gior- 
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gio  laccHè  il  (àcriiìcio ,  c  radoiarionc  ; 
ma  egli  leuatofi  in  piede  fenza  fcgnaie 
alcuno  di  riuerenza  ,  parlo  all'ldtno  di 
Apollo  in  quello  modo.  Dmimi  Apollo, 
fei  tu  Dio  ?  vuoi  tu  elfere  adorato  da  gli 
huoiiiini  ?  Il  demonio,  che  era  vicino  al- 
la Ibitua,  parlò,  c he  tutti  l'vdirono,  e  dif- 
Ifcjlo  non  fon  Dio,  ne  meno  quelli,  che 
fono  in  mia  compagnia:  Vniolo  e  vero 
Dio,  che  creò  tutte  le  core,il  cui  figliuolo 
è  Giesù  ChrilK) .  Noi  erauamo già  fuoi 
Angchj  e  perche  l'ort'cndemmo,ci  cacciò 
dal  Cielo,  e  diuentammo  Demoni.  Dirte 
all'hora  Giorgio.  Se  adunque  voi  non  fe- 
re Dei  ,  perche  ingannate  gli  huomini, 
volendo  ell'cr  adorati  da  loro?  Come  hai 
ardire  di  Ilare  alb  mia  prcfenza  fapen- 
do,cheio  fon  feruo  di  colui,  che  m  dici, 
che  è  Dio  ?  Detto  quello  il  Santo  fece  il 
fegno  dclb  Croce  contra  l'idolojc  fubito 
lì  lenti  vn  gran  romorc,  e  tumulto  di  De- 
moni, chc'vriauano,  e  (ìlamentauano ,  e 
l'Idolo  Apollo  cadde  per  terra,  e  diuc- 
ne  polucrc ,  con  nìolri  altri,  che  erano  in 
mici  tempio.  I  Sacerdoti,  che  prima  rutti 
allegri  fi  erano  congregati  per  vedere 
quello  facrificio,  vedendo  poi  il  contra- 
ilo fuccelTOiCorfcro  alla  volta  di  Giorgio 
con  molta  fiuia,  cglipofero  le  mania- 
doline  diccuano ali  Imperatore, che  lo 
faceilè  fubito  morire ,  fe  non  volaua  ve- 
der Roma  dillrutta.  L'Imperatore, che 
nel  volto  era  auampato  come  fuoco>pcr 
il  grande  fdeg:no,  dilFc  al  Santo  Martire: 
Omaladcttoing  -  atorc ,  quello  c  il  la- 
crificiojchetu  voleui  fare  al  Dio  Apollo? 
ri(po(è  Giorgio:In  che  modo  vuoi  tu  che 
io  gli  faccia  facrifìdo,  s'egli  medcfimo 
confellà  non  efler  Dio,ma  L>emonio?Sci 
vn  mago,vn'incantatore  ,  dille  l'Impe- 
ratore; c  come  tale  ti  farò  fubito  morire. 
In  quello  punto  l'Imperatrice  Alclfindra 
tenne  via  con  le  guardie,  che  gli  luueua 
melTo  Diocletiano,  che  la  lafciorno  vfci- 
ic  di  palazzo ,  e  palfando  per  mezzo  la_» 
gente,  entrò  ella  ancora  nel  tempio  di  A- 
pollo,  egiunta  doue  era  Giorgio  fe  gli 
gettò  a  i  piedi  fuppUcando, che  egli  pre» 
galTe  Giesù  Chrillo  per  lei:  poiché  ella  lo 
confeflaua  per  vero  Dio.  Quello  fece  en- 
trar Dioclctiano  in  nìaggior  furia»  e  liti^ 
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bia ,  per  ilche  cominciò  a  dire,  che  GioN 
gio  haueua  ingannato  l'Imperatrice:  poi 
cominandò,cheatutti  due  fuflc tagliata 
la  tella.  Furono  fubito  condotti  al  luogo 
del  martiiio,  e  Giorgio  da  vni  parte,cr- 
Imperatrice  dall'altra,  lì  pofcro  in  ora* 
rione.  11  Santo  pregò  Dio,che  perdonirtc 
atuttiqueUi ,  che  li  erano  alFuicati  nd 
fuo  martirio, òca  quello, che  gli  darla  la 
morte .  L'Imperatrice  per  quanto  lì  vede 
poi ,  pregò  Dio ,  che  l'aiutallè ,  acciochc 
non  fiperdelfe  d'animo  nel  martirio;  c 
coli  facendoli  Dio  la  grati  a ,  nella  mede- 
fimi  orationc  pafsò  di  quella  vitaj  ilche 
fù  di  gran  contento  al  Santo ,  vcdendd 
giàficura  quella  Signora,  che  gli  haueua 
voluto  far  compagnia  nella  fua  mortc^; 
perche  tcmeuajche  vedendo  alzar  córra 
di  fe  la  fpada  non  fi  fulTe  perduta  d'ani» 
mo ,  e  mutata  di  opinione .  Fù  clTaudita 
fiinilmente  l'oiatione  del  Santo,  perche 
alcimi  di  qudli,che  trattomo  la  fiLi  liìor- 
te,fi  conuei  tirno,e  morii  no  Cattolici.Fù 
decapitato  San  Giorgio,  alli  1 1  .d'Apnlc, 
poco  doppo  il  mczo  giorno ,  cne  ITi  quel- 
l'anno il  Venerdì  fanto,  nel  quale  la  chio- 
fa  celebra  la  palli one  di  Giesù  Chrillo,  il 
quale  prcgheremo>  che  per  interceflitonc 
del  ftiu  gloriofo  Santo  ci  dia  la  fua  fanta 
gloria.Amen.  Si  deue  auuertire,che  tri  le 
vite  de* Santi ,  che  Papa  Pelagio  diede 
pei  Apocrife  vna  fu  quella  di  San  Gior- 
gio ,  ma  non  e  quella  qui  fcritta  come 
dice  il  dottillìmo  Lipomano:  perche  in.* 
tutto  l'Oriente, doue (  per elTcr  patria  di 
quello  Santo}  fi  tenne  minuto  conto  del 
luo  martino,  &in  tutte  le  chicle,  fi  leg- 
gea  la  fua  vita ,  nel  modo,  che  è  qui  fcrit- 
ta, del  che  hebbero  certa  inlbrmationc, 
si  da  Paficrate,chc  fcrilTe  la  vita  di  que- 
llo Santo ,  come  da  altri  feruitori ,  che  fi 
ritrouorno  piefenti ,  i  quali  ritornati  poi 
in  Capadocia,  einPalcllinipatria  loro 
raccontorno  ogni  cofa.Fù  la  morte  di  S. 
Giorgio  circa  gli  anni  del  Sign.  CCXC. 
al  tempo  del  lopradetto  Dioclctiano.  La 
città  doue  San  Giorgio  patì,  non  la  no- 
minano gli  autorirma  Vfuardo  dice,  clfc 
fi  chiauiiua  Diofpolo,chc  è  in  Pcrfia. 
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come  Leone.  Tutto  ifuefìoftconuìmet 
Sin  Marco.  Egli  fu  amato  da  Dio  f.t'- 
mente;  che  gli  diede  nella  fua  chtefivt,*^ 
officio  tanto  degno ,  /juanto ,  che  hauerlo 
fatto  Cronijìa,  e  Scrittore  delle  fue  cofe . 
Egli  fu  Leone  iperche  de  i  quattro  anma^ 
li,  che  vide  il  Trofeta  E-^echiele ,  che  firt 
gnifjcauano  i  quattro  Euangelifli  ,  per 
yno  di  (ffi ,  che  era  il  Leone jS  intende  San 
Marco  .  Egli  diede  rugiti,  e  fece  tremar  i 
figliuoli  del  mare*  Frà  l'altre  cofe,  che 
pgnificano  l'acque ,  nella  diuina  fcrittu* 
ra  /denotano  le  ricche'^^^e ,  L'acqua  cor» 
re,  e  non  fi  ferma  in  rn  luogo,  s'ella  troua 
,    ^  ,     .  ,^     luogo  da  vfcirfuora,  Coft  lericcherre 

T>^'''^'  che  Dio  porta  al  fuO        ^^^^^  lunga  dimora  con  perfona  al- 

1  popolo  è  molto  grande,dice  per  il  TrO'  cuna,hora  fon  qui, hora  fonia.  L'acqua 
feta  Ofea,  che  alcune  volte  l'accare^xa,  e  yj  ^^^^^  ^ 
h  tratta  con  piacenole^^a  Egli  fariafem-  riccheTTe  non  fi  poffono  tenet  e,  e  ci 
preaquefiomodofeglihuommfi  occu.  Ccappano  dalle  mani,  come ,  e  quando  noi 
pafferofempremferuirlo  .  Ma  percheil  ^^lanco  lo  penftamo  .V  acqua ,  che  nel  fiu^ 
popolo  fuole  alle  volte  e^ergU  ingrato, e  fi  ^^^/^^  ^  mare  diuie^i  amara  ;  cofi 
ribella  contra  lui,  egli  volge  la  mano,  e  lo  ^^^^^^  riccherre  fe  bene  paiono  dolci, 
eafliga,  permettendo  ,  che  venghmo  genti  ^  .  ^ ^  ^^^^^^^  /^.^  ^ 
barbare,  che  gli  facc-.o  guerra,  e  Vtncen^  ^  •  y„  ^/^^  ^  ^  ^^f^ 

do  lo  menino  fchauo  m  diuerfe  parti  del  ^-  ^^^^^  difpiacere  ,fe  noi  lafciamo  effc^ 

mondo .  Qiiefio  (diceua  il  Trofeta)  èflata  ^^^^^       ^^^^^^  ^  ^j^^  ^^^^^^  ^^j-^ . 

l'occafione ,  che  gli  jllfinj  lo  menomo  già  ^^^^  ^      intendendo  per  il  mare  le 

fchiauo  in  Babilonia .  Ma  Dio  è  tanto  mw  ^    fi^u^QU      „,are  faranno 

.     fericordtojo,chefuhitos'intenerifce,e  n'bà  ^-^^y    ^«^y^,yS«o  quelli ,  che  fari  tre^ 

.  compaffione  ;  particolarmente  quando  ri-  ^ ^^^^^^  ^ -^^  ^ ^^^^^ 

uolge  gU  occhi  à  qualche  perfona  del  me-  .^^  ^          ^ -^^^        fp^ucntofo  deU 

defimo  popolo   che  fta  buon  ferito, per  ri.-  ^    .      fi  trotta  ntW  Euangelio ,  &  è 

fpetto  del  anale  perdona  a  tutti  gli  altri,  e  ^       ^  p^- ;       c o/a ,  che  vn  CJ^ 

^li  fàdd  bene.  Qucflo  auuerra  bora  m  ^^^^^  p^ffipervna  cruna  d'ago ,  che  vn 

quello  popolo,  dice  poi  ti  Profeta .  Sarà  m  ^.^^^  ^^^^^      ^^^/^   ^^^^^^  ^  ^„ 

eyjo  vnhuomo,  che  ruggirà  come  Leone ,  ^-  ^^^^^  ^                   ^^^^^ ^^^^ 

C2r  i^^/mo/i  rfe/      f  rrewer4nno.^/c«.  ^  ^^^^/,,-                  fdiim<^ne  è 

ni  Dottori  dicono  ,  che  il  Trofeta  diffe^  tanto  difficile  .  La  vita  di  quello  ^.'nto 

quefia  fententia,  per  Giesii  Chrifìo  .  Et  ^^^ngelifla  fu  fcritta  da  San  Girolamo  , 

ancora  ,  che  qucflo  fu  co  fi  :  nondimeno  ^  ^^i^i    da  altri  Ruttori,  firaccoglif 

par  che  venga  molto  al  propoftto  di  San  ^-^^^^^ 

Marco,  Dice  il  Trofeta,  che  farà  vn  * 


htiomo  molto  amato  da  Dio,  e  che  per  ri^ 
fpetto  fuo  farà  bene  arnoltii  che  ru^rà 


Marco  fii  Htbrco  dinaL^Jii^  »  c 
cugino  di  San  Barnaba  Aperto- 
lo, 
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k),  Eucumcfiio ,  Tcofilato,  il  Metafi-aftc, 
Alcflandro  Monaco, Niccforo  Califto, 
c  Calirto  PiaccnrinOjConaJtri  auttoii,di- 
conojchc  San  Marco  fa  lìftcflb,chc-» 
San  Luca  chi.um  Giouanni  ne  gii  Atti 
de  gli  Aportoli,  e  per  lòpra  nomefo  chia- 
ma Marco  ;  c  per  confegiicntc  dobbia- 
mo dire ,  che  lui  era  ii  patrone  della  cafà, 
doue Chrirtocenò con  ifuoi  Apertoli ,  c 
douc  venne  lo  Spirito  finto  fupra  dief- 
fi ,  e  doue  ondò  San  Pietro ,  quando  fù 
liberato  di  prigione^  e  communemente 
fi  chiama  iJ  Cenacolo  .Andò  San  Mar- 
co vn  tempo  in  compagnia  di  San  Bar- 
naba, c  di  San  Paolo  ,c  lo  Jafciorono  in»* 
Panfilia, accioclic  egli  ficelTc animo al- 
li  nuouamente  conucniti  alla  fede,  o -co- 
me dice  1^  Gìoù. ,  acciochc  gli  ammac- 
fliaflc,  ò(:infcgn.ifl'cia  fede  a  baftanza^  . 
Si  Icuò  poi  quiui  vna  perfecutione,  ik 
crtb  ritornò  in  Gieruiàiemme .  Dipoi 
San  Barnaba  lovolcua  menar  con  feco, 
e  San  Paolo  non  volcua  ,  perche  egli  fi 
era  inoltrato  di  poco  animo.  Sopra_» 
qucrto  venne  differenza  fra  li  due  Apo- 
ftolijcfifepaiorno  l'vno  dairaltro:  per- 
mettendo cofi  Dio  >  acciochc  quelli  A- 
portol:  fcparati  l'vno  dall'altro  ,  facefTe- 
ro pili  frutto  ,  chcnonhaueri-mo  fitto 
innenie  .  San  Barnaba  menò  Marco  iii^» 
Hia  compagnia  all'ifola  di  Cipro,  doiie 
egli  fà  marririz.iTo,  e  Marco  fi  parti ,  ik 
andò  a  portar  la  nuoua  del  fuo  manirio 
a  San  Paolo.  Dipoi  andò  a  cercare  San 
Pietro  ,  con  il  quale  hiucuapa  meo  lire 
amicicia  ,  e  parentado  j  per  eucr  parente 
della  Tua  moglie,  oltre,  che  era  ftatobat- 
tezz  ito  di  lui  .  Lo  ritrouò  al  fine  ,  vn: 
andò  con  lui  a  Roma  ,  ik  mentre  l*A- 
portolo  predicaua  quiui  la  fede,  &1'E- 
uangcliodi  G iesù  Cini rto  :  molti  nooj 
lì  conrentauano  di  vdire  dalla  fua  boc- 
ca folamcnte  dottrina  tanto  altane  cele- 
ftci  ma  radunandofi  inficine,  lo  piegor- 
no  con  grande  iftantia  ,chegliden*c  in_i 
fcritto ,  quello ,  che  a  bocca  loropredi- 
caua.  Vedendo,  che  la  dimanda  ciagiu- 
fta,cpia  diede  il  carico  di  qucrto  a  Mar- 
co ,  ilquale  accettandolo  Icrifie  l'Huan- 
cclio  conforme  a  quello,  che  più  volici 
Aaueua  fcacico  dice ,  e  pcedicaiv'  ^'A- 


no  de' santi.  -^^ 

portolo  :  San  Pietro  hauéfìdolo  vcdu^ 
to ,  e  letto ,  come  capo  della  Chiefa  l'ap- 
prouò  ;  acciochc  i  fedeli  io  leggelTcro» 
e  teneficro  per  Scrittura  Sacra  .  Vfci 
San  Marco  di  Roma  con  il  fuo  Euin- 
gelio  ,  ^  andò  a  predicare  a  Ili  popoli 
Cirenei,  e  Pentapolitani ,  doue  facendo 
alcuni  miracoli  coniiertì  molti  alla  fe- 
de i  tanto,  che  vi  fi  edificorno  alcunt-> 
Chiefc. Ordinò  Sacerdoti, confecrò  Vc- 
fcoui,  e  lafciando  ogni  cofi  in  buon'or- 
dine ,  andò  in  AlcfTindria  di  Egitto, 
Quiui  parimente  predicò,  e  conuertì  alt 
cuni  j  e  eh  pofe  in  buon'ordine  ,  cioè, 
che  la  robba  fliffe  commune  j  che  fi  a- 
iutafiero  Tvn l'altro;  che  manteneficro 
li  fratellanza,  ìk.  in  fomma  fufll-ro  vnj 
ritratto  dì  quello  ,  che  gli  Apoftoli  ha- 
iiaiano  ordinato  in  Gierufalcmme;  Eu- 
febio  dice  ,  che  San  Marco  fondò  la«» 
piiinaScoU  Chrirtiana  della  fàcra  ferita 
tura  in  Alelfandria .  Si  dice  ancora ,  che 
in  querta  Città  San  Marco  conligliò  al- 
cuni ,  che  egli  giudicò  habili  per  quel- 
lo ,  che  andafiero  alle  montagne ,  & 
habitalllro  in  certe  grotte  >  6c  quiui  fa- 
ceflcro  vita  folitaria  ;  e  che  furono  di 
quellijche  ciò  f^jcero.Eilone  Hcbrco  ferie 
tote  di  quel  tempo  ,  racconta  per  ma- 
rauiglia  di  molti  »  che  faceuano  querta 
vita,  l'afprezze,  che  faceuano;  oltra  dì 
ciò  gli  loda  come  gc  n:e  dinota ,  carita- 
riua.  Se  eflercitata  in  ogni  forte  di  vir- 
tù .  Era  San  Marco  vn  giorno  fiiora-. 
della  Città  in  vn  luogo,  che  fi  chiamaua 
Buccllo  »  doue  ordinariamente  fi  con- 
gregauano  molti  per  vdirlaMeilà ,  c-» 
ìa  predica  ,  cv'  altre  volte  per  i  bifogni 
dell'anime  loro  .  Dicendo  Mtfia  vna^ 
volta  il  Santo  Euangelirta  ,  arrìuorono 
qujui  all'improuilo  moki  Gentili ,  c-» 
quiui  all'altare  cofi  apparato  come  egli 
era,  gli  mifero  vna  fiinc  al  collo,  &feft- 
za  far  conto  alcuno  de  gli  altri,  paren- 
dogli ,  che  quel  folo  gli  faceua  guerra, 
comiiKriorno  a  ftrafcmarfo  alla  volta 
delia  Città  .  Dipoi  lo  fhrafcinorno  pcr 
tutte  le  ftradc  con  gran  gridi ,  c  rumori 
Jogli  parole  di  bcitemmia  contra 
ijiciu  Chrifto  ;  e  di  dilpregio  verfoii 
ilio  £uangclUU  •  Eù  canea  la  pertinacia 

di 


ni  coldfo  ù\  Kofi  volcrfi  mai  fermai 
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ir  la-  i-6.cncllibroquirto,c.M.SafitoIreneo 
hiogo alcuno  ,  che  hauendo  il  gloriolò  lib.j.  capir. 8.  Nicetbro  libro  fecondo. 
Santo,  e  già  martire  di  Giesù  Chrilto  la-   cap^., .  Sant'Ilìdoro  nella  vita  de  i  Santi 
fciatclc  Licri  velli  in  pezzi  per  Icllrade,    Padri,  cap.S;.Bcda,òcVfuard0  ne  i  loro 
cominciò  poi  a  lalciarc  della  propria  car-   Martirologi).  ' 
ncjriccuendo  ferire  niorraIi,per  tutto  do- 
lie  lo  menauano,  vi  rimaneua  il  fcgno  del  ' 
fangue,chc  da  più  p  uti  del  corpo  gli  pio- 
iicua.  Ma  lafuafanta  tefta  non  potendo 
più  foppoi  tarc  le  molte  pcrcolTc,  che  per 


le  pietre  riceucua ,  venne  ù  fpczzarfì,  e  le 
ceruclla  fi  fpargcuano  per  terra:  ìx'  à  que- 
fto  modo  il  fanto  Euangciifta  diede  l'ani- 
ma à  Dio  .  Qamdo  i  Pagani  viddcro, 
ch'egli  era  morto-,  lo  lafciaronojiS:  alcuni 
Chrirtiani  fuoi  difccpoli  prefero  il  fuo 
corpo,  ciò  fepellimo.  Dipoi  in  fucceflo 
di  tempo,  efTcndo  Signori  di  cjuclla  Cifri 
iSaracini  Macomcttani;  certi  cittadini 
Vcnetiani ,  che  dalla  patria  erano  fuggiti 
in  Aleflandria ,  cauorono  il  corpo  di  San 
Marco  fccretamcnte  della  Chiela  douc^ 
egli  (bua,  fenzadame  auuifaalcunoalii 
Saracini.  Anzi  che  haucuanomeffo  ii 
corpo  fanto  in  vn  gran  certo ,  dipoi  l'ha- 
ucuino  ricopcito,  c  mcnbui  della  camc_> 
di  porco,  che  i  Saracini  abborifcono  grà 


VtTU  DE"  SS.  CLETO,  E 
Mar  Cellino  Vontefici,  e  martiri ;fcritls 
da  DamafOf  &  da  altri  auttori . 


differentia,  che  è  frà  vno  predeflU 
nato ,  &  mo  reprobo  quando  Cut' 
ti  due  peccano  mortalmente ,  fi  può  in^ 


h  Cittì  di  Venetia,  altramente  lì  chiama  y^celli  pigliano  tutti  due  il  volo  ;  &  aw. 
la  Città  di  San  Marco .  Piaccia  à  Dio  di  tiienCy  che  l'^flore,  che  non  ha  getti, "poln 
tarci  tutti  cittadini  del  Cielo, per  i  meri-  lontano  fen-;^  fperanja  di  ritornar  allcj 
ti  di  quello  finto  Euan^clilta  .  Ameiu.  mani  del  cacciatore.  Ma  C^flore,che  hà 
La  Chicla  Cattolica  cefebra  la  fua  felli  ;  j  getti pigUa  il  volo  corto  :  onde  pi?lian. 
ìì  eiorno  del  fuo  martino  ,  che  fu  alli  j^,^  ^J"-  ^.  ^  V  ■/  f  S'"*^ 
venticinque  d'Aprile  ,  l'.inno  delSicno-  ''^''^  ^'J  '  ^^'^  facilmente  alla 
re,  fecondo  Onofrio,  fciranrarre  al  tempo    ^.^"^  '  ancora  al  reprobo  , 

di  Nerone .  In  quello  mede-fimo  giorno,  ^  ^  fiato  efclufo  dal  Cielo;  perche 
fi  celebrano  le  Lctanie  maggiori, nelle-  quando  egli  pecca  mortalmente  ,/ì  oZ/ow- 
qnih  fifi  proccfii^nc  ,  accioche  Dio  ci   tana  molto  da  Dio  ,  &egni  giorno  ag^ 

giunge  peccato  a  peccato,  e  gli  commet- 
te fenica  riguardo  ,  come  per  vfan:^ .' 
Ma  ilpredeftinato  ,  fe  ben  alle  volte  pi. 
glia  ti  volo,  &  fi  allontana  da  Dio  com-^ 


doni  finit  i ,  e  ci  conccd  i  ,e  conferui  l'ab 
bondanza  dei  frurri  della  terra.  Di  San 
Marco  Eumgclill  i  ne  fanno  menrionc-* 
molli  autton,  come  San  VX)rotco  Vcfco- 
uo  di  Tiro,  nel  libro  delle  vite  dei  Pio- 


feti,edcgli  Apodall,  Clemente  Aldfuv-  f^^^f^o  qualche  peccato  mortale  ,  par 
drinonel  icilìl  br  ).  £ur:bio  nella  fua_,  ^'^^  egltfia  [uhito  prefo  per  i  getti  do-^ 
Hùbiia  £cclcrLUlic.i,librof.conJo,cap,  landofi  del  pelato  commetto  ,e  non  ne 


5  2.^  JL.C^  t^CilUdi  1 

hAuenio  guflo  Alcuno, quello  i  he  hàfatto- 
^li  naufea  ,gli  vien  a  fdegno^ft  duole ,  e 
fi  contrifla  di  bau  et  errato ,  gli  fuccedono 
poi  miUe  trattagli  eglin  hì  fubitoilca^ 
ftigo,gli  ranno  cantra  ifnperiori,  i  pa^ 
f  enti f gli  amich  egli  fanno  fartm^la  inté^ 
t/,  CielOy  U  T'erra ,  èr  ogni  cofn  pare  che 
gli  fi  le  ut  cantra ,  à  fine  che  non  piffi  più 
innanzi  nel  peccato,  Tiittequefìe  cofe_j 
fono  vn  pigliarlo  per  ì  getti  -^di  modo  che 
aiutato  da  Dio, ertene  a  vfcire  prcjlo  dal 
peccato,  e  ritoma  à  penitttaia .  Oucflo  fi 
vede  per  vero  tjfempio  in  Tapa  Mar  Cel- 
lino y  ilquale  per  paura  delibi  morte  ojferì 
incenfo  ad  vn  Idolo  ,  e  peccò  granemen- 
ftf.  Ma  perche  egli  era  predeflmato  fii  in 
terto  modo prefo  per  i  getti,  cìr  hauendo 
mala  vita  per  caufa  del  fuo peccato,  ritor- 
nò in  fey& offerì  fe  Heffo  alia  morte,  per 
amor  di  Giesà  Chrijìo .  La  vita  di  qwfyy 
Tontefice ,  e  di  vn  altro  chiamato  Cleto  , 
la  cui  fejia  è  celebrata  dalla  Chiefa  ntU% 
fteffo  giorno,  fu  fcritta  da  Damafo,  e  dalf 
altri  autori  in  quefio  modo .  Cominciare- 
mo  prima  da  Cleto,  perche  egli  pi  Tontefi- 
ce innanzi  à  Marcellino^ 

NAc(]ue  Cieco  in  Ronu  di  /Imgiie 
nobile,  e  moUo  antico  i  fuo  pndre 
h.uiciianomc  Emilùno  .  Fii  Difccpolo 
di  S.  Pietro ,  &  accettò  la  fm  cfoctrina ,  e 
fcccrt  Chriftiano.  Diede  tanto  buon  (ag- 
gio di  (Wche  cfTendo  occupato  l'Apoito- 

10  in  j>rcdicarc,Òc  inlcgnafCai  popolo ,  C\ 
rifollc  di  piglurc  due  coadiurori  >  c  coni- 
paeni;  accioc he  l'aiutaiTcro  nelle  cofc-> 
del  Ponreficato:c  quelli  ftjrona  Lino,c 
Cleto. Furono  da  lui  ordinati  Sacerdo- 
ti, c  confecrati  Vcfcoui ,  tx  à  Lino  diede 

11  carico  delle  cofcdi  Ronia  ,Cc  à  Cleto 
la  caia  dc'negotij  di  fijora .  Di  quiiii  vie- 
nc,chc  alenili  aiuos:  dicono:  che  non  fu- 
ron  ì  Papi, «Scaltri dicono  disi.  Mentre > 
che  S.Pietro  v  illi-,  non  fiuono ,  e  non  po- 
tcuanoenère  Papi  ;pcrcìic nella Chie(a-> 
lu  dx  cffbre  vn  capo  foto,vn  Pontefice 
Ibmmo,  vn  Papa,  e  padre  vniuerfalc .  Fu- 
foft  o  Papa  poi  doppo  ài  mojtc  d»  S.  Pk- 


tiojl'vno  doppo  l'altro  ,  Eflcndo^acfunfc» 
quc  lìK»!  'pollolo,lfp  bv 
luccedcic  i).  ^icnientc  nella  ^intà  j 
nondimeno c(» li  por  huiuilt..:,  v  idiruni 
do  coli  lo  Spiritoùnio^icciochcnonpa-. 
reflc  che  quell  i  digCutà  lì  vlcfic  per  Ine- 
Ccflìone^^v:  ha  cditM,  volte  che  ] 
(c  Papa  S.  Unoj  c  poi  .  Li  (u»i  tpoiic 
Cleto  :  ilqualc  -  •  '  . w  u  <^  [\\c(\  fìnrilC» 
numcnìe,lìnt         -ceirc  neirinipcrió 

ir  crudele,  iJfc  .aiolo  Domiuano 

tìgliuolo  di  VefpaliaiiOiC  fraieiro  di  Tito, 
Fu  quefto  Donìitiano  altrcranto  trifta> 
&  vitioUì  quantaU  padre,  iJc  i|'fratcllo 
erano  Ititi  buoni  nìorahnentc,nel  modo» 
the  fT'^  no  (l'I  buoni  huorainiidoU:. 
la.  ^  ino  la  Iccondj  p<.  i  lecu- 

tronc  contrai  Cludliani  ,fiiTiile  a  quella 
di  Nerone  >e  ciò  fece  a  pei  fuallone  di  af- 
cuni  de'  Tuoi  minirtri.  Fra  gli  altri  che  fiir 
rononuriirizati>  vi  fù  PapaCleto  ia> 
compagnia  di  alcune  S4te  vergini.  S.Clc- 
co  diuiìc  la  Citta  di  Roma  invcmicioy 
que  Parodile  \  per  ordine  hautito  da  San 
Pietro,  òc  in  ciafcuai  vi  niife  vn  Prete-»  > 
chela  goucraUlc>  c  queftì  fono  quelli» 
chcpoi  fturono  chiamati  Cardinah.  Ten- 
ne CJleto  la fedia di  San  Pietro  1 1. anni  > 
viiinefe,&  ii.eiorni.  Efsocvno  de  i. 
Santi,  de  i  quali  urà  mcniione  nel  Cano- 
ne della  Mclla.  Alcuai  Iciitrori  dicono,, 
che  qiiefto  Ponretìce  approuò  in  vn  Ca- 
none le  pcregrinationi  ,  ix  vifitare  It^ 
Chicfe,  e  reliquie  de  i  fanti,  dicendo  :  che 
quella  e  opera  molto  meritoria .  Il  corpo 
di  S.  Cleto  fù  fepolto  à  canto  l'Apoftolo 
s.  Pietro  ,e  h  fua  morte  alli  16.  d'Aprile 
l'anno  del  Signore  X  C 1 1 1.  ai  tempo  di 
Domidano  imperatore 


LA  VITji  DI  S.  MMCELUTip 
l^apa  y,  e  martire. 

DT  fin  Marcellino ,  dice  l'iftcfìTo  Da- 
mafo,  ch'egli  nacque  in  Roma,  c 
lu  tìgliuoldi  Proietto.  Hebbcil  lòmmo 
Ponrcficato  per  la  morte  di  Papa  Caio 
al  tempo  di  Diocletiano  Imperatore,  il 
^tiuLlmoATc  la  fedina  pcr^ccutioQe  eoa- 

tra 
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tri  la  Chiefa ,  hqiiale  fii  tanto  crudele  y  cjuiui  oficriflc  l'iflettifo  ad  vn'Idolo,  che 
che-chi  legge  itrauagli  >  le  afflittioni-,  e  vi  era  .  Fù  tanto  il  terrore,  c  Ipauento, 
tormenti ,  che  in  dieci  anni/r  più  patirò-  che  hebbc  il  Pontefice  di  poco  animo> 
tioi Chriftiani , nó  fi  può  fir  di  m«inco  di  perche  lo  niinacciauano  tanto  crudcl- 
hon  fi  ìnouere  a  compaffionc  .  E  btru  iiicnte^hc  per  paura  de  i  tornientia  offcw 
Vero  che  alcuni  fcrittori  di  quel  t'erti-  ri  vnpoco  d'mccnfojc  ftqc.il  faijnficio, 
po  dicono,  che  fi  pensò  ,  che  quelkij/  per  ilchcùi  lafciato  io  libecci  con  molt» 
pcrfccutionc  fulTe  v  i  fligello ,  e  cafKgor  -tìllegrczza  de  gentili ,  e  àull'ilìcPio  Dio- 
di^Dio,  perla  dilFolu^ionce  molopec-  clctiano:  parendogli  di  hauer  fatto vnA 
c  atijche  andauano  crcfcendo  firà  i  Chri-  gran  proua  per  haucrc  tirato  al  Tuo  volc- 
ftitni ,  e  che  noO  ^  •  n-  re  vna  pcrfona  di  tinta  dignità,  «i^c  un- 
tare i  fimi  pcpiicju  Luc  lull^.u)pv.•ll<.^ul-  poitanria:an2Ì  teneuaperccrtOjchemol- 
Mn"  tcrribilnicntc dilli  Tuoi  nimici, nocu  Ci  Chrilliani  farinno  il  nicdcl'ìmo  per  el- 
fitrouando  tòrte afcnna  di miditiài'ft|L  fcmpio del  loro  Ponielìce .  Quclto  fatto 
ih'loro  nonfidll  quiflc  .  Pei  »  imi  di  Marcelhnofidiuulgò  iuUitofdfcli.y^ 
èrano  precipitati  »  al  IcoUi  d'Italia,  e  i'à  tanto  lo  fcandalo  che 
t>rnrciati  viui  > altri  l iiioao  icoit. i  ciafcuno  ne  paMc , chfpcr  veder  quclloi, 
lii,c  poi  gettatogli  adoltt)  del  fale,  cv  \  i^-  che  fopra  querto  fatto  fi  doueua  fare ,  (i 
Blamente  lauati  con  aceto  per  maggior  congrcgorno  aJ  Concilio  accento  Ve- 
àolorc .  Il  niUTiero  di  qiielU ,  che  erario  icoui ,  con  trenta  Preti  nella  Città  di  Sci- 
atti moriii:  è  ì.  ,  che  Damafo  fa  del  Regno  di  Napoli,.  Vi  andò  Mar- 
feriuend  )  1 1  vita  di  Papa  Marcellino,  Cellino  ancora, entrò  nel  Concilio  vcfti- 
^iccchc  invìi  mefc  fiji"dno  moftipiti  Ai  rodi  faccorConla  tella  coperta  di  cenc- 
tfieci  fette  m (Ila  Chtiiti^i.  ìSìluHuoM^  re,cmcocon  vn  cilirio,c  con  molte  lagri- 
prouincie,  fenza  molti  altri  che  per  far-  me  accusò  quiui  publicamentc  il  liia 
glihonorcnongli  fàceuanoniorire,con-  peccato,  e  dimandò  perdono  a  Dio,  &  a 
tentandoli  di  priaifgli  de  gli  óHìtfij  «pu-  loro  del  graue  errore,  clic  haueua  com- 
blici  mandandogli  in  banda  f  uori  della  nunc),dicendo  qucfteparolc  :  lomcri- 
patrialoro,  c  contìfcandoli  U  lobba .  Se  to  di  dfcr  priuato,  e  dcpollo  del  Pontc- 
iguaìcheCÌu:iIliano  c  !  1  f  l,f      f- !  lìcato, per  il  peccato  che  hò  comiiicllb. 

^:lie  fi  fapcua,  lo  cu  .             ^  ^  _^ .  j-  A  queiU  pena  io  ne  aggiungo  vn'altra. 

iàmente  flci  c  impo ,  &  il  più  delle  volte  a  me  fteflb  ,  che  doppo  la  morte  mia, 

glitaceuanoMgliar  latefta.Hpcrchenon  neflunofia ardito  di  fepellireil  miocor- 

reftnfie  crudeltà  >  che  non  fi  faccffe  con-  po.  Vedendo  i  padri  del  Concilio  lapc- 

tra  la Cliicfn,per  l'odio grade,chc i  Gen-  nitentia ,e  grande  humiltà  di  Marcelli- 

tili  haueuano  prefb  cuntra  i  Chrilbani  no,e  confidcrando,clic  il  Sommo  Poruc- 

furuno  cer<;ari  con  diligentia  diabolica  fv;c  Romano  eTcnèmpio  diognihuma- 

molti  libri  della  Sacra  iìcritiura  in  di-  ni  giurifdittione,  diffegli  tutti  ad  vna-. 

uerfc  parti, e  quanti fe  ne p noterò irouaH  'voce  (  ccMne  afferma  Papa  Nicolò  in^ 

re,  furono  abbruciati  publicamcnte.  Si  vno  Decreto)  quelle  parole:  Giudica-* 

Tiduffero  le  cofe  a  tinto  mal  termino,  tu  Marceli  no  la  tua  caufa  con  la  tuai» 

che  in  Frigia  fumeffo  fuoco  a  tutta  vna  propria  bocca,  e  non  con  il  ni>fi;ro  giu- 

Città,  He  V!  tlirono  abbniciati  dentro  in-  dicio .  Da  te  mcdcfimo  farai  liberato ,  o 

ftiirihuomini,  donne,  e  fanciulli .  Ma  condannato  .  JvJelfuno  può  giudicare  it 

con  rutto  ciò,ogni  giorno  fc  ncbattezza-  fupremo  rrono  Pontclìcale.  Se  tu  hai  nc- 

uan       il  tanri,quanti  erano  quelli,  che  gato  :  Pietro  ancora  negò  il  fuo  Macftro  ; 

mui...  .ij.  Ritrouandofi  ,  adunque  la  »ligli vfci fìiora , e  pianle  aninram^noo. 

Chi.  '"!    ov.ci}\  (T  HidilTìim  rribulitio-  fenza  efierc  lino  giudicato  da  alcunodc 

Tic,                   vLircellino  ,  ancora  gliApoftoh.  Eteìfendoquefiocofii,giitr 

due  anni  V             .licra  Papa,efume-  dica  la  tua  caufa  m  iftclTo  .  Diodcnaoo 

■naf                       jcnriIi>acciochc  hebbc  notiua  del  Concilio,  cIk  fi  faceua 

X   X  in 
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in  SefTajfiho  in  Pcrfiaidoiìc  fi  ritrouaua  m 
vna  guerra ,  c  mandò  fubico  gente  c  h<L> 
pigliall'ero  rutti  ciucili  i  che  erano  nel  C6- 
cilio.  Molti  ne  furono  prdì  ,c  martiriza- 
ti.Eflèndo  poi  ritornato  l'Imperatore 
Roma,c  quiui  crTcndo  Marcellino  pieno 
di  zelo,  e  di  feruoic  l'andò  à  ritrouarc  co 
altra  tanta  coft.intia,quanto  prima  haue- 
ua  hauuto  timore  :  e  con  molta  libertà  lo 
cominciò  a  riprendere  delle  tàtccrudel- 
tà/:heegli  v(aua contrai  Chrilbani.Gli 
rinfacciaua  poi,  che  per  caufa  fiu  haucua 
r  i  nega  to  C  h  n  fto  v  ero  Dio ,  otfcrendo  1'- 
UKcnfo  alh  Demoni ,  che  tali  fono  i  Dei , 
clic  i  Gentili  adorano .  l^cfc  di  ciò  tanto 
Idegno  rimperatore,che comandò  fubi- 
lo,  che  gii  fulfe  tagliala  la  tclb .  Mentre , 
che  Marcellino  cramenatoal  nurtiiio, 
vide  Marcello  fuo  Prete,  e  riuolto  à  lui  lo 
auuerti^hc  fi  guardafle  di  non  obedirc-» 
all'Imperatore  nelle  cofc  della  Rclig:i>- 
ne;  He  diffi-^h  a  quefto  modo  :  Poiché  io 
fui  tanto  V ile ,  clic  per  paura  f ni  obedien- 
ic  àchinondoucua,c  nonhcbbivergo- 
'gna d'adorarci  fallì  Dei auuertifci  Mar- 
ccllo,di  non  fepellirc  il  mio  corporpcrche 
cliicommellc  vna  viltà  si  grande,  noiu 
merita  di  c^erfepolto.  Fu  ragliata  la  te- 
tta al  Cinto  Pontefice,  e  con  lui  morirono 
Claudio, Cirino , «Si Antonio.  Stettero 
tutti  qiuttro  1  corpi  de'  Santi  martiri  a, 
trentafci  giorni  nella  piazza  di  Roina_»  é 
prima  che  fiiflcro  fepc  lliti.  Ma  al  fine  San 
Pietro  apparue  in  fogna  a  Marcello ,  al- 
enale Papa  Marcelli  no  haucua  commef- 
lo,  che  non  fc-pelirtc  il  fuo  corpose  li  dilfe, 
che  gli  delle  lepoltura .  Marcello  adiique 
in  compa^ia  di  altri  Sacerdori,  e  Diaco- 
<u,  raccolle  i  fanti  corpi ,  e  gii  portorono 
a  fcpellirc  nel  cimitcrio  di  Prilcilla  nella 
via  Salaria ,  cantando  Salmi ,  &  Hinni . 
Marcellino  tenne  ordinadone  due  volte, 
&ordinò  quattro  Preti ,  e  cinque  Vefco- 
ui.  Tenne  il  Ponteficato  anni  none,  meli 
due ,  e  giorni  vcntifci .  Si  trouano  duc^ 
delie  fue  Epiftole,in  vna  delle  quali  tratta 
del  miftcno,  &equilità  delle  perfonc-/ 
ddbfantidìma  Tnnitì.  Nell'altra, che 
^li  fcriffealli  Vefcoui  Orientali ,  gli  ef- 
l((bru  a  viuerc  Chriftianamenre ,  &  cffer- 
àUi£(KU'opcc^  ti]jif?ricoi:4i^^ 


LeggendariQ  de'Sanfi. 


fii  vn'auuifo,  vn  config^io  fanto,  pit 
gliamolo  tutti  acciochc  liinio  Uberad 
dalla  dannatione  eterna  j  e  meritiamo  u 
perpetua  gloria .  La  Chicfa  celebra  la  fc-i 
lU  di  quello  Santo  ,  il  giorno  del  fuo 
martirio,  chefùalli  16.  d'Aprile  l'annc^ 
del  Signore  504.3!  tempo  dclgiànoraU 
nato  DiocletiaAo.  ' 


vitji  DJ  y.  yiT^LB 
martire, fcritta  da  Sant'Ambrogio, 


Mlimcu  Dio  il  fuo  popolo ,  per  il 
Trofeta  Ifaia,  dicendo  ,  che  fi  era 
dato  all' idolatria ,  &  haueua  la/ciato  di 
adorar  e, e  feruir  lui.  La  minaccia  era  qtteÀ 
fla  ,  che  gli  diceua ,  che  leuaria  di  Giern^ 
falemme  i  gagliardi ,  e  valor oft,  i  profeti 
&  i  vecchi  di  buon  conftglio  :  e  che  gli  da^ 
ria  Trtncipigiouani,chenonfappitio  coh- 
figliare:  delche  ne  rifultarialadiflruttiOm 
ne  delpopolo .  Se  Roboam  hauefieprefo  il 
con  figlio  de  i  vecchi ,  che  gli  diceuano  , 
che  non  aggrauaffe  il  popolo  conpatti^e  tri- 
huti  eccejjìui  non  haueriaperfo  la  mag.. 
gior  parte  del  fuo  fiato ,  che  furono  dieci 
Tribùy  efiendo  dodeci  in  tutto.  Egli  volfe 
fare  fecondo  il  con  figlio  de  igiouani-.iUhe 
gli  fu  dtgrandawìo  y  fi  come  anco  gUfh 
di  danno  non  ft  accollare  al  parere  de  vec»' 
chi.yn  buon  configlio  vale  affai ,  cJr  afiA 
ft  debbe  flimare  chi  lo  dà.  Qucfio  fi  vede 
pereffempio  nel gloriofo  martire  S.  yita^ 
k  marito  di  yaleria ,  che  fu  fimilmente 
martirCj^r^  ^{[tndo  (^hf  m(^dre  de  Sa- 
ri " 


Fefte  di  Màggia  31  j 

ìi  CeruaftO  ^  e  Trùìafto  martiri  loro  ancO'  Te,  c  che  poi  hiueua  Tcpolro  il  Tuo  corpo; 
ra.Quefiofi  redràpiù  chiaramente  nella  ondt  giudicandolo  per  Chriftiano  ,  io 
fua  vita,  fcritta  da  Sant'Ambrogio  in^  .^^^^  pigliale,  c  cominciò  a  pcrfuidcrg'!, 
anello  modo .  lalciallc  di  adorare  Chnfto ,  C<c  ado- 

,  * .  ralle  gl'Idoli .  Vitale  lidcua ,  e  Cx  faceu* 

P  V  Vitale  Cittadino  di  Raucnna, beffedi  quclieparole,  dicendo  al  Gmdr- 
X^^  fil  caualierc  >e perlbna  di  molta  aur-  ce,  che  luuca  nome  i^aulino:  Farefti  ben 
tonti  .  Nclb  pcrfccutione ,  che  feco  meglio  tu,  fé  tu  iafciaOì  qucfti  tuoi  Dei , 
Nerone  contra  i  Chrilhani ,  i  luoi  mini-  che  non  feruono  fé  non  per  nido  di  Icoi- 
itri ,  che  erano  nella  Città  di  Rauenna ,  pioni ,  e  pei  luogo  douc  i  ragni  fanno  le 
volcuano  far  tagliare  la  tefta  ad  vn  me-  loro  tcl.i,i  pipiitrclli  ftanno  iTgiomo  na- 
dicoChrift;ano,  chiam.ito  Orficinio,!!  fcolh  dentro:  ehforzi  del  continuo  eli 
C)u.ile  fino  a  qucll'hora  era  ftato  coftan-  b.ilhno  intomo  .  Ben  farai  fe  tu  adQiì 
te  nella  fede  .  Ma  vedciidofi  condotto  al-  G  iesù  Chii  Ito ,  creator  del  cielo ,  e  della 
a  morte, &:  vedendofi fcoprirc  ilcollo,   terra. Commandj  all'hora Paolino , che 
bendar  gli  occ!ii,sfodrarc  la  fpada,^^'  il   Vitale  fulfe  tormentato  fopral'Equulco. 
carnefice  diligente  per  effequire  l'officio   Iminilbifubitolo  fpogtiorno,plile2or- 
liioicomincio  a  temere,e  far  fegno  di  vo-  no  le  mani,  e  lo  ritorno  in  alto  con  tanta 
ier  lacrificare  aglldoUi  VitaJcera  pre-  cmde  Itj,  che  gli  fmoueuano  tutte  le  con- 
iente a  quefto  fattoi  »lqual  era  Chrillu-  gionture  del  corpo;  mi  non  giouiuacof» 
no  fegrctamente,<5cpaicuagli,  cheque-  .^cuna  per  fargli  mutare  opinione.  Fece 
Ita  fulTc  buona  occafione  di  fcopnifi,  poi  il  giudice  cauarc  vna  folfa  aflai  pro- 
per  ùlute  di  quell'anima ,  che  era  in  pun-  fonda ,  poi  vi  fece  gettar  dentro  San  Vi- 
to di  perderli .  Si  fece  adunque  innanzi,   tale,  e  lo  fece  ricoprire  con  molte  pietre, 
c  cominciò  a  configliare  OrUcinio,  di-   &:a  quel  modo  il  martire  pafsò  diquc- 
ccndo  ;  Che  cofa  pcnli  di  fare  ?  ni  hai  re-  i\x  alla  beata  vita .  Vn  ficerdotc  dell'I- 
to la  fanita  a  molti  con  il  mezzo  dcllt^   doli  era  lUto  quello,  che  haucnii  dato 
.tua  arte  del  medicare ,  &  hota  vuoi  da^  qud  configlio^i  PaoUno ,  c  fubito ,  che  a 
je  lamortcatc  ftclTo  ?  Tu  hai  medicato   Santo  fu  mono,  gli  entrò  vn  demonio  a- 
gh  altn ,  medica  te  fteOb  ancora  di  que-  dolTo,  che  lo  tormentaua,  IJc  ezli  qxì  daui. 
Ito  poco  ammo,  e  paura,  che  tu  hai.  Tu  dicendo.Tumiardi  Vitale.Tuimabbru- 
hai  fopportato  inolti  romicnti  per  arri-   ci  Vitale .  Egli  (tette  in  qudto  tormento 
uarc  al  termine,  che  tu  fci,  habbi  cura  di   fétte  giorni ,  Se  al  fine  non  potendo  fop- 
non  perdere  per  poco  la  corona>  che  tu  portare  l'ardore,  che  fi  fcntiua  per  la  per- 
ca in  punto  di  guadagnare  .  Conlide-   fona,fig.-ttò  nel  fiume,  .ViffigoOÌ. Di 
ra,chetucambi  vn'ota  di  tormento,pcr  »iodo,clic  lui  hebbc  il  merito  del  fuD  mal 
vna  etermtà  di  contento.  Accettò  Or-   configiio,al  contraiiodi  Vitale, chcner 
ficimo  il  buon  configlio ,  e  prefe  animo,    hiuei  configliato  bene  Orficinio,  Dio  gli 
cmori  allegramente  per  amore  di  Giesù    fece  gratin,  che  egli  fuilL  Tuo  martire, 
Chnlto  .  Si  rallegrò  Vitale  afl.u ,  per   ciocheperdcdoperamor  fuolavitatem* 
luuerc  veduto  il  frutto  delle  fue  paro-   porale,  acqui  (tal  le  la  vita  eterna  in  cielo, 
le ,     volendole  accompagnare  con  i'o-   La  Chieù  celebra  la  felh  di  S.  Virale ,  ij 
pere  tolfe  il  corpo  di  Orficinio,  e  lo  fece   giorno  del  fuo  martirio,  che  fù  alli  18.  d% 
IcpcUirc  honoratam9nte .  Venne  fubito   Aprile,  l'anno  del  Sign.  Co.ia  circa.  DiS, 
all  orecchie  del  Giudice,  che  Vitale  era   Vit/de  fcriifero  Pietro  Damiano,  Bcda, 
ftato  caufa,  che  Orficinio  non  facrifìcaf-  Vfu-udo ,  \'  altri  Aiittori. 
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yiT^  DI  S^X.FI  ZITTO 
^poflolo,  raccolta  da  quello,  che  Hi 
lui  fcriflero  gli  Euangelijli ,  e  da  altri 
graui  auttori» 


1.  di  T7^  qì-andijjima  difputa  ffa'Tilofopan" 
X  tichijoprain  cbeconftfta  la  beatitH- 
dine,  jllcuniconfider  andò  la  Macflà  re- 
gale,  che commanda,&  è  oh(dita,diCLua^ 
no,  cheti  Réfi  può  chiamar  beato .  A/a-» 
conftderandopoiche  alle  tolte  fe gli  lena 
lontra  vn  nimico ,  e  gli  fi  gtierra ,  lo  pri~ 
ua  dello  flato,  e  della  vita  amora ,  torna- 
vano a  dire;  J{onè  beato  ti  Rè;  ma  vnaL 
tro.  Toncuano  gli  occhi  ne  iricihi,che  fon 
quelli,  the  godono  il  mondo,  che  fanno 
tjuello,che  loro  piace,  che  fonofltmati,  & 
ac$aYexx^ti,e  diceuano,  i  ricchi  fono  bea- 
ti. Ma  vedendo  poi  le  difgratie,  che  gli  tn- 
ttruengono,  i  trattagli,  le  potute,  &  i  dif- 
gtifli ,  che  alle  volte  caufano  le  riccheT^ 
per  acqttifìarle,crefcerle,e  conferttarle  ,  e 
come  per  vn  difordine  ftperdonofacilmé- 
tcfi  mutauano  difantafia,e  dueuano,che 
i  ricchi  non  erano  beatixhi  farà  adunque, 
Ricettano  fra  loYO^Vhuomo  vulornfoy  e  di 
gran  fnr':^,potr affi  furfi  chiamar  heato^no 
fer  certo,  poiché  ogni  minima  infermità  , 
lofà  diuentre  debole ,  e  fiacco.  Saràforft 
beato  vno  di  bella  prefcnti.i,  bendifpoflo, 
aggratiato,  cài  bel  color  e>Li  donna  bella. 


e  gratiofa  farà  beatai  nè  anco  queflo  tale 
farà  beato,  perche  vn  poco  di  féhre  gli  (^^ 
gUeogn'vna  di  quelle  cofe  .  Chi  farà  'a- 
dunque^  faràforfi  beato  il  Filofofo  ^  l'aru 
dar  foloperi  monti,  contemplando  la  fa- 
brica  del  Cielo ,  le  inteì^igenxe  ,  che  lo 
muouono  ,  il  divenire  la  verità  di  molte 
cofe, e  fapere  ifecreti  di  natura  j>  'Heffunà 
di  quefte  cofefà  l'huomo  beato,percì)e  non 
fatta  ^appetito ,  &  d  defiderio  htim^mo  > 
an']^  lo  fanno  ftare  piìì  bramofo .  Tipn  (i 
trotterà  adunque,  chi  ci  fcuopra  queflo  fé- 
creto,e  ci  dia  certa  relatione  in  che  cof<L^ 
confiffa  la  beatitttdine^  fediamo  fe  SanJt 
Filrppo  ci  darà  ballante  ragguaglio  dieffa , 
Egli  parlando  con  Ciesù  Cbriéo ,  &  h^- 
uendogli  fcntito  dir  gran  cofe  di  quifla 
beatit  udine  gli  dijfe  ;  Signore  mofiraciil 
Tadre,che  queflo  ci  baUa.  Concedici ,  the 
noi  veggiamo  la  faccia  di  Dio  alla  fcO^ 
perta ,  perche  vedendola  faremo  bea- 
ti ,  attefo ,  che  Vedendolo,  è  impoffibile  di 
non  l'amare ,  e  l'antere ,  e  veder  Dto,.è^ 
la  beatitudine  iflrfja,  poiché  neffunaltra^ 
tofa,fenon  qi4efla riempie ,  e  fatta  /*dp- 
pctito ,  e  defideriodell'huomo  »  Ts^oi  //tf- 
mo  molto  obligatia  qutHo  Santo  ^po-- 
flolo  haiiendoct  fcoperto  queflo  fecreto, 
iL,quale  teneua  gli  huomini  in  tanto  dC' 
fio  di  faperlo.  Et  ancora,  che  noi  diciamo  y 
che  lut  nonpretendcua  di  dichiararlo  tan^ 

10  ,  e  thenonintefe  troppo  btne  quello  , 
che  lui  diffe,fìamo  tiouàmeno  fvìiatt  di 
dire,  che  ti  parer  fuoè  vertfjimo,  cio^,cht 

11  veder  Dio  baffa  a  Vhucmo  per  farlo 
viucr  contento  ,  péf  fùtiargli  ogni  faa 
depo,eper  fMo  ver  mente  Beato  :  fi  co^ 
me  affermò  ti  mede  fimo  Giesu  ChriRo^ 
quaudo  parlando  con  ti  fuo  Eterno  Ta^ 
dre  gli  diffe  ^  qiiefla  è  la  vita  eterna ,  che 
ionofthim  te  vm  Taire  ger  yero  Dio ,  e 


.1   rene  ai 

we  Ciesà  Chrì^ojMO  figliuolo,  che  tH> 
mandafii  al  monda .  Dtmodo  ,  che  la 
ta  eterna,  e  ia  bcatitudin^i  confifìe  tn  co- 
nofcere  Dìo,  e  conofccitlo ,  e  vederlo .  Là 
yità  adtinqjié  di  queflò  Santo  ^pojiolo 
raccolta  da  quello ,  che  di  lui  fcrijjero  gli 
Suangelifti,  e  da  altri  graui  ^ultori,  [à 
inqiteftomodo»  . 

Filippo  nacque  inBethfaida  ,  terra-» 
dcil.1  prouintii di  Galilea,  di  don- 
ile erano  ancora  San  Pietro ,  cSant'An- 
«jEca.  Fù  chianiatp  da  GicsùOinftoail'- 
Apoliolato,  doppo ,  cIk  egli  eli  ianiò  San 
Pietro,  cSant'Aiidrcd.  Seguitò  Chrilto 
per  la  notiiia,chc  liaucua dr  quanto ha- 
i)ena  fentito  dire  alii  Maciki  della  leg- 
ge, eletto  nei  libri  de' Profeti  della  ve- 
nuta del  Mcllk  i  e  fi  pofe  in  animo,  &: 
hebbe  ferma  fede,clie  Chrillo  faille  quel- 
lo. Non  volfe  tenere  occulta  quel^  cod 
infc  ftefTojanzi  hauendovn'aniico  chia- 
mato Nataniel  huomo  da  bene,  e  rea- 
le, fcnza  doppiezza,  o  inganno  alcuno, 
gli  parue,  che  gli  haurebbe  liuto  torto 
grande,  fe  non  gli  taceua  pane  del  bene, 
che  egli  haueua  trouato  .  Lo  cercò,  & 
luuendoJo  ritrouato  gli  dilTe.  BuoncL^ 
nuouc  fratello .  Habbiamo  {  diflfe  Filip- 
po; ritrouato  il  Me(fi.i,rantodefidcrato 
da  quefto  popolo .  ^lo  l'ho  veduto  eoa* 
quelli  occhi,  gli  ho  parlato  con  quella-» 
lingua,  e  con  quelle  mie  gli  hò  toccato 
k  lue  mani.  Ofetu  lo  vedellì  fratello, 
che  huomo  diuino ,  che  cratia  ha  egli  di 
nibbare  il  cuore  alle  per  Ione  .  I  Profeti 
hanno  detto  molte  cofe  di  lui ,  ma  tutto 
mi  par  pocojtifpetto  a  quello,  che  fi  vede 
in  lui.  Hgli  è  llato  vn  tempo  nel  deferto 
facendo  vita  niaraiiiglioCi.Mora  è  v  fcito 
Ìuora,&  và  chiamando,econuertendo  la 
gente ,  &  io  di  già  fono  vno  de  i  Tuoi .  Di 
donde  è,di ife  Natanael  ?  E  egli  llato  Icm- 
prc  nel  deferto ,  o  pur  fi  si  di  che  terra,  e 
di  che cafa egli  fia?D^lfeFIlippo>c^l^  èdi 
Nazareth  :  Edi  Nazareth  può  vlcitco- 
fi  buona  ,  dilfe  Natanael  ?  Vieni  meco 
dilfe Filippo,  elo  vedrai. Menò  Filippo 
Natanej  con  lui ,  per  moftiargli  Giesù 
•  Quiflo  «  il  quale  quando  dalla  loncaaa 
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glfrVde>4ii1c a  quelli)  checraoo'in  fui 
coii)pagnia-.  Eccpui  yn  v^o  ilbaelitajncl 
quale  non  fi  riirouaànginnoalcUno.Scn- 
tcndo  Natanael  qiieltc  parole  ,  dilTcal 
Saluatore.  Ioti ringrariu  Signore,edouc 
miconufci?  RifporeGicsiiCiuillo.  Io 
ti conofco molto  bcne.òc  infegnodelU 
verità  ti  dicojche  innanzi  ,chetu  parlaf- 
fi  con  Filippc),cri  fotto  vn'albeio  di  fico» 
cquiuiti  Vidi  .  Qiieflo  ballò  a  Natanaej 
per  fai  i^li  credere,  che  Chrillo  era  il  ve- 
ro Mcltì  i,  vedendo,  che  gli  diccua  la  ve- 
rità ,  e  che  quefta  era  cofa  di  più  di  huo.- 
mo  .  A  quello  modo  Natanael  fu  certp 
venuta  del  Melfìa,  e  Fihppo  fi  con- 
fermò maggiormeate  nel  fuopropofito; 
e  fcguitò  Clirillo ,  m  rutto  il  tempo  del 
fuo  predicare.  Si  ritrouòprefente  a  mot- 
ti de  i  fuoi  miracoli ,  òc  ellendofi  diuul- 
gato  la  fama  di  Giesù  per  tutti  1  paefi  vi- 
cini ,  particolarmente  per  la  Refurrcr- 
tione  di  Lazaio  ,  venne  voglia  a  certi 
Gctili  di  vedere  Giesù  Chrillo,  &  eflen- 
do  arriuati  doue  egli  era ,  s'i ncontroino 
in  Filippo,  e  gli  dimandorno  doue  era-» 
Giesù  ,  moftrando  di  hauere  voglia  di 
vederlo ,  e  parlargli  ;  Filippo  lo  (ìilTe  a_« 
Santo  Andrea  ,  Ci»:  turti  due  infienielo 
dilferoa  Giesù  Chrillo  .  11  quale  ralle- 
grandofi  aliai  di  queflo,  ringratiò  il  Pa- 
dre Etemo,  che  i  Gentili  ancora  coniin- 
(;ialferoa  voler fentire la iiia  dottrina,  c 
gli  d'mandò  ,  che  glorificafl!e  il  fuo  no- 
me, dandogh  honore,  eauttoritàconi 
Gentili  .  Venne  all'hora  vna  voce  dal 
Cielo^laqualediftèi  Io  l'ho  glorificato» 
cdinuouo  lo  ^loritìcarò.  Tutti  quelli^ 
che  erano  prelenti  vdurono  la  voce,c-> 
facaiino  diuerfi  giudici)  j  alcuni  diceua- 
no,  che  vn'Angelo  gli  haucua  parlato; 
altri ,  ch'era  Itato  vn  tuono .  Nel  conuix- 
to,  che  fù  fattonel  delerto,  fi  fa  parimen- 
te mentione  di  Filippo .  Perche  fipendo 
il  Signore,  che  lui  era  nato  del  paefe  do 
u'crano  all'hora  gli  dimandò  di)ue  fi  pp- 
tria comprare  tanto  pane, che billailc»^ 
per  dar  mangi  ire  a  cinque  miU  lui  mi- 
ni ,  che  lo  fegui uano .  Fi lippo  gli  nfpo{c^ 
che  vna  gran  fomma  di  ìaauinon  ba- 
ftaiLi  per  comprare  tanto  pane, che ba- 
ftalTc  a  quelle  genti  :  Fece  quello  G  iesij 
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Chrifto,  acdochc  fariaf\doi»lipoicoiu  quale  con  cfltTC  vn*arurnal  naturalo  ì 
cinque  pani  d'orzo ,  e  due    lei  -,  il  mira-  nondimeno  ii  Demonio  gli  era  cnaaro 
colo  ftiffc  piùmanitcfto.  Ritrouindofi  adoflb,e  lotcncua  come  legato  ,  ouiui 
ancora  Filippo  ncU'vIcima  cena  con  gli  petfiudcua  al  popolo  ,che  l'adoraiTcro , 
altri  Apoftoli ,  fiì  ordinato  Sacerdote  ;  c  c  gli  faccflcro  (àcrifìcij  come  fc  fulTc  fta- 
Vcfcouo,  e  communicaro  dalle  proprie  to  Dio^  ilchc  era  occafione  della  morte 
mani  diGiesùChrifto.  Nel  fermonc-»,  di  moki , perche  (Tprcfiffnc, che ifacri- 
chc  Giesìi  fece  doppo  la  ceni ,  Filippo  fici),chc  fi fhcatano  a  quella beftia , hi(- 
gli  fece  la  dimanda  detta  di  (òpra,  doue  fero  di  pcrfone  Immane,  come  firiano 
^li  dichiarò,  chela  beatitudine  confirtc  malfattori,  «3»:cià(cnrcntiati  alla  morte; 
in  veder  Dio.  QuindoChriftofù  prc(b>  oucro,  che  fi  emanino  per  bollettini 
Filippo  fuggì,  come  gli  litri  Aportoli.  E  rutti  quei  del  paefe,      a  chi  toccaua^i 
per  dirlo  in  vna  fola  volta  quando  ncll-  era  diuorato  di  quella  beftia,«S:  a  qucfto 
Euangclio  fi  fa  mentionc  di  tutti  gli  A-  modo  il  demonio  guadagnaua  alTai. 
portoli ,  fi  fa  di  Filippo  ancori,  elTcndo  Vedendo  San  Filippo  quella  cofa  ,  li 
vno  di  loro .  Egli  vede*  GiesCi  Chrirto  ri-  auuicinò  alla  bcftia ,  e  cominciò  a  farc-^ 
fufcitato  -,  quando  cffendo  gli  Aportolì  orarionc  a  Dio,    all'intorno  erano  gcn- 
infieme,  eccetto  S  in  Tomaio,  entrò  do-  ti  infinite ,  per  vedere  il  fucccfTo  di  quel 
ìie  c((ì  erano,  fe  bene  le  porte  erano  chiù-  fatto .  Il  fine  fù  che  la  bcitìa  mori ,  &  il 
fe  .  Qiimtbil  Signore  alcefe  in  Ciclo,  popolo  rcftò  libero.  L'Apoftolo  doppo 
quando  f  lì  eletto '^Marthia,  quando  ven-  quello  fece  vn  fermonc  mirauigliofo, 
ne  lo  Spirito  fmto  ,  Filippo  fi  ritrouò  nclqual  gli  diede  notitia  di  Gicsù  Chri- 
lèmpre  prcfcnrc  .  Fiebbe  Filippo  infic-  fto,  della  fua  vita,  de*  miracoli,  c  gli  di- 
me con  gli  altri  Aportoli,  dono  di  inten-  chiaro  la  cauft  ,  perche  egli  venne  al 
dcrc ,  &  fapcr  parlare  turtc  le  lingue ,  6c  mondo ,  quello ,  che  in  elfo  operò ,  della 
il  dono  di  fipienza ,  ^  di  fortezza , c  ri-  fua  morte,  ik  Refurrcttione ,  ik  in  fom- 
mafc  confcim  uo  in  graria ,  per  non  pcc-  ma  gli  elTortaua  alla  vera  fede .  Il  popò 
car  mai  più  mortalmente.  Tutto querto  lo  confiderando  il  beneficio  grande  ri- 
fi  raccoltile  da  gli  Euingelirti ,  il  rcrtan-  cernito  dill'Aportolo ,  ik  vedendo ,  che- 
te , che  il  dir.\  di  lui ,  l'hanno  detto  aut-  quello , che  diceua  lo  confcrmaua  coriji 
tori  graui ,  e  di  aurtorità ,  che  fi  tien  per  miracoli ,  come  fii  il  fir  morire  quella-»' 
certo,  che  habbino  detto  la  verità,  beftia,  che  ficeua  tanto  dmno  ;  ficon- 
Querti  adunque  dicono  ,  che  quando  uertirono  la  miggior  parte ,  e  prefero  il 
eli  Aportoli  fecero  la  diuifionc  fra  loro  battefimo  .  Stclrcil  Santo  Aportolo  al- 
delle  prouincie,  doue  doucumo  anda-  quanti  giorni  con  loro,  e  quiui  riduflclc 
re  a  predicare  a  Filippo  toccò  la  prouin-  cofe  in  ordine,  òc  ordinò  alcuni  Sacer- 
cia  di  Scjihia ,  doue  egli  andò  predican-  doti .  Crefceua  ogni  ^orno  il  numero  de* 
do  per  fpatio  di  vinti  anni ,  conueiten-  fedeli ,  al  difpetto  del  Demonio ,  ilqualc 
do  (empie  anime  alla  vera  fede ,  getran-  incitando  alcuni  fuoi  miniftri ,  gli  Ipin- 
do per  terra  Idoli,  edificando  altari  ,  e  fc contra l'Aportolo . Querti lo prcrcro>'lo 
Chicfc,  ordinando  Sacerdoti,  ^rrego-  k*gorno,lo  menomo  in  prigione  ,  lofc- 
landò  i  popoli ,  accioche  viucndo  Chri-  cero  battere  crudelmente ,  e  gli  diedera 
ftianamente ,  lì  filiulfero  .  Si  auuicina-  molte  ferite  .  Non  contenti  di  qucfto 
uà  già  il  fine  della  vita  fua,  e  fi  ritronaua  drizzorono  vn'altacroce,evipoferofo- 
in  vna  città  di  Frigia, proiiincia  delI'A-  pra  lo  Aportolo  .  Erano  quiui  intorno 
l(ia  minore  chiamata  lerapoh .  Haucndo  quelli ,  che  haucuano  commefib  quella 
Mpoftolo  fatto  in  quefl:a  come  nell'ai-  cnideltà,cfi  fiiceuanobeflfcdell'Aporto- 
trc  fàceua  ,  il  fuo  conrinuo  efiercitiodi  lo  rallegrandofi  di  vederlo  patire ,  c\a« 
conucrtir  l'anime  a  Dio(  diccSimeoHji  ipcttando, che  egli  morilTc  :  quando ec. 
>lctaft^aftc ,  )  che  in  vn  Tempio  di  quel-  co ,  che  all'improuifo  cominciò  a  trema^ 
Aa  Città  vi  ^  vn  tenibile  krpeoce  ;  i\  kU  ccaa  ^  ^  aptcnjoft  io  moki  luoghi 
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15>rofotidò , e  ncopetfc  molti  editìcii , |-v  jce  Salomone  nellihro  delU  Sapiens 

inl^TJ}'                      '  5.^*prì  U  tia,  cheli  Simre  guidò  il  iiufto  -*  * 

in  particolare  il  luogo  douc  erano  infie-  /_  ^i'  j,:,^,     f         /j  »  i    r  -W-fm. 

me  quelli,  che  haucuano  pollo  San  Fi-  ^7  ^  ^'^ /ritte  ,  e  fU  moflro  la  (ua 

lippo  in  Croce,  e  tutti  furono  inghiottiti  ^l'^!^  '  «'^         w  qnefio  luogo  parla 

dalla  terra.  La  gente  plebea,  e  quelli ,  che  Tatriarca  Jacob  ,  lUjuale  fuggendo 

erano  Chriftiani  fi  ritornò  douc  era  1*-  f**ria  di  Bfaà  fuo  fratello ,  andò  iti^ 

Aportolo ,  giudican^ ,  che  quello  ftiflc  Mefopotamia ,  guidandolo  Dio  per  le  rie 

vn  calbgo  di  Dio. ,  per  l'iniquità  com-  dritte ,  e  moftrandogli  la  fua  gloria ,  co. 

^erloro  ^vfn        ^g»^  P^^g        ^  ^  arriiauafino  al  Cieb ,  &  alla  fua  cima 

per  loro  ,  oc  in  quel  mentre  fi  apparec-  a          '    .        .  '  y^  mmjH^ymt* 

chiauinodi  Icuarlo  di  Croce.  L'Apofto-  ^"^"^  appoggiato  Dio  ,  e  gb  Angeli  fa^ 

lo  pregò  Dio  per  fc,  c  per  loro  e  f  ù  cflàu-  ^  fcendeuano  per  effa .  Quèfla  me- 

dito  per  tutti.  Vù  efiàudit o  per  loro ,  per-  defima  f  tntentia  venne  a  propoftto  di  $^ 

chcccfs^  iJ  tremare  della  terra  ,  e  per  fc  Jacomo  Minore,  chiamato  il  giuflo  / 

fucilàudito,pcrchc  prima,  che  lo  leuaf-  ^poflolo  di  Giesit  chrtfio .  Dice  il  Sa- 

ferodi  Croce,  refe  l'anima  al  fuo  Crea-  uio,  che  Dio  menò  il  giufìoper  la  ria^ 

torc.huieuito il  Tanto  corpo  di  Croce,  ^^.7^,     r/-«^- -ar 

cfcpoltocongnndehonori.Inprocdro  tf'VJ   T  u  T^' /^/—  « 

ditempo  fiìpoi  trafportatoa  Roma. La  scorno,  perche  fi  come  fentendo  no^ 

ChicCi  celebra  la  fclta  di  San  Filippo  il  ^'^^^e  il  Trincipede  gli  ^pofloli  inten- 

f l'orno  del  iìia  martirio,  che  fù  il  primo  ^'^^^       Tietro  ,  e  fentendo  dire  l'ji- 

i  Ma^o,  al  tempo  di  Claudio  Impe-  poflolo,  che  Giesù  ChriHo  amauj,  inten-^ 

ratore,Tanno del  Signore,  fecondo  Ono-  diamo  San  Ciouanni.  Coft  dicendo  il  ziu- 

ìnituh    'fiVi  ^'i^n  ^.*''Pf  t^co^o  minore  ;  che 

icrillcllid  oro  ne  ibrodc  Padndel  Vcc-  ,.            ir    r  . 

chio,enuouotdWnto  alcap  ;   San  f^'l' ^'^j fif  fopranom.  Diologm- 

Girolamo.  ncJ  libro  de  gli  huomini  Illu-  ^'^  '^^^"^  '  P^'^"^  ^om- 

ftri  al  capuj.  Eufcbio  nel  terzo  libro  delia  ^^P^P^^^ato  grane  in  tutta  la  vita  fua  j 

Hiltoria  Ecclciìartica  al  c.^o.&  3 1 .  Do-  quando  egli  fuggì  dell' horto  coru* 

roteo  Vefcouo  di  Tmo, Simeone  Meta-  gli  altri  ^pofl oli  ,  èr  abbandonò  il  Si- 

firaftc,  Viuardo,Bcdi,«if<:altriauttori.  gnore  .  Sono  alcuni  auttori,  che  dicono 

  che  egli  fù  fantificato  nel  ventre  della^ 

madre ,  coìne  San  Ciortatmi  Battigia  ,  e 

LjI  yiToi  DI  S^T^  l^COMO  Cieremia .  La  verità  è ,  che  fa  gran  fanto 

minore  ^poflolò,  chiamato  giuflo  rac-  in  tutta  la  vita  fua.  E  fe  bene  alcune  VoU 

colta  da  quello ,  che  di  luifcriffero  gli  te  egli  piegò  alquanto  dalla  via  del  Cie^ 

Etéangeli^ii ,  &  altri  Ruttori.  lo ,  fu  per  tanto  poco ,  che  fi  può  dire^; 

r— ^S]jp«g«»— —  che  f uff  e  via  dritta .  Il  moftrare  Dio  la 

I          B^WMmB  -^^'^  ^^^'^'^  al  giuflo ,  conuiene  fmilmen* 

I          ^MjM^^"  te  a  Jacomo ,  perche  come  fi  dirà  neU 

I           ^^mÉ^W'         r-  f'^-'  ''^^^^  ^If^f^o  ft'^to  condotto  fopra 

^^^wlS^jtl-f^  Tmacolo  del  Tempio ,  acciocbe  lui  dù 

■Ir         <M  W^rllT  itf^  cefi  e  il  parer  fuo  di  Ciesù  Cbriflo  :  s'egli 

doueua  effer  tenuto  per  Meffia  ,  ò  nò, 
dalla  fua  rifpofta  ne  refuàò  ,  che  lo  /è- 
cero  precipitare  da  quel  luogo  in  terrai 
^^JfforfOj  theft  comclacob  viieUJau 

li* .  ' 
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la,  incapò  dclU  quale  yi  era  Dio  ,  C  fi  permcttcua  ,  per  vìctafe  vn  maggioé 
^/i  jlngeli,  xhe  andauano  in  giu^  &  in  '"«^^^^  •  Quando  ctònon  Cu  ftato/bifa^ 
SH  pereffa  ;  cofUacomo  ride  afceiidere  g'^^/^^ciire ,  chclui  haucflc  fpofatomc- 

9lt^n?eii  ,cl)e  loportorno  in  mano  .ac-    ,  r  r\    ,x  » 

^.   ,  ^    '       J,       „       ,     *       delimo  tempo  .  Quelto  ancora  non-jf 

cmhe  non  moriffe  di  quelU  caduta,  .e  fi  può  dirc>  per  clT^Tcofa  vietata  dalU^ 

benché  l'amma'^T^orno^^ot  fubtto  t  fuoi  lcgge,clìcome  cfcritto  nel  libro  del  Lc-i 

mmià,  gli  Angeli  ruornoriiQ  in  sii  uitico,  al  terzo  capitolo  folo  al  Patriarca 

ptefetitare  l'anima  fuaa  Dio  ,  ilqf^alc-j  I  icob  tu  concefTo  di  poter  liaucr  due  Ib- 

cra  di  [opra ,  c  Jiaua  a  vedere  combatte-  rellc  per  moglie  ,  ch'erano  viue  m  vn^ 
re  tlfm  campione .  La  vira  di  mefio  San-      J^»»"^  l^'J^Po  •  Di  modo ,  che  laco- 

toJvo[loio/tèraccoUadaqu  Uo,chedi  n^o non fii  figliuolo  di Giolcffo:  ilqualc 

I  w.'^  l,      I  t  n  -  L    i  •       •  tu  Versine,  come  n  conueniua  ,  chc_^ 

Im  fmjkrogU  Euangelifli,  &  aUn  graut  f^^^  J^i^^  ^  ^^.^  ^^ucua  e(rcrc  fpofo  del- 

^Utt^ri»  1j  purillìma  Vergine  Maria  .  Se  l'Huan». 

'      '  geiio  chiama  lacomo  fratello  di  Gicsiì 

IAcomo  Apoftolo  fu  fig'iuolo  di  Al-  Chiirto ,  lo  fa  per  la  v-Hinza  dei  parlar 
fco ,  e  di  Maria  Cleotc ,  forclla  della  Hcbrco ,  che  chiamano  fratelli  i  paicn- 
madrc  del  Signore,  come  dicono  Saii^  ti  iketti ,  fi  come  Abraam  chiamaiUL-. 
Ciiouinni,eSan  Marco, e  fù fratello  di  Lotb  fuo fratello  ,  che  era fuo nipote^. 
Simeone,  c  di  Giuda  Tadeo  .  Alcuni  EufebioCefarienfcraccóta,che  Égefip- 
Autrori  Greci  differo,  che  egli  fù  tìgli-  po  ,  ilquale  fùAuttcrc  vicino  al  tempo 
uolo  di  Giofeflfo  fpoto  della  Vergine.-»  de  gli  Apolloh  dice  di Saii  lacomo, ch'o 
Ilaria,  pigliando  l'occalìonc  da  che  1-  egli  fù  fnntificato  nel  ventre  della ma- 
Euangeho  io  chiama  ftatcllo  di  Gicsii  die,  che  mai  in  vita  fua  bcuc  vino  ,  nè 
Chrillo.  Quella  opinione  è  falfa  e  li  ve-  altra  cola ,  che  dcclfe  imbriacarc ,  noru 
dv",  che  contradice  apertamente  all'È-  mangiò  mai  carne,  nè  mai  fece  carezze 
uangciio ,  nerqualc  è  coftume  di  parlare ,  al  fuo  corpo  con  farfi  tofare,  lauare,  ò  on^ 
che  chiamando  San  Pietro,  Simeone  di  gcifi  con  vnguenri  come  in  quel  tem^ 
^^icuianni,  s'intenda  fij^liuolo  di  Gio-  pofivfaua.  AndaujLVcftito  diiino,non 
uanni .  Chiamando  San  Giacomo  mig-  di  lana  .  Era  ibiito  di  andare  molte  voi* 
gioie  di  Zebedco ,  s'intende  fuo  rigliuo-  te  al  Tempio  pet  faxe  obtionc,  e  fem-. 
k),  cofi  chiiiiiando  San  lacomo  minore  pre  inguiocchiato,  iléhe  egli  faceua  tan- 
di  Alfcojfi  ha  da  intender, che fulVe  fuo  to  fpelfo  ,  chehaucua  fattoi  calli  grof- 
figliuolo,  e  non  di  Giofeftb.  11  tempo  fi  come  di  camelli.  Era  di  vita  tanto  fan- 
ancora  non  fi  confronta  in  modo  alcu-  la  ;  &c  cfièmplarc,  che  gli  era  lecito  di 
no,chc  Giofeffohauclfcper  moglie  Ma-  entrare  in  Salitila  Sandtorum  ,  era 
ria  Cleofc,  madre  di  quello  lacomo  di  chiamato  il  giuHo  da  ogni  vno  che  lo 
chi  fi  parla  ;  perche  tllèndo  Sorella  di  conofceui .  Ne'  libri  che  fi  trouano  di 
lana  Vergine  (pof  i  di  Giofef^b ,  (come  Egefippo ,  non  fi  leggono  quelle  cofc-/, 
fi  hi  detto,  che  dicono Sm  Marco  ,  c  potrebbe  efiéie,  clic  hufebio  lo  vedcfiè 
San  Ciuumni  )  òc  effendo  viua  quan-  in  qualche  altro  fuo  libro,  ch'horanort 
do  ella  viueiia  ,  ^  haucndo  già  per  fi-  firroua.Gli  Eu-ingelilli  non  fanno  mcn- 
gliuoK)  qucflo  lacomo,  il  che  tutto  fi  ve-  tione  particolare  di  cofa  ,  che  San  laco- 
dc  chiaro  dalle  parole  dcll'Euangelio  ,  mo  ficc(fe, onero  diccHrc.  CoCiccrta^, 
bifogaaui ,  che  Giofelf. )  l'hiuelfc  ^ii  che  GiesùChri Ilo  Jo  chiamò, 6l  lo  fece 
i-epudiata  prima,  chcfpofific  la  glono-  Clip  Apoilolo ,  del  numero  de* dodici» e 
Cx  Vergine .  QikMlo  non  fi  debbe  dire  di  -  per  tale  c  nominato  da  gli  Euingelifti,  Cà 
Giofefro  :  perche  Io  Spinto  fanto  lo  chia-  prcfenre  a  tutto  quello ,  che  furono  i  do- 
mò giull3  ,  ìk  lì  repudiare  fra  gli  He-  dici  Apoftijii,  come  al  '  nc,chcGic- 
brci,  era  pcrniiilìonc ,  e  non  cofa  kciu,  e  sii  fece  fui  monte ,  ai  c^uuitco  faltp  nel 
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deierto,  quando  Lazaro  fu  rirufcitac  ,  pnmi  iJ  parere  dio,  cioè,  che  non  glipa- 
all'cncrata  di  Gieruftlemme  il  giorno  reua  ,  che  fi  douc(ìè dare  quel  carico  al- 
delle  Palme  ,  gli  furono  lauiti  i  piedi  la  li  nouimentc  conucrtiti:  che  h  legge  di 
fera  dell'vlrima  Ceni  ,  fù  coninuinica-  Chrillo  fi  Jaceifc  graue  ,  t<  diflìcilt./, 
to  conili  altri  ApolljU,ccon  i  mcdcfi-  c.>mc  quella  di  Moisè.  Si  leuopoi  iiu 
mi  ordinato  Sacerdote,  &:  vltimanu-n-  piedi  Giacomo, & dilfc alli (jcntili ,  che 
te  abbandonò  il  fuo  Maellro  nell'hor-  fi  conuèrtiuano  ,  che  non  mangiallcro 
io,  e  fiigg!.  San  Paolo  tà.  mcntionc  di  lui  cibi , che  fcandalizzaflero  quelli ,  chcji 
fcriucndo  alli  Coi-fnthi ,  parlando  della  fi  conuèrtiuano  dal  Giudaifino  comc-« 
Reiurrcttione  del  Saluatore  noftro  do-  era  la  carne  de  gli  animali  offltti  in  fa- 
uc  dice,  che  egli  ipparue  ad  alarne  per-  crificio  de  gli  liioli ,  che  fiifièro  honc- 
(ònc  paiticolari,  fra  le  quali  nomina  San  Ili  ,  fuggendo  ogni  forte  di  dishoneftà, 
Giacomo  .  Quello  fù  caufa,  che  fi  di-  come  lo  llupro  ;  e  la  fcmplicc  fornici- 
ceflc  vnacofi,  che  pare  vnifauola,  affé-  rione,  c  che  non  mangi  il  fero  carnc-n 
gnmdo  per  auttore  di  efia  San  Girola-  con  fangue  :  ilche  alcuni  intcrpretaiw^ 
Ilio  <  E  véro,  chcSan  Girolamo  lo  dice,  che  non  foflcro  homicidiali  :  In  quin- 
ma  nel  modo,  cheluiracamtamoltc-r  to  alla  Circoncifione,  nonio  ficclicro, 
altre  co(e,  dicendo  quell;"»,  chealcridi-  poiché  non  gioiiaua  più;  eficndo  fuc- 
conojfènzi  nfllTmaria  ,nc  negula  .  Di-  ceffo  il  battcfimo  in  fuo  luogo.  Que- 
cono  adunque  ,  cheGiacomo  hauendo  Ilo  fu  il  parere  di  Giacomo  i  ilqualc^ 
veduto  morire  Giesù  Chrillo  in  Croce,  era  perfona  di  tanca  auttoriri,  che  tutti 
fece  voto  di  non  mangiare  cofa  alcuna.  Io  confermorno .  Di  modo ,  che  per  De- 
fino chenon  to  vedeua  rcftifcitato,  t-»  creto  dei  Concilio  fi  dichiatò  ,  chela-» 
che  cofi  rofieru^  fino ,  clic  il  giorno  del-  Circoncifione  non  era  neceflfaria  ;  e  fu- 
la  Refiinctrione  ,  Chriflo  gli  apparuc  rono  eflbrtari  i  fedeli  a  fuggir  i  peccati 
particolarmenre,t<»:  gli  commando,  che  fopridetti ,  alliquili  quella  gente  doue- 
mangi afìè,  poi  che  i  I  fuo  voto  era  adcm-  ua  eircre  indiai  ta  :  Egdìppo ,  Clemenrc 
piro  .  QiK'lto :o  non  lo  niego ,e  non  lo  AlcfTindrino,  Eufcbio  Cetarienfe/  Sani 
affermo,  uva  lo  racconto  nt*!  mcdcfimò  Girolamo,  Papa  Anacleto,  0^<:  alfH  Aut- 
modo,  che  Io  racconta  San  Girolamo .  tori ,  dicono ,  che  doppo  la  venuta  dello 
Sciiuendo  ancora  San  Paolo  alli  Gala.  Splritofhnto,  Giacomofù  eletto  Vefco- 
tifamentinnedi  San  Giacomo  dicendo,  uo  diGierufalCtnmedal  Collegioded'- 
che  egh  andò  in  Gierufikmme  il  terzo  Apofloli,  e  di  ciò  ne  è  gianfègn  );  a^é 
anno  doppo  la  fui  conucrfione,&chcL-»  tutte  le  volte  San  Paolo'andò  ìnGieni- 
vide  Sin  Pietro,  San  Giouanni ,  &  Saoj  talcmmr,fempre  vi  trouò  G4acomo.  Hi- 
Giacomo.  Nella medcfima  Epiflola  di-  iiendo  adunque  Giacomo  tenuto  la_* 
;  che  il  quarto  decimo  anno  ritornò  Sedia  Gierofolimitini  trenta  vn'anno» 
quiui  ,  e  vi  ritrouò  i  medcfimi ,  con  i  e  fempre  gouemati  con  molto  profitto 
quali  trarrò  del  negotio  del  predicare,  &  deiranimc  ,  e  conueitendo fi  molti  pct 
(i  accordò  con  elfi ,  che  lui ,  e  Bamiba_>  il  fuo  predicare,  c  ben  confici iarc  ,^J<:  au- 
predicaffcro  alli  Gentili  ;  i!<c  effi  a  gli  He-  iiicinindofi  li  Pafqua  de  i  Giudei  ;  ncl- 
brei  :  San  Luca  ancora  f!»  mcntione  di  Iiquale  concorreuino  intìnite  genti  d| 
San  Giacomo  nel  libro  de  gli  Atri  degli  rune  le  parti  per  vifitare  il  Tempio;i 
Apoftoli  ,  doue  fcriuendovn Concilio,  Principi   de*  Sacerdoti  s'iVn'^  'ì  'no 
èhe  gli  A|>ofloli  cele  bromo  pei  vnacer-  di  voler  procunre ,  chelaftw.  .  i- 
ta  difficult  ,  ch<rncfruno  non  volcua_»  Ho  non  crcfccffe tinto  attefb,dicintrn- 
dichiararc  da  fe  folo  :  ^n^lii^Ic  era  quc-  deuano ,  che  era  diuulgita  hormai  iru 
fta:  fcqiielh,  che  di  nnouo  accettauano  ogni  parte,  delchc  nehaucumo  innni- 
h  fede  ,  ik  battczzauano ,  doucuano  to  dilpiaccre  .  Andomo  adunque  a  ri- 
drconddcrfì  .  Fù  fatta  li  propoflancl  trouai  Giacomo.egIidifrero.Noi  t'hab- 
conciho  >  c  San  Pietro  come  capo,  dillo  biamo,c  rcpucianiopci  il  più  giiiHq  huo- 
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ino  del  mofido  ;  hoi  Tappiamo,  che  tu  fci  fto ,  ma  fatto  vni  fchiera  di  loro ,  iah'M- 
zclofo  della  legge  di  Moisè,  poiché  tu  noliiipinacolo  del  Tempio,  e  volendo 
fìccjucnti  si  fpdfo  il  Tempio, <iic  hai  aut-  gaftigare  l'Apoftolo  permettere  terrore 
tonta  di  entrare  in  Sanóla  SanCtomnu,  a  gli  altri  >  lo  precipitorno  da  quell'alto 
però  ti  preghiamole  he  tu  habbi  compaf-  luogo  in  terra  .  Non  morì  lacomo  pct 
liono  di  vni  legge  tanto  antica,  dita  da./  quella  caduta^  ancora ,  che  e"  li  fulfc  ma- 
Dio  ;  e  confermata  con  tanti  mirac(^li  :  e  l.uiicnte  ferito,  e  pello .  Quelli ,  che  l'ha* 
pcrònon  volcrccórentirejch'dlafiidif-  ueuano precipitato,  fcefcro  aballb,  óC 
fatta  da  vn'altra  nuoui  legee  data  da  vn  vedendo  i  ch'egli  non  era  ancora  mot- 
huomo,  ch'è  Ibto  Crocidìo  :  ìk  in  foni-  to  ;  cominciorno  a  pigliare  de'  faflì ,  c  ci- 
ma ,  metrcu.ino  in  fui  mano  l'honoie  di  rargl  i  contra  il  Santo  :  ilquale  fi  affaticò 
Pio,  e  del  fuo  tempio .  L(Ci  adunque  ha-  tantojche  fi  leuò  inginocchioni .  Voi  co- 
ueumo  penfato  di  publjcarlo  il  giorno  iiiinciò  afarcoratioueàDiovprcgindo- 
cii  Pafqua  fra  i  forelbcri  per  il  più  giufto  lo ,  che  perdonalk  a  quelli ,  che  gli  daiia- 
buomo  del  mondo,  e  come  tale ,  voleua-  no  la  morte .  Fù  vdita  quella  orationc^ 
no  fcntire  quello,  che  fi  doueua  credere  del  Santo  da  vn  Sacerdote  Kecabino,  ili 
di  Gicsù  Chrirto ,  fe  lui  era  il  vero  Mcf-  quale  alzò  la  voce  dicendo:  Vditc  fratelr 
fia,o  nò,  perche  ogn'vno  haucria  crcdu-  li ,  il  giufto ,  che  prega  per  quelli ,  che  1'- 
to  quello,  che  lui  detcrminallè .  Qucfto  ammazzano.  E  ben  r.igion  ch'egli  nortj, 
diceuano  efil.tenendo  per  fermo,  che  la-  fu  più  peifeguitato .  E  cofi  indegna,  che 
comò  douelTc  predicare  contra  Gicsù  mora  vno,  che  e  tanto  degno  della  vi- 
Chrilto,&in  fauorc  della  legge  Mofai-  ta  :  ma  quella  gente  infernale  non  vol- 
ca  -  Accettò  lacomo  il  calicò  importo-  fc  afcoltarc  il  Sacerdote ,  anzi  vno  di 
^li  c  promcfièdi  £ireil  douerc .  Venne  loro  prcfe  vngroffo  baftonc,  cconeffo 
il  giorno  di  Pafqua ,  andò  l'Apoftolo  al  gli  diede  fu  la'^telta  talmente, che  gli  fe- 
Tcmpio ,  e  (ubico  Ce  ^li  raccolfe  intorno  ce  fpargere  il  ceruello  per  terra  .  A  quc- 
gcnte  infinita  ,  cominciofrno  li  Sctibi ,  fto  modo  il  Santo  refe  lofpihto  al  Crci- 
p  Sacerdoti  a  lodarlo  ,  e  dire  molti  be-  tote  .  Il  fuo  corpo  fù  fcpolco  vicino  al 
nidi  lui  ^  per  trarlo  alla  voglia  loro  ,di-  tempio,  nelmedefimo  luogo  doueeraJ 
poi  lo  conduffero  fopra  il  Pinacolo  del  ibto  ammazzato, e quiui  ftette  vntem- 
Tempio,  accioche  ogn'vno  lo  potelfc-^  po;  impoi  fù  trafpoitato  a  Roma,t^ 
vdire>  egli  propofero  laqueftione,chc  fepellito  con  il  corpo  di  San  Filippo, 
lui  doueua  dctcrmifure.  lacomo  ad  al-  Qu.ello  Santo  Apoftolo  fcriflc  vna  let- 
ta voce  ri  fpofc  :  Che  co  fa  mi  dimanda-  tera  piena  di  manuigliofa  dottrina^, 
te  voi  del  figliuolo  dell'huomo  Giesù  nella  quale  egli  moftro  quanto  iiilTc_-r 
Chrifto?  Sappiate,che lui ficde alla  de-  adorno  di  virtù; poiché  ragiona  di  clfq 
iftra  di  Dio  Padre ,     ha  da  venire  a  giù-  cofi  bene,  &  efibi  ta  ciafcunò  ad  amarle , 
dicar  i  viui  <S:  i  morti  ?  Non  potette  paf-  Il  fimile  fece  fuo  fratello  San  Tadeo ,  aU 
fare  innanzi  l'Apoftolo  con  il  fuo  ragio-  iramente  chiamato  Giuda,  in  vna  lettc- 
naniento ,  per  caufa  del  mormorio  gran-  ra ,  che  lui  ancora  fcrific ,  ncllaqual  fi  ve* 
de ,  che  fi  leuò  in  tutto  il  popolo .  I  tede-  de  il  defiderio  gi-ande ,  ch'egli  haucua_# 
h  lodauano  Dio ,  e  fi  confermauano  nel-  della  falute  delle  anime  .  Simeone  Me- 
la fede  ,  »Sc  i  Sacerdoti  ruggiiiano  co-  tafraftenota  ,  che  nel  titolo  di  detta  let- 
me  Leoni,  6j  diceuano  di  haucr  malfar-  tera,  egli  dice  :  Giuda  fcruo  di  Giesii 
rodi  hauer  eletto  vno  per  giudice,  òcar-  Chrifto  fratello  di  lacomo  a  gli  amati 
bitio  delLi  parte  loro ,  clic  gli  condan-  del  Padre  Eterno ,  ikc.  Dice  il  Metafra- 
naua  .  E  fi  come  auuiene  a  chi  litiga  il  ftc.  Non  fi  ftimano,c  vantano  tanto  gli 
torto,  che  non  potendo  altramentc,vor-  huomim  fupcrbi ,  e  van  igloiiofi  dei 
ria  vincere  con  gridare;  cosi  eilìcomin-  mondo  di  hauer  titolo  di  Monarchi, 
ciorno  ad  alzare  la  voce,  e  dire;  Il  giuftp  Imperatori,e  Rc,quanto  fi  ftimaui  Giu- 
Sa  errato.  Non  fi  comcntorno  dì  quc-  da  di  edere  fratello  di  lacomo.  Et  fcc 


gloria  di  Giuda  l'ciTcr  fratello  di  lacotno, 
quanto  farà  la  gloria  dciriltdro  lacomo; 
[K)ichegli  Euangelilli  Io  chiudano  fra- 
cello  di  Gicsù  Clinfto  ?  non  oftante ,  che 
vi  erano  de  gli  altri,  che  haucuanocon-i 
lui  il  inedcluno parentado ,  ma  non  hcb- 
bcro  cjuel  titolo.L'c(rcr  tanto  (aruo>e  giu- 
do, l'ariìmicliarii  nella  fìlbnomia  del  vol- 
to tanto  à  Giesù  Chrifto,  lo  fece  merita- 
re qucIPhonorato  titolo  di  fuo  fratello: 
egli  adunque,  che  hcbbc  vn  fratello  tale, 
habbi  tutnnoi  per  raccoininandati,ac- 
ciochc  non  ci  caftighi  come  giudice  ri- 
gorolò ,  n^a  come  padre  pictoio ,  ci  facci 
degni  della  fu  \  gratia .  Amen .  Celebra  la 
Ciucia  la  fefta  di  quelto  gloriofo  Apofto- 
Jo,  in  canpagnia  di  5.  Filippo ,  il  giorno 
del  fuo  mirtino ,  che  fu  iJ  primo  giorno 
di  Maggio  l'anno  del  Signore  fecondo 
Onofrio  JLXIII^l  tempo  di  Nerone  Im- 
peratore. Sono  ftati  alcuni  aunorì ,  che 
hanno  dette  varie  cofe  di  S.  lacomo  Mi- 
nore. Alcuni  dilfero,  che  non  fiì  Vcfcouo 
di  Gicruf^ilcmme,  e  che  non  mor  della-i 
maniera ,  che  fi  e  detto  precipitato  dal 
Tempio.  Altri  affcnnano, ch'egli  fù  cro- 
ci fiflb  in  Opraci  na;  e  di  quefto  parere  è 
NiccforoCalillo.  Altri  dicono,  che  lui 
fion  fù  quello ,  che  gli  Euangelùti  chia- 
mano giullo, di  modo ,  che  ^nno  rrcla- 
comi,vno  il  Maggiore  figliuolo  di  Zcb«- 
deo,  l'altro  il  Minore  figliuolo  di  Alfco, 
l'altro  il  giullo ,  che  fu  difcepolo  di  Chri- 
fto,  e  Vefcouodi  Gierufalemine,ma  al  fi- 
ne lutti  dicono  di  lui  quello,che  habbia- 
mo  detto  di  lacomo  Minore.E  non  olla., 
re  ragione,  autotità  He  conictture  di  quc- 
(koyòc  queU'autorejChc  ciafcuno allega  in 
fauorfuo,io  miconlennoin  quanto  hò 
dato  di  fopra,e  lo  tengo  per  lo  più  certo . 
Et  ancora ,  che  non  fuffèrodi  quefto  pa- 
rere gli  autori  allegati ,  come  tgefìppo , 
Clemente  Alellmdrino,  Eufcbio  Ccfa- 
iicnlc>e  S.Girolamo:  l'  iutorità  folo  di  Pa- 
pa Anicleto,  ch'è  di  qucrto  parere ,  doue- 
ua ballare,  pereflèr  lui  Sommo  Pontefi- 
ce. E  fè  bene  quello,chc  lui  dice  in  quello 
fatco>non  e  Decreto  come  cofa  di  fedc^ , 
ma  lo  dice  fcriucndo ,  come  pcrfona  par- 
licolare,nondiincno  il  detto  fuo  è  di  mol- 
laaMoncà.  AggiiiDgoaqucaoleifcjr^lui 


333 

Ibto  tanto  vicino  al  tèmpo  de  gli  Apo- 
flolijche  neceffa riamente  doucua  fipetc 
la  verità  di  quello  filtro .  Di  modo,  chc-/ 
non  occorre  dubitare  in  quefto,poichc  il 
Brcuiario  Romano  nformato  da  Pio  V.c 
fimilmentc  della  opimonc  ,  ch'io  hò 
fcritto .  La  tefla  di  qucflo  Santo  Apodo- 
Io  è  in  San  lacomo  di  GaJiria  di  Spagna  *, 
laquale  fi  porta  in  proceffione  la  mag- 
gior parte  de  i  giorni  di  fella ,  che  vengo^ 
no  fral'anno .  Si  hà  ancora  alcuni  mditi), 
che  la  traslatione  di  San  G  iacomo,  che  fi 
celebra  in  Spagna  alli  jo.  di  Dcccmbre, 
fia  il  giorno,chc  vi  fi\  portata  quella  tefla 
perche  li  proprio  dell'officio  di  quella  fo- 
lennita ,  nel  Brcuiario  di  Sanr'lfidoro  , 
parla  fempre  di  S.lacomo  Minore  j e  la_, 
tranfluione  di  S.  lacomo  Maggiore  fà 
alli  2  5 .  di  Luglio ,  nell'aicffo  giorno,  che 
fi  celebrala  luafèltu 


riT^  DI  S.  jiToiV^SIQ 
yefcouo  ,  e  Confeffbre  ;  raccolta  da 
quello  ,  che  di  lui  fcriffero  Crcgoriù 
'HBTjM'KS^oj'eodoreto,  B^uffino^Caf^^ 
fiodoro,  Soi^omenOf  &  altri  autori* 


SI  leggenti  primo  libro  de  iRè,  che 
Saul  hauendo  inuidia  a  Dauìd,  per 
>e devio  tanto  valor ofo  ,  fauorito  da 
Dio  ,  c*r  accareT^':^ato  da  gli  huomrni; 
cominciò  a  perfeguitarlo  di  tal  forte^^ 
the  mai  finì  ;  e  gli  fu  nimico  capitale^ 
tutto  il  tempo  della  vita  [na .  //  medeft- 
viofigkò  dire  di  vn'dtrQ  ,  tmo  mgrom 

IO 
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torerfo  Dio , quanto  Saul  j  e  <jueiìo  fu 
^rrio  ^poflata  maledetto ,  tlquale  ha^ 
vendo  fcioltala  fra  facr He ga  lingua  con- 
tra,Ciesù  Chrijìo  nefando ,  che  luì  fujje 
generato  ab  eterno,'^  e  per  confegucnte 
negando ^  che  lui  fi$(fe Dio,  e  vedendo  che 
^ant'^tmafio  fà  guifa  di.vn  altro  Da- 
Hid ,  comb^tteua  per  Chonor  di  Dio\  e  pe- 
rò efjendolui  ìrtolto  fauoritOy&  accarei^ 
^to  da  tutti  i  fedcU  :  iipernerfo  gli  por- 
tani^'inHtdia  ;  e  comincio,  aferfeguiidr- 
ÌO'f  e  t(^k  fu  il  fuò  cominciare,  che  mai 
bebbe  fiucte  gli  fu  capitale  nemico  ìntut^ 
to  ti  tempo  della  vitafm^  La  vitadiqMe- 
flo  Santo  Dottore,  l'ho  raccolta  daGrego^ 
rio  '^%ianxpio  ,  e  da  Teodoreto  ,  da 
KuffinOf  da  CaffiodorOy  dà  So':i^omeno ,  dal 
Metafrafle,  e  da  7{lceforo  Calijlo  in  que- 
flomodo^  -,     .   .  . 

SAnt'Aranafio  ivi  Atefl[indna  di 
tgitto>c  nacque  di  padre  nobile,  c-/ 
virtu(>(b,tanto  quiaco  aìrrò  che  fiidc  iii.» 
quella  città.  Solo  il  Tuo  figliuolo,  l'iinn- 
2ó  in  virtù,  c  gl i  accrebbe  credito  >  &  au- 
toriti :  perche  ciaTamo,che  conofceùa  il 
padre ,  e  la  madre  di  Atamfìo  diccuano , 
f  Kc  d  i  vh  tale  albero",  coiifc  "èiflfrc'i^o , 
pon  porciia  naiccrc  fé  non  vn  frurtcl  fi- 
lm le  ad  Aranafio .  Auuennc ,  che  elfaldo 
?cli  ancora  fanciullo  ,  fi  ccicbraua  irL> 
Alcflrandria  la  felli  di  San  Pietro, ch'era 
ft  ito  Vefcouo  di  quella  Cirra ,  &c  era  fta- 
tomirririzato  al  tempo  di  Dioclctiano 
Imperatore.  Era  poco  tempo  che  cjiicl 
fenco  era  finto  marTÌi  izato,e  però  fi  face- 
ua  feftagrandc.il  Vefcouo  di  quella  cirtà 
era  allhoravno  che  haucuanomc  Alcf- 
fandro,ilqiiile  hiuei  fatto  ordinue  vn 
conuitoamttii  fuoi  Preti  invna  cafi  di 
piacere  vicino  al  mire .  Et  efiendo  tutti 
atauola  ,  viddcro  di  vni  -fineftra  certi 
fanciulli,  che  folazzouano  alla  marina,^ 
il  filazzo  loro  era  tale,  che  il  Vei^ouo.e 
tutti  gli  altri  reftorno  di  mangiare  per 
vederli.  Qucfti  fanciulli  hiueuano  vedu- 
to conficf  ire  alcuni  Vefcoui  nclh  Chic- 
la  Cithcdralc  di  quella  città  j  e  dopò  la^ 


«  * 

confca-atÌ3nc,battffrtàffcl  Cathccamò^ 
ni .  E  perche  i  fanciulli  ordinariamente 
cercano  di  contrafarc  tutto  quello,  ch« 
veggorfcovburlando  ftà  loro  fecero  vn*» 
Vcleouo:  e  quello  era  Atanafio  j  tutti  gli 
crorK)  intorno»  e  gli  mctteualio  le  mani 
ropraiatefta,e  glifaceuano  l'altre  cetÌ4 
monte, ch'haucuino  veduto  fare, che  fi 
ricordauano.  I  atto  quello ,  A tanaiio,  o 
gli'  altri  fìuiciulh  andorno  alk  riua  del 
mare  »  òjcfib  pigliò  dell'acqua  con  quel« 
losche gU  venne  alle  mani  «egli battcz« 
zò  tuttrdiccndo  le  mcdcfimc  parole^  i 
che  fi  dicono  quando  alcuno  fi  battezza  * 
Era  il  Vefcouo  Aicflandro,  rim.if^ì  pie* 
no  djm.ir&uiglia  vedendo  t.i  :  oa# 
de  commandò  alli  fuoi  fetiuton»che  gli 
conducelTcro  quiui  tutti  quelli  fanciul- 
li: tanto  fùfatto'.quando  furono  tutti  al« 
la  fua  prd'enza  egli  ordinò  ,  che  dicei^ 
fcro,c he  gioco  era  quello,  ch'elfi  taccua» 
no.  Elfi  comeorduuriamcntcì  fanciul» 
Il  ('  tgliono ,  cominciomo  a  negare  ;  mai* 
minac  •  andogli  il  Vefcouo  di  fargli 
dare  delle  ftatilate  ,  confeflbrno  il  gio» 
co,  ch'luueuano  fatto.  Dumndò  poi  ad 
Acanalìo,  che  intcncione  era  la  fua  quan» 
ddglibattc2zaua,&cgli  rifpofe,  che  ha», 
ucuainanimodi  fare  quello,  che  fanno 
i  Vefcoui  qu  indabatcezzano.il  Velcouo 
fcntendo  quello,  giudicò,  che  quello  era. 
vero  bactciimo  ;  oc  ordino  che  fi  fupplil- 
Icro l'altre  cerimonie,  che  fi  fogliono  v« 
fare  in  quel  facramento  >  gli  diede  tutti 
per  Chrilliani.  Fccepoi  chiamare  il  pa- 
dre di  Aranafio, e  l'efiortò,  che  egli  man- 
dalfe  il  fuo  figliuolo  allo  Ibidio,  e  quan- 
do fuifc  di  buona  età  glielo  mcnalVc  qui- 
ui perche  lo  volcua  tenere  .apprcflfo  di 
fc:  perche  il  Vefcouo  per  quello ,  che  h»- 
iica  veduto  fare -,  indouinaua  quifi  quel- 
lo, che  poi  potala  fuccedcrc.  Atanalìo 
adunque  rti  mondato  da  fuo  padre  allo 
lludio,cquandofùdìneifà  comic  niente^ 
lo'mcnò  al  Vefcouo  Aldfandrojilquale 
«ra  già  molto  vecchio  .  Cominciò  ad  ef- 
famiQire  il giouane,c vedendo, che  non 
s'eri  ingin nato  ncl  giudicio  fatto  di  lur, 
e  che  egli  haueuafpcfom  -Irò  bene  il  ra- 
po, l'amiui  molto  -y\  lui  haucua 
tatto  gran  profitto  nelle  lettere  humanc» 

cdiut* 
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e  diurne;  a  tal  che  in  Alcfrmdrù  n<t{(iir   fine  del  ^^n-<'lìo  fu  detctniinuo  •  .\  de» 
della  fui  etti. i'.arriuaiii  ,  e  ncifunj    ci^nr  >         .it'sù  Chiill^  c  ^  .  -i* 
più  vecc'aiodi  lui  l'auiniiua  in  fcieiua    c.  ib  eterno  eoa  lu' ,  é 

alenai.  Et  ancora,  che  fi  lìifTe  dato  tanto  cqu \\c  a  lui  :  &  il  parere  di  Arno  t\i  di- 
allo  Itudio  delle  lettere,  non  però  fiera.»  c  hi  irato  ,.&condinnuo  per  hcrelìi.Ef- 
dimcnticco  di  drcrcitai  fi  in  opere  Tua-  Co  ancori  fa  publicito  per  heretic  j,  e  fu 
te,  e  virruofc  ranzi,clic  in  lui  non  li  potè-  bmdico  co  i  '  •  "ìi  altri,  che  non  yolferr^ 
ILI  dilcjmt'  c  ,  fé  le  lettere  auantiggia-  ndirfi,  eco.i  .  i  ire  quel  che  hiueiia 
*  uano  le  Vi . .  ,    c  virtù  le  lettere .  Il  Ve-  detennin.ito  il  Conalio .  Palfiti  cinque 

fcouo  Alcilàndro l'ordinò  £iccrdotc,c^   meli  dipoi  >  mori  Alclfandio  Vcfcouo 

10  fece  Ilio  Arcidiacono  ;  tenendo  per  di  Alellandria  :  ilqualc  vcdendofi  vicino 
coti  certa ,  ch'egli  douefic  cficr  fuo  lue--  alli  inoitc ,  procurò  ,jche  Atanifio  fufTc 
cefibre  nel  Vcfcouidó,  fi  come  fùpoi.  eletto  infilo  luogo  :  ilche  egli  ncuiaua 
Era  in  quello  tempo  m  Alcflfandria  vn,^  grandemente, con (ìdcran do  il  peto  gta* 
trillo  Stcecdotc chiamato  Atrio:  ilqu.i-  ue,  che pighlua fopra  le  fpallc:  indoui- 
fc-elTcndaambiciofo  ,  e  defidcrando  di  nandole  dìtficoltà,  c  pericoli ,  ne*  quali 
fatfi  famolb,<3^c<rer  nominato  in  tutto  fidouan  trouare  per  quefto  ;  mi  al  fi* 

11  mondo  (come  fogliono  gli  hcrctici  )  ne  accettò  l'clcttionc  .Efiendo  poi  mor- 
cadde  in  vn  pemci lo  errore,  cnc{^iua_>  toAlefiandro,  egli  fùconfecrato,  eco- 
l'cqualità  delle  perfone della  Sanrilnma-*   mincirS  àgoucrnare  La  fua  Chicfi  mara- 
Trinità ,  c  diccua ,  che  i  I  padre  era  fiato  ui^lioCimente ,  con  cficmpio,  e  dottrin i. 
inainzi  del  figliuolo ,  per  conferma rc-/^  E  perche  i  cattiui  Ibgliono  fcmpre  haues 
qiiefta  fui  biallemma  ,  adduceua  alcu-  chi  gli  fauorifcc,  quando  loro  intrauie- 
ne parole  della  Scrittura  malamente  in-  ne  qualche  difgr.itia  r  cofi  Arno  hebbc 
refe  .  Il  Demonio  l'aiutò  tanto  in  que-  molti,  che  lo  fa'uoiiiuno.  E  facendo  in- 
fto  :  permettendolo  Dio  cos',  che  à  gui-  tendere  all'Imperatore  Conltmtino  » 
ià  divn'altro  Luci  fero,  fi  tirò  dietro  la^   che  lui  ipprouaua  quello,  che  era  (tito 
terza  parte  delle  ftelle  ;  cioè  gran  copia   diffìnito  nel  Concilio:  egli  che  di  natu- 
di  gente  di  ogni  forte:  che  confcrmaua-  ra  era  pictofo,  lo  liberò  facilmente  dil 
no  qiiello,ch'ertb diccua-  La  Chicfi  Cit-   bando ,  cofi  Arno  ritornò  in  AledànMria 
tolica  allhora  fi  ripoiaiu  alquanto  dalla   non  emendato ,  anzi  più  oltiruito  ,chc-* 
pcrfècunone  de  i  Tiianni ,  per caufa del   prim i  :  ancoraché  proccdeiia  con  cau- 
buon  Imperatore  Conftanrino  Magno  :  tele,  &  inganni  :  e  diccui  quello ,  che  pri- 
ma rerrore  di  Arrio  la  mcfic  in  tanto  nii  hiuciii  detto  ,  con  altii  termini  di 
trauigliOr  e  fi  Icuò  in  e(Ii  tinto  tumul-  pirolc .  Alcuni  Vefcoui  ancora,  che  era- 
to, clic  bifognò,  che  PapaSiIueftio,e  l'-  no  delli  parti.ilici  di  Arrio  orronnero 
Imperatore"  infieme ,  fi  affiticalfcro  per   lettere  di  Confbnrino,  fcritte  ad  Anna- 
cjiùetarlo.  llchc  fi  fece  congrcgandofi  fio, nelleqiiali gli  commindma,  eli  cgli 
vn Concilio  nella  Cirri  di  Nicca  ,  nella   rrattafie  Arrioamoi       ncnrc,  cnorL» 
prouincia  di  Bithinia  doue  furono  pre-  gli  prohibifle  l'entrare  in  Chiefi ,  vVil 
ftari  CCCXVili.  Vefcoui  ,  frài  quili   pirtidpare  coni  fedeli,elomimcciiua 
\iera  ilVefcouo  di  Alcfiandrii  ,che  ha-  fe  aliraincncc  faceua  .  Si  vcdeui  chi  v 
ocui  mcnitoAtanafio  in  fiu  compagnia  ;   ramente ,  che  Codihtino  fàcnn  quel  t  », 
ilquile  fù  di  molto  giouimento  con  il  acciochcLi  Chiefi  Cnttolicafteircinpi- 
luo  facondo  dire,  c  profonda  dottrina,  cer  ma  s*ingnnnr>ua  grindcmenrc:  pcr- 
éontra  Arrio , e  nitri  i fuoi  fegmci  argo-  che  à quelmodò vi acc«*ndeua ili  e 
incntando,  edifputando  con  loro  con-  vi  mctraia  i  >rdiadi|>i 

f    '  ^'           Me.  Di  modo  che  Afa-   Era  Aiti  '      le  in  i 
n.nci         -iuroj&ramTto  di  mtrii  nifio  :  ÌK'irav  r  -        ■     i  ..>c^at 
buom,c     1.  IO  dai  trilb:&  era  chiama-  i  fiioMn^  nnJ:  "imperitorc^/» 
to  l'accerrimo  difcnfoie  dclhfirdc  .AI  e  gU  ^  i  ncnte,  clic  Arri*  ^  tuxi 
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era  conuerfo,  mà  più  pcrucrfo  :  c  che  al-  ccrdote,che  gli  era  a  ciftto  ; ilqual 
l'hora  egli  diccui  il  mcdefiiuo  con  paro-  to  di  quanto  douaia  fare,  fi  riuolfc  alla.» 
le  equiuochc  de  ofcure,  clic  già  haueua  Donna ,  come  s'egli  fulse  ftato  Atanalìo, 
dctCQ  con  cliiarCjC  manifcftc. Quando  1-   <3c  diiseie :  Dimmi  vn  poco ò  Donna  io 
Imperatore  intcfe  qucfto ,  tornò  a  rcfcri-  c'hò  rforzata?  quando  mi  mai  in  caCi  tua? 
nere ,  c  dilTe ,  che  fc  cofi  era ,  Arno  fullc  ella  che  non  conofccua  Atanafio ,  e  pcn- 
difcacciato  di  Alcffandria  .  1  fcguaci  di   faua,  che  tufse  quello  ,  che  le  pari  aua, 
Arrio  ,  che  ftauano  sù  rauuifo  di  ogni   difsc  ad  alta  voce  :  Si  che  tu  fci  uatoia-i 
cofa,  vcdcuano  efprefTimente ,  che*  mcn-  cafa  mia ,  doue  io  ti  hò  feruito  >  &  acci* 
tre  Atarufio  ftaua  in  Alcflàndria ,  Arrio   rezzato  :  e  tu  mal'huomo ,  per  pag.imcn- 
'  ^cfTìauanzeriano  poco.Pcr  tanto  fece-   to  mihaidishonorata,cmihai  sforzata, 
ro  configlio  inficmc ,  e  (ì  deiiberorno  di   Io  dimando  di  quello  giuftitia  a  Dio ,  le 
metterlo  in  mal  concetto  con  l'Impera-   gli  liuomini  non  me  la  fanno  .  Intefcro 
tore  ;  accullmdolo  di  molte  cofe ,  che  era  allhora  rutti  i  Padri  del  Concilio  la  ma» 
impofTìbile  di  prouarle  .  Fri  l'.iltre  co-   ligniti,  e  fi  accorfero  dcU'inganaoj  pcr- 
ie,che  glioppofero,vna  fiiquclb,che   ilche  cacciorno  via  quella  Donna  itiì 
tnoftromo  all'Imperatore  vna  cafictta,    mal'hora  ,      dimandorno  fc  vi  era  al- 
nclla  quale  era  vii  braccio  d'huomo ,  c_-/   tro,  che  dire  di  Atanafio ,  perche  quel- 
diccuano ,  che  era  di  vn  certo  Arfcnio ,    lo ,  ch'era  ftato  detto ,  fi  era  veduto  cfler 
che  Atanafio  haueua  fatto  morire ,  folo   falfità ,  e  bugia .  Fù  poi  cauata  fuora  la.» 
per  feruirlcne  nell'arte  magica  :  perche   cafletta  coail braccio, che efiì  diceuano 
diceuano  ,  che  lui  era  vn  gran  Negro-   cfserc  di  Arfenio  :  accufando  Ataaifioj 
nunte  ,  «S:  incantatole  .  Non  panie  i   che  l'haueua  fatto  morire,  folo  pcrfcr-» 
Conlbnrino,  che  coloro  haueficrocalù-    uirfenc  nell'arte  magica.  Era  quefto  Ar- 
mato Atanafio  di  cofi  sì  horrenda,  c-»    fenio  vn  Lettore  di  Atanafio:  e  perche 
biutta  come  era  quella,  fenza  qualche   iovolcua  caitigarepcr  alcuni  delitti c6^ 
fondamento:  ma  per  chiarirla  meglio,   niefiì,  era  fuggito  d'Alelsandria,  &cra«. 
fece  congregirc  vn  Concilio  nella  Cit-    andato  à  Coftantinopoli  :  doueintefc-» 
tà  di  Tiro,  e  diede  caiico  ad  Archelao    quello,  ch'era  ftato  detto  all'Imperatore 
fuo  Configlielo,  che  andafie  per  Atana-   del  fuo  braccio  .  Per  ilche  lui,  ofufsc-» 
fio,  e  lo  conducelTeal  Concilio,  accio-   ilpirato  da  Dio, o  fufse  perche  pensò  di 
che  fipotdFe  difendere  da  quelle  calun-   acqui ftarc  la  gratu  d'Atanafio,  s'era  im- 
nie.Grimpofe  ancora, chclo  cuardafic   barcato,iScandatoaTiro,elafcra  inn.in- 
dalli  fuoi  niniici,cafo  che  quella  calun-   zi, che  Atanafio  fiifse  accufato  ,  eraan- 
nia  datagli  fulfe  falla.  Il  Concilio  fi  con-  datoa  trouarlo  fccretamente ,  e  gli  fco- 
gregò,  òc  Atanafio  compame .  Compar-   perle  il  trattato,  che  conerà  lui  fi  faceua  » 
uero  fimilmente  i  fuoi  contrari ,  e  pri-  fecondo,che  haueua  intcfo  in  Confluiti- 
ma  l'accufarono  (  come  di  cofa  frefca^)  nopoli.  Atanafio  lo  ringratiò  afsai ,  e  diC- 
che  eflendo  egli  alloggiato  in  quella  cit-  fegli,  che  ftefsc  ritirato  incafi  fua,  fino 
tà  in  cafa  di  vna  certa  Donna ,  l'iiaucua  che  fufse  tempo  di  fcoprirfi.  Quando  poi 
sforzata,  cC  haueua  fcìnd  olezzato  tutti       fattala  querela  ,  fii  detto  ad  Atani- 
quelli ,  cheeranoftati  prcfcnti,  a  lenti-  fio,cherifpondefsc:&:  eglidilsc,  vorrei 
re  i  lamenti ,  che  la  Donna  di  ciò  face-  prima  fipcre,  fe  qui  è  ncfsuno ,  che  coao- 
ua  .  Querta mala  Donna  era ftata  paga-  ft-else  Arfenio,  che quefti dicono,  ch'io 
ia,accioche  ella  andalfcn  lamentarfi  dì  ho  fàttomorirc  .  Moki  difsero,che  lo 
qucftì  falfità  dauanti  a  tutto  il  Conci-  conofccuanoiiJc  il  medefimo  difscrogli 
!io.  l padri  del  Concilio  h  iuendovdito  accuCitori ,  perche  hiucuano  incelo, 
gli  accufitori,  eia  Donna  iftcfsaiafper-  che  Arfcnio  eia  morto,  e  pero  haueui- 
tauano  per  vdire ,  che  coCi  direbbe  Ata-  no  prefo  quella  occafione  di  calunniarlo» 
mfio  in  fua  difcfa .  Eglinon  fece  altro,  Atanafio  mindòa  chiamate  Arfenio,  il- 
fc  noa  che  paiiò  nell'orecchia  à  vn  Sa-  quale  venne,  CJc fi  prcfcntò  in  mezzo  del 


ConciIio>  &C  Atafiafio  dirtc  :  Eccoui  qiii 
Arfcnio  viuo  »  quclto  c  il  fuo  braccio 
delh-o ,  e  quello  c  il  finilbro  ;  quello ,  che 
voi  moftrate  vedafi  di  chic,  perche  non 
c  di  Aifenio  .  Rimafero  gli  accufatori 
contiiTi  ;  c  tutti  i  nemici  di  Atanafio  bef- 
fati, cfucrgoi»nati  :  ma  più  infuriati  di 
prima  comra  lui  :  cdiccuano,  che  egli 
era  mago,  òc  che  per  via  d'incanti  facc'ua 
parere  quello,  che  non  era.  Gii  volfcro 
poi  mettere  le  mani  adolVo;fe  Archelao 
non  lo  detendcua  coni  Tolda  ti,  che  era- 
no in  Tua  compagnia.  Vedendo  Atana- 
fio come  le  cofc  palTauano,6c accorgen- 
doli al  volto,  ^  a  gli  atti,  che  h  maggio- 
re parte  di  quelli  del  conciho  gli  vole- 
uano  male  ,  e  lì  Ciriano  rallegrati  del  tuo 
danno  :  finfolfe  di  andare  a  Conftanti- 
nopoli,  douc  diede  relarione  all'Impe- 
ratore di  tutte  le  cofc  pallate  ;  &  lo  pre- 
gò, che  fc  alcuno  lo  volcua  accurare,Io 
laceffe  in  Tua  prefenza  t  ik  c(To  fune  il 
Giudiccnon  i  fuoi  nemici  mortali.L'lm- 
pcratorc  giudicando,  che  quella  fulft-» 
giulla  dimanda ,  fcriflè  fubito  a  Tiro,  »Sc 
ordinò  ,  che  il  Concilio  fi  trasferilfe  a_. 
Conftantinopoli  .  Quando  i  mclfi  dell'- 
Imperatore arriuorno  a  Tiro,  trouorno , 
che  la  maggior  parte  dei  Padri  del  con- 
cilio fi  erano  partiti,  e  non  vi  era  rima- 
Ilo  fc  non  i  nemici  mortali  di  Atarufio, 
i  quali  fecero  il  commandamento  del- 
l'Imperatore, i^:  effendo  arriuatialla  fua 
prefenza  gli  dilllro  molte  cofc  di  Ata- 
nafio, ctrà  l'altre  l'accufarono  del  pec- 
cato della  Maeflà  olTefi ,  per  hauer  im- 
pedito ,  che  non  fi  eflcqindèro  alcuni 
fuoi  ordini,  ccomnvinilamcnti .  Di  mo- 
do ,  che  l'Imperatore  credendo  più  che» 
non  doueu],  fi  fdcgnò  centra  AMnafio, 
c  lo  mandò  in  bando  in  Francia.  Quiui 
ftette  il  Santo  alcun  tenìpo ,  cfilndo  ac- 
carezzato, ik  proueduio  delle  cofene- 
cclTarie  per  lui,  e  perla  fua  famiglia  da 
Collantmo  figliuolo  dell'  Imperatore-^, 
che  era  gDueniitore  di  quell  i  piouin- 
cia .  Succclk  poco  di  poi ,  che  l'Impera- 
tore fi  ammalo  grauemente,  e  conuiim- 
dò,che  Aunifio  ritorniife  in  Akllaii- 
dria  al  fuo  Vefcouado  :  Et  ancora,  che 
i  fuoi  cootiaii  li  altatic4ircro  al  poflìbi- 


le  ,con  tutto  ciò  non  poterono  impedi- 
re il  fuo  ritorno  :  E  ben  vero, che  fi  dif- 
ferì fino  alla  morte  dell'Imperatole^. 
Coflantino  poi  lo  menò  in  fiia  compa- 
gnia ,  e  fù  riccuuto  in  Alcflàndria  con-» 
molta  fclb,  ik  allegrezza.  Doppo  la  mor- 
te dell'Imperatore ,  l'Imperio  fi  diu:fe 
fra  tre  fuoi  figliuoli .  L'Oriente  toccò  a 
Coftantio,ilqual  per  elferc  arriano,  fe- 
ce congregare  vn  concilio  in  Antiochia, 
non  oftante,  che  lo conrradiccflc  il  Pon- 
tefice Romano,  perilcliefi  vede, elio 
quello  non  fù  Concilio ,  ma  Conciliabo- 
lo .  In  quello  fù  condannato  Atanafio, 
ikin  fuo  luogo  fù  eletto  per  Vefcouodi 
Aleflàndiia  Eufcbio  Emilfeno  ,  ilqualc 
non  volfe  accettare .  Ne  elellci-o  vn'altro 
chiamato  Gregorio,  ilquile  accettò, iS: 
con  gente  armata ,  che  gli  diede  Coftan- 
tio  andò  in  Alefiandria  .  Era  Atanafio 
nella  chiefa  con  i  (iioi  Preti,  e  fi  affiti- 
caua  di  perfuader  loro  ,  che  fi  partulb- 
ro  tutti  1  e  lafciafsero  lui  folo  in  quel  pe- 
ricolo .  Ma  quelli ,  che  prima  gli  erano 
ftati  obedicnri  in  tutte  le  cofc,  nonio 
volfero  obcdirin  quello, ma  volelsc  lui 
o  nò ,  e  quafi  per  forza ,  lo  menomo  pct 
certe  vie  fecrcte,  e  Io  ridufsero  in  luo- 
go ficuro  -,  liberandolo  dalle  moni  de  i 
Soldati,  che  erano  cinque  millia  incir- 
ca ,  e  dalla  rabbia  de  gli  arriani  della.^ 
città,  che  fi  erano  accompagnati  con  lo- 
ro .  Diofauoriil  buon  Prelato,  e  lo  li- 
berò d  ille  mani  di  tutti  loro  non  ollantc 
che  l'Imperatore  hauefsc  commanda- 
to ,  che  gli  f  iifsc  menato  viuo ,  o  mono , 
&  haueui  promefso  gran  pi  eni  io  2^ 
chi  ciò  ficeua.  Atana(ii)andòa  Roma, 
e  per  mezzo  di  Papa  Giulio  ritornò  al 
fuo  Vefcouado.  Quando  egli  fece  l'en- 
trata in  Alefsandria,  fù  tintala  fella,  l'- 
allegrezza, &  il  concorfo  della  gente-/, 
che  in  vna  ceita  calca  morirono  per  dif. 
gratia  certi  fcruitori  di  Gregorio  ,  che 
era  llato  eletto  per  Vcfcouo  di  quell.x^ 
città  in  luogo  di  Atanafio  •  Comincia- 
rono i  fuoi  nemiaa  metter  fama,ch^ 
lui  eli  haueua  fatti  ammazzare:  ondo 
corfero  con  noni  lamenti ,  e  querele  al- 
l'Imperatore, eira  l'altre  coligli  difsc- 
ro,  chs;  lui  victaua ,  che  non  fi  portafst^ 
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grano  da  AJcflàndria  in  Colfcincinopo-  ua,che  acccrtaflcrcc  riiJcnncro  illorò 
£ ,  con  danno  norabile  di  tutta  la  corte.  Prelato.  Ritornò  Atanalìo  in  Oncntc,A: 
GlidifTerofiniilmentCjclìe  Atinifio  /cn-  andò  à  vietare  limpcrarorc  Coftantio, 
deuavna  quantici  di  grano,  c he  Colhn-  ilqualc  gli  ricercò  con  molta  iftanza,  clic 
«ino  Tuo  padre  haueiu  Iifciato  in  Aki-  ii  conicnta(Tè,  che  gli  Arriani  haueflcKJ 
fandria,  per  feruitio  de' poueri,  5c  ritene-  vna  Chie(a in  AleflTandrii ,  c  quefto (  di- 
ua  ilprerio  perfe.  Prefc  rimpcratoic>>  ccuac^li)loriccrcaua,per  mantenere  in 
tanto  fdemo  per  queftc  cofe  j  checom-  pace  i  (uoi  Ititi .  Atana (io  gli  rifpofc  ;  che 
mandò ,  cnc  egli  fulTc  ammazzato ,  Se  al-  volontieri  li  contentarla ,  tutte  le  volte, 
cuni  Tuoi  nìinilhi  and  luano  per  tiilqui-  che  egli  fi  voIeiFe contentare ,  che  i  Car- 
ré quello  (acri  legio.Atamnofiiauui  fato  tolici  haucllèro  vna  Chicfa  in  Ant io- 
di qucfta  coCi;  c  per  mezzo  di  alcuni  Tuoi  chia,  per  il  medefìmo  rifpetto  di  conft  r- 
fedcli  amici ,  fi  nafcofe  in  vm  Ciflerna_»  uarc  pace  :  perche  non  tutti  erano  Arria- 
vccchia  (cnza  acqua,  douc  llettc  fette  an-  ni  in  quella  città  A'  era  douere ,  che  i  Ca- 
ni fenza  veder  il  Sole ,  &  vna  Donna  ha-  thotici  vi  h  mdfero  vna  Chiefa ,  firomc 
iieua  cura  di  proucdergli  le  cofe  nccef-  gli  Arriani  la  voleuano  in  AlcMlandria» 
iàrieper  il  viucre  .  Vici  poi  di  quel  luo-  Quella  paruc  giu(h  ri ijxiftì  all'I mpc- 
go,  enoa  fi  tenendo ficuro  inÓnente ,  ratore,e ficcìncento ,  che  cofi  fi f'acclle: 
douc  rcgnaua  Coftamio ,  ch'era  Arria-  per  ilchc  Icrille  a  gli  heretici  in  Antio- 
nò,  fece  rifjlutione  di  andare  inPonen-  chia>  e  diede  loro  rjgguiglio  di  quello 
cc,doueregniuaCollinte,cheerailter-  fatto:  Ma  gii  Arriani  rifporero,  che  fi 
zo  figliuolo  di  Collantino  ,  elfendo  già  contentauano  di  non  hauercChieCi  in.» 
morto  l'altro  fratello  ,  che  haueua  Vi-  Aleirmdna,che  hauerla,  e  doucrne  dar 
fteiVo  nome  del  Padre.  Il  buon  Coftan-  vna  alU  Cattolici  in  Antiochia  .  L'Im- 
te  accettò  Atinafio  amorcuolmcntc,  &:  pcratorc  conobbe  in  quello  la  molta 
hiuendo  intefo tutto  ilfattOjfcrilfcco-  prudenza  di  Atanifio  :  e  ne  fece  molta 
meCatholico  a  Colhntio  fuo  fratello,  llima,e  lo  rimandò  in  pace  in  Alellàn- 
c  lo  ricercaua ,  ch'egli  reftituilfc  la  fua  le-  dria  .  La  prima  cofa ,  che  egli  fece ,  fu  x 
dia  adAunafio,e  quando  non  lovolef-  che  con  animo  virile,  e  collante  priuò 
(è  fategli  prometteua  di  andare  egli  in-*  delle  Prelature  ,  e  dignità  tutti  quelli, 
perfonia  rimeiteruelo  con  mano  arma-  che  erano  dell'opinione  di  Arrio,iiv:lt> 
ra;  perche  l'obligiui  più  a  quello  l'ho-  diede  ai  Cattohci:  e  quello  lo  fece  per 
nordi  Dio,iS:  il  Un  feruitio;  che  ilpa-  tutte  leChiefe  di  Egitto,  che  erano fuc 
rcnt.)do,cheen  fralaro-,e  voleuirom-  luflfragmee.  Mori  in  quello  mezzo  l'im- 
pcre  lafratcITanza  piiiprello,chefafcia-  pecatore  Colbnte  ,  ch'era  fuo  protet- 
re di  fare  cofa  ,  che  rerultallc  in  fcrui-  tore  ,  e  Collantio  trouandofi  in  Italia» 
lio,ò«:  honor  di  Dio.  Co(iinii^»,che  fa-  limale  patrone  di  tutto  l'Imperio  jC  co- 
pcui,  cheCoftanrc  fuo  fratello  era  più  minciò  di  nuouo  a  perfeguicarc  Atana- 
huoir.o  di  fatti ,  che  di  parole,  n'heb-  fio^c  tutti  i  cattolici.  Fece  congregare 
be  paura:  onde  egli  krifie  ad  Aianafio  vn Concilio  in  Milano,  accioche  in  el- 
molto  piaccuohiente  ,  f  loperfuadeua  fofulTedepofto,epriuato  Atanìfio,coi\ 
con  beile  parole  a  ritornare  al  fuo  Ve-  tutt'  gli  altri  ,  che  non  confentunno  al- 
Icouado .  Si  ritioiuai  per  forte  Atanafio  l'opinione  di  Atrio  .  Il  Concilio  fi  con- 
ili Ronìa,  quando  gl:  furorto  date  lo  gregò, ma  non  hebbe  l'effetto, che  l'Im- 
lettere  di  CoHantio  j  onde  le  moflrò  al  peratorepretcndeua  -,  perche  alcuni  Vc- 
Papa,&:3  rutta  fa  Corte,  eciafcunone  fcoui  Cattolici  comradillcro  gighai> 
moliraua  f.'grii  di  allegrezza  ,  s'  per  il  damentea  gli  Arriani, dicendo,  che  non 
bene  di  Atanafio,  come  perche  parcua,  eragiullo,  che  Anrufio  fiifl'e  deporto» 
che  Colbntio  non  v.Vcllè  più  fìuori-  perche  egli  era  vero  difenforc  della  ve- 
re gl  i  heretici  Arriani .  Il  Papa  fcrilfc  alli  ca  fede.  L'Imperatore  mandò  a  chiama- 
Preti  di  Aieflandria  >  &  g\i  contti3<in4i^  y^Amu^Q  :  ma  cgU  ^ubic^ado  ditfcrK 

■  ^  -  -  ■"  uà 


Felle  di 

^^^<^Aca.  Mandò  poi  Collancio 
3  firlo  pi^liAre  >  ma  Aunallo  aiutato 
da  Dio  >  Icappò  dalle  mani  de  i  Tuoi  au- 
ucrlari .  Erano  le  Tue  fiiglie  canto  mi- 
rauigliofe,  che  molti  lo  reputauano  ne- 
gromante, e  penfiuano,  che  egli  fuggif- 
le  per  via  d'incanti;  i  pagini  ancora ,  che 
a:ano  in  Alcirandria ,  credeuano  l'iftcf- 
fo ,  <Sclo rcpucauino indouino ,  per v n_# 
certo  cifo>chcoccorre  nella  Città,  e  fu 
quefto  :  Volaiia  vn  giorno  vni  Cicogna 
per  li  Citcà ,  e  gridUui  dicendo  ;  Cias 
Cras .  Alcuni  pagmi  dimindorno  ad 
Acanifio,  che  cow  voleui  figairicirc^. 
Ego  gh  rirpofe,Cras  vuol  dir  domane, e 
quella  Cicogiii  dice ,  che  cucci  voi  paga- 
ni hauerece  domani  vn  mil  giorno:  li- 
die auuenne  come  egli  dille,  perche  il 
giorno  (è^encc  l'Imperatore  mandò 
vna  prouilione  ;  c  mandaco ,  nel  qual  or- 
dinaiLi  >  che  i  pagani  non  pocelFero  più 
hauer  Tempi)  >  n?  oitctire  facrihcij  alli 
Dei ,  e  che  del  cucco  celfalTe  la  idolacna, 
ìIcIk:  fùper  loro  vn  mal  giorno.  Codu 
chiaraè,che  Acanalìo  iàpeua  quello  per 
diuina  riuelacione^echidi  luipenfàui  il 
concrario  ,auueniua  perche  ècofa  ordi- 
naria dei  maligni  di  pigliar  Tempre  lO-» 
nula  parcc  cucce  le  accioni  della  pcrfona 
odiacada  loro  .  Auueniua  il  mcdcllmo 
quando  Acanalìo  fcappaua  da  ranci  pe- 
ncoli >  da  i  quali  Dio  lo  liberaua  perbe- 
nctìcio  della  Tua  chicfa  >  ik  non  perche 
egli  filile  mago  ;  o  incancacore .  Quando 
Acanifìo  fuggì  da  quelli  >  che  lo  vole- 
Uxno  pighare,  furono  pred  cucci  i  palli  > 
accioche  egli  non  pocell'e  fcappare  >  per- 
ilche  fi  ritirò  nella  medeiima  cicca  in  ca- 
fa  di  vni  donna  bellilfima ,  ma  honeftif- 
fima.  Elclfe  Acanilìo  quella  ftinza  in- 
dullriofamence ,  accioche  non  lo  crouif- 
fero  Hlioi  ncmitrt ,  perche  mai  haucriano 
cnfàco ,  che  egli  tàillè  in  luogo  cale .  La 
ujni  Donni  lo  cerne  in  cala  fua>  ciò 
feruiua>«l^c  prouedeui  delle  cofe  necefTa- 
rie  con  m.jica  carici .  Olerà  di  ciò  gli  pro- 
uedeui  dibbri  fecondo,  che luiVoleui, 
perche  egli  fpendeua  quiui  cucco  il  fuo 
tempo  in  fcriuere  .  11  fnitto  ,  che  dalli 
fuoi  libri  fi  caua,  lo  fanno  quelli,che  leg- 
gono le  file  opere  i  Icquali  per  la  mag- 
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gior  parte  egli  corapofcin  cafa  di  quclU 
donna .  Si  può  dire  con  verità,  che  tutto 
quello, che i  Dottori  Greci  fciillcro.  Io 
cauadao  dillo  fhiilio ,  e  dottrina  di  A- 
tanafìò  -,  vedendofi  ne  i  fuoi  libri ,  come 
in  vni Fonte  limpida,  e  chiara,  quello, 
che  alciilcriuono alle  volte  conful  ifnen-' 
te.  Succcirepoi  la  morcc dcll'lmperacoc 
Coftancio  lierecico,  &  hebbe  l'Imperio 
Giuhano  ,  ilquale  offendo  prima  chn- 
fliano;  diuennepoi  Apollaca,  idola- 
tra. La  norre>che  fi  fcppe  la  morce  di  Co- 
flmtio  in  Alefrindria,compirue  Atana- 
fio  nella  fua  chiefa  al  Macucino ,  coa4 
gran  marauiglia,ò<:  allegrezza  di  ciafcu- 
no:  perche  era  molto  tempo,  che  non  fi 
fipeua  di  lui  cofi  alcuna .  Eglillctte  poi 
alquanti  giorni  al  goucrno  della  fua_i 
Chief^i  quietamente.  Ma  pafTando  poi 
Giuliano  in  Oriente,  envenmdoinfui 
compagnia  molti  Mainili  incantatori,  «Se 
indouini  ;  gli  fù  da  clli  detto,  che  volen- 
do adempir  l'intento  fuo ,  ch'era  di  rino- 
uire  il  paginclimo ,  &  fare,  che  tutti  tuf- 
ferò idolatri, bifogaaua  far  morire Ata- 
nafio.Onde  il  perucrfo  I  mperatorc  man- 
dò fubito gente, che  lo  pigliafTcro ; ouc- 
ro,che  l'amazzadèrojfeil  pigliarlo  fuf- 
fe  dilficile  .  S'intefe  quello  in  Aleffin- 
dria  :  per  lichc  il  clero ,  6:  il  popolo  aji- 
dorno  alla  chiefa ,  piangendo  ciafcuno 
per  compaffionc  in  prefcnza  del  loro 
buon  pallore,  dolendoli  di  tante perfe- 
aitioni,che  fé  gli  leuauano  conerà.  Elfo 
gli  confolaua ,  dicendo  ,  che  Giuliano 
Apoflata  era  come  vna  nuuola  di  fiate  i 
laquale  pare,  che  minacci  grandine,  c 
cempefla,con  tuoni, e  baleni in  va» 
tratto  pafTa  il  fuo  furore .  Tanto  fù  vcro^ 
quanto  diffe  il  buon  Pontefice  ;  perche 
indi  a  poco  auuenne  la  morte  di  Giulia- 
no .  Erano  già  vicini  quelli  >  che  veniua- 
no  per  pigliare,  o  anvizzar  Atanafio;  on- 
de gli  fù  foi-za  entrar  in  vna  barca ,  &  ar*- 
dar  fuggendo  per  il  Nilo.  Hauendopoi 
vdito ,  che  1  fuoi  nemici  lo  lcguitauano,c 
vedendo  di  non  poter  fìiggire ,  vsò  vn'a- 
flutia  marauigliofà  .  Fece  dar  volta  alU 
fua  barca,  e  ritornare  indietro.  Non  flet- 
te molto,  che  s'incontrò  in  coloro,  che 
tìo  cercauano  >  i  quah  gli  dimandoiooa 
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fe  hiucuano  incontrAto  Atamlìo  .  Efso 
gliiirpofc,non  è  molto,  che  io  l'ho  vc- 
duto,&cpoco  lontano  di  qui;  con  qiic- 
fto  elfi  fccuirono  innanzi ,  «S:  Atan.ifio 
ritornò  affa  città ,  &  hebbc  tempo  di  fal- 
uarlì.  Mori  poi  indi  apoco  Giuliano ,  co- 
me s'èdctto,e  fucccfle  ncU'Imperio  Gio- 
uiniano  Prencipe  buono , e  cattolico  ;  il- 
quale  ordinò,  che  tutti  i  Vefcoui  Catto- 
lici, che  confcirauano  il  Concilio  Nicc- 
ncritornafferoalle  chicfeloro,egli  Ar- 
siani  fuflèro deporti .  ScrilTcGiouiniano 
particolarmente  ad  Atamlìo ,  e  lopre- 
gaua,chegli  dclfc  indiaittione  della  Fe- 
de ,  che  doucua  fcguirc,  perche  lo  tcncua 
per  molto  Cattolico.  Ataniliogli rifpo- 
iè,  che  egli  oficruallc  mtte  le  cole  ordina- 
te nel  Concilio  Niccno.  Andòpoia  vifi- 
tarlo  in  Anriochii,doue  non  mancarono 
male  lingue,  che  ditfcro  airimpcratorc , 
che  Atanafioera  caufa  di  qiunce  riuolu- 
lioni  erano  nella  chriftianita  per  conto 
della  Fede,  e  per  auefto  fù  deporto  dalla 
fua  fcdia  in  diueru  Concili);  c  però  fa- 
rebbe bene  a  priuarlo  ,  c  mettere  vn'al- 
t!o prelato  in  Akifandria,  vs:  ogni  cofi  fi 
quieraria .  L'Imperatore  pigliando  la  di- 
tefidi  Atanafio,  rifpofca  quelli  tali  con 
colera,  e  fdegno,  dicendo,  che  lui  haue- 
luAtanafio  per  buono,  »S:  cattolico ,  c-» 
quelli,  che  lo  perfeguitauano  pcrfofpcc- 
ti.  Caltigò  poi  alcuni  di  querti  cali,  & 
auuisò  tutti  gli  altri  con  quel  cirtigo,ac- 
ciochc  alcuno  non  gli  dicellc  più  male  di 
Ataiufio.  Durò  poco  l'Imperio  diCio- 
uiniano;  che  non  fùpiùdi  fette  meli;  e 
glifucceflc  Valcntiniano  ,  che  fù  catto- 
lico. Ma  hauendo  poi  prcfo  per  compa- 
gno dell'Imperio  vno  fuo  fratello  chia- 
mato Valente,  ch'era  Amano; coftui  di 
nuouo  cominciò  a  perfc^itarc  Atana- 
fio ,  e  mandò  gente  in  AlcflTindria  per 
farlo  pijgliare .  Il  popolo  fi  pofealla  dife- 
&  del  uio  Pontefice,  onde  li  minirtridi 
Valente  finfcro  di  acquictirfi,ma  vna_> 
notte  entrorno  incafa  del  Pontefice  al- 
l'improui  fo;  ma  non  ve  lo  trouorno,  (che 
cofi  piacque  a  Dio)  perche  egli  dubitan- 
do di  quello,  che  auuennc  poi ,  era  anda- 
to fccretamcte  in  caCi  d'vn  cittadino  fuo 
amico  ileioxno  innanzi .  Quella  volu 


Atanafio  ftctte  nafcortoinvfia  tombali, 
che  era  la  fcpoltiira  de'  fuoi  antichi , 
quattro  mcfi  ;  in  quel  mentre  i  procura- 
tori della  città  andorno  all'lmpcrator 
Valcntiniano ,  per  difender  il  loro  parto- 
re,  e  fi  dolcuano  di  Valente,  che  lo  perfc- 
guitaua  fenza  caufa  alcuni .  Valcntinia- 
no, che  era  cattolico  prcfc  la  difcfi  di  A- 
tanafio,  e  commindò  a  Valente,  che  non 
lo  perfcguitafib  più  in  modo  alcuno,  ne 
meno  deJfc  orecchia  alle  calunnie,  chc-> 
j^li  dauanoi  fuoinimici.  Quefta  proui- 
lione  fù  caufi,  che  il  buon  Pont«ficc  non 
fù  più  perfeguitato  invitafua  ;  anzi  cf- 
fendo  già  molto  vecchio,  &ertcndo  fta- 
to  Velcouo  di  Alclfandria  quii.intafei 
anni  :  e  patito  le  pcrfecutioni ,  e  trauigli, 
che  ho  detti ,  ile  altri  ancora ,  che  gli  aut- 
tori  fopranominiti  contano:  liquili  io 
non  ho  ferirti  per  non  llraccarc  il  lettore: 
piacque  a  Dio  di  rimeritarlo  de  i  fuoi 
buoni  feruitij,  e  dargli  il  premio  delle  fuc 
fanche  :  c  cofi  egli  mori  fantamente  di 
fiia  infermità.  Fri  gli  altri  fuoi  libri,  ci  la- 
fciò  il  lìmbolo,  <he  commiinementc  fi 
chiama  di  Atanifio,  ilqual comincia-»  ; 
Quicunqiie  vultfaluus  clfe:nelquale  fo- 
no Icritti  copiofamente  (ancora ,  che  i  ru 
poche  parole)  i mi fteri  della  nollrafede. 
Quiui  s'infegni  quello  ,  che  dobbiamo 
credere;  e  ci  dice,  che  bifogna  operar  be- 
ne, accioche  credendo ,  6c  operando  ac- 
quilliamo  la  beatitudine  :  dellaqualc^ 
Dio  ci  faccia  degni,  Amen.  La  chicfi  ce- 
lebra la  fella  di  ii.ALinafio  il  giorno  delU 
fila  morte ,  che  fù  alli  due  di  Maggio,  l'- 
anno del  Sign.  CCCLXXI,  Imperando 
Valenriniano.  I  Venetiani  dicono ,  che 
hanno  il  corpo  di  Santo  Atanafio  nella.» 
chic  là  di.  Santa  Croce  di  Veneti  a. 


VtSTA  DELLA  IT^BÌ^ 
ime  della  Croce .  Sifcriuono  alcune^ 
conftderMion't  di  quefìa  folennità ,  e  fi 
racconta  ChiHoria  rofcolta  da  graui 
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FR  J,  fdtrèeèfe  ]  che  il  Streniffìmo  f  Alnitóntioftfi  fu.cheùci  giorno fo- 

Kè  Dauid  dìceuaà  Dio,  tiuàndo  in  icnnimino di  Parqui;nd  quale an- 

^■*5"  /.-.-     r                        jx;  •  dauano  ccntc  infinite  di  tutte  le  partt 

Spinto  itrftrouaua  con  lui  tn  dolci ,  e  pia-  v            n    ^    r  ,i 

^*           :          ..            Il-  j'fr  del  mondo  in  Gicrulalenìme,  m'I  mci- 

ceuoU  ragionamenti,  vita  volta  gU  dijp:  giorno,  fi  Tenti  il  ninioie  di  vnamA- 

queHo:  lomditm,  e  conftdfnirò  tuttcj  rauieliolà ,  ne  mai'  più  veduta  inucntio- 

le  tue  operai  e  miìeQercitarh  nelle  tue  rn^  ne  :  laqualc  doueua  vfcir  quel  eiomo  di 

uentioni  il'lìxonfiderare  Topere  di  Dio,  calàdi  Pilato  Prefidente  di  Giudea.;. 

ahiua  molto  lo  fpirito  del  Santo  Vrofeta,  Ogn'vno  qorrau  per  vederla ,  le  ftiadc 

iome  la  machina  de  i  Cieli ,  /  Tianeti ,  le  "-^"^  P"^^  di  cence,  le  hneftrc  cariche 

*^.  TI     •/•  ^-^^  di  pcrloncjCiafcuno  (taiciattenro^  quc- 

SteUe.y  Mirnommen  i-Jatenacm  ^^i  nurauiglia.  Comincia  à  comparire 

altri  elementi,  /  mijli ,  le  piante  ,  gli  anu-  i^nucntionc  ,     ecco  vfcir  fuora  della^ 

Vidi ,  e  CImmo,  che  è  il  fne,  e  fommario  corte  moiri  mini  ftri  d  i  G  iuiliria  :  cfce  lo 

iituttel'opere  di  Dio,  Quefie  erano  le  ftcndardo  Reale  e  dopò  luialcuni  trom- 

pieditatìònidi  DAuid^  &  eleuato  in  fp'tri'  betri ,  che  facciuno  vn  Tuono  mefto 

todiceua  frà  fe  :  Quante  cofe  faranno  da  doloroTo-  Ecco  poi  vicn  Tuora  Giesà 

'(Ovftderare  in  Ùio ,  poiché  tante  ne  fono  finito,  yecopio,cSc  huomo ,  quello. 

t,   r        *       U,  /5    j  •  £  •/  j-  cnc  creo  u  Ciclo  ,  e  a  terra  ;  quel  o  . 

nelle  fue  creature,  &  efìendo  infima  di-  ^     ^^^^[^^^^^  ,^  ^^^^^^^^ 

fiania  da  lui  ad  ef[t ,  con  tutto  ciò  diceua  c,^,^ .  q^^.n^  ^  ^hi  i  Demoni  rrcmano 

egli ,  che  lefueinuenttom  erano  ifuoi  ef-  nel  l'inferno -.quello,  che  nel  mondo  (aiv- 

fercuij .  Voleua  inferire  il  Profeta ,  che  cora  ,chc  tiiHc  llraucllito  in  habito  d - 

egli conftderaua  le  inuentioni  di  Dio  più  huomo)  accjuiftò  molto  credito  ,  c  ri- 

attentamente,  e  con  maggior  cura  ;  per  putationc  per  moiri  micacoli ,  che  egli 

eficrcofa  pià  degna  ,emeriteiioled'occu^  -  QiL^^^  ^J^.  7*"^^  ^  P»^^  ^J^^- 

i  r  t    1     •     rr      rv-r      ^  ^    a  zo>  tutto  pieno  di  faAjnic  ,  la  (ua  fac- 

parfi  fmpremeffa    Due  furono  qnefìe  ^-^                     ^^^^  \^^^^^^ 

muentioni  pnncipaUfjime.  L  vnafu  quan-  cute ,  ò  pcrcolfe  hauutc  in  clli  :  haueua 

do  Dio  venne  al  mondo  fatto  huomo,  con  i  cipclli  turri  Tparfi ,  e  rabuflati ,  Topra^ 

le  veSii  di  facco  della  nofìra  humanità  fom  de*  quali  haucua  vna  corona  di  pungcn- 

pra  l'oro  finìjftmo  della fka  dminità.  Quiui  ti  Tpmc,  la  baiba  mezza  pclau, gli  occhi 


mortale;  come  lui, eh' è  adorato  da  i  Sera-  ^q^c    che  GiesùChrifto,  fi  mcnaua^ 

fini  in  Cielo  i  poflofoprarn  poco  di  fieno  alla  mone  come  malfattore  ,  follcuar- 

in  vna  mangiatoia-,  fi  viddeil  panehaue^  rore  di  popoli ,  bialknunatore  ,  e  co- 

^e  fame,  l'acqua  hauer  fetc,  tl  fuotótre-  nie  quello  i  che  prctcndeua  farfi  figli- 

mardffreddo;ecóluiy  cheèla  zhìa,  eri-  "olo  ài  Dio  .  Quclta  è  l'inucntiont-/, 

fo  del  Cielo,  svdiua  piangere  interra,  Fà  quale  G,csuChnfta  vero  Dio 

/.  ;       ..ir-      .-^  vici  nel  mondo,  cola  veramente  tanto 

ancora  veduta  U  marauigfiofa  inuentio-  „,,„,i,gI.ofa  .  e  nuoua  ,  che  confidc- 

ne  della  Santi/Ima  tergine  Maria ,  la.  ^^^ndoìi  Dauid ,  con  ragione  dice ,  che-» 

ijuale  rimanendo  r ergine  è  madre,  madre  fpcndcua  il  Tuo  tempo  in  métiitarla  ,  c 

e  tergine;  Vergine  e  madre  di  Dio.Bafii  pcnTarui  Topra,  comecofa  non  mai  piii 

perhoraquefiodi  quefla  prima  inuentid-  veduta  nel  mondo.  Di  quella  inuenrio- 

yte.  Tafftamo  all'altra,  che  è  quella  dell  OJ^  ^  Dio,chefuU  Tua  Croce,  la  Chiew 

'  trcfente  folemiità       "  celebrali  felb  della  Tua  mucntio- 

frcjeme  joiemiita.  ^  ^          vedendo  il  Demoniola  fti- 
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mi  grande ,  che  Dio  fece  della  Croce, 
volendo  ,  che  rum  i  fedeli  la  ftiina/Tc- 
lo  ,  Òc  adora  (fero  come  lui ,  (  perche 
alla  Croce  (ì  conuiene  l'adorationc-» 
delia  Latria,  che  foloa  Dio  fi  conuiene) 
procurò  di  leu  irla  dinanzi  a  gli  occhi 
de  gli  huomini ,  e  nafcondciU  .  Mifc 
adunque  in  animo  ad  alcuni  (iioi  mi- 
niltii,  che  rafcondeffero,!  quali  t'ecera 
vna  folTi  molto  profonda ,  di  poi  vi  gec- 
torno  dentro  la  Croce  di  Chrillo  ,  c-> 
quelle  dei  Ladroni,!  Chiodi,  &  il  titolo 
della  Croce,  e  poi  riempirno  LifolCidi 
terra  .  Eteficndo  quiui  vicino illuogo» 
doue  il  corpo  di  Chrilk)  fù  fcpolto,  lo 
ricopcrlcro  fimilmencc  dipictrc,cvi fe- 
cero come  vn  picciol3  monticello  .  E 
per  ricoprire  imggiormenrc  il  fatto,  il 
Demo.iio  procuro  lì.nilmcncc  ,  che  al- 
cuni Gentili  inecceilèro  in  quel  luogo  l- 
idolo  di  Venere.  Sant'Ifidoro dice, che 
quello  fù  fatto  ,  acciochc  Ce  alcuno 
Chriftiano  >  che  haueffc  notitia  tklla 
Croce  >  che  era  quiui  fcpolta  ,  ouero 
per  rifperto  del  luogo  del  fepolcro  ,  vi 
l'ulTc  andito  à  fare  tiratione  :  p.ucllc., 
che  egliadoralTe  la  Dea  Venere,  Hcac- 
cioche  i  Chriftiini ,  per  non  dare  qucrto 
fcandolo ,  non  vi  andalTero  .  Palforno 
moin  anni    venne  il  fccolo  d'oro,  nel 
quale  la  Chiefa  Cattolica  ,  hebbe  vni- 
uaiàlmenre  pace  ,  e  quiete  al  tempo 
di  Conlianrino  Imperatore,  crilàmdole 
pcrfccutioni ,  che  tanto  l'ii^uicuarvo  af- 
riitta  ne' tempi  pilliti .  E  perche  quc- 
fto  buon  Imperatore  haiicua  hauuto 
vni  cran  Vittoria  per  mezzo  delti  Cro- 
ce, ìiauendo  veduto  in  aria  vna  Cro- 
ce convn  titolo, c he diceua:  Conque- 
fto  (ègno  vincerai  ,  i^d  efTcndo  ftata  la 
vcn'tà  ;  pcrcheegli  vinfe  Matlcntio  Ciò 
nimico  ;  per  hqii.il  vittoria  diuennc  P.v 
drone  di  qiiifiturto  il  mondo  i  nonfo- 
fo  il  buon  Principe riimfc  diuotodclla_» 
Croce ,  m^  comnundò ,  clic  pcr'l'auue- 
nire  nclfuno,  che  fi  hauefleafar  mori- 
re ,  fulfe  poito  in  Croce .  Fece  poi  fabri- 
•care  alcune  Chicfe  in  fuo  honore  j  e  la 
fvcfc  perinfcgnije  diuifa  fopra  la  fui  te- 
-lU  .  La  niidrc  ancora  di  Conftinuno, 
-cbclìchiamaua  Helena  cdcndoti  con- 


ucrrita  alla  fè<ic,  prtfc  gran  ditiotione 
allaSama  Ccocc-  Alcuni lunno  a ulitr^ 
dire  ,  che  quclU  Santa  Dói\ni  fullè  rft 
balTa  conditidne  ,  fondandoli  fopra  le 
parole  di  Santo  Ambrogio  ,  che  dicc> 
clic  ella<ilIoggiaua  viandanti  irt  ciùi  Tua  f 
Coùl  certa  c  T  che  (e  bene  quel  SanroV 
Dottore  dice, ch'ella  iacdFe  queireifecr 
citioiiionlo  dice  però  per  cerca  i  ma  di- 
ce, che  eia  fama,    che  alcuni  diceuanQ^ 
co  fi .  Anzi ,  ch'egli  per  quello ,  dice  mol- 
te belle  confiderationi  in  fua  lode .  Non 
ògnn  marauiglia ,  che  alcuno  lo  dicefTe> 
per  diminuux?  l'auttorità  di  Coftancinoy 
pcixrhecgli  fù  nemico  capitale  de'  Giù-» 
dèi,  e  pagmi;  i  quali  non  lo  poteuano  in- 
giuriare le  non  a  quello  modo  \  elTead^ 
coCiorduutia  di liinii gente,  chen9|)LJ 
potendo  vcndicarfi  ddlc  loro  ingirirfé 
con  le  pDpric  mani  >  cercano  di  vendf-' 
carfi  conia  ìmimi .  Si  debbc  tener  pei?, 
certoquello,  clic  molti  Auttori  dicono* 
cioèjchc  (àntai  lelena  fù  figliuola  di  vn'-^ 
huomoprincipilifiìmo  di  Brera^ui 
perche  ella  era  beilillìm^  >.ConllantinO! 
Padre  dcll'lmpci-arore  la  preic  per  mo- 
glie. Hora  quella  Santa  Donni, per  cC- 
ler  molto  diuota  della  Croce  di  Chrifto» 
le  venne  volontà  di  cercarla  ;  e  trouafv» 
dola»  honorarla  quanto  fulfe  poffibile. 
Pensò, che  per  far  quello,  era  necdlkr 
xio,  c  he  ella  andalfc  in  perfona  in  G  icru- 
falcmmcaccofi  fece.  Niccfuio  (ballilo, 
egh  Autton  dcU'hiiloria Tripartita, di- 
cono ,  che  Santa  Heleai  hebbe  riuela- 
tione  da  Dio,  del  luogo  doue  era  la  Croi, 
ce  .  Nel  Breniirio  Romano  riformato 
fi  lei^ge  »  che  ella  lo  feppc  per  mezzo  di 
vnCiudeo  chiamato  Giuda  j  ilclic  cre- 
4o  fia  cofi ,  perche  Dio  lafcia  fempte  4i 
far  miracoli nciropcrc, il  fine  delleqiia- 
li  lì  può  confeguire  per  mezzi  humani . 
E  cofi  po:cndi5(T  ritrouar  la  Cróce  per 
mezzodì  qucll'huomo  ,  ilquile  làpcua 
doue  ella  era;  fi  potcua  far  lenza  riiK'la- 
tioni  .  Potiamo  ancp  <lirc,  (come  dice 
Rulfino»)  chehriuelarionc,  che  Santa 
Hclena  hebbe  ,  ftiflc  ,  che  ella  doucllc 
cercar  la  Croce;  e  il  ritrouaila  fufle  pec 
mezzo  <lcl  GiudeogiA  detto.Conimandò^ 
adunque  la  Regina^ clic  fi,  congtcgr»Ìlè- 


ro  moki  Gmcfci  inGìcnifalcimnc,  c  di-» 
inondò  loto  dou'cra  la  Croce  j  perche 
era  informata  ,  che  citi  l'haucuano  na- 
fcoft i .  Non  ri(po(cro  eli  Hcbici  confoi- 
me.jilU  volontà  della  KeEÌni,niafi  fcu- 
fauino  con  dire,  che  noi  fipcuino .  EflTi , 
che  era  Donna  tifoluci  >  corhmandò ,  o  • 
che  le  diccflcro  ouc  era  la  Croce,  o  cht-f 
tu  rei  ftiflcroabbiuciari :  Elfi  tutti  impau- 
riti ìediiìcrojchc  Giuda,  chccTAquiui 
prcfcnte,lepotcua  darraguagliodi  que- 
lla cofa,  e  non  altri.  Fù  (libito  ritenuto 
Giuda ,  e  gli  altri  lafciati ,  commcioino 
còn parole  amoreuolixCpromelTe,  farsi 
che  egli  le  infe^afrc  la  Croce  ;  ma  non_, 
giouando  cola  alcuna,  la  Regina  niin.ic- 
ciauadi  faiio  morire  >  e  Io  lece  mettere 
in'vna  cif^crna  fatai  acqua  ,  facendo- 
gli intendere,  che  egli  haueffca  infègna- 
re  la  Croce,  ouero  morire  quiui  di  fune . 
Pare  quafi,  che  la  leggenda  di  qucft^  tcr 
fta  voglia  moftrarc,  che  Giuda  non  fi- 
peifc  coCa  alcuna  di  quello  fano,  perche 
dice, che  lui  fcccorationca  Dio ,  pie- 
gandolo, che  gli  moftralTeil  luogo, do^ 
uè  era  la  Croce .  Può efferc  ancora,  che 
lui  lo  rapeffcpcr  le  ricordanze  de  i  Tuoi 
pilliti:  palfando  quefto  fecrcro  dal  Pa- 
che al  hgimolo,  di  mano  in  mano.  Ma_/ 
cflb  non  CTI  certo,  che  coli  fuife,  perche 
enmopaltàti  vicino  a  cento  ottanta  an- 
ni, cheia Croce  era  ftata  fotterrata.  Stet- 
re Giuda  alcuni  giorni  nella  ciftern;^^, 
ferua  mangiare  cofa  alciuxa  ;  mà  al  line 
lì  deliberò  di  dire  quello,  che  lui  làpeua. 
Dimandò  di  elfer  cauato  fuora  ,  e  coli 
fù  làrro,  egli  fù  dato  da  mangiare,  con^ 
molta  allegrezza  della  Regina,  dime- 
nò poi  al  luogo  dou'cra  la  Croce,  e  dif- 
fe ,  che  iui  fi  cauilTe .  Subito  coniinciof- 
fi  a  cauaie,e  doppo,  che  fi  fù  cauaro  mol- 
to in  giù,  6c  il  demonio  hauer  fatte  mol- 
te brauarie  con  Giuda ,  dicendo, che  lui 
era  ben  contrario  dell'altro  Giuda  ;  it 
cuale  pcrfua  inJbgarione  haueua  ven- 
dutole tradito  Chnrto,  sk cflo conerà  fua 
voglia  palclau  i  la  Croce,  per  mezzo  del- 
la quale  dubitaua  di  perdere  molte  ani- 
liie,  che  cgh  haueua  guadagnate .  Noiu 
potè  per  quefto  ilJi>monio  impedire  i'- 
opera>anzicauandofcmprp  più,alfino 


feopcrlcro  tré  croci  JFù  grande  Killegrez- 
za  della  Santi  Regina,eduutriglia!tri 
quando  le  croci  fi  rrtrouomo  ,  nùfiraf- 
trcddo  poi  alquanto  per  non  làpcre  fo- 
pra  quale  di  cflè  f  ulfc  morto  Gicsù  Chri- 
fto.  Vi  era  ancora  il  titolo,  che  Pilito  fe- 
ce mctccie  lopra  la  croce,  mi  quefto  non 
baft.iua, perche ccfiairc  il  dubbio.  Era-» 
quiui  prefcntc  Macario  Vcfcouo  di  Gic-' 
uiralaìimctilqualc  fece  alquanto  d'Ora-* 
rione:  poi  fece  condur  quiui  ,vna  Don- 
na inferma  ,  laquai'cra  a  ral  termine-^, 
che  a  ciudicio  di  tutti  i  medici ,  non  era 
polTìbue,  che  ella  campafle,  lèDionorLi 

10  ficeua  per  miracolo  .  Pofc-rofopra.» 
quella  Donna  due  croci  vni  doppo  l'alt 
tra,&  elfa non  fece mouimento  alcuno* 
Vi  pofero  poi  la  terza ,  iSc  in  vn  fubito  ri-t 
hebbelalamtà,cfilcuò  in  piedi  gagliar- 
da ,  come  fe  rrui  hauefie  hauuto  malci 
alcuno .  Quefto  miracolo  certificò  cia-i 
fcuno  ,  che  quella  era  laverà  Croce  di 
Chrifto.  La  Regina  pofc  la  maggior  par- 
te d'dlà  invn'arca  di  argento,  i!c  la  la-* 
fciò  nel  mcdcfimo  luogo  con  molta  fi* 
uerenza.  Fece  poi  cauare  piùolrre,  e  fi 
fcopn  il  fepolcio  di  Chrifto,  ilqualeera 
ricopeno  di  terra,  e  di  pietre,  vicino  a  cf- 
fo  vi  era  vna  ftama  di  Adone  .  Lcuò  ta 
diuota  Regina  di  quiui  quella  ftacai»e  vi 
fece  fabricare  vna  Chicfa,  e  vi  lafciò  ìtlm 
ella  quella  finta  reliquia  .  L'altra  patte 
della  Croce  ,  cflà  la  mandò  a  Roma  a-» 
Conftantino  fuo  figliuolo  inficme  con  il 
titolo,  ik  i  chiodi,  &  egli  la  fece  metter  in 
vna  Chiefi,  che  poi  fi  chiamò  finta  Cro- 
ce in  Gieiiifalcrrime .  Il  titolo  riinalc,  Scè 
al  prefente  nella  detta  chiefa.  De  i  chiodi 
fi  dice ,  che  Coft.inrino  ne  fece  mettere 
vno  nell'elmo,  ch'egli  ponaua  quando 
entrauain  qualche  battaglia: e  l'altro  lo 
mifc  nel  freno  del  fuo  cauallo,  hauendo- 
fc)  prima  detto  Zaccaria  Profeta .  Vero 
c,  che  San  Girolamo  è  di  opinione ,  die 

11  detto  del  Profeta  non  s'intenda  di  quc-» 
Ho.  L'altro  chitxlo  m  proceflb  di  rcnipD 
venne  in^xsierc  dei  Rèdi.FiaiiPi^*  JÓÌ- 
cefi  ancora,  ò<: Gregorio  Turonenfo  lo 
aflfèrma  particolarmente ,  cheichiodi> 
con  i  quah  fu  CtocitìflbChrifto^  erano 
quattro,  cioc^m  pcrpicdc,  cvno  per 

Y   ^  luanq» 
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mano .  Se  qucfto  fà  coli,  viene  a  propofi- 
todi  quello,  che  generalmente  fi  dice-» 


JLcggendariode  banti. 


fece  neffunacofada  giotune ,  l'opere  fuè' 
erano  di  huomo  maturo ifamo,&  aHuifa-. 


chcnefu  gertatovno  nel  mareAdriati-  nmeiefmo  ftpuò  diredi  ^Uffandra 

co,invnluoeo,doueperiuano  molti  Na-  ^   .  r    /          r  .  i 

Uili,  e  che  poi  ccfsò  ^iicl  pericolo .  L'in-  ^'"^'fi''          ^/^^^  •  ^ ^  P''"*^, 

ucnrione  adunque  della  Croce  ,  che  fù  Tontefice,  che  haueffe  quefio  nome .  Fri 

inuentionc  famofa  di  GiesùChrillo,  fi  tutti  i  Tontefici  della  Chiefa  Cattolica, 

celebra  nella  Chidà  Cattolica,  &  in  clTa  egli  fu  il  più  giouane,  cìx  mai  ftajlato,  i 

fi  fà  fella  allamedcfima  Croce,  che  fù  il  poiché  comeneìU  [ua  v'ita  vedremo ,  il 

mezzo  del  nollro  rùuedio  .Si  celebra  pa-  riramo,  che  lo  fece  martirirare ,  non  lo 

rimcntc  la  fella  di  quella  fanta  Regina ,  -^-^^  j-^ ^^^  j-              ^  £^ ^.^^a  , 

che  hebbe  cura  di  cercarla ,  e  dipoi  nni  r  i  tr         n  j    -.ì.  . 

U  vita  faruamente.  U  loptadetta  in-  the  cgh  faltSi  a  quitta  d>gnnà  tanto  g,».. 


ucnrione  fu  il  medefimo  giorno,  che  la-» 
celebrala  chicfi  alli  5. di  Macgio,  l'an- 
rio  dd  Signore  C  C  C  X  X  VL  fecondo 
Canifio .  Di  quella  inuentionc  ne  fciilfe 
.Sam'Ifidoro  nel  fuo  McUalc ,  Santo  Am- 
brogio ncH'oratione  ,  ch'egli  fvce  nella 
morte  di  Teodofio-,  Ruffino  nel  decimo 
libro  ddll'Hiftoria  Ecclefiaftica  al  (cc- 
rimo  capitolo ,  S  Paulino  nell'Epillola 
vndccima  à  Seucro  .  Cafllodoro  nel 
primo  libro  dcUMiflori a  Tripartita^  al 
cnpitolo  quatto  ,  Gregorio  Tuionenfe, 


uane ,  nondimeno  non  fece  mai  fé  non  co^ . 
fe  da  huomo  di  molta  etàjauio,  epruderu 
te  .  La  vita  di  queflo  Tontefice  (  per 
.  quanto  ftprefume  )  fu  fcritta  da  i  Tatari 
di  Roma  in  queflo  modo. 

N Acque  Alelfandro  in  Roma,  e  fù  fi- 
^U^olo  di  vn'oltro  Alclfandrojdel- 
..  .  r  k  PAroccliia,ouero  della  regione  i 
che  fi  cliiaraa  caput  Tauri ,  cioè  cap  3  di 
Toro  .  Fù  eletto  Sommo  Pontefice  per 
la  morte  di  Santo  Euariilo .  ErainRo- 


Niccforo  Calillo  nel  libro  ottauo,al  cap.  ma  vn  Conte  -chiamala  Aureliano,  il- 
ip.  Coltri.  quale  era  flato  mandato  dji  Traiano  con 

titolo  di  gouernirore ,  che  rcfsercitò  an- 


'         '   —  ÌQf^ii^pQ  ji  Adriano .  Collui  fece 

»  ^          ^        «    ^TT.^/,  ^/vrr^or^  pii;liarc  Piuu;  Alcltindro , pcrchc  liauc*, 

VITjI  di  S,UUSSjlVjyW  LWo,chchauciconuc;tito  aUa  Fc, 

T^apa^ediEuentio^eTeodoloTretue  dt di  GicsùChr irto ,  c battezzato  giia^ 

mai  tiri ,  ftprefume  che  fu  fiata  fcritta  par^c  del  Senato  i  e  frà  gli  altri  vn  Pre^ 

^  i  Tatari  di  Roma ,  &  è  raccontata  fetto  chiamato  Hcrmete  con  tutta  h  fua 


da  Fra  Lorenzo  Surio. 


Lodando  la  Sacra  Scrittura  ilhuon^ 
Tobia,  dice  dilui ,  che  effendo  il  più 
gioHmddlaTribH  diT^^htalim  f  nqn  icjiiaijo;  àqiHCfto  'ii^oÉ;  Hcrmete 


famiglia,  che  furono  in  numero  dicen-" 
to,  c  anquata  perfone ,  ilquilc  fimilmen- 
tc  fù  fatto  pigliare  da  lui.  Il  Pontefice 
fù  mcflò  ncUa  prigione  piUjlica  j  nia_» 
Hcrmete  Iiauendo  riguardo,cheluuea 
hauuti  offici)  principaU  nella  Republica 
lo  feqp  Ilare  in  cafa  di  vn  Tribuno  chLa- 
mato  Qinrino  .  Coftui  fi  atfiricaui  di 
perfuadergli ,  ch'ecii  rincgaflela  fedC-i 
Chrilliana  ,  dicendogli ,  che  haueiferi- 
guardoa  quanti  danni  ,  che  per  quefto 
gli  erano  auucnuti ,  e  tuttauia  afpettaua 
maggior  trauagli .  Che  altro  vuoi  cer- 
care diceua  Quirino,  fe  non  che  cfl'endo 
tu  Prefetto  di  Roma,hora  fci  priuo  del- 
la Prefettura,  c  fci  prigione,  come  vn  vii 


me 


rcicc  ui  Maggio.  54)" 

hjeftonè  ftata  tolta  la  Prefettura  j  ma_»  buoa'animo,  c  da  douero  ,  io  Se  Alcf- 

Jìò  cambiato  quella  della  terra ,  per  quel-  findio  diiiiandareffimo  quefli  gratia  su 

àadel  Cielo.  Replicò  Qiiirino  :  lo  mi  Gicsù  Chriftonoftro,perrinieaio  dcll- 

niarauigliodi  teche  fci  huomopruden-  animatili.  Di  (Te  Quirino:  lo  lo  dim.m- 

tc ,  Raccorrò,  chcpcnfì  fi  troni  altra-,  do  con  ogui  llnccritai  ù  pur  ni,  che  io 

vitaj  vedendo,  che  gli  huomini  muoio-  veda  quella  marauiglia  ,  e  vedrai  per 

no,  ediucngono  poluere  .  Non  confi-  quello,  che  io  lo  faccio:  a  me  pare,  che 

dcri  tu, che  Imo  l'offa,  che  fono  cofi  du-  quclU  fia  cofa  imponibile,  e  però  nonj 

re, con  il  tempo  fi  marcifcono  ,  e  fi  con-  penfo  di  douer  fare  colà  alcuai .  Detto- 

(umano  ?  RifpofcHermcte,  poclii  an-  quello, fi  parti  Quirino, nu  prima  rad-I 

ni  lono ,  ch'io  ero  del  mcdcfimo  p.u-crc,  doppiò  le  guardie  si  ad  Hccmete  in  cafa 

che  fci  tu  i  Io  penfuia ,  che  l'huomo  ni-  fiu,  come  ad  Alclfandro  nella  prigione , 

to,non  pafiaUepiù  oltre,  che  alla  mor-  doue  egli  era.  Hermetc  diede  auiufo  ad. 

te  ,  mi  vn  Santo  huomo  chiamato  A-  Alclfandro  per  vnluo  feruitore,  del  cor>-; 

Idfmdio ,  mi  cauo  da  quello  errore ,  e  certo  fatto  con  Quirino,  il  che  intcio  dal 

mi  Ubera  da  quella  cecità.  Parli  tufor-  Pontefice,  liibito  fi  mifc  in  oratione,  c- 

fc ,  dilfc  Qiiirino  d'vn' AlelTandro ,  che-»  non  fi  era  leuico  da  elfa ,  quando  fi  vide 

10  ho  prigione  nella  carcere  publica?  Di  apprefiovn  fanciullo  di  cinque  anni, 
lui  parlò  d  flè  Hcrmete  .  Dilfe  all'hora  convna  torcia acceù  in  mano;  il  quale 
Quirino  :  Hora  ti  giudico  pili  colpcuo-  gli  diflè  :  Seguitami  Alefllmdro .  Et  elfo 
ledi  prima,  poiché  vuoi  credere  ad  vn-  gli  rifpofe.  Viui  il  Signore,  che  io  non 
kuomo ,  che  per  le  fue  maluagità  prello  lono  per  venire  con  tcco,  fe  prima  lu  non 
CàTÌabbrucciiro.  Credi  pur  a  me  Hcr-  fai  oratione ,  ch'io  ancora  ti  fenta  .  U 
mete,  elifcia  quelb  vana  fupcrllitione,  fanciullo  s'inginocchiò,  e  dilfe  diuota- 
adora  gl'Idoli ,  che  i  tuoi  pairiti,e  tu  an-,  mente  il  Pater  noller  :  poi  leuandofi  in 
Cora  hai  adorato  ;  Ti  fi  renderà ,  facen-  piedi ,  piefc  Alcfl'andro  per  mano ,  ilqua- 
do  quello,  nitta  la  tiu  robba ,  la  Prefct-  le  luucndogli  lèntito  due  quella  lanca.» 
rura  ,  &  Aureliano  ti  farà-  più  honora-  oratione,  intere,che  quello  era  vn* An- 
to di  pruni ,  che  cofi  mi  lià  hog^i  detto,  gelo  di  Dio ,  non  Satanalfo  .  Cominciò 
ch'ioti  dicada  liiapafte  .  .Confiderà»,,  adunque à  fcguirlo,  fenza  impedimento 
die  non  è  cofa  degni  di  te  ,  che  m  dia.^  alcuno  di  porte ,  ò  di  muraglie,  «^c  il  fan- 
credito  à  quello  Alelfandro ,  che  tu  dici  ;  ciullo.  lo  guidò  nella  llmza ,  doue  era-. 

11  quale  non  può  liberare  di  prigione  ne  Hcrmcte.  Quando  i  due  Santi  fi  vide- 
tc ,  ne  fe  llclfo  .  Non  dir  quello ,  dilfc-/  ro  infieme ,  fi  abbracciarono  ,  e  piangc- 
Hemietc,  perche  Alefiandio,  òcio  fer-  uano  di  allegrezza  ,  e  fi  confortauano 
uiimo  vn  Signor  tale ,  che  fc  lo  prc^af-  l'vn  con  l'alerò ,  e  fi  fàceuano  animo  di 
fimojcheci  libcralfe,  lilària  facihlTmio  patireper  amordi  Gicsù Chrillo.  Non 
di  fado  .  lo  vorrei  vedere  la  verità  di  llccte  molto  à  venire  Quirino,c  vedendo 
cucile  parole ,  diflc  Quirino  :  Hora  voi  i  due  Sàini  inccnocchiati ,  e  far  infieme 
uctc  feparati  l'vno  dall'altro,  fa  si,  cho  oratione,  cene  dalla  faccia  loro  vfciua 
(quella  notte  io  vi  vegga  infieme ,  c  ere-  molto  fp lendorc,  rimafe  llupido,e  corno 
derò,  che  il  Dio,che  voi  ador.ue  fia  mol-  fiiora  di  fe  .  1  Santi  gli  dimandorno  s'e- 
ro potente  ,  e  meriteuole  di  elfcre adora-  gli  voleua  altra  proua  della  verità  della 
lo.  DilTe allliora Hermete, quando Gie-  tede Chriftiana, che  lo dicefie, perch'elfi 
^iiì  Chrillo  llaua  in  croce  ,  gU  diceuono  erano  pròti  per  farla.  Diflèall  hora  Qtn- 
imcdefimi  crocifillòri , ch'egli  fcendeflc  rino:  queUoche  voi  hauete  tàtco, può ef- 
della  Croce,5i:  haueriano creduto  in  lui  -,  (ere  llato  fatto  per  arte  magica .  Rifpofe 
jna  perche  egli  vedeua  i  petti  loro  pieni  Hermetc:  Tu  non  hai  ragione  di  dir  quc- 
di  falfità ,  e  d'inganni,  non  lo  volle  fare .  fto,perchc  tu  dimandallì  quello  lìgrule . 
Cosi  voglio  hora  dire  di  te:  Se  io  pcnlaflì  Se  tulafciafti  le  tue  prigioni  ferrate  con 
che  quello  i  che  b^ra     >  io  4^ce(li  di     buoaeicuardie  ;  c  nondi'mcno  ci  vedi 
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qui  infieiTic,  tieni  per  cerco  >  chequeJto 
noli  fi  poteua  txrc  le  non  per  volere  di 
Dioralquilc  e  ùcil  coù  ;  perche  qum- 
do  lui  era  al  nibrtdo  ,c  che  praticali.!  con 
gli  huoraini  »  fece  molte  di  qucfte  ma- 
raoiglie,r}{anando  infermi  >  illuminili- 
do  ciechi ,  rirufcitindo  morti ,  e  guaren- 
do'ógni  lòtte  d'infermità .  1  Tuoi  fènii  al 
prefcnte  fanno  il  medclìnio  in  virtù 
del  fuo  Santo  nome  .  Quando  vederti 
mai ,  che  vn  morto  rcfulcitalTe  per  arte 
màgica  ?  hor  piacciati  di  afcoltarmi , 
clic  io  ti  dirò  quello  ,  chemioccoift-/ 
con  Aleflandro,  che  tu  vedi  qiiiprcfen- 
le;  a  fine,  che  tu  non  m'incolpi,  che  io 
fiaftato  troppo  facile  in  lifciare di  ado- 
rare gl*Idoli,chc adorarono! miei  paflfa- 
ti  >  per  adorare  Giestì  Ghrifto,che  mori 
in  Cfoce.  Io  hò  vn  figlinolo  come  tu  fai  > 
iiqualenki  giorni  palTati  fi  ammalò;  io 
lo  porrai  al  Tempio  di  Giouc  ,  ik  feci 
facritìcio, contatto  ciòecli mori. Io  ha- 
lieua  incafivni  fcma,  che  haueiia  alle* 
nato  quel  mio  figliuolo,  laqualecra  poi 
diuentata  cieca  >  cortei  mi  dilfe  :  Si  co- 
me tu  portarti  il  tuo  figliuolo  in  Cam- 
pidoglio a  Gioue  ,  l'hauefti  portato  su 
S.in  r^ierro,  Cs:  h nielli  pregitoper  lui  A- 
Icifandro  luo  Vicario  ,  egli  viucrebbe  . 
loia  riprefi, dicendo  :  Se  qucrto  rime- 
dio non  gioua  a  rè,  che  fei  cieca,  in  che 
nìodo  gioucrà  al  mio  figliuolo  ?  Non  ri- 
(pofe altro  la  fcrua  ,  ma  fubiro  fi  partì, 
tra  quindolei fi  parti  bora  di  terza, 
all'hoia  ili  fcfta  ritornò  ùm  conili  oc- 
chi belli,  c  chiari  :  &c  erano  partati  cinque 
*ini ,  che  ella  eracicca .  l'rcfe  poi  il  cor- 
po del  mio  figliuòlo,  che  ancora  non  lo 
haucua  fepolco.  Se  aiid  lua  via  correndo . 
Io  la  fcguiuijCon  moiri  dei  miei  fèriii- 
tori .  Arriuò  al  fine  douc  era  Aleffan- 
dro,  cgertofegli  a  i  piedi ,  e  dilfe  :  Si- 
gnore f  i ,  che  10  ritorni  cicca ,  e  che  que- 
fto  figliuolo  ritomi  in  vita  .  AlelTantlro 
gli  nlpofè  ;  Dio  non  toelic  le  gratic ,  che 
vna  volta  ha  fatte;  Egli  è  tanto  mifcri- 
cordiofo,  che  il  gioitane  rifufciterà ,  c  tu 
rimarrai  con  la  vilb.Dcctoquertc>,fipo- 
ttin  orationc,eprima,chcla finiffe,già 
2  mio  figliuolo  era  in  piedi  vìuo,efano, 
fénza  fegno  alcuno  di  edere  (hto  am- 


ili ilito .  Io  hiucndo  vccfuto  il  miracolo i 
me  gli^ttai  a  i  piedi,  e  lo  pregai,  che  mi 
taccile  Chrirtiano ,  elio  io  tcce .  Fatto 
qtierto  ,  conlcgnai  la  mia  robba  al  mio 
figliuolo;  gli  diedi  tutori ,  gli  ordinai 
con  chi  fi  douellè  nvi ritare >cl fendo  la^ 
età  .  Diedi  poi  libertà;  aih  miei  fchiauit 
òca-tutri  domi  qualche  co  fa,  e  dilpcnfaì 
ancora  molte  mie  ixjbbe  a  i  poueri ,  di 
modo ,  che  io  non  temo ,  che  i  mici  beni 
mi  fi.ino  cunfifcati  :  nè  manco  temo  di 
perdere  la  vita,  anzi  riputerò  giatia  par- 
ticolare, d'erter  compuratonel  nnmerci 
dei  fanrimarriridiGicsù  Chrifto.Quj* 
tino  hauendointcfoognioolà,c  lafciata 
ogni  durez2.t,  dilfe  :  Siate  benedetti  da-» 
Dio ,  poiché  voi  hauéte  ^adagnato  l'a^ 
nima  mia .  Solo  vna  cola  vi  cliieggo  :  Io 
liò  vna  figliuola  ,  laqiiale  hà  vnmalc-* 
incurabile  nella  gola  ;  rilànatemela ,  che 
io  vi  darò  tutta  la  robba  mia, e  rtarò  in^ 
voftra  compagnia ,  a  morire  biftjgnan- 
do,  e  confelfarò  la  tede  di  Giesù  ChrilW 
che  voi  confirlfate.  Alelfandro  gli  dilsc» 
che  la  mendfse  quiui  alla  fua  prefcnza  , 
ik  haucfsc  fede  in  Dio/che  la  fua  figliuo-t 
la  rifincria.  Douc  vuoi,  ch'io  la  mciù» 
dilsc  Qiurinjj:  alla  prigione  douc  tu  eri, 
òpur  qui  ?  Menala  là  difsc  Alclsandro , 
che  quiui  mi  troumi  .  Quirino  voi  cu  a 
lifciare  aperta  quella  rtanza  ,  ma  Aid- 
(andrò  gli  difse,  che  la  ferrafsc .  Apparue 
poi  di  nuouo  il  fanciullo  con  la  torcia ac- 
cela,  e  lo  rimenò  alla  prigione  di  onde 
Johauea  cauato,edifparuc.lndi  a  poco 
arriuò  Quirino  con  la  figliuola  >  e  vide, 
che  le  porte  erano  chiule  >  e  le  guardie 
faceuano  la  feminella  »  Apri  le  portele  ri- 
trouò  Alefsandro  come  rhaueua  lafcia- 
to  ;  per  il  che  fc  ci  i  gct  tò  a  piedi ,  e  lo  fup-. 
plicaua,  che  egli  picganTe  Dio  per  l'ani- 
ma fua, e  che  non  lo  calbgafsc>comc  i 
fuoi  peccati  meritauario.  Il  mio  Dio,  dit 
fe  Alefsandro,  non  vuole  ,che  alaino  pe- 
ri fca,  anzi  vuole,  che  ogn'vno  fi  iàlui> 
haucndo  dato  la  vita  fua  per  tutti  in.» 
Croce ,  e  pregato  per  i  mcdefimi ,  che  1'- 
hauciiano  c  rocifil  so.  Di  (se  pei  Quirino: 
quefta  eia  mia  figliuoli  lua  ferua,  prc» 
ga  Dio,chelari(anidi  querta  infermità 
canto  noiofa,e  jTiolclta.  Il  f ulto  Ponretìca 
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fttk  parce  della  catena,  con  laquale  eia  creta,  pcrciie  Aureliano  ì'ìnteCc,.e.J[(ìc-{ 
Icg  Ito,  e  difsc  a  Quirino ,  che  la  mettere  gnato  grandemente  comra  Qui  ci 
al  collo  dclU  figliuola.  Gli  diHcpoiyChc  commandò  ,  che  egli  full'e  mciuco  allj^ 
fc  in  quella  carcere  vi  era  qualche  altro  Aia  prcd-nza .  Quando  c^li  vifù,  Aurc- 
Chriltiano prigione,  che quiui lo facciTc  liane  glidilTe:  che  cofi  e  qi'.clb,  ch'io 
venire.  Ando  Quirino,  óc  vi  menò  due  (èneo  dire,  o  Quirino  r  Io  tramo  come 
Sacerdr)ci  chiamàti  l'vno  Eucnrio  1'-  figliuolo  :  e  m  mi  hai  facto  vn  tratto  da^ 
altro  Tcodolo .  Quando  egli  fù  douc  era  nemico  :  Dimmi,  tu  ancora  ci  {ci  lalliato 
il  Poncefìcc ,  già  la  fighuolaera.  rana,^  inginnirc  da  Aledàndro  ?  Qmrino  ri^ 
il  fanciullo  con  la  torcia  era  apparfo  di  fpofc:  Non  occorre,  ch'io  lo  neghi  j  fap- 
nuouo,c  pailv.»  con  la  donzella ,  e  dilfc  ;  pi,  che  io  fono  Chriiliano  ;  Se  ini  vorrai 
Balbina  >(chc  coli  luueiu  nome)  il  Si-  far  morire  ,  abbrucciami,  e  fquarumi» 
gnorc  Gicsù  Chri  i\o  ti  lià  rifanata ,  e  ti  che  lo  puoi  fare  ;  ma  non  perciò  io  rcfte- 
vuole  per  fpofi:  Procura  di  elTcre  fede-  rò  di  confeflarc,  che  Gicsù  Chri(lo,fia 
Iceconfenula  tua  vcrg(mtà,che  tu  ne  vero  Dio.  Ti  auuifo  ancora  di  più,  clic 
faiai  molto  ben  premiaca  da  lui.  Detto  tutti  quelli,  che  erano  in  prigione,  lì  fo- 
qucllo,  il  fanciullo  difparue  .  Quirino  no  farti  Cliriftiani .  Io  diedi  lorolicen- 
vcdcndo  la  fui  H^liuola  fana ,  era  come  za ,  che  ìcìt'andalfcro liberi ,  &  U  mede- 
fuori  di  lé  per  allegicwa  -,  e  diccua  ad  fimo  feci  con  Aldlàndro,  ik  Hermctc, 
AlelTandro  :  Signt)r  mio  efci  di  quella-»  e  non  lo  vollero  fare  \  gli  altri  riipofcro, 
frig'one,\cciaché  Dio  non  mondi  il  fuo-  che  fc  afpcctauano  la  motte  per  i  loro 
co  dal  Ciclo  per  abbruccianiu>haucndo-  peccati,  meglio  era  afpctcarla ,  e  patirla 
li  tenuto  in  qiicll.i  miferia,  e  trauagli.  per  amore  ^  Gicsù  Chnfto.  Fàhora  tu 
Aldfandro  gli  tillc;  che  gli  condiiceirc  quello, che  ti  piace, che  elfi  &: io  fi.uno 
quiui  tutti  i  prigioni .  Rilpofe  Quirino  :  apparecchiati  per  monrc .  Grande  fù  lo 

10  padre  mio  vorrei  compiacerti  j  ma-»  fdcgno,che  di  ciò  prefè  Aureliano  j  t# 
che  vuoi  far  tu  di  loro  in  tua  compagnia?  comnìandò  fubuo ,  che  filile  canata  ia-r 
Tu  fci  Santo,  &  elfi  malfattori ,  ladri ,  a-  lingua  a  Quirino ,  dicendo  :  Quello  fia 
dultcti»  homicidi,  e  pieni  di  mille  altri  il  principio  del  mocaftigo,  acciochctu 
errori  jnonsò  a  chetine  tu  vuoi, che  io  perda  il  membro  ,  con  il  quelle  ri  glo- 
-^^lichiami.  Replicò  AlcdindroiChrifto  riafti  hauermi  offefo  -,  e  non  hauciìi  ri- 
4cefcdal  CicWim  terra  peri  peccatoti ,  e  guardo  di  confermare  il  tuo  delitto^  Lo 
non  per  i  gjudi;  però  non  tardile  di  me-  fece  poi  tirare  fopra  l'EquuIeo ,  ti:  attac* 
«irgli  qui  tutti  .  Fece  Quirino  quanto  cargli  molto  pefoa  ipicdi.  Gli  fcccpoi 

11  Ponti  iìcc  gli  ordinò  ;  e  quando  tutti  i  tagliare  le  mani ,  &  i  piedi ,  e  finilmcncc 
prigioni  fiurono  alla  fua  prcflnza,  fece  laureili,  e  gettare  il  fuo  corpo  ai  cani; 
loto  vn  (cnnonc ,  dichiarandogli  chi  fu  rna  egli  fù  raccolto  da  i  Chriltiani ,  e  fu 
Gicsù  Chriftoj  che  cofi  egli  vennca  fa-  fepolto  nella  via  Appia,  nel  cimiterio  di 
re  al  nx>ndo ,  le  opere ,  che  in  elfo  feccj  Prcteftato  .  Fece  poi  t  igliarc  h  tefta  a-» 
il  fuo  Euingclio,  la  fua  nìortc,  é<c  Re-  Hemietc,  e  Teodora  fullòiella  lolepd- 
furrettionc .  Quando  Aleilàndro  hebbc  lì  nella  vìa  Salaria ,  non  lontano  da  R.^ 
finito; tutti dillcro, che  voleumo  eircrc  nia  .  Commandò  poi  Aureliano,  che 
chrilhaiii  iomleeglicom.nandòa  Eucn-  ti'ttì  quelli ,  che  fi  erano  battezzati  in_» 
00 ,  e  Teodolo ,  che  gli  poncfiero  fopra^  prigione ,  fìjireio  condotti  al  maic ,  e  vi 
le  mini,  e  gli  ficcficro  carcciunini .  Di-  fuficio  gctuti  dentro, con  cnn  pefi  at- 
poi,  Quiiìao  con  la  figliuola,  c  con  tut-  laccati  al  collo  .  Fra  quelli  fù  meni  ca«» 
Il  aJtii  prigioni  fi. battezzarono,  c  la  Balbina  fighuola  di  Quirino  ;  Iiqu.ilc-» 
{mgione  diuennc chiefa .  C]^»rino diede  andaai allegra ,  comcTc  la  menafièra.a 
-a  tutti  le  velli  bi  mchc,  fi  come  era  co-  nozze  ;  Tutti  quelli  diedero  lavica  ioso 

ftutTicdc'  Chnlliani  quindo  fi  battezza-  per  amore  dìGiesù  Chrifto .  ComnwQ- 

Vaao  K  Quella  coia  ivjii  licite  molto  fc-  dò  poi  Aureliano, che  Akllàndro  con-j 
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Eucnrioj  cTcodolo ,  fulTcro  condotti  al-  egli  liaiieflc  cura  alla  vita  fua  ;  perche  cri 
la  Tua  prcfenza  ,c  quando  vi  furono , gli  in  procinto  di  perderla ,  fefìon  lafciau» 
dilTc:  Io  vorrei  lapcrc  da  te  Aledmdro,  andare  libero  Aieflandro.  Che  cofa  fi- 
che cofa  vi  promette qucfto  voftro  Dio,  rà  quefta  ,  gridò  alUiora  Aureliano  iiv» 
chc  coli  vi  bfciate  ammazzare  per  a-  furiato  -,  la  mia  moglie  ancora  ha  amici-i 
mor  fuo:  potendo  facilmente  fuggire  la  ria  con  qucfto  ingannatore  ?  Horsù  fac- 
nion:e,eviuercnel  mondo  allegrì,c con-  ciaiì  per  hora  quanto  ella  dice, che  vn- 
tcnti  ?  Rifpofe  Alertandro:  Quello,  che  altra  volta  ne  Vedremo  il  fine.  Fece  poi 
tu  <Jiaiandi  e  cofa  finta  ;  e  le  cofe  finte  ieuare  dal  tormento  Aieflandro ,  c  mct- 
noii  fi  debbono  dare  à  caru  .  Diflc  Au-  terui  Euentio,  e  Teoclolo,  &  tenendogli 
reliano.  Adunque  io  fono  vn  cane  ?  ri-  quiui,dunandò  a  Euentio,  come  hauca 
fpofe  Aleirandro:  ftiflì  tu  pure  vncane,  nome.  Il  mio  nome  ,  dilVe  il  martire-» -, 
ma  m  hai  peggior  forre  del  cane  ;  perche  ii\quanto  al  corpo  e  Eucnrio,ma  inquarvr 
fe  lui  commette  errore  ,  lo  paga  con  la  to  allò  fpirito  ,  è  chriftiano  .  QuantcJ 
vita ,  e  doppo  morte  non  rella  a  Uro  di  tempo  c  che  fei  Chriftiano,  dirte  il  prefi- 
lui .  Male  l'huomo  commette  alcuna  dente?  rifpofe  Euentio,  fono  fcttnnt'an-i 
peccato, lo  pa<»a  nonfoloconli vitn,ma  ni-,  perche  di  vndici  anni  fui  b.ittezza*» 
ancora  con  il  ftioco  eterno  .  Dimmi  to:  di  venti  fui  ordinato  di  ordine  facro  , 
quello;  che  io  ci  addimando ,  dilTc  Aure-  &  hora  hò  orrantauno  anno ,  e  fono  fta- 
liaiìb,  (e  non  vuoi,chc  io  ti  facci  tornìcn-  to  due  anni  i  n  prigione  molto  allegro,  c 
tare.  Rifjxjfc  Alelfandro  :  tu  non  pigli  contento .  Dirli*  Aureliano  :  piglia  il  mio 
la  buona  via  ,  per  volere  fapcre  quello,  configlio  buon  vecchio,  bfcia  quel  ruo 
che  cerchi  con  minacce.  Credendo,  e  nó  Dio,eferai  mio  amico,  e  non  finirai  ma- 
'minacciando  dcuicfltfe  Inftruttoperef-  lamente  la  vita  tuaj  ma  viuerai  allegra- 
fcrc  Chriftiano.  Lafcia  quello  artificio-  mente,  perche  io  te  ne  darò  la  commo- 
fo  parlare  ,  dille  Aureliano  ,  e  dimmi:  dità.  Rifpofe  Euentio:  meglio  f irebbe, 
quello, che  ti  addimando:  confidera,che  clie  tu  pigiiaflTi  il  mioconfielio,e  ti  ficcf. 
tufèi  dauanti  al  Giudice  j  la  cui  potenza  fi  Chriftiano  ;  perche  coìi  fuggirefti  la 
c  ftara  prouita  da  gran  parte  del  mon-  pena  eterna ,  laqual  è  apparecchiata  per 
do.  Rifpofe  Alcffandro  :  la  potenza  di  tt^S:  per  tutti  gli  altri,  che  fono  nella  co- 
Dio  è  dame  temuta;  il  poter  tuo  io  non  cita, che  tu  fci.  Fece  poi  Aurehanovn!- 
!o  giudico  di  nefilin  valore,  e  non  lo  fti-  altro  fimilc  ragioiumcnto  con  Teodo- 
mo vn  punto.  Difie  Aureliano:  ccfllno  lo,  e  non  gli  potendo  pcrdiadcrc  cofa  al- 
le parole ,  e  vengafi  a  i  fatti ,  che  fbrfi  tu  cuna ,  fece  accendere  vna  gran  fornace  > 
dirai  quello,  che  io  ti  dimando.  Detto  dogando  infiemc  Alefs.indro,  ^<jEuetv- 
qucfto ,  lo  fece  foogliare ,  e  tirare  fu  TE-  tio ,  ve  gli  fece  gettare  dentro ,  e  volfcj» 
quuleo,poi  lo  fece  tutto  graffiare  con.»  che  Teodolo  ftcfse  a  vedergli  abbruccii- 
certi  vncini  di  ferro ,  e  gli  fece  mettere  re ,  acc  ioche  fpaucntato  da  quel  ci  ftigo», 
fììccolc  acccfea  i  fianchi.  Il  Safito  fta-  facritìcafse  alli  Dei:  mala  cofa  fucccisc 
ua  quieto  in  quello  tomiento ,  tJ^Aure-  d'altro  modo  ,  perche  vedendogli  nd 
liaiio  gli  diflc:  Perche  non  ti  lamenti?  mezzo  li  fiamma,  ifpirato  dallo  Spirito 
quale  é  la  caufa  del  tuo  tacere?  Rifpofe  finto,  e  chiamato  da  loro,  che  diccu»- 
Ah^lfandro:  quando  il  Clurifti ano  fa  ora-  no ,  che  quiui  non  vi  era  tormento ,  ma 
tiòne,cgli  parla  con  Dio  .  Habbi  coni-  gran  contento,  il  lafciò  cidcre  nella  for- 
pnfljoncdi  te, diflc  Aureliano, che  anco-  nicc;  &auuenne,che  il  fuoco  nonfccc 
ra  non  arriui  alli  trenc'.mni ,  e  non  ti  curi  male  a  nefsun  di  loro ,  ilche  diede  gianj 
di  perder  la  vita  insi^refcaerà  ?  Alcfl^in-  fufpetto  ,iH  Aureliano;  ma  contuttociò 
dro  gli  rifpofe ,  e  dilfc  :  O  mifero ,  habbi  gli  fece  c         ftiora ,  e  fece  decapitare-» 
tu  compalfione  dcU'aniau  tiu ,  laquale  tiicntio,  c  Teodolo,C?i: ad  Alcfs.mdro f e 
fi  perde .  In  qiiefto  punto  Seuerina  mo-  ce  cacciare  tante  punte  d'acciaio  per  la^ 
glie  di  Aureliano  gli  nundó  adite  y  che  viu  ^che  egli  Ipiiòronùiu .  popò  che;i 

uà 


tré  martiri  furono  morti  ;  Aureliano  fa- 
ceua  granfcfta,  come  fe  haucfleacqui- 
ftato  qualche  gran  vittoria ,  e  rtando  in 
qucfto  fivdì  vna  voce, che  dilFc:  Aure- 
liano? A  quefti,  di  chi  tu  ti  burli,  fono  ft  t- 
te  aperte  le  porte  del  Giclo,  &  a  te  quelle 
dell'Inferno  .  Qucfba  voce  causò  tanto 
terrore,  e  fpauento  in  Aureliano^  che  egli 
cadde  interra  come  priuo  di  tutti  i  fcnlì, 
c  pcxro  doppo  mando  fuori  l'anima  ,  da 
cIIIt  tormentata  in  perpetuo  nell'Infer- 
no. I  corpi  de*SanriMartiri,furono  fc- 
polri  nella  via  Numentana;  e  poi  Hirono 
portati  nella  cittì,  nclli  chiefa  di  Santa 
Labini. I  li  Papa  Alclfandro  zclofilfimo 
del  culto  diuino  nel  tempo,  che  egli  rclTc 
la  chiefa.  Confemiò  Tv  lo  antico  di  tener 
l'acqua  benedetta  neUechiefc,  e  nelle-/ 
cafcCommandò,  che  il  pane,  che  fi  con- 
facralTe  nel  ficrificio  della  MeUa  ,  fia_» 
fcnzileuito,  per  imitare  Giesù  Chrifto , 
che  la  prima  volta  conlacrò  il  pane  azi- 
mo.  Ordmò,  che  nella  confccrationc-/ 
del  Calice,  fi  nx'fcolafsc  vn  poco  di  ac- 
qua nel  vino  per  figmfic^arc  l'vnione  di 
Chrifto  con  la  chieia .  Tutto  qucfto  fi  v- 
iàua  già  fino  dal  tempo  de  gli  Aportoli  j 
ma  AIffsandro  lo  confermò  con  Cano- 
ni, e  Decreti,  acciochc  con  il  tempo  non 
fi  tralafciaise.  Aggiunfe  nella  Mefsa  quel- 
la diuocilUma  Claufula ,  che  comincia.^. 
(Quipridie  quam  pateretur,  )  fino  alle 
parole  della  conficratione.  Commandò  » 
chencÉsun  Sacerdote  potete  dire  più  di 
vni  mefsa  al  giorno.  Ordinò  in  tré  volte 
nclmefedi  Dccembre  cinque  Vcfcoui, 
cinque  Preti ,  e  due  Diaconi .  Tenne  il 
Papato  dieci  anni ,  (ètte  mefi,  e  due  gior- 
ni. La  chiefa  fa  memoria  di  lui  il  giorno 
del fuo martirio;  che  fùalli  3.  di  Mag- 
gio l'anno  del  Signore,CXXXII.  al  tem- 
po di  Adriano  Imperatore.  1  Parmegia- 
ni  dicono,  che  hanno  il  coipo di  Sant - 
AlcfsandtoPapa. 


FefcoHO ,  e  Cot}fe[[ore . 

LA  Santa  chie(a  celebra  la  fefta  di 
^ancoQioucnalc  Vcfcouo  di  Nu*> 


ni, in  compagnia  de  i Santi  (bpranomi- 
nati.  FiìGiouenale  Africano,  era  Sacer- 
dote, &  andò  a  Roma;  douc intenden- 
do, che  in  Narni(  la  quale  è  città  d'Italu 
nel  Ducato  di  Spoleto,  che  anticamente 
fi  chiamò  Vmbria  )  mai  haueano  rice- 
uutolafede  diGiesù  Chrifto  .'dimandò 
licenza  al  Sommo  Pontefice  di  andarui , 
gliela  diede, t<clo  fece  Vcfcouo  di  quel- 
la città.  Vi  andò,  e  vi  predicò,  e  fece  al- 
cuni miracoli  ;  e  conuerti  quafi  tutta  la_. 
città .  Mentre ,  che  egli  era  qului,  auucn- 
nc,  che  i  popoli  di  Liguria ,  cioè  Gcno- 
uefi,  gì  ipofero  l'afsedio  intorno;  eia  ri- 
dufsero  molto  alle  ftrcttc .  Ma  per  l'ora- 
done  di  San  Giouenale,  cadde  tanta.* 
tempcfta  consuoni,  e  faetre,  che  alcu- 
ni ammazzando,  altri  lafciando  feriti, 
mife  turti  in  tanta  confufione,chcleuaii- 
do  l'afsedio fi  partirono.  Dicefi  ancora, 
che  ritrouandofi  vna  Naue,  fopri  laqual 
erano  joo.peribne,  in  grandilTìma  tòr- 
tuna,e  pericolo  di  perderli,  fi  raccomma- 
darono  aquefto  Santo  ,  e  lo  videro  ca- 
niinar^pra  l'onde,  e  celsò  la  forruru. 
Fù  / efcouo  di  quella  città  fette  anni ,  c_> 
quiui  mori  fintamente  .  San  Gregorio 
fa  mentioncdi  quefto  Santo  nell'home- 
lia  3  y.fopra  gli  Euangelifti .  Ne  fa  men- 
tione  Vluar  con  altri  autori  di  Marti- 
rologi .  Del  tempo ,  che  egli  mori  non  fc 
ne  sì  cofa  certa. 


riT^  DJ  S.  MO'ìilCU 
redoua,  Madre  di  Sant' ^goft ino, rac^ 
colta  dal  Libro  delle  fre  confej[ioui;e 
dal  Cardinal  Lippomano . 


Molti. 


Molte  lagrime  [par fe  quella  Saata  Ciclo  .  L'Angelo  le  difle,dcft  per  ceitoi 

matrona  ^nna ,  come  racconta  ^'1^      morcc  egli  andeii  doiie  fa- 

la  Diuina Scrittura  nel  primo  Libro  dei  ^          *      P^^^^  irndrc contò 

Kè,elacaufadellefHelagrime,erailde.  q»ctta  coCi  al  figliuolo  ,  ^eOblediirc: 

r.j^^;^      j    L  I        j  1           r  Madre  mia  VOI  non  hauetc  bene  ime- 

fiderio  grande  che  h^^^^^^^  fo:  perche  l'Angelo  vi  dàVe,  chevoian. 

^Ituolo.  Dio  l  effaudi  c  le  diede  vnfiglmo.  darcrte  douc  faro  io .  E  quello  e ,  perclw 

10  di  fuo  cuore;  che  fu  ti  Trofeta  Samuel,  la  lccta>chc  io  leguo  de  i  Manichei ,  e  U 

11  qHalmutò  le  lagrime  della  madre  in  aU  vera,  che  guida  chi  i  i  fcgue  al  Cielo  :  co^ 
legreir^a .  //  mede  fimo  auuenne  à  S.  Mo-  voi  vn  giorno  vi  accorgerete  del  vo- 
nica ,  perche  ella  delcontinito  fi  raccom-  errore, &accenarcte  l'opinione  def 
mandaua  a  Dio .  La  caufa  di  uueno  era ,  ^^^^^^^ei ,  e  verrete  meco  al  Cielo  ;  dal, 

^^;«/  j  ir  c  I    I-          ■   1  "O"^^  fi^tc  mo  to  lontana  .  Dn 

non  che  Dio  le  defje  figliuoli ,  ma  accmhe  l^,^^,  ^^^^^  ^^^^  •  S,„,,  Uon^ca^, 

monche  ella  haueua.diuenijle  fuo  ferito;  „u  njn  però  ceCsò  di  piangere,  e  rarc-# 

perche  egli  era  lomanttfjìmodal  fno  fer^  oratione,  dimandando  a  Dio  il  rimedio 

uitio .  Quello  era  ^goHinO .  Dio  conceffé  di  Tuo  figliuolo .  Parlò  vni  volta  con  vn 

la  gratta  alla  Santa  donna  di  tal  forte ,  che  Vefcouo ,  hiiomo  Santo ,  e  molto  dotto  ; 

ilfuofigltuolojlqualeprimaperfezfiita^  c  piangendo  lo  precr  > ,  ch'egli  pari ilFc 

lia  i  veriChrifliani .  efauoriua^li  ifereti^  Tn^f-       l""  ^^^'""!°;  ^  P^^"^f^{« 
•    .  .       ;  r    ^    ^    ■    con  ragione, &auttori radi cauirlu  dcl^ 

a:  diuemietutto  alloppofito,  perfegui^  l'errore"^  nelquale  egli  era  .  Il  Vefcoua 
tondo  continuamente  gli  Iter  etici ,  e  fono,  che  conofceua  Aeoltino,  e  fapeua  quan^ 
rendo  i  Chrifliani.  La  vita  di  quefia  Santa,  to  egli  era  buon  Logico  ,  e  ncfllino  che 
/«  raccolta  per  la  maggior  parte  dal  li'  fi  mettdfe  ad  argomentare  con  lui,  non 
bro  delle  confejfwni  di  Sant^^gofìino  in  partiua  fé  non  conftifo,  e  con  vergo 
quejio  modo  .  è^'^»   difFe  ;  Madonna,  io  non  mi  voglio 

mettere à  difputarecon  lui  ima  lafciate- 
lo  pur  Firc,perche  egli  Ihidierà  tanto,chc 

FV  Monica  nobiliflima  Matrona-»»  con  il  fuo  medelimo  lì udio>  aiutandolo 
nella  Città  di  Camgine  in  Africa;  Dio  ,  conofcerà  l'errore  nel  quale  lì  ri- 
la  quale  viueui  molto  fconfolata ,  ìk  at-  troua .  Non  fi  contentò  di  queio  l'afflir- 
flirta,  non  tanto  per  cflèr  rimalh  vedo-  ci  madre,  ma  importuniua  il  Vcfcouo 
ua  (  il  che  none  poca  peai  da  fopporta-  con  prieglii ,  che  per  ogni  modo  parlaf- 
rc;  quanto  per  hauere  vn  figliuolo  chia-   fe  al  figliuolo  ;  perche  gli  gioueria  afi 
maro  Agoftino ,  perche  efia  era  Chriftia-  fai  i  ma  il  Vefcouo  tanto  più  fi  ritiraua  • 
ÌM>  Se  eflb  non  era  battezzato,  e  nódime-  Cominciò  la  buoni  Donna  à  piangere-» 
no  fcguiua  l'errore  de'  Manichei .  Que-  dirottaiTiente  ,  penfando  di  commoucr- 
fto,  alla  Santa  Donna  era  vna  faetta,  die  lo  con  le  lagrime:  il  che  vedendo  il  San* 
le  trappafl'aua  il  cuore  del <  conr  nouo,  to  Prelato,  le  dilfe  ;Con(olati  Donna,  e 
quandopcnfaua,che  il  figliuolo)  che  era'  tieni  percoficcrta  ,  chcvn  figliuolodi 
vfcito  dalle  fue  vifcerc  ,  potendo  eficr  tante  lagrime  non  potrà  perire.  Verme 
cirradinodel  Cicb,  volcua  edere  habi-  voglia  ad  Agoibno  di  andare  à  Roma  » 
latore  dell'inferno  .  Piangcua  più  que-  per  leggere  llctorica  >  come  già  haueu^ 
fta  Donna  il  figliuolo,  che  era  viuo ,  che  fatto  in  Cartagine  .  La  madre  lo  fcppe , 
non  piaucono  l'altre  madri  i  figliuoli   e  fi  deliberò  dì  andare  con  lui,  e  lo  fcgui- 
morti .  vna  volta  vide  in  fogno,  ò  villo-   tò  fino  alla  barca,  fu  la  quale  doucua^* 
ne  vn' Angelo,  chele  parl.iùa  ,  e  le  di-   imbarcarfi    Agplbno  non  haueria  vo- 
mandaua  la  caula  della  fua  malinco-  luto  la  madre  in  fua  compagnia,  e  però 
nia .  Eflà  rifpofe  :  La  caufa  e  vn  figliuolo  alpcttò  il  tempo ,  che  ella  faceua  oratio- 
<^uciohò,  il  quale  è  fliora  della  via  idei  nsinvAaQucIà  di  San  Cipriano»  vicino 

'"^  alla 


aiUmirìfia,  fi  s'imbarcò»  e  lafdoIU  qui- 

ui.  Qu^iacio  la  midrc  di  ciò  s'accorfc,  an- 
dò full  riuadcl  mirc,c  moltiplicando 
le  lagrime, e fofpiri, lo  cliiamaua crude- 
le, e  dirpiecatò .  Pregaiia  poi  Dio ,  che  gli 
cambiaire  il  venco,iccioche  non  fi  pocci- 
fc  nauigare,  egli  bifognaire  ritornare  i 
tcrra.Stecrc  quiui  tincojche  alla  fine  (Irac 
cajlohfciò  andare,  e  Tene  ritornò  a  ca- 
la. Ma  potcui  canto  in  lei  la  pietà  mater- 
ni ,  clVelLi  non  trouaua  ripolò  :  per  ilclie 
doppo  alcuni  giorni  s'imbarcò ,  Ci:  andò 
a  cercarlo.  Hiueua  hauuto  Agollmo  vna 
grandifllìma  infermità  in  Roma,  dilla- 
cjuale  fi  può  credere  (come egli  ancora-» 
contcfla ,  )  che  Dio  lo  liberafieper  l'ora- 
lioncdi  Tu  1  madre.  Leficvn'anno  Reto- 
rica in  Romi,d*:Mie  acqui  rtò  molto  cre- 
dito. Mandò  la  Città  di  Milano  a  Roma 
per  vn  Maeftro,che  legeelle  quella  (cicn- 
za ;  c  fù ordinato , chervgolbno v'andaf- 
ic;  cofi  egli  andò  a  h  1  ilano,  e  qtiiui  lo  cro- 
llò Tua  madre  ;  laqual  fi  rallegrò  molto 
con  lui  :  ma  non  però  fi  dimenticò  di 
pregare  Dio  continiLimcntc  per  il  rime- 
ilio  Tuo,  come  Tempre  liaueiw  tatto .  Era 
in  quel  tempo  Sanr'Ambrogio  Arciue- 
fcouodi  Mjlino,  alquile  Agolbnopofe 
molfa  .itfettioiie,  al'cokando  volomieri 
ic  lue  prediche  3  c  facendo  con  lui  lunghi 
ragion  unenti .  Piaccua  a  Sant'Ambro- 
gio ancora  la  pratica  di  Agoftmo  veden- 
do quinta  egli  fiiflc  dotto  m  tutte  lo 
fcienzere  di  qui  cominciò  Agoltìno,a- 
iutandol  )  Dio  a  difporfi  alla  coniierfio- 
ne.  Prclè  ancora  volentieri  Sant'Ambro- 
gio quella  imprefn,  mofio  dalle  continue, 
t  pietofc  lagrime,  e  preghi  di  fui  madre . 
Durando  adunque  Li  p ranca  di  Agoltì- 
no  con  Ambrogio  ;  c  con  vn'alcro  Santq 
Keligijfo  chiamito  Simpliciano,  piac- 
que a  Dio,  ch'egli  fi  conuenillè,  »!<c  ab- 
bracci.ifie  la  fede  della  Santa  Chiefi  Ro- 
mina. Il  medelima  Sant'Ambrogio  lo 
battezzò,  e  fù  poi  tanto  gigliardadifen- 
forc  della  fede,  che  miou  imcnte  haucua 
accettato,  qitinto  prima l'haucuapcrfe- 
guitata.Non  fi  potrebbe  dire  l'ai Icgi  cz- 
zaj«Scil  contento,  che  hebbc  Smra  Mo- 
nica, quando  ella  vide  il  Tuo  figliuolo  ri- 
dotto ai  termina  Ua  lei  unto  ddidcia- 


to.  Ringratiaiia  Dio comifìuamcnte  di 
quefto  fatto  ;  e  le  pareua  di  haucie  bc.- 
nc  fpcfo  tutto  il  tempo  di  Tua  vitainfuo 
feniitio  quando  di  ciò  filamentaua  .  Si 
ricordaua ,  checflendo  ancora  piccol;i_, 
fanciulla ,  v.fciua  di  cafa  di  fuo  padre,  6c 
andiua  alla  Chiefà ,  douc  fi  ritiraua  i  tv* 
vn  cantone,  ediccua  l'Aue  Maria  mol? 
te  volte  :  e  quando  i  fuoi  non  la  troua« 
uano  in  cafa,  erano  ficiiri  di  trouarla  fem- 
pre  quiui .  Si  ricordaua  ancora  quando 
ella  lileuaualanotte,  a  dire  l'orationi, 
che  Faconda  fui  madre  le  infegnaua-». 
Non  fidimcnticaua,  che  ella  era  tanto 
amica  di  fare  limofine,  che  naftondeui 
la  metà  di  quello,  che  li  dauano  per  man- 
giare, per  darlo  alli  poueri .  Vifitaua  gli 
liofpedili  >  e  portaua  a  gli  infermi  tutte 
le  cole  buone ,  c  he  poteùa  hauerc .  Gre- 
fcendoin  età,  colìciefceua  in  lei  ildefi- 
derio  delle  virtù  .  Qumdo  la  madre  le 
comnxmdaua,  che  fi  adornallè,  e  pulille  ; 
elb  lo  laceua  conerà  fua  volontà ,  edice- 
lua  Dio  quello,  che  già  dilTe  l'humilc-* 
Eller  :  Tu  lai  Signore ,  che  io  abborrifco 
in  me  quelli  ornamenti .  Era  confiderata 
nel  parlare,  fauia  nel  nfponderc  ;  patien- 
re ,  e  quieta  in  tutte  le  cofc .  Ella  haureb- 
be  voluto  conferuare  la  fua  virginità^ 
nu  hauendo  Dio  ordinato,  che  di  quel 
buon  albero  nifccflc  vn  buonfnitto» 
per  il  bene  della  fuaChieCi,&:acciochc 
per  mezzo  di  Agoftino,  molti  fi  conuew 
tillèro:  ilpirò  fiio  padre, che  ladeircpcr 
moglie  ad  vn  nobile  huomo  chiamato 
Paintio,  ilquale  ancora ,  che  fullc  di  fm- 
glie  nobile, era  nondimeno  Ge:inle4do- 
ìacra,  c  di  malanirura .  Egli  mal  trat<* 
tana  la  fua  moglie  Monica,  laqualcera 
buona,  c  fanta  ;  con  tutto  ciò  non  gli  ri-» 
fpofe  mai  vna  mab  parola,  mi  lalciaua 
patfare  li  furia  del  milito,  &offeriuaa 
Dio  il  rrauaglio,ch'haueua  patito-Quin-» 
do  il  marito  era  poi  quieto,gli  rendcua  la. 
ragione  di  tutto  quello,  in  che  lui  l'ha- 
ueiu  riprefa  ;  c  ciò  ficcui  con  puole  hu- 
mili,^s:  ainoreuoli.  O quinte minicciCfc 

òc  ingiurie  elLi  IbtK-rfc  di  qud''  

lini  patieme,  con  tutto,  r'^'  -"  ^  o* 

gni  diligenza  inferuirlo,  v  .imili 

càmobbcdu'lo.  FaccuaUmofine:  faceiu 

ora- 


ora r ione coftmolte  lagrime , faccua  dire 
delle  Mcffe , accioche Dioillnminaflc l'- 
anima di  Tuo  marito,  e  la  caiiaflc  dall'- 
errore nclquale  era  fommerfo.  Siritro- 
uaua  alle  volte  Santa  Monica  con  alrrc^ 
donne fuc amiche,  lequali  lecontauano 
imali  trattamenti  de' mariti  loro,enc^ 
dicxiianomale  :  ma  ella  mai  diffe  male 
alcuno,  o  fi  lamentò  del  fuo .  E  perche  l'- 
altre donne  lo  conofceuaao  per  vn'huo- 
moftranoc  terribile, fi  maraiiigliauano 
della  molta  paticnza  di  Monica  .  La- 
qualc  offeriua  ogni  cofa  a  Dio>  e  lo  pre- 
caua,chela  rimeritafie  conilluminarO 
luo  marito.  Alicuaua  i  fuoi figliuoli  con 
il  proprio  latte,  e  non  gli  auuezzaua  a-» 
delicatezze ,  ma  kaueua  cura  grande  di 
infcgnarli  di  viucrc  chriftianamcnro: 
chetemclfero  Dio,&  ollcrualUTo  i  Tuoi 
ùnti  commandamenti.  Defiderauapiù 
torto  vederli  morire,  che  vedergli  pecca- 
re,   offendere  Dio  \  Hebbc  vna  hcliuo- 
la  cliiamata  Perpetua ,  &  ancora,  cn'ella 
haucfle  marito ,  nondimeno  la  madre  1'- 
liaueua  allenata  si  bene ,  che  efic-ndori- 
mafta  vcdoua, entrò  in  vn  Monaftcrio, 
che  fece  fabricare  A  voltino,  mentre  era 
Vc(couo,evi  fini  la  lua  vita  làntamente . 
Hcbbe  ancora  due  figliaftre,  figliuoli-» 
di  Patritio  Tuo  marito  ,  vna  delle  quali 
haueua  nome  Bafilica,  e  l'altra  Fehcita,e 
l'alleuaua ,  \k  ammaeftraua  come  fc-» 
fiulcro  ftate  (tie  proprie  figliuole.  Queftc 
ancora  furono  monache  nel  fopradctto 
monarterio ,  \k.  hebbcro  fima  di  Santc_^. 
Tutto  quefto  procedcua  da  Dio  princi- 
palmente, edaUi  buoni  configli,  che-» 
Santa  Monica  loro  daua.La  quale  fi  con- 
folaua  alquanto, quando vcdeu-i, che  le 
figliuole  erano  buone  ;  ma  confidcrando 
poi  che  il  marito ,  e  fighuolo  Agofti- 
no  erano  fiiora  della  buona  via,  non  fa- 
ccua altro,  che  piangere  .  Ma  perfeue- 
rando  nei  Tuoi  ùnti  cilercitii,  al  fine  Id- 
dio l'efiiudi ,  perche  Patritio  fuo  mari- 
to fi  conuertì  alla  vera  fede,  c  fece  pe- 
nitenza de'  (iioi  peccati  ;  c  mentre  egli 
vific  doppo  lafuaconuerfione,tratrò  la 
iiia  nioglic  molto  bene  ;  perche diuen- 
ne  humile,e  piaceuolc  .Al  fine  egli  mo- 
JÌ  cattolico,  e  buoncluùUdiio,  di  «à 


di  fcttantatre  anni .  Rimafc  veSbua  55aji^ 
ta  Monica  ,  e  tutto  il  fuo  penficro  erx-» 
della  conuerfione  di  Agoftino  ,  quefto 
ancora  ottenne  dal  Signore  .  Doppo  fci 
conuerfione  del  figliuolo  '  ricordandofì 
ella  della  fuapafiata  vira,  de  fofpiri ,  del- 
le lagrime,  limofine,  orationi,  digiimi> 
&  altre  cofe,  che  ella  faccua ,  ogm  cofa-i 
li  pareua  bene  fpcfo  ,  hauendo  hauuto 
si  t'elice  fuccelfo,  che  fòla  conuerfione 
del  marito  ,  e  del  figliuolo  .  Quando 
Agoftinofi  conuertì,  e  battezzò,  furo* 
no  battezzati  infieme  con  lui  alcuni  fuoi 
amici ,  òc  fià  gli  altri  vno  fuo  figliuolo 
chiamato Deodnto .Gli cfiTercitij  di  fan- 
ta  Monica  dopò  la  conuerfione  del  figli- 
uolo, erano  confclfarfi ,  e  communicarfi 
molto  fpeffo;  fbre  in  continua  orario- 
ne  ,  &:hauere  tutti  i  fuoi  penfieri  liuol- 
ti  a  Dio  i  ftando  la  mag2Ìore  parte  del 
giorno  in  chicfa:  &  perche  a  quel  reni- 
po  fi  vfaua,  che  le  vigilie  dei  fanti  fi  fa- 
ceuano  in  Chiefi ,  doue  fi  vegghiaua_» 
tutta  la  notte  :  Santa  Monica  vedendo 
che  vi  fi  faceuino  delle  cofe,  che  non  fta- 
uano  bene,  ne  diede  auuifo  a  Sant'Am- 
brogio: il  quale  volendo  rimedi  a  rui,  or- 
dino ,  che  il  vegghiarc  fimutafie  in  di- 
giunare il  gl'omo  innanzi  lafefia.Efièn- 
dofi  Santa  Monica  vna  volta  confciTa- 
ta ,  c  communicata  il  giomo  della  Pen- 
tecoftc ,  non  parlò  in  tutto  quel  giorno  ; 
cflèndo  trafpoitata  in  efbifi  .  Vn'altra-» 
volta  fù  veduta  in  orationc ,  iSc  ftaua  i  ru 
aria  quifi  vn  braccio  alta  da  terra,  c.di- 
ccua  ad  alta  voce,  voliamo  frateUi ,  vo- 
liamo al  cielo.  Efièndole  poi  dimandato, 
perche  gridaua  fi  forre:  rifpofe  quello, 
che  ditte  Dauid  :  il  mio  aiore ,  e  la  mia.» 
carne  ,  fi  rallegrano  in  Dio  mio  Signo- 
re .  Eraqucftì  Santa  tanto  afiuefatta  a-» 
digiunare, che  mollraua  difpiacer  qu.in- 
do  era  chiaiTiata  a  mangiare .  Sant'Ago- 
ftino  parlando  con  Dio  ,  fi  allìcuro  di 
dire  di  fua  madre,  che  doppo,  che  ella  fOi 
batf czz  au,  mai  dalla  bocca  fua ,  era  vfci- 
to  parola  contra  i  diurni  commanda- 
menti. Volcua  Sant'Agoftino  partirti  di 
Milano,  e  ritornare  in  Africa,  &  haue- 
ua fui  madre  in  compagnia;  Cs:  elfcndo 
amiuu  alla  Città  di  OlliaTibcuna,  iì 

poterò 


pofero  tutti  dué  a  ngion ve  ad  vna  finc- 
kti  della caf i,  doue  cr ino  alloggiui ,  la- 
qiiak  haucua  vna  bella  veduta  :  il  loro 
ragionamento  fù  della  gloria  de  i  beati , 
con  fommo  contento  di  tutti  due,  al  tìnc 
dei  ragionamento  dilfe  la  Santa  donna: 

10  non  mi  diletto  più  di  cofa  alcuna  di 
quefU  vita  i  poiclic  Dio  mi  ha  fatto  la_» 
^ratia, che  tante  volte  gli  hò  dimandata: 
cioc>che  io  ti  vedo  Chiiftiano,  e  difprc- 
{iatorc  dei  mondo,  ilchc  eia  quanto  io 
dcfideraua.  lohormai  ,chc  faccio  più  in 
qucH»  mondo  ì  chiamimi  pur  Dio  a  (è 
quando  gli  piace.  Cinque  giorni  doppo 
quello  ragionamento ,  le  venne  vnpoco 
d  1  tebrc,  ik.  andò  tanto  aggrauando ,  c  he 
ella  fi  fece  mortale .  Vn  fratello  di  Sant'- 
Agoltino,ch'cra  in  fua  compagnia  gli  di- 
ccaa,chciela  madre  moriua  la  voleua- 
no  portar  in  Africa, per  fcpcllirLinclla_» 
fua  lèpoltura .  Eflà ,  clic  intefc  il  loro  ra- 
giorumento,  gli  dilfe:  òcpcllitcmi pure 
qui  in  Ollia;  perche  (ìa  il  mio  corpo  do- 
ue fi  voglia,  Ùio  lo  rifufcitcrà ncll'vltimo 
giorno .  Di  vni  co(a  vi  prego ,  che  hab- 
biatc  memoria  di  me ,  quando  fi  celebra 

11  (ànto  facrificio  della /vlcifa.  Sivolfc-^ 
poiconfclfare  ,e  perche  haucua  nule  di 
itomaco ,  non  fi  communicò ,  ma  adorò 
il  Santi  filmo  Sacramento,  con  molte  la- 
grime, e  molta  diuocionc .  Auuicihando- 
li  poi  la  fua  lìora,  cominciò  a  dire  quelle 
parole  di  Dauid  :  Quando  chiamai  il  Si- 
gnore, egli  diaudi  1 1  mia  oratione,  e  nel- 
la trit>olationc  allargò  il  mio  cuore  iiu 
pace,  in  lui  dormirò ,  e  ripofarò  -,  dicendo 
quelle  parole, diede  l'anima  a  Dio.  Era 
il  nono  giorno  della  fua  inlcrmiti,  d'an- 
no cinquanrafei  dclli  fua  et  ,clTcndoS. 
A^oihnu  all'hora  di  trentatrc  anni  ;  ii- 
quilc  in  compagnia  di  fuo  iratello,fcpel- 
ii  il  corpo  della  madre  conmoitc  hgri- 
inc,  nella  Chiefi  di  Sant'Andrea .  l^ipa 
Martiiio  Quinto,  fece  poi  pomre  il  c  )r- 

o  di  banti  Mon  ica  in  Roma,  ncU  i  cine 
"i  di  S.Ag.)ibno.  Li  Chiefa  celebra  1 1  (c- 
di  quella  Santa  il  giorno  dcili  Ciulj 
mortc,chc  tu  a'4.  di  M  iggi  >  >  l' inno  del 
Signore  37;?.  (ccondoCinifio  Imperan- 
do i'codofioia  compagnia  dGiaciano- 
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FITsA  Dì  S^V^TIETKO 
Martire  ;  dell'Ordine  de  i  Tredicatori 
fcritta  dà  Tomafo  Lentino  VAtriarcn 
Cierofolimitano, 


NEI  quarto  capitolo  del  Gene  fi  ft  /ff^- 
ge  ,  che  Iddio  meffe  vn  Cherubino  *'  " 
con  vna  fpada  di  fuoco  in  mano  alla  porta 
delVaradifo  Terreftre ,  acctoche  vietaffè 
t entrar ui  <tognyno;nè  buomo  alcuno  po^ 
te(ie  andare  a  coglier  de  i  frutti  dell'albe^ 
ro  della  vita;  de  i  quali  mangiando,  viuefi 
in  perpetuo  .  Qjtefio  Cherubino  rappre-- 
fenta  ilfanto  officio  della  Inqui fittone, me f- 
foda  Dio  nella  fua  Chiefa;per  vietare, che 
non  vi  entrinogli  her etici:  acctoche  [emù 
nandotti  il  loro  maledettole  veleno  fo  femt 
non  fiano  occafione  ,  che  l'anime  de  i  Cat. 
tolici  muorino  eternamente .  Q^eflo  fanto 
ofiicio  haueua  il  gloriofo  S.  Vietro  Mar» 
ttre,  Keligiofo  dell'ordine  di  5.  Domenico  ; 
&  efiercitollo  con  tmta  diligertela ,  cbc^ 
cercando  il  rimedio  dell'anime  di  molti ^ 
liberandogli  dall'herefte ,  per  fe  ritrofiò  U 
morte  :  perche  fu  martirixato  dagli  bere» 
tici.  La  vita,  e  martirio  diqueflo  Unto  fik 
fcritta  da  Tomafo  tentino  pjtriarca  di 
Curufalemme  nel  modo  fe  inerite. 

IL  Beato  San  Pietro  Marrires  honore 
dell  ordine  de'  Predicjiori ,  fpccchio 
d'éialia.cd  re  della  fede;  nacque 
ncll  i  G  illia  iipini ,  che  hora  fi  chia- 
ma Lombardia,  nella  Citta  di  Veroni, 

Z  f<5 
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fe  bene  alcuni  dicono  ,  che  egli  luffe  da 
Como:  Suo  p.id'e.c  madre ,  fuiv^no  licrc- 
ticij  acciDchc  fi  vedertè  vfcire  la  luce  dal- 
ie tenebre,  c  rufcerc  la  rof»  dille (pinc«/. 
EfTcndo  Pietro  ancora  giouanctto,  fi  af- 
faticorno  di  tirarlo  nella  fetta  loro,  e  d'- 
infegnarli  la  loro  falfa  dottrina  j  6<  ciò 
procuraumo  bora  con  inganni ,  bora  con 
lufinghe,  &:  alle  volte  con  minacce  j  ma 
non  poterono  mai  indurlo*  fàrsì»chc^ 
egli  lì  accolbni*  ad  heretico  alcuno  >  ne 
meno,  che  volcflc  mai  ritrouarfiprefeiv- 
te  alle  loro  radunanze.  Pareiu  veramen- 
te, che  in  quella  tenera  età  intcndeflc  il 
Proucrbio(fe  be  ne  non  l'Iiaueua  ancor» 
Ietto,) che  dice:  Chitoccaràla  pece, ne 
refterà  macchiato.  E  quello  ancora  >  due 
diife  San  Paolo:  Le  catti ueconuerùtio- 
ni,  e  ragionamenti,  corrompono  i  buoni 
coftumi .  Non  luueua  Pietro  fc  non  fet- 
te anni,  t^ceffcndo  addimamiiroda  va^ 
fuo  zio, grande bereti co  ;  checofa  egli 
hiucua  imparato  alla  fcuul.iygli  rirpoic> 
che  haueui  imparato  il  Simbolo  dcUa^ 
fede  Chiiftiana,  &lo  rcdtò  tutto alla_» 
mcmc,  cominciando  :  Io  credo  in  Dio 
Padre  onnipotente,  creatore  del  Cielo,  e 
della  terra,  c  feguitò  fino  alfine.Qucil- 
huomo  maledetto  voleua  pur  pcrliia- 
dcrgli  fargli  credere  vn'crrorc,noai 
fblo  contrario  alla  legge  diurna  ima  an- 
cora alla  ragion  naturale, cioè, che  il  De- 
mom'o  era  creatore  delle  cofe  vilibili .  11 
benedetto  fanciullo  gli  rifjjolé,  che  egli 
non  haucua  fcntito  dire  tal  co(à niella 
fcuola ,  ne  meno  l'haiiea  trouato  fcritto 
foprail  libretto,  nelqu  a  le  egli  impanua-, 
e  però  non  lo  voleua  credere  in  modo  al- 
cuno .  11  nuluaeio  hcretico  andòàtro- 
iiarc  il  padic  del  fanciullo,  che  era  fuo 
fratello,  ^  dilfegli  fcome  già  diffeCaf- 
fes, quando  profctizò,chc  Chrilta  cfo- 
ttcai  morire  per  rimedio  del  mondo)  in. 
<|!ielb  modo  ;  Io  dubito  ,  che  qumdo 
quello  tuo  figliuolo  farà  grande^non  fia 
Bortro  nimico  capitale.  Dipoi  ^i  raccon- 
tò quello, che iLfanciuIlò  gli haiieua  ri- 
porto; c  perfuadeuagli  y  che  lolaulTo 
dalla  fcola^c  lo  mettci&a  qiulchcarte... 
ò  etfercitio  mccinico .  Ma  perche  non  fi 
uoiiià confitto  comra  USigtiocc^c  l'i^ 


dti(lria  humana  non  può  impedire ,  é 
difturbare  la  diurna  ptouidcnza  jjl  Pa- 
dre di  Pietro  non  Io  rimoffc  dalla £uolav 
confidandofi  ,  che  quando  egli  hautflc 
ftudiato Grammatica, e  Retorica, lo  ci* 
raria  poi  facilmente  nella  fua  opuiione^ 
Accioche  adunque  egli  haiieiìè maggior 
commodità  d'imparare  le  fopraderic-» 
fcienzc ,  fù  mandato  a  Bologna  :  douc  (e 
bene  egli  non  era  moleftato  da  gli  bere» 
rici ,  perche  in  quella  Città  non  ve  n'era- 
no, come  nella  (ùai  non  gli  mancarono 
nondimeno  altri  conaafti,c  tentationi  di 
fenfualità ,  e  carnalità,  che fogliono far 
tanto  danno  al  la  giouentù .  Non  auueni- 
ua  al  buon  Pietro  quelli  contraili  di  ten- 
tationi ,  perche  egli  vi  attendellc,  ma  ciè 
gli  liaucua  percauù  di  altri  ftudenrigio- 
uani,con  i  quali  neccflàriamente  doue^ 
ua  pratticare .  Confideiando  adunque  il 
Santo  giouincjir  pericolo,  che  gli  fopra- 
Ibuafi  rifolfe,aguilà  di  Giofcfe  ,di  la- 
fciare  la  velie  in  mano  dell'adultera,  & 
hbcrarfi  da  quel  trauaglio»  fiiggcndo 
Toccafionc  Fatta  quella  buona  delibe- 
ra tione;  abbandonò  il  mondo,  óci  fuoi 
piaceri,  il  padre  ,  la  madre,  &Ì  parenti 
con  tutti  i  loro  errori,  e  pigliò  l'habito 
della  religion  di  S.Domenico.  Nel  prin- 
cipio delti  ùiaconuerfione,  moftrò  giaiv- 
dilTìmi  fcgnidi  humiltà,&  honcllai  He 
perche  volendo  del  tutto  opprimere,  e 
fupcrare  gllmpai ,  cV  i  pcnfieri  lafciai 
da  i  quali  era  lino  trauigliato  al  feco- 
lo,  cominciò  acalligarela  lu.i  carne  con 
digiunijifcaltrc  tante  afprezze  ,  chcin- 
corfe  in  vai  infermità,  che  quafilo  coo- 
dufle  a  morte  :  perche  fe  gli  crafcrraa 
la  bocca  talmente, che  con  molta  fatica 
fe  gli  poteua  aprire, con  alcuni  ferri  far- 
ri avida,  per  dargli  da  mangiare.  Con.* 
tutto  ciò,  egli  fu  liberato  da  detta  infer- 
mità ,  più  perordinationediuin.!,  che 
per  induilna  humana;  &  ancora  i  che 
egli  muialfe  il  rigore  dell'allinenza  di 
prima,  non  pero  mutò  if  primo  propo- 
firo  ,  anzi  era  ancora  tenuto  per  molta 
adincnte  -,  ilchctucaufa,che  egh  luue- 
ua vittoria  contra  il  fuo  particobr  ni- 
mico,c  contra tutti  gh altri, che  Ionie- 
leftomo  pc£  tutto  il  tempo  dclla.vita  fua; 
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e  di  qucfto  ftc  fu  buon  tcftimi>n»o  il  fuo  Joro,  c  confondergli,  tanto  f>redicindo» 
confcilbrc ,  ilqual  diceua  di  non  hnucr  quanto  di ipiitando  con  loro,  qu indo  ne 
mai  trouaco  pcxcato  mortile  in  qucfto  haucua  occafionc  :  fece  tanto  profitto 
benedetto  Tanto.  Il  medefiiiio  nfFt  riiiaui-  per  gratia  del  Signore,  che  in  breue  tem- 
no  alcuni  Religiolì ,  con i  quili  egli  ha-^  po  duicnnc  llgnaiatOjC «aro predicatore, 
Ùeua  hauiito  ftictca  amicitia,  dicendo,  erilpaifclaluàrama  nólUo  pcrla  Lom- 
che  non  luucuano  nui  veduto  iti  lui  co-,  bariha,  ma  in  Tofcana ,  Romigna ,  e  per 
fa  degna  di  riprenfione ,  e  che  la  vita  fua  la  Marca  d'Ancona .  Egli  predicò  in  tur- 
erà iTiarauiglio(à  .  Era  San  Pietro  aflfabi-  ic  qujfte  prouincie  con  molto  giouimc- 
lc,piaceuolc,colhimiro>cra  di  piaceuo-  co  de  popoli ,  e  tanto  in  queltocome  in 
liluim  conuerfuionc,nc  in  parte  alcuna  afcoltarc  lecortfcfTìoni,  <'\:confùiarc  gli 
noiofo. Scmpiv  lì  moilrauad'vnpiopofi-  errori  degli  hercrici  ,  fpefe  trent'anni. 
lo  con  ogni  forte  di  perfone,in  ogni  tcm-  Aaucnne  alle  volte ,  che  entrando  Sa  n_* 
po ,  iSt  a  tutti  moftiaua  aperto  il  cuore ,  Pietro  di  nuouo  in  alcune  città ,  ;  popo- 
nel  qual  fi  vcdcuala  fua  ardente  canta,  li  gli  andauano  iricontra  con  trombe^, 
c  perfetto  amore,  che  egli  portaua  a  Dio,  c  bandiere,  per  fegnodi  felta  ,  &  alie- 
ne al  prortìmo  .Quando  egli  fu  poi  ordi-  grezza  Quando  poi  egli  fi  partiua ,  era 
nato  Sacerdote ,  diceui  Mefla  ogni  gior-  tanta  la  moltitudine  della  gente,che  l'ac- 
no  con  molta  diuotionc:  efempre  con  compagriaua ,  che  con  diitìcoltà  potcua 
la  grauità,  che  fi  debbe  hauere  neltrat-  sbrigarli  da  loro  .  La  Città  di  Milano, 
tare  vn  milterio  tanto  foprano,  e  degno,  fra  tutte  l'altre  fu  afFettionatifilìma  a 
qu  amo  e  quello.  Non  era  però  molto  lù-  quefto  buon  Padre ,  il  popolo  della  qua- 
go:  perche  egli  (àpeiLi  molto  bene, che  le  lo  molilo  partieolanncnte  in  queitoi 
in  quefto ,  *k  in  qua!  fi  voglia  altra  cofa_»,  che  and.mdo  il  Santo  a  predicare,  il  con- 
gli  eftremi  fono  pencololìi  pei  che  il  di-  corlò  della  gente  ,  che  fi  affàticaua  di 
re  la  Melfacon  troppo  fretta,  dàfcgno  toccargli  l'habito,  e  baciarlo,  era  tanto 
di  poca  diuotione,dicendola  ancora  mol-  grande ,  che  lo  trauagliauano  afiai ,  laon« 
co  adagio  fi  finilce  alle  volte  la  diuotio-  de  fecero  vna  fedia  al  modo  di  letticaj 
ne  di  chi  la  dice ,  e  di  chi  l'afcolta ,  inain-  per  liberare  il  Safiro  da  quella  moleftiaj 
zij  che  fia  finita  la  McÙa. .  Per  tanto  quc-  c  lo  portauano  sii  le  fpalle ,  tacendo  mol- 
ilo Santo  teneua  la  vmdel  mezzo, come  ti  a  garad'clTer  i  primi  .  Era  grandifiì- 
cofa  lodcuoIcnonelVendonc  molto lon-  nio  li  frutto  del  luo  predicare  ,  perche 
go,nè  troppo  brcue,&  mantenne  dpi  có-  ogni  giorno  fi  conuertiua  qiulche  he- 
tinuo  quefto  coftiuiie .  Quando  egli  era  rctico,  e  molti ,  che  haueuano  niinicitic, 
giouane,  fi  occupaua  in  opere d'humil-  faceuano  pace>cmolti  peccatori publici 
tà,  comefcruire  infermi,  alloggiare  pel-  fi  confeffauano ,  ik  emendauano  la  vita 
legrinij^cforaftierijhaucua  cura  di  chili-  loro.  Parue  al  Signore  Dio,  che  fufiè-» 
dere, ùv  aprire  le  porte  del  Conuento,  e  cofa  conueniente  di  conceder  grafia  al 
fe  bene  egli  muiaua  etàcrefccndoglian-  fuo  Santo  di  far  miracoli  ,  per  rifperto, 
ni,non  però  mutami  detti  eirerciiij.Mc-  chcfià  li  Cattolici  erano  molti  hereticK 
tre,  che  egli  fi  occupaua  in  queftc opere  Nella  Città  di  Milano  predicam  vna.»** 
cftaiori,  non  però  fi  dimenticaiia  dello  volta  il  Santo  nella  Chiefa  di  Sant'Eu-» 
interiori,  perche  haueua Icfuc  hore  de-  ftorgio,^'hauendo  finito  la  predica, al- 
purate  airoratione,e  mcditarione.  Del  cuni  huomini  diuoti  li  menomo  vaji 
continuo  portaui  quaLiie  libro  fpiiirui-  muto,  accioche  egli  gli  delfela  fua  bene-  • 
le  perlc^/'  TC,  haiKndoletto,andaua  dittione  :  IlSantolobenedi,  e  gli  mef. 
cifarnij  ogni  coficon  l'intelletto,  fe  il  liio  dito  in  bocca  ,  celi  toccò  la_» 
per  meglio  mei  lerfelo  in  niemoiia.Quc-  lin;^ja  ,  e  queU'huomo  fubito  parlò» 
itobcned^  imo  h  lueua  cura  parti-  !o  Ibto  dieci  anni  contifuii ,  che 
colare  di  itu-,  entragli  mori  de  gli  mai  hauaia  potuto  parbre  :  ilche  fà 
tcietici  del  iuu  Uiiipo  ,  ptiz  concradire  cavila,  che  tutti  quelli ,  che  erano  pK|^jM|  fo* 


4*li  nltrv.i    k.  i\\ 


5  S  Leggendario  de'Santi. 

Temi ,  TcndcCCcTO  infinite  gratie  a  Dio.  dcflcquelfcapulanb,  Se  incambio  gtitf* 
Nella  medefima  Città  di  Milano ,  que-  ne  diede  vno  nuouo ,  &  vna  volta  elFcn- 
fto  benedetto  Padre  difputaui  vna  voi-  dò  gtaucmentc  infermo,  che  h  medici 
ti  in  mezzo  della  piazza  con  vn  Vcfco-  non  potcuano  conofcere  h  fua  infermi* 
uo  lieretico ,  doue  erano  prefcnti  molti  ti  :  fi  fece  mettere  quel  fcapulario  adofTo, 
Cartolici,  &  heretici  inficmc,  c  perche  e  fubito  gomitò  vn  verme  pclofo  coOd^ 
era  tempo  di  ftate,il  Solcdauimolcftia  duetcfl:e,erifanò.rn  Milano  rifanò  vaj( 
a  tutti ,  laonde  il  Vcfcouo  dilfe  al  Santo  paralitico,  che  era  ftato  5.  anni  in  letto  » 
in  qucfto  modo  :  Se  tu  Pietro  fci  Santo ,  che  non  fi  era  poruto  prcualcre  d'alcuno 
come  afferma  tutto  quclto  popolo;  prc-  delli  fuoi  membri,  ik.  hiueuinome  A- 
ga  Dio ,  che  mandi  vna  nuuola  fra  il  So-  cerbo .  Della  medcfima  infermità  tifano 
k,enoi,acciochc  il  caldo  non  ci  mole-  \n\  Donni  in  vn  cartello  vicino  à  Mi- 
ili;  IlSamorifpofc:  Io  fon  contento  di  lano,  chiamato  Caratre  ,  e  l'infermi  ha- 
farlo,  fctu  mi  prometti  tii  lalciari  tuoi  ucui  nome  Cirafi,òccra  ftita fette  anni 
errori,  e  confefiàre,  e  riceuere  la  verità  paralitica  .  In  Mantoua  rifanò  vn'iltra 
delia  noftra  fede  .  Difpiacque 'il  largo  donna, che  era  inpuntodi  petdcr  l'ani- 
partito ,  che  proponcua  San  Pietro  alli  mi  per  Ilare  oftinata  di  non  fi  volere  con- 
Cattolici ,  che  erano  prefcnti  :  parendo-  felTirc,  l'orationi  del  Smto,  gli  fecero  ri- 
gli ,  che  fc  non  fi  faccui  quinto  il  fmto  cupcrarela  finità  del  corpo,  e  dell'ani- 
promctteua  gli  heretici  haueriano  ha-  mi  inficmc:  perche  fece  vniconfefiìonc 
uutooccafione  di  farfi  beflfw  di  loro:  &  generale  di  tutta  la  vita  fui ,  cdiceuii 
tanto  ma^iormentc  dubitaumo  qum-  luoi  dilètti  con  tanto  affetto ,  e  tanto  fot-  • 
lOjChcil  Selo  era  tutto  fereno,  nèfi  ve-  tc,chccra  vditaperfino  fuori  di  cafa-». 
deua  nuuola  alcuni  .  Gli  heretici  al-  Al  tempo  di  quello  Santo  ,  erano  molti 
J 'incontro  diceiuno  al  Vefcouo  loro  heretici  in  Lombardia,  e  defiderado  Pa- 
adalta  voce,  ch'egli  prometteffe  quanto  pa  Innocentio Quitto  di  fradicarc  la  zi-» 
il  frate  voleiia ;  tenendoper  fermo, die  zania  nitatfàilgrino,edifcacciarci  Lu- 
rimam'a  bugiardo  colui,  che  elTitencua-  pi  lontmi  dille  pecore,  creò  alquinti  In- 
no per  nemico  capitale  ,  S<.  hauctiano  quifirori  dell'ordine  di  San  Domenico, 
rrouato  occafionedi  per(bguitarlo:Con  c  gli  mmdò  indiuerfe  parti  di  quelle-» 
tutto  ciò  il  Vefcouo ,  con  la  folita  petti-  prouincic .  E  perche  egli  intcfe ,  che  i  ru 
nacciade  gli  heretici ,  non  fi  voi  fc  obli-  Milano  etano  pcrfone  principali,  e  Si- 
care  al  partito  propoftogli:Ilcheveden-  gnorigrindi,che  erano  infettati  di  quei 
doiiSanto  per  liberare i Cattolici  dalla  veleno; giudicò, che bifognui  mmdir- 
paurlf,  e  confondere  gli  heretici  -,  per  far  ui  alcuni  perfonadi  grand'animi,  c  che 
conofcere  particolarmente  h  cecità,  C-*  fufle  non  meno  dotta ,  che  diuoti.Hi- 
du  rezza  del  fai  fo  Vefcouo,  che  era  capo  uendo  adunque  hauuto  notiti  i  della 
loro,  fece  oratione  a  Dio  ,c  fubito  com-  colbnzadi  San  Pietro,  e  della  fua  molta 
parue  vna  nuuola ,  laquile  s'interpofc-/ ,  prudenza , e  dottrina  ;  lo  fece  Inquifitor 
come  vn'ombrella  frà  il  Sole, e  la  een-  di  Milano,  e  gli  diede  potefli,& aurrori- 
te,  fino,  che  lì  fini  la  difputa,e  hdifcfc-i  tàfommirii,pcrqueirolficio.  Cominciò 
dal  caldo,  che  li  molcibui .  Vn'altra.»  il  Santo  Padre  a  fare  l'officio  commcffi)- 
voltadifputando  con  vn'altro  heretico,  gli, con  m^Iti diligenza, e  follecitudme, 
che  haueua  molte  parole  fece  oratione  e  cetcaui  diliecntcmente  gli  heretici  ,c 
«Dio;  ciò  fece  ammutire  talmente/,  trouandogli  gli  peifcguiraui  negli  I.i- 
che  per  molto  tempo  non  potèdire  pa-  fciaua  haucr  ripofo  .(JuindoegliMifpu- 
iola  .  In  Verona  rifanò  S.  Pietro  vn  fan-  taua  con  alcuni  di  loro ,  che  crono  ofU- 
ciullo,  che  era  in  termine  di  morte,  folo  nati  nella  falfa  opinione  ,  òc  allcgiua- 
eon  dargli  la  fiuòcnedittionc ,  e  metter-  no  la  Scrittut a  facra  (la quale  intendeu3-<« 
^i  adolTo  il  fuo  fcapulario  .  Il  padre  di  no  male)infuadifefà,  gli  diceua  :  Piglia- 
a^Kl  |i'>UKÌuli^  pregò  San Pi^uc^  cUc  gli  la  44  ^^aco  Y9(bQ       ^  3c rictur^Sa* 

epigèe 
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tri,  Scio  folo  con  l'Epiftole  di  San  Pao- 
lo mi  offerì fco  a  fami  conofcerc ,  che  la 
voftra  opinione  e  falfa,  e  fami  rimanere 
conlliG.  Gli  dille  ancora  moke  volte,  cha 
per  conferiTL^tione ,  cproua  della  verità 
della  fede  Cattolica,  qii  indo  gli  praceffc , 
c  volcffero  rauuedcrli  de  i'  loro  errori , 
era  apparecchiar©  di  entrare  in  vna  for- 
nace acccfa.  Diceui  ancora  quefto  be- 
nedetto Santo  :  lo  fono  ficuro ,  che  per 
ditfcradelli  verità  della  fede  Catiolica_r, 
ho  di  perdere  la  vita,  ma  venga  la  ii\or- 
re  quando  a  Dio  piace  ,  che  io  fono  ap- 
parecchiato }  che  maggiore  firà  la  gra- 
lia,  che  io  riceueròd  il  Signore  in  farmi 
morire  per  amor  fiio,  che  il  femiiio ,  che 
io  lìa  per  farca  fua  Maellì;  perdendo  per 
amor  fuo  ii  vita.  Dilfe molte  vokedlU 
fuoi frati, ch'egli  doueua morire  pernia^ 
no  di  hecetici,  e  che  doueua  cfl'erc  fepol- 
toinMilino,  e  quefto  fi  vede,  che  egli 

10  fipcua  per  fpirito  profetico  .  Aiiiiici- 
nandofi  adunque  il  tempo  del  fuo  mar- 
tirio, cominciò  a  far  maggior  diligenza 
nel  fuo  officio  \  perche  egli  cercaua  gli 
Jieretici ,  e  gliperfeguitaua  per  tutte  le 
vie,  e  modi  pofiibili;  «S:  eflì  vedendo  di 
hauer  contra,  nimico  tojito  terribilcico- 
liiinciorno  a  trattare  fra  di  loro  di  am- 
mazzarlo .  Sapcua  beniflìmo  il  Santo 
gli  accordi  fatti  contra  di  lui,  fi  come  e- 
gli  dichiarò  publicamente  predicando  in 
JVlilano  ,  la  Domenica  delle  Palmer  , 
quattordici  giorni  innanzi  al  fuo  glorio- 
le) martirio, dicendo  quelle  paroìe  :  Io 
sò  molto  bcncjchc  gli  heretici  hanno  de- 
liberato di  ammazzarmi,  e  di  già  hanno 
depofitati  i  danari,  per  dirgli  a  coloro ,  a 
chi  hanno  parlato  per  quefto  effètto ,  mi 
taccino  quanto  li  pùce,  perche  io  penfo 
di  clTergli  maggior  nimico  doppo,  che 
/arò  morto,  che  non  fono  hoia  viuo.  Era 

11  buon  Padre  priore  del  monafterio  di 
Como,  e  fi  partì  di  Milano  pcrritoinar- 
uiil  Sabbato  innanzi  Tottaua  di  Pafqua 
di  Rcfurretuoncalli  fette  di  Aprile,!'an- 
no  del  Signore,  MCCLH.  òc  dfendoa 
mezza  ftrada,  (egli  fece  incontro  vn'he- 
rctico  huomo  crudele, e  ficrilego,ilqiu- 
Je  alcuni  altri  heretici  haueuano  promcf- 
^  cerca  di  danou  ;  ail^Ucullo 
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all'improiiifo  con  la  /pada  ftudi  ,  e  gli 
ditufc  molte  ferite  fopra  la  fua  (anta  te- 
fta ,  c  nondimeno  il  benedetto  finto  non 
moftrò  fcgno  alcuno  di  voler  fuggire, 
nè  di  hauere  paura .  11  Santo  mart  i  re  ha- 
ucua  vn  frate  in  fua  compagnia,  il  quale 
cominciò  a  gridare  ,  chiamando  aiuto 
dal  Cielo,  e  dalla  terra.  Il  maledetto  af- 
faffino  fi  auuicinò,e  diede  a  lui  ancora-, 
ferite  mortali.  In  quel  mentre  San  Picrr» 
martire  era  caduto  in  terra ,  ma  non  era 
ancora  morto  .  Haiic  ua  cominciato  a-, 
dire  il  Credo,  e  feguitauilo  '^anzi ,  che  al- 
cuni aut  tori  dicono ,  che  bagnando  fi  il 
dito  proprio  nel  fangue  :  (crifie  fopra  vni 
pietra ,  ouero  conìe  altri  dicono  (opra  il 
ilio  fcapulirio.  (  Credo  in  Deum ,  )  che 
c  il  principio  del  Simbolo  della  fede,chc 
egli  conlclfiur,  e  per  la  quale  mooua) 
la  onde  i I  crudele  hcretico  riuolcoa  luù 
e  vedendo,  che  ancora  era  viuo ,  tornò 
di  nuouo  à  ferirlo,  infino , che  gli  fece  fi»- 
nire  la  vita,  dicendo  il  glorioìò  martire 
le  parole, che dilfc  C hn Ito, quando fpi- 
rò  in  Croce,ciot-:  Signore  nelle  tue  mani 
raccommando  lo  fpirito  mio  .  Turté 
quefte  cofc confefsòcelui , che  l'ammaz- 
zò- ,  perche  pentendofi  del  fuo  erróre, 
prefc  l'hibitodi  Sin  Domenico, e  fece 
grandifiìma  penitenza  del  fuo  peccato, 
'foftcschc  in  Milanoj^'intelc  la  nuoua^ 
della  morte  del  gloriofo ,  e  nuouo  mani- 
re,  l'i ftelTo giorno,  il  fuo  corpo  fù  por- 
tato nella  Cittì  con.grandimma  pom- 
pa: &  era  tanta  la  moltitudine  della  gen- 
te, che  l'accompagaiua  che  in  quel  gior- 
no non  li  puotc^  condurre  al  fuo  niona- 
Ikrio ,  di  modo ,  che  i  fuoi  frati  lo  pofor- 
no  nella  Chiefa  di  San  Simpliciano,do- 
uc  fi*  rifanatavai  donna  da  vna  piagi» 
che  li  medici  tencuano  per  incurabile, 
folo  per  toccare  il  corpo  del  gloriofo 
mirtire.  11  giorno  fegu ente  fùportatoal 
monilterio  del  fuo  or  dine,  nel  la  Chicli 
di  Sant*Euftorgio,e  quiui  fepolro.  Fù  pòi 
dato  ragguaglio  di  quefto  cafo  uccor- 
fo, a  Papa  Innocentio:  ilquale  haucndo 
hauuto  fuffic lente  infornxitione  della 
vita,  &  marririo  di  San  Pietro,  gli  pamc 
giultodi  fargli  l'honore  ,  che  egli  meri- 
tauajciocdi  iiicrterlo  nel  Catalogo  delli 
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fami  martiri;  ilclìc  egli  fece  il  gioraa  del-  Subito  fù  d.tt'o  di  cw  notìtla  atRè,  ilqréiù 

\i  Annimci«io;ie  di  Maria  N/crginc-» ,  Ufdeonato  cùntra  ef]i,%lifecf  metter  tnt" 

non  circndoaftcora  panato  vnanna  in-  ti  tre  mvna  fornace  ardente.ll  fuoco  non 

xicrodoppolarui  morre.  Si  celebro  li  ^.^^^  alli  tré  Cìotmttti  \folù 

fuacanomzanonediS.PicrroinFcruaia,  , ,        .,      ,    ,   .  , 

doue  all'hor^  fi  trouaua  il  Papa ,  U  Car-  Mincio  i  le^amf,  che  intorno  hauetmo . 

<Iinali,cratralaCortc,cfiiordinitG^chc  renne  JtmtlmeìHe ,  -pn  ^ngclo  dalCie^ 

per  tutto  l'ordine  de  i  frati  Predicatori,  lo  yilijuale  fiaccompa^nò  con  loro  ,  egli 

nell'Are  iuelcouado  di  Mil  ino,«i>j  ogn'al-  rinfrefcaua ,  e  faceti  a  vento  ;  e  fece  diki* 

«ro  IU050  di  chrirtianit  j,douc  a  cinfcuno  jgre  le  furtmte  tabnctite ,  che  non  tocoh» 

piacene,  li  celcbrair:  la  Un  fella  come  di  ,  CtoHAnetti  :  ì  ntuli  comincìorno  a 
(alito:  ma  non  il  t;iorno,ch'egii  mor-,chc 
fà  alli  fcttc  di  Aprile  (per  erter  ordinaria? 
nxinte  quel  giornr<,o  della  ft:ttiman.i  fant- 
M,ò  dcll'ottaua  di  Pafi:iua)m.i  alli  vin- 
tiii:5uc  del  mcdcfimo  mcfcd  Aprile  .  11 
corpo  del  Santo  ,  fii  leu  aro  didoue  era 
JiitoTeptilto in  terra  ,  3cacconìmodlto 

mluogo  alto, ^' eminente ;c  quando  <ìj  e^Aine  vedetta  q'iattro  .  Siannicinò 

icopcrto  fu  ntramto mticm. e  fcaxa  al-  ^-^  -^-^^  chimo^zl' 


cantare^  rinoratrando^e  benedicendo  Dio , 
f /<  anuifato  il  Uè  di  cjucsìa  marautglia  \ 
il  qual  venne  per  vedere ,  &  cffendo  an- 
cora lontiiHO ,  rcflu  attonito  ;  sì  perche  il 
fuoco  non  abhrucciaua  ;  come  perche 
Vthauena  fatti  metter  tré  nelta  fornace  , 


cuno  ca  tiiuo  odore,  come  fe  l'j  (leliu  gior- 
no fufTeftatofcpoito. 


EuangeltpJ,  che  fi  chiama  innanzi  alla 
porta  Latina  ;Jcriita  da  Tcrtuliianù,  t 
da  S.Cirolamo, 
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dicendo ,  cijt  vfcif- 
fero  dalla  fornacet  IdJando  il  loro  Dio, che 
da  tal  pencolo  p//  hauena  libetati .  Qjtc-' 
fla  figura  viene  alprcp^fito  della  fjla  , 
che  la  chic  fa  celebra  di  Sandonanni  in* 
waw^i  la  porta  Laima  .  Tcrche  "Habil^ 
chodonofor  frgnifica  Domitiat;'y;efi  come 
quel  uè  fi  f  legnò  contea  i  tre  fancinììi , 
perche  non  rolfero  adorare  la  faa  flatus 
d*oro  :  cefi  Dnmitiano  ardeua  di  fdegn9 
Lontra  San  Giouannì,  parche  non  voleva 
adorare  le  jlatuc  de  1  falft  Dei .  Q^cfìi 
G'ouanetti  fufMo  gettati  in  vna  forn4^ 
ce  i  :  e  San  Cionanniftì  pojlo  in  vnà 
"> c.i'.daia d'olio  , di pc ce,  e  rcfiiu ,  che 
boUiua,  Tre  erano  i  giouancttiy  [he  furo- 
no me  fi  nella  fornace  ,  che  fign:fÌLan(y 
tre  dignità  ,  che  hebbe  S.  CioHanni,come 
ognvnosi .  Egli  fi  ^4pofiolo  ,  Euangeli- 
fta ,  e  tergine  .  llKè  ,  che  haueua  fatto 
d,  TJ  Acconta  hdiuina  Scritturane!  li*  mettere  i  tré  giouani  nella  fornace,  ne 
'  •  bro  di  Daniele  al  ter:^  caprtoto:  vedeva  quattro ,  perche  vi  era  vn^ngc-^ 
che  il  Rè  J^abucìyodoHofbr  fece  (are  vna  lo  ■:  cof  ;n  Saj:  Cmanni  appare  vna  quar^ 
flatua  d'oro  ;  acciò  grandi ,  r  piccoli,  ^  ta  digttica  ,  che  egli  ì)à  in  Cielo  ;  ancora  , 
iiafcunodel  fttoHegno  l'adoralfero.  Ogri'^  che  in  terra  pana fcofla  a  molti,  (he  non 
vno  l' adorò y  eccetto  t)  è  giouavetti  di  na-  La  vogliono  confelfare  di  lui .  Terclje  egli 
tiene  Hehrea  ,  i  quali  erano grand'amict  non  morì  in  quel  vafo ,  0  caldaia  ,  dic9no 
di  Do'ìiel,  che  era  molto  fauorito  dal  Rè .  che  ujn  fù  martire»  Con  tutto  ciò  neffuno 


Fcftedi 

pnh  negirc ,  tht  luì  non  hMia  h  Cielo  H 
premio  effenthU  di  marcire ,  per  che  heh'^ 
Be  La  voLàntà  efficace  di  pxtire  il  mirìi-^ 
xjo  ;  ilciii  [l'moflra  quando  egli  entrb  neU 
L'olio  bollente ,  d/i^ke  fen^a  dubbio  fareb- 
be  morto ,  fe  Dio  non  lo  Liberava  miraco^ 

10  fornente .  Il  fnoco  della  fornace  non  ab- 
brucciò  itregiottmetti^  coft  l'olio  bollente 
§j(fn  nacque  a  San  Oiòtianni .  Effi  vfcirono 
del  fuoco  lodando  Dio,  con  molta  mar^uL^ 
^lia  del  Rè ,  e  de  gli  altri ,  che  erano  pre* 
fenti  \  cofi  SanCiotumnivfcendo  Ubero 
dalla  caldaia  ,  riemfi  ciafcuno  di  jiupore , 
r  molti  Cattolici  ringrati^nono ,  e  benedif 
fero  Dio  ,  per  la  marauigliamofirata  con 

11  ffto  Santo .  L'ftifloriadi  parte  in  parte 
racconta  San  Girolamo ,  &  prima  diluì 
Tertulliano;  in  qucjlo  modo, 

TEncnJo  lo  fcertro  del  l'Imperio  Ro- 
mano Domiriano  huoiiio  crudc- 
lilliiTìo,  mode  la  feconda  pcrlccucign<_j 
ooncn Uchicfacarcolic.iynclU quale*  fc~ 
ccmome  inrinici  chriltiani  .  Era  vcra^ 
tncacccola  digmn  millerio;c  chcnon^ 
poco  confermala  verità  della nollra  te- 
de,che  quinto  pili  qucfli  Tiranni  s*in- 
cnideliuino  contea  i  cattolici,  erti  ere- 
iccuino  lemprc  in  numero ,  e  la  fede  pi- 
gliaua  forze  maggiori .  Vn  martire diilb 
vna  volta  al  Tiranno, che  lo  faceua  tor- 
mcocare:  5ai  quello,  che  tu  fai  quandò 
^ptBgi  li  Cingile  de'  martiri ,  per  voler  di'- 
ftruggerc  lalcdc,«S£  Euangcliodi  Giesù 
Chnito.^  il  mcdelimo, che firii  vnoiil- 
quale  volcfTe  far  fcccarc  vn  campo  di 
grano  del ùio nimico, evi  gertalfe  dcll*4 
acqua,  laquale  lo  farebbe  più  crefccré, 
Cfc  fard  bel  lo.  Cofi  lo'  fpargcre  illàn^iic 
dei  chnlHjni>e  tarli  morire,  è  cauta^» 
che  lak»ro^cdc,c  Religione  cre(ca  (em- 
pie più  .  I-L>ra  tornando  all'Hiltoria-»  : 
Domiiiano  n\*i#dò  vna  fui  ordinatione 
inEflvfojncliiqhale  commandaua>  che 
tutti  ichnltiani  lulfero  fatti  mr»fire: 
le  pi  if  Mìc  rr-riptincipab,fuircromnn. 
<iii-  •  •  1^  i ano  in  quella  città  mol- 
Xis  cìk  Air^auaao  caaiialinenrc  qucAt» 

%  *•'•«« 
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Santo  Apertolo ,  polche  cjiicfta  fù 
giatu  particolare  >  di  efllr  Icmpvc  moU 
(o<amaro  .  l^erchc  fi  come  fi  crouano  al- 
cune pirribfiCjChc  paitc  per  lafiu  buo- 
na, com^tlefiìone- ,  parte  per  cilère  gra^ 
tiofi ,  aftibìU ,  amoiofi ,  piaauoli  >  e  di 
bcU.1  preftTiza,  ciatcunogli  aim  ,  e  gli 
moftra  afllttione  .  Cofi  efi'endo  tuttc^ 
qutrtu  grafie  ncH'Eiungclilla  Gioiun- 
ni  in  perfetto  grado  ;  ciafcuno  l'.amaua 
cordialmente  :  nel  numero  di  qucfh  tii 
a  Figlinolo  di  Dio  ,  il  qaiie])ei-  a/Iìmi- 
gluirfi  in  tutto  a  gli  huomini  ;  volfe-,  che 
quella  paliìoneaìnoiora'.ò  prepallìone, 
conte  h .chiami  ii\  Chrilto  SanGirola- 
m:))  faceifc  qucftì  operatione  in  lui  an- 
cora afli;ttU3nandoli  talmente  a  quc^ 
iÌQ  Apoliolo,più  che  a  tutti  gli altri,chc 
elfo  luio  crachiaimto  il  mo  amato, 
e  diletto  .  Non  è  adunque  marauiglia  , 
le  molte  l'pofc  di  Giesù  Cluillo  ama-r 
no ,  particolarmente  colui  ,  che  dal- 
lo fpofo  loro  è  amato  cordialmente  i  i 
Qucrto  lo  dico  per  il  dellderio,  &af- 
tcttionc  ,  che  hanno  molte  Religiofe 
rinchiufe  di  llTuirea  quello  Santo,  pi- 
gliando il  (ilo  nome  ,  e  chiamandoli 
Euangclift.1 .  Uche  ,  quando  non  ùslì 
per  volere  innalzar  lui,  abbattere  altri 
Santi  ,  che  laria  Icggicrczza  grandc-#: 
oucro  chamandofi  (iie  in  imitare  mol- 
to poco  h  vita  fua,  che  (ària  cfprelHi  ec- 
cita :  nonsò  pcrqual  cauCi,  queltetaU 
meritino  di  elìérc  riprefc .  Haueua  a- 
dunque  Sin  Gioiurini  >  molti ,  chc^ 
gli  voleuano  bene  .  E  nondiineno  era- 
no alcuni ,  che  rodiaiiano ,  perche  i  buo- 
ni hanno  ordinuiamente  chi  gli  pcr- 
(èguita.  Quelli  tah  andarono  adire  no» 
cifia  deU/Apcilolo  alli  Giudici ,  chcha^ 
ueu3no  commcflione  di  fare  morire 
i  Chrilliani,  ouero  di  mandargli  prigio» 
hi  a  Roma,  hauuco  quello  auuiii),  ilòaJW 
IO  Apoftolo  fù  prelo  ;  c  per  capo  prin- 
cipale de  i  Chrilban;  )luto  di  man- 
darlo a-  Roma .  E  cofa  degna  di  confida-* 
ratione  :  il  modo  conilqualc  l'Apollo- 
lo  fi  licentiò  dilli  ilioi  dilcepoli,  e  da 
^li  altri  Chrilliani.  Tutti  andaiiano al- 
ia prigione  a  vifirarlo  ;  cflbgii  abbrac- 
ciauA  uiicrarnemc  »  ^^diogli  paroU 
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more,  che  io  ri  porto,  come  per  venirti  a  uomo  l'Apoftolo  della  caldaia  ,  dclw- 
trouire  .  Con  tutto  ciò  fc  tu  giudiclii,  ucriano  voluto  lafciirlo  andar  libero, 
che  aiKora  io  Cu  neceirario  per  il  tuo  ma  per  rimor  dcllimperator  1)  iiienor- 
popolo  jnon  rilutola  fatica;  ioantepon-  no  in  prigione .  Quindo  D  Jiiiitiano  in- 
go  il  tuo  volere  al  mio  delio  ,  e  conten-  tefc  come  il  6tto  era  p.ifTito,  non  hcbbc 
topcr(cruitiomo,c ddniopopoIo.Quc-  ardire  diprouirli  ditoreli  livita,  conu 
fio  difTeil  Santo  Euingelilta  j  e  di  già  altri  mezzi, o  fiiirepcrcnediibitaflj,che 
il  carnefice  haueua  dato  fuoco  alle  le-  non  gli  riufciriaildiircgno,  o  pure  per-» 
^ne,  cominciaiLino  le  fiamme  a  dar  nel-  che  hiucflc  fofpctto  del  popolo  :  ilq  i  ile 
caldaia  i  il  ftimo  andaua  fino  al  ciclo;  fi  vedeui  elfcre  m  )Itoa(rcttfornr.>  dell - 
c  l'olio  con  l'altre  milturc  cominciò  su  Apoflolo  .  Fece  adunque  rtu  jd  i  rifoiUr 
bollire  .  Il  Santo  nonfentiua  più  dolo-  rione,  elocondinnò,  che  egli  iiidiflc  in 
re ,  che  s'egli  fuife  in  vn  bagno  di  molto  bando,  nell'Ifol  i  di  Piiinos  ;  Cosi  fu  fat- 
rcfrigerio,  e  conforto .  11  fioco  era  tan-  to .  Il  Santo  Apodolo  fa  men  ito  al  luogo 
to  alziroin  alto  ,  che  la  gente  non  po-  preftlfo,  e  quindo  arriuò  ncH'Ifola,  Vi 
teuapiii  vedere  il  Santo .  Alcuni  lo  pi.m-  Actte  alquanto  tempo  in  eftremi  mifc- 
gcuano  ,  altri  gfi  haiieuano  compaffio-  ria,  non  haucndo  copia  d'altro,chc  di  di- 
ne, &  altri  gli  portauano  inuidia,  che  lia-  fagùCon  tutro  ciò  Dio  gli  fece  qiuiii  grà^ 
ucriano  voluto  morire  per  amore  di  dilnmifauari,riucIindogIi  quelli  mi lle- 
Gicsù  Chrifto ,  fi  come  penlàuano ,  eh'-  ri  alti,  e  profondi ,  che  ci  lafciò  Ceniti  nei 
egli  fullc  già  conllimato  :  «Se  ecco ,  che-»  libro  del  l'ApocalilTc;  che  fino  ad  hoggi 
l'odono  cantare  con  foauilììma  voce  in.»  non  fi  fono  ancora  tutri  fcoperti.  Succcl- 
mezzo  delftioco,  come  cantauano  itrc  il-  poi  india  poco  la  morte  di  Domini* 
fanciulli  nella  fomicc  di  Babilonia .  Ri-  no,  lacuale  fu  conforme  alle  fue  grandif* 
iriafe  ognuno  attonito  di  vederlo  anco-  fime  cmdeltà .  E  perche  il  Senato  riuocò 
favino,  (Se  afpettauano  il  fine  di  quella./  tutte  lecofe  fatte, &ordimte  da  lui,  fii 
nurauiglia  .  1  minillri  della  giuftiria-»  fimilmcntc  riuocatol'clTìliodi  SanGio- 
quando  l'vdiiono  cantare,  s'incrudelì-  uinni.  Partcndofi di  qucll'Ifjla, ritornò 
lono  più,  e  fecero  portare  dell'altre  le-  in  Efèfo,  doucfi'i  riceuiito  dilli  fuoidi- 
gncj&le  fiamme  fi  fecero  molto  mag-  fccpoli,tS: altri  fuoi  diuoti  conalcrcran- 
giori  .  Il  Santo  non  rcftnn  di  cantare.^  ti  fella,  òca  llcgre^/,zi,  qinnro  era  (lato 
lode  a  Dio  ;  &i  mini ihi  non rcft mano  il  dolore,  edilpiicere  dcllafua  partirai 
di  attizzare  il  flioco;  ilquale  fe gli  volta-  Tornò  l'ApoftoIo  al Juo  continuo  clfer j 
iit'Contia,cgli  ficcua  ririrarc,dimodo,  citio  di  conuertire  l'anime  a  1)  >  ,  cgo- 
furono  forzati  di  lafciarlo  ilare. Co-  uemar  le  Chicle  di  quella  i^ioumcia-». 
mificiò  la  tiamma  a  mancare  a  poco  a_»  Qucllicli(blennità,chcin  queilogior- 
poco  ,  &  alfine  fi  finorzò  del  tutto ,  c-»  no  celebra  la  Ch  efi,cioè  il  iiurtiiio  di  S. 
ciafcuno  poteiu  accollarfi  per  vedere  il  Gioiianni  Euangcli(ti  J  perche  fc  bene 
S.into  Eumzelilli  nella  caldaia.  Videro  non  mori  inefio  ,  fenti  nondimeno  la_» 
(ocofi  mara«iglio(à,)chc  l'olio,  la  pe-  paifione,  &:angonia  della  morte,  che  è 
ce,c  refina,  fi  erano  confumite  per  la  fu-  tanto  penofi  da  fofFerire ,  come  è  l'illef- 
riadel  gran  fuoco,  (k  il  Santo  non  ha-»  fa  morte:  &  hcbbc  volontà  cificice  per 
naia  lelìonc  alcuni  :  anzi  (ì  come  l'oro  amore  di  Giesù  Chrifto  ;  e  le  egli  fcanipò 
nel  fuoco  fi  purifica,  e  fi  ratfina ,  cofi  San  dalla  morte  fù  per  miracolo  paiticolai  o. 
Giouanai  nfplendeua  talmente  ,  chea  San  Girolamo,  «Se  Sant'Aijoftino  ,  RuC» 
pena  fi  poteua  guardare .  1  cattolici  ve-  fino ,  Oc  altri  graui  autton ,  lo  cliiimano 
dendo  il  miracolo ,  alzarono  le  grida  (ì-  martire  apertamente.  Hauendogli  adun- 
no  al  cielo  perii  contento.  Se  allegrezza ,  xjuc  il  Sigfi.noftro  dato  il  premio  di  Apo- 
chc  haueuano.  I  pagani  ermocontiifi,  llolo,Euingclilh,  e  Vergine  ,  elRndo 
ciTiolti  crino  m  procinto  di  hfciarc  li  egli  Ihto  tale  inetfctto;  gli  diede  anco* 
iàliì  Dei,  eie  fdifi  clirUliani .  I  mini lUi  ca-  ù  doppo  la  morte  fua  il  premio  di  macr 


lire  j  per  cffcre  ftatocgU  ci'e  coni  .mi- 
mo, c  eoa  la  volontà.  Di  modo,  che  po- 
tiamo dire ,  che  egli  è  vno  de  iiùmi,chc 
hanno  diuerfi  titoli  ,  c  gradi  in  Cicfu, 
douc  egli  cin  corpo,  ^  in  nninu  {.Ce  vo- 
gliamo credere  a  San  Tonwfj,|i  Nicc- 
toro  Cali  fto,&:  a  San  GiroMinòygqdc'n- 
doi beni, che  godono i (piriti beati, de  i 
<jualiDioci  faccia  partecipi  per  Tu -v  gra- 
na,amen.  Celebrali  quelli  1  ..u  il 
giorno medvfiiTio,(; he  ella  fuctctlcjchc 
Fa  allifci  di  Maggio,  circi  ali  anni  <^cl 
Signore  67.  fi  come  dice  Entci>io,al  tcm- 
podel  fopranominato  Domitiano . 

tjiTT^niTJO'ìiE  DI  SAT^ 
'  '   Michele  ^'cangclo:  ft  fdiuono  alcu- 
ne conftderMioni  àpp.ntenenti  a  lui, 
Cjr  a  gli  altri  Angeli . 


'  R  <ìi  "C^  '^^^^^  fecóndo  libro  de  i  t{è,alc(t^ 
*  '  '^prtoloq:tititodectmo  ;  che  ^bfalon fi- 
gliuolo di  Daiiid  i  era  tanto  hello ^  &  ^a- 
tiofo^che  daìlapìantA  del  piede  ^  fino  alla 
cima  del  capo  non  era  in  lui  co  fa  ,  cb^ 
fi  pùtefie  taffare. ,  0  punto  riprendere^; 
tanto  era  fommmente  perfetto  nelJa^ 
fattura  y  &  difpnfitione  della  fna  perfóna, 
•^t  ancora  ,  che  in  ogni  parte  fuffe  belUf- 
Jìmo  ,  nondimeno  fono  particolartntnte 
lodata  fuoi  capelli ,  li  ciudi  erano  coirne 
prò  fino  .  Se  gli  faceua  tofart  yna  yoU 
ta  Canno,  e  le don^^Ue diCierkfaUmmt 
andauano  a  comperargli  a  gara  L'iena^ 
"dell'altra  per  adornar fene  k  tefic.  loro . 


yedendofi  ^hfalon  tmoheUo  ,  &  afi 
grattato  :  fi  leuò  in  fuperbia ,  e  procuìk 
non  folo  di  efier  eguale  a  Dauid  fuo  pj- 
dre^ma  volfeanccrseffer  maggior dilttì 
cercando  di  torgit  il  Regno  .  E  perché 
gli  pareua  ,  che  per  far  quefla  imprefJ 
gli  bifognaua  aiuto ,  lo  procurò  rfandoi, 
"pna  taleaftutia  :  Siponeua  ogni  giorno 
alla  porta  del  paLf^^o ,  e  parlaua  a  cia^ 
fi  uno ,  che  et^raua  ^dr  rfciua  con  molt9 
amore ,  &  piaceuolex^  .  E  fe  trouaua 
alcuno ,  che  haueffe  qualche  lite ,  0  diffe-^ 
rén-za^  dimandaua  di  che  luogo  era^  e  che 
liteerA  ht  fna ,     eraglt  contato  ogni  co-i 
fa  *  Efe  bene  egli  vedeun,  che  alcuna 
haueffe  il  torto  ;  nondimeno  gli  diceua  ; 
Certo  ,  the  tu  hai  ragione,  fenon  fi  ti 
fà  torto  y  contra  giuflitia  .  0  fe  io  ha~ 
Ufffi  lo  fcettrod'jfrael ,  come  ti  manda* 
rei  contento  a  cafa  tua ,  non  oflanfe ,  che 
il  tuo  nimico  f off  e  potente .  "ì^effuna  co* 
fa  mi  impedirla,  ch'io  non  tifaceffi  giufii» 
tia.  Le  genti,  che  fdiuano  quelle  amo* 
yeuolipiiroti,  feglihumiliauano,  &efi9 
gH  abbracciaMa,  ér  accarexj^aua ,  rf;  wtf'. 
do  ,  che  gli  pigliauano  affcttione  ,  &  gH 
rcfiauano  ohligati,  &  defiderauano  grath 
demente ,  che  egli  fujfe  Tlè  ,  fe  bene  flò' 
uelJe  coflare  la  rita  a  Dauid  fuo  padre  p 
Oliando  il  faperbo  ,  &  afiuto  giouine 
hebbe  tirato  molta  gente  dal  canto  fu^fi 
ribellò  contràil  Tadre; dicendo ,  che  ro- 
leua  effer  Rè .  Molti  furono,  che  lo  fegui^ 
nano ,  '  &  molti  erano  di  contrario  pare* 
re ,  iquali  feguitando  Ioab  Capitano  for'* 
tiffimo  del  Regno  d'ifrael ,  vennero  dop* 
po  molti  accidenti  a  battaglia  con  le  geur 
ti  di  Jlbfalon  .  it  fuccefio  della  giorno^ 
tttfìi,  che  Ioab  fu  vincitore,  &  jlbfalon 
fuggì,  ^{ou  hi  bbe  il  mifero  fòla  quefitt^ 
disgratia  ^  ma  mentre ,  che  egli  fuggiua  i 
capelli fegfj  auuifuppoìonp  ad  "pn  ramo  di 
quercia  ,  e  rimafe  qui  iippicato  per  rffi^ 
Crunfc  Ioab,  e  glt  diede  tre  colpi  di  lan* 
ci^i  &  amma':^Ho  »  Dipoi  fecegttmt 
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i{  fuo  corpo  fiiora  dillrada,  vifectJ 
fopra  vn  montone  dipietre ,  Qnefì a  figura 
riene  molto  al  propoftto  della  folemita 
di  San  Michele  ^rchangelo:  perche  ^b- 
falon  tanto  bello ,  e  che  haueua  coft  belli 
capelli;  è  figura  di  Lucifero;  ilquale  fiì 
belliffimofra  tutti  gli  Angeli,  I  capelli  p- 
^wficano  in  lui  i  doni  gratuiti ,  iquali  era- 
no d-^ftderati  dalle  Donzelle  ;  cioè  d.i  gli 
altri  fpiriti  Angelici ,  di  ordine  inferiore 
al  fuo.  Ver  che  fecondo  la  dottrina  di  San 
Vionifio  ;!  fpiritt  inferiori ,  fono  illumi- 
nati da'ti  fiiperiori.  Lucifero  adunque  re- 
dendoft  tanto  bello  ^  gli  venne  voglia  di 
regn.^re^e  dtcfjere  fmilea  Dio  .  Onde 
per  riti fcire  cefi  l'intento  fuo ,  andò  a  gui- 
fa  dt  ^b falon  tfabornando  molti  altri^n- 
geli;  e  vedendo  di  hauerne  molti  dal  canto 
fHO;firtbellò  ,  &  ali^ì  la  bandiera  contra 
Dio,  Subito  fe  gli  oppofe  cantra  S.  Miche- 
le ^rchangelo  figurato  in  To.ib  ,  per  di- 
fendere la  parte  di  Dio  ,  &  molti  altri 
Angeli,  lo  fcguitarono^  Fù  fatta  trà  que- 
fiiìuc  Capuani  rna  gran  battaglia  ;  & 
al  fine  San  Michele  fu  vittoriofo^e  Luci- 
fero ft  mtfe  in  fuga ,  e  rnrufe  poiappicato 
alrouere  per  i  capelli,  che  fu  la  fua  ofiina- 
Itone ,  e  durcT^a  nel  peccato  nato  per  fuo 
difetto  dalli  molti  donile  gratie,  che  egli 
hjiueui  hauute  da  Dio.^rriua  Michele 
gli  dà  tré  colpi  dilancia^poichelo  vinfe 
cantre  parole^  cìoè,chiè  come  Dio(Qu\s 
vt  Deus  e  )  chi  è  come  Dio  ?  "Xon  ft  con- 
tentò di  qutfio  il  vittoriofo  Muhelc.Oer- 
thefi  come  ^b falon  fii  tirato  fuor  di  jira- 
éa  in  vn  foffo ,  e  poi  ricoperto  di  pietre , 
iofi  Lucifero  con  tutti  gii  Angeli ,  che  lo 
jeguìtarono ,  fu  fommerfo  nell'Inferno  a 
gu:fadi  dure  picty e, 

D M!e  coic  dette  appirifcnfio  duc^ 
veliti ,  vni ,  che  fino  gli  Angeli  ; 
c  l'altri ,  ch<^  Sin  \licliele  è  principilif^ 
fìmofricffi:  mi  bi(bgnia3n'uÌenr<L-r 
<|iicftc  due  cofc  pili  pirticolirmcntc  » 
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Che  gli  Angeli  fiano  ,  fionfolo  fi  legge 
ncli'Apolic.iU'c,  douc  Ci  tratt  i  di  qucl  tt-i 
battiglu  di  b'an  Michele ,  c  di  Lucirci  j»- 
raiin  molnala'i  luoghi  ddlaiìcrittura-» 
Sacra.  11  ProfccaDiiiid  dice,  che  vn'- 
Angelo  gli  parlò,  c  dilfegli  :  Sino  dal  pi  i- 
mo  giorno  ,  che  tu  hiuelli  dclidcrio  d'- 
incciidcrc  i  fccrcci  di  Dio ,  io  venni  a_» 
vifitarti  i  mi  il  Prencipc  del  Regno  di 
Pcrfi  ,  mi  fece  rclìileirza  veniiuii  gior- 
no, e  tino,  che  non  venne  Micjielc  in^ 
mio  aiuto  non  mi  lafciò  pollàcc.  Qui  lì 
f-iuiencionc  de  gli  Angeli  ,c  di  M'-chelc 
in  particolare.  Anzi,  che  pare,  che  Ira 
eilì  lì  I guerra  ;  ilchc  fi  debbc  intendere 
in  quello  mod::)  :  Vn'Angelo  haueua  il 
cinco  della  Prouincia  di  Giudea  ,  de 
vn'altro  del  Regn  )  dei  Perii.  QuclL), 
clic  hiucui  la  cura  della  Prouincia  di 
Giude  i ,  procuraui ,  che  gli  Hebrcr  ychc 
erano  prigioni  nel  Regno  di  Pcrlìi  ,v-. 
fciiléro  di  quel  paefc,  accioche  ciÌL'n<lii> 
ifi libertà, enei  padc loro  ,  potelT  r^ 

liberamente  feruire  a  Dio    e  v.  j 

vn  dinno,  che  rcfultaua  in  alcuni  di 
pratticare  kÌc  hiiicre  commercio  coru^ 
gli  idolatri ,  per  il  clic  alle  volte  id;>ta«r  i- 
uini .  Di  m  odo  ,  che  fé  quegli  )  Ang  - 
lo  hiucire  h  muto  l'intènto  fuo,  riiul- 
taui  in  miggior  vnic  de  gli  Hebrci;  e 
lui  n'haucui  maggior  gloria  acd<knta- 
lein  cielo.  L'Angelo,  chchiucnv  cu-i 
ri  del  Regno  dei  Porli,  coalidcraiuio, 
che  ellèndo  i  Giudei  piigioiu  in  quel 
RciTiOjcr  mo  aiutiti  per  amor  loro  nel- 
le cofe  di  Dio>  em  )ltidicilìlail'iaain-)i 
l'Idolatria  ,  c  liconacrriumo  atti  1- 
ee  del  Signore  :procur3ua, che  non  Jiif- 
kro  liberati  da  quella  fcruitw-  f  pareri 
diucrfi  di  qucJh  duo  Angeli ,  è  vna  guer- 
ra rpiruuale  ;  laqu  il  duro  fra  loro,  iLichc 
fcppero  Tvlnnu  vol(^neà  di  Dio.  Ma^ 
non  lì  debbe  intender  ddfa  gii-wrri,  ohe 
fii  tri  Sin  Michele,  cLucifi-ro, 
la.  fulfccopK  quelle,  che  in  rem  ii  .  i 
no;  perche  in  Ciclo  aon  vi  fvi  >  H^ulc  , 
fi^  lancie ,  o  archibu;;i ,  n 
Quella  guerra  fù  fol  lmente  cancri dir- 
tionc  <fi  volontà  ,  e  diuerfit  i  di  i, 
che  cEa  I  ra  v  ni  parte ,  c  l'aloau  : 


S  ^4  Leggendario  de  SantL 

ncfi  fi  legge  ,  che  app.irucro  tic  Ange-  in  cflbrurrc  le  verità, e  cohcIufioni,ch« 
li  al  Parn.iica  Abramo  ,  i  quali  volciia-   da  lui  CipoOiòixo  canate  .  Conofcc  D\o 
no  andare  a  dillniggcrc  iiodoma  :  li    naturalmente,  inquanto  e  principio,  c 
Patriarca  lacob  ancora  ,  vide  gli  An-   caufadi  tutte  le  cole  create  j  nunon  in- 
geli, che  laliuano  ,  c  (ccndcuano  per   quanto  c  obietto  beatifico ,  perche  quc- 
yna  fcala,  laquale  arriuaua  da  terra-»    fto  l'hanno  non  folo  per  riuelationc-^. 
inlìno  al  cielo.  Dipoi  fece  al  la  lotta  tut-   Quando  Dio  creò  gli  Angeli ,  infufc 
ta  la  notte  con  vno  di  loro .  Neil'Eflbdo    ncll'ijitellctto  di  ciafcuno  le  /petie  inteU 
legge,  cheDiodiircaMoisc,reilpo-    ligibili,più  o  menovniuerlàii,  fecondo 
polo  farà  obedicnte  alli  miei  comman-   la  perfettione  naturale  di  ciafcuno ,  c 
damcnti,  vn'Angelo  lo  guiderà  per  il  de-   per  clfe  intendono  tutte  le  cofe  create,^ 
(erto,  e  lo  condùrràalla  terra  di  promif-   intendono  loro  fttfliì  per  loro  propria  cC- 
lìonc.  Nel  libro  de*  Numeri,  fi  dice,  che   fenza,  fenza,che  v'intraucnga  fpecie. 
vn'Angelo  fi  fece  incontro  al  Profeta.*    Nel  mondo  fono  tre  difil  renze  di  cofej 
Balaanì , accioche  egli  non  andalTe  a  ma-   alarne  fono  puramente  materiali ,  come 
Icdire  il  popolo  d'ifracl .  NC  libri  de  i   le  pietre,  e  le  piante.  Altre  fono  compo^ 
Rè,  fi  fa  mcntionc  iu  diucrfi  luoghi  dc-#.  i^c  di  materia ,  e  di  forma ,  come  l'huo- 
i;li  Angeli.  Nel  teftamento  nuòuo  fono    mo.  Et  altre  compofte,  non  di  materia , 
nomirtui  gli  Angeli  moltifiìmc  volto;   e  di  forma,  ma  di  atto,  e  di  potenza  ,  di 
come  quando  Chriitoorauinell'horto,   edere,  &:dieflcnza,  e  tale  è  l'Angelo, 
c  che  era  in  angonia  mortale  penfan-   Dio,ilquale  catto  purifiìtio,  fenza  mc- 
do  le  pene  aiidcli,  che  torto  egli  doueua    (colamento  di  potentialità  .  Non  fi  fi 
patire:  dice  San  Luca,  che  venne  vn'An-   menrionc  nel  Gcncfi  del  peccato  dell- 
gclo  dal  Cielo, che  loconfortaua  :  ilche   Angelo,  come  del  peccato  deH'huomo, 
era  il  ridurgli  alla  memoria  l'vtilità  nè  quiui  fifa  mentione  dilleùmente,  o 

randc,chcrifultaria  dalLi  fua  pafljone.   chiaramente  dell'Angelo:  perche  Moi- 
per dirlo  invna  volta  fola,  quafi  in-i   se  parlauacon  vn  popolo  rozzo  ,  e  con 
tutti  i  libri  della  Sacra  Scrittura  (ono  no-   gente  inclinata  all'idolatria ,  e  fe  hauef- 
minati  gli  Angeli,  e  fi  diceqiLilchecofa   ìèro  intcfo  ,che  fi  troiiafTero  Angeli,  fi 
di  loro  :  ilchec  proua  balbnte  alChri-  firiano  facilmente  piegiti  per  adorargli, 
lliano,  per  credere,  che  fono  gli  Angeli.   Non  fi  fece  mentione  del  peccato  dell'- 
Alcuni l'ilolofi  vennero  in  cognitlonc   Angelo,  come  dell'huomo,  perche  Dio 
di  quefta  verità  per  ragione  naturalo,  fece  come  vn  potente  Signore,  ilqualc 
perche  enaando  vnoin  vnacafa,  doue   hadue  vafiàlli,che  hanno commelìo  vn 
non  fia  più  Ihto ,  e  fente  caminar  di  fo-  medefimo  delitto:  Vno  di  quefti  e pcrfó- 
pra,  con  ragione  può  dire,  che  vifiagen-  ni  principale,  e  di  gran  parentado  :  I- 
te  .  Noi  vediamo,  clic  fi  muoue  il  Sole,  altro  è  contadino  .  Quefto  lo  fa  impic- 
la  Luna,  «is:  i  pianeti ,  con  tutti  i  cieli  ;  a-  care  publicamente  per  filo  caftigo ,  e  per 
dunqucè  neceflàrio  ,chc  fia  chi  gli  muo-  efiémpio  deglialrn;airaltro,perche  non 
ne .  Ariftotele  a  quefto  modo,  per  il  mo-  fi  leui  rumore  nel  popolo ,  ouero  perche 
uimento  dei  corpi  celelb,intefè,  che  vi  i  parenti  non  faccino  qualche  violenza 
cr  ino  intelligenze ,  e  ((>l'fcanze  feparate,  alJi  miniftri  della  giuftitia,  fe  gli  fa  il  pro- 
che  noi  Chrilliani  chiamiamo  Angeli,  cello  fecrctamente,&:efiendofencenria- 
Habbiamo  fin  qui  veduto  ,  che  gli  An-  to  vanno  di  notte  alla  prigione ,  cqui- 
geli(()no,hor  vediamo,  che  cofael'An-  ui  lo  fanno  morire  .  Quando  poi  fi  di-i 
pelo.  L'Angelo  è  creatura  fpiritua  lo,  manda  di  lai,  fi  dice,  egli  è  lyprto  .  Co- 
jjon  compoltadi  materia,  e  forma;  nu  me  e  egli  morto,  perche  caufa  ,  non  fi 
di  atto,  e  potenza,  di  ellèim^&di  eficre:  può  intender  altro  fe  non  egli  è  morto. 
«S:  interide  le  cofe  fenza  difcorrere  da_>   Cofi  Dio  caftfgò  l'Angelo  lecretamen- 
yna,aU'altra.  Vifto  va  principio.  Vede  ce,  come  creatura  nobiliilìma,  cnonfiX 

detto 
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detto  cofa  alcnfta,  nè  del  peccato,  ne  del-  trapalfi  gli  Angefr.  Perche  l'Angelo  del- 
la pena  chianmcarc.  Ma  fhaorao,  che  la  prima  Gieraicliii' }  fi  rimale  quiui , 
era  rozzo  conradino  fatto  di  terra;  fu  ca-  non  potè  faJir  più  alto  ;  ipa  non  auuieiic 
ftigato  publicamenrc .  Fii  ancora  fccrcto  cofi  de  eli  huomiai .  Qucfto  e  come  il 
il  peccato,  e  calligo  dell'Angelo  :  perche  giuoco  de  i  fcachi  :  -  che  il  cauallo  non-, 
la  fua  infirmitil  fu  fenzarinicdio,di  quc-  può  effer  dotine  >  ma  la  pedina  si .  Chi 
ftoi  medici  non  ne  fanno  rtima.Dcl  pec-  vedeffc  volare  vna  lumaca.>  con  lafua^ 
caro  dcll'huomo  fe ne  fece  mentionc,pcr  fcorcia  adoffo»  fi  marauigliana  a^ai;  msu 
che  1.1  fui  era  infermità,  che  haueua  ri-  maggior  inarauiglia  è  vedere  vnofpi- 
medio;  perche  chi  peccò  indotto,  He  per-  rito  coperto  di  carne  ,  come  liiuonio 
fuafo  da  vn'altro  i  giufto  era  che  da  vn'al-  volare,  e  falirc  fopra  gli  Anccli .  Gli  An-. 
tro  haueffc  il  rimedio .  Quefto  auuennc  geli  fono  innumerabih  riaperto  a  noi  j 
allUiiiomo;  non  all'Angelo  :  perche  lui  come  dicelob:  e  fono  differenti  in  fpe- 
non  fu  tentato  dalla  fenliulità  non  l'ha-  eie  l'vno  dall'altro  >  come  dicono  molti 
Uendo ,  nè  meno  fù  tentato  da  altri  ;  xna  Dottori  Teologi ,  fi  come  fono  diffèrcn* 
egli  tentò  fe  ftclfo.  Dio  creò  gli  Angeli  in  te  il  cauallo,  «Se  il  Leone .  Perche  fi  come 
gratia  ,  fi  come  afferma  San  Giouannt  fra  gli  huominiè  granmarauiglia,  chd 
Dimalceno  ,  ilcjiule  paj:lando  di  elfi  di-  fri  i  tanti  migliira  di  eflì,  tìon  e  alcuno , 
ce:  Dio  creò  inlieme  la  natura  de  gli  An-  che  fiaffimigiia  tanto  all'altro,  che  iioi> 
geli,c  gli  infufe  la  gratia. Tré il^ntipon-  vi  fiaalcuru  differenza;  cofi  gli  Angdi 
gono  i  Dottori  ne  gU  Angeli  :  nd  primo  non  fi  affimicliano  l'vno  all'altro,  anco-» 
tutti  hcbbcro  la  gracù,  ciafcuno  confor-  ra,  che  tuttiìiano  Angeli  :  ma  fono  diffe- 
inc  alla  capacità  della  fua  natura  :  nel  fe-  rcnti  frà  loro  come  e  differente  il  Leone 
condo  tutti  gli  Angeli  buoni  fi  conucr-  dal  cauallo.  Gli  Angeli  fono  diuifiintré 
tirono  àDioamindolo,  e  facendogli  ri-  Gicrarchie  ,  chevuoldirc  (acro  princi'. 
uercnza  cornea  Signore  :  e  però  meri-  pato  .  Nella  fiipcriorevi  fono  tre  ordi- 
tomo:  In  quefto'incdefimo  iftante  gli  ni  ;i  maggiori  fi  chiamano  Serafini,  che 
Angeli  cattiui  gonfi  della  loro  perfctrion  vuol  dire  fpiriri  intìunmati  in  Dio. 
naturale,  cominciornoà  vagheggiai  fi.  Quelli,  chea  quefti  fono  vicini,  fichia- 
&  infuperbirfi ,  Dio  gli  commandò  ,che  mano  Cherubini ,  che  vuol  dire ,  fpirici 
adoraUero  il  fuo  figliuolo  vnigcnito  fot-  pieni  di  fcienza  di  Dio  \  quelli  del  terzo 
to  huomo,  del  che  gli  diede  noiitia.  I  ordine  fi  chiamano  Troni,  perche  in  efiì 
buoni  l'adoromo  ;  ma  i  cattiui  giudicor-  fi  ripofa  Dio  come  nel  fuo  proprio  Tro* 
no  > che  fulìè  cofa  indegrLi  ;  clkndoAn-  no  .  Nella  feconda  Gierarchia  vi  fóno 
geli>etanto  adomi,c  fubhmijabbaffarfi  tre  altri  ordini  di  fpiriti ,  chefichLima- 
per  adorare  vn'huomo  ;  ancora,  che  egli  no  Dominationi,  Virtù,  e  Podcftà  :  Nel- 
infieme  fulfe  Dio  :  onde  non  lovolfero  la  terza  Gierarchia  vi  fono  fiinilmcntc 
adorare,  moftrandofi  fuperbi,  e  peccaro-  tre  ordini,cioc  Principati,  Arch  m^ìstM 
no .  Nel  terzo  ilbntc  fini  la  Rcfurrettio-  Angeli ,  ilqual  nome  ccommunc  à  tuti 
ne  di  quefti ,  e  di  quelli  per  arriiurc  al  ti  ;  cqucflo  vlcimo  ordine  nonhà  altro 
termine  :  e  cofi  i  buoni  furono  confirma-  nome  panicolare  .  picono  alcuni  •  Dot-» 
ti  in  gratia ,  &  i  cattiui  ollinati  nel  ma-  torì,che  Dio  non  manda  in  quello  tnotk^ 
le .  Dio  diede  tempo  all'Angelo ,  con»»  do  gli  Angeh  della  prima,  e  feconda  Gic- 
ilquilc  egli  fi  perde  per  fua  colpa ,  ikàì-  rarcIiia,folo  quelli  delb  terza.  Etanco- 
hhuomo  ,  che  potelfe  rihauerfi  penten-  ra,  che  quello  fia  l'ordinario;  nondimeno 
dofi  dell'error  fuotÒcemendandofi  :  d-  quando  viene  l'occafionedi  qualche  iii>< 
che  filmarla  fcgnabta .  Gii  itceanco  v-  portantiflìma  coCi;  come  f ù  quella  deU 
na  graiu  rìon  minor  di  quefla ,  perche  1'-  l'Incamatione;  Dio  mandò  Angeli  dcUc 
huomo  con  il  iìio  hbcro  arbitrio  (  me-  Gicrarchie  fuperiori.Pcrilchedifics.Gre 
i^iancc  la  gracLi }  può  mcriur  unco ,  ckc  godoj  fu  coià  cóu^niae,  ckc  a  Maria  fui* 


^^g-  leggbnd^o  de*  Saiiti. 

fd  mandato  vndc^iò  alti  Angcli^poichc  nel  quajc  lì  dTctcìrano  in  perpetuo ,  ò 
aUilIìmocra  ilntigoiio,  che  li  tratraui.  l'aluo  temporale  c  diprdcnurt  a  Dia 
Si  può  dire,  che  Dio  mandi  a  quello  tutti  i  beni,  clic  gli  huomini  fanno;  c-# 
mondo  gli  Angeli  di  tutte  tre  le  Gicràr-  quello  coniinucrà  mentre  durata  la.* 
chic  in  qucilomodo.  1  (piriti delle  Gic-  chicfa  mi litantc.Pcrqucfto l'Angelo  Ra- 
rarchiefupcriori,  per  comimndamenro  faellodilfca  Tobia  ;  Quando  tu  orauì 
di  Dio  illuuuoano,  «S:  auiiifkno  gli  infe-  con  lagrime,  e  fepelliui  i  morti  >  io  prc-i 
riorii  di  quello,  che  debbono  fare  ,óc  cllì  fcncai  le  me  orationi  a  Dio .  Txè  eflfetci 
«({{squircono  quanto  e  loro  ordinico.  fanno  gli  Angeli  fupcriori  con  gli  infc-» 
Alcuni  hanno  detto»  che  Pio  davn'An-  liori  >  e  gli  Angeli  inferiori  con  gli  hiio- 
gelo  per  cultodia  a  tutte  le  fpcCic  dcllc->  miru .  11  primo  e  illuminargli ,  e  riuelar-* 
e rcatiuc  irrationah .  Di  modo , che  vn'-  gli  i  fccreti  di  Dio.  1 1  fecondo  e  dandogli 
Angelo  hà  cura  della  fpccie  dei  Leoni,  pcrfettionc,  e  facendo elfcguire  quello ► 
accioch'ellanon  manchi;  vn'altro  alla^  che  gli  è  flato  riuelito  ,  e  tirandoi^li  a 
fpccie  de' cauaih,  ecolia  glialtrlanima-  miggiormentc  amare,  elodaic  il  Crea- 
h .  Ma  all'huomo ,  che  è  indiuidu:)  del-  core,  il  tcrzoetFetto  e  purguci,  e  nettar- 
la ipecàc  humana  da  vn'Angclocuftode  di  da  molte  ignoranze  ,  nelle  quali  gli 
aciafctmo  ;  cfcegli  cRt,o  capoprinci-  huomini  inciampano,  ancora  nelleco-» 
pak,  nè  ha  due ,  cioè  l'Angelo  proprio,  c  le ,  che  fi  polfono  conofcere  per  ragione 
quello, che  cprefidcnte  della  Prouincia ,  naturale.  Di  tre  Angeli  lappiamo  il  no- 
douc  egli  è  capo.  Alcuni  Dottori  fono  di  me,  cioè  Michele ,  Gabriello,  e  Raflfacl- 
opinionc,chc  torto,  che  Dio  infonde  l'-  lo  .  Quefto  nome  R.itficllo  vuol  dire-* 
anima  rarif  male  nelle  vifcerc  della  ma^  medicina  di  Dio;  elfo  fu  che  medicò  To-» 
drc.,glida  vn'Angelo,  che  nchabbi  cu-  bia  vecchio:c  fù  guida  di  Tobia gioui- 
fii  San Tonaafo  dico,  che  quandoki.»  ne,ghfecc  rihauerei fuoidinari,lollbc-' 
cDeatura  è  nata,  fc  ledi  l'Angelo cufto-  rodai  pelèe,  che  lo  voleua  inghiottirci 
de;  per  che  balta  l'Angelo  ai  ftodc  della  gli  diede  moglie,  e  per  configlio  fuofìì 
madre  per  hauer  cura  della  creatura  nel  difcacciaro  Afmodco  Demonio ,  e  con- 
venrrc .  San  G  irolamo  dicc,che  è  grarLr  folò  gli  afflitti  :  &  è  buono  auuocato  per 
dignità  dell'anima,  di  hauer  vn'Aiigclo  tutte  quelle cofe.  Gabriello  vuol  due-» 
in  fua  guardia  fubito,  ch'dla  e  nata  .  San  fortezza  di  Dio  .  Quefto  Santo  Angelo 
JBetiurdo  ci  auuilà,  chehauendo  inno-  riiielò  il  fecreto  della  incarnatione  à 
ftra  compagnia  l'Angelo  cuftodepcr  tut-  Daniele  ;  efù  mandato  per  imbafciato- 
todoue  noi  andiamo  habbianio  riguar-  re  da  Dio  alla  gloriofa  Vergine  Maria, 
do  di  far  cofc  in  prefenza  fui  ,  cnc  ci  e  conici  fece  quel  dolce  ragionamento, 
vcrgognaffiinn  di  farle  in  piefentia  dc-*  che  racconta  San  Luca  .  Egli  fù  della-, 
glinuomini.  Per rrifto,e  fcelcT.uo,chc  Gicrarchia  fuperiorc,(ècondo  ,  diedi* 
ì'huomofia»  l'Angelo  cuilodc  mai  l'ab-;  cono.  San  Gregorio  ,  e  San  Bernardo . 
bandona  fino  alla  morte ,  di  modo,  che  Annontiò  U  Nathiità  di  Giouan  Batti- 
l'Antichnllo  hauerà  l'Angelo  cullcdc;  Ib  ,  ciftigò  Zaccaria  del  fuo  non  voler 
ihqual  lorratrcnirà^chc  nonfacr       '  v   ',>ortò  da  mangiare  a  Chrillo^ 
rimali, cheegh  (àiiadi  piìi  di  qiieii.,vue  qu.uul^  ^d,ii  hebbc  fame  nel  defèrto:  o 
laràfe  non l'ìiauefle.  L'Angclo,ch>:  èc«-  polio  contòrto  quando  oraua  nell'hor- 
ftode  di  vn'huomo^  <juandu  i  gli  muore  ro .  Chrifto  non  hebbc  Angelo  cuftodc; 
cpoi  cuftodcdi  vn'altro :fi  come  qmn-  perche  non  ne  haueua  bilJjgnOjficome 
donuiote  vn'huomo  ,cheieri  ccnraeod^  non  (àciai colà  conuaiicntc,  che  vn  (ati% 
vn  Demonio ,  Lucilrro'gli  coraUianda^»  c-kiliOi  f  '  ^"         i  ardra,e  per  macllro , 
che  vada  a  tcntamr         "  Gli  AngttJ  ain  '                 chele  vuol  dire ,  eia 
h  JiànnoduedTcTciiij .  1     -  ^rcrno,e  lO  ^co.  ..           .  ..^  qiuuidocgli  prcfeii* 

•ktatemporak.  L'txtìsm^  di  lodai  Ùio^  pmc  di  ^ .  ;  ^onrra  Lucifci» ,  dille  queU 

le 


le  parole ,  le  qual  i  fliroao  nueiatc  a  Di-  noi  la  gloriar^  he  cHì  godono .  La  Chicf^i 

uid  dallo  ipiritofaiuo;  onde  egli  di Hil^.  Cacroìica celebra  qiicili  feltidcll'Appv 

(Quis  ficuc  Dominus  Deus  noller,  qui  htionc  diS.Miciicleil  giorno,  che  tlU 

in  altis  habitat  ?  )  Michele  fù  gii  prelì-  occorfc,thc    alli  otto  di  Maggio  l'anno 

dcnce  della Smigogi  ,  ik  hovxc  della^  del  Signore, CCCGXCV. 
chiela  Chrilliana  i  laqualc  gli  cclcbia  U  ' 
fcftì  per  vni  liia  appantione ,  che  fù  i nu  ' 

quello  modo.  Al  tempo  di  Papa  Gclafio  ^  ^j^^  S^'NCREGOniO 
primo  di  quefto  nome ,  era)n  l'uglia  vn  -       »>r  rr«r  «»/»  -  rr^^cir^s. 

huonio  molto  ricco  di  beftiami  groilì ,  ^f/Lo/zo,  eConfcfforc^, 


chiamato  il  Teologo.  Scritta  da  CregO' 
rio  Trcteauttore  molto  antico ,  da  5"/- 
meotiè  Metaf rafie,  da  Ruffino ^cSr  altri 
auttori. 


chehaueua  nome  Gargano, ilqualc  ha 
biiauiapièd'vn  monte,  che  funilnientc 
li  chiami  Gargano,hauen da  forfi  il  mon- 
te piefo  il  nome  di  lui  :  ò  lui  dal  monte. 
Auucnne  vna  volta ,  che  vn  Toro  fi  perle 
dalla  mandria  de  gli  altri ,  e  fu  cercato  af- 
illi :  ik.  al  line  fù  troiuto  fui  monte  in  vna. 
•  grotta .  Non  hcbbe  nciruno  ardire  d'en- 
craiui  dentro;  perilche  gli  t  rorno  vna 
frezzi  ;  liquile  quando  fu  a  mezza  via» 
fi  riuolic  indietro,  &  andò  a  ferire  colui  > 
che  l'haueua  tirata  .  Paruc  quelU  vaa.^ 
cofi  marauigliofi,  c  pofc  in  terrore, e-» 
fpaucnro  ogn'vno,  che  n'hcbbe  auuifo. 
Vn.)  di  quciti  fù  il  Vefcouo  Sipontino:  il 
quale  ricorfc  a  Dio,  pregando ,  che  gli  di- 
chiaralfcquel  iiiillcno  .  Et  hauendo  di- 
giuiuto  tré  giorni  in  continue  orationi: 
alfine  di  citigli  app3mcS.Michcle,egli 
dilTc,  come  quel  luogo  erafotto  lafua-i 

euirdi.i,etutda,cperò  voleua,  cheiiVj      -  •  »•      .    i  ^   i  • 

quclU  grotta  fi  tacdfe  vn  Tempio  a  ho-  'K^V^'''^^^  chiamato  il  Teologo^ 

norediI)io>efuoi,edi tutti  gliAngcli.il  P^r  e[ferpadre  deUa  Teologia  frà  t  Do$^ 
Vefcouo  anJòalla  grotta  con  gran  com-  trri  Greci:dimodOyChe  Ruffino  dice  diluii 
pagnia  di  g^rc  ,  c  troiLirono  la  grotta  che  quanto  più  alcuno  fi  moflraua  contrae 
accom;ìiod  \z\  a  vfo  di  Chicfa  ;  onde  il  jìq alla  fua  dottrina ,  tanto  più  daua  indU 
Vcllouo  la  confecrò  in  honorc  di  S.  \I  i-  ^/^  ^ f^^^  }y^^ctico  ;  e  quanto  più  vno  fi 

accofìauaaefj^,;  tanto  più  moflraua  di 
elJere  Cattolico .  Quejio  Santo  cofi  fiuio 


Dice  Salomone  ne  i  Trcuerbi;cbe  '/^f;  *^ 
fi^uolo  fauio  rallegra  fuo  padre,. 
Quefìa  fenientia  fi  verificò  in  San  Cr^-- 


mw  poi  ne  i  tempi  adietro  molti  miraco- 
li, onde  il  luogo  diucnne  illuftre,  e  f!>mo- 
fo.  Non  molto  tempò  doppo,Papa  Boni- 
facio ediricovnaChiefi  in  hunorc  di  S. 
Michele  nel  cercliio  Malfunojluogo  co- 
si detto  in  Remi  ,cdi  qudia  dedicationc 


fù  figliuolo  d'vn* altro  Gregorio ,  ihjuale 
hauendo  prima  hjuuto  mc^iCffà  poi  Ve- 
fcouo dì'Ì^AT^njo  ^  il  fpofiglwobfula 
fua  aHegrc:^'^a ,  vedendolo  lauto  fiuto ,  e 


fe  ne  celebra  fclh  al  fine  del  mefe  diScp.  ^orf  0  :  ma ,  fu  ancora  occaficnc  dcUa  fua 
temere,  douedircnio  alcune  altre  cole 
de  gli  Angeli. In  quefto  inew) 

gli,  che  cifiinu  fiuoreuoii  e,......»*..  .Tua  -    -    .     -    .    -    •     #»       ^  ni 

macft  .  d' Oio-w  rhedfcndofmtcl'o.  ^^^''^  Vefcout^rriant, abbraccio  quella 

pere.  itcafuiMaefti  per  herefn,  e  flette inqucll'errore  fwo  ^  cìte 

mezzo  loro,  lianp  cauti  di  acquilUrc  per  pcrme^^  dclfi^iualo  (Hquale  conia  fitx 

dot- 


r  re^'hi^^^?  ^^^^"'^  airègreTX^ nell'altra  Tsta;e  quefto 
'difvmzi^"ua  f^yp^^'^c  hauendo  fuo  padre  dato  orecchi^ 


( 


5«><»  JLcggenaario  de  ^anti. 

dottrina    iònie  toni  mite  orationi  prega-  Vcfcoiio,  ert'endofi  ritirato  dalli  mogli>i 

Ua  ilSignortyche  iìluminaffe  fuo padre)  on  ^  viucndo  callo.  Hcbbe  cura,  che  mcn- 
VaiutoiiDio  Ufciò quell'errore,  &  ab-        Gregorio  Tuo  figliuolo  tù  picciolo 

hracciò  la  yera  fede  ;  rimanendo  allegrone  "^P^r^^.  t>"onc  lettere ,  c  coftumi  infic- 

.  j  re      j  il  ^  .j  II»  nie:&mi(»lion  poi  quando  fu  di  più  età. 

contento  per  vrdern  vtora  della  ria  dell  -  Cr.. -li  \     ».  >  i.;  r- 

-  ,      ,  J:    ,  .       ...  irudio  m  pili  luochidiucile  faenze, <x 

Jnfcmo^per  laqnate  Randa  in  qneli  errore  ,i  Hnc  fi  debberò  di  andare  in  Art  enc^i 

correua  a  briglia  fctolta.  La  vUadt  queflo  Accademia  delie  fcienzc  .  Eflendo  iivi 

Santo  Dottore  fu  feruta  copio famente  da  viaggio,  hcbbe  vnigran  fortuna  dima^ 

Gregorio  Trete ,  auttore  molto  antico ,  e  re ,  nella  aualc  fù  in  tcrniinc  di  perdere 
dt  Imfcr tiferò  fimtlmente  gli  auttori  deU      7"  •  ^}'^^^^  g»"'^'^  P^""  di  morire  fen- 

lillonaTr,pmita, Ruffino,  Smeont^  za  battefimo,  perche  era  foloCathecu. 

»^  .  r  n     n.r  -  /•       / /j    ,N    .  /  »Ti«^o,penlchefecevnidiuotaoratione, 
Idetafrafìe,  eV^cefnr.Califìo,  Daquel-   ^^^^  J^^^  ^-  ^     j^^^,  ^^^^ 

lo,  che  tutti  quent  auttort  fcrtffero  di  que-  f,.ruirio  di  Dio .  Fù  ciò  fatto  con  taiv- 
fio  Santo,  cauerò  io  quello ,  che  mi  parc^  ta  efficacia,  che  fubiro  venne  bonaccia.., 
fiù  degno  di  memoria,  &  rutti  i  pafTcggicri  confelTauano ,  che  * 

il  Dio, a  chi  Gregorio haucua  fatto  l'o* 

GRcgorio  chiamato  Nazianzcno  ,   ratione,  «kil  voto  fuo  gli  haucua  aiuta-i 
^  icque  in  Nazianzo  Citta  dcll.\^    ti , e  diceuano, che  lui  era  più  potente  di 
frouincia  di  C.ippadocia  :  fuo  padrc^    tutti  i  Dei  ;  e  poi  lingraiiorno  Grcgo- 
rebbe  nome  Gregorio  lui  ancora,  efua    rio,  come  fe  hauefUro hauutoiavita  da 
madie  Nonna  .  Uil frutto  ,  cheli  due    lui.  Arriuò finalmente  in  Attene  ; douc 
produlfcro,  fi  può  giudicare  h  bontà    ftudiò  molti  anni  con  gran  hutto  per 
dell'albero-,  dalla  borita  di  Grc^      ,  fi    fc,  e  per  alcuni,  che  gli  diuennero  ami- 
può  giudicare  quinto  ftiifero  buoni  fuo   ci, come  fù  il  gran  Balìlio;  con  ilqualc 
padre,efna  madre j  mn  particolarmen-    hebbcftretta  amicitia  .  11  fuo  prìncipa- 
te  fi  pu  «  giudicare  quello,  che  haucndo    le  Ihidio  fù  la  Filofofia  ,  non  lìdimcn- 
moglie, c'tigliuoli, nondimeno  fù  eletto    ticando  però  di  elTercitarli  in  opcrc-# 
Vcicouo  dellaCiit:di  Nazianzo.  Alcu-    buone,  fuggendo  tutti  i  viti) ,  che  fanno 
"Ai pcnf  ino;  che  per  tlTere  qucfto  in  Gre-    guerra  alla  gente  giouanc ,  e  panicolar- 
•cia ,  fli  lecito  di  effcr  Sacerdoti ,  e  di  ha-    mente  la  dishoneìtà  :  piacendogli  gran- 
iier  moglie.  E  vero,chc  fc  bene  la  Chiefa    demente  l'cffere  honefto .  Diceli ,  che  in 
Romina  Io  tollerò,  non  per  qucfk)  l'ap-   quello  tempo  egli  vide  vn  fogno,  anco- 
prouò.  Et  ancora,  che  in  quel  tempo,nel-    ra ,  che  più  pielto  fi  può  chiamare  riuc- 
quile  duraumo  ancora  quelli  della  pri-    latione  :  ilquile  fù  quello  :  Gli  pareiii 
miuui  ChieCi ,  fi  ordmauano  Sacerdoti,    d'efic  re  a  federe ,  òc  Itudiare ,  &  che  due 
e  confccrauano  Vefcoui  alcuni,  che  ha-    bellilTìaie  donne  fe  gUpofero  a  federe-» 
neuano  moglie;  quello  era  con  prefup-   a  canto,  egli  faceuano  molte  carezze, 
porre,  che  con  volontà  di  cficdouaiino   ElTo  alquanto  fdegnito  della  loro  poca 
per  l'aiiuenirc  elfere continenti.  E  fcbc-    modellia  ,  le  dimando  come  haueua- 
fie  le  teneuano  m  cafi  ;  vi  lliuano  come   no  nome  ,c  che  penficro  era  il  loro  :  Ef- 
forelIe,e  non  come  moglie:  ik  aqueilo   fc  rifpofero  ;  non  t'incicfca  Gregorio, 
modo  1  Sacerdoti  fcmprc  viueuano  ca-  che  ti  facciamo  carezze,  e  ci  accoftia- 
fti .  Quello  fi  vede  i>er  proua ,  che  fi  tro-   nio  a  te  j  perche ,  fappi ,  che  vna  di  noi  è 
uano  molti,  che  h  mcndo  moglie  fiirono   la  Sapienza,  e  l'altra  e  JaCallita  :Dio  ci 
ordinati ,  ma  non  fi  troua  già,  che  clfen-    hà  mandato  a  te ,  acciochc  ti  accompa- 
do  ordiniti  pigli  altero  moglie;  anzi,  che   gniamo  tutto  il  tempo  di  tua  vita  ,  cc 
fc  fi  trouaua  alcuno,  che  non  olTcruiflc   habbiamoteco  buona  amicitia  .  fiauc- 
callit'i,  era  deporto.  Il  padre  adunque  di   ua  già  fpefo  Gregorio  più  di  q  undici 
Saa  Gregorio  Nazianzcno»  fù  detto  anni  adlo  (ludio,  d^ppoiquah  ritornò 

alla 


rciic  ai 

tifa  patrii ,  e  fi  fece  battezzare .  £  ricor- 
dindofi,chenella  fortuna,  ch'egli hcb- 
bc  in  mare,  h.iucua  fatto  voto  di  cflTcr- 
citarfì  in  tutta  Ja  vita  fiLi  nel  fcruitio  di 
Dio,  volfc  I.iftiare  tutte  le  cofc  del  mon- 
do, e  ritirarfi  in  vn  defèrto .  Ma  fuo  pa- 
dre, il  quale  era  ancora  viuo,  l'ordinò 
Sacerdote, ancora ,  clic  egli  contradicef- 
fc  alfai .  Pensò  il  padre  di  tenerlo  a  que- 
llo modo  in  fua  compal^nia  ,  e  non  fù 
vero;  perche  Gregorio  Te  n'andò  a  Pon- 
to con  il  gran  Balilio  ,  per  ellèrcitarfi 
neiie  facrc  lettere  ,  doue  fece  vitamo- 
nallica  alquanti  anni .  In  quedi  tempi 
la  fetta  Arriana  crefceua  affai,  per  ilfa- 
iiòre ,  che  gli  faceua  l'Imperatore  Yakn- 
tc  -,  che  era  Atriano  .  Qiiafi  per  tutto 
l'Oriente  erano  priuati  i  V'cfcoui  Cat- 
tolici de  i  Vefcouadi ,  &c  in  luogo  loro 
vi  metteuano  Vcfcoui  Heretici .  Mol- 
ti fi  afFaticornoconiI  Padre  di  San  Gre- 
gorio, per  fare,  che  egli  acce ttalTe  la_j 
Dottrina  di  Arrio:  onde  egli  trouindo- 
*  (ì  vecchio  di  nouanta  anni ,  c  temen- 
dole minacce,  che  gli  etano  fatte,  con- 
fentì  a  gli  Heretici  :  perche  molti  Reli- 
gicfi  non  voleuano  pratticare  ,  ne  con- 
uerfarecon  lui,  tenendolo  per  hcretico. 
Fii  d.ica  quefta  mala  nuoua  a  Gre- 
gorio i'uo  tigliuolo  :  ilquale  mtefc  fimiU 
mente  ,  che  per  la  morte  d'vn  Tuo  Fra- 
tello ,la  fua  cafa,larobba,  la  famiglia  , 
^  ogni  cofa  andaua  per  mah  via,  per 
non  vi  elfcre  huomini,  che  la  goucr- 
mlll'io;  per  ilche  fi  deliberò  di  ritornare 
alla  patria  .  Alle  cofe  di  cafi  fua  rime- 
diò tacilmente,e  preftoj  ma  nell'Herc- 
fia  del  padre  trouò  molta  di tfìcolta;  per- 
che poche  volte auuienc, che  vno>  che 
perda  la  fede  >  la  recuperi  poi  facilmen- 
te ,  ctorniaeflere  buon  Cattolico  .  Al 
fine  il  bui^^n  figliuolo  fi  atTirticò  tan- 
to con  fuo  padre,  con  argomenti,  e  con.» 
Gradoni,  e  digiuni,  che  perciò  faceua-.: 
che  al  fine  lo  ridulfcalla  verità  ,  &:cgli 
confefsò  iliiio  errore  ,  &vi(r<  poi  quie- 
to, e  cattolico  nella  fua  chicfi.  Non^ 
fi  contentò  Gregorio  di  qucfta  vitto- 
ria i  anzi  intendendo , che  m Cefarea  gli 
Arriani  fuperchiauano  i  Cattolici  , 
che  tirauanq  alU  loco  opinione  £u- 


Maggio^ 

fcbio  Vefcouo  di  quella  cittì,  c  non  olU- 
te,  che  hauclfe  liauiito  alcune  differenze, 
con  S.Bafilio,rhaueua  nondimeno  man- 
dato a  pregare,  cherandifTc  ad  aiutare, 
»Sl  elfo  penCiua  divoler  pigliare  folo  quel- 
la imprefa  per  I  honor  di  Dio .  Gregorio 
andò  a  trcuarlo,  c  tutti  due  vi  andorno 
infieme .  Difpurorno  tutti  due  più  volte 
con  gli  Arriani,  e  lémpre  gli  conuinfero , 
e  fecero  rimanere  in  vergogai .  Occcrfc 
in  qucfto  mtzzola  morte  di  Hufcbio;  c 
G regono s'afFatticò  aliai ,  che  i  1  gran  Ba- 
filio  haucfic  quella  di^^nità,  come  in  fit- 
to rhtbbe,parendogh  di  hauer  fatto  af. 
fii,  fevn  tal  difenfoie della  fedc,hauef- 
fe  lafedia  Epifcopalediquella  Città.  Efl 
fendo  San  Bafilio  Vefcouo  di  Cefarea^: 
volle, che  Gregorio  l'ulTe  VefeoUodiSa- 
fima ,  nella  quale  habitauano ,  e  capita- 
uano  molti  forertieri  .  Et  ancora ,  ch^ 
Gregorio,  forzato  dalli  preghi  del  fuo  a- 
micoi  accettalfe  la  dignità , e  fuliè  confé- 
craro  Vefeouo:  nondimencf  la  lafciòpre- 
fio.Prima,pcrche  le  fue  latichc  erano  prc 
fc  in  quella  città ,  per  caufa  de'  forertieri , 
che  vi  opitauano,  che  vi  faceuano  più 
danno,che  liri  non  f  aceua  vtile;  come  an- 
co perche  fuo  padre  lo  mandò  a  chiama- 
re in  Nazianzo ,  e  volfe,  ch'egli  filile  fuo 
coadiutore  in  quella  città;  perche  elfcn- 
do  lui  tanto  vecchio,  era  doucre,  che  lu- 
uelicchi  l'aiutafle-Prefe  Gregorio  la  cu- 
ra d'aiutare  il  padre  ,  ma  con  tal  patto, 
che  dopò  la  fua  mone ,  non  voleua  rcfiv* 
re  con  quel  carico,  ilche  il  padre  ^li  con- 
fermò. Cominciò  Gregorio  adcllercita- 
re  l'olficio  di  paftoie  predicando,  ammi- 
niftrando  i  Sacramenti  ,  confolando  gli 
aftlitti/acendo  animo  alli  deboli,iiutan- 
do  i  poueri,pacificando  ncmicitie,  eper- 
fuadcndoaciafcuno.  Clic  s'efTcìcitaffc-* 
nel  feruitio  di  Dio:  e  tutte  quelK- cofc  fa- 
ceua con  molto  proficto,&:  vtilc  Ipiritiia-. 
le  del  popolo .  E  con  rutto  ciò  non  fi  di- 
menticò del  goucrno  di  cafa  fui,  e  della 
fua  famiglia,  ellcndocli  morto  vn  fratel- 
lo, che  haiieanomeCjtfario,  &  vrufo- 
rella  chiamata  Gorgon ia, e  viucndo  an- 
cora la  madre,  che  era  di  poco  manco 
età  del  padre,  ilquale  arriuiua  alli  cento 
anni,  sk  indi  a  pochi  giorni  paiso  da  q(U 

Aa  all'ai- 
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-ùll'alcra  vita;  c mentre  fi  face m  >  l'clTè- 

•  quic,  Gregorio  fù  Tempre  prcfciite  ,elo 

BhoajD  con  vni  oratkiric  tunt.brc,'-hc^ 
fece, prinij, ch'egli  fuflrcfcpolto .  ÌÀpji^ 
acciocheil  popul  )nonlo  f>izi(Ie.idac- 
^ccctarc  il  c.iricodi  Vefcoii  »,  ilche  ei^li 
^fug^Kcmp re, rapendo  qu.inu  l'ir  C4,  ^ 
pencolo  qucH'otficio porti  con  fccoi  lì 
pirci  della  Cittì,  andò  in  Scleucii^à 
vificaievniChier.idi  S.Tecl  i  perdiuo- 
3  tione .  Et  ancora ,  cIik  fi  tractencllc  quiui 
alqiunri  giorni  j  fino,  die  gli  paruc,che 
haueriano  eletto  vn  Vefcouo ,  quando 
ritornò  aJli  patna,trouò,che  non  era  (la- 
to tatto  co(a  alcuna:  anzi  tutti  l'afpctta- 
ii.mo  con  fommo  dcfidcrio  ,  che  egli 
fuflfc  il  loro  Prelato  j  e  lo  pre^aiiano ,  che 
accettane  quel 1 3  dignità  .  hflbfaccua  il 
foidoatuctequcftc  richierte,C^:vÌHeua_j 
priuiraniente  in  caCa  Tua  luo  pitri- 
inonio,e  non  s'inrramettclft  in  col  i  al- 
cuna ddl'officio  «ii  Vefcouo.  Inqucfto 
tempo  fi  fcbprìvna  nuouahcrefi\  inO- 
ricntcnonnijrKro  empi», e  pcrucrfi  di 
quella  di  Arrio .  Perche  fe  l'vna  hcrelia-. 
pofe  la  lingui  fcomn  :unicara ,  e  ficiik  g  i 
contri  il  figliuolo:  l'altra  fi  adoperò  coii- 
tra  lo  Spirito  Santo.  Quella  nuoua  here- 
fia  s'apci  fe  in  poco  tempo  in  diucrfe  par- 
•-ti;  ma  pigliò  forza  partjcolirmenrein.. 

•  C>ft«ntinopoli.  V  enne  quclh  cofi  al  l'- 
orecchie di  Gregorio,  ilqiiileifpitKo  da 
Djójeperfiufo  dal  granBafiliofuo ami- 
co ;  andò  a  quella  Citta  per  opporfiiL» 
quell  herefia,  e  di(lrugge4la  quanto  egli 
poteui .  Giunto  in  Colla  ntin()poli,trouò 
che  gli  Hcreiici  s'erano  impadroniti 
delle  Chiefc  principali  della  Città  5  folo 
vni  ChicCi  picciola  era  rimafta  per  ì 
Cattolici.  Quiu  i  cominciò  Gregorio  a_» 
mollrarfi  dilenforc  della  perforti  dello 
Spirito  fanto,  fi  come  inCcfarea,  &  in 
alrri  luoghi  hiuea  di'efo  la  pcrfona  del 
Figliuolo.  Cominciò  a  predicare  la  ve- 
ra, e  cattolica  dottrini  a  quelli  pochi,  che 
in  quella  Chitfiuola  fi  congiegauano,do- 

«oe  vennero  fubito  gli  Hcrciici  a  con- 
tradirgli ,  effo  fi  difenderla  ^igliar- 
dimente,  confutando  fempreiloro  er- 
rori .  Si  portò  Gregorio  talmente  in^ 
qucdc  ditpute ,  e  comralb  :  che  in  pochi 
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giorni  fi  vide  grande  mutatiofie  nelle» 
cofc  della  Religione, Ci<:  i  cattolici,  che 
prima  erano  opprclfi  ,  diucniuano  ogni 
giorno  più  fuperiori,  oc  gli  heretici,chc-» 
prim  i  triontaumo ,  relliuinoogai  gior- 
no piùconfiifi.  Quella  picciola  chiefa^ 
fi  fece  in  poco  tcnnpo  grande, c  princi- 
paliifima,  c  fi  diuulg  j  la  fami  di  Gre- 
gorio per  tutto  rimpcnojc  venne  parti- 
colarmente all'orecchie  di  Pietro  Vefco- 
uo d'Aleirandna,ilquale  fù  fuccelforc-» 
di  Sant'Atantfi j .  Et  ancora,  che  elio  tuC» 
fe  huomo  di  poca  leiiatura  ,  come  più 
oltre  fi  vedr  ìjCon  tutto  ciò,  toccando  a_i 
lui  dare  il  Vcfcouato  di  CodaminopoU  j 
gli  parue  cofi  conuenicntc  di  proporre 
Gregorio  j  ccofi  fece  .  Elio  vedendo,  • 
che  le  bene  non  era  Vefcouo  di  alcuna-, 
citta, nondimeno  non  gliniancauinole 
f  itichc'i  accerto  qucll  i  dignità  a  hne,  che 
potclle  attendere  alle  cole  della  fede  eoa 
mageior  fòrza  c  vigore,  fi  come  egli  fe- 
ce .Perche  non  folo  egli  getto  per  terra 
l'herefia  dei  Macedoniani  ,  che  erano 
quelli,  che  llrapathuano  dello  Spinto- 
Santo;  mine  disicce  ancora  vn'alrra-»i 
che  non  era  quella  di  Arno;  liquale  e- 
ra  ftata  ritroiuta  contr  i  la  perfona  del 
Figliuolo,  di  vn  certo  Apollinare,  cfuoi 
feguici  .Tutti  quelli  Heretici  guadigna- 
uino  poco  con  Gregari j  ;  perche  egli 
coni  luonèrmoni,conle fue  difpute,c^ 
coni  fuoi  ferirti, non  gli  lafciaua  alzare-* 
la  telU,  eglifaceua  tempre  rimanere^ 
pieni  di  contufione,c  di  vergogna.  Si  fco- 
pri  in  quello  tempo  in  CoilantinopoU 
vn'huomonito  in  Egitto;  ilquileviuc- 
uà  comcfilofofo  Cinico  .  Mollrauìdi- 
fpieggio  del  mondo  nel  vedile ,  òc  in», 
ogni  alrra  cofa  efterioniiente ,  ma  nel- 
l'intcriore era  di  vn'al.rohumoie,  per- 
che egli  era  afiuto,  auiro,cauilIofo,  e  dì 
malillimi  coftumi  .  Collui  fi  fece  moU 
to  famigliare  di  Gregorio,  e  fingeua  di 
voler  ellere  Chrilliano  .  Nel  principio 
Gircgorio  lo  giudicò  huomo  fenza  dop- 
piezza.e  di  buoai  volontà,  <S:  ordinò,chc 
gliftiflèroinfegrtitiimilleri  del  li  fedc-f. 
Al  fine  lo  battezzò,  lo  teneui  in  fui  com- 
pagnia ,  lo  faccua  mangiare  alia  fui  ta- 
uula»  c  coo^crcodo  con  lui  alcuni  ncgotiì 
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'^'importanza ,  loritrouaua  accorto,  òc 
prudente  j  perilchc  l'ordino  Sacerdote-/, 
poppo, che  egli  fù ordinato, procurò  la 
rouina  del  fu.)  miedro,  come  vn'jltro 
Giudi.  Coftui prcfe amicitia  d'vn'altro 
Sacerdote  di  quelli  Città,  che  era  huo- 
modi  poco  nome,  e  di  mila  vita.  Que- 
fti  due  haueano  notitia  d'vn'altro  Prete 
forelliero,  il  quale  andaua  a  CoftantirK>- 
poli  per  comprar  marmi  per  vn'edificio, 
e  portaui  gran  quantità  di  denari-,  onde 
fi  affaticorno  canto  con  buone  parole,  c 
molte proferte,  elicgli  cauorno  di  ma- 
no Ja  maggior  parte  de'  denari,<5(:  andor- 
no  conciiì  in  AldTànJria.  Quiui  fecero 
grande  irtanza  a  Pietro  Vefcouo  di  quel- 
u Città, accioche  cglirimoutfre  Grego- 
rio dalla  5cdia  di  Coftantinopoli.il  Ve- 
fcouo, fenzi  informatione,  o  proua  di 
delitto  al cuno,chc  Gregorio  haucffc  có- 
ineiro,ma  perche  corfeil  dinaro,  man- 
dò alcuni  Ve fcoui  d'Egitto,  accioche  Io 
deponefl'ero  dalla  Sedia  Pontificale,  eia 
delferoa  Mafiamo,chc  cofi  haueiu  no- 
nne l'autfórc  di  quefto  tradimento.Giun- 
n  i  Vefcoui  alla  Città  Imperiale:  e  publi- 
cado  la  caufa ,  perche  v'erano  andati,tut- 
to  il  popolo  fi  mife  in  arme ,  perche  vc- 
deano  il  torto  grande,  che  fi  faceua  al  fuo 
Prelato,  e  perche  fapcuano  ,  che  nìolti 
heretici  gli  voleuano  m;^le  :  i  quali  fi 
moftrauano  obedicrui  al  mandato  del 
Vefcouo  Alefiandrino ,  e  diceuano ,  che 
era  douere ,  che  fi  obedilfe  al  fuperiort-/, 
perche  lui  doueui  faper  la  caufa,  che  lo 
moucua  a  far  deponcre  Gregorio. Quan- 
do il  Santo  Pontefice  vide  tanto  tumulto 
chiamò i  fuoi  preti,  oc  altri  fuoi amici,  c 
diuoti,  e  gli  dilfe,  ch'era  deliberato  di  ri- 
lornarfenc  alla  patria  ;  perche  fe  ben  lui 
haueua  accettato  quella  l^rclatura  ;  non 
liaueua  ciò  fatto  per  vo"lii,cheeglinc 
hauelTe,  mafolo  per  ladilefa  dell  lìono- 
rcdi  Dio, e  della  tede  .Udì  gli  rilpolcro, 
padre,  e  Signor  noÌbo>  penfi  tu  foi  finche 
hora  ci  fia  manco  pericolo  diall'hora-,, 
ticn  per  cofa  certa  ,  che  tu  non  (arai  an- 
cora tuora  della  Città,  che coftoro co- 
mine'  ;  f^noa  direlemedefinic  beftem- 
mie  ».  ,    iia  del  miftcrio  della  fantilfi- 
ixtA  Tnaitaipcrò  coft§4g^  b«nc  quello 


che  lu  fai ,  tu  dei  mifttencic  ladifcfaj 
dell'honor  di  Dio,  come  hai  cominciip- 
to,  fc  bene  tu  vi  doue^fi  fplcndcre  la  viu: 
pei  che  lui  ancora  li  diede  per  te.  E  quan- 
do tu  mortrcrai  la  ficcia  alli  tuoinimi- 
ci  :  fi  tireranno  tante  perfoiK  dalla  tua^ 
parte, che  cfiìnon  hiuciannoil  loro  in- 
tento. Qneftc  parole  furono  caufa,  che 
Gregorio  non  fi  parti  di  Coftantinopo- 
li.  Et  ancora,  che  Heretici  luuen'ero 
eletto  invnaChivfi,  Mafiìmo  per  loro 
Vefcouo  ;  con  rutto  ciò  fù  tanto  il  con- 
corfo  della  gcnte,che  fe  gli  molìè  concia, 
che  lui,  e  lóro  prefero  per  partito  di  vléi- 
rc  dalla  Città,  per  non  efièrc  anitmzzati. 
Teodofio,checia  Imperatore  in  Orien- 
te, di  natione  £pignuolo,huomo  faiiio, 
valorofo,  e  molto  cattolico;  fitrouaUa 
allhora  nella  prouincia  di  Macedonia-». 
Maflìmo  andò  a  ritrouarlo  finlj,e  die- 
de molte  quei  eie  a  Gregorio  Nazianzc- 
noik  il  fimile  faceuano  i  liioi  lVguad,chc 
lohaueuano  accompagnato.  L'Impera- 
tore, ch'era  informato  del  fatto,  e  cono- 
fceua  molto  bene  la  perfona,clicel3iì  quc- 
rclauano,non  folonongli  diede  fauorc 
alcuno-,  magli  minacciò:  e  fe  gli  fece  le- 
uar  dinanzi  con  male  paroIe.Mafilmo  (• 
p.uti  dairimpcrator  mal  fitisiatto,<is:  an- 
dò in  Alclfindria,  a  pai  lare  con  Pietra 
Vefcouo  di  quella  Citta,  perche  lui  l'ha- 
uea  elctto.Doppo  molti  ragionajiiéti  lat- 
ti infiemc,  Malfimo  dilTea  Pietro:  vedi 
Pierro,io  ti  faccio  intendere,che  fe  tu  no 
procuri ,  eh  'io  habbia  la  fedia  di  Coltin- 
tinopoliiiori  caccierò  della  iu.i>c  vi  fede- 
rò io  fopra .  Pietro  hebbe  paura  di  qucfte 
parole,  e  però  procurò,  che  il  gouei  nato- 
re  della  città ,  facefic  panire  \laffiinopeE 
forza .  Pochi  giorni  doppo  Tcodofio  en- 
trò trionfando  in  Collant inopoli,  per  al- 
cune victorie,chc  haueua  acquiftaterper- 
ilche  Gregor.ando  a  vifitarlo,e  fù  da  lui 
riccuuto  con  allegra ciera , e  mol co  amo- 
rcje  lo  ringtatio  delle  fatiche,  che  haiiea. 
fopportato  per  honore  di  Dio,  e  della  fua 
Chiefa.  £  perche  gli  An  iani  erano  uitta- 
uia  in  porìelfo delia  Chiefa  cathedralc  di 
Collmrinapoli  l'Impcrator  gli  promef- 
fedi  toglierla  a  loro,  e  darla  à  lui:  peril- 
ciie  il  buon  Pont  elice  lo  ringratiò  aiToiv 
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Fil  poi  prefifTo  il  giorno,  che  quello  fi  do- 
tici farciilche  quado  sìntefc  per  la  cictàjfi 
leuò  fubirovn  gran  tiunulco,e  niniore; 
perche  gli  Arriani  fi  lamétauano  dcirim- 
per.eniinacciauano  di  volere  ammazza- 
re Grcg.  Vene  il  giorno  prefifib  p  quello 
cffbtto,e  molti  péfornojchefi  douelfe  ve- 
tìirc  alle  manijma  il  prudente  Imperatore 
ordinò  alligete  del  Li  fua  guardia,che  hi- 
uclTcro  cura ,  che  nóintraueniirc  incóuc- 
nicte  alcuno. Auucnne  in  ql  giorno' il  che 
auuicnc  rpefio  in  Coflatinopolijchc  rico- 
pcrfe  la  cittì  vna  nebbia  tanto  folta ,  che 
pareui,chc  nó  fulfe  per  fin  lì  giorno  per  il 
che  gli  Arriani  <\  ccuano,chc  qito c ra  vn 
miracolo,  che  Dio mollraua,  p  fir  fipcre 
che  nó  era  di  fiu  volent  i ,  che  cflì  fiiltero 
priuati  dell.i  chicla.Ma  prellofi  vide,che 
il  giudicio  loroeiafallò,creiloino  bef- 
fati e  contufi.  Perche  quado  l'imper.  tk  il 
Vefconogiunfero  alla  porta  della  chiefa, 
la  nebbia diCpanic,  crimafe  iltépochia- 
ro,có  il  Sole  lucido  c  ri  fplendéte,  mollra- 
do  vn  giomo  1  icto ,  e  giocódoj  c  he  tale  fù 
per  i  cattolici.  Enti aJoS.  Greg  in  eh  c fa, 
s'inginocchiò  in  tcrr.i,  e  refe  gratic  a  Dio 
piangédo  di  reneFezza,pli  giati't,che  gli 
faceu.ii  riducendo  quella  chiefa  al  fuo  ve- 
ro feruitio .  1 1  medefimc  fece  rimperat.  e 
tutto  il  popolo  -,  piangendo  ciafcunopcr 
l'allegrezza.  I  Cattolici  fi  abb race lauano 
l'vnrairro»  fi  r.}llegiauaiioinficmc-,c  lo- 
dando Dioconfelfiumo  ad  ilcavoceil 
miilerio  della  fmiilTìma  I  rinità.  Difpia- 
ceua  quello  fjinmimenie a  gliAiriani,i 
quali  limino  alla  mira  di  ,turto  qllo ,  che 
fi  faccui:c  fi  rodcuano  di  r  ibbia,c  fdegno 
córra  l'Imperatore  :  ma  fnolto  più  contra 
Gregorio,  ilqualeera  pregato  d  ill'Impe- 
ratoVe  e  da  tutto  il  p  jpolo ,  che  fi  poncllc 
a  (edere  (oprala  fua  Tedia ,  e  pigli ilTc  in- 
tieramente il  pofièlfo  dc\h  lìia  digniti. 
MaGregorio>j>erchciìonpoteua  cllerc 
vdito  da  rutti,  fece  publicaica  vn  Trom- 
betta, che  quel  giorno  fi  haucua  da  fpen- 
dcrc  tutto  in  honorc  della  fantifiìmi  Tri 
xiitàjc he  trióf lua  de  i  Tuoi  ni:iiici,e  non  fi 
artcndefic  ad  al  ero .  11  popolo  con  quello 
fi  acquietò,  e  rimper.fi  marauigliò  aliai 
flclla  molta  modellia  di  Gregario.  In  ql 
fiiornp.ii^l^l^  um  cuca  l'^f  cj^b^  mix 
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intrauenilfe  rumore  afcufio,  che  fola  Vftii 
fpida  fù  veduta  nuda  in  Collantinopoli, 
hquale  non  fece  però  male  alcuno .  Non 
molto  dopò  fù  forzato  Greg.  di  accerta- 
re la  dignità  Epifcopale  della  città,ad  in- 
ftaza deirimper.  e  di  alcu  ii  Vefcoui,che 
erano  in  corte, e  di  tutto  il  popolo  -,  ef- 
fendo  ogn'vno  molto  fatisfitto  di  lui ,  (? 
per  le  Tue  prediche,e  buona  dottrin  i,  che 
per  gh  eflempi  di  modellia ,  humiltàjC-* 
vita  virmofa,  che  a  tutti  daua ,  fi  come  fà 
veduto  in  vn  cafo,  che  gli  auuenne,ilqua- 
le  fu  quellojEntrò  vn  giorno  nella  fu  i  ca- 
mera doucera  molta  gente,  vn  gioumc, 
che  moftraua  d'elferc  gigliardo ,  e  robu- 
fto,ò<:  atto  a  qual  fi  vogli  a  diffidi  impte- 
fa .  Coftui  fi  gettò  alli  luoi  piedi,  e  lo  prc- 
c^iui  con  molta  in(l.inza,che  li  perdonaf- 
ìe.Non  diceua  alcun'altra  cof.i,lc  non  che 
gli  perdonane, perche l'offcfa era  ftata-» 
molto  grandc.Cominciò  Gregorio  a  di- 
mandargli con  grande  inftaza,  elicgli  di- 
cefic  in  che  coli  l'hiueaoffcfo,(S:  ilgio- 
uane  gl i  dilTc  :  che  i I  giorno ,  che  fù  tolta 
la  Chicli  a  gli  Arriani,  egli  s'era  piofcrta 
d'ammazzarlo,  e  che  fe  hauefie  potuto  lo 
hauiia  latto .  Perdoniti  Dio  figlio  mio 
difieil  S.  Pontefice,  che  io  ti  pèrdono  di 
buó  cuore,c6  quello  parrò  però,che  non 
feguiti  più  gli  errori  di  AiTio.Queflo  fat- 
to fi  diuulgo  per  tutta  li  città  -,  onde  cia- 
fcunociputòma^iormcte  il  fuo  prelato 
adorno  d'humilta,  e  modellia  ;  poiché  co 
tanta  facilità  hauea  perdonato  vn  pccca- 
ros!  graue.  Stette  poi  il  S.  Ve  fcouo  quo- 
to alquato  tempo ,  evifitaiia  alcune  vol- 
te, ma  rare  l'Impcr.  perche  gli  difpiace- 
ua  i  tumulti  della  corte,  il  pntticarc-» 
con  Cortegiani,  parendogli,  che  la  vira-, 
loro  fiilTe  inquieta  ,  e  piena  di  faftidi . 
Haucua  cura  grandifilma  di  tutte  le  cole, 
che  toccauano  all'officio  fuo ,  prouedcn- 
do  à  tutte  le  cofe,  tanto  ordinaric,comc-» 
à  quelle,  che  allagiomita  occorreuano. 
Ma  ^on  per  quello  fi  dimenricaua  del-» 
lo  midio  &  ellcrcitio  delle  lettere  facre, 
anzi  vi  eraafiiìduo;  perche  haueui  alcu- 
ni difcepoli,  che  erano  venuti  per  impa- 
rare da  lui  da  diuerfe  parti  del  mondo, 
guidati  dalla  fua  fama ,  che  per  tutto  vo- 
to i  Yft0^ic^u?gi|tù  S.^ij^yUrno  doc-' 
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tóre  dcUa  Chic(à,  ilché  egli  fteflò  dicc-N   erari .  Si  parti  Gregorio  dal  cocilio,&  an-» 
HaiKua  goucrnato  ^uc(hj  buon  Ponte-   do  a  crouire  I'impcrarore,c  lo  prego  coni 
fìce  U  Chicfa  di  Coilancinopoli  dodici   gradc  iilaza ,  che  lo  lafcialfe  andare  al  Aio 
anni,  &  era  già  ftracco    per  l'eri ,  come   pacfe  i  dicendogli,  che  bifognauar  far  cofi 
per  le  molte  fatichce  rrau.igli  pi:iti,pcr-   per  confeniareìa  pace  vniuerf.iic  della-» 
llche  defideraua  grandemente  di  ritirarli   Chiefa .  L'iinper.  fi  marauigliò  della  Cut 
alla  iìia  patria ,  per  viuere  in  quiete  il  re-  molta  modellia,  e  difpiaceuagli  la  partita 
(lo  della  viu  fua,C5c  auuenne,ch'egli  fù  fa-  de I  ranto,có  tutto  ciò>incora,chc  contra 
tisfatro;  perche  fù  concregaro  vn  Conci-   fua  vogi ia  gli  diede  liccza.Fatto  qucfto S. 
Ilo  in  Coftantinopoli  di  C  V.  Vefcoui,  có   Grcg.cògregò  infiemcmolcsfrati,<S(:  altri 
difcgno  di  fradicire  del  tutto  l'herefli  di  fuoi  amici ,  e  cominciò  a  pregargli,  e  per*» 
Arrio,  c  l'altre  >  che  poi  s'erano  Itoperte.  fu  idergli^heftelTero  collanti, 'nella  fede. 
In  quefto  Concilio  fi  ritrouomo  molti  che  lui  gli  haueua  predicato ,  e  che  ftefle- 
Prelati  di  finrilfima  vita  >  che  haucuino  ro  obedienri  al  Prclato,che  fiiiTe  mefib  in 
patito  molte  pcrfecutioni  per  la  fede,  de*   fuo  luogo.Dipoi  con  lagrime  di  ciafcuno 
quali  vno  fù  Kleletio  Vcl'couo  di  Antio-  fi  licentiò  da  loro  >  e  parti ,  &  andò  al  ùio 
chia:ilqualcmorì  mentre  fi  cclcbiaua  il  paefc  ,  efi  ritirò  in  certe  poftclfioni  dd 
Concilio .  La  fua  morte  fù  cauia  d'alcune  fuo  patrimonio,in  vn  luoj^o  chiamato  A« 
differenze,  che  nacquero  firà  i  Padri  ;  vna  rianzo,per  viuer  quiui  pnuatamcte.Stet- 
dellequili  fù ,  percaufadcl  Patriarcato  tevntépo  in  quel  luogo,  ma  intendendo 
di  Coftantinopoli. Perche  alcuni  diceua-  poi,che  i  cittadini  di  Naziazo  lo  tencua- 
no,chc  G  rcgorio  l 'haueua  jCSc  ancora,ch*-  no  ancora  per  fuo  Prelato,e  non  haucua- 
inquanto  à  lui  ne  fufic  meritcuole ,  nòdi-  no  voluto  eleggere  altri  in  fuo  luogo  ,  ri- 
meno  era  ftato  meflb  in  quella  fedia  con-  tornò  alla  citta ,  e  relTc  il  fuo  Vcfcouado 
tra  vn  Decreto  del  cócilio  Niceno:  i  Iqua-  alcuni  anni,haucdo  come  per  fuo  coadiil- 
le  vietaua,che  clii  haueua  vna  chiefiynon  tote  vn  facerdote  chiamato  EulaJio,  Era 
poteireeirerpromofroadakra,&c(Tendo  gii  morto  per  innanzi  il  gnnBafiUo  fuo 
Gregorio  Vefcouodi  Nazianzo,non  po-  grande  amico;  onde  fi  rifolfe  di  andarci 
leua  eflfere  eletto  in  Coftaiinopoliic  quel-  Ccfarea ,  dou'cgli  era  (lato  Vefcouo ,  per 
li ,  che  l'haueuano  fatto  accettare  quella  fargli  vna  oratione  funebre .  Vi  andò ,  c 
dignità,non  lo  potcuano  farecó  ragione;  ritornò fubito,  &  il  rcllo  delU  vita  fai  Io 
di  modo,  che  fopra  quefto,  erano  diiicrfi  fpefe  i  fcriuere  diucrfe  opere  piene  di  dot- 
pareri  nel  Concilio.  Quando  Gregorio  trina.  Molte  di  elle  erano  in  difefi  della», 
intefe  quello,  entro  vn  giorno  nel  Con-  fede,    in  particolare  contragli  heretici 
cilio,&:  inprefenzadi  tutti  i  padri ,  parlò  Apollinarifti;iquali  hau  -do  fcritto  li  loro 
in  quefto  modo  :  Paftori  della  Chiela  di  maledetta  fetta  in  vcrfi,per  tirare  le  genti 
Dio,  e  padri  miei,  pare,  che  fia  cofi  poco  alla  loro  opinione  có  la  vaghezza ,  e  dol- 
cóuenientc,  ik  indegna  delle  pcrfone  vo-  cezza  del  dire:  il  S.dotrorc  ancor  lui  Icrif- 
ftre,  ch'cflcndone  congregati  per  procu-  fc  parre  delle  lue  opere  in  vcrfi  ;  e  quefto 
rare  la  pace  della  chiela ,  (la  fra  voi  diffc-  fù  i\ fuo  vlrimo  eirercitio.nelqual  Ipcndó- 
ffcua,  e  difcordia .  Se  queft  i  fortuna  fi  è  do  parte  del  tcmpOj^V  il  refto  in  orationc» 
leuata  per  caufi  mia,  gett  itemi  nel  mare  &  altre  opere  pie  ;  elTendo  gii  molto  vec- 
àguifi  di  Iona,e  celfi  lubito  la  lempeftì .  chio,&  infermo  -,  cablò  la  prefentecon  la 
Io  fon  pronto  di  fare  tutto  qucllojC  he  dal  vita  immortale.  Si  dice  di  lui,^hequin- 
Concilio farà  determinato. E fe (ara giù-  do  lì  vide  hbcio  dilla  fortuna,  eh  egli 
dicatOjch'io  vada  fuora  della  citt  ì,  io  fon  fcorfe  in  mare:  andando  in  Athene  per 
pròto  per  partirmi  Cubito  j  purché  le  cofc  ftudi  ire;  nel  voto,  che  lui  fece  di  miglio-i 
rima^hino  in  pace.  Reftatc  con  1 1  grafia  rare  h  vita  fui ,  propofe  di  non  dir  mai 
di  Dio,  e  ricord  iteui  ddlc  raiemoltc  fa-  giurvnentoalcu>-i^,ero(Tcru  >poiricor- 
tichc ,c  trauigli .  Quefte  par  )le  fi-cero  d mdotì di  quell:>, clv dift:  il  Santoci;)c^ 
.vergognate  curii  qucUijcUe  gli  erano  có-  che  l'imoiuo  uuuezz  >  i  giurare  lpeir>,^ 

~  "  Aa  j  pieno 
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picnod*imquii^;epercaft!go  di  ciò,  Dio  haueua  m  bocca  ilaàfhedi  Tùìù^Ùì^aé^ 

pcmiettc  ,chc  in  ciC\  fua  vi  fia  Tempre-»  ca^  di  Tecorà,  e  d'altri  firnili,e  fotte  aleni 
qualche  difgratia,  o  cniuglio .  Iniparia-      metafora  dtceua  cofe  mifìeriofa ,&  aU 

mo  da  quclfo  Tanto  Dottore  a  non  giura-  ^   .  »  ^^^^^^    ^^fl^  p^y^f^k 

ic,cjrcrchumil.,emodcfti,e  nonccrcar  jr .on^c/cf ///^ nr^ ^./^w^^P^o^ 
|*vtilc  ,&  honorc  noftro ,  ina  quello  di  ,^      ,       ,   ,  ,  ■  t    ■ -^l^ 

Dioiacciochc lui, ilquolc remunerò i Ter.  e/f /a  mgìmtm.pi^nhe  hjci  fmt  ifte* 
uitij,& opere  buone  dd  Tuo  (ànto,  rcmu.  dite  le  orecchie, vma  tlTaJtoreyepi^lm" 
neri  le  nollre  ancora,  dandoci  doppo  dolitireràteltberevàlapecoradaUaboccA 
qticfta  tcmporalcjl'erema  vita. La  Chielk  rf^ /  igone.  ìl  Vrofeta  rml  diré con  qmfìi 
Cattolica  ceicbr  i  U  Tclb  di  quefto  San-  p^^^,/^  ^  ^ jg  j/  £Ìgrf,onio  fi  f. irà  patrottè 
tD  il  giorno  della  Tua  morte,  cheft\alli   ^i^^Me  anima  ,pttr  chela  fri  fuora  della 

f^loccaip.di,le.^^^^^^ 
TeodoT,o:Tccondo,chcdiceTriteraio.ll  tera  Umano,  eia  nera  fuora  delle  fue 
corpo  di  quefto  Santo  era  in  Ronu  in-  forj^e.Stpua  direct  l  aumia-^laquale  e  m 
vai  Chieù  di  Monaci  di  San  Benedetto,  peccato  mortale  aWhora  lafcifuora  i  pie» 
chiamata  campo  Martio ,  che  era  ftata_»  f  orecchie,  quando  rà  alte  prediche,  « 
de'  G reci  ;  lo  tra slatò  Pa p a  G ree orio  De-  l^  ^^jj^  diurni ^  e  porge  orecchie  alli  buOJ- 
cimotcrzo,il  ciorno  di  S.Barniba  l'anno  ^ .  cQ„ffo li -perche  fi  attacca  Dio,e  conuer- 
1580  invnaWlliirimaCip€lh.ch^^^^^^^^  l^J^a.Quelìomedefmoaiwertne 
fare  il  mcdcTuiìoPontcbce,  nella  Ciucia  "jy  „■  J^-  lì  -v>. 
diS.Pietro,nelPalazzoSacro.  ^  ^«  Caualliere  principale  ,  tlquale  exA 

,     i   ,  ^an  fauorito  dell'Imperatore  Giuliano  i 

■  I    '  ""   oltra  l'effere  fuo  GÌHdice,e  sicario,  il  De* 

LA  VITJL  DI  SS.  GOROI^JiP.  moniofieraimpatronitodilui^e loìm^^^^ 
&  Epimaco  Martiri,  canata  da  rnli^  ua inghiottito, facendolo  esercitare  del co^ 
broanticofcriitoamano,erefcrita  da  tinuo  m  far  morire  i  chriflimi  conefqui, 
Vrà  Lorelxo  Surio,  ilche  concorda  con       tormenti .  Maperche  egli porfe  l  orec. 


quello ,  che  Beda  fcrijfe  di  quelli  Santi. 


0*  ÌO.ii 


IL  Trofeta  jimos  era  flato  paffore  di 
pecore,  e  faceua  alcuni  fermoni,  e  ra. 


gionamentipcr  commandamento  di  Dio , 
ne  quali  non  foto  le  fue  parole  erano  rufli- 

che,  efempttci,  mà  le  ragioni,  e  fententie ,  ,   

^  ihe  egli  diceua  parenatiO  rurali .  Sempre  diano  Vicario  dcU'lmpcKUorc,  ilquate 


chic  alla  fanta  dottrina,  e  buoni  configli  di 
San  lanuario,cbe  era  prigione  in  cafafua; 
quando  lo  volfe  fententiare  a  morte  yCgli 
dcquiflò  la  vita,perche  ft  conuertì  alla  /e- 
de  di  Ciesù  Chriflo,  e  morì  per  amor  fuo. 
La  -vita  di  quello  Santo  èflatacauata  dA 
yn libro  antico fcritto  a  mano;  e  fiaccar^ 
da  con  quello,  che  di  luifcrifjero  Beda,& 
altri  jluttori  di  Martirologij.  Fu  adunqut 
m  quefto  modo;  ft  come  anco  racconta  frà 
LorenT^  Surio, 

AL  tempo ,  che reggeua l'Imperio  il 
perfido  Giuliano  Apoftata,cIi  (ò. 
daiovn  memoriale  di  molti  Chriltiani^ 
i  quali  erano  da  lui  crudelmente  perTc- 
guitaii ,  c  gli  fece  metter  rutti  in  prigio- 
ne ,  ErafS  effivn  Sacerdote  chiamato 
lanuario  ,  cheTii  dato  in  mano  di  Gorr 


F^fte  di  Maggio.^ 

•d^TÌ(!u(ré ih dfi  (nk ,  e  quùn  Io rcnciw    gli  baifczziircll  S.Sacerdori:  cnTamiftMK 
m buona cultodia,  FAtcoldopoi  venire    dogli  primi  per  vedere rcdirnan.liu ino 
dininzi ,  gli  dimando  come  liaucui no-    veramenre  il  Barrefimo y  3c  hmendoeri 
fne,edichepaefecra.Rifpote  hnuirio.    ammacftraci  nella  fede  al  meelio,che 
lolbnodi  Aaciochia,efoA(:|ìriftiano,ni-   polfibile, per  la  brenici^d  rempixandA 
^diGhnlb,tfii .  Qucltobifta  dilTeGor-    con  ciVi  alleloro (linzc ,  ' douelmiendo 
Aano-,  pero  eleggi  vni  di  qucfte  due  cofe,   trouaro  vni  ibcua  di  Gioiie ,  la  mppcré 
odi  facnficar  a  1  Dei  imm^rtili  A'acqui-    in  peizi,  c  la  gertorno  in  vn  luom  p^^jA 
fterai  h  gratia  dell'Imper.  e  farai  fuo  a-    di  (porcirie.  Facto  quello,  il  fant .  eli  bar- 
iTMCo;ouero  apparecchiati  di  vdirc  fentc-   tczzò,  con  tutti  i  loro  fcruitori,  òd^ltri  di 
fiarti  a  morte/i  come  meritano  iruoipec   cafi,  che  in  tutto  fuitjfto  cinquintitre. 
Citi.  Rilpofc  lanuanoiiopcnfo  di  ficrirt-   PafTorno  alcuni  giorni ,  <!oppo  liquah* 
careal  vero  Dio,  alquile  hò  offerto  me    Imperatole  mandò  Cldmcntiano  Tribù- 
Itcllo:  h  fc  tu  mi  fentcntiarai  a  morte  ha-   no  a  cafi  di  Gordiano,  per  fapcrc  fc  la- 
«erò  pauentia  ,  perche  cofi  mentano  i   nuario  hauca  racrificacoà  Gioue.quaAdo 
mici  peccan .  Replico  Gordiano:  Se  tu   egli  pure  flcflc  fermo  noi  fuo  propofìro. 
VUOI  fare  facnficio  a  i  Dei/arai  libero  da   ordinò,  che  lo  ficeflcro  morire  con  afpn 
ipcccati,periquaIituconfemdi  merita-   tormenti,ncria  piazza  di  Traiano. Andò 
te  lim^rte.  Rifpo(cIanuario,ione  fui    il  Tribuno,  e  parlò  con  Gordiano,  ilqual 
già  liberatopcr  mezzo  delfintobattelì-   dilTeà Clcmenriino,(efuconofceinGie 
mo,  e  vorrei,  che  tuaacoralo  riceucflì,   sù  ChrillopcrDio,(icom'io  loconofco' 
come  altri  hanno  nceuuto  dalle  mie  ma-   non  temerefti  le  minacce  de'Prencipi  del 
m ,  accioehe  come  cfR  tu  ancora  fuml^   mondo>anzi  procurarefti  di  guadaPìiire 
bcro  dai  tormcmi  eterni,  che  ne!l'altr<o    gli  eterni  beni,  che  eflb  ha  apparecchiati 
vira  ti  fonappaiecchiati .  Quelk  parole   nell'altra  vita  per  quelli ,  che  lo  (cruonok 
fecero  alcuna  imprem  jne,  iic  elTecto  nel-    fi  come  a  me  pare  di  cn  vederfili,  e  pofTe! 
lanimodi  Gordiano,  e  commandò,  che    dergli.  Inquantoa  quello, che  tu  dici  di 
ri  Santo  Sacerdote  folffe  menato  alla  fua    quclèo  finto  Sacerdote;  fappi,che  io  non 
propria  cafj.Cfcqumi  fii  ite  guardato.  A  n-  f^,no  pernietteic  rcmHrmmicorttrù'Iuit 
ddpoi  a  tròuirlo  di  notte,e  gli  diOlsc'ha-    anzi  mi  reputo  indegna  di  baciarglf^ pi>J 

mente  della  materia,  checon  lui  hauea    falutc  per  fuo  mezzo.  Nó  ?olfeClcmen 
cominciato  a  tettare  delle  cofe  dell'ai-    tiano  afpetrar  piò  :  ma  andò  all'Imperai 
ria  vita.  Il  buon  Sacerdote  gh  diffe  molte    tote,  e  dinl-gli  :  Sappi  o  Cefare,  che  quel 
cofe,che  comolfero  afTii  Gordiano  ;  par-   mago  d.  laninno  hà  ingannato  Gord"a- 
ncolarmente  quando  gli  diceua,che  bar-    no  tuo  Vicano,con  la  fua  moelie.e  famt 
tezandofi  ottema  perdono  di  molti  pec-   glia .  Tutti  fono  bittezzati,  &  hanno  ri- 
^"f '^.f,'"»  hauca commeffocontra  inol-    dotto  inpezzi  li  (Imiadi  Gioue,ch«cra 
ri  Chnlbani ,  ch'egli  hauc^  ftmcciati,  ^    in  cafa  Tua  ;  però  ordina  quanto  lì  debbc 
fatti mor.reperaid.ne  dell'Imperatore.'  fere  inquelhcofa.  Non  fi  potria 
Alfinefi  deliberodi  fufichrifhano.  An-    quato  fdegnopren,'l'Imperator  perquc- 
do  a  ntrouare  la  propru  moglie  ;  che  ha-    fto ,  e  co.iVmaJtdò  a  ClemenrianSIch!^ 
ucanomc Marinitele  racconto  quinto    procedclTe  ngorofamente  conerà  Gof- 
conIanuariogUcraauuenuto;cle  diffe,    diano,e  derrefentenza  m fcntto, chela- 
che  teneui  per  cofi  certa,  che  queU^         nuariofolfe  fatto  morire;  e  che  Marini 
lui  predicaua  folfe  la  verità  ;  e  quello,  eh'-    moglie  di  Gordiano  ftiflè  data  per  fchiV 
clh  (ino a  quei  tempo  haueuano  creduto^    iiaàcerri  contadini, ch'lnbitauino  in  vn 
r^^r^  .k"'.''  "?;r    ^ '"""^  chiamato  l'Acque  Saluìc  ;  paren- 

^^^''^'^^''^^^^^^  dogli  ,  che  non  fi  troiiaria  mi-ciortor- 

f JL^?T!!^r^  l'*^^"^^:^,^'^^"  limmo.  mtnro  di  quefto,per  vna  Signom  illu(h-e, 
e^eccaiiduregh  a  picdi,lo  piegaiumo,chc   c  dc]icata,comc  era  Ici.Ctócntiano  fece 
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menare  Gordiano  alla  (ua  prcfenza  nel 
Kinpio  della  Dea  Tellurc,  che  vuol  dir 
terra,  doue  haucua  fatto  accommodiic 
il  Tribunale  di  Giudice.  Quando  Gor- 
diano fù  condotto  quiui,  Clementiano 
gli  diiTc  ;  che  vuol  dir  quello.  Gordiano? 
Quelle  fono  le  gratie ,  che  tu  rendi  al  no- 
Aro inuittiflìmo  Imperatore ,  dal  quilc-» 
hai  riccuuri  tanti  honori,  e  bcneficijj  per 

r'  caufa  difprezzi  hora  i  fuoi  comm.m- 
enti,  per  adorare  Dei  incogniti,  c  fo- 
refticri,&:  hai  disfatta  la  ftatua  di  Gioue, 
r  gettata  douc  tu  fii,  con  gran»Iifllnio  lia- 
no  dell'Imperio:  Anzijdilfc  Gotdiano,io 
Ilo  fatto  quello  per  giouaiTicnto,cbenc 
della  nollia  Rcpublica,c  di  tutto  l'Impe- 
rio Romano .  Dimmi  ti  prego  Clemen- 
tiano ,  chi  merita  più,  &  e  più  giufto,  che 
fn  adorato  l'aitefìce ,  o  la  fua  opera  > 
fattura?  Io  per  adorar  l'artefice, che  fece 
il  Ciclo,e  la  Terra,  non  voglio  adorar  gli 
Idoli,  che  fono  fattura  degli  huomini. 
Dilfeall'hora  Clementiano:"Chi  ccolhii, 
che  tu  dici,  che  ha&rto  il  cielo,  e  la  Ter- 
ra ?  Rifpofe  Gordiano  :  Quello  è  Giesù 
Chrifto  figliuolo  di  Dioviuo.  Replicò 
Clementiano:  Se  quello  tuo  Giesù  Chri- 
fto  e  quelio,che  fece  il  cielo,e  la  terra,  co- 
me cifer  può , che  vn  Prencipc  tanto  Sa- 
uio,&  accor  to,come  e  l'Imperatore  G  iu- 
itano  lo  difprezzi  ?  Anzi  Giuliano (  dille 
Gordiano)  f  irà  il  di  (prezzato  da  lui,  poi- 
che  egli  adoi"a  i  lcgni,c  le  pietre^per  ilchc 
la  miicra  anima  fua  cader;,  nel  profon- 
do dcli'abiflb ,  a  cuifa  d'vna  pietra  graue, 
c  quiui  arderà  del  continuo  con  i  mcdefi- 
mi  legni,  e  pietre,  che  qui  adora .  Lifcia- 
mo quelle  prattiche,difre  Clementiano , 
ÒC  adora  li  Dei  immortali,  fe  non  io  com- 
mandciòjchc  ti  fii  tagliata  la  tclla.  11  fan- 
te fi  curaua  poco  di  quelle  minaccic,  C-» 
ilaua  fildo  nel  fuopropofitoipcr  ilchcil 
Giudice  lo  fece  fpogliare,  e  lo  fece  batte- 
re crudelmente  con  certi  balloni,  che  ha- 
ueu  ino  certe  catene ,  allequali  erano  at- 
taccate palle  di  piombo  ;  lequali  ammac- 
cau^Lnol'olTa  ,  e  caufauano  grandilTìmo 
dolore.  Mcntre,che  Gordiana  era  ia^ 
quello  tomientOA:antaiuailegramente,e 
ringratiaua  Dio,che  lo  haucllc  mciTo  nel 

numero  de  i  i\m  S*  Martiri .  Qcm^adA^ 


no  fcntcndo  le  parole,  che  il  Martire  di'-» 
ccuaiCommandò,che^li  fofle  tagliata  la 
tcft.i,  e  che  il  fuo  corpo  ftitfe  gettato  vici- 
no al  tempio  della  DeaPallade,  cche.^ 
nelTuno  lo  fcpelidè  ,  acciochc  if  cam'  lo 
mangiaflèro.  Quiui  arriuando  alcuni  ca- 
ni molto  feroci ,  ma  quando  erano  vicini 
al  corpo  del  Santo  vrlaiunojL^  abbaiaua-» 
no,  e  non  lo  to^i^uano  altramente,  anzi , 
che  gli  faceuano  la  euaiuia .  Vi  andò  al  fi- 
ne viia  notte  vno  &  ifuoi  feruitori  ,con 
certi  altri  chrilliani,e  lo  fepellirono  nella 
via  Latina,non  molto  lontano  da  Roma, 
in  vnafepoltura  doue  erano  le  reliquie^ 
di  vn  Santo  Martire  chiamato  Epimaco, 
il  martirio  dclquale ,  bieuemcntc  fù  it)^ 
quello  modo. 


VITU  DI  S.  ETIM^CO; 
ferina  da  Beda ,  e  da  altri  Ruttori, 

EPimaco  natiuo  di  Alcirindria ,  fà^ 
prcfo  per  caufa  della  lede  di  Giesii 
Clu  illo .  Stette  molti  giorni  in  prigione» 
doue  pati  affai  difilli ,  c  trauagli  con  pa- 
ticntia  grandejconhdcrando  per  amor  di 
chi  gli  patiua,  che  era  Dio  j  ^  il  premio  > 
che  di  ciò  fpeiMua  ,^che  era  la  vita  eterna . 
Al  fine  fù  cond mn  ito  ad  clferc  abbruc.* 
ciato, e  le fuc ceneri, <Sc  ofi'afurono  por-» 
tate  a  Roma  da  certi  chrilliani,  e  polle-» 
nel  fepolcro,  douc  fù  poi  fepolto  S.  Gor- 
diano. Per  quello  la  chiefa  cattolica  cele- 
bra inlìemc  il  martirio  di  quc  Hi  due  fan- 
ti nel  giornojchc  mori  Gordiano ,  che  fu. 
aJli  dieci  di  Maggio  l'anno  del  SigruDre  , 
CCCXLII.  Imperando  il  fopranomina- 
to Giuliano Apoltata. PrcghiamoD  i  o, 
cne  a  come  egli  accompagnò  i  corpi  di 
quelli  due  fanti  in  terra,  e  l'anime  loro  in 
ciclojcofi  per  i  preghi,&  intercellìon  j  lo- 
ro gli  piaccia  di  accompagnarci  conelfì 
nella  gloria  celellcJVmen. 


oirchileo,e  Vancratio  martiri,  tradot' 
ta  di  Greco  in  Latino,  dami  ^nitore 

(^^n9mi  €  m^q^mda  frà  lom 


LA  Scrittura  S^ur^  nel  quarto  libro 
de  i  nò,  al  J^ono  capitolo,  racconta, 
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tmÌ9  Snrio ,  è  èin  detta  traduttione  fi  rolo?ijfi  confrordanò  eèn  detta  traduttio- 
accordano  diuerft  Martifologij.         ne,frd  Loren-]^  Surio  ancora  lo  racconta  ^ 

Fù  adunque  in  quefio  modo, 

FRà  moiri  altri  pag.mi,  che  fi  conucr- 
tirono  in  Roma  per  le  prediche  di 
5an  Pietro  Apoftolo,  vi  furono  due  Eu- 
nuchi, vnodciauah  haucuanome  Ne- 
reo, e  l'altro  Archileo, Merano caineric- 
ridi  FLiuia  Domicilia,  nipote  dcll'Im- 
per.Domitianojlaquilcmcdcfimajnente 
era  Chrifliana.  Quefti  efTendo  vn  giorno 
alla  prefenza  della  loro  patrona,  videro, 
ch'ella  fi  accommodaua  la  fronte  có  i  ca- 
pelli cógrandifiìma  diligenza,  e  gli  ador- 
n  \ua  con  perle ,  e  pietre  prcciofc,  e  gli  iiv- 

.  fr  */r  •      l'x         .'  con  fili  d'orojacciocheparcflcro 

CJC  quelfoYti([imo  Capitano  lebu ,  quando   più  vaghi ,  & gratiofi  :  alcum  ne  legiua , 

*  impatronuta  del  Regno  d'jfrael,entrando  '^Icn  arricciauije  poi  fi  lauaua  il  volto  con 

nella  città  di  Ie^ael,al:^gli  occhi  ad  rna  ^^quc  ai  tiriciufc ,  che  la  faceuano  parer 

fineflra  del           reale,  e  vide  la  Rf  e*-  "^^S^*^  rirplendétc .  Si  veihui  poi  con  vc- 

IM  lexfibel,  laquale  era  lifciata  la  faccia ,  ?Ì    Porpo" ,  di  fcta ,  e  d'oro .  Stettero 

&  haueua  accommoduto  ?li  ornamenti  N«eo,cYjchUeonioltoattcriamirar- 

ìIpìì^  r.s^P.n.^..c         Ji/»[»^l"em  la,cqiiandohcbbe  hnitodiadornaifi,Ic 

Uvedelfe.e  [e ne  muaghiffe.  Dimadò  Uìm  nìicilla  poni  in  accominodar  U  tua  per- 

chi  era  quella  donna^  efuglidetto,  cbeera  fona,conimcntioncdi  piacere  ad  Aurc- 

ìexabcl ,  gU  mogbe  del  Uè  Acab .  Intefo  hano  figliuolo  del  ConToIoje  tuo  rpofo,Ii 

ijuejio, commandò  a  due^o  tre  Eunuchi, che  Pontili  in  accomodare  l'anima  tua ,  6z  a- 

erano  in  fua  compatta ,  che  la  7ettaffero  ^^^^^^^  ^  ^^"ù  i  fenza  dubbio  alcuno 

d  t  quella  fineflra  a  ^baffo,  e  coft  fi;  fatto  P"^,^*^*^'^  ^'''^^  Chrifto:  ilqualc  accet- 

-Kon  è  quella  hiUoriafuora  di  proposto  "^f  \f  ^      >         '  "^^^    ^ g^a- 

jw-.    w       ■        '           ^fu^uiiiu  tia,ebcllezzaduraiia  in  eterno,  Aè  ti  ma- 

deUitre  Marttn^J^ereo,  Arcbtleo^eTà^  cariano nuoue  foggie  per  adornarla  nel 

cratio,  due  de  quali  efjcndo  Eunuchi ,  c-»  Tuo  etemo  Regno  .  Rifpofc  Domicilia  : 

feruendo  Flauia  Domicilia ,  T<^pote  dell*-  Nó  è  mala  coU ,  ch/io  mi  a  dorni  per  ma- 

Jmperutore  Domitiano ,  ^ettorno  dalle  fi-  ritarmi,  e  per  haucr  figliuoli ,  accioche  il 

nefìre  leT^abelcon  tuttil  fuoi  ornamenti  ^"6^'^'  ^  '^^^  jnnanzj,e  fi  con- 

profani,  cioè  con  le  loro  ammonitioni ,  e  nè  meno  è  contra- 

./.  y  -         11        I     r  noalia  virtu,chiup;odai  dil' r::," hc(e- 

famiconpgh^  coportaloftato,ncÌqualnurK  L 

dra)leucrnoivant  ornamenti,  e  pompe  zi,che  parecofa  da  luibco,  cgrfT  >,clu 

ad  mondo  deW animo  di  Domicilia ,  e  /e-  potendo  godere  i  diletti  del  (bt^i  liio  fion 

€ero ,  che  per  mcz^  loro  moriffe  in  effa^  gli  godaj  <3L-  vn  tale,  à  mio  giuditio  fi  do- 

tutto  quello,  che  era  profano,  e  vi  nafcejfe  hbe  bandire  cblla  Rc  publica  ;  poi* 

Oiesà  CbriHo .  La  vita  di  quefli  Santi  fà  ^'^^        ^ inutilcyion procurado di  ha- 

ttadottadiGrecom  latinoda  vn* Antoni.  figimoli;  anzi, che  chinon  cerca  di 

nerlatiadotta  fedelmente,  e  eh  ellafuap.  do,non  procurando  di  lafciarepoftcrità,e 

" '  ■  Nereo;  ~ 


>,     >  ;  Tu  Signora  hai  volfttoraiiimo   fatte,nonfolo  gli  dicono  male  paro!e»mi 
fw  \  Uilccd  prc£iui  Jw-ll  )  l^uo  matrimo-  le  trattano  ancora  imle  con  fatti  peggio- 
fii<ili-,e  non  conrifiJen quello, che  fcguc  ri.MaancorajchcIorporononlì.ìgclofo» 
p^iMlmuinrfì  ccofa buona, accioclic il   iièchshonclto,nchabbialnemalc  parti» , 
mondo  li  confcrui;  mi  con  tuttocic,  nuÀ   cbn  tutto  ciò  vorrei  f  ipcrc  dalla  Tpofa^ , 
tutti  r>  )no  obi  igati  a  maritarli .  Al  pi  mei-,   cjic  cofa  ella  caucra  dalla  fui  compagnia, 
pio  ad  iiiondo,cra  cofa  conuenientc,chc   Hcco,ch'io  lo  difòtSopportarc  nouc  mcfi 
luin  gli  huomini  haueltcto  moglie ,  ac-   vna  grauidanzi  falbdiofa ,  c  portare  v  n-» 
ciucile  t^li  huomini  moltiplicallcro .  Ma   pcfo  molto  graae ,  fcnza  potcrfclo  Iciiar 
hon,  che  fono  moltiplicati  tanto,  c  cofi    da  doffo  per  vn  picciolo  momento  in  tue- 
buoni  >clìv;  alcuni  fi  conlcniino  nello  ih-   to  quel  tempo .  L'cHlr  femprc  mai  piena 
lo  vu-gi  naie,  poiché  la  dirfcrcnza,chc  c  dì  paura,  dubitando,  chcl'horadcl  par- 
d  il  niiaict  o  M  trcntayi  ccnto,cancoca  frà   to,  non  fu  l'vltima  della  fua  vita  :  Staici 
lo  ttaco'dc'  vcr<«ini,c  de'  mantati.Prcfuj>-   idfermn,  gialla, pallida/coloritj,  e  noa^ 
pdhendo  adunque ,  che  ogni  vno  noii  c   potere  far  vn  palTo  fenz i  p  lurn ,  e  dolore  : 
uui.gatoapigli  ir  marito,  o  moglie:  è  lo   La  donna  grauida  abhorrifcc  icibibuo* 
Ihio  virginale  migliore  dello  Itato  <\&   ni,e  gioucuoli,  e  brama  i  cattiui ,  che  fan- 
maritati  iperò  vorrei  Signor  i  >che  m  con-   no  male  :  Se  la  matrice  nella  quale  i\ì  la_#i 
fidci  liti ,  che  cofa  c  il  maritarli  vna  Don-   crcamra  hà  troppo  caldo,  o  troppo  fred- 
zcHa.Pi  ma  ella  perde  il  nome  di  donzcl-   do/)  altro  mal  tc-mpccamcato,nc  rilulca* 
la,  L  ne  piglia  vn'airro,  che  gli  è  contrario   no  mille  mali,  tanto  alla  creatura,  come-* 
chi  invmdofi  donna  non  intieiate  quello,   alla  madrc^lb  alle  volte  vi  perde  la  vita, 
t IVclla  fu)ri  confcntiria  al  proprio  padre;   o  rimane  lloipiata ,  o  con  qualche  infcr-» 
che  la  genero  ;  cioè  il  doimnio  del  fuo  mìtà  lunga^lalbdiofi .  Il  figliuolo  nifcc 
cotpo;  lo  concede  ad  vn'huomo  lontano  alle  volte  zoppò,  gobbo,  o  muto,  o  cofM 
^al  fuo  fmi;uc ,  pigliandolo  pei  marito,   qualche  altro  mancamento  nella  perfo- 
e  facendoregli  alle  volte  fchiaua,  eflcndo   na .  Ccltma  già  Archileo  di  ragionare ,  c 
da  lui  rr.ìttata  come  tale .  Perche  fe  al  ina-   Nereo  ricominciò  dicendo  :  O  quanto  d 
yilo  vicn  cipriccio ,  vieta  alla  moglie  La-»   fcUce  lo  iUto  verginale ,  il  qaile  è  lonta- 
comierfitionc  del  padrc,e  della  niidrc-^,  no  da  tante  caliunita  >  amabile  a  Dio,  ca-. 

vuole, che  pratichi  có  queU'huomo,  rilfiino  a  eli  Angeli ,  &  e  fimile  a  Dio  m- 
lijnvuole,che  pirli  con  quella  donna:nó  quantoalla  inie<;ntà.  Lagiouine,chc-i 
vuole,  che  ella  vedi,oda,o  parlile  quel-  perde  la  verginità,  perde  anco  inqucrta 
lo,  che  dfa  alle  volte  fa  con  animo  puro ,  parte  quefta  lìmilitudine,  poiché  non  ha 
e  fincero,  elT  >  lo  piglia  in  mala  parte.  Ri-  più  l'integriti.  La  donna ,  che  perde  quc- 
fpofe  Domicilia  -,  lo  s\  che  mia  madro  ilo  dono  con  peccato ,  può  lauarlo  per 
ibtfèrfe  molti  tnuigl  spcrchc  mio  padre  mezzo  della  penitenza,ma  recuperare  1'-, 
era  gelofo  di  ler.ma  tutti  gli  huomini  non  integrità  di  prima ,  ccola  imponìbile-»* 
fono  gelofi,nè  meno  io  fon  forzata  d'im-  Qua!  fi  voglia  grado  di  lantita,  cheli  pei;- 
battermi  in  vn  tale .  A  quefto  Tifpofe  Ar-  de ,  fi  può  ricuperare  con  la  penitenza»»  r 
chileo:  Tutti  gli  huomini,  che  pigliano  Sololaverginitaperfi  vna  volta  no  fipuo 
moglie ,  pn ma,  che  li  faccino  le  nozzo,  mai  più  ricuperare.Perche  fi  come  la  Rc- 
&  lo  fponlhlitio  moftrano  d'elfer  mode-  gina  và  innanzi  a  tutte  le  fue  donzello  > 
fti,humani,  affabili,  amorofi  >  e  ben  codi-  cofi  la  verginità  e  quelJa,che  dcbbe  anda- 
tionati.Ma  quindo  poi  hanno  menato  la  re  innanzi  alle  virtù  morali ,  e  và  feguen- 
moglie  alle  cafe  loro,fi  mutano  d  tal  for-  do  le  pedate  del  martirio .  La  fede  l'acca^ 
tc,cììe nonpaionopi ù  quelli  di  prima: ^:  rezza^Ia Speranza  l'abbtaccia,la carità  fc 
ilpoco  i  ifpctto,e  poca  vergogna  di  alcu-  l'auuicina  al  volto ,  e  le  dà  il  bacio  di  pa- 
ni crefce  talmente ,  che  cambiano  le  pa-  ce:  la  parienza,  il  difpregio  del  mondo,  la 
conoi^  trone  per  le  ferue .  E  fe  le  mogU  vogliono  vigilanza)  la  collanza ,  e  la fapienzt  l'ac- 
concr  idirc  à  quelle ,  o  altre  Qok  loro  mal  compagaano  j  c  le  vonoo  a  iaa>>  elfendo 


.1    -reire  ai  maggia.  ^79 

turtf  qucftc  virci\  fiori  del  Paradifo .  Gli   quando  vdirofio  le  parole  di  Domicili  i,c 
Angeli  potriano  dire  alla  donna,  clic  per-   le  difTeroi  che  noabifogn  ma  alerò,  che  U 
dQqueilo  dono  :  Di  vn  poco  donna,  che   Tuo  confcnfo,  che  nel  rell  mte  cut  re  le  co- 
aggrauio  ti  hà  ficco  il  figlilo  verginale-»  >   fe  paHàriano  bene  con  la  gratia  di  Dio  . 
che  tu  l'hai  difcicciaro  da  te  per  mettere    Le  dimandorno  Utenza ,  oc  andorno 
inruoluogoiacorrutr;'jne,chccfuacapi    trouare  il  Santo  Pontefice  Clemente^, 
cai  nemica  ?  Qucda  pretiofi  gioia  ti  hà   cheinquel  tempo  reggala  la  Chiela  di 
fcmprc  accompagnata  da  che  tu  vrcifti   Dio,  e  gli  dilfero  :  Ancora,  chel'honorc  % 
dal  ventre  di  tua  madie  :  Tcco  era  quan-   e  gloria  tua  Padre  Santililmo ,  fia  in  Gie- 
do  ftaui  nella  cullasquando  popaui  il  latte   sù  Chrillo,  e  tu  facci  poco  conto  d'ogni 
di  tu  i  madre  ;  quando  piangcui,  quando   gloria  humana  j  con  tutto  ciò  noi  f  ippia- 
dormiui ,  quando  eri  infenna,  quando  ti   rao  ,  che  tuo  padre  hebbc  vn  fratello 
leuaui  dal  letto,  quàdo  ri  veltiui,<I>c  ador-    chiamato  Gemente,  ilquale  fù  Confolo. 
naui,quando  haueui  fame,  quando  man-   Di  qucfto  fù  forclla  PIautilla,che  ci  com- 
giaui  Icmpre  era  tcco:  Teco  era  parimen-   prò  cfsédo  ancora  piccioh.Quefta  Signo- 
te prima ,  che  tu  fulfi  battezzata,  quindo    ra  fcntendo  predicare  l'Apoftolo  S.  Pie- 
falti  Cathecumeni,quan do  ti  f  icclti  fpo-    tro.  Il  conuerti^c  fù  battezzata ,  e  mori  T- 
ù  di  Chrilk)  nel  battelìmo,  negli  auuen-   anno  medcfim3,chei  Santi  Apoftoli  Pie- 
ne male  alcuno  per  qucfto fponLilitio,mi   tro,  e  Paolo  furono  mircirizati  ,c  lafciò 
molto  bene:  O  beata  verginità,  la  quale-»    dopò  fe  vna  figliuola;  la  quale  da  canto  di 
fi  l'huomo  in  terra  fimile  à  gli  Angeli  del   fuo  padre,  e  nipote  di  Domitiano  Imper. 
Cielo  :  Per  tanto  Domicili  i  patrona  no-    Qucfta  Signora,alla  quale  noi  habbiamo 
ftr  i  i  eleggi ,  ò  di  clferc  Tpofa  di  Gicsù   fcruito,  e  icruiamo  ancora,  come  fchiaui, 
Chrifto  con  qucfto  titolo  di  perpetua.*   fù  promelTa  per  fpofa  ad  Aureliano .  Ho- 
verginità;  ouero ,  perdendola ,  e  llcr  fog-   ra  per  mezzo  di  aicune  ragioni ,  che  noi 
getti  airhuonio  mortirc ,  con  ilqual^,fb   vdìmmo  dire  all'Apoftolo  S» Pietro ,  óc  à 
pure  haurai  diletto  alcuno ,  farà  momenr   lei  habbiamo  detto:h  i  fatto  propofito  di 
taneo,eprcftop.i(rcrà-,  anzifarà  accom-   conleratrc  perpetua  virginità;  però  ti 
pagnato  di  tante  iniferie,e  difgufti,che  ti    preghiamo ,  che  tu  vadi  a  guadagnare-» 
parerà  più  prcfto  pcm,chc  piacere .  Quc-    quella  (J>òfa  per  Gicsù  Chrifto .  Rifpofc 
Hc^  Òc  altre  cofe  dilTcro  Nereo,  &  ArcUi-    Clemjtc. A  me  pare,che  il  tempo  (ì  auni- 
ieo  à  Doniicilla  ;  Jaquab  eflèndodoèizel-   cina,nclqaile  clla,voi,  &  io  inficine  dol>» 
lapnidennnìma,commolli  dalle  ragio-    biamo  morire  per  amordi  Giesù  Chri* 
ni  tanto eri[ìraci,ma  molto  più  dilla  gra-    fto.Ma  perche  lui  a  dilfc,che  non  tcmef- 
tia  di  Dio,che  operaua  in  lei,  dilfc  :  Fuftc   fimo  qucllj,chc  ci  togliono  la  vita  corpo- 
piacciuto  a  Dio ,  che  primi  di  hora  quc-    tale,  non  dobbiamo  t.ir  cóto  alcuno  del- 
Ita  dottrini  cclefte  fulfc  venuta  alle  mie    l'huamo  temporalc,pcr  fcruire  a  Dio  ini', 
orecchie, perche  mai  hauerei  prefo  il  no-   mortale .  Detto  qucfto ,  fi  parti  con  i  due 
medi  fpou  ,  anzi ,  che  fi  come  elTendo    Sami,<Scandò  doue  era  Domicilia:  laqua- 
batrezzata  lafciai  di  parte  l'adorare  gli    Icfeccvotodi  perpetua  verginità  inma- 
Idoli  ;  cofiammaeftrata  da  qucfta  fanta_,    no  del  Pontefice      cftbla  confccro  per 
filofofii  haurei  Lifciato  il  defidcrio  di  ma-    fpofa  di  Gie4Ù  Chrifto.  Non  fi  potriano 
ntarmi ,  e  di  liaucr  figliuoli .  Mi  efil  ndo    raccontuc  i  trauagli ,  e  perfeaitioni,  che 
piacciuto  à  Dio,che  per  mezzo  delle  vo-   ii  (iiuia  Dózella  fopportò  per  qucftì  cau- 
itre  parole  io  mi  faceffi  Chrifti  ini,c  gua-    Ci,  da  Aureliarvo  fuo  fpofoipercnc egli  ot- 
da^naftì l'anima  mia , fpero,  che  lui  me-   tenne  dall'Imperatorcche'non  volendo 
ddimo  mi  darà  induftria,  e  fapere, accio-   Domicilia  làcrificare  alli  Dei ,  fulfc  man^ 
che  io  porta  confcruarc  la  mia  verginità,    data  in  bando  in  vn'I fola  chiamata  Poiv- 
^  liberandomi  dalle  mani  di  Aureliano ,  al-   tia,o  Pontiana .  Nereo ,  òc  Archileo  an- 
qual  io  fono  liita  promelTa  per  fpofa-r .   domo  con  lei  per  feruirlaj&confol  irla-» 
Grande  fù  l'allegrezza  de  i  due  Santi,   ncllifuoitrauagli. Stettero  inqucll'IfoU 

alquaiv 


licggcauariouc  aanu* 

alquanto  tempo!  e  in  quel  mentre  Aure-  alli  Dei,  ouero  di  farla  morire .  OtcenfiO 

liano  non  fi  era  dimenticato  di  Domicil-  Lufurio  quinto  egli  ricercò ,  &  andò  x> 

lafua  fpofa,  anzi  andò  àtrouarla  nell'lfo-  Terracina ,  doue  ritrouò  Domicilia  iru 

la ,  per  vedere  s'ella  fi  era  murau  di  opi-  compagnia  di  molte  altre  donzelle ,  alle* 

nionc.MarirrouandoUfemia,e  coftmte  qu  ih  cfTì  haueua  perfuafo,  che  fi  faccia 

liei  fuo  propofito ,    intendendo,  che  di  fero  Chriftiane,  e  confe  mal  fero  la  vergi- 

ciò  n'erano  in  buona  parte  caufa  Nereo ,  nità.  Protcftò  Lufurio  à  tutte  in  prefenza 

Se  Archileo  riuoKe  la  ma  funa  contra  cfiì,  di  reftimoni,  che  fi  rifolueflero  di  facrifv. 

e  gli  flcc  frullare  crudclmentcifatto  quc-  care  a  i  Dei;  ma  vedendo ,  che  i  fuoi  prò* 

Ilo  gli  fece  condurre  a  Terracina ,  accio-  tcfti  erano  in  vano,  fece  portar  via  da_/ 

che  Mcninio  Rutfj,  huomo  Confolarc ,  quella  cafa  tutte  le  cofe ,  che  vi  erano  di 

che  era  quiui  per  giudice  gli  fentcntiaflc .  pretio;  poi  facendo  ferrare  le  porte,gli  fc- 

A  leninio  vedendo ,  che  i  fanti  perfcuera-  ce  accendere  il  ftioco  intorno ,  acciochc 

.tiano  nella  fede  di  Giesù  Chiilto,gU  fece  Domicilia  con  l'altre  Vergini,  che  hauc- 

fufpcndcre  sù  l'Equuleo ,  e  porgU  cent-»  uano  nome  Teodora ,  e  Rulfina  vi  fi  ab- 

piartre  di  ferro  infocate  alH  fianchi-,  e  fi-  brucciaflero.  Il  giorno  fepuente  Cefario 

nalmcnte  gli  fece  decapitare.  Aufpicio,  Diacono  andò  quiui,  e  leu  andò  viale-» 

che  fij  baliOjtS:  poi  diicepolo  di  Domicil-  pietre.  He  i  legni  mezi  abbrucia  ti,  ritrouò 

la  prefc  i  corpi  de  i  lànn>e  eli  condulfc  vi-  i  corpi  delle  Sante  proftrati  in  terra  in  ar- 

cinoa  Roma,  egli  feppeli  nella  via  Ar-  totalc,che  fi  vedeua,chc  haueua  no  finita 

dcatini ,  in  vni  poficflìone  della  medefi-  fa  vira  loro  in  oratione.ll  ftioco  gli  haue- 

ma  Domicilia,  vicino  al  luogo,  doue  era  ua  tolta  la  vita,ma  iy'ì  haueua  toccato  pur 

fcpolta^anta  Petronilla  figliuola  di  San  vn capello  delle  pcrfoneloro;  &i  corpi 

Pietro .  Il  fuccefib  di  Domicilia  fu  ,chc  loro  furono  Icpolti  honoratainente. 

Aureliaiio  la  fece  condurre  a  Terracina  >   

c  quiui  voleua,  che  eiia  fulfe  fua  moglie ,  " 

come  per  fonia,  e  per  quello  ctfcttoclcf.  l^f  yiTjl  D  J  S,  T^VS^sATlO 

fe  vngiomoparticolare;  inuitòi  parenti,  Mmire\  raccolta  da  diuerfi  Martiro^ 


chiamò  muuci,come  era  fol  irò  nelle  noz 
ze  dei  Gentili,  e  cominciofiì  lafelbjiSc 


Aureliano  fra  gli  altri  cominciò  a  balla-  VT  El  giorno,  che  la  Chiefa  celebra  U 
re  hauendo  Domicilia  in  fuopoterc  rin-  *cita  de*  Santi  fof) radetti ,  acconv. 
chiufi  in  vni  ilanza ,  laquale  tccc diuota-  pigni  conefiì  il  martirio  di  San  Panerà- 
mcnteorarioneaDiojchelaliberafle  da  rio;  ilqualeal  tcmpiodi  Diocletianoc_i 
qucllapericoloia  occafione  :  piacque  a_»  Maflimiano  Imperatore  venne  à  Ronu 
Dio  di  elfiudire  la  fua  Ipofa ,  cliberolla_#  da  vna  Città  di  Frigia,  nelliquilc  era,* 
in  quefto  modo.  Nella  fala  della  Ibnza  rutocon  defideriodi  efière  Chriftiano. 
doue  era  Domicilia  fi  ballaua  -,  c  fra  gli  Intefc,  che  il  Póteficc  Romano  llaua  na«« 
altri  ballaua  Aureliano  ;  e  quando  tutti  fcofto,per  paura  della  perfecutione;  onde 
erano  già  ftracchi ,  efib  fi  aflEiticaua  di  ef-  andò  à  cercarlo  ,  &  haucndolo  trouato 
fer  i'vltimo  di  tutti ,  che  lafcialfe  il  ballo .  ftettc  in  fua  compagnia  alquari  giorni;  ìic 
Al  fineegli  ballòtanto,  che  improuifa-  allvlrimofi  fece  chriftiano;  dopojCh'egU 
mente  caddé  in  terra  morto  ;  &C  a  quel  fu  battez3to,fi  olferfe  alli  pcrlecutori  vo- 
modo  13omicilla  fù  liberata  dalla  forza,  lontariamente,  che  lo  condulferoa  Dio- 
che fe  gli  appateccliiaua,  ma  non  dilUu  detiano,  ilquale  vedendo  Pancratio,chc 
morte;  perche  Aureliano  haueua  vn  fra-  era  giouane  di  14.  anni,di  bella  prefcnza, 
tcUo chiamato  Lufuiio  ;  ilquale  defide-  e  chemoftraua  nelle  fue parole  diclfcrc 
rofo  dell  a  vendetta  della  morte  del  fra-  molto  prudente,  gli  pofe  grande  atièttio- 
te  Ho  f  la  colpa  della  quale  d.ma  a  Domi-  ne*.  Per  ilche  lo  pregò,  ch'egli  ficritìcafib 
cilla)  di  mandò  licenaa  à Traiano,  ch'era  alli  Dei ,  Kicendoeli  promeìic molto grà- 
fucccll  o  nell'Imperio  >  di  tàila  Verificare  di  fe  ciò  faccua .  Kiipofc  Pancrario  aU'-- 


Fefte  di'  Mastio. 

fri^.  5^  allegò  Vfii  ragion  dci;ai  del  Tuo 
ingcqao  diccndo:lo  non  poflo  iopporca- 
rc  o  ìnipcratorc  Romano,  che  tu  mi  pcr- 
fiiida,chcÌQ  adoni  Dei;  la  vita  dequali 
fù  tale,  che  Tei  tuoi  fcruitorifcgU  affo- 
migliaflcro,  ru  gli  gaftigherefti,  có  molto 
rigore.  L'Imperatore  non  voi  fé ,  che  egli 
dicclfc altro, manuigl iato  delle  parole, 
che  haiicua  vdito, perche  dubitaua , che 
fe  il  ragionamento  fcguit  iua,  Pancratio 
harebbe  detto  ragiom  tanto  efficaci,  che 
non  poco  danno  hauerianocaufatonel- 
l'ado.         dei  Dei;e  però  commandò , 
che  gl  1  i.uc  t:igliata  la  refta .  Il  corpo  del 
Sancotd  fjpolto  honoreuoimcntc  dav- 
na  ùnta  Donna  cliianuta  Ottauilla.  La 
Chiefi  celebra  la  felli  dcUi  fopradetti 
martiri,  il  giorno,  che  morirono,  che  fVi 
alli  dodici  di  Maggio .  Nereo ,  Archi- 
leo patirono  l'.inno  del  Signore,  5 1.  Im- 
pelando Dominano,  e  Pancratio  l'anno 
286.  al  tempo  dell'imperatore  Diocle- 
danoconMallìmianouio  compagno. 


Zv/f  VIT^  DI  S.  BOVJFjiClO 
Martire  ;  ferina  da  ^done  Creine- 
fioMo  di  Trcueri, 


IL  Trofeta  Zaccaria y  al quartodecimo 
.  .5,.«  capitolo  della  fua  profeta,  dice  che  ìe 
MMf li:  caldaie  in  cafudel  Stgn,  faranno  come  le 
tn:^e  innan-:^  aW altare:  S.  CiroUmo  du 
€hiarando  quefla  fentem^a ,  dice  che  in^ 
quefle  caldaie  ft  cocetuno  le  carni,  che  4*- 
offerikono  in  facrifìcio  nel  tempio  ^  quali 
erano  negre  per  il  fumo,  &  haueuano  mal 
QdQfc^f  er  l'yfo  di  (hefcruiam .  7^//o 
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ta^yfi  metteuano  ma'^rcttì  di  rofe ,  e  fiori 
fu  C aitar  e. Con  forme  a  qu(flo:per  le  calda-- 
ie  fi  debbono  intendere  i  diJoncpi,e  dati  al 
vitio  delle  fenfualità:  Tercheficome  in^ 
queflifi  cuoceua  la  came;cofi  m  quelli  tiit^ 
toilloropenfteroè  di  carne.  Quelli  erano 
fatti  negri  dal  fumo, e  dal  fuoco,et  ÌMtieua 
no  cattino  odor  e, per  l'-pfo  nlquaie  feruiua^ 
no  :  cofi  idishonefìiper  ilfu9C0  della  cori, 
cupifcen^a,  che  gli  abbraccia,  diuengono 
negri,  brutti,  e  di  cattino  odore,  per  l'yfa 
di  quel  vaio  ;  perche  fe  bene  fi  adomano, è 
per  ricoprire  le  loro  brutte^;^,  et  adopra^ 
no  profumi,  &  odori,  foloper  ricoprire  il 
loro  cattino  odore.Ter  dire  il  vero,  qutfii 
tali  inquanto  à  gli  huomìnidiffimulano,  e 
fi  ricoprono;  ma  inquanto  à  Dio,non  è  co^ 
fa,chepiù  glipu^'^i,  e  glidifpiacciadeldif 
honeflo.  Di  modo,  che  le  caldaie  fono  i  dis.. 
honefii,le  tax;^e,e  rafi  di  rofe,  e  fiori  fono 
glihonefli,€  cafli,  T^nnfitroua  rofa,c  fio^ 
re  alcuno,che  renda  fi  hno,  e  grato  odore , 
quanto  è  grato  a  Dio  C  odore  della  per  fona 
cafla,  &  honcfia.  Quando  adunque  ilprom 
feta  dice,  che  le  caldaie  nella  cafa  di  Dio  , 
fono  come  le  ta:^';^e  dell'altare;  ruoldire^ 
che  Dio  alle  volte  fà  mutare  UpcrfoTìe  vim 
tiofe,edishoneHe,efaìl€  diuenire  virtuo* 
fe,e  cafle.Queflo  auuenne  in  S.  Bonifacio^ 
ilquale  ejftndo  huomo  carnale,  e  dishone^ 
fio;diuenne  poi  per  gratta  di  Dio  tanto  ho^ 
neflo,  e  fanto,  che  diede  la  vita  propria^ 
per  amor  fuo.  Di  lui  fcrifie  Mone  Urcu 
uefcouodiTreueriinquefìomodo^ 

FV  Bonifacio  Cittadino  Romaiìo, 
&hauc!nciin,(Scil  maneggio  del- 
la robba  di vnaSignora  ricca  chiamata 
Aglaes .  La  coniierfarione,  c  pratica,  che 
cjuclb  due  haueuano  infiemc  ,  fu  occa- 
none ,  che  offendcflcro  Dio  peccando 
carnalmente;  cftetcealqumro  tempo  in 
quel  pcccato,Con  tuttociò  Bonifacio  era 
molto  eicmofìniero  ;  e  caritatiuo  vcrfo  i 
poueri,  e  perfonc  bifognofe,  ilche  fu  cm- 
che  i)io  l'i fpirò,  e  gli  fece  riconofcc^ 


,1:  lift 


ix:  i'circr  fuo .  Fù  aiutato  ancora,  pcicJic 
Agbes  clFendo  Donni  principale,  c  di 
er.in  parcotado,  e  vedendo,  che  perdcui 
h  1  iputarionc,  c  buona  fama ,  ch'era  me- 
nata per  bocca  ;  nò  hiueua  gufto  del  pcc- 
carocomc  prima.  L'aiutò  ancora  l'clfcrc 
tutu  dueChril^ani;Ct  ilconlìdcrarc  di 
liaucr  perduto  Dio,  cJa  compagnia  dc^ 
gh  Angeli  ;<!i:edcr  condannati  all'inicr- 
ng,  fecondo  lagiuftitiaprefcntCjdouc  a- 
fpcttaumo  di  cflfcrc  tormentati  con  li 
Demoni  in  rcmpirerno  .  Quertofù  la-, 
caufjjche  tutti  due  di  confenib  commu- 
nc,fidelibcrancrodi  iafciarc  ilfJeccaro; 
cprociirarc  d'ottenere  perdono  da  Dio 
4clli  giacommcllì,.  Si  rauuidero  di  cller 
tanto  poucri,6t  indegni  di  comparire  di- 
nanzi alla  diuina Macftà,per  lagrauez- 
zadcl  peccato  loro;  che  non  ardiuano  di 
prefentatfegh'  fcnza  qualche  mezzo.  On- 
de perche  inrcfero,  che  la  perfecutione 
iaqual  Dioclctiano,c  Maflìmiano  Impe- 
ratore faceuano  contra  i  Chrilbani ,  era 
molto  rigorofa  ncll'Afia  minore ,  nclla_i 
prouincii  di  Cilicia  ;  cchenìoltiChri- 
Ijiani  cran  martirizati:  fi  accordarono  in- 
liemc,chc  Bonifacio  vi  andanc",c  procu- 
nfl'e  dihauere  il  corpo  di  qualche  Mar- 
tire, acciochc  per  la  fua  intcrccffione  ot- 
teneilcro  il  perdono  de' peccati  loro.  Bo- 
nifacio prefeil  viaggio,  <Si:arriuò  aTar- 
fo  Città  principale  di  quella  prouincia,e 
diireaqucliijclìc  erano  in  fiiacòpagnia, 
chcandafPw-ro  aproucderc  vno  alloggia- 
mento, perche  lui  volcua  andare  à  vede- 
re quello,  che  tanto  defideraua;ilche  c- 
n  la  piazza  douc  i  Chriltìani  cran  mirri- 
wzati.  Qiiandocgli  vi  arriuò,  vide  vno, 
che  era  impiccato  per  i  piedir.c  fotro  la.* 
tella  haueua  vn  gran  fuoco, ciie  rende- 
Ui  molte  fiamme.  Viddevn'altro,  che 
era  Iccato  per  le  mani,  e  peri  piedi,  <St 
era  diitirato  con  quattro  legni  con  cru- 
dclifiìmo  tormento  .  Vn'altro  era  tut- 
to ftato  sbranato  con  ceni  graffi  di  fer- 
ro, vn'altro,  fegato  per  il  meza© .  Vn- 
.iiiio  li  'Ucua  tagliate  le  mani:  «S:  vn'al- 
tro CTapol>()  fopra  vn  legno  a  trauerfo, 
■  i  alto  da  terra  in  eltremo. 

Il  fommicrudelilfimi  tor- 
'  •  -  .  .ui,  clic  i  luilcd  CÌ4Utia]u  patiuano; 


ali'horagli  venne  grandiflflma  voglia  di 
patire  fimili  tormenti  per  .amor  di  Giesù 
Chiiflo  :perilchc  cominciò  àgrid  ire  ad 
alta  vocegrandecil  Dio  dei  Lhrilbanij 
egli  merita  veramente  >  che  per  amor 
fuo  fi  patifcano  luwiii  martiri) ,  e  tormen- 
ti :  Felici ,  c  beati  quelli ,  che  per  amor 
fuo  gli  fopportano .  Detto  quelto ,  corfc 
con  gran  deuotione  doue  erano  ;  martiri» 
e  gli  bacciaui  le  piaghe ,  »S:  rafciugaua  il 
fudorc  del  volto  loro:  Si  vngeua  gli  oc- 
chi con  il  fingue ,  che  fpargeu.ino,  i5c  gli 
diceua  con  voce  piena  di  fcruore  :  Com- 
battete virilmente,  o benedetti  martiri» 
t?c'  kiperatc  il  Demonio,  perche  il  tor- 
mento pretto  palfcrà,  oc  il  ripofo,&  glo- 
ria voltra  durerà  in  perpetuo  :  Verrà 
tempo,  che  voi  vedcrete  tormentare  ncl- 
rinfcrno, quelli,  chehora  vi  tormenta- 
no.Quefte  cofe  vennero  a  notitia  di  Sim- 
plicio Giudiceiper  il  cui  commandamen- 

10  fi  faceuano  quelle  crudeltà,  perilchc-» 
egli  ftcc  pigliare  Bonifacio,  ccondiulo 
afia  fuaprefenza,  e  poi  gli  diffe.  Chifel 
turrifpofe  Bonifacio:  Io  fono  ChrifHano, 
Queflo  baffa  dilfe  il  Giudice  ;  e  fubito  lo 
fece  fpogliar  nudo ,  poi  lo  fece  impiccar 
per  le  braccia,  e  tracciargli  tutto  il  cor- 
po con  graffi  di  ferro, di  fòrte  tale,  che 
fi  vedeano  l'offa .  Dipoi  gli  fece  mettere 
certe  punte  di  canna  aguzze,  fràl'vgnie 
ik  la  carne.  Alzaua  il  Santo  Martire  gli 
occhi  al  Cielo,  efopporraua  i  tormenti 
allegramente  .  11  Giudice  poi  lo  fece  di- 
ftcndere  in  terra,  e  facendo  gli  tenere  la 
bncca  aperta  con  certi  ilbromenti,  gli  fe- 
ce fcolar dentro  piombo  disfatto.  Nott 
contento  di  quello,  fece  empire  vna  cat 
daia  di  pece, e  quando bolhua  forte,  fo- 
ce, che  il  martire  vi  mctteffela  teftadcn^- 
trojilqual  tormento,  per  volontà  di  Dio, 
non  gli  fece Icfioncalaina,  di  modo,  clic 

11  giudice  pieno  di  rabbia, gli  fece  taglia- 
re la f cita. Qu indo  San  Bonifacio  mori 
venne  vn  gtandfflìino  terremoto  in-* 
tutta  la  Citta,  iSCi-iafcuno  diccua,checiò 
era  auucnutopcr  la  enti! -Ira  vfata  con- 
tra quel  Chi  i Ih  ino  i  ro  .  Quello 
fù  cau fa,  che  molr;  Gentili  lì conuerti to- 
no, èciCh  ti  fliani,  che  etano  fpaucntati 
per  le  crude'  ndi^chcii 


Fefte  di  ^ 

^fo  -,  préférdTa  paura ,  &  s'innanimor- 
no  à  morire  per  Giesii  Chrillo ,  quelli , 
■  'che  erano  venuti  eoa  Bonifacio,  lo cer- 
cauano,  e  non  lo  ricrouandj,  diccuaao: 
Qiiclt'huomo  fi  debbc  dlcrc  incontrato 
in  vn'altraAglaes,  c  fidcbbe  folazzarc-» 
con  Idjfc  però  egli  non  full'c  andato  ad 
imbriiccarfi  in  qualche  tauerni.S'incon- 
irorno  coftoro  incerti  officiali  della  giu- 
fticia,  c  gli  dimandorno  fé  a  caio  haueua- 
no  veduto  vn'huomo  foraftiero  venu- 
to da  Roma,  con  i  capelli  ricci ,  e  veftito 
<ii  gnn.i.Ellì  glirifpofero:  Acoftui,che 
voi  cercate,  lioggi  è  (bta tagliata  latc- 
fti,  perche  egli  confe-rsò  di  eirercChri- 
Ìb:mo.  Non  tante  core,rq>licorno  i  com- 
pagni di  Bonifacio  j  che  quello ,  che  noi 
Cerchiamo,  era  lontinifiìino  dal  defide- 
^^^^^^  martire,  perche  era  vn'idtiU 
lcro,egran  beiiitore.Diflerogli  otficia- 
li  :  venite,  che  vi  moftrarcmo  il  fuo  cor- 
po. Andarono  alla  piazza,  e  quando  Io 
videro,  rimafero  pieni  di  marauiglia-» , 
Prcg( )rno  poi  g! i  officiali ,  c he  gl i  conce- 
dclleroqucl  corpo, c<c  eflì glielo concef- 
fero  percinquecentor)ld!,l!quiligli  Gi- 
rono sborfati  fubito.  Imbalfamorno  poi 
fluel  coi-po  con prctiofi  vngucntr,c  mi- 
iLire,  e  loriuolfcro  ne  i  panni  pretiqfi, 
cne  portammo  per  rinuolgcr  i  corpi  de' 
martiri  e  lo  condull'eroa  Komi,ringra- 
tiando  Dio ,  che  opcraui  tali  maiauiglie . 
Apparue  vn'Angelo  ad  Aglacs,  ilquale  le 
dillt:  quello,  che  di  Bonifacio  era  fuccef- 
{Oy  decita  àrido  ad  incontrare  quel  cor- 
po Canto  con  molta  duiononc,  e  fece  edi- 
ficar vna  Chiefi  in  honor  fuo  vicino  a 
Roma  ,  òc  qaiiu  Io  feppeh  honorcuol- 
ment e .  Fatto  qiicfto  lalciò  il  mondo  cOfi 
tutte  le  fuepomp^jcduiife  la  (Iiarobba 
a  chiefe,  Monaftcri  ,  6c  altre  ^crfonc  bi- 
fognofc:  diede  libertàaifuoi  fch?aui,  e 
prele  l'habito  di  Moiuca..  efù  tale  la  vi- 
ta fila, che  Dio  opero  molte marmi^lie 
per  mezzo  fuo.  Viifc  poi  tredici  anni,  e 
doppo  morte  fù  (cpolta  a  canto  al  corpo 
di  S.  Bonifacio  ;  delquilc  la  Chiefi  cele- 
bra la  fcfta  il  giorno  del  fuo  martirio, 
che  fù  alli  1 4.di  M  iggio,  circa  l'anno  del 
Sign.88.  Imperani.{c)  Uiocletùno.  V  filar- 
lo mene  U  ìclU  di   iionitacio  aiii  ki  di 
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Giugno,  che  fii  il  giortio,che  il  fuo  corp<i 
fù  portato  a  Roma.  j 


Lui  riT^  DIS.VOTET^Tl^V^A 
{^ergine;  fcritta  da  Bedayda  yfuardo^ 
e  da  altri  auttori  di  Marttrologtj, 


ilqf4ale  ptr  ejfer  auaro  fu  condamato ;(ìan 
do  in  wffj^^o  de*  tormenti  ali^ò  gli  occhia  e 
vide  La']^aro  nel  fenodi  ^braam,  Mifìt'^ 
rio  grande  vuol  ftgnifìcare  l'Euangeliftat 
dicendo,  che  ftel  ricco  riuolfegli  occhi  tn 
Lai^aro^e  non  in  altri,  che  quiiti  erano ^to^ 
me  ^damoprimo  hnomoi  ^hel giufÌo:iL 
gran  Vatriarca  T^è,  riJìaHratore  dell' f^-- 
niuerfo  ;  il  gran  Capitano ,  e  Legislatore 
Mokè  ;  il  famofilJìmo  Rè  Duuid,  If.iia  , 
Gier  ernia, Daniele  y  con  tutti  gli  altri  Vro^ 
feti.  Quiuiera  ancora  il  gran  Batti^a'^d^ 
gno  d*e(fere  veduto  fra  tutti  gli  altri.  Mx 
(on  tutto  ciò,  dice  l*Euàg€lif}a,cbe  il  fiiff- 

non  riuolfe  gli  occhi ,  fe  non  a  La^ar» 
[Iracciofo,  &  impiagato,  no  può  efjer  fen- 

mifierio ,  ilcfuale  è  (juesìo.  Quando 
buomo  è nelCinferno  fiauuede  (^ancora^ 
che  taidi)ii  tutto  quello,  che  doueua  fare 
in  vita^  E  perche  il  mexp  proprio ^  e  p  nti- 
colare,  con  Uquale  il  guardare  ,  &  hauer 
compaffione-  al  pnuero  è  farli  limo  fine  ^poi^ 
c/v  quello  è  il  talemOyCO  ilquale  Dio  vno^ 
le^cbc  egli  fi  guadagni  il  Cieb,  egli  ne  di- 

mandai' 
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inandarà  minuto  conto  :  per  qu^jin  .incor- 
thè  tardile  fen^a  profitto  alcuno^  il  ricco 
Panda  nell' Inferno, riuolfe  ^li  occhi  in  La- 
'j^YO^c  nonaltroue  .  Queflofù molto  ben 
penftto  da  [anta  Totcntianay&  intefe,cbe 
volendo  andar  al  cielo  ;  le  bi fognano: fare 
molte  limofme^effendo  ricca-^  ilche  ella  fe- 
ce in  effetto ,  e  non  fu  co  fa  nella  tinaie  ella 
fi  effcrcitaflepiù  che  in  cjuejìa.  La  fua  vita 
fu  fcritta  daBeda,  da  Vfuardo ,  e  da  altri 
auttori  di  Martirolopjjn  quefto  modo, 

N Acque  (inta  Potentiana  in  Roma, 
c  fù  tìgliiiuli  di  Prudente;  pcrilchc 
alcuni  l.ichi.imauano  Prudcntian.i 
Suo  padre  tu  Difccpolo  di  San  Paolo , 
huomo  ricco,  e  di  nobii  finguc.  La  ma- 
die hchbe  nome  Sabi nella:    Iicbbc  vna 
forclla,  che  tVi  S'ama  Praflede.  Poremiani 
iii  ammaeltraca  dalli  Tuoi  padre  ,  e  nu- 
dre,  nell'opere  pie,  e  vii  tuofe ,  de  efTendo 
morti  ;  le  due  forellc  rimafero  lieredi ,  e 
patrone  di  molte  ricchezze ,  perilclienc 
vcfKleronovna  partcjediuifcro  il  pretio 
allipoueri.  L'ctiercitio  di  quelle  due  fo- 
relle/:ra  digiuiìo,c  la  continua  oratione . 
ElTc  tiirono  cau(a,che  tutti i loro /crui- 
tori  fibattczzorno,  che  furono  nou anta 
fei,  attendendo  particolarmente  a  quello 
Papa  Pio  Pontefice  Romano .  E  perche 
Antonino  Pio,  che  era  imperatore,luuc- 
ua  vietato  perpublicobando,chei  Chri- 
Ibam  non  haueflèroChicre,doue  potef- 
fero  celebrare  gli  officij  diuini  publica- 
inente,ficongRgau.ino  incafi  di  Santa 
Potentiana  ,  e  tutti  fi  communicauano 
fecTctamcnte  .  Quefta  Santa  tencua  il 
pontefice  in  cifa  fua,  egliproucdeiu  le 
cole  necelTarie  con  molt'a  carità.  Occu- 
pandofi  adunque  in  qucfti  fanti  efTercitij: 
cambio  quefla  vita  temporale  con  l'eter- 
na. 11  Tuo  corpo  fu  fepolto  nella  fcpoliura 
di  fuo  padre,  nel  Cimiterio  di  Prifcilla»», 
nella  via  Salaria,  alli  dicianoue  di  ^lag- 
gio:  ilche  nuucnrwr  circa  gli  anni  del  Sign. 
CLXVIII.  altnmpodel  fopradetto  An- 
tonino Pio.  Dicefi, chc'l  corpo  di  quc- 
fta Santa,  liorafi  litioua  nella  Citti  di 


riT^  DI  S.A'HJ'  VKBA' 
no  Vapa^e  Martire  ;  feruta  da  Dama' 
fv',e  da  altri  C4 Ultori  t  che  fcrijfero  U 
tfitade  i  Tontefid, 


IL  Vrofeta  Daniel  racconta  ,  che  il  J{è 
Baltafaryin  quella  f amo  fa  cena,ch*cgli 
fece  a  i  Trincipi ,  e  ^an  maejìri  dtlla  fua. 
Corte  tpferuì  de'  vaft  d'oro,  e  d'argento, 
che  'hlabuchodonofor  fuo  padre  haueua^ 
tolti  nel  Tempio, e  portati  in  Babilonia  .il 
J\è,  le  fue  Donne, e  gli  altri ,  che  erano  nel 
conilo, beueuano  in  detti  uaft.  ilche  difpìa^ 
tendo  a  Dio,  per  la  troppo  fuperbia  di  quel 
B,è;fece  apparire  vna  mano  laqual (anco- 
ra, che  in  cifra)  fcriffe  nel  muro  la  morte 
ftu.QueHofH  caufa,  che  il  Tapa  comma- 
dò  per  Decreto  ,  che  le  cofe  inerte  alla 
Chiefa  dalli  fedeli  ChriHiani  ;  non  dotte f- 
fero  poi  feruire  ad  vft  profani ,  accioche 
chi  altramente  faceffe,  non  fnffe  cafligato 
da  Dio,  come  fu  il  Uè  Baltafar  ;  perche^ 
profanò  i  vaft  del  Tempio.  La  vita  di  cjue^ 
fio  Sato  Tontcfìce ,  è  fiata  raccolta  da  Da. 
mafo,  e  da  altri  jluttori,  che  fcripero  le 
vite  de  i  Tonte fici. 

VRbano  nacque  in  R  orna,  e  fii  figli-, 
uolo  di  Pontiano.  Succelfc  a  Papa 
Califto  nel.  pontctìcato  ,  e  fò  huomo 
di  fantiffima  vita .  Era  la  fua  conuerfa- 
tione  tinto  piaceuole,ch  fuavita  tanto 
eflcmplarc  ;  che  per  il  fuo  predicarci, 
fi  conuertirono  infinite  genti  alla  no- 
Ara  {cdcyCoCiin  Roma,  come  fuora  di 
cfia;efrà  glialtri  vno  fu  Valerinno  huo- 
mo principale,  c  fpofo  di  Santa  Cecilia-* 

con 
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coft  Tìburtio  Rio  fratello ,  che  furono     \  adorno  *m  giorno  a  Gìesi)  Chrifio 

maniri  Cinnirinii ,  in  honorc  de  i  quali  XJL  alami  maligni  di  quelliyibe  ^li  fa-  *' 

Vrbano  confacrò  U  cafa  di  (anta  Cecina,  ^^^^^  gté.ndia  per  tronar  m  lui  riuL 
c  la  fece  vna  Chicfa .  Quello  Poncefice  ^^^^  calunniare^e  riprendere:  e  non 
fcnlTcvnaEpifto  adi  vtile,e  lanca  domi-    .    .  '      .    .  r  m  /•  » 

na,daUaquiielì  cauarono  alcuni  decre-  i^ritrouando  b  cercando  fra  h  fuoi  di. 

ti.  Al  tempo  di  quefto  Papa  duraua  anco-  /«po//.  £  vedendo, che  effi  alle  volte  nm^ 

ra  il  coftiuTicdeUa  primitiua  chicfa ,  che  giauano  fen%a  lattar  fi  le  nmi.parue  loro  , 

iCliriftiani  viucuanoinconiniune;epcr  che  qucfto  fujfe  vn grande  errore; per  f/1 

rimediare  alle  loro  ncceflìtà  vcnJcuano  fgye  coflnme  dei  Giudei  lauarfi  moltc^ 

Je pofllflioni ,  che  altri  haucu.ino  lafciaro  ^^/^^    f^^ni:  <T  particolarmente  quando 

alle  chR-fe.  Epctche  l'<^^^<^^J^J^^^  m?^^-^-  fi  metteuano  à  tauola  per  mangiare .  Si 

lu,  che  non  era  vtile,  che  dette  podcftio-  i-f-ìf  ^  j.  ^.  n  n 

ni  fi  vendeirero  -,  ordinò  Papa  Vrbano,  ''f'^f'l^  fparUrd,  queflo  con  Chriflo ,  e 

■che  per  l'amicnirenon  fi  potcfllro  vcn-  i^fOyChelHi  bauefje approuato  ilnonlauar  ^ 

dcrc;     de'  f  rutti  di  cfl'e  fi  fortcntalìlro  fi ,  haueriano  hauuto  occafioncdi  lamen- 

:  i  Sacerdoti,  e minilki  delLi  chicCi .  Vrba-  tarfi ,  e  di accufare  non  i  Difcepoli,  ma  il 

no  t'ù  il  primo  dei  Pontefici ,  che  vfàirc^  Aiaflro,  come  trafgrejfore  della  le^e  giù- 

calice;  e  patena  d'aigcnto  per  celebrar  la  fla^^^  antica .  Uauendolo  adunque  troua- 

MelTa:  mettendo  pene  grama  chi  fifcr-  ^^^i^d^ffero  :  Ter  qualcaufaituoidifce^ 
lufTcotocliclk  della  chicfa  SI  quelli,  co-      '.f'^^  "  c  '  ^   i     j  n  j 

meahnvafionèrtida  ichriftiani  per  >v  fo^ contrafanno  gl  ordini  ecoHumide 

fo  pio  per  adoprirli  in  vfi  profani .  Coni-  X"  ^»^'";/ ,  no»//  lauando  le  mani  quando 

mandò  ancora ,che  fifuggilfc  il  commer-  vogliono  mangiare  ^  Fanno  forfi  qucflo  , 

ciò  dello  fcommunicato  dal  Vtfcouo,  perche  non  fanno  icojìumi  antichi, o  pure 

nncorn, che  la  fentenza  non  fuife  del  titt-  fapendogligU  cotitrafanno ,  e  difpre'^^ja- 
to  giufb.  I-  u  fimihmnte  fua  ordinaiionc,        ^if  J/i  Chriflo,cheintefe  molto  bene  la 

che  la  confermationc  (i  riccucfle doppo  ^^"^     -^^  i         ^^-^        ^.jj-  . 

ilBattelmiOjpcrmanodelVefcouo.Du-  ^         .      r      .   r  n- 
ro  lavitadi  VrbinonclPonteficatootto        ^"''f         contrafutc  alli  comman- 

anni,vndiciracfi,e  dodicigiorni,ne'qai-  damenti  di  Dio ,  efftndo  crudeli  contra  i 

!i  tenne  ordinatione  cinque  volte  nel  me-  vofiri  padri  facendogli  morir  di  fame; 

ledi  Dcccmbie  ,  C^c  ordinò noue  Sacci;-  dandogli  da  intendere ,  che  i  vojiri  mag^ 

doti,  cinque  Diaconi,  «:<s:  orto  Vcfcoui.rù  gion  dicono  effer  così  lecito:  effendo  falfo, 

maititizato  al  tempo  di  Alcll^ndro  Se-  ^  ^ ^,^^//^^  ^ ^/^^^  ^  -Matura  iflef- 

uero,%liuolodiMamea,iIqualcfebenc  pj,,    ^Sr  wfcgna.  Ml'vUimo  Chriflo 

non  perfceuito  iLhriftiani(anzieradi-  ,  rr     ì      .!        ^      i  r 

noto  di  Giesù  Chriflo ,  e  teneua  la  fua^  fH'  '/'f  '"'por/.t/»..  poco  lauarfi ,  o  non 

imagine  frà  gli  altri  fuoi  idoli)  nondime-  w«ar//  le  mani  per  mangiare  j  e  di  qucflo 
no  con  l'v  fmza  delle  perlccutioni  pafVa-      afiegnò  la  ragione  dicendo:  che  quello  , 

te  toccò  a  Papa  Vrbano  effer  inarnre.il  che  entra  perla  bocca  non  imbratta  l'a- 

fuo  corpo  fù  fepolto  nel  Cimicerio  di  Pre  nima ;  ma  quello  ,  (!hen'efce  fuora ,  Dalla 


uaritia ,  &  altre  fimili .  Quello ,  che  cn- 
tra  per  la  bocca, và  nello  fiomaco,  il  qua^ 
le  dikidendo  quello ,  che  è  neceflai  w  per 


yjT^Dl  S.ELEFTEKIO  VjiV^ ,  ilfulìegno  dtlla  vita  ,  mandali  nHan^ 
c  martire  fcrnudaDmafo,&(iltru  te,  come  fupirfluo ,  fuora  del  corpo. 
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Cofjfideranh  il  fanto  Tonufice  Eleltte-  nendofi  di  mangiarne ,  Dico  aduntjucDl 

rio  (juefta  fenten^a  di  Giesà  i  htifio  ,  U-  che  la  mente  di  Elenterio ,  non  fu  di  voler 

qual  dice^che  quello^  che  entra  per  la  hoc-  Uuar  l'vfo  de*  digiuni  y& delle  -vigilie  ydi» 

ca  non  indiretta  l'anima\fece  vn  Decreto,  cendo^  che  tutti  i  cibi  erano  leciti  ai  Chru 

Melquilc  dichiarò  ejjer  lecito  di  mangiare  liiano,  perche  egli  fapeua  btniffìmo,  che  il 

ogni  forte  di  cibo.  Di  modo,  che  non^  digiuno  della  Qn^refima  particolarmen-' 

>è  vietato  al  Chrifliano  per  legge ,  che  deb-  te  ,  era  flato  introdotto  da  Ciesit  Chrìflo  , 

ha  mangiare  di  alcuna  forte  di  cibi  ^fi  co-  &  opemato  dalli  fuoi  ^pofioii,  e  ridotto 

me  era  pYohibito  a  i  Oittdet  ;  ilche  facetta  ncW ordine, che  hora ft  ofieruafino  al  tcnt- 

Dio  per  difìorgli  da  alcuni  vitij.,  rappre-  po  di  Tapa  Telesforo  Tontefìce  fantiffi^ 

'  fentmin  quelle  cofe.  Dio  gli  commanda-  mo,  Tapa  Eleuterio  volfe  dire  folamcnte, 

ua,  che  non  mangiafiero  carne  di  porco  ,  che  la  legge  del  Chrifliano  nonglipi  ohibi^ 

ilqual  è  vn* animale  i  che  rapprefenta  la  ua  alcuna  forte  di  cibi  ^fl  come  ne  viet^^^ 

luffuria  ;  e  per  qnefla  via  gli  commanda'  ua  molti  la  legge  antica  a  gli  Hebrei .  La 

ua,  che  fuffero  cafìi:  perche  potenano  frà  vita  di  queflo  fanto  Tontepce  èfcritta  da 

loro  fleft  confiderarej  e  dire  i  Se  Dio  com-  Damafo,  e  da  altri  Ruttori, 

manda  ,  che  chi  mancia  di  quello  anima-  ,  r»     c  !? 

I  I  r  .  /  ìtn...;^  r,^,^n,«^tn  T^ruh morte  di  Pana Sotcro, ottenne 
le, che  rapprefenta  la lufimia,  fia  cafiigato   ^  ^  ^  ^  ^^.J^^  ^^^^^^^.^  ^^^.^^^ 

ton  rigore,  che  gran  cajiigo  meriterà  cù-  in  Nicopoli,Citti  dcllAGrcci.i,  ilqualc 

lui,  che  commetterà  tal  vit IO  con  cetto. ^  crl  Dncono.e  difcepolo  di  Ripa  Anicc- 

II  popolo  Jlebreo  era  vna  gente  dura^  &  xo .  Suo  padre  hebbe  nome  Abondio  ,ik. 
ofl inala  ;  e  però  Dio  lo  trattaiia  ton  rigò-  era  in  quel  tempo  Imperatore  Commo- 
re;  ma  non  fa  coft  con  i  Chriftiani;  perche  do Antoninò  i  figliuolo  di  Marco  Aure- 
9li  vieta,che  non  commettano  il  vitìo;&  Ho.  LaGhiefaChrilhani  eraall'hora  m 

JM-  L  >.  ^  ^  pace;p';ri  che  la  noltra  finta  Kclicionc 

gli  dà  Ucentia  ,chepoffino  mangiare  dell  -  P^^^J  ^^^^^^^^^  ^ 

animale ,  che  lo  rapprefenta  .  Di  modo,  j^,,,^  ^.^^^^^  in  Roma , come  ncll'altrt> 

che  al  Chrifliano  non  è  vietato  co  fa  alcu-  (jirtà,c  prouincie.  Frà  i  molti,che  fi  coi- 

na  per  legge  ,  che  in  fe  fia  buona  da  fhan-  uertirono ,  -il  più  principale  fù  Lucio  Rè 

giare, e  non  fia  contraria  alla  fanità .  Ter-  d'Ihglì  il  terra ,  che  in  quel  tempo  lì  chia^ 

che  il  mangiar  veleno,  o  altra  cofa  nota-  mauiBertagni ,  epoi  fù  chiamata  An- 

burnente  noàua  diafanità,  non  è  lecito  ,  gl'^  àx  cem  popoh  chiamati  Angli ,  che 

A               r         L  ^  A  ^s,^^,^  aco;iquilbrono  ,  &  vliimameiicc  cor- 

an:^i  è  peccato  ;  ft  come  anco  è  peccato  ^l^^^^^^i  vocabolo,fu  chiamata  In- 

voler  mangiar  le  cofe  lecite,  e  che  non  ^i^^^^^^  .  Mojf^  adunque  il  Rè  Lucio 

fanno  damo  alla  fanità  in  tutti  i  giorni ,  ^^iq  Strila  noftra  Santa  Religione-»  : 

fenxa  far  differenza  dall' vno  all'altro;  rnandò  Ambnfciaron  a  Papa  Eleuterio: 

perche  in  tutta  la  Quarefirna ,  il  Venerdì ,  pregandolo ,  che  lì  dcgn  ilTc  di  rictuei  lo 

<ir  ilSahbato,&  in  alcuni  altri  giorni  fra  nel  grembo  della  SantaChicCijContut- 

tanno  U  Chiefa  vieta ,  &  prohbifce  fan-      \^'\^  ^o"^'  •  1"  Pontefice  allegro  di 
.,    '         '  querta buona noui,  fpedi  lubito  due Inn- 

tamenteilmangur  carne,  &  alcuni  alrt  H  Fui»atio,c> 

cibi,  come  ouj,  formaggio  ,  &  ogni  altra  j.^j^^.^  Damiano  ;  iquaii  erTcndo  amua- 

fortedi  latticini^  .  Le  quali  co  fe  non  fono  àininghilcerrabattezzomo  il  Rccoa- 

prohibite ,  perche  fiano  cattiue  in  fe  :  ma  nitta  la  fua  conc,  e  dipoi  rutta  la  gente  di 

la  Chiefa  volfe,  che  per  diuerflrifpetti  i  quel  Regno  >  ieuando  gl'Idoli  ditutti  i 

Chrifliaw  faccino  aflinenxa  in  alcuni  Tempij,evierando,chcnonvififaccire- 

ìmm.maQercuìdQ  la  propri.^  carne  :  ^Hc-  io  più  facrificij .  Di  modo,che  InghiUer- 


n  fu  la  prima  Prouincia  del  mondo,  che 
àcccttalTc  la  fede  di  Gtcsù  Cluifto  per 
publico  Decreto,  con  tinte  le  genti,  che 
erano  in  quel  Regno  :  ilchc  tù  l'anno 
della  noftrafalure,  cento  ottanta  .  Ha- 
ucndo  poi  gli  Angli  ocaipato  quel  Re- 
gno ,  fecero  ritornar  quelle  gcnn  all'Ido- 
latrìa: ilche  durò  fino  al  tempo  di  San./ 
Gregorio,  per  mezzo  del  quale  fi  con- 
Dcrnrono  di  nuouo  :  Non  ci  dobbiamo 
marauigliarc  di  quelle  mutarioni ,  ha- 
ucndo  veduto  quello,  che  m  quel  Regno 
auuennc,al  tempo  del  Re  Filippo  di  bpa- 
gni ,  fecondo  di  quello  nome .  Pcrcht-» 
effendoqucl  Regno  inuiluparo in  mille 
errori ,  ik  hcrefic ,  &  elfendo  Rc^na  di 
erto  Maria  figliuola  della  molto  Citrpli- 
ca  Regina  Carcrina  ,  che  fù  moglie  di 
Henrico  ,  pigliandoli  il  Re  Filippo  per 
moglie, tutta  rifola  ributtò  gli  errori, e 
h  gente  di  erta  ritornò  alla  obedicnza_» 
della chiefi  Romana,  per  la  qualcofa  fi 
fecero  ih  Spagna  molte  fede  con  tonta-» 
allegrézza,  quanta  mai  ne  ftilTe  fatta  ìoj 
quel  Regno.  La  vera  fede  durò  poco  in 
quell'Ifola, perche  morendola  Regina.» 
Maria  fcnza  figliuoli,  il  Rè  Filippo  ia- 
fciò  quel  Regno  a  Caterina  figliuola  di 
Henrico  >&  al  fuo  tempo  le  genti  di  qud 
Regno  riiornomo  agli  errori  di  prima. 
A  r3  che  pare,  che  quelle  genti  lubbino 
percoftiune  di  lafciar  preìto  la  fede, 
prefto ripigliarla.  Ritornando  al  nofhro 
Pontefice, dico,  che  hauendo  fiittoil  de- 
creto già  detto,  ci  rea  i  cibi ,  &  hauendo 
celebrato  ordinitioni  tré  volte  nel  mefc 
di Dccembre,«S<:  inerte  ordinato  doded 
Pret!,  orto  Diaconi,  e  quindeci  Vefcoui, 
St  hauendo  gouemato  la  Chiefi  quindi- 
ci anni,  triL-mefi,cduegiorm,hcbbelaj 
corona  del  rr»anirioncl  mcdcfimo  gior- 
no, che  la  Chiefa  celebra  la  fua  fcib,  che 
fiì  alli  i6.  di  Maggio,  circa  gli  anni  del 
Signore,  1  ^ 9.al  tempo  di  Commodo  Im- 
peratore il  fao  corpo  fù  fcpolto  coiu 
toolti  altri  Pontefici  in  Vaticano. 


FlTjl  DI  S.  GIQV^JiTil 
Tapa^e  martire ^  canata  dalvontefica" 
le  Ror»ano,  e  da  grani  auttori. 


SI  legge  nel  fecondo  libro  del  Taralipo* 
menon,al  cap,ip.  che  il  buon  J{è  E^^f- 
chielfrè  molte  cofe ,  che  egli  fece  grate  à 
Dio,  rnafu  che  egli  fece  nettare  ilTent' 
pio  di  Gierufakmme  ;  perche  quando  egli 
cominciò  à  regnare  lo  ritrouò  pieno  di  let- 
fame ,  &  altre  immonditie.  Il  medeftma 
fece  Tapa  Ciouanni  primo  di  (jurfio  no- 
me ;  perche  ritrouando  molte  chiefe piene 
d'immoditie  per  efferne  impatroniti  iper' 
fidi  ^rriani ,  che  le  tencuano  come  piene 
di  letame  con  le  loro  rfam^te  cer emonie: 
egli  v$ò  ogni  diligerne, ^  ordinò,  che  ft- 
mili  fporcitie  fuffero  difcacciate  dì  tutta 
fltalia,  e  di  molte  altre  parti  della  Cljr  'u 
fi  ianità, togliendo  le  chiefe  a  gli  ^rriani,e 
reflituendoie  ai  cattolici.  Quejia  fua  dili^ 
gen^a  piacque  tanto  a  Dio ,  che  egli  meri- 
tò di  ottermere  quello  ;  cìie  molti  haiieua- 
no  deftdcrato,  e  no  ottenuto;cioè  la  corona 
del  martirio.  La  vita  diquefio  fanto  Ton* 
tefice  è  fiata  canata  dalVonteficalc  Ro- 
mano, e  da  altri graui  Ruttori ,  &  fu  in 
queflo  modo, 

P^r  la  morte  di  HomuTda  Sommai 
Pontetìce  fù  eletto  in  Tuo  luogo  Papa 
Giouann  i,primo  di  quefto  nome:  ilqualc 
nacque  in  Tofcana ,  e  fa  figliuolo  di  Co 
ftarucErano  in  quefto  Itnto  Pontefice 
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tuirc  le  buoftc  parti,c  le  qu ilità,  che  fi  ri-  ru  -,  h.iuendò  h.iuuro  fopf a  di  fc  vn'huo-' 
cercano  in  vn  buon  Prelato.  Nclprinci-  mo  di  maggior  dignità  >à:auctont3,  che 
pio  del  fuo  Ponteficato ,  egli  hcbbc  aira  lì  polTa  trouare  in  terra .  Il  genril'huomo 
di  accrefcere  il  culto  diuino  je  fece  fare-»  confiderò  quclto  fàrto ,  e  tenendolo  per 
molte  belle  fàbriche  per  quefto  effetto,  cofa  nìiracolofà  ,  come  era  veramente. 
Fece  vn  Tempio,  ocimitcrio  nella  via_»  mandòa  donare  jjcau  allo  al  Papa.Quan- 
Ardeatini  ,  in  honore  de*  fanti  Martiri  do  l'Imperatore  intelé,  che  il  Papa  anda- 
Nereo,ti:  Archileo.  Vn'altro  ne  fece  ini.  ua  à  ritroujrIo,gli  andò  incontra  có  moU 
lionorede'SS.Fclicc&AdautoparimC-tc  ta  inacfti,  6c  con  grandifiìma  compa- 
inartiri,&:  vn'altro  in  honòrc  di  Sata  Pri-  gnia ,  perche  fi  diceu  i ,  che  mai  era  ftato 
fcilla  Vergine .  Adornò  l'altare  di  S.  Pie-  alcun  Pontefice  Romano  in  ConlUnti- 
trojcó  molto  oro,  «S:i!;ioie  di  gran  pezzo,  nopoh.  Qu^indo  l'Imperatore  fù  vicina 
Al  tempo  di  quefto  l^ontefice  regnaua  in  al  l^ontcficc ,  fnaontò  da  cauallo ,  e  coa^ 
Coftàtinopoli  Giuftino  Imperatore cat-  molta  huinilti  ,  c  rmerenza  s'inginoc- 
lolico:  ilaualc  àpcrfuafione  del  Pontefir  chiò  alli  fuoi  piedi  >  e  lo  adorò  come  Vi- 
ce, (che  cfcfideraua  di  ridune  mtto  l'Im-  cario  di  Giesù  Cluillo  in  terra. Quindo 
perio  Orientale  alla  vnione  della  fede-»,  il  Papa  fù  per  entrare  dentro  alla  porta», 
cftirp.indone  gli  errori ,  che  lo  tencuano  della  Citta,  refe  la  luce  ad  vn  cieco ,  met- 
diuifo)  fece  vni  legge,  &  editto publico ,  tendogli  le  mini  fjpra  gli  occhi.  II  gior-  ■ 
perilquile  commanJò,  che  fi  l'crrafiero  no  fegucntc  propofe  Li  caufi  della  fua 
tutte  le  Chiefe  de  gli  Arri.inix  bandi  tut-  venuta  nel  configlio  Imperiale  :  e  fù  or- 
ti di  Iicretici  del  rio  Imperio  :  ìk  U  me-  dmato,  che  fi  prouedeìfe  talmente  alici 
dehmo  fece  il  Papa  in  Italia  :  era  aliho-  cole  ,  che  non  vcnifiè  in  rotta  ct*n  Teo 
ra  padrone  della  maggior  parte  di  clfa-.  dorico  ,  che  era  nemico  moItQpoten- 
Teodorico  Re dccli Òftrogorti, hiucn-^  tp.,  L'Imperatore fcritrc  diucife  lettere 
done  difcacciato  Odoacro'Rc  dc  gli  E-  e  fece  altre  prouifioni  in  fauorc  del 
ruli ,  che  l'haueua  occupata  ì  Teneua.»  Papa ,  con  le  tonali  fi  giudica  ua ,  che  egli 
Tcodoricola  fua  Sedia  in  Rauenni,  òc  farebbe  llitolicuro  .  Non  fi  potriadire 
era  di  fetta  Arriana ,  òc  intendendo  quel-  qu^inte  fòlfero  le  carezze ,  &  accoglicn- 
lo,  che  G  iurtino  haupua  ordinato  nel  fuo^,  ze>  che  furono  fatte  al  Pontefice ,  òc  alli 
Imperio  ,  Sc  il  Pa;>a  in  Italia  ,  fi  alterò  Senatori,  che  erano  in  fua  compagnia» 
grandemente  ,•  c  tofninciò  a  miniccti^re'  Quando  il  Papa  fi  volfe  partire  di  ton- 
non  folo  il  Papa  ,  mi  l'Imperatore  arW  ftantinopoli  per  ritornare  in  Italia  l'Ini- 
Cora,  perche  hmeuino  tolte  le  chiefe  a  peratore  gli  donòvnvafo  d'acqua  d'oro 
gli  Arriani:  cratill'hora  Teodorieo  mol-  tino,  che  pefiui  vinti  libre  .Gli  diede  pa- 
io potente,  per  ilche  Papa Giouanni fu  rimcnte  vn  calice  d'oro, che  pefauacin- 
forz Ito  d'andare  a*  ^itrouare  l'Impera-  que  libre  i  ilquajc  era  tutto  pieno  di 
tore  perdite  ordine  di  refillercc  libc-  gÌQÌe,epictix:preriofe  j  c  poi  volfe ellc^ 
rarfi  dal  fuo  furore  ,*c  rJegno  .  Prefea-  re  incoronato  per  mano  del  Pontefice 
dunque  il  viaggio  alla  volta  di  Conltm-  innanzi  la  fua  parata.  Di  modo,  che 
tinopoli ,  meKandocon  feco  Teodoro,  -Giuftino  fu  il  primo  Imperatore,  chcji 
de  Agapito  huomini  Confoliri,  &  vn'al-  fufle  coronuo  per  mario  del  Pontefice 
rroAgipetoPatritio.Diccfi,chearriuan-  Romano.  ElTendo  poi  ritornato  Papa 
do  il  Santp  Pontefice  a  Corinto ,  gli .fij  Giou.inni  in  Italia ,  e  Ibndofi  in  Romju 
prcftato  vn  cauillo  da  vn  gentil'huonìo,  haueui  mandato  le  lcttcrc,&:  altre  proui- 
die  la  fua  moglie  lo  caualcaua  fpelfo ,  c  fioni  a  Teodorico.E  parcfìdogli,chc  non 
quando,  ^li  fu  rimenato  il  cauallo  egU  folo  anderiano  innanzi  le  cofe  fatte  da 
iion  volle  mai  più  confer\tire,che quel-  Iui,di haucr  toltole  chiefe  agli  Arriani : 
la  Donn  i  Io  caualcafic ,  parendo  quali ,  ma,  che  fe  pur  alcuna  ne  era  ruiiafla  in^ 
che  quell'animale  fi  fdegnatfc  di  aobaf-  poter  loro,  gli  potrebbe  del  tutto  priua- 
ad  cflcic  i%qoj;eggiaco  d^  viu  don-  re  di  cdc  :     qucAo  kf  ì^k  vna  lettera  alti 
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Vcfcoui  d'Inlia;  ficlla  quale  gli  coinman-  guucionc  nell'animo  di  Tcodotiqo ,  che 
daua.chcfcnellelorogiurilditcionifiri-  due,otic  giorni  dopo  mori  pieno  di  fpà- 
trouaua  chiefa  alcuna  in  potere  degli  Ar-  uento,e  di  fpallmo .  Non  farebbe  impor- 
rianijglie  le  togIiefl'ero>  e  le  confecraiTcro  tato  molto,  ch'egli  folk  morto  corporal- 
al  modo  de  i  cartolici.  A  quefto  comman-  mente,  non  dalla  morte  eterni ,  cHèndo 
damenro  agg'unfc  quello  j  che  egli  dice-  condannato  all'inferno ,  perche  S.  Greg. 
ua,  che  nicatic  era  Itato  in  Goftatinopo-  racconta ,  che  vn  finto  Romito,  che  ha- 
ll, haucua  fatto  il/Iinile delle  chicfc,ch'e-  bitaua  nel  deferto  dcU'lfola  di  Lipari,ncl 
rano  nmafte  a  gli  hcrctici.  Difpiaceuano  mcdelìmo  giorno,  che  mori  Tcodonco  > 
affai  qucfte  cole  a  Teodonco  ;  e  le  fop-  diflc,  che  Papa  Giouani, e  Simaco,  iquali 
porraiia  mai  volentieri ,  e  dillìmulaua.,  daini  erano  ftati  fatti  morire ,  menauano 
quanto  poreua,c  moftrarKÌo,che  l'ordine  l'anima  fua  come  prigione,e  l  i  gittarono 
del  Pontefice  gli  fullcgrato  ;  Io  volfc  an-  in  vna  voragine  di  fuoco ,  che  c  in  quella, 
dare  a  vifitare .  Quando  Papa  Giouanni  Ifola  :  pigliando  Dio  per  luoi  miniltn ,  i 
intcfe  l'animo  di  Tcodorico,  non  fofpc^-  mcdefimì ,  alli  quali  egli  hiueua  tolto  ìx 
tò  d'inganno  alcuno:»Ifc  andò  egli  in  per-  vita  ingiuftamente.  Mori  il  fanto  Póicfi- 
fona  a  ntrouarlo  in  Raueruia,  penfando ,  ce  G  iouanni  nei  modo  fopradctro,  e  la_» 
che  quel  viaggio  rifukeria  in  benetìcio  Chiefi  cattolica  lo  tiene  nel  numero  dèi 
della  chiefa  vnmcrfilc.Ma  non  era  anco-  finti  Martiri,e  celebra  la  fui  fclii  alli  ve- 
ra arriuato  a  pena  inRauenna,chcTeo-  tifctte  di  Maggio,  tglifù  Papadueanni, 
dorico  lo  fece  prigione,  c  lo  fece  mettere  none  meli,  e  diecifcttc  giorni ,  e  fù  la  fua 
motto  alle  ftrette .  Et  ancora ,  che  non  lo  morte  l'anno  del  Sigru  cinquecento  vin- 
fàcelfe  morire  piiblicamentc  per  portare  tifei,  al  tempo  del  lòpranominnto  Giufti- 
qualche  rifpetto  all'Imperatore  Giufti-  no  Imperatore.  Quello Porueficc tenne 
no,  alquale  era  certo,  che  difpiaccria  la_.  ordininone  in  Roma,prima,che  andaifc 
fua  morte,nondimeno  lo  fece  trattar  tan-  a  Cortantinopoli,  &  ordinò  1 5 .  Vefcoui . 
to  male,  &  era  talel'afprezza ,  &  il  puz-  Il  fuo  corpo  fù  portato  da  Rauennaitu* 
zore  della  prigione,  doue  lo  faceua  ftare,  Roma,  e  fu  fepolto  nella  chiefa  di  S.  Pie- 
ch'egli  in  pochi  giorni  vi  venne  amor-  tro.Scrilfe  vna  lettera  a  Zaccaria  Vclco- 
te.Qu«mdo  Tcodorico  intefciche  il  Papa  uo ,  dellaqualc  f  ìj  ciuato  vn  decreto,  ncl- 
era  morto  •,  fece  tagl  iar  la  tefta  a  due  Pa-  quale  fi  conimanda  a  i  fudditi,  che  non-, 
triti j  Romani ,  cioè  Boetio,  e  Simaco ,  i-  liabbino  ardire  di  nprcndere  il  loro  Vc- 
quaJi  teneua  prigioni  in  Pania  foloper-  fcouj,»^:  il  loro  curato.  Già  ho  dctto,chc 
che  erano  inclinati ,  &  afR  rrionati  allo  lui  fcrilte  vn'altra  lettera  alli  Vefcoui  d'- 
cofc  del  Papa,  e  di  Giuftino  Imperatore .  Italia , esortandogli ,  che  fi  guardairero 
Dopo  quefte  cofc  cominciò  il  maluagio  dal  veleno  della  letta  Arriana,  e  che  pcr- 
Rè  a  fare  molte  altre  crudeltà ,  ma  Dio  fcguitanèro  tali  herctici ,  togliendo  loro 
gli  atrrauersò  la  ftrada,con  leuargli  la  vi-  le  chicfe  fenza  temere  leminacce  del  Ré. 
LI  in  pochi  giorni .  Racconta  Procopio,  Gommando  fimiimcnte ,  che  vn  Vefco- 
come  auttore  di  quel  tempo  ;  e  fimilmen-  uo  difcacciato  dalla  fua  chiefa ,  non  fiiflo 
tclodiconoilBiondo,C<cilSabelIicou:hc  obligato  di  andare  al  giudicio,  o  rifpoft- 
cenando  vna  fera  Teodorico, duco  tre  dcrealli  ruoiauuerfui)  ,fe  prima noncra 
giorni  innanzi  la  fua  morte,  gli  fù  porta-  rimellb  nella  fui  dignità .  Di  quefto  Pon- 
to intauola  vaitcftì  di  pefce,  &  a  lui  teficefcnlfc  S.Gregorio  nel  j.hbro  de  i 
paruc,che  fulTc  li  tcrta  di Simaco,ch'cgli  Dialoghi,alc.2.encl4.Iib.alc.30. 
haucua  fatto  decapitare  in  Pauia.  Sco- 
pctfecgli  medefinìo  quefta  (Uaimagiha-  ' 

tione  a  quelli, che  erano prefen ti, e  dille  , 

di  più,ciic  quella  tefta  lo  guardali!  ,<*  fi  ^^'^^      S. FELICE  T^Vuf^ 

mordeua  le  labbra,  qu  ifi  mmicciandolo.  '  martire, primo  di  qucdo  nome:  ferina 

Rimale  ulmentc  iiiiprcUà  quciU  ima-  da  Dm^[o,e  da  altri  graia  auttorL 

Bb   5  L^ioi 
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jo.Yi  T  \yfpofloloVJolo  fcriucndoatKoma~ 
Ji^  ni ^qli  ammoni fce  t  che  ccrcaffero  di 
aunn-j^arc  l'vno  aW altro  inhonore.Si  tro- 
ua  alle  volte  tal  forte  di  huomini  di  modo , 
che  fi  credono  di  non  haucre  altro  honore , 
che  quello, che  togliono  alproffìmo  ;  per  il- 
che  lo  difpreg^ia/ìO  e  ne  fanno  poco  conto  ; 
e  fempre  hanno  male  creante  ,  &  rfano 
tjuakhc  fnperchiaria  a  quelli  con  chi  im- 
pacciano ■  Il  che  è  fegno ,  che  o  quefìt  tali 
fono  difwfue  baffo  e  "pile, onero  ^  che  han- 
no poco  intelletto ,  Quanto  vna  perfontLj 
è  pin  nobile  &  virtuofa  tanto  più  cerca  di 
effer  ben  creata ,  &  honorare  ogn'  vno,  E 
perche  S.Taolo  defideratia,  che  tutti  i  chri 
fiiani  fofferodi  nobile  conditione ,  dice  a 
eia  felino  y  che  cerchi  di  avanzare  il  com- 
pagno neirbonore.  Quaft  volcffe  dire,  che 
ciafcuno  doueua  sfor:^rft  di  auani^are  il 
€Onìpagno  in  honorare  il  proffimo  ;  perche 
coft  acquifla  honore  per  fclieffo .  Queflo 
eraconfideratoda  S.  Felice  Tonte  fce  Ro- 
mano primo  di  ijuefto  nome,  del  quale  non 
fi  afcolta  cofa  notabile,  ehe  lui  ordinaffc^ 
nel  tempo  del  fuo  Vonteficato  fe nonché 
egli  ordinò ,  che  ogni  anno  fi  ceìebraffero 
le  fejìede'  Santi  martir},il gtnmo,  (he  ef 
fi  morirono:  e  che  il  Stnto  Saa  ificio  della 
tneffa  non  fi  celebraffe ,  fe  non  fcpra  lo  al- 
tare fibricato  con  le  reliquie  de'  m  artiri,e 
tutto  quefio  faceua  per  maggiormente^ 
bonorargli  ;  dal  quale  honore  ne  rifultò  à 
lui  gran  parte  :  poiché  finendo  la  vita  pi> 
martirio,  gli  tocca  come  amartirep  ni, 
deWbonore,  che  fifà  alliSmti  martiri.  La 

m  i 


rio  de'  Santi, 

fuavita  firfcrittadaDàmafo,  e  da  a/tri 
anttori,  che  fcriffero  le  vite  de  i  Tontefìci 
in  quefio  modo, 

N Acque  Felice  in  Roma ,  e  fù  figlio- 
lodi  Colhntio,£3  nel  rcniipo, ch'e- 
gli fu  Sommo  Ponrcfice,  b  ChicCi  ftcrcc 
alquantò^in  ripofo,  pcrolic  era  Impciaio- 
1  e  Aureliano,  ilquale  al  principio  del  fuo 
Impeiio  ,  hebbe  altro  in  cheoccuparfi  : 
ritrouiindofi  in  guerra  con  i  Gothi,c  con 
la  regina  Zcnobia,  di  modo,  che  nó  heb- 
be tempo  di  pcrfeguitarc  ichnlb'ani.  Ma 
poi  ellendo  rinulto  vittoriofo  de  i  Tuoi 
nimicijòc  hauendo  foggiogato  quella  v:»- 
lorpfa  regina  ,  e  menatala  prigione  ìtl* 
R  onia  nel  Ilio  trionfo:  mode  la  nona  per- 
fecutionc  contra  la  fluita  Chiefà,  nella-» 
quale  fù  martirizaro  il  S.  Pontefice  Peli-  , 
ce ,  dopò  l'haucr  tenuto  la  fedia  di  5.  Pie-  ^ 
tro  quattro  anni ,  tre  mcfi  ,  e  quindici 
giorni; cele bròordinationi  due  volte  nel 
mefcdi  Decembre,  &  ordinò  noue  Sa- 
ccrdoti,cinque  Diaconi,^:'»:  altretanti  Ve- 
Icoui  .  La  luamorteauuenneii  giorno, 
che  la  celebra  la  Chiefa,che  fù  alh  3  o.  di 
Maggio, l'anno  del Signocc,  17 j.  nella., 
perlecurionc  del  fopranominato  Aure- 
liano. Il  fuo  corpo  fù  fepolto  in  vn  Cimi- 
terio  fuo  proprio, nella  via  Aurelia ,  due 
miglia  Ione  modi  Roma,  doueegli  ha- 
ucuaconfecrato  vnachicfa. 


Lji  VIT^A  DI  S,  VETROTUL" 
la  r ergine  figliuola  di  S.TÌetro,firitta 
da  Marcello  di fcepolo  del  detto  ^po» 

'  fiolo  .  ^ 
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GU$Ù  Chrìflo  Me  :  che  il  bnon  albero  fi  i  per  ilche  cflcnio  veduu  d>i  FUcca 

.      fi      r        «  (onccJìuomo  principale  in  Roma  mol- 

pro^Mce  II  buon  fmto .  S.u  Tietr,  C.oncc^ì  o ^  ^  p         ^^^^^  ^^^^ 

^ponoio  fn  albero  buoniffmoy  e  tale  do-  minore  òtatìcctionc,  che  l'andò  a  ritioua- 

ueujeffere  ti  frutto,  che  fu  Santi  Tetro-  ^  ^  ^^(^  j-^^-^  ^  con  animo  ddibeiaro  di 

niUa  fua  figliuola,  E^Ufu gran  SantOy&  chiederla  per  moglie,c  men-Vin  fu \  cora- 

tìla  gran  Scinta  ,  comef^vedc  nella  fua  p.ignu  molti  loldaci ,  come  fcqud  fatto 

yita .  la  quale  fu  ferina  da  Marcello  di-  s'.iaueiro  liaiiuto  a  "far  combattendo . 

fcepolo  dt  san  Pietro,  é  raccontai  ancora  Quìhdo la  finta  doftzdla  intea-  hnten- 

u          *c^fi  ù^^firi  n^L^n  </T  tionedd^ioum€,gU<ii(fc:Achcdcuono 

nella  vita  dt  Smtt  Martin ,  -ìiereo ,  &  ^^^^.^^ ^  ^^  ^^^^  ^  »     ^^^^^  ^  contra  vna 

Archileo  m  quefto  modo.  ^^^^^  c'ebilcc  difarmata?  Vno,cheprc- 

D'MIc  pirole  delfEuancelio  fi  vede  tenda  di  acquilbrc  la  gratia  di  qualche 
chiaro,  che  San  Pietro  hcbbcmo-  donzella,  permamarfi  con  lei ^  folito 
Elie, dicendofi ,  che  haiieua la fuocera..  ;  di  proauarla  con  feruuikc  prc£hi,c_iiort 
laquilc  fùniahita  dalla,  febrc  da  Gic$ù  con  fpauento  e  brauaria.  Con  tutto  cio,fc 
Cluirto  Noftro  Sicaore.  Hebbc  dunque  cu  vuoi,  che  io fia  ma  nìoglic,ordtna,  che 
l'Apotlolo  vni  fieimola  nata  di  Icgitimo  Aii  venglìino  a  ntrouarc  alcunp  matio- 
r\  inatrimonio.  che  h  lucua  nome  Petronil-  ne,  e  donzelle ,  che  Itiano  meco  ire  gior- 
la  :  la  quale  effendo  in  Roma ,  era  infcr-  fii,  dopo  i  quali  mi-mcnmo  alla  tua  cafa , 
ma  clinica,  cioè  d'vna  infermità  incura-  non  come  ricerca  lo  ftato  di  vna  pouc- 
bile .  Auuenne  vn  giorno ,  che alcum  dC  ra  donzella  quale  io  fono  ,  ma  come  (i 
difcepolidi  S.Pietro  erano  a  man^iaro  comi  iene  alla  grandezza  del  tuo  nobil 
con  lui  in  cafa  fua,  fra  i  q6ali  vieri  Mar-  fingue  .  Senti  Hacco  molto  contento 
ccllo,che  fcrilTe  quefto  come  teftimonio  di  tali  parole,  e  fubito  fece  quanto  Fe- 
di vilta  .Vi  era  ancora  vn'aJtio ,  che  ha-  tiànilla  gli  difle.  La  Santa  donzella  fpc- 
iieuanomeTito.ilqualedilTca  San  Pie-  fei  trègiorniin  digiuni, &orarioni,prc- 
tro:  rerqualcauùauuicncchc  rifanan-  gandoil  Signor  f>>»o,che  laLberafTe  da 
do  tu  tanti  altri  inferrai  fino  con  l'ombra  quel  pericolo, perche  cUa  gli  Iwucui  ot- 
tua  ;  hai  nondimeno  Petronilla  tua  fi-  ferro  la  fua  virgimca ,  e  fatto  voto  di  non 
Bliuola  inferma  paralitica,  e  non  la  rifa-  volere  conofccrc  carnalmente  huomo 
Si?  nfpofel'Apoftolo:fappi,chcc  bene;  alcuno  i  e  però  non  p(;rmetteflc,  che  ciò 
ch'ella  ftia  inferma .  Etaccioche  fi  veda  le  auueniffc  conerà  fua  vog  la  ;  perche^ 
h  verità  di  quefto ,  e  che  bifognando  'fi  ella  non  haucua  maggior  delidcrio  >  che 
iroueria  la  finita  per  lei  ancora ,  venuta  di  mantenere  la  promcfTì  fatta.  Il  terao 
dalli  man.j  di  Dio ,  come  pei  gli  altii  in-  giorno  andò  a  ntroiiarla  vn  Santo  Sa- 
fenniivoelio,  che  ella  fi  lem  fini,  eci  fer-  ccrdote.  chiamato  Nicomede>  ilquak 
Ili  a  tauoTa.  Detroqucfto,  Petronilb  fi  celebrò  laMeJain  fua  prclenza  ,  e  lt> 
nrrouò  lana, come fe  mai  in  vitafuahif-  diede  jlSantilIJmo  Sacramento,  e  dopo, 
fcftita  infermi ,  6c  ferui  alla  tauoki:cot  che  Vhebbc  riceuuto,  fipofe  inietto,  c 
mcilpadre  sii  haucua  commandato.  Fi-  refe  lo  Spinto  a  Dio.  Le  matrone,o 
nito  il  tkfinaie l'Apoftolo  le  commnndò ,  donzelle ,  che  Fiacco  haiicua  mandate 
che  ella  rirorniirea  letto  infcmu  come  perche  accompngnafleio  h  fpofa  ,  & 
prima.  Stcttepoi  a  quel  modo  inferma  la  conduceiTeroacaia  fua.&  honoraffc- 
ilquanto  tempo ,  nelqiule  ella  diucnnc  ro  le  fue  nozze ,  furono  al  propolito  per 
molto  timorjfa  di  Dio,  e  fenza  le  impcr-  celebrare  l'officio  funerale  cklla  San?a^ 
fctrioni  lequili  erano  caufi  della  fua  in-  donzella,  accompagnarla  alla  lepol- 
fermità;  enon  folo  otrennela  finitàpcr  tiua.  Lachiefacc  cbulifcftì  di  ciucftì 
fe ,  ma  per  altri  infermi  ancora  con  le  lue  S  inta  il  giorno  della  (uà  mone  ,  che  a 
orationi .  Era  Petronilla  bcllifTìma,  di  l'vltimo  di  Maggio,!  annodcl  Signore, 
gcnciiu  arpctto,moltoaccona,cgratio-  Imperando Ui)in]ti:mo. Il fuo  corpo 
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fu  fcpolro nella  via  Ardearina,  e  poi  al  mcrrcnel  Tuo  Maitiiologio  la  fcfladj  S. 
tempo  di  Papa  Paolo  primo ,  fù  trafpor-  Perpetua  alli  quattro  di  Noucmbrc,  c-* 
tato  nella  Chiefa  di  S.  Pietro ,  l'anfio  del  dice,  che  ella  fù  madre  di  S.  PecroniUa,  e 
Sign.  DC  C  L  X.  Antonino  Maurolico  moglie  di  S.  Pietro  Apoftolo . 


G  I  V 

ceìlino ,  Tietro ,  &  Erafmo  martiri  ; 
fcritta  da  Beda,&  da  ^done  ^rciue- 
fcouodìTreueri, 


Salomone  afferma ^che  Dio  dona  ilprc' 
mio  delle  loro  fatiche  alli  giufìi^e  che 
gli  conduce  per  vna  via  maraui^liofa .  il- 
the  -puoi  inferire,  che  per  ria  di  trauagli, 
e  perfecutioni,per  piaghe ,  per  ferite,  per 
Pagelli,  per  pjtiboliy  per  coltelli ,  per  fuo~ 
chi,e  precipnij  conduce  Dio  ifuoiS.Mar^ 
tiri  adc[fer  degni  della  corona  del  cielo  ; 
tflendo  quefta  vna  via marauigliofa,efìu~ 
penda  per  bauere  vn  tal  loro  fine .  Queflo 
fi  verifica  nella  per  fona  di  tutti  i  Martiri, 
ma  in  particolare  ciò  ft  vede  in  Vietro,& 
£rafm0j  e  Marcellino,  i  quali  effendo  pri» 
gioni  in  potere  de*  pjgani,legati  con  cate- 
ne ,  e  con  molte  gu  irdie  ;  Dio  gli  cauò  di 
pmile  luogo  con  marauigliofo  modo,  per 
tOJifermare  alcuni,  che  non  erano  ancora 
hene  /labili  nella  fede;  come  nella  loro  hi» 
Boria (t  vedrà.Ordinv  poi  cìjffojferoprefi 
fi  tiHOHo,efoimrtirn;ati,perdarlpro  il 
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premio  delle  fatiche  loro  per  quel  me'^T^^ 
La  vita  di  quefii  Santi  fcritta  da  Beda ,  e 
da ^done  ^rciuefcouo  di  Treueri,fù  in 
qucjlo  modo, 

REggeui  l'Imperio  Romano  Dio- 
clctiano>crudelinìmo  nimico  de  i 
Ciinrtiani  ,al  tempo  fuo  fù  prcfoin  Ro- 
ma Pietro  Edbrciib  ,  per  commanda- 
mento  di  vn  giudice  chiamato  Sereno,  e 
Io  fece  mettere  in  vn  i  profonda,  He  ofcu- 
ra  prigione,  carico  di  kg  mii,  e  catene .  II 
guirduno  della  prigione  haueuà  nome 
Arteiiiio ,  ilquiic  luueua  vna  tìgliuola-»» 
che  (gli  nmaua  cordialmente  ,ìiqualc-* 
IT-»,  indci  noniaca  .  Pietro  vn  gKjrno  gli 
pari)  in  tnl  modo,  e  dilicgli  :  Artemio 
piglia  il  mio  configli  j,  e  credi,  che  Giesii 
Chrifto  figliuolo  diDiolìa  il  vero  rime- 
diodicÌ3lcunu,chccrcdeinlui,e  h  tua 
figliuola  nfiairafil  .  Rirpofc  Artemio: 
Mi  viene  voglia  di  fare  vna  bella  rifarà,» 
della  tua  ignoranxa,e  pazzia ,  e  dei  confi- 
glio,che  mi  dai.Quefto  tuo  Dio  non  può 
liberar  te,  checred:  in  lui,  dalla  prigione  , 
con  rutto,  che  per  cauti  fui  tu  patVcidi- 
uerfi  di  (agi,  e  trauigli  ,c  vuoi,  che  io  cre- 
da »  che  egli  libcrara  la  mia  Fgliuola  cre- 
dendo in  lui?  Con  tutto  dò  facciamovi! 
patto:  io  ti  raddoppicrò  ilcg imi,  emet- 
terò nella  più  bafla  prigione,  che  ci  fia^j 
ferrerò  con  più  eh iauiìc porte  jnddop- 
piarò  le  guardie,  e  fe  egli  li  libererà  io  gli 
crederò,  il  Santo  diffe ,  che  era  contento 
d»  quclto  accordo, e  fi  offeiiu.i  di  andare 
a  ritrouarlo  alla  fua  ftanza  .  E  qiicfto 
diffeglinon  io  farò  per  tuorifpetto,pcr-è 
che  poco  impona  al  mio  Dio,che  tu  cre- 
da in  lui,  o  nò:  ma  Io  farò  accioc he  fi  veg- 
ga chiaro  la  potenza  grande  di  Giesii 
puifto^jio  Dio  jAnwuio  frollando  il 
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ta^ò,  come ,  che  Ci  feccffe  beffe  di  quelle 
parole  fi  partì  ,  e  contò  quefte  cofc  a.* 
Candidi  uumoelic.  Efièndopoi  venu- 
to notte,  ceco,  che  it  feruo  di  Dio  Pietro, 
fi  prcfenta  ad  Artemio,  ^  a  Candida  Cui 
moglie,  veftito  di  bianco  con  vna  Cro- 
ce in  mano .  Qinndo  effi  io  videro  Ce  gli 
git torno  ali  i  piedi,  e  diccuono  ad  ilta  vo- 
ce :  Veramente  vn  folo  e  il  vero  Dio , 
qucfto  è  GiesùChrifto.  La  figliuola  di 
Artemio, che  haueua  nome  Paolina , fiì 
fubito liberata  dil  demonio,  che  lator- 
nunriua.  Concorfcro  quiui  quafi  500. 
perlòne  delle  ca(b  vicine  ,  e  vedendo  il 
miracolo  tutti  confcllaumo,  cheGiesù 
Chrifto  è  vero  Dio,  e  cliicdcuano  il  bat- 
tcfimo  ;  de  il  fimile  faceuano  tutti  i 
feruitori  di  Artemio.  Il  Santo  Eflbrciftì 
Pietro  condulTe  quiui  vn  Saccrddfo, 
chiamato  Marcellino  ilquile  battezzò 
tutti ,  con  molti  altri  di  quelli,  che  erano 
prigioni;  perche  Artemia  con  quella  oc- 
cafionc  di  forfi  Chriftiano  gli  diede  li- 
bcrtà.Il  Giudice  Sereno  fù  auifaro  di  tut- 
to quefto,  e  commandò,che  Marcellino , 
c  Pietro  fufTero condotti  alh  fuaprefen- 
z  i ,  e  per  vendetta  di  tante  perfone,  chc-* 
Marcellino  haueua  battezzato,comman- 
dòalli  foldati  della  Tua  guardi  a,  che  tutti 
gli dclTero de* pugni,  quali  gliene  diede- 
ro tanti ,  che  lì  fermorono  per  ft  mchez- 
za.Command')poiche  Pietro  fiific  mcf- 
(6  in  prigione  fopra  certi  pezzi  di  vetro, 
cfpoghatolo  lo  legiflero  ,  e  lo  Iifciific- 
ro  a  quel  modo.  Pietro  fi  riuol  fé  al  Giu- 
dicete gli  dific  :  tu  hai  il  nome  di  Sereno, 
maa  me  pare, che  tufei  tutto  annuuola- 
to,c  pieno  di  ofcuritàjhiuend  d  comman- 
dato, che  fia  mal  trattato  vni  perfona-», 
che  tu  non  (ei  degno  di  guardare .  Que- 
ftodiccua  Pietro  per  le  tante  pcrcofiÌL-»  » 
che  haueua  veduto  dare  al  Santo  Sacer- 
dote .  Furono  poi  menati  tutti  due  in  pri- 
gione fcpirati  l*vn  dall'altro  te  Pietro  fù 
pollo  nudo  (opra  i  vetri  rotti,c  per  aggi u- 
ta  gli  polero  a  i  piedi  vn  ceppo  -,  Appamc 
Yn'Angelo  a  Marcellino  mentre, che  e- 
gli  ffau  i  in  oratione,  e  lo  condurti*  douc_> 
era  Pietro  j  poi  gli  liberò  tutti  due  dalla^ 
prigione  ,  e  gli  conduflc  in  caù  di  Arte- 

nug  jlguc^^aiìo  qiicUi^cUgnuiouimcmc 
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fi  erano  battezzati,  Sc  erafìotutti  conftifi, 
perche  non  haucuano  mieftro ,  che  infe- 
gnaflTc  loro  le  cofe  della  fede  .  Stettero  i 
due  fmti  con  eflfi  alcuni  giorni,&  hiuerv- 
dogli  omimellrati  a  bairarxza,  intefero, 
che  Artemio,  oCandida  fui  moglie, che 
fino  a  quel  giorno  erano  ftiti  in  prigione 
erano  condotti  al  marririo ,  perche  con- 
felTauanD  il  nome  di  Giesii  Clirillo,pcr 
ilche  tutti  due  gli  andarono  incontra 
perfirgli  animo, che  combatrtflero  co- 
me valorofi  foldati:  hauendo  l'occhio  al 
premio,  che  per  q'ielVi  Dio  gli  teneua 
apparecchiato.  1  minilh  i  della  giuftitf.i-i 
conobbero  i  due  Santi ,  che  erano  quelli , 
che  mancaumj  nella  prigione,! a  onde^ 
gli  prcferoi  e  fece  intendere  a  Sereno,che 
ordinuVcqucIl;X  che  di  cfiifi  douaia  fa- 
re. Il  Giudice  fententiò,chc  rutti  duclìif. 
fero  men  u  i  fopra  vn  monte,  che  fi  chia- 
muula  felui  negra  j  «Se  per  rifpetto  di 
quefti due  Santi lii  poi  chiamatala felua 
biancì,c  auiui  folfero  decapitati .  Co- 
mincipffi  (libito  a  mettere  in  efiecutionc 
la  fentenza,  e  quando  i  due  fanti  ftirona 
al  luog  1  determinato;  fi  pofero  ia  oratio- 
ne ,  dipoi  abbracciandofi  infiemecon.» 
molta  cenerezzi,  &amore,e  facendofi  a- 
nimo  l'vno  all'altro ,  fiironoa  quel  modo 
decapitati .  Il  carnefice ,  che  gii  tagliò  la.» 
tefta,dilTe  pubUcamente,ch'haueua  ve- 
duto l'anime  lorovellite  di  bianco, eflcr 
portate  al  Cielo  per  mano  de  gli  Angeli. 
Et  il  mcdcfimoper  quelli  caufafece  pe- 
nitenza de'  fuoi  peccari ,  ik  clfendo  hora^ 
mii  vecchio  ,  fii  battezzato  di  Papa_i 
Giulio,  ficiefU  chiamato  Doroteo^  ilquale 
fini  poi  la  fui  vita  fantomente .  I  corpi  di 
quelli  Cinti  martiri,  ftirono raccolti  da»» 
ducdiuote  fèmme,chi.imitarvna  Luci- 
nia, e  l'altra  Firmia:  lequiligli  fepelirono 
vicino  alU  icpoltura  di  S.  Tiburtio  mar- 
tire i  La  morcc  loro  auuenne  allidue  di 
Giugno. 
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LA  Santa  Chiefi  ,  nel  mcdefimo 
giotfi^  9  ch'i'iU  celebrala  feda  de* 
Santi 
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hUrtiroUgij ,  &  è  raccontata  da  frà 
LorettT^  Sttrio, 


S.inci  Martiri  Pietro ,  c  Marccllinav  fH 
ancora  commcmomtionc  di  Sam'Iiraf- 
mo  1  Icjual,  fi  come  dice  Adone,fu  Vefco- 
uo  in  L-anipagnn,n  I  ccmpo  del  mcdefimo 
DiocIetiano>  per  conimandamenro  del 
cjiiAleHrarmo  fù  prcfo,  c  cmdelnientc-» 
tnifbro.  Dipoi  fu  ballonatD  con  certi  ba- 
llon! pieni  di  nodi,  cdopò mcrto  in  vna 
tald  ìia  qraridepiertadipcce,  rcfma>oho , 
c  piombo, che  tbrtcniènrc bollrua,ti>:  no- 
di meno  non  fece  al  Santo  Icfione  alciin;i. 
recito  miracolo  fù  caùfa  ,  che  molti 
Gentili  fi  conuertirono  a  Giesù  CluHlo. 
Fiìpoi  menato  Santo  trafmoin  prigio- 

nc,c.irico  di  ferrose  dnM'uHoc  dall'altro,  ^„       -  . .                  y     i  ^  a'  6  ì: 

tà  libcTato  per  opera  di  vn'AngcIo ,  c  fii  Xi  ^}^';\^     detnomoft  come  fi  veicj  ^..^t 

condotto  lontano  afl^i  da  quel  luogo.  ^  mWbinortadiJobJamentarftfpelfo 

Ma  indi  a  pochi  giorni  il  Santo  venne  in  degli  huommi,e  querelargli  in  varij  modi 

potere  di  MaUìmiano,  che  era  compa-  dinanzi  a  Dìo.  Di  alcuni  dice ,  che  fono 

gno  di  Dioclctirino  nell'Imperio  ^ikxn^  dri  ,e  facrilegi  ;  dt  altri ,  che  fono  carnali 

crudeltà .  Quello  Tinnno  fece  dare  crii-  ^  adulteri ,  putita  lo  fperviuro  di  vno  e 

delilnmi  tormenti  al  fanto  Marnre.c  ^^^^^^  l'homicidio  dell'altro  ,enonfi 

eli  altri  vno  fu  quclto, che  gii  rcccmet-  ^           ,      ,.      ,       /.  . 

fere  adoflb  vn  corfiletto  di  ferro  infoca-  cornmc^U  peccato,  che  egli  non  lo  prcfentt 

to  :  ma  da  quefto,       altri  tomicnti  fii  Tribunale  di  Dio,e  quiut  dice;Ter  qual 

liberato  per  virtù  di  Dio  ;  e  cauato  di  pri-  ragione  p  confente ,  che  io  per  rn  peccato 

gione  per  mezzo  di  vn'Angelojche  lo  po-  folo  fia  fiato  fommerfo  nell'Inferno  :  e 

le  in  libertà ,  e  lo  cQndufic  m  Campagna  ;  huomo  fatto  dtpoluere.anT^  M  niéte  com^ 

Doue  hauendo  il  fanro  confermate  mol-  ^^^^^  tanti  peccati  fenra  effer  caf{i?ato . 

te  genti  nella  fede, che crano/pauentarc  ^.  ^^^^     j^^        ■^'^^  ^^^^^-.^ 

per  la  peileaitione  tanto  ricorofi  del u  i.-  r   •    ■  n     ■     t-        ^  r  ^ 

diie  crudeli  Imperatori ,  fVi  prefo  di  nuo-  f'*^'          »  '7«^^'  comefe  fuffero 

uo,  cVc  al  fine  fù  maninzato  per  amore  di  f^^^i^^^ .  ^  prouifionatt  da  lui ,  pare ,  che 

Gicsù  Chrido ,  ik  per  quella  v ia  maraui-  non  habbino  altro yche  f areiche  riportare  i 

gliofafù guidato  da  Giesù  Chrilloacó-  fatti  di  vno  all'altro  per  mettere  male ^ 

kgiiire  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  la  palefando  i  difetti  de  gl'inferiori  a  i  fupe^ 

gloria  cele  Ile .  La  Chiefa  celebra  lafclla  yiQji.     non  con  Telo  ,  che  ft  metta  rtme^ 

'Iifopradem  tre  fanti  martiri. I  giorno  dio  al'inconuewenti ,  perche  fecof,  ftiffè 

dciìmo,  che  furono  martirizati,  elio  >.  •  ^  n  /■  •     •  '    /       •  A 

t..lliduedi  Giugno.chefùcircaglian-  f^"  preUo  far  la  virtù ,  che  vit  io ,  ma  fola 

ni  del  Signore ,  2  v6.  al  ttmpo  dclliìbp^-  tntentione  di  far  male .  ^  Di  qui  rtene,  che 

detti  Dioclctiano,e  Mallìmiano.  Vfuftr-  ^«^Wo .  che  in  fe  è  virtù, e  cofa  buona  in^ 

do  mette  la  fefta  di  S.  Erafmo  il  giorno  bocca  di  quegli  tali  è  vitto  ,  e  peccato  ;  e 

fcgiicmccioèalli  j.di  Giugno.  qrufìo  auuiene  perche  l'animo  loro  non  è  fe 

 1   non  di  far  male  e  danno  al  proffmo  ,  Di 

^ucflo  ne  habbiamo  Icffempto  nella  vitet 

yiTjt  DEI  S^,  TJÌI  MO  de  fanti  mai  tiri  Vrimo,e  Feluiano,  caua- 

e  Telictano  martiri ^  canata  da  vn  li-  ta  da  vn  libro  antico  fcritto  a  mano ,  con  il 

bro  antico  fcritto  a  pernia  :  con  ilquale  quale  ft  accordano  Bcda,  &  altri  auttori^ 
ft  accorda  Beda^     aì^i^uttgri  di 
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P^imo,  e  Fcliciano  fratelli  furono  cit-  no  coftmti  in  non  volere  ador.irc  quell'- 
tadini  Ronìini,al  tcinpodi  Dioclc-  IdoÌo,gli  fruftorno  con  certe  bacchette 
timo  Imperatore  ,  alquilc  alcuni ficcr-  di  ferro,  ilqual  tormento  fù  fopportaco 
doti  de  gli  idoli  {  imitando  il  Demonio  da'  Santijcon  molta  patienz.i  •  Il  cirnctì- 
in  accufire) dilfcro,  ch'efTì  erano  Chri-  ce  gli  diccui  :  Non  vogliate clTer tanto 
ftiani,  e  dirprczziuano  i  liioi  commiu-  oftiniti:  obedite all'Imperatore,  !kc({i 
damcnti ,  non  volendo  facrirtcarc a  gli  rifpondeuiao:  All'Imperatore  deicida 
idoli, dilliquili  diccumo,chenonfiha.-  vogliamo  obediic,c non 4 quello  della^ 
ucriin  j  oracoli  ne nfpoltc (In tanto, che  terra , anzi  vogliaiiw  più  preiloperdcre 
li  due  fratelli  non  11  faceuano  morire-/,  mille  vite.  Fù  dato  auuifodi  tuctoque- 
L'ImperatoK  gli  fece  pigliare >c  metter  Ilo  a Diocletiano,  ilquile  diede  i  fanti  in 
in  prigione  -,  nella  quale  Iccfc  vn' Angelo  mano  di  vncrudclifhmo  Giudice  chia- 
del  Signore ,  che  gli  confortò ,  e  li  feco  mato  Promoto  ,  acciochc  gli  f  iceHe  pa- 
animo ,  acciochc "natiniro  volentieri  per  tire  diuerlì  tormenti.  Colhii  fece  mena- 
amore  di  Giesù  Chriflo .  Elfi  di  ciò  prc-  rei  Santi  m  vna  prigione  nella  via  Nu- 
ferocian  conforto, e  ringratiarono  Dio  mentana  ,  clic  era fìellafua  giurifdittio- 
chc  fi  come  haueua  confolato  San  Pie-  ne .  Quiui  1  fanti  Martiri  erano  fpelfo  vi- 
tro qu  indo  era  in  prigione,  con  il  mezzo  ficati  e  confolatì  da  gli  Angeli.U  Giudice 
di  vn'Angclo;  con  il  modoiftefTo  haue-  commandò  poi  vn  giorno,  che  hiffero 
ui  confolato  loro  ancora ,  lo  pregauano  prefcntati  al  fuo  tribunale,  e  quiui  gli  di(- 
peri  mciitidelfanto  Apoftolo, che fem-  (eia  volontà  dell'Imperatore,  laqualc-* 
pre  fi  ricordillèdi  loro,  egli  aiucaflìi^,  era,  che  elfi  facriticalfero  alli  Ijro  Dei; 
accioche  potelll^o  patirei  rormentipcr  ouerofuflcro  tormentaci cmdelnienccjC 
amor  fuo.  PafTiti  alcuni  giorni ,  Dio-  •  però  penfufero  bene  quello  >  che  volc^ 
detiano  gli  fece  menare  alla  fiia  prefen-  nano  fare.  Effi  rifpofero,  che  l'animo  lo- 
za ,  c  diifcgli  :  Siete  voi  quelli  ,che  fate  ro  non  era  di  adorare  1  legni ,  e  le  pietre, 
si  poca  (limi  de  i  commandamenti  im-  mail  vero  Dio  del  cielo.  All'hora  il  Giu- 
periali  ?  Eflì  rifpofc-ro  :  Noi  lì  imo  quelli  dice  gli  fece  feparare  l'vno  dall'altro,  fù 
che  in  tutte  le  coli- giù fte ,  e  ragioneuoli  menato  via  Pruno,  e  rimafe  Fclici.mo,al 
ri  obediremo ,  m  i  nelle  cofe  ingmlt<r,  qua!  Promoto  dille  :  Habbi  di  gratia  ri- 
fenza  ragione  non  ti  obediremo  mai .  lo  guardo  alla  tua  vecchiezza:  Acritica  al 
voglio  dilfc  l'Imperatore  fopportarcl'-  Dio  Giouc,  accioche  tu  non  perda  la  viu 
ingiuria ,  che  voi  mi  fate  conpatienza^ ,  conafpri  tormenti.  Dille  Fcliciano:Hab- 
fperando,che  voi  fiate  per  fare  la  mia  vo-  bi  riguardo  di  me  Giesù  Chri(1x),chc  mi 
lontà  ficcndo  ficriricio  a  grinuitriffimi  ha  condotto  a  quella  età ,  e  conferuatomi 
Dei  Hercolc,  e  Gioue,  accioche  non  per-  nella  fua  fede  :  che  io  non  laccio  lliina_» 
diate  la  voftra  dignità  Scnicoria  conia  alcuni  delle  tue  miniccc;  però  fa  di  me 
robba  in(ìeme,anzi  Tvni,  e  l'altra  vi(ia_»  quanto  ti  piace  .  II  Giudice  fdegoacolo 
accrefciuta .  Rifpofero  i  S mti,  noi  fiamo  fece  fpogli;uc , e  diitendere  in  terra ,  C-/ 
per  offerire  ficritìcio  fai  ) al  vero  Dio, e  quiui  lo  lece  battere  con  catene  di  fer- 
non  i  quelli,  che  tu  chiami  Dei.  Auucrri-  ro,che  h.mcu  ino  attaccate  alcune  pal- 
tCjdiffe  l'Impcratorc,che  per  voi  fono  ap-  le  di  piombo ,  e  quiiido  pensò  di  hauer- 
parc'cchiati  crudelillìmi  tormenti .  1  San-  lo  conuinco,  lo  fece  leuarc  in  piedi,  e  dif- 
iin<pofero:  Non  farà  mii  bitinte  tot- i  fegh:  Epoffibile,  che  tu  h -obiperfo  il 
mento  alcuno;  per  fepararci  dal  feruitio,  giudicio:  poiché  potendo  finire  la  vita  in 
c diuotione  di.Giesù  Chiilb) noftro Dio.  pace  ,  la  vogli  finire  frà  .ifpn  tontienti . 
All'hora  l'Imperatore  commandò,  che  lo  ti auulfo,  che  ancora  nonhòcomin- 
fulVero  menati  al  tempio  di  Hercole,e  no  ciato  a  tormentarci  •  Rifpofe  Fcliciano; 
volendo  facrificare  ,  fiiiTcro  tormentati  Io  fono  di  età  di  ottanc'anni ,  trent'inni 
•  ^crudelmente.  I  niinilUi  fubito  condullc-  fono ,  che  io  fui  battezzato,  e  propoli  di 
ro  iSanù  al  Tempio, c  vedendo,  ch'era-  fcruirc  a  Gic5Ù  Cbrifto  ,  c  (pero  m  lui 
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che  mi  libererà  dalle  tue  mani  con  vitto- 
ria. All  horail  Giudice  infuriato  lo  fece 
difendere  fopra  vn  legno,  Se  inchiodar- 
gli le  mani  ;  e  piedi ,  poi  alzarlo  in  alto , 
cftpndo  il  Samoa  quel  modo,  diccua- 
gli  il  Giudice  :  Non  penihre  di  cflcrc-» 
porto  giù  di  quel  legno,  fino,  eh  e  tu  non 
facrifichi  alliDei.  Ma  Fcliciano  llando 
in  quel  tormento ,  con  faccia  allegra  can- 
taua ,  e  diccua  :  In  Dco  (pcraui ,  non  ti- 
meboquid  faciat  mihi  homo .  OdiTgra- 
tiato  diceuagli  il  Giudice ,  lafcia  quelta^ 
tua  pazzia,  nega  la  fede  Chriftiana  ac- 
cioche  tu  fia  libero  da  jnolri  altri  tormé- 
ti  .  Rilpondcua  il  Santo  Martire  :  Tu 
fci  il  più  dilgratiaro ,  che  fia  fii  gli  huo- 
mini , poiché  non  contentandoti  dì  ado- 
rare i  legni  ,c  le  pietre  ,*  vorrefti ,  che  io 
ancorale  adoraflì.  Il  Giudice  fece  ftarc 
il  Santo  Martire  tré  giorni  continui  iru 
quchormcnto  fcnza,  che  gli  fui  le  dato 
reti  igcrio  alcuno  di  mangiale,  o  bcrc,ac- 
ciochc,  o  gli  venilfe  voglia  di  facrifìcarc, 
oucro  finilfe  la  vita  in  quel  tormento. 
Mafe  bene  al  Santo  Martire  mancaua_» 
il  refrigerio  de  gli  huomini  ,  non  gli 
m.inco  però  il  conforto celeftc ,  percìie 
gli  Angeli  Santi  apparfero  quiui ,  e  Io 
confolarono,  econtòrtorno  talmente-» 
che  mentre  celi  ftette  in  quel  tormento 
fempre  cantò Tode,e  Salmi  a  Dio.  Il  Giu- 
dice fi  ftraccò  di  farlo  più  ftare  a  quel 
modo  vedendo,  che  egli  non  moriua-,pcr 
ilchelo  fece leuar  via,  e  quando ii  mar- 
tire fù  in  terra.  Io  fece  barterc  più  ;ifpra- 
mcnte  di  prima,e  poi  rimenarc  in  prigio- 
ne, di  modp ,  che  Primo  non  lo  vcdelTe. 
Haucndo  Promoto  tormentato  Fel  icia- 
no,  fece  condurre  Primo  alfuo  tribuna- 
le, e  dilTégI  j:  Tu  dei  fipere ,  che  il  tuo  fra- 
tello hauendo  obcditoi  commandamc- 
ti  del. 'Imperatore,  hi  fjcrificatoalli  no- 
flri  Deijperilche  fic  fatto  gran  fefta  in./ 
palazzo  ,  &  a  lui  fono  flati  dati  moiri 
prefenti  ,c  fattogli  grand'honorc .  Fà  a- 
dunquctu  ancora  come  lui,  accioche  tu 
fi)  come  lui  premiato,  &  honorato .  Pri- 
mo rifpofc:  Ancor,  che  ru  fia  miniftro 
diSatanilfo,  il  cui  officio  è  di  fcniprc-» 
mentire  j  con  tutto  ciò  hai  detto  il  vero 
inqucflo^chgilmlQ  fcaccUo  habbi  obc- 
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dito  l'Imperatore ,  non  dico  quello  def/a 
terra,  ma  del  Cielo.  Tu  vorrefti  con  quc- 
flo  inganno  tiranni  a  fare  latuavoloft* 
tàj  ma  io  ti  auuilò  ,  che  mi  e  palefe  tut- 
to quello,  che  al  mio  fratello  Fcliciano  è 
auuenuto  .  Vn'Angcio  del  mio  Signo- 
re mi  hà  dato  ragguagi  o  di  ogrucoìsu  » 
come  hà  egli  fuperato  ituoi  toniienti, 
&  hora  è  in  pngione  niolio  contento 
per  le  carezze,  che  Dio  eli  fa  in  quel  luo- 
go come  feegli  di  già  fufie  in  Paradifo. 
Il  Giudice  lentcndo  quefio  ,  comman- 
dò, che  Primo  fuffebaftcnatocon  certi 
b.i(>oni  pieni  di  nodi  ;  &  il  martire  in-» 
quel  tormento  diceua:  Ancora,  che  ru 
habbi  podeftàdi^omientare  il  mio  cor- 
po ,  non  hai  però  auttorità  alcuna  fopra 
l'anima  mia;  e  di  quello  io  mi  conforto. 
Dopò ,  che  il  martire  fù  baftonato,  lo  fe-  • 
ce  mettere  fopra  l'EquuIeojCon  due  fiac- 
cole accefealh  fianchi  ,&  il  finto  in  que- 
llo tormento  cantaua,  dicendo:  Igne  me 
cxamiailli , ficut  cxaminatur  aigcntum . 
Ioti  benedico, Giesù  ChriftoDio  mio, 
e  Signor  mio,  poiché  confidandomi  in 
te  non  fentoi  tormenti ,  che  mi  danno  li 
miniftri  di  SatanaflTo.  Il"Giudicc  veden- 
do quefto  ,  difle  :  Senza  dubbio  quefU 
huomini  debbono  tfler  incantatori,  poi- 
che  non  fentono  i  tormenti ,  che  gli  fono 
dati .  A  quefto  rifpofe  il  Martire  :0  giu- 
dice, non  volere  attribuire  la  mifcricor- 
dia,  che  Giesù  Chrifto  vfaconifuoi  fer- 
ui  all'arte  magica  ;  perche  egli  lo  fa  per 
gloria  dclfuo  (antifiimo  nome.  Il  Giu- 
dice fece  Icuare  il  martire  dell'EquuIco 
e  lo  fece  diftendere  in  cerra,  poi  fece  dif- 
farc  del  piombo, c  fcolarlo  in  bocca  del 
Santo,  per  tormentarlo  ma ggiomientc. 
Commandò  poi,  che  foifemenito  qui- 
ui Feliciano,  accioche  tlifle  prefcntea^ 
quel  martirio,a  fìne,chc  dubitando  di  ef- 
fcr  lui  ancora  romientatoin  quel  modo, 
fi  mutalle  di  fantafia  ,  e  fieri tìcafic  alli 
Dei .  Fù  fitto  fubito  quanto  il  Giudice-» 
comnnndò .  Il  Santo  martire,  per  virtù 
di  DiOjbebbc  il  piombo  fcolato, nè^i 
fece  danno  alcuno,  aiìzi  parue,che  fune 
vna  beuanda  (oaui filma .  Dipoi  vedendo 
quiui  Fcliciano  fuo  fratello,  difie  al  Giu- 
dice ;  Hor  \cdì,  che  Fcliciano  non  hà  (a-- 
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crifìcato  al  li  Dei ,  come  tu  diceui ,  anzi  è 
fcnnojccoftinre nell'amore  di  Dio: nel 
quale  io  mi  confido,  che  libererà  me ,  c-» 
lui  dalli  tuoitomicnti,ecifarà  godere  il 
premio  di  haucrgli  Icjpportati  per  amor 
llio>che  farà  la  gloria  eterna.  Io  non  mi 
curo  di  tante  volile  parole  diflc  Promo- 
tojnu  voglio,  che  iacrifichiate  alliDei, 
altrimentc  vi  farò  diuor.ire  dalle  fierc^. 
Rirpofcroi  Santi  :  Meglio  firùi,  che  tu 
«onteilallì  Giesù  Chriito per  vero  Dio, 
acciochc  tu  fuflì  libero  dalle  fiere  infer- 
nali ,  che  ti  afpcttano,  per  tormentarti  in 
eterno.  Il  giudice  fi  fdegnò  contra  i  Santi 
oltra  mocio,e  gli  fece  mettere  nel  Teatro 
che  era  vicino  alla  piazza  Numenrana,  e 
gli  fece  lafciare  due  feroci  Leoni ,  iquali 
il  auuicinirono  alli  Santi ,  e  come  fe  fuf - 
léroftati  duem.mrueti  Agnelli  fcgli  git- 
tarono  a' piedi.  Furono  poilafciati  due 
Orfi  terribili ,  6c  auucfinc  il  medefimo. 
Molti  Gentili,  che  erano  prciènti  a  quel- 
lo Ipcttacolo  vedendoli  miracolo  fi  con- 
ucrtirono  alla  fede  di  Giesù  Chrifto.Ma 
il  Tiranno  Pcomoto  ftracco  di  tormen- 
tate i  Santi  Maftiriicommandòjche  flif- 
(eio  decapitari i corpi  loro  gittati ai 
tani.E  fubito  fu  fatto  quanto  c^li  com- 
mandò i  ma  nò  fù  nui  veduto ,  ne  anima- 
le, nèvcccllo  alcuno  auuicmarfia  quelli 
Santi  ccjrpi  ;  fino ,  che  vn.i  notte  alcuni 
chrilbani  gli  prcfero,e  gli  vnfcro  con  vn- 
guenti  pietiotiffìmi:poi  gli  riuolferoin.* 
panni  bianchinìini,egli  Icppelirononel- 
i'arenate,  vricino  a  gli  archi  Numcntani, 
c  per  trenta  giórni  continui  andarono  in 
quel  luogjO  a  cantar  Salmi ,  ik  Hinni,  iru 
lode  di  Dio,  e  de  i  fuoi  Santi  Martiri .  Ef- 
fendo  poi  palfaca  quella  perfccutionc ,  fu 
fabricato  vnaChiefa  in  quel  luogo  iru 
honore  di  quelli  Santi  ,»J<c  gloria  di  Gie- 
sù Cluiilo,ilqualcconil  Ridie,cconlo 
Spirito  fintoviue,e  regni  Dio.  Amen. 
LaChiefi  celebra  la  fella  di  quefti  Santi 
il  giorno  del  fuo  marti  rio,  t  he  fù  ài  6.  di 
Giugno,circagli  inni  del Sign. CCXC. 
Impelando  Diocletiuio. 


yiTjl  DI  S.  BjìKK^^BU 
^pofloloi  raccolta  da  tiucUo^  che  di  lui 
fi  troua  fcritto  ne  gli  jlttideglijlpO' 
floli;  e  da  fiandre  Monaco riferì" 
ta  da  Simeone  Metafrafle, 


Palando  il  Vrofita  Ifaia  in  perfona. 
del  Tadre  Etemo ,  con  Giesù  Chriflo 
dice:  Io  ti  ho  dato  per  luce  delle  genti,  ac^ 
cioche  tu  sij  loro  falute  fino  a  gli  vltimi 
confini  della  terra  ;  Si  come  auuiene ,  che 
yn  Signore,  ilqttale  ha  fatto  fare  un  refli' 
mentoper  fe ,  &  alla  fua  mifura  j  donan^ 
dolo  poi  a  qualche  fuo  fer nitore,  occorre  , 
che  quel  veftimento  gliftà  bene,  come  fe 
fufie  flato  fatto  per  lui;  coft  quefia  fenten- 
del  Vrofeta ,  laquale  fu  ma  -pelle  fot" 
ta  per  Cicsù  Chriflo,  portata  da  lui  fino , 
che  conuersò  con  gli  buomini  nel  mondo, [i 
può  dare  al gloriofo  ^pojìolo  S,  Barnaba 
e  gli  flà  tanto  bene ,  come  fefujfe  fiatai 
fatta  pirticolarmente  per  lui:  poiché  Dio 
lo  diede  per  luce  della  Gentilità, allaquale 
egli  predicò  l'Euangelio ,  fino  a  gli  vltimi 
*  confini  della  terra,  hauendo  predicato  per 
moltipaffi,e  prouincie  :  &  effendo  falute 
di  tutti  queUi,che  afcoltando  la  fua  dottri^ 
na  ,  fi  conuertiuano  alla  fede  di  Ciestk 
chriflo.  La  vita  di  queflo  Santo  ^poflolo  è 
fiata  raccolta  da  quello ,  che  di  lui  fcriffe  Sm 
Luca  Euangelìfla  nel  libro  de  gli  ^tti  de 
gli  ^pofioli ,  e  da  ^lejfandro  Mona- 
co, riferita  dÀ  Simeone  Metafrafle  iruj 
quiflomodo. 
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SA  N  Birniba  w  di  'natione  Hcbieo  (ceua  molto  bene  l'intimo  del  fuo  cuor?, 
della  tribù  di  Lcui.  Suo  padre  fi  era-.  Tacccttò  amorcuolmentc .  Staua  Dama- 
pai  cito  di  Giudcapercaufi  delle  guerre,  ba  inGieniCilcmmc  ,  in  caiàdivna  fua 
che  vi  erano:  Ik  era  andito  ad  habitarc^  tia  chianiata  Maria  ,  laqualc  era  madre 
ncirifola  di  Cipro ,  doue  viueua  religio-  di  Gioiuni  *  che  per  ailrro  nome  era  chia- 
Amente,  offeriLindo  la  légge  de  i  fuoi  an-  mato  Matto, di  modo ,  che  Barnaba ,  c-» 
tichi.  Era  ricco  de* beni  di  fortuna,  -ik  Marco  erano  cugini  figliuoli  di  due  k>^ 
haueua  alcune  poirclliooi  vicine  a  Gie-  rellc.  Barnaba  dille  a  quefta  Auzia  :  Ve-» 
iiifalemmcjpci  che  liauendo  detto  il  Pro-  nitc  zia  mia,  e  vedrete  il  Medi  i,  che  i  no- 
ftta  ICiia,  che  era  beato  l'huomo,  cht-»  llri  palTiti  hanno  tanto  dcfidcraro  di  ve- 
haueua  il  Tuo  legniggio  in  Sion,ecalà  in  dere  .  Gli  contò  poi  il  miracolo,  chc-ji 
Gienif.ilemmc,  gli  Hebrci ,  che  intende-  Chrifto  haueua  fatto  ;  Quando  la  buona 
uano  le  cofe  fecondo  la  lettera , procura-  Donna  intefc  quefto ,  lafciò  o  gni  cofa-»  » 
uano  con  ogni  mezzo  poflìbilc ,  ancora ,  cheper  le  mani  haueua,  &  andò  al  Tcra- 
chehabitallcro  molto  lontano,  di  hnue-  pio:RitrouòGiesùChrifto,eregligct- 
ree  ifi  in  Quella  Città ,  o  qualche  polléf-  rò  a  i  piedi ,  e  diiregii  :  Signore ,  (e  io  hò 
fione  nel  uio  territorio  .  Quefta  erala^  riaouato  grana  ne  gli  occhi  tuoi,  io  ti 
caufa,che  inGierufalemme  eranotante  prego,  che  tu  venga  mcafa  mia,elaten-i 
cafe,  come  aflvrma  G  iofetìfo  :  anzi ,  cht-^  j^hi  per  tua ,  acciochc  entrando  tu  in  cf- 
cgli  dice  tanto  gran  numero ,  chc*par<-»  fa;  tutti  quelli,  che  vi  habitano,  fiano  pie- 
cofafauolofi.  Barnaba  nacque  in  (Jiprd,  nidi  benedittionc.  11  Signore  le  fece  la 
c  fuo  padre  gli  pole  nome  GÌQfcffo  ,  per  gratia,  e  non  folo  quella  volta ,  ma  molte 
memoria  del  figliuolo  del  "Patriarca  la-  altre  ancora  quandocra  inGieruf\iem* 
cob ,  &L  procurò,chc  dlèndo  ancora  gio-  me .  E  per  trachttione,  e  detto  de  gli  anri- 
innerro,  fteffe  in  Gicmfalemmp ,  e  nifTc  ehi  fi  tiene ,  che  quelb  fulfe  la  cala  nella 
difccpol  3  di  Gamaliele  :  dal  qaile  im-  qiul  il  Signore  celebrò  IMtima  O'naJ 
paralfc  la  legge ,  tk  commandamenti  di  coni  fuoi  Difcepoli;  Quiui  alli  medefimi 
pio  .  Quiui  egli  hcbbc  San  Paolo  per  Apoltoli  apparue  rifuicitato  prìma  ìn^ 
compagno  di  (cola ,  ancora ,  che  il  fuo  abl'cnza  di  Tomafo,  e  poi  clTendo  lui  an- 
penlìcro  fullè  in  tutto  riuolto  alio  Ihidio  cora  con  gii  altri  i  e  quiui  mandò  lo  Spi-» 
d<;Uc  diuinc  lettere ,  non  perq  fi  dimcnti-  rito  fmto;  Quiui  erano  tutti  in  oratione, 
caua  delle  cofe  conuonieari  per  l'anima  quando  San  Pietro  fù  liberato  di  prigio-» 
fua,  adornandola  di  virtù,  Òccflércitan-  ne,per  mezzo  dell'Angelo:  e  San  Alarco 
dofi  del  continuo  in  orationi,  digiiioiyS^  Euangclifta  fù  figliuolo  di  quefta  buona 
clemolìne.  Frequentaua  molto  il  tempio.  Donna  .  Andò  vna  volta  Giesù  Chrifto 
cfiallontamua  dalle  conucrfa rioni  peri-  da  Gienifàlcmmein  Gililea,e  Barnaba 
<;olofc  .  Tutte  quelle  cole  erano  caul*a_/,  lo  fegui  in  compagnia  di  molti  altri ,  de 
ciie  egli  faceflc  maggior  frutto  nello  ftu-  quali  il  Signore  ne  elclfefettjntadue  per 
dio  ;  e  vehnc  a  tanto,  che  egli  f  ipeua  difcepoli, &  vno  di  efiì  più  principale-»  » 
mente  la  maggiorparte  dei  libri  della-»  quali  capo  de  gii  altri  fu  Barnaba.  Quc- 
Scrittura  ,  e  però  acquiftaua  molto  ere-  •fio  nome  li  fiì  poftoda  San  Pietro,  imi- 
diro  ,  fama  nei  popolo .  Occorfc,  che  Lindo  Gic^ù  Chrifto ,  che  chiamò  Saiu 
in  queftotempo  Chrifto  predicò  in  Gie-  Giouanni,e  San  Giacomo  figliuoli  del 
rufiicmrìif ,  e  fece  alcuni  miracoli ,  alli  tuono,  per  la  loro  virtù,  e  per  la  proprte- 
quali  Barnaba  fi  ritrouò  prefente,cjnie.  tà  del  tuono  nelle  loto  operarioni.  Cefi 
ìi\  quello  quando  rifanò  l'infermo  della  Sa  Pietro  chiamò  Giolcffo  Barnaba,  che 
pt^batica  Pifcina  t  ilche  veduto,  rimafc-»  fignifica  figliuolo  di  confolarionc  ,  per-, 
ff  imefuoradi  fe^confiderah-  che  egli  fu  tale  per  moki  alHitri,c  tribù- 
do  viuci  4..;co .  Andò  poi  a  rltrouare  Gie-  lari.  Sentendo  vna  voltabile  Giesù  Chri- 
iù Chrifto ,  e  fegb" gettò  a  piedi,  e  lo  prc-  fto  diceua  alli  ricchi , che  dcffero  limofi- 
che  lo  beaedic^ChciikbcUc  cooor  aa^ pcj;  ^  vg  cciòro  ia  Ckio  :  egli,  che 
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eflcfiJo  morto  il  padre  ,  haueui  hcrcdi-  Barnaba  era  ftupcfacio,c  confideraui  (e 
tato  moire  ricchezze, fi  ritenne  tanto  fo-  quello  era  Saiilo ,  che  già  bcfteminiiu  i, 
lamcnrc,  che  gli  balUflTc  per  viuere  ;  tur-  e  perfcguiraiia  Gicsù  Chrifto  >  e  la  lua-* 
to  il  rello  vendè,  e  difpcnsò  il  precio a  i    chicfa.  Al  tÌQC,con moka  allegrezza  Tab- 

J>oucri.H  doppo la  venuti  dello  Spiriro-   braccio,  e  diircgli;clii  c  Ihto,  5aulo  mio 
imo,  vende  fimilmcncc  c]ucl  poco ,  che   il  maeftro,  che  ti  lia  infcgnito  quci  h  ve- 
fi  era  ritenuto ,  e  portò  il  pvetio  a  gli  A-   riti?  Chi  ti  ha  pcrfuifi ),chc  tu  cófcffi,che 
polloli ,  nm  ferbando  per  fc  cofa  alcuna ,   Giesù  Chrifto  c  vdto  figliuolo  di  Dio  ? 
dando  in  quefto  clTempio  a  gli  altri  di-   Saulo  cliin^>Ìa  faccia ,  e  con  moka  com- 
icepoli  di  fare  il  mcdcfimo  .  H:ueua->   puntione,  e  vergogna  fp.irgcndo molte 
B.irniba  hauucoamicitia  con  Saulo,  per   lagrime  gli  rifpo(c  :  iJ  mcddìmoGiesi^ 
hauerc  ftudiato  in  fua  compagnia ,  6c  al-   Chrifto,  che  io  pcrfcguitau.i,mi  apparfc, 
le  volte  parliua  con  lui  ,  ciò  riprende-    c  parlommi,emipare,che  la  fila  voce-» 
tii ,  accioche  fi  conuertilfe  i  ma  Saulo    riliioni  fcmprc  nelle  mie  orecchie,  e  mi 
fióri  faccua  conto  alcuno  delle  Tue  paro-   dica  Saulo  Saulo ,  perche  mi  pcrfeguiri  ? 
le .  Anzi  perche  egli  vide,che  gli  Apofto-   gli  contò  poi  tutto  il  fuccctro  della  Tua-* 
ti  tacca > no  molti  miracoli  ,  peri  quali   conucriìone.HaucndoBarnabaintefo  il 
il  legge  di  Moisc  perdeua  la  fua  auttori-   tutto,  lo  prefe  per  mano,  c  lo  menò  doue 
ti  ,  e  i'Euangelio  acquiftaua  maggior   erano  gli  Apoltoli ,  e  diffcgli  :  per  qual 
-credito-,  fi  fece  capo  di  molti  fciagurati,  e   caufa  hauetc  voi  paura  del  pallore ,  repu- 
•la  prima  cofi,che  fece,  fii  mcrterfi  a  pet-   tandolo  Lupo?  Perche  fchilTate  voi  il  foU 
•feguitarc  San  Stefano , e  doppo  lui  tutta    dato  valorofo,  come  vile  ,  e  codardo  ? 
la'Chicfa .  Ma  doppo  la  conucrfionc,  ri-   Raccontò  poi  quiui  rutto  il  fucccilb  di 
trouandofi  egli  in  Gierufalemme  rutti  i    quello,  che  a  Saulo  era  inrrauenuto.  Gli 
-difcepoli  fuggiuano ,  per  la  paura ,  che  di    diHc  ancora ,  come  egli  haucua  già  pre- 
lui  haucniano,  folo Barnaba  hebbc  ani-   dicato  Gicsù  Chrifto  in  Damafco,  &il 
modi  andare  a  ritrouarlo,  e  dirgli.  Sino  medefimopcnfaiudifareinGierufilem- 
quando  o  Saulo ,  vuoi  ru  enTerc  vn'altro   me  fi  come  egli  fece  poi ,  eftcndo  odiato , 
Saulo:  inperfeguitarenon  Dauid,  itul-    c  perftguitato  crudelmente  da  gli  He- 
Giesù  Chrifto  auttorc  della  verità ,  del-   brei:  vcdcndoelTì,che  colui  >  che  già  cri 
quale  i  Profeti  chiaramente  diflcro,quiel-   pcrfeauoie  di  Giesù ,  hora  lo  predicaua 
lò,  che  hora  noi  vediamo  adempiuto  ?    con  tanto  feruore;  di  modo,  c\\c  molti  di 
Siulo  fenrendo  quefte  parole  figittòa  i    loro  fi  accordorono  mfieme  di  ammaz- 
'  piedi  di  Barnaba ,  e  con  moke  lagrime,  e   zarlo.  Quando  gli  Apoftoli  inttfcroqufr. 
fofpui  gli  diffe,  Perdonami  Barnaba  Ca-   fto ,  ordinarono ,  che  Saulo  predicalfo 
pitan  della  luce  ,  e  mieftro  della  verità.   l'Euangelio  nella  fua  patria,  e  Barnaba 
Io  ho  efperimentato  ,  e  fonceitifiimo,   mandarono  in  Antiochia  .  Quiui  egli 
che  quello  ,  che  mi  diceui ,  è  la  verità .   predicò  alcuni  giorni,  facendo  animo ,  c 
Quello,  che  io  mifero  chiamaua  tìgliuol   confermando  nella  fède  i  Chriftiani,che 
del  m  leftro  di  legname ,  e  lo  perfeguira-   erano  in  quella  Città,e  procuraua,chc-/ 
'ua,  hora  io  confortò,  che  egli  è  l'vnige-   altri  di  nuouo  fi  battezzilTero  .  Si  partì 
nito  figliuol  di  Dio,  di  vna  medcfima  ef-   poi  di  quiui  per  ordine,  e  commandaiiiè- 
fenza,  podcftà ,  e  mieftà  con  il  Padre-/  ;   to  dello  Spirito  fanto ,  e  predicò  per  1 1-» 
che  per  noftra  falute  fi  fece  huomo  nelle   Città  circonuicine ,  e  finalmente  andò  a 
vifcere  di  Maria -,  la  qual  lo  partorì ,  c_-/    Roma  :  doue  accettando  molti  la  (ux^ 
rimafe  però  Vergine  .  Confe(ro,che  lui   dottrina,  e  però  cffendogli  fatto  più  ho- 
predicò  al  mondo,  e  mori  per  noi,  e  rifu-   norcjche  egli  non  haueria  volut(^  fi  par- 
fcitò,  afcefe  in  Cielo,  doue  egli  fiede,  alla   ti  fccrctamcnte .  Eulcbiq  Cefarienfc  di- 
deftradcl  Padre  Eterno, &: alla  fine  ha»»   ce, che Birnaba partendoli  di  Roma,an- 
da  venire  a  giudicare  i  viui ,  &  i  moni .   dò  a  Milano,  e  fù  Vtfcouo  di  quella  cit- 
h Icacic ,  che  Saulo  dicciu  quertc  cofc-»,  till  mcdcfimo  dice  Doroteo  V ckoiio  di 

Tiro. 
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Tiro.  Andò  poi  in  AlcflTandr  ia  di  Egitto,   ftà ,  c  modcftia,  che IT  rcdcuà  in  lui .  Ha 
c  di  là  in  Gienifiicmmc ,  c  in  Antiochia. ,   Tua  prefcnza  cr.i  di  grauità  :  i  fuoi  velli* 
douc  e^h  hcbbc  grandifllnia  confol.itio-   menti  cmno  humih ,     erano  fimih  a  gli 
ne,  vedendo  la  moltitudine  della  gente ,   habiti  di  coloro,chc  lafciando  le  vanita,c 
che  hauciia  accettato  la  fede  yòciì  batte-   pompe  del  mondo,  fi  ertlTcitano  in  opere 
fimo .  Si  parti  poi,&:  andò  in  Tarfo  a  cer-   di  virtù.  Hauea  le  cighc  inarcate ,  gli  oc- 
carSaulo,&haucndoloritrouato, ritor-   chiallcgri,c  modefti,  moftraua molta-» 
nò  con  lui  in  Antiochia,  doue  predicaro-   gi  atia  nel  fuo  parlare ,  e  le  fue  parole  ftil- 
no  vn'anno ,  con  molto  profitto  dei  Di-   lauano  mele .  Non  diceua  parole  otiofe  : 
fccpoli . Quelli,  che  quiiii  fi  baitezauano.   Il  Tuo  caminare  era  modera to,renza  ofté- 
pigliauano  il  nome  di  Chriltiani ,  ilchc    tatione  :  In  fomma  egli  era  tale,  che  fiicc- 
t'ù  fatto  prima  quiui ,  che  in  alcun  ala  a_»    ua  marauigliar  la  gente,  e  parcua  cofa  piCk 
parte.  Ritornarono  poi  in  Gierufalem-    che  humana  .  Queftalli  la  cauti, che  ri- 
me, eifcndo  l'anno  quartodecimo  doppo    trouadofi  in  Lirtri,in  cópagnia  di S.  Pao- 
la morte  di  Chrifto,fi  comeart^rma  San   lo,  ^  iiauendo  rilànato  vno,cheera  nato 
Paolo»  fcriuendoalli  Calati .  All'hora  fù    zoppo^arue  alle  géti  di  quella  Citùy  che 
fatto  l'accordo  con  San  Pietro,  e  con  al-   cfii  tuflcro  pei,  e'diceuano  >  che  Barnaba 
cuni  altri  de  gli  Apofloli  i  che  eli]  predi-   era  Giouc,  e  Paolo  Mercurio.I  Sacerdoti 
cafleio  a  gli  IHlebrci ,  e  Saulo,  e  Barnaba  a   di  quel  li  Dei  gli  voleuano  fare  facritìcip, 
i  Gentili .  Fatto  l'accordo  li  due  fi  parti-   fe  elfi  non  gli  haueflero  impediti ,  dicen- 
rono,  %k  andorno  in  Cipro,  e  predicorno   do,che  non  erano  Dei/na  huomini  mor- 
in  Salamina ,  dipoi  pafTirono  a  Patìb  pre-   tali,  e  ferui  di  Dio  immortale.  Di  modo> 
dcando,  e  tacendo  molti  miracoli.  In-i   chela  bella  prefcnza,  <3<:honora  tori  fpet- 
quel  luogo  fi  eonucrt  i  Sergio  Paolo  Pro-   to  di  Barnaba  era  caufa ,  ch'ogn'vno  lo 
confolc,  cpeichc  lui  fù  il  primo  de'  Ro-   rifpettafic  in  Salamina,  liL'  fentc'ndola  fiu 
mani ,  che  hauendoh.iuuto  titolo  di  Có-   dottrinafi  conuenificroaChrifto .  An- 
fole  fi  conuertilfe  alla  fede  per  il  predica-   domo  in  quella  Città  alcuni  giudei  di  Si- 
re di  ^aulo  ;  pet  quello  in  memoria  di    ria  per  pcrlcguitarc  quefto  Santo  Apft- 
qucfto  fatto  notabile,Saulo  prefè  il  nome    ftolo,  contradiccndo  alla  fua  dotrrina ,  c 
<li  Paulo  .  Paflàronopoi  in  i^anfiJa ,  e  di    dicendo  molti  mali  di  lui .  Elio  fi  ritirò  in 
quiui  ritornarono  in  Antiochia  »  doue  fii    vna  caCi,c  chianK)  quiui  rutri  i  fuoi  diuQ- 
necefiàrio  il  ritorno  lororper  chiarire  vna    ti,c  dopo  haucrgli  ammoniti ,  che  fuflcro 
differenza,  che  era  nata  fra  quelli ,  che  fi   collanti  nelle  virtù,  ik  obedifièroalli  có- 
conuerriuano  d  il  Giudaifmo  ,  edalla_*    mandamenti  di  Dio,  e  che  fi  ricordaficio 
Gentilità,cioè  fe  erp.no  obJigari  i  Geritili,    del  giudicio  vniutrlàle  ;  gli  difie ,  che  era 
ohe  fi  conucrtiuano  a  circonciderfi  pri-   giunta  l'hora  della  fua  morte .  Quando  i 
ma,chc  fufilro  bartezati.Per  chiarir  que-    luoi  amoreuoli  intcfero  quello,  nmafcro 
fio  dubio.  Paolo ,  e  Barnaba  andarono  in    rutti  conturbati,c  piangeuano  ama ramc- 
Gicnifilemmc  j  douccfiendofi  congre-   te.  Ma  il  Santo  Apollolo  gii  confortò,  6c 
gato  il  concilio  de  gli  Apolloli,  fù  deter-    haucdo  fatto  oratione  conloro ,  celebrò 
nimitOjcheilcirconcidcifinóera  necef-    laMefl[i,egli  comunicò.  Dipoi  gli  parlò 
lario .  Paolo ,  e  Barnaba  hauuto  la  rifolu-    più  chiaro ,  e  difiegli  ;  che  i  giudei  lo  fa- 
tione,  ritornaiono  in  Antiochia ,  e  quiui    riano  morire .  Era  quiui  prefente  Marco , 
fi  fepai-arono  l'vno  dall'altro  .  Barnaba    per  caufa  del  quale  era  venuto  in  qual- 
nauigò  in  Cipro,  e  quiui  predicaua ,  v\:    che  difparerc  con  S.  Paolo,  quado  fi  lepa- 
ando  a  Salamina  Città  della  medefima    rorno  l'vnodall'altro.  Perche  San  Paolo 
lfola,che  hora  fi  chiama  Coftanza ,  douc    non  volcua,chc  Marco  and^ilfe  con  loro , 
ifartenendofi  alquanto  tempoifece gran-    pereirerfimoilrato  debole  ,  cdipoco  a- 
difilinìo  frutto  con  il  fuo  predicare.  Tutti    nimo  in  Panfila  ,  hauendo  quiui  abban- 
que  Ili  del  l'I  fola  pottauano  grandifiìmo   donari  gli  Apoftoli  per  paura,  e  ritorna- 
ti fpctto  a  Barnaba  ,  per  la  grande  hoae-  tofencin  Gicrufàlciiiine  :  dckhc  cflendo 
•   '  -  penti- 
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'pwitiro,  eri  poi  andato  con  loro.  In  fom-  to,c  quiui  ftcttc  molto  rotipo.  La  Chicli 
mai>.PaoIo  non  Io  volfc  fccj^mi  Barnaba  ccLbr a  la  fella  di  qucfto  Apollolo,iI  glor- 
io prcfc  in  fui  conìpignia.lir  dVcndo  all'-  no  del  (uo  marcino,  che  tu  alli  vndici  <fi 
hoiacon  lui,  lo  pregò ,  chcdoppò  la  (uo-,  Gingnoi  l'anno  del  Sìgtx.  LXll.al  tempo 
morte,  fepcliire il  fuo  corpo.Dopo  quello  di  Nerone  Imperatoa-.Molti  autori  fcri^. 
S^aiTiaba  entrò  in  vna  Sinagoga  di  Giù-  fero  di  S.Barnab.^/romc  Sigisbcno  nel  11- 
dei,e quiui  prcdicaua,prouando ctììcacc-  bro  de  gli  huomini  illulhi  al  fccondr)  ca- 
mentcjchc  Gicsù  ClitUlo  era  il  Mcllia_/  pitolo.Lufcbio  nel  lècondo  libro  deil'Hi- 
prcdctto  dalli  profeti .  CoiTeio  in  quel  ItoriaEcclcfiaftica  cap.  5. e  nel  libro  1 .  al 
Juogo  i  Giudcijch'crano  venuti  di  Siria,  c  i4.San  Girolamo  nel  li  brode  gli  Iiuomi- 
fentendolo predicare  ,  fi  riempirono  di  niilluftrialca.ió.S.Ifidoronelìibrodcllc 
rabbia,e  furore.egfimiferolemani  adof-  vite  de' Santi  Padri ,  al  cap.8i.Bcda  nelle 
fo,  conducendolo  in  vna  picciola  ftanza ,  rctrattationi ,  al  fine  del  cap-j.  de  gii  Atri 
x:hc  era  nel  la  medclìma  Sin.igaga,  e  quiui  de  gli  Apoftolr. 
lo  tracccneto  fino  alla  r\oirc:  La  quale  cf-   


y  IT^  DE'  SS.  BASìLìDt^ 
Cirino,  T^abore,  e  T^n-^^ario  martiri  ; 
ferina  da  Bcda ,  e  da  altri  Ruttori  di 
Martirologij, 


fendo  venucgjlocauorno  fuora,c^li  fece- 
ro patire  diucrlì  tormenti ,  tk  al  tine  lo  la- 
pidorno,  gitcando  il  fuo  corpo  nel  fuoco; 
ma  cgliiimaie  fenza  lefione  alcuna  per 
volontà  di  Dio.Qu  mdo  Marco  mcclc-* 
come  erano  paflàtc  le  cofe,  andòcon^ 
moki  altri  Chriftiani  douc  era  il  corpo 
dell  'Apoftolo,  e  lo  portorno  via ,  e  lo  fcp- 
pellirno  in  vna  grotta  fuora  della  Citta , 
fcar;yendo  molte  lagrime  per  la  perdita.* 
disibuonimeftro.  Marco  fi  parti  poi  di 
Cipro,  perche  li  monfe  vna  grandi flìina-» 
perfecutionc  in  tutta  quell'I  fola  conerà  li 
Chriftianiinauigoalla  volta  di  Etfefj,do- 
uc  ritrouò  S.Paolo,c  gli  diede  ragguaglio 
del  man  rio  di  S.Barnaba.  Siaccompa- 
gnò  poi  Marco  con  San  Pietro,  il  qualo 
Io  menò  in  fua  compagnia,e  per  fuo  ordi- 
ne fcrilTerEuingcIio.  Vltimiméte  Mar- 
co andÒL  in  Aleilindria,  douc  egli  fù  mar- 

tirizato .  11  corpo  di  S.Bamaba  itetrc  iii^  Queflo  ft  può  intendere  in  due  modi .  // 
quelluosodoueeglifufepo^  Imo  al  primo,  che  egli  per  amor  loro  facci  moke 
tempo  dcU'Imperafor  Zenone,  ouero  L  .ini  l  i  /-  'f'VMc 
Anafta(ìo,che  gli  fuccclTt  come  dict  Ni-    '^^'ì'y'^*  '  '  ^oro  facct  i»rfJ 

ceforo.cheihnedefimo  Apoitoloappar-  Marauiglta  è  certo,che  vn'hkóm 

ue  ad  Anteniio  Vcfcouo  di  Cipro,  e  gli  '»^>  ^«•^^^ wo/ro  rkco,  mangi  bene  ^ 
dille  doue  era  i  1  fuo  corpo,  c  che  fopra  di  yefia,  e  dorma  con  tutti  ifuoi  agi,  che 
elio  ritrouaria l'Eumgclio  di  S.  Matteo ,  /w  ritmato,  e  rtfpettato  da  ogni  vno  :  non^i 
fcrittodi  fui  propria  nuno.  11  Vefcouo  dimeno  peramordi  Ciesù  Chrifìo  dia  la 
Antemio  andò  con  tutto  U  clero  al  luo-  f^^  .^bba  à poueri,  dmenti pouero,&  fia 


IL  Trofeta  Dauid  nel  Salmo  67.  dice 
che  Dio  è  marauìgliofo  ne*  Santi  fuoi . 


go  moihatoeli,  e  ritrouò  ogni  cofi  come 
glieralbtoJetto.L'Euangelioft'i  fubiro 
portato  all'Imperatore  in  CoJbntinopo- 
Jijche  lui  cofi  ricercò ,  ISc  al  coi-p  j  dell'A- 
poftolo fù  fatto  vlìa  Chiefa  principale , 


trattato  dapouero^e  quello,  che  prima  f- 
r a  tanto  filmato  di'trnti  fenxj  acd  to,  c 
ripHtatione, dorma  male,  peggio  fi  vc:fét, 
e  piglio  mingi,  M.irau'zi'i  è,  ibe  rn'm 


nel  mcdcfuuo  luogo  douc  egli  fa  truiu-   baomo  di  guma  fjlìto  à  ferite ,  &  am^ 

Ce  maz^r 
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fWJrr^r  altri  Si  lafcipoiammaTTare  per  parfc  vn  grande  Splendore  tfouc  emcr»-" 

amordiGiesàCbri^ìo.  Vvna,  e  l'altra  di  no,  ikiU4lc  non  folo  fece  Kiggire  le  tene- 

n    ^                        t        j   I»  brc  di  quel  luo^o ,  ma  ancora  dilcaccio 

qnefle,  è  veramente  mar  au, gita  grande,  l  -  j   ^/J        ,0^0 ,  &  i  Santi  ri- 

vna,  e  l altra  fece  Dto  con  quattro  Santi  mafero  tucti  allegri,  e  confoUti.  Ikhc  ve- 
Martiri,  cioè,Bnftltde,Ctrino,  labore,  e  aendo  Marcello  fopraltrm»  di  qucllx^ 
l^^ariOy  tqitali  erano  ricchi ,  e  diedero  la  prigione,fi  conucrti  a  G icsù  Chrilto,coQ 
fohha  loro  a  poueri  per  amore  di  Giesù ,  alcuni  altri  della  l'uà  famiglia .  I  fanti  fi»- 
&  effi  diuennero  poueri .  Erano  faldati ,  rono  pòi  cniiti  di  prigione  ,  c  condotti 
ma  non  difefero  la  vita  loro ,  an:ri  la  efpo.  àmm^i  al  Giudice  ilaualc  vcdedog^^ 
r  I  ■  -  ^\..ti^^  tyJJ  ^  ftanti  ne  loropropofito,echcdlIlaboc- 
/f  ro  Wumenf.  al  martirio  per  a-  ,,1^,0  ^^n fi  vdiua  altro,  che  Giesù  :  il- 
morediChrijlo.  Ter  tanto  Jt può  con  ra-  ^jj^icem  confcnauanopcrveroDioyCo- 
^ione dire  di  loro  in  compagnia  di  Dauid  :  mandò, che.  fuiTero  fpogliati ,  c  batruà 
che  Dio  è  marauiglofo  ne'  fuoi  fanti ,  crudelmente  con  fcorpi^Tai  di  ferro,  che 
poiché  in  effifece  mar auigUe tali.  La  rito,  cranocerti  inrtromcmi  ,chc  in  capo  hi- 
.di  quelli  fanti  Martiri,  raccolta  da  dinerfi  ucuino  certe  vngic  di  ferro  fimili  a  quel- 

cultori  di  Martirolonuc particolarmente  ^    ^^«^''^  ^^^""^^^  ftraccmnno 

"  n      j  le  carni  a  pezzi .  I  foldati  non  più  di  Ce- 

da  Beda^fu  m  quello  modo,  ^^^^^  ^^^^^^  GicsùChrifto  fopportorna 

quel  tormento  con  molta  pitienza  ;  c  poi 
TN  m  '  mdilTìmi  perfcaitionc^  furono riimiviti  alla  prigione, nella  qui- 
1  della  ^i:..u,chehdue  Imperatori,  le  dTemk) ftiti  ledati  fette  giorni  ,  lop- 
Flalfimiano,e  Di(Kletiano  molfero  con-  ponando  puzza,  tanice  fere,  1  gridi,  e  ru- 
trai ChiUliani^quattrociitadini  Roma-  mori  degli  akn  pngioni  ,  e  qiuiunqtic 
ni  ricchi>  e  nobili  ,che  haueuano  feguito  difiggio,  che  in  prigione  fi  patifca  ftiro- 
la  miliiia  molto  tcpcicui  nomi  erano  Ba  no  poi  cauati  Kiora,e  inenati  dinanzi  ^ 
filide,Cirino,Nabore,e  Nazario,  fiiicxìo  Plnipcratorc  Mafiìirnano  •  <^Pf f»; 

accufati,nonperdelittoalcuno,chehi-  do  quello,  che  concfii  era  aatofatto  fino 
ueffcro  commcfiù^perche  erano  virtuofi,  a  quelPhora  ;  c  come  erano  coftanti  mL 
c  nonfaceuano  difpiacere  à  perfona  al-  volerccacrc  ven Chrtlb ani , comandò, 
aini,innpcrchccnnoChnlbani.Pgtil-  che  fuflero  decapitarli  e  coli  ft/atto.  I 
che  eh  imperatori  commandiiono, che  corpi  loro  furono  ^itrati  aJle  fiere  daUc 
•fuireropfefi ;  1  Santi  hcbbero  di  ciò auùi-   quali  furono  trattan  con pui  corrt(ii,chc 
fa,  onde  nccollcro  infieme  la  maggiore,   da  gli  huommi  -,  perche  non  gli  toccor- 
emi«liorpartedellarobbaloro,eù  die-  no-,  anzi  moftrauano  di  portare  loro  ri- 
derò Vpouen.Furonopoi  pi  dì,  editi  m  fpctto,criuercnza.  Fufono  poifcpcllin 
tìunodi  Aurelio  Pretetto  dclU  Citta,  U-   dalli  Chtilbani  hooorcuol mente  m  vtv. 
quaL  fubitocominciòa  volei perfu.idcrc   luogo Kiota  di  Roma  ,  che  tichi ima  le 
'imaruri  .ch'  idoralfero  i  Dei,e  lifciafTero  OrKombc  .  Li  Santa  Chicf  i  ceU-bi  A^ 
•la  vana  Aipc  ribtione,alla  quik erano fta:-  li  fciU  di  qirelti  mutj;^    f  ^Tr  .! 
ti  accurati.  Eflliifpofcro  convnifoli  vo-   mirtmoloro,  che  fi^  a  Ih  dodici  di  du- 
ce vfcita  da  vna  iftcOX  volontJ,che  prima   gno.  Circa  g  ì  anni  del  Sign.CXC.lmpc* 
voleiuno  perder  laviti ,  che  lifciare  il   rando  Diocleiiaiw,e.\Ul]ln-ii,ìno;  ^ 
nomedi  Chnlbano  .  Il  Prefetto  v eden-   ueBcda,che  l  anno  del  Si§ri.CCCLXV. 
'  do  I  .  loro  ddiberationc,  gli  fece  mettere   Grod-egando  Vdcouodi  .vlatincnle,coii 
in  prigione, per  ordinare  1  tomicnti>die    licenza  di  Papa  Paolo  primo  ^ii  q"^'ftcv 
eli  voleua  dire ,  il  Signore  confolò  i  fuoi   nome,tralport()  1  corpi  de  i  ùntiNaborc. 
iSartiri in qudh prigione: iqaili  eiTendo   eNazarto,con  quello  diSan  GorgoniO 
ani  metTÌ  in  vn  luo|>  molto  ofcuro  ,  fi  da  Roma  in  Francia-,  pofe  il  corpo  di  San 
^       t.ofcroinorauonc,?mentrcorauino,ap-  Gorsunio>avnMomftcrio,chefichia. 
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ma^orcia .  II  cotpo  di  San  Naborc  i  ix,, 
vn'altro  Morultcrio ,  che  fi  chiama  Mc^- 
tiaceila  :  quello  di  San  Nazario  in  vn'- 
altro Monartcrio , che  H chianu  Lorcfa- 
hin,  ne'  quali  luoghi  fiorirono  coniuolti 
mijracoli. 


di  Vadoua  Confejfore  debordine  di  S, 
Frmcefco  ;  fcrinadavnKeltgiofo  del 
detto  ordine  ;  riferita  da  fra  Loren'Xp 
Surio» 


E Figura  marauigliofa ,  &  naturale  di 
tutti  gli  Vredicatori  deWEuangelio  ; 
quel  forte y&  rahrofo  capitano  Ciofuè , 
per  Lt  cui  induftria,  e  diligerla ,  il  popolo 
d'jfrael  entrò  à  godere  la  terra  di  prò- 
♦  melone .  "Hel modo  iflefio  il  "Predicatore 
Euangelico  è  quello,  che  guida  il  popolo 
ChrifiianOf  &  con  tinduHriat  e  diligenza 
pta,  lofà  entrare  a  godere  la  terra  di  prò* 
mijfione  ,  che  è  la  Celere  Gierufalemme 
ttMa  gloria  de*  Beati.  La  figura  fopradet- 
té  fi  conuiene  particolarmente  à  Sant'in» 
tonto  da  Vadoua  ;  perche  Giojuè  fu  mini^ 
firo  efitmiliare  di  Moisè,cl)e  per  effer  hu- 
fmle;emanfueto,  fù  grande  amico  d'id" 
diOy  Sant'Antonio  ancora  fù  familiare, e 
figliuolo  del  Serafico  Vadre  S.  Francefco 
grande  amico  d^Iddio^  perche  era  humile, 
&  manfueto  qumo  imaginarfipoffa^, 
Doppò  la  morte  di  Moisè,  tlpopolo  He- 
hiofHraciQjmmdMQà  Giofuè;  coft dom 


pò  la  morte  di  San  franetfi^  tutta  la  fua 
Religione  fÌ4  raccommandata  a  S<ìnt* An* 
tonio efiendo,  che  egli  è  Siato  rno  delli 
maggiori  fanti  di  quelVordine.  Giofuè  gui- 
dò il  popolo  rerfo  la  terra  di  pxornijfme  , 
Tffendo  egli  il  primo  nelle  battaglie ,  efat' 
tioni ,  mettendofi  ndli  peritoli  maggior^ 
contrai  Gentili  &  idolatri,  cììe  gli  yole^ 
uano  impedire  il  paffo  .  Coft  ti  gloriofo 
Sant'Antonio  con  il  mc:^  delle  fue  pre- 
diche fù  guida  non  folo  delli  Religiofi  del 
fuo  Ordine , ma  ancora  di  tutto  tlpopolo 
Chrifiiano,  innanzi  alquale  egli  era  il  prim 
mo  nelle  fat  tioni  mettendofi  alli  maggio* 
ri  pericoli ,  particolarmente  contra  gU 
heretici;  delli  quali  fù  nemico  capitale» 
Diceft  ancora  di  Giofuè  ,  che  il  Signore 
era  con  lui,  e  che  il  fuo  nomefù  celebre ^e 
famofo  per  tutta  la  terra .  Cofi  pojfxsmo 
dire  y  che  il  Signore  fù  con  quefìo  gloriofo 
Santo;  facendogli  molte  gratiej  efauori,  li 
quali  fecero  il  fuo  nome  celebre,  efamoft 
per  tutta  la  Chrijìianità.  La  ritadi  quefìo 
benedetto  Sarifo  fcritta  da  rn  Heligiofo 
del  fuo  ordine;  fù  in  quefìo  modo, 

NEI  regno  di  Portogallo ,  che  è  nelli 
parte  più  occidentale  di  Spagnai 
vna  Città  chiamata  Lisbona,  ncllaqiiaké 
vna  Chicfa  principale',  dedicata  alla  Ma« 
die  di  Dio ,  &  in  cfià  è  il  corpo  di  San  Vi* 
cenzo  di  Valenza,gloriolb  martire.  Vici- 
no alla  detta  Chief<i,habitaua  vn  nobile 
Cittadino ,  il  cui  nome  era  Martino  :  il- 
qualc  haueua  per  moglie  vna  nobile  ma-, 
crona  eh  amata  Maria: piacqoeà  Dio  di 
dargli  vniìgliuolo,  alquale  poicTonome 
Fernando ,  e  perche  fino  dalla  fiia  fan- 
ciullezza praticaua  del  continuo  nclla^ 
già  detta  Chiela ,  era  molto  inclinato  alle 
cofe  del  feruiiiodiuino.  Siallócanauada 
tutte  le  cofe  nociuc  alla  gioucntù ,  Se  cf. 
fercitauafi  in  opere  fante,  c  buone.  StUk 
diò  diuerfc  fcienze,  nelle  quali  fece  gran 
profìtto;  ma  in  particolare  nella  Sacra-* 
fcrittura.Et  ancora,  che  in  lui  crcfceire  U 
frini7-i  delle  lettele  i  non  però  mancauai« 
_        „  Ce   2  no 
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no  le  virtò,in2i  crefcaiano  del  continuo,  tirai  difcchc  io  fii  fafiw ,  renderli  p&tìò 
al  fine  per  allontanarfi  dal  mondo  ,  molte  gratic  à  Dio .  Detto  qucfto  fi  acco- 
da tutto  quello,  che  in  cflb  è  nocino ,  &  pagnò  con  i  padri  dell'ordine  Minore-* 
dannofo  fece  nfolurione  di  lafciarlojòc  che  rafpcrtauano ,  c  tutti  allegri  lo  corv- 
cntrò  in  vn  monafterio  di  Canonici  re-  durfcro  al  loro monaftcno .  Qìwdo il  fan- 
colari, dell'ordine  di  S.Agoftino, ch'era  tofù  perveftirfi  l'habito  di S.  Francefco: 
mora  della  Città .  Quiui  (ketze  Antonio  acciochc  fuo  jp.idre,  c  madre,  ò  qua  Ili  vo- 
due  anni,  e  diede  moftra  di  molta  fanti-  .  glia  altra  pcrfbna  nòn  Io  ritrouilTe/i  fece 
tà .  Ma  perchelc  molrt  vifite  deili  fuoi  a-  mutar  il  nome  di  Fernando,  in  Antonio, 
mici  l'importunauano  fuor' di  modo,  Crefccua  di  giorno  in  giorno  in  lui  il  dc- 
i)rocurò  di  mutare ,  non  la  religionc,e  1'-  fidcrio,  c  fcie  del  marti  rio ,  laonde  li  fuoi 
mbito,  ma  il  loco ,  però  con  licenza  del  fuperiori,  mantenendogli  la  promcfTa  gli 
fuo fuperiorc  ,  andò  à  ftare  in  vn'altro  diedero  licenza  d'andare  in  Africa,  per 
Monallcrio  dell'ordine  già  detto,  nella»,  predicar  l'Euàgelio  nella  città  di  Maroc- 
Città  cii  Coimbria.  1 1  finto  dando  quiui ,  co ,  ò  in  qu il  fn-oglii  altra  terra  de gl'in- 
^  cflercitandofi  in  opere  di  vero  rcligio-  fideli .  Antonio  tutro  allegro,  s'imbarcò 
iOf  cominciò  a  moftiarc  con  li  fuoi  ragio-  per  andare  in  Africa  j  ma  Iddio  hiueua 
namenrijC  fcrmonf ,  quanto  fulfc  gran-  difpodo  altramente  di  lui  :  perche  cffco- 
de  il  tcfoio  ,  che  il  Signore  fcrbaua  nel  douiarriuato,  &infermatofi  in  vn  liio- 
fuo  humil  pccro  .  Inteic  poi ,  che  nella  go  di  Chi illiani,f tette  infermo  vn'iniicr- 
Città  di  Marocco  in  Africa ,  er.mo  ftati  no  intiero  ;  talché  per  ricuperare  la  fani- 
martirizati  alquanti  Rcligiofi  dell'ordi-  ti  fiì  sfoixno  di  ritornare  in  Spagna,  * 
ne  di  San  Francefcb ,  i  corpi  de'  quali  fu-  andarfene  alla  patria ,  6c  q'iefto  ancora 
rono  portati  in  Poi  rogilloi  Venne  gran-  non  gli  fù  conceffo,  perche  li  venti  con- 
dilTìma  voglia  n4  fanto  di  pa  tire  il  ni  i rri-  t  m ri,  conduifcro  il  Nauilio  nelqual  era_» 
rioper  ani()rdiGiesùChrifto,eg  udicò,  Antonio  in  Sicilia.  Quiuiil  fanto  hebbe 
che  faria  mezzo conueniente, s'egli  muta  auuilò,  che  S.  Francefco  faceua  Capitolo 
ua  l'habito  di  S.  Agollino,  in  quello  di  generale  in  AilKi,  citta dell'Viiibria  io- 
S.  Francc(co;pcr  qucfto  offerto  cominciò  Italiaiés:  ancora,ch*cgli  non  ftifl'e  del  tur- 
à  praticare  con  alcuni  rei i gioii  Fri  ncifca-  co  (ano ,  fi  alFaricò  di  ritrpuai^u fi .  Elfcn- 
ni  >  e  gli  dilfe  c'haueria  pigliato  l'iiabifò  do^i  conci  ufo  il  Capitolo ,  cmornando 
Joro,  le  gli  prometteuano'di  mand irlo  à  tutti  li  rcligiofi  alli  Conuenti  loroj  non  fi  • 
predicarla  L\\c  in  pacli  d'intìdeli .  Piac-  trouaua  chi  volcfle  Antonio  ifi  fui  com- 
que  la  prnp  jili  del  Santo  nlli  detti  padri,  pagnia  -,  perche  non  cfll-ndoconofciuto, 
perche  di  giQ  conofceuano  il  valore  ,  e  e(fendo mal  fano,era  reputato  inutile . 
buono  fpiritojchc  àril  partito  l'induce-  Egli  nondimcnopregò vnminUlro  della 
iia,c  rcputiuano,  che  l'ordine  loro  notu  pcouincia  di  Romagna  i  che  ficotltcntaU^^ 
faria.poco^uidagno,hauendolo  per  fuo .  fedi  menarlo  in  fi^a compagnia ,  coalicé- 
Li  padh  adunque  diS.Francefco concc(-  za  del  Generale .  Il  minilbur  vedendo  ^ 
ieto  al  Santo,  quanto  egli  defideraua,  la-  grande  humiltà  del  fanto ,  l'accertò  voio-^ 
«ndchiikr^d  orcenuto  (ancora>che  con  rieri,  <ic  hiucndolo  menato  nella  fui  prò-' 
iDolca  ditflcuirà ) licenza  chi  fuo  fuperio-  uincia ,  gli  diede  per  ftanza  vn  CòhucUf. 
xe,filicentiò  da  tutti.  Quando  il  fanto  era  to  ,  che  era  in  vn  deferto  chiamilo  il . 
in  procinto  di  panirfi  ,  vn  Religiofodi  monte  di  Paolo  .  Quiui  ftctte  Antonio 
quei  Moniilerio  (alqoale  nncrefccua  vn  tempo  facendo  vita  di  Romito foli- 
forfi  li  fu i  partita)  gli  dilfe :  Và  in  buonji  tario  ;  c  non  moftrando  in  modo  alcu- 
Jiora,  vaFernandj.pi^Iiaa  tua  po^ìa^  no  di  (aper  lettere ,  era  il  fuo  continuo 
l'habito  de'  frati  Minori  >  che  potrà  effe-  c(rercitio,  oratione ,  c  meditaiione .  Oc- 
fCjChctufia  Cmto.Ilfantofiriuolfealrc-  corfcpoi  cheeglifò  nvindatoincompa-' 
tgiofo,  che  gli  diife  quelle  parole ,  &  con  gnia  d'altri  religiofi ,  alla  Città  di  Fori  i» 
(ràde  hutniiù  pfpofegli^  ^uan^o  CU  ^^a••  ac(;ig      of^xo  ^  ^  cjOTcodo  per  1^ 
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ftrada  fi  accompagnomo  con  alcuni  icli-  ben  fondat  o  :  c  ne  rimafe  molto  edifìca- 
giou  dell'ordine  di  San  Doiricnico ;  cn-  ti,  vedendo l'humiltà  grande  di  chi  l'ha- 
tiorno  tuta  infiemc  in  vnacafa  per  man-  uciia  fatto ,  e  confidcrando  li  vili  elfcr- 
giaiejoc  in  quel  mentre  trattarono  fri  lo-  cirij,  che  erano  ftiti  li  Tuoi  nel  Conucnto. 
rojchc  vnodi  cflì  predicalFc,  ò  facelle   II  Guardiano  diede  ragguaglio  del  rutto 
qualche  ragionamento  fpirituale  per  e-  al  miniftro  Prouinciale,  ilquale  mandò 
dificatione  di  tutti.  Li  padri  di  S.  Dome-  la  licenza  à  Sant'Antonio ,  He  infiemc  gli 
nico  fi  fcufoinojcon  dire ,  che  non  hauc-  commandò, che  egli  predicalle  in  publi- 
tiano  hauuto  ardire  di  predicare ,  fé  pri-  co  :  di  nìodo,  che  dalla  vita  Eremitica,  c 
ma  non  hauclft  io  ftudiato  quello,che  do-   folitaria  pafsò  all'officio  di  Predicatorc-rf 
iieircro  dire.  Scufandofi  nel  modo  ilici-   6(:  l'eircrcitò  mirabilmente.  Pctchc  egli 
fo  ghaltri  Rcligiolì:  il  l'upcrioredi  An-  che  prima  era  andato  in  terra  di 'Mori 
tonio  gli  commandò  per  obcdienza,  che   defiderofo  di  morire  per  amor  di  Giesic 
egli  dicelle  qualche  cola,  lècondo,  che    Chrifto , predicando  poi  il  Tuo  Eùangc- 
Dio  l'inlpiraua.  Il  luperiorcdi  Antonio   ho,  fcnza  timore  della  morte  j  anzi  defi- 
gli parlò  à  quel  modo ,  perche  no  n  liipe-   derando  di  darne  occalionc ,  riprende  ua 
ua,ch'cgli  hauclTc cognitionc  alcuna  di   i  vitijfenzariguardojnonhaucdo  rifpet- 
Ictrere:  eccetto  à  qua  ito  tocca  al  dirc_-»   to  à.neirunaquahtàdi  perfone.  Egli  pa- 
l'officio  ;  perche  nel  Conucnto  dou'cgli   rcua  vn  nuouo  Elia,  per  il  gran  zelo,  ch'e- 
cra  ftito,  l'cfiertitio  fuo  altra  il  tempo,  glimollraua  in  pigliar  la  difclà  dell'ho- 
che  gli auuanzaua  dell'oratione,cmedi-   nor  di  Dio.  Gli  altri  predicatori  famoli 
iatione,cra  in cudna  à  huar  piatti, e  fcu-    del  fuo  tempo,  andauano  ad  afcoltarlo;  c 
delle,  fpazzare,  e  portar  via  Wmmonditic   vedendo  con  quinta  libertà  &  ardire  egli 
ctenir  nette  le  celle  de  gli  altri  Irati  con    riprendeuai  peccari,rimaneuanoconlu-. 
ruttala  cafi.Il  buonpadic  Antonio  fi  fcu-   fi,  e  fi  vergognauano  della  loro  pufillani- 
ùuà  quanto poteua  dicendo  al  fuo  fupe-   mità,e  vana  paura .  Andaua  il  f mto pie- 
riore,  ch'egli  ùpeoi  molto  bene,  qual   dicandohor  in  qucfta,hora  in  quella  tcr- 
fuiTc  ftato  iiruoelfercirioncl  Conucnto,    i-i  «ìnT  vna  volta  tià  l'altre  arriuo  in  Ari- 
c  lo  pregaua ,  che  non  gli  commandiirc-/   mino  ;  douc  hauendo  intefo ,  che  erano 
ulcofa'  li  tanfi  Re!      \Cì-    alcuni  herctici ,  cominciò  a  perTeguitar- 

ui,&  Clinic. tuli  Uwili  ftudidcliv-  ii.ucre.   gh  con  le  prediche,  e  con  le  dilpiitcpani- 
Non  fi  mutaua  il  Guardiano  d'opinione  >   colodfi,  di  modo,  clic  molti  di  lor  fi  riduf- 
anzi  icpliciua,  che  per  Tanta  obedientia ,  Tero  alLi  vera  fède  ,c  fri  gli  altri  vn  herc-. 
egli  dicellc  qualche  cofa.  Giudicando  il  fiarca  ,  che  haucqa  nome Biion'e bello, 
fanto,  che  non  era  bene  di  contradi  r  più,   ilquale  era  lUto  herctico  trét'anni ,  &  lu- 
cominciò  il  fuo  ragionameivo  con  alcu-  ueua  femprc  procurato  di  tirar  altri  nella 
ne  ragioni  ordinariif ,  e  oommuni,  ik  con  Cui  falfi  opinione .  Predicò  ancora  Anto- 
parole  familiari,0<c  vfite:  nu  perche  era.»  nio  al  Sommo  Ponrelice,  &  a  Cardinoli , 
la  volontà  del  Signore,  chela  luce  dclla_»  ^  il  Papi  lo  chianuiu  Arca  del  telbmé- 
fua  dottrina  non  fteiTc  più  aifcoltijòc  ve-  io  per  rifpetto  delle  molte  auttorità  del- 
dendo  il  Tinto, che  il  Guardiano  non  gli  la  Icritcìira,  ch'egli  allegiua  al  propofito 
coiiTandaui, ch'egli  tacelfc, cominciò  à  dcUi Tuoi  ragionamenti.  Fù  lì:   '  ite 
rircaldarfidilcniordiuinojcdiirecofedi  lettore  di  Teologia  in  Bolognì,  ri- 
tanta fottiglie/za, e  dottrina, con  tanta  m3,che  leggellc  publicamenrc  )r- 
Rettorica ,  Oc  o;  nimen:o  di  parole ,  che  dine  di  S  .Franccfeo.  Hebbe  quc  icoj 
fece  lUrc  attoniti  tutti  quelli ,  che  ermo  fpirito  diprofecia ,  fi  come  egli  m  Jilrò  in 
prefenti ,  tiro più,cl^c ncifuno s'ima^iiu-  iy\oìfx  cole,  mi  particolarnunte  nella  fc- 
II  '  .  tanto  dotto;  quanto  li  po-  guenfe:  EiFendo  egli  Guardian  di  vn  coli- 

le cuiioicc,      '         .  i.Tut-  ucnroncllicjcr  '    '     j,  vi  era vnno- 

tidi^  j  a  i\it.tw..»         .ueua-  taiio  imJTierroa.i  .a.. -tacili  viti;  carna- 

nou  j  .     ..i.uncnto   ^9,9,^  1»» «Se aijiiluj>pac^>ift molti  altri m ìli. Tur- 

'    "  " "  'Ce 


te  le  volte,  che  Antonio  1  incontraiia  per  to  di  morte  :  ma  raccommindandofi  alla 

là  ftradigli  ficcuiTiiicrc-nzi,  anzi  s'ingi-  gloriofi  V'ergine,c  dicendo  quel  IH  inno» 

nocLliMin,fina  ch'egli  palTàua.Dirpiace-  che  comincia:  O  gloriofi  Dominiiil  De- 

ua.il  notaio rhumilcà del fant  -, giudica-  moniololarciòjcdifpariie  .luttele  dif- 

d ochVgli  lofacelFc  pcrdatgU  libuila_».  ficoltà  fopradcttc  non  porcuano  tratte- 

Auucnnc  vna  volta,  che  Antonio  fece  ri-  nure  Antonio  dal  predicare ,  perche  egH 

ucrcnza  al  notaio ,  fecondo  il  fuo  folito,  e  pigliaiu  anim«.>,  per  il  fnitto  grande,  che 

vi  ermo  prcd-mi  alquante  perfonci  la  on-  ne  nfultaai  all  animc .  Egl;  haucua  tan-» 

dcil  notaio  pieno  di  fdcgno gli  dilFc  :  Se  to concorfo  quando  predicsua ,  che  lo 

10  non  haudlì  paur.i  del  calti go  di  Dio ,  genti  non  capiiuno  nella  Chicfa,la  onde 
ti  cacciarci  quella  fpada  ne'  fi  mchi,  accio  andaua  alle  volte  à  predicare  alla  campa- 
che  non  ti  faccllì  più  berte  dtrl  fatto  gm,  e  qiiiui  ancora  andauano  huoiuini, 
mio;Antonio  rilpofe  con  molta  humiltà;  e  donne  di  ogni  ftato>  c\:  alle  volte  à  mcz- 
Sappi,  ch'io  ho  molto  dclldcrato  di  efltr  za  notte  per  luuer  luogo  commodo  ,  (ic 
nianire, ma  Gicsù  Chrilto  non  m'ha  vo-  afpcttarc  il  Santo,  che  venilTc ,  pcrciiL-  e- 
hito  concedere  tanta  gratia.Nondimeno  gli  era  reputato  vn  nuouo  Apoftplo .  Gli 
mihù  riuciato,clic  tu  firaimartirc,  (k  artcgiani,  e  mercanti  tencu-.iio  ferrate  le 
però  ti  faedo  riacrcnza  ;  anzi  ti  piego ,  botteghe,  fin  che  il  Santo  haucua  tìnita-* 
che  quando  tu  hauerai  ottenuto  la  coro-  la  predica.  Era  cofa  marauigliofa  di  ve- 
na del  martirio,all*hora  ricordati  di  me .  dcr  quante  lagrime  li  fpargcu  ino  mentre 

11  notaio  ridcndopcr  le  parole  di  s.Anto-  egli  prediciu  i,  e  (ì  fent iua , che  vno  dice- 
nio,  0:  ne  fece  berte .  Non  pafsò  molto  te-  ua  ali  'altro ,  che  gli  era  à  canto  ;  ò  chc-# 
po,chc  il  VcfcouoPodicnfeandòinGic-  buona  cofa  fari  a ,  non  hiucrmai  ortcfo 
ruf  dcmmc  ,e  menò  i  1  notaio  in  fua  com-  Dio  i  Io  mi  voglio  fubito  conlelTare ,  c-» 
pagnia,c  predicando  vna  volta  il  detto  perl'auuenirc  giiartlamii  di  non  peccare 
Vefcouo  à  gli  infedeli ,  paine  al  notaio ,  più  ;  L'altro  gli  rilpondeua  :  A  me  è  intra< 
elìcgli parlarte  troppo  freddamente ,  Se  ucnuto quelìo,che  Antonio dice,ma non 
con  paura,  la  onde'come  già  fece  S.  Vin-  fipeuo,  che  fullc  peccato  ;  ma  hora  che-* 
cenzo  co'l  fuo  Vefcouo  Valerio)  gli  inte-  lo  so ,  me  ne  guarderò  di  non  lo  far  più  j 
roppc  il  ragionamento ,  «S:  cominciò  egli  Ciafcuno  pioponciu  di  nuoua  vita  ► 
à  predicare  Giesù  Chrillo  con  grandiilì-  Piedicaua  il  Santo  vna  C^iiarcfuna  in  Pa- 
llio femore;  biafimando  in  molti  modi  doua ,  molti  commolH  dalle  fuc  efficaci 
Macometto,  con  rutta  la  fua  fetta  .  Per  parole,  fi  accompagnornoinlìemc,<Si:an- 
qiiefto  h Mori idegnari  fopramodo,  lo  dauano  perle ftrade  publichebattendo- 
pigliomo>i5c dopo, che l'hebberocnidcl-  fiafpramentc,la  onderimafe  l'vlànzain 
mente  tormentato  ,  lo  fecero  morire^ .  quella  città,  che  molti  lì  battono  per  lo 
Quando  il  notaio  era  ccndorto  alla  mor-  ftrade  la  ferrimana  tinta,  ilche  fi  fa  anco- 
•èjfi  ricordò  di  quanto  Antonio  gli  hiiie-  ra  in  altri  luoghi .  Quando  Sant'Anto- 
na  detto ,  e  lo  conferi  con  alcuni  chiirtia-  nio  finiua  le  fuc  predicTic,  bifcgnaua,  che 
ni ,  che  fi  irouomo  pr<Jfenti  al  fuo  mirri-  gli  andaflTeroà  canto  molti  huomini  gi- 
rio,  cflìpoi  lo  differo  à  moiri  \  per  ilcheS.  gliardi,  e  forri  ,per  trattenere  la  moltitu- 
Antonio  venne  in  molta  flima  .  Mai  fi  dine  della  gcnte  peicheogn'vno  fi  art'ati- 
Tedtua  ftracco  il  benedetto  padre ,  di  af-  caua  di  bacciar^Ii ,  ò  la  mano,  ò  l'habito, 
faricarfi  nella  vigni  del  Siqnore ,  predi-  e  fi  dubitaua ,  elle  la  calca  grande  non  lo 
cando  dt  I  contiuuo,douc  fti  rouaua,  non  hauefie  vni  volta  fortììcato.  l  laneiti  San- 
oftanre,che  egli  era  mal  fimo  e  difettofo,  t'Antonio  molta  gratin  nel  ragionato  > 
per  c  iter  di  natura  camofo,  e  corpulento,  haucua  bellifllma  voce,  chiara,  &  lòno- 
1 1  Demonio  ancora  gli  faceua  continua.*  ra:  Erano  alle  vohe  alle  fue  prediche  mol 
gaern,  &vru  notte  particolarmente  lo  rimigliaradi  perfonc  di  vari  ,  e  diucifi 
volfe  nflxigare,  e  di  già  gli  haucua  mcrtc  le  linguaggi ,  e  nondirrcno  tutti  Tintcndc- 
nuni alla gola^perilchc  fi vcdcua  inpun-  uano .C^citogl'inu^i^^  in  Roma^y 
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done  afcoltàfvdolo  molce  pcrfone  di  va- 
rie narioni,  e  predicando  egli  in  lingua-. 
Italiana ,  eia  nondimeno  intefo  da  tutti  ; 
affermando  molti,  che  allhora  craauue- 
nutoilmcdedmo,  che  auucnnea  gli  A- 

{>ortoli  quando  predicarono  in  Gicrufa- 
cmmc  il  giorno  delle  Pcntecoftc.  Predi- 
cando vna  volta  qucrto  fanio  in  Francia 
prcflTo  alla  Città  Bituricenfr,  fi  era  ritira- 
to al  la  campagiu  per  la  moltitudine  del- 
la gente,  che  andaua  ad  afcoltarlo .  Era 
ali  nota  la  ftate,&  auucnnc,che  mentre 
egli  predicaua,  fi  mutò  il  tcpo ,  Se  comin- 
aò  a  nionarc ,  &  balenare  grandemente , 
la  onde  la  gente  dubitado  di  bagnarfi  co- 
minciò à  tumultuare,  volendo  eia fcuno 
ricirarfial  coperto,il  Santo  gli  dilTcjChe  fi 
acquietalTerOjC  non  hau^feropaura,per- 
chenon  fibigniriano.  Tutto  il  popolo 
diede  credito  alle  parole  del  (anto  predi- 
catotele non  fù  alcunojche  fi  mouelfe  dal 
fuo  luogo.  Cominciò  poi  a  piouere  gran- 
demente per  tutto  il  pacfe  vicino ,  ma  fo- 
pra  il  popolo,  che  afcoltaua  il  fanco ,  non 
ne  cadde  vna  minima  goccia.  Auuenno 
vn'altra  volta  nella  mcdcfima  prouincia 
di  Francia,che  dcfidcrando  vai  dcuota-» 
Donna  di  andare  à  fcntire  predicare  il 
S.into;  ma  perche  il  fuo  marito  era  infer- 
mo, non  la  voleua  lafciarc  andane  :  per  il- 
chc  eflTa  nìontò  fui  tetto  della  propria  ca- 
fa,  guardando  verfo  doue  il  Santo  prcdi- 
caua,ancora,  che  forte  lótana  due  miglia , 
per  diuina  permiifione  intendala  le  pa- 
role del  fanto  predicatore  come  fe  gli  fuf- 
ic  ftara  molto  vidna.  Di  quedo  ne  tù  buo 
'  teftimonio  il  marito  della  buona  Donna , 
ilqualc  chiamandola,  t  rifpondcndogli 
kitcKc  flauaà  fcntir  la  predica,cgli  faccn- 
dofi beffe  delle  fue parole,  fall  con  fatica 
doue  era  la  moglic,c  piacque  à  Dio,  cho 
egli  ancora  fcnt illc  le  parole,  che  il  Santo 
diceua,  come  s'egli  fufTc  ftatoalla  (xuu 
prcfenza.  Predicando  S.Antonio  vn'altra 
volt3,vide  che  vn  viandante  fi  accoftò  ad 
vna  nobile  Signora ,  che  ftaua  alla  predi- 
ca, per  parlarglif  il  Santo  vedendola  tutta 
turbata !e diffc Ihndo in  pulpito, che  nò 
credclfcàqud  fàlfo  mcliaggicro,  ilqual 
gliportauanoua  ,  che  vna  fuo  figliuolo 
era  morto,  peichc  età  cfpicffa  bugia^  an- 
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zi  colui ,  che  glielo  diccm ,  era  il  Demo- 
nio) il  maluagjo  volcua  con  quella  bugia 
difturbarc  la  predica ,  ma  vedcndofi  (co. 
perto  alla  prefenza  di  tutti  difparue .  Ri- 
trouandofi  il  fanto  in  Padoua  gli  fli  riuc- 
lato  da  Dio,  che  fuo  padre  era  in  tenninc 
di  morte  in  Lisbona,  perche  era  (lato  ac- 
cufato  di  hauer  conìmelìo  vn'homia- 
dio,  di  che  era  innocente  ;  laonde  egli  di- 
mandò licenza  al  fuo  Guardiano  j  6c  ha- 
uendola  ottenuta  fù  condotto  da  vn'An- 
gclo  in  vna  notte  fola  da  Padoua  finoa-» 
Lisbona. Giunto  quiui  pailò  con  fuo  pa- 
dre, c  procurò,  che  li  giudici  fàceffcro 
portare  il  corpo  del  morto  alla  fua  prc- 
fenza. Il  Santo  gli  dimandò  da  parte  di 
Dio,  ch'egli  dicelfe  ;  fc  fuo  padre  l'hauc- 
ua  ammazzato  :  Il  morto  rifpofc  (  piacen- 
do cofià  Dio) di  nò, e  che  di  quel  fitta 
eraaccufito  a  torto  .  Li  Giudici,  hauen- 
do  veduto  il  miracolo  Ihipcndo ,  libera- 
rono il  padre  di  S.Antonio:  il  quale  flette 
in  fua  compagnia  tutta  vna  notte,  dcii 
giorno  feguente  fu  riportato  in  Padou* 
nel  modo ,  che  era  (lato  portato  à  Lisbo- 
na .  Predicaua  vna  volta  quello  benedet- 
to Santo  all'efequie  d'vn  ricco ,  e  fra  l'al- 
tre cole,  ragionò  fopra  le  parole  ,  che  fi 
leggono  ncTrEuangelio, cioè,  doue  ci! 
nio  theforo,quiui  è  il  tuo  cuore  ;  per  con- 
fermare le  dette  parole  diiVe  il  Santo  Pa- 
dre; che  le  parole  Ibpradettc  fiano  vere, 
fi  può  vedere  in  quello  ricco^hc  era  aua- 
ro;  perche  il  fiio  cuore  fi  trouerà  nella-» 
caffa  doue  fono  li  fuoi  denari .  Arwiorono 
fubito  alcuni,  e  Taprirono,  e  vi  ritrouaro- 
no  il  cuore  dcll'auaro cofi  frefco,come  fé 
all'hora  fufie  (lato  cauato  dal  petto  di  al- 
cuno .  Auueniua  molte  volte,  che  al  fine 
delle  prediche  di  Santo  Antonio,  le  genti 
fi  parriuano  con  tanto  dcfiderio  di  con-. 
felfarfi,  che  non  poieuano  li  confelTori 
del  fuo  ordine,  e  de  gli  altri  ancora,  fà- 
risfargli  tutti  .  Ei;li  àncora  alle  volte  a- 
fcoltaualeconfcflioni  d'alcuni;  e  fra  gli 
altri,  confcffaua  vna  volta  vn  Padouano, 
ifqualegli  difre,chehiueua  datovn  cal- 
cio à  fiu  madre  .  11  Santo  lo  riprcfc  a- 
fpramcnrc  di  quel  peccato,  e  gli  dilfc,chc 
li  piede ,  che  haucua  percoffo  fua  madre, 
mcritaua  d'cfler  tagliato.  Furono  di  tanu 
Ce   4  cffica- 
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ctficaci.i  le  parole  del  Santo  nell'animo .  Voleuano  li  fuoi  Fnti  tener  fecreta  Uruì 
di  colui,  che  li  contv(riua,cjìe  elFendo  ri-  morte,  ma  non  i  ò  polli  jìIc  ,  perche  neil - 
tornato  a  cafa  li  tagliò  quel  piede  da  fc^  bora  medt  lima  tiie  egli  fpu-ò*  li  fanciulli 
(Icffo.  Ell'cndo  il  òantoilatoauuifato  di  andauan^v  gudando  pejr  le  llrade  c.-lla_» 
quello  fetto,  fece  condurre  qUcU'huomo  Citià:  Il  Santo  Padre  e  morto:  Antonio 
alLi  fua  prcfenza,  e  gli  rcititiu  il  piede  col  è  morto .  Nacque  gran  di  fcordia  fra  li 
fegno  della  croce,  quello  benedetto  San-  Cittadini,  per  caufa  del  luogo  doue  il  Sa- 
toVcce  molti  altri  miracoh  ,che  firia  co-  to  fi  doueua  (épelire,  perche  alcuni  vole- 
la  lunga  volergli  raccontare  tutti,&  anco  uano,che  egli  ^(le  fepolto  douc  morì,  Sc 
ra ,  ch'egli  fiufe  tanto  ocaipato  del  con-  altri  lo  voleuano  portale  alla  Chiefa  di 
tinuoin  profitto  del  prolfiaio ,  non  Ci  di-  Santa  Maria .  Palfarono  in  quc;fte  diffc- 
menticaua  però  delle  fue  lolite  diuotio-  renze  cinque  r        doppo  lio  quel 
ni,perche  egli  haueiu  le  lue  liore  deputa-  fanio  corpo  ui  k  ^.  uÌco  nella       «..^i  .  a^ 
,  reairoratione,enicditanone,nelli  quali  Chiefa  di  S.  Maria  j  doue  er  i  r  Micoi  fi^ 
clTercitijfù  molte  volte  conlòlato  da  Dio.  moka  gente  da  diuerfe  pam  > 
Si  dice  per  cofa  certa  ,che  egli  fù  fcntit»  molti  jniracoli ,  per  i  meriti  del  fuo  Icruo 
parlare,  e  far  carezze  à  G  ics  ùC  ivi  (lo,  il-  Antonio,  nelli  quah  livide  vnacofano- 
auale  gli  era  apparito  nella  fua  cella  i  n-»  tabjle,clie  fù  quella  :  Alcuiìi  infermi  toc- 
torma  d  vn  belliflimo  fanciullo  .  Spen-  caiuno  il  fanto  corpo ,  ma  non  però  hi- 
dendo  S.  Antonio  il  tempo  della  viti  fui  utu  ino  la  finità  ;  qucfti  tali  non  ni^t}ìr\r 
in  quert  i  farwi  clfciciti) ,  atrittò  il  line  del-  do,  li  confclliuaao  dclli  loio  peccati,  e  di 
la  fui  vitaiik he  gli  fù  riuclato;nolti  gioì-  nuouo  faoeuana  oratipne  à  Dio ,  cUic- 
ni  innanzi  ;  per  ilche  egli  li  ritiro  in  v  ru  dendol'aiuto  di  S.  Antonio  ,e<Uibito  rifa.* 
luogo folitario fuora  di  PàdouajchLuna-  nauano.  Si  trattò  via  mcfc  dcfpjpo  l,i  moi- 
tocanipo  Sa  Pietro,  doue  gli  fù  fatto  vna  te  di  quello  Santo^di  canoni/.arlo,c  luro- 
piccola  cella }  e  quiui  llette  alquanti  gioì-  no  fatte  fire  le  debite  c  If  iminc ,  ediligé- 
ni  non  praticando  con  altri,che  coa  Dio;  ze,  da  Papa  G  regorio  l  X.  come  li  coltu- 
i^'llantio  in  continua  orauone>e  medi-  madiliiieincou:  tali .  Per  il  me<ii/imo 
urione.  Dipoi  cflcndoll  graucmentc  am-  trtcttoil  Papa  congregò  li  Cardinal  i ,  iSc 
i^ialato,li  fece  portare  alla  Città  alla  llan-  molti  altri  Prelati ,  oc  tcà  l'altre  diliè  que- 
ju  di  alcuni  Frati  del  fuo  ordine,  che  ha-  Ile  parole:  Mi  pare,chc  fiacofa  indegna 
ueuano  cura  d' vn  monallerio  di  Mona-  mal  latta,  che  noi  voghamo  priuai  c-» 
clic  pouerc,  che  eiano  del  fuo  ordine,  Antonio  deli'honore  ,  che  li  dcue  alli 
quiui fùaccommodato  in  vnktto.Ufan-  fuoi  meriti ,  clfendo,che  èpiacciuroal 

10  conofcendoi  che  ilA«  della  vita  fua-»  Signore  della  Macftà ,  di  coronarlo  di 
era  vicino;  volle  tuttili  Sacramenti  della  gloria,4S»:honpreinCielo.Etfi  comefa- 
Chiela .  Dipoi  cominciò  à  cantare  l'Min-  ra  mah  '  ,  c  perfidia  non  voler  crede- 
rlo della  gloriofa  V ergine  (  della  qualt-*  re  alla  li iUiiUclU  verità  de' miracoli ,  co- 
cci molto  dinoto)  elle  comincia  :  (  ^  Glo-  fi  il  negare  il  debito  honore.  alli  ipt^ià 
liofa Domina,  oc  luuendo alzati  ghoc-  del  Santo,  farla  fpccie  d'muidia.  Maca- 
chi al  Cielo,  guardaiia  molto  attcntamc-  noniz.uione  di  Sant'Antonio,  fùfatta-» 
te.  Li  Religiofi,  ik  .Utre  perfone  ,che  era-  nella  Citta  di  Spoleto ,  doue  fi  ritromua. 
no  prefenti  gli  dimandarono ,  che  cofa-»  all'hora  Papa  Gregorio  Nono  già  detto, 
egli  guardaua .  Et  egli  rifpolc  ;  lo  guardo  Si  tù  i  1  giorno  de  Ha  Penrccollc  vn'anno 

11  imo  Signor  Gicsu  Chruto  ;  llette  poi  dopò  1-  fua  morte ,  che  fU  i'aunOrdclia.* 
quieto  .^rquinto,  e  fra  le  mani  di  quelli,  nollrafilute  1051. 

die  erano  prcfenti,  parue,  che  fi  addor- 

mentalfe ,  &  à  quel  modo  refe  lo  fpiritò  a  

Diojcirendo  di  età  di  trentaki  anni  ;  alli 

'13.  di  Giugno,  l'anno  del  Signore-/,  VTT^  DI  S,  BASILIO 

JICCXXXJU  al  tempo  di  FedesicolL.  Ma^nQjJ^efcouOfConfeffore^ct  Dowo- 
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re;  fctimii  Jinfiloquio  l^eUéìèè  (fi  rfptMefìigliardmen*^  ì  yìti'u  de  i  ftnli 
Jconiai  e  da  attri  gratti  ctuttori .     *    ìmnui  è  pieno  il  mondo.  Lifvccnd.i  conft- 

deratioìir  t\  che  bifo^na  mJNt^  riare  le  di- 
Ut p^p'  x  t  h:tchi  dcl  flvao^  ò  Cornelio  ;  il. 
cbejìgmfic  t,  he  iìprcdiMtoredM^t  if^ 
fteme  infegnne,  &  operare  *  La  terj^d  h, 
che  ft  come  tinfirumcntoè  pìà  firetto  dul- 
ia banda  ,  'che  ft  tiene  vicino  alh  bocca  , 
che  da  qrteU.iyChejli  è  lontano;coft  il  prC". 
dìcatore  debbeeffcr  più  rigorofo  per  [e^  , 
che  per  gli  altri .  //  predicatore  non  deb' 
be  ejfer  come  quelli ,  che  GiesH  Chrijlo  ri" 

"f^Qmmmdà  Dio    profeta  Ifau .  che  '««'«'"«/"'«^/"P^'»  fo'>>* 

ipa^luJdc-  Cuoi  vitij.ediffili.  Grida.  tocc»'Cony»[old.o.TutU  q'^fhpro. 

^    *         i        1*     Jt  ò  «  pnetddelhHonp-redicatore  firitrouarma 

non  cenare;  aha  la  tua  voce  come  vna  '  ,         „  -.T  -        '  m^.j:.^s. 

;  ^  r  I  i-  ì  I  ;  nel  mdzno  B  mio.  Eilt  fu ^an  predicato- 
tromba,  "Neldtre  che  ahi  la  voce  come  ^      f        i  ^  l.rSj..»: 

la  tromba  ^,,ol  d.,r^li  ad  intere ,  chi      f"  l""''"  f^""'  ""^'J"'  ''""""f  ' 

Moflr  bene  del  predicatore  P'"'"  cgi'J'P'"<i^'">  '  7">./">^^  '"«"^ 

hi{o^ta!f,migliarfFaUrombma,hfona.  P"7S''ff°'^'^:^''"lT; 

.     i  a   .      t  \  f  •  •  ^  »   I  r  me  fi  vedrà  ne  qIi  affari  che  lut  hebbe  con 

tore  di  nmo. nel  tinaie  Vi  fono  tre  cole  da  ^       ;  .      /     ^  j 

rj^  X  ;      f  j  limperator  Valente  :  'HI  errori  del  quale 

confiderare.  La  prima ù  che  volendo  fo-     t.  ^  .    r      »      "Lj      r«/;  ^ 

■ir    a       ..I  ^-  li.  v^^.,^  effo  anmofamente  riprendeua.  Egli  anco- 

nare  il  fuo  tftromento  lo  pivlia ,  &  acco-  ^-u  ti    i  ;  r^-.  #»j 

nri    n  ì  rhìc.  ra  fjiceua  (mcHo.che  tnfe?nana  &  erapiA 

fiafelo  alla  bocca t  e  ^hdàil  fiato  ;  La  '.^    t      r  n  ir   i  t^^^i.  Li 

r  JA  L  ri  rr  ..^j  L.^^  ri^orofo  con  felleffo, che  con  gli  altri, pot- 
fecondaèyChenonfolo  fi  ferue della  bocca     6  >'     V  '  ,  »• 

'     ,    r  ,    ,       .    \n   ^    che  ejli  fu  y>no  dei  maiiión  penitenti  t  che 

per  dar  fiato  al  cornetto  ò  Rauto  ,  ma  ma-^  V  1-  *   ,  r  ;        j  •    n  r 

•         .tj»r^jifrJ  fn^eroiilfiiotempo.lavnadiqycfwfan' 

nezva  ancorale  dita  fopr  adì  e ffoi  ta  ter-  f  i'^      '      r'^-     j     ^  c,     ■  „ 

X  .1  /.  7j  *i  j  I J.  f  r.  r.^^^  to  Dottore  fu  fcYitta  da  .AnfiloqHio  V e- 
riè  ;  che  1 1  tromento  ^  del  quale  fi  ferne  ■   jnj  ■  n^r- 

r         \^-^n  ìLL.ta,  fcoHodi  Iconio:  dalli  due  GreTprtj  ;  Jia- 

per  fonare ,  è  piH  Jlretto  da  quella  parte  f  •*  .  «,t-       j  ^  j    .  j 

'^j,',.  *    f  .    ,r    1       Aj,  rivireno,  e  TsT/cctio  ;  da  Teodoreto,  dn^ 

eh  ezli  tiene  vicino  afe,  che  none  da  (luel-  ^  .  >.    ,     .  n,,,  «   ^  • 

,  ,i  X,  ' r  L  M^no, e  da  oli  autori  dell' Hinoria  Tri- 
UtChef  ièpiùlontana.  Eccotrecofe,(he      J'*  ^  .r.i,n.  -rJ^i.^.n; 

r    rt^      ri  II     .  pjrtita.da'NiccforoCaliJio*  Tutti  queili 

fipo^onoconfiderareneljonatoreditrom'  ^       tri       •*  ,,r\*.- 

L     j- CI   !■    r    ;   i    n  .  autm  bifo2na/hc  CI  aiutano  per  fare  VJt 

ba,  e  di  flauti,  ofimili  altri  inromenti;  e    ,       J  ^,    r  j  n  \  j: 

fT  t  j-  i  L-  .  . .  bello  ,&  odoro  fa  maretto  delle  opere  di 
per  e^s  il  predicatore  è  chiamato  trobef-       «    ,  •        *  /  .^.».r 

i    r»    !.     fT     r      n  aue{iozloriofofantoJacntvitafuqucsta^ 

ta  :  perche  fc  Ini  haueffe  m  fe  quelie  tré  ^      ^     ^  '     '  *  ^ 

parti ,  fen^a  dubbio  farebbe  gramliffimo  |[JR  A  le  alcrc  prouincic  di  Alia  ,  vn  i  c 
frutto  nel  pio  predicare .  La  prima  confi-   Jp  che  lìclii  im.iPoaco,  b     r  r  i  dal 


"Rofignuolo ,  cioè  cercar  folo  di  dilettarci  fu-iir.  .  ..ic  .   

con  le  Chc  imentloni^e  colori  K€torici^  W4  due  nwonu  uittioiic  d \  bene  c  virtuofi  ^ 

•^-'-j-—  . — Si..*..-  — - — ..w  ^  -  (ito- 
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iì  come  fi  vede  i  figliuoli  c'iicbbcro,  di(putiua  .  Bafilio  cn  alquaftro  mtiti* 
che  furono  quattrojacmalchi,  che  lòi-  to  ,  si  nel  vedirc,  come  ncirafpctto  da 
ron  tutti  tre  Vcfcoui ,  cioè  il  Magno Ba^  cjucllo ,  che  prima  era ,  fi  pofe  dinanzi  a 
lìliojddqiiale  hora  parliamo,  Gregorio  tubolo,  e  cominciò  à  riprenderlo  dicen- 
Vcfcouo  di  Nufia,  e  Pietro  Vcfcouo  di  dogli,  che  lui  non  doucui  fpendcrc  h  vi- 
Sebaftc .  Hcbbcro  ancora  vna  figliuola  i  ta  lui  in  difputc  di  poca  importanza ,  c 
die  fu  la  prima,  laquakcra  bcliilfinuj,  che  balbua  il  tempo,  che  egli  ficraef- 
c  perche  lo  Ipofo  ,  a  cui  ella  era  (lata-»  fercitato  in  quell'arte  j  echc  meglio  ha- 
promcfla  per  moglie ,  morì  innanzi ,  che  ueria  fatto  à  procurare  d'imparare  Fila- 
celcbralfe  le  nozze ,  cattò  in  vn  Mona-  fofia  diuina,  difprczzare  il  mondo:  Icg- 
ilcrio,e  vi  flette  rutto  il  tempo  di  fua  vi-  gere  la  (aera  Scrittura  ,  e  cercare  d'iiv- 
ta  .  FùBafilio  molto  inclinato  allo  (lu-  tenderla  per  vdl  fuo,  e  dclprolTìmo.  I 
dio  ddlcletterc,  lino  da  che  era  piccolo  Filofofi,  che  erano  in  compagnia  di  Eu- 
tànciullo,  elludiom  diuerfi  luoglii  di-  bolo,  gli  diraandomo  chi  era  colui,  che 
ucrfc  fcienze  .  Et  al  fine  fi  fermò  in  A-  cofi  alU  Ubera  lo  riprendeua ,  cS:  egli  ri- 
ihene,  capo,  c  fonte  di  tutte  le  fcicnzc.  jpofc:  òeglicDio,  òBafilio.  AlPhota 
Quiui  Ile: te  quindici  anni,nei  quali  di-  Bafilio  fe  gli  diede  à  conofcerc,  ik  Eu- 
ucnne  gran  Filofofo ,  e  lelTc  quella  fcien^  bolo  lo  menò  a  cafi  fui ,  &  in  tre  giorni 
21  publicamentc . Hcbbc  grande  amici-  che  Bafilio  ftctrccon  lui,  eli  per/uafc^ 
tia  con  Gregorio  Nizianzcno  j  ilqualt-»  che  egli  vcndelTe  la  fua  robba ,  &:  il  pre- 
parimente  Ihidiaui  in  Atene;  cfii  fimil-  ciò  lo  delle  alli  poueri ,  ^Jctutri  due  an- 
mentc  amico  di  Libanio  Sofiftì .  Et  an-  dafiero  inficme  in  Gieruf ilcmmc .  Eubo- 
cora  9  che  Bafilio  fulfe  molto  occupato  lo  fece  quanto  Bafilio  lo  configliò,  con.» 
nello  lludio  ,  non  però  fi  dimenticaua  molto  fuo  contento,  pcrhaucrconuer- 
rclfercirio  delle  virtù  :  mollrandofi  ca-  rito  à  Dio  il  fuo  macllro  .  Tutridue  (i 
fio,  continente ,  ik  humile .  Staua  molto  partirno  di  Atene ,  con  intentione  d'clTc- 
in  orationc, digiuruua afiii ,  e  fàceua  tut-  re  battezzari  nel  fiume  Giord  mo .  Arri- 
10  il  bene,  che  poteua  al  profiìiiio,  e  non  uomo  in  Anriochia  ,  &  allogioi no  in.» 
cramolellojò  noiofo  ad  alcuno.  Heb-  vna cafi,doue videro vngiouane figliuo- 
nc  vna  notte  ifpiratione  da  Dio  di  vo-  lo  del  patrone,  molto  fcontento,&  alUit- 
Jer  lafciar  lo  ftudio  di  humanità,  òc  at-  to.  Bafilio gh  dimandò  lacaufa,  &:  cflò 
tendere  allolludio  delle  fiere  lettere-»,  gli  difie,  cheeralludente,  e  che  1*1  fuo 
Quello  fu  caufi,  che  hauendo  egli  inte-  maellro  gli  haucua  dati  certi  verfi  di  Ho- 
fo ,  che  in  vn  monallcrio  di  Egitto  era  mero  da  dichiarare ,  oc  eflb  non  gli  pote- 
vno  Abbate  chiamato  Porfirio  ilquilc  ua  intendere,  e  però  ftaua  di  mala  voglia, 
era  gran  Teologo,  andòà  ritrouarlo,  e  Bafilio  haucndo  compalfione  del  gio- 
flctte  vn'anno  intiero  in  fua  conuerfi-  uane  gli  dichiarò  i  verfi,  egli  diede  la-i 
rione,  e  fece  molto  prefitto  con  la  fui  dichiararione  in  fcrittotlaquile  fùtalc, 
dottrina  ne  i libri  della  Sacra  Scrittura,  che elfcndo veduta  dal  macllro  del  gio- 
In  tutto  quel  tempo  Bafilio  non  mangia-  uane,  che  era  vn  gran  Sofilla  chiamato 
uafe  non  herbe,c  beueui  acqua  .Gli  ven-  Libanio,  lo  fece  rimanere  attonito,  e  dif- 
ne  poi  voglia  di  andare  in  Gierufalem-  fe  ,  che  quella  dichiararione  non  era  di 
me,  per  vilìrare  i  luoghi  lanri,  doue  furo-  huomo  mortale  .  Intelc  poi  chi  era  fta- 
no  operari  i  milleri  della  nollta  redca-  to,     andò àritrouar Bafilio,  clon'co- 
rione ,  e  cofi  dimandando  all'Abbate-»  nobbc  per  fuo  condifcepolo  &  Eubolo 
Porfirio  licenza ,  e  benedittionc ,  vi  an-  per  maellro.  Gli  menò  à  cafa  fua,  e  doppò 
dò .  Bafilio  haueua  hauuto  per  fuo  mac-  di  hauere  fatto  molte  carezze,  pregò  Ba- 
ftro  in  Atene  vn  gran  Filolofb ,  chiama-  filio,ch'c-gli  prcdicafic  alli  fuoi  difcepoli  ; 
to  Eubolo,  onde  doucndo  palfare  per  ilcheBaliliofece,c  gli  diede  alami  docu- 
quclla  Città  lo  volfe  vifitarc ,  e  lo  ritro-  nienri  conucnienri  alli  lludenri,cioè, che 
uò  eoa  molti  alta  filofofi)  con  i  quali  egli  ccxifcnuiTcco  la  finccricà  dell'animo ,  U 
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interi  iti ,  C  putita  dd  corpo,  eflendo  ca-  ba,  laqualc  roccaado  Tacqua  con  l'ali ,  la 
lli.Clic  camin.i(lcroriporatamcntc,e  con  com  iiodc  .ilqii  inro:  c  poi  prcfc  il  volo  in 
grauitÀ  *  che  le  parole  fuflcro  ben  prò-  alto ,  hfci.indo  pieni  di  nianuiglia ,  e  ti- 
porrionate ,  ma  meglio confìdcrace,  non  more  lutii  i  circonilanti.  li  Vefcouo  bac- 
Tenza  piopofito,nclb:cpicofe.  Chetuf-  tezz  > Umilmente Eubolo,&vnfcgli  rutti 
fero  temperati  nel  mangiare  ;  che  oflTer-   due  con  l'olio  Sinto,  e  gli  veftì  eoa  vcftc 
miìcT  j  mcntio  ali  i  prciciitia  de'vecchi,  da  Chriltiani.  Di  poi  gli  communicò  cut- 
fteirer-»  Attenti  qu  Jido  lentiuano  parla-  ti  due  con  molto  contento,  «S^  a licgiezza 
re  pcrfone  fauie  :  per  imparare  Tempre-»  fpirituale  dclli  due  nuoui  chriltiani ,  in.» 
qualche  cofi  .  Moltratlèro  Tempre  (bg-  quanto  al  battemmo  ;  ma  vecchi  in  quan- 
gettione  alla  prc(cnua  de  i  loro  maggio-  to  al  buon  dcfiderio,  &  opere  Tinte .  Ri- 
ri  ,  e  con  gli  interiori ,  &  eguali  tìiilero  tornorno  poi  tutti'  in  GicruTalemme  ;  di- 
piaccuolt; e  caricati'ui  :  chcparlalTcro  po-  poi  Balìlio,  <S:  Eubolo,  laTciando  gran  dc- 
co,  «J^:  aTcoltalTcro  afTii  .  ili  giiard.iiTcro  fideriodiloroalbuoi  VeTcouoAìaflìino, 
di  non  eflcr  cianciatori ,  e  temerari  nelle  fi  partirono.  Se  .uidomo  in  Antiochia-»  » 
parole ,  tìTpondcndo  Tenza  confiderarc^  doue  Meletio  VcTcouo  di  quella  città  or- 
quello,  che  diccuano  :  Non  TulTero  dilTo-  dmò  Bafilio  Diacono;  &  eflò  cominciò  a 
lut  I  nel  ridere  :  TuiTcro  vcrgogaofi ,  e  ca-  Tcoprire  la  luce  della  celeftc  dottrina,chc 
minartcrocon  gii  occhi  baffi,  e  con  l'ani-  era  raccolta  in  lui  ;  predicando  al  popolo 
mo  clcujto  nelle  coTe  alte .  FuggilTero  il  con  marauiglia  di  ogn'vno ,  e  profitto  di 
contraftare ,  e  non  ftinTero  oftinati,  e  per-  molti  ;  conciofia ,  che  per  càuù  del  Tua 
tidiofì:  Non  fi  cura  Acro  di  hauere  offi-  predicare,alaini,  che  erano  Genti  li,  fi  Ta- 
ci) ,e  magillrati  Tenza  meriti,  e  fuggide-  cenano  Chriftiani,C<<:  altri,che  erano  mi- 
ro gli  ho'norimondmi.Ec9!ui,chc  po-  li  Chriftiani  emendiuano  la  vita  loro, 
teua  giouarcal  prolTìiTir),  Te  non  da  lui,  Vao  reftituiuila  robbamil  tolta, e  mi- 
aTpettafiè  il  premio  d\l  Cielo.  Quefti  le  acquilbta.  Vn'altro  laTciaua  ladisho- 
furono  gli  auuifi  ,  che  Bifilio  diede  alli  nefVi  pratica,  che  haueua  con  donne  di 
diTcepoH  di  Libanio ,  ik  ,i  lui  procurò  di  malavita .  Quefto  laTciò  il  m  il  collumc 
perTuidere  ,  che  lafciaffeil  mondo,  &  chchiueuadi  giurare  ad  ogni  parola,  c 
andalTe  con  loro.  EfibriTpoTe, che  anco-  quefto  laTciò  il  maledetto  clfercirio  del 
ra  non  era  venuta  l'hora  Tua,  e  che  prc-  giuoco.  Talgioume  cntr.iui  nclh  Re- 
gaflèro  Dio  per  lui .  In  tutto  il  tempo  ìigionc  :  tal<Ìonzclla  non  fi  curando  di 
che  llctteroincaTi  Tui,  fi  contentarono  TpoTo  temporale  fi Taceua  Monica  ,  e  lì 
folo  dihaucrdelpane,e  dell'acqua, con  TpoTaui  con  Giesù  ChriltD.  Alcuni  di- 
tutto, che  Libanio  haueria  voluto  Targli  giunau  inoafiàr,altri  oraumo  lungimcn- 
molte  carezze  .  All'vltimo  fi  licenrior-  te; altri  faceumo  molte hm3fine,e  tutti 
nodalui^  econrinuandoii  viaggio  arri-  piangcuanoiloropccciti,ene  Ticeuin^ 
nomo  in  GieruTilemme  .  Vifiraronoi  pcnitentia.  Si  diuulgò  la  fami  di  Bifilio 
luoghi  fanti  con  molta  diuotionc,e  poi  per  tutto  l'Oliente,  e  moiri  mmdiuan^ 
vifitorno  Mafiìmo  VeTcouo  di  quella.*  pcrlui,perg  >dere  parte  della  TuiTanti^ 
Città,  ilquale  conoTccndo ,  che  (òtto  gli  dottrini .  Andò  in  m  3lti  luoghi,  e  parti- 
habiti  humili ,  e  rozzi  de'  due  Tanti  pel  le-  colaniientc  alla  citt>\  di  CcTirea,doue  Te- 
grini,  vi  fi  niTcondeumo  due  huomini  ce  il  medefi.iiofhitco.ch'egli  hiueua  Tar- 
Tegnalati ,  gli  prefe  molta  aftcttionc,  e  fi  to  ne  gli  altri  luoghi  dou'era  fbto .  Egli 
contentò  di  andar  con  bro  per  batrezar-  era  tanto  ftimito ,  e  lodato  di  ci  iTamo , 
j^li  al  fiume  Giordino .  (^imdo  Bafilio  chcEuTebio  Ve(cou3  di  quell  i  Città  gli 
tù  via  no  al  fiume,  fi  Tpogfiò,  »^  entrò  porr  ma  vn  poco  dinuidia,  fi  come  ifll-r- 
ncU'acqua  ;  c  mentre ,  che  il  VeTcouo  lo  ma  Gregorio  Nazianzcno ,  e  però  no7i_, 
batrezzaua ,  fccfc  vn  raggio  di  fuoco  dal  gli  Tacaia  cosi  buoni  cien,come  g     ^  - 
Cido  in  prcfénria  di  mttì  quelli,  che  era-  in  fare:  anzi,  che  dific  alcune  parole,  che 
00 prefcnti, c dd rag^o vfcì  vna coloni-  difpiacqiicro  afiai  à  Bafilio,  fi  ch'egli 
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.  .1  -  di  pirtir/ì;  ccofifcce,  ep^fsò  credere,  c  lordine,  che  lui  diede  fù 
con  i  liioi  amici  nella  proumcia  di  Pon-  rimcntcirpirato  di  lopra .  II  pnino  gior- 
cOjcIìiinròinvnmonaftcTiopcralijiMn-  no,chc  fi  celebrò  fecondo  l'ordine  dato 
ti  giorni .  Succcn'e  poi,chcgli  Arriani  fi   da  lui  ;fu  veduto  fcendcie  vngran  fplcn- 
faccumo  gigliardi,  ìfc  acquilhuano  ere-  dorè,  ilqiiale  gl  i  lletre  l'opra,  fino ,  che  fù 
òko  nclin  Città  di  Celarca ,  e  fù  necclla-  finito  il  ftcrihcio  .  Qua  ndo  egli  volici 
rio  di  ritroiLire  alcuna  pcrfona ,  che  di-  coininumcarfi ,  diuile  l'Hoftia ,  e  ne  pre- 
rpntaflccon  loro, per  dil'efidci  Catho-   fc  vna  parte  ,  l'altra  la  ripofc  in  vna  co- 
lici :  Tutti  i  cittadini  con  il  Vcfcouodi  lomba  d'oro,  che  era  fopra  l'Altare,  fat- 
Ccfarca  haueuino  volto  l'animo  in  Ba-  ta  àmododicufl;odia,òdi  tabernacolo, 
filio:  parendogli^  che  non  fi  trouerebbc-»  Di  modo,  che  fi  come  al  nollro  tempo  (i 
peifona  più  al  propofito  di  lui  per  quc-  confcnia  il  Santifiìmo  Sacramento  nel 
Ito  effetto ,  e  lo  mandomo  à  chiamare .   tabernacolo  ;  S.  Bafilio  lece  fiire  vna  Co- 
Bafiiio  volfc  prima  configliarfi  fopra-.   lomba  doro,  eia  pofc  fopra  l'Altare  in_. 
quefto  fatto  con  Gregorio  Nazi;inzcno  luogo  di  Tabernacolo ,  iS:  in  cfià  npofc 
con  il  quale haueua ftrctta  amicin'a,       il Santiflìmo  Sacramento.  EubolocorL* 
con  Eubolo  ancora; Gregorio  gli  rifpo*  alcuni  altri  Prelati  ,  era  nel  coro  della 
fc,chc  non  haucndo  riguardo  a  qucljo,  Capclla  9  doue  il  Santo  Prelato  diccua 
che  era  occorlo  fra  lui,    il  vclcouo,  per  la  Meflia,  e  tutti  videro  lo  fplcndorc ,  co- 
cflcr  quella  caufa  di  Dio,  gli'pareua ,  che  me  vn  raggio  di  luoco ,  che  lopra  lui  lla- 
douclic  andai  fubitoàCdarea,  cche  lui   uj  ,  c  videro  ancora  molti  Angeli  del 
lo  volcua  accompagnare  .Quefii  due  lu-  Cielo  in  ferma  di  giouani  velliri  tii  bian4 
mi  della  Chiefiandornoa  quella  Città,   co,  che  Io  feiuiuano  all'Altare  .  Erano 
e  menomo  Eubolo  ancora:  e  fiibito,  Che.  tutti  di  qucft.)  molto  niarauigliati  ;  o 
c'^  -    uornojle  tenebre  de  gli  heretici   qumdo  il  Santo  hebbe  finita  la  Melfi , 
aii^.  ..W.CTO,  e  le  colè  cambiorno  Ibto;   òcvlci  del  Coro,  fegiigittornoà piedi 
perche  I.1  pure  de  iCatholici,  che  era   glorificando  Dio.  Balilio  gli  dimandò, 
molto  dtbolc  diuennc  gagliarda  ,  c  gU   che  intentione  era  la  loro  in  quell'atto 
heretici  rimanciuno  ogni  di  più  conlu-  che  laccuano:  eflì  gli  nljx)lcro,  che  U 
fi.  Focili  giorni  doppo  iiìon  Luftbio  Ve- ,  caufi  era  la  vifioDe,chc  haueuano  veda* 
/.       '  '  Ccfarea ,  e  per  ordine ,  che  ten-   ta .  Efib  ne  ringiatio  Dio ,  e  fece  vn  fcr- 
ne  '  iti»orìocon  alami  altri  Vefcoui,   mone  marauighufo  al  popolo ,  del  qua- 
che Ci  frano  congregati  per  fiu'c  la  imo-  le  ciaLuno  riinr.lc  molto  con  lòlato.  Al 
ua clcrtione,  fù  cicce o  Balilio,  fenza  con-   tempo  di  quello  Siiito  Vcfcouo ,  fù  vna 
tiadittione  alcuna .  Di  modo,  che  fe  in-   gran  carcllia  laqualc  niinacciaua  di  far 
nanzì,c!ie  cghfiifie  Vcfcouo  era  lòlleci-   morire  molte  pcifonc  di  fame.  Ma  fi^ 
to  nelle  cofe  di  Dio^  molto  più  follccito   tanta  la  fua  diligenza  in  dimandare  ad 
fù  poi  haucndonc  il  carico  maggiore .  Si   alcuni  per  dare  ad  altri ,  òc  in  prouede- 
afiàucò,e  cercò  di  cacciare  gli  heretici   re, che  daaitii  luoglù  fullc portato  gra- 
dcl  tuttodì  quella  Città,c&  purcven'e-   no,  che  h  cateftia  non  fece  quel  danno 
ra  alcuno  ftaua  fccrcto ,  e  ncn  ardiua  di   che  fi  penfaua .  E  quello  lù  caufa ,  che  il 
palefaifi  àficrudcl  nimico  fuo,  conio   popolo  glirclblTe  molto  più  aliètaoiw- 
era  Bafilio  di  tutti  loro .  Fece  vn'altra  co-   to  di  prima ,  e  la  fama  fua  maggiormcn- 
fa  il  diligente  Prelato:  hauendo prima-»    tccrcfccflc.  Era  al  tempo  fuo  Impera*' 
facto  molte  otatiom,  digiuni,  c  vigilie,   tote  in  Oriente  Valente,  fiat  elio  di  Va- 
\k.  aluc  opere  fante,  e  fù  qucft.i ,  che  cgh    Icnciniaao  ,  ilqu ile  era  grande  hcrctico 
ordinò  vnonuouo  modo  di  Jice  Mclla    Arriino  :  év  cf'cn'l^^  '•  .^pcrfirri  dsu 
ditfcrentedaquellOjCheinqLcUcmpo  fi    gl.  ^  .  .re  il, 

vfaiu  in  quinto  alle  cerimonie,  cVora-   Vcfcouo  per  qiieiio  efiétto , 

rioni.  Per  ciò  fare,  egli  hcbb         :ula-   andò  à  C         .  Ala  vedendo  il  popo*^ 
'  i  Diò,^  ^^otl^ 
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hcbbc  ardire  di  ofFefidcrlo  alla  (coper- 
ta ,  dubitando  di  non  cauCirc  qualche-» 
ribellione.  Con  tutto  ciò  mandò  à  par- 
largli vn  fuo  capitano ,  chiamato  Modc- 
fto,  la  cui  vita  era  molto  contraria  à  quel 
nome,  perche  era  huomo  crudcblllmo, 
eral'aurtoredi  tutte  le  crudeltà,  che 
Valente  taceua:  vna  delle  quelli  fu, che 
hautndo  fatto congrcgire ottanta, fra-» 
Vcfcoui,  e  Sacerdoti:  perclic noi  vole- 
uano  confentire  alb  fetta  Arriana  ;  gli  fe- 
ce mettere  tutti  in  vn  Nauilio  già  vec- 
chio 5  c  condurgli  in  alto  mare, e  poi  at- 
taccargli il  fuoco.  Quello  huomo  tanto 
crudeL  andòa  ritrouir  Ba(ìlio,(c  come 
Teodoro  dice) prima  gli  parlò  piaccuol- 
mentc  ,  prjmcttendjgli  fauori  grandi 
apprdio  l'Imperatore  s'egli  voleua  fe- 
guiie  li  dotcriiu  di  Arrio,  e  fauorir  quel- 
la della  fui  opinione  .  E  perche  le  pia- 
ccuolczze  non  giouauano ,  lomirwcciò 
crudelilTì.narnente.Ma  ilvalorofo  Pon- 
tefice non  il  perde  d'animo,  anzi  rifpo- 
fe,che  non  voleua  per  compiacere  allo 
Imperatore  terreftre ,  offendere  l'Impe- 
ratore del  Cielo ,  e  che  non  fi  curaua  del- 
le lue  min  iccie  ;  e  che  quando  bene  lo  fa- 
cclfc  morire,  gli  farebbe  beneficio  gran- 
de, per  liberarlo  di  vna  vita  piena  di  £i- 
tichc  corno  CIA  la  fai .  Al  fine  Modello 
gli  dilli*:  tiorsii  Bifilio,  pcnCi  qucfta  not- 
te al  fatto  tuo  e  domani  mi  darai  la  ri- 
fpolii .  RifpofeBolIlio  :  Non  occorre, 
che  tu  mi  alfegni  querto  termine  ,  per- 
che dell'animo,  che  bora  Ibno,  farò  an- 
cora domini .  Andò  Modello  all'Impe- 
lacore,  e  contogli  come  pafTauail  fatto: 
delchc  Valente  ne  prete  grandi ilìmo  (dc- 

fno ,  e  determinò  di  mmdirlo  in  bando . 
ù  fcrittala  fententia  del  fuo  bando,  e 
fii  poitata  all'Imperatore  ,  clielalotto- 
fcriuede  :  crollo,  che  egli  hprefeiii-» 
mano,  fimppe  lifedia,  fopra  la  quale 
egli  fcdcua,  òc  diede  in  terra  vna  m  ili 
percolili  ma  non  per  quello  fi  mutò  di 
propollto ,  anzi  prelé  la  pcnni  per  fotto- 
Icnucre  la  fentenza,  nè  niiifù  pollìbilc 
the  fi  vedc0è  nota  alcuna,  ancora,  che  la 
mutaflc  tre  volte  j  e  quefto  ancora  non.» 
badò  per  farlo  leiiare  d7.1  fuo  nul  pro- 
f  oUco^anzi  dim  uuiuia  con  iilanzavo^ 
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altra  penna  .  Cominciò  poi  tremargli 
ilbiaccio,comc  fecglifiilfe  ihto  parali- 
tico :  onde  pieno  di  fdegno  lincei  j  la_» 
carta  doue  era  fcritta  la  fentenza .  Nel 
medefimo  tempo  occoric  ;  che  venne 
vna  infirmiti  tanto  fubita  all'Impcra-r 
tricc ,  che  la  ridufic  in  temiinc  di  perder 
h  vita,  per  i  granJilIìmi  dolori^  chela 
tonnentiuano  .  Il  medefimo auuennc-^ 
ad  vn  picciolo  figliuolo ,  che  di  lei  l'im- 
peratore haueua  ,  ilquale  doueua  efferc 
herede  de  ifuoi  Itati.  Tutte  quelle cofc 
fecero,  che  l'Imperatore  fi  accorlc,chc 
tutte  quelle  difgritie  gli  auueniuino, 
perch'cgli  perfcguitaui  Bifilio  ;  onde  lo 
mandò  a  chiamare,  e  lo  pregò,  che  egli 
facefll*  oratione  à  Dio  per  lui ,  e  per  la  (a- 
nità  dcirimperatrice,e delluo  figliuolo. 
Il  Santo  Pontefice  fi  concento  di  farlo 
fubito,enefcgui  l'effetto:  che  il  figliuo- 
lo miglioro  notabilmente  ;  e  l'Impera^ 
trice  rilànò  del  tutto.  Con  tutto  ciò  rim- 
peratorc  hcbbc  per  male, che  qucl1x>  au- 
uenilfe  per  mezzo  di  Bafi  io:  perche  ha- 
ueria  voluto, che i  facerdoti heretici co- 
me lui  hauellèro  ciò  oticnuto.Fecc  adun- 
que chiamare  alcuni  di  loro, e  gli  diede 
quello  carico,accioc he  quadoil  fancilil- 
lo  fulle  del  tutto  ianor  la  gratia  della  fui 
fmtici  fi  aitribuilTe  adeltì ,  e  non  à  Balì- 
lio .  Subito,  che  gli  Arriini  cominciorna 
à  fare  oratione  perii  f;uiciullo,eglipaf-* 
sò  di  quelli  vitaj  di  modo, che  limper*- 
tore  potè  chiaramente  intendere,ehe  l'o- 
rationc  degli  Airiani  lo  fece  morire  j  e 
quella  di  Bifilio  l'hauerii  rifiruto,econ 
tutto  ciò  non  lalciò  la  fili  peruerfi  opi- 
nione »  e  non  ccfsò  di  perfegiiitarc  BalJ- 
lio.  Parlando  poi  vn'ahra  volta  l'Impera- 
tore con  Bafilio  vi  era  prefcnte  vnj  chia- 
mato Demoftene  ,  ilquile  eri  cuoco 
maggiore  dell'Imperatore  ,  Se  heretico 
co;iie  lui .  Coftui  lentendo  dire  al  gj  a  Ba- 
filio moke  cofe  centra  la  fetta  Arriam, 
cominciò  a  di  tenderli,  e  nelle  molte  pa- 
role difie  vnbiibarifmo  grande. Bafilio, 
fi  riuolfealli  fuoi  preti,  e  dificgli  :  Eccoui 
qui  Demoftene  fenza  eloquenza .  Riuol- 
tatofi  poi  al  medefimo  Demollene  ;  gli 
dille  :  Tu  fatelli  meglio  attendere,  ch<L-< 
le  Yuwnde  dcUimpeiatote  fulfcio  ben.» 

cotte. 
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CC)ri.*>C!ìjrj^lk>tuftir)ditl?5chctTìc«ciTÌi  fi  radunorno  quanti" huóinirif,  e  éoMìt 
pjrl  aedi  col*  di  1  c«jlv)g  a,  c  dclU  lede  «  crono  in  Ccl.irea ,  turri  con  arme  per  di* 
Qu>.  ilo  rr_^K)aam :5Uo  ni  facto  il  di  del-  fendere  il  loro  pallore .  Fù  cofa  di  maca* 
b  cp.iani  i,ncll i  Chicià  Cirhedrale  del-  uiglia  veder  correre  le  donne  cofi  vcc* 
UiAuuridi  Ciffiica;  duuc  r<inrc>  per  le  ra-  chic  come  giouani ,  con  picrre ,  c  bado 
aÌQlìi,.ciic Biiilio  dillVj Go:iBc  pct vedere  ni-,  gli  hiiomini  con kincic,c  fpidc,iquali 
«jCCH'iiOAicvVi  Cjicliolici  j  ratfènre^  rum  minacci.iuano  di  ammazzare  il  Go* 
a^la  Ciijefi,  iuftar  rat'-  iT^inocchiiti,e  ucrnatorc,&anco  l'Imperatore, fcnonJ 
ihreontione  eoa  fon .       .  jnrio  :  il  fa-  gli  rcndcua  il  loro  Pallore  libero .  II  Go* 
«ei  I  Cloro  l'officio  luo  con  grauiu,e  di-  ucrnacore  fù  sforz  ito  à  partir  fi  della  Citi 
iluiionc  ;  il  vedergli  communicar  tutti  al  rà ,  &  fc  Bafilio  non  era  ilqualc  fi  pofc-i 
fine  del  la.  Melfi ,  fccc  mutare  non  poco  eonrra  la  furia  del  popolo,  egli  non  fcam«« 
l'animo  dell  imperatore  acciochc  la-  paua  con  la  vita  .Quello  c  quinto  occor- 
fwiaifc  bfcaa  degli  Arri  ani,  douc  non  fi  feà  Bafilio  coni  Impcrator  ValenteAr^ 
vcdeui  fe  non  confufionc,  e  dilbrdine.  nano, c con ifuoi  mmillri.  Indiàpochi 
In  quel  di  egli  off;.  fc  grandifiìaii  doni,  giorni  il  mcdefimo  Imperatore, cflTcndo 
c  tutto  il  pop<Molbua  attento  per  vede-  Itito  rotto  in  vna  battaglia,  finafcofo 
re  fc  Bafilio  gli  acccttaui,ellcndo  l'impc-  fuggendo  in  vnacafa  di  paglia ,  con  altri 
latore  hcretico .  Il  Santo  Prelaro  gli  ac-  dei  fuoi  Canal  ieri.  Qii.indoilfuo  nimi- 
ccctò  ;  sì  perche  haueua  fpcranza  della  covirtoriofo,chelofcguiu.i,  intefcdoue 
fui  conuctllonc ,  come  per  non  farlo  più  egh  cra,attaccò  il  fuoco  allacafa,  e  gli  fc- 
fdfgnure.  L'imperatore  fi  fucbbe  con-  ce  appunto  fare  morte  di  heretici  ;  pCN 
ucnito  in  eff.ttQ;  fcnon  haiiclTe  luuuto  che  fù  abbrucciato  con  tutti  quelli ,  che 
accanto  molti  hcrctici ,  i  quili  fi  affatica-  con  lui  erano  .  Quella  morte  di  Valcn- 
uano  di  mccccr  djlljrdinc  in  tutto  quel-  te  (fecondo,  che  dice  Tritcmio)  fù  dopò 
lo,  che  B  iliiio  ordinaua .  Si  Icuò  vn'altra  la  morte  di  San  Bafilio .  Antìloqiiio  rac-» 
pciLcucione  concia  il  Santo,clacaufa_*  conta  vn  cafo  notabile  ,  che  auucnncà 
fù,  che  vn  certo  Eufebio ,  ilqualc  era  go-  quello  Santo  Prelaro ,  e  dice  di  hauerla 
Ucrnatore  della  Città  ccrcaui  di  hauer  vditodire  adHcladio,checra  fuofamU 
in  fuo  potere  vna  fignoia  principale , che  gliarc ,  e  poi  fù  fuo  fuccelfore  nel  Vcfco- 
era  bcll.ifima.  Se  era  vcdoua  per  fatisfi-  uado .  Il  cafo  fù,  di  vn  Senatore ,  che  ba- 
re alle  Tue  voglie  con  lei .  Quella  donni  ueua  nome  Protetio  :  Colhii  hebbc  vna 
v^dcndofi  vn  giorno  alle  ftrette  ,  fuggì  figliuola,  e  defidcraua ,  ch'ella  fùfic  Mo- 
alla  Chicfj,  pregò  San  Bafilio,  che  la  di-  naca,  c.  mentre  egli  ciò  procuraua,  il 
fcnJc'lfe  ;  ilquale  pigliò  l'imp refi  voi on-  Demonio  procurò  d'impedirlo,  faccn- 
ticri .  Il  Goueraitorc  portaua  odio  al  do  ,  che  vn  fuo  fcruitorc  s'innamorò  di 
Santo,  c  quefka  gli  pame  buona  occafio-  lei .  Collui  conofcendo ,  che  non  era  ta- 
ne, per  fire  danno  a  Bafilio ,  &  hauere  la  le,  che  mcritalfc  quello ,  ch'egli  dcfidcra- 
donna  in  fuo  potere .  Cercò  alcuni  tefti-  ua ,  ccrcS  di  ottenerlo  per  mezzo  di  vn 
moni  filfi ,  i  qu  ili  diceffero  di  luuer  ve-  Ncerominrc  con  ilqiiile  fi  configliò ,  e 
duco  B  ifili  j ,  e  la  donna  foli  in  vna  ilin-  parlo  à  vn  Demonio,  e  s'accordò  con  lui,- 
Xà,  ik  a  quello  modogli  fece  citare  di-  che  facendogli  hauere  la  giou.mc,  egli 
nanzi  a  fe  .  Elfi,  che  erano  fenzi  colpi,  rinegaui,erinonciauiilbattclìmo,laf<r- 
per  non  parere  colpeiioli,  coinpirfero  di-  de ,  e  Giesù  Chrillo,  e  di  quello  fece  vn-« 
ainzi  al  Tribunale ,  e  gli  fù  data  la  que-  fcrirco,  e  lo  fottofcrillé  di  propria  mano  « 
rcla  .  II  Gouematorc  fcnza  afpettare  al-  li  Demonio  poi  operò  talmente,  che  ìa^ 
tra  ri  fp  oda.  Cimando,  che  li  donnifùf-  mi  fera  donzella  prcfc  per  marito  il  dif- 
fs  prelà  ,e  mefTì  in  pi:igionc ,  Se  al  Santo  gratiato  giouine  ,  contra  la  volontà  ócìr 
Prehfo  d»ceui  brutte  parole,  come  fc-»  padre.  Quelli  cofa  fi  fcopcrfe  poi,  pcr- 
già  l'hiuelTc  conuinto  del  delitto.  Il  ca-  che  colui  nonandiua  mai  alla  èhiefa.^, 
<Q  s'iatclc  perii  Qc4i  cinpococonpo  nondiccua  oracione  lUcuna  ,  nò  faceiu 

nelfu- 
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ncfluni ato  opera  da  Chrilbanó;  all'-  panie grarvii iTìino.  FkttoquiftbiJ  S  inco 
Vlcimo  andò  a  chiedere  aiiico  a  Bifilio  ,  Prelato  ritorn  j  al  ietto  tutto  conte:itv>i 
dalqualepcr  mezzo dclkfuc  oratiofii,c  c  qiiiui  inpiefL'H/i  del  niiouo  Chciltia- 
deirafpra  penitenza,  che  il  giouane  fece,  no(ilquilctri,  ^  .  poi  molti,  già  vec- 
ottenne,  che  il  Dcmon;o  gli  reftitiiì  il  chinclh  fedeialimofinc,&  altre  òpere 
fuo  fcricto ,  e  vifsc  dipoi  virtuofimenrc .  fiiitc,  che  lui  fece)  fé  ne  acconirriodò  jjfct 
Tutti  gli  lutTori,  che  fcriuono  di  quello  morìrc.Riceué  la  ^inra  CommuMonc  di- 
Santo,  lod  ino  fopra  modo  la  fua aftincn-  uotilfiniamcntc ,  fpargendo  molte  lagri- 
zijCcontinentia.Hgli  digiumu  i  aliai,  CS:  me,cj  accoinmandò  a  tutti  quelli ,  ch'C' 
il  fuo  fare  oratione  era  tale ,  che  il  Solc^  rano  prclenti  la  carità ,  &  amor  di  Dio, 
tramontaua ,  e  tornaua  di  nuouo  a  nafce-  c  del  pronimo .  Et  alzando  gli  occhi  al 
re,  ik  egli  ancora  non  Ci  era  Icuato  dall'o-  Cielo ,  refe  lo  fpirito  a  Dio .  11  Medico 
rationf,  e  del  continuo  lima  inginocchio  vedendo,  che  il  Santo  era  morto ,  fé  gli 
ni  ;  il  fuo  vclbmcnro  cravnavelteoucro  g-trò fopra  il  petto, (S^rlpi:  '  >  molte 
tonica  fola.  Fu  Vergine :fù  il  primojchc  hgrimc  diffe  :  O  Bafilio  \  .io  lauo  di 
tidurte-a  temiinc  p  ù  conu^'nientc,  e  con-  Dio,  fc  ti  fulfc  piacciuto  il  viucr  pi ù,  non 
forme  à ragione,  la  durezza,  crigort^  farciti  morto  adelfo  ancora.  Quando 
degU  antichi  Padri  dcll'Hcremo.' Scrii-  s'iatefe  per  la  Città ,  che  liafilioeramoi- 
fe  molte  opere ,  c  con  molta  dottrina^;  to,  fii  grandilfimo  il  concorfo  della  gen- 
tanto,  che  Gregorio  Nazianzeno  atfer-  te ,  che  andam  a  vedere  il  finto  corpo,  à 
ma ,  che  ncHUno  Dorror  Greco inn  inzi  bacciarlo,  e  fargli  nuerenza.  Tutti  pian- 
a  lui  diclìiam  la  Sacra  Scrittura  con  più  gcuano  per  hauer  pei  fo  vn  paftore  dili- 
veritijC  facondia  di  dire.  Era  tanta  l'a-  gente,  vn  padre  .amoreuole ,  c  noa!. 
fprezza  della  vira  di  San  B:ìriho ,  che  egli  tà  poca  fatica  vietare,  che  la  gente  non  k 
f\  ridufle,  che  non  h  uicua  fe  non  l'olla ,  e  ftraccialfe  tutte  le  velli ,  volendone  eia- 
la  pelle,  di  modo,  che  gli  venne  vna  febrc  fcuno  vn  poco  per  diuotione .  II  fuo  cor- 
acuta,  che  lo  ridulfe  all'eftremo.  Lo  vili-  po  fù  fcpolto  nella  Chiefa  Cathedralc-» 
tauavn  medico  famofo  ,  ilquale  cra_,  della  Città  di  Ccfirea.  La  Chiefi  celebra 
Giudeo,eSanBafilioglivoleuabene,per  li  fui  fefta  alli  quittordeci  di  Giugni, 
che  fipeua,  chceglifi  doueuaconucrti-  Fù  la  fui  morte  l'anno  del  Signore 
re.  Dimmdòil  Santoàq^  ,  CCCLXXX. fecondo Tritetnio, il tem- 
checofi  eli  pireui  della  lua  micnnita  ,  po  di  Valente  ,  &  Valentiniano  fratelli 
ÒC  elfo  t'Ji  nfpole:  A  me  pare  di  cono-  Imperatori  .  Vfuardo  metrc  la  felU  di 
fcerc  quello, che  non  vorrei  dire,  perche  San  Baiilioil  pruno  di  Gcnniio.  Di  San 
qucftì  fera  al  tramontar  del  Sole  hauc-  BafiliofcriiVero  Gregorio  Niireno>Gre- 
rì  fine  laviti»  tua.  Non  firà  cofi ,  rifpo-  gmo  Nazianzeno  ,  Hclladio  à^efcouo 
fe  Bafilio  :  Come  nò  ?  replicò  il  medico,  di  Cefarca  fuo  difcepolo  ,  Niceforo,  & 
fe  quello  non  e  cofi  ,  io  voglio  perdere  altri  auttori. 
la  vira.  Io  non  voglio,  dilfe^Bafilio,  che 

tu  perda  la  vita  i  mi  che  ri  battezzi ,  e  ti   _ 

facci  Chridiano  ,  fedomatrina  allcuar 

del  Sole  io  farò  viuo.  Il  medico,  che  te-  riT^  D  E' SS.  riTO,  M  O- 

ncua  la  fui  morte  per  certi ,  accettò  il  de[ìo,  &  Crefcentu  martiri ,  cauitta 

partito ,pircndoglicofiÌTOpofiìl>ile,che  da  vnlibro antico  fcritto  a  mino  ,  cou 

cgh  vmefil-  tanto.  Sin  Bifilio  fectf  ora-  y/.,,^/^  n  accordano  DrU  ,  &  altri 

tionca  Dk),  e  n       !o  ottenne  di  viuc-  a 

^Cr^r.  ^\      r        ...                            ,                                    I           V  ^  UtOY  t  Ul    M  Htt  lY  0  IO  'U . 

telino  al  guru  '       .iitc,  ma  migliorò 
lalmenrejc he  fi  leu')  dal  letto,  &  . indo  al- 
la Chiefa  a  battezzare  il  medico ,  ilquale  O  Orlando  la  diurna  Scrittura  di  (}ueL 
fi  fece  Chriftiano  molto  volonticri ,  ha-  .A  la  fumo  fa  opera  del  Tempio ,  .-.he  fi- 
nendo veduto  qucfto  miracolo  >  che  gli  mone  fabricò  ft  dice  nelter'j^o  Lib'-o 
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,  che  fk  eofa  millerhfa\  che  dalprìnci*  che  per  qucfioft  prefme ,  che  cffi  fllaftè 

pio,  che  fi  cominciò  la  fabrica,  fmo,  chc^  in  luogo  alio,  &  eminente,  m  quello  cosi 

elUfà  finita,  non  fi  fentì  ineffa  colpo  di  degno  ed  fido  .  La  yita  di  qitefti  Santi 

tnmello,  di  piccone  ,ò  di  [carpello.  cauatada  vn  libro  antico  fermo  à  mano 

cuni  efpofitcrt  diqueflo  luogo ,  hahtw  ro-  con  ilqiule  fi  accorda  Beda,  &  altri 

luto  dire  ,ihe  qtuflo  era  modo  di  parlare  tori  di  Marttrologij  ,  fù  in  queflo  mo^ 

fràgli  Hebrci',  per  moflrare  la  preflexT^a,  do  • 
con  la  quale  l\pera  fi  fece ,  fi  come  in  Ita^ 

liano  ,  e  Spa7nuoloancora  fi  fuoldire  di  -    _            ,  n.Tr 

Vr  .      *  /3  -    \L  i    «  r-  A   L  tempo,  che  era  Giudice  nel  l'I  fo 

rmcofaf.ttaconprcflezxa,che  lanonfa  i,  di  Sicilia  va  cn.dcl  huomochia. 

rcduta^nè  ftntita;  La  ccmmune  opimo-  ,n.uo Aureliano, durando  ancorala cru- 

ne  tUne,  che  il  dire  ^  che  nella  fabricadd  dciirtìiiii  perfecuiione  ,  che  Dioclctia- 

Tempio  non  fi  fenti([e  colpo  di  cofa  alcu-  no  e  MalTiniiano  l'ccerocótra  i  Chriftia* 

va,  fù  perche  le  pietre  fi  poliuano ,  &  ac-  ni  :  era  nella  nicdelìmi  Kbla  vn'lmomo 

comodauano  nella pietrera ,  &  i  le^nipa-  ricco, e  poterne  chianiico  Hih .  Coftui 

.  /:  r -.*.;.M,f...«n"///.o«/;  h.uicui  vn  ticliuolo  di  ctadi  ciodici  an- 

rimente  fi  fcgauano ,  ep  allauano  doueft  ^j^^  ^^^^J^  ^^^^^  ^^^^ 

tagliano  •  e  fecondo ,  che  fi  conditceiu-  ,^  ^^j^^^^  ^^^j  ^^^^^.^  ^  ^^^^    ^  ^enti- 

no ,  fi  metteuano  m  opera  fcL^a  Jirepito  ,  |,,^  ^  f^^^^     f-^p^ca ,  fi  lece  Chnihano, 

ò  rumore .  Da  quefìo  noi  hMimo  ma  e  ià  battezzato .  Aureliano  hebbc  di  ciò 

figiira,&  vn  modello  del  Tepio  della  glo-  notitia ,  anzi  intcfe  per  certo ,  che  Vito 

ria  ,  ilquale  rimafe  rouinato  in  parte  per  era  Chriltiano;  onde  fece  chiamare  Tuo 

la  caduta  di  Uhi  fero .  Egli  fi  rà  lauoran-  P'^^^ic^  ^'  auuifoJlo,  che  procuraire  iar  sì , 

dndinHOHO,enellauorareauuiene quello,  ^^'^  ^g'^f'^'^  ^  '"""«l^*  ^^^n 

^     ,  lifo,fenon  volciurinnncrnc  lenza.  11 

che  nel  Tempio  di  Salomone  amenne,  che  ^^^^^^  p^^,^  ^  y -^^ .  ^  ^^^^^  con  preghi, 

non  fi  lente  colpo, perche  le  pietre  fi  la^  i^^^j  con  minacele ,  hora  con  iufinghe 
uorano  nella  pietrera  di  queflo  mondo .  procuraua  ,  che  il  figliuolo  fi  mutallc-* 
Qui  fono  i  tì-auaglije  fatiche,e  leperfeciu  di  fàntafia.  Ma  vedendo,  che  non  faceiu 
tioniy  con  le  quali  l'anime  fi  lauorano ,  ac*  profitto  alcuno,  lo  menò  dinanzi  al  Giù- 
Cioche  efienio  polite ,  &  acconcie ,  fiano  dice  ,  ilquilc  gli  parlò  in  quello  modo: 
^     .1      '        1     ì  •    r\         ..  Dimmi  Vii  poco,  quale  eia  caula,  che  va 
mffenei  loro proprtj  luoghi   Qucfto  au.  i,,,,,^,,  Jj,„,';i,,età,  voglia  contra- 
uienc  particolar  mente  alti  Martiri,  i  qua.  ^^^^                    g,j  i.^^p^ratori  ;  poi- 
fi  douentLO  haiicr  quiui  Ifonoratiffimo  luo^  ^.j^^  vietando  efiuche  nò  fi  adori  vn'huo- 
go  hif'^%nh,  che  fusero  lauorati  in  queflo  n^o  Tatto  morire  in  Croce ,  tu  lo  vuoi  no- 
mondo  con  diuerfi  tormenti,e  marti»  iuco^  dimeno  adorare  ;  Adora  adunque  i  Dei , 
me  furono  particolarmente  i  tré  Santi  de  i  che  elfi,  c  noi  altri  tutti  adoriamo  ;  fe  tu 
q  uii  hora  trattiamo ,  cioè  rito ,  Mode^  ^'"'^V'^j^^^  1  Uciando  cU  parte  il  n (per- 
n        ^  e          n...ni  c^^^i  c,.,^«^  to,  che  ho  portato  a  tuo  padre,  &  il  ri- 
fly  ,  e  Crefcentia    Quefit  santi  furono  'do  dclb  tua  poca  età,  ioti  callighi 
laitnrati per  m  ino  del  miglior  ma^jtro  di  ^^^^  •  j  .^cdefiino  rigore ,  che  hò  caligaci 
lauorar  martiìi,cheftiffealmondo,  e  que-  ma  opinione.  Il  Tmio  Gioui- 
fio  fù  l'Imperatore  Diocletiano,  ilqual  netto  Vito  ,  come  fe  egli  fuire  ftato  di 
tolfc  (  anv  diede  )  la  rita  a  più  Martiri;  perfetta  et  gli  rirpofc ,  e  diife  :  Io  noa-^ 
%he  neffun'altroptrfecutore  della  Chiefa  :  Tono  per  adorare  i  Demoni ,  ne  fono 
Oltreché  i  tormenti,e  martirij.che  ^li  fa^  humaiarnu  a  (lituc  vane ,  òc  ingan- 
.             '  ,  /  /T  ;  rx;!l  nitrici.  Io  mi  fono  mello  in  cuore  di 
trjinoumM,$mi.  Di  m,io,  ^^^^  GicsùChtifto,  figliuolo  di  Dio 

viuo 
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Viuo ,  lui  c  ftoh  altri  fono  per  adoraro .  lo  ficeffc  inninioiarc .  Tutte  qucfte  di- 
Quindo  il  padre  di  Vito  mtclc  quefto  »  lict^nzc  non  fecero  cftcrto  alcuno,  pcrch» 
alzò  la  voce,  e  piangendo  dilFe  :  I  l  ibbu-  il  tinto  giou.me  fempi  c  era  piii  coltmic . 
te  compaflìoncdnnc,Ciccadini  Mainici  E  perche  egli  dubitaua  ,  che  quelle  gioh 
miei,  poi  che  hauendo  vn  fìgiiuoio  folo ,  tiani  non  lo  prouocatrero  à  mal  fare  con 
lo  vedo  perire  ,  lènza  poteriu  rimedia-  le  loro  lufingliee  carezze,  dimand.iua-* 
re.  DilTcairiìora  Vico;  Nonpenfare  Pa-  aiuto  à  Dio,  Òc  ccrcau.i  di  allontanarfi 
dre  mio,che  io  pcrifca;  anzi  doueretti  ral-  da  elFe ,  come  fc  ftiflero  Ilari  animali  vc- 
Icgrarti ,  fi  come  io  mi  rallegro,  vedendo  lenofi .  Vna  volta  lo  lalciorno  folo ,  per- 
che io  n)ento  cflcr  contato  nel  numero  che  lui  volfc  cofi ,  e  fi'i  vilìtato  dx  gli  An- 
de i  fi  nn  Martiri .  Di  Jfe  Aureliano  :  qui  geli,  e  confolato  grandemente  da  elfi,  c# 
bilbgna  mutare  itile  ;  fino  al  prcfentc  hò  gli  infcgnorno  il  modo,  come  egli  do- 
hauuio  riguardo  all'amiciria  di  tuo  pa-  neui  fare,  per  fuggire  di  fuo  padre.  Vi- 
dre,nu  hoiaiomectecòdaparce.  Ecofi  to  adunque  parlo  con  Modello,  ecoa.^ 
lo  fece  Ipogliarc  e  battere  alqiunto  per  Crcfcentia  ,chc  l'haucuano  alicuito-,  c 
fargli  paura^  Ma  perchp  con  quel  calligo  rutti  infieme  entrarono  in  vna  barca ,  e 
non  fece  profitto  alcuno*  comandò,  che  pallbmo  in  Italia.  L'Imperatore  Dio- 
egli  fuflè  tormentato  con  maggior  rigore  cletiano  hiuciu  vni  figliuola  fpiritata, 
c  crudeltà .  I  miniftri  volfero  comincia-  &  il  Demonio ,  dilFc ,  che  fi  parteria  da-* 
re. à  tormentare  il  Sanco:  ma  in  vn  (Libito  lei  fc  veniua  quiui  Vito ,  e  diede  notiti* 
fi  fencirono  Iviuer  le  braccia  attratte,  doucegli  era.  L'Imperatore  mandò  per 
«1  medefimo'auuenne  al  Giudice, ilqua-  lui,  etùcondotto  alla  fuiprefcnza  irLi 
•le  diflc  al  padre  di  Vito;  quello  tuo  fi-  compagnia  di  Modello  ,  e  di  Crefcen- 
jgliuolo  dcbbe  elfcr  mago ,  egli  au  hi  far-  na .  Lo  ricercò  l'Imperatore,  che  egli  ri- 
to perder  le  braccia,che  non  me  ne  pofio  fanalfe  la  fua  figliuola ,  e  gli  dific  la  cau- 
feruire.  Io  non  fon  mago,  dilFe  il  Santo  fa  perche  gli  ricercaua  tal  cofi  .  Andò 
giouane,ma  fonferuodi  Dio  .  Egli  hà  Vitodoue  era  la  gioume,  epofegli  la.^ 
taftigato  te  ,.pcTchc  tu  fai  torinenurmc,  mino  fopra  la  tcfta,  e  dille  :  In  nome  di 
le  feiolo  prcgofatàrifanarti  lebraccia-..  <3iesùChn(loioticom:indo  fpiritoraa- 
«AureUano  dille  :  in  quello  conolcerò,  ligno  ,  chem  riparta  da  quefb  creata- 
che  tu  dici  la  verità  ,  che  il  tuo  Dio  fia  ra  fua.  Il  Demonio  fi  parti  vrlando  tci- 
onnipotente,  e  merita  di  elicle  adorato,  ribilmente,  e  nel  partirfi  trattò  nule  al- 
Yito  fece  OTationc  per  ilgiadice,efubi-  cuni  Gentili ,  che  fi  erano  fatti  beffe  di 
Jtoegli  firilànò  con  molto  fuo  contento  ;  Vito,  non  credendo,  che  lui  doucfieri- 
c  per  non  vederli  di  nuouo  infimilc  pe-  (ànare  l'inferma  .  L'imperatore  fece-» 
"ricolo  ,  difieal  pidre  di' Vito:  piglia  il  molte  carezze  a  Vico,  e  glipolègrando 
'tuo  figliuolo  ,  e  pei  fuadcgli  al  meglio  atFcttionc  ;  perche  egli  era  di  bella  pre- 
che  potrai,  che  egli  adori  i  noilri  Dei,  fenza  ;  ma  hauendogli  fentito  nomina- 
perche 'io  non  voglio  più  haucie,  che  far  re  Giesii  Chrillo ,  gli  dimando  fe  lui  era 
ieco.  Hila-menò  il  figliuolo  a  caCììc  non_»  Chriltiano .  Et  incendendo  disi,  per  cf- 
lafciò  cofa ,  che  noa  tàccHTe  per  farlo  mu-  fer  lui  nemico  capitale  di  tutti  loro ,  c-» 
tare  di  propofiro  .  Il  fmto  giouanctco  non  haiiendo  riguirdo  al  beneficio  da 
era  rutto  a  iriitto,  per  itof  menti,  che  ha-  lui  riceu  u  to  ;  cominciò  à  perfuidergli 
ucua  hauuti  ;  onde  il  padre  lo  fece  mct-  che  adorallc  gli  Idoli  :  e  che  1  >  teiria  iiv* 
tere  in  vn  letto  tidornoic  delicato .  Fece  luogo  di  figliuolo,  e  lo  farebbe  perfona.^ 
poi  venire  moki  mufici  con  varij  iftro-  principitle  dell'imperio  .  Viro  fece  gi- 
nienti,-iccioche  fonando  gli  dclFcro  trac-  gliardamcnte  rcfiitcnzi  ;  perilche  l'Ini- 
tenimento.  Fece  poi  venirui  delle  giou  i-  peratorc  lo  fece  inettere  in  vni  ofcura.^ 
nebellilfi.ne,  che  loferuill'ero,  e  gli  là-  piigione,  in  conlpignia  di  Moiicllo,  c 
Cellino  carezze  ,  prometten  1  >  iv  •  nio  di  Lrefcenria.  Il  Santogioume  ftinda 

grande  à  quella ,  che  eoa  le  ^  inprigionc ,  cantaua  con  U  l^rofeta  D.v 

Dd  uid, 
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ind,e  diceui:  Deus  in  adrutorium  mciim 
intende.  Dimandau.i  giacui  Dio,  che 
raiucafTe  à poter  fopporcire  quel  traui- 
•glio  Scaltri  pei  amor  fiio^Appaifc  nella 
prigione  vngrandcfpjendorej&m  effe 
ii.vdi  \tia  voce,  che  dilFe :  Sta  coftantcL^ 
Vito  fccua mio, perche femprcio ti  aiur 
•arò .  iguardiani  delti  prigione  vdirorfc) 
quel  1 1  voce,  e  videro  'lo  rplendorc/Si:  an- 
dorno  à  dare  aimifo  all'Imperatore  di 
€jucllo,che  haueuanovdito,  e  veduto. 
Intcfo  quello  l'Imperatore  gli  Fcce.con- 
diUTc  alla  fui  prclénza.Per  la  Ibrada  Vito 
and  iiw  facendo  n.nimc)  i  Modcfbo  i  Si  i 
Crcfccntiijdtccndogl i »  ciac  hormai  fi aa- 
uicinaua  il  tempo  del  loro  trionfo,  pe- 
rò hauclìcro  buon'aninvi  in  tutto  quel- 
lo, che  gli  poicllc  auucnircjhauendo  ri- 
guardo al  premio,  che  Diohautui  ap- 
pai ecchiato  ptrloroin  Ciclo.  i.'Impc- 
Mtove ,  haucndo  farro  alcune  dimandc  à 
\ixo^tk  haucndo  veduto  lafuicoll  inaa, 
•k>  fece  mcmre  airAniitcatro,chccra  U 
hiogo  dcue  C\  tàcenano  i  giuochi ,  e  Ielle 
pubiche,  e douc  lìfacaiano  morire  di- 
uerfc  fiere .  Si  congregò  quiiii  molta  gen- 
te di  tutta  Roma  per  vedere  quello ,  che 
(ì  faria  -L'imperaiorc  fece  accendere  vn 
gran  fuoco  come  vna  fornace,ch'en  pie- 
ai  di  piombo,  di  refina, e  di  pece,  cquan- 
dd  fa  bene  acccfo  c(ni\indo  al  li  nùnillri , 
che  vi  gcrtatlero  dcntto  Vito >  dicendo  •, 
H  )ra  vedremo  le  il  tuo  Dio  può  liberarti 
dalle  mie  mani.  Vito  fi  lece  il  legno  iklla 
»  Croce,  òc  entrò  nel  1  uoco ,  e  (libito  fcelè 
•AHì  Angelo  dal  Cielo,  ilqu-ile  allonianò 
lafi»rnniìd:tl  Sanro,cfece  st,cheil  fuo- 
co non  gli  lece Idionc  alcuna.  Cantaua 
il  fmtoìnartirc  Hinni  fpirituali  in  lode-» 
di  Dio,  in  inc^TO  del  fuoco:  e  tutto  il  po- 
poloera  pien  )  di  marauiglii.  Egli  vici 
al  fine  della  toni  ice ,  fenz.L  fegno  alcuno 
di clTcre  {latv>ncl  fuoco, anzi, che parcui 
«^^iù  beilo  afl'u  di  primi  .  L'Imperatore 
v^omandò  poi  che  gli  fulfc  l  ifciit^)  vntc- 
tCKc  r  r  ^ne.ìcciochc  lo  diuoraflè,dicen- 
d  ,  I.      itn q ieirinìnule>nongionc- 
«arto  incinti  •  llLeonefàbfciato,c  Vi- 
to gli  fcce  i  ncontro  il  fegno  della  Croce: 
Se  egli  perfe  la  fui  ferocitÀ ,  e  gettò  a  pie- 
di dèi  Santo, come  te  fuiiV  iUto  yna.Ac*^ 


gncUo:  Diceua  Vito  àll;Impccatorc-»x 
Vedi  Dioclctiano ,  che  le  bellie  ricono, 
fcono  il  loro  Signorc,e  gli  fonoobedien- 
ti-,  c  in  gli  lei  diibbedieoic, e  non  lo  vuoi 
conofecrc.  Non  atiefei'lmpcratocealle 
fueparole,ma  comandò,chc  lui,Modc^ 
fto>  e  Crclccntia  fuilèro  mcfllin  yn  certo 
tonnento,  chiamato Catafta,checra  fi- 
mile  dcll'Equuleo  i  ancora,  chcfuficro 
dilFerenci  in  quello, che  nell'Eqmileo,  i 
coqìi  ibuano  fòrpefi , e  dritti ,  e  nella  Ca- 
tafta  llauaiio  diilefi  .  In  quel  tormento,  i 
membri  de'  martiri  fiu-ono  tutti  fmolfi,  c 
l'ollà  delle  gionture  mofl'c  dal  loro  luo- 
go ,  per  le  crudeli  legature ,  che  attorno 
gli  fàccuinoife  gli  vcdeuano  gU  interio- 
ri, ellcndolì  rotto  il  corpo  in  più  luoghi . 
Quello  fii  vn  tormento  unto  tenibile, 
che  ballò  per  far  perdere  la  vira  à  tutti 
ere liSantt  maniri.  il  Cielo cn  fereno, òc 
in  vn  fubitofi  lannuuolò,  e  cominciò  >i 
(éntirfiinolti  tuoni,  c  cadere fieite  aflk 
con  gran  danno  di  molti  tempi)  degl'I- 
doli,e  di  molti  Gentih ,  clic  perirono.  I 
corpi  di  quelli  Cinti  martiri  tiimoicpolù 
da  vna  nobil  matroni ,  chi  imita  Fio- 
renza .  La  Cliicfa  celebra  la  loro  fella  il 
giorno  del  martirio  Ioro>  clic  fu  alli 
quindcci  di  Giugno ,  circa  gli  anni  del 
iign.  ecc.  Imperando  il  già  nominata 
Diocletiano. 


V1T\A  DE"  SS.  M^KCO,  E 
Marcelliana  martiri  ,  fcrim  du  5"/- 
meone  Metafrafle  inficmr  con  iiuella. 
di  S.Seb-^mo^ 


Lo  spìrito  Sdtfto  nel  Uhm  di  Gi&b,  di- 
ce deWhuomo,  che  eglj  bcn^  V iniqui' 
ià  come  l'acqua,  Sitrouuno  duf  J'qrfe  di 
peccatoriyalcuni  beuono  i  peccati,  &  ajtri 
(e  gli  m^ingiapo.  Colui,  che  rnaH^ia,riuoU 
ge  prima  ti  cibo  per  bocca  >  c  /o  tnafiica,  e 
poi  l'tnghiotte .  Et  occorre  alle  'ifoite,  che 
hauendolomafìicatOy  e  [emendo  chee^li  è 
di  mal  fapore ,  lo  fputa  fnora ,  e  non  l'in- 
ghiottifce  altramente,  Colui,che  beueytion 
fà  alcuna  di  quefìe  cofe  yma  in  vn  tratto 
manda  già  la  beuanda.  Cofiauuiene  alV- 
huomOyolqiiale  Tinnendo  occaftone  dt  fare 
tjualche  peccatolo  commette  fubito [em;a 
alttaconftderatione  ;  e  tfueflo  tale  ft  può 
djrej'chefe  lobeue.  Di  qnefli parla  la^ 
Scrittura  Sacra  nel  Itbro  di  Giobbe,  ilche 
ft  tiene  per  maliffima  cofa  •  Ma  coluiyche 
Tenendogli  occaftone  di  offender  Dio ,  non 
fi  lafcia  fuhi/to  trafcorrere  ;  ma  và  contro» 
fiandofrd  fe  ,  fe  lo  commetterà  ò  ^ò  ì 
^ucflo  ft  può  dirCy  che  maflica  il  peccato  : 
C  auuiene  alle  volte  fentèndo ,  che  egli 
fia  difapore  amaro,  e  difp'iaceuolcylo  fputa 
fuora  di  bocca,  e  non  comìnette  il  peccato . 
Quello  medefmo auuenne  à  due  fratelli, 
chiamato  L'vno  Marco  yctaltro  MarceU 
liano;  iquali  erano  in  pum^di perdere lo-j 
•ptta  ,  fe  non  adotàuano  gli  Idoli  in  frà 
quel  tempo,  the  gli  era  flato  affegnato .  Si 
aggiunfe  a  qucflo  le  tentationi  di  alcune^ 
perfone  che  gli  perfuadeuano  a  farlo  ma 
con  tutto  ciò  nonft  rijoifero  coft  prefloyan* 
5^1  volfcro  prima  conftderare  beniffimo  il 
fatto  ;  Maflicarono  il  peccato ,  e  fentiro- 
no  in  effo  tanta  amaritudine ,  che  lo  fpu- 
torno  fuora  di  bocca,  e  voi  fero  più  prefto 
perder  la  vitay  che  offendere  Dio  y  idola^ 
trando .  La  vita  di  quefli  Santi  Martiri 
fù  fcrittada  Simeone  Metaf rafie  in  que- 
fio  modo. 
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AL  tempo  deJl'lTnpcnroir  Dioe!<s 
tiano,  (urono  pixfnn  Roma  due 
trarclli  :  i  quali  crino  ricchi ,  e  di  nobil 
fanguev  ciùam.uo  l'vn  Mirco,  ci'altm 
Marècllinoo.  Il  Joro  padre  hcbbc  nome 
TianqujlJo>c  \a  madre  Marna .  Haucx- 
ivvuioglie,i;'fìghuoli  tuttr  due.  Gli  fece 
pigliare  prij;ioni  vn  Prcfertor  delia  Città 
chiamato  Ccomatio ,  e  fcntentiò ,  che-» 
fiilfcro  decipicau  .  Ma  dlcodo  nnpor- 
uiiiaro  dalli  parenti  de  i  due  fratbUi ,  i 
quali  erano  molti,  &  huomini  di  ripii- 
raaone-,  ^li  iflèqnò  trenta  giorni  di  rem*» 
po,  acciochcdciibcrallcro  quello  ,  che 
voleuano  fare,  e  fe  m quel  tempo  volc^ 
i'cro  ricritìcirc  ,  fullero  liberi  ;  e  quando 
nò  Fuflero  fatti  morire  .  In  quello  me- 
zo  i  parenti  andauano  al!a  prigione  do- 
ue  cflì  erano ,  che  era  la  cala  di  Nicoflra- 
to  1: uomo  principale, e  fìstbmuano  di 
perfuadcr  Joro  ,  che  adoraflcro  li  Dei  » 
per  liberarli  dalla  morte.  Vi  ondauarto 
ancora  molti  loro  amici,  e  gli  diceumo; 
D'onde  procede  in  voi  tanca  durezza-»  ; 
che  cuore  è  il  vofbo  tanto  duro ,  che  non 
Kibbiaic  compallìone  alla  vecchiezza 
di  voftropadrc,che  vi  ha  generati,  evo- 
gliate  ellcr  caula  di  nuoui  dolori  à  vo 
lh"a  madre .  Nel  parto  voi  gli  caulaftì  do- 
lori grandi ,  ma  erano  icconipagnati  an- 
co aaspran  confolariofìe  ,  veden dofi  ella 
madre  di  due  tigliuoli ,  de  i  quali  fcnfa- 
ua  hauere  maegior  contento  ntUa  vec- 
chiezza. Ma  nota  qucfto contento,  fi  è 
mutato  indolore,vcdendo,  che  voi  vole- 
te morire>efsendo  in  poter  voflro  di  fug- 
gir la  morte  .  Ocarilììmi  amici, noi  vi 
preghiamo  con  oc;ni  affetto  polfibile  » 
che  non  vogliate  far  gulbre  cosi  amara 
beuanda  a  voftro  padre,eiTiadrc,e  pri- 
var noi  della  voftra  am!citia,c  dolce  coi^ 
iierfationc  .  Voi  potete  per  adelfo  fafC 
quanto  vuole  l'Imperatore,  il  quilcnoh 
è  però  immortale,  egli  morirà,  e  voi  poi 
potrete  fare  l'intento  voftro .  Tanto  pti\ 
che  noi  habbiamo  vdito  dice, cheli  Dio, 
che  voi  adorate,  non  ricuia  alcuno ,  clic 
a  lui  ritomi ,  anzi  accetta  einfcuno  alle- 
gramente. Qufrte,*:  ahrc  cofe  gli  die*, 
iiano  gli  ;»mid  .  )>)ppò  iquali  vtniui-ki 
nudit ,  chiamandòlur.ifertyfficotìteifta, 
D  J    1      e  fucn- 
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cfucnturata-rhaucua  fdapcffli  fp:irfì,c  fc 
gli  ftracciaua  alla  prcfcnraloro  ,fì (trac- 
ciaualc  vedi, e  gli  moltraua  l'atfannato 
petto, e diccua  loro:  Figliuoli  mici ,  que- 
llo è  il  petto,  che  vi  diede  il  lattc,habbia- 
tc  di  elfo  e  di  me  compalTìonc  ;  perche-/ 
volete  voi,chc  io  vi  perda,efl*endo  invo- 
flra  libertà  il  conferuarui  ;  fc  io  vi  vedcffi 
menar  prigioni  dalli  voltri  nemici  ,  en- 
trerei nel  mezzo  di  loro  per  difendcrui  : 
fc  qualche  giudice  rigorofo  vi  hccCk^ 
morire  in  OKTura  prigione,  e  quiui  anco- 
ra vi  farci  compagnia  .  Quelto  volta)  e 
vn  nuouo  modo  di  morire  -,  poi  che  fi 
prega  il  carnefice,  chcfèrifca,  eia  mor- 
te, che  vengi;  nuoua  maniera  di  pianto  > 
fiuouaanco  mifedaè  la  mia,  poiché  voi 
volontariamente  volete  monte  :  dipoi 
le  compariua  il  padre  infermo  ,  Se  ag* 
grauato  dalla  vecchiezza  ,  condotto  à 
jiuno  dalli  Tuoi  fciiiaui  haucndo coper- 
tola biancatefta  dipolucre,  <k  di  cene* 
re:  gridaua^d alta  voce ,  e  diccua  :  Io 
naifero  vcnco  àcondolermi  coi  mici  fi^ 
gliuoli ,  e  dirgli ,  che  m'increfce  della 
morte,  che  elfi  volontariamente  vannc> 
cercando  :  le  fpefe ,  che  io  penili ,  chc-/ 
doticilèro  farmi  nella  mia  fepoltmvL^, 
bifogncrà,cheio  sfortunato  le  feccia  lo- 
ie per  fargli  fcpellire.Oh  rigliuoli  miei 
baltonc  della  mia  afflitta  vecchiezza-», 
kicc  de  gli  ocelli  miei  ;  ma  felicemen- 
te, ben  creati,  e  con  ogni  diligenza  am- 
nncllrati  in  ognifcienzj,  che  pazzia-» 
horaè  la  vollra, poiché  vifctc  innamo- 
rati della  morte  ?  Chi  fi  irauò  mai ,  che 
potendo  fuggirla  ,  non  latuggifle  ?  Il 
iiiefchinopouerello,  che  fi  muore  (Mù- 
trie :  l'inférmo, che  fi  lente  mille  dolo- 
-riichiè  pieno  di  ogni  miléiia  ,  e  traua- 
.^io  jchi  e  vituperato  fcherrtitodaogni^ 
vno,  cerca  quinto  più  può  di  viiicre,  c 
fiiggir  la  niorrc  ;  e  voi  ricchi ,  fani  Se 
boooraii, ramate  tanto?  Chcdif^rdi- 
nc  cil  voilro?  Venite gjouaniRomini, 
,à  pi.mgcr  n\eco  due  giouam ,  che  volcn- 
tariamence  vogliono  morircVenitc  vec- 
chi, c^aiutatc  a  pilifere  me  mifero  vec- 
-clùo,  poicheiolon  ripieno  di  tanta  mi- 
«fcxia  :  Io  mi  veggo  vcccltio  ^  infermo, 
«tofto  rimarrò  lenza  figliuoli .  Coniì- 
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deraie  quello  >  cVic  mi  refta  ,  c  dice  dò 
c^e  io  perdo.  Venite  qui  voi  che  fiere  p> 
dri,&  temete  hormai,  che  non  intrauen* 
ghi  à  voi  fimilc  difgratia ,  che  à  me  è  in- 
traiienuta.  Piangete  occhi  miei ,  che  beni 
n'hauete  ragione  :  accccateui  per  il  pian- 
to» acdoche  non  vediate  fdenclerc  il  col- 
tello fopra coloro; che  mi faceuano  fcn-j 
tire  ertrcmo dolore,  fe^li  vedcuodaic-» 
pyrviu  minima  percofia;&  acciochc^ 
non  vediate  fpar^erc  il  fariguedi  quelli) 
che  vedendogli  ìparqcre  vna  lagrima./, 
mi  fitìniuala  vita.  Èfiendofilimcntato 
affai  il  vecchio  padre;  ecco,che  ari  iuauà- 
noie  moglie  coni  figliuoli  m  braccio,  é 
gHmctteuano  dinazi  àgli  ocelli <IcipA- 
^ri  loro,  dicendo  con  voce  rauca ,  e  com-, 
palTìoncuole  :  A  chi  ci  lifciate  voi,  accio- 
che  filmo  fchiaui  ?  Chi  Iniieràcuhi  di 
q\iclli  voftri  figliuoli?  Chi  pigfietà  i! 
pofFjlTo  della  cafa  e  robba  volh  a  ?  Voi  ci 
lafcute  fole,pouere,efuenturitc?  A  chi 
dvQlreremo>chehabbiadinoi  compaft 
jìofjf,fe  voi  ficee  con  noi  cnidcli^  difpie- 
tati  ?  O  che  duri  petti  fono  i  vofhi,  ò, 
che  cuori  di  )4i.imante.  Voi  non  volete 
vdire  voflro  padre ,  non  volete  alcoltar^ 
gli  amici,  non  volete  haucre  riguardo  aP 
le  vof^re  sformnate  mogli  c  non  hauc- 
te  compalfionc  dei  vofhi  figliuolini  itU 
noccnti ,  e  porgi-  te  i  1  co  1  la  al  logcaigacnCc 
aivVoflri  licinvci ,  perfllcrc  <■  cati  . 
Tutte  quelle  cofe  \'4iuano  .^.u^OyC 
M.iicclli.ino:  <IS:aiicora,cbe  la  tcm  uioi^c 
fiilTc  terribile,  e  la  pen.i ,  che  al  cuore  ha- 
ueuan3  intolerabile;  con  tutto  ciò,  non-» 
voleumo  l>cre  il  peccato>fe  pure  lo  doue* 
iian::;  commcrtcrc,  ma  mingiarlo.Nonfì 
tifolucuano  cofiprefto  afarc  quello,  che 
tanti  ricercauanoda  loro,  ma  penfaua- 
nofrà  loro  llefG quello,  che  ncpoteua-i 
ruccederefelofaceumo.Si  rirrouo  pre-t 
fente  a  qucfto  fpcttacolo  il  vaforofj  ca- 
iiallier  di  Chrifto  S.Scbaftiano  ,  ilqual 
vedendo,chei  due  fratelli  flmino  dub^ 
biofi,c  temcndo>clie  nó-fi  riticafiero  d  \U 
l'imprefa,  fe  gli  accoft\e  con  vqpc  picn* 
di  fenioregli  difTcìòfortifTirai  cauillic- 
ridiChrifto,  fino  a  queflo  termine  ha- 
uete  combattuto  valorofimcntt  1k>- 
ra  die  bauete  la  corona  >  c  la  palma  dcll;^ 
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vittoria  tahco  vicina  *,  la  volete  pcidcrc?  ftumata  con  (bnjma  niodcftia.  Qii:  u:  tur- 
Voi  luuetc  liiperato  il  vortro  nanico,  ti  irenfihauranno  tutto  quel!  j,chcpt;lib- 
voii'hauetc  fotioipicd!»epcrhgrime,c  nodcfiicrarc  ,  e  tkfiderariiinó  t]ucllo-, 
lulìnghe  di  dónc ,  lo  volete  lafciar  pigliar  che  polFono  goderc.Quiui  e  li  Ibnza  dei- 
forza  i  accioche  di  nuouo  vi  faccia  gucr-  la  vita,  e  non  lì  si ,  che  cofa  fu  luurtc-r  • 
ra,  nella  quale  potrefti  ancora  elTer  vinti?  Qm  non  è  coQ,chc  cauli  molelti  1,0  i.\  fti- 
Non  vogliate,  che  l'amore  deivoftrifi-  dìo,  e  non  manca  cÒCi  alcuni,  checaulì 
eiiuoli  VI  faccia  perdere  fl  premio,  che  allegrezza,e  contento.  Confidcratc  adii- 
Dio  vi  hà  apparecchiato  in  ciclo,  fc  {are-  que  o  valorofì  foldati  di  Giesù  Chrill  ),rc 
•  te  coftaii .  5)c elfi conofceflero  qucllo,chc  e  coià  ragioncuolc, per  vn brcuc  tonncn- 
voi  coaofccte ,  non  piangcriano  ,anzi  Ci  to,  voler  perdere  tanto  bene,c  cambbrlo 
ral!        ino,  vedendomi  n  termine  di  con  tanto  nvile  :  morendo  voi  giudagni- 
edtiv.     ilo  felici,  e  beati.  Qucfta  gente,  te  h  vita,v!<c  il  cielo:e  viucnd<uvnd.ig 
chc  vi  pcrfuadc,  che  mutiate  parere,  non  te  b  morte,e  l'interno.  Quello  diilc  Se- 
fanno,  chefi  troni  vn'altravita.  Se  cffi  bil\iano,c  mentre  egli  diceua  querteco- 
ciò  crcdcfTero,  e  (àpeflero,  qual  fìa  b  vita  (e,  fli  veduto  vn  belli  (lìmo  gi  luane ,  chc^ 
de i beati , procureriano  di  farui  compa-  gli parlaua nell'orecchio  .  Quello ,chc^ 
gnia.Se  lìora  voi  conicntite  di  far  quello,  lucccfl'o ,  fù  che  i  due  fratelli  prcfero  ani- 
che  elTì  vi perlliadono,  (Urcte  có  loro  vn  nio,  e  ftctrcro coftinri  nel  buonpropolT* 
poco  di  tempo,e  goderete  la  loro  compa-  ro.Perilchcenendo  paffito  i'  rcroiinc  dei 
gnia,maqucfto  hauràprefto  fine,  perche  trenta  giorni ,  vn  giudice  delegato  per 
Sarete  feparati  da  cffi ,  per  elTere  con  efll  quefta  caub,  in  luogo  di  CrcmitiOjchc-^ 
tormentati  per  fempre  nelPInflmo  doue  haueua  nome  Fabiano,huomo  crudelillì- 
yi  riucderetein  quelfiiocoardcnte,fra_/  mo,  fece  legarci  martiri  ad  vn  legno,  oc 
draghi,eferpcnti,i quali diuorano lecar-  inchiodarli  dcntroi  piedi lorocon  acuti 
ni  de  gli  increduli  .Quiui  non  fi  fentono  chiodi  :  &  diceui  loro,che  (lirianoquiui 
fe  non  vrli,e  Ilridi  de  condannati^  e  voci ,  in  piedi  fino ,  che  fi  humiliatTero  a  far  ri- 
c  tìfchi  orribili  de  i  deiTK>ru .  Quiui  ogni  ucrcnza  alli  Dei.  I  Martiri  vedcrulofi  in* 
cofa  ècontu(ìonc,ogni  cofa  tenebre ,ogni  chiodati  ad.  vn  legno  iftefl'o ,  c intanano 
cofa  tormento  dnza  6nc .  Gonfuleiatc  fe  quel  verfo  di  Dauid,che  dice.  lìcce  quam. 
c  Ciuiczza,  per  fi  poco  male  prc fcnte,  tug-  bonum,<jc  quain  iucurulum,habitare  t Va- 
gire tanto  bene  da  venire  ;  oltre,  che  per  tres  iavnu'  n .  Il  G  indice  gli  dicetu ,  la- 
mezzo  del  martirio,d>ucnten.*te  cittadini  fciate  qucfta  pazzb  mifèri  difgrariati,  e 
del  cielo: e  Cielo  t.ile,c Ile  fe  qui  nel  mon-  firete  liberi  da  rormenrijElfirifpondcua-' 
do  diletta  vn  i  cafi  ben  lauorataj&ador-  no,  noi  Ibamo  bene  qui,  effendoci  tìlTì* 
ni,quantibrj  raliegrezz.i,&  il  diletto  di  nell'amore  di  GiesaChiilto:  noi  Kaiicre-*  ' 
vedeifinclle  (bnze  della  beatitudine  ta-  mo  caro>chc  tu  ci  bici  ftar  a  quello  mo-, 
to  alleare  ,    adorne  di  pietre  pretiofc ,  e  do,  fino>:hc  la  vita  ci  bfoi.  P.ifsò  vn  gìor-t 
di  oro  tinilfimof  Quiui  mii  nuncano  fio-  no ,  CJc  vru  notte,  &  i  Santi  Martin  (liiU:^ 
ri  odoriferi  aU'od»:)ruo,c  fnirti  doIcilTiiTii  no  nel  loto  tormento ,  cantando  alcuni 
al  guilo:  quiui  (empiee  Piinuuera,i  pra-  Salmi  di  Dauid,a  vnvcrfo  per  vno.  Fa- 
ti (cmpre  lòn  verdi ,  e  fioriti ,  clic  mai  fi  bi ano  vedendo  la  collanza  loro,comnu-» 
veggono  fccciii  .  Quiui  e  fempre  ì'ma^  dò  >che  l'ufil-ro  ammazz  iti  a  colpi  di  lan- 
leiiipcraia,nèvifi sa,thc coCifia intermi-  eie:  ccost cllèndotrappalliti  con  molti 
tà .  Quiui  fi  odono  mufichc di  vari  (\ro-  ajlpi, rclèto  l'.inime a  Dio, &  i  rarpi  loro 
menu,  bene  accordatile  ioru>ri:fon  iti  da  furono  fcpoki  nella  via  ArJ        •  Liu» 
gli  Angeli.  Qpiui  fono  infinite  ricchcz-  Chiefa  cekbra  btelta  diqtuui  Cantili 
ze.  O-  "  i  r  f  i  jxjco  conto  dic-llei  l<è,poi-  giorno  del  ^^^l•ti^o  k)ro,c  he  t'ù  alli  1 8.  di 
cIk  _  .     ,  i  c  piena  di  corone .  Qujui  Giugno,  l'anno  del  Si{;nore,CLC. Impe- 
ci fi  >nó  dolci  ifìnie  conuerlationi,  elfendo  uiiao  Dioclctiano,c  KlalfimiaAo. 
tuica  la  geme  viituofa ,  amorcuoie;  e  co- 
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^  altro .  Qjfrfìo  ctccaieua ,  perche  i  Giudici 

'  '  hMicitano  dinerfi  nomi  ;  ouero  perche  vn 

Ljl  yiT  u4.  DEI  SS.  G  ERy^-  Q,u^,ce  frana  pigliare ,  e  cominciiuà 
fto.e  Trotafto  Martiri  ;  feruta  da  San-  Hproceffo,  &  rrt  altro  lo  finiua-^  perche  i 
t'^mbrofto.  Gi'^dici  fi  mutausno  fecondò  là  rclontà 

dell' Imperatore  nomano.  T>ub  ancora  ef- 
iere,  che  i  ntedefimi  Giudici  vedendo  le 
opere  marauigltofe,  che  i  Santi  fjceuano , 
e  con  quanta  poca  giu(litia  fi  fueua  mo- 
rire,chi  era  tanto  degno  di  rtta  :  lafciaua- 
no  V officio  dì  Giudice ,  volontariamente  ; 
e  gli  fuccedeuano  altri,  Hauendo  auuerti- 
(0  quefio,  nel[tmo  ft  fcandalii^xerà ,  quan- 
do vdiràquì  dire  aSant'^imbrogio,  che 
il  Giudice, che  marti»  ti^ò  Geruafto,e  Vro» 
,    ,      tafiofichiamaua  M^fiOy  e  Simeone  Me^ 
Momone  dice  net  Vrouerhi.che  alcH-  ^.^^  faìuendo  il  medeftmo,  dice,  che  fi 
^  t9.  rf.  U  ni  figliuoli  fono  la  corona  de  i padri  Io-  ^^^^^^^^  inolino.  La  caufa  di  queflo  fu. 
Ciuffi,      ^  aic„„t  padri  fono  la  gloria  dei  figli-  ^  ^j^^     Giudice  cominciò  a  ma/tirii^ar- 


s 


dono  gli^pofloli,  che  difcefero da'ejfi 
£  che  i  Vatriarchi ,  &  Vrofeti  furono  la 
gloria  de  gli  jipofioi:,&  gli  ^paHoli  fu^ 
rono  la  corona  loro .  Ma  non  ofiante ,  che 
quefla  fia  la  propria  dtrhiaratione  di  quel- 
la fententia;  diremo  y  chefipuòaricora  in^ 


AMbrogio  fcruo  di  GicsùChrifto, 
dfiìdcri  eterna  filute  a  tutti  i  chrii 
Itiani  d'Italia  .  Nella  Sacra  Scrittura  fi 
condmna  per  rco,ecolpcuolecolui,  il- 
qualc  luuencio  riceuuto  alcuno  dono 


la  fententia;  diremo y  che  fi  può  ancora  m-  gritiofameiic  d*  Dio,  non  ne  fa  p.irtcci- 

tendere  de  i padri,  che  cjfendo  buoni yC  vir-  j]  prortìoio .  E  però  diceu i  Dauid  SU 

tuofi  hebbero  virtuofi ,  e  buoni  figliuoli  ;  gaore,  io  non  hò  nifcolto  la  tua  giuftitia 

comeGeruafioeVrotafio',ihe  furm  fi-  nel  miocuorc,  perche  io  dilli  h  tua  vcrt- 

.liuoli  di  y  taU,e  di  yaltria.  I  Tadri  fu-  ù>  c  (àlute  Onde  Dauid  per  hauer  fatto 

giiMou  at  K  i*«m:,c    r                   j  ^,  ^  t  ^rcrne  premiato ,  e  diccua 

ronomartm  etali  furono  i  figliuoli  :  di  ^j,^;,''^^^^^^^^ 
rnodOy  che  i figliuoli  furono  corona  de  i  lo- 
ro padri,  &  I  padri  la  gloria  de  i  figliuoli, 
Ilmartirio  di qucfti  Santi  fratelli,  e  la  in- 
uenticne  de  i  corpi  loro,  fu  fciitta  da  San- 
J^nT  Vjinibrogio.MafidiUeauHertireadvna 

cofaSi  cc7ne  la  confiderà  il  yefcouo  If .  P-^tl    giorni  ck  la  ^^'^^''^"^Jl^^ 

ger,ic_,                       '   .              r       u  Darrccipe  non       di  quelli,  cnc  otauiT 

pema.c^la<iualcpotriagenerarcfcrupolo  ^^^^.^.^.J^i qtielS,  ^ 

in  quelli ,  che  non  fono  molto  effercirai  m  ^  ^  ^^^^    ^^^^^^^    oratione  faticato 

leggtrete  vite  de  i  Santi;  laquJe  è  que-  ^^jq^ianto  dildigiuno,  mi  addormentai: 

fla\  che  a'.cuni  auttori  danno  vn  nome  a  y^:^  non  in  t il  modo,  che  del  tutte  io  dor- 

tiue^li)  ihegli  martiri\orno,  &  altri  vn'"  miflj,  Ikgaie  anco  non  era  del  tutto  de- 


Signore  non  fepararc ,  e  non  allontanare 
la  tua  miferieordia  da  me ,  come  fé  dice(^ 
fc-.  Cosi  come  io  fui  mezzo,  che  altri  trcH 
uilfero  miferieordia,  cofi  io  latrouii  ia 
te  Signore.  Qucftolodico  a  propofiro, 
che  hauendonii  Dio  conccflb,  chenclli 
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fto.  Mi  panie  di  aprire  gli  occhiA' vede-  ChriftoporTaijefepellijin  ca&mia^oe- 
rc  due  giouani  con  vcftì  bianche  come  la  fti  due  (ànri ,  in  comp.igaia  di  mio  figli- 
neue,  i  quali  faccuarìo  oracione .  Io  hauc-  uolo.  La  madre  loio  lì  chiamò  \^1le^l.^ , 
rei  voluto,  ma  non  potei  parlar  loro .  Io  &  il  padte  Vitale.  Nacquero  tutti  due  ad 
mi  rifuegliai  del  tutto ,  e  ricordandomi  vnparto,cfichiamoronovno  Gemafio, 
di  quello,  che  haueuo  veduto ,  dimandai  c  l'altro  Protafio .  Il  padre  efllndo  huo- 
a  Dio;  che  (è  quellacraftataillufione  del  v  mo  Conrolare,&  elfercitandolagucm, 
Demonio ,  la  cacciaflTe  da  me ,  e  fe  era  Tua  fcgucndo  il  Tuo  capitano  Paolmo  in  Ra- 
riuelitionc ,  e  verità ,  me  la  dichiaraflTc-»  ueiina ,  e  vedendo  vn  medico  chiamato 
pivi  apcrnmente  :  òc  per  ottener  qucfto  Orficinio,ilqliale  per  paura  del  m  irtirio 
da  Dio ,  raddoppiai  il  digiuno .  Io  vidi  il  era  in  punto  di  adorare  gl'Idoli ,  gli  fece 
medefiino  due  altre  notti:  e  la  terza  ftin-  animo,  e  lo  confortò  di  modo ,  che  pcr^ 
do  del  tutt'j  delto,  perche  il  digiuno  mi  leuerando  nella  fede ,  mori  per  amore-» 
leu  ina  il  formo,  viddi  con  due  giouani  di  GiesùChrillo.  Quefto  lucaulà,  che 
vni  terz  \  pcrfom  molto  fimilc  a  S.  Pao-  Vitale  fuiVe  prefo ,  e  facto  morire .  La  lo- 
io Apotlolo,  la  cui  imigrnc  io  haueua_.  ro  madre  Valeria  ,  perche  rum  volfc-» 
nel  mio  ^dio.  Stando  quieti  i  giouani*  mangiare  delle  viu.indc  de  gli  Idolatri 
San  Pa  Ao  mi  p  ulò,e  diflemi;  Quefti  fo"  venendo  da  Roma  a  Milano ,  come  di- 
ttò quelli,  che  pigliorno  le  mie  ammoni-  fpregiatrice  degli  IdoIi,fù  tanto  mal  trat- 
tioni,  fecero  poco  conto  de  i  Beni,  e  rie-  tara  dalli  Gentil!,che  arriuando  a  Mila- 
chezze  terrene  ;  &  haucndo  fpefo  dieci  no  refe  lofpinto  a  Dio .  Geruafi  ">, e  Pro- 
anni  in  femitio  di  Dio  in  quella  città  di  tafio  fucceflòn  al  Padre ,  e  mulie  loro, 
Milano,  finirono  la  vira  Ibrooflfirrèndo-  che  erano  moni  fenza  teftamcnto  ,  ri- 
la  a!  mar:  irio  peramordiGiesùChrillo.  mafero  in  pofTcflòdellecafe,  chchauc- 
I  corpi  loro  tu  gli  rroucrai  nel  luogo  i-  uano  in  Milano,  e  di  altri  beni ,  vendero- 
ft^o>  douc  efìì  fono  in  orationc .  Dodici  no  ogni  cofi,  e  parte  nediuifero  fra  Icgc- 
piedi  lòtto  tcTra  troiierai  vn'arca ,  e  caua-  ti  di'  cafa,  donindoa  tutti  libenà ,  e  par- 
la tiiori,enH  meddìmoluogo  farai  fa-  tenediflribuironoa'poucn .  Ellìfir  ti-  Sime»»:, 
bricarc  vna  Chiefi  in  honor  loro.  Io  di-  tomo  in  vna  picciola cifi ,  doue  ftettero  if^'^^ 
mandai  aU*Aportolo,come  i  finti  haueua  dieci  anni  occupati  in  oratione,  clcttio  jL^'t 
no  nome,&:  eflb  mi  rifpofc .  Appi-effo  alle  ne,  d.gi\inando,& elfercitandofi  in  oper:  /^'"•''* 
teftedi  quefti  fanti  trouerai  vn  libro,  nel  di  virtù,  e  fintirà  .  L'vndecimj  amoJ'/Ì,J;' 
quale c  fciittoii  nafcimento,e  Ja  morte  poi,  pallàua  perMihnovn  CciiUcchi  !-w'J'r 
loro.  Detto  qucfto,  i Santi' di fparucrò  in  mato  Albfio,  ilquale  andaua a  tirgui r  "«•'•'r- 
vnfubito.Iochiamai  iVcfcoui  delle cit-  ra  alli  Marcommni  pop  >li  di  Gcrmx- ^Z-',^, 
tà  vicine,  e  gli  contai  quefta  cofa  .  An-  nia  :  GbandoTnointonti-O'à'cunifacer-  'p'rj,.u! 
dammo  poinlluogo  fcgnalaro,  Ario  ftii  •  doti  do  gli  IdoI\, egli  diftl-ro:  Se  tu  vuoig- 
li primo,  che-  pigliando  vn  zappone ,  co-  riiornire  allf  noftr  Imperatori  con  vit-' 
minci.ii  a  cauat  I  \  terra .  Tutti  mi  aiuto-  t  •  •    sforzi  Genufio,  e  PrOfalìo,rhc'  a- 
rO(na,-fìno,dìcfì  fcopertctarca  pfWT!?f-  d       >  gli  Idoh.QuinJ  >  A'^  fij  intcfc 
lÌiTudaSaaPaolo,liqualc  cradi  pietr.^..  qucftfj,^li  lece  pigliare,  ;rciMifui 
Noi  Tapi  mimo,  e  dentro  vr  erano  i  fanti  prefentia,cdiflògli .  A.  .  mi 
maitiri  ,cos.  ine  cri,  come  feiiiquelIaL  diano  vittoria  ncllimpiclt,  che  io  va- 
hora  vi  fudero  Ihcipofti .  I  corpi  loroe-  do  a  fire,iodefidero.dic  voi  infìaiie  con 
rano  intieri  >  il  /angue  era  fxcfcOf  e  gitli-  me  gli  azionar        '  ■     -     "  .  ificio. 
uano vn'odore  di  p uadifo,  dclquaìe  (i-  Geruafio  gli  u.ii^  : .  -nrc 

nano  partecipi  cos  i  prcfcnn,coinegli  ab  la  viuoria  di  Dio^au  ^  n.l 

lenti ,  perche  fi  fparfe  quali  per  tut^a  Kv.  rorc  ddlcielo, e  dvlla  terri . ^  r. 

citta.A  cantoalleloro  teikc,vicravn  li-  tucrfiunf  e  vane';  le  quai  echi  e 

^0:6:  ■        '  '    penQ»ycdCiimw,che  n;>nvrggono,orccchTc,en^  ni- 

cucciu  coj»  .  lo  i  ilippo  fcruo  di  Giesù.  'lb,iWK>'nodonino:bocca,enonp  ui  iv 
''  Dd.  4  nulli. 
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mani,  e  non  toccano  :  piedi ,  cnon  carni- 
nano  :  pct  to ,  e  non  relpi  rano .  S  dcgnolTì 
Aflafio  Icntendo  qucfto  :  perii  che  fece 
fpogliareGcniafio,  ciò  fece  battere  con 
bacchette,  e  catene  di  t'erro,  clic  Uaueua- 
no  attaccate  alcune  p.illc  di  piombo,  il- 
chc  fiì  fatto  con  tanti  crudeltà ,  e  durò 
tanto  il  martirio,  chccgli  refe  lo  fpirito  a 
Dio  in  quel  lomiento .  Morto  Gcuu.tfio 
chiamò  Protafio,  c  ditegli  :  Vedrò  mifc- 
rabile  fe  tu  vuoi  la  vita,  onero  morire-/ 
conK  tuo  iVatello.  Rifpofe  ProtafiOichi  e 
il  miferabilc,iochc  non  temo  il  tuo  potc- 
rcjO  ru  che  temi  il  mio  ?  In  che  modo  te- 
mo il  tuo  potere  dille  Aftafio  ?  Rc-plicò 
Protafioj  perche  tu  temi,  che  t'intrauerij- 
ghi  raale,fe  io  non  facrilico  alli  tuoi  pei  ; 
cpeiòvorrcltì  sfoi-z.irmia  faigh  facritì- 
cio  i  io  non  temo  le  tue  miniccie,  n^"  il 
tuopotcre,c  delli  tuoi  tormenti  ne  faccio 
quel  conto,  che  fi  fa  dtl  fìn^o.  Io  adoro 
vnfolo  Dio,  che  regna  in  Ciclo.  Aftalìo 
fentcndo  qucfto,  commandò,  che  egli 
fUlTe  battuto  con  balìoni  groffi,c  nodofi, 
iìno  ch'egli  cadcnccomc  mono  in  terraj 
ilche fù  lubito  fatto.Lo  fece  poi  leuare  in 
picdijedilfegli;  Huomo  miferabile  non 
cfièr  tanto  fuperbojC  ribcllo:vuoi  tuforfi 
che  la  tua  vita  habbia  il  line ,  che  ha  ha- 
uuto  quella  del  tuo  fratello  ?  Protafio  gli 
rirpofe-ào  non  voglio  por  curA,nè  far  con- 
to delle  tue  parole ,  ne  delle  tue  opere-»  » 
perche  io  vedo,  che  tu  Tei  cieco .  La  infe- 
deltà del  tuocuoreccau(à,chc  tu  nò  vcg- 
ghi  il  male,  che  fai  a  te  ddfo .  Io  imparai 
di  non  mi  corrucciar  teco  dal  mio  Signor 
GicsùChrilloi  poiché  lui  non  fi  cor  luc- 
cio con  quclli,che  lo  crociliggeuano  i  an- 
zi pregò  il  fuo  Eterno  Padre  per  loro,  di- 
cendo, che  non  fapeuano ,  che  cofa  facef- 
(cro.Così  io  ho  compaflfìonedi  tejperchc 
vedo^che  tu  non  fii  qaclb,che  tu  lai  tor- 
mentando ichrilli.ini  :  Per  tanto  dà  pur 
fine  a  quello  ,  che  tu  hai  cominciato, 
acciochciofia  premiato  dal  mio  Signor 
Giesù  Chrillo ,  in  compagnia  di  mio  fra- 
tello. II  crudele  Aftafio,  (cntcndo  queftc 
parole ,  gli  fece  tagliar  la  refta .  E  quando 
fìi  latto:  Io  Filippo  Temo  di  Giesù  Chi i- 
ftojin  compagnia  d^n  mio  figliuolo:  tolli 
fccrctamentc  di  notte  ilami  corpi,  e  gli 
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portai  a cafa mia,  &  cffendo  di  ciò  fola 
Dioteftmionio  gli  pofi  in  quclVarca  di 
marmo-,  crcdendo,chc  per  mczo  delle  lo- 
ro oiationi,  io  fia  per  ottenere  mifericor- 
dia  da  Giesù  Clmllo,che  con  il  Padre ,  c 
con  lo  Spiritofanro  regna  per  tutti  i  feco- 
iuAmen .  11  medefimo  Sant'Ambrogio , 
fcciucdo  ad  vna  fua  forclU,  gli  di  raggua- 
glio del  ntrouimentOjC  marririo  di  que- 
lli finti  fratclli,e  dice,  che  celi  edificò  vo 
fontuofo  tempio  .Simeone  Alctafraftt-» 
dice,che  con  loro  furono  marti rizaii  due 
altri  Santi,chiamati  l'vno  Nazario,  e  l'al- 
tro Cdù  .Filippo  fece  folamcnte  mctio-' 
ne  di  Gei-uafio,e  Protafio,pcr  hauere  fep- 
pellito  i  corpi  loro,eSant'Ambrofiofece 

10  iftcflb,  per  i,\aueigli  ntrouati,&  edifi- 
catogli vna  chicfi.  La  fclU  loro  fi  celebra 

11  giorno,che  furono  martirizati ,  che  fii 
alh  diccinoue  di  Giugno  ,  circa  gli  anni 
del  Sign.LXlX.il  tempo  di  Nerone  Im- 
pera wre^  S.  Ambrofio  fa  mctione  di  quc^ 
i\i  fanti  Martiri  nella  lcttcra,che  egli  fcrif 
fca  tiuti  ifratelU  deli'Italiai  tk  in  vn'al;«i| 
lettera,  die  è  in  numero  ottanta  cinqu^i 
c  nel  fcrmone  nouantauno .  Sant'Agolli*: 
no  fcriue  di  elfi  nel  fcrmone  cento,e  ottOi ^ 
c  nel  libro  vi  ntidue  della  città  di  Dio,  al 
cap. ottauo . S.  Paolino fimilmente  tratta 
di  loro  nella  vita  di  S.  Ambrofio ,  e  Gre- 
gorio Tu  roncnle  nel  libro  delle  lodi  de  i 
Mattiti,  a  Icwf. 


Tapa  e  mar  tire  icauata  dal  Tonttjicale 
nomano,  e  da  graui  auttori. 
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NtUa  parabola  ,  che  Giesù  chriHo  fu  Stluerio ,  (  ancorà ,  che  non  del  numero 

predicò  alpopólo,e  poidubiarò  in^  fopr  adetto,  perche  egli  fu  moltodopo)  per-t 

f  articolare  a  i  firn  ^pofioli  del  [eminato-  che  fe  gli  mofìrò  molto  contrario ,  efiendo 

re,e  del  [ente ,  che  parte  [i  perde  per  ef[er  grandìffimo  perfecutore  delli  heretici ,  [t 

flato  mangiato  da  gli  ifcccllty  diffe^cht per  come  vedremo  nella  [ua  vita  canata  dal 

gli  vccelU  s'intendono  i  demoni;i  quali  [o~  Tonteficale  Komano,  e  da  altri graui  auu 

no  vccelli  nonpiaccuolt^  e  domcfiichi;  ma  tort ,  in  quefio  modo, 
faluatichi ,  e  di  rapina .  La  proprietà  di 

tptefìi  vcceUi  è  tale,  che  vedendo  vn  bran-  T)^ ^    »\iorrc  di  Papa  Agapito ,  fù  éi^ 

co  di  altri  vcceUidomefltci^e  di  poche  far-  JT  li  Sedia  di  San  Pieno  a  Silue- 
'KS  ',  de  i  quali [ogliono  far  preda  per  cibar  ^  di  Papa  Hormifda  ,  nato 

[endoelUmorta  gUaUrire[iinocon[u[i,e  La  clcnionc  di  Silucrio  prcS^nt^' 

fmarrm,fen7a[aperedoue  voltar  fi ,  &  daThcodaro  R^dei  Gorhi,  che  aqiid 

andando  chi  in  qua  ,  chi  in  là;  egli  hà  poi  tempo  era  no  patroni  dcJI  i  mac^gior  par- 

pià  commodità  dt  pigliarne  molti'.  Quefio  d'Italia ,  c  di  tutta  Sicilia  y  Òc  hauc- 

medepmo  [à  il  Demonio ^  che[empre prò-  ^  ^^'^^^  ^'^^^  ^'^  Napoli  .  Era  vfan- 

curadifar guerraalli  capimaogiori.  Gli  " t«^Po  (  permettendo  cosi  i 

^e,  etutta  la  [uamonitione ,  perche  egli  tore  Orientale.  E  quello  era,  che  h.iuen- 

sa  quanto  ri[ulta  ne  gl'm[eriori  ;  quando  dofi  prefo  i  voti  ddi  Clero ,  fi  mandaui 

egli  ha  [uperato  i [uperiori .  Di  qui  na[ce ,  l'auuifo  a  1  l'Imperatore ,  Se  cffo  confcr- 

che  efjendoi  Sommi  Tontefìci  capi  della  maU'i  1}  clcttionc  .  Hauendo  adunque 

Chiefa; [empre  hà hauuto [degno  partico-  intcfo , che  1  heodito  fi  era 

hrecontraloro,Mcune  volte  coti  ilmez-  ^"^^^H^^'^^             "«?otio  i  cche  gli 

\o  de  gli  heretici,  che  [ono  ifuoipiù  intrin  '                   '  chcdìiaramcnrctoc- 

f^rl..   -  r      /             fjf'oipm  innm  caua  a  Jui ,  non  potendo  fopportaic  l'- 

[echi ,  e  famigliari    procura  di[arloro  ii^folcmia,  e  troppo  ardire  d.  quel  Rc^, 

guerra ,  e  vorrebbe  dimmuire  la  maefià  fi  rifoHe  allvltimo  di  fargli  guerra  alIaJ 

Tonificale;  altre  volte  con  cercare  Ti-  P-iIefc,  e  mandò  in  Ir.ilia  vn  fimofa  ca- 

ranni,  chegliperfeguitino ,  egli prì nino  di  f""ipchiamatoBcilifario,con  vn  groP 

vita,  come  fuccrfje  al  tempo  della  primi-  «^<lcr*-^ito  ;  iJquale  acquiftò  li  Siciha ,  c 

tiua  Chiefa  ;  che  tutti  erano  flati  martiri.  f,°'  '  T^^  P'glurportom  luUa.  1  Go- 

^^i^oai^^^^^      ^ucef- 1::^^^.^^ 

[orediSiluerio,  che  futi  trentatre  m  nu.  le  ,  .Scpoco  attoper  le  cofcdclla  i^ucrra, 

mero  de  Sommi  Vontefici,&  hebbe  Ugo-  diedero  il  Regno  a  Vitigc  ;  huomo 

uerno  della  Chie[a  dt  Dio  circa  l'anno  del  di  bafiò  (angue ,  ma  pratico ,  òc  valoro- 

Signore,  CCCX.  tutti  morirno  di  coltello ,  •  Scodato,  hauendo  intcfo  quefto  fiig- 

0  d*aitra  morte  violenta  per  ordine  de  i  *  ^^"^""J  >  c  qiiiui  ft'i  ammazzato 

tri  chrifiimi  per  e[sere  i  capi  principali .  tre,  che  durò  la  guerra .  vni  fiì,  che  Beli- 
rno  fra  gli  altri  Tontefici  ,  che  più  fù  fario  mifc  il  campo  intorno  a  Napoli, 
perfiguitato  y  Cachi  più  guerra  [ece  il  !•»  Città,  e  facchcggiolla,  con  gran- 
Demonio  per  merip  de  i  [noi  miniflri  ^'^'^^  crudelti  ,  fenza  perdonare  ne  a 

donne  ne  à  fanciulli ,  ne  alle  Chiefe,  nè a 


Saccr- 


Sacerdoti  a  c  Monache  Andò  poi  a  Ro- 
nia>  e  s'impadroni  di  dfa ,  e  cacciò  fuora  i 
Gochi,  che  vi  erano  in  guarnigione.  Viti- 
gecome  huomo  valorofo,  njn  fi  perdè 
cl'animo,  anzi  raccolfe  vn'eflTercito  di  ce- 
to mila  huomini  da  combattere,  &a(Tè- 
«liò  Belifario  in  Roim  .  Durò  l'afTedio 
vn'anno,  nelqualc  occorfcro  grancoÌe> 
cosi  dentro,  come  fuora  della  Cittì.  La_^ 
fame> edifici, che  gli  alTcdiati patirono, 
fii  crudelin^nia,Uquil  caicftia,  era  all- 
hora  or  din  uia  in  rutto  il  mondo.  Tanto, 
che  Dato  Arciuefcouo  di  Milinofcriue, 
che  fi  ri trou irono  molte  donne,  che  ha- 
yeuanonnngiatii  propri  figliuoli^in  Ro- 
ma inoriuanò  moiri,  cosi  di  fame,  come 
d'infermit  i ,  e  nelle  fcaramuccie  ;  perche 
la  guerra  era  molto  oibnata.  Mctrc,chc 
duraua  quello aifc dio.  Vigil  o  Diacono 
Romano,  era  in  Colhntinopoli,elVendo 
Apocrifario  deirimperatore .  L'Impera- 
trice Teodora  parlo  vn  giorno  con  lui, 
I.i<|u  ile  perche  era  tocci  dall'herelia  Eu- 
tichiana  haucui  luuuto  per  male,chc^ 
Agapito  hauclFe  depolto,e  toltola  digni- 
tà ad  Antimio  Patriarca  di  Coftatinopo- 
lj,ilqualcera  imbrattato  della medcfima 
hercfia ,  CSc  haueua  meffj  in  fuo  luogo 
Menno  huomo  cattolico,  e  di  finta  vita . 
Dcfideraua  l'Imperatrice,  che  Anrimio 
hhauelfe  lalua  dignità,  e  trattò  quella^ 
cofa  con  Vigilio,  e  lì  accordò  con  lui,chc 
fcriuelle  vna  lettera  a  Papa  SiIuerio,com- 
mandandogli  con  molte  minaccie,chc^ 
fubito  fenza allegare  (cufa  alcuna  priuif- 
fc  Menno,  e  ritornalfe  Antimio  nell  i  Tua 
dignità  di  prima.  11  fanto  Pontcticc  come 
huomo  valorofo,  rifp;>fc,  che  non  voleua 
tàr  tal  cofa  in  mo<.lo  alcuno  ;  perche  era_* 
contra  ogni  ragione  ;  c  faria  Ihtacofa  di 
mal'efi'empio,  le  lui  hauclìe  disfatto  quel- 
lOjChe  il  liioaiKccenrorc  haueua  fatto  con 
tanta  ragione.Queika  rifpolla  fece  adira- 
re grandcincntc  l'Imperatricej  onde  ella 
orinò, che  V^igilio  fcriucife a Bclifirio , 
che  fenza  indugio  pigiialfeSiluerio,  e  Io 
priuilf;;  del  Ponteficato,  e  mcttclfc  Vigi- 
lio in  fuu  luogo  ;  il  quale  aruiò  con  quel  te 
lettere  a  Romi:Bclifirio  luucndo  letta 
ic  lettera  ,c  rirrou-tndofi  molto  occupato 
rwU  i  guerra  diede  la  cura  di  quello  fatto. 


ad  Antonina  fui  nioglfe .  Furofjo  fubico 
cercati  tellimoni  falli,  e  furono  pagati: 
perche  dicelTero,  che  Siluerio  trattaua  co 
iGothi  di  dargli  in  mano  la  città;  &  coli 
dcpofero.  Hauuta  quefta  informationc, 
mandorno  a  chiamare  Siluerio  da  parte 
di  Belifino; facendogli  intendere, che c- 
gli  venilfe  fubito  alle  fuo  ftmzc ,  per  trat- 
tate con  lui  alcune  cofed'importaf>zaill 
Pontetice  fù  auuifato,che  non  fi  iìd  ;iTc  d^ 
Greci  ;  con  tutto  ciò  cgl  i  l*ipcnd  )  di  effe- 
re  innocen:e,vi  andò.  Alla  primi,e  fecon- 
da porta,  fù  trattenuto  il  popolo,  il 
Clero,  che  racco.Tipagnim ,  c  non  la^ 
fciorno entrare  fé  non  lui ,  e  Vigilio,  e  lo 
menomo  alle  liuue  di  Belifuio.  Anto- 
nini era  coricata  fu'l  letto  ,  Bdifario  gli 
era  a  letlere  a  piedi,e  torto,  che  elU  v i  cfdc 
il  Ponte  lice,  cominciò  a  dire  con  vocc_-» 
altiera:  Direci  vn  poco  o  Papi  Silueno, 
quando hòio mai  meritato,  e  qwindo l'- 
ha meritato Belifiriomio  marito>chetii 
gli  liillì  tradiforejtrattando  di  dare  la  cit- 
ta a  i  Gothi ,  e  metter  lui  ,<Sc  me  in  mano 
dei  nollri inimici  ?  Detto querto  icm^LA 
lafciaigli  nlpLjndere  vn  i  lol  p  irola,gIi  fu- 
rono attorno,  e  lo  (bogliorno  dell'habitQ 
Pontificale,  e  lo  veltirno  come  Mònaco . 
Fatto  quello, vfcì  fàiora  vn'airro  Diacono 
chiimaro Sifto,C\r  dlfl'e alClero,&al po- 
polo, che  afpettau  moil  Pontefice: cht> 
non  l'arpetta/feio  altrim<:te,pcfchcrha- 
ueu ino  priaato  della  dignip^  c  che  era.» 
fatto  Monaco.  Quando  s'intefe quello, 
eialcuno  hig§'.  I)  lanto  Pontefice  tù  fubi^ 
to  mandato  m  bando  ncll'lfola  Pontia: 
Mentrfc  egli  Ibita  in  quell'Ifolafcrilfci? 
vnilerferaad  Vrt  Vefcouo  chiamato  A^ 
madore ,  nella  quale  haucndogli  raccon- 
tato j  n  che  modo  egli  fù  prcfo^  gli  dtcc^ 
poi  :  Io  fono  bora  m  quell'I  fola  óoao,  v** 
up,,emilbllentocon  pane  di  rribolatio 
ne,e  con  acqua  di  anguftie.  Ma  con  tuttq. 
ciò,non hòlafciato  l  officio  mio,  ahzi^ 
che  con  i  Vefcoui ,  che  hò  potuti  congre- 
gare infieme,hò  fcommunicato  quelli^ 
che  talxrofa  lianno fatto  contra  di  itit:  iSó 
infiemecoaeflì ,  c  di  conlmfo  di  rutto  il 
([Concilio,  hò  ordinatole  cgmmandato» 
che  per  l'auuenire  nelTuno  (li  ardito  di 
fare  quello,  chea  mcè  Ibto  fatto.  Ht  fé*. 
/  caio. 
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cafo  in  tempo  alcuno  fi  ritroucrà  chi  ilcu 
ardito  d'ingmnire  alcun  Vefcouo,  fi  co- 
me fono  Itàto  ingannatorqucl  tale  fia  ina- 
hdctto,  &c  anithcmatizato  dinanzi  a_> 
Dio,  egli  Angefi  Tuoi.  E  tu  Vigilio,  con-i 
tutti  quelli,  che  fono  della  tua  opinione  ; 
pigliate,  e  tenete quelti Sentenzi  dclla>j 
vortra  condannaegionc  .  Etupartico- 
lanncntc  fappi ,  clic  fci  priuato  dell'ordi- 
ne faccrdotale,  elTendo  (lato  condannato 
per  giudicio  dello  Spirito  finto,  edell'- 
autforir.i  Aportolica .  Tutto  qucfto  dice- 
ua  il  Santo  Pontefice,  non  per  via  di  ven- 
detta, ma  con  zelo  di  carità,  e  per  il  debi- 
to del fuo officio,  cficndoobligito  àca- 
ftigare  nel  modo , che  a  lui  parata .  Stan- 
do in  quella  Ifola  venne  à  morte ,  caufi- 
tagli  dil  dijagio^  checglipatiuì.Epcfò 
per  hiuerlo  patito  per  non  voler  cócede- 
rclcingiurtcdimande  della  fuperba  Im- 
peratrice Teodora,  la  chiefi  cattolica  lo 
conca  nel  numero  de  i  finti  martiri .  Sil- 
uario  fiìPapa  vn'anno  lòlo ,  con  cinque 
mcfi.e  dodici  giorni .  Mori  nell'Kbla  Vó- 
tia,  che  e  nel  mare  ni  iggiorc ,  l'anno  del 
Sign.DXL.  poco  pili, o  meno.  Ordinò 
vna  volta  (bla  quattordeci  Preri,econfc- 
crò  diccinoue  Vefcoiii.  La  chicfa  celebra 
la  fua  fella  il  giorno  della  fui  morte,  che 
fà  alti  IO.  di  Giugno  ;  al  tempo  del  già 
nominato  Giuitini  mo. 
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Vefcouo  di  l^ola  Confeffore  ;  raccolta 
da  lineilo  yche  di  lui  fenderò  S.  ^gofii- 
no,  S. Gregorio  T^pa,  Gregorio  Turo- 
nenfe,  Cranio  Tretey&  altri  auttori , 
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Ifsù  CHRISTO  dice  nell'Eumge- 
(/» ,  che  il  buon  Tatìore  di  la  vita  f!  "  "* 
propria  per  le  [ne  pecore  leconqncflo  egli  20. 
proua  di  effere  fi  aro  //  vero  T^thore ,  che 
diede  la  vita  fna  per  noi  fue  pi  corellc^ .  ^'-f- 
Conforme  à  quella  regola  noi  potiamo  10.  sL 
dire  di  San  Vaulino  Fefcouo  di  'ìiola^cbe  ^""J^-.^ 
egli  fu  buon  Taflore  ,  poiché  innanzi ,  che  ' jp.  i.  * 
ezlt  haueffe  quel  carico  diede  la  robba^  crt^tr. 
fua  allt  pouert  per  amore  di  Giesu  Chri-  uur.  de 
Ilo  y  tdipoiper  i  mede  fimi  poueri ,  diede 
anco  la  vita  propria ,  lafciandofi  vendere 
in  paefe  d'Infedeli  ,  facendo  fi  volontà- 
riamente  fchiauo  ;  per  dar  libertà  ad  VH  Prt~ 
fuo  fuddito .  La  vita  di  quejio  buon  Ve-  ^li'^'f'^ 
fcouot  raccolta  daqueUOyChe  di  lui  fcriffe-  tcmf.c*. 
ro  Santo  ^gofìino ,  San  Gregorio  Tapa , 
Gregorio  Turonenfe ,  Vranio  Vretc,  Tro^ 
fpero^quitanico,&  altri  auttori,  fu  ia 
queflo  modo^ 

SA  N  Paolino  fik  Franccfce  di  natio- 
ne,  natiuo  della  cittì  di  Bordeos.  Fù 
di  fangue  illuftrc,  c  ricchilfiino  di  beni 
temporali  .  Hcbbc  per  moglie  vna  Si- 
gnora eguale  a  lui  in  tutte  le  cofe;  che  hi- 
ueui  nome  Terafii  .  Si  dilcttaui  dello 
ihidio  delle  lettere  humane,e  diuinc^; 
nelle  quali  diuenne  molto  pranco,  e  dot- 
to :  fi  come  ne  fanno  fede  l'opere ,  ch€-> 
egli  hiciò  fcrittc.Gli  venne  vn  giorno  il- 
le  mani  quel  dialogo,  che  Chrillo  teco 
con  vngiouane  molto  ricco,  liconclu- 
fijne  del  quale,  fù  che  gli  dilVc,  che  egli 
vcdelTe  tutta  I a  fua  robba ,  e  I a  dcifc  a' po- 
ueri, e  poi  lofeguitalTe.Paulino  pofe  in.» 
qucfto  tutta  u  fua  conlìderationc  :  tiz 
ancora,  che  da  vna  parte  fe  gli  faccfie  in- 
nanzi la  C()nimodita,  l'aiKtont  "1,  &  il  non 
hauere  bifogno  di  altri  j  Icquali  fono  pro- 
prietà particolari  delle  ricchezze  i  coru/ 
tutto  ciò,confiderando  quel  lo,  che  Chri- 
fto  dilVe^quando  vide,  che  il  giouanc  non 
volfe  pigliare  il  fuo  configlio,  c  fiparrì 
da  lui  di  nula  voglia  ;  cioè ,  che  più  facil- 
mente entrerà  vn  Camello  per  la  cruna-» 
d'vn'a^o,  che  vn  ricco  in  Cielo:  dubita- 
li della  fua  falucc ,  vcdcndofi  tanto  ric- 
co: 
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co:  Pcrilchc  Ci  deliberò  di  aflìcucadì  qua-  nò  il  fuo  Vefcouado  dilbreramcntc  r  C-> 
to  più  potcua.Quefto animo  fuolovcn-  fanramcntc  .  Non  lì  curaui  di  eflbrho* 
ne  acoiniiiunicirc  conia  fui  moglie,  c  norato ,  c riuerito  come  Vcdouor  ma_» 
diconfenfo  communc  venderono  tutta  amato  come  Sacerdote.  Mai  fu  veduto 
larobba,  che  luucuino,  e  diedero  il  pre-  corrucciato  talmente,  che  ilfdegno  non 
lio  a  poueri .  E  per  fuggire  le  mormora-  fullc  temperato  conJa  milcricor dia .  Co- 
doni de  iparenti,  &amic/,  &c  il  borbot-  folaua  gliafflitti,  ftccua  animo  alii  timo» 
tare, che  hriano  di  loro ,  vedendogli  pa-  roll;  micigaua  i  cornicciati  :  editìcaua  al- 
tirc  molle  neceflìtà  ,  fecero nfolutionc  cuniconcirempi,  <xaJrri. con  buone  pa*- 
dimutar pacfc, e  pafTomo  inltalia^,  e  fi  rolc  ..  Alami  aiuiaua  con  il  buon  confii- 
fermarono  ad  hahitarc  in  Nola  Cittì  di  glio;  .Scaltri  con  diniri ,  e  non  lafciau^ 
Campagna,  douc diedero  tantobuon-*  partir  di fe nell'uno fconfolato.^ra  pic- 
teftimonio  della  vita  loro ,  che  erano  ili-  tofo,  mifericordiod),  humilcv  pbceuolcé. 
mari ,  e  rifpetnti  da  ogn'vno .  E  perche  e  feguirò  molti  bnri  per  imitationc .  Fu 
eli  vcdeiHino- poueri  ,  gli  fai  proueduro  fedele  come  Àbramo  jobedipitc,  come 
delie  cofe  necenfarie  per  paffar  U  vica_; .  J fac; bcdigno  come  lacob,  liberale  come 
Ik  he  faceuan:j,non  folo  le  genti  di  quel-  Mclchilcdech.;  accorto ,  e  prudente  co- 
la Città, ma  dialtnluoghuncoi.Vjdoue  iiìe  Giolclfo  ;  diimndando  alli  ricchi 
era  airiiiaca  la  Cima  loro .  Ritrouandofi  per  dare  alli  poueri  ;  dlendo  a  quefti ,  iSc 
Paol  no  laqucfto  rtato ,  non  fi  dimentir  a  qucHi  di  giouaméta,aUi  poueri  m  que- 
cò  per  qucrto  di  far  limofine  :  anzi  di-  fta  vita,ò^  alJi  ticchi  ncll'altu.  tùman- 
mandandngli  vn  giorno  vn  poucro  li-  fucto  come  Moisc  ,  innocente  comcS'a- 
molìna,  tgi i  dilfe  alla  nioglic,che  gli  defr  mucle ,  mifencordiofo  come  Dauid ,  fi- 
fe vn  pane.  ElTi  rifpofc ,  che  in  cala  non_i  uio  come  Salomone,xli  grand'animo  ccv 
bauettiQo  ic.  non  vn  pane  .'DagI  i.  quello  me  San  Pietro ,  leruintc  come  SairPao» 
dilfe  Paoimo,  che  Dio  ci  proucdcr..  ;  ma_*.  lo  «amabile  come  Vin  Giouanni  -,  e  nella 
cfia  nonio  volfe  dare.  N'enne  poi  l'ho-  cura, e  diligenza  della  fuaChicfa,  nella, 
tadelmangiarcji^carriuornaalcunima-  fède  ,  e  carità  imitò  turti  gli  Apolìoli». 
dnarii  i  quali  gli  dificro  ,jche  conduceai-  Mentrc,ch'egU  era  Veù:ouo,fuccefie,che 
noccrtc  barche  cariche  di  grano  ,e  di  vi-  i  Gothi  haucado  facchcggmto  Roma,  c 
IiO)Chegli  et-inomandate  a doniic:c>jr  diftiutto  gran  pane  d'kalii  j  andorno 
chclierano  trattenuti  alqu;into,percau-  a  Nola,douenon  flirorvomaiu:o  crude-  ^^Ltntm 
iiljchcvna  di  quelle  barche  fi  era  affon-  li,  che  ne  gli  altri  luoghi  erano  ftaii .  Ru-  ÌÌc^mì0». 
data .  La  moglie  del  Santóe^i  pri  (ènte ,  barono,/acchcggiorno ,  diltrulìlro  ,e  fc->  A»"»*- 
&  erto  gli  difle .  Vtói  tu  moglie  mu ,  pcc  cero  prigioni  moke  pcrlòne  ..  San  l^ao- 
vn  pane,  chetunon  haivo.'uro  dare  ad  Imo  tu  vnodi  qiivlli,  clic  fecenviggioc 
vn  pouerojhii  perfo  vna  barca  cacca-*  perdita,  perche  gli  tubborono  gliunia- 
di  grano.  Succedi- poi,  che  il  Veftouo  di  menti  della  fuaChieliijegli  fuiìigioinO' 
Nola  mora  j  c  di  communi*  volontà  di  lacafs.Sam'Agoftinodice,chevedendo. 
tutto  il  popolo,  Paotmo  fù  eletto  Vefco-  San  Paolino  lubbarc  la  lua  (  '      ,.e  la 
uo . Quei  Vcfcouado.era  molto rici.T>,&:  fua  cafa, lìiiuolL  .rDUh e  dUlc  :^,ioie,. 
baueiu  grandi  cnri.ue  :.  di  modo ,  che_>  imii-i  beni  ,.òs:  i  miei  tefori ,  io  gli  hò  la 
quando  Paolinol'h;.bbe, s'adempì  in.lui  sù  iate  i  poto  nu  curo  di  tutte  le  cofe». 
alleilo,  che  dice  l'Euangelio  ;  che  chi  la-  che  ibm^  qiu  in  terra .  San  G  i  cgs)iio  rac- 
iLicrà  per  amor  di  Chriiìo  la  cobbafu.i,.  conca  minuumcnte  va'  ittofimofo,cl\c 
gli  ne  fenderà  cento  per  vno  in  qucft.T^  San  Paolino  tcce  d^npo  quella  roiunai. 
vita;  e  nell'altra  la  gloria  eterna.  Mentre,  ilciu.ile  fù  querto,  che  na  gli  alcd  pngiò- 
che  Paolino  hi  Ve]touo;fe  bene  haucua  ni ,  là  fatt»-»  le  hiauo  vn  ligliuolo  di  viu 
U  moglie  in  cala  fua  -,  nondimeno  non-»  poucra  vcd'  u  t,  che  h  i\x<  «a  quel  folo  j  e 
haucuapiù  nome  di  moglie,  ma  di  forel-  fù  menatoin  Alnea,dt»ue  andi  inpori- 
iir  c  rutti  due  viucuano  ia caftità.  Gouci^  re  dvl  genero  del  Ri  de  i  V and-di ,  die 

etano 
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frano  padróni  di  quella  prouinda.Lau 
iconfolaca  nudrc  inrefe  ogni  cofa ,  &  an- 
dò a  ritrouarc  il  Santo  Prelato ,  pregan- 
dolo, chegli  deiTe  il  modo  di  poter  nfca- 
tare  il  Tuo  figliiiolo.Maeflb,chc  non  ha- 
ueui  altro, cne dargli, gli  dilTe,  Donna^ 

10  ti  voglio  dare  me  iìelfo  \  menami  i  n-> 
Africa,  e  cambiami  con  il  tuo  figliuolo. 
La  Donni  pcnfiua,  che  egli  la  burlalFc, 
nu  lui  le  dille  tante  cofc  con  l.i  fua  mol- 
ta eloquenza,  chela  donna  gli  diede  fe- 
de, e  palforno  tutti  due  in  Africa  .  Par- 
lorno  al  pagano  padrone  del  giouancL^ , 
Ocello  dimandò  a  Paolino  fcLipcua  fare 
nicftierc  alcuno.  Elfo  nfpofeda nò;  nu 
dille,  che  fapcua  gouenvirc , óc  hauer  cu- 
ra d'vn'orto  .  Piacque  qucfto  al  Barba- 
io  i  e  fatistàtto  della  fua  buona  prcfqn- 
tia  refealla  Doima  il  fuo  figliuolo,  e  die- 
dri à  Paolino  la  cura  di  vn'orro ,  che  egh 
baucua  nel  fuo  p;^azzo  .  Quiui  ftctte  il 
Santo  alquanti  giorni  procurando  fem- 
pre  di.làtisfarc  al  padrone,  coltra  la  cu- 
xa  grande  ,  che  egli  haueua,chc  l'orto 
fuffc  ben  gi)uernato, quando  era  l'hora, 
che  il  padtonc  m.ingiaua,fempre  gli  por- 
laua  qualche  cofa,  o  Irutti  ò  fiori,  ò  her- 
be,^'ogni  cofacuftodito  si  bene,  che  il 
pagano  lì  tcncua  eflTere  molto  ben  fcr- 
uito  da  Paolino, egli  fàceua  carezze,  Se 
alle  volte  Ihua  in  conuerfuionccon  lui 
piirendogli  di  rrouarlo  fcmprc  accor- 
ÌO,ìk  auuitaro in  ogni  eofa.  Vngiorno 
PàuUiio  dilfcal  Tuo  padrone:  Si^nor^ 
habbì  aira  di  qucfto  ,  che  tu  dei  fare-», 
pcrclìc  il  Re  tuo  fuocero|morirà  prefto. 

11  padrone  di  Paolino  diffe  quefta  cofa-i 
al  Rè,dicendogli,cheilfuo  ortolano  glie 
l'haueua  detto  ;  e  fe  lo  voleiu  vedere  an- 
daffcroa  mangiare  infieme, perche  egli 
ffì  portarla  qualche  eentilczza  dall'or- 
co,  che  cofi  era  il  fuo  fi^fito.Qiundo  il  Rè 
vide  Paolino,  fi  turbò  grandemente,  poi 
di  (fe  fccrcta  mente  al  fuo  genero:  Il  tuo 
ortolano  hà  detto  l;i  verità .  Tu  dei  fipc- 
re,  che  quefta  notte  in  fogno  mi  parcua^ 
Oliere  fÀ  Cerri  giudici  rigorofi^  che.  mi 
ninacciauano  di  morte,  e  lui  cravnodi 
tfCi.  Dimandagli  vn  poco  chi  lui  e,  e  fa 
che  ridica  la  verità.  11  genero  del  Rè  fta- 
do  con  Paolino  da  (olo  a  ^io  ;  gli  dinuu- 
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do  chi  lui  era  ;  dicendogli,  che  gli  diccflTe 
la  verità .  Rifpofe  il  Santo  :  lo  fono  tuo 
fchiauojC  tuo  ortolano .  Io  non  ti  diman- 
do dilfe  il  padrone,  chi  tufei  ora  ;  nìa»» 
chetu  erinclruopaefc.  Il  Santo  vcden- 
dofi  aftrettodi  dire  la  verità,  gli  diifc-i 
dai  lui  cTa;con  molta  marauiglia  del  bar- 
baro,quando  intefe ,  che  lui  era  Vcfcouo. 
Gh  dille  poi,  che  egli  dimandide  quel- 
lo,chevolcua,e  ritornine  al  fuopacfc-/, 
&  elTo  eli  dimandò  tutti  gli  fchiaui  di 
Nola,  cTie  erano  in  quel  regno.  Si  con- 
tentò il  barbaro  di  taighla  gratia,  e  fu- 
rono fubito  cercati ,    nauendogli  dona- 
to molto  grano  ,  per  rilpetto  del  venc- 
rabi  le  prelato ,  ritornorno  tutti  allegri  à 
Nola  in  fua  compagnia.  Quello,  clic^ 
Paolino  luueua  detto  della  morte  del 
Rè,  fi  adempì  prefto, caftigandolo  Dio 
pei  le  molte  crudeltà  da  lui  fatte  in  di- 
ucrlc  parti,  rouinado  Città  e  difttuggen- 
do  regni  :  perche  egli  morìdi  morte  fu-» 
bicaru  del  corpo  Òc  etema  deiranima^é* 
Paolino  ritornò  al  fuo  Vcftouado ,  ha^* 
ucndo  aggiunto qucfta  all'altre  fue  opere 
buonciche  imitò  il  figliuol  di  Dio,  ilqua, 
le  fi  fece  femo,  acciochc  noi  fulIÙTio  li- 
beri dal  pcccato.Airvltuno,cffercifando« 
fi  il  buon  prelato  in  opere  fantilTìtne,ven- 
neil  fine  di  fuavita.  Ghiopragiunfc  voj 
grandilfimo  male  di  puntura,  e  mentre-* 
era  infermo  fiì  vifitato  da  due  Vefcoui 
chiamari  l'vno  Simaco,  e  l'altro  Bene- 
detto, Upreicnza  dei  quali  lo  confolò 
aifai .  Si  sforzò  poi  e  fi  leuò  dal  letto,  cf c« 
ce  fare  vn'altarc  nella  mcdcfinu  came- 
ra, e  celebrò  la  Melfi,  bruendolo  i  duc^ 
prelati.  HHendo  poi  ritornato  aletta,  c 
fiato  alquanto  in  filentio  dimandò  poic 
Doue  fono  i  miei  fratelli  :  Vn  fuo  funiif 
dorc  pcnfmdo,  che  lui  dimandiffc  delU 
due  Vefcou!,  che  erano  quiui  pi  cfcntf, 
^li  rifpofe  :  eccoli  qui .  Rifpud  ilSajKQ: 
IO  nò  dimando  ior(),nu  Gennaro, e  Ma !>• 
lino,  che  hanno  parlato  có  me,  e  mi  haiv 
no  detto,  che  tornaiiano  fubito .  Quefto 
Gennaro  fù  Vcfcouo, e nurtire:  patro- 
ne, &  honore  dclb  Chiefadi  N.apoli:o 
Martino  fù  il  Santo  Vcfcouo  di  Turonc> 
tanto  a3nofciuto,c  celebrato  nella  chie- 
t\  diDio>iqvuiUvcrv\cro  à  vifitarePao- 
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lino  alli  Tua  morte  :  ilqualc  cominciò  fu-  clic  c}iiiui  erano  ligittorofto in  terra,  cort 

bito  a  cantare  alcuni  vali  del  SiLiia»'  gran  paura,  dimandando  tnifcricordia  a 

che  dicono-.Leuiui  iic^los mcos  in  inon.  Uio.  Quei  tcrremotto  non  fù  Antico ,  Ce 

tcsvndc  vcmerauxilium  mihiJAuxUiiim  non  in  quella  ca(à ,  Òc  in  quel  lumore  l'a- 

mcui  ài  a  doi  lu !  io,qai  i ccir  ca:lum,  Cn:  ter-  nim.i  del  benedetto  Santo  f "ù  trafportatx 

lam.  Era  ^uiuivnlaccrdurc  chiamato  Po  in  CicIo,àguila<li  vn*ltroHclu.  Uftio 

IhiMiio  ,  ilqutie  era  fuo  maggiordomcf,  corpo  nonrniu<ebmtto,nc  fr.i sfigurato, 

chchaiHigcua  molto  per  vcdctiomon-  mabelliflìmo^eik^no  dicUVrc  nuen'to. 

rè.ep^chcglj  iafciaua  nit>lti  debiti  delle  Nonbirògnamarauigli*rli,che  alla  nior- 

Umoli ne,che  hauea  fano.E  vedendo,clic  re  di  qnefto  Santo ,  vn'Angelo  faceflc  vii  J 

il  Tuo  Vcfcouo  cantuia  gh  parue  buona  fimilcrifentimeniocon  teiremoto,  poi*' 

occasione  di  dunindargli  quello,  ch'egli  che  tutto  il  mondo  fe  ne  niènti ,  e  no- 

luucuainnnimo,pcrogli  dilfc. Signore >  pj.^nfe  .  La  fui  Chiefa  pianfe  pcrhiuer 

e  paditì  mio,  con  clic  li  pagheranno  i  vo-  pcrfo  vn  ta  1  partore,mi  il  Cielo  i\  rallegrò^ 

Ihi  debiQ?{appiatc,  che  io  lon  debitore^  per  hauer  rittouato  vn  tal  Sauro.  I  poueu: 


di  quaranta  Ioidi  di  vcftimcnti  dati  a  po-. 
ucri,  e  non  hò  con  che  pagarli ,  e  voi  non 
lalciate  tanto,  che  gli  vaglia  ancora  >che 
tutta  la  vollra  robb.i  lì  vendellè ali'inean- 


n  fi  lamentauanojc  gli  Angeli  fi  rallegra^ 
utìno  Egli  morìalli  vintidue  di  Giugno» 
ik  il  giorno  mcdelìmo  ,  la  Cliiefa  cele- 
bra la  Tua  feda  ;  E  quello  fù  ,  fecondo 


ro .  Il  Santo  fcnrendo  quello,trcc  moftia  Tritemio,l'anno  del  Signore  410.  impe-^ 
di  ridere  alquanto,  e  dille:  Non  dubitare  randoHonòriocVValcntiniano.  Com- 
tìg^ luol  mio  Polhimio,  clic  non  manche-  nSiirtemente  fi  dice,chc  quello  finto  tro- 


ta chi  paghi  i  debiti  fatti  pcramorc  dei 
poucri 


nò  l.vfo  delle  campane  di  metallo;  pefJ. 


Nonpaflìomo  molte  horc,chc  che  prima  fi  adopraamo  ftromcnir  <ft 

quiuiaila  piclenzadi  tutti  arnuòvnSa-  kgno  in  luogo  di  elfce  per  quella  la  canw 

carddte  di  Lucania,  mandato  dal  Santo  pj^  fi  chiama  Noli  in  Latino,  pighan- 

Velcouo  Elupcramio  >  e  da  Vrfatio  fuo  ^loil  nome  d.illa  Città  doue  furono  ri- 

fjitello,ilquale  da  parte  loro  gli  portaua  trou3te,altti  le  chiamano  campane,  per 

a  donare  cmquanta  foldi .  Paolinogli  ac-  chiamarfi  Campania  la  Prouincia  doue 


cetTÒ,  nngratiando  Dio,  e  dicendo  ;  Bc- 
ncdecto  fi)  tu  Signore ,  che  non  ti  dimen- 
tichi di  chi  fpcrain  tcDelli  cinquanta-, 
(òldrnc  diede  due  ai  faccrdote,  che  gli 
portvT ,  c  de  gli  altri  comandò,  che  fi  pa- 
galTcro  i  fuoi  debiti.  Pafsò  quella  notte  in 
gi .indillìini  dolori ,  oc  venendo  l'alba  dif- 
ìciiuturinoi  fece  poi  chiamare  molti  de' 
iiioi  Preti ,  e  ^li  elfortò,  che  llelfero  in  pa- 
ce inficine;  fi  amallcro,  fi  aiutalièroje  llef- 
•fero  vniti  per  le  cote  del  feruitio  di  Dia,  e 
gli  dille  molte  altre  cofe  buone, c (ante, 
itene  poi  in  filcntiofinoall'hoia  del  Ve- 
;^Mero;  poi  diniandò  vna  candela  accefa ,  e 
-pigliandola  in  mano ,  dilTc  :  Paraui  luccr- 
tìarn  CIwillo  meo .  Elfcndo poi  llaiofino 
alle  quattro  liore  di  notre,parte  in  oratio- 
nc,  f         inmeditationein  prefcnza  di 
nu .        ire ,  ch'era  attorno  al  letto ,  o 
ncli  ^    ,c  n ,  afpet Mndo il  fuò tranfito , 
fuhiro  fi  ivnti  vn  terremotro  ne  Ih  e,lfi^ 
doue  era  li  Santo  Vcfcouo.  1  uptKjucHi, 


claCittàdi  Nola. 


'ìiATlVIT^  DEL  VntCVK- 
[ore  del  Si^ore,  S^Giouami  B^iwflai 
ferina  da  San  Luca  Euangelifla  .  Si 
toccano  alcune  fue  ^rande^je;  e  fi 
fcriuono  alcune  coìifiderationi  èque* 
fla  folemiità. 


Vna 
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V'ì^  ieìle  >trtù  morali ,  (he  pià  ri-  nundatido^ii  U  S'migoga  yn'hnbafcLiU 
fplende  dinanzi  àgli  occhi  di  Dio,  è  per  certi  fdrif?i,e  letterati,  hiiominiorin^ 
thumiUà:  Quello  fi  vede  chiaro ,  perche   cipali  di  Ciertifalemme^con  la  inuefiitura, 
tutti  qu^lh^che  fono  flati  adorni  di  quefìa  e  titolo  di  Meffi  i,  e  di  profeta  fm  (  perche 
yirtù  in  terra. ,  yegghiamo  bauer  luogo  fe  lui  haueffe  detto  di  effere  ,per  tale  /  Vm- 
moUo  ermnente  in  cielo,  elfi  fu  più  humile  ueriano  accettato,  per  Uuare  queU'honore 
almondodiGiesù  Chrifìo  ;  ilquale  dice  di  à  Chriflo,  come  dice  Grifoflomo  )  fà  tanto 
fefltlfoper  hoccadi  DauidT>rofeta:To  fo-  grande Ufuahumiltà,  ch'egli abbafsò  tU 
novn  verme,  e  non  huomo  e  il  che  è  come  occhi,  e  diffe  che  queUa  dignità  non  fi  con- 
fe  diceffe ,  lo  mi  fono  fatto  huomo  in  tal  ueniua  à  lui,  che  non  taccettaaa ,  e  non  la 
modo,clìe  IO  fui  reputato,  e  tenuto  pm  in-  voleuaXofa  marauigUofi per  certo,cbe  in 
imo  di  tutti  ;  &  ti  più  vtle^  e  difpre-:^:^to  quello, che  errò  la  più  nobile  creatura,  che 
ditutti  g  ihuomini,eperòcomefeio  fujfi   Dio  creajfe  alprinàpèo  del  mondo ,  d)^ 
indegno  del  mme  di  huomo,  mi  chiamo  fù  Lucifero-,  non  errò  Chumiltà  di  Gio^ 
verme  L*^poflo!o  dice,  che  per  ejferfi  lui   uanni .  J^on  tra  offerto  à  LUciferb  U  di^ 
tanto  humiltato.  Dio  l^effaltò  ,  e  gli  diede  gnitàdi  efsere  fimile  à  Dio/olo  alcuni  fu. 
"Pn  nome,  fopr  a  tutta  nomi  ;acciochefen-  mi  chegliandomo  atta  teflalo  feceroin- 
tendo  nominare  il dolcifmo nome ,  che  è  fuperbire,  e  penfando  difalire  rnalto,cìr 
Ctesu'il  Cielo  Mterra;  e  l'inferno  fe  gli  efìerefmileà  Dio  ;fcefe  nel  profondo  dcW^ 
humiUf, e  faceta  rjnerétia.Cerchiamo  hora  Inferno,^  Giouanni  Battifla,  ?li  fù  offer, 
m'altraperfona  humile .  Dopò  UftgUuolo   to  il  volere  effere  Meffia ,  cheterà  dixni'à 
fotiamormolgere  gli  occhi  alla  Madrc^;   couenienteà  Dìomondimeno  dice, che  non 
cheèlagtorinfa  rergind  Maria .  Ella  fù   la  vuole, e  dice, che  non  è  il  Meffta.  Et  f/- 
tafuo  perfettamente  humile,  che  mandan-  fendo  dimandato,chc  cofa  egliera'/tfpofe  , 
dole  Dio  vn  i  imhafaata,con  la prouifione  dje  era  voce  dijquello,che  ^rida^che  ìhJ 
di  vna  dignità  la  maggiore,  cìje  fta  m  terra   vn  certo  modo  pare  che  voteGe  dare  ad  w- 
Q  Jn  Cielo, dopò  queUa  di  Dio,  chefù  Vefier  tendere  di  effere  niente.  Terchela  voeeno 
Madre  dell' iflefio  Dio;  &  efiendo  in  lei  le  èahro,  che  vù  poco  di  vento ,  &  è  come 
parti,  e  qualità, che  erano  poffib  ili  ad  effe-  niente.  Giouanni  in  fe  flefso  fi  riputaua  nié^ 
rem  humana  creatura ,  rifpofe  all'imba.   te, era  tanto  humile, che  ^liparena  di  efser 
fciatorcedifTegli;  Angelo  benedetto,  tu  niente,e  daqueflo,  che  gliene  rifultòe  Chè 
mi  dia, che  Dìo  mi  manda  U  dignità  di  ef.   Dio  (fe  però  noi  vo  ^liamo  credere  aìlepa^ 
fer  fna  madre,^  io  ti  dico,chlo  mi  conte,   role  di  S,Beruardo)lo  pofenella  medefima 
to  d,  efferfna  minima  ferua  perche  queHo  fedia ,  e  gli  diede  il  medefimo  luogo  ,  nel 
mtbafia.  H  umiltà  grande  fù  veramente  quale  ena  flato  Luci  fero, e  quello, che  efso' 
q^efla  E  che  lefucceffe  poieche  Dio  le  con.  perdèper  fuafuperbi.t,Cioiiaoni  lo  guada^ 
fermò  la  dtgnità,e  lafecefua  vera  madre,  gnò  con  Ufua  humiltl  Guadagnò  .mcora. 
Le  diede  il  titolo  di  Regina  del  Cielo,erin^  che  Dio  locanom^ò  in  vita ,  dicendo  di 
alio  fopra  tutti i  cori  degli  An^di,  Ve-  lui,che  nefsuno  fra  inati  di  doma  fù  ma^^ 
diamo  hora  chi  dopo  Ciesù  Chriflo ,  e  dopì>  gior  di  lui .  Tutti  quattro  ^It  EHanivlìfli 
la  fujt  f^ntiffma  maire,  h Abbia  il  ferino  fcrifsero  minutamente  molte  cofe  di  qite^ 
btogom  ejfer  humile .  Si  può  ficuramente  flo  Santo'Me  non  è  pocafua  lode,& ho^ 
dire  cheeffo  fta  S.Gio.  Bat:tna,precurfore  nore .  San  (Giouanni  EuMgeUfla ,  hanendo 
deLMcj[ia,Queflofluficchur9m^^      fimLoditrattarcdelrcrb(t,come  e/fenda 
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Lio  fi  era  fatto  hnomò  \  non  gli  parue  di  tua  moglie  partorirà  Vft  figliuolo ,  ve  gfì 

tronar  cofa  dellaquale  egli  potefse  tratta-  porrai  nome  Gioiianni .  Non  pare,  clic  fi 

rei&  accompagnare  con  lui,  come  S,  Cio^  allomanino  dal  vero  quelli ,  che  dichia- 

jianniBattijìa,  e  parlando  fubnodUm  di f^  ^'^^^  qucftopaflo,dicono,  chcZacca- 

r     L     i  \         r  .  i  n  "''^  naucndo  per  lo  la  fperanza  di  naucr 

.fe  ,  che  egli  h^uena  futtote/ìmionian:^^  fi^^Mi ,  haieua  celiSiro  d'importunar 

di  Gieià  Chriflo;  ilche  era  l'officio  fuo.  San  Dio,  che  glielo  dcfl'e,  e  che  la  Tua  diman- 

xMatteo  fcrt[se  la  fuapenitentia,&  il  fuo  da  era  la  mcdefima  di  tutto  il  popob; 

predicare.  San  Marco  fcrifse  il  fuo  marti-  cioè ,  ch'egli  mandalfe  il  M  clTìa .  L  però 

rio:  &  il  fuo  nafcimento  rimafe  à  San  Lu-  l'Angelo  gli  diflc ,  che  la  fiia  dimanda^ 

ca:percht.douendoezlifcriuere il  natale  "a  ibta  tiraudita  da  Dio,  perche  egli 

di  Ciesù  Chr.flo  ,  era  donere  ,  ch'egli  L'V"^v''?[f  ,         l^.uomo  Gli  d.f- 

r  .    r       n   jir    ^       r  ic  ancofA,  cheUii  haucna  vn  ficliuolo, 

fcriutfst  quello  del  fuo  Trecurforc  anco-  j^^,,,^  (-.rebbc  rcftitnomartza  del  Mei- 

ra,  Egliadunque  due  cofi,  fia:  e  che  la  volontà  di  Dio  era,  xhcgfe 

.   .  ponelìò nome  Gipùanni.  Hora  fia  quo* 

\  J-tempo  diHerodeRèdiCiudea,  ilo  coli,  oucro,  che  le  dimando  fatte  da 


A' 


 lìi  vniiaccrdotc  chiamato  Zacca-    luia  Dioinaliro  tempo,  pere  he  gli  corv- 

na,  ilqualehaueua  moglie  fecondo  Tv-   ccdelfe  vn figliuolo,  all'hot^  erano  rtatc 
fan  za  di  quel  tempo,  Cfc  haueua.nome   clTauditcegli  piaccuadi  darglielo;  dal- 
FliTnbctta.  Erano  rutti  due  giuib,  perche   le  cofc  ropradetrc  fi  poflbno  cnuare  al- 
offci  ur^uano  i  diuini  command.imenti ,  e   cune  Ibdi  di  quello  gran  Santo .  Vna  è  i! 
viueuano  fcnza  moltltare , ò aggwuare  il    modo  della  liia  i^nnunciationc , cficndò 
proflimo  in  conto  alcuno.  Erano  già  vec-   Hata  fatta  dall'Angelo  Gabrielle  :  ilqua- 
chi, (JSc non haueuano  figliuoli. Succelfe,   le  doucua  elferc  lì  mcdefimo  paranirv^ 
che  entrando  Z^iccaria  nel  taii^io,«Sc  ac-  ,fp,e  mefiaggiefo ,  che  indi  à  pochi  gior- 
codandofi  all'altare  permettere  l'incen-    ni  ,  haucua  ad  annontiare  rincainatio- 
*fo,  vide  vn'AngcIo  da  vn Iato  dcll'.iltarc ;   ne  del  figliuolo  di  Dio .  Fù  ancora  fuaJ 
de]'  hc(c!ifi  turbò  nonf^oco.  Riuol^e-    Indc  i  chelanuoua  del  fuonafcimciìto, 
mo  (uo  molte  cofej  e  diccua_.  ;  4l»fiè  data  nel  tempio  in  Sanda  Sandlo- 
C  he  cola  faià  qucfta ,  che  vn'alrro  èvci.  Tum ,  vicino  all'arca  del  Tellamento , 
fiuto  per  tonni  l  ofiìcio  ?  Macollui  non    che  Zaccaria  fufl'e  in  habito  Pontifica* 
dcbbe  c  (Ter'huomo,  perche  à  neiruno,ec-   le ,  i5c  ofieriiTe  l'incenfo  ,  in  giorno  di  fc- 
c^tto,ch^"ame,èlccito  al  prefcntc  entrar   Ha,  e  itandofiiora  tutto  il  popolo  pollò 
quà  dentro:  egli  dunque  debbc  eflbre  vn'-   in  oratione .  Era  (lato  annunciato  il  na- 
Angelo.  Ma  k  pure  egli  è  vn*Angclo,che   fcimento  d'Ifaac  ,  e  quello  di  Sanfonc-» 
viene  à  fare  ?  s'egli  viene ,  perche  io  fia_»   da  gl'Angeli  ;  ma  non  con  tante  circo* 
indegno  di  qUelmofl^cio,  e  vogli  farlo   ftnnze  di  grandezza:  per  ilchc  l'annurv. 
hii,  IO  gli  darò  l'incenfo,  (Scviciro  fuora.   tianone  di  Giouanni  trapalfa  iurte  l'ai-. 
6  egli  viene  per  qiulche  altro  eflétro,  fa-  tre  fatte  iniuio  al  fuo  tempo .  E  ancora», 
ri  bene,  che  io  gli  parli,  &inicndcrc  il  fua  lode,  che  contentandofi  Dio,  che 
tutto: potrebbe iorfipoitarnoua di qual-   21accaria  fiifie  artefice  nella  fabrica  del 
che  guerra,  ò  careftij,  che  hà  da  fuccedc-  corpo  di  Giouanni ,  non  volfc  però ,  che 
re  ,  con  la  quilc  Dio  voglia  cadig.iie  il   lui  gli  ponefic  il  nv^me,  ma  fece  dire  dal- 
popolo;  ma  mifcro  nic,  farebbe  foi  fi  que-   l'Angelo  il  nome,  che  egli  doueua  hauc- 
ftoper  i  miei  peccati  ?  Quelle  cofe  fi icil-   re .  \ ù  qucfta  prouidcnza  diuina , perche 
mente  li uolgcua  Zaccaria  neiraninio   gli  huoinini  s'ingannmo  fpelTo in  pone 
(uQ,-  e  fcmpre  più  crcfceua  in  lui  lo  fpa-  il  nome  j  pcrche  chiamano  fauio  l'igno- 
uencp.  L'Angelo,  che  di  ciò  fi  accorfc-»,  rame,  buonoii  cattino,  ricco  il  poucro, 
gli  dille:  Non  temere  Zaccaria,  htua_»   accorto  il  poco  prattico,  aftutoii  maU- 
dimandiw  (lata  cfTuidita^  ^'Eiifabecta  tiofo>  graciofoFjdulatorce  troppo  vi.« 

'   "  uolo 


Felle  di  ( 

Bo  losfàcciito.  Dio  non  s'inginna  in  por- 
re i  nomi  a  gli  huomini  ;  pa  rche  egli  co- 
nofcc  lutrc  le  (uc  crearure,  c  sà quello, 
che  è  in  elle .  Egli  volfe ,  che  il  Tuo  precur- 
fore  fìchiamallè  Giouanni  :  il  che  vuol 
dire:Inchi  e  la  gratia .  Quclto  nome  ftà 
bene  al  gran  Batrifta,  poi  che  gli  tu  data 
la  grafia  coli  prefto .  H  poiché  doppò  lui 
venne  la  grada,  e  in  lui  comincio  La  leg- 
ge, e  tempo  dcll.i  I5raria,giu  (la  cola  c,  che 
fi  chiami  Giouanni .  Dille  di  più  l'Ange- 
lo à  Zaccaria ,  che  il  fuo  figliuolo  gli  fa- 
ria  cagione  d'allegrezza,  e  di  contcnro, 
e  moiri  fi  raltegrariano  delb  Tua  aiciui- 
tà.  Grande c il defiderio  di  vn'infermo , 
che  venghi  il  giorno,  particol.irmenre 
quando  lono  le  notti  dcll'inucrno  coli 
lunghe;  acciochcii  Sokconi  fuoichia^ 
ri  raggi ,  fcacci  la  rriftezza  del  Tuo  cuore . 
Se  l'infermo  fentc  dire,  che  cgiàlcuata 
la  ftella  Diana  ,  e  comincia  ad  apparir 
l'alba,  fi  rallegra,  perche  egli  sà ,  che  pre- 
fto fi  Icuara  il  Sole.  Afflitti,  &  infermi 
erano  gli  huomini  in  quella  lunga  noc- 
te,inninzi  la  venuta  del  figliuolo  di  Dìq  , 
che  è  il  vero  Sole  di  giullitia.  Bramaua- 
no  la  fua  venuta ,  accioche  con  i  raggi 
della  fua  diuina  gratia  gli  rallegrade,  e 
difcacciallc  le  tenebre  dalli  cuori  loro . 
Mentre  fono  in  quefto  defiderio  veggo- 
no nafcerc  laftcllamatutini,  che  viene 
innanzi  come  paggio  del  Sole,  ilquale  e 
Giouanni  Battili, e  del  quale  dice  Da- 
uid  parlindo  in  pcrfona  del  Padre  Eter- 
no :  Io  hò  apparecchiato  la  lucerna  al 
mio  Chrifto  ,  cioè  al  mio  vnigcnitofi' 
^litiolo  ,  mandando  Giouanni  Barrida 
innanzi  à  lui .  L'Euangclilta  Giouanni 
dice  aiedefimaniente  di  lui:  Era  lucc^, 
che  aidcua,  e  rifplcndcua  .  Vedendo 
adunque  apparire  quella  chiara  ftella, 
queftì  torcia  luniinoli:  intendendo  gli 
huomini,  che  poco  doppò  doueua  venire 
il  Mcflìa;  fi  raUcgiauano  di  vederla  ,  e 
però  dille  l'An^^cIo  ,  che  moki  fi  ralle- 
vi       )ncllalua  Natiuirà.' DifTcanco- 
ti  i  .ui^elo,  che  Giouanni  fj^ria  grande 
.dininzi  al  Signore.  Solo  quelli paro- 
i\  bilUua  per  mo/lrare  ,  che  lingua  hu- 
Jiìiftì  nun  baili  a  di  re  quel  lo,  che  fipo- 
lii.1  dire  del  gran  IkitaU .  Pcrcnc  k  ù 
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fbma  ramò,  che  vho  fia  grande appret 
fovn  Re  delia  terra:  l'eficrcvno  grande 
apprefibii  Re  del  Ciclo,  alla  cui  prcfen- 
za  tutti  i  Re  ficauano  le  Corone ,  e  l<-# 
pongono  in  terra ,  (come  faccuano  i  vec- 
chi, che  vide  San  Giouarmi,  i  quali  di- 
nanzi all'Angelo  fi  cauauano  le  corono, 
eie  mettcuanoin  terra,  confefiandoef- 
fer  mente  dinanzi  à  Dio  ,j  che  grandez- 
za farà  II  fua  ?  Dicendo  poi  l'Angelo, 
che  il  Battilta  faria  grande  dinanzi  al 
Signore  non  sò ,  che  magcior  grandez- 
za fi  porta  dire  di  lui .  Pa/fa  poi  più  oU 
tre  con  il  fuo  ragionamento,  e  dice  :c  ho 
egli  faria  gran  penitente,  chcnonbcue- 
navino  ncccruofa,  e  che  faria  pieno  di  . 
Spirito  finto  fino  dal  ventre  della  ma- 
dre .  Gran  mifericordia  fù  quella  di 
Dio  con  San  Giouanni  ;ricordandofi di 
lui  m  tempo  di  tanta  necefiìtà,  coniti 
è  quella  quando  vna  creatura  è  nel  ven- 
tre della  madre  .  Egli  è  al  tutto  priuo 
di  rimedio,  per eficr libero  del  peccato 
originale  :Bifogna  prima,  eh 'egli  nafca, 
e  doppò,  che  Giesùinftitui  ilbattcfimo, 
fi  battezzi .  Ma  San  Giouanni  innan- 
zi, che  nafccfic,fù  ripieno  di  Spirito  fan- 
te, e  liberato  dal  peccato  originale.  Gif 
Apt)rtoli  furono  dà  Dio  ripieni  di  Spi- 
rito finto,  cinquanta  giorni  doppò  la  fui 
rifurrettionc;  eflendò  già  huomini  per- 
fetri,^  alcuni  vecchi,  ma  il  Batrifta  heb- 
be  quefto  donoprinia  ,  che  eglinafcef- 
fe,  tuiore  in  vero  molto  grande  .  Dillo 
ancora  l'Angelo,  che  Giouanni conucr- 
tiria  molti  de  i  figliuoli  d'ifrael  al  loro 
Dio-,  farà ^  che  multi  diucntino  buoni. 
La  fua  dotfriiu  fari  tale,  e  tal  farà  l'ef- 
icmpio  della  fua  vita,  che  molti  veden- 
dolo, &:vdendolo,  ficonucrrirannoal 
loro  Dio.  Dille  ancora,  che  egli  doue- 
ua andare  innanzi  a  Gicsù  Chrifto  ixu» 
fpirito,  e  virtù  di  Hdia,  douendoclTc- 
re  vn  fuo  ritratto,  come  dichiara  Saiw 
Gregorio,  in  andar  vcltito  d'vni  verte 
telfuta  di  pch  di  Camello  come  lui,  e  ftr 
vita  folitaria  nel  deferto  come  lui  ,efièn- 
do  perfiguitato  da  Hcrodi.^de ,  come 
fù  Htlia  da  Iczabcllc  .'  Dilfe  virimi* 
mente  l'Angelo  ,  che  Giooanni  a  n- 
uauiiai  cuoii  dei  Padri  ne  i  ligliuoi  : 

Ec  uchc 
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flchc  Noiol  diie ,  che  per  il  Tuo  predica-  l'Angelo  Gabrielle .  andò  alla  Gloriofa 
re  molti  del  popolo  Hebrco  diucrriano  Vergine  Maria  in  Nazareth  ,  c  le  an- 
tanto  buoni,  clic  Ab  ramo,  lliac,  lacob,  nuntiò  la  incarnationc  del  figliuolo  di 
c  gli  altri  Patriarchi ,  fi  contcntariano  Dio.  E  perche  quiui  le  diede  notitia  dei- 
di  hiuergli  per  figliuoli  .  Quella  fu  lagrauidanza  di  S.  Helifiberta,  laqualc 
hmbafciata ,  che  fece  l'Angelo  à  Ztc-  era  fui  cugini;  efllndo  già  celebrato  quel 
'^caria  j  ilquale  non  meno  mtrauigliaco  millcnoc  Dio  fatto  huomo  nel  fuo  ca- 
dcllc  parole  dell'Angelo,  che  di  hauer-  ilo  ventre  andò  a  vifit^rla  .  Dalla  qual 
lo  vedutegli  rifpofc  ;  Inchemodo  ve-  vifita  ,  ne  rifulcò  vn  altra cranJezza  di 
àtò  io  adempiuto  quello,  che  tu  dici,cf-  Gioumni  Baitifta  .  Se  vn  Rè  arriuanda 
fendo  io  vecchio ,  e  la  mia  moglie  fteri-  à  vna  Città,  prima , ch'egli  andaife  i  dif- 
le  per  la  fua  molta  età  ?  Quello  fù  va.»  montare  al  palazzo  andaffcà  vifirare  vfi 
dirgli.  Angelo,  fe  tu  vuoi,  che  io  creda  Gentilhuomo  priuato,  fina  fegnalc  di 
alle  tue  parole,  damuii  qualche  legna-  volergli  gran  bene,  e  di  fame  moli»  fti- 
le .  Per  faro,  che  Aron  crcdelle,  bif  )gnoy  ma  .  Qu  i  ndo  nel  ficrificio  della  Meda-, 
che  fionffe  11  fua  verga.  Moisè  vide  la-*,  fi  dà  la  pace  al  popolo ,  femnre  fi  comin- 
fua  mano  Icbrofa,  e  poi  in  vn  tratto  fa-  eia  dilpiù  hononto  .  Il  :        i  di  Dio 
na  ;  Gedeone  raccolfc  la  rugiada  d  il  Vcl-  difcendendo  di  Ciclo  in  tcrra,pr!ma,  che 
locinio  ;  tzechia  vide  il  Iòle  ritornare  facelfe  altro, prima, che nafccUc, andò à 
in  dietro  dodici  lince ,  e  però  credette  vifirar  Giouanni,  il  che  fu  fegnale,chelo 
quello,  che  il  profeta  gli  diceuaj  Fà  tu  an-  llimaua  ,is:amaua  afiii .  La  ficntiinnia, 
Cora  Angelo  qualche  legno  fimile,  le  tu  Vergine  portò  la  pace,  prima  a  lui,  che 
vuoÌjcIk' io  creda  alle  tue  parole.  L'Aru  ad  aliri,ilchcfù  argomento,  che  nel  mó- 
gelo  gli  rifpofe  :  Horcomc  Zaccaria-.,  do  njnli  trouauail  più  honorato  di  lui . 
non  ti  balli  fapcrc,  clic  io  fonovn'An-  Coatti  tù  fantificato  il  Battilla  ,  fii  net- 
gelo?  Sappiadunque,  cheiofonoGa-  tato  dal  peccato  originile,  e  ripieno  del- 
brielle  ,  vno  di  quelli, che  lliamo  alla-*  la  gratii  di  Dio.  Quiui  egli  adorò  Dio 
prefcnza  di  Dio  .  E  perche  tu  non  hai  fàito  huomo,  prima  di  tutti  gl'altri  huo- 
voluto  credere  alle  mie  parole ,  tu  farai  mini,c  fi  rallegrò.  Perilche  Jice  S.  Anfel- 
jnuto,  fino,  che  le  vedrai  adempiute-^,  mo,  che  gli  fù  accelerato  l'vfo  delia  ra- 
Dcito  quello,  l'Angelo  difparue  .  Il  po-  gione  ,  e  Qhc  l'atro  fuo  fù  mcrireuolc. 
polo  afpcttaua,chc  Zaccaria  vfcific  fiio-  Qiiiui  egli  fù  maeftro  della  propria  ma- 
ra,&ogni  vno  era  conftifo,  nonfapen-  dre,cpcrcjufa  fua  ella  profèr  zò,  rico» 
do  il  caufadcl  fuo  tardare.  Vfci  fuorsu  nofcendola  Vergine  per  madre  di  Dio.' 
Zaccaria  con  propria  colpa ,  cficndo  già  Se  vn  orginifta  vuol  fonare ,  hà  bifognó 
andato  a  pregare  per  le  colpe  del  popò-  di  vno,  chealzi  i  mantici .  1 1  Barrifta  fece 
lo.  Ciafcuno  guardandolo  in  faccia  fi  quello  otticin,  e  la  madre  fonò  l'organo 
accorfe,  che  Un  haueua  veduto  qualche  della  (ua  voce  ,  dicendo  alla  Madre  di 
vifione  .  Domandauangh  la  caufa  dd  Dio:  Doué  hòio  meri  tato,  che  la  Madre 
rclTercofi  turbato,  òc  e(fò  non  potcua  del  mio 6 ignote  vcfigià  tconarmi?  La 
rifpondcre ,  perche  era  muto .  Hanendo  Vergine  fintilfima  ancora ,  dilTe  quella.» 
foi  finito  l'officio  fuo,  fe  n'andò  àcafoj  volta  più  piroleinfieme,chc  in  tutto  l'E^ 
&  ind!  '>  pochi  giorni  Helifiberta  s*in-  uangelio  fi  leggi, che parlaifc, e  rurrefu- 
grauid-','  pafforono cinque mefi,innan-  ronor^'^-  ^  Ire,  c  di  si  profondo  fcnfo, 
3ci, che  ella  /ovolefl'c  mani feflare.  Non  chen*.  .    .luellctto  humano,diedclfutr 
li-nz.  millerio,  chtdi  p.idrc.miiro,e  di  to  le poCi dichiarare. Srette auelH  bi-nfr- 
«nadrc  ,  clvc  non  vuol  parlare,  nafcà  il  detta  Vergine  tré mcfl  con  He  1  ;a> 
BartuU,  ilqualc  è  voce.  Conciofia^,  fuaciigitia;eiriqueflotempo,fempre,che 
che  per  fiperben  parhre  ,  bifo^na  fa-  -ftauanoinfieme(feèvero,che  Giouanni 
per  ben  lacere .  1 1 fello  mefe  delia  con-  haiici'  vfodi'  ■  dut-» 
cacioQc  di  San  Giouanai ,  fù  quando  bcneàciuiaaciiuii;  perquamoau  èlcci- 
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CO  i  contffmplirf ,  &  à  cfe<3crc,doucuano 
fare  Dialoghi  inar.iuiglÌLilì  jnlìcmcrt  in- 
do ciascuno  nelveatre  della  fui  madie. 
San  Luca  racconta  prima  il  ricorno  del- 
la, gloriofa  Verginea  cala  Tua, che  il  na- 
fcimcnco  di  San  Giouan:ìi,epcr  quello 
dicono  alcuni  Auttori,  che  ella  non  vi  Ci 
ricrQUÒprefencc.  Alcri  dicono  di  si,  per- 
che gli  Euangciilìì  ,non  olFcruorno  fcm- 
prc  l'ordine  del  tempo  .  Qucfto  Ci  vcd« 
cWaro  in  S.  Macrco,  perche  egli  lì  nomi- 
nò fcà  gli  Apof^oli,  prima, che  haucffe 
narrato  la  Tua  conueiYìonc  :  fec  vcricJ, 
che  li  Vergine  non  ricornafTc  in  Naza- 
ret innanzi ,  che  Santa  1  -Iclirabcic  i  parto- 
tifce;  queftac  vn'airra  ^randczz?»  drSan 
Giouanni»  cioè, che  Gicsà  Chrifto  con 
,  la  fua  facrata  Madre ,  Tufferò  prcfcnri  al 
fuo  nifcimcnto  .  EfTcndofì  poi  intclb 
per  la  vicinanza  il  nafcimento  del  Santo 
fanciullo,  turre  le  genti  correuano  à  ralle- 
grarli con  li  fuoi  Padre,  e  Madre.  Qirm- 
doquelblìpartiuano,  gli  altri  arriuaua- 
no ,  Tempre  era  pieni  la  cafa ,  e  tutti  era- 
no allcgri,e  conlolati,  vedcndo,chc  la  ca- 
fa  di  Zaccaria  non  fi  iiniria  in  lui  per  ha- 
ucr  fuccclfore.  Queftacrala  caufa,chc^ 
eflfcndo  venuto  il  giorno,  che  il  figliuo- 
lino  lldoueua  circoncidere,  tutti  volc- 
uano,chc  fcgliponefTc  il  nome  diZac- 
cariar  acciochc  la  cafajla  perfona  il  no- 
me ftclfcro  in  piedi.  La  Madre  ifpirata  da 
Dio ,  dicena  di  nò,pcrche  il  fiio  nome  do- 
ijcua  elfer  Giouanni  .  ElTì  gli  rifponde- 
tianoxhc  in  tutto  i  I  Tuo  parc.atado  non  vi 
era  chihauctTe  tal  nome  ,  e  pur  volcua- 
tio  dargli  il  nome  di  Zaccaria.  La  Ma- 
dre pur  diccua,  che  non  voleua,  di  modo, 
che  bifognò  andar  al  vecchio  Padre,  il- 
quale  non  haucua  ancora  riaiperatola^ 
■voce,perduta  già  per  colpa  Tua  di  non  vo- 
ler credere  ali  Angelo  :  Perche  k  bcnc^ 
alcri  haucuano  dubitato  in  cali  fimilij 
Zaccaria  non^iimeno ,  per  elfcr  Sacer do- 
cce dotto,  non  lo  TcuTaua  rignoratia,pa:- 
chc  douea  Tapcre  &  cllcr  certo ,  che  l'An- 
gelo , ò  altro  mciro  di  Dio >  non  poteui^ 
•m.in  !i  quRtodiceuijattiiTojChcnon 
•puow,  fi  >nq!inr"'^'  ^  vviMi^iidtL», 
rth'cgli  .  .  ;  ..però ,  y^dc  in 
pena  del  Tuo  peccato  Ile  tee  muco  (ino  à 
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quel  tempo,  ch'elTcfìdogh*  dfmandito  cé 
cenni  come  egli  volcua,  che  il  Tuo  fìgliuo» 

10  fi  chiamale,  egli  di  fua  mano  (ciilfc» 
Giouanni  è  il  Tuo  nomcqual  nome  hebb* 
tanta  virtJ,chcTubito  (e  gli  apri  lat^o 
ca,fciolTcla  lingua, e commciòà cantaro 
vn-Cantico  pieno  di  marauigliofi  mifte- 
ri.l  Tanti  Vecchi  goderono  il  loro  figliuo- 
lo Tett'anni,  doppò  i  quali  egli  andò  al  de- 
Tetto. Le  ragioni,  che  danno  di  qucfta  fui 
mdata ,  liChieTaCatholica,  &alcunt. 
Dottori  parncolarijTonoquefte.  Prima» 
perche  egli  in  rutta  la  vita  Tua  non  coni- 
nìclfe  peccato  mortale, «Se  .andò  al  diTercJ> 
per  Tugg're  la  occalìonedi  commetter© 
anco  i  veniali .  Oltra  di  ciò ,  egli  doiieux 
cflfere  prcdicatorcyperò  egli  andò  al  diTer- 
topcreirercitarlì nella  peniti:tia,chcdo- 
ucui  predicare ,  e  pcrTuaderc  ne  i  Tuoi  Ter- 
moni  :  Similmente,  perche  era  voce  di 
Dio:  che  fi  come  la  voce  è  quelh ,  che  di- 
chiara i  concetti  del  cuore ,  e  ddl'aniino» 
cosi  Giouanni  dichiarò  i  concetti  di  Dio» 
ch'erano,l'auuiTare  à  gli  huomini,  che  fa- 
ccllcto  penitcnna.  Se  adunque  S.  G  ioua- 
ni  e  voce ,  vidi  Tcliccmente  al  diTertopcc 
afTuefarfi  .  ITii'a ancora  dicedi  lui,ch'c-i 
gli  era  vnaTpada  tagliente  da  tutte  duc^ 
le  parti,la  fpada  perche  tagli,  bifogm,cho 
fi  arruoti  ad  vna  pietra  dura  :  Còfi  San^ 
Giouanni  andò  aldilcrro  per  arruotarfi 

11  filo  acciochepoteirc  poi  meglio  taglia- 
re 1  vitij  ,c  gutargli  per  terra ,  che  ToTo  4^ 
vedere  la  Tua  perfona  tanto  penitente,  er» 
occafionea  molti  di  Tarpenitentia.  Vi 
adunque  S.  Giouanni  al  diTcrtodi  età  di 
Tette  anni,  e  quando  gli  altri  della  Tua  età 
fi  cfTcrdtano  in  Icggierezze  ,  e  |;iuochi 
fanciullcTchi, cglitoprauanraua  m Tanti- 
tà  huomini  di  perfetta  età,  è  già  vecchi. 
O.Tanciullo  marauiglioTo  .  O  Romito 
che  fai  Ihtpire  tutti  ichori  degli  Angeli, 
chi  ti  verrà  incontro  alla  riua  del  fiume 
Giordano  ?  Chi  ti  dimàdaffejO  Tanto  fan- 
ciullo, che  Tainel  diTcrto,  a  che  attendi , 
mqual  caTa ci  ritiri,  inche letto  dormi» 
che  coTamangi,doueè  tuo  padre, e  tua 
Inadre  ,  e  perche  cuopn  i  tuoi  membri 
icrwiìje  delicati  con  sìaTprociliti  .? Dim- 
mi gratiofo  fanciullo ,  che  peccato  hai 
coiTnnc(ro>chc  di  Tett'anni  fai  si  aQyra  pc- 

£e  1  oiccn- 


4  j  5  Leggcnidario  de*  Sanu. 

nitenna.EchcpccCari  ppttualuucrc  vn  al  dcfor"  fri' la  fiere  filuitichc  douc3 

fanciullo  di  fctt'anni  ?  prima  finto,  che  ftcttc  >      luodi  venuti  canni  facendola 

naca  ?  Dio  gli  haucui  apparecchiato  vn  raag^ioL  pcnitcntia>che  gianui  huomo 

luogo  alto eminente  in  Gielo, era  con-  facclìe,  nei  vclbrc  della  lua  perfoni ,  che 

ueiìeuolc ,  che  egli  facelTc  vita  tale  >  che  era  vna  velti  lungo  fino  per  terra,  intrcc- 

Jomcriialfe,&oticndrc.Se  egli  doueua  ciatainficniedipeii,cfctolcdi  Cammcl- 

cifer  lo  fpecchio,  e  il  ritratto  de  Chierici,  lo,  e  quella  fi  cinceua  fopra  la  carne  TVir 

de  Religiofi ,  e  de  i  Sacerdoti  >  non  bifor  da,  fenza  altra  coì.i .  Il  Tuo  mangiare  era- 

cnaua ,  che  in  lui  ftilfe  difetto  alcuno,  no  locufte  ,  òcaualette,  e  mele  faluari- 

Gran  ditFcrentia  ò  fra  la  vita  dell'Eccle-  chcj  alcuni  dicono,che  quelle locurtc ce» 

lìaftico,e  quella  del  fecolare  ,  perche  il  vn'herba  ,  che  fi  chiamaua  à  quel  nio- 

fccolare  per  non  efièr  cofi  dedicato  à  do,òcomcdjcc  s.Girolamoglimedcfimi 

Dio  ,  comeilreli^iofo,  febene  la  vita  animaletti ,  che  chiamano  locufte:  Id» 

fua  ha  qualche  diletto ,  parquafi,  che  quali  fecche al  Sole mangiauano in  Pale- 

non  fi  vegga,  e  non  importi .  Ma  il  re-  (lina.  11  fuo  elfercitio  ordinario,  era  ora* 

Iigiofo,efacerdote,chefono  particolar-  tione,  e  meditatione .  Al  fine  egli  v Tei 

niente  dedicati  à  Dio  deblxjno  procu-  dal  deferto,  commandandogli  , Dioiche-» 

rare ,  che  la  vita  loro  fia  tale ,  che  non^  prediealTe ,  e  faccfie  il  fuo  ottìcio  di  Pre- 

habbia  macchia  ,  ò  di  tetto  alcuno .  E  curfore.Ecofadaconfidcrare,rhabito,^ 

quefta  è  cofa  molto  conforme  alla  ra-  l  i  figura  con  che  egli  fi  palesò.Inunagini- 

gione    perche  fc  vno  huomo  hà  qual-  fi  vn'huonìO>  che  era  tanto  tempo,  chc^ 

che  fegno  di  ferita  per  il  coipo ,  non  pa-  non  veftiua ,  ne  lana ,  ne  Uno,  ne  dormiu» 

re,  che  importi,  perche  non  fi  vedo.  inlctto'.non  mangiaua  cibo  alcuno  oidi? 

Ma  hauendolo  nella  faccia  per  picelo-  nano  ;  quando  pioueua  gli  pjoueuaadof- 

lo,  che  fia  ,  pare  molto  brutto  ;  per-  fo,la  ncuclo  copria  il  verno,  &il  Sole 

che  non  fi  può  ricoprire.  Cofi  auuic-  locuoceua  laftate.Di  modo,  chclafua 

ne  nei  fecolari ,  chelbnoil  corpodclla  pel  le  era  grinza,  negra,  e  durai  haueua  i 

cepublica  ,  perche  fc  bene  hanno  qual-  capelli,  e  la  barba  rabbuffata,  e  comedi 

che  difetto ,  non  fegli  pone  molta  cu-  huomo  faluacico.  Andana fcalzo, e  tut- 

ra,pare,  che  non  fi  vegghino  .  Ma  del  to macilente, e  trasfigurato,  efce  dalde« 

lacerdote,e  rcligiofo ,  che  fono  la  fac-  fcno  gridandole  dicendo. Huomini  fa- 

cia  della  rcpublica,  ogni  minimo  fegno  te  pcnitentia,  perche  fi  auuicina  iln  gno 

^brutto,  ogni  minimo  difetto  e  grande,  di  Dio  .  Al  principio  fù  vdico  da  alcuni 

QuclU  adunque  fù  la  ciuf^  che  San  Gio-  Partorii  e  penfauano,  che  fuffe  qualche^ 

uanni  Batti fta  figliuolo  di  f  icerdote,  e  pazzo,che  andafiè  gridado  per  la  campai 

fpecchio  de  irelieiofi,  fenzahaucr  com-  gna;ouero  qualche  lcbbrofo,chc  fàccf- 

meflo  peccato  alcuno ,  che  lo  meritaffe ,  (e  il  mcdelìmo.  Se  gli  auuicinorno  alquà- 

faceua  si duraperutenti.i,L\: afpra  vita,fo-  to,e vidcro,chenóeralebbrolbie  fenren- 

lopcr  fuggirlo.Egiifìnalinente,douendo  do  il  fuoparlare,  fi  accorfcro,  che  lìon 

fareteftimonianzadi  Gicsù  Chri/lo,bi-  cnLpazzo,nia  molto  fauio .  ComincicM:- 

fognaua,che  la  vita  fua  fuffe  tale,  che  non  no  à  dare  notitia  di  lui  per  le  ville  vici- 

toglieffc  il  credito  alle  fuc  parole  >  anzi  ,  nciconcorreuano  le  gcti  da  ogni  parte  per 

che  fiiffc  degno  di  colpa  colui,  che  noo.»  vdirlo ,  &  egli  efferdtaua  il  fuo  officio 

gli  credefTc.  Di  qui  venne,chc  Dio  lo  fece  di  predicatore ,  fin  che  per  efVo  venne  à 

unto  erande,  Se  effoancora  fece  taro  d.il  perdere  la  vita.  Queftoc  quello ,  che  San 

canto  uio.  Quello,  che  egli  fece  dal  canto  Gio.Battifta  fece  per  amore  di  Dio.Quci- 

iuo ,  |*ù  q'.ieflo  .  Lafciò  la<aia  di  fuo  pa-  lo ,  che  Dio  fece  per  lui  fij  >  che  à  pena  fi 

drc,  con  tutte  le  fue  cqmmodip:  laiciòU  trouerà  difrnicàalcuaisì  in  '       ,  come 

xobba, lafciògli honori ,i  veftunenti,!^-  ,interra,che Lui nonl'hau^t; .bì  iipu4pp 

ici  òli  mangiare,  e  bere  cibi  deUcari,  e  .patriarchi.  Profeci,  ApofìdU,  Martin, 

idòogAi  rìpacauonc  ^m^aite-  Andji  •  Q)»f«flou2  %  Ywgioi^e  cutit  quc'^  ^i- 
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gnitik  htibbcS.Gioiiaiini.  Egli  fu  Farri  ifvi  l.(v-.if^  quello  di  Gic<;n  T'uifto.  Non 
cha  >  perche  tu  padic  di  tutu  i  icligiolì,ie  1 1 .  , .  u  . .  ;  Cò  d Vn ^  Ve tl,  ì  .  ^  jnTC  ljIcsCt 
Romici, che  la  (ciano  ilmondo,  c  viiino  a  nu  li-bcn  d'vn.i  donni  vcccliu,  c  iKri  loy 
farpcnitenzi  ncÀdcferti .  lìgli  tu  Protei  che  fù  poco  minor  niicìcolo, che  nifce- 
,  pf  ichc  moftrò  con  il  dito  in  cfFccco,  re  di  Vergine ,  fi  come  l'AngcIolo  dfedc 
quvìlcj, elicgli .iliri  l^oicti  molbrorno có  aH  intendere ,  quindi)  diflc  all.i  facTàtif- 
IcporolcjC  molto  da  lontano;  e  quella  fu  fima  Vergane,  clioftùnhauefl'e  pt*r  ini- 
Giesù  Clirilto  reto  Mcllu  ,eòaiuarorc  pollìbile  di  porerc  cfTerc  Vergine, e  Ma- 
gici Mondo.  Andò  poi  al  Limbo  a  fare  il  poif  lic  Elilhbctca  fui  cugin  i  efls^)-. 
medcfimo dtndc  noua  di  lui  a  i  ilanti  do  ftcriJc,  e  vccciii.i,era  madre .  .*Nan  Qid- 
PadriiChc  quiui  i*afpctciuino.  Egli  fù  ninni  imitò  ancora  Gicsù  Ghnilo  iru 
ancora  Apollolo  del  Padre  Eterno.  Gic-  qucllojChe  egli  fece  nel  mondo:  al  modo, 
«il Chriftohcbbc  dodici       ^  liJoSpi-  che  fi  apprelcnca  vnicomedii,  nclla^ 
j:ito(:iAtodiic,chefuionj.S.  i  i  ìj,c  San  quilevicn prima  fuora  vno, clwfomma- 
Barniba  :  &  il  Padre  Eterno  vno;  c  que-  riamente  dice  meco  quello  ,chc  in  (rCCs^ 
Sto  fù  S.Giouanm  Battilla.  Egli  fa  m  uti-  fi  contiene.  Il  Baitilla  fù  quello,  che  fcfe 
,re  >  perche  fù  fatto  morire  per  la  venti,  ^iicfiio  Prologo;  immitando  Gicsù  Chd- 
JFù  ancora  ConfclTore,  c  Dotrore,confcf-  fto  in  tutto  quello,  ch'cgl i  doueua  fart-/. 
fando  Giesù  Chriilo  per  vero  Melln,  Os:  Chrillo  daueua  predicare ,  battezzare  »e 
Saluatorc ,  ìk  infognando  a  moki ,  e  par-  motirc  ;  c  tutte  quolle  cofc  fece  prima  S. 
ticolarmeocc  ad  alcuni  de  gli  Apoftoli,  Gioumui.Diqu.vennc,chealfinìigliin- 
comc  a  Sant'Andrea ,  che  fù  (uo  dilccpo-  dofi  lui  ranto  a  Oio,  quelli ,  che  nel  medi- 
lo. Fù  Vergine  intutta  lavica  fui  ,e  ne-  do  erano  tenuti  più  iaui ,  l'andorono  a-» 
iiiicinimo  di  praticare  con  donne  .  A  lui  trouarc  per  dirgli ,  anzi  dimaud  irgli ,  fc 
andauano  genti  dillblute ,  come  fold.iti  ;  lui  era  il  Mcliii,  fe  era  Dio .  Perche  fe  bc- 
gcnte  fuperba  coiiìc  Farifei;  gente  peccar-  ne  cfiì  non  intende uano ,  che'l  Mcfiìa^ 
trice,e  fùiata  di  ogni  (brtc.  Elfo  accett  iui  doucife  e(fer  Dio ,  nondimen<3  cosi  craJ 
ogni  vno,grmrcgaaua,c predic.iuj,e con-  ordin.ito  di (cipra.Dimandaiidogli  adun- 
4icrùuaconlixOinu  non  fi  dice gu, che  que  fe  lui  era  ilMefiìi  ,  gh'  veniuano  a 
icgli  conuetfillc  »  o  praticalfe  con  donna  dimandare  fe  lui  era  Dio .  Dice  Sant'Ani- 
alcuav.  Anzi,  che  qu.indovolcuaripren-  br^v       leS.G:          in  vita  fù  riputa^ 
/dcrc  l'adulterio  di  trodiade,  pail  iuacon  ton  .as.*iii,i>cil  ìV.v.»ììi  inmol•ti:^ùl■ip^- 
Erode  ;  perche  non  fi  volcua  impacciar  tatoGioiuniù,  Tutte  que fiec  f"  fccO 
con  lei,  nè  poco  ne  molto.  Non  fece  cofi  Dio,  per  qiidto  Santo;  oc  hau.  uro 
Jciconlui; perche accoidandofi  conla.^  tmtoper  lui, vuole, che  ciafcun  i 
figliuol  i,gh  procuro  la  morte .  Egli  fù  a-  le  lodi,  che  fe  gli  polfuno  dare .  Pòllono 
dunque  Veigme, e  lomanillìiiio  dal  par-  eh  luiomini  lodar  vna  perfona?  Moiri 
lar  con  donne:  Si  Vede  adunque,  the  egli  nuoniini  lod.iiono  il  Butiila.  Potfono 
liebbc  tutte  le  tfignit.i ,  che  lùiono  io.»  l4.)d  irli  gli  Angeli  ?  L'A.igelo  Gabriele-» 
tcrra.Nel  Ciclo  poi  foao  due  dignità,viu  diede  ail.ii  lode  al  Battuu.  Può  lodala 
di  Dio,c  l'altra  di  Angelo.  Nonìar  i  alcu-  Dio?  &  Dio,dicdegi  in  lode  al  B.ittilla , 
iìOjche  .ìtdifca  di  priuarc San Giou inni  dicendo^fiàraltrccofe  di  lui, che  fratùtti 
della  dignità  di  Angelo:  poiché  Dio  glie-  i  nati  di  donni,  non  en  il  magg'or  di  lui . 
lad'   '     liammdolo  Angelo  per  bocca  Elf)  .ulunqiie,che  nnro  vale  .ipprciio  a 
del  i        i  M  ilichia. Non  ftigiapollì-  Dio, fianoihoinrcicclTore,accioche egli 
bilcjche egli  hauclle la digairi di  Oiu: nó  ci aiuci,e  ci  du la  fu i  giuria..  Ainc.i .  La 
dimeno  hebbe  qu;  llo,che  f  ù  ^>olììbilc-»  :  chiefa  celebra  l  i  NariMita  di  S.  GÌ9u<iiiqi 
cioè  fimigliarfi  aliai  a  Giesù  Clif  ilio  ve-  BattilU  a  i  14.  d»  Giugno.  E  perche  elfi  f^ 
ro  Dioi,pcrche  l'Angelo  Gabriele  .innun-  fciUparticolar  del  fuo  martirio,  no»  liò 
ciò  il  fuo  nafcimenco  ,  come  quello  di  qui  trattato  dicflb^rifVibando  di  parlai;^ 
Cluiilo.  IJJ'uoflome^^pQrtaiodaiCic-  .ìraìaI  fuo  luogo. 

^  ^                   -.  -               Ec   3  LA 
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Leggendario  de  Santi, 


potclTc  d.ireilc.iricodiqtjefhgnern:  e 
cmn  rìudfcro  l'animo  a  Gallicano,  che 


^,  .  ,  .  .  ^  .  ,  \1  ^  ^  di  buona  età,  cmolropramco  ui  fimili 
e  Vaoto  Martin  feruta  da  Terentia^  .  ^Ii  fù  parlato  di  qiicfto  fatto  . 


nocche  fu  ilmedefimo ,  che  gli  martiri- 
3^0;  e  raccontala  Fra  Lorenzo  Sur  io . 


de  elfo  rirpofc,  che  non  volcua  pigliar 
quel  carico  in  modo  alcuno,  fc  l'Impe- 
ratore non  gli  diua  per  moglie  vnalua-» 
figliuola, c hiamara Coft inzi .  L'Impe- 
ratore non  hauerìa  fatto  difficoltà  di 
dargliela,  vedendo  in  lui  parti,  e  qualità , 
chciamcritauano,  fenon  era  l'inìpcdi- 
mento,che  lagiou.inc  haucua  fatto  vo- 
to di  pcipctua  cartiiàjepiù  prcftovol» 
ua  perderla  vitajChcrompcrtiHuo  vo- 
to .  Qucftofaccua  ftarcpenlìcrofo  Co- 
fUntinOjequando  Colbnza  lo  icppc^, 
chiamò  fuoPadrc,ediflegli:  Padre,  c-# 
Signor  mio,  la  fidanza  ,cnc  io  liò  de  lla-» 
mitcncordia  di  Dio,chc  non  fia  per  man- 
care, n?  a  voi,  nè  a  me  :  nìi  ù  dir  quelto . 
Accordateui  con  Gallicano  vodio  Ca- 
ft/i  cotto fce  dal pretiOtcheella  ft  ven-  pitano  in  quefto  modo  -,  che  ritornando 
de .  'Hpji  ft  troua  miglior  me^oper  co-         vittoriofo  dalla  guerra  de  i  Scithi> 

nofccre,  &  wtendcre  quanto  vale  il  Cie-  S*'  *^*''"'^      '"P^''''  '  ^  '"^f^^ 

u  \u  ^./...,.- .»  J.«^.™.         .   gno  di  caparra  mentre, che cgh  lU alla-. 


i 


"f.i/ortf ,  e  filma  di  vtu  pietra  pretto- 


guerra,  mi  dia  per  donzelle  due  fuc  fi- 


lOy  che  conftderare  ti  grart  prc':^o ,  chc^ 

egli  coflò  a  i  martiri   San  donarmi ,  e  nmafe^o  de  1171110 sh 

Taololmomtntricuh'lftmi  :  doppo  hauer  giamorta;  &ioglidarò  due  miei  lenii* 

dato  tutta  la  robba  loro  a*  poueri  ^per  ac-  tori  :  chiamati  l'vno  Giouanni ,  e  l'altro 

qtaflare  il  Cielo  ]  al  fine  diedero  la  vita^  Paolo,  huomini  v  iniiofi,  e  di  molta  pru- 

tropvia;  effendo  buotìtint  fatti, e  prudenti ,  •  accioehc  lliano  fcmpre  con  luì^ 

non  prodighi,  e  dtfìoluti;fi  vien  a  intende-   ^       P'8>»   P'^^^"^  'o»^?  nelle  cole  d'i m- 
'      "      ^  ■  -    -    port.uiza .  tt  con  quelto  accordo  io  mi 

offerifco  pigliarlo  per  marito.  L'impera- 

torepropolc  il  partito  a  Gallicano,  «Se 

fo  l'accertò  volontieri.  Si  pani  poi,  !k  arv- 


re,i 


he  egli  vale  affai ^&  èdouere,  che  fe 
ne  faccia  molta  Jttma  ;  &  che  per  molto , 
ch'egli  cofli  a  ciafcuno,  gli  fta  auuifo  di 

hauerne  buon  mercato ,  La  vita  di  qneUi  dò  alla  eiicrra ,  e  menò  fe'co  Giouanni ,  c 
gloriofi  Santi  fu  fcritta  da  Terentiano  ca>  Paolo,clic  erano  Eunuchi,e  perfonc  prin 
titano  dell'Imperatore  Giuliano  ^pofla-    cipali  nella  corte  dcH'Impciarore ,  dati- 

-  gli  da  Loftanza.  Le  due  figliuole  di  Gal- 

licano rimaTcro  con  Coicinza:  il  nome 
di  vna  era  Attica ,  e  l'altra  haucua  nome 
Artemia  .  La  difcrcttioncef  uuezza  di 

AL  tempo  di  Coftatino  Macno  Im-  quelle  due  donzelle  era  tale ,  che  a  peai 
per  >x<ote  ;  1  Scithi  t^cntet crocce  n  tronaiia  huomo  in  Roma ,  che  le  aiun- 
tor*^.  .  m-ìflcro guerra  a  Romani  nella^  laggialle:  QirmdoCoftanza  l'hebbein.. 
pv-  .  .  i  di  I  raci.i,  e  fi  fecero  padroni  luo  potere  fece  vna  diuota  oiationc  a 
cH  aldine  terre  dell'Imperio,  e  prctcn-  Diodiccndo:  Dio  mio  onnipotente,  che 
^etfirtd  di  fare  ancora  maggior  danno,  per  l'orationc  della  beata  martire  Agnc- 
L'Impcratorc trattò  nel  Senato, a clu  d  fe,aa  iibsrafti  dalia  piaga  incurabile,  c 

nu 


M,  ilquale  fu  il  rncdeftmo ,  che  gii  m:trti' 
r/:^ò.  Dice  adunque  così. 


.    Feftc  di  Giugno;  4}f 

ini  moftrafti  la  via  della  verità,cV  iTpiran-  gran  pericoli  con  loro  ;  perche  in  diucrfi 
do  in  me  loftarc  incallità  ,  ni:  fcgnalti  alfalrijc  fcannìucce  io  Icmprc  cropcr^ 
Rcl  numero  delle  me  fpofc .  Tu  Sigiiurc ,  ditorc  :  per  ile  |ic  ftji  stbrzito  di  r itir  inni' 
cliefei  Padre,  cfigliuolodi  Maria  Ver-  t\Ai\  Citcàdi  FiL)p.ili  j  nellaqiule  io  Fui 
oiac .  Tu  che Tj^cmi ,  e  niancieni  tutto  alMatOje  mi  vidi  in  grandiifi  no  peri- 
io  vniucrlb ,  ik  haueltì  il  foltcnto  del  fua  colo  \  perche  i  nemici  ^rino    li  nume» 
jivrathTìmo  petto:  Tu  che  crefcelh  in  età  f  oil  i  c  di  poc  :  gcnce,  ch'io  liiueu  » ,  ogni 
clTendo quello, che  diiilcrcfccrc,  ócau-  d*  molti  pairunno  al  cunpo  de*  ncmi-. 
nienroaruttcle  creature:  Tu  chccrefce-  ci,cmiabbmdoniuiao.  lonon  hiueuo 
ih  in  fipicnia,  elTcndo  lapienza  eterna  :  altro  riin:dio  ,  che  di  far  ficnficio  a-. 
Tu  grande.  Tu  onnipotente  ;  Tu  lafiiii-  Marte  ,  «Scorni  d  le  cole  andunno  di 
to .  Tu  che  nafcelli  di  midrc,  clliLndo  gc-  male  in  peggio.  Io  ero  già  in  procinto  di 
neraco  ab  eterno ,  knza  madre  dai  l 'etcr-  partirmi  del h  Ci tti  f uggend j  ì    ceco , 
no  padre -.Dio  di  Dio,  lume  dilume.Tu  che  mi  vennero  a  trou  ire  Giouanni,c# 
^          chcrepatalli  la  rouini  del  mondo  con-»  Paolo  fcruitori  di  Colhnza  tui  figliuoi 
Utuiimrte:  Tu  che  fci  Giudice  vniuer-  la,emiapatroni,cmidiirero;  Che  Te  io 
CiJc  de*  viui,  e  dei  morti .  Io  ti  prego  hu-  faccuo  voto  di  farmi  Chilliano ,  io  farci 
milmentc  Signore ,  che  per  feruitio  tuo  Iberato  d  i  quel  pericolo,  ìk  h  luerei  vit- 
tu  mi  concedi  quelte  due  anime,  lequali  cori.i  de;'  mici  nimici  :  Io  feci  il  voto,  c  ti 
tu  ricomperarti  con  il  tuo  fangue ,  e  quel-  confello  il  vero,  che  non  erano  a  pena  Vi 
U  ancora  del  padrij  loro  Gallicana:  or-  fcitele  parole  della  mia  bocca;  che  io  mi 
dinindo,  che  elfo,    elle  (ìconuertino  a  vidi  appreso  vn  giouinc  di  buoni  Ha- 
te, e  fi  taccino  Chrilliani.  Apri  Signore^  tura,  ilquale  portaua  in  fpilla  vnoften- 
labocca  mia,e  l'orecchie  lorQ,^cciochc  dirdo  di  vna  croce,  e  mi  diife;  pigli  ilo 
afcoltando  le  mie  ammonitioni,  io  Se  ef-  tue  armo,c  feguitami  ;  Io  cofi  feci, e  turci 
fe  perfeucriamo in  caftit  i ,  c  filmo  tuo  due  vfciinmò  delli  città  . Quind j  io  fui 
perpetue  fpofa,  non  dcfiderando  nè  vo-  fuora,  mi  veggo  a  canto  gran  numero  di 
lendo  altro  fpofo,  che  te  Signore:  con  il-  gente  bene  aiìn ita ,  e  in  procinto  di  vck 
quale  pofiìamo godere,  etenvimcnre  nel  Icr  combattere.  Tutti  mi  diccuino,ch'ia 
tuo  cclellc  rcgc^o .  Dice  Teieniiano ,  che  entnlfi  m  mezzo  relfercito  de*  nemici  » 
quefta  oratione  della  Santa  Donzella-» ,  th'eliì  mi  aiutcriano.  Io  cofi  feci,  e  no  ru» 
ella  la  fcrifle  di  fai  ii>ano,elMÌl'hebbc-«  mifcrmii  fino  alla  tenda  del  Rcmiocói 
poi  in  fuo potere.  L'effetto  di  qu<?fh  ora-  trario.  llquale  vedendo,  ch'io  era  piifito 
rione  fù  tale ,  che  Gallicano  ritornò  vii-  con  la  mia  gante ,  per  mezzo  delle  fuo 
toriofo ,  ti:  entrò  in  Romi trionfando,  fquadre, milì  gettòa'piedipregindomi, 
«Vf  w  '  con  il  trionfo  ,  che  fi  chiamaua  Oiiatio-  che  io  gli  don  iilì  la  vita.  Io  mollo  a  pietà 
min»  .  ne .  Fù  riceuuco  dall'Imperatore  Coli  in-  non  voUi,  che  monìTe  perfona  a  Icun  i.  Ci: 
chttris.  tino,  e  dalli  fuoirigliuoli,edatuttoilSc-  a  quello  modo  la  Tracia  liinife  libera-,, 
S/«yi  ^^^^  con  moka  pompa,  Ci:  alle^rezzo.  &  i  Scithi  tributari)  dell'Imperio.  Noiiu 
moh,    Laprima  cofa,  che  Gallicano  tacclfo,  volfipoi  chei  Tribuni,  e  gli  altri  foldati. 


^       •   dopò,  che  entrò  in  Roma,  fu  che  andò  a  che  m'haueuano  abband<>naro ,  ntornaf* 

vilirare  la  Chiefi  di  San  Pietro  .  L'Im-  fero  a  me,  fe  prim  i  noia  fi  faceuano  Chri» 

pcratore  gli  parlò,  edilfcgli:  Io  vorrei  ftiani.Quelli  poiché  erano  (lati  fedeli  có 

f ipcr  da  te  l  i  caufi,  che  quando  tu  ti  par-  me ,  gli  honorai  con offàcij,  e  con  p  iglVfi 

tillidi  Runa  i  per  andare  alla  guerra,  vi<  niagg  ori.Io  non  folo  mi  deliberai  dìc£jk, 

fìc^li  il  Cainpidoglio, e  facclli  ficntkio  fer  Chrilliano >  ma  aricora  di  viuerc']^ 
alli  limoni ,  hora ,  che  fei  tornato  tu  i        \\\ù\  e  di  quello  n'hò  fatto  voto  ibiciv 

dori  Gicsù  Chriilo ,  con  i  fuoi  Apoltoli  i  ne.  Di  iiaodo,  che  Colbnza  tua  figliuola. 

Gal!  '  ^L:(appiSignorc,che  e  mia  padioiaa,  è  libera  di  porerli  marita- 

hau.iiù  ;      ^la^Kita  la  guerra  concia^  re,  a  chi  a  lei,  Ci:  a  te  piacerà.  Ioti  rendo 

à^i;i(ui^iUiU4 villi molioallc  lUccu'^Ci: io  l'clicccico  ^luo  YittoiiofoA accrefciucu 

Ec  4  h, 
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la  Tracia  libera,  &:  i  Scithi  for,gci:ri:  hóM  figliuoli ,  due  de  i"<^iifrh^()Ì^tó^> 

XI  prego ,  che  cu  mi  dia  licenza ,  accioclie  tempo  dop'po,  e  tutto  l'Impctio  rini  ile  al 

io  polii  ririraiiìu  a  fer  vitapiiuaM:  ifccf-  tci-zochiannroCo(Vmzo,ik]iiiIcingift-^ 

l'ercitiiTni  in  opere  di  pietà  conforme  al-  nato  da  gli  Arriani ,  prcfe  la  lerci  toro ,  c 

iarclii»iofte,chcdinouohoprero.Qtvm-  cominciò  aperfeguirarcicaiftoficì.  Co-. 

dol'iriTpcracor  iiltelc  queft->,  abbracciò  ftui  htueua  due  Cucini  figliuoli  dì  Cò-- 

Gallicano amoredolmcrttc,  gli  feccalTii  lhnzo,chcfù  tratelìo  di  Coflaminorud 

carezze ,  clodò  molto  il  (iio  finto  prò-  padre  .Vno diedi, ch'hiucua nome  Gal-» 

pofito:c  gU  dille,  clic  le  die  tìgliuolcan-  lo,  fa  mandato  diluiafarevna  cenaim- 

Cora  (ì  ermo  fatte  Cluiltiine,iS:hiucui-  prefiinPaleftini,cperclic  hebbepoifo- 


«Tiperatore  poi  lo  pigliò  per  mino  ,  lo  rto,dubirando,clieCoftinzo  nonfacenfe 
condiifìc  al  filò  pilizzo  ,  doiie  Hclena^  anlmazzirlui  ancora,  lì  fece  Monaco-,  e 
fìiamidre,cr  >  ^n/a  fui  rigliuola,  de  come  dice  S.Tcodoreto,  dell'ordine  mi- 
due  Dózclle  11^  i     del  iiicdefimo  Gal-  norc  Lettore  nel  monafterio.  Ma  hauen- 
licano,  hiuerulo  intefo  tutto  il  fucceiTor  do  poi  intefo  da  vn  Ncgi-omanre,  ch'egli 
gli  vfcironD  incontro  fpargendolì  Irà  tue-  dououi  effcre  Imperatóre ,  fi  cauò  Tha- 
ti  molte  hgri me  di  ceneivzza  ,  &allc-  bito,e  l'Imperatore  fuo cugino ritrouan* 
grezza .  L  '  v  «  Vergine  Coftanza  non  dofi  alle  llrctce  in  cerca  guerra  ,b  chia- 
fiporcuifiu  II.  vii  nngiriciaie  il  Signore,  mòi  ^\<^  hcrcòCefarc  ,  mandollò  iru 
perche  !i  tueua  elfiudica la  fui ora\it>n« .  Fian    i -u'egU  fece  cofe funofe ,  \n  ri- 
icetrc  G  allicano  in  palazzo  alcuni  gior-  durre  quella  Prouincia  all'obedienz'a.»^ 
ni,c(fendo  molto  accarczi^arò  dàll•Imp^-  deirimpeno.Qnefto  fù  caulà A'he  vcnen* 
raroix-,  in  quel  mentre  diede  liberti  a  cin-  doCoftanzoa  moitc.  Giuliano  fùchia* 
que  mille  fehiaui,  clic  lui  hautfua ,  ficen-  mato,  e  gridato  Imperatorej  e  regnò  due 
do  a  ciafcuno  qualche  prefenre .  Fece  poi  anni,  e  otto  meli.  In  quel  tempo,volendo 
diuidere  la  fua  lobba,  e  parte  ne  diede  al-  fitisl  are  a  Chifa!no,con^iiandò,chc  ogni 
le  fuc  hgliuol e.  L'altra  parte  bfvcevtn-  vno  viuelVenclla  legge, ofetta, che  li pia- 
deie,e  diede  1 1  inaggior  pane  del  pfezzo  ceua.  Egli  \>oi  apollatato  dalla  fedt',  (i  fe- 
a  i  poueri,  con  il  rertante  andò  alla  Città  c«  idólatrajc  Goulmandò,chei  Cluiltia- 
di  Olìia  ,  li  accompagnò  con  vn  Santo  ni  non  haueìTcro  cola  alcuna  propria,  di- 
huomo  chiamito  niìirio;  e  t'ccero  vrL»  cendo,che  contraficeuanoalla  legge  li>- 
Hofpitale  delle  cafe  loro, per  medicare  i  ro,  laqual  commanda  ,che  fi  vend  i  ogni 
poucri  infermi ,     alloggi  ire  i  pcllegri-  cofa,e  fi  diaa  poueri.Era  in  quello  tempo 
di.  Crebbe  poi  Gallicano  m  tanca  perfet-  viuó  ancora  Gallicano  in  Orti  i,  ma  mol- 
iione,  che  nceua  moiri  miracoli ,  e  veni*  to  vecchio-,  &  hiUieua  quiui  quattro  pof- 
uano  geni  i  di  Oriente,  e  di  Occidente  su  ie(lioni,l'entrarc  delle  quali  fi>endeua  i  nJ 
vederlo,  come  cofa  di  gran  mirauiglia  i  opere  fante  neU'hofpcdale,  doue  egli  fta- 
c  lodaumo  Dio  quando  lo  vcdeuanola^  tfa.  I  minilhi  di  Giuliano  gliele  volfero 
uare  i  piedi  a  i  poucri ,  e  pellegrini  :  ap-  torre,ma  Dio  le  difefe;perche  fiì  cofa  no- 
parecehiargli  li  tauola,  dirgli  racqu.i_i  toria,  e  veduta  da  ciafcuno,  che  quanti 
alle  mani ,  feniire  a  gl'infermi  con  ogni  entrauano  in  dfe  per  pigliarne  il  polTdTo 
diiigenza,c  f\rc  molte  altre  cole  con  mol-  per  il  lìfco  imperiale  ,  il  demonio  gli  en- 
lihumiltà,  fipendojChcluicra  quello,  trauaadolfoje  rimancuano  indcmonia- 
•che  poco  tempo irtni!\zi  coinmandaua_»  ti;&ogn'vno,chefi  volcua  impacciare  a 
quali  a  tutto  l  lmperio  Romano ,  fk  era  nfcuotere  l'entrate  di  efle,fubito  rin-.anc- 
il  più  f imofj  Capitano  di  guerra,  che  al  ua  Icbbrofo.  1  demoni  fecero  inrcnderc-/ 
fuo  tempo  furte  .  Mori  poi  l'Imperator  pervia  di  oracoli  ai  Gentili,  che  fe  Galli- 
Col^  mtino^c  lifciò  rimpeno  a  tr^  iiioi  oi^uonmoriiu  >  cHi  fahanocor mentaci 
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♦nt|Trdto,am3lrro  fimil  modo.  Venne 
4^ucflo'anonrj3  dìGiiilinno,  égli  riìnfufi) 
a  dire,  elico  lìrifolucire  di  fìci  itìcare  a-, 
gl'idoli  >Quero  lì  paicufc  d'iulia^  Ualli- 
cnno  inrcf(ì  qudìo  >  bfciò  tu  ero  quello , 

diia,c  qmii;  iteccc  vn'anno  inricco ,  iiicS- 
p.ignia  dialcufl'  '  li  Dio,  ch'er  i  no  in 
quella  cirra  .  Si  i;[.a>poiin  vn  defercQ, 
cicce  vita folicaria  alquanti  Idiomi.  Di  li 
ili  menato  prigione  dinanzi  a  Riuciano 
Conte, ilqu ile  j^li  commandò»  che  egli 
facf  itìv  ,  doli,c  perche  non  lo  vol- 

le farcii  Conte comm andò, che  gli  fullc 
ragliata  hrcliì,ec  li  fii  niaitirc  di 
GicsùChiillo.  Il  iii^u.iioio  auuenn.'.id 
liìfino ,  ch'cr»  (iato  iuo  cum)>a4^no  i  ì\m 
Olba,  ilquale  non  volendo  facriticarc-/, 
fu  ammazzaco  con  le  baronate .  l\  perfi- 
do Giuliano  fcguitaui  di  fare  oiTcruareil 
Ilio  difjrdin  :  '  iirie , di  torfe  la  lobba 
a  i  chriftiani  uicciido,che tenendoli, c6- 
rrafaceuano  aU'Euangelio,  poiché  in  ella 
fi  lcgg<?  >  che  chi  non  rimmtiera  turco  ciò 
file  portìedcnon  puocircrcdi(ccpQlo  di 
Qicià  Chrifto .  Ma  egli  non  volcaa  intc- 
derc  le  parole  dcU'Euingelio  fc  nona-» 
^o  m  '  ichc  vogliono  dire,chc  non 
jì vocil  i pui  bene  alla  robba,chca Dio: 
ilqual  non  fi  dc  bbe  ofK,  !idere,pcr  confer- 
Uarla,  e  moltiplicarla .  Procuraua  Giulia- 
no con  qucttathifa  ,  hauereil  modo  da 
pagare  le  Ipefc  della  guerra,  nella  quale 
era  icmprc  occupato.  Qucrto  njaluagio 
imperatore  hcbbeaunifo,  che  Gioumai 
e PaolOjfcruidori  vecchi  degl'Imperato- 
ri panriti,e  di Coibnza figliuola  diCo- 
ftantino ,  erano  molto  ricchi,  e  l\iceuano 
affai  limoline  ;  onde  gli  mandò  a  chia- 
mare, che  /eguiraiTeto'^  la  cone ,  e  llcrtero 
nel  Tuo  palazzo.  Edi  lifporerojche  hauc" 
uano  fcnuto  volontieri  gl'Imperatori 
cartolicijma  non volcuanogià {èiuir  lui, 
che  haiieua  I  afe  iato  la  fede,  e  fittoli  ido- 
latra .  Giuliino  gli  rirpofe ,  che  lui  haue- 
m  hfciato  d'edere  chriftiano,c  religiofo  > 
perche  la  vita  loro  gli  pareua  otioS,  cJ 
iénza  profìtto,  ò^;  crafi  fatto  Gentile  ado- 
rando i  Dei,  per  mezzo  de  i  quali  haueaa 
ottenuto  l'imperio.  Però  fapeflcro,clic 
fqucib  ew  migliore  drolutionc,  e g!i con- 


figliau? ,  cheeffiartCò^^'  ftcefTcro  il  me* 
dirfimo, ecofi  glicommandtiua crprclft- 
mencc.EfTì  n(poltro,che  Diogh  cóman-. 
daua  vn'altra  cofa ,  c  però  non  fi  fdegnaf- 
fc  fòrton  voiewwioobcdir  Iui,pcr  obedire 
àDio.  Giuliano glidille.  lovidòdicci 
giorni  di  tempo,  iccioche  vi  configliarci 
cvinfoliiiarr  '          "  sche  io  \'ic5* 
mando.Ki^^Di^iu  1 1  ì.ki  ii  ìreili.Fàc";to^ 
che i  dieci  giorni fiano  pa!làti;e  quello, 
che  tu  penlì  di  far  poi,  fall-  )  adc-flò .  Dille 
Giulianojpenfatc voi  forti, cliei  chrillia- 
ni  vi  habbino  da  honorare  per  Martiri  ^ 
voi  fere  in  errore,  perche  io  vi  farò  morf» 
re  in  tal  modo ,  checfiì  non  lo  ùprannov 
per  tanto  rilolueteui  a  quello,  che  volete 
fare.Nonvi  hfciatcpriuar  di  vita  coiì  ap* 
perito  di  quell'honore;  perche  voi  non  I - 
haucrete,e  perderete  la  vita .  Venite  pure 
doppo  i  dieci  giorni,  rifoluti  di  fare  quel- 
lo/:he  vi  con(igtio,c  cómando;c  vi  accei- 
rcrò  per  miei  famiglia  ri,ó^-amici,quando 
anco  nonio  vogliate  fare  fiate  certi, che 
vi  tratterò  da  nimici  .  l  fanti  ricornomo 
alla  ca(àloro,enclli  dieci  giorni  vende- 
rono la  robba  loro,  e  diedero  il  prezzo  a* 
poueri .  L'vndecimo  giorno  andò  a  tro-. 
uarglia  cafi  Terentiano  capitano  dell- 
Imper.con  molta  gente  armata.  Era  N 
hora  d'  (  n  i,c ritrouò,  che  i  finti  faceua-» 
no  oi  i        e  dilfe  loro.  L'Imper.  Giulia- 
nò  mio  Sign.  mi  manda  a  voi  Con  quella 
rtama  di  Ù  loue,  accioche  l'adoriate,  e  gli 
oftrriate  incenfo,ecifo,che  nó  lo  voglia- 
te fare-,  iìare  decapitati ,  non  in  piiblico , 
ma  qu .  in  fccreto,  per  ti  (petto,  che  fetC-» 
ftiti  Icruidori  dcll'Imper.  Coiimtino. 
Giouanni,c  Paolo  rilpofero  :  Se  Giuliano 
ctuoSign.  hibbi  cura  dielTere  buonfer- 
uidore,perchenoi  nóci  auiamod'luuer 
altro  Sig.chc  Giesù  Chrirto,e  nó  voglia- 
mo, lare  come  lui,  che  eflèndo  battezza- 
to, nO  fi  è  vergognato  dirineguela  fede 
chrilliina,  e  perche  i)io  l'ha  priuiro  del- 
la fui  gratia ,  egli  vonebbe  tirare  altri  m 
fua  compagni  a,per  traboccar  poi  tutti  in- 
fiemq  nell'abillb .  Quefl^e  ,  òc  aììic  cofc 
fimili  dillèro  i  veri  fratelli .  Perilchc  Te- 
rctiano  vedédogli  coftàti  nel  loro  propo- 
fito,  e  volendo  far  cofa  gratili  Giulrino, 
che  gli  haucua  cómandato ,  che  gli  ùcef- 
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fc  morire  fcftn  ftrcpito ,  fece  cenare  vni 

i'olù»  nella  medcfìma  caia ,  e  poi  fece  ta- 

eiiai  la  ledi,  a  tutti  due  i  San:  i ,    i  corpi 

^ro  fece  gcituc  in  quella  tbira.il  ìcguea-» 

te  giorno  tu  fparfa  fania ,  che  l'imperato-. 

re  glihiucua  mindari  in  bando,  percho 

non  fi  fipcua  cola  certa  della  morte  loro. 

Non  molti  giorni  doppomon  il  iruliU' 

eio  Giuliano,  ri  tornando  dalli  guerra  di 

rcrlìa^  clTendo  eletto  Imperatore  Gio^ 

uiniano  huomo  chriilianiilliìo,  llapri^ 

tono  Icchiefe,  e  la  Religione  chrilhana 

cominciò  a  ricuperare  animo, e  forze-» . 

Aicuni  indemoniati  paleforono  la  morte 

di  Giou.inni,  e  Riolo,dicendo,clic  elfigli 

tormcntau ino .  Vn  figliuolo  del  mede(ì< 

Uio  Tercmiano,chegii  fece  decapitare, 

CfTcndo  indemoniaco,  ik  entrando  in^ 

quella  cafi,il  demonio  cominciò  a  grida- 
re, che  era  tormentato  terribilmente  da 

Giouinni,^c  Paolo.  Terentiano  vdendo 

quello,  pentito  di  quanto  haueua  fatto 

contra  i Santi, andò  douci  corpi  loro c- 

ranc)  fcpolti,  e  fi  pofe  con  U  ficcia  in  tcr- 

r.i,dieendo,che  non  haueua faputo  quel- 
lo, che  liuieua  fatto,  e  la  caufaera  Itita 

pcrobedi'c  aU  lmperatorc.  Fece  rifolu- 

tione  di  larfi  Chrirtimo,e  diede  in  nota 

il  Tuo  nome  per  efier  battezzato  la  prima 

Pafviiu  ,  che  occorrciu  .  Peifeucrò  poi 

aflai  a  fpargere  continue  lagrime,  fo- 

pra  il  fepolcro  de  i  Santi  Martiri,  &ai 

fine  ottenne  d  i  loro,  C<c  ellì  di  Dio,  che-» 

il  fuo  figliuolo  fù  liberato  .  11  medefi- 

nio Terentiano  dice,cheeiro  fcrilVcl'hi- 

ftoii  i  qui  fcritta,  della  vita  ,  e  martirio 

di  quelli  due  gloriofi  ,  é  Santi  frntelh, 

Ciouanni ,  e  Paolo  martiri  di  Giesù 
,Chrifto.  La  felhloro  fi  celebra.* 
alli  viiuifci  di  Giugno,  eia 
morte  loro  fù  l'anno  del 
Signore,  j  1 4.efien- 
do  Imperatore 
Giulia- 
no 
Apofta- 
ta. 


Tapa,  e  Coìifefiore ,  fecondo  di  quefi^ 
nonte^  cìhms  dal  Vontefi cale  Rom4^ 
no^e  d4  altri graui  auttori . 


COSÌ ,  come  vn'ìsljuilio  non  fi  debbe  ^ 
chiamar  btionoper  bauer  la  prorn^  giIx»». 
d^ argento  ,  &  effir  adornato  diftend^rdi, 
bandiere,  e  fiammelle  ;  ma  per  ejjerfaldo  , 
e  ftcuro;  ben  calcato ,  e  leggiero  ;  che  ve^ 
leggi  bene  ;  che  fia  obediente  al  timone,  § 
fia  fatto  di  buon  legname;  così  vn  prelatù 
non  ft  chiamerà  buono,  per  effer  bnon  mu» 
ftcOfbuon  fcriuano,e  di  nobil  cafata.  Tcr^ 
che  fe  benequejle  fono  cofe,  che  adornano 
la  per  fona , non  entrano  neWeffentiale  del 
buon  prelato,s'egli  non  farà  dotto,&  rir-f 
tHofo .  Conforme  a  quefia  regola ,  Tapi 
Leone  Secondo  di  quefto  nome,  fi  può  chia^ 
mar  buon  prelato,ilquale  ancora,- chefuf^ 
fe  granmufico:  di  nobil  fangue,  e  dotato 
d'altri  doni  naturali  di  Violta  eccellen'i^a ; 
il  principale, che  inlui  era,erano  le  virtù  ^ 
jl  lui  non  mancò  altro  nel  Tontificato  ft 
non  lunga  vita  ;  perche  egli  non  riffe  Va- 
pa  vn'anno  intiero,e  morì  di  fua  infermi- 
tà: lafciando  opinione  dife  di  effere  fiato 
vno  de*  migliori  Tontefici,  che  la  chiefa  di 
Dio  habbia  hauuto.  La  fua  vita  raccolta 
dal  Tonte  ficaie  Romano;  e  da  grani 
rifuinqueflomodo. 
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Acque  S.Leonc  inSicilia;c  fà  figli- 
uolo di  Paolo  huomo  nobile  di  q^ 
Ke«;ny.Glità  datala  fcdiadi  S.  Pietro, 


Fcfte  di  Giugno. 


per  la  motre  di  P-ipa  Agatone^!  celcbra- 
ua  in  quel  tempo  il  Concilio  generale  in 
ColUntinopoli  ,c  fu  il  fello  Concilio  ge- 
nerale. Non  già,  pcLchcia  quella  Citti 
fufleroftiti  celebrati  cinque Concilij,  c 
quello  ftilTc  il  fello  { perche  non  erano  fc 
non  due,  queftó  era  il  terzo^iii  perche 
de' Cono lii generali  celebrati  al  mondo, 
quello  era  ilfello.  ElTendo  adunque-» 
Ltx>ne  clcno  Papa,  fpcdi  fubito  Amba- 
fciacori  a  Coft  intinopdi ,  per  i  quali  ilìa- 
ci j  vni  lettera  molto  clegantCyC  cat  colica 
Airimp.-racor  Co(hntino,ringrariando- 

10  del  buon  zcIo,con  ilquale  haucua  f.irro 
c  vn.^'  7"!  re,  e  concludere  il  S.  Concilio  : 
.  ^         lo  nitro  quello ,  che  m  cito  era 

11  Ito  d         iwOjCfc  con  quello  appro- 
tt,uiarurngli  alf^itnnquc  Cócilij  vnmer- 
filitepoitridulfeil  Concilio  di  greco  in 
latino. Qu^ell  )  fimo  Pontelìce ,  oltra  l'ef- 
(crc  1     ì  '1  ogni  fcienza  !  era  mufìco  ec- 
celi-  .        > .  E  perche  al  fuo  tempo  il 
canto  fermojchc  S.G  re^orio  ordinò ,  era 
molto  corrotto,  e  deprauito  '  elfo  pref<L> 
tutti  gli  originili,  che  potchaueie,c  gli 
riforiii  >,  eoli  ne' tuoni  de'  Salmi ,  coniti 
nclli  rclponforij,  «Sj  Antifone .  Fece  pari- 
mente il  cinto  agli  hiani ,  che  fi  cantano 
nella  chief i, «is:  alcuni  ne compofe .  Ordi- 
ni, the  lì  delle  1.1  pace  alla  MelTi  ancora , 
cheli  vf  »ui  r,        nniiizi ,  come  li  vede 
in  vni  EpilloLi  a  innocenrio  Papa,  fcrir- 
ta  a  Decennio,  che  fii  molto  tempo  inni- 
zi  di  Papi  Leone.  Queltv)  fi  vede  ancora»* 
nel  hbr.  de  gli  otfieij  ecclefiaftici  di  S.  Ifi- 
doro ,     il  medclìmo  dice  Tertulliano . 
Quelli  auttori  trattano  del  dare  la  pact-» 
della.'''  '  od  molto antica.Può 
cffcr  ch^  Leuiie  coiiimand^tfe  ,chc  ella  lì 
dtife,  affegnando  il  tcmpo,CJc  il  modo  co- 
me ,  e  quando  lì  doueu  i  dare .  Fece  p  iri- 
mcnte  vn  decreto ,  nelquil  commendò  » 
che  l'eletto  di  Rui^nnanonpotcfTc  vfn 
To  '             '  to,  leprini! n  >n  haueua 
la  ^            , oiae  d  \\  Pontefice  Romana, 
il  ciiv  iv.  .1 1     ^  Ttoltofam  )fo, per  la  in- 
folcnia  de  i  j    i   .  di  quella  cittì ,  i  quali 
pct  il  fHuorc  de  gli  Efuchi  j  ch'erano  i 
Gouernatori,  che  tcneu  ino  quiui  gli  Im- 
peratori Orientali  ,  haueuano  ardire  di 
coucradire  al  Pontefice  Rdm ino .  Coin- 
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mandò  fimilmcntc»  che  le  fpèditioni ,  di- 
fpeafc,  e  prilli legt),  fi  deflero  gratis  nella-» 
Corte  Romana .  Edificò  vna  chiefi  iru 
Roma  vicino  a  quella  di  S.Bibiaiu,epo- 
fe  in  elTii  corpi  de 'Santi  Simplicio,  Fau- 
ftinò,e  Bcatrice,e  di  altri  fanti,dandogli  il 
titolo  di  S. Paolo  Apoflolo;fij  molto  ami- 
co di  poucrtA  ,  edi  far  bene  al!i  poueri. 
Ammoniua ci  ifcuno,  che  lì  delTero  all'cf- 
fercitio  delle  virtùylfc  a  quedo  etFetto  ccr- 
caua  tutti  i  mezzi  pollìbili .  Era  rigorofo 
contra  chi  bifogna.ua ,  e  molto  pietofo  có 
chiiìconucniua  cficrtale.  Era  padre  a-» 
ciafcuno,&ogn*vno  chiamaiia  fratello, 
J<C  amani  come  figliuolo  :  di  modo ,  chc^ 
per  quello,  e  per  le  fue  molte ,  e  fcgn  ilatc 
virtù,  era  amato  grandemente  dal  popo- 
lo, cJc  in  particolare  vedendolo  pietofiilì- 
mo,  e  molto  rcligiofo.  Egli  daua  grandif- 
fima  fpcranza  di  fej  ma  Dio  non  lo  volfc-# 
lafciare  molto  tempo  al  mondo;  perche-* 
hauendo  tenuto  il  Pontificato  dicci  mefi, 
e  mezzo,  lo  chiamò  a  fe  da  quella  all'aìtr* 
Vita,  ^  il  fuo  finto  corpo  fu  fepolto  nella 
Chicfa  di  S.  Pietro.  La  chiefa  celebra  la_. 
fua  fella  alli  i8.  di  Giugno,  e  la  morte  fua 
fù  l'anno  del  Sign.  63  5 .  al  tempo  dell'Im- 
peiMiore  Collanrino  IV.di  quello  nome. 
Ordinò  in  vna  volti  fola  noue  Sacerdoti, 
tre  Diaconi,  i^'  vimitrc  Vcfccui.Beda  nel 
fuo  Martirologio, mette  S.Lconc alli  13, 
di  Luglio. 


LU  yiT^  DI  SaV^TlETRO 
^poflolOfprmcipe  degli  ^polioli^  ca^ 
po  della  chicfa;  raccolta  d.t  quello ,  che 
di  lui  fcriffero  gli  EuangtLJti^e  dagrom 
ui  auttori. 
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GUsk  Chrìfló  figliuolo  di  Dio  fi  come  lui.,  e  confermatolo  velia  fifa  diurna  ^ratiai 

dice  S.  Matteo  fece  ma  dimanda  a*  ai  detto  di  vna  anelila  negò  Cieià  Chrijìo  f 

fuoi  ^pofìoli,  e  fu  tjttefìa  :  Che  dicono  gli  ma  dipoi  non  furono  bafìanti ,  nè^è ,  né 

biiomini ,  chi  fia  il  figlinolo  dell  'huomo  ?  Imperatori  con  tutte  le  loro  minacce  di  far 

cioè ,  che  co  fa  dicono  gli  hucmini  di  me  ^  sì^the  egli  re  fi  affé  di  predicare  Ciesit  Chri^ 

Ejfì,  rifpofero  :  alcuni  dicono ,  che  t»  fei  fio  per  vero  Dio .  Tretro  è  ancora  pietra-^ 

Cio,Battifla,che  fti  fatto  morire  da  Mero-  perche  fi  come  efia  ha  proprietà  di  and^ 

de,altri  dicono, che  tu  fei  Helia^quello  co  fi  fempre  in  gin  ffì*ìO,che  arriiii  al  centro, co<^ 

gelofo  delt'bonor  di  Dio  ;  &  altri  dicono  ,  fi  Tietro  fiaffomigliò  a  lei  per  efferehHmt*- 

tl)e  tu  fei  Cieremia  Vrofcta  di  gran  nome,  hffmo  :  ilche  egli  moflrò  fempre  in  vita, 

e  di  granfantità  ;  &  al  fine  diconOyche  tu  ma  in  morte  ne  diede  fegno  particolare , 

fei  uno  delli  Trofeti  ;  liquali  effendo  fuora  poiché  rolfe  effer  aocififfo  con  la  teflà  di 

fei  mondo;fci  nuouameiue  apparfo  iti  ejfo^  fotto  :  non  fi  reputando  degno  di  effer  cro^ 

Replico  il  Signore;  Ma  voi  (he  dite  uoi  chi  afiffo  come  fà  Giesu  chriflo  .  la  vita  di 

10  fono^Wfpofc  S.  Vietro:Tu  fei  Chriflo  fi.  qiitflo  gloriofg  ^pcfiolo ,  raccolta  da^ 
gliuolo  di  Dio  vino,  Viacque  quefla  coftf-  quello,  che  di  lui  fcrijfcro  gli  Euangeltfli,e 
pone  al  Saluatore:perilcbe  chiamò  Tietro  da  graui  auttoriftì  in  quello  modo. 

detto  più  di  queUo ,  che  valeuano  le  for^e  ^  ^ •  ^^„^    ^^^^  ^.  ^        ^  ^ 

humane,e  queHo perche  eraflato  amufato  t.atcllo  di  Sant'Andrei  Apoftolo.  Heb- 

difopra.Glidiffe  ancora  j  Tufci  Tietro,e  be  moglie , laqaile  (  per  quantodiccSw 

fopraquefia pietra  edificherò  la  miachie-  meone*  Mctatr.ide  )  fu  ligliuola  di  A- 

fa»  Et  ancora,che  S.  Ciouanni  GnfoHomo  riilobolo  ,  frarello  di  i».  Barnaba  Apo^ 

dica, che  qttefìa pietra  fondamentale  della  ^^'^  •  t<l*^>  ^    traccilo ,  viueuano  coìu 

chiefa  ,  dellaqttale  Chrifìo parlò  in  queHo  ''"^"^      P^^^^^^'  ''^f ^ ^i,  n,* 

•  ri  r /r  f  r  ^ non  craai)anco  tanto  poucri  ,clì  e  noflrf 
luogo  fiala  conffione  che  fece S  Tietro ,  t,arca , reti , &  altre cofe  neccfl 

dicedo,che  Cicsu  Chriflo  è  figliuolo  di  Dio,  f.^^e  per  pefeirc .  Viueuano  con  la  fhti- 

nondirneno  San  Leone  Tapa.S' Ambrogio  ca  delle  loro  mani ,  haucndo  Tempre  de- 

e  S.Baftlio dicono,  che  quefla pietra  era  il  fideriodi  rUmrlì  .  QuciU  fulacaufa^, 

medefmio  Tietro.  Gli  fià  molto  bene  a  San  c'huiendo  Sant'Andrea  notitiadi  San_» 

Tietro  qucflo  nome  di  pietra  di  fondamene  Giouan  Battifta,  lafciò  per  yn  tempo  il 

—  •  ^.  -  pefcarc,  òcandoconlui  ,e  diucnnc  Ino 

tor  m  quanto  che  fiuvh piene  importa po-  [niccpolo.  Sentendo  poi  dire  al  medefi. 

<o,chefianolauorate,  c  pulite, pur  che  fia-  „,oGimianni,cUeGiesà  Cini  Ito  crai 'a. 

nofaldc,&  intiere.  Cofifu  S.  Tietro, per-  gnejlodi  Dio  mandato  per  Mellìi,c  Sai, 

the  egli  non  fu  lauorato  di  nobil  fangue.nè  uator  del  mondo  j  an^i  inoltrandolo  con 

putirò  di  tettercma  era f aldo, e  mafictio  di  il  ditOa  laTciò  Jui ,  e  Icguitò  Cluillo .  Di 

virtù, e  buono  intelletto ,  Sta  ancora  bene  modo,  clip  Andrea  fuilprmio  difcepolo 

11  nome  pietra  a  Tietro, per  che  quando  ma  Chii(fo.Er  cflendoftaco  alquanti  gior. 
ji  IT  / ^. ^  niconlui,epratu:atolo,cvilto,chequcU 
dì  elle  ftvtioleaccommodarem  <  u  uchc^  i     u   i  n  .  n.  i         j  ,   j  i  ■ 

.1.'    r    t         r      i    ,      f  iojcheil  n.utiui  haueua  dettodiluier^ 

ti^fino ,  facilmente  fi  nuolge  done  hifc  ^^^^ .        ^  p^^^^.^  ^^^^  ^^^^^^ 

gna,ma  quando  poi  è  meffa  nel  fuoluogé,  io,c  dilfegii  tali  cole,  che  Io  fece  larcia* 

&  hà  fatto  prefa  non  fi  può  più  muouert .  re  per  vn'ppco  di  pefcarc,  e  lo  menò 

Cofi  auuenue  a  S.  Vietro,pcrche  innan'n  ,  C iesù  Chri Ito , ilqu  ile  Io  riceuc-  amore» 

che  lo  Spirito  fmto  l)aueffe  prefo  fianzain  uolmcnte ..  Gli  dule  poi ,  che  Un  lì  chiir 

[pAU*SÌ4^oiV^      0cpcr  iauueniie  ^ 
'     '       '         '  chia- 
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chiamerebbe  Ccphas,  che  vuol  dir  Pie- 
tro, e  l'acceccò  per  fuo  diiLcpoIo,c  crutò 
alcune  cofc  con  lui,  e  con  Andica .  Do- 
pò quello  i  due  tracelli  prcfcrb  licenza^  > 
per  ricornire  al  loro  elFcrcirio  del  pcfca- 
re.Vn  giorno  tra  gli  altri,  Gie su  Chrifto 
fi  trouo  có  molta  ^cnte,chclo  fcguiua  vi- 
cino al  mare  diGenczareth  >  doue  Pie- 
tro pefcaui  con  la  tua  barca  in  compa- 
gnia d'vji'alrra,ch'eEa  di  S  m  Giouanni ,  e 
diS.  lacomo.Clirifto  entrò  nella  barca 
di  Pietro ,  e  quiui  predicò  alla  gente,  che 
lo  feguiui ,  c  lìmi  fu  li  riua .  l  i lucndo  il 
Signore  tìnitodi  ragion  ire,  Pietro  dilTc 
che  fiera  aif  leticato  tutta  la  notte  in  pe- 
icare, e  non  haucuaprcTo  pe(ce  :  Chrillo 
cornili  indo,  ch'egli  guidilfc  la  barca  iru 
alto  marce  poi  rendei  le  le  reti .  Pietro  fe- 
ce quanto  Giesù  dille, e  raccogliendo  le 
reti ,  le  trouò  Xinzo  piene  di  pefce,  cho 
bifognò  chiamare  i  compagni  dell'altra 
barca,  che  gliaiutafiero  à  cauare  il  pe- 
fce delle  reti,  e  così  empirono  tutte  duo 
ic  barche  .  Pietro  fi  marauigliò  afiai  di 
quel  miracolo,  e  per  cominciare  à  mo 
ftrare  li  fui  humilti,  fi  gettò  a' piedi  di 
Chrifto,edi(fcgIi:  Signore  partiti  da  me 
perche  io  fonohuonio  peccatore,  &  in- 
degno della  tuapiefenza.ChriAo  glii'i- 
foofe,  che  più  predo  volcua  menarlo  con 
fcco ,  per  f irlo  pefcatoredi  huomini,  iic; 
à  quefto  modo  Pietro  andò  con  Giesù 
Chiifto ,  e  dette  con  lui ,  fino ,  che  mori 
in  Croce,  e  mentre,  che  Pietro  (tetre  con 
Giesi"i,egii  non  fece  mai  cofi  particohrc 
c  fegaalat:yji|he  non  lo  volelfe  m  fiu  com- 
pagnia, pt£B^"Ctlo  per  teftimonio,e  per 
mollrare,  che  gli  portaua  particolir  at- 
fettione  fra  tutti  gli  altri.  Erano  ver^m^- 
tcin  S.  Pietro  qualità  particolari,  che  in 
certo  modo  pareano  meiiteuoli  di  quel 
fauore  fra  gli  altri  Apolioli ,  perche  lui 
era  pieno  di  fcruorc,  di  grande  animo, 
amauatcneramenic,e  portaua  già  rilpet- 
to,eriueren/i  ■>  Cicsu  Cnrillo.  Elfo  lo 

confcfso  pei  i,  e  tìgliuolodi  Dio, 

quando  egli  fece  a  tutti  iniìcme  la  diman- 
di,comc  di  fopra  fi  è  d"tto.Quando  Gie- 
sù  ChrilÌNprcdit  iua  ilmifteno  del  fin- 
ti if.  Sacramento  dell'alta  re,  diccdo,che  il 
itio  corpo  eia  il  vcipcibo^  ce  il  fuo  fan- 
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gue  era  la  vera  bcti  anda  :  5l  molti  per  in- 
tenderlo carnai  mente  fi paniujno  da  lui, 
penfando,chegli  volellc  dire  ilcorpo  a 
mangiare  in  pezzi,c  fargli  bere  il  fuo  fan- 
giie,nella  fua  propria  fpecic,  e  che  poi  di- 
nvindandoà  gli  Àpodoli  fe  voleuano  an- 
cor'eilì  parti  r  da  lui,Pietro  fù  quel  lo,  che 
rifpofe,c  dille  :  E  doue, òà  chi  andre- 
mo noi  Signore  ?  Tu  hai  parole  di  vira 
eterna ,  chi  le  ode  vna  volta ,  vorrebbe^ 
vdirle  in  perpetuo .  Quado  .incoia  Pietro 
vdi  dire  à  Chrillo,  che  lui  and  ma  à  mo- 
rire, lo  vojfe  impedire,  dicendo ,  che  nom 
facclfetal  cofii  ancora,  che  di  qucftiri- 
fpolta  fu  afpramente  riprefo.  Non  volcua 
parimente, che Chriftonell'vltima  ceru 
gli  laualTeipicd  :  Tutto  quello  ern  hiimil 
tà,cproccdeua dal  gnnd'amore,chclui 
portaui  àChiillojilqual  fi\  caulà ,  chcj 
gli  furono promeflTe, e  darelcchiaui  del 
Cielo.  Quando  poi  bifogmua  pagare  il 
tributo,  alqualecrmo  obligiti  foloi  ca- 
pi di  famiglia ,  il  Salu.iror  dille  à  San  Pie- 
tro,che  egli  pagaflc  per  fe,e  per  lui,d  indo 
ad  intcndercchclui  haueuadaclfeicapo 
del  la  Chiefu  Andò  il  Sig.alcune  volte  in 
cafadi  Pietro,  ò!c  vna  volta  rifanr)  la  fui 
focera , ch'era  amai  ita  di  febre .  Vn'altra 
volta  eflendo  Pietro  a  pefcare  :  iSc  il  Si  i',ti. 
effendoalla  riua,  lo  chiamo:  Pietro  t^li  di- 
mandò licenza  di  and  ir  -ilui,  calcinan- 
do fopra  l'acqua, e Gicsò  glich  !«.-,& 
cflb  camiruua  fopra  l'acqua  co. .  . ,  .  ^  tcr- 
rajma  vacillando  alquanto  nella  fede;  co- 
minciò ad  atf  ^ndufiiòi:  il  Si(>norc  Itefc 
la  mano,e  lo  pigliò;  riprenJ  >  di  po- 
ca fede.Qumdo  il  Sakntorc  uui  '  > 
Pietrofii  vaodellitreApof»  ! 
no prefenti  ; efimilniente  ci  .  .  ,  .  . , 
quando  egli  rifufcirò  la  figliuola  di  lairo. 
La  notte  della  lui  palfione  quando  volfe 
andare  à  far  oracione  ncll'hono  il  pri- 
mo delli  tre  Apoftoli  chiamati  fù  Pie^ 
tro,  a  lui  fù  d  il  Sign.  gittato  in  occhio 
amorcuolmente ,  il  non  poter  vegghiaro 
vn'hora  fola ,  con  tuito,chehjueua  pre- 
gato tuttijche  ftcìrciovigilanriinoratio- 
nc  :  e  quello  dinotaua ,  cnc  Pietro  douc- 
uaefier  capo,  li  cui  dilètti  riprende  più 
GiesùChrifto, perciò      Agli  dii' •    '  ^- 

no,chequellid*'*S^*'V^"^^'-Qiì.*^' ^  A 

Chn- 
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Chrifto  fii  prcfo,  folo  Pietro  mire  la  mi-  San  Wetco,  che  di  alcun'alcro  ;  e  come  fi 
no  al  colcclio,  econvncolpotagliòvn'-  vede  in  quello  »  che  in  quel  tempo  gli 
orecchia  à  vnojchcfoifieradc'piùinfo-  diede,  e  commcflc  h cura  del  fuo  gicg- 
Jcnti.Etfciliiignorenon  Io  riprendeua ,  gc,c  gli  diede  il  carico  della  Chieia,  ha- 
Commnndandogli  ,che  rimctrcflcil  col-  ucndogli  prima  dimanderò  tre  volte  (c 
cello  nella  guainn,  egli  iiaucria  tatto  qual-  l'amaua.  Dice  Sant'Agoltino ,  che  Chii- 
che  altra  proua ,  non  haucndo  riguardo ,  fto  fece  quella  dimanda  tre  volte  a  Saru 
che  i  contrari ,  c  miniftii  della  gmiluia  Pietro  perche  i'haucua  negato  tre  voU 
full'cro  molti.  Vedendo,poi  che  il  Signo-  te.  Quando  poi  il  Signore  afccfc  in  Cic- 
rc  non  voleua  effcr diffefb ,  lì  pofc  in  tiiga  Io,  Pietro fù  quello, che  cógrcgò  la  Cliic- 
conie  gli  altri  Apoftoli ,  ancora , che  non  fa  innanzi  la  venuta  dello  Spirito  Santo 
rcrto  di  fcguircil  Tuo  maeftro  dalla  lon-  per  eleggere  vn'iltro  Apoftolo  in  luogo 
tana  in  compagnia  di  S.Giouaoni ,  lino  di  Giuda,  e  fiì  eletto  San  Mattia.  Quin- 
che  all'vltmio  entrò  con  lui  in  cafa  del  do  poi  tù  venuto  lo  Spirito  Santo,  Pietro 
Pontefice, doue  Io  negò,e  con  giuramcn-  predicaua ,  e  conuertiua  più  gente ,  che 
to  affci  mo,che  non  lo conofceua.  Pietro  qualll  voglia  altro  :  e  quando  parlaua-. 
in  quello  peccò  grauemcnte ,  ma  egli  ne  moftraua  tanto  femore,  che  vna  volta 
hcbbegrand'occafione,perch'egli  dcfi-  conuerti  cinque  mila  perlòne  in  vna  fo- 
der.»ua  molto  di  vedcrequclIo,chefi  fa-  la  predica.Glialtri  Apolloli,  e  difcepo- 
ccua  di  Giesù  Chrillo ,  èc  haiieria  volu-  I i,lo  riconofceuano  per  fupcriorc,c quan- 
to clfcr  prtllntt  per  aiutarlo  in  qualche  do  fi  congregauano  infieme  per  tratta- 
cola  fc  luutirc  potuto,  citi  e,  che  làpeua,  re  qualche  cofa  importante,  Pietro  era 
che  elfcndo  conofciuto  pcrfuo  difcepo-  il  primo, che parlaua.  Ildifpenlare  delle 
lo,  quando  alito  non  gli  lufl"eoccorfo,al-  limofine,  &  offerte,  che  dauano  quelli  « 
iiuno  (aria  ftato  cacciato  fuora .  Siag-  che  di  nuouo  fi  conuertiuatjo ,  tutto  paf- 
giunte  à  quello  il  dirtuibo  dell'animo,  faua  per  le  mani  di  Pietro;  e  fi  legge  nel 
venutogli  per  le  cofe  occorfe .  Di  modo  libro,  che  S.JLucafcrilTe de  gli  Atti  Apo- 
che Pietro  era  come  fuora  di  fe,  e  non-»  ftolici,  che  due  chiamati  Anania,  eSafi- 
pcnfiua  ne  fi  auuedeua  di  quello,  che  lui  ra,  che  erano  marito,  e  moglie,  caddero 
diceua  fino,  che  il  canto  del  Gallo,  &Io  morti  alli  fuoi  piedi,  perche  volfero  de- 
fgiiardo  di  Gicsù  Chrillo  lo  fecero  ri-  fraudare  parte  del  pretio  di  certi  loro  be- 
torhaie  in  fe,  &  accorger  fi  del  fuo  erro-  ni,  c'haueuano  venduti  »  volendo  (aluar- 
re,  ma  con  tutto  ciò ,  come  gii  fi  è  detto  lo  apprelTo  di  fe,  di  modo>  che  furono  ca- 
li Ilio  peccato  fù  grande .  ,Di  quello  nc-/  digiti  di  morte  fubirana .  E  perche  qiie- 
fece  lui  piena  fede, poiché  neliello  del-  (lo  haueua  fpauentato  ^li  altri  Chrillia- 
la  vita  lua  il  fuo  ordinario  elTcrcitioera-.  ni,  d^cranecclfirio  dilarglULedcre,chc 
il  piangere,  e  però  haueua  gli  occhi  tutti  ogni  cofa  non  doueua  and%c>con  tanto 
infiammati ,  e  roflfì ,  e  fi  vcdeuano  le  ri-  rigore , cominciò  Pietroà  fare  alcuni  mi« 
ghe  per  il  volto,  che  le  continue  lagrime  racoli,  in  bene,  e  profitto  di  molti,come 
laceuano,&:  in  particolare  la  notte,qiian-  fù  quello  dell'entrata  del  Tempio»  alla 
do  egli  fentiua  cantare  i  galli  ;  perche  al-  porta ,  che  fi  chiama  Spetiofa  ,  quando 
rhora  era  grandillima  la  fua  contritio-  egli  rifmòvn zoppo,  che  era  nato  cofi, 
ne,  e  fi  rifolucua  in  pianto  ,  fi  come  di  «1^  eragià  dieta  di  quaranta  anni .  Ncl- 
!ui  afferma  Clemente  fuo  difcepolo.  Dio  lacittidi  Lida,rifinò  vn paralitico,  che 

()cimelVc,che  Pietro,  ilqualeera  flato  e-  era  otto  anni,  che  non  fi  era  leuatodi  let- 
cfto  per  capo  della  Chiefa,  loncgalTc,  to.  In  loppe  città  della  prouincia  di  Fc- 
accioche  lui  fuflr  pietofo  con  i fuoi  fud-  nicia,eircndo  pregato  dalli  difcepoli, ri- 
diti quando  crraiiano.Doppò,cheChri-  fufcitò  Tabita ,  matrona  honorata  mol- 
ilo rifulcitò  da  morte  ,  nelli  quaranta^  to  ricca  ,hquale  faceua  aflai  limofine  ai- 
giorni,  che  coniiersò  con  i  fuoi  Apollo-  limedcfimi  difcepoli  ,chc  pregorno  per 
u«  c  difcepoli^  fcmpre  fece  più  conto  di  lei .  Non  molto  doppò  la  venuta  dello 

Spirito 


À 
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spirito  {àftto,  gli  Apoftoli  fi  congrega-  zc,cccett05,che  alle  volte  aficJau.i  con  I'- 
rono,  e  dluifcro  frà  loro  le  prouincie  occafionc  in  altri  luoghi,  alle  volte  and  i- 
del  mondo  ,  accioche  ciafcuno  di  loro  ui  in  Gierufilcmmc  .  D'Antiochi  i  pcc 
aniiaile  à  predicare  in '^viclla,  che  gli  toc-  particolare  ifpiratione,  e  conimindimé- 
cade  .  Inot""'Lcongregationcordinor-  to  dello  Spirito  ranto,(fi  come  affermine 
no  p'"  Apoftoli  il  Simbolo,  che  fi chia-  S.  Marcello,  Eufcbio, «Se altri  eraui  auto- 
r.aÀportolico,  il  quale  comincia:  Crc-  rijandòa  Roma, e  c|uiui  polcla  fui  Ca- 
do in  Dcum,  &c  accioche  quello  fuOe.^  tedra,e  Tedia  pontchcale,  dadurarui  fi- 
vn  contra  legno,  con  ilquale  fi  conofcef-  no,  che  il  mondo  durerà.  Entrò  S.Pietro 
fcroi  fcdclijcper  tenerlo  per  vnfomma-  in  Roma  l'anno  del  Signore  X  LI  II.  che 
riobrcue,ecompcndiofo,diqucllo,ch'-  fù  il  terzo  di  Claudio  Imperatore,  alli 
cfHdoueuano  predicare,  e  ciafcuno  ere-  i8.di  Gennaio,  &  in  tj|  giorno  fi  celebra  • 
dcrc,  &  accioche  fi  conofcclfcro  i  buoni  la  ferta  della  Cathedra  di  Roma,  fi co- 
macrtri  dalli  t'ilfi;  Òc  heretici,  che  per  me  di  quella  di  Antiochia  alli  ii.  di  Fc- 
quefto  lochiamomo  Simbolo.  Fà  anco-  braio ,  perche  in  tal  giorno  entrò  S.  Pie- 
ra chiamato  cofi,perche  fii  comporto  có-  tro  in  quella  Città .  Stette  San  Pictroin 
iribucndoogni  Apoftolo  vnpoco;  che  Roma  quefta  volta  poco  più  di  tre  an- 
tufto  quello  vuol  dire  Simbolo  in  Gre-  ni,  poi  ritornò  in  Gierufalanmcquando 
co.  NclU  diuifionc  delle  prouincie  Sa  n-#  Claudio  fece  cacciare  nitti  i  Giudei  di 
Gieronimo,  ^  Eufebio  dicono ,  che  à  S.  Roma  .  Era  mta  vna  dittìcultà,  e  diffe- 
Pictro toccò  il  Ponto,GaIacia,Cappado-  rcnza  firà  li  fedeli  in  Antiochia,  cS:  era 
eia,  e  Bithinia, prouincie  dcll'Afia,  nel-  que  fta:5ci  Genti  li  nuou  a  mente  conuer- 
Icquali  fi  trattenne  cinque  anni  predica-  citi,  erano  obligati  oltre  il  battezzarfii 
do  l'Euangelio  ,  ficendo  molti  miraco-  circoncidcrfi  ,  e  gli  altri  precetti  ceri- 
li, e  conuertendo  infiniti  alla  fede.  Andò  moniali  della  legge  vecchia:  per  quella 
poi  in  Gierufalcmmc,come  faceano  gli  caufa  San  Paolo,  e  S.  Birniba  andaro- 
altri  Apoftoli  per  conferire  irìfieme  quel-  no  in  Gierufalemme,  e  ritroumd  j  qui- 
Jo,che  haiicuano  fatto  per  dichiarire  le  iiiS.  Pietro  con  alcuni  altri  Apoltoli,c-> 
cofcdubbiofe,che  occorreuano, ancora  Difccpoli  fi  congrcgorno  nelnonie  dcl- 
pcr  vifitare  la  Santifiìma  Madre  di  Dio  lo  Spirito  fanto,  in  forma  di  Concilio, 
come  fi  può  piamente  credere,  laquilc  nclquale  fù  fiiperiorceprefidcntcS-Pie- 
cra  ancora  viua ,  e  fi  ftaua  in  Gicrufalcm-  tro,come  fommo  Pontefice.effend  j  que- 
inc, pigliando  dalla  fua  villa, &  angelica  ftoil  primo ConciliOjchefuHTe celebrato 
conucrfatione,  ricreatione  celefte,efpi-  dai  Chtilliani .  In  elfo  fù  determinato, 
rituale,  per  ritonur  poi  con  più  animo,  che  i  Gentili  conuertiti  dinuouo,nófuf- 
c  forze  a  predicare  l'Euangelio  :  fi  come  fero  obligari  di  offeruare  le  cerimonie-* 
fere  S.  Pietro ,  ilqualc  ritornando  ai  fuo  dcll'anrica  legge,  ne  meno  à  circoncider- 
offìcio  di  predicare, e coniicrrir  anime  à  fi.Ma  gh  fù commindato,che fi  giiardaf- 
I>io  nelle  prouincie,  che  gli  toccornoin  ferodi  magiare  ^fcurf^r'-eà  gl'idoli, Per 

•  forre,  arriuò  in  Anriochja , e  quiui  lletJte  che  mangiai^Épc , ni-  rifulta'ua g'  i  » 

.   fette  anni,  doiie  andauino  alle  volte  al-  fcandalqg^^Kc  > .  .lefullcro  i..  i. 

cuni  de  gli  Apofloli ,  e  difccpoli  di  Chrì-  Fù  anco3pHpato,che  h  femplice  for* 

fio,  come  San  Paolo,  e  San  Barnaba .  I  n-.  nicationcffa  peccato  mortale, e  coni  nà- 

qucUa  Città  hcbbe  principio  il  nome  di  dAto^chefc  neguardiifjto.  Erano  già  lla- 

ChriftianOjChiamandoficofi quelli, che  tiprcfivnavolci  S  PictrojCS-Giouinni, 

fi  conucttiuano  alli  tede,  perche  prima  per  ordine  de  i  Saducci,  alli  quali  difpia- 

chiamauano  difccpoli  .Non' s'intende  ceua,clicc(fi  prcdicaifero  la  rifurrcttip- 

peròjCHc  San  Pietro  llcfic  tutti  i  fette an-  ne  di  Chrillo .  Vn'Angelo  gli  cauo  dalla 

•  ni  continui  in  Antiochia,  ma  perche  quel  prigione,  e  gli  cominandò  ,'chc  and  i  !  ie- 
rcmpo  fi  chiana  Vefcouo  di  quella  cit-  ro  a  predicare  al  Tempio,  cflfi  cofi  ' 
cày  c  vi  faceiu  ordixuriamcnce  rcfiden-  ro .  £c  in  quel  nicntiei  Giudei 

erano  io  n  i 

^    . .                          .               -  -  '              •  -  con-' 
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confulta  fopra  quello,  che  fi  tloucua  fare 
di  loro.  Et  ecco  hanno auuifo,  che  i  pri- 
gioni erano  nel  cenipio,e  predicauano,  ìk. 
Kaiicuano  intorno  gente  intinita,chegli 
afcolraua,e  ftimaiiano  tanto,  che  haucn- 
dogli  veduto rifinarc alcuni  infermi,  ne 
portauano  de  gli  altri  di  tutti  i  luoghi 
vicini,  £»li  poncuano  per  le  ftradc ,  accio- 
che prillando  San  Pietro,  almeno  l'om- 
bra Tua  gli  toccartc}  perche  con  quella  ri- 
cuperauano  la  fanita.  1  Giudici  veden- 
do come  le  cofe  pailauanojgli  mandor- 
noà chiamare, cS:  i  miniftri  non  haiien- 
do  ardire  di  mettergli  le  mani  adoflò ,  ò 
far  loro  forza  temendo  il  popolo,cli  con- 
dudero  con  preghi  al  Concilio.  Quiui  il 
fommo  Sacerdote  gli  fece  vna  ripren- 
(ìonc,chc  hnuendogh  commnndato,chc 
non  predicaifero  Giesù  Chrifto  per  Mcf- 
fia,e(Tìnon  l'h^ueuano  vbedito;  e  però 
erano  degni  di  grancnftigo.  Snn  Pietro 
nCpofCyCheera  piùdouerc,c  ragione  di 
obedire  a  Dio,  che  agli  huomini .  ElV} 
ciano  huomini,e  Commandauano  qucHa 
cofa,mi  Dio  commjndiua  in  contrario , 
ma  volcumopiù  prcfto  elTcre  obcdicn- 
tià  Dio, che  a  loro.  Vedendo  il  fommo 
Sacerdote  con  gli  .altri  della  confulca  , 
la  loro  dcliberationc,nonhebbero  ardi- 
re di  procedergli  contra  per  pauia  del 
popolo;  onde  gli  lafciorno  andare;  olirà 
che  Gamalicle,  ch'era  vn  gran  dotto,  òc 
vnodi  loro  diflci  Se  quello,  che  coftoro 
predicano  è  cofa,  che  venga  da  Dio, noi 
ci  nftacichiamoin  vano  per  impedirlo,  ò 
vietarlo  ;  n>a  fe  Ori  inuenrione  huma- 
na  ,  da  Te  ftclTa  fi  rifoluerà  come  in  fur- 
moj  &àqocfto  modoccfs  S  ptr  allhora 
la  per^cnicione  .  IVISlTfluello  era  liito 
molto  tempo  mmazi.  Succcffepoi  che 
il  RcHcrode  fece  pigli  ^'  nGiacomo 
lìiiggiore  ;  fmctllo  di  ^  L»iouanni  E- 
uingclilla-,  ilqualceraricr-!ri-'r.>  Hi  *^pi- 
gna  n  Gicrulàlemmf,  e  r  ir 
là  tcfla.  E  vedendo  h  ì  arto 

gran  piacere  alli Giudei  ;  lece  ic-» 
oan  Pietroancosa,cIofcc<: mettere 
prip  nolro  bene  incatenato,  e  coiì^ 
la  u  \  di  moiri  (oldati:  con  inttn- 
rion.,,  .i.ita,che  iiilTela  P.ifqua  dtll  A- 
gntlioUquale  era  vicina;  dulo  in  potc- 
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re  del  popolo, e  farlo  morire.  Vertuta  la 
notte  ,  che  la  mattina  fi  doueua  ciò  fa* 
re;  mando  Dio  vn'Angclo,chcmiracQ- 
lofamcniclo  liberò  della  prigione  coiu 
grandi  filma  allegrezza,e  contento  di  tut- 
ta laChiefa;  che  del  continuo  hiueua.» 
fitto  oratiòne  à  Dio,  per  lui .  San  Pietro 
fù  liberato  dalla  prigione,  ma  fù  forza- 
to partirfi  di  Gicru(ilemme,&  andò  di 
nuouo  predicando  indtucrfe  parti.  Efe 
vogliamo  dir  credito à  Simeone  Meta» 
fralke  auttoregrauillìmo,  egli  dice,  che 
quedi  volta  San  Pietro  arriuò  m  Spa- 
gna, e  che  (lette  in  vna  città  di  elfa  chia- 
mata Sirmio ,  òc  vi  conuertì  alquante-* 
perfone.  Se  ordinò  Epeneto  Velcouo  di 
quella  ^ittà.  Dipoi  pafiòin  Africa,  ìk  an- 
dò in  Cartagine  ,  douc  h(ciò  Crefcentc 
per  Vefcouo. Dipoi  andò  in  Alcfiandria 
di  Egitto,  c  ritornò  in  Antiochia.Ma  an- 
cora, che  quello  auctore  fia  di  molta  gra- 
uità  ,  c  fi  reputi  fempre  d'elTcre  Ulorio- 
jjrafo  fedele,  e  vero,  con  tutto  ciò  non  só 
le  fia  vera  li  venuta  di  San  Pietro.  Di 
qucfto  ione  ftò  lanto  in  dubbio,  quan- 
to fono  certo,  che  vi  fù  San  Paolo,  come 
nella  fui  vita  fi  vedrà .  Ma  fia  come  fi  vo- 
glia; quelb  volta  San  Pietro  andò  cami- 
nando  per  molti  paefi  .  Al  fine  andò  in 
Alelfandiia,  e  quiui  intefe  il  gran  dan- 
no, che  in  eifa  faceua  Simon  Mago.  Io 
non  ho  voluto  trattare  fin.qui  di  quello 
huonio  maledetto;  per  dire  in  vna  volijà 
full  chi  egli  fù,  il  Ime,  ch'hebbe .  Rac- 
conta San  Luca  nel  librodegli  Atti  do 
^li  Apoftoli,chtperla  mone  di  San  Ste- 
tano >i  dillepoh  I  ch'erano  in  Cicrufa- 
Icmme  andoino  fuggendo  per  diucrfo 
parti  dalla  furia  di  Saulo,  chegh  perle- 
guiiana  .  Vno  di  efiì  chiamaco  Filippo 
capirò  in  Samaria,  doue  predicò  la  fede 
di  GicsùChrifto,  e  fece  alcuni  miraco- 
li; per  ilche  fi  conuertirno ,  e  fi  bartezzoi- 
no  molti ,  e  fra  gl»  altri  vn  certo  Simo- 
ne, che  eia  gran  X  kgo  incantatore .  S'ia- 
refe  in  Giciufàlcmnìe,  come  lecolcpàf- 
fauano  in  Samaria  ;  per  ilche  gli  Apofto- 
livinian'  '  n  Pietro,  e  San  Gi^ 
uan'ii,  i  qu  »u  tuaiermau.ino  i  battezza- 
ti, e  fi.cndcua  lo  Spinto  lanto  in  formi 
vilìbile  fpra  di  loro.  Simon  Mago  ve- 
dendo 
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idcftcfo  qacftamaraiiiglia ,  fi  accorto  a  sin  f'  oprcndoal  popolo  i  Tuoi  ingannile  dia- 
Pierro,cgli  filler,  elicgli  dana gran  foni-  boliclic  fininoni,  con  Icquafi  gli  ingtn- 
madidj/urijfc'gli  voTcuacórc-rirequtI-  nam.  Vennero  i  dueSimoni  a  dil'pura- 
lagraria;  chcquclli  a  chi  lui  metteHc  lo-  re  inficine  più  volte, & alcune  inprcfcn- 
pra  le  mani,  coinè  cfib  ficciiaà  quel  li  >  za  dell'Imperatore  .  Ai  fine  trartandoi 
chcconfermaua,  Ictndefiè  Io  Spirito  fan-  lèi  miracoli,  che  rutti  due  faccuanoera- 
to  fopca  di  loro  .  L'ApoftoIo  fentendo  noveri-  ofantaitichi  san  Pietro  propo- 
^uefta  peruerfa  diinand  i ,  fi  fdcgnò gran-  le,  che  rnlFe  portato  quiui  vn  morto ,  Oi 
demente contra  Simone,  e  dificgii:  i  tnoi  chi  di  loro  due  lo  rifufcitaflè ,  qùello  fìif- 
dinari  Cnno  teco  per  tua  perditione,  fc  tenuto  per  predicatore  delfa  verità:  il 
poiché  tu  hai  penfito,  chv  la  grafia,  e  do-  Mago  accertò  ti  partito  .  Fù  portato  il 
nodi  Dio  i\  compri  co'danìri  .  Di  qui  morto,  e  l'Incantatore  fece  i  Tuoi  fcon- 
nicque,  che  quelli,  c  he  compranojoven-  giuri ,  eparuc,  cheil  morto  maneggia^, 
dono  cofe  rpiiituali  fono  chiamali  Amo-  (e  alquanto  la  tcfta-,  ma  al  tìnc,  egli  rima- 
niaci. Quefto  Simone,  ancora,  che  San.»  fe  morto  come  era  prima.  San  Pietro 
Lucarelli  di  raccontare  altra  col'ajchc^  poi  fece  orationc,  ócì\  morto  rifufcirò, 
consan  Pietro  gli  auucninrejsanr*Ambro-  dclche  il  maluagio  Simone  rimafe  tan- 
fio,s.Girolamo,ran  Gemente  Papa,  Giù-  to  confufo,  che  non  fapcndo  pigliare  al- 
itino, EufebiOiEgefippo,  Se  altri  dicono  >  tro  partito ,  cominciò  a  minacciare  rut- 
■che  prefe  tanta  ira,  e  taftto  fdegno  contra  ta  Roma,  e  di re,chc  voleiu  falirc  in  Cic- 
ali Apoftoli ,  e  còntra  tutti  i  Chrilhani  ;  lo ,  per  caibgargli  con  la  Tua  aflènza .  Et 
^ -che  fc  bene  era  ftato  battezzato,  nondi-  per  mofttar  di  tarlo  andò  in  Campido- 
.nicno gli perfeguitaua crudelmente;  e  fi  glio,  e  chiamò  i  demoni  fuoi  famiglia- 
gloriaua  per  fe  rteflb  ;  e  con  i  llioi  incan-  ri;  quali  pigliandolo  cominciorno  a  por- 
ri. Se  apparenze  tencua  ingannati  molti ,  tarlo  per  l  'aria.  Se  ogni  vno ,  che  era  pre- 
che  gli  dauano  credito .  t'Apoftolo  Pie-  fente  Ihua  attonito, e  ftupido  a  ^ardar- 
tro  fe  gli  pofc contra ,  e  lo perfeguitaua-.  lo.  L'Apoftolo  Pietro,accioche  U  fcopnf- 
per  tutto  doue  lui  andana,  (coprendo i  fero  del  tutto  le  magigne  di  quell'huo- 
fuoi  inganni .  Lo  difcacciò  di  Samaria ,  e  mo ,  8c  egli  hauelfc  il  meritato  caftii»o , 
di  tutto  il  pacfe  di  Pa'cftina.  Andò  poi  in  comman^ò  a  i  demoni ,  che  lo  lafciaflc- 
Antiochia,  e  fan  Pietro  lo  fcguitò,  e  lo  di-  ro,  &  elfi  lo  iafciorno:  onde  il  mifero  die- 
fcacciò  di  quiui  ancora  .  Vltimamcmc  desi  ftrana  pcrcofl3,c  he  fc  bene  non  mo- 
fu  auuifato  l'Apoftolo,  che  Simone  fi  ri  fubito,  mori  nondimeno  il  giorno  fe- 
era  ritirato  in  Roma,  e  che  Nerone  Im-  guenre  in  Aricia,  hora  detta  la  Rida.  L - 
peratore  ne  faceua  molta  ftima  :  e  li  Ro-  Apollolo  libero  dilla  noia  di  quel  nimi- 
inani  di  haueuano  drizzata  vni  ftitua_*  co,  attendcua  al  goucrno  della chiefa.san 
fra  li  diicponti  dclTeuere,  con  alcune  Damafodice,chcegli  tcnneordinuionc 
lettere,  che  diceuano  :  A  Simone  Dio  vni  volta  nel  mefe  diDecembrc,  ykiiL» 
ùnto  :  per  ilchc  fi  deliberò  di  ritornare  a  efià  ordinò  dieci  Preti,  fette  Diaconi ,  & 
Roma  per  difcacciarlodi  quiui  ancora,  tre  Vefcoui .  Prefe  due  coadiutori  nella.* 
c  farrefidcnza  nella  fui  fcdia,  e  confcr-  dignità,  non  tutri\lui  in  vna  volta  :  ma 
mar  nella  fede  i  Chrifb'aiii ,  che  cr.ano  prima  vno,  e  poi  l'alno -.ancora,  che  vn_. 
in  quella  Citti  .  Per  la  ftradi  fi  accom-  certo  tempo  tutti  due  haueifcro  il  carico 
pieno  con  lui  vn  difcepolo  chiama-  inficine.  Quelli  due  furono  Lino,  e  Cie- 
lo Marco^che  poi  fiìEuangcIifta;ilqiulc  to,  alqnalcconfegnòinegotijdi  fuonL* 
era  ftato  battezzato  di  lu!,&  era  anda-  della  Otti,  &  fu  l'vltimo  alqu  ilediedc 
«o.vn  tempo  in  compagnia  di  san  Bar-  cjftocarico;&  aLinodiedeli  cura  delle 
niba  Apollolo.  Giunfc  sin  Pietro  in  Ro-  cofe  della  Citri,&  era  lino  il  primo,  che 
nn  quella  feconda  volta ,  ^  il  fuo  prin-  hiuaia  hauuto  quella  cura.  Alcuni  aut- 
cipale  intento  fùdi  refillere,  e  confbn-  tori  drconr>,  che  Lino,  e  Cleto  non  furo- 
<ierc  ilmaluagio  incantitorc  Siniono ,  no  Pontetìci'.ilchccófiderato,  mentre  era 

ff  "viuo 
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\iuoS.mPietro,c  II  verità;  perche  noti^  tire,  e  voleiianoviucr  cafte,  c  lafcùrcìf 
può  edere  più,  che  vtifol  Papi:  nu  moi;-  peccato,  nciqiialc  erano  ftatc  .  Qucfto 
toS.inPiccLo  liuoQO  tutti  due  Papi,  voo  difpùcqiie  tanto  à  Nerone,  che  fe  bene 
pioppo  Tal  irò.  Etlèqu.iLhc  Auttoi^c  di  prima  dilllnul.uu  con  rApoftolo  per 
auctori  ti  dice,  che  non  futono  Papi:  quc-  'pai|ra  del  popoIo,.che  gfi  era  rnolto  aftifC- 
jlofid*:bbcinicndcrc,  mentre, che  vilTc  tionato,  quefta  volta  nonio  potè  dilTì- 
lin Pictro;iIqu.iJe  lìcinTcìrnia delcomir  mularc.Oade  procuròdi farlo  pigiiire, 
nuoinpreclicare,efIu  ;    .    le.  Hraquc-  vc^lcndolo  Ti'r  morire  in  comp.ignia  di 
Ila  Santo  Apoftolo  molto aftincnte,  c_-»  fan  Paolo,che  di  già  era  prigione.  IChri- 
ian  Clemente  Tuo  difccpolo  fcrifle  di  lui,  ftiani  inccfv.TO  quella  cofa  j  iS:  andorno  a 
che  il  Tuo  mangiare  orinario,  era  pane  ritrouare  l'ApoftoIo:  pregmdolo,chcfi 
jik  òliue ,  aggiiingcndoui  alle  volte  qual-  libcralfc  da  qiidl  pericolo ,  òc  andillè  tuo- 
.  chclegiune,o  herbe  .  Ilfiio  vefìireera^  la  dcll.i  Citta  pet  quitclie  giorno.  Edo 
,vpatoaka  ,oujttana>c  fopra  viportaua  ricul'aua  di  far  talcofi ,  parendogli  cofa 
vn  manco,  l'ù  pregato  in  Roma  , ch'egli  brutta  fuggire  la  corona  del  martirio, 
dcflc  in  fctitto  quello »chc  ci  prcdifaua,  M;^  al  finc'turono  tanti  i  pricghi ,  c  le  là- 
.  &  elio  diede, quel  carico  a  Marco  fuo  di-  grime  de'  Chrifliani,  che  s.  Pietro  fi.par- 
fcepolo ,  òc  Clio  fcrilTc  l'Eu  mgelio,  come  tiua  di  Kòma .  Et  cH'endo  arriiuto-id  vn* 
San  Pietro  lo  predicaua ,  FLmcjidolo  poi  luogo,  che  al  prcfcntc  fi  chiama  S.  .N  lana 
veduto rApoitolu,iapprouò,ecomman-  ad  pilfus  ,  gli  apparuc  Giesù  Clirillo. 
dò  ,  che  egliriUfc  iccettarone^ila  Cliic-  Quiiido  egli  lo  vide     conobbe,  gli  di- 
fa  .  Hcbbc  ancora  cura  S.  Piecro.di  man-  mandò  coiiaìolta  humilt  J,e  dilTci  Signor 
dare  alcuni  Vefcoui  in  dmcrfe  partì  x  co-  mio  douc  vai?  rifpod*  il  Salmtorc  j  lo  va- 
ine Sant'Apollinare  ,  che  lo  mandò  su  do  a  Roma  per  cfTerc  Crocitilfo  vn'al- 
Raucnna .  Et  è  cofì  certa ,  che  ci  mandò  tra  volta .  L'Apollolo  inrefe  k'  parerle  di 
inSpagii  1  s.  Torquato,  tS:  altri  fuoi  coni-  Cluillo,  e  che  l  i  iLu  volontà  era ,  ch'egli 
pagni che  erano  Ibti  difcepoli  di  san_^  ritornare  a  Rom.?,  per  e.fTere  in  citi  cix>- 
Gucom  j  Apolloloi  luuendogli  il  mede-  citìdo  a  fua  imitationc .  Onde  fenzi  paf- 
'  fimo  .san  Pietro  confccrati  Vefcoui  ,  i  lar  piàoltie,  ritornò  indietro  .  Fece  poi 
quali  picdicorno  in  cdà  la  fede  ,.e  fecero  congregare  nitti  i  fuoi  Difcepoli  ce  ami- 
molto  frutto.  Erano hormai  in  Roma_^  ci^c  gli  dille  quello,  che  era  occorfo  :  c: 
moIciChtilliani,  perilchclì  diminuiua  prouedentlo  alfe  cofc  della  Chiefvconic 
afiai  l'adorationc  delli  Dei  .  l>i  quello  glipaiue  meglio,  ordinò,  chedoppòla 
l'Imperatole  Nct?)nc,prelè  occalìonc di  morte  fua  Clemórc  fuccedcde  in  fuo  luo- 
pe'ifeguiure  l'Apollolo,.  etorgliljivita,  go.  E  riuoltòa  liii  gli  dilfe:  Clemente 
^ome  principale  Auttore  di  quel  facto-,  bifogni, chela  vitatui  fì\  fenzariprcn- 
/ancora  ,  ch'era  fdcgnato  con  luimolco  llonc lische  allontani  di  te  ognihuma- 
priniJ,  fino  dal  tempo,  che  per  caufa  fua  ni  occupationei  Non  fmrramctrcrc  in 
Simon  Mago  cn  timafto  confufb,  fuor-  ncqotij  lecolari  ,come  (oi^  far  ficurra ,  o. 
gognativ  t  1   irto.  A  queftort  aggiunfe  dierauuocato ,  e  procuratore. Quello,  e 
(fi  come  o.^v  .  Uno  in  vai  operetta,  eh-  l'altre  cofe,  che  fono  da  fecolari  lifcialc; 
,  egli  fcride  della  paffionc  di  fm  Pietro,)  fnrealoro.  Tu  come  buon  Pallore ,  oc- 
.  che  molte  Matto  le  Romane,  leqiia li  li  cupati  nelle cofc  di  Diorcomecilpredi- 
erano  conucnitc  ,  luucndo  jriccuiuo  il  care,&infegnire.Fùpoiprefo  PApofto- 
bartefimo,ccrcauanodiolleruar  callita,  Jo  ,  iSlcdend.)  Ibtoalcuni g'Orm inpri- 
per  pcifuilìonc  cfcU'Apolljlo,  non  vo-  gione,  «Schauendoquiui  battezzfto  il- 
Icnuo  impacciarli  con  le  perfone  ,  che  l'-  cuni,al  line  fiì  fcnrcntiato  a  morte,  iniìe- 
Euangelio  li  vietaua .  Simeone  Mctafra-  me  consan  Paolo  Apoftjlo,  alli  venti  no- 
tte dice,-:  he  due  mogli  del  proprio  Nero-  ue  di  Giugno ,  l'anno  del  Sign.  LXX.  Se 
oc,.conlequahtcneua  dishoneftì  prat-  vltimo  dcili^upcriodi  Nerone.sin Dio- 
^ca^lo  iafciarono,  perche  fi  erano  cóuer-  biflo  fcride  vaa  lctfcu  àTimoteo  di  H.i^ 

pallio- 
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yiffione  di  <iuefti  fanti  Apoftoli ,  c  iia le   fu j  :>accTdote*; Giofcffj  fuo  difpenficro> 

altre  cofc  dice .  O  fratcl  mio, Timoteo  fc  Smfonc  fu  ^  •  '  zino ,  Morse  Tut  croni- 
turiftiflfì  ritroU.uo  prcfcntc  al  martirio    nra,SabmoM.  t'i.j  [dottore  ,  Duiid  fuo 

de i  fanti  Apofl)li ;  quinri  pilfione,  e  Capitino,  Giuda  Macabco  fuo  i<fiere. 

dolore  liaucrcili  fencico.  Chi  htialbto  Tutti  qucfti  furono làmofi per  {>liofficii> 

colui  ( ancora,  che  lulTe  Ibto  di  pietr,i_  ,  )  che  hcbbcro.  Ma  vcg^afi  vn  pnc<>,qu.in- 

che  non  haucifc  pianto  j  qu^do  fu  pu-  to  fia  famofo  san  Pietro  per  l'olficio  >  che 

blicatalafcnrcaza,ncUaqui!e  ficondcn-  lui  hcbbe  ,  poiché  fù  Vicario  di  Giesù 

nauia  moitc4  finti  Apoftoli  j  Tuìiauc-  Qyi  fto,  e  fuo  Luocotcnenre  in  terra .  Di 

rerti  all'hora  veduto  i  Gentili,5:  i  Giudei  modo  ,  checgli  rr  ippalfa  tutti  quelli  del 

molto  allegri .  Alcuni  gli  fputauanoncl-  vecchio teftamcro .  II  priuilegio,che  Dio 

la  faccia,  altri  gli  diurno  vrtoni .  Al  tem-  gli  conceffc  perla  dignità,  checgli  hchbc 

pò  di  fcparartì  l'vno  dall'altro  ( perche-*  tù;  che  aìui, <5c a  fuoi  fucceflbri  ,gli  diede 

^cono  morri  in  diuerfi  luoghi;ù  abbrac-  la  fua  autcorità  pleruriamcnfc  in  tcrra^ , 

ciarono  teneramente,  e  con  molte  lagri-  fopra  ogni  creatura  rationaIe,el fendo  san 

me ,  San  Paolo  dilFc  a  san  Pietro  :  Vi  i  ra^  Pietro  Parocho ,  Curato  immediato  di 

buona  hora  fondamento  della  Chicfa,  e  ciafcun  huomo  .  San  Pietro  fù  fatto  dij 

Paftore  del  gregge  di  Dio.  San  Pietro  gli  Dio  difpenfiero  vniucrfale  de  ibeni  fpi- 

JrifpofetE  tu  va  in  pace  Donore  delle  gen-  rituali,  e  de  i  temporali  in  qu.inro ,  chc-> 

ti,  prefto  ci  riuedcremo.  Io(diceDioni-  appartengono, e  fono  ordinati  cògli  fpi- 

tìo;  accompagnai  Paolo  mio  maellro,  (ì-  rituali .  Dio  diede  l'auttoritiasanlhctro 

tio,chcglifu  tagliatala  tclb. San  Pietro  di  conccdcrelc  Indulgenze  plenarie,c_^ 

era  ftatocondaiKutoamohie  in  Croce:  Giubilei,  che  e  riilelfojC  didi/iribuire  iL 

-del  che  elfo  moftrò  grande  allegrezza,  ^  telbro  della  chiefi.  s.  Pietro  fu  afficurato 

accettò  la  fcntcnza  con  molta  humiltà.  da  Dio,  di  non  poter  cadere  in  herefle,nd 

Et  riputandoli  indegno  di  morire  come  perderla  fede,  come  non  la  perle  quan* 

il  filo  Macltro  ;  pregò  i  minirtri ,  che  Io  db  égli  negò  Chn'fto,  ancora,chc  pccc^f- 

trrocifiggcnero  con  la  tefta  in  giù .  A  que-  fe  grauemcnte .  A  san  Pietro  fù  data  aut- 

ftoinodomorì  fui  monte  Aureo  ,  il  Ilio  tonta  di  potere  interpretare  lecolèdim- 

rcorpo  fu  fepplto  in  Vaticano,  doue  Jiog-  ne  &  hcbbe  auttorità  di  far  legge ,  c  fta- 

gi  fi  vèdeil  fuo  foniuofo  Tempio  iraffe-  iuti,chcobligiffero  ogni  huornu.  Asafu 

me  con  il  facro  palazzo  Pontiticale.  Qui-  Pietro  diede  Dio  ràdi  difpcnfarc 

ui  le  fuc fante  reliquie  fono  ftatc  femprc  nclleleggi(diròrou^  Uw  4us,e ragioni  pb- 

Vifìtatc,  come  fono  anco  al  prefenrc  àgu  iltiue,  e  di  poter  canonizare  per  f.into,chi 

"^tti  i  fedeli  Chrilliani  con  grandiflìma  lo  mentale,  san  Pietro  fù  fatto  elentc  da  c;,,  i/,,^ 

•vcncrationc-,  e  certo,  che  degnamente-*;  Diodi  ogni  giurifdirticne,  e  foggctto  im-  per<i,  u 

perche  cfTendo  la  verità ,  come  certo  e,  mcdiaramcnrc  a  lui.  A  san  Pietro  dicdO  f'f'H- 

che  volendo  aflìmigliare  alcuni  de  di  Dio  auttorità  di  congregare  il  Concilio /l^^"/* 

Apertoli  a  ^ual  lì  voglia  altro  fanto,  che  vniuertalcjcle  diffininunij  e  Decreti  del  &*Uri 

doppòloiolia  ftaro:  Pare,  che  lìa  tL  meri-  Concilionon  hanno  forza  fèda  lui  ho  pl^  li»» 

tà,poi'chcc(11  fiffono  eletti  da  Dio,iIqul-  fono  approbati  .  tonc(  ile  ancora  Dio  a '"^*'' 

le  gli  f  ece  colonne  della  Tua  chicfa.  Sa  n./  san  Pietro ,  ch'egli  viuclfe  i  ? .  ai^ni  nella.» 

Pietro,  ilqual  frà  quelli  dodici eltrri,  fù  fcdia  Romana.fcr ancora ,che le  cofe d*t- 

cletro  per  Prcncipe,  ccapo  de  gli  altri,  e  tede  i  f  riuilegi  concellìa  s.PicHo^fiaho 

anco  degno  di particolar  vcncraiionc_^.  ftate  concelle  a  lutti  gli  alni  Ponielìcir 

Dio  haucua  fedii  alcuni  huomini  legna-  fuoi  lecitimi  fìjccelìbn,  nondimeno  quc-    *  ' 

lati  ,  e  famoiJ  innanzi  la  lùa  venuta  al  ftodiviucr  2/»  annnn  quella  dignitay^Sc 

mondcbper  dirgli officijparticoljri nella  clTete  chiamato  Pietro firu* al  picfcntéJ 

fua  cafj  coi        Adamo .  che  lo  fece  fùo  non  è  ftato  concedo , ad  ale  un'altro  iptr- 

horrolano;  Ivioe  luo  piarinaro;  Abraha-  ìlche  ncffiino  de'  fuoi  liiccclfori  e  itato 

mo  fuoMaeiUo  di  cafai.Mtlchife^-ch  ardito  di  pigliar  quel  nome  .  Vfi  Santo      ^r- % 

Ff  1  tale 
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talc^dic  tanti,c  n!i  fluori  ha  ottenuto  da 
^Dio,cofi  giuiUcjChq  cb  tute»  (ia  nucri- 
•to,  òc  honor.ito,  che  cwlciino  hiucndolo 
"per  particolare  auuocato,lì  raccominafv- 
ai  a  lui ,  acc  iochc  per  mezzo  Tuo  ottenga 
quello,  che  im  ponìcilc,che  è  la  beatitu- 
dine, del  laqualc  Dio  ci  faccia  degni  per 
^"'J'''  ruimiretiCQcdia.  Anìcn-Niceforo  Cali- 
■  lWiiec,chc5^PietcoApolloIoeradifli- 
tuia alta^  e  d i  poc a  carne , Haucua  i l  volto 
-bianco  »  che  quxCi  parcui  pallido,  la  bar- 
ba,^ ) capcJii crcrpi, c cdrti:  hauetu  gli 
occl\jocr),e(an.;         Haucua  pochc^ 
t  •         luucuaii ..Jio lungo, i!c alquan^- 
iu  i.uiacciiio .  Era  di  pccjtnza  grauc^ , 
mouqlto , e  /erainentc diua rcg(ìo,  chc-i 
era  tcnìpjodeilj  Spirito  finto^ 

riT\A  DI  S^H^TAOLO 
^pofhlo.Dottorc  delie  genti]  raccolta 
dA  ii»cìl  o,chc  di  lui  ìicHa  fiera  Scrittu^ 
[    ra  fi  trota  ferino, e  da  grani  auttori  * 


nio  'ii  XTEk  'do-  il  St?nore  Iddio  h  ^ran- 
ftmrn*'   Y  d'affittìcnc  y  r  sanagli  nelli  (juali 

ft  ritrcuaìéano  gUlUÌirnin  Egitto  ,(erf' 
tendo  i  loro  Lmenti ,  c  prtghi  hiouendoft 
4  conip^ilfioiic  di  loro ,  /;  degnò  di  rcLer'^li 
liberare  .  E  volendo  ciò  fire  ,  hifognauu 
•  dargli  m  capo,  e  vn.t guida  y(hc gli  reg- 
D       ^/•rje  .tgonerna^e-,  e  t^'^'^o  fi  di  liberò 
1"'  •    che  fujfe^\toi<?;  pare...  y  ntoperqueU 
i  Nficio.sàvt^jtgcPinod.cey  cheCocea^ 


flette  per  ht^iéde  Dìo  elefle  più  lui  ^  (he 
(ii^cun  altro i  li^baucrlo  vedHto  figlta^ 


rio  de' San  tu 

reUdifefadelfuo  popolo,  che  era  mot" 
tnttJto  da  rn  Egittio ,  e  per  difenderli^ 
non  fi  cnrh  perder  e  il  fauore  ;  chtegli  ba^ 
ueua  in  corte  del  Rè  Faraone  ,  effendote- 
fiuto  in  luogo  di  figliuolo  da  vna  fua  fi* 
gltuola;  nèhehbe  riguardo  di  metterfi  à 
pericolo  di  perdere  la  vita ,  bauendola  toU 
fa  al  fuo  contrariò;  e  di  ejfer  for'i^ato  di 
andare  in  bando  in  paefi  ftrani  ;  doue  gli 
bifo7nòdÌHentare  paflore,  &  andare  die^ 
Uo  alle  pecore  per  campagne ,  e  bofchi ,  e 
patire  diuerfe  calmità,e  difagixbi  adm^ 
que  fece  tnttQ  qncfìo  per  vn*huomo  del- 
la fui  gente  fi  può  ben  credere,  che 
rìa  fattO'  molto  piti  per  tutto  il  popolo^ 
Qtteflo  (  dice  Sant'Ugolino)  fu  Neafto^ 
ne ,  che  hebbe  di  eleggere  Moisèpiùr  che 
eia fcun  altro, per  guida,  e  Capitano  del 
fuo  popolo ,  Il  medefimo  fi  può  dire,  che 
aio  faceffe,  hauendo  camp^fione  dèìliL^ 
Gentilità,  laquale  era  fchiaua  del  Demo^ 
nio  ;  apportando  maggiori  tranxgll ,  chf^ 
non  IfQpportauano  gli  Hebrci  in  Egitto ^, 
Ver  rimediare  a  quefiodJnno  ,  bi{ognau$ 
trouare  ma  guida ,  &  m  Capitano  ;  c-> 
per  quello  carico  riuolfe  gli  occhi  à  Sati^ 
paolo.  La  caufa,  che  Dio  hebbe  di  elegge- 
re Taolo,pÌH  che  qual fi  voglia  altra  per- 
fona;fu  U  medcfima,che  di  Moisè:  perche 
Taolo  gclofo  dell'bonore  dell'antica  Ugge 
parendogli ,  che  ogni  giorno perdepe  la^ 
r'puratione,  e  che  molti  la  hfciaumo ,  ep 
aìLoft aitano  alla  nuoua  legge  di  Cem- 
Chriflo:  ilqualelttifiperia  ejfer  morto  in 
'Croce .  Et  accioche  la  fua  leg^e  ft  mantc^ 
nrffe  ,  e  quella  di  Chriflo  non  crefceffe^ 
mn  teneua  conto  tiè  della  fatica  della 
fua  per  fona  ,  nè  del  pericolo  della  vita^ 
i;è  dAlo  fpendsre  la  fna  robba  .  reden^ 
do  Di''  in  lui  q!te{logran  ':^ehyl'elef[^ 
per  gttidit,  erimedio  della  Gentilità  ,  fj- 
cendol)  fuo  Maefirù ,  f  Dottore .  Et  elfo» 
fipjìtò  f  .nto  bene  in queW officio  quar,to 
fi^edràneldifcorfo  della  fua  vita  ,laquA- 
In  accolla  d^  quello,  che  velia  facrafcrit- 


.  .  FeftediC 

tura  di  Ini  fi  trofia  fcrilto;e  da  molti  grani 
Ruttori, fk  fjutfia, 

SAN  Paolo  fu  di  nationc  He  buco,  del- 
la tribù  di  Bcniamin  ,  c  rvicquc  io^ 
Gifcali  terra  nel  paefcdi  Giudea  ;  laqui- 
Ic  cfrcndoftataprcla  dalli  Romani:  Tuo 
padre,  cfuarrudrc  andorno a  Ilare  iru 
Tarlo  Città  di  Cilicia,  che  era  foggetta  à 
Romani-,c  quelli,  che  inclTi  liibitaujno , 
godcumoil  priuilegiodi  Cittadini  Ro- 
mani. Paolo  fìj  mandato  in  Gieruf.tlem- 
iiic,  cllendo  ancora  di  poca  età ,  (  (ì  come 
dice  San  GiroIamo)icciochc  egli  lludiaf- 
fc  la  legge ,  hauendo  per  (iio  maelUo  Ga- 
maliclc  ,  che  era  grandilTìmo  litterato. 
Qui  egli  hcbbe  San  Barnaba  per  compa- 
gno tli  Ihidio  :  e  furono  grandi  amici  in- 
ueme.  Si  prefumc ,  che  il  padre  di  S.  Pao- 
lo fuffe  nobile,  e  ricco,  haucndolo  man- 
dato allo  ftudio  in  Gieruiàlemme .  Quiui 
egli  non  (blo  procurò  d'imparare  lettere 
humane,e  diuinejmaimp.irò  ancora  di 
lauorare,  acciochc  fé  mai  fulTe  venuto  in 
poucrtà ,  e  bilbgno  ,  hautlVe  rimedio  di 
foltentare  la  vita .  llche  li  fuccelTe  poi  ;  fi 
come  eilbicriuc  di  fé,  dicendo,  che  huo- 
caua,e  (1  atfiticaua;  e  della  (ua  fatica  viue- 
ua  lui, e  quegli , che  erano  in  Tua  compa- 
gnia.  N  on  ìi  curò ,  che  i  l  me  lliero,  cht-» 
lui  imparò  ftilfe  molto  honoiatoj  ma_. 
procurò ,  che  fiiiretale,  che  per  tutto  lì 
•vfalfe,  e  per  tutto  fi  poteflc  guadagnare 
il  viucrc.  Communcmente  fi  dice, che 
era  Funaro,  ma  Teodorico  nel  libro,  ch'- 
egli intitolò  della  Curitione  delle  aftct- 
tioni  Greche, lo chianu Calzolaro  ouc- 
ro,  che  faceua  redini  di  corame.  Origene 
contri  Ccifo,  dice;  che  lui  era  ricamato- 
re,  e  che  faceua  veftimenti  faccrdotali,»Sc 
^Irri  ornamenti  per  il  Tempio.  Può  efl'er, 
che  lui  fapelfe  fare  diuerfi  nKltieri  ,cchc 
invn  luogo  liuonlfc  di  vno»  e  nell'altro 
dell'altro .  Nel  tempo,che  Paolo  llette  in 
Git*rulalenuiic  ,  innanzi  la  fua  ciinuer- 
Tione.  oilirniò  la  leg^c  di  Moisè,con  tan- 
to zelo ,  &  animo  di  confcniar la,chc  ncf- 
l'uno  della  fua  fetta  ,  enationcgli  pafsù 
innanzi,  pei  che  eglicredeua,  che  quella 
legge, c  non  alcuiValtia  piacdTc  àUio. 
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Nel  martirio  di  San  Stefano ,  Paolo  (i 
mollraua  diligentilTìmo  ,&  accioch'egli 
niorilfe  più  prelto ,  e  con  più  dolore^  ; 
guardaua  i  mantelli  di  quelli,  che  io  lipi- 
daiiano,  parendogli  inqueftodi  far  più, 
che  fe  hauelfe  tirato  le  pietre.  All'hora.» 
egh  cominciò  ad  incrudelirfi ,  e  diuennc 
bramolò  di  fpargcre  il  (angue  Chriftia-,^; 
no.  E  vedendo,  che  per  la  morte  di  Sa  rL# 
Stefano,  i  di fc epoli,  o  la  maggior  parte^ 
erano  partiti  di  Gierufalemme:(3c  anda- 
ti, chi  què,e  chi  la:  A  fece  dare  alcune  let- 
tere del  Principe  del U  Sinagoga,  per  an*' 
dare  in  Damafco  ,  e  fare  prigioni  colf 
huomini  come  donne,  che  lui  troualTe, 
che  ftilfero  Chrilbani ,  e  menargli  in^ 
Gierufilemmc  ;  &  cflèndo  per  quello 
effetto  in  viaggio,  piacque à  Diorjollro 
Signore, di  chiamarlo,  e  conuertirlo  per 
fcruirfi  di  lui  ;  facendolo  vn  vafo  di  clct- 
tione  ,  nelquale  fufie  portato  il  fuo  no- 
me per  mtto  il  mondo  ;  eia  Gentilità 
fedendo  egli  fuo  Predicatore, e  guida.*) 
fi  hberaffe  dalla  feruitù  ,  nella  qiLile  la 
tcneuail  Demonio,  «^acccttmdo  la  fe- 
de, troualfe  il  vero  rimedio.  Paolo  fù  al- 
l'hora  battezzato,  ma  non  pigliò  all'ho- 
ra  il  nome  di  Paolo,  perche  San  Giro- 
lamo dice ,  che  lo  p  iglio  poi  per  rifpetto 
di  Sergio  Paolo  proconsole  ,  che  da  lui 
fi!  conuertito  alla  fedc,e fù  il  primo Scfu 
tore  Romano,e  di  dignità  Confolarc-», 
chefifacelTc  Chrifliano;  per  memoria-» 
del  quale.  Paolo  pigliò  il  fuo  nome .  Al- 
tri dicono,  chela  mutatione  del  nome 
di  Salilo,  in  Paolo,  venne  dalla  proprietà 
del  le  lingue,  perche  quello  vuol  dir  Sau- 
loin  Hebrco,che  vuol  dir  Paolo  in  Lai* 
tino  .  Racconto  qui  breuemente  la  fui 
Conueifìonc  ,  per  hauernc  trattato  al 
fuo  luogo.  Doppò  di  edà ,  il  primo  viag* 
iodell'Apolloio  fù  in  Arabi i;oue  pre* 
ico  Giesù  Chrillo  alcun  tempo;  e  par- 
tendoli ritornò  in  Damafco .  Et  elVendo 
già  ciTèrcitato  ,e  prattico  ncH'Huangclio 
enrraua  con  gran  libertà  per  le  Sinago- 
ghe, e  con  alcuni  di fputaiut-»  ad  altri  in- 
iegnaua, ik altri  lafciaua  marauigliofi ,  c 
llùpidi  nella  fua  profonda  Dottrina .  Al- 
cuni fi  conuertiumo,&  altri  s'indurala- 
no  più  :  c  ciucili  lo  pei-fcgiùtauano  tal- 

Ff  j  mente, 
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mcntciche  per  liberar  fi  dallcmani  Jora  ;  mc.im  vedendo  if  poco  frutto,  che  face» 
gli  t'à  bifygno  di  ùvH  calare  dalli  d.fjc*  ua,  si  per  la  durezza  dclli  g«ntc  di  quelli 
|>oli  invnarporta  >  con  vna  fune  fuora_»  Girti,  villa  quale  predAcaiii,  clic  erano 
della  muraglia .  Di  modo,ciie  all  hora  il  Dottori,  Sa  ibi,  e  Farilli ,  come  pLTchc^ 
vaiò  fù  veduto  nella  fua  coperta.  Eden-  conofcendolo ,  loripiitauano  vn'huoma 
do  libero  da.quello  pericolo,  doppo  vn  di  burla ,  (ct\zp.  giuJicio ,  cpazzo  :  vcdeni 
:pocodi  tcmpo,andc)  poiin  Gicrufalcui-  dolo  canto  conrrnno  a    ftcffojper  ilchc 
me; e  come  diccS.  Luca , i  difcepoli  non  trattauano  di  ammazzaiflo .  Onde  dfcn- 
ardiuano  di  accolbrl'cg.i;  Ma  incontrai^  do  rtaro  quiui  qiindcd  giorni  fi  p.irt 
doli  con  lui  San  Barnaba ,  cllcndoll  ab-  andò  a  Cèilirca ,  e  dipoi  in  Tarlo  fu  a  pi- 
bracciati  infieme  per  la  loro  vcccliia  ami-  cria .  Quiui  egli  predico  Uìolti  gK>rni,di- 
dri  ì,tì può crederc,chc gli  diccn'c:  Sino à  poi accompagtundoli  c.m  S. li irn iba^  ^ 
quand o  Saulo ,  rtarai  tu  in  qucfta  nio-i  tutti  due  andorno  a  prcdicire  in  Antio-» 
oibnatione  di  voler  pcrfcguitarc  i  Chrf-  cliia .  Io  quelLi  citt  »,  i  fcdcU,clvc  già  pjir- 
iboni'.Io  ti  faccio  fiperc>chc  le  tu  gli  con-  no  molti  hcbbero  nucl.itione  dallo  Spi" 
uerfidurouarefbjchcttiì  fonovna  gcn*  rito  Tanto,  che  la  volontà  ftiacnrthc> 
fc  t^'ncdc:tn,edcgrudicirercirjutati,i:if  Paolo,  e  Barnaba  fi  partillcro,  «IV  f- 
jnó per rep,u  tata.  Ahi  Barnaba fratelmioi  fero  àpredicirc  l'Euangcliò  ia d;L:. 
dille  S.  l'aol  .».  Sappi,  che  :o  forK/vn'aUio  p  u  ti  del  Mondo  ;  c  li  due  licbbero  il  no- 
daquc!lo,  che  gli  cio.  lo  fcguito  quello,  me  di  Apoftoli  dello  Spirito  finto  piL- 
chctn  fcguiti;c credo  qucllojchcni a««  ma,clK fi parrilTcrcdigiunorno, e  fcct:- 
dj,e  confcifo quciJo, che  tucnnl'effi. Cjie-  ro oratione  ;  acciochc  Uio gli  indrizznf^ 
/kiClirilU)  èilmio-i^io^ilniio  Rcd-rKO-  fcefulfe  loro  guida.  Si  partiroiìD  al  fincv. 
ttj^  io  credo,^'  cotóilu',  clu-  lui  nacque  c  camiruiono  pei  diuerlì  pac fi.  Andomó-  • 
huomo  per  nfiiobenc  y  .  mori  per  mio  re-  in  Sclcucia ,  e  quuii  s'in:baccorno,e  pafr 
medio,  nfufcit«\L>ca!a:fc  mtxelaper  mia  farono  nell'Ifoia  di  Cipro:  douc  era  aati^ 
gloria  j  Sino  ad  liora  ndfuno  di  quelli ,  uoS.  Barnaba  :  vi  predicarono  ;  e  parti» 
€hc  confelfino  la  fua  fede ,  e  crcdonoal  col armcntc  in  Paflfo,  douc  per  il  predica^ 
éio  Euangclio ,  mi  patCì  inrtanzi  in  hauer  re  di  San  Paolo ,  fi  conucrti  Sergio  Paa- 
patito  trau/kgli  ,.c  diùgi  per  amor  fuo;  ha-  lo  ProconfolcEca  m  quella  Gru  vn-No- 
ucndolo  per  nc^nnni  predicatoindiuer-  groimnre  chiimtto  hlimas ,  ilqiulc-*- 
/e  parri  del  m  jndo.  Hota  vengo  a  firc  il  comcadiccui  a  Saa  Paolo:  ma  n'htbbè 
iiaedclinio  in  quelh  Cittì;  acci  oche  ogni  'calbgo,perchi:tij  priuatodcliaviih,e_>> 
.tAo,chc  roiconotccconofca  qamDJ  io  ftcttccieco  per  vn  tempo,  con.moltamaf- 
ibno  imitato,  Òcfappnno,  che  fegtà  io  rauiglia  di  Sergio proconfole , anzi ,  die 
nbborriui  il  nome  di  GiesiiChriIWiho-  qticito  fiioccalione  di  tarlo  conucitircy 
tiPamotanto,  ciU' fono. apparecchiato  0^  tficr  colbmc  nella  fede  di  Chrifl». 
•diifpendcre  mille  volte  la  vira  pcrramor  Andarono  poi- predicando  per  altre  Cir- 
sio. Mentre,  che  Paolo  parl.uti  :  Biraibi  t  :  ,e  proutncic,  ik.  ellcndoin  Licaonii,i 
Ib  guasiliua  nifoncl  volto,  e  confiderà n-  (iiudeiconi  Gentili  t;li  volfeiolapidirc». 
^conqumto^aflfcrto  ei^li  dRX'ua  quelle  Òccili  fi  partirono.  trirLi  poi  vnalica-» 
parole,jc  vedendo  le  lagrime,.'chc  diccn-  volta  in  vna  Città  detta  iJftris>doue.per- 
dole  i{>argeua»  pcrfcgoa  di  penrimenro  che  San  Paolo  rifiaò  vno,  clae  era  nato- 
delia  fua  pallata  vita;  l 'abbiacelo  di  mio-  zoppo ,  le  genti  gli  reneuano  per  Dei ,.  c 
HOC  lojncn.Sagli  Apolk:)li,che  afl'hora  diceuano,che Barniba era  Cionche  Pao- 
trr/iiuano  in  Cierufil marne  .  Quiui  lo  Mercurio  .  1  ficeiil^li  degl'Idoli  gli 
6an    f>I"»  contò  il  fuccdCj  della  fui  con-  voleuanoofFcrirefictificio,  nn  r^Tì  g;lic* 

»ci  i .    . ,  ..ongraaconcentò  di  tutti  quel-  io  vietarono,  tacendogli  intc  ,  c hv 

li, che  erano  prefcnti  ,.i  qu  ilia gira  1*vcl>.  erano  hiioinini  conic  foro .  Ritomocno» 

del  raltTOcorrcuano  ad  abbracciarlo .  E-  poi  in  Antiochia ,  e  di  qiiiui  andor.io-in. 

^\  pa-dicò  alcuni  giorni  iaGicrulàkni-  Gictuf^anincp  per  trattar  con  gli  Apok 
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ftoìi  vn  dubbio ,  che  era  nato  frà  gli  fir- 
ddi  in  quella  Città;  cioè  :  Se  quegli>chc_-» 
liconucmuano  cllendo  Gentili  crino  o- 
bligiti  àtàrii  circoncidere  ;  He  oHèruaxc 
le  cerimonie  delU  legge  antica.  Qucftì 
d^tficoltì  fùtr.irratinei  ConciIip>  chcfi 
celebrò  in  GienirUemmc  >  cnendoprcH- 
ddntc  in  elfo  S.  Pietro  come  cnpo,  e  fù  di- 
chiarato, che  non  erano  obiigati  à  quc- 
ÙO'  Ordinindo  poi  alcune  cofe,chc  fi 
doucuino  oflcruare,  mandomodue  di- 
icepoIi,che  fi  chianiaaino l'vno  Bimi« 
ba,«  l'altro  Sila, fcon  ladcteTminanonc-i 
del  Concilio  in  Antiochii.Conclufo  que- 
llo: Paolo  >  c  Barn.iba  erano  in  procinto 
ciiritomarc  all  orticio  loro  di  predicare; 
mi  nacque  vn  poco  di  difparere  fràelTì: 
perche  Barnaba  voleui  menare  Marco 
(  che  tu  poi  Euangelirta  )  infua  compa- 
gnia >  e  Paolo  non  voleua  ;  perche  il  det- 
to Marco  era  Itito  lafciaio  à  predicare  in 
Fannia,  e  per  paura  dd  martirio  fiera-» 
partito ,  e  ritornato  in  Gitrufalemmc .  Ai 
tine  i  due  Apoltoli  fi  diuifero  l'vno  dall*- 
alrro;  Barnaba  prefc  Marco  per  compa- 
gno, &  andò  in  Cipri  douc  egli  fà  marti- 
ri zato,  e  Marco  fi  accompagnò  con  San 
Pietro .  San  Paolo  pigliando  in  fua  com- 
pagnia vn'altro  difccpolo,  che  haucua-. 
nome  Sila,  andò  in  Siria  inCihcia,  e  poi 
à  LiftriSjdouetolfeinfua  compagnia  Ti-» 
moteo,elo  tccc  circoncidere:  non  già 
perche  la  circoncifione  obligaflc,  nia_> 
per  non  dare  fcindalo  a  quegli ,  che  lo 
vcdeuano  infua  compagnia,  clocono- 
fceu  mo  ,c  fapeuano,che  Tuo  padre  era_> 
ftato  Genrile.  Andò  poi  San  Paolo  nella 
Prouincia  di  Mifia ,  e  di  Macedonia ,  do- 
ue  in  vna  Città  chiamata  Filippica  rifa- 
nò  vna  donzella  indemoniata ,  Liqualc-* 
prcdiccua  molte  cofeda  venire >òc  era-» 
occafionc  di  molto  guulagno  al  Tuo  pa- 
drone .  Ma  vedendo, che  haucui  per(b 
il  guadagno  per  efl'er  liberata  la  giouanc 
dal  demonio ,  fi  fdegnò  contra  l'Apodo- 
lo,  fece  mettere  in  prigione  lui  e  Sila  >  e 
furono fruftiri  crudcliiiente,miil  gior- 
no feguente  poi  gli  lifciarono  andire. 
Sopportò  l'Apollolo  molte  altre  finiili 
pciucurioni  nonfololui»  ma  quclh  an- 
cora «  che  anjjiuno  in  104  cunpi^riio^. 
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re  confecrato  al  Dio  non  conofciuto. 
Paolo  predicò,c  fi  comici  ti  ii  gran  Dioni- 
lìo  Aieopagita,  «S:  vna  donna  Damaru 
con  moln  altri .  Partito  l'Apoftolo  di  A- 
tcne,  andò  àCoiiiito,  e  predicò  alquanti 
giorni  con  molto  frutto .  Paisò  poi  n  Efr- 
tcfo,  &  in  Galacia ,  e  per  molti  altri  pae(i 
fcmpre  predicando,  alli  prci'enri,  e  fcriuc- 
dotpilìoleà  gliabfcnti ,  eruttofaccua-» 
con  molto  profitto ,  <Sc  crefcimento  dell  i 
fede  Chriftiani.  In  Trade  rcfufcirò  vn_« 
giouine  ,  che  haueua  nome  Huitio,  lU 
quale  dormendo  fopra  vni  fincllra  di 
vna  cala,  doue  San  Paolo  predicaua ,  ca- 
fcò  in  terra  >e  mori  :  ma  come  hò  deno 
l'Apoftolo  lo  nfufcitò.  All'vltimo  giun- 
fe  m  Cefiria  di  PaJellina ,  doue  vno, che 
haueua  nome  Agabo  gli  profcrizò ,  che 
s'egli  andau.ì  ia  GicTufaIemme>  ùltìau 
prcfo  ,  e  mal  trattato  :  IDiièepoli  voi- 
fero  trartcnei  lo ,  che  non  vi  andaffc ,  ma 
giouò  poco  per  il  dcfi  Jcrio  grande,  che-» 
Paolo  haueua  di  patire  per  aiiK>rc  di 
Gie$ùChrit^«  Andò  dunque  in  Giem* 
làlanme,  evi  ntrouò  S. lacomo mino^ 
re,  che  era  Vefcouo  di  quella  Citta,e  (let- 
te con  lui  alcuni  giorni ,  trattando  diuer- 
cofc,  «Se  ogni  giorno  S.  Paolo  frequen- 
taua  l'andare  al  Tempio  a  far  oratione . 
Succeirc  vn  giorno»  che  ricrouindol^ 
quiui  alcuni  Giudei  di  Afia  ,  checono- 
fccniano  l'ApoIlolo ,  fubito ,  chclovide-f 
ro,  cominciorno  agridire»e  chiamare 
il  popolo >accioche  pigliafiero  San  Pao- 
lo, come  nimico  di  tutti  loro .  Egli  fò  ftj- 
bito  prefo ,  e  molto  mal  trattato .  Alai- 
ni  fi  configliauano  infieme  di  ammaz» 
zailo:  dimodo;chebirognò,  che  il  tri- 
buno, ilquale  era  in  Gierulalemme  coru 
molti  foldati ,  tlfendo  ftato  auiiifito  di 
quella  congiura  ,  lo  mandafie  con  buo-^ 
ne  guardie  inCcfuca>ck)ue  lo  diede  in.» 
mano  di  Felice,  ilquale  era  il  Goucrn** 
rorc  di  quella  prcuincia>  mandato  d  iU 
l'Imperatore  Romino  .  Colhii  afcolc5 
k  querele  ^  Se  accufc , che  i  G  iidci  d  tiiai 
mìContraSan  Paolo, e  feniadctcì.ii'na* 
tione  dicol"aalcunr,,lolafci^>  prcfo  ,  aci 
Cloche  Fefto  fuo  fuccertore  lo  fcntcfù 
tiai .  .Et  ^'v  It  •  .  i  Paolo  tV  api 
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pcllò  al  Tribunale  di  Cefarc,  Fcfto  lo  dici  anni,  che  fù  l'vitimo  dcll'Imperid 
mandò  prefo  à  Roma.  In  qucfto  viaggio  di  Nerone ,  non  fi  sa  cofa  cena  di  c]ucllo 
l'AportoJo  pati  molti  trauagli  ;  tanto  per  che  San  Paolo  facefTc  inotco  anni .  Quc- 
rnarc,come  per  terra:  e  fù  cofa  notabile  fto  non  c  picciolo  argomento  per  pro- 
quello,  che  nell'I  foLi  di  Malta  gli  fucccf-  uare,chcin  qud  tempo  egli  and.iirein^ 
ic,c  fù  quella  ;  La  nauc  nelh  qual  era  San  Spagna ,  fi  come  cflb  haueu.i  promeflb  » 
Paolo ,  haueua  fcorfo  vna  gran  fbrtuxu ,  prima,  che  egli  andalTc  a  Roma,  fcriucn- 
^all'vltimo  eraarriuataa  Malta;  onde  do  alli  Chnlliani ,  che  erano  in  quella 
effcndo  tutti  fmontati  in  terra,  i  Barbari ,  Città .  Non  è  ancocofa  vcrifimile ,  che 
che  all'hora  crono  in  queU'Ifolajfi  mol-  chi  tanto  bene  fpendcua  il  Tuo  tempo, 
fero  à  compafiìoncjvcdcndogli  cosi  sbat-  ne  difpcnfanè  otto  anni  in  olio .  Cofi     S.  PttU 
tuti;  onde  accefero  vn  gran  fuoco ,  accio-  ferma  San  Girol  amo,  fcriuendo  fopra  la 
che  fi  rafciugaficro,  e  ii  fcaldaflcro.  San_i  proferia  d'Amos,douc  dice ,  che  Sa  Pat>-  ov^i 
Paolo  accommodaua  il  fuoco,  evi  met-  Io  Aportolo  à  guiCidi  vnanuuoia  carica  m»t.<*. 
teua  fopra  delle  legnc,  onde  vna  vipera-»,  di  acqua ,  volcaa  bagnare  tutta  li  Chic-  ^J  *^ 
che  era  fra  le  legnc,  fcnrcndoii  caldo,  fi  fa  di  Dio.  Predicò  ì'Euangelio  da  Gic-  «^r»»-. 
attaccò  ad  vna  mano  dcU'Aportolo  .  I  rufiicmme  fino  in  Ongana,  e  fuoi  pac-  «  r-f-^. 
Barbari  dell'Ifola,  vedendo  qucfto,  di-  fi  vicini,  cSrarriuò  fino  in  Spagna,  cor-  £*7  JÌ 
ccuano  fra  loro:  Colhii  dcbbc  elfcrc  vn_,  rendo  da  vn  capo  dell'Oceano ,  fino  all'-  ri'i^ 

tran  federato , poiché  efiendo  fcampato  altro.  S.  Gregorio  da  teftimonio  dtll'an- 
alla  fortuna  del  mare  vieneà  morir  ia-i  data  di  San  Paolo  in  Spagna  nel  libro  J,*2>**y 
terra  auucicnato  da  quella bcftia,  cfta-  de  Morali,  Sant'Anfclmoncl  ùio  com-  x>*r«ri«t 
uano  afpettando  di  vederlo  morire .  Ma  mentario  fopra  l'Epiftola  à  Romani.  San 
egli  nonfolo  non  mori,  anzi  gittando  la  Giouaimi  Grifoftomo  afferma  diucrfe-^  rl^.'ér 
vipera  nelfnoco  ,  effifi  abbrucciò ,  &c  volte,  e  in  diuerfi  luoghi .  Sant'Epifanio  >»»fT«_> 
egli  rimafe  fenza  lefione  alcuna  ;  pcriU  Vcfcouodi  Cipro  tiene  per  certa  quella  ^p*fi- 
che  iBatban  ,  che  prima  lo  riputauano  and  ita  dcll'Apoftolo  in  Spagna.  S.  Ifido-  J^X'w 
trillo;  diceuano  poiché  era  Santo,  egli  ro,  Sofronio,  Beda,  Dorotct)  Vefcouo  [e.  àt^ 
condu(fero  quiiii  molti  infermi,  c  1'-  diCipro,eSanTomafod'Aquiru5,dico- 
Apertolo  ne  rifanò  molti .  S'imbarcò  no  il  medefimo  .  Simeone  Mccafrartc-*  yS^'^ 
poi  di  nuouO)  &all'vltimogiunfe  àRo-  non  folo  dice  il  medefimo;  ma  raccon-  t'^u 
ma ,  douc  gli  fu  confegnato  vna  cafi  per  ta  ancora  alcune  cofe,che  San  Paolo  fece  t*^ 
prigionc,chedoucui  cfferc di  qualche-»  inSpa5r1a.ll  diuino Hieroteo  è  del  me- 
Chiirtianoj'chciiigii  necranomolci  in  defimo  parere  ,  e  vale  affai  il  fuo  detto: 
Roma  )  ilquile  può  eifcre ,  che  promel-  perche  lui  fù  Spagnuolo ,  e  l'Apoftolo  lo 
tertcdi  hauerne buoni  cura. Qui ui  San_»  tolfe  in  fua  compagnia  in  Spagna  .  Ol' 
Paolo  rtctre  due  anni ,  e  qui  ancora  die-  tra  di  ciò ,  è  aliai ,  che  in  Tonol'a  fi  cele- 
de  fine  San  Luca  al  libro  de  gli  atti  de  gli  bta  la  fefta  di  S.  Ruffo,  che  fù  figliuola 
Aportoli .  San  Paolo  fù  molto  bene  trat-  di  Simone  Cireneo,  quello,  che  aiutò  ìuj 
lato  in  quell  i  cafi,o  prigione ,  ch'ella  fuf-  portare  la  Croce  à  Chrillo ,  e  quella  Cit- 
lè,come  perfona  nobile;  &era  vifitato  tx  lo  tiene  per  fuo  Vefcouo,  e  dicefi,  che 
da  moiri  Giudei»!  quali  pigliando  il  fuo  San  Paolovc  lo  lafciò  ,  quando  fù  iiui 
parere  intorno  alle  cofc  della  nortra  fe-  Spagna  :  in  Narbona  tengono  per  fua- 
^,egli  pari aua  loro  talmente , che mol-  primo  Prelato  Paolo  proconfok- , che (à. 
Il  fi  conucnirono  ;  «ìfc  altri  diceuano  di  conuertito  da  San  Paolo  Aportolo  ,edi- 
"folerlo  intender  meglio  .  Al  fine  delli  cono,  che  lui  lo  menò  quiui  in  i|ia  corn- 
ee anni,per  intcrceìfioncdi  AnneoSe-  pa^nia  quandopafsò  in  Spagna,  llme- 
fieca,  maertro di  Nerone  (per  quanto  fi  delimo  racconta  il  Vefcouo  Equilino, 
"mò giudicare )ilqualc  era  diuenutogrà-  &  Vfuardo  è  del  medefimo  parere-», 
e  amico  dcll'Apoftolo ,  cc;li  vfcidi  pri-  anzi  dice  di  più  ,  che  i  due  Paoli  amio- 
)oac  9  e  da  quel  tempo iiaoàquauor-  xooq  uificmc  predicando  per  Spagna. 
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NcII'hiftoria  di  San  Facondo,  e  Pri-   manoninvn  mcdefimo  modo.  Perche 
miriuo  martiri  SpagnuoH,  fi  legge,  che    San  Pietro  fù  Crorifiiro  ,  che  era  I.lj 
dimandando  loro  ilGiudicc,chegliv(J-   morte  ordinaria  di  quelli ,  che  fi  giufti- 
Icua  martinzare  ,  chi  gl^i  haueua  infe-    tiauano  .  A  San  Paolo  fùraghatali  te- 
gnaro  quell  i  dottrina  -,  cui  rilpofero,  c  he    fta  come  ad  huomo  principale  ,  e  nobi* 
^n  Paolo  Apoltolo  .  Maqucfìofidcb-   le,  skitì  quello  ghfu  olferuaco  il  priui- 
be  inrendere,  non  chceflì  riniparallèro   Icgio  di  Cittadino  Romano.  Nell'hora 
dalI'Apóllolo  ifkfib;  perche  il  martirio    che  il  carnefice  gli  volfc  tagliar  la  tella; 
loro  fu  l'anno  del  Signore  CLXVIII.  6c    chiamò  con  molta  tenerezza  ,c  diuotio- 
ngiì  poteumo  hauer  veduto  San  Pao-   ne  il  nome  di  Giesùjdclqu  ilc  era  (lato 
lo  i  ma,  che  luueu  ino  imparata  da  colo-   in  vita  tanto  diuoto ,  che  lo  nominò  cin- 
roà  chi  S.  Paolo  l'haucua  infcgnata  isui    queccnto  volte  nelle  Tue  Hpiltoéc.  Fù  dc- 
Spagna, c l'haueuano  veditto,cprattica-   collato  nella  viaOllienlb,ncl  luogo,che 
to  con  lui.Dallc  cofc  dette  fi  vede  chiaro,    al  prefente  fi  chiama  le  tre  fontane  j  c-» 
che  S.  Paolo  fi»,  predicò,  e  conucni  mol-   nella'  medefima  via  fii  edificato  vn  fon- 
ri  m  Spagna  .  Andò  ancora  l'Apoftolo   niofifljmo  Tempio  in  nome,  &honorc 
per  j  pacli  circonuicini  ;  e  può  cffcre ,  che   fuo.  Dopò  la  morte  di  San  Paolo  :  Dioni- 
pafialTe  in  Africa  ;  perche  ogni  cofa  fi    fio  fuo  difcepolo,  che  fi  ritrouò  prcfen- 
può  credere  dilla  ma  molta  carità.  Al    te,  fcriiTe  vna lettera à  Timoteo,  difcc- 
Hne  egli  ritornò  à  Roma  l'vlrimo  anno   polo  ancora  lui  dcU'Apoftolo ,  e  raccon- 
dell'Imperio  di  Nerone,  hauendo  fpefo    tandola  fua  morte,  fa  vn  dolorofo  pian- 
otto  anni  predicando  in  diuerii  pacfi.  Al-   to,  e  fri  l'altre  dice  quefte  parole  :  Doue 
l'horacrain  Roma, e  viera  ftaromolto   è  hora(ò  carifiìmotiatellojil  tuo  fanro, 
tempo  inamzi  S.Pictro  Apodolo^  ilqui-    e  benedetto  padre  Paolo,  dottore  dcllt^ 
le  conuertendo  molta  gente  à  Dio ,  fi  ve-   ^enti  :  predicatore  della  verità  ;  padre  de 
dcuaà  pocoà  poco  mancare  l'adoratio-   i  poueri;  huomocelefte,c  gloria  degli 
ne  de  gl'Idoli .  1  Sacerdoti ,  e  miniftri  de   Apoftoli  ?  Egli  non  ti  fcriuerà  più  con  la 
i  tempjj  de  Gentili,fi  lamcncorno all'Im-   fua  fantiflìma  mano ,  vieni  carifilmo  fi- 
peritorc  ,  dicendo, che  tutto  l'Imperio   giiuolo.  Tu  non  luuni  più  lettere  con  la 
andaria  in  rouina ,  fe  non  calbgaua  i  ca-    lotto  fcntta,  che  dici  Paolo  indegno  fer- 
pi  de*  Chriftiani,  che  erano  caufa  di  que-   uo  di  Giesù  Chrifto.Egli  non  fcriuerà  più 
Ito  .  Non  bi fognò  affaticarfi  molto  iru    di  te  alle  Città,  dicendo.  Accettate  il  inio 
perlìiadere  quello  à  Nerone,  ilqualc^   carillimo  figliuolo  Timoteo, c  tratrare- 
di  fua  natura  era  amicifllmo  divedere-»   lo  come  lamia  perlona  propria;  chiudi 
fparger  fmguc.  Si  aggiunfe  a  quello    pure,  e  figilbi  libri  dei  Profeti ,  poiché 
molti  limcnti  di  Cittadini  particolari,   non  h.ibbiamopiù  chi  ce  gli  dichiari.  S. 
iquali  fi  doleuano,  che  le  moglie  loro  fa-    Giouanni  Grifoftoiuo  fece  vn  trattato  in 
oendofi  Chrilliane  ,  non  voleuano  più   lode  di  quello  S.  Apodolo ,  nel  qu  .1 di- 
il  commertio  loro ,  e  di  quelle  ne  erano   cc.Qual  lingua  potrà  degnamente  conta- 
due  moglie  di  Nerone  ilteifo.  L'Impc-    rei  meriti  di  quello  finto;  nctqualc  Dio 
rarore  lece  pigliare  San  Pietro ,  e  S.  Pao-   con  la  fua  I iberale,  e  larga  mano ,  nccol- 
lo,  come  capi  principali ,  c  caufa  di  tutto   fe  infieme  rutto  quello,  che  a  gli  .ìlrrì  Jf- 
quello ,  di  che  i  Sacerdoti  ,c  Cittadini  fi   uife  ?  Abel  fù  lodato  ,  perch'cgli  orìèrlc 
lamentauano.  S.  Paolo  fù  ritrouato  prc-   iàcrificio  à  Dio;  lodiamo  noi  qucfto  fm- 
fto,  ma  San  Pietro    auuifato,  iSc  impor-   to  Apoftolo ,  che  ofTeriua  fc  Itelfo  ogni 
fUnamcntc  pregato,che  fi  parri/fc di  Ro-   giorno;c  non  folo  offeriua  a  Dio  fe  llellò; 
ma,  e  volendoli  partire  gli  intrauennc^   ma  fi  aflàticaui  di  offerirgli  tutto  il  mon- 
con  Giesù  Chrilto,  quello,  che  nella  Aia   do:  E  per  fhr  quello  andauaquifi  v  ohn- 
vita  edito  detto  .  Ritornò  nella  Cit-   do  di  quello  in  quel  paele  à  predicare  il 
tà ,  e  fù  prefo ,  ik,  indi  à  pochi  giorni  tu-   nome  di  Giesù  ChrillaNon  li  contétaua 
fono  fcmciuiati  à  mone  tuta  duO)  difarsichc  gl'huomini  diucniffero  An- 


geli  imi  quelli ,  cheetinotomc  Uemo-  ri  Ai  ni.v.,i'.„  i  i.  ■  .  . 

n.,  t-ccuidiucnure  com.  An..-!i  Abd  fufr,?,  i    ?    '"^"^  'o*to, perche  W 

fùam;T,>z«to  d.  quelh.chcfui  .;,oua  Solo  fi  d'T' 

di  liberare  dilla  vera  morte  .  \JvnZ.  ì.-ir  '   Pr"i"ua  con  i 

conlarc,.checC!l.  tó,<&sl^^Bob    .r  M  '/""P?!?;'!^^-  "  ''"--l»  fcanccl. 

non  conl-arcaStra  d,  ifgScon  k  ^1    N^^V^f"..'"''*''?'"  ' 
fuchplllolc  pienedi  fpiritodiuiiij  Ne  "««"J'  «"a™ 

J.-aicadi  Noè ,clù  entrò  ComT  Coni"  H         ' P'^^PUf^-^t'  quanto  S  Pao- 

vfc.fuora.ochivi  cntròLe™nc'conr  '°  P'iT'"^''  ^'"'"P'^ca.i:  SanPao|a 

fcoluua  la  I>.ttrmi  diSan  l  aol ,  carne. magi,  Angeli  ancora,cl>e  li«io 

doadvd^Ucomclupo  finarr  éAm,  P5° Anzi,  checome  dice  San.  ^& 

Agnello:  fcvia!^d6rmcvSo  d  u-  parcl^.'^V'^,^?'^"  *    '"^«^'nx,. l;, ^i* 

pina,  diucmicpiaaruolccomc  vniri  S"''*^ ''if''^"!'-'"»  ^'"«lifc.fcciuen- 

lo.*a.  Abr,  Jfuloduo'p'crche^afcl^  qual^ éfotdVif."  f^" 

la  fila  patria  pir  commandimento  di  r,  '  j       ,    ^S"' piouincu  e  ^  &. 

Dio;  cian  Paolo  irieritrd"  Xe  loda  ^'"l^"""-"''!^"  ««i  ^•"■Angolo:  &  a  Sau.-/- 
to,  che  per  Gicsù  Chrillo  UTciò  l'vi,lu«         l    "ccommandato  tutto  il  imm- 
fo .  AU^„o  fi  pofc  i  pencolo  ne  '  "li™""  <*:  '  Vino-, 

wte  Loti,  figliuolo  dCfiio  ftatcl  ó  dai  LXX., 
fuoi  ninna , quali  llmcuanoprefo  r  "'"'""^''^''  ''''P^io  li  Nerone. 

Paolo  nonvna.  mapiù  vX  fi  „^/,  ,  5'Ti'°^^P'  ^l"-" 

pencolo  di  moAcTpc?l  b^r   cSo  o  S^?.  r ''''  "'^defi- 

gli  faccuano  porta^^enti  Sn">  L^^'^t^ 'l  '"".r  ' 

bramo  volfe  facrificarc  vni  voltiil  fim  k.ui    i  ?    r  ^  l 

figliuolo  ;  Sin  PaX  ùcn^6  fc  aet  S  orele^^'^'l"-  Niccfo-,Ì^^; 

mille  voltclfiiaé  lodato  di  paticnza  San  UA^  J     diccche  iaa  Paolo  era  piccio- 

Paolo  non  ll.cbbe  ii^nor  dU     hcnh  li^ff"^  "''«^'l^  fpMc  alquanto 

fcrui.  fette  anni  pcrgaXn^e  h  Wl^  fa^Mu^f  u'                     ^'  "'°l- 

RachelciS.an  RiolS  feraSipiJ.^t  f  J  V  r'"""'"  Pi^iol^.gli 

laChicfa  fpofa  di  GicsùcSo^  "^^h,  gtatiofi,ep.acei.oli.Lerueciglit, 

trauagliato  non  diSore  del  Soie  «ano  lunghe ,  &  haucuail  nafoaquili. 

conpÌre,ebattitur^:tclblnd6fi'rs!  ^n dc^^^ e cÌÌ-''^.''"''^'??'' 

gondola  furia  di  Tuo  frarcHo-  SanPinPo  r.n   r    j    '      .      '  ^  icapcglidel 

per  fuggire  la  furia  dSorochH^^^^  ^^Po,ri  vcdcuanoa  cimi  pclicanati.  U 

ncu:.,^r fratelli ,  ^cala  ^nvaa  toni  r^rP'"J  ^?"«-^J>i^^«^P'ouocatuaadi. 

coavnafuncfuora  deUe"mrili?cS  Smalli  '^'"^ 
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L  V  G  L  I  O- 


TESTAI  DELUA  FìSltU^- 
tione  della,  y ergine  Marut  aSanta^ 
Eltfib€(U;fcrnu  da  San  Luca  Euatt" 
geltfla.  Si  fcìinono  alcune  ctJnfidera^ 
tUni  inforno  alla  bislorig  di  </•</ Jìa  fc^ 
lermiri. 


IL  Trofeta  Ezechiele  ^  fràle  molte  ri- 
U(htioniyCÌ>€  egli  hebhe  da  Dio  ne  rac- 
(Onta  ma  à  fjue^fo  modo  :  y  enne  (dice 
lui)  la  mano  del  Signore fcprà  di  mf,  e  mi 
fonòm  terra  d* Ifrael ,  &  rni  pofe fopra 
yna  montagna  aìnjjìma  ,  douc  era  come 
yno  edificio  di  Città .  Qucfla  yifione  del 
profeta  igiene  al  propofito  della  yifttatio^ 
ne  della  Madonna  ,  a  Santa  Elifabetta 
pta  cKgina^,  laquale  era  già  grakiia  del 
gran  Battifta,  &  era  nel  tempo  difeime^ 
]}  ,ele  parole  fono  dipropofitp  ,cbe  le  dica 
la  fuìU'Jfima  yergiue^Trim-i  dice  ;  ren- 
ne la  mano  del  Signore- fopra  di  me .  Que-^ 
fio  leakuenne  iftando  ella  conce^  il  yer^ 
ho  eterno  nel  fuo  iftntre^onp^r  opera  di 
huomoyma  dello  Spirito  fanto ,  Il  yerhò 
eterno  nella  Sacra  Scrittura  fi  chiimà 
braccio  di  Dio  ^  fi  come.àjJt  la  medeftma 
y ergine  nel  ragionamento,  ch^ellifecc^ 
ton  Santa  Elifabetta  fiu  cugina  in  que- 
fio.  vifua  »  Le  parole  fono  que^ie  i  Dio 


fece  rn* opera  dipotentìa ,  e  fortey^  nel 
fuo  braccio,  che  fù  quando  il  fuo  rnigeni-  , 
to  figliuolo  fi  fece  hiiomo.  Lo  Spirito  fanto  Fnirf- 
fi'chiama  lui  ancora  dito  di  Dm,  fi  c:me  '"«-rT: 
il  medefimo  Ciesù  Chiflo  diffc  a  quelli , 
che  lo  calunniauano  \  dicendo ,  che  lui  di- 
fcacciaua  i  Demoni  in  virtù  di  Bd^thub 
principe  de  t  Demoni.  Effoproitò  ,  che  gli 
difcdcciaua  in  virtù  del  dito  di  Dio  :  chr  , 

.  I    „   .  .'     -  ,  '   -,      In  aititi 

è  lo  Spinto  finto ,  Viene  molto  a  propofito  d<ì  Vy. 
chiamar  braccio  ii  Figliuolo^  e  dito  lo  Spi- 
rito  fanto  ;  perclye  fi  come  il  braccio  prò-  &ì. 
cede  dall'huomo  ,  coft  il  figliuolo  dalpa- 
dre ,  Ep  come  la  mano  nellaquale  è  il  di- 
to,  procede  dal  braccio ,  e  dall' hnomoyco[i 
lo  Spirito  fanto,  procede  dal  padre,  e  dxl 
figliuolo.  La  yergine  Santifjlma  adun* 
quc  concepì  per  opera  Mio  Spirito  fanto  ^ 
Hquale  fopranennein  lei  ;  fi  comeT^n' 
gelo  le  difie  ;  ilchefù  ilme  iefimo  di  queU 
loycbedìjfe  ilVrofeta  ,  che  la  mano  di 
Djo  venne  fopra  di  lui.  Dice  poi ,  chc^ 
lo  porth  m  terra  d' I frael ,  e  hpofe  ffrà 
ma  montagna  altijfima  ,  jl  mcdefimo 
fi  dice  in  qaeHa  folennità  della  Santiffi^ 
ma  yergine  :  perche  doppo  Chauer  con» 
cetto  ti  Figliuolo  di  Dio ,  fi  Iettò  sii ,  vitt 
di  cafa ,  e  falt  Ih  montagna  di  Giuda .  Di- 
ce  ancora  il  Trofetx,  che  in  quella  morbi 
iagna  vi  era  come  vno  edificio  d*vnaci(n 
tà  .  Q^iefio  edificio  cnme  di  Città ,  era  il 
•precurfore  San  Giou.tnni  B  ittìfia,  deU 
quale  fi,  dice  ,  che  era  come  edificio  di  cit- 
tà perche  e^li  nnn  era  ancora  del  tutto- 
Città,  il  figliuol  di  Dio  parlando  co' fuoi 
^ptfioli;  come  firiue San  Matteo,  dif-  U4n. 
fé  LorOy  che  erano  la  luce  del  mondo  ;  e  che  .« 
etano  vna  Città  pofla  fopra  ilmoiUe^  ^ 
Di  modo ,  che  gli  ^posìotifono  Iure  »  e 
Cùxi»  Qitelit^fi  conuiene  molto  bene  ai     ^  ' 

Bétti- 


me  flt  ^ 


46*0  Leggéndarlo  de'  Santi. 

Bitti^A  ancora ,  poiché  lui  fu  »Ap9{ìolo  U  Vciginc  non  hebhc  dubbio.jikimo4n 

éelViàre  Etemo  ;  chefiélfeluce ,  lodice  quél  Santo  mi  rtaio,fi  come  S.EIifabctta 

tEtungclifla  Cioumni  in  queUeparole,  di»c>n quell'i vififA: Beata  te, che  hai crc- 

^  I.      -L  ili     •    .          r^i   j  dutojmatcccqiiclviaccio  incitata  dal  o 

.&  cererà.  L  effer  Otta,  ancora  fe  gli  con^  fkmrione  di  S.  Gio.  Batrifta,L\:  cfla  fi  dìcr- 

utene,  dicendo  di  lui  San  Matteo ,  che  *z-»  citalFe  in  op<?rc,d,i  carità  :  vifitando ,  e  fcr- 

Iniconcorrenano  genti  di  ogni  forte,  e  di  ucndoS.Eliiyxttaicommunicandocoh 

Olili  parte,  &  in  luitrouauano  rifugio ,  e  lei  i  mifteri  diuini  de' quali  Dio  l'haucua 

11^  ■  difcfa  cantra  le  loro  male  incltnationi,  e  fatta  partecipe  ;&acciochc  tutti  due  in- 
Tir»  importuni ,  come  in  rna  fortiffima  'odaiicro  la  liu  diurna  MaciU  *  In 

predicare  era  fui  monte  nel  difetto .  Dice  j^,^      p^oj^     si^rlnde  altezza . 

parimente  il  Trofcta,  che  era  come  edifi-  dfa  non  fe  ne  infuperbifce  ;  anzi  fi  ftinia 

ciò  di  Città .  J^u  era  perfetta  Citta,  ma  manco  di  prima ,  cflTcrcitandofi  in  opere 

era  principio  per  effer  e ,  qucflo  roleua  di'  d  humiJta  ;  come  era  l'andare  a  vifitarc_^, 

^  re  la  lettera:  San  Ciouanni  doucua effer  c  femire  Elilabctta.  Sìnoaqucfto  tcai^ 

*  Città  doppo,  che fuffe  nato .  Mentre ,  che  P°          ^^^g^"^  ^.'"^  '"^"^P^.<^  ^^^^ ^ . 

I         ;^   L^j  II.  ^  j     -     i..  tirata,  e  ferrata, eUcrcitandofi  m  medita- 

r^/i  era  nel  ventre  della  madre  ,  ^:/.t«ia  tione,econtemp!atione.HoraDio  vuo- 

ancoranon  era  flato  fantificato ,  era  come  le,ch'dladcadicafa,chcvadialiamon- 

edificio  di  Città  ;  perche  già  erano  pofli  i  cagna,  :k  entri  in  cafa  di  Zaccaria ,  doue 

fondamenti,  efSendo  generato ,  ^  hauen-  per  forza  Iiaucua  da  vedere ,    effer  ve- 

do  l'anima  rationale,  Doiteua  poi  effer  dura  da  molte  perfone>  In  quefto  laVer- 

Città  perfetta  ,  quando  fuffe  nato  al  mon-  8»"^    ^  dfcmpio ,  che  noi  fiamoobc- 

do  :  e  fanto,  quando  facefie  opera  dafan^  P»°    «S^»   "'Pp '  ^  Pp"] 

>.  JAìr^v,An  /,  i^r^L^,.  ^'^^     commanda .  Non  conhftc  il 

f  0,  predicandola  f^nitentia,&  infegnan^   ^^^^  j^^^  , .  ^^^^^.^^.^ 

(fo     T/4  del  Cielo .  4i«e/?a  é  la  dichiara.  .^j,^  ^ome  fece  il  Re  Saut  haucndo 

f /owf  della  prò  fetta ,  /jora  ì^^ir^  wo  f  owf  (erbato  per  quefto  tutti  i  buoi  più  graflì , 

ella  fi  adempì  in  fatto ,  fi  come  San  Luca  ebelli  de  gl'Amalechiti ,  e  tutte  le  gioie  ririx-J 

racconta  nel  fuo  Euangelio,  più  ricche,con  intcntione  di  dar  ogni  co- 

ùàDiOjanzi,  che  di  quello  Dio  fi  teiv 
ne  otfefo;  cpropofcdi  priuarlo  del  Rc- 

'Aiicndo  la  Vergine  SaiuifiTma  ha-  gno:  per  rifpcrto,  ch'egli  haucua  com- 

 ,  uuta  l'imbafciata  di  Diodall'An-  niandato,chcnoft  fcrbaflc  cofa  alcuna-» 

gelo  Gabriele,  &  accettatola,  effcndo-  di  Aiìialcch.  Se  noi  vogliamo  ritrouarc 

U  già  celebrato  quell'alto,  e  (optano  mi-  la  vera  via,  mettiamo  la  volontà  noftra-» 

ftcrio  dcll'incainatione  del  figliuol  di  in  quella  di  Dio  j  e  la  fua  non  la  nollra  fi 

Dio ,  ilqiialc  fi  era  fitto  huonx)  nel  fuo  faccia  in  tutte  le  cole.  Perche  il  pocojfit- 

fantifiìnio  ventre ,  lì  pofe  a  caminar  i  to  con  la  fiu  volontà,  gli  piace  afiai,  ma^ 

fretta  alla  montagna  ;  entrò  in  cafa  di  del  molto  fatto  contra  il  voler  fuo  non^ 

Zaccari.i,c  falutò  Elifabetta .  Dice  Sant'-  fà  icima  alcuna  .  Qui  fi  può  ancora  con- 

D^>n.  AmbrofiojChcla  Vcrginc,non  Hecc  que-  fiderarc,  chela  Vergine  fintifiìma  (ali 

hr.iih.i.  fto  viaggio,  dubbiofa  di  quellOjChel'An-  alla  monugna,  òc  entrò  in  caia  di  Zac- 

iLmcc.       \q       ,  o  per  voler  ccrtificarfi  fc  E-  caria  Sacerdote,  fubit o,  clic  Dio  fà  fatto 

**       n Alberta  fui  cugini  eragrauidi  di  fei  huomo  j  d'hcbbe  con  fcco,  enon  pri- 

mefi  :  e  da  quello"  fapere  fe  era  vem  quel-  ma .  Perche  eJfcndo  la  montagna ,  e  la-» 

lo  ,  che  a  lei  mcddìma  era  ftato  detto,  cafi  di  Ziccaria  Sacerdote,  hgura  della 

Non  fù  qudU  U  caufa  parche  U  giorio-ì  Religione  bifogna ,  che  chi  vi  vuol  fall. 

ic,prc>- 
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IT, procuri  di  haucr  Dio  in  fiucompa-  fetco  .  L'Euaiigelifta  dice  ancora,  clic 

Knii,s'ceUvuol  far  cofibiiona,  pigliarv  la  Vergine faccua quel  viaggio-,  confol- 

do  quel  modo  di  viuere:  Voglio  inferi-  leciciuiinc  .  Dalciic  fi  può  cauar  docu- 

re,  che  cofil'huomo,  come  la  donni, non  mento,  chcnel  viaggio  dituttalivica^ 

dcbbc  entrare  nella  Religione  per  ca-  noltra,  douerefiimo  camiair  m  tretta  ; 

priccio  o  per  qual  fi  voglia  altro  rifpet-  non  fermando  del  tutto  il  piede  in  cofa 

tohumano-,  ma folo come  chiamato  di  alcuna diquclto  mondo;  nufare  come 

Dio  -  Perche  auuieneaUc  volte»  che  fi  fece  la  Colomba  di  Noe ,  laqui  diede 

vedrà  vno,  ilqualc  và  corrcndoqumto  vna  volta,  e  ritornò  all'Arcai  perche  non 

può  per  vai  ftradi ,  e  queUi ,  che  lo  vcg-  trouò  douc  pofarc.  >1  piede .  Coli  intra- 


mandauanD,dicono,  grande  dcbbc cfferc   marfi  determinatamente  in  cofi  alcuna . 
la  diuotionc  di  coftui ,  che  và  alla  Chiefa   Poca  cof  i  bafta  per  le  neccllìra  corpora- 
con  tanta  fretta.Indi  a  poco  s'intcde,  che   liibifogni  pigliare  quanto  e  neceflario,. 
quel  tale  haucua  ammazzato  vn'altro  ;   c  lafciarcil  fuperfluo  .  Queftoe  grande 
&:  andiua  foc^cndo  alla  Chiefa  per  fai-   auuifo  per  ciafciino  di  noi ,  poiché  tut- 
uarfi;  di  modo,chc  ve  lo  códuccua  la  ne-  ti  andiamo  veloccnìente  correndo  alla 
ceflTtì,nonladiuotione.Equclli,chea^  morte.  Chepoca  confideratione  fana-, 
qucrto  modo  vanno  alla Chiefi entrano   di  vno  ,  chefacendo  vn  ungoviiggio, 
pervni  porta,  &cfcono  per  l'altra.  Si   quando  la  fera  arnua  all'lioftcìia  per 
Tcdrà  allevoltcvn  ciouanc, ovnadon-   vnanotte,che  vi  hàda  ftarc,volclIc  ac- 
iclfa  ,  che  procurano  con  tanta  anfie  ti  commodareil  folaro  di  fopra,  far  matto- 
dicnrrare  nella  Religione,  che  La  voglia   mre  da  bairo,far  biancheggiare  le  mura- 
loro  pare  diuotionc? e  defiderio  di  (al-   glie, &accommodarco"ni  cofa. M.fero 
iLirfi!&  alte  volte  e  difperatione,  evo-   chefaiPtanta  diligenza  Ìji  fogna  pervna 
clia  di  rimediar  a  qualche  trauaglio  ,  o   notte  fola ,  che  hai  da  ftare  m  quefta  ca- 
dif-ratia,  che  fia  loro  ruccdB.Qmrftira-   fa  ?Quefto  e  ancori  grande  auuilo,  per  il 
li  à'f.nafonocntrati  nel  Conuemo,chc   pericola  grande,  che  fi  trouanel  termar- 
vornino  poterne  vfcire,  e  quando  non-,   fi  deliberatamente  ne Ue  cofe  del  mondo , 
Pofiìno,lavitalorocnncrefceuolc,efc:i-   Icquali  fono  piene  di  tofiìco,  edi  vele- 
dolofi  per  (l-,e  per  altri.  QiLindo  Loth  v-   no .  L'honorc,  le  ricchcz/e,la  bellczzn,  le 
ici  di  Sodomn,  con  il  parere ,  e  licenza  di   grmdezze  „  i  diletti  ogm  cofa  e  piena  di 
vn'Ani?:ro,emròinvnicirtà,ndlaquale   tolfico,  poiché intetta chi  iitcrina  trop- 
firialbtoficuro.  Ma  gli  venne  voglia  di   poinelTo.  Eliano  nel  libro  de  ^li  anima- 
andare  fopra  x-ni  montagna  con  le  fitc^   Iifcriue,die  icam  d'Egitto,quado  vanno 
figliuole  ,  equini  egli  commerTc  l'ince-  à  bere  al  Nilo,  fugUono alle  volte vfcir 
ùò  conefie,  6c  oltra  di  ciò  s'inìbriacò,  fuora  dell'acqua  alcuni  feroci  ammali, 
che  fd  il  mezzo  di  qucll  opcra ,  e  fe  ivDn^   come  cocodnlU,  quali  gli  pigliano ,  e  gli 
aJtrofùinlui  pcccato.Quefto  e  figura  di   diuomno  :  onde  i  mifencam  forzaci  d.u- 
queni,che  emranonella  Religione  per  la  fere,  qu  indo  vogliono  bere  per  fuggn 
loro  capriccio  ,  doue  fanna  opere  tali,  te  il  pencolo  pigliando  la  corCi  dilb  lon- 
cheiff  Smbio  di  feruireaDio  ,  l'oflfcn-  tana  vanno  all'acqua ,  e  pigiamo  mlxjcca 
dono,eviuonofemprefconfblati,  eco-   qut'lla^chepolfono,  efubitacoriendo fi 
me  difperati .  Chi  vuol  filire  allo  ftito  partono;  eriroriuno  a  faracjuci  modo, 
diRd'W^oRcHgiofa,  procuridi  ha-  vai,c  più  volte  fino^  cheficauano  lafe« 
ucr  Dioin  fua compagnia ifi  comcl  ha-  te:  Quclbcani  c'infegnanoapu^luir  til- 
ucuala  Sanriilima  Vergine  .  Mem  Dio  mcmei  beni  di  quello  nionJo,chC  non  ci 
per  fai  euidi  con  pi-ojìofito  vcrodi  fer-  faca  no  da  nno,aoe  pi  gUarli  tonpreltez- 
iuilj,Cofi  l'opera  fua  luuerà  buono  ef-  za  quanto  balla,  e  noa  pm.  lltermac. 
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4^1  Leggendari 

fi  a  f ir  prcHi  in  cf[\,ò molto  dannof? .  Io- 
nata  vna  volta»  in  certa  giornata  ,  nella-» 
^ju.ilc  vinccua  i  ruoinciiuci ,  ii  fermò  a 
pigliare  vn  poco  di  mele,  che  vide  fapra 
vn'albcro;  cqucl  fcrmnrfi,  lo  r i dulie  à 
pericolo  di  perder  h  vita,  perche  Saul 
fuo  padre  haucuaconmiandato,chc  ncf- 
runofudc  ardito  di  mangiare  cofa  alcu- 
ni fino ,  che  I  fuoi  nemici  non  ermo  del 
tutto  fupcratijevinti.  Nonbiiògna (Ir- 
matfi  a  mangiar  mele  in  qucfton.ondo, 
arpetriamodi  hauer  prima  vinta  la  guer- 
ra,che  ci  fa  il  mondo,  la  cainc,e'l  Demor 
nio.  Quando  noi  faremo  liberi  del  pelò 
tli  quello  noftro  corpo ,  cchc  haurcmo 
prcfolartan/.a  perpetua  del  ciclo,  all'ho- 
ra  goderemo  le  carezze ,  i  diletti ,  gli  ho- 
norijcle  ricchezze  .  In  queftu  nìondo 
non  bilbgna  pigliar,  le  non  quanto  è  nc- 
cellario  per  nìanrcncr  la'  vita  correndo 
Ycmpre  ,  che  cofi  ci  infegnò  la  gloriofa 
Vergine,  andmdo  a  far  queftavifita  con 
follecitopalfo.La  Vergine  era  già  andata 
-in  cafi  di  Giofeflb,  6»:  ancoia,che  la  fcrit- 
tura  non  Io  dicà,ncce(tiriamente  fi  hà  da 
credere  cofi ,  perche  s'ella  vi  fuflc  anda- 
ta doppòi  tre  meli,  che  ftette  cofi  con  E- 
lifibcita  ,  efucccdendo  poi  il  fuo  parto 
fei  mcfidoppò;  non  parcua  colaconuc- 
nicnteairhonor  fuo .  tlU  era  adunque  in 
cafi  di  GinlelFo ,  e  gli  fcopri  il  dcfidcrio, 
ch'haueui  di  andare  a  vilirar  Elilabetta . 
E  ci  fono  alcuni  indici),  che  il  medcfimo 
Giofetfo  accompai;naflrc  la  Santilfima 
Vergine  in  quel  viaggio-,perche  elfo  non 
le  portaua  si  poco  amore,  che  fuflè  llato 
lontano  da  lei  tanto  tempo:  conciofia, 
che  da  Nazaret  fino  alla  montagna  do- 
uc  era  la  cafi  di  Zaccaria,  (ciic  era  vicino 
a  Gicrufdcininc;  )  vi  era  di  flrada  cin- 
quanta n:!i;h".i,o}:  iwOracno.Oiiiaurcdi 
Dio,  e  SigiKv  i  dtllayita,chi  haucire  ve- 
duto te  cionzclla dclicatiliiim/arc sì  lun- 
go ó«:afproviPjL;gio.  Dicci  vn  poco  ma- 
dre di  Dio,  Rciiiaidc  gh  Aii^^c[i,aiidafH 
in  cocchia^  o  in  I  rrtica  Lon>c  v  fano  le  Re- 
cine  dei  mondo  ?  er  t  ^  '  u'  '  -ndc 
numi  Irà  non  "c  "     r'<\\  ■  Iv- 

ncefi'cre,ciu  tu.   .  ,      |  ,c 

humile  animale ,  oibrlì  andilt'  a  piedi 
con  tua  molta  fatica ,  si  per  effei  j  il  v:ag- 
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giolongo,  come  per  clTcrc  mnntuofojC  " 
difficile.  Arnuò  adunque  la  Vergine  aU 
la  cafa  di  Zaccaria  ,  óx:  entrando  in  cHi 
falutò  Elifabctta.  Maria  yolfc  clTer  la  pri- 
ma afalutare  ,  per  la  fuagrandifiìmahu- 
miltà .  Santa  Ehfabetta  vedendo  la  Ver- 
gine  intendendo  per  fpirìto  profetico 
ilmirterio  della incarnationc, con  l'alle- 
grezza ,  che  fi  può  penfarc  di  vedere 
perfona  in  cafi  fua  le  rifpofe  :  Deata,e  be- 
nedetta tu  fei  fra  tutte  le  donne ,  e  bene- 
detto il  frutto  del  tuo  ventre.  Per  la  tua 
gran  fede  fi  adempirà  in  te  tutto  quello, 
che  da  patte  di  Dio  ti  è  flato  detto.  Si 
confrontano  quefle  parole,  che  Elif .bet- 
ta difie  alla  Vergine,  con  quelle,  che  pri- 
ma l'Angelo  l'haucua  detto,  poiché  lei, 
c  lui  la  chiamarono  benedetta  fcipra  tut- 
te le  donne}  ma  Elilàbcttadilfedi  più:  E 
benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre.  L'An- 
gelo non  dilTe  quelle  parole,  pere  he  Dio 
non  era  ancora  fatto  huomo  :  dice  Sant'- 
Ambrogio, che  fe  Elifabctta  femi  contt;- 
co  nella  làlutatfone  di  Maria,  parimente 
fi  rallcgròGiouanni,chc  era  ancora  nel 
fuo  ventre,  e  per  la  vifitatìone  del  figliuol 
di  Dio,che  era  fimilméte  venuto  a  vifitar 
lo.  Inqucllavifita  Giouanni  fu  nonfo- 
lo  fantitìcato ,  e  liberato  dal  peccato  ori- 
ginale,nel quale  era  rtato  concetto,adem- 
piendofi  qucllo,che  l'Angelo  haueui  det- 
to a  Zaccaria  fuo  Padre  ,  cioè,  egli  fari 
pieno  di  Spirito  fanto ,  fino  dal  ventre  di 
fua  madre;  ma  ancori  gli  fù  conceflb  più 
prcfl-o  l'vfo  della  ragione  ,  il  che  gli  fece 
conofcere  per  fpinto  profetico  il  figli- 
uolo di  Dio,  che  era  andato  a  vificailo. 
Onde  volgcndofi  alni  con  atroriucren- 
tc  i'adorò ,  facendo  fegni  irillegrczz  ì,  fi 
come  difie  fua  madre,  san  G  iouanni  Gri- 
follomn  fìnge  di  parlare  con  Giouanni, 
e  dice  :  Dimmi  finciullo ,  dimmi  o  nng- 
giorc  di  tutti  i  Profeti ,  d'onde  li  venne, 
quella  nouità  di  piacere ,  e  d'allegrezza  : 
che  cofi  c  quella ,  che  ancora  non  fei  na- 
to,enondimcno  profetizi,  econofci  la 
venuta  del  tuo  Signore?  Con  ragione^ 
hai  da  cllerc  chiamato  piùchclVoftta, 
poi  che  gli  altri  Profeti  profetizarono 
doppc,  che  furono  nati,  e  tu  profetizi  nel 
ventre  di  tua  madre  .  La  vote  di  fanta 
"  ^  Elia- 


F^*!  Luglio;  4<j 

EliCibctta ,  quando  l'Euan^eliftì  dice-» ,   tanta  baflTczza  alzata  à  si  degno ,  &  alto 
che  ella  cftrlamò;  non  folotù  alt.7,crono-   ftito.  Vn'aJrro  vcrfo  dice:  Fece  in  me  av- 
rà, ma  fù  ancora  diuora .  PcEche  il  Tuono   fe  grandi,  coIui,chc  è  potente ,  il  cui  no- 
dclla  voce  non  riluona  tanto  ncU'orec-   me  è  Tanto.  Che  gran  coTe  fona  quefteo 
cine  di  Dio,  quanto  fa  la  diuotione .  DiT-   (anta  Vergine,  che  in  tc,e  per  te  fece  que- 
fc  adunque  Li  buona  vecchia  :  Douc ,  o    fto  potente  ?  io  credo ,  che  fiano  quelle  : 
quando  hò  lo  mentito,  chelaMadtc^   Che  eflcndo  tu  creatura,  partorirti  il 
del  mio  Signore  mi  venga  a  vifitare?  Io   Creatore:  cHTendo  Te  rua,  generarti  il  Si- 
più  prefto  doueua  venir  a  viflnr  te  ;  ma   gnore .  Effcndo  donni  fatta  di  terra ,  Tei 
la  tuahumiltà  ,  e  quella  del  tuo  tìgliuo-   Signora  di  tutti  i  Cieli  .  PorTc  rimedio 
loti  hà  fatto  venire  a  me .  La  tua  venuta   Dio  al  mondo ,  vertendolo  tu  di  carne, 
non  tbio lù rallegrato  me, ma  il  tì|;liuol   conilqualc  egli  potèpatire,  per  liberar- 
ancora,cheio  honelventre  ,  nel-jalle-   lo.Quando  la  Vergine  hebbe ringratia- 
grezza ,  e  non  potendo  m  inifertare  con_»   to  Dio  delle  gratie  fatte  a  lei  lo  ringratiò 
fi  beccai  mi  rtcri,  che  egli  per  la  tuapre-   ancora  delle  grafie  fittea  tuttoil  mon- 
fonza  conoTce,gli  pnblica  eoa  l'allegrez-   do,diccndoi  La  fu.a mifericordia  infinita , 
za,  che  lui  Tentc .  Quando  la  Vcrgir»e  vi-   Ci  ftcndc  fjpra  tutte  le  gcncrationi ,  e  coli 
de,  elici  Tecreti  di  Dio  gii  erano  publi-   e  vcrit\.  Perche  Te  bène  la  giurtitia  di 
cati,  con  allegrezza  fpirituale  cominciò  a   Dio  è  il  mcdefìmo,  che  è  la  Tu.i  miTericor- 
cantare  quel  maraui^liolò  Cantico  del   dia,  e  mai  fa  giurtitia,  che  nonfaccia  mi- 
^ngmtìcat.  Era  cqihiiiK del  popolo  di   Tericordia,  nondimeno  dal  canto  noftro, 
iTracle  quando  riceutuano  qualche  gra-  c  quanto  a  gli  effetti ,  riluce  più  con  tutti 
eia  fegnalatada  Dìo,  di  comporre  Oan-   la  luamifericDrdia,che  lafuagiurtitia.il 
ticidjiendimentpdi  cratic.  Epcrchcla   far  giurtitia  cafbgando,  e  come  moui- 
gratia  fatta  a  Màrfa  Vergine,  era  la  m.ig-   mento  violente  ii\  Dio-,perchenoncarti- 
'giorc,  clic  mii  fiifle  fatta  a  pcrfona  alcu-   giria,  fe  non  fuile  la  colpa  ;  ma  il  far  mi- 
na ;  ella  hcbbc  ragione  di  lodarlo ,  e  rin-   lericordia  perdon  indo,  è  come  mouimé- 
gratiaiK)  più  di  ciafcun'altr^^  quìrt  vo-   to  naturale  ,  che  per  folabonticifabc- 
liòlTc  dire  ;  O  Ehùbclta  tu  mi  lodi ,  per  i    ne  .  Querta  mifencoidia  grande  data  ci 
bei     '    !   V    il  in  me  -,  ma  l'anima  mia ,   di  da  intendere  nelt'Efodo,  douc  fi  legge 
&:  1 1 . .  1 1  ;  ^  Il  i    lodano ,    aggrand:fco-   ia  Tono  il  Dio  forte,  e  gclofo,  c  he  vi(lto,c 
no  Dio  mio  Signore,  dillecui  mani  mi  è   cartigD  l'iniquità  de' padri  Caprai  figli- 
venuto  tutto  il  bene  .  Vn'altro  verfb  di   uoli,fìno  alb  qiLirtagencradone,e  fac- 
'  quel  cantico  dice  cofì  :  Perche  il  Signo-   ciò  mifericordia  con  quelli ,  che  mi  fer- 
ie rifguardò  l'humiltà  della  fui  ferua;   uono,  fino  alle  migliaia  de  gli  anni .  In 
pcrqìierto  Tirò  chiimata  beata  da  tutte   qucrte  parole,  fi  mette  teruiìne  alla  giti- 
le girncratiorù  .  In  quefto  luogo,  humil-   ftjtii,&iJ  far  mifericordia,  é in  infimto.. 
tà»(fìcomedJchiirailtcrto  Grecojvuol   Vn'altro  vcrfo  del  cantico  pariadel  rigo- 
drc  bafilzz-i.  Perche  lè  bene  la  Vergine  •  re  della  giurtitia  di  Dio  contrai  fupcrb:, 
poteai  con  verità  dire  di  fe ,  di  c(fere  hu-   e  dice  :  Operò  la  potenza  cOn  i  l  fuo  brac- 
milc,  pure  per  hurniltànon  IMuucria  der-   co,  Sc  allontanò  i  fuperbi  dal  pcnficro 
to,pcr  nonairribuirfi  si  degna  virtù .  Di   del  cuor  loro  >non  gli  lafciando  adcmpi- 
m£)do,  chevolcuidirc!  Egli  hebbe  ri-   re  i lorocattiui  delideri .  Ecofiimn:fe- 
guirdo aliami!  balfezza  ,pcr inalzarmi ,   rti,cheDio  perla  vj rtùdiCiesù Chnrto 
nioftrando  maggiormente  in  qucrto  la   acquietò  il  moncio  :  dilcacciandonci  fii- 
ftii  potcìaza  ,  fi  come  fanno  alle  volte  i  pc:l>i,ecattiui:i5>:  inalzando  gli  humili,. 
Kéjche  pernnggiormente  motore  la  cminfuetidicuore.Concliuicpoilaùn- 
potenza  loro ,  aggraruifcono  perTonc_-»   rilfi  na  Vergine  il  Tuo  cantico  ringratian- 
di  balTo  rtato.  Di'  modo,  che  la  Veigine    do  il  Padre  Eterno  del  beneficio  tacito 
volTedire:  Tutte  le  naiiom'mi  chiame-   grande  di-lla  incarnatione  del  figliuolo» 
raruao Beata, per  haucrmi  il  Signorcda   cdiccvDio  accettò ,epreTe  Ilrael ficea- 

dogU- 


^«4  ,    ,  ^ 

tlo"li  fcfta;ccirczzc,come  à  picciolo  tm- 
ciuTlo  -,  e  qucfto  perche  lo  liiuciiapro- 
mcitoad  Abramo,&aeli  alm  Tanti  Pa- 
dri.In  qucrtoluogola  Vergine,  fi  allar- 
PÒdipnilar,c  dire  più  parole,  chcm  al- 
fro  luoi^o  fi  legga  ncll'Huangclio,  che  ella 
habbia  parlaco  :  dandoci  documento  i  n^ 
qucfto,chcnellclodi>cringratianìcntidi 

Dio,  dobbiamo  cflcr  più  liberali  di  parla- 
re,  che  m  qual  fi  voglia  altra  cofa .  Si  trat- 
tenne poi  in  cafa  di  Zaccaria  quaU  ere 
mcfi  .  FeHcc  quella  cafa  doue  il  Re  del 
Cielo  rinchiufo  nel  (acro,  e  puro  ventre 
della  Vciginc,il gran  Batcilbncl  ventre 
diElirabcita-,  Maria  Vercmcconhlila- 
bett.1,  il  Santo  Gioft-ffb,  e  Zaccaria  tutu 
habi'.  rrano focto  vn  medcfimo  tetto,  c 
mang:  '.nno  advna  mcdcfima  tauola-. . 
Stettf  1-!  Santilfinu  Vcrt^ine  in  quella-» 
cafaquifi  tre  mefi,  e  poi  ritornò  alia  lu.i^ 
in  Nazareth  .  Ihpx  Vrbano  VI.  Tanno 
del  Signore,  1 388.  ordinò,  che  ficclc- 
braffequdli  tcfta  della  Vifitanone  .  ht 
:incora,cheIa  VifitationcfulTe  doppo  l- 
incamatione  del  fi;liuol  di  Dio  al  tìnc^ 
^'"r  di  Marzo  :  nondimeno ,  perche  la  Chie- 
fa  all-hora  è  occupata  in  <:clcbrarc  gli 
Kr.''4«.  honori  de'  dishonori  di  Giesu  eiuilto 
fiiofpofo,  trattando  della  fuapafiìone,  e 


V  7  cr  //  coppo  1  UlUiua  \u  oa..  y^.^»  ' 

r.......  finoalprcfentecoficoffcruiio.  Qucfto 

B4fii''fi  mcdefimo  Pontefice  concefiea  tutti  ifc- 
^itJV  dclichrirtiani,chefitrouanoprcrenii  alla 
Ì»«..     MeHa ,  &  altri  offici)  in  qiK-fta  folcnnità , 
'•»4»-,  tutti  i  perdoni,  &  indulgenze, che  Papa^ 
TZ'fi  Vigano  IV.  e  Clemente  Sefto  conccffe- 
*r/W  ro alla  telb dei Coipo di Chnilo:  Icquili 
i' fono  molte',  fi  come  fi  c  datomquerta^ 
{J,;.?  folennità,  efi  doucria  farne  molto  con- 
f*»»»'-    to,  e  ciafcuno  doucria  affiricarfi  diac- 
quiftaric,  acciochc  più  prertopolUimo 
conrcguire  il  premio  dell'opere  buone/ , 
che  hauercmo  tatto  godendo  labeara  vi- 
none di  Dio  nella  Tua  gloria.  Amen. 


Leggeni^^^Qf*^*^' Santi. 


ZAVlTJl  db:  ss.  TROCESSOi 
e  Martiniano  martiri ,  canata  d4  rtLJ 
libro  antico  fermo  a  mano, con  ilquale 
fi  accordano  diuerfi  amori  di  Martin 
rologtj  ,  «  raccontala  Frà  Lorenzo 
Surio  • 


SI  legge  nel  ter^o  Itho  de'      che  re- 
gnando  il  Rè  Mah  in  Ifraele  ;  tutto  il 
topolo  era  diuifo  in  due  parti .  .Alcuni  di- 
cenano ,  che  Baal  fi  doueua  adorare  per 
Dioi  altri  diceuano  di nò',ma  che  ft  doueua 
adorare  il  Dio,  ch'adorauano  i  loro  padri, 
quello,  che  gli  cauò  ^ Egitto ^e  liberò  dalle 
manidi  Faraone  .  Efopradi  quejìo  erano 
indifferenza  frà  loro  .  il  Trof età  Elia  fi 
pofe  in  mexp.t  diffe.  Qui  hifogna  farpro^ 
ujyche  fi  conofca  qual'è  il  vero  Dio^e  qtie- 
fio  fia  adorato  da  tutti.  La proua  farà  que- 
$ia .  ^iui  fono  quattrvcento  Sacerdoti  di 
Baal ,  &  to  fonofolo  dalla  parte  del  mio 
DiOyChe inofiripadriadorauano.  Trouinfi 
due  huoi,&  elfi  ne  piglino  vno,  &  lo  pon- 
ghino  fopra  m'aitare  ,  e  lo  circond  no^  di 
molte  legna  t&  io  farò  ti  mede  fimo  dell*  aU 
troieffì  chiamino  il  loro  Dio,  &  io  chiame 
rò  ilmio;e  quello,che  madera  il  fuoco  dal 
cielo ,  che  abbrufci  il  facnficio ,  quello  fia 
tenutoperil  vero  Dio,  e  da  tutti  adorato . 
Tiacque  al  popolo,  chefifacefie  quefla^ 
proua.lfacerdotidi  Baal  pigliarono  libro 
hue,e  fecero  t  altare,  t  vipofero  moke  fe- 


.  -iFèftedi'LàgKoi  I  ^9% 

^f,'&  il  hue  il  /opri]  tm'mciarono  poi  a  <?rano  CnpowH  de  gli  altri  {iquefti  vcdcn-i 

mdireyC  chiamare  H  Dio  toro,  e  Pregarlo,  »  miracoli,  che  gli  Apoftoli  faccuano,» 

che  ahbrucciaft  à  facrijicio  i  e  per  ma?-  e  rcntrndoIaIorodotrrina,n  clelibcroniQ. 

'     i  '     1  ^  /r/  rr  di  farli  chriltiam.  Andarono  douc  erano* 

giormen  e  muouerlo  a  cor^tpafione  fi  feri.  ^,  •            ^  g^randof.  alh  piedi  loro,. 

UMO  le  hratcta  con  certe  lance ,  e  fpargc  gii  di  flcro  l'animo  loro,  e  gli  pregarono 

uano  Hfangue,ma  con  tutto  ciò  il  fuoco  n3  poi,chc  gli  bacrtzzartcro  :  Se  moTtre  gli 

Tenne  mai.  Heliafrefe  ilfuo  hue,&  acca-  difTero , che  cflTcndo  effi  fanto mcriccuolt 

ntodò  l'altare.,  fopra  iltjualefofe  le  legne ,  della  vira  ,  ;indaflèro  liberi  douc  più  gli- 

&  il  {a'crificio;  dipoi  vi  fece gittare  fopra  pi^cclTe,  perche  elU  erano  pronti  di  patw 

deU'acqua  in  ahondanra  tré  volte .  Fatto  ^''a  ^ ^r'  "^"'"'^ i"'''' 

fl  V        .        r^-      t  r  ic.  Gli  Apoftoli  referocraric  alSienorCjC-* 

quefio  feceorationea  Dio  efcefeilfuoco  j^^^,^      ,,  b^^n  propofico^-Ili  duo 

dal  Cielo^che  abbriiccio  le  legne,&  tifa-  foi^^^i  diChrillo,c  glidiiH-ro  moU 

crifitio  .  Che  cofa  habhiamo  noi  da  quefta  te  cofc  per  confermargli  .neflb  ;  c  non^ 

fìfura^  che  fià  al  noflro  propofito^  Solo  gli  mancaua  fe  non  l'acqua  per  battczzar-i 

qJtefto,  che  keiiafacrificò  m  btie;&  vn  gli  •  QucUa  cafa  era  fiU  monte  Tarpcio , 

biie  facrificarono  i  facerdoti  di  Baal  ^  /'y-  fondata  rutta  fopra  le  pietre  viue .  L'A. 

no,elaUro  di  qucfli  animali  morì,  ma  vi  P?^^«lo  San  Pietro  fece  il  fcgno  dclla^ 

n  j/r           L           /s  Ctocc  foora  la  pietra  ,e  uibitocominciò 

fu  iìitcHa  difcreny  che  <  vno  morì  in^  ^  forgerc  l'acqua  in  abbondanza , con  li 

feruttio  di  Dio,  e  l'altro  m  feruitio  del  de-  ^^,1^  furono  batrezzatil'roccflo,  e  Mari 

monio,ch€  tal'era  BaaL  Quefìo  vien  mol-  tiniano  con  altre  quaranta  pcrfonc .  L  - 

to  à  propofito  della  vita  didue  martiri  auttore,  che fcricTc quefta  hilferia,  dice 

Troceffo,  e  M animano  ,  nella  quale  ve-  c^c  l'Apoftolo  Pietro  imporrunito  dal» 

dremo,  che  aucfii  Santi  furono  fatti  wo-  ^o\ci  preghi  vfci  di  prigione,  ik  incon^ 

riredi  morte  crudele,  e  rigorofa .  Fedre-  "^^•^'"'ì  ehriltoalla  porta  della  Cittì, 

1  ,1  '  y      1     f  e  dimandandoGli  doucandaua,  eli  ri- 

mo  parimente ,  che  l  giudice  ,  che  gli  or.  ^  ^^^  ^      ^^^^^^  ^  ^^^^.^^  ^.^1^ 

mentò  morì  di  morte  rigorofa ,  e  crudele,  Roma .  L'Apoftolo  inrefe ,  che 

Ma  vifù  differen-^a  perche  i  Santimorir^  volontà  di  Dio  era,  che  lui  morirTe,  per  il- 

no  per  fcruitio  di  Dio;&  il  giudice  morì  in  che  ritornò  in  prigione.  Pare,  che  fu  cofa 

feruttio  del  Dianolo,  La  vita  di  quelli  San-  più  conforme  al|a  ragione ,  che  quc  fto 

ti  è  fiata  canata  da  un  libro  fcritto  à  mano,  aui'enilK-  a  S.  Pietro  innanzi ,  ch'egli  fuf- 

molto  antico,  con  ilquale  fi  accordano  di.  ^''^^^^  che  volclle  partirfi  mollo  dalli 

-        .   ,       *      *  preehi  de' Chriltiani  quando  l'andaua- 

uerft  Martirologti.  no  cercando  per  pigliarlo  ;  come  già  è 

ftato  detto  iKlIa  fua  vita  ;  Perche  volcn- 

HAuendo  Nerone  Imperatore  fat-  dodire, ch'edb fi  partilTc dalla  prigione, 
to  mettere  in  prigione  i  iìann  Ape-  e  vi  laRialfe  San  Paolo  afpettando  la  co- 
ftoli  l^ictro,  e  Paolo:  mentre,  che  vi  ftet-  tona  del  martirio ,  &ciTo  moftraiTe  vil- 
tero,-indauano  à  trouargli  molti  infermi,  ta  di  fuggirla  :  pare,  che  contradicaal  va- 
iquah  ritorn  luano  fini  alle  cafc  loro .  Al-  lorofo  petto  di  San  Pietro .  Di  modo,chc 
tri  erano  tornu  ncati  dal  1  )emonio ,  e  per  io  tengo  per  più  ceno ,  che  lui  non  fi  par- 
mezzo  delle  loro  orationi  erano  liberati.  ti(Tedi  prigione,ma  che  qiicllot>ii  .uuien- 
Quiui  prcdicau  mo,  e  coniicrtiuino  mol-  ne inn  inzi,  che  fuiTc  prelo,  non  olbnte , 
te  anime  ì  Dio  .11  prefetto  fopraft  mtc,^  che  ratti  due  furonopregjti ,  che  fi  par- 
dcllc  prigioni  doue  cfiì  erano,  fi  chiama-  tificro.  Paulino  prctetto  intcfecomclc 
ui  Mamcrtino ,ilqnale haucuamelfo fòl-  cofcpaflàuano,e  fece  chiamare  dirianzi 
dati  alla  guardia  della  prigione,frai  quali  a  feProcelfo,  e  Martinimo,cfi  sforzò 
vi  erano  Procclfo ,  c  Maniniano^  cho  di  fargli  mutare  il  lon>  buon  propofito. 

Gg  Hpcr- 


Leggendaria  dc'5lnti. 

E  perche  efliì  C\  mortrauino  Tempre  lui.npnffccjaii^reawimrii  1»^ 

coiti.in,  J  'in^vi  .  ^  che  ^ll  fuiTcro  dati,  HawvU  ma  il  cjniofU>  dil  ciclo,chca  lui 

molli  colpi  di p.ettc  fu  U  bocc.i,c  gli  fece  era  ri jgato .  Egli  fhidcai ,  &  vrl  lUi,  c  dj-  • 

lonipcvc  lutti I  denti.  1  finti .lUiiiuì^gli ,  dna, che i  finti  Martiri  crino nepTOlnai- 


Qcchi  .ilcieiojcdiccuanOjGloria  incxccl- 

fuift 


Hs  i>x).CoiTiand»?poi  Paolinpichc 
ponato  qajoi  yrt'idolo<!iGioue,clQ  fe- 
ce porreujpn  vn'air  iiCxe  commandò  alli, 
marrin^dicladoraircto.  Edi  fputirqno, 
iidrid'>IOjedilìafo,chcTV3n  vokiian3  a- 


n,e  incantatori.  Commmdò  poi  che  f  uf-^ 
feto  iiHTitti  mpf  i  c^lone,  Ut  he  fij  fatto,c.^ : 
fobito  il  l>monio,pcrnicttédo  cefi  IJia». 
cAivQ.'Kio^iro  i^l  Giudice ,  ilcjuale  cpniin-»' 
c  iiodo  a  IciHiTC  i  dolori  dd  l'Inter  no,mQt,. 
ri  in  capo  di.  tr*-  giorni  •  Il  n)ifcrd  haiu  ui 


donre  fe  non  il  Dio  di'l  Ciclo. Paulino  fi  vn  figliiuJo  chi  imùo  Poaipinio ,  ilqu  a 

{ticfrnò  di  qucito  grandemente,  e  volen-  1<?  impacticie  dell  i  rabbiofi  mòrte  del  pa--* 

«b'dimc  il  caflago  alli  Santi  minili  gli  drc,  andò  ài  amen  tir  fi  à  Nerone  di  Pro- 

iecc  fi>ogli.uc  ,  c  mettere  fui  tormento  cd[o^  Martiniano, dic;.'nd3 ,  chccifi  e- 

chi.unuoEqu«lco,nck]inlegli  slogiiu-  nrto  liiti cagione  dcllàmoncdi  fiiajfVa- 

nojcfiìiQUkiuanotiittc  Iccpn^'.utiircdel-  dfcL  Impcritorc  conimandòliilr^^ 

U:  mcmbra,con  alcune  corde  fotrili ,  nu  Ccfacw  prefetto ,  che  gli  fcntei 


fotti,  IcqiLih  fi  tirauino  per  via  di  girci-  mortc,ccofi  fò  fatto.  I  I  mti  martiri  furo-i. 
le,  bora  d  i  vn  canto ,  bora  diU'aliro .  01-  no  mcaiti  ftiori  di  Roma  neUi  v  ia  A  u- 
na  di  qucOogli  diuano  molte  per cofic-^  relii,c  quiui  furono  dccapinri.I  corpi  lo- 
con  balconi  geodi.  Non  tìniuaquila  fui  ro  ftirtmo (cpolci  di  qtielhfwiti  d  mm  , 
furiufi crudelt j,pctche  gli  mcttcuino a i  che gh  ficcua animo  nclli  tormiii,  cbii- 
fianchi  certe  piallrc  di  terrò  infocate ,  e  mata  Uiani,  in  vna  fu.i  pol'xllì  jne .  t  di 
nondimeno  i  fmci  in  qucrti  tormcrui  Ich  quiui  in  pioceflo  di  tempo  furono  poi-; 
dauiiio  Dio  dicendo  :  Signore  fi*  fcmpce  tati  in  Roma  nella  Chicfa  di  S.Pictro,  il. 
bcncd<rtro  il  tuo  nome:  gli  Angeli  ti  lodi-  martirio  loro  ft'i  a  i  due  del  mefc  di  Lu- 
no  ,  e  tutte  le  creature  ti  benedichino,  glio, l'anno  dcISi^n-yo.al  tenipodi  Ne- 
Era  qiiiui  prcfente  vna  fmta  donna  chia-  ronc  Imperatore. ^.Gregorio  fa  mcrionc 
mata  Lucimi  I  iqiialc  quando  i  giiiflitic-  di  quelli  finti  ,ncll'ho  iiclia  5  i.fopra  gii 
hpcr  circrftracchifiripofauanoalquan-  Euingclwc  Gregorio  Tu ronenfe,ncl  lib. 
lOjfiaccoftaui  alUMartirijCgli  diceua:  de  Gloria  ConhrlTorum.alc.  is- 
siate coftanti  CaiLillicri  di  Gicsù  Chri-  

fto:  ConfideratCjchc  prcrto  finiranno i  ——————— 

voftri  tormenti, mail  premio, che  Dio 
vi  diù  in  Ciclo  per  h.iiiergli  pntiti  per  a- 
mor filo, ma i  hiurì fine. Nlon  fi  Tunua^ 
PauUno  di  trouirc  (cmprc  noui  torméti , 
per  fargli  patire  a  i  fanti  Martiri  j  Perche 
vedendo  lacoftmia  loro  ,  commendò, 
che  gli  fuficro  rtracciare  le  cimi  con  cer- 
ti fcorpioni  di  fcrrOj  di  modj  ^  che  fi.  ver 
dctiino  l'olVì  ftiora  de  i  propri  luog'ìi. 
Queflo  fù  vncrudcl  tonnento ,  pere  ne  i 
corpi  loro  furono  in  vn  fubito  tutti  ftrac- 
ciatia  pcrti.  11  fanguc  correuafino  in^ 
terra,  cv'  iminiftri  più  fi  incniddiuino 
vedendolo, CSc  il  Giudice  fcmprc  cnpiù 
crudo , e  fi jro;  ancora , che  predo  hebbc 
ìlmrnto della  fui  crudclti:  perche  all'- 
ìmprouifo  gli  vfcì  vno  occhio  fuora  del 
fiiolu  )g3,cgli  daui  maggior  dolore,  ch« 


Vir^  D  tLLI  SETTE 
fratelli murtiri  feruti  dalli  'Kotariài 
Kom  x^  &  è  raccontata  da  Fi  à  Lorcn* 


''A  l  tcmfo\  (he  DauìdteneHaiofcetro  pwl  ^tono  all'Imperatore,  c  jjU  diYfcroi 
f       I\  d'ifraeU  .  /i/ae/Tf  9Yand>{fima  ci-   che  qaelh  donna  con  i  Tuoi  figliaoii  of. 
rclìuitttmtilifuoiflappcrmarKafncnto    ^fuiiDct  facendone  poco  conto, 
d  acqua,  l  Uceréoti,per  com^damento  di   ^^^^^^  f^^^  ^    ^^^^  l'Imperio .  ArtèrSuN 

dmofidarono  confidilo  a  Dio.fopra  „     aj^cora ,  che  fc-non  fi  sfortiuA  quefc 

qwfla  cofv&  egtt  rtfpofe^chè  Sa^t  haue^  u  donna  a  fargli  iacriticio  ;  cilì  fi  filegn^i 

$ia  fatto  vn'agjiTJtiié  a  i  G:»h^niti  popoli  riano  fafnicncc,  che  ne  fuccedcria  d.trmo 

lonfcderatì  con  'ili  rfneliti,  &  fra  necef-  notibite  à  tutta l'Imperio,c  non  f^riaco* 

tario,  che fiifierofuisfitti.Etf (Tendo flati  Tialcuna  bilbntc  per  placarli .  yimpé* 

ricercati ,  che  fjtisfattme  yoUuano  ,  ri-  T'Jtorcprcftando  fede  alle  parole  dette* 

/.         I        r  i  r    r    ■  gli  jComiTiandoa  Bibiioprctccto  dcllaJ 

fpofero^chenonfichumariano  {Misfatti,  ".«.scheprocuraflbmtutVii  modi,ch<i> 

fe  non  togheuano  la  iuta  ad  aUum  deUa  Felicita  facriricailc  alh  Dei ,  per  placari 

tafa ,  e  fanone  di  Saul .  Dauid  intendendo  gli  /  Il  pretetto  la  fece  chiamare  (ce  retai 

ìJ'defiOf  fece  impalare  fette  fra  figlinoli ,  e  mente,  e  la  pregò  con  ogni  piaccuolext 

iiìpoti  di  Saul .  Era  madre  di  alcuni  di  za»  che  ella  lacrirìcalTealli  Dei,cquinda 

quelli  Rei  fa ,  concubina  di  Sanila  aitale^  "P"  ^'P'^'^^"^  ^^^"^  '  K  ^^"^^^^  intendere , 
pianfe  tutto  il tempo,cbeifi,Uuoli}ettero  puccaiolezzal.  mutaru  m  rigore, 

,  .  r  I  1    ^  ,  J-  con  Ilio  danno  notabile,  e  di  tutra  la  ca* 

impaUtiJm  tanto,  cbebauendo  Dio  man^  fa  Tua. Felicitagli  rifpofc  :  nclerueparo. 

dato  Lacqu:im  terra,  effi  furono  fepoltt,  e  \c  piaceuolipofTono  piegarmi,  hè le  tu<L> 

Hes fa  alquanto  confobta,  Quejli  morti ,  minaccie  farmi  paura:  perche  io  hòitU 

figurano  i  martiri ,  che  per  amor  di  Ciesù  mio  afuro  lo  Spirito  finto,  ilqualc  noiij 

Chriflo ,  ilquale  eji  confeffauanoper  vero  pcrmcttccà  ,  che  io  fia  fupcrati  dal  de- 

Dio,erano  fatti  morire .  Resfa  f^nifiCa  U  »PO'?^o.  Anzi  io  fono  molto  certa,  cIìc  cC- 

,i,;^r,  ni  1~    i  fendo  viuj, vincerò  te, che  fei  fuo mini* 

chiela,  lanuale  II  lamentale  piaze  u  morte  o  u      ìj      •  • 

I      L    ■  ,  ftro,e  morta  ancora  hauerò  di  te  vittona. 

loro,  Varttcolarmente  poi  rapprefentano  j^^^era  tediireI>ublio,poichc,tuhai  in 

fettemartirt.figltUQlidiS.  Fe  licita, i/juatt  odiola  vita,  ma  pure  fe  tu  non  fii  conto  ^ 

per  confeffare  Ciesà  ChriRo ,  per  il  lor§  proucdi  almeno ,  che  i  tuoi  figliuoli  ruDn 

Vero  Dio,  furono  fatti  morire  di  morti  cru  h  perdano  elfi  ancora  .  Imiei  figliuoli 

ddiffime.  Resfa  fignifica  felicita  madr^  ^^Alfe  Felicita ,  fuio ,  che  non  Cicritìcan» 
loro,  laquale  ancora,  che  ^li  confortafse  a  hauranno  la  vita ,  male  ghfacrift* 

^-mv-  «/.  jZf...^  L^J^é  chcranno,  moriranno  di  morte  eterna.^ . 

patire ,  con  tutto  CIÒ  zudoieua  la  morte_j   n.  re.     i    ^-       -    j-  . 

j  ,r  ^  ,     '  n-  Con  quedo  fi  fini  il  racionamcto  di  quel 

lorograndKfimamentc .  La  vita  di  queflt  ^.^.^ .  u    f^^u^ntc  Publio  la  fece  nw- 

martiri,  fu  feruta  dai  yiotm  della  cbie fa  naie  pubi  icamente  al  Tuo  tribunaie  con^ 

ROTTuna  in  quejlo  modo,  tutri  i  fuoi  fir,liuoli.  Et  elfcndo  il  Giudice 

AL  tempo  dcHimperatorc  Antoni-  à  federe  nclta  piazza  di  Marte  ;  con  i  mi- 
no fi  moffe  vai  perfecutione con-  niftri  della  giuftitia  acanto; riuolro  alla 
rraUChicfi  .  Eri  ill'hori  in  Roim  v-  donna , gli  dilfci  Felicita,  babbi  compafi* 
nimatronailIuflic,chiim.itn Felicita, Il  fioncdi  quelli  tuoi  figliuoli  ;vcdi,chcefl3 
quiht  hiueui  fette  tìgl  uoli  ,  cflèndo  Ibno  nel  fiore  della  lorocti,cla  prclènza 
rimili  i  vcd  ju  vhaue'u.»  fitto  voto  h  Dio  loro  dimolb  a,  che  fono  degni  di  c  ifcr  ap- 
dl  v'ucre  in caftitl  II  fuo  ordinario  elTer*  }>rczzati,  e  rtim.ìti.  Felrcita  nipofc; la  tut 
citioendirlimofìnc,  fare  orarione,d;-  t\\{(à  piota  ^  vna  vcraimpiecà  ,  &i4  tJ& 
giumre,cdìre*buon  /spioà  cii^ii-  r  !(<:_> 
no.Imiriirtrii'  'M-jii  iniicitdo  confi-  poi.iiiuv)i  r^Uuoli  eaulcior.  tioti 
dento  lifip  .  vedendo,  che  per  miei,  guirdire  il  cielo  in  .^lto,».Kiic  l,ic- 
fai  CJgion^ 4accu wio  chrilbani>  sà,CÌrilko JW^Tpcif^^^wri i>Sanri  c5- 

G3   X  batte- 


,  L.l:..    iciultì,  <:chclK:nc.flftfbi^^Di^pc^fl- 

*adc  ..h  s'ùccuu  q"cfto  coarto  P<=^^^->~  , j„„„mo  im .  fia»» 
ardire  ai  dare  alli  tuoi,  t^iuoUm.ntta-'   ae"-"^'"'        .  i.. 


u 
il 

» 

fi 


re,  e  molte  minacele,         1^ 'T'^:,, 

pcifuHdi  ,chc  IO  faccia  vna  cofa  pazx. ,  e 
fenra  iieionc.  Ma  io  fpcio  ad  mio  Si§n. 
GicsùChnllD,  che  mi dià  mtc  lecco, 

perche  io  non  faccia  fimilc  fciocchezia  . 
eiudice  lo  fece  fpogUare,  e  battere  c  u  - 


dvo  dinanzi  ai  c^maicc,  «^w».  t,  -—-  - 
Habbi.compamonc ,  o giouaiiaro  alUA 
tua  tenera  età,  pcrchctu  perdei^iUvir 
U,fc  aonobedirai  Ancomno  noftro  pa^ 
tronc  alo  rifpofe.  il  gio«.me  fono^^ruQ 
diGicsiìChriftoVilqvuleconrcrtbcon  U 

pcrtiic    ii^i.   ,    ^  Uocc  1.C  porto  nel  cuore ,  e  tcnzi  mai  cei- 

\\ giudice  lo  fece  fpogliare,  e  battere  cu  -  ^^"^  J^P^^j^  ,i  faccio  intendere  o  Pu-J 
dcLente:  dipoi  lofìindoa  la  pn^o-  ^-^f^^^  ^i,  tenera  età  hi  prudenz» 
ne.Chiamòafecond.clminai^  F^^^  ^^^j^^^^i^^  per  adorare  il  Signore ,  che 
c  haucndolo  amwomro,&  riccrc  ato.cnc  ^  .^^^    ^  ^  ^^^^^  ^      p^^rc,  e  fta- 

^         ■  "       '    me  mute  .  Il  giudice  fece  menar  v'ia^ 

AlelTmdro  dalla  fui  prcfen^i,  non  len^ 
za  il  fuo  caftigo  •  Poi  vi  f^^^f  condurre 
a  fefto  chiimato  Vitale  ,  e  difTcgU  :  lo 
vorrei  fapere  da  refe  brami  di  viuero, 
ouero  fe  vuoi  efTcrc  fenteniiato  à  mor^ 
te  con  i  tuoi  fratcUi .  Rifpi^/e  Vitalc-j . 
Dimmi  tu  giudice  -,  chi  defidcCa  pia  U 
Viu,colui,chc  adorail  vcroDio,ouac> 

chi  cerca  di  hauere  in  fuo  fauorc  il  De- 
monio. Rifpofc  Piiblio  :  E  chi  e  den>o. 
n  oT  Tutti  i  Dei  dCGeniili, diOe  Vitale, 


focrifiCalTe,  elfogUnfpofc:  Io  adoro  v  a- 
iolo Dio,Ck:  à  lui  folo  ofifctifco  facnncio , 
non  perder  tempo,  o  Publio,  in  peata- 
re  ,  che  io  o  alcuno  dclh  miei  tTatclU  fia^ 
mai  per  part.rfi  dall'amore  di  Oies  i 
Chrillo  -,  tu  puoi  ben  tormentarci,  im  la 
noftra  fide  non  può  mancare,  llgu^- 
cc  fece  battctt  qucfto  ancora ,  e pOi  me- 
nare in  prigione.  Chiamo  poi  il  tci;zo  * 
che  liavieua  nomeFilippo,e  diffegli;  l- 
Imperatore  Antonino  nolbo  Signore-/, 
commandi,  che  tu  adori  liDcionnipo^ 

Sì  Santorifpof^  .  Queftituoiido  i  l^^^^^^;^--^^^^  ^\..do..^ 
nonfonoDei,nèmenofonoonnip^^^^^^^  So »niati .  Fùmandatov.a 
ma  fonofimulacn  vani ,  e  1^"^^^^^^^^^  Vkale.mapnma  tormentato-, evenne^ 
fentuììento:quelli.chegliadoranofio^^        amo^^^  '  S'"^^- 

ligino  à  patire  le  peac  eterne  nell  infer-  ^  "V^  ^Itri  mi  luuctc  .iatooc- 
no.Quetltoancorafùfrulbto,cpoi  me-  ^^f^^^^^^^  cmdclc:  peròvcdifem 
natoiÌTprigione.  Venneil  mnrto,ilcm  f^^^^^  ^j^^^^^^  opinione'de  i  tuoi  fra- 
nome  eraSiluano,  e  ^  guidicc  g  i  diO^  Xl^fj^t  Marnale:  Se  tu  f^pelTiqua- 
Pcr  quinto  io  intcdo , tutti  voi  fece  d  vna     cui.  ^^.^  apparccciua- 

opinione  convoftra  '^.^f  f-r^^^'^^^*^  oper  chr^dora  gl'ldoli,e  glioffcnfco- 
xare  i  convnandamenti  dell  Imperatore,  P^/  ^  imenderefti ,  cV  tu  fei  piu 
matutt.  farete  vna  cmdde  cc^^tr^  te  fteQb  adoranciogU  ,  C 

Rifpofc Siluano:  Senoi  tc^^remoi  or-    '^^^'^^^^^^  leicoiv- 
nKÌiti,chcpreftohanaodìfimre,noiiv    [j^'^^^ndoci  morire,pcrc^ 
corrcremoinaltnpcgg.ori,chemaì  a-    ^J^"^^^^^^^^^^^  StafU 

uerannofine.  Ma  f^-^^^^^^^^^^^^^^^  ^7^^^  bene  al  prcfcnte  Dio  d^w 
tìprcxTUOjChcpio  Uaappatcccmatopcr  tu^u,   


ne 

ì 


Fede  di 

iwila  teco;  tempo  verrà ,  clic  tu,    i  tuoi 
InipcracorijCon  rurri  quclli/rhcgli  obbc- 
dircono  ili cllcr idolatri,  vi  velerete  nel- 
fuoco  eterno,  fenza  fpcranza  alcuna  di  ri- 
medio .  Publico  fece  mettere  in  fcjicto 
tutto  quello ,  che  era  palTato  con  i  fette-* 
fhitdb,c  lo  mafidò  all'Imperatore  Anto- 
nino;ilquale  haucndo  veduto  il  tuno,no- 
niinò  diuerfi  giudici ,  quali  con  diucrfi 
tormenti  gli  faccflfeio  morire .  li  primo, 
che  fù  Ianiiario,fù  morto  con  crudchnì- 
411C  battiture  dategli  con  certe  sferze^, 
che  in  capo  haucuano  palle  di  piombo . 
Felice,  e  Filippo ,  furono  ammazzati  con 
Icbaftonatc.  Siluano  fù  precipitato  da 
alto  invn  prccipirio  grande:  AicU'mdro 
Vitale,  e  Martiaic  furono  decapitari .  La 
Madre  loro  fù  marririzata  elh  ancora.», 
(quattro  meli  doppò,  e  la  Chiela  celebra^ 
ia  fuafclballi  vinti  tre  di  Noucmbrc_^. 
San  Gregorio  dice  dilci,chcnonhcbbe 
manco  timore  di  lafciarc  viuoalciino  de 
3  fuoi  figliuoli,  dubitando ,  che  per  paura 
de' tormenti  facrilìca(feagli  Idoli ,  che-» 
vft'altra  madre  liaucria  di  lépellirc  viuo 
vnfuo  tìgliuolo.  lo  non  sò(  dice  lui  )s'io 
debbo  chiamire  martire  quelU  Santa-» 
Donna,  perche  mi  par  di  dir  poco .  Anzi , 
che  fi  come  Giouanni  Battirta  efl'endo  di- 
mandato  k  era  Profeta,  difl'e  nò,  e  ó\t(c  il 
*vci<>, perche  era  più  che  Profctaicofi  quc- 
fta  benedetta  donna  non  folo  fi  puòcliit- 
liiar  martire ,  perche  diede  la  fiia  vita  per 
Giesù  Chrillo,  nu  ancora  più  che  marti- 
re, per  hauerc  sforz.itoi  fuoi  figliuoli  al 
martirio.  Nèpcnlì  alcuno ,  che  ella  come 
Aladre  non  luuelTc  dolore  di  veder  pati- 
re i  fìgliuohila  fòrza  dell'amore  interio- 
rc,cheportaua  a  Giesù  Chnfto,vinceua 
il  dolore  elkriore ,  che  ella  come  madre 
fcntiua,in  vedere  dir  li  morte  alli  fuoi  fi- 
gliuoli .  Si  rallegrò ,  che  tutti  andallèro 
prima  di  lei,  per  hiucrgli  poi  tutti  pre- 
lènti in  Cielo.  La  Chiefi celebra  la  fcila 
di  quefti  f;nti  fratelli,  il  giorno  del  marti- 
rio loro,chefù  alli  dieci  di  Luglio, cir- 
ci gli  anni  del  Signore  CLXXIll.al  tem- 
po del  già  nominato  Imperatore  Anto- 
nino. 


glio. 


yiT^  DELLE  S^T^TE 
Rf^  FF 1 e  Seconda,yergtm, e 
martiri^  cauata  da  -pn  libro  antico  ferii 
to  à  mano ,  coUfuale  ft  accordafio  molti 
tutori  di  Martirologi  y  &  raccontaU 
fra  Loreti'j^o  Snrio, 


TR:ittando  Giesù  Chriflo  'Klojlro  Si- 
gnore con  i  fuoi  ^pofloli  delle  per- 
fecutioni ,  che  tanto  ejfi ,  quanto  gli  altri 
fedeli  doueuano  patire  per  amor  del  fuo 
nome ,  gUdijlt  ;  f^crrà  tempo ,  che  il  fra- 
fello  procurerà  lamorte  al  fratello;  ti  pj- 
dre  alli  figliuoli ,  eli  figliuoli  alprcprio 
padre  .  Diqucfto  ne  habbiamo  tff empio 
in  due  fante  forelle^  Kuffina,  e  Seconda-^  ; 
Icqufili  per  il  nome  di  Giesù.  Chrifio,  furo, 
no  perfeguitate,  e  menate  a!lamorte,non 
dal  padre,  oda  fratelli,  ma  dalli  loro  pyo^ 
prij  fpofi  i  quali  foglicno  effer  quelli,  che 
m  iggiormentc  accarf7^ano,efir/iofìrano 
amoro  ft  alle  loro  fpofe^La  yita  di  quefle 
Soìite ,  cauata  da  yn  libro  antico  fcritto  à 
mano  ,  con  il  quale  fi  accordano  ditterfi 
Martirologi},  fu  qucfla  • 

RVllina,e  Secódi  (brellejfurono  don^ 
zclleiilurtri  ,  e  nacquero  in  Roma. 
11  pad  re  loro  hebbc  nome  Afterio  ,  eia 
nvidrc  Aurelia. Occorfc,  che  nella  pcrfe- 
curione  di  Valeriano ,  e  Galieno  Impcra- 
tori,crano  maitiiizari  molti  chrifliani  in 
G  g   3  Konia 


47^  Leggendario  de'  Sànti. 

Romijonde  Armennrio,  e  Veri  io ,  die   ali*  Dei  ;  ilchc  s'io?'fiocio>  fono  ccfrT,fch© 
doueumo  cHcrc  fpofi  delle  due  forclle,  perdciò  ramuia:Tu  vorrcrtipoi,chc  id 
rincguoao  pci  paura  de  i  torni^cnti^c  paf-  godcilì  il  mio  fpofo  cirnalnicnce  ;  e  dai* 
forno 'Ha  pnrrcdc'^Gctiii.fenonconten-  quello  ne  rifultaria,  ch'io  perderci  lavici 
tando.fìdclli  perdita  delle  anime  proprie  j;:nicà)  la  gloria^  corona  parcicobre,dus 
procurauajìo  di  perTiudcr  il  medenmo  lidaaJlcvcrgini.Tumiprumcrri  poiché 
alk'fciucdi  DioX«^^inte<iÓzcllcpeif\ig-  io  Ibtòfecoiìno,  clic  ùrò  vecchia,  iJcht 
'          giicqucllp  dinnoi  che  loro  fopraibua-.  ccohdubbiofiiòc  incerta:  pcrclie  ni  non 
raccolféro  le  lobbc  ìo^o  >  e  le  cairicorno  fai,    io  non  sò ,  fé.  Lucmo  viui  doniarti- 
fopra  i  carri,c  prcrcrola  via-vcrio  Tofc.i-  pi.  Il  PxcfVtco  dilfciGcflcranno  le  parole» 
na,d  )ue  il  padre  loro  h  \ueua  alcune  poi-  quando  lì  veiràdéirriic  comrrundò ,  che 
éllìoni.Quindòì  (J>  )fim  C  \    qucfto""»  Seconda  ruflcmenata  quiui,  accioclio 
parlarono  con  Agclll.'o  Qjntc ,  c  gli  diC-  vedendo  tormentare  la  lòrclla,pcr  paura». 
fcro:Fagiulbaa,e  difendi  l'honor  dellì  cheiiruiiilcnonauuenincalciifaccire  fa- 
f            Dei  immortali, perche  ti  facciamo  fvpfc-  criticare  alU  lX*i. Subito,  cl\e Seconda  fù 
ic,cheje noftre fpofe  Ruffìaare Secondi  quiui ,  Ruilìiufù  fogliata ,  c  la  comin- 
indirpreEiolororc  vergogna noftra ,  ci  ciocm>i*i'uItrarc  crudcUncntc.Quindò 
hanno  rihur  it i,e  fc  ne  vanno  all.i  volta  di  ^  Seconda  vide  tal  colà ,  difle  al  Pretettò 
Tofcani ,  per  porci  quiui  più  1  iberamen-  c  cn  voce  nata  :  che  cotà  è  quelb  huoma. 
lefcruire,(5^    '    fe  Gicsù  Chrifto-,  il-  pcruerfo,nirinco^el  Regno  del  Cielo;, 
qmleedlt             •  cr  vcroDio  Ona-  per  qualcaufatài  degni  di  gloria  lamia-» 
doAgclil .  -i  i  ...  Vi  .abojfrefogc  .  -  ..c-  lòiclla,eni^priuimef  Sctulafaitormcn- 
rn  ua^n  fua  compag/ii  J,e  fi  pofe  a  leguire,  tace  per  cllere  ler  Chrirti  ma,  e  perche  no 
de  laggumfc  per  fi  via  Flaminia  iXjuat-  vuole  tacritìcar  alli  Dei  :  io  ancora  fono 
tordicVmiglia  lontano  di  RfMiia.  Le  fece  Gi^       u,  e  fono  di  aninu)  di  non  tàr  fa- 
ritoin  ire  alla  Citta,  e  K      •  '   >in  mv  crii.ciu  iJhtuoifailì  Deij  fe  iupenfi,chc 
no  di  Iiinia  Donito^u . .  » >  ^  ^l»  ^^'1^"  •  più deboIe,c non pofla  lopportaro 
Quelle  f  icrilcghe  donzelle ,  fpre/-z  indo  le  battiture  come  lei,  tu  lei  in  errore:  per- 
ii conimandinunro  delli  nofhn  Impera-  -che quiido  mi  mancallèro le fbrze,il  mio 
tori  l  ifcìano  di  adòrare  i  Dei  irtinvortali  Signore  Gicsù  ChriJlo  me  leccia,  con- 
per  adv)Tatc  vn'huomo.ctTociftro  ^  tì  crir  ibruie  al  tiefiderio,  che  io  hò  di  patire^ 
no  pai  tite  tU  Roma  conrra  il  vple.re  delli  per  lui  jchce  molto  grande .  Se  adunqufc 
loro  fpolì .  A  me  per  l'olficio  miqtc^'caua  io  iono  ncili  mcdelìmi  termini ,  ne  i  quaìi 
di  fu  le  ritornar  alla  Citta ,  vV-  te  hora-.  è  ia  mia  Ibrclli  >  perche  un  tai  si  m.ìnifcv 
tocca  di  fare  il  redo  .lunio  le  fccè  mette-  Ilo  torto  facendo  mentarc  lei ,  c  priuaa- 
tein  prigionefeparate  l*vni dall'altra. Il  done me?  11  Prefetto rifpofe: Tutto qiicU 
jcerro  giorno  p  irlo  fécrttamenre  con.»  lo,  che  tu  dici  è  vero ,  che  in  ogni  cola  /ci 
Ruflìni,  e  diflcle:  Eflendo  ni  mta  nobir  eguale  alla  tua  forclla  in  quanto  al  meri- 
le, come  ti  lèi  polb  intanra  bad'ezzijchc  car  dieil'cc  toimentaLi,ccaitigin  ,coiTie 
tu  giudichi ,  che  111  meglio  Ilare  in  prÌ7  lej ,  nondimeno  tu  l*au.inzi  mclicre  pìà 
gio;i.",che  elTcr  libera,  e  gode  re  comi  tuo  pazza  cU  lei,  ancora,  che  tutte  due  lìaro 
niarito?  Ruffliarifpofc:QiK-lli  carcere,  pazze.  La  mia  foce  Ha,  &  io,  non  llamo 
e  quelli  legami  haiieranno  Hne,,e  faranno  pazze,  dille  Secondi,  inaliamo  tutte  due 
mezzo  per  liber!irmi  di  Ila  pi  'i  jiimrtjj.."  Clurilliinc  :  Se  adunque  tu  tormenti  lei 
mai  hauerà  fine.  Deh  bfcia  diir     '  pcr  queftvvio  non  voglio,  che  tu  mi  prmi 
to  quelle  vane  imagi mtioni,  •  <         u»  de  i  fuoi  turmenti  ;  perchc  quelli  e  cof;^ 
alliDeijC  potrai  godere  il  tu          -  tu-  cetca, che  qiunto  faranno  maggiori  itor 
fcconiolti  anni  / Rifpofe  h  :    ,    •  Tu  ti  mentixchc  U  Chnllianopatira'pcr amore 
àf&tichidi  perfuadermi  duccofc  mutili,  di  Chiillo,  tanto  più  grande  ,e  prcnot;^ 
i^ntne  promem  vn'altra  dubbiofi,  e  in-  f^rà  b  fua  Corona  inCiclo .  Dille  1 1  Pre- 
7-  r  n  vr7-  r  n  ^rta:  Prima  tuvorrcltixcheio  lacDlìcaill  fetto.  Se  tu  vuoi^^he  io  tireng  i  per  iàuia 

•  r 


.  J^èfte  di  : 

^"accorti* prega  la  tua  Torcila  vChclafci 
li  (uaoilinacionc  )  e  tucce  due  adorate  i 
notili  Dci,e  nuiitareui  con  i  vortri  fpofi . 
Era  quiui  prtfcntc  Aac(ìUo>che  l'Iuueua 
ptefcsiIquolcdirK  lèpuipollìbilc-», 
che  quelle  lì  po(]ai;o  maritare,  perche  il 
fauilegio ,  clic  hanno  commclfo  in  di- 
spregio dcili  noilri  Dei,  le  fa  indegne  dì 
pourii  maiicarc.  Rirpofc  la  Santa  Vergi- 
ne Seconda.  Tue» poni  per  indegne  di 
hauer  marito  per  elle  re  Chnlliane,Come 
fe  noi  lo  dclìderallìmo  i  credi  pure  vera- 
mente Agcfilao,chenoi  (umodeiriftciTo 
parere  di  enlrc  Vcrg  ni  come  di  clVcrc-^ 
Cluillianej perche  eiicndo  tali,  faremo 
più  amate  da Giesiì  Chrillo,eci  farà  fa- 
uori panicolari  ncjla  fuacclelle  corto. 
Dille  allhora  il  prefetto .  Che  laria  poi  fe 
voi  perderti  la  verginità  cpntra  il  voler 
voftro?  Comcii  porteria  il  vollioChri- 
fto  eoa  voi  in  tal  cofa  ?  nfpofe  Seconda  : 
Quando  Q.ftiflTc  fatto  forzajG  icsù  Chri- 
flo  ci  dariaprcmio  particolare,  per  hiuer 
Toppo rrato  quello  aggrauio:  fi  che  fa  pure 
quello,  che  ti  piace:  srorzamenro,violcn- 
ria,  frullrc,  balloni,  pietre ,  fpadc,  fuoco , 
e  qual  fi  voglia  altro  iftromcnto,  che  tu  ti 
Tappi  immaginare  per  tormentarci,  la- 
ranno  occalione,  che  noi  acquifteremo 
più  gloria .  Il  giudice  le  fece  mettere  tut- 
te due  in  oTcura  prigione,  e  vi  (kcc  Ta- 
re molto  fumo.  Tacendo  abbrufciare  leta- 
me, e  fterco.U  quale  hauendo ripieno  la 
prigione  doue erano  le  Sante,  non  folo 
non  puzzaua  ,  qdiua  noia  all'odorato; 
nu  lo  ricreaua ,  e  parcua ,  che  fùife  odore 
di  mufchiojtSv ambra:  Okra  di  ciò, la  o- 
Tcurità  grande  di  quel  luogo  difparue,ef- 
fendoui  venuto  grande  fplcdore  da  1  Cie- 
lo. 11  prefetto  le  técc  poi  caliate  di  quella 
prigione ,  e  le  fece  mettere  tutte  due  itij 
vru  gran  caldaia  piena  di  olio,  poi  vi  fece 
accendere  fotto  il  fuoco,  ilqu  ile  arfe  per 
due  horc  continue,  fino,che  l  olio  fìj  tut- 
to confumato,  e  le  Sante  vi  fletterò  fem- 
pre  denrrOjfeiua  Icfionc alcuni .  Fù dato 
auuifo  di  quello  al  prefctto,dtlcheegli  fi 
marauigliò  non  poco,nondimcno  diucn- 
tando lemprc pili  cmdo , lece cauarc  Ic-» 
Sante  della  caldaia,  e  menarle  al  Teuc  re, 
puc  fece  loro  attaccate  vna  grolTi  pietra^ 
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al  collo, e  gcttaruele  dentro.  Le  Sanrc-* 
Donzelle  caminirono  qua  fi  mezz'hora_» 
Topra  l'acqua, fcnza  .irfundarfi,ò!cal  finel* 
onde  dell'acqua  le  cóilulVcro  alla  riua^^  i 
loro  panni  erano  alciucti>  come  le  nó  ba- 
ucficfo  toccato  l'acqua.  Fò  dito  raggua- 
glio di  quello  ancora  al  Prefetto,  ilquale 
molto  più  marauigliofo  di  ptima ,  dilTc-» 
al  Conte  Agcrfilao;  Quelle  due  Donzelle^ 
che  turni  meailli,o  che  fono  llreghe,c 
incantatrici,ò  che  Tono  molto  Sante.  Tu 
me  le  dcili  nelle  manijio  te  le  rendo .  Có- 
dannàle  tu  a  morte ,  oucro  liberale  come 
più  ti  piace.  Agcfilao  le  fcce  menare  ftiq- 
radi Roma,invnboTco,iiqualeera  in.» 
vna  polllffione,  che  fi chiamaua  Burtb ,c 
quiui  fece  tagliar  la  fella  a  tutte  due  e  co- 
mandò ,  che  I  cotpi  loro  ftilTcro  diuorati 
dalle  fiere .  Era  pitrona  di  qucll  \  poffcT- 
Te filone  doue  era  il  boTco  „  vna  Matrgna 
Rom.ina  chiamata  Plautilla ,  laquàle  vi^ 
de  in  fogno  le  due  Sante  Martiri  vellitc 
di  ricchifiìmevefli, ecoronate  di  gioie, 
eperledigrandifiìmo  valore,  &  erano  i 
Tedere  Top ra  due  Tedie  ,  come  fc  fuficro 
Hate  fpo(e,c  dilferoalla  matrona  PlautiU 
la,  leua  hormai  dall'animo  tuo  i  falfi  Dei, 
e  non  gli  adorale,  ma  credi  in  Chrillo,j 
acciocMie  tu  babbi  da  lui  il  premio,  che 
noi  babbi imo.E  fe  tu  vuoi  fapere  chi  noi 
fiamo,và  alla  tua  poffelfionc,  doue  ritro- 
uaraii  nollri  corpi  :  e  ri  preghiamo,  che 
tu  doni  loro  fepoltura.  Ando  Plautilli  fu- 
bito  allafua  pofllfifìone ,  doue  ritrouò  i 
corpi  delle  Sante  Vergini  fenza  fetore-/, 
ò  lefionc  alcun  i ,  eccetto  quella ,  che  il 
carnefice  fece  quando  tagliò  loro  le  tellc. 
Plautina  adorò  Iddio ,  e  fi  conuerti  alla.» 
fede,  c  fece fabricare vn  fepolcro  allc_/ 
Sante  Vergini  in  quel  luogo  iftelfo ,  doue 
liciterò  alquinti  anni.  In  proceilb  poi  di 
tempo  furono  portati  i  corpi  loro  nella 
città,  neilaChitfiCollintiniana,  e  fc- 
poìti  vicino  alla  pila  del  Battcfimo  .  La_» 
Chiefa celebra  la  fella  di  quelle  Sante  il 

f orno  dèi  martirioloroche  fù  alli  id.  Hi 
ligi  io  l'anno  del  Sign.    1.  imperando 
Valeiiano,  e  Galicno. 
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Leggendario  de* Santi.' 


Ijl  VIT  Jl  DI  S.  TIO  T^Vu4 
e  mmire  primo  di  queflo  nome  :  fcrit- 
ta  da  Damafo^e  dA  altri  Ruttori, 


Maledettola  l'bunmo  dijfeilTro- 
fera  Gieremia ,  che  fà  l'opera  di 
Dio  confraudct  llche  VHol  dire  (dice  la 
Clofa)  pigramente ,  e  per  intereffe  tempo* 
tale,  il  Santo  facrtjìcio  della  M.effa  ft  può 
propriamente  chiamare  opera  di  Pio  :  poi- 
ché quitti  è  Dio  riuo ,  e  vero,  fatto  le  fpe- 
tiefacrantentali.  Quiki  il  Sacerdote  rap- 
prefenta  Giesà  Chrijìo,  che  è  rero  Dio,  e 
tutti  quelli ,  che  ri  danno  prefenti ,  doue- 
riano  effer  pieni  di  Dio  .  Offendo  dunque 
ijHeHa  opera  di  Dio ,  con  ragione  il  "Pro- 
feta dice,  che  chi  la  fà  fraudolent emente , 
cioè  principalmente  per  intereffe  huma» 
no,  ouero pigramente,  e  con  poca  cura ,  di 
modo  ,  che  in  effa  faccia  fallo  notabile  fia 
maledetto  .  Qiteflì)  confideraua  il  Santo 
.'Pontefice  Pio,  quando  fece  vn  decreto  nel 
tfuale  ordina ,  che  i  Sacerdoti  ;  che  fanno 
fallo  notabile  nella  Mejfa  ,ftano  catiigati 
con  rigore .  La  fua  vitafà  raccolta  da  Da^ 
rnafo,  e  da  altri  auttori,in  quefìo  modo, 

»T7VP.ipi  Pio  primo  niiiiio  dell'amica 
1^  CitTidi  Aquilca, nella  Prouincia  di 
Vcneriaje  fu  figliuolo  di  Ruffino.  Era-» 
Imperatore  di  Roma  Antonino  Pio  , 
quando  p.*r  morte  di  S.  Higino  Papa ,  c_-» 
jiiìrtiie ,  Pio  fiì  eletto  fomìno  Pontefice . 
xicaAcora ,  cheUCiiiciàdiDiom  quel 


tempo  ruflTc  in  grandiflimi  trnmgli,e  per- 
fccutionijSi  per  caufa  de'  Gentili ,  che  lo.» 
perfcguitau  ino  co'l  ferro  ;  come  di  molti 
herctici ,  che  1 1  inquietaiiano  con  le  loro 
vanità,  e  biaftcmmc ,  con  tutto  ciò  Papx 
Piononrcftiuadi  fare  tutto  quello ,  che 
fi  conucniui  all'officio fuo,  come  buoru 
Pallore.  Ordinò  alcuni  decreti ,  cornea 
qucllojchcgià  habbiimo  detto, nel  quale 
mctteu  i  pena  alli  faccrdoti,chc  commet- 
tono negligenza  ,  ò  fallo  notabile  nelli 
Mcffa.  Ne  fece  vn'altro,nelqu  de  ordi- 
nò ,  che  le  poHcffiani ,  e  beni  dsllc  Chic- 
fe,  dedicate  al  feruiiio  delle  perfonc  Ec- 
clcfiirtiche,  furtèro  perpetui,  e  che  ncffu-  ' 
no  fotto  pena  di  facrilegio,  fulTe  ardito  di 
occupare  detti  beni ,  ò  ingiuftamente  a- 
licnargli.  Comandò,  che  le  Vergini,  Ic- 
quali  taccuano  profeffijne  di  perpetua-» 
ca  (ti  càjfurtero  (aerate  il  giorno  dell'Epi- 
fania .  Ma  qucrto  fVi  abrogito  pf)i  ^per 
giufte  caufe:  e  che  non  fi  racraifcio,rr  non 
h  lueuano  venticinque  anni.  Di  qui  fi  può 
vedere,  quanto  fia  antico rcfTere  le  Mo- 
niche vergini  facrace  nella  Chiefa  di 
Dio.  Era  in  cuci  tempo  grandinìi. na  com- 
petenza, e  difficultà,  fopra  il  celebrar  \xj 
Pafqua  dell i  refuriertione  ,  cioè,  fe  la  fi 
doueua celebrare  la  Domenica,  opurc_^ 
pcrfi-guitarc  il  conto  de  gli  Hcbrci ,  nel 
celebrare  la  fui .  Sopra  qucftoPapi  Pio 
publicò  vn  deCTcro ,  che  fino  al  pi  cfcnte 
dura, nel  quale  commanda, che  la  Santa 
Pafqua  della  Rcfurrctrionc  fi  celebri  feni 
pre'in  Domenica  ,  perche  in  tal  giorno 
refurcitòil  Noftro  SÌ2;a.  GiesùChrilbD. 
Damafodiccche  Pia  fece  quello  decreta 
pcrfuafodivn  fuo  fratello  huomo  Santo 
chiamito  Hermete,ilqualegli  prefcntò 
vft  libro  molto  elegante,- fatto  in  modo 
di  dialogo,  e  s'introduceiia  vn' Angelo  in" 
habito  di  Pallore,ilquilegli  comandiiu, 
ch'egli  infegnifTc  ,  ik  ammonifie  tutti  i 
chrilUani,  che  celcbrafiero  la  finta  refur- 
rcttione  in  giorno  di  Donaefiica  .Quello 
pontefice  confecrò  in  Roma  le  Temio 
Nouatianc  in  h^orc  di  Santa  Potenria- 
na  per  intercefiione  di  S.  Prafiedc  fua  fo- 
rcllaidotò  la  Chiefa  di  molti,  e  ricchi  do- 
ni; e  vi  celebrò  più  volte  la  Mefia.  Vi  or- 
k  piU  iiiì  I^auciìnK) ,  e  vi  battezzò 


Fette  dì] 

Irtolri  cof\  le  fue  niAfii.  Oi  dinò  pene  gradi 
contri  chi  rpergiura,c  centra  quelli,  che 
non  gli  riprendono.  Al  fine  doppò  haucr 
gouerruto  rantamcntcLi  Chiel'i  di  Dio 
fVndcci  anni,duc  nicfi  c  giorni  vcntiuno,!* 
annodc!  Sign.  CLIV.  al  tempo  del  l'Im- 
peratore Antonino  Pio ,  hcbbe  la  corona 
'del  martirio .  Tenne  ordinatione  tinquò 
volte  li  mete  di  Deccmbre ,  eie  inirlfe  or- 
dmò  none  preti,  veci  uno  Diaconi,  &  die- 
Cinoue  Vclcoui .  Il  fuo  ùnto  coipo  fù  fe- 
polco  in  Vaticano.  Cclcbuafi  la  lua  feftju» 
nella  Chicfà,à  gli  vndici  di  Luglio. 


e  Felice  martiri  ,  raccolta  da  dìuerft 
Martirologtj. 


SU lomone parlando  de* giufii^dice  neW 
Eccli  fia!iico;Che  cffi  fiorifconOt  e  fan- 
no frutti  come  le  rofe/he  fono  piantate  al- 
ia ritta  dell'acqua .  lUhe  vuol  dire ,  che 
hanno  gran  belleXX^yf  rendono  buon'odo- 
re di  fe, come  le  rofe ,  che  nafcono  doue  fu 
abondan':^  d'acqua.  Ma  fe  quefla  fimilitu» 
iiineò  alprcpofito  di  tutti  igiufli  con  ra- 
gione fi  conuiene  in  particolare  alli  Santi 
martiri  J^ibore,  e  Felice,  alii  quali  fù  ta- 
gliata la  tefia  alla  riua  del  fiume;  r  manc- 
do  i  loro  corpi  come  rofe  colorite  ddpro- 
frjofangue,cfpargendo foauiffimo  odore . 
La  y  iia  di  quefli  Santi  Martiri  raccolta  da 
diuerfi  Martirologijfùtalc^ 


R*  I  troiiafidofl  1  Imp  éfiitof  aflì  ■  ni  i-  ' 
.  no  in  Milaiv),gli  furono  accufiti^ 
Nibore,e  Feliceinonpcr  homicidio,  che 
hauelFcro  commcflbjO  furto, ò  adulte- 
rio, altro  errore;  ma  perch'erano  Chri- 
ftiam,  cofijchoda  queiV) Tiranno,  era* 
cajbgira  con  pili  rigore  di  neflun'altro 
delitto  per  graue ,  ch'egli  fufle .  Furono 
fubito  prefi,  e  condotti  all'Imperatore-/, 
ilquilc  gli  cflàminò fc era  vero,  che  cffi 
fuiTero  Qiriftinni .  I  Santi  rifpofero  ,chc 
erano ,  e  pcnfauino  efferc  Chriftiani  in&i 
tre  loro  duraua  la  vira ,  a  quali  dille  Maf* 
fimiano,  farà  molto  brcuefe  voidurai<> 
tcinqueftì  opinione.  Poi  gli  fece  met- 
tere in  prigione  ;  e  comando  fotto  graui 
pene ,  che  nelfuno  gli  delle  cofa  alcuna»» 
da  mangiare.  Stettero  i  fanti  alcuni  gior- 
ni in  quella  pen  i,  doppòi  quali  l'Impera* 
tore  gli  fece  menare  alla  fua  prefenza^ 
E  perche  il  non  m.mg!are,non  cralbto 
badaiuedi  torgli  la  vita,o  fargli  muta- 
re dipropofico,  gli  fece  dare  molte  ba- 
ftonate  :  poi  fece  mettere  Nabore  fopra 
l'EquuIeo,  e  con  fiaccole  accefeabbru- 
fciii-gli  ifimchi ,  dinanzi  a  gli  occhi  di 
Felice,  e  con  vnghie  di  ferro  Ihacciargli 
le  carni .  Dopò  quello  l'Imperatore  ve- 
dendo, che  i  Santi  l);au.inotiittauia  fildi 
e  c/^ft.iiìti,  e  che  nè  l'vno  con  le  pene,  che 
patiuanèraJfioconil  timore  duj  lellc-ii 
ehc  à  lui  hiucrebbono  potuto  d.u  fi  pun- 
to firendeuino,  o  fipicgiumo  alla  {u% 
volonr ì, comandò,  dÉ^t'utti  due  ftiffcra 
gittadin  vngranfuo^ilqunlegli  trat- 
tò con  più  pietà,  che  non  fece  il  Tiran- 
no, perche  non  fece  loro  danno  alcuno, 
e  non  gli  arfe  pure  vn  capello  della  tc- 
ft  i .  Qinndo  Maflìmiano  vide  tal  cori 
gli  fece  rimettere  in  prigione  ,  e  pochi 
giorni  dopò  gli  fpcc  meni  re  à  dec.ipita-^ 
re  alla  porca  Laudcnfe,  douVra  vna  cor- 
rente d'acqua  chiamata  Celere.  I  corpi 
loro  furono  fepolti  da  Sabina  matrona 
nobile  .  LaChicfi  celebra  la  fui  feda  il 
giorno  del  martirio  loro,  che  fù  a'  1 1.  di 
Lugh'o  circa  gli  anni  del  Siga.zpy.  impe* 
rando  Dioclctiano,e  Malìiìiii ino  .Paoli- 
no nella  vita  di S.Ambrogio,fil  mentionc 
di  qucl^  Santi,edice,chc  la  Chiefi,douc 
ciano  fepolti,  era  molto  frequentata  dalli 

Chri- 
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Chrilìiani .  Dipoi  al  i^mpo  i^«^-lnipci^c        quelliy  che  leggendo  le  fatre  fcrìttnri^l 

Fcacrico,fticono  trafpoicaci  iivCulorìia.,  ^    ^^^^  ^  i^^^^  ^^Qt^tta  de  tempi 

<li  Rinaldo  VcfcouoauiuelUCutà.  deHaprìmitiua  Chiefa;  quando  t  CÌmfiim 

'  fi  comunicavano  ogni  giorno  :  non  può  far 

VlTjl  DI  S,  jl^oìClETO  diTwno/heriùnftanriflinO.corìfìderantto 


éTapa,  e  martire ,  fctittx  da  Damafo,  e 
altri  autt  ori. 


U  riQcl)e:^a  fpirituale  di  quel  tempo  ,  è  Ì4 
poucrtà  del  ni>^lroprefente.  Ho  duto  que^ 
fio  per  entrare  à  raccontare  U  yita  di  Va^ 
pa  Anacleto iUquale  fit  queliOtChe  coman* 
dò,  che  tutti  i  fedeli  fi  commicaffero  ogni 
^omo:!4ncorafChe  i  dottori  danno  difter* 
fifenfià queflo  Decreto,Za  vita  di qtteflo 
Tontef^^  rac€<4ta^  da  Damafo,  e  da  graui 
autori  Jù  injwefìo  modo. 


A 


>?lè]ctò fu  Greco  di'  n.irione, fiiti- 
uo  di  AtenCjC  figliuolo  di  Antioco» 
i\\  ck'i  co  fomnio  Pontefice  dopo  la  morte 
sacra  Scrittura  racconta  nel  i  li-  ^  ^-  Clemcnrc,ordtnò  fanriirimi  decreti^ 
hrodiEfdra,  c'hauendo  Zorobabel  P^'r  bene, c profitto  della Cliicfayniuer. 
r     •     L   •     L       t  ■  fate, coincfàtiiic  oSià detto: Cloo, clic  à 

con  alcuni  Hebrei ,  che  con  lui  erano  ri^  i:  j  it  Vf  i>*  ^.7  ii;  ^UnJifr^.. 
>       .  ,  ,,  FI    .      ,  v    fine  della  MelUi  tutti  quelli,  elicvi  rnffc- 

hmati  dalla  caitiuita  di  Babilonia ,  edtfi^  prefenti,  fi  communicalfcro ,  c  qucrto 
^ato  di  nuouo  ti  Tempio  per  comandamen-  fi  faceffe  ogni  giorno .  Qucfto  fanto  Pon- 
to del  Rè  Ciro  ;il  primo  giorno,  che  fi  fece  tctice  liebbc  grande  occafionc  di  farc-> 
facrijicio  in  effojuccejfe  vna  cofa  degna  di  <iucl  Decreto  ;  perche  i  Clirirtiani  di  quel 
confideratione  ,  laq'éale  fu  quella  :  Che  i  leni po  erano  ogni  giorno  in  pericolo  di 


giouani  erano  tutti  giocondi ^  ^  allegri ,  e 
li  vecchirrìefli ,  &  addolorati.  Valle- 
grexj^  de*  gì  OH. mi  era  perche  redcuano 
di  haucre  il  Temùk  :  ma  la  meslitia  de  i 
y cechi ,  era  perc^ft  ricordauano  della^ 


tflTerc  fatti  mirtirizarc  da  gli  Imperato» 
rl4iivoa3a:ilchc.auucnnc  àlui  ancora  > 
dopò  h  iucrgimernito  laChicCi  di  Dio 
anni  noue,  meli  noirc,c giorni  dicci .  Edi- 
ficò, «J^:  adornò  la  capella  di  S.  Pietro ,  Òc 
alcii  luoghi  douc  fi  potelfero  fepellirc  i 


fontuofità  ,  e  ma^ifìceni^a  del  Tempio  Pontefici  Tuoi  ruccdfori.Scrifle  alcune-» 

recchio edificato    Salamone^che  era }l.u  fantiiTìme  cpiftole  piene  di  moka  dottri- 

to  rouinato,e  vedeuano  la  poucrtà.e poca  ^           fono  ftiti  cauiti  alcuni  De- 

fi'j            }       n      jc  :   j-  cren, come  circa  rauttonti del  Sommo 

maeila  di  quello,  che  era  flato  edificato  di  p^„,^,e,  che  folo  Dio  lo  può  giudicare, 

nuouo  .  Quena  cofa  è  molto  al  propofito  ^        f^i^  xix  la  fupcriorità  lòpra  tutte 

perinofiri tempi,in quanto  allafrequeni^a  \\i\tzc  Chicfc .  Dcaetò  ancora , che  i  fc- 

de'  Sacramenti.  Verche  vedendo  alcuni ,  colari  non  hauelfcro  molta  licenza  di  ac- 

the  per  la  bontà  di  Dio ,  e  per  lafoUecitu-  cuCire  i  Preti  per  caufa  dcirodio  ordini. 


Une  de  ipwiminiHri ,  che  vfano  in effo*"- 
t3re,che  quello  fi  faccia  fpcffo ,  e  con  i  de- 
biti modi, e  che  pochi  fono  quelli,  cbefìia- 
no  da  vn*anno  all'altro,  e  molti  quelli,  che 
più  volte  lo  faràjo  f  a  tarmo: pire  che  b^b- 
bino  occafme  di  ralle^rarfi,  cfarfejia^. 


rio,  che  gli  fjgliono  Portarc.Commandà 
ancora, che  p}i  Ecclcfiaftici  nonportaf- 
fero  bnrbi,  ne  capelli  lunghi  ;  che  nclla_» 
confecrationc  di  vn  Vcfcouo,fi  trouiflls 
ro  almeno  tre  altri  Vefcoui  :  e  che  i  IVcii 
fulTcro  ordinati  publicamcntc,a  tìne,che 
ncfTuno  fufle  amnicflb  a  sì  degno  olficio > 

fc 
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lèrtoficraconorduto  pcrvirtuofo,  c  c^c- 
.gnodi  quel  grado.  Teimc  An.iclctoorcli- 
njtionc  due  volte  ad  mcfe  di  Dece  nLre> 
nelle  quali tece  Tei  Vcfcoui^ cinque  Pu  tì , 
c  tre  Diaconi.  Il  Tao  corpo  tù  ftpwlip  iru 
.Vaticano'.  La  ChicCi  celebri  la  fella  il 

f tomo  del  Tao  martino  >  clte  tù  alli  1 4.  di 
.aglio,  circa  l'anno  del  Sii;noi*e  C  X 1 1. 
cticndo  ImpcracorcTioiano. 


nUirdmàk^  J^cfcouo,  e  Ctmfefforcj  t 
r^ecoUa  da  fri  £dreff:^o  Sum,  ' 


Sì  legge  ndiiuartQ  libro  de  i  Rè  alpr'u 
mo  capitolo,  che  effenioinfermo  Qcho 
\ia  Rè  d'ifr^iel ,  ntanS  a  confultare  Bel- 
X^bub ,  Dio  di  ^caroti  s'egli  rifaneriadi 
qnella  infermità ,  Fù  ifueflo  caufa  ,  che 
Dio  ft  /degnò  contra  dt  lui,  e  comandò  al 
profeta  Elia ,  che  andaffe  a  dirgli  ;  Forft 
non  era  Dio  in  ifiael,  alquate  tu  pottfji 
tnvidare ,  fi  come  hai  viundMo  al  Dio  di 
^ c-tron  f  Ter  queflo  ti  dico,  che  tu  non  ti 
tenarai  dal  letto  nelquale  fei  :  U  coft  fi  ■ 
perche  ti  Rè  morì  dt  quella  infermità  . 
T^nfece  cofi  la  madre  del  glorio fo  Dotto^ 
rt  Bonaitentura,  H'qH.tle  ejfendo  ancora 
fanciullo ,  e  ntrouandcfi  in  punto  dimor^ 
te:  la  madre  ricorfe  i  Dio,  e  lo  proni  effe^ 
&  offerfe  con  roto  alla  Religione  del^'e^ 
rafìco  Taire  San  Francefco ,  fe  il  fuo  fi- 
gliuolo cantpaua,  ilquale  fatto  il  voto^ri- 
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fonò  fubito  con  molta  mar au folta  de' Mei- 
dici^  inuaìi  haueuariO  perfo  lafocranr* 
della  fua  fariir  4.TeTÌlche  ftvidf,che  qmL 
lafh  Opera  di  Dró  c  man'ftfìo  miracolo  , 
perche  gli  piai  qui  dCd^ir  vira  al  fanciullo  , 
ejjendola  ìnad  e  ricorfA  àlui  per  rimedio 
&haucndjgià  mandata  lu  morte  al  Rè 
O  Jjoxia  ,  perche  lafciando  di  ricorrere  à 
iui'j  ricorfe  à  Betz^hUb  Dio  di  ^taron.  U 
-vita  di  que^o  forno,  è  fiata  raccolta  da 
na  orai  ione  p.  che'inìianxi  à  Tapa  Siflo 
[llH^fi  recitm  da  OttJJiiatfO  de  i  Marti- 
ìli  Sueflanò,  Dottore  dell' vna,e  l'altra  leg 
ge  yal  tempo  dalla  fua  Canonici  ione ,  U 
qualfu  qutfìa^ 

SAn  Bonaucntura  nacque  in  Tofcana 
Prouincia  d'kaJia, in  vna  tetra  chia- 
mata Balnco  icgio  ;  volgarmente  dettai 
.B,ìgnarca.5uo  padre  lì  chiamò  Ciiouanr 
m  f  idinza,  huomo  piincipaic,  c  ricca 
di  quella  terra,  ehimdrehcbbenomc 
Kùclla  .  Eflendo  Bonaucntura  ancora,/ 
lanciulio ,  gli  occorlè  quanto  lì  c  detto 
della  inferni  Ita  .  Hflendo  poi  d'età  di 
vintidue  anni ,  e  ricordandoli  di  quej 
verlo  di  Dauidvchc  dice  :  Se  farete  qual- 
che voto  al  volito  Signor  Dio ,  liabbiatc 
cura  di  fatisfailo  .  Lllòpci  i.lanpirc  il 
voto,  che  fua  madie  ha  .  rro,  en- 
trò ndb  rebgionCiCii  San  Ir  ^ 
quando  fù  al  tempcmLfiftc  protellìonc;. 
racconto  piiblicasoocKil  cafo  dd,la  fiu 
infcrmit.ì»6c  il  voto, che  fua  madre  har 
ucua  fitto  ,  epenàlovolcua  adempiret 
Hiuendo  fetto  la  profelììone  fpendcuju» 
il  fuo  tempo  in  o'-atione,  e  mcditat^one  > 
c  parimente  Ihidiaiii  la  Sacra  Scmi/cu-r 
fa»,  hauendo  per  nueftro  Alcflàhdro  de 
Alcs .  Fece  in  qiidto  iludio  tanto  pio^tr 
to,coni  buoni  principi), ch'egli  haueU4 
portato  alla  Religione,  che  il  lertinioan* 
no,aonparcrc  ,e  licenza  de' Prelati  del 
luoiOcdine'>lcnc  publicamente  in  Patir 
gi>  edichiaròil  Mae/lro  delle  Icntentie^ 
con'gran  mataiiigna  di  cialcuno  .  Ha- 
uendo fpcfo  in  queflp  tre  anni  ^Hc  cfTèn- 
dodi  età  di  trentadiie  anni,  era  tenuto 
nel  numero  dt'  principali  Kdigiofi  del 
»  lua 
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luoordine.Ma  egli  non  nmfupcibiu.i  per   tutto  l'òrdine  I  nnciTcàno  ,  il  qiìaìe'0 

3ucfto,inzffaccuadIèrcitijballi,c digiu   chiamaiia  Macilro  Gherardo,  o  Giral- 
chuniilta.Guardaua  alle  volte  nel  voi-   do  ,  ilquale  fece  vn  lil)ello  pcrnicioib 
to  de  Rei  igioli  del  Tuo  conuento ,  e  Te  ne   contra  i  frati ,  pigliando  l'occafione  dalli 
Vedcua  alcun  afflitto,©  di  mala  vogliagli    difetti  <h  alcuni,  per  riprendergli  tutti, 
parlauj,  egli diccua tali cofe,  chela  la-   Dipoi  ai>  '  "  ^^cndo  nìalc  à  m&  ,  co- 
iciauaconfolatoje fcàcafo,quel  talcfttflc    niinciò  a  ;L..^^lx're  la  lingua  conrra  lo.» 
in  parte  pentito  di  eflcr  rchaiofo.  Io  con-   Santa  Religione.  San  Bonaucntura  G  po- 
foiraiu  talmente,  che  gli  factua  nafccrt    fe  contra  cofhii ,  c  confutò  ^1  fuo  libello 
fìuouo  dclldcrio  di  ftarui  allegramenpc<»    per  fcrittura,non  meno  dottamente,  che 
pcrl'auuenire.  Era  fopca  modo pietofo,    conmolu  eloquentia.Si vide  poi fubico 
e  caritattuo  verfo  gl'intemìiiC  quanto  più    il  giudicio  diurno  contra  quel  mifcroipcr 
le  in Ijrnn irà  erano  brutte, é  ftomacofc-,  rhe  gli  venne vna  grauc  infermità  ,  1»- 
cflb  tanto  piit  volentieri  fcruina  à  rah  In-   quii  lo  fece  runanere  parolirico ,  e  pie- 
fermi  .  L'occuparfi  in  qucfti  finti  eflféi''    no  di  labbra  :  «S:  al  fine  mori  mifcrabil- 
citi)  non  era  però  caufa,  che  egli  làcctfe    mente.  San  Bonaucntura  fu  molto  diuo- 
mancamento  alcuno  nelle  Icttioni  pu-    todclli  Madre  di  Dio,  &  in  vn'altro  ca- 
bliche,  che  U-ggeuai  anzi,  che  quanto  più    fìtolo,  cHc  fi  féfèTn  Pifi,ordinò,  clic  ì^ì 
tempo  fpendcua  nell'opere  di  cariti,    giorno  di  Natale  ,  lino  all'Epifania,  al 
tanti)  maggiormente  fuistaceua  all'ot-    tìaedc  gl'hinni  fi dicefl'c, Gloria  tibido- 
Ikiòfuodì  lettore,  con  maggiorevrili-    tninct^uinatus  cs  de  Virgine;  e  Coman- 
rà,c  profitto  di  quelli  ,  chel'afcoltaua-    dò  alhfuoi  frati,  che  in  tutti  li  loro  (cr- 
no  2  •  egli  Icggeua  con  tantachijrrezza,e    )iioni,  e  prediche,  cibrtalfero  il  popolo 
facilita ,  che  più  prcfto  parcua  Autore^,    a  falutarc  rpcfib  la  gloriofa  Vergine ,  con 
che  t  fpolitorc .  Alli  Capitoli  del  fuoor-    la  fUutatione  dell'Angelo,  quaiido  fi  fen- 
dine tanto  prouinciìli  quanto  Genera-    tiua  fonare  la  campana  doppòcompiecn, 
ii,  mollraua  tanta  pmdenza,c  fiuiezza    Perche  luiteneua  per  certo,  che  queHa 
nel  fuo  parlare, cv: nelle  lue  rifpolfc,  che   lufiè.  l'hora  »  che  l'Angelo  la  faiutò, 
il  minirtro  Generale  lafciando  il  pare-    quando  le  portò  la  nuoua  dcH'Incama- 
TCdi  molti  altri  padri  fcgnilati  neIl*ordi-    none  del  figUuoIdi  Dio.  Fù  trafjxirtaip 
he  femprcfi  accoftaua  al  parere  diSaii^    in  quefto  tempo  il  corpo  di  Sant'Antd- 
Bonauentuia,e  nelle cofe difficili, &inv    niofraredcl  fuoordirìc  ndia Città  di  Pa- 
portanti ,  fcmpre  dimandaua  il  fuo  con-    do3,é  fn  pollo  in  vna  fontucfifiima  chic- 
figlio  .  Succellc  01  la  morte  del  mini-    fa  edificata  in  quell  i  Città  in  honor 
ftro  Generale,  &:#icora,che Bonaucntu-    fuo.  S.  Bonauemura  vi  fi  rirrouò  prelen- 
ra  non  fufl'e  (fato  fe  non  tredici  anni  nel-    te,  e  vide ,  che  lè  bene  erano  palfati  tren- 
ìx  Religione  ,  e  non  ftilTe  di  maggiore-»    t  idueanni,cheil  Sincocra  morto  non- 
era  di  trentacinque  anni ,  gli  fu  data-»    dimeno  la  fua  lingua  era  rofia,  efrclca, 
quella  dignità  lenza  contra dittionc  al-    come  s'egli  fiifCc  itato  viuo  .  Il  diuoto 
cttna .  Vedendo  lui  poi ,  che  col  tempo  i    padre  la  pi  efe  in  mino  diuotamcnre , 
rcligiofi  à  poco  à  poco  sintepidiuano,    fpargendo  molte  l.igrimc  diffe  :  O  lin- 
c  mancauail  r  gore  dciroficmanza ,  nel-    guaWnedetta  ,  che  fempre  bcncdiceftt 
laquale  il  B.  Padre  San  Francefco  gh  ha-    Dio,  6«:  infcgnatli  ad  altri ,  che  fempre 
iicua  lafciin  :  congregò  vn  capitolo  Ge-    lo  bencdiccficro  ,  liora  fi  vede  quanto 
nerale  in  Narbona  ,  nclquale  con  zelo    tu  furtigtata  àDio.  Libacciòpoimol- 
di  vn  nuouo  Helia  ,  riprendendo  ale»-   te  volte,  e  la  fece  metterà  parte  in  luo- 
ni ,  pregandaaltri ,  e  caftigando  molti ,    co  conucnicnte .  Papa  Clemente  IV.  of^ 
gli  riformo  tutti ,  e  fece ,  clic  tutti oficr-   érfe  a  San  Bonaucntura  il  ricchiflìma 
liìlfci  ->  la  regola  ,  la  quale  quiui  egli    Vefcouado  Eboiacenfc,  inac^i  nonlò 
clpofL-,  e  dichiarò  .  Si  Icoperfe  in  quel    volle  nwi  accettare ,  dicendo,  chevo!^* 
uiiipo  vn  g:  ia4c  cmoio ,  e  contrago  di  ua  j^ìiK  acjlo  lUco  aclqualc  Iddio  1  ha* 
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po  AoJItcmpOjchc  Jui  potcìu  rubi^  Lio  lì  licentiaife/e  li  padri,  che  chino  corv 
jfp  aili  negotij  dell'ordine  ,  ^  ad  altri  ercgatiin  eflb  ritomanèro  alle  Chiefej 
rftraordinaii ,  che  mai  gli  mancauino ,  li  loro,  pucque  à  Dio,ciie  il  Santo  Pontcfi- 
pccupaua  m  rcriuere,  non  (olo  cofe  gra-  ce,e  dottore  Bonauentura(  potendo  dire 
m  >  nelle  quali  molUò  la  Tua  molta ^ttri-  molto  bene  con  l'Apof^olo  :  I  o  hò  corn- 
ai, ma  fcri^Tc  ancora  trattati  rooko  di uo-  ^rtuco  bene,  òc  hò  iìnito  la  mia  gioma- 
ti,neiliquali  molbò  la  Tua  grandiUìj^ia  di-  ca,  e  conièniato  la  fede)  panfalTe  da  quefU 
uotionj;  I  òc  arderuiirimò  amore  ver fo  mortale  all'eterna  vita .  Fù  la  Tua  morte 
Diojdi  modo,clie  per  freddo, Ci:  agghiac-  Tanno  della  noftra  falutc  1 275.  e  della-, 
ciato,  chefia  vno,  che  legga  alcuni  de  i  fui  età  cinquantatré ,  aili  15.  di  Luglio 
fuoi  trattai i,ordin.uiamcnte  refta  coa_»  ful'hora  del  Matutino  .  La  Chiefa  ce- 
qualchc  diuorione,  e  fuoco  celefte:  e  par-  lebra  la  fua  felta  il  giorno  doppò  la  fiu-* 
ucolarmente  quelli  due,  ch'egli  compofc  morte,  cioè  al  li  quattordici  del  medeln 
fui  mòte  della  Vernia ,  nclqiial  luogo  ere-  mo  mcfe  di  Luglio,  per  bfeiarc  il  giorno 
ilo,  che  (cmpre  Aefl'etrleuato  in  Ipuito,  innanzi  ad  Anacleto  Papa,  e  martuc  .  li 
come  il  fuo  Padre  San  Francefco .  Quelli  Ilio  corpo  fù  fcpolio  nella  Chiefa  di  San 
due  trattati  (I  chiamano  viaggi  dell'ani-  Francefco  della  medefima  Città  di  Lio- 
pa  per  andare  a  Dio  per  feiurlTa.  Speic  ne,  con  mol  te  lagrime  di  tutti  quelli,  che 
in  quefti  clfercitij  alquanti  anni  della  vita  erano  prelèntij  e  ciafcunoaffermaua,  che 
fua,fino,  che  Papa  Gregorio  X.congrcgò  nella  Chiefa  di  Dio,non  lì  ritrouaua  vn - 
il  Concilio  in  Lione,per  determinare  co-  altro  eguale  à  lui:  Papa  Gregorio  confer- 
icimportantià  tuuala chicù  voiueiiàle,  mò  quedo  luiancora ,  perche  hnuendo 
e  in  particolare  l'vnione  della  chiefa  Gre-  hauuto  auuifo  della  fua  morrc,diire:  Gra- 
ta con  la  Latina .  l^arue  al  Pontefice,  che  de  è  ibta  la  perdita  della  Chiefa  per  la^ 
fu(rcconueniente,cl>eSanBoniUi:ntura,  morte  di  quelVhuomo.  Gli  furono  poi 
fc  gl i  ricrouillè ,    accioche  la  fua  vocc-^  celebrate  Teflequic  fontuofaméte. Cantò 
luuclle  in  elfo  maggior  auttoritàjo  man-  la  McfTal^ietrodi  Tarantadi,  Cardina- 
dò  a  chiamare,  e  lo  creò  Cardinale  della  leOflicnfe.il  medefimo  fece  l'orationc 
J.Chicfa  Komani,c  Veftouo  Albenenfe.  Funerale,  pigliando  per  thema:  Dolco 
Et  ancora  ,chc  lui  contradicdfe  quanto  fupertefratermilofutha.  Frà  l'altre  lo-; 
gli  fà  podìbilc,  al  fine  accertò  la  dignità ,  di  che  lui  diede  à  S  Bonauentura  di(re,& 
ce  in  compagnia  del  Vefcouo  Rotoma-  affermò, che  ciafciino,che  lo  miraua ,  (c 
genfc,  e  del  Tripolitano:  i  quali  erano  elTì  gli  affettionaui ,  e  gli  pigliaua  tanto  a-« 
ancora  del  fuo  ordine ,  e  per  i  Tuoi  meriti  more,  che  faccua  tutto  quello,  che  lui  di- 
liaueuano  hauuto  quelle  dignità,  furono  cena .  Quefto  fi  vide  nelle  pratic  he  par- 
tutti  tre  mandati  d  d  Papa^al  Concilio,  ticolari ,  che  lui  fece  con  i  Greci  di  quel 
dando  però  il  primo  luogo  aSanBonau.  Concilio;  perche  aili  piiioftinititCduri 
Nel  Concilio  fucceffe  ocni  cofaprofpe-  nella  loro  opinione,  non  occorreua  far 
ramenre  ;  perche  fi  concmfe  la  conformi-  altro,  che  fargli  parlare  con  Bonaucntu- 
tà  della  Chicfi  Greca  con  b  Latina  co-  ra,  che  fubito  s'inteneriuano  come  la  ce- 
nofcendola  per  fuperiore;  «Se  accertando i  ra  al  fuoco ,  ifc  diuertiuano  al  differente 
fuoi  Decicti,c  commandamcnti.S.Bona-  parere.  Era  benigno,  a ff  ibiic,  grato à  cia- 
uentura,fece  vn  ferinone  alla  prefenza  di  fcuno, era  pietofo ,  humile , prudente ^ 
tutto  il  Concilio  i  pigliando  per  fonda-  cailo,fobrio,quieto,«S(:  non  lcandalofo,&: 
mento  quella  fcntcnza  del  Profeta  Ba-  fcmpre  fi  eflercitò  in  tutte  quelle  virtù.* 
ruch,chc  dicc:Exlii ge  Hienifalemi&: cir-  Quelle  cofe  fi  polfono  chiaramente  ve-' 
cumfpice  adOricnVem,éN:videcolIedlos  dere  nclli  fuoi  fcritri,c£ipere  da  quello, 
iìliostuosab  Oriente  vfqucadOccidcn-  che  di  lui  diffe  Alcffandro  di  Ales  fuo 
te.  Nel  fuo  parlare  mofhò  la  fua  profon-  macftro  :  ilqualc  hauendo  confìderato' 
da  dottriiu ,  la  fua  molta  difcrettione,  e  la  fua  vita,  e  li  fuoicofhimi,folcua  dire: 
frondiflùna  iómiù.  Innazi,(.he  il  Conci-  Ecco  qui  vn  vero  liVaelita ,  nelqualc  pa« 
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rvjchc  Achmnohpoccàfrc.Succcni*  v a> 
ca(b  norabilc  a  quello  glorionj  fanto  pri- 
i>.>a,chc  laiiflc  alla  dignità  di  nunilUo  gc- 
n-Talf,  c  poi  di  Vcrcouo ,  c  Qirdinale .  Il 
cu\'o  fù  quello» che  lui  non  diccua  Meda 
Oli  li  giorno,  per  grande  humiltà» 
fn  enuogli  di  eircic  indegno  di  riccucra 
iJ  ..aniuììmo  Sacramento  ogni  giorno. 
Va  giorno  fra  gli  altri  ,cgli  vdiuàìa  Msf. 
£i  c.m molta diuotionc,c  quando  il  Sa< 
cerdotc  fi  volfeconimunicarCjfù  vedu- 
topirtiiH  vni  particola  dcU'hoftiadi  fc 
ftcd'ii  <x  andare  ali  i  (ili  bocca;  erto  la_r 
riccut-  congrandiifima  tenerezza^ diiio 
tioncrimancndo  certo,  ch'era  meglio  ri- 
ceuerc  il  SanrilIInio  Sacramento  con  a- 
morcjche  lafciarlo  per  timore.  Qucito 
Santo  tìì  grande  amico  di  S.Tomafo  d'- 
Aquino, ilqualc  vna  volta  andò  pervilì- 
tai  iojcgli  tìi  detto,  che  lui  era  occupato , 
perche  icriucua  la  vita  di  San  rranccfco . 
Con  tutto  ciò  egfiandò  lino  alla  fua  cel- 
la, e  guardò  per  vna  fclUira  della  portai, 
c  vide,che  S.  Bon.iucntura  era  in  oratio- 
ne,  e  rtuia  alquanto  alzato  da  terra  fo- 
ipefj  in  ari  u  Marauighollì  S.  Tornalo, 
dilFc  alli  padri  d'qucIConuento,  cht-» 
erano  con  lui  .  Lalciamo  ihreil  Santo, 
che  fiaffiticajper  vn'altrolànto,c  non^ 
volfc,  che  ne(luno  lo  diflurbalTc,  per  non 
priuario di  quel  guflo  fpirituale. Era  iru 
Lione  vna  matrona  illuftre, Inquale  ha- 
lieua  molta  diiiotionc  à  S.  Bonauenmra , 
c  lèmpreandaui  alle  Tue  predi  che,  e  fer- 
moni .  Qucfta  donni  haueuanomc  Si- 
mona» &  era  moglie  di  vn  gentil'huomo 
principile  della 'Città.  Auutnne,  che  la 
donna  s'ingrauidò,  evenendo  il  tempo 
del  partor.rc  doppo  crudelilTìmi  dolori, 
partorì  vn  figliuolo  morto.  Ella  fecc^ 

chianurcS^onaucnturajilqualoeflèndo 
andato  àtrouarlat  la  Donna  cominciò  a 

piangere,  e  pregirIo,chch  luclfecompaf- 
lìone  d>  lei  :  11  (amo  vedendola  piangi^re, 
fi  molTe  a  picrì:  per  ilche  fi  pofc  in  oracio- 
ne  fece  p  jì  il  fcgno  della  croce  fopra  il  tì- 
gliuol  morto ,  e  lubito  riftilcitò .  Vn'altra 
inatroni  della  medefima  città  era  ftita.» 
tre  giorni  in  parto  con  gran  pencolo  del- 
la vita.  Quelli,  che  le  ftauano  intorno  gli 
diircro,  clic  ella  fi  raccommaadalfc  à  San 


dariodc'  Sancì. 

Bonaucneura  (  queftò  fti  <!(^if^1l'tnfS 
morte  e  promeitcllcdi  Tifitare  il  Tuo  fc« 
polcro.La  donna  fece  il  votole  fi  raccoin* 
mandò  alfantOjefubitopartoriTn  figli- 
nolo» c  fii  libera  da  quel  pericolo,  e  da  oi 
gn'alrromalc.Fiìcofa  notoria, e  publict 
per  tutta  laptouincia  di  Lione, Che  tutte 
le  donne  di  parfn,che  era  in  pericolo^ric- 
commandandofi  a  qucfto benedetto  fin- 
to, furono  per  ifuoi  meriti  liberate  Cubi- 
to. Oltra  di  ciò,  molte  altre  perlbne ,  che 
erano  in  diuerli  pericoli,  e  rrauigli,  ra  ito 
d'infermità  dtl  corpo,  quinto  di  rcntatio 
ne  di  Spiritt>,chiamando  S.  Bon.iucntura 
furono  liberati:  fi  come  fi  prouò  per  la  in* 
formatione ,  che  fece  Papa  Siilo  I V.  pcf 
canonizarlo  l'anno  del  Sign-per  quanti» 
dice  ilTritemio  1482.il  Signore  Iddio, 
per  i  fuoi  meriti  ci  faccu  degm  della  fiu 
eterna  gloria.  Amen. 


TEST jl  DI  S^VJ* ALESSIO 
Confeffore ,  ferina  dS  SimeMe  Metal» 
frane .  " 


FiU  gli  altri  documenti  morali ,  che  «•  t^s 
desìi  Chrtflo  figliuolo  di  Dio  diede  ^'i'*** 
alti  Santi  ^pnfloli  in  fjuel  marauigliofo 
fermane ,  che  eglt  fece  fui  montCy  mofu 
quefìo:  Se  U  tua  mano  ti  fcandale^j^at  tà^ 
gitala,  e  gettala  via  da  te  ,  perche  megltif 
è  entrare  in  Ciclo  con  vna  mano  fola ,  cht 
bruendone  due  andare  ali* Inferno,  E  (e  d 
piede ,  ouero  l'occhio  ti  fcsnia'e'^xera  fi 
il  medefimo.T^n  volfe  colui,  che  è  l'tftefi 
fa  pietà  comandarci  m  quejh,chè  noi  /?«. 
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iko  il  carnefice  dinoilleiji,  e  che  ftam  ti-  EufanUnopcr  moglie  \'nadoniu  c'.ìh, 

iócrudi,che  citafliamotemam ,  oipie-  nuu  AgaIcs,Uquarc(.<reQdoftcnle,  era 

di,  oHCfO,  che  ci  cauumo  gli  occhi,  per  pocaali™ia  fc,ò.alnu- 

»         •  .     ,     -r-é        L   I  TUO  iniìemc,  perche  non  h  lucuano  lu- 

guerrMgrande,  che  a  faccino  (an^^.cbeU  ^^j^j  Lifcilxcla  cafi,  e  lubb  i  loro. 

far/iHeflofariapeccm  )  ma  parla  m  que-  Ricorreuanoa  Dio,  c  l'importi!  riìiiino. 

Jjo,  come  tn  molli  altri  luoghi  dell' EMon^  con  pieghi  acciochc  gli  dcife  vn  n^'liu3- 

geliOy  metaforicamente.  Di  modo,  che  per  lo  ;  c  per  che  pctfcucr  m  ino  in  quclh  di- 

Umano,eper  ilpiede  ,fihàda  inteniere  mandi,il Sig.iorcglj  cCiudoCgh diedói. 

la pt^rPm  t,  che  io  tento  per  luce  de  ilioc^  1!^  figliuolo, ilqiulc  pofero  nome  AktìTio. 

.ui  Ji.i  r-  ^.M^m  ^j^^Ls^           «r/.*  Ermo  i  buoni  vecchi  moiro  contenti ,  c 

chi  mie  .  se  qHeUiadHnoue  mi  fono  occa^  dcfidcrauano.ch'cgU  vcniflè  ali'et.  di  pò- 

fione  di  Offender  Dio , ndeu^  difcacctar-  ^^^^^  (^^^ 

fli  da  mr,QHer9  partirmi  da  loro, ancora  niente  al  largita  iiloro  fucccmjne,  ma 

cÌJc  mv  ne  torni difcomodo ,  e  eh' io  ne  fen-  l'an  nio  di  Xlcffij  ,cia  molto  diutifo  <ial 

ta  dtfpiacere .  7{^n  fi  contentò  Sant'^-  loro  ;  perche  egli  cfrcndoelTercititonel- 

kjjìo  di  allontanar  da  fe  la  pratica  deHe  lo  ftudio  delle  lettere  huiiiane , e  dmine » 

perfone  firane ,  chejkli  poteuano  effere  oc-  ^  h'^ucndo  fatto  gran  profìtto  in  poco 

caftone  di  offender  Dio  ;  mapafìandopiik  tempo  i  commciò.ivulcrn  preiukrc  ^ 

J  I  j  ir  qucllojChchauciLilliid  atOjdindilirut- 
D/f  rf ,  perche  il  pure,  e  U  m.idre ,  e  la  faa  all'cflercitio  delle  cofe  di  Dio  .  teili 
propria  moglie  gli  erano  d  impedimento  andaua  vcftjto  di  fuora  di  reM,&  oro,im 
per  dar  fi  del  tutto  alferuitio  di  Dio;gli  ah-  fatto  portaiu ,  vn'  afpro  cilicio .  Paflcg- 
bandonh  tufli ,  &  andò  in  pellegrinaggio  gijua  per  Ronu  con  gli  altri  Tuoi  eguali 
ter  il  mondo ,  come  nella  fua  vita  vedre*  vn'hoia,  ma  mi  poi  molto  in  oraaoae 
iwo,  lanuale  fu  fcritta  da  Simeone  Meta-  ""raco/n  cafa .  Moftwua  in  publico  di 
fr^e  in  qmfìo  modo.  ^'^^"^^  al  egro,follazzeuole  con  ogn'vno, 

^       ^  ^  nu  nel  mocameimo  gli  occhi  fuoi  dine- 

niuano  fonti  di  Ugrime,piangcndo  i  fuoi 

P^tla  morte  dell'Imperatore  Tcodo-  pcccati,e  quelli  del  popolo.  Donaui  ai- 
fio,!' Imperio  fidiuifefrà  dui  fuoi  fi-  le  volte  qu  ilchc  cofa  alli  fiioi  Icniitori» 
gliuoiijchc  furono  Arcadio,  He  Honotio.  mortrandofi  liberale  con  loro ,  acciocho 
Ad  Apcadio  toccò  l'Oriente,  &adHo-  non  lo  riputaHcro  auaro;  ma  fiiccua  fc-» 
-norio  l'Occidente.  Arcadio  mori,'?  rima-  crctimciKC  grnidi(Tì  iic  limofinc  a  pò- 
ndl'iinpeno  di  Oriente  vniuDtìgliuo-  ucri .  In  tutte  l'opere  buone  ,  che  egli 
Io  chi  im  uo  Tcodofìj ,  ilq  nlc  faceui  la  faceua,  mcntaiia  affai ,  si  in  farle ,  come 
(uircfideaM  inCoflantinopoli  :  cV:Ho-  in  tenerle  fecrtte  :  icciochenonfolfc_-i 
noria  fu3  zio  in  Roma.Era  fommo  Pon-  mormorato  di  lui.  Egli  craliomiai^uiv^ 
tcficc  In  loccntio  primo  di  quello  nome,  to  all'et  i ,  che  fuo  pidre  giudicaui  fuC 
In  quello  tempo  li  fcopcrfe  lafanrità  di  fe  tempo  di  dirgli  moglie  .  Cercò  vn.i 
AIelII->J Aquile  cri  Itaca  nifcoftì  molto  dfjnzclU  bclb, nobile, *^cca,c  di  molto 
tempo-,  perdendo  in  vn  tempo  illclTo  la_^  altrebu  )nc  qii  dita ,  e  dcgai  di  tak  fpcv- 
vita , e guidigmndo  nome  di  Santo.  Il  fo.  Alelfìodirtìm^ilò  l'anurìo  fuo,e  non 
Padre  di  quello  Santo  hebbe  nome  Eufe-  volfc  contradirc  al  padre  incofi  alcuna . 
fiìiano,  liuomo  principile  m  Roma,  del-  Venne  il  giorno  deputato  perle  nozze, 
l'ordi ne  Scn irono ,  e  ricco  di  beni  tem-  &  effo  fposò  l  i  giouane ,  e  fu  fitti  vna.^ 
poralijcfpirituili,  perche  egli  era  canta-  f;;fta,doucconcorfcli  ]  nigliorgen- 
tiuo,  c  la  fua  cafa  ordinariamente  era  il  te  di  tutta  Roma.  Venuto  i  i  n.)ttencll.i 
rcfugio delle vedoue, orfani  > pellegrini»  quilc  i  fpofi  doueuano  dormire  infie^i 
e  altri poueri, tutti  ricorreuanoa  quella  meEufcmiano  parlò  al  fuo  tìgliuolc,  c 
ca/àj'Jfe 'nciTi crino confjlati .  Hcbbc^  diffcgli:  Alclfiojìgliuol  inio,vàconUu 


tua 


4oo  Leggendario  de  Santi. 

tu  1  fpofi,  c  cotifunia  con  lei  il  matrimo-  caco  per  andare  .in  Oriente  »  non  fi pflS 
niopcrfcruitio  di  Dio;  e  detto  qiicito  triadire  quanto  dolore  ne  ichtidcjfo  t| 
gli  diede  I.i  Tuabenedittione.  Nel  mede-  p^drce  la  madre,  chcl'ainau.iiio  tenc«i, 
limo  iftamc  Dio  parlò  con  Aleffi)  in-   ramentc.  La  madre  entrò  in  v  naca  mc- 


qtn 

mera  douc  era  la  Tua  fpofi ,  fc  le  accollò  ,  tff  piangete,  fino ,  che*  haucflc  nuoua  dei 
e  le  diede  vn'anello  d'oro,  Se  vna  cintu-  (uo  lìghuoio  .  La  fpofa  ancora  non  me- 
ra di  molto  pretio  riniioira  in  vn  velo  no  afflitta  della  madre  ,  doppo  lliauec 
roflbdi  feti ,  c  le  difie ,  c'iiauelfc  buona-»  molto  pianto  fi  fpo^liò  di  tutte  le  gioio». 
cura  di  quello  gioie  Cmo  ,  che  a  Dio  pi  x-  e  vclliment  j  di  Ipola ,  òc  in  luogo  loro  lì 
cclFe farne  altro  ,  vfci  poi  fiioradiqucl-  vefti  di  panni  di  meftitia,  e  tri  ftezza.  Di- 
la  camera ,  &  entrò  in  vn'akra ,  douc  egli  cTcua  ,  che  ella  ancora  vMeilà  flar  quiui , 
rcneua  le  fuc  cofe  nìigliori ,  e  pigliando      imitate  la  Tortora ?laqu ale  perdendo* 
danari ,  e  gioie  di  molto  valore ,  fi  mutò  la  compagnia ,  fe  ne  l\ì  lòlitaria ,  fempre 
di  veftamenri  ,  ik\'ici  dicala  di  ftiopa-  alHittT,& addolorata. Eatcmiano,ilqua- 
drc.  Andò  al  Teucre,  douc,  ordimndo  le  haueui  lui  ancora  la  fui  parte  del  do- 
cofi  Dio,  rirrouò  vni  birca ,  che  era  iru  lore ,  per  la  partici  del  figliuolo,  mandò 
punto  per  nauigare.  Andò  Alcfiìo  in-»  molti  feruitori  in 4incrlc parti, che  l'ah- 
quella  barca  fino  al  porto:  d(Hic  ritrouò  differo  cercando.  Alcuni  di  quelli  arri-' 
vnnauilio,nel  quale  s'imbarcò,  epafsò  uorono  alla  CirtVdi  EdclTi ,  e  diedero  li' 
a  Laodicca .  Quiui  fccfe  in  terra ,  e  cami-  limofina  ad  AlefTìo  ,  e  non  lo  conobbe^», 
nò  finoalla  Cittàdi  EdclTa  in  Mclbpota-  iti;  ancora ,  che  e(l(i  conobbe  loro,  e  rin-^ 
mia.  Entrato  nella  citti,  ritrouò  vria_»  gratiò  Dio,  che  l'haudfc  condotto  à  ter-' 
Chicfa,  evi  entrò  dentro»  e  vide  vna  im-  mine  di  liauer  bifo^no  dclliluoi  fcruito^ 
magme  della  Madonna  di  molta  diuo-  ri.  La  vita  maraui|»liofa,  che  quiui  face- 
rione  :  per  ilche  fece  dilfegno  di  fcrmarfi  ua  Alefiìo,  fù  occalk)n«  »  che  molti  lo  tc- 
quiui.  Difpensòi  danari, e  le  gioie, che  ncuano  per  lauro  .  Quella  opinione  i'à 
haucua  portato  da  Ronvi,  a'poueri,c_-»  conlcrnxira  ,  perche  la  mcdcfima  ima- 
Juoghi  pii,v<iefro  rimafcpouero.  Il  fuo  gine  ,  dellaquale  Alellìo  era  tanto  diu^v 
continuo  eficrcitio ,  era  di  Itar  qu  ifi  fem-  to ,  parlando  in  lei  la  madre  di  Dio ,  ri- 
pre  tlimnzi  a  quella  Madonna  in  ori-  uclò  al  guardiano  della  Chicfa,  qu.uiro 
rione .  E  fcalamo  gli  daua  limofina:  efib  l'anima  di  Alcflìo  fulfe  grata  a  Dio-,  quan- 
pigliaua  folo  quello,  che  glibaft  iua  per  to  folfero  accette  le  lue  orationialla  di-» 
non  morire  di  tàme,  il  refto  lo  diua  a'po-  «ina  maeft  i  :  Eficndo  AlelTìo  per  quello 
uai.  E  quella  fi\  la  fua  vitaalquanri  an-  llimato  molto,  &  clTendo  da  tutti  c hia- 
ni<>  "ne  i  quali  ficambiò  la  bellezza  del  maro  il  Pianto  ,  per  ftiggire  quell'hono- 
volto  fuo,  il  colore ,  il  tuono  della  voce ,  re ,  chej5li  era  fatto  ;  propofe  di  andare-* 
oltra  l'eflcre  vellitopoueramcnte:  di  mo-  in  Tiru)  di  Cihcia,pcr  vificare  vna  chic-» 
do,  che  non  fari^  llato  corKifciuto  da  co-  fi  di  S.  Paolo ,  ch'era  quiui  niolto  fanìo- 
loro  ,  che  l'haueuano  pratticato  in  tutta  fa .  Volendo  ciò  fare ,  gli  bifognò  entra- 
la fua  viti.  La  partita  di  Alefiìo  di  cafa_i  reinrnare,(5<:  hauendomuiguo  alquan- 
del  padre ,  Se  il  non  fipcrfene  indirlo  al-  to,  fi  leuò  vna  gran  fortuna  :  laqu  ile  crc- 
cuno  diede  a  rutti  quel  dolore ,  che  fi  fcendo  fempre  più,  oc corfe,  che  il  niui- 
puòinmiagimrc.  La  madre  fi  era  leua-  lio  per  volontà  di  Dio  trafcorfc  in  Ita-.' 
ra  a  buonìiora  per  andarlo  a  vifitarc ,  c  Ila ,  e  fi p  trouò  nel  porto  di  Ollia .  I  ma- 
ritrouò  la  fpolà  fjla ,  liquale  le dilfc  tut-  rinari  hauendo  conofciuto  il  luogo,  C<c 
to  quello,  che  Alefllo  haucua  fatto,e  dct-  hauendo  ciò  intcfo  Alcfl[ìo  ;  muto  pare- 
te. Si  cominciò  fubitoà  cercare  per  tut-  re  ,  e  fi  deliberò  di  andirea  cafa  di  fu  j 
to,c  troua()doriindirio»chcficraimbar-  padre  ;  c  quiui  fXuc  incognito  >  (e  per  6 

.     '      '       '  era 
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ctalafcitto  (lare  ;  perche  era  ficaio,  che  (à  fola,  che  lo  molcftaua ,  ma  vn'altra 
ncfluno  lo  riconofccria.  Non  voglio  (di-  affliggeua  molco  più,  cioè,  che  la  Tua  fpo-i 
ceua  lui)  eflcr  di  fpclà  ,o  noia  a  pcrfont-»  (a  à  guiù  di  vn'aJtra  Ruth ,  non  volle-» 
ftranc ,  (c  mio  padre  mi  vuole  accettare  mai  ritornare  à  cafa  di  Tuo  padre  :  e  fcni- 
in  caia  fui.  Entrò  al  tine  in  Roma,  cS:  prc  (lette  in  compagnia  della  fuoceri. 
hauendo  vifitato  alcune  Chicfe  ,  duo-  Sempre  le  ftauaa  canto,e  tutte  due  infie- 
ghiplj,  fcn'andaua  vcrfo  la  cafa  di  fuo  me  piangcuano  del  continuo, l'vna il  tì< 
padre ,  c  l'incontrò  per  la  ftrada  con  mol-  gliuolo,l'altra  il  maricoj\irvni  il  non  ve- 
ta  compagniadi  gente, e  fciuitori,con-  derlolcfaccuafcnciria morte, all'altra  il 
forme  allo  ihto  ino .  Quando  Alcllìo  lo  non  faperne  nuoua  toglieua  la  vita .  Il  te- 
vidcfe  gli  fece  incontro, e  diffcgli.  Si-  poiChegiaciapalTatOjnonerabaftante  ì 
gnoic ,  10  sò ,  che  non  è cofa  nuoua  i l  ftir  farle  confo'arc  alquanto ,  anzi  le  faccua-t 
benealli  poucii  in  cafa  tua,  peròtipre-  crefccreil  dolore,  perche  douec  vero  a- 
go  per  l'amor  di  Dio  ,  che  tuvoeli  ha-  more,  l'abfcnrii,  ancora,  chefialunga^ 
ucr  mifericordia  di  nie ,  e  concedermi ,  ncM  lo  diminuifce,  ma  fa  crclccre  il  deiìo, 
ch'io  poffi  (lare  in  vn  cantone  della  tua  Vedendo  adunque  Alc[lìo ,  quanto  la  fua 
cafi ,  e  viuere  delle  molliche ,  che  cado-  fpofa  haueua  patito  per  amor  fuo;lo  afpct 
no  della  ma  tauola .  Io  non  ti  farò  mole-  tarlo  con  tanta  fede,  la  fua  coftaza  in  non 
fto  ,  ne  alla  tua  famiglia  farò  d'impac-  volere  rimaritarli,  lo  fpaigcrc  doppò  ran- 
cio .  Facendo  quello ,  tarai  bene  à  me ,  e  to  tempo  sì  frefche  lagrime ,  come  il  pri- 
(arà  feruicio di  Dio ,  per  amor  delqualc  mo giorno,che  la lafciò, fentitla alle  voU 

10  ti  dimando  quello:  coli  trouino  le  co-  telamétarlì(bla,chiamandonmilcca  af- 
fé tue  rimedio,  doue  fiano^c  chi  gli  faccia  flitta,e  fconlolata,  lamcntandofi  della  fua 
bene  .  Fermofiì  ii  padre  u  guardar  Alef-  fotte,  che  tale  fpofo  le  diede,  che  nonio 
fio.  Se  ancorché  non  lo  conobbe ,  nondi-  potelfe  godere  vn  giorno  folo,il  chiamar- 
meno  fi  fenci  tutto commoucre ,  veden-  lo  có  voce  compa(fioneuolc,<!Ì:  amorcuo- 
itolo  :  Confideiò  le  fuc  parole ,  e  l'vltime  Ie,e  dire:  Doue  fci  hora  AkiTio  mio  :  Co- 
gU  toccorno  il  cuore  >  cioè,  che  le  fue  co-  nìc  fei  ftato  vcrfo  me  tanto  crudele .  Per- 
le troualfcro  rimedio  in  c^ual  fi  voglia-»  che  mi  hai  fatto  quello  aggrauio?  Non 
luogo, che  foircro,cchi  gU  faccfie  bene,  fù  nui  aIcuno,chc  di  te  fi  Iamentanc,tutti 
perche  all'hota  fi  ricordò  del  fuo  figli-  i  lamenti  hai  (erbati  per  me.  Che  aggra< 
iiolc  Alclfio ,  fc  à  foncandaiu  pellcgri-  uio,cheoffcfni  feci  mai  mi  fera  me  ?  che 
no  per  il  mondo  .  SuccciTe  poiad  Aicf-  non  hebbi  pur  tempo  di  farti  vn  mini- 
fio,  quanto  gh  dimandò  ,  &  ordinò  ad  mo  difpiacerc.Tumi  fpofafti,cp"oiper- 
vn  fuo  feruidorc,  che  n'haucfTe  cura .  Co-  che  mi  h  fcialli  ?  Se  tu  pen(aui  di  bfciar- 
ilui  gli  conlègnò  vna  (lanziola  picciola»  mi>perche  mi  (pofafii?  mi  hai  da  fare  dar 
cc  ofcura  j  laquale  perche  era  in  vifta.  di  fofpefa  tanto  tepo .  Non  fi  troua  forfi  car- 
chi cntraUa,  cis:  vfciuadicalà,  era  pari-  ta,c<.:  inchiollro,  doue  tu  fei  acciò  al  mc- 
liientc  occafionc  di  noia  ,  e  moleltia  a  no  inadafiì  a  dirc,quello,che  tu  vuoi,  che 
chi  vi  rtau.1  dentro.  Quello  fùcaufi,  che  dime  fi  faccia.  S'io  debbo  piangere  più, 
Sant'Aleflìo  fopportò  ui  quel  luogo  mol-  che  quanto  hò  pianto ,  o  pure  s*io  debbo 

11  difpiaceri,  c  fallidi;  ma  particolarmcn-  finire  il  piato  cóla  vita.  Se  tu  non  fai  con- 
te i  feniidori  giouani  dic-ifa,  ftcendo  todimc,pcrnonmiclfcrcobligata,hab^ 
proua  di  lui,  <l?c  vedendo,  che  dineffuna  bi  riguardo  almeno  almo  afflitto  p.idre, 
cofa  fi  lamentaua,  omollraua  difpiacc-  il  cui  efllrcitio  non  è  altro,  chc(bfì>irat 
re ,  gli  faccuano  alle  volte  di  llrane  bur-  per  amor  tuo.  Perche  non  hai  cópalTìonc 
le ,  reputandolo  comq  huomo  infeniko ,  della  tua  afflitta  nìidre  ,  alla  quale  lui 
e  pazzoidi  dauano  vrtoni,  gli  tirauano  dato  più  dolore  nelli  partita,  che  non  gli 
labarba,ìki  capcgli,gligettauano  adof-  defti  nel  parto.  Qiiplle<Sc  altre  cofe  fimi- 
fo  delle  fporcitie  ,  &  e(k>  fupportauao-  lidiceua  la  fpofa  di  Alcfiìo,  fentcndolc 
gni  cofa  in  patienza ,  Non  era  quella  co-  lui  |  sì  come  le  poccuano  fentirc  altri  fcr- 
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ultori  di  ciCì  !  ancora ,  che  in  nciruno  fh-  era  il  fcruo  di  Dio .  Erano  prcfcnti  il  Pi- 
ccuano  il  nfcnri mento ,  che  faceiiano  in  pa,  l'Imperatore ,  Eulx*miano  padre  di  S. 
Jui,  perche  quclb  era  vna  gradilluna  ten-  Alcffio,  con  molti  altri .  La  voce ,  che  gii 
tatione,Jiqiulc  haueriagittato  per  terra  fiera  vdit.x  fonò  all'hora,  e  diflc,  che  il 
ogn'altro  petto  meno  forte  del  fuo.  Non-  femo  di  Dio  fi  cercaffe  in  cafi  di  Eufc- 
dimeno  Akifio  ricorreiia  a  Dio,  e  gli  di-  miano.  11  mcdefimocra  a  Canto  all'Im- 
ma nd  tua  forze  per  poter  refi ikre  .  Lo  peratore,ilquaIeriuolcoàluiglidiflrc:Tui 
prcgaua ancora ,  che  confoliffclifua  af-  haucuisigranTeforoincafa  tui,elo  tc- 
flicti  (yoCx,  6c  a  fui  madre  delfc  patien-  neui  nifcorto  ?  Andiaino  adunque  àvtf- 
za.  Edo  pcrfeueraua  nel  fuopropofito,ef-  derlo  :  Eufcmiano  mandò  inmnzi  nitti  i 
fendo  il  fuo  continuo  clfercirio  orationc,  fuoi  fcruitori,iccioche  cercaficro  per  tut- 
c  mcditationc,c  perpetuo  digiuno.  Ca-  tala  cafijelametteffero  in  ordine  ;»tte- 
ftigau  i  il  fuo  corpo  con  mali  ti  ut  amcn  •  fo,  che  il  Papa ,  e  l'Imperatore  vi  voleui- 
tijdi  vcftinìcntijc he  erano  poueri,e  ftrac-  no  .indire.  Se  gli  accolVò  il  n.TUÌdorc,th« 
ciati  )C  contrito  leno  ,  che  era  la  nuda  hauaia  hauutocura  di  AIeflìo,c  elidif- 
rcit  i.  Egli  (Icómunicam  ogni  otto  gior-  fe:Sign.  io  dubito,che  quelK:)  non  ni  quel 
ni,e quelh  fù  la  fua  vita  alcu.ii  anni  lino,  pouero,  che  mi  raccommandarti ,  accio- 
chc  venne  l'hora  della  fui  gloriofa  mor-  che  io  ne  h  meflì  cura ,  perche  io  l'ho  ve* 
te ,  volendogli  il  Sigi  m*  d  ire  il  premio  duto  fu  e  molte  opere  buone.Egli  fi  com- 
delle  fae  buone  opere  .  Fugli  riuelatoil  munica  ogni  fettimana  ,  digiuna  fcm- 
giorno  della  fua  morte  j  perilche  diinan-  prc,quafi  del  continuo  (la  in  orarione,  9é 
dò  al  fcniidorc,  che  hlutui  ciin  d»  lui ,  ha  patito  molti  taftidi,cnoie,chcgli  ha- 
è.irta,  òc  inchioltro  d  i  poter  fcriuere ,  ik  ho  futi  i  fcriiidori  di  cafi.  Eufemi  »ìo  iiv- 
hauendo  hauutoog.iicofi,  fcrilTodi  fua  tendendo  quello  prefe  il  viaggio  i nnan- 
inano  tutta  la  fuwita.  Dipoi  pìegmdoU  zi,  <5c  nrriu  ito  al  (uo  pahzzo  entrò  nelU 
carta ,  la  tenju  i  in  mano,  Se  afp  jttiita  1'-  picciol  i  lluiza  del  Santo ,  che  à  pena  era 
hora  della  fua  morte .  Era  in  quel  tempo  capace  d'vn'huomo,e  vide  il  finto  colpo 
Sommo  Ponti rice  Innnceni io  prìmo,co-  di  Aefo  in  terra ,  &  haucua  coperto  i  I  vol- 
hìc  cià  e  ftaco  detto ,  ^n:  nuucnnc ,  che  lui  tòcon  la  fua  pouera  cappa .  Eufemiano 
celebrando  la  MefTì  inprefenzj  deirini*  lo fcopcrfe,e fùbito  ne  vfci  vn  grindilTì- 
pcracorc  Honorio,  e  di  molti  altra  gen-  tno  fplendorc ,  eli  ficcia  fui  era  be  lla,» 
te,f j  vdita  vn i  voce,  che vcniui  di  alto,  come  dVn'A   *  '  ^ ,  C^'  nll'vltimo  fi  auui- 
laquilcdifTe:  Venite  voijche  vi  afFttica-  de,c!ie  egli    .     .-rto.  Vide  parimente-» 
tejcferecaricatJjcheio  vi  darò  refrigerio,  la  lettera,  ch'egli  huieui  inmino,e  vol- 
A  quella  voce rimafe  ciafcuno attonito',  (e pigliarli; ma  egli  li  teneui  tinto ftrct- 
^ipauentato  ,c  fi  gcttorno  in  terra  gridi"  n  ,  che  non  gliela  potè  cauar  di  mano, 
do  o                       'ibi  mifcncordià  Hitorn  ">  poi  fubito all'Imperatore, e  din- 
din;!. 1 1.  pji  .  uii.i  viu  voce  verfo l'ai-  feglì.  lohò  ritrouatoil fcnio di  Dio,  iJ^ 
itare,  laq'i  ile  dinfe:  Cerca  tei)  f.*nio  di  Dio  quale  tu  defider  i  vedere.  Egl  i  è  morto,  Sc 
t  lui  pregherà  per  Roma  ,  e  le  cole  fucj»  ha  vni  lettera  in  mano ,  laqualc  non  fc-» 
fucccdennno  profperam'enre .  Et  anuer-  gli  può  torre,  come  fe  fult  nati  ;  o  niura- 
tite,  che  lui  fi  partita  Venerdì  da  quefto  taquiui.  Lo  Imperatore  commjndò,  che 
mondo  .  Quclto  dille  la  voce  parlando  quel  corpo  fuiTe portato  in  vrta  falagrarv- 
con  tutto  il  pdpob,  ittcfo,  che  la  prima  de,cm-^lTo  fopra  vna  b  ira  .Et  entrandr>- 
voltaparcuijchc  hauelfe  parino  folo con  uipoiiJ  Sommo  Pontefice  ,  tutti  due  li 
ìlfanro,  chiamanjjlo  a  riceuercil  pre-  pofero  inginocchioni  vicino  al  corpD  del 
mio  ddlfcfuc  fatiche.  QMcfticofifi  di-  Santo;  e  gli  dimmdiuano  quella  ictteri, 
iiulg  ^  per  tutta  Roma ,  iS;  elfendo  venu-  'che  lui  liaueui  in  mano  con  humiltà .  Et 
to  il  VcncrdjUchiefi  di  San  Pietro  fdo-  auuicinandofi  perpigliarla;  ilSantola_» 
ne  primi  fiera vditali  voce  )  fiempi  di  lalciò  fcnzialcuni  relìlknza.ElTìladic- 
gcntc,  afpetcanda  ciifjuno  di  fapsrechi  dero  adEcio  CaiwcUiere^  accioche  l 
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IcgC^cHc  publicamefttc,  ftando  cuicuno 
attcnto'.cominciò  il  Cancelliere  a  legger- 
la ,  (k.  elfcndo  venuto  douc  filcggeuail 
nome  del  padre  del  Canto ,  della  madre,  c 
della  fua  lpolà>  c  che  alla  ini  partici  le  la- 
(fciò  l'anello^  la  cintura;norì  fì'i  polfibilc , 
che  Eiifcniiano  foppor  cafTc  più  :  ma  leua- 
doli  in  piedi,  cominciò  à  gridare, che  fi 
vdiua  fin  al  ciclo.  Si  gettò  poi  fopra  il  Tan- 
to corpOjcdiceui:  Ali  tìgliiiol  mio,  c  per- 
che hai  fatto  qucfto  con  me  mifero,e  con 
la  tua  madre  alUitta,  e  (confol.ua  i  Tu  ci 
hai  veduto  piangere  ogni  giorno  per  a- 
«lor  tuo, perche  fciltaio  tantocrudcic, 
^hc  non  ti  lei  dato  a  conofccre,  fipendo, 
che  tu  eri  la  cdufa  del  noftro  pianto  ?  Tu 
fci  molti  anni  ftato  in  cafa  mia ,  «Se  io  non 
fcppi  maijche  tu  fuflì  mio  lìgliuolo;  hora 
cheti  hòconokiuto,  e  per  memig^or 
dolore,  poiché  prima,  che  ti  conofceìrìjii 
hò  veduto  morto.  Ahi  mifero  me,chi  da- 
rà à  gli  occhi  miei  vru  vena  di  l.igrimt->, 
acciijcheio  poflà  piangere  la  notte,  &  il 
giorno  :  JLa  madre  ancora ,  c'hcbbc  nuo- 
uadi  quefto,vfcidUli  camera  come  vrci 
Leonella,  ch'efca  fìiora  dell  a  rana,  e  co- 
minciò à  gridare, e  ftracciarfi  Icvefti,  c 
piangendo  dirottamente,  come  quelliL^ , 
che  era  buorti  maeftra  in  tale  elici citio, 
pregaui  la  gente,  che  rimpediua,chcla 
lafcialTc  anttarc  à  vedere  il  corpo  di  co- 
lui, che  tanto  dolore  gli  haueua  dato.  La- 
fciatemi,dicciia  lei,  veder  colui,  ch'io  hò 
partorito  per  mio  dolore  :  però,chc  hog- 
gi  è  morto  ogni  mia  fperanza .  Hoggi  hà 
line  quanta  conlblationc  io  afpettaua.» , 
che  non  era  altro,che  fperare  di  vedere.-^ 
vn  giorno  il  mio  tìgliiiolo.  Io  Io  veggo, 
ma  qucfta  veduta  mi  c  cauta  di  rinou  .re 
.il  pianto.  Venne  poi  la  Tua  fpofa  facciulo 
atti,  c  dicendo  parole  tanto  compa[fio- 
neuoli ,  ch'haueria  moflb  à  pietà  ogni 
cuore  di  falTo.  Fù  nccefririo,  che  il  Papa , 
c  l'Imperatore  fi  mettefièro  in  mezzo  per 
dilbccirli  dìl  Santo  corpo,  i?»:  acquittat- 
fcro  alquanto  il  pianto.  Vollero  poi  por- 
Carlo  alla  Chiefa  di  S.Picrro,ma  era  tanta 
la  calca  della  gentc,clic  vcniua  per  velie- 
re, c  toccare  il  Santo  corpo  ,  che  non  fù 
pofTIbile. Promettendo  poi  il  Pontcrìcc, 
che  quel  corpo  nó  fi  fcppeliria  per  alcuni 


giorni, cefsò  alquanto  la  <:alcà  della gen- 
tccTù  portato  alla  chiefi,cpofto  in  va> 
luogo  alto  eminente ,  rtettc  in  quel  luogo 
fette  giorni ,  ne  quali  il  padre,  e  madre,  c 
la  fpofàdel  fmtonon  voljcromai  allon^» 
tanufi  dal  Santo  corpo  Molti  infermi 
riebbero  li  fan  iti  s  &  al  fine  fù  fepolro 
nella  Chiefa  di  S.  Bonifacio ,  come  dice  il 
Martirologio  Romano .  La  Chiefi cele- 
bra la  fua  /ella  a  i  i  y.di  Luglio,c  fù  la  fuji 
morte  circa  gli  anni  del  Sign.  CCCCX, 
al  tempo  del  già  nominato  Honorio,c  di 
Teodofio  fuo  nipote. 


yiToi  DI  S,  SlVJOKOSji 
con  fette  fuoi  figliuoli  ;  raccolta  dal 
Martirologio  Romano,  e  da  altri. 


diuina  Scrittura  ,  nel  primo  libro  ^.  ^ 
de'  Rèfdicedt  Heli  Sacerdote ,che  no  u^uf! 
poteua  vedere  la  luce, s'ella  no  ft  fmor^a^  «.'■'i  j. 
«j.  llche  "vuol  dire, eh  e  eglih.iueua  la  ru 
{la  tanto  debole ,  che  fe  la  lucerna,  che  ar~ 
dcua  nel  Tempio  era  nel  fuo  rigore  gliela 
offufcaua,e  non  la  poteua  vedere.  Ma  s'el- 
la cominciaHa  ad  indebolirfi,  e  auuicinarfi 
alfpegnerft,  la  vedeua  aUfuanto .  Ouello  , 
che  intraueniua  a  Heli,  che  non  poteua  ye 
dere  il  lume,  fe  non  quando  cominciaua  à 
fpegno  fi:  intraueniua  ancora  a  quelli,  cì)€ 
martiri%auano  i  Santi ,  &  a  quelli ,  che 
erano prefenti  almartirio  loro .  Terche  Lx 
luce  della  fede  loro,  lo  fplcndore,  e  la  heU 
/f^2^^  dtUr  loro  heroiche  rirtùda^àdcT^ 
>  f  gagliardiadell'animoloro ,  non  (r 
Uh   1  [cor- 
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fmgeuA  fe  non  ai  tempo  della  morte.  1  [e 
ifuefla  verità p  rede  chiara  in  tutti  i  mar- 
tiri particolarmente  [iride  in  Santa  Sin- 
forofa,e  nelU  fette  fuoi  figliuoli. Chi  gli  ha- 
ueffe  veduti  innanzi  al  martirio ,  haueria 
giudicato ,  che  ejjifujfero  flati  atti  a  fare 
delle  leggierex^e  da  giouani-,  come  giuo- 
tarey  andar pajfeggiando  ,far  fpeffo  quaU 
the  rumore ^e  qualche  briga.  E  chi  nel  me- 
dtftmo  tempo  hanejfe  veduto  la  madre  lo- 
ro, haueria  detto ,  coflei  non  è  fe  non  huo^ 
na  da  partorire, &  alleuare  figliuoli .  re- 
ne poi  l*hùra  della  fua  morte,  e  comincioffi 
«  fcùprirela  fua  grandiffima  fede  ,  U  ga- 
gliardeT^Z^a  dell'animo  fuo ,  e  de' figliuoli 
infieme;  fopportando  crudtlijfimi tormen- 
ti; per  ilche  furono  apprcT^^ti ,  e  filmati 
fnolto  al  fuo  tempo ,  e  cofi  faranno  per  fi- 
no ,  che  il  mondo  habbia  fine .  La  vita  di 
quejli  glorio  fi  martiri , raccolta  dal  Mar. 
tirologto  Romano,  e  da  altri  auttm,  fu  in 
ftefio  modo . 

AL  tempo  dcllimpcratorc  Adria- 
na fù  vni  Santi  inarrona,  chiinia- 
ta  Sinforofa,  laquilc  hauca  hmuro  per 
marito  vno chiamato Gctolo,ilqu  ile  per 
coiiHiundanìenco  del  (opradetco  Adria- 
no fù  condannato  al  fuoco , perche  con- 
fertam  la  tede  di  Giesù  Chri  Ilo ,  in  com- 
pagni! di  Cetcalio,  Amantio ,  c  Primiti- 
ua.  EpcrchcGctuIo  efìèndo  nel  fàioco 
tardaua  a  morire  più  de  ah  altri,  igiufti- 
tieri  \\  diedero  molti  coTpi  di  lancia, 
molte  baftonate  fulatcda,  takhc  lo  fe- 
cero morire  del  tutto.  Sinforofi  rimafc 
vedoua  con  fette  fÌ2!iiioliji  nomi  de'  qua- 
li fonoiCrcfcciio,  Giuli  3no,Nemefio,Ppi 
mitiuo,  Giulliiio, Sradico,  Ik  Hiìgt-nio. 
Qucfta  Santa  Donni  lì  parti  di  Roma^ 
con  i  fuoi  figliuoli,  perche  vi  era  ftato  fw- 
to  morire  mo  marito»  beando  a  (tire 
Tiuolij  e  nondimeno  ella  fù  prcfi  anco- 
ra quiui  con  tutti  i  fuoi  tìgliuoli.  Limpc- 
latore  !c  fece  grandi  offerte,  e  molto 
promelfe,  acciochc  ella  fi  mutaflc  di  opi- 
nione, e  facrilicalTca  gl'Idoli.  Ma  vctlcn- 
dujchc  qticrto  non giouiui, cominciò  a 
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minacciarla  ;  nè  meno  quefl» g iouò  ;  oh- 
de  venne  a  i  fattj,c  prima  le  fece  dar  mal- 
te pcrcolfe  nel  volto.  La  fece  poi  impic- 
care per  li  cipegli ,  e  la  fece  iVar  vn  gran.» 
pezzo  a  quel  modo  fofpefa  in  aria .  ìjl» 
buona  madre  ritrouandofì  in  tale  ftato 
come  s'ella  fu(Ic  l^ata  in  catedra  ,  infe* 
gniua  alli  fuoi  figliuoli, che  Iccrar»  inni- 
zi  e  diccua ,  c  he  s'ella ,  ch'era  vna  femina 
vile,e  debole,patiua  i  tormenti  con  tanto 
buon'animo,  era  giudo  >  che  elfi  come 
huomini  d'animo  ;  e  valorolì ,  fiiflero 
pronti  per  fopportarc  qual  fi  voglia  too- 
mentojche  folle  loro  dato.  Sari  bnina 
cofa  figliuoli  miei  (diccua  lei )  fe  non  invi» 
tate  voftropadre,c  me  voftra madre  in 
fopportarc  trauigli,  e  ronncnti  per  ani»- 
redi  Giesù  Chrilto,  il  quale  e  tanto  libe- 
rale, che  promette  di  premiare  in  CieU 
folo  vn  bicchiero  d'acqua  freddi,  che  per 
amor  fuo  fi  doni  in  tcrra.Quil  farà  adun- 
que il  premio,  che  haucrà  colui ,  che  darà 
lì  fanguc,  e  la  vita  propria  per  amor  fuo? 
Vi  ricordo  figliuoli  miei ,  che  quefti  top- 
mcntinon  dòlgonoxanto,comc  tal'vno 
fi  penfa .  Quando  fi  patifcona j>cr  amor 
di  Giesù Chriik), fi  fcote incili  confola- 
rione,  e  refrigerio:  (Se  io,che  hora  gli  pror 
uo  Tento  maggior  peni  i  .i  penfire,che  il 
Tiranno  fi  itraccaria  di  tormentarmi"» 
che  non  mi  danno  iiormenci  iftcflì.  I  fi^ 
gliuoliprelèro  animo  gride  perle  paro- 
le della  madre,efiprcparorno  apatite-» 
ogni  fupplicioper  amore  di  Chrilto,  ma 

11  Tirannoprcfe  tanto  fdcgno  contri  di 
lci,che  llmdoà  quel  modo  fofpcfi ,  le  fo- 
ce dare  molte  baronate,  fitialmente  lc 
fece  attaccare  vni  grolla  pietra  al  colla, 
e  gettarla  nel  fiume ,  doue  refe  lo  Spi^it^ft 
à  Diali  fuo  corpo  fù  fepolto  da  Eugenio 
fuo  fratello ,  che  era  huomo  principiale  i  a 
quella  cittii.  Il  giorno  [cgucntc,  l'Impera- 
tore fece  legare  i  fette  fratelli  a  fette  pai 
egli  fece  patircdiucrfc  morti.  A  Creile^ 
tio  fece  p  ilfu:  la  gola  con  vai  lancia*,  a»» 
Giuliano  il  petto;  a  Ncracfio  il  cuore  ;  & 
a  Priniiriuo  il  venne,  fece  tagliare  Giu- 
flino  inquarti;  a  Suclea diedero  mol- 
te fiorite  per  tutto  il  corpo ,  &c  ad  Eug  ^- 
tuo  fece  aprire  il  petto  in  due  parti. 
po,chc&irno  moui^fccc  gettarci  corpi 
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loro  In.  VA  CoCCo ,  ancora  >  che  in  pr  ocdTo 
di  tempo  furono  ciuari,c  portaci  à  Ro- 
ma nella  Chicfa  di  San  Michele  nel  foro 
Pircatorio  e  quiui  fcpeiliti .  Il  martirio 
ioro  (ècondo  Onofrio*  fù  l'anno  del  Si- 
gnore, CXXX  VI.  al  tempo  di  Adriano 
Imperatore .  La  lama  clùclà  uc  cekbr;L^ 
fcfltaalli  i8.  di  Luglio. 


y ergine,  e  martire,  ferina  da  Simeone 
^  Metafrafle, 


ìfto.di 


Giusy  Chriflo  di[fenell'Ei4atjgelio; 
che  il  regno  del  Cielo  è  fmilead  im 
mercante,  the  cerca,  e  traffica  perle , 
f  tetre  pretto fe:  ilqnale  ,fefer  yenturane 
troua  aluinidi  gran  VJlore  rende  ogni 
cofa,e  la  compra.  San  Ciouanni  dice  neìT» 
jtpocalifle,  che  le  porte  del  Ciclo  fono  or^ 
nate  di  margarite ,  Horafealle  y^lte  del- 
le porte  vi  fono  margarite,  e  gioie,  co  fa 
chiara  è  ,  che  ne  ftano  molte  più  in  cafa . 
yna  re  n'èfrà  l'altre ,  che  è  Giesit  Chrifìo 
'nofìro  Signore .  QH(f{o  nome  di  Margari- 
'ta,cioè  Ter  la:  ha  molto  heneàCicsù 
chriflo ,  come  dice  Sane' Sgottino  ;  &  il 
mcdefimo  dice  Sant'^mhrofio  ,e  racco- 
glie  fi  da  Vlin'O.  Ter  che  ft  come  la  perla  ft 
genera  di  rugiada  nella  fcor^a  dentro  nel 
mare ,  coftla  generation  e  temporale  del 
figliuolo  di  Dio,  fu  fatta  della  fcor'^ra  del 
ventre  fantiffimo  della  vergine,e  della  ru- 
giada dello  Spinto  fanto  ,  neltem[eflofo 
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mare  di  quefìom^dù,  ^perche qifejicrgiw^ 
ia  è  di  tanto  pretio,  e  valore ,  cfye  éffa  jfÒlM 
baftaper  far  ricco  ,  e  heató  tm'huimo\ 
tKttiquelli,che  cercano  gioie,  tioè  deftd^m 
vano  di  acquiflar  virtù ,  e  fratte  :  fuhito^^ 
che  n'hanno  notitÌAvendono  tutto  quello  , 
d)e  hanno,  e  la  comperano  :fi  come  feCerQ 
gli  Upofloli,  e  molti  altri  Santi.  E  fe  bene 
tutti  non  danno  quello ,  che  hanno  in  effet^ 
to:nondimeno  volendo  andare  al  Cielo,bhi 
fogna  darlo  almeno  con  la  buona  volontà; 
facendo  più  fiima  di  Dio,  che  della  robba, 
0  di  qual  ft  voglia  altra  cofa  temporale^ 
Quejlofece  con  effetto  Semta  Margarita^ 
perche  ella  hehbe  notitia  di  quefla,  attrae 
Margarita  pretiofa^che  è  Giesit  Cbri/h;  e 
per  hauerladiede  la  robba^  la  libertà,  e  id 
vita.  Et  a  quel  moSovna  gioia  guadagn9 
r altra .  Terche  la  Margarita  y ergine^ 
acquiflò  la  vera  gioia  pretio  fa,  che  e  Giesà 
^hriflo ,  ilquale  la  fece  fua  fpofa .  fjt  vita 
di  qucfla  Santa  fu  fcritfa  da  Simeone  Me- 
trafrafte;  ancora ,  che  egli  la  chiama  Ma» 
rina;  potrebbe  effere ,  che  ella  haueffe  tV" 
no,e  l'altro  neme,OMerofì<  poca  auucr  teli- 
r;^  di  colui  ,  che  canò  q'fefìa  vita  dagli 
Ikrchiui  Romani;  perche  ft  come  gli  anti- 
chi fcriueuano  con  molte  breuiature ,  pu^ 
effere,  chef  uff  ero  due,  0  tré  lettere  fole  dft 
principio  del  nome ,  ^  in  cambio  di  feri' 
uere  Margarita ,  fcriffe  Marina  ,  Dice 
adunque  queflo  Ruttore;  che 

SAnta  Margiriti  nacque  in  Antio- 
chia, e  fu  figliuola  di  Efcdiofaccr- 
docc  degl'Idoli .  Sua  madre  mori,  che 
ella  era  ancora  picciolini  ,  &i!padrc^ 
la  diede  ad  allcuarc  advna  donni,  che 
ftauainvni  villa  quindici  miglia  lonta- 
no ad  Antiochia  .  Quelli  donna  ero-j 
Chriftiafu,di  modo, che  non  foloalle- 
uò  Margarita  ,  male  inlcgnò  la  fede  di 
GicsiiOuifto,  ik  cffa  quando  fù  à  gli 
anni  della  difcrettione,  propofc  di  vo- 
lere elfere  Chrifliana,c  cominciò  ad  cf. 
feicitarfi  in  opero  buone  ,  coniedigui- 
ni;mortificationip<^'  orationi.Eraquc-  / 
-       ••  Hh   3  fta 


4^^ 


Le^^etidaricwle'  Santi. 

é»Sittt\  coinpi/Kofteu ole  aìt^c  moif > ì  I  liWi  diWi  Chriffiàhì  fó cofirdfin'ò.Tar- 

^^inL*  Teli  lui  dire ,  che  pct  coaiinacii-  no  a  dire  li  Sancì  :  Nl-Hì  medcftmi  libri 

iììciìto  di  Aureliano,  cUe*  quel  tempo  donccrcr^tto,cl^cGicsii  tu crocitìffo ,  è 

tenciLi  l'inipcno  di  Roiiu ,  uiolci  Cini-  fcntr  j  nn  jori, che  lui  c  Dio ,  c  che  rcfù- 

ib'mi  craa  )  mmiqzad  ,  il  informaiu  (tic /dimr)rtciltcrzogiamo,6poiarcc* 

idei                                        *  " ^.      -   .  ■ 


•qui 

'iio>alciibaft»naumo,  altri  tioaiino  mo   Olibrio  prcilo  lo  vedrai:  ecoininindò, 
lire  con  il  fèrro ,  altri  con  piecrc,  Se  alrri   ch'eli  i  flilfc  prefi ,  e  iiicn  jlla  ali  i  Cittì,  e 
conil  hiDCo.  Pwngcui  ir  faiKad^nrella   la  fere  mettere  mpngionc.  Olibriotecr 
pcrpieLÌ,confìderando,chevni  gente  ti-  jUcritìcic^  fol^'onc  ailil'uoi  Dei  in  Anno- 
to buona,  e  tanto  de2n.i  di  viuere ,  KulftL^   chn,  per  le  vittorie  dcll'Impcraxorc ,  c-» 
"tofimil  trattatale  {art?  morirecon  tan-   queftocra  Tuo  coftume  ordinino  quin- 
ti crudclti-Si  nncgriui  poi,quindo  in-   do  lai  arrimua  di  nuouoin  qi  dchct«- 
«cndoii ,  che cffi  ;noftr.tuino  tinca  tòt-   rl.  Uopp<S, che  hebbctitto  iri.-cii^f^fWii 
teziAnkì  mirtino, e diò mot iuino  alle-   principili  dclliCitta  li  ciufidclli  (usu 
•gri ,  c contenti  per  imorc  di  Giesà  Chri-    venuta  Cominciò  ad  cnTcrcitire  il  fu3tlf- 
$o  i onde  elfi  diccua  ;  O  Te  Dio  mi  fàccllc   rfcio  contri  Smta  Mirgarin.Li  fccetip- 
^^iata.gatia,ci^eminictreilcneliniijiicr  )    air  lila  fui  prefcnza  doue  era  anco^ 
df  si  ,be4ta  gv-ntc .  11  .p  idiciicbbc  nonna    gioita  geme  della  (        ikìn  prcfenza^ 
*di~àiit  ^      i^l'incj:e'jbeinoIto,chccll.i^    dicialcuno  cominciopiimi  conprcgjfeli, 
*lfi^fle  L 1  u . . L.  ma ,  e  fi  accorfc ,  ciie  la  faa_/    éproferte  à  procurare,  che  ella  fi  murailc 
Baliineera  ibtt)  ciuCiiondf  per  vendi-   ^iopitiionc,i^' adorarti- gl'idoli, e  le  p*>- 
Cirfi  contti  turté  due  pei^ò  di  dire,ch^    ineHc  di  pigliarla  per  fui  moglie  ma  ipn 
^&rg.inti  aon  era  fui  lìgliwol  i,e  non  fi-   gi(5liifid  j  le  promefllc  cofi  alamijcomin- 
JB^i  più  conto  di  lei,  che  s'elli  vcramcn-    ciò  àniinacciirla  grandemente .  Ma  la-» 
le  nonlulTe  ikitafui,  eUlafcioin  ramo  «finti donnei h,Uqiralc  haueuigiàfitfb- 
.cjcll.i  B.ilu»  acciochc  lei  hiuclfc  qiicl  fa-  '«léoGiesù  Chrifto^oii  prctionUiniA^j  > 
(lidio  di manu'rterla,e  di  trou,u;lc  repa-  .moiVana di fiirpoco  conto, nc-di ptoter- 
Ì>ito  •  Li  buoni  d:)nnl  eri  poUcrelti  >  'e    te,  i\è  di  niinaccie  del  Giudice^ c  piopoic 
4idn  h  iticJui  altro,  che  alqumre  plcorcl-   di  volcrepiii  prello  perder  la  vita  >  cho 
còme  dice  Teoftitò  «ultore   perdere  la  gioia  ritrouata .  Olibrio  hauc- 
antico  >  che  (crirtclui  ancori  la  viti  di    do  ve  duro  Inanimo  coltantc  di  Mirgiri- 
j^ucdi  Sa!ìM)che  Mirg.uita  le gUird  ule.    ti,  1 1  (tee  fpogli.ire ,  e bincrc  in  publico 
Ella  eri  bclUlIìmi  ,    tlfcndo  vn  giorno    con  bicchettc  di  ferro:  dipoi  la  fece  met- 
alla  camp  i"ni  con  le  pecore ,  pafsò  vici-  '  terc  fu  l'tquuleo  ,e  quiui  con  corde  le  fe- 
noa  I^ri  Ohbrio,  che  era  prclìdente  neU-   ce  l\irarc  le  braccia,  e  le  gunbe  crudel- 
Afia,&  nndai,ii  alla  citta  d'AntÙKhia  con  ^  ihencc .  Quefto  tormento  le  fmoflc  tutte 
animo  di  petfcgiiitare  i  C  hrirtiini .  Vide   le  giunture^cle  ficeua patire  grarvdilUiiio 
il  gioumc  ,  piaccuegli  e  s'innamorò  di    dolore.  LiSinra  aliò  gl'occhi  al  CieIo,c 
lei-,  Et iiiuicinindofele gli  dimandò  chi   dimanliuiaiutoaGiesùChnIk)  llGiU- 
cUi  eri,  come  hiucin  nome,e  di  che  gen-   dice  fi  fdognaui  maggiormente  contro-» 
te .  Rifpofe  il  Santa,  lo  fono  nata  di  gerv-   di  lei,  pcrclie  le  fenmn  nominile  t.inrc_-» 
te  nobile ,  hò  nome  Miigiriti  «  e  foo^  voice  il  dolcifli  no  n^jmc  di  Gics  j;e  mcnr 
Chriftiini .  Diffe  Olibrio  :  le  due  primc^   tre, die  ella  eri  m  quel  tormento ,  le  fece 
tx)feri  ftmn.)  bene,  ma  li  terza  ti  difdice,   Ibracdare  tutte  le  cimi  del  fuo  delicato 
perche  vm        iietantobclla,nondeb   corpo,concertevnghie  di  feria  C^cfla 
be  adorarpi-i       vn'huomo  crocififTo.   fù  fatto  con  tanti  crudeltà,  cliedakorpo 
Rifpofe  11  Verg^nr.  Come  fii  tu,che  Gie-    dclh  Santa  pioueuino  riui  di  fangue .  In 
«ù  Chnfto  fiiae  croceftlfo.  Eflo  iifpofc-»  :   alcune  parti  del  fuo  corpo  d  vedeuano  le 
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òffa  nude,  d\  molo ,  che  quelli ,  ch';rrmo  fto,  perche  lui  c  potefire,e  mi  hi  lifanaro, 

prcfcatt  piifìi^cuiQodi  c j!npìfTì-5<ie,  e  li  cVa  lui  hoabliga  di  qucfto  bencflrto .  IT 

cxjafigliauino,  chcclb  ad  jrafi:  gl'idoli  »  giudice  la  ^ccu  Ipag^iaic  di  nuouo ,  e,tor- 

pcr  Lbcurlì  d^  sì  crudeli  cormcnti.d  Giù  nieiirarc  con  jnerccrlc  torcicacccfe  alpe! 

4iccillc(ro:(ìcopcrreil  vt>l:op.ra.)nla-»  to, oscilli  fianchi;  Mentre,  che  querta 

\kcdcre  canto  nul  trattxu.  La  finu  dice-  torni.»hro  dur^y  i  la  Anta  faccua  orario- 

ua:  Qiicfto  rormcco  del  mio  corpo  è  cau-j  ne  a  Dio ,  ilquale  le  diede  forza  per  fop- 

Ci  del  contento  dell' mima  mia,  e  qaanco  portar!         nin  m  i\  p  r.  O!  Iv  io,  che 

ùra  maggiore  li  pena  in  teri-a,  tanto  lara  fttfè?(biai  portata  vhi  cónci  grande,  e 

miggiorc  laglotiaincido.il  Giu.lice  U  la  fece  empire  d'acqua, dipoi  fece  lecite 

fece  leu  ire  d  il  tormento,  c  rimcmrc  in^  le  maai,e  i  piedi  alla  fanta  Verpinc.c'vc^ 

pr^onc ,  doue  pon^iidofi  la  Santa  mo*  la  fece gittar  dentro ,  accioclic  ella  vi  fi 

tauonc;  Ci  fenti ftibito  vn  zrand  flLno  ru-  affbgalìe  in  prefcnzi  di  ogn'vno.  Co(i  fù 

more,  lidie  era  caufatojcnc  il  demonio,  fatcìxquandoi  miniftri  volcuinogittacc 

hauendo  però  figura  di  vnograndilfi  no  Uiianta  nell'acqua ,  ella  dilFc  :  Hora  ve- 

Dragone, la mmacciaua  ;  acciocheclla-.  do,chenonrainnncapiiÌ  cola  alcuna.», 

confcmiifc  a  quello,  che  diceua  Oiibrio ,  Io  liò  Tempre  dcilderato  di  clTcr  battei  - 

Òc  adoralfegl'Idob.  La  finta  Vergine  gli  zara,  e  fino  a!  prefente  non  ho  hauuro  U 

fece  conrra  li  legno  della  Croce,  c  lo  fe»  c  gratia .  La  buona  volontà  mia,  c  qudto 

partire  .  Apparue  poi  fubito  vn  granduli-  martirio  fuppliìcanoper  mio  battcfimo. 

mo  fplen  dorè  in  quella  ofcura  prigione ,  Appena  S.  Margarita  era  ftira  mclTa  nel- 

e  fiLvdtti  vna  voce,  che  diife  :  Rallegrati  l'acqui  >  che  fi  fenn  vn  gmn  terremoro. 

Margarita  ferua  di  Dio,pcrchc  ru  fei  vm-  Si  vide  poi  fccndcre  vna  gran  luce,  <Sc  ii\ 

ciccice dei  moi  liemici . Tu  hai  fupcrato  mezzo  di  crt^  vna  colomba  ,  Jacjualc  d 

il  tiranno, e fpaucntato li  Demonio, ha-  posòfopralatcfta della  liita .  Icgatu- 

uendo  mofttato  tanta  forza  nd  Tuo  pcc-,  re»  che  la  Vergine  haucuaallem  mi,CÌc'ai 

to  :  Non  ti  perdere  di  animo  in  quello ,  piedi  fi  fciolfero  da  lord  ftenfe ,  <J5<:  eli  a  vrci 

che  ti  refta,  perche  prdto  finifanno  i  tor-  dalla  conci,  eia  luce ,  e  la  colomba  infie- 

mcnti,^:  haura  pnraapio  la  tua  gloria^,  me  difparuero.  Il  popolo  hnuendove- 

La  fatua  ritrufeconfolata  (ent ed  j  quella»  duro  quella  maf  auiglia  Cominciò  a  mo- 

vocc,c  tanto  più,  ch'ella  fi  ritroiK^iana^  ftrarnc  alleca:iza,cniokiconfcirauaxao, 

di  tutte  le  teritc  ;  per  ilche  elTa  ringratiò  ch^  Giesi'i  t-hrilb  è  vero  Dio ,  &  Oli- 

fo«»raamentc  Dio  ,  c  con  quello  pafsàt  brio  vCaiido  cotvloro  la  fua  foliu  crudel- 

fluella  notte.  Venuto  l'nltro  giorno ,  Oli-  cà,  ne  fece  decapitare  molti.  Se  il  mcdefi- 

brio  la  fece  menare  di  nuouo  dinanzi  a-,  mo  fece  fare  a  Santa  Miicanta  : laqualo 

fe,  dlendoui  radunato  più  gente  di  pri-  prima ,  che  il  carnefice  la  ^eril^e  fece  vna 

ma;  e  quando  la  vide  fani,efenza  vn  mi-  diuottorarionea  Dio,prcgandolo,chc  1Ì 

nimo  fegno  di  ferita  alcuna ,  fi  riempi  di  contcntalTe  di  vfitc  mifcricordia  có  tutti 

ftupore,  c  diflclc  :  Confiderà  Margarita,  quelli, che  ritrouandofi  in  trauagli  chia- 

come  i  potenti  Dei,  non  hauendo  nguar-  malfcro  il  fuo  Tanto  nome  ;  c  lì  ncordaf^ 

do  all'ingiiuia ,  che  tu  gli  fai  non  voien-  Ccio  il  fuo  martirio  ;  e  paiticolaniiente  le 

dogli  adorare,  hanno  hàuuro  compalfi  )-  donne, che  furfero  inpcricok)nel  parto- 

ne  di  re,  rifmandoti  di  ogni  ferita;  Non  tire.  La  Chiefa  celebra  1 1  fella  di  S.  Mar- 

gli  eilcrepiù  ingrata  ,actioche  non  mu-  girita  il  giorno  del  fuo  martirio  ,  che  fii 

tino  la  iopoclcmcnza  in  rigofc,c  ticqfti-  .Tivrnri  di  Luglrocirca  gli  anni  del  Sign." 

ghinocomc  tu  menti.  La  Vanta  Vergine  CCLXXVlIi.  al  tempo  di  Aureliano.  * 
r4  lpok,C4Ìufc:  >ino al  prefcnceio  (W>n  hò 
obligo  alcuno  con  quelli,  che  tu  chiami 
Dei ,  poiché  eflfì  non  mi  hanno  rifanita  ; 

nò  meno  poiTono  nf mare  alcuno .  Io  ne  'flHb 
ringratiò  bene  il  inio  Sign.  GicsùChri- 

•  V  Hh  4  LA 
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fede  y ergine;  feruta  da  Vajiore  Sa- 
cerdote del  {ho  tempo  ^tdal  yenerabil 
Bfda. 


IL  Trofeta  E'^^chiele  racconta  l'occa» 
fione,per  la  quale  i  mi  feri  Sodomei  m- 
torfero  in  vitij  tanto  nefandi ,  che  meri^ 
Urnodi  eftere  abbrucciati  con  il  fuoco, 
che  caddè  dal  Cielo,  e  dice  ;  Che  haueua- 
no  ahondan:^  di  pane  ^e  non  dauoìio  li- 
THofina  :  erdno  ricchi  ;  ma  erano  molto 
uarL  QjieHofit  il  principio  della  loroper^ 
ditionf.  Di  modo,  che  tutti  quelli, che  fono, 
ricchi,  fe  vogliono  fuggire  l'occafione  di 
cadere  in  molti  vitij ,  fappiano,  che  gli  bi^ 
fo^afire  molte  timofìne  ;  perche  Diò 
gliene  dtmmderà flrettiffimo  conto  ;  però 
larohbagli  farà  Cccjfione,o  di  faluarfi^o 
di  condttnnarfi .  Quello  fù  molto  ben  ime- 
fa  da  Sinta  Vrafiede  ,  laquale  era  affai 
ricca  ,e  facetia  molte  limo  fine ,  e  però  fu. 
liberata  da  molti  vitij,  &  hebbe  da  Dio  la 
Santa  gloria  in  cielo.  La  fua  vita  fà  fcritta 
da  Tafiore  Sacerdote  del  fuo  tempo ,  iU 
éfualefù  quello, che  feppcl)  ilfuo  fanto  cor- 
po ^  e  fu  par  intente  fcritta  dalvenerabil 
Meda  in  quejio  modo, 

PRaflcdc  fii  Romifii  ,  figiruola  di 
PnidcncchuomóricchiflÉiio,c  del* 
l'ordine  Patritio  .  Fù  forclh  di  Santa:* 
PoiCAÙaA;^  6c  tàbibc  vn  fratello  chiaiiu- 


Jario  de*  Santi. 

to  Nriuito.  VifTc  al  teiiìfK) delHmpcra- 
corc  Antonino  ;  nel  cui  Imperio  monui* 
DO  molti  Chriftiinipcr  la  fèdediGicsi^ 
Chrirto,e  quclk» clic  fuggirono  dallci| 
mani  de  i  perfccmori ,  erano  impauriti , 
fpaucntati ,  e  molro  afflitti .  Quelli  talir 
erano  confoUti  da  Santa  Prallcde  ,  la^ 
u.Uo  gii  alloggiaua  in  cafa  Tua  :  gli  Jaua^ 
amanciarc,  c  volendo  partirli  di  RoJ 
ma,glidaui danari  perii  viaggio. Se  al- 
cuno fiiggiua  da  i  tonnenti  pcrrcueran-"" 
do  nella  fede  ;  ella  gli  faceua  medicare ,  e»V 
trattare  molto  bene  m cafa  Tua.  IChri-i 
ftiani,  che  erano  fatti  nioiire,clla  gli(é^ 
pelliua,  e  mentre , che  (buino  in  prigio- 
ne, gli  mandaua  da  mangiare»  e  proue- 
deua  alle  loro  neceflltà  .  Mori  Nouato 
Tuo  fratello ,  hauendole  lafciato  alcune^ 
Terme,  o  bagni,  lequali  per  i  Tuoi  preghi 
furono  fatte  Chièfe  da  Papa  Pioprmioy 
ilquale  vi  ordinò  Hmilmente  la  pila  dei 
Batteiimo-Eirercitandolì  Santa  PrafTcde 
in  quelle, in  altre  fimili  opere  buone, 
eliendo  già  morto  il  padre ,  la  .Niadi  e,  tic 
i  fratelli  y  c  vedendo  1  grandinimi  traua»; 
gli, che  tutta  laChicfa  Cattolica  panua^ 
utia  già  di  vedere  tante  mortile  far  tan« 
ti  Ihatijde'Chriftiani,  pregò  Dio  con.» 
rande  ilhntia ,  che  piacendo  alla  fua_» 
onta,la  leualTedi  quella  viti .  Diocf- 
ùìxdi  ili'uo  pregare,  perelTer  flato  fatto 
con  tanta  difcrctdone  j  e  per  cfrernclei 
meritcuole  per  le  buone  opere,  ch'hauc- 
ua  fatto.  Ella  adunque  n  ammalò,  &  àut 
uedendo(i,chcla  fua  morte  fi  auiiicina- 
ua;  fini  di  dare alli  poucri  larobba,che 
gUerarimalii,  c  fatto  quello  refe  lo  fpi- 
ritoaDioy  accioche  andafTe  a  godere  il 
frutto  delle  fuc opere  buone  inCiclo.Ii 
fuo  corpo  fù  fepolto  da  vn  Sacerdote-» 
chiamato  Pallore, (ilquale  fcrilfelafua-» 
vita,  )  nel  cimiterio  di  Prifcilb  nella  via-> 
Salaria,  apprelToal Padre,c  midre,c-» 
fuoi  fratelli .  La  Chicfa  celebra  la  feiio 
di  quella  (anta ,  il  giorno  della  Tua  morte  > 
chefùa  vintiunodi  Luglioicirca  gli  anm 
dd  Signore, CLXVl.  impcjaodoAmo- 
luno. 
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Fette  di  Giugno*  ì  <48> 

  taquule  tutti  $  Santi  DÒtt»i  dicono  effhé 

ta  Madre  di  Dio.  Ma  che  vorrà  ftgnifìcars 
jtvf  riT^  DISA'HJ^  HAKTA  ejfere  prefidente  del  giorno,  e  dargli  Ih^ 
,   Maddalena  raccolta  da  quello ,  che  gli  ceeciomo  chiarore  fereno  fi  pojfono  chia^ 
Euangeltfli  fcrifiero  di  lei  ,  e  da  altri  mare  coloro,  chefonoingratia  di  Dio: 
graui  Ruttori,  perche  queHi  tali  fanno  opere  degne  di 

♦  effere  vedute .  Di  quefìi  adunque  è  pre^ 

fidente  quefio  Sole ,  a  quefti  dà  Ince  mom 
ftrando  loro  la  yia  delle  virtù,  per  la  qua-» 
le  fi  và  al  Cielo,  ^i  hahhiamo  già  vedu^ 
to  chifta  il  Sole  ieUa  Chiefa ,  cioè  la  ClO' 
riofa  tergine  Maria .  Hora  hi  fogna  cer^ 
care  chi  fia  il  luminar  io  minore,  chifta  la 
Luna  della  Chiefa.  Diremo ,  che  fia  la  feÀ 
conda  Maria,  la  beata  Maria  M addale^ 
nn:  eeiue^o  nome  li  Hà  molto  bene.VerJ 
cheft  come  la  Luna  da  vn  canto  è  ofcura 

Qw,  ì    -  j-    •    j,.'  i>  ^^il'^iliro  douelavedeilSoleè  chiara.e 

,1  medcftmo  D.O. creo  U  Mondo  al  ,„,Ue  macchie  ii  peccali -.maV  altra  par. 

frmc,p,o ,  fece  due  hm,gr^d,:maperà  te^nella^HaleitveroSokdiCiuflitiaCit. 

vnm.sg>or  deUaltro;eU coltoci  netce.  ,i  cbriio dri^^^l,  i  fuoiraggì  e  corner, 

loMlummr,omaoi,ore-,haueuadaferuu  ^  fe.èbeUa.chiar,,  erifplendente S 

"T/^'T'T'iTT^'  direelfereprePdcme  detta 

accioche  luceffe  la  notte. Queflt  due  lum  ^  ^^..l      n        iti      ♦  »• 

nari.chefoJl  Sole,  e  laLma.aJorJrno  Z   '  ^-  ''^"T^'^'  "  1"'^' 

gra^ej^e  il  Cielo,  desi  ctnioZflro  r    '  ^TT  r^'"" 

r.        .1.  L     i  r  j     1  /    ne  jt  poffono  chiamare  ituelli,  che  fono  m 

rC'l"^  .;*'fS/'/<.»**»ii/«»  peuito  mortale  ;  qmttì.  che  faj>  opere 
Cbiefavtpofe  due  lumtnaru.cìoi  il  Solere  -  j  ^       j         i  i  tt 

U  ima .  ilSoU  doueua  di  Urne  ihiòr.  '^P',  ^  J  T^l  1^  r.""" 
^   ,  ,  u-r.  wci.jjiur    de  gli  buomini  ,  Di  quefli  è  pr  e  fidente. 

no  a  queU,,checammam  d,g,orno;  ela^  ^j^^^^^^   ^  ^^^^    ,     '  J,^, 

ima  accoche  Mummie  la  notte, i  q^l.  j  ^       i.a/p,,,,      ,       '  i, 

{•.che  cammno  d.  ^i  e.yehamo  hora^  ^  ^^^^^^             ^^  J 

.     ,h,fu.iuenoSoUneUaChtcfu.  ech.f.a  ^p,^ormmtnto della  Chiefa  cJttoli. 

qHefìa  luna  :  Totmmoére.  che  U  SoU_.  -^^^  ^„  cMdelmmore. 

chiaro, e, tffUndentefen^a  macche,  o  d^amo  veder  la  rita .  raccogUendoU 

d.f"to«Um,o,f,alagtor,ofa yerg.Maria,  ^                     „  EuLelifli, 

_    perlafuagrani,S;mabeUe^a,ech,areXr  Satiri  graui  Mi. 

Xa  ;  perche  ella  porto  n  elle  fue  vi  fiere  il  ^ 

vero  Sole  di  GiujiitiaCiesàChriJio  Signor  Q}^^^^  ditficoftà  incorno  à  Mad- 

7iollro:it!r perche ellaè  v^itadiSoU ,fi  ^  cUiciM,prrlàperc  fcfò  vnafc)la,ouc^ 

^^^*i<j:.a.I  i  n             j-      IP  j  ro  molte  .  Perche  Teofilato  AiitrortJi 

eomel  EuangeUnaGiouamidicenell  ^-  GrecQ,moltoantico,e  di  molta  antrorl: 

focalijfe  di  bauerla  veduta,  con  queftepa^  càlice, che  furono  trc.Vna  fù  quelb,che 

nk.Uyiéima dorm vefìita di  Sole  ;  vnfc i piedi  àGicsù  in  cala  Oi  Simeone  ' 


4Po  Leggendario  de  Santi. 

FAnia?»e  qucfUmla  p^cci^c .  L'ai-  pompofiincntc  ,  Se  omarfi  più  del  do-' 

a  fiì  1.1  Tur  dia  di  Laa^rcy  c  d>  Ma  ru^  .  ^  ucrcrc  ^Ufflu  cntisò  ri  cWkteriadr  vcd^ 

l'altra  quella  ,  che  iparfc  l'vnaucntò  (b-;  5c>^c  efl^rc  veduta  ;  Et  ancora,  che  aicu- 

pra  la  tefta  dd  Signore  quando  GiudaJ  ni  dicono,  c^c  la  Tua  habitanone  er  i  nef- 

niormorò  ,  che  qucli'vngocrlrdera  pt~  la  Città  di  Nainì,pefchccra  vicinaci  Tuo 

taro  via  ;  perche  t^li  rh.iutTia  voluto  èafttllo:n(^ndimenoil  più  ccnoc,chc_-» 

Vendere-,  e  rubbare poi i dinari .  San  Gi'^  hibit.ìlTc  in  Giciufalcnjiuc  Cu^àiu'inci-  ^ 

rolajììoi  SanGiooatnni  Ci:2(òììdido^  &Ct  palidlnia.  Subito*  ch'ella  cominciò  ^far- 

Gi  i  gene  dicopo>v  \ìe  craix)  di^e  ^vna  layt  irvedec^poilro  niolci  giouaai^icguic^  i» 

peccatrice,  ik.  l'altra  Li  (cardia  ài  I-aza^  li '.e  qucfta  fù  l'oiigine  della  Tua  rouina  :  '""^^J^' 

ro  >  e  di'  M arra ,  e  ciucila!  dicono ,  che  tu'  Alcun»  lianno  voluto  dire ,  ch'el la  nc  nu  i« 

quelli  ,  che  vnfela  tefìj  del  Signoro,  folle  trifta/enon  in  appai  enza,c  che  non 

Santo  Àgoftino,  c'^kifÀiribrcgio,  Snn^  fece  altro  nialc ,  fe  non  adornaifi  fuor  d i 

Gregorio»  V  San  Leone  lurri  due  Papi  y  rpodo,  &  dlèrc  amica  di  ciandce  nouel-  x^detm 

lotirfi  tgli  Aurto  ri  Latini  in  Geme  con^  le.  Quelli,  chetai  colà  dicono  >  pcnlano'**»'*-' 

molli  Concil;»* dicono  « c he  fù  fola  vnaj  di  foie  honorc  à  Maddalena ,  ma  paro  *^f'*'i 

Maddalena»  cioè  la  peccatrice,  chcfà  pan  tòrto,  che  lo  leuinoà  GiesùChrifto.  d 

forclla  di  Lazaro ,  e  di  Mana ,  &  vn(o^  Quello  fi  può  vedere  con  IVlTcmpio  4^ 

Gicsù  Cluillo.  E  che  quello  Ila  cosi, ba-  vn  medico  ,  ilqual  habbia  nelle  mani  ^^^^ 

fti  per  conili nccrc .  ogni  eleuato  inge-  v'h'infermo,  che  fia  in  termine  di  mori- yzrj  ?/ 

fflio  ,  la  communc  opinione  di  tutta  la  re, norxdimcno  rtìcdicandoloj  lo  rifm«Nr.  ^'T  ** 

qai le  tiene ,  che  la  Madihle-  Se      alcuno  d: ce ,  che  quella  infetìmit^  ^i^^ 

na;  di  cui  li  celebra  la  telii  t  hiffe  la  <ò-  era  dfpdtra  importanza,  quanto  più  la  fa  /#  priH..- 

relìa  ói  Lazaio  ,  e  di  Matta  »  e  fìi^Tt  .bu  picciola ,  tanto  maggioimcnte  diminuì-  "'^jj^ 

peccatrice  ,  dellaquak*  iiatui  TLuangc-  Hela  tama del  Medico.  Se  laMaddalc-:^*^* 

Ijo ,  che  in  quel  giumo  11  legge .  ■  Pcry'ic  na  iW  ti  ifta  Iblamcncc  ili  apparenza;  non  m, 
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s'ella  non  fulTelhta  quella  -,  parerla^  che  tù  ano  tanto  famofo ,  che  Gicsù  Chtifto  jj'-**-'* 

fc  li  facelTc  torto  notabile ,  in  dcfcriiier-  la  iifinalfe,*J^»:  conuei tifica  fe , come  firia 

la  per  peccatrice  ptiblica  ,  non  elTenido  ftato,fe  ella  veramen  te  fulfe  ftata  trifta. 

ftara  tale .  Prefupporto  adunque  ,<h*ella  La  Chièfi  ancora  non  celebra  la  fua  fella 

fuflc  vna  fola,  dico,  ch'el  Ufi!  nobik5;.it>  con  titolo  di  VcrginosC  l'I:  uani^clifta  non 

patire  il  chiamò  Siro,  c  la  madre  Euca*^  Thaueria  dafo  il  nome  ài  publica  pec.. 

ria;iquaU  eranp^inòltq  ricchi  dibenueu>-;  catrkcs  <bk>^er  le  appareiwe ,  (c  ella  nor% 

potali,  quelli  morironoprdlo>  &  oltrj|_*.  fullè  realmente  ftata  tale.  Di  modoyChd 

I^laria  Maddalena,  lafciarono  altri  duo  queftonon  fidebbc  dire.  Altri  poi  vanno 

figliuoli , cioè  Lizaio,  e  Marra .  Il  fralel-  per  vn'altro clbrmo , e  dicono > ch'ella^ 

lo,c  forellediuifero  fra  loro  nitta  la  lob-  era  meretrice  publica  affatto  ;  e  quello 

ba  fafcratagU  dal  Padre  .  A  Lazaro  toC-  ancora  X-  lòiitanoda  ogni  verità ,  perche 

eorno  molte  poflc  ifioni  intomo  à  Giè-  quc  Ile ,  che  fi  riducono  à  quella  mi  feri  v 

rufalcmme , ài  Ma rta  toccò  Brthania  »  la.  non  fcrfo  fono  fr3giii,ma  fono  ancóra  ro^ 

qual  era  mo)K>.  I^nto^  da  G  icru/iikm-  uefc ,  ma  la  M^ddi  lena ,  fe  bene  era  tra- 

me,&à  Malia  roccàil  calleUo  chiaipa-  gilcnonera  pero  poucra.  La  verità  è» 

to  M.ir'i"'!o-^rrt(fnKilla  citta  di  Najm,  che  la  Maddalena  era  vna  di  quelle  doiv. 

cdiqi:  ,  ;       me  di  Maddilt-  ne,  che  nella  Città  (ì  chiamano  irmamOi 

na.  Quello  diconó  di  Icigh  aurtori ,  che  ràte>&  era  amica  di  ftare  in  conucrCitior 

Icriffcroia  fua  vica.  Sàn  Luci  dice,  di'etj  nc-jcdliautrc  diuerfe  pratiche -Xlla  co- 

I-i  cnpublica  pcccatricerfc  vorremo  (Piiv  niinciò  à  poco  a  poco ,  e  dal  pócò  venne 

fidertw  II  caufa  di  quello ,  già  fi  c)dccfiQ«.  à\ l'aliai .  Penfati'»  dia,  che  le  pedone  con 

uc»o«3Uk  ^^^^  ^'^'^  rimnfefcnza  padre,  e  madbtr.à^  le  quali comifteiò  i^pratncate;  hnueria^ 

nc,Ot*J'  chi  h  ìuecrirpcrtn.  RimafcTÌcca,gtoua-)  no  hauuco  nguar>d<ì  all'honldr  tuo ,  e  l*-. 

i  Oc,  e  bella  j  pecilchc  comiadò  à  YcftifiC'  hauccanoi  tcnuu  fecrcu  »  c  for$  i.  0)0* 

dcfuni 
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dcfimicfaftoqucìliichcvanund  >rcnc  Ì3.  ro in prtftthn^cì  popoForconfquiIi  cffi 
publiciuinj  per  tutta  II  Citc^.  Giudi  fi-  volcuanohTUcrcaiirtorit  s&icircr  tenuti 
^iuo!odiGhcob,indauivni  volta  inbuon  Credito.  E  perchcla  Middilcni 
•Vederci  fooibclbdiTH,  c  per  li  via  s'in-  erarid-^rtià  tale,  che  fi  predpit.iuada-» 
•TÉfontròlh  Tarrta^j^p^rnsò, ch'ella  fdflTtìl/  qucftoin  q«iel  vitio:  non  fi  cunndo  d'cf. 
donnSdPrtiili  viti ,  e  fi  accor<k)'di  fbr  -fcr  veduta,  e  reputata  triftì  ;  pcrqadVo  i 
cori  lei.  Dipof  gli  ;n  mdò  vncapreotOiCht  iuoi  errati  erano  coli  publichi.N'jnd.co 
fit  il  Puccio  del  peccato,  t^quclloi  che  glie-  inolto,  qihndòdico,  citelli  fi  prccipf- 
4opoi:taui,andiui  diimndmdoper  tut-  tauadi  vnoia  vn'altro  viric»,  fcnzi  ti- 
ro di  vna  donni  di  m  ih  vita , e publicaua  more  di  Dio,  e  rifpcrtodcll  i  gontc , poi- 
quello,  ch'era  Tecreto.  Ordin  inamente^  che  San  Luca  afferma,  ch'eli  \  haucua  a- 
ìnteruicne  cofi, chele  donne  fonoinfa-  dofTo  fette demonif  ;  iquiU  fiirono  dif- 
mite  (H  quelli,  che  ctlepeiifitiOjC  he  deb-  cacciati  diGtesùGhrilto.  i  Santi  Dot- 
bino  hauere  nnggiorriffiiirdoall'honor  .tori,  e  panicol'iriTìenrc  Sant'Ag )ftino , 
loro .  L'infamia  della  Middilcni  iiebbc  di(h)no ,  che  ella  non  era  indemoniata^; 
principio  da  imedefimi;  che  pratica-  ma,chehiucuiniriii  vitij,  che  polli  ha- 
utnocon  lei  vantandofi  publtcamentc,  uc/cvni  donna. Dice CcCirio  in  vnScr- 
di  modo,  che  ellaprcfeil  nome  non  folo  mone,  che  Tv  (anta  del  peccare,  fi,  che-» 
di  Maria, mi  ancora  di  Maddalena, o  l'huomonon  conofce  il  peccato, e  viene 
ncllacitt.V ftonerachiimita  peraltronò-  à  qiielIo>chc  dice  Dauid;  Non  hanno pii\ 
mcj.chc  di  pCccatnce.  Quclìi  fu  la  caufi ,  rilpctto  à  Dio,  e  peccano  come  fe  Dio 
che  l'Euingeliftì  conformandofi  con  il  nonfolfe.  Quando  (i  comincia  à  merte- 
tempo,le  diede  il  nome, che  le  diuacia-  re  ilgioqo  alToro,c  che  lui  comincia'a 
(cunn .  (Njon  è  anco  ragione,  che  fi  lafct  di  tirare ,  gli  duole  grandemente  il  collo  le 
<onfidcrare,chceffòrtdo la  Città  diGic-  primcvoltc  j  miqatndo  hifarto  iì  cal- 
fàfilcmme  twito  difordi nata  (còme  dal-  Ìo,non  (cnccura  più.  I  primi  pecc3ri,chfc 
J'Euangclio  fi  può  vedere}  poiché  i  capi  rhuon\o  commette,  gli  danno  affinno, 
•princip  ili, ch'erano i  (acerdotf,  erano  fu-  e  molellia, e  comincia  à  dire  :  Che  fi  di- 
perbi,ambitiofi,anari,&hipocriti,ctali  ri  dime?  Che  hiurò  guuiigniro  io,» 
doucuano  efFcrc  ancorai  minori,  che  or-  quefto  errore?  S*ia  mofilll  con  quello 
"diniriamcnté  jmtitarto  i  maggiori  ^  per  peccato  ?  Ma  poi  quando  s'hì  fattoi! 
quii  caufi  fi  teneua  tanto  contò  degli  mai'vfo,  non  (è  ne  tiene  più  conto.  Cofi 
errori  di  Maddalem , chiamando  lei  fola  auucnnc  alla  Maddalena  >  laquil  fc  be- 
la peccatrice  ?  La  ragione  di  ciò  era  que-  ne  al  principio  peccò  con  timore,  dipòi 
fta,che  laMiddaleni,  era  difmgue  il-  non  hiueuanc  timore,  nè  riguardo  al- 
lu!lre,c  nelle  perlbnerih,  ogni  mmimo  cimo.  Sono  aurtori,chcdicoiaj,  che  ella 
errore  e  grande.  Se  ogni  imperfertiono  tenne  qucftì  mala  vita  dodici  anni ,  do- 
ègiudicaio  vitio  ^-gnalato .  Fù  ancora  la  pò  i  quali  fi  conuerti  a  Dia  L'occafione, 
ciuri,cheinqucl  tempo  il  Mondo  non-.  ch*ella  hiutllè  di  conuertirfi  non  fi  sa, 
hauciia  ancora  pcrfj  tanto  la  vergogni,  fcnon  pei  cong  etrure.  Porriaef?cre,chc 
come  al  tempo  prelente .  Hora  il  pecca-  Marta  fai  f  jrclla  ,  defiderofa  di  vederla 
re  èdiucnuto  tanto  licentiofo,  che  alle-*  mutar  vita,  la  perfu  ideile  jChcandilT^ 
Volte  non  fi  reputa  verg-  )gni  ;  anzi  fono  vna  volta  à  (ènti re  vn  fc*rrnonc  ,di  qiich 
alcuni}  che  fi  vantano ,  e  gloriano  di  ha-  li,  che  Giesù  Chrifto  faccni.  E  per  indur- 
ila* peccato .  In  quel  a-mpo  fc  bene  fi  ri-  la  ad  andarui  ,può  cfl'ere  ,che  le  diccflfc , 
trouauanoiTiolti  peccatori;  con  tutto  dò  che  il  Sakiaiore  era  vn  belli<n.t)0  huo- 
fi  vcrgognauino  di  eficrc  reputati  tali-,  mó, gratiofo nel  ngiomrc,fauio,c  pm- 
queftocra  il  principale  fdc  gno,  che  gli  dente  nelle  fuepaa)Tc,ch'egUfaceumiol- 
Scribi  ,  e  Fanfei  haueuino  con  Giesù  te  maraulglie  ,  &  haueua  crandilìino 
Chiifto  :  ilqualc  fcopriua  i  loro  errori ,  e  concorfj  di  gerite,  che  I'afcoltau,mo,c  ^ 
gli  riprcndcua  pubUcamcntc  dCvitij  lo-  guiuiiu.  Se  qucrto  fu  principio  del!  i 
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■  conucifionc,  li  può  ben  credere,  clic  nel  vafo  di  vnguenro  odoTÌfèro,epretiofo,f 
Sermone ,  che  Giesù  Chnrto  fece,  le  di-  cominciò  a  caminare  .  Grandi  fuiono  i 
cc  ffc  parole ,  che  le  toccaflcro  il  cuore,  c  contrari ,  che  htbbe  la  Maddalena  per 
le  faceflfero  aprire  gli  occhi  per  vedere-»  .  JaYÌii»*iflr-itic^ndoli  il  Demonio  d'impc- 
il  milcro  (UtO  »  nclqivale  ella  fi  rirroiia-  .  dirle  ilyi;\ggiq,comeè  Tua  vfapza.  Pcc^» 
ua  ,  e  fpargere  moire  lagrime  per  dolo-  che  fi  come  Laban  non  perfcguitò  Giv 
re, &pcnrimenco della  fùi mala  vira.  Si  cob  quando  l'haucua  in  cafa  Tua,  ma^ 
può  penfare,  che  hauendo  il  Saluitoic  quando  fi  era  partito  per  andare  a  cafa.^ 
linitodi  ragionare, ella  coprilTcil  volfo  ,  di  fuo padre  j  cofi  il  demonio  (ì  poca-» 
ecome  cciua  ferìtafe  ne  andafie  àcafa.*  guerra  à  quelli,  che  lui  hà  prigioni. Ma« 
fcma  afpcttare  la  compagnia,  che  con^  (e  vede,  che  fi  vogliono  panirc  da  lui» 
lei  era  andata.  Si  rinchiudcfic  invnica-  quiui  mette  tutte  Te  Tue  forze  ,  egh  tà 
mcra,cqiuui  ^Tingendo  inficmclcmar  guerra  terribile .  llmcdcfimo  fccecooi 
^ni,con  foipiii,  e  piànto,  cominciaflè  à  di-  Maddalena,  perche  vcdeua,  che  gli  Tcap- 
re:  Odonna  perduta,  o  donna  abomi-  paua  dalle  manii  cominciò  a  metterle 
'ncuolc ,  donna  di^hoaorc,  deli'altre  don-  in  fantafia  molte  difficoltà  ;  come  a  dirc^ 
ne,  indegna  della  vita,  meriteuolp  di  quanto  le  faria  ^raue  lafciarc  la  com- 
niillc  interni,  che  vita^q  la  tua?  Che  con-  modità ,  e  piaceri  della  vita  pafiàta ,  che 
co  darai  di  te  ?  che  honore  è  il  tuo  ?  dou'c  non  potria  perfeuerarc  in  far  penitenza, 
andata  la  aia  honelU  ì  che  conto  hai  far-  la  vergogna ,  di  comparire  innanzi  à  Si- 
ro di  Dio?  Maddalena  che  è  del  tuo  Dio?  mone,  »^  àgli  altri  inuitati,ch 'erano  ecn- 
O  Dio ,  come  confenti ,  che  vna  fcnlina  te  Farifaicj,c  bcffcggiatrice  ;  il  non  fapc- 
tantotrifta  come  fono  io ,  yiua  in  quello  rc,che  accetto  haueria  da  Giesù  ChriUo, 
mondo  j  poiché  io  fono  io  fcandalo,  e  emendo  lui  ri(lenaca(lità,c  lei  l'illeffa^ 
precipitio  di  quefta  Città  :  Non  faria  ila-  dishoneftà .  Hoià  fi  feinuua  alquanto, 
co  meglio  Dio  mio,  che  quella anim.-Ui  hora  voltaua il pafll?  indietro;  combat 
fola  fulfe  andata  all'Inferno,  accioc  he  tuu  dalla  furia  di  qucftipenfieri.  Ma  al 
ella  fola  fi  fulfe  pcrfa,  enonelTcìe  ftata  fine  aiutata  da  Dio,  andò  innanzi,  &  eC 
caufa  di  farne  perdere  tante  altre.  Vuoi  fendo  intrata  in  caCi  del  Farifeo  ,  cntr^ 
tu  Signore  ,  clic  io  mi  dia  il  callieo  da  parimente  nella  fala  dclconuito.  £ra^ 
me  ftelTa ,  e  mi  priui  di  vita  :  Ah ,  che  tu  cofturae  degli  Hebrei  dì  mangiare  ftan- 
non  dei  voler  qucfl:o-,poichc  tu  non  vuoi,  do  quafi  diìtefi  su  la  tauola .  Accommo- 
chel'anima  miafiperda.  Io  m'imagino  dauanoalcunc  tauole  larghe, che potcf. 
ciò  che  tu  vuoi,  cioè ,  che  fcnza  tormi  la  fero  lollenere  gf  an  pcfo;e  non  erano  moU 
vita,io  viua  morendo,  e  tratti  quello  coi^  co  alte  da  terra ,  vi  laliuano ,  e  fi  corica* 
po,  come  tuo,  e  mio  nimico;  cofi  prò-  uano  all'intorno  lafciando  il  luogo  nel 
metto  di  fare  Signore .  Ma  perche  il  mio  mezzo  doue  fi  doucuano  mcwcrc  levi- 
peccato  è  ftatopublico  i  bi fogna,  che  pri-  uandc,6»:ilpanbpcrchi  feruiua.  Aquc- 
ma  io  faccia  penitenza  publica ,  e  mi  prc-  (lo  modo  lima  Giesù  alla  tauola  di  Si- 
fenti  dinanzi  à  te,  doue  ti  potrò  trouare,  mone.  ETHuangclillaSan  Luca  accen- 
accioche  io  mollri  in  tua  prefenza  il  do-  na quello,  dicendo,  che  la  Maddalena 
lorc  ,  che  io  hò  della  mia  p^lfata  vit^u .  fiaccollò  dalla  parte  di  dietro,  e  (l.mdo 
Horsù,chellòà  fare.  Detto  quello,  la  in  piedi  abbafsò  la  ceda,  e  cominciò  a.^ 
Maddalena  fi  fpoeliò  tutte  le  lue  velli,  bacciare  i  piedi  al  Saluatore ,  òicàlauac^ 
&  ornamenti  proìfani,  e  pigliandone  al-  gli  con  le  lagrime.  Tutti  quelli,  che  en- 
tri più  lionelli,  intefc ,  che  Simone  Fari-  no  inuitati ,  Oc  gli  altii  ancora  haucuano 
feo  haucua  inuitato  Giesù  Chrillo  a_»  riuolti  gli  occhi  in  lei.  Confèrnu  quella 
mangiare  in  cafa  fui ,  onde  fi  deliberò  opinione  dello  flaie  coricati  àmangia- 
éi  andarui .  E  perche  i  fuoi  brutti  pecca-  regli  Hebrei,  che  nella  Cena ,  che  il  Sal- 
ti gli  lendeuano  tanto  cattiuo  odore-* ,  uatore  fece  con  i  fuoi  Apolloli,  San  Gia- 
cile era  pcnoia  anco  afe  iU'fl^^pi^cf^Yxu'  uanni  fi  ii,i(tc(c  foprail  petto  di  Gicsù^ 
'        ■             ■ •  "  •  lidie  - 


.    Fefté  di  L 

Ilchc  ft'on'potcìn  cflTcre  in*  modo  alcu- 
no,(c  non  d;ccmo,  che  (lauano  alia  riu^ 
la  come  già  fi  e  detto.  Entrò  adunque  la 

•Maddalena  nella  fila  del  conuito  .  O 
che  colori  rofati  fc  le  fpai-gcuino  per  Ic-» 
guance ,  o  che  gran  vergogna  era  per  lei 
entrare  fola  douc  tutti  gli  altri  erano 

.  huomini ,  tutti  auueduti  >  accorti ,  im 
la  maggior  parte  malitiofi  ,  e  finiulato- 

•  ri.  Subito,  ch'cllifù  in  falajpofe  gli  occhi 
adoflb  a  G  icsù  Chri fto ,  e  quelli  venuta», 
meno  ,  fe  gli  accoftòpcr  la  pane  delle-» 
fpalle,  pigliò  ifuoi  facroCinti  piedi  >  che 
iuifcnipre  ponaua  fcalzi  >  e  cominciò 
bacciargli,  fpargcndoui  fopra  riuidi  ia- 
grime,che  di  gli  occhi  le  pioucuancstan- 
to,che  Ixirtoi  no  per  lauargli .  Doppò,  che 
gli  hebbe  lau  iti,gli  rafciugò,e  nettò  con 
1  Tuoi  capelli, che  erano  come  fili  d'oro, 
dipoi  gli  vnfe  con  quello  pretiofiftwìio 
vngucnto,  che  haueua  portato  .  Ella  oc- 

 .  cupaua  come  dice  San  Gregorio,  econ- 

figlia  S.raoIo;iruoiocchi,labocca,ele 
mani,  \k  i  capelli  in  fcruitio  di  Dio,  attc- 
io ,  cheprinu  haueua  adoperato  tutte 
quelle  cofc  in  fcruitio  del  DemoniaNon 
parlaua  parole  e  Seriormente,  ancora»/, 
che  fi  può  peniate,  che  nel  cuore  ne  di- 
celTc  molte  di  molta  tenerezza,  fiiìiili  a 
^quelle ,  che  diccua  Gicremia  nelle  lue  la- 
mencationi ,  cioè  :  Vedi  Signore,  e  confi- 
<icra,ch'io  (onodiuenuta  vile, e  mifera: 
vedi  Signore  qucft'anima,  che  tu  crearti 
a  tua  imigine,  cfimilitudine,fatta  vile-», 
macchiata  e  brutta  ,  chea  pena  vi  refta 
J'cffigie  di  quello,  che  già  cflerfoleiu. 
Vedi  quelto  corpo ,  che  tu  faccfti  con  t.i- 
ta  bcilezza,diucnutovilc,c  brutto,  tanto 
puzzolcnre,  che  non  fi  può  (bffi.  irc;à  me 
itcflà  è  venuto  in  talbdio:  Con  tutto  ciò , 
poiché  egli  e  opera  tua ,  nó  lo  difprezza- 
rc  :  Leu i  Signore  da  me  l  i  bruttezza  >  e 
viltà.  Riformami  tutta, e  ritoraa nell'a- 
nima mia  la  bellezza  di  prima; non  per 
piacer  piùà  huomo mortale, die  di  ncf- 
liino  non  farò  più  conio, anzi  li  fuggirò 
come  ni'.md  morali  :  ma  perdere  gra- 
ta à  te  fola.  Tu  fci  potente,.fci  mifcricor- 
diofa,ici  compafiuncuole;  tnpuoimo- 
ftrarc  u\  me  altamente,  e  mirauigliofa- 
mcmc  Utu.ipicti,la  tiupotcnzucnU- 


jglio. 

fcricordii ,  acciochc  da  gli  Angeli ,  c  Ja 
gli  huomini  tu  fij  per  fcmpre lodato,  o 
benedetto.  Queftc,o altre  parole  fimili 
doueua  dire  la  Maddilcna  ad  luo  pet- 
to, lafciandoLi  il  figliuol  di  Dio  ncll'ef. 
fcrcirio  del  piangere  ,  pcrdic  gli  daua 
2ufto  di  vedere  vna  marauiglia  ,  ch'al- 
Fhora  fi  vedcua  .  Perche  l'altre  volte  il 
Cielo foleua  bagnar  la  terra,  equiui  la 
terra  bagnaua  il  Ciclo;  poiché  Madda- 
lena ,  ch'era  terra  bagnaiu  i  piedi  di  Gie* 
su  Chrifto  Creatore  del  Gelo.  La  lifcia* 
in  ancora  piangere,  perclic  lei  haueua 
molto  humore  auuelenato  nel  cuore^t 
che  erano  i  peccati,  che  haueua  conimeli 
fi,&  era  bene,  che  egh  vfcilfc  fuora  IblLu 
toin  lai^rimeper  Li  via  dcgliocchi ,  c-» 
quello  t  ù  Gran  rimedio  per  U  Maddale- 
na :  1.1  quale  non  fece  come  Saul ,  Antio- 
co,c  Giuda,  che pianferoi  loro  peccati 
fenza  profitto  alcuno;ilche  auuenne,  per- 
che i  peccati  erano  molti ,  cc  il  dolore  fik 
poco.  Chi  vuok  haucre perdono  di  mol- 
ti peccati, piangi aflai, cioè  lubbiagrarì 
dolore,  econcntionc.  Bi fogna  ancora 
auucrtirc(  fi  come  dice  Pietro  Damiano 
iopra  qucfto  paflo,)  chela  Maddalena ^ 
Liuò,  bacciò,&  vnfe  tutti  duci  piedi  di 
Chrifto,enon  vn  folo.  He  he  dinota,  chx 
il  peccatore  debbc  pigliare  tutti  due 
i  piedi  di  Chrifto,  l Vnd di  miiericordia> 
l'altro  di  giuftitia .  L'vno  di  timore,  e  l'- 
altro di  amore.  Se  il  peccatore  fi  attiene 
ibloal  pie  del  timore  ,  e  della  giuftitiai» 
penfando  quello  ,  che  egli  merita  peri 
fuoi  pcccati,il!c  il  rigore  di  Dio,  che  eti- 
le e  tanto, verrà  àdifperarfi.E  (begli  pi- 
glia folo  il  pie  dell'amore,  e  della  nule- 
ricordi!,  penfando, che  Chrifto  ci  amò 
tanto  ,  che  diede  la  vita  fuapernoijpi*. 
glicrà  troppo  lìcurtà  ,  c  non  fi  ridurrà 
mai  a  firc  penitenza .  Bifogna  abbraccia- 
re adunque  tutti  due  i  piedi  del  Signo- 
re ,  cioè  liauere  l'animo  alla  mifen  jor- 
dia,  &alla  giuftitia,al  timoie,iSc  all'amo», 
re.  Dice  S»  Luca,  che  il  Farifco  ycdenda 
quello ,  che  la  Maddalena  fhceua ,  e  co- 
nofccndo>chielbera,.diceua  tnlb  fteG» 
(biSccoftuifufle  Proftti,cx)nofc<eri.i  di 
che  qualità  èladonn.i,chc  lo  tocca  ,per* 
che  è  pcccatticc;  cdoucri.i  difcacciuU 


da  fe.  O  Si'itiòfteiécomc  ti  inganni  ?  Per- 
che G icsùChriftoc  Profera  ,c  conofcc, 
e  sì  molto  bcnc,chic  quella  Jonni,  t-» 
quello  >  che  hà  da  cfTcre  di  là,  però  nonL» 
la  dìfcaccia  di  fe  >  c  11  lafcia  toccare  da 
lei.  Tu  dici,  che  ella  è  peccatrice,  perche 
alle  volte  l'hai  veduta  diflblnca .  Hor 
qual  maggior  fcgno  fipuò  vedere»  ch'- 
ella fia  chuenuta  vn'akra,  e  non  Hi  più 
peccatrice,  che  le  hgrinic,ch'eLIi  (porge  ? 
Se  è  fiata  trilta ,  per  uitcndcre  hora ,  che 
non  ^  più  tale,  balla  vederla  piangere  Ic-» 
colpe  paflatc  .  Qnclhè  cofi  ordinaria-» 
nel  mondo  ,  chele  benevno  fi  ritira  ai 
piedi  di  Chriftojiemprc  troucràchi  mor- 
morerà di  lui.  Fugga, e  mfcondafi  vno 
quanto  gli  piace,  che  tutte  le  volte ,  ch'e>- 
gli  farà  qualche  bene  ,  Tempre  trouerà 
chi  mormora  di  lui .  E  fc  per  forte  tu  di- 
rai, non  fempre  mi  vedrà  il  Farifeo  ,  ri- 
cordati ,  che  gli  Apoftoli  ancora  mor- 
mororno  di  Maddalena, perche  ella  ha- 
ueua  fparfb  l'vnguento  prcciofo  fopra.» 
Ja  rcfta  del  Signore  .  Giuch  fù  l'origine 
di  quella  mormorationc  ;  e  gU  altri  lo  fc- 
guirono  mormorando  di  quell'atto,  co- 
medi prodigalità, e  cofa  male  fpefa.  Se 
non  vi  farà  il  Farifeo,  ne  gli  Apoftoli,  e 
li  rinrei-ai  in  vn  cantone  della  tua  cafi , 
«eco,  che  M  arta  mormorerà  di  te,diccn- 
do ,  che  tu  non  hai  cura  di  cofa  alcuna ,  e 
dimanderà  giuftitia  à  Dio.  MaChrilto 
cTce  in  aiuto  di  quefta  perfecutione ,  e  ft 
mette  in  mezzo  in  tuo  fauorc,  fi  come  la 
pecora  al  tempo  della  ftatc  ,  laqiule  ve- 
dendone vn'altra  debole, che  il  Solete-» 
fa  male ,  fe  gli  pone  innanzi ,  e  gli  fa  om- 
bra; ouero  come  l'Aquila,  laqùal  veden- 
do il  cacciatore,  chctita  frezzc alli  fuoi 
figliuoli,  fe  gli  pone  innanzi,  e  vuole  più 
prcrto  cffer ferita  lei;  acciochc  effifiano 
falui.  CofifaGiesùChrilto,eghfi  pone 
in  mezzo,  e  piglia  la  ditefa  di  quelli,  che 
fono  perfcguitati ,  fi  come  la  prefc  qui 
per  la  Mat^dalena .  11  Saluatore  adunque 
fece  vna  dimanda à Simone,  e  dilfcgli, 
che  voleua  il  fuo  parere  intomo  al  cafo 
di  vn  creditore ,  ilquale  haucua  due  de- 
bitori ,  ik  vno  gli  douca  dare  vna  graru 
fomma,  e  l'altro  poca,  e  perche  nonha- 
Ucuano  il  modo  da  pag Ite,  ne  fece  va^ 


prefentea  tutti  due.  Dimandoglf,chi  hà- 
ueua  più  amato  .  Rifpofe  il  Farifeo: 
Quello  àchi  fù  più  donato.  Difib  Giesù 
tuìiai  giudicato  bencj  dipoi  dichiarando 
la  paraDola  ,  feguitò  :  lo  entrai  in  cala 
tua;  e  tu  non  mi  lauafti  i  piedi,  non  mi 
vngcfti  latclla,  non  midelbil  bacio  dì 
pace ,  come  fi  vfa  in  quello  paefe  ;  ma 
quella  donna  hi  bacciato  i  mici  piedi,  gli 
ha  iauati  con  le  fue  lagrime ,  e  rafciugati- 
li  con  i Tuoi  capelli ,  e  gli  hà  vnti  con  prc- 
ciofo viigucnro,e  però  ti  dico, che  gli  fo- 
no perdonati  molti  peccari.Si  n'uolìc  poi 
Chrifto  aha  Maddalena  e  d:(Ièle.  I  tuoi 
peccari  ti  fono  perdonari .  Quella  parola 
causò  fcropulo  in  quelli ,  ch'erano prc- 
fcnti,  e  diceuano  fra  fe .  Chi  è  cofhii,  che 
perdona  i  peccati  ì  mi  Chrifto  fcnza  cu- 
rarli di  loro,  dilfe  alla  Maddalena,  ch- 
andalTc  in  pace.  Alcuni  Dottori  dicono 
fopra  quello paffo ,  che  Chrillo perdonò 
i peccati  alla  Maddalena,  inquanto  alla 
colpa,  ^'inquanto alla  pena  concedcn-^ 
dole  Giubileo  plenario ,  e  priuilcgio,  del- 
la guerra ,  che  fanno  à  gli  altri  i  peccari 
commellì  (ancora ,  che  gli  fiano  perdo- 
nari) laqual  non  e  poca ,  e  particolarmen- 
te à  colui,che  è  fbto  poco  honefto,  ilqua- 
le fente  in  fe  grandi  fiime  tentationi  ,  per- 
che i  fuoi  feniì  i  Ile  (Ti  gli  fanno  guerra, 
effendofcome  dille  Giesù  Chri/lo^  fuoi 
nimicii  fuoi  propri  domellici ,  da  quella 
guerra,  e  da  quelle  tentationi  fù  libera  la 
Maddalena>  ftando  i  fuoifcnfi  inpact-» 
per  l'auuenirc ,  6c  clTi  non  gli  dando  oc- 
cafione  alcun.!, perche  gli  doucfiero  ellèr 
moletli;  come  li  dice  del  fuo  vedere;  per- 
che fi  legge  di  le: , che  eccettuando  Giesù 
Chrillo^  non  volfe  poi  guardare  huomo 
alcuno  in  tàccia,  inquanto  le  fù  poffibilc. 
Conobbe  veramente  la  Maddalena  la 
gratia  grande,  che  Giesù  Chrifto  le  fece 
in  farla  conuertire ,  perche  di  poi  fpcfc-» 
tutta  lavirafua  in  fuo  feruirio.  Andaua 
Giesii  Chrillo  predicando  hora  in  que- 
llo, hora  in  quel  luogo;  e  molta  gente  1- 
accompagnaua,  e  fra  ella  vi  erano  alcune 
donne  diuotc  (come dice S. Luca )  e  fra  l'- 
altre è  nominata  Maria  Maddalena.  Di 
modo,  che  quella ,  che  prima  foleua  ftar- 
kw  in  cala  fu3^  He  ellcce  fciuici>  &  hono- 

rata; 
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hta:  hora  fcgiiita  Gicsu  Chrifto  per  Ter-  raccontare  la  pafTIoac  di  Gics  j  Chi  illo, 
mio  douunquc  egli  vada .  Ma  non  folo  alia  quale  fù  prcfence  la  Maddalena  co  n-. 
faceui  quclb  :  anzi  per  aniorc  di  Giesù,  alcune  altre  Sante  donne,  che  erano  vici- 
feriiiuj,>.\'honoraua  li  fuoi  Apoftoli,  con  ne  alla  croce .  Non  c  lingua  humana,  cho 
moiri  alni  difcepoli ,  ch'erano  gente  po-  potcllè  raccontare,  quanto  l'ulTe  il  dolora 
nera)  c  poco  ftiiuata  nel  Mondo  ,c  repu-  che  efCi  fcntiua  vedendo  morire  colui , 
taua quello  per  fomina  fehcità .  San  Luk  che  canto  ainaua  ,c  dal  quale  haucua  or- 
ca fa  parimente  mcnt  onc  di  Maria  tenuto  vnigraria  tanto  fegnalata.Quin- 
Maddaleni,  quando  Marta  fua  foreili  tocfla  amalle  il  Saluatorc  ,  lomoltrò  il 
alloggio  Giesii  Chriito  in  cafa  fua  dice ,  giorno  della  fua  Refurrettione ,  quando 
che  cUa  fene  (liua  alli  piedi  del  Signore  in  compagnia  di  altre  ùnte  donne ,  ha- 
al'colcando  la  fin  dottrina ,  penfando  alla  ueua  comperato  alcune  preciofe  miftu- 
ìdiilirricordia  grande ,  che  con  lei  haueua  re,  Se  andaua  la  -mattina  à  buon'hora  aj 
vfato,  in  perdonarle  i  fuoi  peccati.  E  per-  monumento,pcrvngcre  il  Corpo  di  Cic- 
che clli  haucua  ottenuto  il  perdono,  me-  sù  Chrifto,  ma  non  Thauendo  rirrouato  , 
tre  iauaua,  ^v' vngeu  i  i  piceli  di  Chrifto,  perche  già  era  rifufcÌMto,andò  fubitoi 
però  vi  farebbe  voluto  rt  are  appredb  tut-  dar  la  nuoua  a  gli  Apoftoli ,  e  poi  ricornò 
ta  la  vita  fu  i ,  per  continuamente  ringra-  al  fepolcro ,  e  perche  l'altre  donne  ri  tor-« 
tiar/odi  quel  beneficio.  Et  ancora,  che  nornoalla  città,  cfla  rimale  quiui  fola, 
M^tafui  ford  la  mormorai  fi  di  lei ,  con  come  dice  S.  Giouanni .  E  cola  degna  di 
nicrociò  elfi  iu>n  dille  cofa  alcuna  in  (ua  confìderationc,  che  elicndo  la  Macldale- 
^^ili. fi, perche  li  p arcua  di  haucr  mcrira-  na  donna,  e  dclicau  :  nondimeno  hcbbc 
^^o, che  rucTo  il  Mondo  fede  icuaifecon-  ardire  di  rimanere  fola  al  monumento  : 
era.  LiEuingcIifta  Giouanni  ancora,  rac-  anzi,  che  vedendo  gli  Angeli  in  figura,òc 
conta  di  le  i ,  che  cHcndo  infermo  Lazaro  habito  di  huomifw,  no  fi  (pauétò,  e  quaa- 
fiio  /rateilo  ,  mandò  à  fiirla intendere  a  do  gli  conobbe,  non  fene  curò  molro,  ne 
Giesù  Chrifto  -,  ma  clìéndo  poi  morto  fi  contentò  con  le  parole,  che  gli  di tfero*, 
.  £nzaro ,  !k  and.ico  il  Saluatorc  x  iMci*  ramo  era  l'anfia,  e  l'amorofo  affetto ,  che 
lario ,  quando  Maddalena  intcfc  la  fua  dia  haucua  v<;r(b  Giesù  Chrifto  j  Nef- 
jrenura , lafciò  moki  gente ,che cfTa  ha-  fun'altra cofi  la  (ariana ,  nè  in  alrro pen- 
ueii a  intorno  venuta  di  Gieirufilemmc*  faua,  che  in  lui .  Et  eflcndole  dimandato» 
perconiblarla,  e'  gii  andò  incoruio , c-»  perche  piangcua  :  fipensò,chc  ciafcuno 
quando  lo  vides'intcncrì  rutta,  erinouò  haucirein  animo  quello,  che  haueualei: 
i/pianto.  Giesù  Clirifto  vedendoli  pian-  perilchedille  all'i  ItclfoSaluitore,  che  le 
gert'Jcfccccompagnia  epianf? conlei,e  apparuc,pcnfmdo,chefiilfe vn'hortoU^ 
per  amor  fuy,e  della  forclìa  «  rifufcito  La-  no,  (c  tu  l'hai  tolto,  dimmi  doue  l'hai  pa- 
piro .  1 1  mcdefiiìio  Giouanni  dice,  che  le  fto,cheio  Io  piglicrò,e  non  diire,chi.EJa- 
duc  fc>rcnc  in  fcgno  di  ringratiamcnto  del  pendo ,  che  quando  il  Saluatorc  fù  tolto 
dono  riceuuto  dal  figlinolo  di  Dio,  fece-  giù  di  croce  bi(bgnò,che  per  portarlo  ai- 
ro  vni  ccn  1  a  luj,  &'a  i  fuoi  Apoftoli , C-*  5  fepoltura  vi  fulfcro  Giofcftb ,  Nicodo- 
:hc  Lazaro  era  ancor  lui  alla  tauola  fra  mo,c  S.GiouaniEuangcliftì:  efTafoUil 
oro,  e  mentre  mangiauino  la  Maddale-  offcriiice  di  portar! o'.pcrche  la  grandezza 
u  vnfe  il  capo  di  Gicsj  con  vnpretiofil-  del  l'amore,  che  gli  poitaua  era  talcychc 
imo  vngucnto.Quefto  fù  fei  giorni  inna-  fe  bene  egli  fulTc  itato  in  cafa  del  Ponte- 
i  la  fila  Ilio  rrc,  di  modo,  che  paruc,  elle  fice,douc  S.Pietro  per  paura  lonegò>o- 
li  fiiffc  darà  rontioncpcr  morire . Non-  uero  negò incafi  di  Pilato,  non  h  iLivria 
imeno  qniui  ancora  fùchimormorò  temuto  di  andarui.I  n  qiul  fi  voglia  luo- 
qtiel  furto ,  òci\  capo  della  mormora-  go,che  hauefie  intefocircrc  il^;intocor- 
:>nc  fù  Giù  da,  oc  alcuni  Apoftoli  l'ani-  poj  fi  otfenui  pronta  di  andiiK  lia- 
rono  à  nionnorare.  U  mcdefimo  fcride  re.  Sopra  quelle  parole  C  eickuna. 
Il  Alaccco  »  c  di  quel  p:^.flb  cominciò  c  dice  :Odonn.i,  più  che  domi?,  con  ra- 
gione 
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gione  meriri  la  dignità  di  Apoltolo  ;  e  di 
dlcrfcomc  furti;  manda  cada  Cliriftoa_» 
gii  Aportoli,  pcrdarloro  lanuoua  della 
iua  glonofa  Rcfurrettionc,  c  della  gloria 
della  Tua  liuinanicà,  e  che  à  ce  prinia,  che 
a  loro  Ci  lafciallc  vedete,  come  dice  Sa 
Marco  .  Quando  la  Maddalena  vide  il 
SaJuatorc ,  fc  gli  vollégittarc  a'piedj,co- 
mccra  Tua  vfiiiza,tìia  il  Signore  non  vol- 
fc,egli  commandò,  che  andafTc adirei 
eli  Aportoli,  come  egli  doueua  faiirc  iiv» 
Cielo .  A  quelb  faiita  ù  rirrouò  ancora-i 
j^rcfcnrc  Li  Maddalena ,  &  alla  \x'nuta>^ 
dello  Spirico  Canto,  riccucndu  i  fuoi  doni 
come  gli  altri .  Accompagnò  poi  vn  tem- 
pora madre  di  Dio,  e  di  poi  (dicono  aur- 
tori  graui,  )  che  i  Gentili,  peri'eguitando  i 
Chrirtiani,  mertcro  in  vna  barca  vecchia 
fenza  veic,e  fenzarcmi  Maria  Madda- 
lena ,  Marta  fua  forclla ,  e  Lazaro  fuo  lia- 
ifllojcconloro  Mallimino  dilcepolo  di 
Chrirto,eCclidonio,che  fù  cieco,  che 
Giesò  fanòcon  il  fango  tatto  con  il  fuo 
fpuro,  e  portoli  fopra  gli  occhi ,  e  Mar- 
celli, che  era  Tenia  di  Santa  Marta,  con»* 
molti  altri  Chrirtiani ,  egli  fecero códur- 
rc  a  largo  inmarc,accioche  fi  affogaffe- 
ro.Ma  aiutali  da  Dio,arriuorno  in  Mar- 
iìlia,  e  conuertirono  nitia  quella  prouin- 
cia  alla  fede  di  Chrirto  .  San  Lazaro  fi\ 
eletto  Vcfcouo  della  medcfima  Città  di 
Marfilia  ,  Maflìmino  d'vn'altra  Città 
chiamata  Aquis.  La  Maddalena  doppò 
haucrc  predicato,  e  conuert.to  mokc^ 
-anime  à  Dio  fi  ritirò  àfar  vita  folitaria_* 
4n  vna  grotta  ad  vn'afpro  difeno,  douc-» 
(lette  trcnt'anni.  Il  fuo  cibo  era  herbe,  e 
radici  di  alberi .  I  panni ,  ch'haucua  fi 
confumorno  del  tutto  ;  ma  Dio  la  veftì 
con  i  fuoi  propri  capelli .  Era  leuata  ìtu 
aria  da  gli  Angeh  fette  volte,  fra  il  gior- 
no,e  la  notte,  e  fcmpre  fcnriua  lamufi- 
ca  del  Cido .  Qjicrto  fù  veduto  doppò  i 
trenr'anni ,  ch'cflà  fi  era  ritirata  nel  de- 
ferto da  vn  Sacerdote  ,  ilqual  era  anda- 
to nel  medefimo  diltrto  per  fcruir  su 
Dio.  La  Maddalena  gh  pariò,egli  diffc 
chi  ella  era ,  e  pregò,  che  .indalfe  à  troua- 
reS.  Mortimi  no,  e  glidxcflèdi  fli.ipar- 
.  te,  che  la  Domtnica  fcguentc  fi  lafciaf- 
ic  trouar  lòlo  nella  fua  Clucfa  aIl'hor<u 


fòde'Sarfti. 

del  matutino  .  II  Sacerdote  fece  quanto 
la  Santa  gli  dilfe,  e  Santo  Mafl[ìmino  fi 
rallegrò  affai  di  quella  nuoua  imbafciao 
ta.  Venne  la  Domenica  deputata,  andò 
alla  Chicfa  ,c  ritrouò  la  Maddalena  ioi 
mezzodì  molti  Angeh  alzata  due  cubici 
da  cena,  ccon  le  mani  dirtefein  alcofa^ 
ccua  orationc .  Il  fanto  Vefcouo  la  com-» 
municò,  &c  efla  doppò  hauer  riceuuto  il 
Santilfimo  Sacramento  con  molta  ri- 
uerenza,  lagrime ,  e  diuotione  indi  à  pò» 
co  fpifò  .  Gli  Angeh  portarono  l'amm» 
fua  in  Cielo  con  grande  allegrezza ,  &  il 
Aio  corpo  fiiquiiu  lépolto.  Sino  al  gior- 
no d'hoggi  (  fi  come  affemia  Silueftro 
IMetro  in  vn  Seniione ,  nel  quale  raccon- 
ta le  cofc  dette,  &  dice,  che  in  quel  mo- 
ni rterio,  che  e  dell'ordine  de*  Predica- 
tori, vi  fono  certiflìmi  certimoni)  fi  mo- 
rtra  quiui  la  tcrta  di  querta  Santa ,  laqua- 
leè  grande,  per  ilche  fi  vede,  che  era  di 
gran  ftatuta.  Nella  fronte  vi  fi  vede  an*^ 
Cora  della  carne,  ma  però  ài  colore  di** 
perfona  morta  >  (kin  quel  luogo  la  toc- 
cò Gicsù  Chrirto  con  le  dita  ,  apprelfa 
al  monumento  ;  quando  le  dirte,  che  noi» 
Io  toccaflc  .  Si  veggono  ancorai  fcgnali 
dello  dita,  vno  più  grande  dell'altro.  Si 
vede  ancora  vn  braccio  di  quella  Santa, 
con  alcuni  de  i  fuoi  capclh  in  vafo  di 
vetro.  Il  refto  del  fuo  corpo,  fi  confcnia 
in  vn  arca  di  argento.  Vi  fi  vede  ancora 
in  vn  vafo  di  vetro  vn  poco  di  terra  aU 
quanto  rolfa,  e  dicefi,  che  l'irtefia  Maria 
Maddalena  la  raccolfc  al  pie  della  Cro- 
ce ,  quando  Giesù  vi  eia  Crocifilfo  fo- 
pra .  1  Religiofi  di  cjUel  contento  affer- 
mano ,  che  ogni  anno  il  Vencrdi  Santo 
pare  ,  che  bolla  quel  fangue  mefcolato 
con  la  terra .  Quelle  fono  n^irauiglie./ , 
che  Dio  fa  in  terra  per  mezzo  de  i  fuoi 
Sanri ,  e  molte  fono  le  marauiglic,  e  gra- 
tie,che  Dio  ha  fitto  in  quelle tAiinalcd 
luoghi ,  per  interccfiìone  della  gloriosi 
Maddalena,  e  moke  perfane,  che  fi  fo- 
no trouare  in  pericolo  dell'anima»  e  del 
corpo,  nefonortate  liberate.  La  Chie- 
fa  celebra  la  ferta  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena alli  11.  di  Luglio,  che  fù  il  gior- 
no della  fua  morte  ,  l'anno  del  Signore 
84.  sd  tempo  dcU'lmperator  Doniicia- 

no. 


te)t  Piaccia  a  Dio,  che  noi  per  unenti  di 
qucfta  Smta  otteniamo  pcrdor\o  dcIU 
note  peccati ,  e  la  lua  diuina  gratia-/ . 
Aratfi. 


LJ  VlTjlDl  S.WPOLUJiyAB^E 
f^efmo,  e  martire,  dtfcepolo  di  Sart^ 
Tietro^pofiolo  :  canata  dam  libro 
antico  fcritto  a  mano  ;  con  ilqualefi  ac- 
cordano  i  Martirologij  di  Bed^  ,  di 
yfuariOy  e  di  ^donCy  &  è  raccontata 
dafrà  Lorenzo  Surio . 


S^n  Taolo  ^pofìolo  fcriuendo  alli  Ho- 
mani  dice ,  che  il  gin  fio  vine  della  fé- 
ie .  Si  di  ce, ordinariamente,  che  vno  riue 
lei  fuo  patrimonio  perche  fi  foflenta,  e 
nantiene  conefio»  Di  vn*altrofidirà,  cì)€ 
gii  vine  del  fuo  rneHiero,  perche  con  efio 
a/fi  la  vita  affaticandofi .  alcuni  poi  fo- 
Oy  che  fi  dilettano  di.mormorare  del  con- 
nHo,e  di  cintai  tali  fi  dice, che  viuonodel 
or  f/j  orar  e»  Co  fi  ancora  ilgiuflo  viue  del- 
fede 'yper che  con  cffa  fi  mantiene  ;  con  ef- 
tJ  affala  'pita,&  il  fuo  principale  efserci- 
,  è  trattar  cofc  iella  fede .  Quefio  ci  dà 
intendere  quando  la  tede  è  informata 
la  Carità  ,  e  accomp.ignata  dalla  Spe- 
:^a,di  modo,  chetila  fiafede  riua,  e  di 
ria  fede  viue  il  giuflo  :  perche  in  efsa 
ta  rimedio  in  tutti  ifuoi trauagli .  S*€' 
7  vede  pouero;queQafcde  gli  dice,  che 
ardiri  Cìehirìfinite  ricche^»  S'eiU 


fi  vede  infamato,  la  fede  ^i  dice ,  che  * 
Cielo  hauerà  il  vero  honore .  S'egli  fi  rro- 
tia  infermo, in  trauagli,  in  pufecntionij 
fe  fi  vede  tormentare ,  e  perdere  la  vi* 
ta  ,  come  auuenne  a  i  Martiri ,  in  que* 
fia  fede  troua  il  rimedio,  e  conforto  per  o- 
gnt  co  fa;  di  modo,  che  viue  di  cffa ,  poi  che 
per  effa  hà  la  vita.  QueHo  viene  à  propoì, 
fitodi  Apollinare  dtfcepolo  di  San  Tìe^ 
tr9  Apoìiolo,  e  parimente  Vefcouo  ,  e 
martire  gloriofo ,  Egli  fopportò  grandi f- 
fimi  trauagli,  perfccutioni  ,e  molti  tor- 
menti ,  &  ogni  co  fi  con  fomma  patien*  % 
Xa ,  fommimlìr atagli  dalla  fede .  Di  qui 
venne ,  che  ritrouandofi  lui  in  punto  di 
morte,  efsortaua  i  fuoi  Pifcepoli ,  che  ha- 
uefsero  fede ,  e  perfenerafsero  in  efsa,per^ 
che  in  lei  troueriano  rimedio  in  tutte  le 
neceffttà  .  La  vita  di  quefio  Saruo  è  fia- 
ta cduata  da  vn  libro  molto  antico ,  fcrit- 
to a  mano, con  ilqualefi  accordano  i  Mar" 
tirologij  di  Beda,  di  Vfuardo,  e  di  Adone^ 
efit  queBa,  * 

QVando  San  Pietro  Apoftolo  trae- 
teli la  Tua  Tedia  Ponti  ficaie  daAn- 
tiochiaa  Roma>  menò  eoa  feco  alcuni 
Difccpoli, fiali  quali  era  Apollinare  .  U 
Tanto  Apollolo cominciò  à  predicarci, 
pri; n  i  alli  Giudei  delia  Sinagoga, faccn- 
d'.  gli  intendere,  che  ilMerin,  clic  clli 
aTpettauano  era  venuto,  c  qudtoera.» 
GiesùChrifto  .  Prouaua  qu-slU  verità 
elficaccmenre  con  molti  teltimoni  del- 
la Sciittura,  emoftiaua,che  tutte  leco- 
Tcjchei  Profeti  haueuano  detto  del  MeA 
fia,(ì  erano  adcmpiucc  inGiesùChrifto. 
Alcuni  fi  conucrtirono ,  6c  altri  dilfe- 
ro,  che  volcumo  penTar  meglio  Topta 
quella  coTa  .  Predicò  poi  l'ApoftoloalU 
Gentili,  e  di  quelli  lì  conueicirno,  c-» 
barteizorno  iHolti .  Parlò  poivnavoU 
ta  San  Pietro  con  Apollinare ,  e  dilTegli: 
Che  cola  fai  qui  meco  ì  Gi*  (èi 
ammacilraco  nelk  coTe  <|clU  fed^l 
<Ìi  Cimilo  à  baftanza .  Riccui  adun- 
que lo  Spirito  Tanto,  ordinandoli  io  < 
Vefcouo  di  mìà  mono,  c  và  a  prc- 

li  dicax- 
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dicare  alla  Cictà  di  R.auenna>  doue  riero  ne  nelh  fin  dortrina .  Di  quedi  ne  ordini 
uccai  molta  ecntc,anzi  ti  dico,che  niol-  due  Sacc^doti^vno chiamato  Adcreto ,  e 
te  anime  ti  alpcttano ,  Icqiuli  per  mezzo  Taliro  Caloceio.Akum  ordinò  Diaconi, 
tuooctenerannolavita  ctcrni.ApoUini-  amolti  diede  gli  ordini  minori,c  gli  chia- 
re come  obedi  enee  difccpolo,  fi  deliberò  mò  Chierici.  Con  rutti  quelli,!  certe  ho- 
d'andarui ,  ancora ,  che  gli  rincrcfcclfc il  re  dcterniinue  coTi  il  giorno ,  come  la-» 
partire  dalla  compagnia  dcll'ApoftoIo,  notte  tauua  Salmi  àGicsù  Chrilto.Tut- 
il  quale  gli  pofc  le  mani  fopra  il  capo,  te qucfk cofe  vcnneroanotitiadi  Satur- 
chc  fù  confccrato  Vefcouo,  haucndolo  mtu  Prefetto  di  quella  città,  ilqiiale  mi- 
già  ordinato  Sacerdote,  e  lo  Iiccntiò,clV-  dò  à  chiamare  Apollinare  dinanzi  a  fe>/, 
egli  andolTe  nel  nome  di  Chrifto  al  Tuo  ^eflcndoprefcmi  i  Pontefici  del  Capi- 
Tiajgio.  Quando  Apollinare  arriuò  vi-  doglio,ch'eLa  il  tempio  principale  dédi- 
cinua  Raucnm;  altoggjòincafa  di  vrw  catoàGioue,iI  Prefetto  dilTc  ad  Apolli- 
(bldito  chiamato  Ireneo;  ilquile  hauaia  nai"c  rChi  t'hk  mandaroà  qudb  città 
vnfigliuolo,  che  era  cicco,  &  Apollinare  turbare,  e  diminuire  il  culto  delti  noflri 
conil^fcgno  della  Croce  gli  rcllirui  il  ve-  Dei?Non  fai.cheinelTaèiltcpiodiGio- 
dcre-  Qucrtx)  miracolo  fu  cau(a  ,,chc  ke-  uc>  djuc  egli  è  pi  elìdente,  ò*:  hà  cura ,  c 
nco  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  conuertì  penficro  del  bene    ìk  accreftrimcnto  di 
Illa  fede  di  Chtillo,e  tutti  furono  batte-  elfi  ;  Se  tu  vuoi  faluarc  la  vita ,  ti  bifogna 
zati  m  vn  fimne  vicinj  a  Rauenna.  Il  ambra  fargli  riuercnza>&  of&rirgii  là- 
Capitano,ouero  Tribuno  d*Iieneo,  ha-  cnticio.  Apollinare  rifpofe:  Io  non  cono 
bitaua  nella  Città     haueua  la  mogiio  fco  Giouc  per  Dio  ,nè  HKno  sò  doue  fia 
inferma  di  moki  anni ,  laquale  haucua-r  il  Tempio.  Hora  lo  fipni  difleroi-Sar 
noinc  Tecla  .  Vna  volta  Ireneo  dific  al  ccrd  ni,  e  vedrai  quiui  la  Cua  figur  i .  Det- 
Tnbuno ,  che  Apollinare  liaueua  rifana-  to  quclto,  prcfcro  il  Tanto ,  e  lo  coruJiiirc- 
to  il  ftio  figliuolo, e  che  (e  lo  chianuua  in  ro  al  tempio  .Quando  Apollinare  vi  en^ 
caù  fua,  haueria  riiànato  la  fua  nu)glic_^  uò  dentro ,  vedendoui  tante  ricchezze-^ 
ancora .  Il  Tribuno  fi  rallegrò  di  quello  ditte,  ridédu  :  Meglio  firia,chc  tutte  que-^ 
auuifo ,  e  fece  menare  Apollinare  in  caia  He  ricchezze  fulìcro  difpcnfitc  a  i  pone- 
fua,  cdoppò  hauer  ragionato  alquanto  riycheftaic  impedite  qui  dinanzi  al  De* 
con  lui  audorno  doue  en  rinfcrrna .  A-  monio .  I  Sacerdoti  fcnrcndj  quclk  p  i- 
pollinaie  laprefcpermano,edillcle,chc  role  prefero  tanto  fdegno,chegfi  dicde- 
fileuaiTesù  una  nel  nome  di  GiesùChri-  ro  molte  ferite ,  c  lo  (tra(cinorno  fuorat 
Ho,  per  credere  in  lui,e  per  feruirlo .  Te-  della  città  ,  c  lo  lalciorno  come  nforto>, 
eia  fileuò  (ìibitoinpiedi  fana,  ecomin-  vicino  al  mare.  I  fiioi  difcepoli  nndorno 
ciò  a  dire  ad  alta  voce  ;  Non  fvtroua  al-  per  lui ,  e  foconduficroà  cala  di  vn«  ve* 
iroDiOjfcnonGiesù  Chrillo,  ilquale_>  doiu  vChceraChrirtian.i,c  molto  diuo- 
Apollinare  predica  .  Il  Tribuno  rimale  ta  .  Qiiiuiftctteil  Santoi  fatfi.nKdica- 
tutto  marauigliato,c  dille  ;  Veramente-»  te  ^ìk  al  fine  doppò  fei  mcfi  rifanò .  Er* 
quefto  Dio,  è  molto  potente  farà  bene  di  nclLi  Città  di  Chiufi  in  Tofcana  ^vn  no 
accettarlo, e  feruirlo, per  haucrioin  fa-  bil'huomo  chiamato  Bonifacio  ,  ilqua- 
uorc  nelle  battaglie  ,  Sant'Apollirvart-»  le  all'improuifo  perde  la  fauclla,  eftct- 
battezzò  il  Tribuno  con  tutra  la  fiu  fa-  te  à  quel  modo  alqiianti  giorni  :  Intcfe 
iniglia,cnìoltideifuoifoldati:einqueU  poi,che  Apollinare  era  ancora  viuo  ,  e  Ib. 
la  cala  infegnaua  fecrcumcnte  la  fede  ,e  mandò  a  picgjire  ,  che  l'andaflè  à  vifitar 
fJiuangclio  a  molti ,  che  andauano  a  ri-  k  .  llSanto  Vefcouo  vi  andò  ,e  ritipuò». 
irou.irìo.Qniuibattczzaua,  quiui  dtccua  che  in  quella  cala  vi  eia  vnifemina  fpi^ 
la  Mefii,e  quello  fù  il  fuo  continuo  cller-  riuta  ,  li  qaale  vedendo  Apollinate  gli 
citio  in  dodici  anni  continui .  Egli  liauea  dille  ;  Partiti  di  qui  Cerno  di  Dio ,  fe  nor> 
riduttoinfieme  gran  numero  di  di  fccpo-  che  ioti  farò  leg  ire  le  mani ,  e  piedi,  t> 
lijiiiol ti  de  i  qiuU  erano  amiuac^ti  bc-  itrafcinaf C  fuori  della  Città .  11  fanto  mi- 
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tacciò  il  demonio,  c  commandogli ,  che 
fipartiflbda  quella  dorma, &  cglifiibko 

•  fi  piiùy^  ella  rcftò  fana .  Ando  poi  Apul- 
Imaicdcu'era  Bonifacio,  e  lo  trouo  mu- 
to,c  moUo  debole .  Fece  vna  diuota  ora- 
lionepcr  lui,  pregando  Dio,  chelorila- 
tjaffejòc  i  chriltiani ,  che  erano  prcfcnti , 
tifpofcro.  Amen  .Faccal'orationc,  Boni- 
ticio  rifanòjC  cominciò  à  parlare, c  loda- 

•  xc  Dio,  dicendo,  che  non  li  trouiua  akro 
vero  Dio,  fc  non  <jucIlo,  clic  Apollinare 
prcdicaua .  Quel  giorno  fi  conuertirono 
alla  fede  circa  cinquecento  pcifonc.  Non 
|>nfl'oi:no  poi  molti  giorni,  che  i Gentili 
litigaci  dil  Demonio,  pigli  orno  Apolli- 
nare, e  lo-billonornocmdelmcnre.  Di- 
poi lo  fecero  caminir  fapra  i  carboni 
acccli  con  i  piedi  fc.dzi .  Et  cltjfopponò 
ogni  cofa  con  molta  patienra,  fcmpre  lo- 
dandv),  c  liencdicendo  Dio .  Non  ficon- 
tcntorno  di  quello  i  minillri  del  Demo- 
nio, mi  locicciorno  fuora della  Cinà,c 
io  minacciorno  di  farlo  morire,  fc  più  vi 
cnrraua  dentro.  Riinafe  Apollinue  aifai 
atfì  tro;  e  molti  Chnltiani  andauano  a 
trouirlo  per  confo! arlo  ,  c  confolaiir 
con  lui-  5icra  ritiratoli  Santo  in  certe 
capanne  ò  grotte  di  paftori,  c  quiiri  a.» 
quelli, che  andauano  àritrouarlo  ,  pre- 
dicali, e  cclcbraua  la  Mcfla,  c  battezra- 
ui  molti  in  nome  del  Padre  ,  del  Figli- 
uolo, c  dello  Sj^rito  fanto  .  Doppo  al- 
quanto tempo  Apollinare  pafsò  per  la_» 
Prouincia  di  Emilia  «  la  quale  (i  chiama 
jinco  Flaminia,  e  vi  predicò ,  fenza  faro 
frutto  alcuno .  Ritornò  poi  a  Rauenna, 
«iouc  CaUxrero ,  che  da  lui  era  ftato  or- 
dinato Sacerdote  ,  haucua  goucrnato  la 
Qia.  Chiefa,infua  abfenza.  Fù  riccuuto 
Apollinarecon molto  contento  dei  cat- 
tolici, e  fucceflTe,  che  vn  Pa tritio, e  Con- 
fole della  Città  di  Rauenna  (ancora ,  che 
alcuni  auttori  dicono ,  che  quello  fù  i 
Emilia} chiamato  Ruffo,  haucua  vna  fo- 
la figliuola,  laqualeera  ridotta  all'cllre- 
tno .  Quando  Ruffo  intefc  il  ritorno  di 
Apollinare, mandò  per  lui,acciochcfi- 
cctTc  orationc  con  i  fuoi  Preti  per  la  fi- 
nita della  figliuola. Apollinare  vi  andò, 
cqu^indo  gjunfcalli  pona  della cafa  del 
Paccicio^là  fua  figliuola  paisòdi  qucfta^ 


vita,  per  ilchc  Ruffjgii  difTc:  Piicclle 
Dio,ch*io  non  ti  haueili  fatto  venire  in^ 
quella  cafa; perche  pcnfando,chc  tu  mi 
douclli  rifinire  la  mia  figliuola ,  fei  (la- 
to caufa  della  fua  morte ,  attefo,  cheli 
Dei  fdegnati,  pere  he  io  ti  chiamai,  e  per* 
che  haueua  fperanzi  nel  tuo  Dio,rhafi-i 
no  priuata  di  vita .  Rufib  diccua  quelle 
parole  con  molte  lagrime  :  ma  Apollina- 
re lo  confolaua,  dicendo,  che  quello  era 
auucnuto  per  maggior  gloria  di  Dio ,  c-* 
che  fc  glie  la  prometteiu ,  perche  (èru.(fc 
à  Gicsa  Chrillo  tutta  la  vita  fua,c(fo  prò- 
niertcua  di  rcfufcitarla .  RutH)  promcflc 
ogni  cofa, per  veder  viua  la  figliuola, & 
il  ianto  fece  orarionc  per  lei  incópagnia 
de  i  fuoi  miniftri ,  He  hauendola  finita-,  * 
diil'c  alia  morta  :  Leuan  sù  creatura  di 
Dio^  confefla  il  tuo  creatore.  La  donzel- 
la nieuò  fubitoinpiedi viua,e  fana, di- 
cendo ad  alta  voce  :  Grande ,  e  potente  e 
il  Dio, che  predica  Apollinare.  Quello 
miracolo  causò  grande  allegrezza  in  tut- 
ti i  fedeli,  e  fù  occalìone,  chela  donzella» 
c  fua  madre  fi  battezzaflcro ,  con  moUa^ 
altra  gente.  La  donzella  fù  poi  cófagrata 
à  Dio,  e  ville  calla  tutta  la  vita  fua .  Que- 
lla cofa  fidiuulgòper  tuttala  prouincia: 
eli  miniftri  de  gl'ldoh  mandornoia  Ro- 
ma all'imperatore  ,  dandogli  auuifo  di 
qiiello,che  Apollinare  faccua-,  e  chieden- 
dogli rimcdiojiccioche  l'adoratione  dei 
Dei  non  ftilfe  del  tutto  abbandonati .  L'- 
Imperatore  mandò  per  giudice  fopra 
quella  caufa ,  vn  certo  Meààlino,  ilqiiale 
fece  pigi  lare  Apollinare ,  &  haucndolo 
fatto  menare  alla  fua  p  re  fenza,  fece  con 
lui  vn  lungo  ragionamento.  11  Giudico 
diceua,chc  non  era  cofa  conuenicnte,clìe 
Clirillo,  ilqiiale  il  fanto  confellàua  per 
vero  Dio  ftilfe  morto  in  croce  ;  «Se  Apolli- 
nare gli  rcndcuala  ragione, mollrando, 
che  era  ilato  cofa  conucnientillama  per 
riiTKdio  de  gli  huomini,c  che  Chnìlo  no 
era  morto  in  quanto  Dio  ;  ma  in  quanto 
huomo  ;  e  percheegli  era  inlìeiiK  Dio,& 
lìuomo;  però  fi  diceua,  che  Dio  era  mor- 
to: Quando  Apollinare  pensò  dì  haucr 
conuinro  Melfi  lino;  ecco,  che  egli  firi- 
folue,c  dice;  che  (c  bene  tutto  quello,  che 
lui  diccua  filile  verità  ;  nondimeno  non^ 
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volcua  adorar  per  Dio  quello,  che  il  Se- 
nato Romano  non  appiouaua  per  tale; 
però  bifogniua  rifolucrfi  di  adorare-* 
Giouc,  che  per  faicrfccto  eia  venuto  da 
Roma  à  quella  cirtàj  e  qunndo  non  vo- 
kile  adorarlo  ^  era  per  caligarlo  con  di- 
ucrfi cormenri .  Ri ìpofc Apollinare:  Ta 
non  farai  maibiltmcc  di  tare, che  io  of- 
fe ri  fc  a  ific  enfa  al  li  Demoni.  11  Giudice 
fdegnato,  fece  fpogliare  ii  fanro>c  Io  fece 
battere  crudelmente  con  baffoni  grolfi, 
c  nodofi,  e  poi  mettere  nel  tormcto  chii- 
maroEc^uiileo.ll  Santo  Pontefice loda- 
ua  Dio  m  tutte  quelle  pene  fcnza  mxi 
ceOàre-,  ondeMelCilinoglidiflc:  Chc^ 
premio  afpetti  tu  dal  tuo  Dio  per  quelli 
tormcmi,chctu  fopporti  per  anTorfuo? 
Rifpofe  Apallinirc  ;•  Chi  pcriéucra  fi- 
no ai  fine ,  farà  filuo  ;  echi  morrà  per  a- 
mor  diCicsù  Clirifto,  guadagnerà  U-» 
vita  eterna  :  quello  è  ii  prcmio,che  i  cliri- 
ftiani afpcttano  di  Giesù ChrìiÌo,f lquar> 
le  cfTì  fcruono.  lChriftiani,chc  erana 
prclènti  ringratiauanò  DÌo,vedeAdD,Lhe 
li  Santo  Prelato  era  più  forte, tSc  animofo 
in  fopportare  i  tormenti,  che  non  era  il 
Giudice,6c  i  minillri  in  tomientarlotpcr- 
chccflirifti'accmano,(l*ieiro  nò.  Com- 
mandòpoi  il  Giudice,  che  egli  fuflcbat-, 
tuto  di  nuouo,e  che  ne  lle  piaghe  gli  fuffe 
verfato  acqua  bollita.  Vno  de  i  giulbt  ieri 
era  molto  diligente  infarc  quaroil  Giu- 
dice haueua  commandito,  pirli  l'viulì 
piacere  di  tormentarcil'fanco  ,  lO 
il  Demonio  gì  l'entrò  adoifo,ck>icco  lu- 
biio  cader  morto;  ilche  vedcnlo  baoco 
ApoUin.ue,d''K-  !  Giudice:  Miicio  re,, 
come  nomi.  i.       cidi  quclh),  clis  h\i. 
veduto }  poiché  Dio  lucifugìito  colui, 
come  la  fua  crudele  dur*fi-£a  niericaua^  :• 
babbi  paura,  e  riguarda  di  non  h  uicre  lu 
ancora  vfi  calligo  ftmile:  Conuertitia-» 
Dio,  c fuggirai gU  eterni  tormenti  dell'- 
ijifemo  .  lì  Giudice  lèntcndo  quelle  pa- 
iole, (ìacccfemapgi.>rmcntc  d'ira  ar  e  di 
fiirorc,c  comando,  che  fullero^^ti  moì- 
ti  colpi  nella  bocca  del  fanto,  con  vn  ù{(o 
groiro,di  modo,che  lif;iccirero  fangui- 
nare  per  tutto.Molii  cluilliani  erano  prc- 
fcnti  a  quello  fpettacolo ,  iqiuli  vedendo 
cr^ucatc  tanto  male  U  bocca  dd  loroPa- 
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flore,  della  quale  erano  vfcitò parole  di 
vita  eterna  per  loro.  Ci  riftriofcro  inde- 
me,c  leuindo  tumulto,  e  rumore,  corfera 
all'improuifj  adolfo  ailigiullitieri, trat- 
tandoli male  ,  e  gli  tollero  dalle  mani 
il  loraPonteticc  .  Mcflalino  fù  fbi*zatQ 
di  ritirarli  in  luogo  (ìcuro  -,  ma  poi  rac- 
cogliendo infieme  i  foldati ,  che  Ihuano 
alli  guardia  della  Città,  il  rumore  lì  ac- 
quietò, &  Apollinirc  fùdi  nuoiu  mcfn 
fo  in  prigione ,  ik  indi  à  poco  lo  fecero- 
entrare  m  vna  baic  i ,  e  lo  mandorno  i  n-r 
bando  in  Grecia.  Li  barca  l\  atìbndò, 
c  tutti  qncUi,clic  vi  etano  dentro  fi  alFo- 
goino ,  eccetto  SantoApollinirc  coo^ 
due Preti,cheraccomp3gaauaao,c  due 
cauillicri  Gentili  :iquah  vedendo  di  ef- 
fcrc  Ulti  liberati  mitacolofimcn'.e  da_* 
Sant'Apollinare  ,  fi  fecero  Chmliani. 
Il  buon  Vcfcouo  predicò  riìuangclio 
in  alcuni  luoghi  di  Grecia,  e  caminan- 
do  da  vnluotjo  all'altro  ,  al  tane  arriuò 
in  Tracimi .  tra  m  vna  Città  di  quella, 
Prouincia  vn'idolo  nel  rcmptd  di  Se- 
mpidc  -,  ilquiìediui  rifpofta  à  guili  di 
Oracolo.  Egli  llerrc  muto  alqumti 
giorai,«Sc  alla  riae  difVe  ;  Che  mentire  il  i- 
ua  in  quella  Prouincia  vn  difcepolodi 
San  Pjetro  Apollolo  i  non  daria  più  ri- 
fpoili  alami .  llSuaro  fu  fubito cerca- 
to, v\:  eir-ndollatontroiiato  ,  fù  fattoi 
entrare  in  via  N.:uilicJ  ,  ilquale  era  di» 
panenza  per  Italia,  «i^cihiucndo  niui-, 
gato  con  piofpcro vento,  Apjllmare  zi* 
Lornò  alla  (ux  fediain  Riucnni,  elfen- 
dolVito  tre  anni  irkGrecia  .  Fu  ricemi- 
to  ilSaruolVelitoda  iChri(liani,coa-* 
fi^iruiìa  allegrezza  ,  lodando  Dio,  che 
gH  iviueui  Velliruitoil  loro  dottore, 
uucilro  .  Apolli fvare  ritornò  al  fuo  fo- 
Utovcflfrcitio  di  picdtcare  »  e  conucr- 
rire  aninic  àDio  ,  6c  Iviueui  la  fui  ea- 
G  in  vna  ponelHone  di  vn  Scn  itorc 
cliianiato  Cireneo  ,  fiiora  della  Città. 
Quiui  il  Santo  diceua  La  A  lelti,  e  vi  con- 
coiTCua  molta  gente  »  Q'idolitri  fuoi 
nimici  hebberoauuifo  di  quello,  «Sevi 
andorno  con  gente  armata,  e  lopiglior- 
no  prigione, conducendolo  in  pi.ii/i«.> 
doue  gli  fecero  patire  molti  tormenti  • 
Ali' vienilo  locondulTcto  al  tempio  di 
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^pollo^lominacdauano  di  fargli  pari-  dolatri  loyidderojcominciorno.  agridA- 
.rc  tormenti  Inaggioii,  fe non facritìcaiw'»  ic  c  dùc,<,l-.c  Apollinare ,  \ui\c  c.icciaco 
Santo  Apollinare  entrando  nel  tempio,  fuoradeilj dtù,perchv.  cllìlo  luucuano' 
ti  pofe  a  fare  oratione  à  Dio ,  e  mentre  veduto, eommctterc  tali  dclitti,chc  bene 
"Che  egli  oraua  >  ilfimulacro  di  Apollo,  meritau:^  quella  pena.  Dcmoftcne  parjò 
che  cca  vnalbtua  grande  C\  disfece  in^  al  Santo  Poiuctìce  con  niolra  arrogan- 
•poUicrcoon  molta  rabbia  dei  Gentiii,òi:  za,c  diifegU:  Vien  qua  inuccehiato  ncjlc 
allcgiczaa  de*  Chrilliani .  Doppò  quello  maluagit  i,  òc  inganni  i  di  che  luogo  (ci  ? 
il  Santo  fù  menato  diainz;  ad  vn  Gi^y-  clu  b  lia  condotto  in  quella  cittJ,pcrc-u- 
.iJUc  ordinario  chiamato  Tauro ,  accu^-  fare  in  elfi  tanto  fcandalo.  come  hai  cau- 
che  lo  ferttcntiiltci  nìòrtcQucrto giudi-  fato  ?'Sanro  Apol!in.uc  gii  rifpofc  :  Nonju 
*cc  fece  nficnarc  Santo"  Apollinare  al  fuo  bifogna  hora,  che  fono  al  tìnedcll  vmia 
palazzo  ,  dou'tfllb  gli  rihnò  vn  figliuo-  vita,  chciomi  nafconda ,  ne  meno deb- 
lo,  che  era  nato  cicco,  ilchcfùcauf  A,  clic  bo  f>cgare  quello,  che  femprc  hò  coa- 
ii  Giudice  liberò  Apoilin  uè  dalle  mani  fellato  .  Io  fono  di  Antiochia,  fono 
i  fìio^nf  rjiici  jcloniandò  fqctetaipen-  Chnftiano  ,     difcopola  di  San  Pietro 
te  di  notte  ad  yna  fua  villa,  fei  miglia  lon-  Apoftolo,  &c  eflb  mi  mandò  a  cjuefta  cir- 
Cc^no  dalia  Crttà.  Il  Santo  Prelato  iteict  ^  ^,acciocheioprcdica(n  GicsuChnflx), 
'quattro  anni  in  quel  luogo  cfrercitandoii  e  quelli ,  chejjli  crederanno ,  funo  falui 
in  oratione, e  meditationc  ;iS:infcgnare  per  lui.  Di(tc  Demolltnc  :  Meglio  li- 
a  molti,cheandauano  da  diticrfc  parti  a  ria,  che  tu  lafcialll  la  cecità  nella  quale* 
-vifitarlojexilànarcgli  infermi,  che  à  lui  tu  ti  troui,  &  poi  che  ti  vedi  tanto  vici- 
jktano  condotti .  Fù  quelho  ancora  auui-  no  alla  morte ,  adorafla  i  Dei ,  de  i  quali 
JUto a  i  Sacerdoti  de  el  idoli,jquah  fapen-  fino  al  prcfcnte  hai  fatto  poca  llima ,  ce 
^dodoue  Santo  Apollinare  lì  iitrouaua-.  hai  molto  otfcfo,  acciochc  non  t i cal^i- 
^rhandorno  a  Roma  all'Imperatore  Ve-  ghinp  come  tu  meriti.  Kifpofc  Apolli- 
fpafiano,  dandogli  ragguaglio  di  quanto  nare  :  Sara  tutto  il  contrario  di  qucllp, 
''con  Apollinirccra  fucceflio,  e  come  lui  che  tiidicii  perche  folo  quelli,  che  ere* 
^ifprcggiaua  li  Dei,  ik  haueua  fatto  con-  deranno  in  Giesù  Chrirto ,  e  Io  feruiran- 
Uertirc  in  poluere  la  ftatua  di  Apollo,  e  no,  fi  faliicrannotiJSc  quelli ,  che  dicono, 
--tutto  queflo  diccQano ,  che  lui  faccua  per  che  lui  non  c  Dio,&  adorano  gHdoli  ar^ 
arte  magica .  L'Imperatore  diede  qucfta  deranno  perpetuamente  ncillnfcrno. 
rifpofta  :  Se  i  Dei  fi  tengono  infuriati  da  Demolicnc  fcntcndo  quelle  parole ,  fi 
quell'huomo,  tifi  fono  potenti ,  faccino  fdcgnò  grandemente  ,  e  fece  mettere  il 
le  loro  vendette  contra  di  Iui,perche  non  Santo  in  prigione,  e  lo  diede  in  guardia 
è  giudo,  chenoi  huomini  mortali  vcn-  ad  vn  Centurione,  ilqu.ìlc  fecrctamentc 
-dichiamo  le  loro  ingiurie .  Scegli  caufa  cfachrifliano.Coftui  loconduflc  in  enfi 
nmiore  nel  popolo ,  o  hà  commelTo  al-  fua ,  e  quiui  lo  tenne  alquanti  giorni  ,,m\ 
rri  delitti;  inandifi  in  bando.  Con  quella  fentendo  poi  che  fi  tratta  ua  di  farlo  ùio- 
rifoi utionc  tornorno  a  Rauenna,  coloro,  rire ,  parlo  a  Santo  Apoll inare ,  e  diffegli : 
che  erano  andati  à  Ronu  per  fare  con-  Padre,  e  Signor  mio,  la  tua  vita  c  di  gtin- 
tra  lì  Santo,  e  perche  l'Imperatore  haue-  de  importàza ,  molto  neccATaria  permol- 
ua  detto,  che  fe  lui  cauferà  nimore ,  o  ri-  ti  i  però  mentre,  che  tu  la  puoi  conferua- 
uolutione  nel  popolo ,  lo  mandalfero  in  re  non  e  doucre,  che  tu  la  ponghi  a  peri- 
bando  fù  dato  il  carico  di  quello  fatto  colo  .  Io  vorrei ,  che  quella  notte  tuan- 
ad  vn'huomo  Patritio  chiamato  Demo-  dalfi  fùora  della  Città  ,  fin  tanto ,  che  lì 
ftcnc  .  Coftui  fece  menare  Santo  Apol-  .mitighili  furore  de  i  tuoi  nimici .  Il  San- 
linarc  alla  fua  prefenza  ,  ilquale  eragià  to  Prelato  volfc  firc  quanto  era  flato 
moltovccchio,ellraccoper  lemolte  la-  configliato,  ma  fù  (coperto,  che  lui 
tiche,  e  trauagli,  patiti  per  amorcdi  Gie-  fujgiua  .  Laonde  i  fuoi  nimici  lo  fegui- 
$ù  Chrifto,  òc  della  chieù .  Quando  gl'i-  torno  i  c  lo  raggiunfero  non  molto  lon- 
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tano  óxWi  portn  della  Ciu  i,  equini  gh 
^^dicd.io  tinte fciitci et inLcbaitoniic-r, 
'clic  lo  lifciorno  per  jrrvito  .  Andarono 

qu  Ili  ilcuni  de  i  fuoi  1  )irccpoli ,  e  vcdt  n 
'dolo  nncoiaviuo  loportornoaccrtccV- 

•  fé  douc  .ilLggiìuano  i  Icbbrofi,  evi  ftcrte 
fette  giorni,  dforrandogli  del  continuo , 
che  fuirerocolhnti  nella  fede  -,  dalli  qua- 
le, effcndo  viua  accompagnata  dill'o- 
pcrc  buone,  poceuano  cauar  rimedio  pei 

*  rutti  i  ira«agli,comehiuem  faico  Igi.Gli 
dini-  ancora ,  che  la  ChicPi  doueui  pitirc 
iTJoltc  tribulationi  ;  ma,  che  poi  venia  te- 
po,  che  fi  I  itroiiertbbc  in  pace.  Haucndo 
gli  dette  qucfte ,  &  altrf  cofe ,  ajrgrauor- 
no  tanto  le  perccjflTe,  c  ferite  hiiiute  per 
amore  di  Giesù  Chrifto  ,chc  il  fanto  Pó- 
tefice  refe  lo  ff»irjto  a  Dio ,  clTcndo  flato 
Vefcouodi  Rauenna,anni  venti,  vnme- 
fc,  e  quattro  giorni .  La  fui  motte  fu  alli 
ventitré  di  Luglio,  Ivitimo  anno  dell'- 
Imperio di  Vcfpafiino ,  fecondo  Pietro 
Damiano.  H  faò corpo  fù fepoltohono- 
ratamcnre  dalli  fuoi  Difcepoli .  San  Pie- 
tro Grirogono  fa  menrionc  di  S.ant'Apol- 
Jinare  in  vn  fuo  fcrmònc ,  che  è  in  nume- 
ro cento  ottantadac. 


iw/f  FJT^  DI  S.  CHKISTITiyA 
y ergine,  e  martire  :  raccolta  da  San- 
to Ifidoro ,  da  Seda  ,&  da  altri  graui 
Ruttori. 


ILTrofeta  Dauid,  parlando  con  il  giù- 
fio  diffe ,  il  Signore  Riardi  tanima 
mia,  guardi  il  tuo  entrare,  &  il  tuo  vfci^^ 
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rr,  adeffo,  e  femjfre .  ^ànfé'lA^mo  Jr*- 
chiarando  queflo  verfo ,  du  e ,  che  Dduid 
in  nome  della  Chiefa  dimandata ,  che  Dio 
guardi  ciafckno  de*  fuo t  fedeli ,  quando  fi 
trouano  inafflittione y  etrauagU  grandi, . 
come  fi  trouarono  i  marttri ,  quando  eroi» 
no ferfeguitati dalli  tiranni,  Queflo  me* 
deftmo  fenfo  lo  tira  al  prapnftto  della  S» 
Vergine ,  e  martire  Cìvrijlma  ;  e  dice  dì 
lei ,  ch'ejfendo  molto  ricca ,  diede  la  prO' 
pria  vita  per  amore  di  Giesù  Chriflo  ;  f 
chela  chiefa  dimanda  per  lei ,  che  Dio  gli 
guardi  l'anima  fua  ,  'ì^on  dice ,  che  gli 
guardi  il  corpo;  perche  di  effù  fene  feccj 
patrone  ilTiranno^  e  lo  affUffe  con  diiier» 
fi  tormenti;  ma  dtfie,  che  gli  guardi  l'ani- 
ma  ;  fopra  la  qual  il  tiranno  non  hebhe 
auttontà  alcuna,  Oi(fe  ancora^  che  il  Si" 
gnor  e  guardi  il  fuo  entrare,  &  il  fuo  rfci' 
re;  e  parla  dell'entrare  nel  martirio ,  e  di 
yfctrne  .  Terche  molti  per  paura  de  tor- 
menti, fi  per  fero  di  animo,  e  come  vili,  e 
Codardi,negomo  chriflo ,  ^Itri  hauendo 
cominciato  il  martirio  ,  fi  flraccorno  ,  e 
perfero infieme  H merito  ,  e  Dio:  perche 
per  fuggir  i  tormenti ,  lo  negarono .  Ma 
cofi  non  fece  Santa  Chriftina  :  Dio  guar^ 
dò  l'anima  fua,perche  fe  bene  i  Tiranni 
gli  tormentomo  il  corpo,  non  fi  aHuidna» 
tono  alV anima  ;  guardandola  Dio  all'eu* 
trata,e  principio  del  martirio,  &  all'vfci" 
re  ancora;  poiché  ella  lo  cominciò  valoro- 
famente,  e  lo  finì  gloriofamente ,  dando  la 
yita  per  chriflo  fuo  fpofo .  Qtieflo  Santo 
Dottore  non  dice  altra  particolarità  di  lei  ; 
però  bifogna,  che  noi  cerchiamo  altri  aut- 
tori,  che  ci  dichmo  chi  ella  fuffe,  Sant' ifi- 
doro, Reda,  ^done,  &  vfuardo  fcriuoao 
la  fai  vita  in  qutflo  modo» 

^Ami  Chriftina  fù  di  nobil  fingiio» 
^figliuola  di  Vrbano  Patritio,  ilqiulc 
era  gruicrnaiorc  della  Cìct\diTiro  ina 
Italia  vicino  al  lago  di  Bolfcrm ,  manda- 
touidill'Inipcratore  Diocletiano  .  Quc- 
fto  Vrbano  «M  gentile,  ìk  iuuciu  in caii 


fua  molli  idoli  d'oro ,  &  d'ir^cnco.  i>.ifi-  iTu\uc.uner^ce.Gli  fu  detto,chc  ChtiiUai 
<Ioro  dice,  clic  Chtilkini  p.de  il  nome.  m(jv.mc  con  le  fuc  donzelle  gli  luu^uano 
di  Chriilo  ,  perche  era  chrilliaai  .  il  roLU:inpexzi,cditiapuuai:f^'parr  po- 
padre  fi  ifFuiciua  di  mucitc  il  bu  jji  prò-,  rria  due  in  gvimu  furii  ciur^ y,rl^o 
poiico  dellji  figliuoli, e pcv  qucltj  vCuii  quindo  inri.iw  li)  epa  :  ondc-liicnp^  di; 
molte  dìligc:uc.  Lepacl^ua.ainoreuol-  f3egjocorÌc>  d^UccraChiiilini ,  eco** 
mcnce  » c  diceuolc  :  Figliuola  ì,ru  minciogli  a  dice  mólti  pugni ,  gìÌc} 
òlpferire  tacritìcio  ad  vn  J;o  ùio  >  acc  i>-  moliiccioixi  :  c  quando  t'à  Itraf:)cò., chc^ 
elicgli  altri  non  (1  (degnino  CJiicia  d)  ce.  non  potcui  più,  conimandò  à<C£r{i(ijoi 
La  !>anca  rifpondeua  :  P.idre  mio,  fappi ,  (eioiuloii ,  che  la  rpogliafllro,  ^  in  (ua-» 
che  io  adoro  il  Padre,  il  figl.uolo,  e  lo  prcfcnza  la  fruftallero  ciudclmente  .  I 
Spirito  Tanto  :  tiqu  ili  fono  tre  perfono  >  Teruidori  fubito  vbbidirono ,  e  la  batte-* 
ma  vn  folo  Dio.  Dille  il  P^re  :  Se  tu  ado-  rono  fino»che  per  la  ftracchczza  non  po- 
ri que  (li  tré,  adora  ancora  con  locoGio-  tcuino  piùalzare  le  braccia  .  Chriftnx 
ue,òi:  Apollo,  e  gli  altri  Dei,  che  adorano  parlò  al  padre,  c  dilFegli .  Huomo  fenza^ 
i  noftri  Imperatori  :  Confiderà,  che  elfi  honoie.e  difprcgiatore  di  Dio,  ecco,  che 
fono  inolto  rigorofi  contra  quelli,  che  ituoi  feiui,  che  mi  battono  non  hanno 
non  li  vogliono  adorarc.Chriltina  riipo-  più  forze,  prega  adunque  i  tuoi  Dei ,  che 
fc:  li  Dio,  che  io  adoro,  non  vuole  coni-  gli  diano  forze  fc  poffono  .  Il  padre  la-, 
pagnia  di  altri  Dei .  Elfo  p  vn  Dio  folo  in  tece  mettere  in  prigione ,  e  l'altro  giorno 
crtcnciai  ancora ,  che  fu  trino  in  perfonc .  condurre  alla  fua  prefenza ,  fedendo  nel 
Io  adoro  qucfto  folo,  e  ncflun  timore  hu-  tribunale  come  Giudice,  haucua  ai- 
mano  farà  ballante  di  far  mutar  il  prò-  l'intorno  i  minillri  della  giuflitia.Quan- 
pofito  del  mio  cuore.  Auuertifci  figliuola  do  la  Santa  tù  quiui ,  il  padre  le  fece  di- 
mia  ,  diffe  Vrbano  ,  che  fe  io  ti  veggo  mandare ,  s'ella  pcnfaua  di  ilare  in  quel 
troppo  oftinata ,  e  pertinace  in  far  quel-  propofito  d'clTere  Chriftiana; e  vedendo 
lo,  che  hai  cominciato ,  non  afpetterò,  che  ella  fi  moftraua  fempre  più  collant* 
che  l'Imperatore  ci  prouegga  ,nu  ci  prò-  le  dilfe  ;  Accioche  fi  vegga,che  io  voglio 
licderò  io^  nonhauerò  riguardo, che  tu  cfiequircil  commandamenrodcllinoflri 
fia  mia  figliuola  ,ti  ùaò  patire graui  tor-  Imperatorie  che  fono  zelofodtH'hono- 
mctìti ,  e  la  morte  ancora ,  fe  quelli  non  re  de  i  noflri  Dei ,  ancora ,  che coftei  fia-* 
baibranno .  Detto  quedo  il  padre  fi  par-  mia  figliuola ,  nondimeno  la  voglio  trat.. 
ti, e  lafciolla  fola  ;  iiu  la  valorofa  donzcl-  tare  come  mia  nimica .  Commandò  poi  « 
la  non  fi  turbò,  o  diede  fegno  di  timore  che  ella  fulTefpogliata,e  le  fece  ftracciarc 
alcuno  ,  fe  bene  vide  il  badie  tanto  fdc-  le  carni  con  certi  graffi  di  ferro ,  talché-* 
gnato-,anziarficciandofiad  vnafineflra,  non  folo  il  fingue  ,  mai  pezzi  ci  carne 
ch'era  vec/jf^ ja  piazza  j  vide  molti  poue-  eadeuano per  terra.  La  Santa  s'inchinò , 
ri,  che  afpettau  ino  limofina.  ElTa  con  zc-  e  ne  prefe  vn  pezzo  in  mano ,  e  dilfe  :  Pi* 
lodi  Dio  entrò  nella  ilanza,douc  erano  glia  emdel  Tiranno ,  mangia  della  car« 
gl'Idoli  di  fuo  padre ,  ch'erano  d'oro^  c  ne, che  giageneralb  .  La  finta  Vergine 
d'argento,  e  rompendogli  in  pezz^chia-  non  fi  potcuapiù  reggere  in  piedi  per  il 
mòi  jpoueri,egli  diuife  tra  loro. Era  bel-  molto  fangue,che  haueiia  fparfo,&era 
la  cola  vedere,  che  vnoportaua  via  il  ca-  talmente  impiagata,che  in  molti  luoghi 
po  di  Giouc,  vn'altro  l  i  mano  di  V#ne-  fi  vedeuano  l'oifa  fcopertc.  Commandò 
te,a  quello  era  toccato  la  cetra  di  Apol-  poi  fuo  padre, ch'ella  lufie  mcCa  fopra^ 
lo,  a  quell'altro  il  tridente  di  Nettuno,  vrumota  di  ferro,  laquale  flauaaJqiun- 
Ritornito  il  padre  della  Santa  àcafa,  &c  to  alta  da  terra,  dipoi  fece  accendcrfotto 
entrando  nella  flinza  per  adorare, evi-  molti  carboni, e gittami  fopradell'oglio. 
fitarc  i  fuoi  idoli,rimafe  llupetatto.  quin-  Quello  rotiiKnto  non  fece  danno  alcu* 
do  non  gli  ritrouò ,  e  non  fìipendo  a  chi  no  alla  Gara ,  ma  bene  à  moki ,  che  era» 
attribuire  il furto^ cominciò  àdimandar  prcfentippcichel'oliobolico(altau> 
J  ^  1*4      fup';  (r'' 
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ftióri  del  fuoco,  e  i>li  abbracciaii.i .  Dop-  mandato  in  quella  Cirri  vn'airro  GiudU 

pòquclloii  padrc'della  fanta  la  fece  ri-  ce,  o  Prefetto  ,  il  quale  haueua  nofnc-i 

meni  re  in  prigione,  doaecllafù  vifitnn  Giuliano,  fucccdcndoncIPofRciojCncJU 

dagli  Angeli,  emedicata  delle  fue  pia-  crudeltà  alli  fuoi  antccclloriifcccaccen- 

glìc,cfetJtc.  Il  giorno  fcgucnre  il  padre  dercvna  fornice,  e  gitMrui  denrrb  I.t_>ì 

io Ktf oc  attaccare  vn  grandillìmo  pcfo  al  Sin?a,doucclla1tetteciaqiTc giorni,  fen-»* 

ootlo,  cpoi  la  fece  gitrare  ne!  ligo  di  Boi-  za,  che  il  fuoco  le  faccHe  danno  alcuno^ 

lena,  ma  lafirtrafu  liberata ,  ik  condor-  anzi  lodaua  Dio  del  continuo .  La  San-» 

la  in  Vepi^per  mano  de  gli  Angeli .  Il  pa-  ta  Vergine  fù  cauata  dalla  fornace  $  tjf 

drc  vedendo  q»efto,fi  TO<^(:xn  di  rabbia,  e  meflà  in  vna  prigione ofcura  doue  ftiro- 

la  fccopii»|iaic,edi  nuoiioTnbnare in  prr-  nogitrate  molte  vipere.  Òca fpidi, con al-' 

gione,pa  im.ìginarn  qualche  nuouo  mo-  tri  vclcnofi  ferpi ,  liquali  andau  ino  dina- 

do  Mi  tormentarla ,  ma  Dio  ordinò  le  co-  zi  alia  fanta  con  la  telh  b.ifla  mbrtrando-' 

fcriif  vtì'a Itro  modo ,  perche  il  giorno  fc-  le,  come  potcuano ,  foggettionc ,  ik  obot' 

guentccgii  f(i  trouato  'morto  nel  Icrto.LaI  dicnzi.  Il  Giudice  vedendo ,  che  ac-anco 

Santa  J^onzella  ftctte  in  prigione  alcuni'  a  quefto  modo  poteua  nuocere  arf la  San* 

giorni,  fino,  che  venne  il  fdo  fiicccflbrc^  zi, commando,  che  le  fulfe  tagliata  la  lirt-* 

ncll'ortkio  di  Tuo  padre .  Il  nuouo  giudi-,  gua,  non  poteniio  (offrire  di  fcntir  le  lodi 

ce  cHcndofi  informato  come  pafltiuano  di  GiesàChrilk),cheChriftina  gli  daua 


)e<:oredi  Chriitina  cominciò  à  ritroua-'  perla  libcrationc di  tanti  tormenti. Ma 


e  relìna ,  di  più  1 1  fece  accommod  ire  fo-  celtiuadi  lodare,  e  render  grafie  à  Dio  J 

pra  il  tiioco ,  e  mentre  ogni  cofa  bolliua_.  Al  fine  il  pemerfo  Giuliano  la  fece  lega- 

in(ìeme ,  vi  fece  gittarc  dentro  la  Santa  re  ad  vn  paio ,  e  quiui  ia  fece  fiettarc ,  e-' 

Vergine, iaquale quando  iniefe  quefto,  con  quefto  martirio  la  ralorofa  Santa^ 

in  iocodipaura,c  fpauemo,  molb^ua^  refe  l'anima à  Dio.  La  fua  morte  fu  li- 

cflcrcmolrp3llcgia,ediceua,chela  met-  fteflb  giomo,chc  laChielà  fa  di  leicom-»' 

tcuano  nella  ciìila  a  guifa  di  fanciulla-»  memoratione,  cioè^Ui  14.  di  Luglio, 

nuouamcnrercgencratapervia  del  batte  l'armo  della  noflra  falute  if^.sì  tempo 

fimo.  Quando  1  minif^ri  la  volfero  gittar  di  Malfimiano,  e-Dioclctiflno  Impcrato- 

<icncio,ella  fi  fece  il  fegno  della  Croce,  c  ri.  Si  dice,  che  con  il  tempo ,  il  fuo  corpo 

fiibkofù  liberata  da  quella  pena.  Com-  fù  portato  àPalenno,  Città  dcll'Ifola  di 

imndòpoi  Dione,!' che  cofi  h.iucuarìo-  Sicilia, e  l'anima  fila  volòaÌCic)o,doue 

me  il  nuouo  Giudice,)  che  le  (uffc  rafo  la  fù  raccolta  con  molta  allegrezza  dalle-* 

l€fta,cfuire  menata  ignudi  per  rutta  ia_»  celefti  Gierarchie  :  Icqualf  eflcndo  ftate 

CiicàS  &  al  finb  condotta  al  tempio  di  alla  mira  del  fuo  maniriò  V  iodauano 

ApoUo.Qirando  li  Santa  giunfe  ne  I  tcm-  Dio,che  hancfic  dato  tanta  fòrza  ad  vna 

p*o , c  riuolfe  gli  occhi  all  idolo  di  Apol-  fanciulla  di  tenera  età,che  rimaneflfc  vie* 

lo, cadde  fiibito  in  terra,  e  disfece  in  poi-  roriofa  contra  tre  tiranni .  Piaccia  à  Dio 

nere.  Quefto  miracolo  causò  tanto  terrò-  di  far  cofi  vittoriofi noi ,  contra  i  noftri 

tCy  e  Ipaucntonel  Giudice ,  che  egli  mori  nemici  fpirituali  >  c  contra  ciafcuno ,  che 

fdbiro.  Dimodo>chcl'vno,el'alrromi-  Cin1i>cdific  la  via  della  virtù  *,  acviochfr 

Mcokxfùtono cnuf'i,  che  molti  GentiK  fi  caminando  per  effi  al  fine  acquiftiamc^ 

corurcrtiilèro  alla  firde .  Perche  la  morte  il  bene  fcnza  fine,  che  c  l'i  fteflb  Dio,  go- 

firbiu  di  Dione  Giudice,  efidolòdisfar-  dcndoloncU'cicina  gloria.  AjncfL 

co,  gli  fece  vfcir  di  errore, e  fuggir  la  vo-  ' 
glia  di  adorar  fìtniii  Dei,  e  rifòluerfi  di 
adorare  Oicsù  Chrifto,  in  virtà  del  qmìc 
Ch        faccia  unfc  nwdUigUg .  FU 


Felle  di  Luglio, 


^   ta Quella  figura  irìene  al  propofito  H 

;  San  Giacomo  ^pofloh^  Terche  efìaidfì 

Ljl  yiTjl  D I  S^Ji^  GIACOMO  Dio  adirato  con  i  Gentili  Ipcrche  non  l'a^'^ 

M  aggiore  ^pojlolo  ,  e  patrone  di  dorauono  cèrne  era  ragione  ;&  adoràtiìf^:^ 


'  Sp^gna•,  raccòlta  da  quello,  che  di  lui  è 
ferito  nella  Sacra  Scrittura ,  e  da  ^a-, 
ui  Ruttori, 


\Aiinim  Scrittura  .  nei  libro  de  i, 


GitMiciyraccontat  che Dionoliro  Si-r  'V  li  -n-    *  ii.h? r. 

gnore  emendo  (degnato  contraiFiUna,     .  iu^A'^l.f.r.rJir.nuaUh.. 


no  gli  Idoli  fatti  dì  pietra ,  e  di  legno  ;  per 
cafligargli,  cercò  rn  Sanfohe,  rn  Canalic-' 
ro  honorato,che  fu  San  Giacomo  :  Uqu(U 
le  è  tenuto  per  patrone ,  e  gttida  portico» 
lare ,  della  Caualleria,  e  gente  illuftre  di. 
Spagna.  Manda  Dio  quello  Capitano  À: 
far  guerra  alla  Gentilità  ,  ptr  me^^X^Ù^ 
del  fko  predicar  e  f  delta  fua  vitale  de'  fuoif 
miracoli  :  Hehhe  alcuni  tncàntri  còru» 
i  Gentili ,  particolarmente  in  Sp^gna^  , 
doue  conMcrtì  alcuni,  ancora ,  che  pochi  ^. 
alla  fede  di  Giesù  Chrtjlo^  Queflo  buott^ 
Capttano  era  innamorato  di  vna  falfa, 
&  ingannatrice  femma  ,  ch'era  la  Sina^ 
góga  ;  egli  deftderaua  grandemente  di 
conuèrtif  tnóìia  di  quella  gente  alla  fede 


f,,  „     '  j-  '    j     ^^i,^^.ì^  oentti'huoìno  :  ilquale  fiaaffe 

ìUufìret  e  di  animo  grande,  e  molto  va[0'  &        ini      j  ììJc.  .  .^^^  -  #»v/, 

Jlft,o  popolo,  f  lo  n,^dò  mptr!m,<i.^         '.<>nomM,gn-^ad,fpe<iirfi  pnflo 

a       -r^ìfi'  u        r  ^*  per  ritornare  ar  edere  la  fua  amata:  co]i 

eaHi?arei  ftliflet.  Facezia  Sanfonetlde-  C  ,   «  ;  ^     ^  rr  j    n  L 

i  r  >t  ,  L  .11  l'^ùo^olo  San  Giacomo  emendo  jlata 
hito  fuo:  e  del  continuo  haueita  qualche^       V,,  j  j.-,.  « 

diffrenxaconl<no,efemprelifaceua  ri-  mandate  da  Du>  a  predicare  m  Spagn^, 

tlnarelcafaconierdita.Juenne^che  P^^^"'^  difped.f^  q..nto  pruna^p^  ri. 

.  .  *  /  r  r  j»^-  ^.7.  tornare  tn  Gier^ifaiemme  a  rmedere  la 
emendo  innamorato  Sanfone  ai^a  vile ,  ^     ^  r* 

il.  .  .    r    .       t  ,^     /;  Smazoqa  fua  amata  .  Quetta  fu  più  faU 

&  mvannatrice  [emina ,  chiamata  DaLi-  z^;.  jj  '^i- 

j    J'  f       r«,/v  ;  Ct, e  traditrice,  che  non  fu  Ddtda,  vii  pro^ 

dayper  meTiofuo  fu  fatto  prigione  da  t  }>  '  j  j./i  • 

_  //   ^u:'       i  .  SitTr,;^  t^^o  la  morte,  dandolo  m  mano  di  ìlero^ 

filiftenOT  alfine  perle  la  yita  fra  loro.  \  ^  i  j  j  j  t>  r 

T      \  c    r«*r    u    rr  j^^u.A.  de ,  fi  come  DaUda  diede  Sanfone  tn  mano 

lamortefiéa  Ut  tale,  che  eUendo  molti  di  .  v  ^  ,  „  .  ,  ^    /  ,.  . 

,  .  .     \^    i  -    r   r  de  i  Fih^ei,  Herode  fece  tagliare  la  te^ 

loro  con^re^ati  mrn  Tempio,  Sanfonc^  «  r  . 

fl«M/«  lutto  Mgciò^  L  tllofort,.  «J    '»''''f""^  '       "  V'"'/' 

cheto  guti  in, enlcfncromuari  tutta  fi"       ^nnenuto:  perchetlTomoren^ 

Z  dice  il  téo ,  chfpn.  furono  queUi.che  ««"  «"'""^X.»''         •  <^'P  ^'"C"^ 

S^nfont  yccfe  con  ta  fua  mm,;  che  comodoppo  la  fua  morte  .  com.c,tì,«^ 

^  tti .  che  lui h»M,k»aLA1S^att  invi.  W  C  douj_>fm  àfcefol,  haucua., 
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^^.gg^^i 

no  portato  {Ifnocoicpg^pià  Centili ,  che 
nonhaucua  (onuertitoyiuendo .  Li  vit4 
di  ^tttjìogloriofo^^^ofìolò ,  rauolta  Ha 
qUetiOfChe  dì  ìutè  fcrittS nella  Sacra  fcrity 
turay  e  da  altri  ditttrfi ,  e  gr<{tiì  auttori  : 
fuìHqttclicinodo, 

acomo  : 

fù  dclli  proumcia  di  Galilea  -,  figliuo- 
lo di  Zebedeo  ,  e  Maria  S.ilome,  c  Ira- 
ti! lo  maggioce  dt  S.  Giouanni  EuangcUw. 

Fù  cugino  carnale  di  G ics lì  Giunco» 
fecondo  l  i  carne  .  Zebedeo  (tio  padre^ 
era  pcfcacore,  elTcrcirià  molto  vruonc 
i  porti  di  mare  .  San  Girolamo  dico, 
che  Zebedeo,  e  la  moglie  erano  di  (m- 
gu<?nobile,  poiché  parlando  di  San  Gio- 
uanni nella  pallìone, dice, che  Giouan- 
ni per  clferc  di  nobil  (angue,  haueuafa- 
miliuiti  conil  Principe <Jc' Giudei. Ni- 
ccforoCalifto  ancora  afiTerma,  chcZc-, 
bcdco  era  huomo  princip.ik:  »  e  padro- 
ne di  vna  barca  ,  con  laqualc  (eguiua 

^^^^  j  l'arte  del  pefcarc  ,  e  pofe  i  fuoi  due  fi- 
■  ghuoli  al  medefimoeflercirio.  San  Mar- 
co dice  particolarmente ,  che  effi  tcneua- 
i\o  fei-uidorijC  gente  fàlariata,  che  ferui- 
ua .  Giesù  Cluilto  gli  chumò ,  acciochc 
*  lo  fc^uilTcco  ;  c  conw  dice  San  Matteo 
clTì  (libito, c  fcnia  indugio  alcuna,  fen- 
zà  pcnfire,  cfcn^i  far  conto  di  cofa  al- 
cuni di  qacrta vitajlafciorno  la  barca^, 
le  Kiijik  il  padre,cheera  all'hora  con  lo- 
ro,efegiiitorno  Gitsù  Chrirtocon  il  cor- 

*f«r.  j.  po,  ma  molto  pi  ti  con  l' mimo .  San  Mar- 
co dicc,chc  qn  md^j  il  Saluatorc  gli  chia- 
mò, gli  pol'c  vn  nome  nuouo,  ilqualc  fu 
Boancrgcs  ,  che  vuol  dire  figliuoli  di 
tuono .  Ht  ancora , che  qiicflo  nome  par- 

j04n.x.  ucpoi  in  panicolirc  proprio  di  S.  Gio- 
uinni  ,  quindo  cominciò  l'Eumgelio 
con  quell'alto  tuono  :  In  principio  crac 
vcrbum, Óccct.  che  fpaucnn  gli  intelletti 
hi)^);^  ,  fecondo,  che  egli  penetra  ifc- 
crcti ,  e  profondi,  ni  ftcri  della  diuinità: 
nondimeno  l'Apoftolo  Sin  Giacomo  cf- 
fendoprotèiCore,edirefi  dei  Spagnuoli 
nelle  guerre  meritò  lui  ancora  quefto 
nome,  poiché  più  feroce,  che  tuono,  o 
iÀctt.i ,  (paucnca  >confbnde ,  c  monda  i 


rouina  gli  cfl"erc;ti  de  i  Mori ,  e  de  gli  at- 
tri  nimia  ddooiucChriiHaao.Racconr' 
ti  Niccforo,  (che  f  ù  auttoic ,  «Se  fuccclTe  a 
gliApoftoh)  fcriuendoad  Euodio,chd 
JKin  Piceco  batcc::zò  guctìi  due  fiate^Jli , 
v/lì  battézzorono  gU  altri  Apoil^li.Fu- 
rono  ancora  molto  tàu.>riti  dal  noftro 
Redcntòi^c  fra  gli  altri  Apgftoli,  fiix>- 
me  fi  dimoftraneimifteri,*che  il  Srgno- 
re^Urinelò.Gli  volfeinfiu  compagnia. 
GiTmenòfcco  a  rifufcitarc  la  tìgliuola»» 
df  Prìncipe  della  Sinagoga, &  a  godere 
la'modra  della  fua  diuinita,e  della  fu;L 
gloria  nella  tiasfigurationc  ,  Oc  oltrapl 
parentado  ftretto,  che  era  fra  loro ,  ^ 
GJcsù  Chriilo ,  quefto  dfcrdalui  tanco 
fmoriti ,  fà  caufa ,  che  la  madre  dimall-» 
daHè  j  più  degni  luoghi  del  fuo  regno 
per  i  fuoi  figliuoli ,  perche  cfla,  &I01D 
credeuano,  che  ChnftodouefTc  regnare 
inrrcrra .  Qojcfti  ducfratelli  in  qucfto  ca- 
fo  moftroino  animo  valorofo  :  perche 
dimandandogli  Giesù Chrifì», potete* 
voi  bere  il  cahcc,  che  io  fono  per  bere-»  t 
che  fu  vn  dir^i  :  Potete  voi  fpargcreil 
prtprio  fangue  ì  potete  voi  ofTerirui  alU 
mone,  come  mi  offerirò  io  ?  eflì  con  ani-» 
mo  valorofo  rifpofero  a  quella  afpra  di- 
manda-.Siche  noi  pofTì  mio  .  Si  moftrò 
ancora  il  loro  grande  animo  nell'impe- 
to, che  mofhauano  di  Ijauere  di  vendi-» 
care  l'ingiuria  fatta  a  Giesù  Chrifto  con  * 
tra  i  Samaritani ,  perchenonlo  volfero 
accettare  nella  terra  loro .  San  Giacomo , 
e  San  Giouanni  d'ifero  àChrifto:  Sign. 
vuoi  tu  che  noi  facciamo  fcendere  il  fuo- 
co dal  C^clo,  che  .ibbrufji  tutta  quefh 
gente?  Potiamo  hora  dire  a  S.  Giacomo; 
Se  tu  fci  ranro  brimofo  di  far  macella 
contra  inimici  di  C  brillo,  trattienti  ho- 
ra ,  ò  valorofo  finto  vn  poco,  perchc-ii 
verrà  tempo  ,  checonh  fpadain  mano 
farai  la  guerra  per  il  tuo  m.ielìro ,  Hc 
ammazzerai  infiniti  Mori  fuoi  nimici 
capitali .  Durò  il  f  luoie,  che  S.  Giacomo 
hiuca  apprclfo  il  fuo  Maeftro  fino  al- 
iVlrimo  della  fua  viti:  Lo  menò  in  fu.t 
compagnia  all'orationc  dcll'horto  :  Se 
in  quella  fuaangonia  ,  ctriftezza,  volfc 
la  compagni ì  del  fuo  parente,  «Jc ami- 
co. Pope  U  Rcfurrcttionc  del  S  :gnorc 

Giaco-  ' 
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•tjncorflo  frtróUòMrtgtl  àirri  Ap  jftoli.  San  Pietro  Martire Tuo.primo  Vefcouò 
filandogli  apparile  in  ablènzi  di  To-  ordinato,  e  datogli  da  S.Giacomo,cjtf  inf- 
hnfo ,  C^c  otto  giotni  doppo  cflcndo  prc-  do  egli  era  in  Spagna  :  E  coli  fi  legge  ncl- 
fentc .  Accompagnò  il  Signore  fui  mon-  le  Icttioni  del  Matutino  ;  regiicnd;jla  i  nj 
•te,  qTi,arrdoegliatccrcinCielo,e  firirro-  quefto  l'altrcChiefc  del  Rcgnodi  Por- 
nò  al]l^^cnuta  dello  Spirito  finto-,  rice-  togallo.  Oltra di  ciòS. IfidoroafTcrma-. 
uendolo  òòhie  gli  altri  Apertoli .  Andò  la  venuta  di  San  Giacomo  in  Spagna .  S. 
poi  a  predicar  l'Euangdiò  indiuerfe  par-  Antonino  Ardudcouo  di  Fiorenza, Via- 
'  ti, <!J<r ancora, che  alcuni  auttori voglio-  cenzohiltoriograto,  il  Vcfcouo  Equili- 
no  dire,  che  lirf  predicò  Pj  lo  in  Giudei,  no.  Dicefi,  che  Papa  Leone  Terzo  af- 
c  SafTtaria;  èeoià  certa,  e  ncffuno  pu^  ferma  il  medcfimo  in  Vna  lettera  ,  che 
dire  il  contrario  con  verità,chc  egli  fti  itt  cgHfcrinèai  Vefcoui  di  Spagna .  Il  mc- 
Spagna  ,  e  Vi  predicò  l'Euangeho  -,  defimo  dice  iIBreuiario  riformato  da^ 
^ando  di  quefto  non  ci  fiiflc  altro  reftì-  Pio  Quinto.  Et  ancora,  che  fia  cofa  tanto 
mòniojbaftarialatradiifóne  tanto  anti-  certa,  cheS.  Giacomo  fia  ftatoin  Spa- 
ca, che  tutte  le  chicfc  di  Spagna  tendono  gm  ;  non  fi  hà  però  notitiapirticolatcdi 
di  quefto  .In  particoliirc  lachiefiOoHc-  quello,  che  egli  vi  facefli.*,ec<tcttóquellOi 
già  (V  di  S;iragf)zza,  chiamata  IdJ^adon-  che  fi  è  detto  di  Satagozzi  ,  e  d'alcuni 
n  i  del  Pilir ,  di  baftanre  teftimonìo  >  che  difcepoli ,  che  vi  hebbe ,  li  quali  turono 
l'Apoftolofiaftato  m  quel  luoco:  eoa.»  folamentc  fette  -,  fi  comefcriflè  Pelagio 
l'origine,  e  miracolofo  principio  di  quel-  Vefcouo  di  Ouiedo ,  ilquale  viflc ,  cfcrif. 
la  fa*hta  Chicfa .  Il  cafo  fu  tale  ;  chedfen-  fe  al  tempo  del  Rè  Don  Alonf ,  che  ae- 
do arriuato  S.  Giacomo  a  Sara^^ozza,  &  quiftò  Toledo .  1  nomi  de  i  difccpoli  di 
vfcendo  la  notte  coni  fuoi  difcepoli  al  San  Giacomo  ftirono  quefti:  Calocéro» 
fiume,  che  fi  chiama  Ebro,  perpotergli  Bafilio,  Pio,  G  ri  fogono,  Teodoro ,  Ata- 
ineglio  infegnarc,  5coccupargninon-  nafio,  e  Maflimo  .  Diipiaceua  grandc- 
tione-,  gli  apparile  lafàmifiiina  Vergine  mente  all'Apoftolo  il  poco  friKto,chfti# 
Maria  ropravna  colonna,  o  pilaftro  di  lui  ficcua  in  Spagna  affiticandofi  tanro; 
'  lafpidcjche  quiui  era,  circondata  da  gran  Per  ilche  crfcndoiii  fiato  cinque  anni ,  (ì 
numero  d*AngcU ,  iquali  cantauano  Ma-  come  alcuni  dicono ,  ritornò  in  Gierufa- 
'  turino  con  dolci  filma  armoni^.  L'Apo-  lemme  con  i  difccpoli ,  che  con  lui  era- 
•  ftolo  fi  pofe  incinocchioni  a  farle  ime-  no  andati  in  Spagna  ,  che  furono  SarL» 
rcnza ,  &  efi*a  gli  dific  :  In  quefto  luogo  Torquato  con  i  fuoi  compagni ,  e  con»« 
ifteflb,  fibrichcrai  vna  chiefa  a  mio  no-  quelli ,  che  in  efià  fi  erano  di  r.iiouo  ac- 
me, perche  io  sò,  che  quefta  parte  di  Spa-  compagnati  con  lui ,  che  furono  i  fettO 
gna  hà  da  eficre  molto  mia  dinota ,  Se  già  nominan  .  Predicò  l'ApoltoIo  nella 
»o  finoadhorala  piglio  fotto  la  mia  prò-  medcfima  Otràdi  Gierufalemmc,e  per 
tettionc  .  Detto  quefto  la  vifione  difpar-  tutto  il  paefc  con  odio  ,  c  furor  grande 
ne  ;  e  l'Apoftolo  pofe  ogni  diligenza  pof-  dei  Giudei.  Iquali  con  quefto  fdegno 
Cbilc,  acciochelacapcila  fi  fàbricafic;  e  cercorno  vn  ceno  Hennogene  molto 
vi  lafciò  dentro  il  Pilaftro  di  lafpidc-/,  prattico  nell'arre  magica  con  vnfuo  di- 
•  che  al  prcfcnte  e  tenuto  con  molta  ri-  fccpolo  chiamato  1  ilctto:  &  hiuendò- 
qercnza  dmdo  nome  a  tutta  quella-,  gli  ritrouati,  procuiorno ,  ch'tfiìcon-» 
Chiefa.  Qucftoficconfcruato  cofi  nelU  gl'incanti  loro,  conuinccflero  in  difpu- 
memoria  de'  Chriftiani  di  quella  Città,  ta  l'Apoftolo,  oucro  lotratiafTeio  male 
fino  dal  ranpo  aniichififìmo .  Il  Dotto-  per  mezzo  de  Demoni,  ch'c*fil  haueiiano 
re  Antonio  Beutcr  ,  diccnclLi  fuaCro-  in  aiuto  j  ma  TApoftolo  fi  poitòtalmcn- 
nica  >  di  hauettrouato  ferino  quefto  di  te  con  quefti  due  incantituri ,  che  pri- 
tcmpo  molto  antico ,  nel  Conuento  del-  ma  Filetto,  e  poi  Hemiogcne  fece  diueft- 
la  Minerua  di  Roma.  La  chiefa  di  Braga  tare  chriftiani.  La  conutrfìone  di  Fi- 
cdebiacon  folcnmcà  grande  la  fcfta  di  letto  fù»  chchauendo  fcncitola  doctn- 
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<«a  deJMpoftoio  »  incan|b«>,*ii.Kll9rgJi  fi riccom mandò  ^lui  t  gli  cfciefclafàttv^ 
coarririo ,  pigliò  U  fua  difcù , pc4,iJc[ic-»  tr,  c  l'ottenne .  Vcdcncfo  Lofia  (  quello^ 
HcrniQgcnc  gii  volcux  tàr  prousic  leu»  dicer:^  ft.uo  il  primo  a  gittargli  la  Alilo 
foraa  de  i  fiioi  incanti i  im  l'Apoital^  al  collojquci  miracolo,  li  conucrri, 
gli  diede \n  Tuo  fazzolctta.  Con  ilqu  de  conti  fi  j,  clic  Gic&ù  ChrillocvcraDio. 
.Il  dUcfe  dalla  l'uria  di  flecmógcnc  . .  ìf.f-  Quello  difpiacquc  molto  à  glj  HcbrcL, 

ièncloiì  ^poj.conucrtito  cUb  ancgni  Dq-  perche  jtoLu  era,  pcrfcma  jCbgpaiaia 

moni  lo  volciiano  mal  trottare,  pcV/;nc  loto  :  nondimeno  9gli  fii  prelp ,  c  Jcgi- 

fi  era  ritir,3fo  dalla  parte  dcU'Apolioio ,  to,  c  dandoli  ragguaglio  di  qucl^o  al  KÌ 

tvittoli  C hi  iiliano  j  ma 5.  Giactwno  aji  Her ode,  cpinmandò ,  die  lui  ancor.a  fuÌ« 

.tl^d.  vnb.irtiìQfr,jcpnil4q*Ìcrt  dfeiS^  jf«;. menato  alla  morte  .  Lofi^  dimandò 

dal  hiroredc'dcmoni  iniciwli .  Quaq-  pcrdonahzA  all'Apoftolo  co^i  grande 

i  Giji^dci  y idero  a^f  he  non  h4ucuanp  Jiumiltil,  fì  come  dice  Clemente  Alcifia* 

,gìou.aco  gl'incanti  contra  l'Apollolo,  drino,  e  racconta  Eullbio.  L'ApoftoTo 

.andoino  a  ritrouaic  due  Gentiirioni,  i  (i  tr  i^tcanc  vn  poco  fcn^  rifpondcr- 

iqu^Ii' Ji^ucuatio  (b(to  di  /c  parte  dcli^i^  g/i  ,,non  già  per  negargli  il  perdono ,  aia 

agente  Rpi^i^aa,  cl^cftauiipguainigió-  Pc^'!mollrai^i,  come  gli  pcrdonaua 

^nc  in  ^u,  ila  fTittà  j  e  fi  accùidornq  ,coiV  bu®n  cuore,  t;  coli  gl  i ,  perdpnò  con  amo- 

•      tipiftpi,  duiLindogli  molti  «lanari ,  accii^-  icyolilìTime  parole ,  c  io  baciò  pei  voV- 

rCjic  thcctlao  prigione  rApollolo  im-n-  rp.  Alcuni  dicono,  che  egli  chicle  del- 

tre  egli prcUicaua™  £taccipchelacoia_»  Tacqua, che  lo  battezzò.  Dipoi  furono 

.bauyjlc  più  colore  elfi  promifcro  <fli  f^v  dccap"taii  tuttedue,dimodo,chcinvtv> 

.  Dafifcrc.iumuko ,  e  rumore  nel  popolo .  picciol  momento,  quello ,  clic  era  pcr(y- 

Vcnnc  il  giorno  dctcrminito,  nel  quale  cu^orc  diucnnc  martire.  La  morte  di  San 

Sin  Giacomo prcdicaua al  popolo,  l'oc-  Giacomo  fùgIoriofi(fiina,percirerliitp 

callonc  della  morte  di  Chrillo ,  c  la  fua^  il  primo  frà gli  Apoftoli ,  che  morilfc^ 

.gjonpuiicruirettionc,  e  qucfto  faccua  p<^  amore  di  Gicsù  Chrillo  .  Eufcbip 

con  tanto  fcruorcdi  fpirito ,  e  con  rati-  diéc#  che  qucrto  fu  l'anno 44.  della  no- 

M  teftiaiofti  della  fciittuta  ,  che  moki  ftra  làlutc$c.'quefto  parcficauida  Saiu 

.di  quelli, che  l*  ifcoltauano,  erano  già  có-  Luca ,  perche  hauendo  finito  da  raccon- 

Jifér.ii  molli  per  credere, e  conuertirfi.  NonL»  tarw  lajprouifione  de' danari  fatta  da  San 
.puotc  più  hancr  p.uicnza  Abitar,  che  PaQlp>e  San  Barnaba  ,  mandati  da  An-. 
.  era  Pontefice  quell'anno ,  ii^a  diede  il  tiochìa  in  Gierufalcmmeper  prouederc 
iègno  dell'accordo  fatto  ,  He  vno  de/-  alla  ncceflìtà  grande,  chci  difccpolipa- 
.  li  Scribi  chiamato  Lodai  andando  con  tiuanó  net  caufa. della  caicib'a  >  che  era 
impeto  contra  l'Apoltolo ,  gli  gittò  vna  quiuì ,  oc  in  tutto  il  mondo ,  già  profeti- 
fune  alla  gola  ;  fubito  vicoi  l'eroi  duo  zata  da  Agabo  (  come  dice  il  medefimo 
Centurioni  Lofia,e  Teocrito  con  la gen-  S.Luca,)  che  fù  al  tcaipo  di  Claudio  Im- 
tc  loro ,  c  cofi  il  Santo  fù  menato ,  anzi  pcratpre,  e  fecondo  tutti  i  fcrittori  il  tcr- 
ftrafciruto  dinanzi  al' Re  Herode  ,  fi-  zo  anno  del  fuo  Imperio,  raccontò  poi 
gliuolo  di  Archelao .  Il  Re  vedendo  la  fubito  la  morte  di  San  Giacomo ,  e  la  pri- 
rabbia ,  iSc  anfietà  grande ,  con  la  qu.ilo  gionia  di  S.  Pietro ,  cìic  fiirono  infiemc . 
i  Giudei  procurauano  la  morte  dell'A-  Di  modo  ,  cheelFcndo  ciò  ftato  Tanna 
portolo:  per  compiacergli  mandòla  tei^o,  o  quarto  di  Claudio,  veniua  elTc- 
gentc  della-fua  guardia,  accioche  pi- '  re  vndici  anrudoppo,chc  Chnltoafcefc 
gliaflero  gli  altri  Apoftoli ,  e  difcepoli ,  in  Cielo ,  che  era  l'anno  44.  o  poco  pii\ 
che  erano  in  Gicruialemmc,  e  comman-  della  fua  Natiuità .  Del  mefc ,  e  del  gior- 
dò,  che  à  S.  Giacomo  fulfc  tagliata  la  te-  no,  fi  accordino  tutti  gli  auttori,cioè,che 
fta .  Quando  il  Sant'Apoltolo  era  mena-  fù  il  mcfe  di  Mai^zo ,  il  giorno  ftelfo ,  che 
toalla  morte ,  fece  per  la  viavnmiraco-  Clmftofù  annunciato.  Che  quello  fuf- 
lo  grande,  di  nlànarc  vnparalicico^  che  fc  nd  mefc  di  Mano ,  fi  vede  chiara- 
mente 
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itttììfèftcltefto  di  S-Luca,  ilqiialcdice,  cofi  fi  chiama  quella  parte,  nel  Regno 

che  elTendoiUto decapitato S.Giacomo,  di  Galiria  >  equiui  prclèro  porto  i  Liiui 

San  Pietro  fu  prefo  prigione ,  e  non  lo  te-  difcepoli  dcll'ÀportoIo .  Sbarcoriio  ncll.i 

cero  morir  fubito  pcrlafciare  pafTarc  la  Citta  di  Iria  Flauia,  ch'hora  èilpadro- 

Pafqua  dcH'Agncllo  ,  che  fi  cckbraua  nc,ediquiui  (  fi  come  affèriiia  l'hirtoria 

tì(À  mcfe  di  Marzo.  £tancora>chc  la-*  Compoftcllina  )  fù  comlotto  douc  lio- 

Chicfa  celebrila  fefta  di S. Pietro >chia-  ra  èCompolblla,  e  porto  in  vn'arcaxli 

mata  in  Vincola  il  pruìio  giorno  d'Ago-  mamio ,  ilchcafTcriiu  pariiuence  5.  -  Ifi- 

fto>  non  però  cont  radice  a  quefta  venta  i  doro  ncli'hiftoria  particolare,  clic  di 

perche  quella  fefta  fù  ordinata  quel  giur-  qucfto  fmto ,  ancora ,  che  brcuciucnrc 

no,  per  clTcìfi  ritrou Ite  le  catene  del-  Icrirtc  .  Moki  hilloiingrafi raccontano 

l'Apollolo  ,  come  al  (ao  luogo  fi  dirà,  moire  difficultì,chep.U]v)nK>iDifeepor 

Non  contradice  ancora  ilcekbrarfi  la.*  li  dcll'Apoftolo  ,  prima  ,  che  potcflTcrg 

feda  di  San  Giacomo  alli  ij.  di  Luglio,  condurre  il  Tuo  ùnto  corpo  in  quel  luo- 

pcrche  la  Chicfa  eflcndo  occupata  in  ce-  go:  e  non  è  poca  dilfìculta  di  accordargli 

Icbrarc  la  fefta  dcll'Annunciationc  alli  inficme.  Perche  elfi  l.innomcnripnc  dei 

15. di  Marzo, trafportò  quelli  di  S.  Già-  Rè  di  Spagna, e  della  Regi lu  Lupa,  la- 

comoalli  1).  di  Luglio,  che  fù  ilgiorno,  qualeglipcrfcguitaua.lnqucl  tempo  non 

che  il  fuofantifiìmo  corpo  fu  portato  in  fi  trouaua  Re  alcuno  in  Spagni ,  pcrciw 

Spagna,fi  come  dice  il  Breuiario  Roma-  per  la  maggior  parte  ella  cri  foggctcaa  i 

no  rifomiato  da  Pio  V.  Doppò,  che  il  Romani .  E  ben  vero,  che  erano  alcuni^ 

fanto  Apoftolofù  decapitatosi  fuoi  Di-  Spai'nuoli  Signori  di  terre  par;i^olanV9 

icepoli  pigliorno  di  notte  il  fuocorpo,c  queìti  può  cfièrc  ,  che  fiUfcro  tiiiainati 

lotonduilctoalponodi  loppe;  e  mette-  Rè.  QI^.1  losche  con  verità  fipujdire,c 

dolo  in  vna  barca(  laquaie  vogliono  alcu-  che  i  dilcepoli  delI'Apoll  jIo  com'ncior-: 

ni, elicgli  fuiTcdata  miracolofamento)  no  à  predicare  l'Euingclio  ,  e  Dio  gli 

ritornorno  con  elfo  in  Spagna .  Si  tiene  aiutaua  per  quanto  fi  può  credere  per  in- 

per  cofa  certa, che  quclli,chcconduirero  terccfiìonc  di  S.  Giacomo-,  i  [quale  era  lo- 

qiicl  fante  corpo  in  Spagfia ,  fiilfero  Spa-  roauuocato  in  Cielo  ,  acciochc  Dio  fa*!; 

gnuoli, cioè  Calocero  con  gli  altri  nomi-  celTe  f  mttufjfl)  il  loro  prciiicarc ,  onuer- 

nati  di  fopra,c  che  S.Torquato  con  i  fuoi  tendo  La  maggior  parte  di  Spaga  ;  alla-» 

compagni  rimafero  in  Gicruralemnic ,  &  fede  di  Chrilto .  kll'endo  poi  artiinto  S- 

andorno  poi  con  S.  Pietro  qqando  fù  li-  Torquatain  loro  aiuto  conakti  fuoi  c6- 

bcrato  di  prigione  ,  eda  lui  furono  poi  pagn:,  nnndati  per  qucfto  effetto  d  i  Ro-» 

mandati  da  Roma  in  Spagna,comc  gvn^  ma  da       Pietro  Aportolo  ,^lc  cofc  della 

tc,che  altre  voice  vi  erano  rt  iti,e  gli  con-  fede  cr.  Iceiuno  ogni  di  più.  Ma  le  pcrfe-^ 

(cerò  Vefcoui, acciochc  aiutaflao  gli  al-  cutioni  tatte  poi  concia  i  chritii.'n:  o-- 

trid;  -  ,   !  i  di  S.  Giacomo- à predicare  la  giiiparte,.furonocaufa,  chci.n  C  :1 

fede  di  Chriiìio ,  perche  quella  era  il  Io-  perdcfic  la  riuerenza ,  e  me  mona  d::l  f  la- 

ro<:lIèrcino- Liiopradctti  adunque  con-  to corpo  dcll'Apoftolo  :  rim 

ducendo  il  corpo  '  '  '  >riofoApoftoIoy  méticato  del  rutto,  e  queltj  auu. 

le  bene  vcniuano  tu  j.u  1  ,r»ódinu'noen-  chei  Chrilbani  lonafcoferopici  >.  ..i.  n- 

trorno  in  Spagna  nella  parce  più  O: icn-  te, dubit.m Jo ,  che gl  infedeli  non  l'ol.j Ioj 

ale  di  cflà,  nella  colla  doue  la  Francia  trattafièro  con  poca  viuerenEi,ma  coiv 

contini  coaCatalogna .  Ma  non  fi  fcr-  difprcgio  .  Stette  il  c\)rpo  dcll'Apoltoio. 

morno  in  quel  luogo ,  ne  meno  in  tutta-,  nafcofto  à  quefcu  modo  più  di  cinquecik 

h     ■  ' ,  che  (Ì  s  ;  lino  allo  ftierto  di  Gi-  toanni  :  cento  anni ,  o  pocopiù  doppò  la^ 

b             andò  la  Spagna  daduc  parti,  diftrutiionec!iSpagnaifino,chealte:npfv 

Ci     -  i  vaante,c  di  mezzo  giorno,  del  Rè  D.  Alonfo  detto  il Ca ilo,. lù  fco*^ 

al  fine  entrando  nellTOccino  ..arriiiorna  pcrto  quefto pretiofo  tcroro,fi  come  l'iìi- 

quali  agli  ajcri  coiìÀni  delia  ccLra,;  clic  ftoiiaCoinpoftcllatu  racconta  in  quarto) 


modo.Era  fiato>e  crcCciuto,con  il  tempo,  corpo  di  S.  Giacomo .  Alciifii  àuttori  <fi« 
va  gran  bofco  fopra  il  luogo  ,  doue  il  cono,  che  egli  era  Vcfcouo,&  haucua-» 
corpo dell'Apoftolo era nifcorto, che  era  nome  Stcfano.Cofhiihiucua  vditodiro 
il  medcfimo  doue  hora  e  (cpolto/otco  1'-  in Compollclli,  che  S.  Giacomo  appari- 
AttJK  maggiore  della  fua  chicfa ,  vo-  uaa  i  chriltiani  di  Spagna,  quando  cran» 
IcndoDionoftro  Sign.  fare  quella  grana  in  battaglia  contrai  Mori,e  chccombat- 
ad  Tuo  popoiojgii  piacque,  cUc  alcune  per-  teua  armato  àcauallo  in  tauore  de  ichri"* 
fonc  vedelFcro  la  notrc  vni  gran  luce  fo-  fti.ini .  11  Vcfcouo  fi  fece  bcflfe  di  quelU 
pra  quel  luogo,  cflcndofi  veduta  vn.i,c-»  cofa ,  c  ridendo  difTc:  S.Giacomo  fù  pe- 
piti voltCifinfolfciodi  andircal  Vcfcouo  fcatore,enon  fù  cau.i  li  ere,  o  Tolda  ro.  US, 
d*Iria,chiamaro Teodomiro.c  gli  contor  Apoftolo  volfe  cauirc  di  quefto  errore  il 
no  quello,che  liaucuano  veduto .  Il  Tanto  fuo  pellegrino,  e  quella  notte  gli  appaine 
Vcfcouo  andò  di  notte  à  veder  <^iiefta_.  armito  dibcUifiìmcarme  fopra  vn  gran 
marauiglia,c\:  cirendofscnc  certi hcato,e  cauallo,  conduechiaui  in  mano  ;  e  dill'c- 
notato  li  luogo,  fece  disfare  tutta  quella-/  gli  :  Acciochctu  non  dubiti  più,chc  io 
parte  del  monte,  ftando  egli  alla  prcfcn-  li  i  liuomo  di  guerra,  e  che  come  tale  hai» 
za .  Nel  cauarc  fi  fcopcrfc  vna  buca  pie-  bi  combattuto  coatra  i  Mori,in  aiuto  de* 
ciola fatta àraanojchcpircuivni capei-  miei  Spagnuoli ,  hò  voluto,  chctumi 
Ietta,  &  m  elfi  era  coperta  la  tomba,  o  ar-  veggli  i  a  quello  modo  .  Voglio  ancora 
cadi  marmo  tanto  celebrata;  nclhquile  farti  fipcre,  che  domatrini  aprirò  ]e  por- 
era  il  corpo  di  S.Giacomo  Aportolo.  Il  te  dcUacitràdi  Coimbriaal  RcFcinm- 
Vcfcouo  refe  le  debite  gratie  à  Dio  per  do  con  quelle  chiiui.  Il  giorno  fcgucntc 
hauergli  fatta  si  fcgnalata  grafia  ,c  nc-#  il  Vcfcouo  contò  queftì  vifionc  in  Com- 
dicdcauuifo  al  Rè  Don  Alonfo  .  Il  Rè  pofl:eIla,c  dipoi  s'intefe,  che  la  cofa  era-» 
hauuto qucfto  auuifo ,  andò  c5  ogni  pre-  (ucceflfa  cofi  in  f*tto:di  modo,  che  fi  con- 
ftezza,  per  godere  la  villa  di  sipietiofo  fermò  laverira  della  vifijne,cfi  rinouò 
teforo.  Lo  vilitò,  l'adorò,  gli  fece  tare  vn  la  dcuotione  de  i  Chrilliani ,  verfo  il  S. 
tempio  honorato,  e  gli  diede  molti  doni;  Apollolo.Bifogni  ancora,  che  fi  fippia, 
si  come  fi  vede  nel  priuilc^io,chelame-  che  fino  al  tempo  di  Don  Alonfo  fello, 
defimiChicfi  tiene  fino  aìprefente,  nel-  cheacquillò  lacittà  di  Toledo;  il  corpo 
^uate  fi  racconta  l'inucntione  di  quel  dell'Apollilo  (lette  ftoperto ,  nclLu:ca 
Santo  coipo.  Papa  Pafqu-ile  1 1.  l'anno  di  marmo, douVgl ifù  ritrouato,c  pollo 
MCI  V.  del  mefe  d'Ottobre  ,  concetle  il  f  xto  l'Altare  m  iggiorc ,  di  modo,  che  fi 
Pallio  al  Vcfcouo  di  Compollclli  :  ilqut-  potaia  moftnrc  alli  Kò,ìk  altre  perfo- 
le  vfano  follmente  gli  Arciuefcouidi  ne,  che  l'h  lucifero  voluto  vedere.  Ma  il 
della  chiefa  di  Compollelh,attribuendo  primo  Arciucfcouo  chiunato  Diego 
!c  ^^ecropoli  di  Merida, e  quello  tìi  l'an-  Gelmitez,  huomo di  molta pmdenza , c- 
no  MCXX.  In  quello  tempo  fi  comin-  dificò  1 1  fontuofa  chiefi ,  che  hoggi  fi  ve- 
ciò  andare  ì  S.  Giacomtj  per  voto ,  da  di-  de,  e  riiichiufc  talmente  l'arca  di  marmo 
uerfe  parti  della  Chrillianità,  <Jfc  i  Sommi  con  il  fmto  corpo  dell'Apoftolo  in  vna_* 
Pótctìci  comincionioadcccetruaiioco-  volta  fotto  l'aitar  maggiore  ,  chenon  fi 
me  quello  di  Gicrufaicmmc,  il  che  non  è  può  più  vedere  in  modo  alcuno ,  nè  me- 
poca  auttoricà  di  quella  ch  efi.  Accrebbe  no  fi  si  come  egli  dia .  Quel  Prelato  fece 
ancora  grandemenre  la  diuotionc  di  que-  quelb  cola  con  maturo  configlio,  e  coiu 
fio  Santo  in  Spagna,  il  cafo, che  fuccclfc  diu  >ta  riuerenza  ;  acciochc  ognVno noi» 
ai  tempo  del  Re  Don  Fernando  primo  volefle  vedere, e mmcggiare quel  prcrio- 
di  quello  nome,  l'anno  MXLV.ilquilc  fo  Rcliquario,fcnziildcbitorifpeito,& 
fù  quello.  Il  detto  Re  era  con  il  campo  honoic;ilquilc  fenza  dubbio  fi  perdc_>» 
intt.rnjalla  CittidìCoimbiii,  pertoila  qu^ndoi  corpi  finti  $  CSc  i  loro  fepolchri 
aili  Mori .  Era  in  quel  tempo  venuto  vn  pofibno  cfier  veduti  ordinariamente  da-# 
pelleeriao  fino  di  Occcia ,  pei  vifiurc  il  ciafcuao.  La  mcdcfima  hilloria  Coinpo* 

ilclU- 
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ilcllani  die f,chc  in  quel  tempo  fù  poita- 
M  il  tclh  del  Santo  Apo(k)lo  da  Gicrufi- 
fcinmc  in  Spagna  per  ordine  di  danna», 
Vcrrica  figliuola  del  mcdenino  RcAló- 
fo,cchefiì  veduta vni  riuchtione,pet  la 
quìlcs'intefejchc  quella  era  veramente-* 
la  teda  di  S.  Giacomo,  e  quello ,  che  Ireb- 
be la  riuelatianc, fù  L'Arciucfcouo C)pi"a- 
dcttOjiiquaJcaccommodòla  telh  con  il 
filo  corpo,con  molta  (òlcnniti .  Grande-» 
fù  la  gratia,  die  Dio  fece  al  Regno  di 
Spagni  uìanJindoui  il  fiio  corpo  per 
modlj  più  predo miracolofo, clic  hunja- 
no,<S(:  eni-ndofi  perla  la  memoria  della.» 
Tua  fèpoltura  >  la  toperfcdi  nuouocon^ 
ruioua maran  glia.  Fece,  che  S.  Giacomo 
cGtÓdo  flato  in  vita  pefc.itore> dopo  mor- 
ie fui  11-  vnvalorofocauilliere,  per  difen- 
der laSpigru  dalPimpeto dei  Mori,d- 
fendo  vifibilmcnte  apparfo  tante  volte  in 
aiuto  de  i  Spagnuoli,  a  i  qu  ih  tutte  l'altre 
nitioai  portano  vni  fanca  inuidia  ,ch'ein 
gpd  jno  fi  prctiofo  reforo  :  e  vanno  dall- 
vldiiic  parti  del  mondo  per  vificarlo ,  c-» 
conofcono  il  gran  bene,  che  hà  la  Spagna 
da  vn  tal  padione.Eifa  dunque  lodi  eter- 
mmente  il  fuoDio,e  preghigli  Angeli, 
che  la  bencdichino  fempre  mai  per  la 
gratia  fingul  ire,chc  le  fecc,in  darle  il  fuo 
Santo  Apollolo,  prima  per  macftro  della 
fede  chrilbana  intcrra,e  poi  per  auuoca- 
to,c  protettore  in  ciclo ,  doue  tutti  con^ 
lui  ci  ritroucremoper  gratia  di  Dia 
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S^n  Taolo  fcriuendo  alli  Corinti  auui^ 
fa,  che  ciafcuno  ftia  nello  flcrto^enel- 
la  vocatione,  alla  quale  Dio  l'hà  chiama' 
to,  feltra  procurar  altro  .  Sant' ^goftim 
dichiara  cfueflo  luogo ye  dice t  che  San  Vao-» 
lo  parladegli  ejfercitij,  e  mo  li  di  viuere  , 
i  quali  non  contradicono  alh  fede ,  nèalli 
buoni  coflumi  ;  che  di  qttefti  effercifiiogni 
mo  fi  contenti  di  quello.chs  D  io  gli  hi  da» 
tOffen^a  cercar  altro  .  Se  tfuefla  dottrina 
fujje  accettata  d  t  tutti  quelli ,  che  riuono 
al  mondo,  egli  non  faria  (orfi  in  tanto  tri* 
Ho  flato, e  non  ft  trouariano  tanti  huomini 
fcontenti,  come  ft  ritrouano.  Fu  prouiden^ 
:^a  grande  di  Dio ,  il  dare  diuerfe  inclina' 
tiontàgli  huomini,  e  conceder  loro  di uer^ 
fé  habtlttd^  Tercbe  non  fi  conucniua  per  il 
buon  gouerno  dell' vniuerfo ,  che  ognvno^ 
hiueffe  attefo  allo  fludio  delle  lettere ,  ni 
che  tutti  hauefiero  effercitato  l'armi,  nè 
che  tutti  fuffero  occupati  in  effercitij  me- 
canichi.  J^ndimeno  bifogna,che  fianogli 
artigiani,  ftano  ifoldati,  &  huomini  dotti, 
e  letterati»  Ma  fe  colui,  che  hà  la  inclina- 
tiene ,  &  è  atto  ad  eftere  artijìa  ,  rorri 
effer  e  faldato,  &  andare  alla  guerra , 
quello,  che  hà  for^i,  eSr  animo  per  com^ 
battere,  vorrà  fludtare  Theologta,Legge, 
ò  Medicma:  e  quello,  che  era  atto,  &  ha- 
ueua  ingegno  per  quejìo ,  yorrà  occupar  fi 
ineffercitijmecantchifè  cofa  chiara  ycht 
Vvnofarà  triflo  artigiano,  l'altro  trifia 
Medico, peggior  Legi{ia,e  molto peggior 
Teologo;  e  l'altro  ancora  non  farà  biion^ 
foldato.  Di  qui  viene  ,che  trouandofi  po^ 
chi,  che  feguitino  la  loro  inclinatione ,  ìa 
maggior  parte  la  lafciano  per  feguitamt 
m'altra,aUa  quale  fono  malfatti  mon- 
do ft  troua  in  male  fiato  yO*  m  difordme  j 
&  in  ejfo  fi  troua  tanti  huomini  fcontenti 
fen\A  rimedio,  Conftderando  quefio  S- 
ChrillofjnOyhebbe  riguardo  alla  fua  vocx» 
tione,  àr  à  quello,  cljf  luterà inclinato,Sh 
vedetta  effer  di  corpo  robufto^e  gagliardo. 


5  la  Leggend; 

onde  difse  fra  fé;  In  che  cofa  pofs'to  efser- 
citarmi,  e  feriiire  a  nìoe  Stando  in  qneflo 
penficro^rìtronò  vn  fiume,  nei  quale  peri- 
ua  molta  gente ,  bifognaudo  p.^fsarlo  ,  ^ 
non  vi  ffser.dOfTiè  ponfe,nè  barca  Efso  a- 
.dmnpfe  fi  deliberò  di  fcufareìi  ponte ^  e  la 
bara  in  quel  fiume, e  fi  fece  futa  rin^ 
vna  Capanna^e  flando  quiui,pafsaua  ogn'- 
mOfChe  vi  capitana  fopra  le  fpalle ,  fcn^a 
pericolo  alcuno.Et  ancora^che  io  non  bab- 
bi vcd'ttoncfstm'^eittore  grauCy  che  dica 
qticfìo;  mi  hafla  per  credere,  che  cofi  f af- 
fé, la  ordinari  a,  e  general  forma ,  cou  la- 
<iualela  chìefa  lo  dipinge  in  tutta  laChri- 
ftianità,  cioè  con  Giesù  Chriflo  fu  le  fpalle 
pafsando  vn  fiume;  perche  il  Signore  per 
mofirargli,  che  quel  fuo  efscrcitio  gli  era 
accetto ,  e  grato  ,  volfe  che  lo  pafsafselui 
ancora  fopra  le  fue  fpalle.  E  perche  di  que- 
fto  non  ft  troua  altro  graue  PcflitTWtiio,  ec- 
cetto ,  che  la  pittura  commune  di  queflo 
Santo ,  non  occorre ,  che  io  mi  trattenga 
piii,  nè  dica  altro ,  fe  non  cìtc  io  penfo ,  clx 
SanChrijiofmo  per  configliodi  qualche^ 
fanta  per  fona ,  ouero  ifpirato  da  Dio  ,  fi 
foncfse  a  fare  queWefsercitiOyper feruire 
■inepol'ijìrfso  Dio  ,  finche  à  lui  piacque 
Icuarlo  di  quel  luogo,  eferuirfi  di  lui  ììl-ì 
più  degno  efscrcitio ,  che  fu  predicare  l'È- 
Uangelio,ftcomefivedjfÀ  nella fua  yita, 
raccolta  da  Era  Eoyen:^o  Surio ,  e  da  altri 
^auì  Ruttori. 

SAN  Chriltofano  fi\  di  rutionc  Ca- 
nnnco  ;  evenne  nel paeié  di  Lid.i  à 
predicare  l'EuangcIio  ,  guidato  da  Gic- 
6ij  Chrifta^i  eHlicirò  prum  niolto  tem- 
po in  orariuac  dimaxid.indo  aiuroa  Dio, 
pe  r  fai  e  degnamente  quello  cllcrcitio. 
Era  altilllnio  di  Corpo,  epbrcaua  in  mi- 
no \iìbaf>onc,  confòrFiie  alla  Tua  ftatu- 
ra  .  Congre^òvngiomò  molta  gtntc-^ 
jnfitmc,  ct;li  predicò  GiesùC bri rto,  c 
per  icftimonio,  che  quello,  che  lui  prc- 
dicaua  era  vero»  pianiò  quel  Tuo  balìp- 
ne  in  terra ,  c  Tubito  rinuerdi ,  e  produflc 
foglie,  fiori,  e  frutti;  ikhc  fù  cauià ,  che 
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molti  ficonucrtirno.  ApprefTo  àqucfto. 
Dio  fece  molti  altri  miracoli  per  mezzo 
del  fuofcmo,di  modo  ,  chela  fama  di 
qucllojChe  Chriftofano  faccm,c  diceui, 
andò  all'orecchie  di  Dagno  Rè  di  Licia  ; 
alqualc  dilbiacendo^chc  il  cultodc  i  Dei 
fidnninuilìè,  manJo  gente  armata  ;i  pi- 
gliare Chriltofano ,  ordinando ,  che  egli 
fufll"  menato  alla  fua  prefcnza  .  Fùeflc- 
quito  fubito quanto  haueua  commandi- 
to  il  Kt-,  ilqiiale  vedendoli  Chriftofano 
d'nmzi,  cominciò  con  parole  piaccuoli, 
con  lufinghc,  e  carezze  a  procurar  di  far- 
gli mutare propofiro.  Ma  Chriilofana, 
che  non  haueua  l'animo  minore  del  cor» 
po,  confefsò  liberamente,  che  Gicsò 
Chrifto  e  vero  Dio;  e  che  i  Dei  de  i  Gen- 
tili erano  filli .  Auuertifci ,  che  tu  (ci  cie- 
co, diceua  Dagno.  Ri fpofc  Chriltofano  : 
Anzi  tu  lei  cicco,  poiché  tu  adori  Dei, 
che  hanno  gli  occhi,  e  non  veggono .  11 
Rè  fece  menare  il  S.mto  in  prigione,  per 
dctermirure,  che  tormenti  gli  volcu  i  far 
patire  ;  e  prima  pensò  di  mettere  in  fua 
compagnia  due  donne  di  mala  vita,  ac- 
cioche Toprouocifl'ero  a  peccare;  perche 
hauendo  commdfo  quello, gli  parcua.» 
poi  facil  cofa  di  tirarlo  all'ldol  itria  .  A 
penale  donne  chiamate  vna  Aquilina, c 
l'altra  Niceta ,  erano  entrate  ncll  i  prÌA 
gionc  doue  era  il  Santo,  che  furono  illu- 
minare da  Dio,  c  conobbero  il  loropec* 
caro,  pcrilche  fi  pofero  mginocchioni  di» 
nanzi  a  San  Chr;  fl:ofano,e  lo  piee  ìuano, 
che  egli  pregalfcil  fuo  Dio  per  ìono.  \l 
Santo  le  diilc,che  lo  Ciria,  con  quefto  pc- 
rn,  che  effe  lafciandodi  adorare  Giouc^ 
con  tutti  gli  altri  Dei  della  Genti  lit.ì,con- 
fertlin'erojchciolo  Gicsù  Chrifto  e  vero 
Dio .  Effe  promilfero  di  1  arIo,e  Dagno,fii 
auuiCiro  Comé  le  cofc  palTauano ,  perìl- 
chc  fece  menare  quelle  donne  alla  fua»* 
prefcnza,  e  le  ripicfc  afpramente,  chc_> 
vn'huomo  prigione ,  e  vicino  d'cilèrt-» 
giuftitiato,  hauelfc  potuto  tanto  con  lo- 
ro, che  l'haucife  fatto  lafciare la  Religio- 
ne antica,  per  feruue la  fua,laqualeriu- 
ucua  condotto  ai  rcmiine,  che  egli  fi  ri- 
crouaua . Com'mandò  poiché  elle  fulTc- 
ro  menate  in  vn  tempio,  acciochc  ado- 
oliifo  vn  certo  idolo  i  enoAlo  volendo 
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t  Joritf ,  dKTc,  che  procederla  corin  a  lo-  poi  lo  fece  Icgire  i  rfi*albcro  »  e  lo  fccc-> 
ro>  fcnza  alcuna  pietà .  Le  donne  turano   ficccarc.  Ma  Dio  1)  liberò  d  i  quclh)  cor- 
condotccalccmpio,doucc(recomincior-   mento  ancora, fen^a  d.inno  alcuno.  Al 
noa  farli  (jcifc  della  ftacu.idiGiouc,ch-   fine  Dagnugli  fece  ragliarci  ucOa  ima-, 
era  l'idolo,  che  gli  volcuano  far  adorare,   prima  il  Ihnto  fi  pofe  in  oratitene,  e  dimi- 
Non  contente  di  quello,  prefcro  lelor  dò  a  Dio  lìunùlmcnte  ,  chcdoucil  fuo 
cinrc,elcatticcornoil  coUodiGiouc,e  corpo  full'c  fcpolco,  o  vi  fii/I'c  pane  di  cf- 
tirarono  la  ftatua  in  terra , e  la  Ibafcinor-  fo,  non  vi  faccflTcro  danno  le  tempcftei& 
no  per  tutto  il  tempio,  pelhndola  con  i  i  terremoti.  Qucfto  pare,  che  fiala  c.iufj, 
piedi, e  facendone  ogni  Urano .  I  gentili  che  la  figura  di  S.Cliriftofino  fi  vede  av- 
vedendo quefto ,  le  riprendeuazo ,  e  mi-  dinariamcnte  per  tutte  le  chiefc ,  più  di 
nacciaiunoafpramcntcC^efiérirpondc-  alcun'altro  fanto ,  perche  non  potendo  if 
u.mo ,  che  non  faceuano  quel  difpregio,  fuo  corpo,  o  le  fue  reliquie  eiler  per  tirt- 
fe  non  a  Ila  pietra,  6c  al  legno,  efc  efii  te-  lo^vi  fi  pone  almeno  la  fua  ima^c  per 
neuano  quelle  ftatue  per  Dei  ben  potè-  poterui  ricorrere  al  tempo  di  (miili  ne- 
ttano vedere  quanto  ftifiero  vili,  e  da  po-  ccflìtà,  &  cficr  liberati  per  i  nleriti,  &  iH- 
ccpoiciiefi  lafciauano  trattar  s.  malo  terceflìone  di  quefto  Santo  dalla  fiiria^ 
da  due  pouere  fcminelle .  Qucfta  cofa  fù  delle  tempefte,  e  terremoti  :  tenendo  per 
caufa,clie  gli  hirono  d  in  diuerfi  tormcn-  cofa  certa ,  che  h  uiendo  egli  dimandato 
li,t<c  efic  fopportornoogni  cofi  coftante-  queftì  gratiaa  Dio,  al  tempo, che  il  car- 
mente,  «.He  al  fine  furono  decapitate  per  a-  nefice  alziua  la  fpadi  per  tagliargli  il 
mor  di  Giesù  Chrifto  in  compagnia  dì  collo  per  amor  dcirillcfib  Dio ,  elfo  glie- 
alt  re  quaranta  perfope,  che  fi  eranocon-  laconcede(Tc,cpciò  ichrillimilodipin- 
ucrtitc  alla  fede,  per  il  predicare  di  San^  gono  per  tutto,  per  godere  quclb  grafia. 
Chriftofano,iIqu.ile  di  nuouo  fù  condor-  Nel  Martirol  )gio  di  Vfuai  do,&  in  quel- 
lo alla  prefcnia  del  Rc,e  ragionando  con  Io  di  Francefco  Miurolico  fi  legge ,  che 
lui  per  farlo  negare  Giesù  Clirifto,  il  fin-  la  Città  doueS.Chrillofano  fu  nurtirì* 
togli  rifpofeallahbera  fenza  rifpettoal-  zato,fichiamaui  Samo;  laquale  ènelN 
cuno  di  modo ,  che  vn  mini  ftrogli  diedo  Afia  minore .  Il  fuo  martirio  tXi  il  giorno, 
vna  guanciata  nel  volto  :  San  Chriftofà-  che  la  Chielà  ne  fa  commemoratane,!  i 
no  fi  riuolfe  a  lui,  e  1«  guardò  vn  poco  vinticinquedi  Luglio,  l'anno  del  Signore 
fìlso  nel  volto,  dipoi  fenza  fdegno  alcuno  3  64.  al  tciiipo  deìrimpcratorc  Giuliano 
eli  difie  :  Io  n  fopporto ,  perche  fon chri-  apolbta ,  per  quanto  dice  Vuicello .  Si 
Siano .  Vedendo  Dagno,che  il  Santo  era  può  credere,  che  confomie  alla  vita ,  che 
coftante  nel  fuo  primo  propofico  i  lo  fece  fan  Chriltofiino  fece,  le  molte  animc,che 
pnma  frullare .  E  perche  le  battiture  fu-  Jui  conuerti ,  Se  i  grandi  tormenti  da  lui 
rono  molte,  &  i  miniftri  crudeli,fù  anco-  patiti ,  fia  ancora  grande  il  premio ,  cho 
racrudele  lapeaidel  Santo  martire.  Gli  Diogli  diede  incielo:delquileeiro  ci  fac- 
fece  poi  mettere  in  tefta  vn'clmo  infuo-  eia  de  gni  per  fua  mifericordia .  Scrillc  di 
cato;  e  lo  fece  dillenderc  fopra  vnbanco  quello  finto ,  Vincenzo  Gallo,  nel  fup 
di  ferro,  fatto  a  vfo  di  gradella ,  Se  vi  fece  fpecchio  hiftoriale  nel  libro  15.31  cap.14. 
accendere  il  fuoco  fotto,e  faceui  pergot-  Sant'lfidoro  nell'Hinno  del  Vefpero  di 
tare  il  Tanto  con  olio ,  e  lardo  deflnitro  :  quello  finro ,  dice ,  che  Dio  gli  diede  il 
ma  egli  fù  liberato  da  quefto  tormento  dono  delle  lingue ,  e  che  predicò  in  tutte, 
miracolofamente.  E  non  ccflTindo  di  pre-  Dice ,  che  le  dunac ,  clic  egli  conuerti  (i 
dicare  al  popolo, che  era  prcfente ,  molti  chiamau  ino  Aqiùlini ,  e  G  illonici  ,che 
a  conuertitano  alla  fede.  Di  modo, che  furono  martirizati  con  lui  dicci  milla.» 
quelli ,  che  fi  erano  fatti  Cluilliani ,  per  faldati ,  e  che  furon  )  morti  per  Deno,iKi 
mezzo  di  San  Chnllotano ,  irriuorno  1 1  qu  ile  fi  può  intendere  efière  ftato  nel  fuo 
numero  di  quar.1ntaotto  mi  Ila ,  molti  de  te mpo.Anicn. 
^uali  pac  imo  il  nìaruiio^  li  Tiranno  di- 
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ueuakftde,lt^Haìt,ibKe,the>KntM 

,            ■  Cielo;(!r  erattKertii ficura  dettai 

''.'Z'if      /-i^, -^KKf  vtttKta  del  fitimle  d'Iddio  ai  mondo: 

M.ir,d,naM.dH£mo}  raccolta  ha,,uay,cmo-Ì 

da<iuello,  che  d,ie,fc„/ìe,ts^m  Giro,  ra,  fi^nilica  le  vifcen  di  cariti,  che  haue. 

Umo  S,n  ciou  mm  mm.fceno.  Santo  j-^j^  ^^^^ 

Mpifmio,  &  abri graui  amtori.  ^^^^^ ^^j..^^.  ^ ^ ^,f,^^if,^,,e 

ticorreumoà  cafifua:  doiie  ritroiiau  in^ 
aiuto^t  rimedio  ncUi  bifo^ni  loro .  Le  va* 
rie  flange ,  e  diuerft  appartamenti ,  cké 
hauctta  l'^irca,  panificano,  che  Santa 
^nna^  e  Ioacbin  fuo  marito ,  diuidcuanO 
ogn*anno  Centrate  loro  in  tre  parti .  La 
prima  donauano  al  tempio  ,  &  alti  fuoi 
miaifhi;  la  feconda  adi  pouen  ;  la  terx* 
fpvnde  u  ano  per  libi fo?ni  della  famiglia  9 
cafa  loro,  L'arcafù  tr attagliata  daW^acqut 
del  dìluuio ,  e  nondimeno  in  ki  fi  faluò  ri 
genere  humano  :  cofi  Santa  ^nna  fù  tra» 
1  le^ge  nel  facro  hhro  del  Cene  fi ,  che  uaolUta^  p^^che  non  haueua  fi-iliuoli , 
qHaudo  Dio  volfe  mamlare  U  Diluuio  f^;-^^^  p^j^^^  ^^/n  anni  >  che  eUa  baueuif 
ynruerfuUiper  liberare       conia  fuafa^  ^^^^  ^  iUhe  aUi  tempi  fuoi  era  co  fa  di  p. 
miglia  da  quella  rouma  ( perche  effi  fola-  ^^^^  yergogna.  Ma  tjuandopiacqne  all'è- 
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-  dei  genere  humano^ 

larga,  e  di  fnprafiretta ,  e  fi  fìniua  m  for-  ^,  ^  ^  M  4^^^ 

ma  di  cubito,  cioèdigombito  T'^auenadi  Uifcrtffero  S,  Girolamo, S,  Cwuamn  Da,  f>'b^ 

fopra  >«4  fineflrajaqu.ilc  dana  lume,  e  di  ^afceno,  Sant'  Epifanio,  &  altri  ^inttori 
fXto  vicino  à  terra  vi  era  vna  porta  da  un  ^^^^^  fegueute. 

lato,  per  bejuale  ftentraita  nclf  ^rctt^, 
Haueua  ancora  dentro  variefianie  ^edi. 

HeyfiappaMamentiJnqurfì'arcafi faluhil  CAnn  Anin  Madte  della  G toriofa- 

cenere  humano;an^ora,clyeìlafu(fe molto  p  ^^^"^  Maria,  tu  figluiuU  di  Sco. 
•    ,         ,,,   r  '  n  j  i  J-    Uaojcliianuco  peraltro  nomr  Gazino „ 

€mbauuta  dalla  furia ,  e  tempcfla  del  di^  ^  ^  B„crcntiana  della  Cicli  di  Bctclciiv 
luuw .  Varca  fopradetta  è  vna  figura  del  me ,  c  fù  moglie  di  loachino  ,chc  hibv- 
natmale  della  glorio  fa  Matrona  Santità  tana  in  Nazareth.  Erano  rutti  dui  dcll.t 
^nna.  L'arca  nelle  parti  pu)  baffe,  era  tiibu  di  Giudi,  c  del  Sangue  Reale  di 
Ur%a:  e difopra era fircttaXofi  fànta  An-   Daiud  .  Stettero  inlìeiiic  venti  anni  cf,- 

—  fcratandoli  del  continuo  ifi  opcic  buo» 
nc,e  piiticolarmcntc  iafar  iimoline>nelr 
le  quali  Ipcndcuinolidi!  -  '  '  I^h 
ro  entrate  V  delle  quali  l.i... kAT- 


%ci  haueua  in  qncfìo  mondo  molte pnffefjìo- 
ni,  &  era  ricca  di  beni  temporaliyna  f  «r- 
to  quffloft  rifiringena  ;  perche  ella  ogni 
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fofa  riportaua  in  Dio  Jeruendofi  del  tutto  ^  Vfu  ne  li>endeuano  pei  il  bifoguo  di 
per  gloria,  &  feruitio  fuo.  Varca  haueua  ,  ^  ^^^w^  famiglia  ;  b  feconda  la  do- 
'^nafincfirA  di  fo^rai  co^  Santa  jinuu  ha^  luuauo  al  tempio  ^  olii  iìioi  minifki» 
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&latcrti,  la  dirpcnfàuino  allipoucn.  tornorno  doppò  qucflo  in  Nazareth  da- 
Viueuano  nondimeno  nuiconrcnu  >  per-  uc  haueuano  h  cafa  loro:  Anna  concepì  * 
che  erti"  ndo  (lati  tanto  tempo  inflemt-».  He  à  tempo  debito  partorì  la  Regina  do 
hon  haueuarto  potuto  miihaucre  figli-  gli  Angeli,  cioè  la  gloriofa  Veiginc  Ma- 
Holi .  Accrebbe  ancora  aflai  il  cordoglio  ria.  Vcnncpoià  mone  Ioachin;  e  Santa 
loro,  per catifi,  che  ritrouandoffprefcnrc  Anna , chceia  rinulla  vedoua  di  tr^nta- 
loachin  ad  vna  fefta  della  dedicationc  reianni,perpartÌLoiarc  ordine  del  Signo- 
dtl  tempio,  che  gli  Hebrci  celebrauano  re  pigliò  vn'altro  marito,  che  hauc  ua  nò- 
ia G ierufalémcdoue  concor rcuano  moi-  me  C Icofas .  Di  lui  hebbc  vn'alrra  figli- 
te  gemi  da  diuerfc  parti ,  e  volendo  fare  uda  >  laqualc  fi  chiamaua  parimente-» 
la  Ina  offeita  Ibcondo  il  (olito  :  Kacar  fa-  Maria .  AÌonil  (ècondo  marito,  e  Santa 
ccrdotc  non  la  volfe  scceitare  allcgan-  Anna,fimilmentcper  diuinadifpcnfuio- 
do  la  cauta ,  che  non  la  voleua  :  p ercnc-^  ne,  piglio  il  terzo  mariro,  che.  fu  Saionic , 
-era  Iterile;  dicendo, chcciò  gli  auueniua  del  quale  htbbc la  tci-za  figliuola ,  cho 
forfi  per  qualchepeecatooccultOypcr  «l  ella  ancora  chiamata  Maria  ,  per  a- 
qualc  non  piaceuaà  Dio  di  dai^U  fi^li-  more  della  prima,  &  k  più  n'hauc/T^ha- 
uoli .  Rimafe  loacliinpicno  di  confulio-  unte  fi  può  Credere ,  che  tutte  haucria 
ne,e  vergogna;  ritorruto  in  Nazareth  Te-  porto  l'illeflb  nome.  La  prima  fù  (po{x 
ce  rifolutionedi  noi  volere  più  Ilare  in-»  di  San  Giol'ctt);  laqiiale  concepì  per  ope- 
qucUa  terra, ma  andare  à  farla  vita  Tua  ra  dello  Spirito Cmto  ,  e  partori  Giesìk 
aila  Campagna  con  li  fuoi  paftori .  Stan-  jQhriftiìvcrg^  Dio,  &  vero  huomo . 
dò  quiiii  il  buon  vecchio  doppò  alquanto  ìft  conda^ laria  ^gliuola'  di  c  > ,  fiì 
^empo  ,  gli  appari  l'Angelo  dclSigno-  moglie  d'Xlfeo,  del  quale  hebbc  quattro 
re, che  lo  confolò;  perche  il  milcro ,  dop-  figliuoli:  GiacomoMinorc,Giuda,  e  Tà- 
pò,chegli  fù  fatto  l'affionto  già  dctro,nó  deo,e  Simone  Zdote,chc(urono  tutri  ttè 
faceua  altro, che  piangere .  L'Angelo  gli  Apoftoli  di  GiesùChrillo,  il  quarto  fù. 
dilfc,  che  le  fue  orationi  erano  Hate  efau-  Giofetfo , cognomiiiatagiufto,chc  fimij- 
ditc  ,  e  che  le  Tue  limofine  erano  ftato  mente  fù  diiccpolodi  Chrillo.  La  terza 
prefentate  aJ  Tnbunale  della  diuir1a_.  Maria  hebbe  pei*  mariro  Zcbedeo,  d^l- 
Alacftà ,  He  eragli  llaro  conceflb.  Che  An-  quale  hcbbcdue  figliuoli ,  cioè  S.  Giacè- 
na  Aia  moglie  conccpilfe,  &:  partorire  mom  e,eS.Gionanni  Euagelifti. 
.vna figliuola, Iiquale  li  doucna  chiama-  Dice  ,  cuc  SrAnna  mori  hauendo  pri- 
re  Maria ,  &  dal  punto  della  Tua  concet-  ma  veduto  nato  Gicsù  Chrillo  Tuo  nipo- 
tione,  (ària  piena  di  Spirito  finto.  Gli  te,  hauendo  più dVn'anno,  al  tempod'- 
dJfle  ancora  l'Angelo:  Accioche  tu  ere-  Ottauiano:  alliventifeidi  Luglio:  l'ani- 
di,  che  quello,  che  io  ti  dico  fia  la  verità ,  ma  fua  fù  portata  nel  ^'no  di  Abraamo , 
e  che  coli  farà  :  tu  anderai  m  Gicnifnlcm-  e  poi  altenipo  dell'afcenfione  di  Chrillo 
rtc  perrin^ratiareil  Signora»  per  lagra-  fù  portata  incido,  doue  h«  honoratilìì- 
eia  conceflitinel  fuo  fanto  tempio,  all'-  ino  luogo,  per  eficie  vna  delle  Sante,  che 
entrata  della  porta  auica,tu  troucrai  An-  iui  godono  la  gloria  del  grand'Iddio .  Si 
na tua  moglie,  laqualc  hauendo  hauuto  come  noi  dicniamo  della  Santillìma 
l'ideila  nuelarionc  farà  il  medcfimo  V  ergine,  che  ella  h.i  in  fé  tante  grane,  & 
viaggio.Atiuenne  il  tutto,  ccmc  l'Ance-  è  di  tanto  merito,  e  valore:  che  Iddio 
lo  hauea  detto,  loachin.^S:  Anivi  s'in-  compiacque  d'haueria  per  madre  :  Coli 
centrarono  alla  porta  aurea,  fi  (aiutato-  .  1  iftclfa  veiein^,  elTcndo  madre  d'Iddio» 
no  infieme  con  grandillìina  tenerezza,  ,  figloria  d'nauer  Sant'Anna  per  madrcj 
c  contento,  narrando  l'vnoall'altrola-.  anzi  riftelTo  Diononfi  rdcgna(  inquan- 
tiuelatione  hauuta  da  Dio.  Enuorno  to  huomo)  di  riconofceib  per  Auola-»; 
tutti  due  nel  Tcmpio,c  ringratiarono  foa  cflcndo  ella  ftata  di  gran  merito,  di  raoU 
diuina  Maeftà,  per  la  grana  conceflat;li ,  to  valore,&  adorna  di  varie  virtù;  lequa- 
&  afpctuuatìo  di  vederne  l't flfctto .  Ki-  li  non  furono  poche ,  nè  di  balfo  grado . 
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Pcrclic  fi  come  l'acqua  è  più  pura  quanto 
più  fi  cogi  ie  vicino  liouc  ella  lorgc,  cefi  S. 
Anna  ràccolfeinfc  le  virtù  con  maggior 
purczza,&  in  più  degno  grado ,  per  clìferc 
fiata  più  vicina  al  fonte  di  iurte  le  virtù» 
chccGitsù  Chrilto,anzi  emendo  vicino 
alla  terza  cafa  a  I>io:pcrclic  la  prima  fù  di 
GiesùChriftocome  huomo,  lafecomla 
di  Maria  Vergi  nc^c  la  terza  la  fua .  EHcn- 
do  adunque  quelli  Sarua  di  tanto  merito 
apprciro  a  Dio4)rcghiamol3,chc  le  piac- 
cia di  clFcrc  nortra  juuocata,acciochc  fua 
Macfta  CI  doni  la  fua  gratia .  Amen. 


LUFITU  DI  S.  'PjiVJ.ALlOJiE 
liartire,  ferina  da  Simeone 
Metaf rafie. 


Mm 


CHi  attentamente  confiderarà  i  tor^ 
menti  dtuerfi  con  i  quali  itirani  pri- 
UAuano  di  yita  i  Martiri  :  ritrouerà ,  ciye 
alcuni  erano  gettati  alle  fiere  ,percl}efi4f' 
fero  diwìrati,&  efìe  non glt  faceuano  dan- 
no alcuno  :  altri  attJCcauano  grojfe 
fietre  al  collo ,  e  gli  gettauano  in  mare ,  e 
nondimeno  yfciuxno  alla  riua  liberi,  M- 
tri  erano  gettati  nelle  fornaci  accefe  ,  & 
il  fuoco  gli  perdonaua,  nè  gli  abbrufciaua 
ftir-pn  capello  della  tefla  ;  ma  fé  erano 
fententiitti  ad  effere  decapitati  ,  neffuno 

jkfLZ  uafca  digicHUà  in  penfare  ,  perche  caufa 
non  ^li  perdonaua  il  coltello, come  gli  altri 
tormemiilnqucHocafo^Qmrtiltùfre' 


fio  vdtre,  che  dire  il  mio  parere  ;  ma  nm- 
dimeno  non  reflaròyh'ionon  lo  dica .  Dico 
adt4miHe,che  Dio  pottua  liberar  imartip 
dalla  morte  del  coltello,  fi  come  gli  libera^ 
na  dall'altre  ;  ma  non  lofaceua  ;  ac cloche 
s' intende ffe,  che  tutte  le  creature  fono  più 
obbedienti  a  Dio,  che  non  è  Cbuomo .  Se 
il  fuoco  abbruccia^fe  l'acqua  affoga,  fe  le 
fiere  diuorano ,  fanno  in  tutto  la  yobntÀ 
di  Dio,  fenx^a  preterire  rn  punto:  Solo  / - 
huemo  è  quello ,  che  gli  è  contrario  ;  Dio 
"puok  ma  co  fa,  &  effo  ne  ruolfare  r»*- 
altra;  effo  ottiene  l'iutento  fuo,  e  Dio  dtffU 
mula,  &  hapatien'xa.  E  perche  la  morte 
del  coltello,  odi  altro  ferro,  è  morte  effeU 
tuata  da!l'hnomo,accioche  inquefìofi  ve* 
dtjfe  la  fua  ribellione,e  che  egli  è  più  difo* 
bedientea  Dio  diogn'altra  creatura  '.pe- 
rò le  fiere,  tacqua,&  ti  fuoco  perdonanti' 
noia  r  ita  adi  fanti,  &  il  ferro  non  gliela 
perdonaua.  Ma  perche  fi  redeffe,  che  Dio 
è  potente  di  difiurbare  alle  volte  lamorte 
del  ferro  ancora,  e  far  cììe  il  coltello,  o  fpa- 
dia  non  tagli, per  quefto  auueniua,che  alxa- 
do  il  carnefice  il  braccio  per  ferire  il  war- 
tire/iÌMentaua  come  di  cera,  e  non  lo  potè- 
ua  ferire.  Qut  fio  fi  vedrà  nel  glorio  fa  mar- 
ttre  S.Tàtaleonejalqualeefsendo  fiata  per» 
donatala  vita dJiUe fiere, dall'acqua,  e  dal 
fuoco  i  vltimamente gliela  perdonò  il  coU 
tello  ancora:  perche  volendolo  il  carnefice 
ferire,diuenrie  come  cera,  e  perdè  il  taglio. 
Efe  Dio  non  hauejfe  voluto ,  il  martire^ 
non  farla  fiato  morto  in  modo  alcuno, fi  co- 
me  dice  Simeone  Metafrafic,  che  fcrtffe  la 
fua  vita,  in  quefto  modo. 

HAuendo  la  cecità  dcll'idolarria  oc- 
cupato la  maggior  parte  del  mon- 
do al  tcitipo  ,  che  Maflìniiano  gouer- 
naiia  rimpeno  Romano  ,  fù  cono- 
fciuto  Pantalconc  fwllacirtidi  Nicomc- 
d  ajch'cncnaprouinciadi  Bitifiii,  fK-ll- 
Afia  maggiore.  Fù  figliuolo  di  Euftor- 
gio,huonK>  molto  ricco,c  di  gran  fmgue, 
n)a  idioUl^o •  La  n^(U^  &  cUiaiiuua  Ear>^ 
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Iwla ,  5c cfi  Cbrifliina ,  itchc  non  hauc-   itudio di  E(cul.ipio,  di  Hippocratc ,  c  di 
ria  giou;to  poco, perche  il  figliuolo  an-   Galeno  poco  può  giouare  ,  ac  meno  li 
-COI a  1 11111-  caie,  fc  la  troppo  prcitauìorrc^    Dei ,  che  MaHìmiano  adora:  fcl'aiuroJió 
-non  i'impcd'.ui.  Mori  adiuwjue  la  ma-    viene  di  Ibpraipcheiaiànica  lolula  può 
die  di  Pantnk'onc  ,  e  lo  lafciò  picciolo   darecolui^chcclbloDioconilPadiX ,  e 
fanciullo  :  \'  c/laido  poi  crclCiUto  iiu*    IvjSpincoUnto  ,ciocGie$ù  Chrilto  no- 
,  il  I »adrc  Io  niandò  allo  (tud  iodi  Re-   l\vo  Sighon  i  Rciquale  fe  tu  credcliì ,  ri- 
-conca,  e  Filofotìi  jtk>uc  fece  molto  frut-   (anarelti  nel  Ilio  n«>ine  tutte  l'ml'emù* 
'IO  in  poco  taiipo,  c  diuenne  Ic-gnalato   tàjrendcrcih  il  veder  a' ciechi  ,  c  refufci- 
-fxatutti  i  fu ji  compagni  j  jierchVgliera    utedi  hno  i  morii.  Molte  altre  cole  a 
-di  acuto,  e  delie  irò  ingqrno.  OIrra  di  ciò    quefto  picpofko  difsc  il  vecchio  a  Pan- 
•crauiolto  aceol^um:u"o,c  niodc-fto,pii-   talcon.-,  Iquaic  lalcoluua attentamente, 
<:cuole  nd  ccinueif  ire  ,  e  di  beililfiinc.^   c  quelli,  òé  altre  volte  andaua  volenricii 
fattezze;  pcrikhe  era  da  tutti  am.^to ,       a  ragionare  con  lui.  ònccefic,  che  duiado 
Ibnuco  ;  e  i'iftdfo  MaiCmiano ,  che  ftct-   li  prartica ,  Pant  ilcone  vide  vn  giorno 
Ite  vn  tempo  in  quella  Città  ;  gli  poitaua^    vn  fanciullo  tìiorto ,  apprc^  alqiul  era 
^andc  atfctrionc  ;  Òc  clTcndUi  intbr-   vnavipera,eparcua,chedictlk  di  lu- 
-#n<ito dii  lui  fude* ,  lo  raccommandò  af-   uerc  coiTuncfio  qucll'homicidio . Quado 
.faialfuomaeftrojilquaic  era  vn  famofo    Pantalconc  la  vide,  fi  fpauento  alquan- 
medico,  a  chi  il  padre  lluiitua  dato  ,  co:  ma  poi  ritornito  in  fe,  dilse  :  Mora 
•fcrchegliinfcgnalfe  medicina.  In  quel   vedrò  le  e  vero  quello,  che  mi  hu  detto 
medelìmo  tempo  era  in  qutlJacittà  va^  il  vecchio.  Et  accollandoli  ai  fanciullo 
vecchio  venerabile  ,  chi  im.no  Hcrmo-  gli  dilfe  :  Lcuacisù  viuo  nd  nome  di  Gio- 
Jao ,  &  era  fu:crdu^r  di  fantiilinia  vira  ,  sù  Chrilio . E  tu  vckiiufi  belba ,  nel  me- 
ilqu  ile  per  paura  di  MaHlniiano  A\usu   dt (imo  n(4nic  patirai  :1  male ,  che  hai  fat- 
nafcollo  in  vna  picciola  caf i ,  con  molti   to .  Co(ì  dille  i^anialeone,  e  nel  cuor  liio 
aicri  ClurilUani  .  Quclto  buon  vecchio  pregò  Dio, che  coti  m.:e  ;  luUto  il  Fan- 
vide  alcune  volte  Pantilcone ,  quando    ciulloiì leuo in  piedi  viuu,ela  vipera  ri- 
segli andaui  a  cafi  del  fuo  mie  Uro:  egli   m.ife  iriorta.  Par  aleonc  vedendo  il  mam- 
piacque  aliai  li  iiia  bella  prcfenza.  Vna   feftomiracdo  ,  propofc  nell'animo  fuo 
volta  lo  chiamo, ccommciò  a  ragiona-    dic-lTcre  Chnlbano,e refegratic  a  Dio, 
re  con  lui,  e  gli  dimando  chi  lui  era,  di   chcl'haueua  illuminato  e  cauato  dcW^ 
che  cafa ,  e  di  qu  il  religione .  Pantaleone   tenebre  ,  nelle  quali  fi  tróuaui .  >\ndò 
rilpofe  ad  ogni  cofa , e  difscgli ,  che  fua   poi  a  riirou ire  Hcrmolao  fuo  macftro , 
madre  era  Itata  Chriftiina  ,  e  che  era  egli  raccótò il cafo  ùicecllò, celi diman- 
morta .  Di  fscgl i  ancora ,  che  fuo  padi do  il  battefimo.  Il  buon  vecchio  lo  battc- 
viueua  ,  .Ve  era  Gentile  .  11  vecchio  gli   zòcó  molfalkgrezza, lo te-ne fette eior- 
dilse  :  h  tu  hgliuol  mio ,  quale  di  qnelti   ni  in  fu  i  compagnia  ,c  cl'inflcno  i  nufte- 
duepcnfi  tu  di  fcguire  ì  LCsi  rifpofc^  :  li della  fede, che  lui  haSeuiaecetcato. Si 
gu.mdo  mia  madre  vmeua ,  mi  perlua-  fcusò  poi  Pataleone  có  fuo  padre  di  qUe- 
dcua,clie  io  ftifiì  chrilliano;     lopen-  ftatar^1àza,eglidi(rc,cheeraaito-on^[ 
laua  di  elsere  j  ma  bora ,  che  dia  è  morta   fuo  maclho ,  intendendo  per  lui  Hcrmo- 
iTiiopidrcvuole,ch'iofiaGcntile;eco-  lao, ch'egli  reputata  per  vero  maeftro. 
Il  penlo  tare  .Gli  dimandò  ancora  il  vcc-   Defiderando  poi  di  cauarlo  della  cecità 
chio,  e  difse  :  Che  Ihu^.j  tu  adefso  fi-  dell'idolatria, e  generare  fpiiiruiliiicntc 
gliuolo  mio  ?  rifpofe  Pantaleone:  Io  Ihi-  colui,  che  fccòdo  la  carne  l'hiueiia  gene- 
dio  medicina  j  e  fe  per  forte  io  liilfi  fe-   rato , gli  proponcua  alcune  d;fhailta  de 
gnilatoinquefta  fcienza,mcdic3ro  tilt-   f  fuoi  Dei,  al  le  quali  il  padre  non  poteua^ 
te  ie  internuta  >  faro  ftimato  a&ai ,  e  giù-   nfponderc  ;  e  fra  l'altre  vna  fu  qucfta..  : 
da^naro  molte  ricchezze .  Credi  a  mc>   Per  qual  cofa,  dilTe  Pa nn leone,  i  Dei , 
figliuolo  nuo,  dilse  Hermolao ,  che  lo   che  fono  a  federe  mai  fi  leuano  m  piedi , 

Kk   5      e  quel- 
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t  quelli,  che  fono  in  piedi  ►mai  fipongo-  toj  &cflro  conferò  il  vero,  e  di  (Te  ^'chè 
no  a  federe.  Qudto  mi  pare  legnaie  ,chc  Paacalc-oric  era  Ibto^l  4ÌJo  \nc  dico .  Co- 
lori hanno  vita,  e  che  non  fono  alcro,chc  niinciorno  i  medici  a  portargli  giand'in- 
pietra,  e  legno.  Di  modo ,  che  qual  fi  vo-  uidia ,  laqmlc  crebbe  p.iji,  p .  i  che  egli  ri- 
clia  animale  fi  può  chiamar  Pio  meglio  (ànò  multi  altri  infermi  di  diuerfc  infir- 
di  loro  y  poi  che  gli  animali  hanno  vita ,  miti .  Qupftì  n-vcdici  htbbero  auucrtcrt- 
ccaininano.  Quvftc  ragioni  faccuano  za,  che  fra  gli  altri  jP^iicalcone  h\ueuai# 
ftarc  il  -padre  di  Pantalcone  dubbiofo,  c  rifanato  alcuni ,  clic  ciano  lUti  farti  ror- 
coniiifo,  enonlapeuarifaluerfi,  fc:  cra^  mentarc*  dall'lmpciarore  ,  perch'erano 
meglio  tener  uli  Dei ,  oucro  lafciatgli.  Chnlliani  i  e  da  quclto  pigliornoocca- 
Piaceua  al  giouanc  divedere  il  padre  fionediaccufarloaMailìiiiilianOjdicen- 
dubbiofo,  efuccede,  che  entrò  in  cafa  dogli ,  che  lui  lo  apprezzaua  poco,  mo- 
fua  vn'huoino  cieco  ,  ilqualc  haueuo-/  dicandoi  Chrilliani,cheer.mo  fuoi  nc- 
confumaro  la  maggior  parte  della  {ii3u  mici,  e  che  lui  ancora  forficra  Clirilli*- 
robba  con  i  medici ,  in  tarfi  medicare  gli  no ^  Venne  voglia  all'I mpciatore  >  di  vfi- 
occhi ,  e  non  haucua  guad  ign.ito  altro ,  dorè  colui ,  che  era  ftato  cicco,  ilquale  fià 
fcnon  che  prima  vedtua  vnpocccl  ha-  (ubico  menito  alla  fuipi  efenra  .  L'Ini- 
ueua  perfo  del  tutto .  Pantaleone  hauen-  paratoie  gli  dimando,  in  che  iiKxio  Paii- 
do  intcfo  quello  ,  diffc  al  cicco  in  pre-  caleone  l'haueua  guarito, &eflb ri fpofc, 
fcnza  di  fuo  padre  :  Chccofa  darcfti  à  che  con  chiamare  il  nome  di  Chrilto 
chiti  nfanarte,  ctireibtuilfc  iiuoi  oCchi  Gicsù.  Che  ti  pare  a  te,  replicò  i'Impo- 
chiari  per  vedere  il  Sole,  e  Ul^ellczza-»  racore,fùChrifto,  cheti  rifinò,  ouero 
del  mondo ,  con  le  fuc  creature  ;  Rilpofe  Efculapio  vno  dcUi  Dei ,  che  noi  adorix- 
il  cicco  :  logli  darci  tutta  la  robba ,  che  mo .  Colui ,  che  era  ftato  cicco  rifpofcL 
mi  èreftata  i  perche  farei  moito  fti-  DallVjpera  ilklfa  fi  può  vedere  la  veii- 
ma  della  luce,  che  di  lei .  Difl'c  Patltaleo-  tà .  Tutti  quelli  mcdid,chc  fono  prefcnd 
ne:  dinne  parte  alli  poueri,chciotivo-  mi  hanno  medicato  ,  chiamando  il  no- 
glio  guarire.  Il  padre  lo  riprendcui  di-  me  di  Lrculapio,cou  medicine, chea  lo- 
cendo  :  Taci  figliuolo  mio  non  diretai  ro  parcuanoal  piopofito,e  nonmihan»- 
cofa.  Che  cofa  potrai  fare  tu,  douc  tanti  no  nvii  giouiro  in  conto  alciuio,  anzi 
valenti  medici  fi  (òao  prouati?  Rilpole  mi  fc^'eio  perdere  la  poca  vilh,  cheio 
Panralconc:  Elfi  non  feppero  ttouatela  haucua  i  e  la  maggior  parte  della  mia^ 
buona  medicina,  comciiouerò  io.  Detto  robba;  e  Pancalconc  lòlo  con  ehi  imare  il 
qucQo  ,  toccò  con  le  dita  gli  occhi  del  nome  di  CjÌcsù  Chrillo  m'ha  nlmato. 
cicco,  e  chiamò  il  nome  di  Gicsù  Chii-  Vcggafi  horaachi  fi  dfbba  attribuire  il 
fto  pregandolo  humilmcnie  nel  cuor  <iono,ceratia  della  virta,cheiohoric^- 
fuo,  che  rendefic  la  luce  a  quejl'huomo  i  perato .  V n  cieco  lo  vedrebbe ,  che  quc- 
il  quale  fubito  .ipcrlcgliocchi,e  riaipe-  ilo  fi  dcbbc  attribuire  a  Gicsii  Chrillo. 
rò  la  villa  .  Quello  miracelo  fù  c  iufiu  >  L'Imperatore. non  feppc ,  che  rifpondc- 
che  il  medcfimo  cieco  ,  ilqiule  haucua  re,  nu  comincio  poi  a  d:rc:chc  egliha- 
ottcnuto  h  viiU  corporale,  ractpilhfiè  ueu.i  ricuperato  la  villa  del  corpo, eper- 
ancora  nell'anima^  perche  egli  li  fecC'  fo  quella  dciriniclletto  ,  poiché  negaua 
Chrilliano ,  òc  il  Padre  di  Pantaleonc  fc-  l'auttoritj,  e  potenza  dclli  Dei.  II  cicco  li- 
ce il  medcfimo  ,  e  non  paflTorno  molti  luminato  dille  liberamente,  che  l'Impe- 
giorni ,  che  gli  venne  la  morte  del  cor-  ratorc  era  cieco,  poiché  dicciu,chc  i  eie- 
po;  e  fuggi  quella  dell'aninu ,  perche  fi  chi  rendono  la  luce  ,  c  non  coufelfano 
battezzo,  il  poco  tempo , che  dipoi  gli  G1CS41  Chrirto  per  Dio,  ilquale  con  il  Ino 
durò  la  vira,viirc  religiofansente . I  me-  nome  folochumato  dilli  fuoi  ferui  po- 
dici ,  che  haucuano  medicato  il  cicco,  ceua  rendere  hvifira  alli  ciechi ,  e  laviu 
vedendolo  fano,  rimafero  ftupcfatti  ,c  alli  morti.  L'Imperatore  prefe  tanto  fd^ 
gli  dimandorno  ,  ciù  Thaucua medica-  gnoper  quelle  parole,  che.coimnan4ò» 
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che  gli  fu(tc  ragliata  la  tclu  >  dicendo: 
Hoi  pigli  coltui  U  morte  pti  cauU  dcil'- 
anucitu  acquatica  con  v^^hn Ito.  Culi  iù 
iUbiro  fatto  >c  Pantaleone  cunipro  quel 
corpo  dalli  giuibiicri  9  c  lo  icppcli  ap- 
prettò a  Tuo  padre .  Haucndo  poi  iniciq» 
clic  l'Imperatore  haueua  hauuco  not^- 
tia  di  iuii  celle  la  Tua  vua>ciOioL)bain- 
ficmc,  erano  in  pencolo,  ajcue;ibeiu  a 
tutti  li  fcruitoridi  ruopudic,aiiiguaU  di> 
uife  gran  parte  della  lua  robba  .axclhn- 
tc  diede  aili  pouen  bilogriolì ,  òc  inter- 
mi »  liquali  da  lui  erano  iiKdicaci  ^  e  prc»- 
uifti  deilib»  fogni  loro  idi  modo>clwlm 
era  chiamato  il  lucdico  delle ncccflitj, e 
<l(;lhnlcrniita,  la  Tua  lama  cieiccua  ogni 
jdipiù  nel  popolotdi  modo, clic  tutti  gU 
altri  medici aadauano  a  ipallo,  egli  ioiò 
haueua  da  fare.  Pertiche  acculandolo! 
medici  dinuouo  ali  impeiaio£e>elloio 
mondo  acbiaoiaic:e  quando PamaJeo- 
ne  fù  alla  iua  prcicnza  ^i  dille  :  Mi  fono 
(tace  dette  di  te  moke  cofc,lcquali  io  non 
le  credo .  Io  voglio, che  tu  mo(tri  jnpre- 
fcnza  mi<i ,  che  lono  inuidic  di  pcrfoiic^ 
cheti  vogliono  male,  per  edere clii car- 
lini ,  e  non  perche  lia  m  te  cola  degna  di 
biafimo,  PancaJeonc  rifpofe  ;  òign.  le  tv  e 
ftato  dccto,chciolia  Chrntiaiio,aonti 
hanno detco  bugia , pciche  10  fono vcra- 
mcnre,  c  mi  vanto  di  adurare  vn  Dio  Ib- 
lo,  che  creò  ìì  ciclo,  e  la  cena,  che  rcliilci- 
tò  i  moni ,  refe  la  villa  alii  cicchi,  rilano 
ilebbrofi,  &.iì  tutta  faceuaconla  fola^ 
volontà ,  e  con  le  pa  role .  lo  non  so  le-» 
quelli,  che  tu  chiami  Dei,  iiabbinomai 
fatto  cofc limili.  E  fé  tu  noii  eicdi  a  mcita 
portar  qui  vn  inf  ermo  della  cui  vita  non 
fi  h.ibbipiù  fpcran^a,  e  chiamai  Sacer- 
doti dei  tuoi  Dei,  e  gii  chiamino  quanto 
vogliono,  perche  lo  iilàmno ,  6: 10  chia- 
merò GiesuChriltomio  Dio,  c  quello, 
che  lo  rifanerà ,  fia  tenuto  per  vero  Dio  j 
piacque  il  partito  all'lmpcrarorc ,  e  tù 
portato  vn  parali tico^che  era  Itato  lungo 
tempo  infermo;  Vennero iùcerdoti  de 
gl'Idoli:  vnochi^miro  Gioue,  e  l'altro 
£rcuUpio,el*ali      .  ina,ma  tuttiin  va^ 
no .  Pantaleone  fi  taceua  berte  di  lòró,  & 
cfiì  gli  diceuino,  che  lui  rincora  chiamaf- 
ic  il  luo  Dio.  Pantaleone  ako  gli  ocelli  al  " 


eiclOjc  cominciò  a  dire:  Signore  !  il- 
ici U  inuoiatioiie,iimio  enuiii  «<.n< 
gaaik  1.UC orecchie  ,  luoiaa  òignoic,  ch< 
lu  lolo  ici  vero  Dio,  acciochc  quelli ,  ch« 
(Kunti  voglionoconolcece,  oc  adorano  k 
De}  ralli>i4aianghiiio  coiuuii-Dciio  que- 
llo prck  per  mano  il  paiaiiiico,  egli  diU 
fe  j  Leuau  2>u  ai  aonic  ai  Liiwsu  Cnrìito, 
iigUuoM<U  Dio  vmo.  A  quel^  voce,  i;n- 
txiiiio  il  leuo  in  pica>  iaito,cgag[iaido,c 
faicaiu  per  1  ahi.^v4^^  e  ic  ne  aiiuoa^ 
caia  tutto  coaiciiio.  ivìolti,  clic  videro 
quelto  muacoio»li  nUnoino  iieii'aiiaiia  9 
jioa  volendo ,  più  ellete  idolatu  ,  Contcl- 
(andu,eae  Liiesu  minuto  e  vero  DiO.  L'- 
Imperatore luua  coalulo,e  nònUi>eua, 
che  dÌLC>oiaie>incou unito  ciuara,  o 
manilella  .  i  £icerdoti  de  gl'idoli,  ce  i 
medici  nemici  di  Pantaleone,  ellendo 
più  incrudeliti  di  prima  ,  li  accoltoino 
airiaìpcLitore,egii  dalero:  òctu  non.» 
Icui  dal  mondo  quello  mago  ,ò\.  mcanta- 
torc^  ticn  pei  ccrto>ciu:  il  eulto  de'  Dei,tSc 
il  luo  imperioperiraiino  infiemc .  Lho 
oocorrt^x:hc  tu  vegli  meiccre  indubbio 
la  potenza  loro , ellendo  cofa  chiara ,  che 
ell'e  moltogrande:  Anzi,chemeaiietu 
lui  quelto  penliei=o  n,il'animo  ,  gli  dai 
occalioae,chc  ti  lalcino  cicco,  laccino 
incorrere  ne  gli  errori  de  1  Lhriltiani, 
liquali  adorai  IO  vn  huoaio  CrocifiKò. 
Qucftc  parole  baltomo  à  lar  si ,  chcl*- 
Impeiaiore  incrudehto  piùdi  prima,  fi 
riuollc  a  Pancalecnt,cl.j  minaccio  di  ur- 
lo morire,  s'egli  non  adoinuai  Dei  .  tifo 
gli  rirpofeco.ianinìO  grande  ,  dicendo, 
che  nonpcnialledi  largii  paura  con  mi- 
nacce;perche  egli  non  iar.eua  i  tonncn- 
n,  e  la  morte  niella  ,anzi  gli  hccua  lap*- 
rc,  che  haucria  reputato  gran  danr. 
fe,lcpaTiua  poco  per  amore  di  Chuuo. 
Ricordati  dille  1  imperatore  de  i  tonné- 
ti,  chcioreci  date  al  vcccliio  Artemio. 
Dille  Pantaleone:  Ionie  ne  ricordo  bé- 
nllamo,  e  mi  balta  l'animo  di  fopporti- 
re  tormenti  fimiii  a  quelli,e  ni.iggjori  atl- 
coià";peichc]ofongiouane,cpii  '  if- 
che  noneraluìjpercllèrt  gii  %  te».  ».id, 
CLcfiìno  le  parole  dille  ^KIfll.llia^o,'c 
jifi  alh  latti.  Detto  ^quello,  Jcccmenait 
il  òanto  in  vna  piazza  grande ,  c  lo  l'ecO 
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fpodùre;poi  to  fece  attaccare  ad  vna^ 
girdU,  egli  fece  ftracciare  tutte  le  carni 
con  vngie  di  teno,c  porgli  ti.iccolc  ac- 
ccfealli  rianchi.  Il  S.  Martire  alzò  gli  oc- 
chi al  Cielo  ,  e  dimandò  aiuto  à^Gicai 
Cl\rifto,iL)ual  gli  appaine  q«iui  inpcc- 
ibna  di  Hcrmoltìo  ,che  fu  i^  faorrdotc-» , 
che  gt'jnfcgnò  la  fede,  e  lo  batterò  :fc  già 
diede  à  conofcerejedinegh  iche  gli 
ha femprc à cimo, per aiuiarloà  parirc, 
&  allegerirgli  i  toriix-iìti .  E  cofi  fu ,  per- 
che fubito  fi  allentorno  k  corde >  allt-» 
i}uali  il  San(0  er^i  fofpcfo,  fi  fpcnfcro  k 
fiaccole,  ik  i  giuftitieri  vennero  manco 
pei  la  Ibacchczia.  L'Imperatore  lo  fe- 
ce icuarc  di  quel  luogo ,  non  già  pecchia 
haueffe  pietà  di  1uì,.iti.i  per  non  fipcrc  ri- 
fblucrfi  ,  che  pena- gli  voltrtc  dare  j  O 
gli  diflc  i:?in-.mi  Panta Itone ,  che  arte  è 
<juella  tua,cbci  tormenti  non  ti  nuocono 
poi  che  ai  molili  di  non  gji  tentirc .  L'at- 
te, che  io  vfoxdilTc  il  fintole  Gicsù  Chti- 
&O9  ilqu<tk  mi  aiuta  à  patiie  tormcuui  • 
Replicò  rimperacuce,.chc  fhrai.feip,ti 
farò  dare  jKne  molto  maggiori  ?  ri^po- 
fc  il  Santo:  lo  le  fo|ipoi:tcio  più  volon- 
dcri,  per  il  premio  grande  >chc  io  n'ha- 
Mcrò.  Comnundò  limperatorc  1  che  fi 
tmpiflc  vaa  gran  caldiiia  di  piomb^xi^ 
hauendolofauo  disfa  cc,.fi  lece  g^iLtatt*» 
dentro  il  mattile. Eilo  li  lacooniiitando 
à Giesù  Chrilk) ,jjqii2le g|i  appat-ui:  nc|- 
la  medellnu  eifìgje di  pnnu  ,cv  enxrò  co 
àii nella  caldaia  ,  &  il  pionibo^cife  la^ 
fotza,cdiucnne  freddo ,«  fi  lapprefe  in- 
ficme  come  prinu.Qucl\o  miracolo  cau- 
sò gran  mai. miglia  in  lutti  quvlli^.ijh'tra- 
no  prcknti  :  iblo  rimpcuiorc  diucnnc-' 
più  crudele i  c  pcrÒcomnumi  1  >a- 
lofuflTc  geiuiu  in  m.irc,  convriigran_, 
pietra  attaccaa  al  collo  »  Ce  ù  i'u  lubito 
fatto,& il  martire  chiamò  Gicsù  Clui- 
àojilquale  gli  apparue  la  tcrxn  volia^, 
icaguifadi  òan  Pici  co,  J  o  prefe  per  ma- 
rno, eia  pietra  non  gli  fece  iinpcdimcrwo 
alcuno,  come  s'ella  fuflc  ftata  vna  pcnna^ 
tcaminando  fopra  l'acqua  lo  condudc-* 
aUa  riua.  L'Iinpcwrorc  inttfe  c^mc  il 
fette  era  partito,  5c  irgiornofeewcntc  lo 
fcce  gettare  tra  le  fiere  faluatiche ,  accio- 
còc  io  diuorafll-to .  E  mcnue  il  5ancg 


n«l  Tearro  \fi  vide  1  canrcJ  (Ticsù  Chr». 
fto  in  figura  del  vecchio  Hcfmolao,crv 
me  l'akie  volte,  onde  fi  coofolo  aliai ,  CL/ 
gli  diflc  :  Se  tu  Sig^wrc  fci  c-on  meco ,  di 
cIk  debb'iotcmci  e  ì  riipofc  il  Signore-*';- 
noivdci temere  di  cofa  alcuna, 51:  cccov 
cheefconofiiora  le  bcftifc  fcrocilIimc-#i>. 
-&  circondorno  il-  Sinro  da  ogni  parte  » 
•tu-  feceroakfo  j  che  gcttarfi  in  ttira  i tu 
apio  hurnile  con  gran  marauigha  del  pof 
pok)prefetitc,ilqualc  èva  molfo  à  com»- 
pafljoijo ,  per  veder  ,che  vn  gioitane  di  si 
belli  prefcnza,e  dal  quale  tutti  la  città 
haucui  ricciuto  beneficio ,  fullé  fcnzjL. 
ciufamelK)  à  pericolo  fi  grande.  Ma  vc- 
-denik)  poi  che  le  bedie  fi  humiliauano 
a  lui ,  h{ciMido  In  loixj  fulica  crudeltà ,  d 
coAuerviuatìo  moiri, e  diceuanoad  alta 
voce  :  grsnde  è  il  Dio  de  i  Chrifiiani  ^ 
chchaìjberaroii  giulla.L'Impecarorc-» 
Ì4.iegnato  com ra  le  fiere , perche  luucuao 
ho  perdonatoal  ma  niie ,  sù  )gò  contra  dr 
loro  il  filo  fdc'gno  ,e  le  fece  ammazxaro 
turfc.£Diopernìefic  per  maggior hono 
rcjJeiiaio ,  che  icbenc  cJklteticromoi? 
te  nella  piazza  alqiwnri  giorni  ,  ncfiiino 
altro  ani  ina  !efe  gli  aniucinò,pct  cibarli 
delk  caini  loco* .  L'imperatore  elicndo' 
auui(.uo  di  qucfia  rie  fece  (;(  ttorc  in  vrur 
follà ,  ccicopripo  di  terra .  kawe  poi  ùie^ 
vo'urdficio  crudd  ifimo-,  di  vm  mota; 
mollo  grauchqunk  era  pirnadipumc 
diacciato >rl:giii»ijui  (opui  '?antiko;ic 
!o  foce  prctipicirc  da  viu  ccili  molc'al- 
ta>acciochc  parte  conJc  punte  lUlla  ruo- 
ta, e  parte  con  le  molte  pietre  ,  ciVcrancv 
per  là  cella  ,jl^nxo  mflcfatto  in  pezzi  ,> 
ccuor^Hc  cn^pmcnìc  >  Mo^  Dtu  iibeixi- 
di  qvicfto  toiRen;o  ancora  il  ftrao  (uo 
fcdele^ìciclic  1j  lece  fcioglicic  della  luo» 
u,.e icltarc femaLfionc  alcuna:. La  rwo- 
u  prcfc  l'i  vu  pa  ahi  a  parte, che  non  1* 
pcnfaiu,e  giunfcalL'inipiouilò  fu  ceni. 
ulohrii,cnc  fiate  ha  ori  re  moltnnifcra- 
niente,  Quello  ciiu^  alqu  into  di  Ipauen- 
to  in  MaI|Ìniiano:iIt]uil  parlò  piaceuoU 
genica  PaQi;alcone,cgh  diiiiaiiio,,cbi 
era  Itato  il  luo  macltro  per  iqilegn.ir  la 
fede  di  Cluillo .  11  Sa  iìCo ancora,  che  fa- 
pcflccon  che  animo  il  tiranno  gli  faccua: 
qii(;lla  dimanda  ;noaduDcao per  luuerc 
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«mpignoncl  mirtino  il  fuo  buon  mxc- 
ftro  He  rmoho  ;  Io  palesò  a  MallìmiAno , 
perche  era  certi),  che  ciò  nó  fida  difpiac- 
duto  a  Hcrmolao,  e  gli  dille  Ancora  do- 
ue  egli  ftaua. L'Imperatore  bfècefiibi- 
lo  menare  alla  Tua  preUrK  i,  in  compa- 
gnia di  due  Tuoi  frattlli  .Quando  il  buon 
Yecchiointefcdachi  ,eper  qtulCAd^  c- 
ra  chiamato  moflró  d'elurnc  molrocon- 
cento,<S:  eflò  fu  clic  ^li  ifillè>chct  fiioi 
fratelli  erano  chi  !  rtiam  ,per  haucrt^liirL» 
compagnia.  Ma  tflì  erano  nel  me<lcfimo 
proponto,  perche  quella  notte  ,  gli  era 
apparfo  G iesù  Chrilto ,  e  gli  hauc ua  det- 
to >che  il  giorno  fegucnte  dòaeuano  en- 
trare in  cielo.  Qumdo  il  vecchio  fu  alla 
pcefenza  dcirimperatore,effo  gli  diman- 
dò come  haueuano  nome  ;  &  elio  riif>i>- 
fe:  Hcrmolao  ,  ancora  ,  che  lui  haucua 
vn'altro  nome,  ilquale  gli  era  molto  pìii 
erato>  cioè  Chriftiano.Mallìmiano  gli 
diife  :  iéi  tu  quello  ,  che  hai  inganaato 
Pantalcoiìe)&  hai  facto caiuo  ,  che  Ini 
Dpn  vuole  adorarci  nolìri  dei  ì  Io>di0c.^ 
HcrinoLio  non  l'ho  ingannato>ma  cauaf- 
lo  d'inganno , e  dalJe  tenebre , nellequali 
fi  ritrou  lu.ij  fi  come  cu,e  turri  i  Gentili  vi 
ritrooate, adorando  Dei  falfi,e  da  burla, 
c  hfciaiulo  di  adocirc  Giesù  Chrillo  ve- 
to Dio .  I  lermolao  dicendo  quedo  ,alzò 
gli  occhi  al  Cielo  *.  c  (ubico  coaiinc  iò  » 
tremarla  terra,  on  de  l'I mperator  di ffc--»  : 
1  Dei  hanno  fatto  quefto  terremoto  per 
là  bia  (lema ,  che  tu  hai  dcno  contra  d'i 
loro .  DifTero  rfhnti  martiri .  Li  venti  d'i 
quello  fi  vecfi  ài  fe  le  ftìcue  loro  (aranno 
fiimafte  in  piedi ,  cV  intiere.  A  pcm  haue- 
uano  dette  <^icl>c  parole  ^quimioaFriuò 
yn  meiro,  ilqualecon  volto  pallido,  e  vo- 
ce treni >nte  dilfc  ;  Sappi  Imperatore  , 
die  1  ruoi  Dei  tino  caduti  per  rena  itj_* 
tutti  i  rtinpi|,e  fono  rutri  tracallìti  ììl, 
pezzi .  Quello  doucui  baftarc  per  targH 
aprirgli  occhi ,  e  corvjfcereyche  lui  era 
cieco,i<jlorandO'tali  Dei.  Ma  ogni  cofi  lo 
£accua  f>ig!iare  inigg  or  fd^gao  ,  Se  in- 
crudchrpu>,ag  lifadi  vn'akro  Fanone  , 
per  tormentare,  »Sc  affi  ggere  di  nwouai 
léruidiDio.  Prima  ftce  menare  Panta- 
iconeinprigiotTejcdopO'l'hiUer  pirkico» 
alqiui^co  eoa  HcruioUo,  c  coai  fiioi  ^ca* 
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tcUi  (Chiairjiti l'vno  fidimippo,» l'altro 
Hcrmocratc',«Sc  hiuergli  t'àiu  tormenta- 
re in  vari  modi ,  commandò,  che  fuiTero 
decapitati.  Fece  poi  chiamare  Pantalone 
e  diilegli;  Non  penfare  di  libeniti  dille 
mie  mamUè  tu  non  lacrifichi  ai  Dci.Hcr- 
radao,  Hermippo>&  Herniocrate,  haiv 
no  già  tatto  facriricio  t^io  gli  ho  accet- 
tati nella  mia  corte ,  per  miei  Icniitori ,  fìt, 
tu  ancora  il  medefnuo  ,  che  a  ce  ancora, 
non  mancherarMiogratie,e  fluori;  le  non 
lofarai,non  hauerai  alcros  che  tormenti  » 
e  pene  (ìnoafla  mone.  Dillcall'bora  Pan- 
taleone  cliiamagli  vn  poco  qui  >  accio- 
che  io  veggi  fe  quello ,  che  tu  dia  e  veri- 
tà :  rifpole  MaUlmiano:  lo  gli  ho  niand.i- 
ti  ad  vna  Citta  principale  con  oliìcij  ho- 
norati  :  Dille  Pantaleonc:  Conerà  tua  vo- 
glia, e  fenza  conlìderire  quello,  che  tu 
dici,  hai  detto  la  venta  :  perche  tagli  hai 
nvandati  ad  vna  dctì  princpale  ,  che  è 
la  celcftc  Gieruf.ik:mme,doue  elfi  han- 
no honorato  officio ,  poiché  vi  (óno  ho- 
norati come  martiri. L'Imperatore  (iui- 
tendo  quefto  ,non  gii  per  credere  di  po- 
terlo tirare  ai  Tuo  vokrcma  per  vendi- 
carli, c  sfo^re  li  fua  colera rC  rabbia  , 
per  vederli  fupcrato  da  vn  giouane  di 
pocactà,  Iofccefpogliarc>elo  fece  bat- 
tere crudelillìmanienie.  E  quando  heb- 
be  veduto  ych'egli  per  mtto  pioucua  t'm- 
guc,commando>chegli  fufsc  tagliala  ki 
teda .  Era  condotto  il  lanto  martire  cotkj 
romore,  C<c  apparccclaio  di  giuftitia ,  co» 
banditori ,ctrombcttiVc  con  tutte  l'altre 
cofejchcla  GeiMilita  vfaua  nella  morte 
dei  ivalfattori  ytk  efsendo  arriuati  al  luo- 
go della  gjullitia,il  finto  era  tanto  (uc- 
nutopeci  toimemi  patiti,  che  non  fi  po- 
teui  rcggt  re  in  piedi,perjlche  i  i  carnefice 
per  potergli  tagliar  la  tcrta  più  comav^da 
meaie,  lo  legò  ad  va'Oliuo .  Mife  poi  ùir 
bito  mano  al  coltello  ,  e  non  era  lai  folo  , 
anzi  molti  miniflri  cU  gjuibtia  cnd'uno 
de' quali  fi  affit;cau\  di  efser  quello yclic 
tagliafìeiLcoHo  al  fìnto, pcrUàndo, che 
queltUe  hiiicria  qualche  g:an  picCefue 
d  uri' Imperatore  .  Ala  fucccfsc  vna  col* 
poche  volte  veduta  in  tempi  ijmdi  ,pca:- 
die  k  rpade  ,  e  coltelli  de'  giulbtieri  ydi- 
HcagftQ  luui  CQin?  ccu  .  Qudb  cofa: 


causò  gran  paura  fte  i  mi  ai  te  1  p  ui  ra-» 
fùcaufa,chea  quello,  .ilqualc  fi  atFmca-i 
uanoidi  dir  la  morrc  ,  giudicandolo  in- 
«kgnodivica  iegli  inginocchinuino  \n- 
nanzi,c gli chicdcuano  perdono  di  qucU 
lo  c'haucu  ino  '  fatto .  11  glonofo  ioaco  d  i 
vna  paneprcg.iua  Dio ,  che  non  lo  f  n- 
uailc  della  corona  di  martire  ;  d. il  l'altra-.: 
picgiuai  giullicjcri>  chctacdTcro  l'olfì- 
cioTuro .  Llfì  licufauano  di  farlo ,  non  fi 
alficurando  di  metter£»li  le  mani  adolfo  ; 
niail  Simo  gli  prcg  iulcon  grande  ilbn- 
xa>cbc  lo  t.icclicro  di  modo ,  che  i  giulti- 
ticri(  volendo  cofi  il  m.irtirc)  bacciando, 
prinu  molte  voice  il  Tuo  corpo,  e  ruttauia 
dubitando,  al  fine  gli  tagliorno  h  cedi,  e 
fi  vide  chiaramente,  che  <c  il  fante  non-, 
haucfie  .  voluto,  citi  non  l'hauerìmo  pò- 
tutoràr  morire.  Succelfc  poivnacofa  di 
gran  llupore,  che  dal  corpo  del  Santo 
marcire  vfciui  latte  in  cambio  di  iangue, 
ilqiialc  correndo  in  terra,  c  bagnando  il 
pie  dcll'oliua,  alquale  era  legato ,  fù  fubi  • 
ro  veduto  carico  di  thitri  .  L'Imperatore 
fcppe  quello  miracolo,c  commandò,  che 
l'uliuo  ilitlc  cauaco  dalle  radici ,  e  die  il 
corpo  del  Santo  manirc  fuife abbruciato 
ancora,  chcl'abbnifciarc  il  corpo  norL* 
hcbbccfilrco.  Perche  i  giultiticri ,  i  quali 
quando  laceu.mo  morire  iiClu illuni, 
guardauano  i  corpi  loro, fino,  die  il  giù-.- 
dice, che  gli  faceua  morire,  ordinailc-» 
quello, che  fc  ne doucua  tare,  alle  volte 
per  vendagli  aili  chriibinijcirendocon- 
lufi  pei  le  gran  cofe  c'haueuano  veduto 
nel  òanto  martire ,  c  pentiti  de'  tormenti, 
cliegh  haucuano  tatto  patire,  erano an» 
dati  a  piangere  ii  loro  peccato.  Di  modo, 
che  alcuni  Chrilliani  hcbbero  tempo  di 
pii^liiicil  ctjrpo  del  mirti  re,  cfcpcllido 
in^na  poiTi-lIìonc  di  Adimantico.  La_* 
morte  di  S.  PantaIcone,rù  il  giorno,  che 
UChicia  ne  fa  memoria,  ciocalli  vinti- 
fette  di  Luglio,  l'anno  del  Sign.CCCL 
Imperando  Diocletiano,c  Malfimiano. 
\\v  -^(f)  póne  il  martirio  di  querto  Tanto 
a  .  rioddircddlmo  mdèdi  Luclio 
Nicetoio  feri  ile  il  iiìacciiio  di  qucflo  un- 
tone! Ub.  7^^0.1 4. 
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LU  VìT^  DE' SS.  Ti^Z^KIO, 
e  Celfomart  ri  fcrttra  da  Simeone 


COnftderando  DMiele,che  ti  ralore,  e 
potertT^a  di  Dio  è  infinita  :  &  che  le 
gratteyefauorijcber^li  fa  ordinariamente 
aUe  fue  creature^  fono  (juafiwfmti  :  le_^ 
(hiàtfiamte,  acchche lo  lodino,  e  bcnedi- 
chino^,  T^ma  chiaiiia  gli  Angeli  cornea 
creature  più  nobili ,  poi  chiama  il  Sole,  la 
Luna ,  e  le  Stelle  :  chiama  ift  rpent  della 
terrayeipefct  del  mare,  il  fuoco,  la  neue , 
la  tempejia,i  venti ,1  monti,  i  colli,  gli  ar- 
bori, e  particolarmente  i  cedri ,  chiama  le 
beflie  della  terra,  e  glirccellideWaria  ; 
chiama  Rè,  Trincipi,  Giudici,  igiouani,e, 
le  doni^lle ,  &  al  fine  conclude  conchia^ 
mare  i  vecchi,&  i  fanciulli, accioche  tiit^ 
ti  lodino,  e  benedichtno  il  Signore .  Queflo 
rltimo  fi  vedrà  adempito  nelli  due  Santi, 
martiri  Tia^^ario,  e  Celfo ,  vno  de  i quali 
era  molto  vecchio,e  Nitro  qua  fi  fanciuUo, 
e  tutti  due  infieme  diedero  lode  al  nome  di 
DiOypoi  che  per  fito  amore, &  honore,  pò- 
fero  la  vita  propria.Simeone  Metafrafie  , 
fcriffe  la  vita  loro  m  queflo  modo. 

AL  tempo  ,  che  Nerone  tcfìcua  lo 
fceitro dell'Imperio Romi no,  ri- 
Iplcndcua  in  Roma  il  Tinto  vecthio  Na, 
zario,  come  vna  lidia  dd  firmamento, 
Koiiu  fi  gloriaua  di  haucic  in  lui  vn  ri- 
tratto 


.  Fefteai] 

atntto  di  tutte  le  virtù  .  Suo  padre  fù  di 
ìàfiricayC  la  niadte  Romana, e  tutti  due 
erano  nobili,  e  molto  ricchi.  Fù  Nazario 
difccpolo  di  San  Pietro,  e  fù  battezzato 
da  San  Lino  Tuo  coidmtore.  Coficome 
egli  creftaiaiactà,  coficrefceua  ancora 
in  virtù:  e  venne  à  r.inca  pcrfettionc-»  > 
che  la  fua  caùl  era  fcmpre  piena  di  gen- 
te, che  andaua  a  trattare  con  lui  negotij 
di  Dio,  c  dell'anime  loro  :  «ScefTo  riccue- 
ua,&rafcoltnua  ciafcuno  con  molta  pie- 
tà, ik  amorcuolezza .  Et  ancora,  che  que- 
fta  fua  fuflTc  buona  occupatione,  nondi- 
meno clefiderando  di  libcrarfencpcr  po- 
tere cn'erepiùanìduo  all'oratione,enic- 
ditationc ,  &  ancora  per  fuggire  la  vana- 
gloria ,  che  gli  faceua  guerra  vedendoli 
effcrc  tanto  Itimaro ,  à  apprezzato  da», 
cialcuno,  volfe  ririrarfi  in  luogo, douc-^ 
nonfulfc  fatto  tanto  comodi  lui.  Riduf- 
lé  infieme  gran  quantità  di  danari  della.* 
robba  fua»  e  fi  parti  di  Roma,  non  lì  fcr- 
iTundo  molto  nelle  terre,  douc  cclip.if- 
•  làua,  ancoraché  per  tutto  lafciaua  Duona 
fama  di  ff,  per  le  molte  limofine,  chec- 
gti  f.iccua:  e  predicando  fcmpre  Giesù 
Chrifto,  ilche  era  occalìone,  che  molti  lì 
battezzauano .  Arriuòin  Piafcnza ,  e  poi 
a  Milano,  «Scintefc,  che  GeruafiojC  Pro- 
tafio  erano  in  prigione  per  la  fede  di  Gie- 
sù  Chritk),cgli  vilìtòjòc  haucndolatto 
con  loro  alcuni  ngionamemi  fpintuali, 
gli  confortò,  che  lopportallèio  con  buo- 
no animo  i  difagi  ;  e  tormenti,  òc  anco  la 
morte  bifognando  per  amore  di  Gieiù 
Chrilte .  Ellì  Ancora  pcrfuafctDlui,  che-/ 
non  fi  Ihaccalfc  di  andare  predicando  fa 
fede  di  Chrilto  pcriImondojC.ifo,,  che 
qualche  dilUiibo  non  rimpcdilfcll  Pre- 
fidente, che  tcncua  prigioni  i  due  Santi 
fratelli,  hauciu  nome  Angolino,  ilqud 
hcbbc  nf)titia  di  Nazario lo  fece  chia^ 
mai-c,efiafBricò  dipcrfuidcrgli  ,chc  c- 
gli  adoralTcgl'Idoli .  Ma  vcdcndoichc-^ 
egU  era  molto  lontano  di  volere  far  tal 
colagli  fccedartf  molti  pugni  nel  volto, 
e  lo  mandò  fubra  della  Otta  .  Quanro 
più  paruea  gli  idolatri  ^  che  cjuoilo  fiitXc 
affronto,  e  vcrg(ìgai,  tinto  più  i  chrillia- 
ni  lahcbberopcrglorirìjcs:  honore:  Na- 
aurio  lìparti  di  Nhlano  molto  contento». 


per  haucrparito  qiLUchccofaper  amore 
di  Chrifto-,  i5chcbbe  rmclatiotie  dipaf- 
firc  in  Francia,  &  cffendo  palla  to  in  quel 
Regno,  entrò  in  vna  città  chiamata  Me- 
lia .Predicò  l'Euangelio  in clIi , e  vi  con- 
uetri  molra  gente.  Andò  a  trouirc Na- 
zario vna  doruia  iilulhc  delle  principali 
di  quella  Città,  con  vn  fuo  tìgliùoiiao  di 
età  di  tre  anni»e  glielo  diede  in  braccio»c 
dil&:  Quello  fanciullo  ri  lèguirà  per  tut- 
to douc  tu  andirai,  fino ,  che  fi  piefcntc- 
rà  in  tua  compagnia  dinanzi  al  tribunale 
di  Dio.  Detto  quello,  gli  lafciò  il  fanciul- 
lo,  e  fi  parti .  Nazario rellò  molto cotv 
tento  di  haucre  quel  rigliuolino ,  cfcn»- 
pre  lo  mcnaui  in  fua  compagnia  per 
ogni  luogo,  douc  egli  andaua  .  Lo  le- 
ce battezzare,  c  gli  polc  nome  Cclfo.  Ha^- 
ucua  il  goucrnodi  quella  ProuinciaviL* 
Prefidente  chiainato  Dinouato,  iiqualc 
fece  chiamare  Nazario  alla  fui  audicn^. 
za,  e  gli  dimando  chi  egli  età, e  come  hi- 
ueua  nome.Nazario  gli  rifpofe .  lo  fonò 
Romano  di  nationc;  e  fcguito  la  religio- 
ne Chrilìiana,  e  cófelsg^chcGiesiàChri- 
fto  CrocifilFo  è  vero  Dio  .  Il  Pre  fidente 
eli  difle  :  Tu  fci  indemoniato  ^che  rifpo 
na  è  quella  tua  ì  lo  ti  dimando  di  che  ca- 
cata fci,c  come  hai  nome .  Rifpofe  Njza*- 
rio:  io  no  1  fono  indemoniato, p4Tchc_> 
■Ce  io  fulfiulc  ,  nOn  farci  contrai'io  flb 
tuoi  Dei,  ti  come  io  fono .  IL  G  udire  pr^ 
fc  fdcgno  conrra  di  lui ,  fic  liaueriavoUi- 
oovcndicarfi,  perche  egli  pailanacofi  li- 
beramente, ma  non  Iicbbc  atdirc  di  farlo 
fcntendo  dire,  che  egli  era  cittadino  Rò^- 
■inano;  nondimeno  gli  volfe  tàr  raaleco 
me  glifùpollìbilcj^gli  trca;torrc  rl  fa«r 
ciuUoCellb  delle  btigccia >;Òc  ia  fua:  pcd- 
fenza  lo  fece  froH^ix;  erudclnnehcp .  li 
Sdnto  fanciullo  fopportaua  le  bArriturc-> 
consumo  virile-,  econic  meglio  potè- 
ui,diceua.Dio  alqualioferuo,  ti  giudi- 
cherà. Comandò  poi  il  Giudice, clic  [Nja^ 
zario,  cCelfoinficme  tuiieroracllì  in.» 
pngione,  nondimeno  il  terzo  giomo  do- 
pò, peri  preghi  della  fua  raoglre(  Iiqua- 
lc come  fece  già  la'inogtic  di4^lato>qu»- 
dopregaua  il  nvarito^  che  libcr  ilTc  Gic- 
sù  Chrirto^che  eragiurto,  )  chchautuk 
paura  non  gli  intiaucniUc  qualche  dil- 

gratia. 


j  Leggendario  de'  Santi. 

C^all^^xlil^«^>dallap^^ion.^cgl.coIV  pariiccLumctc  confortaunnoCclfo,che 
Ennd  .cluriF  ^n)lli;c  da  quclUcitcì.  ancora  era  di  poca  cu ,  ilqualc  nel  patire 
Na^irió  pir . t  >ri  di  quiui  coti  Cc\ù ,  an-  h  morcc,  non  moltro  animo  di  fanciullo, 
dòad  vn'olira  c.ic  Cir..niìau  icmcro,  ma  di  huo^lovaioro^o,cg^gllardo^no- 
e  vi  predico  Gicsà  (.hriftb,  c  ccnucrcì  Imo  fcr.llc  a  Nerone ,canK  lui  haucua^ 
nv^ic pcrion. . L.0U1Ì , che hmcux  il  go-  prigione  Nazario  ,  ilqual  era  citiadino 
locin..  di  quella  citi.i ,  pcifunfo  dal  .le  komano,ccu)  h  iucui  huio,  perche  egli 
moQió,  iqoi.  à:tViacriti  .Ibc.iuchc  Na-  prcdxMua  piibhcimcncc  la  fede  di  Gicsu 
zaiio  tacca  ,  llr-lc  .li!  Unpcraror  Ne-  Chnllo indirpregioda  pa,cpcroca;Ti- 
ronccomciui  bnCurrui  l'r.d  .ntionc  mandaifc  quello,  che  di  lui  fi  doueua  fi- 
de 1  Dei, e  i.iccuasich?  moki  lì  faccua-  re;  perche  egh  non  h  iuciii  ardire  di  lea- 
nochriitum.Umra.uorccommindò,  tciuurlo  per  ciTcr  citt idino  Roimno  . 
che  fulTcro  prefi ,  c  condotti  a  Ro.na  Quando  Nerone  mrclr,  che  Naziiio  era 
cof»  fi  fatto,  &  hiucndngij  htri  tr.cna-  viuo,  aiic  di  molto  fdcj;no,cpciaua,cnci 
re  alla  un  prcCcnw,  comincio  a  pcrlua-  mimlki  alliquali  haucua  conmundato, 
der cU ,  che  adorafrcio  gl'idoli ,  c  vcdcn-  che  lo  gcttartirro  in  mare ,  l'h-uicllcro  l.v 
do, che  in  modo  alcuno  nr^n  voleuano  (ciato anduc  libero :G ri daua  per  la  Cq- 
ar  tal  cora,comimndò,che  tutti  duc^  Icra  come p,izzo,eghhnueria  voluti  ha- 
furtd  o  "ittati  in  mare .  Nazario ,  e  Cclfo  ucrc  nelle  mani ,  per  srogare  il  Tuo  tutore 
turon;  Condotti  adOlba.e  mcllimvai  inloi-oi Manongli  trouando.nlpolcaU 
barci.l^qiwlc  eUendofi  alhrgua  in  alto  /\iiolino,clv; loiaccircdcc.pitarcccoti 
mare,  ve  oli  imtomo  doni  ro  turti  due .  Si  fu  tatto,  anco  ri,  che  la  clkcuuonc  della^ 
leuò  pbi  lubito.y ni  gran  fortuna ,  e  li  mi-  (entenia  d  ita  cótra  N  azar  10 ,  c  Cd<o . 
niftridelUftiuftitiarclicctano  nella  bat-  il  proccdcrt!a>niraGeniafio,c  Frot.^tio, 
S  vcdeual.  Uanti ,  che  cammau.no  linoat.Ygh  '^^^^^^^P^^^^^^^^-^^^^^ 
foDra  l'acqua,  pcrllche  eli  pregoino ,  che  furono  tini  morire  mliCiT?c)fu  comincilo 
SS  advnConte,ocapiranochiamatoA(3. 

3lom,eii,e  lafortunaccfsoraimo.  ^^onico.^cf.i.H^^^^^ 

do,cheiminil\ri andornocon labarca.  uifio  e  Prcu^fio  )  il  quile  anchua  a  tar 

in  pono,  Aitanti  aUi  riua,caminando  guerra  per  1  Imperio,  t  per  la  In^da^^^ 

fopraPacqu^.  Rinufao  i  minilln  mol-  tare  quel  Icruirio ai  tuoi  talfi  l>i,icciQ- 

tomarauifiliati  ,hiuciido  veduto  ft  gran  che  gli  fullcio  tauoreuoh  inqllaimpr(^ 

mi^cob.efenza^  tomaie  à  fa.Dmìodo,chclui  fcncc-ntioGeruario,c 

Nc7^cf  .ccomp^gnorno  con  Naza-  Protafio,efccedk-qu,relafentcntia data 

rio  Aliandolo  per  macllro,  haiien-  da  Neroae  in  Roma,  coatta  Nazano,c 
^^inlraa  v^^^^^^          colui ,  alqualc.   Cclfo.  Tutti  quattro  quclb  mar  tir.,  vfci- 

r^me?  maltattore,  volfcco  gì.  dar  la.  ?>:r '^r'^'^r^aTòmS 
«^Tirrc  Ritomo  Nazario  a  predicare  per  fcdouclTcro  andare  a  Romana  tnomare. 
•^^rid^hZ^^^^     G  tcmìòàMi-  Faceuanoa  gara  .nfiemcachi  doueua. 
Un^doac  non  fd^^^            '^^^itato.  elTere  il  primo  a  morire^  al  nne  rutti  u- 
iididS^^^^^                  P'^^'-  ronocon(òlaticonlamoiie,òc.coiipil>- 
iat^^^^^^^^^^  rofuronofepolt.daperfonepie,ediua- 
^^ancora  pie  iar  prigione  ,c  diedero  in.  te.  Etancont , che  ftelfero  vn  tepo  na  co- 
rneo drAaSlino^ilq^^^^  Il  t-ecc  rimette-  ili;  e(TÌ  poi  ti  riuelorno,e  gli  furono  fabn- 
SaprigLe,douealt^  care  chiefe  in  nome  loro  aella  atta  di 
omSgoia  JiCicruario,  e  Protatio  Milano.  La  chicf.de' ùnti Geniaho,  e 
ftiuStr,!  quali  ancora  vi  erano.  Protalio  la  fece cditicareS.  Ambr. che  à 
f  e  anic  l'ai I  crezza  de'  Santi ,  quan-  quello ,  che  ntrouo  1  corpi  loro , e  quella 
d' 1  imi^^^^^^^^^^^  ^^'^^  Nazano ,eCdlo,aacora,chca 

Uiicnro ptr^rcdi Gicsù Chnfto ,c  ro,  latccc edificare Teodofio Imper^che 


Fefte  di  Luglio.' 

ftilTccofidodi  qucftonomc,  c  figliuolo 
di  Aicadiojal  cuitcmpo>  cdi  Honorio 
Ilio  fratcllo/urono  ritrouiti.  fi  come  dice 
Paolino  nella  vita  di  S.  Ambrogio. Teo- 
dofio  hcbbc  occafione  di  fabricare  hu 


SCriuendo  San  Taolo  ngli  H ebrei  (bio- 
ma  la  Legge  "pecchia^  ombra ,  perche 
Inombra  fi  parte  venendo  la  luce.  Co  fi  an-  ** 
cara  dtfpartte  la  legge  vecchia  ,  effendo 


Chicfa  a  i  Cinti  martiri^cr  cau6,che  paf-  '^PP'^'^fi  ^  '«^^ .  «  chiare':^a  delia  U^e 
(andò  lui  vna  volta  per  Milano,  pigliò  di  grana  ;  laquale  fu  portata  da  Ciesù 
delle  reliquie  loro,  e  le  porrò  fcco  ,Scitu  Chriflo ,  che  èia  vera  luce .  Quando  vn 


chicfa,e  qumdo  vi  li  volfc  metter  dentro  /"^  •  ^<>"  ^  legge  vecchia  fu  com§ 
i  corpi  de'  Santi  Martiri,  il  noftro  Signor         forma ,  neHa  quale  fi  versò  la  legge 

Dio  moltrò  molti  miracoli  per  mezzo  di  grafia  :  laquale  effendo  comparfa  al 

loro  :  Dipoi  al  tempo  di  Papa  Paolo  pri-  mondo ,  fi  disfece  la  le^e  vecchia .  rna 

mo  d.  quclk)  nomeGrodcgmdo  Vefco-  j^//^  ceremonìe  principali  della  leP^c^ 

Z^]^^w\l^^^^^^  l^VafquadeWjtffiellr.U. 
corpo  ili  Ò.Nazario,elopoie  in  vn  mona-        ,    -*    ,  ,      ■'^      .   i    .    '  i. 

fteriochumatoLorcùinJ'anno  del  Sten.  (elebraua  quando  la  Luna  dt 

775»Qucfti  iknti  fiirono  maitirizati  àlU  Mar^haucuaquattordici gtorm.  Quefi^ 

diccinoue  di  Giugno  l'anno  del  Signore,  cerimonia  fu  del  tutto  disfatta  da  Tapa 

6s>^\\  tempo  di  Neronc.La  chicfa  celebra  pittore  :  il  quale  ordinò ,  che  la  nofira^ 

lafcllaloroai  2S.diLu£;Iio.  Vfuardo  ^li  Tafquafi celebra jfe la  Doménica, nè  mai 

mcttealli  i^.diGiugno.Quefta variano-  y,  affrontale  conqnellade  9li  Hebreiifi 
ne  vene,perc he  in  a  cuni  luochi  celebra-  r     j      u    r      f    ;  ; 

liano  il  giorno  del  loro  martmo;m  litri  la  r       j  ^      r    i      r  l       j  iL- 

.  loro  inucntionc ,  ^  in  altri  la  trashtione .  A""**  Dama fo, e  da  Eufebto ,  e  da  altrt 

Io  gli  hò  polti  nel  medefimo  giorno,  che  '"'(tori  in  quefio  modo^ 

furono mirtiriziri  Gciuafio,c Protafio,  *  .  * 


perche  coli  dice  il  Metafraftcjche è  Taut- 
toicilquale  io  hò  fcguitatoin  raccontare 
U  vita  loro. 


VITA  DI  S.  yiTTORE 
Tapj,  e  martire;  fcritta  da  Dmafo ,  e 
da  Enfebio,  edaaltriauttori. 


FV  Vittore  di  mrione  Afiicano,e  fijf 
figliuolo  di  Felice .  Era  huomo  dot- 
tilTìmo,  cdi  buoni,  cfimti  coftumi;  c 
però  fii  eletto  a  quella  Tuprenu  dignità 
per  morte  diPapaElcurerio.  Era  al  fuo 
tempo  pace,  e  quiete  in  tutta  la  chicfa ,  in 
quanto  al l'cflèr  perfeguitata  dilli  Tiran- 
ni .  Rifplcndeumo  incffa  mi>lti  finti  Vc- 
fcoui,  e  particolarmente  nelle  Chicfc  ài 
Akirandria,Gicrufa  lemme,  EffefojcCcM 
finto:  firà  lorofi  difputaui  vna  diffìcul-' 
ti  fopra  il  celebrare  la  Pafqua.  Perche 
fc  bene  Papa  Pio  haueua  comm3ndatp^ 
che  fi  folennizrifTe  il  giorno  della  Do- 
menica :  nondimeno  molti  Vcfcouifta- 
uano  oltinati  nella  loro  opinione  ,  che 
la  Pafqua  fi  doueua  celebrare  il  quarto* 
decimo  giorno  della  Luna  doppò  i'eaui^ 
noirio  vernale, cioè  di  Primiuera.  En. 
ciakuao  (amo  pcrtioacc  nella  ili  a  opì. 


h. 
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moncfopraquc{licofa,chcbao-niam-  tcfimo  folcane  fi  faccia  ilSabbato  Saft- 

cic^uc  11  Coiicilioindmcifcpii;!.  ViL  to  ,  &  il  Sabbato  innanzi  la  fclb  dcl- 

llnc  fece  in  Pakaina  ,  nclqualc  lurono  lo  Spinto  fanto,c  per  molti  anni  fi  oflcr- 

rielìdcntc  TC06I0  Ccf  incnH: .  e  Naici-  uò.chc  non  U  battczzaua,  fé  non  in  qucftt 

fo  Gicrofolimitmo .  Vn'airro  ne  congi  e-  due  giorm,cccetto  in  caio  di  neccflita.Di 

■  Gorncyi  Vefcoui  di  Ponto  j  nclquifcftH  <,ucllo  ne rinufc  in  fcgno  ,  che  m  quc- 

Prdidetitc  il  Vcfcoiio  Palma  .  inFran-  Ib  due  giorni  li  vamp  toceìionc  aliapila 

eia  V     maitre  Pi oumcie  lì  congrego  il  del  Bandìmo  nelle  chicle  Cattedrali, 

Concilio  più  volte  ,  CSC  in  Roma  i^apa  òc  vi  li  fanno  alcune  ccriniomc  .  Coiìi- 

VictdrccongrcKÒil  Concilio  egli  anco-  manda  ancora,chc  m  cafodi  nccellità, 

ra.e  per  quàto  dicono  auttoti  griui,  quel-  ciaftuno  fi  polla  battezzare  m  ogni  rem- 

10  fu  .1  icondo Concilio  ccLbrato  nel-  po.ofuin  mare, o  in  fiume ,  oin  tonte, 
la  Crvefi C  utolicn ,  numerando  per  il  Vna  parte  di  quello  Canone  m  quello 
^ritt.o  quello  de  èli  Sportoli  celebrato  chctoccaal  Battefimo ,  che  fi  chianuua 
ìoSlemme^  folcnne,  l'vfol'hà  derogato  ,  ilrcftantc 
11,  Prouincialr,  eiitl  Generale  Ro.iìano  dd  celebrare  l^Parqua  ,  fà  poi  confer- 

11  dctcrmm«oilmedcrimo,chegiàha.  maro  nel  Concilio Niceno  ,  ccorifem, 
ucua  dctemi.nato  Papa  Pio ,  cioc- .  che  pre  e  ftato  olleruato  fino    P^^^^J!  ' 

b  PMoua  fi  doueiia  cclebt  ire  nel  gior-  trouandofi  adunque  la  Chida  Inatto 
no  che  il  noftro  5icnore  GiesivChiifto  lica  in  pace ,  mori  l'Imperatore  Perima- 
icfi^fcif'.  S^Vùln^^^  ce:  alqualefuccertb  il  crudele ,  e  feroce 

ui  ftmft:^  i!  diCiuno  cTella"  QtiaarageA-  Settimio  Seuero(doppò  elTeie  fimilmcn- 
mi.  Eperconrbrmarfi  in>rie<t)nrvft)  te  mono  Didio  Giuliano,  il  cui  Imperio 
rnna>;rudecietaro,  chelaPafquafiefr-  nondurò  vn'anno)e  frale  altre  fuecru- 
•  IcbSliprima  Domenica,  elle  viene  delcà,  vna  tù,  che  egli  perfeguitofeue^^^^ 
dt.pnòi  quattordici  giorni  della  prima  fimamentc  ichtift.am.  Inquefta  pcifc- 
Lun^i  p'irno  l'Equinottio  vernale,  qua-  cutione  ,  che  fù  U  quinta,  che  la  Chjefe 
\c  <  '  iimenteè  quella  di  Marzo,  pati,  morirno  molti  martiri:  e  fra  elfi  U 
Di  iu.u..,chrl.pii.  balfa  Pafqua  fune-.  Santo Pótetìce  Vittore^ doppòhaiierg^ 
alli  vinncuique  d'.  Aprile ,  hauendo  fem-  uemato  la chiefa  di  Dio  anni  dieci , me- 
precura, chela  Pifquanon  ficelebrind  fidue.cdieci  giorm .  Mori  l^nno  ott^ 
inedcfimo  (?(>rno  ddl  i  quutadecimap  uo  di  Setumio  Seucro ,  che  fu  della  no- 
itma,acciocTienonpna,cheno,giuaai.  lira  Iklute  xo(J.  Tenne  tutore  o^^^^^^ 
z..mo,ma  la  Domenici  pr  -ffima,  ch<^  tione  due  volte  nel  mefe  Decembrc, 
fci?uita.Turtc  lechiefedell  Afiieranodi   &  indTe  ordino  quattro  Preti ,  fetto 


contrario  parere ,  era  capo  <^  quelh  opi- 
nione vn  certo  Policratcliuomo molto 
dotto  iilqu.ile  per  meglio  fondare  la  fua 
op'  nione  diceua ,  chcS.  Giouanni  liuan- 
gcliih,  Filippo  Ducono,  Policarpo,  Me- 
stone, e  molti  altri  Santi  haueuano  of- 
ici  uato  quel  co^ime .  Con  tutto  ciò  Par- 
^a  Viitorecomm-indò,  elìcli  oircruAlTc 
j.iJ  ì'natione  d*.l  Concilio,  evolfc 
ioj  ii.i.-iicire  Polente  contatti  li fuoi 
ilguaci ,  perla  Ciipeitinacla,  c  l'hauc- 
•ria  fatto,  fenonfi  metreuanoin  mezzo 
alt  Iti  Prelati, come  Ireneo  Vcfco- 
410  di  bone  in  Franda,  &  altri .  Qudto 
Can-nc  fi  Icgeefino  al  prefentc  nel  De- 
crcto.Cóman3a  ancora  la      djct  bac^ 


Diaconi,  cconfecrò  dodici  Vefco- 
ui per  diucrfi  luoghi .  La  (ua 
morte  fù  alli  ventiotto  di 
Luglio,  e  nel  mede- 
fimo  giorno 
la  celebra 
la 

Chie(à,in  compagnia  di  altri 
Santi  martiri.  Il  (uo  cor- 
po fù  fepolto  in  Va', 
ucano. 


FeftediLpgUo. 


Ijt  FIT^  DI  S.  I7{?^CEliTI0 
T  ipa,  e  confeffbre ,  cauata  dal  Tùnte- 
ficali  nomano, e  dagraui  auttori. 


é  s«  Ji  T^^^  J^ofìro  Signore  deliberò  di  fom^ 
..        mergere  Sodoma;  ma  prima  cauò  di 
ejfail  Santo  Loth^come  dice  la  [aera  fcrit- 
tura  nel  Geneft.  f  ece  queHo perche  nort^ 
effendo  egli  fiato  partecipe  de  ipeccati  di 
t^uel  popolo  anx}  difpiacendogU ,  e  biaft. 
mandogli,nongli  toccaffe  parte  del  cafligo, 
che  Dio  gli  diede  per  e(Ji ,  Dicono  alcuni 
.  ìA  littori ,  che  il  mede  fimo  fece  Dio  con  il 
I        Santo  Tontefice  Innocentio,  Voletéa  cafli- 
•^ar  Homi  per  i  fuoi  grani  peccati,  effendo 
'diuentata  ma  nuotta  Babilonia  ,  che  cofi 
ta  chiamò  S.  Vietroin  vna  fua  Epiflola,e 
permeffe,cbe  vnTiranno  l*affediaffe ,  il- 
j^uale  alfine  la  prefe per  fon^a ,  e  quaft  la 
defìritffe .  QMandd  qkefto  douetta  fuccede- 
re,Diacak^  fuoridi  effail  Santo  Tontefì^ 
ie  Innocentio,  accioche  no  effendo  e  gli  fia- 
to partecipe  dei  peccati  ^on  gli  toccaffe^ 
forte  del  caftigo.  La  vita  di  qiiefio  Tonte- 
fce  cauata  dal  Tonteficale  Romano,  e  da 
giani  Amori,fà  m  queHomodo, 

Attempo,  che  Arcadie  ,&  Hotìo- 
rio  fratelli  reggewano  l'LiTjpcrio 
.Komaiio  ,  conendo'gU  anm  della  no- 
.ftra  faliitc(fcc(Jodo  Prolpcro)  quattro  ce- 
to >  e  fette  per  la  morte  di  RipaAnafta- 


aqc enfio  primo  di  qucrt:onomc,r\3Co  in 

AlbaCictid'ltalia,e  rìgliuolo  d  innoco 

tio.  Lecofe della chida, nello  fpiruuJe 

erano  molto  profperc  al  principio  del 

fuo  Ponreficato,ò<:  erano  quafi  cedati  del 

tutto  i  facrificij  de  i Giudei,  nelle  rcuc 

^ìi:;gctte  alJ'Imperio  ,  Gon  qu^-ftì  nanr 

'',iuilita,andaua  ctefcèndo  la  veiicr.itio- 

.c,c  riuerenzadei  lommi  i-^ontelìci, 

erano  d  i  ogn'vno  obbediti ,  ik.  lignoii- 

a:&efIìnon  attcndeuino  ad  altro, che 

a  crefcere  la  diuotionc  defedeli,  e  di  prot 

ueder  loro  di  fanti  auui(I,accioche  potef- 

fero  meglio  feruirc  a  Dio,  e  confcguirc 

la  gloria  del  Cielo.  Conforme  a  quello 

Papi  Innocenrio  coimnandò ,  che  tutti  i 

Sabbiti  fi dioiuniirc,  incora,  chcadefTo  f'/'^" 
.         ,    .        .  Lift}» 

CI  contentiamo  ,clie  in  ul  giorno  norij  c»,iftcr. 
fi  mingi  carne.  L'occafione,  che  lui  heb-  i- 
be  di  commandarc  tal  cofi ,  fù  che  folen- 
nizando  noi  il  giorno  della  Dominica_» , 
per  ellcreinello  r  fufcitato  Gicsù  Chri-  ^'"^'«-- 
fto,&il  vcrtcrdi  no/1  mangiamo  cibi  fa-  Z/i'ZV. 
poriti,c delicati,  per  elTereintal  giorno  rt.m^.^'. 
mortoli  Saluatorcjc  doiicre,cheilSab-  W-J- 
baco  ancora  lì  faccia  quilclie  rilèntimcn- 
tcpoich'egli  ègiornoin  mezzo  deli'aU 
legre2za,  e  del  dolore  .  Noifippiamo, 
che  in  quel  gromo  gli  ApolloU  erano  ^ 
molto  addolorafii^lauano  nalcofi,e  per  f' 
qucftacaiifa  il  Sabbài»  Santo  nqn  fi  di-  ^"c'rm'. 
ce  Mefià  propria  di  quel  giorno.  Ordi-  9*-'^'U- 
nò  ancora  Iunoccncio,chèdoppòlacon- 
fecrationc  il  iàcerdotc  dia  li  pace  alpo- 
poIo,pnma,chericommunichi  .H  colui, 
elle  hauciTe  fatto  penitenza  publica,  non 
poteffe  eflère  Sacerdote.  Echcne^Tiino 
t'ulTe  aidito  di  giudicare  il  Sommo  Pon>- 
tefice.  Ordinò  ancora,  che  tutti  i  fedeli 
Chtilliani  poccircro  feniirfi,  dcU'oha 
comiuune  confecrato  dal  Vcfeouo,  per 
falure  degl'infermi  iicll'cllrema  vntione» 
e  che  il  ficcrdote  contai  olio  ongclI<L> 
gl'iniermi>chcfono  in  punto  di  m'^rcc-^» 
come  proprio  miniftro  del  Sacramento 
dcU'cftrcma  vntione .  Periégiiirò  queib»» 
Ponrefice  grauemente  alcuni  hcretici» 
che  fi  fcoperfero  al  (ilo  tcmpo,6:  condan- 
nò gli  auttori  con  le  loro  hercfic,  cosnc 
fumo  Pclagio,Celeilino,e  Giuliano.  Cói- 
eia  gii  oiuadi  colloco^  fcàdcio  dotiìL 


yi8  Leggendari 

Cniamcnw  Gìcrohimo,  &:  Agoftino ,  fic 
alcuni  altri, che  viucuano  ì  quel  tempo. 
Rurouandofi  la  Republica  Chriilians, 
quanto  alio  fpiritualc  in  quello  (lato,  fi 
accefero  cmdclinime  guerre,  che  furo- 
no cauta  della  louini  dcH'Impeno  Ro- 
mano .  La  principale  fù  de* Gothi,  che 
in  qu  1  tempo  entrorno  in  Italia  có  mol- 
te tòrzc  ,  hauendo  diuifb  le  genti  loro 
in  due  parti.  DcU'vni  era  capitano  Ra- 
djgairtu  ,  che  haucua  nel  fuo  cllcrcito 
ducento  millia  pcrfonc  ;  e  dell'altra  era 
cnpit.mo  Alarico .  Conrra  Radagiiilò 
lioppofc  Siillicone,  ilqaalc  era  tutore-» 
d'Arcadio,  &  Honorio  Imperatori,  c 
doppò  alcune  Icaramucce,  venne  al  (atto 
d'arme  ,  nclquale  Stilicone  rimafe  vit- 
toriofoj^S:  ammazzò  il  capitano  de  Go- 
thi, con  la  maggior  parte  del  ilio  clfcrci- 
to.  Alarico  fi  ditefc  meglio,  ma  con  tutto 
ciò,  fù  vinto  alcune  volte,  e  Fù  sforzato 
di  ritirarfì  in  Francia ,  h.iucndo  fatto  pa- 
ce con  Sriliconc  ,  ilquale  l'iiaueria  po- 
nilo vincere  del  tutto ,  ma  non  lo  tcco, 
perch'cgli  prctcndcui  di  fare  Impera- 
tore Elcutcìiofuo  figliuolo.  Hauédo  fac- 
to quello  diflcgno ,  non  era  bene  per  lui 
che  i  Gothi  lufTlro  dcflrutti  del  tutto, 
accioche  continuandoli  la  guerra  ,  elfo 
haucirc  la  fuprcma  auitorità .  Per  quello 
effetto,  quando!  Gothi  hauendo  fatto 
pace  le  neandaiianoin  Francia,  Stilico- 
ne  mandò  vn  capitano  Hcbrco  chiama- 
lo Saul  con  molta  gente,  accioche  mole- 
AilTc  la  codadcli'ertcrcito  de'  Gothi:  c 
gì:  inciraffe  a  non  partirli  d'Italia.  11  Giu- 
deo fece  quanto  gli  fù  ordinato,  e  ghaf- 
(àltò  il  gioiTio  della  Pafqui  di  Relurrc- 
cione  alrimprouifi,  llando  ellì  ficuri  per 
l'accordo  delh  pace  fatta .  1  Gothi ,  fc  bo- 
ne all'hora  erano  di  fetta  Arriana ,  non^ 
dimeno  per  non  violare  il  fanto  giorno 
della  Palqua ,  &  bagrurlo  di  f mguc  hu- 
mano,al  principio  non  faccuano  lefillen- 
zaiim  vedendo  poijch'erano  trattati  ma- 
le, perfero  la  patienza,e  prefcio  l'arme, 
di  modo,  che  Saul  con  tutta  la  fua  gente 
rotto,  e  fi  faluò  fuggeiido .  Alarico  ri- 
u  j  £i  mafc  vincitore  ,  ma  tanto  fdcgnato  per 

♦j  S3  {♦  !  ^'^  perfidia  de'  Tuoi  nemici ,  che  lafaando 
)7  I  ci   I      ^     cocninciaco  Yuggio  ^edc  la  voit^ 

iiSSli  ii. 


ode*Santu 

indietro,  cnon  fi  fermò  (ino,  che  non 
focto  le  muraglie  di  Roma,  ÒcalTediò  i 
Romani  talmente,  che  ali Vltimo  prete 
la  Città,  c  fece  grandillìme  crudeltà  con- 
tra  i  mi  feri  cittadini.  Quello  fece  di  buo- 
no, ch'egli  commando  perpublico  ban- 
do,  chenclTimo  dei  fuoi  fulfe ardito  di 
fare  ingiuria  a  quelli,  che  li  erano  ritirati 
nelle  chiefc ,  e  particolarmente  in  quella 
di  San  Pietro.  Quando  rimpcratorc  Ho- 
norio hebbc  nocitia  del  tradimento  di 
StiUicone,  lo  fece  ammazzare  ,  ma  poi 
non  vsò  la  debita  diligenza  inprouedc- 
re  di  far  reliilenza  alla  furia  dei  Gochi 
mettendo  vn  nuouo  capitano  in  luogo 
diSiUliconc.  Si  pensò,  clic  quello  fuue 
vn  gidigodi  DiojS:  vn  flagello  venuto 
dalla  l'uà  mano ,  dato  alla  cicca  di  Roma 
per  J  fuoi  peccati.  Alcuni  autrori  dicono9 
che  quando  Alaricopieno  di  fdcgnoca- 
minaua  alla  volta  di  Roma ,  fegli  teco  • 
incontro  vn  Romito  huomo  lanto  inj 
mezzo  della  Urada , e  gli  dille,  che iì  ti- 
cordaire,ch'cra  huomoicchc  tempcrailc 
la  furia  dello  Idegno,  che  Io  guidaua:  c 
che  haucriafacco meglio  i  ritornare  inui 
dietro.  Alarico  gli  rilpofc  :  Padre  il  ritor- 
nare in  dietro  non  è  in  poter  mio;  perche 
io  fono  lòllecitato ,  e  fpronato,  ch'io  va- 
da adiftiuggcr  Roma.  Fùprcfa  la  mi- 
fera  Roma  da  Alarico  ,  il  primo  giorno 
d'Aprile  ,  l'armo  della  fua  fondationo 
1  i*;4.edcllanollra  falute  412.  Il  giorno 
che  i  Gothi  entrarono  in  Roma  ;  non  vi 
lì  trouò  Papa  Innocentio,  perche  (come 
dice  Paolo  Orolìo)  Dio  gli  volfcfarc-* 
quella  gratia  ,  che  egli  non  veddTe  mal 
trattare  il  fuo  popolo;  e  lo  cauò  di  Roma 
come  già  cauo  Loth  di  Sodom.i,quando 
la  volle  fommergcrc .  Era  Papa  Innocen- 
tio in  Raucnna  in  compagnia  del  catto» 
lieo  Imperatore  Honorio,  con  il  qualo 
trattò  ,  ch'egli  fcriuclTead  Arcaiofuo 
fratello  ;  accioche S.  Giouanni  Grifollo- 
mo  fulTcrimeflò  nella  fua  dignità, eflcn- 
do  egh  Ibto  bandito  da  lui,  perche  era 
tanto  libero  nel  rjprerulere,&afproncl 
galligarc  i  delitti  de'  preti,c  de  i  fecolarì  : 
di  modo,chcfi:à  quelli  haueua  moiri  ni- 
mici  ;  e  fra  quelli  pochi  amici.  II  fuo  cor- 
tiario  principale  era  l'Imperatrice  £u- 

jjofia. 


Fefte  di 

dofTiylaquiteJoperfcguitò,  (ino, che  Io 
fece  bandire  dalla  Cicca:  e  pcrch'clla  fa- 
peua,  chcP.ipa  Innoccncio  haueria  ha- 
liuto  per  nule  qud  troppo  rigore,  e  fu- 
perchio  ardire ,  gli  fcriirc  vna  iertcra,  nel- 
la quale  n  fcufaua ,  6c  accurauaGnrollo> 
mo  .  Innocentio  non  accettò  la  fcufa.» 
dell'Imperatrice ,  anzi  la  fcommunicò,  e 
fece ,  che  Honorio  rcriuelTc  di  nuouo  ad 
Arcidiofuo  fratello,  ch'era  Imperatore 
Orientile,  e  Tcriirc  lui  ancora, riprenden- 
dolo afpiamenre  di  tal  cafo  .  Scrillc  an- 
cora allichicfidi  Conrtihcinopoli,  e  le 
commandò  ,  che  non  admetceU'e  altro 
Prelato,  fe  non  G ri foftomo  ;  mentre,  c he 
lui  era  viuo;  e  dichiaro ,  che  la  fentenza^ 
data  conerà  lui,  era  inualida.  Se  ingiulU . 
ScriiFe  ancora  al  mcdcfimo  Grilbltomo, 
conforc.mdolo  a  patire  volentieri  lo  per- 
iècutioni,  per  amore  diGicsù  Chnllo. 
Ordinò  ancora  Papa  Innocentio,  che  fi 
celebrafTe  il  Concilio  in  Tellàlonica^ , 

Kr  procedere  contra  Teotìlo,  òc  altri 
elaci,  che  haueumo  condannato  Gri- 
(bftomo  ingiullaiTicnte .  Ma  la  brcue  vita 
di  GrifoUomo ,  fù  cauià ,  che  il  Concilio 
non  ne^ettualic  j  perche  egli  mori  in^ 
bando,  e  l'Irnperatrice  Tua  contraria  mo- 
ri lei  ancora  mi  quattro  giorni  :  ilche  fà 
giudicato  per  giuditiodi  Dio ,  perche  U 
lancicà  diGrifoltomo  craconolciuta  da 
ciafcimo  .  Rileggono  molte  Epidole  di 
Papa  Innocentio,  piene  di  Tanta  dottri- 
na; edaeilè  (uno  Itati  caaid  alcuni  de- 
creti ,  in  vno  de  i  quali  dichiarò ,  che  fole 
il  Vefcouo  è  il  vero  miniftro  del  Sacra- 
mento della  confermarione  ;  e  qucUo» 
che  può  confecrare  l'oglio  della  Cre(i- 
ma  ,accioche  il  facerdotc  vnga  con  cffo 

i  battezzaci.  Dichiarò  ancor a,chc  l'edrc- 
ma  vnrionc ,  e  vno  de  i  Sacramenti  dcl- 
b  nuoua  legge,  e  che  il  proprio  Tuo  mi- 
niftro  è  il  facerdote ,  e  parimente  il  Ve» 
icouo;  actefoychc  ncirunacolà  può  fare 

ii  femplice  Sacerdote  ,  che  non  lo  podi 
farcii  Vcicouo  ,  come  fuperiore  in  gra- 
do; ma  moke  cofcpuòfareil  Vefcouo» 
che  non  le  può  fare  il  Tcmplice  Sacerdo- 
te. In  querto  tempo  fu  celebrato  il  fecon- 
do Concilio  Tolctano:  e  menerei  padri 
erano  congregati  in  cITìj  hcbbero  vou 


-ugllo.  J 

lettera  da  Papa  Innocentio  ;  nella  qiulc 
riprendeua  alcuni  abuli,chc  erano  la^ 
Spagna  in  quel  tempo ,  nel  confecrare  i 
Sacerdoti .  Quello  Pontefice  edificò  vna 
chicfa  in  Roim,  in  honorc  de'  fàmi  mar^ 
tiri  Gerualìojòc Piota(io  ,  coni  beni  di 
Veftina  matrona  Romana  ;  la  quale  lo 
lafciò  fuohcredc.Pofc  in eflà moiri  va(f 
d'oro, e  di  argento,  e dottoh  di  motte-» 
pofTeflìoni  tòc  hoggi  è  titolo  di  Cardma- 
le,c  chiamali  di  Vellina.  Celebrò  quat- 
tro volrc  ordinationc  nel  mefedi  Dccc- 
bi  e,  !k  in  elfe  ordinò  trenta  Pret  j,  tredici 
Diaconi ,  e  cinquantaqiuctro  Vcfcout. 
Goucrnò  la  Chicfa  di  Dio,  qu indeci  an^» 
ni,  due  ircH ,  e  venti  giorni  :  e  pafsò  da-» 
quella  all'eterna  vita,  il  giorno,  che  la 
Chicfa  celebra  lafua^Iiim  compagnia 
d'altri  fanti ,  che  t\\  alli  i8.  di  Luglio, 
l'anno  del  Signore  41 8.  ImperandoTIo- 
norìo per  quanto  dice  Onofrio, San  Gi- 
rolamo fa  mentione  di  quello  Santo 
Pontefice,  fcriuendo  a  Demetriadc,  au- 
uiAndola,  ch'ella  icncirc  la  fede ,  che  lui 
infcgnaua  ;  epredicaua.  SanBafilio  an- 
cora loda  alfai  la  fua  fanrità ,  nell'Epiflo- 
Ie,che  egli  feri  (Te  a  Papa  Innocentio;het>- 
bc  grande  amicitia  con  Sant'Agoftino, 
c  nei  fecondo  anno  del  fuo  Ponreficato 
approuò ,  e  confemiò  la  regola ,  che  lui 
haucuadaca  agli  hcrcnaici>  chcviueua- 
no  in  fua  compa^ia,  e  ^li  conceflc  in- 
dulgenze ,  e  priuilegi  di  poter  edifica- 
re altri  Romitori)  .  Confermò  vlrima- 
menre  il  decreto  di  Papa  Siricio,  chci 
Preti  fulTero  continenti,  e  non  pigliaC. 
fero  moglie;  e  commandò,che  il  fanciul- 
lo nato  di  madre  chriftiana,  fi  fulTe  batto* 
zato ,  ancora ,  che  il  padre  per  clfc- 
rc  pagano  Io  conrradice(rc. 
Piaccia  a  Dio ,  che  per  i 
meriti  di  qu  efto  faft- 
tò  noi  rina- 

fciamo 
tutti  a  nuoua  vi- 
ta di  gratii. 

Aincn.  '  V 
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LA  yiT^  D  I  SAVJsA  MjtKT^ 
Vergine  bofpita  di.  Chrijio  -,  raccolta 
da  diuerfi  amori,  1 


•'«9    \  ^off,  che  Giesu  Chrifìo  ri- 

iMgii».  V  corderà  alli  mi  feri  danruti  il  i^ior- 
j^'J^*  no  del  giudicio ,  e  per  Uqualegli  priuerà 
del  Cielo,  emenderà  alli  tormenti  etemi  : 
faràquejìa,  lo  fui  forcjìiero,  e  pellegrino, 
enon  mi  yolefii  alloggiare  in  cafa  voflra. 
Si  ricordauano  di  tjueflo  i  Tatriarcbi  del- 
t'anticaleg^e,  i  quali  allogjgiAuanoì pelle- 
frinì  tanto  volentieri,  sbramo  fi  jua  sà 
la  pòrta  di  cafa  fua  ,  &afpt'ttaMa,  che 
paffalje  qualche  per  fona,  per  menarla  in_j 
café^,  e  far  le  care:^:^,  Loth  fuo  cugino  fa- 
cena  ti  mede  fimo  ^  e  tvno^  e  t  altro  di  quer 
fii  meritò  di  alloggiare  gli  Angeli, per  la 
loro  molta  carità,  T^on  dotte  ha  e  fiere  mi- 
nore  la  carità  di  Santa  Marta,  laiptale  ef- 
fercìtandoft  in  quello  officU,  non  Ange- 
li, ma  r iflefso  Signore ,  e  Creatore  àè  gli 
Angeli, Gfcsù  Chrifìoìfèró  Dio,&'huumo 
bebbetm:!^  e  più  voltp  mcafaftia:  ella  lo 
feruìytr  accarei^  in  effa,  e  lui  al  prese- 
te  Caccare^a  in  cielo .  La  yita  di  quefla 
Santa  è  fiata  fcrittainquefta  maniera, 

SAnta  Mirtafà  figliuoli  di  Siro,c  di 
Euciru,  pcrfljftc  di  finguc  illuftrc-» 
molto  ricche.  Fù  Torcili  di  Lizuo,  e  di 
Mari  1 M  id J  ^ lem.  Alcuni  h  inno  detto , 
cb'ciU  tu  quella ^onna  »cbc  Gicsù  Chri- 
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ilo  ri fanò  del  fludo  del  Tafigué ,  ancorici 
che  non  fi  sì  certo  »  che  elTi  fuirc  qucll4 . 
Dicono  ancora,  che  ella  fuHe  mezzo  per 
far  conucrrirc  la  Maddalena  ;  iaqual  coCi 
non  eia  minore  delie  lodi,  che  Te  lepof- 
fino dire; perche  cdcndo  ella  Vergine,c 
caftilfima,  e  l'altra  publicamentc  edita , 
nondinicno  non  ladifprezzaua ,  nclari^ 
fiuMuaper  Ibrelh^anzi  che  dolendolo 
nel  cuore  la  vergognile  molto  più  l'offe*: 
(a  di  Dio,  le  faccui  buona  cicra ,  i'atìimo- 
niua,e lapcrfuadtuajChe  non  lìprccipi- 
talTc  tanto  nella  mala  vita.  Le  licordaua» 
che  h-iuertc  riguardo  al  fuo  nobil  ian-. 
gucjche  penl.iire,che  Laziro  fuo  fratello 
vn  giorno  (i  tlr.iccnria  di  fentir  dirctanu 
te  cofedi  lei .  Quelle  cofc  facilmente  le 
diceua  Santa  Marta  per  farle  alquintO 
paura, «S^acciochc li  rauucdelTe.  Al  fine 
la  petfuifc'i  ch'ella  andalTc  vni  volta  ad 
afcolnre  Gicsù  (]hri(to,  dicendoli  ,cb'c- 
ra  vn'huomo  belli  (limo,  acco-to,c  pttH 
dente  nel  fuo  ragionare,  ic  gratiofo  ia^ 
tutte  le  cofc,haucndoucIa condotta vna 
voka,  fi  conueit',  come  nella  fua  vitafid 
detto.  E  (e  Dio  dice,  che- colui  >chefca5»-  ^J"* 
dal iza  il  prolfimo ,  ik  ù  cagione  di  farlo 
ofUndcr  Dio,  meglio  faria,  ch'egli  h.auef^ 
fu  vna  macina  al  collo,  e  fulfe  gettata  in 
m.ire(  ilche  era  la  maggior  pena,  che  fi 
dcd'e in tcrradi  Paltltinii  ficome djceS. 
Girolamo»;  )  clic  premio  darà  Dio  a  co- 
lai, i!quile  è  caula,  che  il  già  caduto  (ì 
heui  in  piedi,  il  peccatore  faccia  pcni- 
t^nza^Non  è  dubio  alcuno,chc  il  premio 
farà  grandiifimo.  L'elTcrpoi  ftato  caulà 
di  far  conucrrirc  laMaddilenit  ch'era-, 
canto  trilla ,  non  folo  per  fe ,  ma  incora^ 
per  altri, e  diuemaffcpoi  si gloriofa San- 
ca, e  cofi  chiara,  che  quello  fùvna  im- 
prefa  moltohonorataa(rai,e  (limati  da 
Dio ,  c  grandemente  premiata  .  Doppò 
quello  S.Luca  fa  mentionc  di  Santa  Mar-  t.tu.tw^ 
ta,e  d;ce,ch'clla  alloggiò  il  figliuolo  di 
Dio  in  cafa  fu.i  ancora ,  che  pirclfe  va 
pocomal  creati  verfo  la  k>rellaaccufan- 
dola,pcfch'clla  ftauiafcdcr  a' piedi  dd 
Siluatore,^  confiderando  la  cofi  bene, 
pare, ch'ella  fiifTe  degna  di  fcufa:cle  fuc 
parole  fi  podono  attribuire ,  ch'era  nnto 
grande  l'aficico^c  dcfidcxio»  ch'ella  h>* 


r 
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ucua  di  fjruire ,  e  far  carezze  h  Cliilfto,  doppo  la  venuta  dello  Spiriro  finto ,  prc^ 
che  non  fi  fidando  di  rci-ucjcfcriiidorijde  fero  lei,  Lazaro  CuoriatcUo  ,  cMaiia^ 
i  quali  ne  h.iucua  molti  in  cafi ,  attende-  M.uld.iicna  Tua  forclla , e  gli  confifcorno 
ua  in  perfona  ad  apparecchiare  le  vi-  rutti  i  beni  loro.  Dipoi  in  compagnia  di 
qande,  haueria  voluto,  che  laforella  MalIìminOje  di  altrcperrone,gliicccro 
haucllc  fatto  il  medeftmo,  •ìn:  tutto  il  nió-  entrare  in  vna  barca  fciiza  vele,  e  fcnzi 
do  non  lì  ftidc  occupato  in  altro,  che  iiiu  remi,  e  la  fecero  condurre  in  alto  mare./, 
feruirc,  òc  honorarc  la  perfona  tanto  de-  equiui  lafciarla  ,  accioche  quelli ,  che  vi 
gna,  ch'ella  haueua  in  cafi  fui .  Quefto  erano  dentro ,  capitaflcro  male .  La  barca 
par  c he  tiiffc  cosi , confiderando  la  u fpo-  guidata  da.Dio, arriuò  in  Marfilia ,  douc 
Ita ,  che  le  diede  il  rigi  iuul  di  Dio ,  cioè ,   la  gente  della  città,  tenendo  la  venuta  lo-i 

che  ella  era  troppo  follecit.i,  ^  anfiofà  in  ro  per  miracolo ,  gli  raccolfero ,  e  volen- 
qiiello,  che  non  ìmportaua  nìolto,  per-  tieiiafcoltiuano  la  fede  di  GiesùChri- 
chc  lui  lì  contcntaua  d'ogni  cofi ,  e  che  fto,  che  cllì  prcdicauano ,  di  niodo,chcj| 
vna  cofa  fola  fra  tutte  era  neccfifiria,  cioè  tutta  la  Citta  di  Marfilia  fi  conuerti,  o 
il  godere  Dio .  San  Giouanni  Iluangeli  (t\  doppò  lei  vn'altra  città  chiamata  >€qui$, 
dice  lui  ancora,che  nella  infermità  di  Li-  Rim.ife  per  Vcfcouo  in  Mirfilia  Laza^ 
2aro,dellaquaIe  egli  mori:  Marta,  eMa-    ro,cMal]ìmino,ilquilc  fu  vnodellifcc-» 

ria  mandarono  al  Signore,  dandogli  rag-  tàtadue  difcepoli  di  Ciinlto,e  fii  Vcfcouo 
guaglio  della  infermità  di  Lazaro  .  Di-   di/tquis.  La  Maddalena  finiirò  in  vna 

poi  cllèndo  morto,     cfiendoui  andato  grotta  di  vn'afpro  ,  e  folitaiioniontc-r» 

Gicsù  Chrilto  :  Marta  gli  andò  incontro  douc  licite  trent'anni  in  continua  oratio» 

prima  di  Maddalena ,  e  gli  dilfe  alcune  ne,  cmedicatione.  Santa  Marta, con  vna 

parole, nel lequali  dimoflrò  hiuer  fede,  fiu  ferua  chiamata  Marcella  edificò  vn 

ma  imperfetta .  Le  parole  fiirono  quefte  :  Monaftcrio  in  vn  luogo  folitario,  e  conu 

Signore,  fetu  fiiflì  rtatoqui,  il  mio  fra-  molte  altre  donzelle  ,  chela  volferofc'» 

telJ  lo  nonfiria  morto.  Quafi  dicclfe:  fc  guire,ferui  molti  anni à Dio,  di  modo» 

tu  vfcilti  per  vna  porta,  la  morte  entrò  che  Santa  Marta  fù  la  prima,  doppo  la 

per  l'altra.  Ellamollrò  fede  in  confclfa-  Madre  di  Dio,  che  laccirc  votodivcr- 

re ,  che  Gicsù  Chrifto  era  baftante  di  di-  ginità  nella  legge  di  grada  ;  e  la  prima^ 

fender  il  fuo  fratello  dalla  morte  ;  ma.*  che  congregò  donne  inlìemc  a  feruirc  a-» 

moftiu  imperfettione  con  dire  ,  c  h'era  Dio  in  cógrcgitione  nel  monaftcrio .  Di- 

ncceflario,cheluivi  folle  prefente,poi-  cefi,  che  S.  Muta  ammazzò  vn  Drago- 

cheelfcndo  ancora  abfcnte,poteua  fare  ne,chcfaccua  molti  danni  in  quel  paefe, 

il  medefimo.  Doppo  molte  parole.  Marta  laqu  ile  doppo  hauer  fatto  vita  di  Mona- 

andòa  chiamare  la  foreila ,  liquale  era»»  ca  rinchiufa  molto  tempo  ;  gionfe  l'hora 

accompagnata  da  molti  Giudei; che  da  del  fuogloriofo  tranfito:  EÌièndo  auui« 

Giemfalemmc  erano  andati  a  confolar-  fata  dil Cielo  dell'hora  della  fua  morte, 

Ja  ,  ilche  fù  vn  dirle  :  Lafcia  Maria  qiwrlla  fi  fece  portare  in  vn  luogo  douc  ella  po- 

gentc,  che  non  ti  può  dare  aiuto  alcuno ,  telfc  vedere  il  ciclo,  poi  fi  fece  mettere  la 

c  và  a  fare  accoglienza  a  colui ,  che  vo-  croce  dinanzi ,  e  fi  fece  leggere  la  palfio* 

lendo  ci  può  aiutare  tutte  due .  Chrifto  ne  fcritta  da  San  Luca .  Di  qu:  fi  prcfe  I  • 

poi  rifufcitò  Lazaro  ;  ik  ancora  ,  chei  vfanza, laquale  èmoltolodeuole,c  buo« 

Principi  della  Sinigoga  hiueffero  coni-  na  tràliChrilliani  di  far  leggere  la  paf» 

mandato  lotto graui  pene  ,  chenertuno  fionedel  nollro  Signore,  qumdovno  è 

accctcaffc  Giesj  Chrilto  in  cafa,  Marta_*  in  punto  di  morte.  Dicefi  ancora ,  che  le 
l'accettò  in  cafa  fua,  e  l'alloggiò  j  non  fi*  apparile  il  noftro  Redentore ,  e  che  le 

curando  di  qual  fi  voglia  cola ,  che  l'ha-  difiè  :  Vieni  o  amica ,  albcrgatrìceji 

.  ucfic  potuto  mtiauenire .  Di  qui  venne,  mia  ,  che  io  ti  voglio  alloggiare  nel  mio 

che  i  G    '     rpettandol'occafioncjdo-  Regno.  Quando  colui  ,chc  leggcua  la 

pò,chcCic^.iCiuuto  afcclc  in  Ciclo,  c  palfionc,  fù  à  quel  palio,  doue  Gicsà 
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Leggendario  de  Sana 

ChriftodifTc:  Padre  nelle  tue  mani  rac- 
commando  lo  (pirico  mio ,  efla  refe  I  ani- 
nu al  Creatore.  Atfcrmano  ancora  alcu- 
ni auctori,  che  Fronconio  Vcfcouo  liuo- 
mo  molto  Santo ,  e  siiuoto  di  Santi  Mar- 
ra dicendo  Mefla  nella  Citta  di  Pctrag o- 
iica,gU  apparuevn*Ai-tó;clo,e  glidiirc^x 
ch'egli  andaffc  afcpcUire  Santa  Marta 
portollo  aTarrai'conc  >  dcAic  tùUfua_» 
morte  i  &  cfTo  fece  l'officio  funerale ,  o 
ù  trouò  prefcntc  alia  fai  fepoUiira  .  Il 
Ducono, che haueua  cantato Ttainge- 
lio,  vedendo, che  il  Vcfcoiiofaccua  vna 
paufa  molto  grande,  e  pireua  ,  ch'egli 
fmlc  addormcntito  l'alpcttò  alquanto, 
ma  fatio  hormai  di  più  afpcrtarc ,  prcfc  il 
-Vcfcouo per  vn braccio ,  e  k) rifuc^^iiò  ;  il 
(amo  Vcfcouo  gli  dilfc  -,  perche  non  hai 


LE^tftncl  terxo  libro  dtiKè,  che  ^J*^^ 
venne  voglia  al  Ki^^cahdivnavi- 


gna.che  era  di  J>lfbothy  huomopriuato,  e 
di  buona  vita .  Jl  Kè  gh  parlò,  e  lo  richiC' 
hauuto  vn  pocop.uit-nza  ?  Io  era  adcOb  fe,  che  gliela  uendeffe.o  cambiaffe .  E  per» 
in  Tarrafconc  a  fcpt  llirc  Santa  Marta-» .  che  J^hot  non  gliela  volfe  dare ,  il  Uè  / - 
Vada  li  vna  perfon  i  tìd.it.i,e  portami  l'a-  bebbe  molto  per  male.  Qu^do  la  Regino 
nello ,  &  i  guanti ,  che  io  nun  potei  pi-  r^^  moglie, che  era  lerabet]  mtcfe  qucHoi 
gHarc  per  U  fretta  di  ritomuprefto.  U  fgce  accufareriabot.cbe  e^ltbauesiapar. 
popolonvkndovno,ctrouocno,cncquel-  >         tr  r  ^j.i^ì  ^ur^/^l^ 

K?he  11  VefcouoFrontoniohauei  detto  l^^toinoffcfxdt  Dw^edil  Uè.elo  fecela^ 
«ralavcr  tà.Et  ancon,che  infiloforia.  pfdare ;  pot fucendo  confjfcareUfua  rob^ 
mera  naturale  non  fi  poiVi  conccdcr<L^,  ba  ja  vtgria  venne  m  potere  del  Rè.  Ma 
che  vn  corpo  huminofia  indemeindue  tefiimonian:^afjlfay  ehngiujìa  morte  di 
Ixioghi  :  nondimeno  in  qucftocafopotc  i^bof ,  coflò  cara  a  tutti  due  ;  perche  i[ 
efferc  ,  che  v  l'Angclo  rimanclTe  in  Pie-  j^^^orì  di fgrattat amente  nella  guerra  ; . 
tragorica  in  figura  di  Fronronio,  e  cht^  ^    ^   ■         ^^^^^        c^fl^,^  ^  n 
lui  per  virtù  diuina  Me  portacainbrc-   r,.^ ^^^^^  n  é^Rn 

uiflrlmo  tempo  in  Tarrafcone.  e  poi  ri-  if'''^^  mangiato  da  cm.  Q:^c{lo  me- 
portato,  hauendo  fepcllita  Santa  Marta,  deftrno  auuenne  ad  vn  maliìuomo,  cht 
che  era  Ulto  occafionc  della  fiu  andata,  era.  Vrefìdente  Romano  ,  con  Santa  Bea^ 
Que(Ìi  Santa  fece  aitai  miracoli  :  He  è  trtce:  Latjuale  hauendo  vnavignifChe  gli 
certa  ,  e  ficura  auuoc.-wa  per  aiutare  ad  piaceua  e(fo  per  toglierle  la  vtgna ,  fece 
irfci  re  di  peccato  le  peifon<.-,  che  fi  racco-  ^f^orirt  a  torto  ta  padrona  :  Ma  efkndoff 
inandanoalci ,ficome cllaaiutò  b  Mad-  .  j^^jy^w/W  della  vi^na,morì  àimaU 
dakna  fua  fore  li .  La  Ch.cù  celebra  U  J,,^,^  ^,v^  .  ^urfìa^ 
fefta  di  fanra  Marta ,  il  gjornodclh  (a-o  >  7'"!  '  ..       t.   n  m  > 

morte,  chcft.alli  vmti^me  diLughol'-  Santa.eé  Simplico^e Fauflino  fratelli  J 
anno  dclUnoftra  biute  84-  al  tempo  di  fiataratcolta  dadiuerfi  AiartiroLogtj.ii^ 
JDoimóanD  Imperatore .  ^fio  modo^ 

AL  tempo  dcirimperarore  Diocte- 
tiano  ,  la  Chicfadi  Diopuivn», 
cruticli(H:na  pcrfecurione  ^  laqiiale  di»> 
rò  aliai  .  Viucuano  inRomi,  Simpli- 
cio-, c  Fauftino  fratelli ,.  con  Beatrice-* 
loia  foidìi.  i  padauano  la  vita  priuat»« 

nica- 


€Ìo^FJujtino,e  Beatrice  martirifraccoL 
UdéLéuerpaituvidi  Jdartirok>iij^ 


*  Felle  dir 

meftre,  foftentAiìdofì  con  vai  vigna ,  che 
crailloro  patTÌnionJÌo;Er2no Chrilhani  ; 
però  furono  prcfi:  l'Imperatore  pretcn- 
deuadi  fargli  lafciarc  la  fede  chriiliina: 
ma  vedendo  >  che  quelli  erano  in  elTa  for- 
ti,e  coftanti;  doppo  haucr  loro  fatto  dare 
Vari  tormenti ,  commandò  y  che  a  tutti 
due  fuffe  tagliato  la  teda  ;  e  che  i' corpi 
loro  fufTero  gettati  nel  tiume .  Due  Santi 
faccrdoti  chiamati  l'vno  Cri fpo,  d'altro 
Giouanni ,  guidati  da  Beatrice  lòreila.» 
de' martiri»  chcnehaucua  hauuto  riuc- 
latione ,  cercomo  le  loro  farue  Reliquie, 
c  hauendole  ritroiiate,  le  fepcilirono  nel- 
k  via  Portuen(c.  Non  molto  doppo ,  Lu- 
cfetio  Prefidente,  e  Vicario  dell'Impera- 
tore, haueua  vna  vigna  ;  vicina  à  quella , 
ch'era  (lata  di  Simplicio,  e  Faullmo,  ^ 
ch'allhoraera  di  Beatrice  toro  forella.». 
Cedui  defideraua  di  hauerla ,  per  fame 
di  due  .vna  vigna  fola,  &il  Demonio  gli 
fcoperfe  ii  modo  come  la  potrebbe  ha- 
uore ,  il qu  ale  fù ,  ch'egli  proualic ,  chc-^ 
Beatrice  facrificalfc  aìfi  Dei .  Non  iapcua 
il  Vicario,  che  ella  fìilfe  chriftiana ,  ma-» 
ne  dubitaua .  Edèndo  la  iànta  donzella^ 
ricercata  di (acrifìcare  aJli  Deiyconfefsò 
liberamente  di  cflerChriftinna,ediirc_-», 
che  in  modo  alcuno  non  voleua  facritì- 
care  alli  dcmoni,chc  tali  erano  i  Dei,chc 
cITì  adoraiiano  .  11  Vicario  per  quello  la 
fece  mettere  in  prigione ,  c  poi  la  notte 
Lifeccfrangolafe,<^a  queiìomodo  ìsu 
fanta  Vergine, e marrire  Beatrice, cam- 
biò quella  mortale  con  l'eterna  vita  .  Il 
Tuo  corpo  fù  fepolto  a  canto  à  quelli  de* 
fuoi fratelli,  di  Lucina  nobile  matroru 
Romana .  Lucrerio  poi>  Ci  fece  padrono 
della  vigna,  e  vi  andò  con  alcuni  fuoi  a- 
•mici,  alliauali  fece  vn conuito  folcnne  ; c 
mentre,  che  msngiauano,  Lucretio  ndc- 
ua  fuora  di  modo ,  lì  fìiccua  beffe  de'  fanu 
Martiri  :era  qiiiui  prefente  vni donna, 
laquale  daua  la  tetta  ad  vn  picciolo  fan- 
ciullo, ch'ella  haueua  in  braccio.  11  fan- 
ciullo parlò  con  voce  chiara  ,  e  fpedita» 
che  tutti  l'intefero,  edule  j  AfcoltaLu- 
cr«io  Tu  hai  fitto  morire  Beatrice,^  i 
fuoi  fratelli,  e  gli  hai  vfurpato  la  poiref- 
iìone  di  quelh  vign  i ,  io  ri  faccio  hperc, 
che  li  dcinooio  pigUcu  il  poiTcHo  ^  tc^. 


igiio: 

Nel  medefimo  i(tanre  Lucretio  comin- 
ciò a  llrauolgere  gli  occhi ,  e  torcer  la_, 
bocca,e  fare  acri  da  fpiritato,e  per  tre  bo- 
re conrinue  fù  crudclméte  ftracciaro  dal 
Demonio, e  poi  mori  miferamentc.  La 
morte  fua  fù  di  danno  per  luiima  di  gran 
giouamento  per  moiri  di  quelli,  che  era- 
no prcfcnri,  perche  vedendo  si  mani  fcfto 
miracolo,  fi  conucrtimo  a  Dio,  ilqualc  fi 
le  vcndetrc  de  i  fuoi  Santi  in  terra ,  ik  ad 
cflì  c\\  il  premio  della  gloria  in  Cielo.  La 
Chicfa  celebra  la  fella  di  quefti  lami  alli 
vinrinoiie  di  Luglio,cbefù  il  giorno  del 
martirio  loro  circa  gli  anni  del  Signore 
joo.al  tempodi  Mifiìmiano,e  Dioclc- 
tiano  Imperatori .  I  coipidi  quelli  finti 
fono  al  pi  cfcntc  in  Roma,  nella  chicfa  di 
S.Maria  Maggiore. 


DI  SUV^FEUCE  MjtKTlKE: 

In  quello  medefimo  giorno;  la  Chiela 
Cattolica  celebra  la  felli  di  San  Felice-» 
luartirc.Vfuardo  lo  chiama  Papa,c  Fran- 
CdcoMaurolico(cauandolo  dal  Marri- 
rologio  Romano) dice,  cheecli  fùillc- 
condo  di  quel  nome  .  Damafo  ferine  di 
lui ,  ch'egli  fù  Romano,  figliuolo  d'Ana- 
llafio,  e  che  fu  Papa  vn'anno ,  tre  mefi ,  c 
trcgiorni,c  Fu  fatto  morire  nella  perfccu- 
rionc  de  gli  Ariiani ,  liquali  con  il  fauore 
dell'Imperatore  Collanzo,  ogni  giorno 
ammazzauano  qualche  cattolico.  Dice 
ancora,chc  la  morte  di  quello  lanto  fù  in 
Corone,  o  in  Cortona,  in  compagnia  di 
molti  altri  preti,e  focolari.  Alcuni  ancora 
dicoiK),  che  quello  S.  Felice ,  fù  vn'altro 
marurcjdelqualc  Vfuardo  fcriuc  il  primo 
giorno  d'Agollo .  Il  Breuiario  Romano 
non  dichiara  altro  ;  fe  non  che  egli  fii 
marrire,  e  fi  chiamò  Felice . 


UA  FITjt  DEI  SAVJI  ^BDOUf 
&  Sennen  Martin  canata  dalin 
rttadiS,Loren:^o, 


ti  I  £MfJi 


Feitedi 

Chetiti,  non  {biodi  parole,  dicendogli, 
che  lui  haucaa  iafciaro  Vitte  del  pctcì^ 
le, per  non  durar  fatica  ,  andaj:  vaga-? 
i>ondo,  ingannando  la  gcnce  con  la  nuo« 
ju dottrina,  che  lui  prcdicaua:  Che  ha* 
aicria  farro  bcnq;à  mipatare.allc  (pefc 
<icl  (uo  rnaclUo,  ilquaic  era  lìito  latto 
morire  (òpra,  vn  legno  couic  inailàtto- 
f  e .  Gli  dimandauano  ancorà  in  che  nio» 
do  egli  era  diuentaco  predicurorc,  no n-i 
hauendo  f^udi:itg^  e^'egli  penfaua  di  mo- 
ri re  (òpra  il  letto ,  ouciX)  con  vergogna-» 
nella  piazzar;  nèn  conccntauano  di  tr4- 
-Hiu;liarlo  con.  parole, mi  gji  diunno  ba- 
Aon:itc,.pugni,'vrconj  ,cJo  ccrkUino  ca- 
«co  di  pcrcciirc,<t{tiuaro,tcfìcadok>fcm- 
|)re  Icgarocan  tiiit;  catcncujQutìV  tofc 
ìbppoixaua  tJ  Santo  Apofclo  in  prigio- 
ne, con  moiU'paticnz.1  ;  óc  in  qucliuen- 
crctiitLiii  Ghidlcongregata  intìcinedi 
molti  Apoliiiluedircepoli  nel  Cenacolo, 
deur  Gtcsù  ChnllD  Iviueua  cclcbrotò 
It  cerìatì  icra  innanzi  ii  ruaiTx>rtQ(cht 
cc2lica€i  di  Gioudnni  Hgimolo  di  Ma* 
di',  die  feconda  ole  uni  griui  auttori,fiì 
S.  JVIarco  Euan^lifta  )  taccuano-  orario^ 
ne  a  Dio  ,  accìociie  egli  libcrafic  il  fuo 
Apoltolo  da  quel  peticolofo  crauaglio. 
Bcnhaucru  pociicoDiolibeiAdoiènzu 
edere  prcgico,nn  ancora  ,cnc  hiuctìÌLJ 
dcccrrainicodi  liberarlo) nondimeno  la 
¥ohc  face  perii  mezzo  dcll'ocacione  del- 
la chicfi.  Vuole  ancora  Dio,  che  noi  Un- 
roo  tutti  vniu  infieme,  e  preghiamo  per 
le  fatiche,  e  necelfita  de'  capi ,  che  ci rcg-* 
^aino,e  goucramo.  E  fc  noihauciri.no 
cara  di  pregare  per  i  capi,  e  perfonc  pnn- 
cipaU  della  Chiqià  ,  fi  come  noi  habbia- 
mo  cura  della  noftra  (ànita,robb3,  hono<t 
re,  oc  altre  fimi!  cofe,  none  dubbio,  che 
lo  cofeanciariano  meglio,  che  non  van- 
ne. Ella  non  faria  foriì  riftretta  in  vn.» 
cantone  del  mondo,  come  ella  fi  troua . 
I  fuoi  nemici  non  haucriano  tante  for- 
ZCyxk  n\  mtradi  lei.  Dice  il  mede- 
fiino  GiiiuLtumo;  Diononvolfe  libera- 
le il  fuo  Apolloto  fubiro,  accioche  il  mi- 
racolo fullcpiù  manitclto^Ci:  acciocho 
non  Timputsifero  di  quel  ti  calumniaj  *, 
ilchc^ion  poterono  fare  per  erfcr  egli  fta- 
in  prigione  ioijaututo  >  c  con  k  guar- 
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die .  Dio  alpottò  àhbcrarc  San  Pictiu, 
come  recc  con  Abramo ,  quando  egli  vo- 
icua  (acrificar  il  figliuolo,  perche  ifpet- 
tò  ,  che  egli  volcUc  Icaricarc  il  colpo  fa* 
pra  il  collo  d'ifac  ,  il^r  in  quel  puni^»  gli 
trattenne  il  brace io-Cofi  incoi  a  l  ece  cpn 
i  figliuoli  di  Ci  acl  >  qumdo  fuggi  uano  di 
EgiLco,  pcrciie  fi  liduil^  i  o,chc  ii  vn  cip. 
IO. liaucuar^o .monti  altiilìini,  dall'altro  il 
piare  roifoj  ce  alle  Ip  illelLiucuauo  Fa< 
raone  con  l'cficrcico ,  che  lo  feguiau^Lpec 
ammizzirgli.  Quando p  iruc,clic  non^ 
haucderp  rimedio,  allhora  Dio  gl:  Uberò 
faccndoaptiieil  !n,irc,pcrilquale  palfa- 
rofiocoft^  piedi  alciutti.Quiado  Giofcf^ 
f^craprigione  in  Hgi iji;o,,cc he d ora itw 
oraafpettaua  la  mqice,  DiogUmm^^ò  i) 
non  alpcttato  rimedio.  Cofi  auueane  an- 
cora à  S.  Pienx),DiQ  afpetto,che  la  neccf. 
fiùarciuafic al  punto  diremo.  La  notte 
>duaqiic  innanz^il  giorno ,  che  lo  doue-» 
uino  morire,  Dio  lo  liberò  in  quc-i 
i\o  modo  >  cljye  Pietro  dormiua  legata 
conlcfuecatenc>in  mezzodì  due  ^i^^da- 
ti.  Non  e  fenza  mift^rio ,  che  Pietro  dor- 
ma ,  efiend^:)  tanto  vicino  alla  morte  iC-» 
quartdoera  ancora  fui  mote  Tabor  quan-* 
do  ChiUlo  fi  trasfigurò,cgli  fi  addorinen* 
tò  ;  CSc  UfiiuiJe  fece  quindo  Cluiilo  lv> 
menò  nel rhcuto  in  fua  coinpagnia  ;  do- 
uc  i  giudei  lo  prefero.  QuciVo  deii(jta,chc 
chi  dornw? ,  <i  è  fpcnfiecato  invita  j  farà 
parimente  fpcnfierato  nella  morte  .Arri- 
uòvn'Angclo  mandato  da  Dio,  elo  toc- 
cò in  vn  fiiiico ,  e  dilfegli ,  che  fi  leuall^ 
sììiC  fi  ci^aeflTc;  pigUando  turte  le  lue  vefti 
ienza  UlcLire  cola  alcum  m  mano  àci 
RÌmico,c  lo  feguit  Ufc .  U  percuoterlo  leg- 
giermente nel  fianco ,  lignifica, che  Dia 
alle  volte  per  farci  rifucgliare  dal  CongiC]^ 
de' peccati  ,,ci  pcrcuote»iua  leggicrmeiw 
te  .  Quando  Saul  pctfeguìtaiu  Dauid 
fece  piantare  la  fua  tendi  al  pie  del mon' 
te ,  douc  Dauid  fiaua  lufcoiìo  j.  occoriie 
che  Saul  con rutti  quelli ,  clic  con  Ini  era- 
no,fi  addornunto  :  Dauid  Icele  dal  moa- 
te  con  vn  foldato  ,  riiaucrii  poturo- 
ammazzare, ma  nonlo  volfe  fare  ;  e  (ì 
conicorò  di  corgli  vn  vaio  d'acqua  y  & 
vna  zagaglia  ,o  l3ncÌ3,chc  hifil* ,  che  egli 
teneiu  al,  capezzale  del  lctt»»^.d^p»)i  k> 
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.ftocchioni  innafìzi  >  &cflro  dilIcaQuir  chcmoUotempo  doppo  auucnftc  ad  vi» 
lino»  che  piglialfe  le  catene  con  icqii  ili  gran  Signore  fainiliirc  dcll'Imperator 
tra.  legato  ,  e  le  mctteflc  intorno  al  c  j1-  Ottone .  Coftui  era  fpiritato,  &  il  demo- 
io  della  figliuola  ;  Quirino  fece  qainto  il  nio  lo  trattaui  molto  male,  perche  lo  fa- 
Ponrcticc  gli  dille  :  e  la  giomne  tii  fubi-  ceua  diuentare  come  pazzo,  e  furiofo,  c 

10  fana  ;  «S:  cHa  per  l'allegrezza  cominciò  rompcua ,  Ihacciaua ,    guallaua  con  le  ' 

11  baciare  quelle  catene,  cóIequaJi  il  Pon-  \nghie,econh  denti  >  ogni  cofa,  che  gli 
ieficc  era  mcatenaro  :  ma  cil'u  gii  dido  :  veniua  alle  mani .  Quelli)  mifcro  tVt  me- 
Kcdà  Figliuola  mia  di  bacciarc  le  mi<^  nato  alla  Chicfa  >  doueera  la  catena  di 
catene,  c  cerca  quelle  di  San  Pietro  Apo-  San  Pietro  j  laqu^ile  gli  fù  mciri  intorno 
ftolo,  con  le  quali  egli  ftettc  incatenato  aicollo,cncl  medcfimopuntoil  Demo- 
in  quella  Città  al  tempo  di  Ncronc,pcr-  nioli  partijelolnfciò  libero.  Al  tempo 
che  quelle  meritano  molto  pii\  di  elFc-  adunque, che  l'Imperatrice  Eudofia  por- 
re r  mente,  cftimate.  La  fanciulla con^   tò  lacatcnaa  Roim  ,  c  l'accompagnò 
il  mezzo  di  Tuo  padre,  le  fece  cercare  con  con  quella,  che  già  vi  era,e  furono  ritro- 
jogn»  diligenza  ,c  ritrouolle,c  tanto  clTi ,  uate  cfTere  di  vna  medefima  grandezza  , 
^comc  glultcì  Clinlliani  di  quel  tempo,  c  fattura,  fùil  primo  di  d'Agolto,  nel 
le  teneuano  in  molta  venerarione  ,  c>  quale  i  Ron\ini  faceamo  fciUpcrvru.* 
k  haucuano  ripofte  in  vn'oratorio,  che  vittoria  già  ottenuta  contra  Marco  An- 
poi    Chicla  famofa  in  Roma.  Succcflc,  conio, e  Cleopatra,  da  AugulloCelart-» . 
che  al  tempo  dell'Imperatore  Tcodofio   Papa  Sifto commandò , che  la  fclb  fi  fi- 
fecódo,chc  fù  l'anno  del  Sign.  CCCCL.  celfe ,  ma,  che  il  lome  fi  mutilfc ,  perche 
cfl'cndo  andata  l'Imperatrice  Eudoluu   fi  come  prima  fi  cclcbrau.i  in  honore  di 
fili  moglie  in  Gieruialemme  ,  per  làtif-  AugufloCefare ,  cosi  per  l'auucnire  fi  ce- 
lare vnvoto,  che  haucua  fattorie  fiiro-  kbrallc  in  honore  delle  catene  di  San^ 
no  fatti  molti  prcfenti,  e  fra  gli  altri  vruu   Pietro,  c  dell  i  lua  prigionia  ;  Uquale  non 
catena  di  ferro  adornata  di  oro  ,e  di  per-  fù  in  quefto  tempo ,  ma  del  mcfc  di  Mar- 
ie :  laqualc  fi  diccua  cfiere  ftata  vna  di   zo,  perche  in  quel  mele  celebrauanogli 
quelle,  con  IcquiH  San  Pietro  ftetrc  inca-   Hebrei  U  Pafqu  i,  alla  quale  Herode  ht-b- 
tcnaco  in  poter  di  Herode  .  Quefb  Si-  benfperto,  enonvoUcinefià  far  morie 
enora  la  porrò  a  Roma  ,  e  mollroUa  ai   San  Pietro;  Papa  Sifto  fece  fire  in  Rom» 
Papa,  che  era  Sifto  terzo,  ilquale  fapert-   vna  chieCi,nella  quale  pofc  le  due  già  dct- 
4o,che  in  Ronu  ancora  era  vn'alrra  ca-   te  catene ,  equiui  ficelebra  la  tcft.i  il  pri- 
iena,  che  fi  diceua  eflfere  ftata  di  San  Pie-  mo  d'Agofto.  San  Grifoftomo,nella  Ho- 
iro>  la  fece  portar  quiui,  &  haucndole   mclia,  che  fece  di  qucftafolennità,  dice 
paragoaire  mfieme,  furfto  rirrouite  fi-  (  e  raccontalo  ancora  il  Metafrafte,)chc 
xnili  l'vna  all'altra  ,  hiuendo  Dio  ordì-   al  fuo  tempo ,  vna  di  qucfte  catctìc  era  in 
XXato,  che  elle  fi  afllìinigliarteroinfìemc^,   Coftantinopoli  ,  e  vi  era  il  coltcllodcl 
per  c<lf  re  ftato  incatenato  con  effe  yn-»   mcdefimo  Apoftolo,con  ilqiule  tvy\ìò  P- 
«xcdefiino  Apoftolo,  e  pei  vftamedefi-   orecchia  a  Malco.PuòclTei  e,chccScndo 
ma  occifione,  che  fu  per  predicare  l'E-   ftato  fegato  l'Apoftolo  con  due  catene, 
ttangciio .  Et  accioche  fi  veggi  qu  mto   fi  come  dice  San  Luca,  ncll  i  difhuttionc 
hon  jTC  fi  fua  Macftà  in  Ciclo  alli  Tuoi   diGierufilemme^iChi  uliani,che  vicia- 
Santi,  volfe  ,che  fulTcro  honorati  in  ter-  ao,  pirtcndofi  per  aiiui fo  <ìc\  cielo ,.  1 


fa  gl*i  ftromenci  de  i  tormenti  loro  :  fico-  porcai  fero  fcco  tutte  due  :  eflendo  poi  fta- 

tnc  furn  j  qiicftje  catene ,  le  quali  da  quel  ta  edificata  dinuouo  la  citta  ,puo  cUerCi^ 

icmpjìn  qua  fonoftate  termtedaichri-  che  vna  venefulTe  riportati,  e  l'altra  n* 

ftiani  inmój^iore  riuerenzi,  che  noriji  ftalTèinConrt-in  iaopoli  douecraanco- 

ciano  prima  ,  per  caufa  di  alcuni  mira-  ra  al  tempo  di  GrUòitomo  ,  fi  come  lui 

coli  >  che  Dio  fece  per  mezzo  loto.  Fù  dice*,  e  queibj  Santo  fu  al  tcjnpo  di 

l^articoUrmecue  coÌa  fegnalata ,  quella  >  A£cadiD>.chc  là  padre  di  Teoduùa  «  ma.- 

rico 
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quella  Città  per  madre ,  cY  1 1  lommo  -  ^^^^  -^^^^  ^-^^ 

Pontchcc,  che  mtflb  ha  b  fui  fedia  per         *^  ,  '     •/7ì>  »; 

capoif.radouere,chcnoiancoiarefteg.  modo  fi  [degnerà  ,1  loro  Do  conejfi^  R  - 

giamo  quefto  f5Ìorno ,  e  la  fefta  fia  lalc^ ,  Jpofe  il  Trofeta  ;  Se  effi  adoreranno  rn  al^ 

che  rifulti  m  gioiiamenro  dell'anime  no-  tro  Dio  in  luogo  [no ,  il  Rè  Moab  hauHm 


ftre,  prcgindo  Dio,  che  peri  meriti  del 
ilio  Apolbìlo,ricome  liberò  lui  dalle  ca- 
tene del  corpo,  cofi  liberi  noi  dalle  cate- 
ne con  le  quali  i  viti)fcngonoincarcnatc 
l'anime nolhe, acciochc  libere  poflìamo 
godere  la  felb  del  ciclo .  Amen. 


— „  .  ,  ^     -    ,  ,  , 

chiefa  di  quelli  di  quefto  nome . 


di 

Uff./?.. 


to  queflo  anuifo,eper  configlio  di  BalaanHg 
cercò  le  più  belle  donne  di  tutto  il  fuo  re- 
gno; &à  tutte  diede  il  modo  di  poter  fi 
adornare»  Vipci  commandò  loro ,  che  baU 
landò  y  e  [aitando ,  andajferodoue  era  al" 
loggiato  il  campo  de  gli  Hebrei,cìye  era  vi- 

•  ~   cino ,  e  fe  alcun  di  e[ft  andauano  a  trouivr^ 

tJlVirjl.^  M^HTIKIO  le.efi[ulfyoyolutitraMare  conhro, 
dclhMachabei,caumdal[ettimocap,  nonaccon[entfrommodoalcu^^^^^^^^ 
del  loro  [ccondo  Ubro  .Si  dà  la  ragione  f^prma  non  adorauano  il  Dio  Bel[ego, 
deUaloroorivr^e^&acbifà  fifla         chee(fi  ancora  adorauano .  Cosi  [ujaito, 
-    -  -     ^   -      "    '  '  emolti  del  popolo  Htbreo  commeffero  l* 

idolatriaperquefia  cau[a.  Dio  fi  corruc- 
cio con  loro,  e  mentre  trattaua  con  Moisè 
che  gli  caftiga[fe  ,  [acendo  impiccare  i 
principili  di  quel  delitto  ;  r  no  H ebreo  in 
prefin-^a  di  Moisè, e  di  tutto  tlpopolo^an* 
dò  ad  vna  di  quelle  donne  Madianite  ,  e 
pigliandola  per  mano ,  la  menauajeco  per 
giacere  con  lei  .  Fmees  figliuolo  di  Elea- 
\ar,e  nipote  di  ^ron,cWeragiouane  ani- 
mn[o,  e  moltogelo[o  dell'honor  di  Dio  ven- 
dendo taUo[a,  pre[e  ma  lancia ,  &  entrai 
dodoueeral'Hcbreo,ebdonna,glitra- 

AL  tempo,  che  gU  Hebret  cammando      .  ^  ^^^^  •  colpo [olo ,  e  mandò 

pertlde[erto,aUa  rolta  della  ter.  anime  all' in[erno.  Quefto  attogene^ 
ra  dt  promiffione,  il  Rè  di  M oab  chiama-  ^^^^  piacque  tanto  à  Dio ,  per  le  circoftan- 
to  Balaac ,  temendo  di  perdere  il[uo  re-  j- ^^^^  ^^^^-^  ^^^^^  ^  ^  e  perdonò 
fno  y  per  il  quale  gli  Hebrei  haueiiano  da  pop^if,^^  dandogli  però  vn  picciolo  caflU 
pjfTare;  andaua  procurando  me\iper  non  ^^^^^  ^^^^^ qt^eìlo,  che  egli  haue- 
lo  perdere  ,  e  [are  à  quel  popolo  tutto  j^^^^y^tato.  Et  ancor  a,che  molti  volendo 
f  / male,  che egUpotefie.  Si  configliò  [opra  -^-^^^  p-^^^^  ^  pote[fero  fare  deUe  co[e 
di  ciò  con  vn  Tro[eta  chiamato  Balaam ,  ^^^^  pen[ando  di  piacere  a  Dio, 

!to  cattino  ,  per  quanto  fi  vede  oflO-n^ff /?<?ro  ;  terche  fi  ricercano  motte  co^ 


Fette  di  Agofto.' 

Ìm  , pér  hauerei  Dìo  commandato,  che  non  fa  di  vn' altro  Tìnees^  eorfeadoffo  a  colui , 

fi  ammaxj^ ,  ni  fi  offenda  il  projjimo  nè  e  l'amma']^:^à  con  le  pn'inalate .  il  medeft' 

in  fMti  nè  mparole  ;  Con  tutto  ciò  Mata-  mo  fece  a  coluta  che  haueua  portato  l'im- 

•  thia  facerdote  padre  dellt  Macabei ,  fé-  hifctatadel  Kè  ^nttoco  pcyfnadendo'^li , 

ce  vn' altra  co  fa  fimile  ;  laquale  piacque  che  adorafferoj^hdoU .  Enon  conrentj  di 

<)  DiS^anto  quella  di  Fme€S,tfù  m que*  qucflo  yromnò  l'altare ^eridnffe  l'idoio  m 

fio  m§dOu  P'^V^^*  ^^^^^  qucflo  cominciò  a  dire,  rìjt 

tìxuendo  il  Rè  Antioco,  (che  fuccefie  cbt  era  gelofo  iell'honor  di  Dio,  lo  ftiui*' 

al  Rè  ^leffandro  Magno  in  Grecia)  fu^  taffe  ;  e  ft  partì  deliai  città  fegimandolo  i 

peratOy  e  vinto  Tolomeo  Rè  d'Egitto^,  fc-  fuoi  ft  ilinult^  parenti,  C  amici,con  molti 

te  guerra  à  gli  Hebrei ,  e  prefe  la  città  di  altri  del  popolose  ft  ritirò  fnpra  -pn  monte  , , 

Cterufalemmeper  for^  d'arme,  faccheg^  e  quiui  fi  fece  forte  ,  Succeffero poi  le  co* 

giò  il  TcmpiOy  e  fece  molti  mali,  e  danni  fediM.itathia,e  de'  fuoi  figliuoli  taìitùhe- 

in  tutto  quel paefe .  ^efio  Rè  effendo  fìa-  ne^&in  particolare,  ad  vao  di  effì  clìiu 

to  attuifato  di  quello  ,  che  il  Rè  di  Mo'ih  mito  Giuda  Macabeo  ,  che  recuperorno 

haueua  fjtto  con  gli  Hebrei  per  difender-  la  Città  di  GieruftUmme,  e  cacciorono  di 

fi  da  loro icfjo  ancora  per  conferuare  quel-  cffa  i  Gentili  ;  rijiorornoil  Tempio^  e  vi 

io,  che  gli  haueua  tolto ,  procurò  di  fargli  ritornarono  il  cofiume  de  rfao  ijjctj ,  co- 

idolatrare f  o  almeno  rompere  la  legge  da-  me  prima  fi  faceua.  Gli  diede  ancora  Dia 

^aglida  DiOjfacendo al contrario,diquan-  molte  vittorie  cantra  inimici  loro,  (mo 

to  effa  commandaua ,  come  era^  che  non.  che  al  fine  Giuda  morì  invn  fatto  d'ar» 

mangialfero  carne  di  porco .  E  perche  glt  me,&  i  fuoi  fratelli  ancora  morirno  in  di- 

Hebrei  commetteffero  idolatria  ,  oucro  uerft  accidenti ,  ft  come  fi  legge  in  due  li*, 

tontrafaceffero  alla  legge,  faceua  gran^  bride' Macabei  cattolici  ,  &  approuati 

di(fime  crudeltà ,  e  ne  faceua  morire  moU  da  tutta  la  Chiefa,ft  come  afferma  Santo 

ti,  fedendo  queHo  Matathia  facerdote ^  Ugofiino ,  nel  ibro  decimo  cttiuo  delU 

chiamò  cinque  figliuoli ,  che  lui  haueua,  città  di  Dio .  E  perche  a  quelli,  che  gli  leg" 

che  erano  huomini  valore ft;e  con  altri  del  gerano,  nafcerà  difficoltà  -,  perche  nel  prim 

popolo ,  che  ft  accompagnorno  c&n  lui  ft  ri-  mo  libro  fi  fcriue  la  morte  di  Giuda ,  (jr 

tirò  nella  città  di  Modin^c  quiuift  lamen-  di  alcuni  dellt  fuoi  fratelli ,  e  nel  fecondo 

tanano  tutti  di  tta  loro  dtfgratia  ,  ^rri-  libro,  ft  torna  à  ragionar  di  loro  ,  come  fe 

ùarono  in  quella  Città  alcuni  mandati  dal  fuffero  flati  viui ,  e  fi  raccontano  partico* 

IRjè  ^ntioco,,àperfuadere  quel  popolo,  che  lar  mente  le  loro  f amo  fe  proue  y  bi fogna 

ador afferò  gl'idoli,  come  altri  haueuano  atmertire ,chenon  è  H^ìoria  continuata, 

folto  j  promettendogli  gratie ,  e  ftuori  da  quella  del  fecondo  con  il  primolibro  detti 

far  te  del  Rè,  felo  fueuano  .  Matathia  M  acabei  :  perche  gli  auttori  di  effi  furono 

fifpofe  animo  [amente  ,  che  non  voleua  diuerft  :  del  primo  fù  auttorevn'H  ebrea  , 

contrafare  alla  fua  legge,  ancora ,  che  fuf-  il  cui  nome  non  fi  sa, e  lofcrijje  in  lingua 

fe  per  perdere  la  patria ,  la  rohba,  i  figli-  Hebreaf^me  affermò  S,  Girolamo  nella 

noli, e  la  vita.  Mentre,  ch'erano  in  qtsefli  prefatione  de'  libri  dellt  Rè;  dicendo  di  ha* 

rJgionamenti\ ,  vno  del  popolo  Hebreo  fi  uerglt  veduti, e  letti  in  H  ebreo.  Del  fec  «- 

Oituicinò  aU'alta/rfi  che  quiui  era  flato  fat-  do  libro,  il  primo  capiido  :  e  parte  del  fe» 

fopra.  ilqual  era  vn' idolo,  &  inprefen-  condo ,  contiene  alcune  lettere  mmdart^ 

^  di  tutti  gli  fece  facrificio  ,  Difpiacque  dal  Senato  di  Gierufalemc,l'vna  ali i  He- 

$anto  quella  cofa  a  Matathia,  che  a  gui-  bni,  che  hAbnatf^no  ih  Egitto,  e  /'j  f  « 
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«d  ^  rilìoboh  maeflro  del  K'}  di  E^uto  .  /o«f ,  cioè  vno  Scriba ,  &  >M  madre  f«f 

£  Ha  (fuclta  claufuLi  del  fecondo  capitolo ,  fette  ft^liHolt ,  t  quali  pattano  dmerft  tor» 

che  comincia:  Deluda  Macabeo ,  c2r  fra-  menti  per  non  contrafare  alia  legge  di 

tribus  eÌM$,  &c.  nt  fece  m'epitomet  o  re^  Dio .  La  Chiefa  cattolica  hà  roluto  cele» 

capitolatione  imo  fcrittore  Greco ,  di  cin-  brare  la  fefla  di  quefii  Santi ,  accioche  $ 

que  libri,  che  fcrifie  Ctafone  Cireneo,  San  fuoi  figlikoii  conjtderando ^quanti  tormert» 

Girolamo  dice,  che  egli  haueua  nome  Gio-  ti  jopportorno  quefìt  ffnti  per  offeruar  la 

feffOf  e  che  fu  figliuolo  dì  Matathu;nofL^  legge  loro:  effi  ancora  piglmo  animo  di  pa- 

di  (lucilo,  chefii  padre  deìli  Macahei  ;  ma  Urne  altri  fimili,  e  maggiori ,  per  non  co»» 

di  rn' altro,  perche  quello  hi  bbe  cinque fU  trafare  alla  fua  legge .  L'hiflorta  di  quefii 

gliuoli,e  nejjuno  hebbe  tal  nome,  Honorio  fanti  è  fcritta  nel  7.  capitolo  del  fecondo 

prete  jtuguftonenfe ,  nel  libro  de  i  Scrìt-  libro,  in  qucfto  modo, 
tori  Ecclefiafiici ,  dice ,  che  lo  fcrutore  di 

queflo  fecondo  libro  ,  fu  Filone  H ebreo ,  A  ^  tempo ,  che  il  perfido ,  e  facrile- 

Ho  detto  quefìo, perche  e/fendo  io  folito  di  XX,  go  Antioco  entrò  in  Gierufalem- 

ekare  gli  auttor),che  hanno  fcritto  la  vita  >  ^  profanò  il  tempio  :  non  fi  conteiv» 

de'  Santi,che  10  fcriuo^non  mancaffi  di  fa.  fu^liggiarlo,  c  facchcggiar  U  città. 

r/  Hmedefmo  di  quefia  de  1  Macabei,  on.  f °?  "^^^^^^^        \  "i*  ''5 

,      '         '         ,         ,    L  la  lui  fama  procuro  di  far  cadere  1  mi^ 

corche non  importau^rmoUo,  perche  effen.  ^^^^  ^cbrci  in  difgratia  di  Dio,  accioche 

do  libri  canonici  ,1'auttor  di  ejfi  fu  lo  spi-  dTogh  abbandonaffc.  Epcrfiir  qucrto» 

rito  fanto ,  Si  deue  ancora  auuerttre ,  che  cercàua  di  fargli  idolatrare,  oucro  >  cht> 

Vhauer  Giuda  ilfopranomediMacabeo,  faceflcro  qunichc  cofa  contra  II  legge» 

&  il  chiamarfi  Macabei  quelli ,  che  lo  fe-  come  era  il  far  loro  mangiare  carne  di 

PHitorno ,  auunmr  (  fi  come  dice  rn'aut-  P^'^J^  '      qucfto  cffctco  fù  prcfo  vno 

cheCmdtperconofcereifuoi  faldati,  e  ^^^^^^  ^  che  egli  mangiafTe  della  carne 
perche  effi  fi  conofcefferol' vno  C  altro;  gli  jiporco,  checoficommandaua  il  Ré, 
diede  rn  nome ,  e  comrafegno  di  quattro  aliriiTiente  faria  fatto  morire .  Eleazaro 
parole  Ì1ebree;che  voleuano  dire  :  Chi  è  rirpofc,  che  lui  voJcua  piùprcfto  perde* 
come  te  Signore  fri  li  forti;  il  principio  di  re  la  vita ,  che  contrafare  alla  legge . 
quefìafrntenTacominciauam  lingua  He-  "^ua  Eleazaro  vna  prefenza  venerabi- 
t  fl  I  .*  L  le  s  che prouocaua  ad  amarlo  oeni  vno 
Irea  con  quella paroU  Macabei,  &  oUra  [^^^^  ^^^aua,  ccofi  auucnnealTi  mini- 
quello  haueua  nelle  bandier  e  quaUro  pj-  ^^-^  ,q  doueuano  tomientare  :  liqua. 
rote,  cioè  M.C.B.Ue  di^quìgli  venne,  e  \\  hauendogli  prefoaffctrione,  cpcrfua- 
reRò  il  nome  di  Macabei,il  tempo  nelqua-  fi  da  alcuni  fuoi  amici ,  gli  difl'ero  :  Mor- 
ir Giuda ,  &  i  fuoi  fratelli  bebbero  ilgò-  sù  Eleazaro ,  accioche  tu  non  muoia  fa- 
nerno  del  popolo  H ebreo ,  fu  cento fettanta  remo  vna  cofa  con  teco ,  e  farà  quefta^: 
mmiinnanvilnafcmento  di  Chnflo ,  po.  Noi  ti  daremodclU  carne  di  vitello,  e 
r  ta  j.  ^L.u  tu  a  mancicrai  m  prefenza  di  qualche 
copiu  ameno  La  fenaodun^lé  che  U  fo^  ,e^noi  difrmo,  che  ella  fu  carne 
chiefa  celebra  de  1  Macabei,  non  è  di  tutti  ^  ^^^^  ^  ^  f^lucrai  la  vi- 
loro,  ancora,  che  fiprefume ,  che  Mata^  ^  no^  fonrrafarai  alla  tua  legge .  Elca- 
thia,Giuda,e  li  fuoi  fratelli  conmolti  altri  zaro  confiderò  vn  poco  queftà  cofa,  • 
fi  falitaffero  p'ìr  hauere  fatto  opere  famofe  poi  dific  ;  Non  piaccia  a  Dio ,  che  io  fac- 
infertv.tio  di  Dio,  &  effer  morti  per  offer^  eia  tal  cofa,  perche  molti  fcnza  ccrcarcj 
O  1     tare  U  fua  le^c  ;  ma  è  filo  di  noue  pcr^  "tn?  Me  <)udU ,  che  ^^j^J^^g^^ 
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dirf ano,  che  cCCz  faHc  carne  di  porco ,  e-»  pc r  non  contrarre  alla  Tua  legge .  Morrò 

rclUnano  fcandalczati  ,  che  Eleazaro  il  fecondo  vanno  al  tci-zo,  egli  diman- 

pcr  paura  dei  tonnenti  hauelle  fatto  domo  la  lingua  per  t.i  gin  rglicla, &cHc> 

tal  colii,    alcuni  pigliando  elTempio  da  la  cauò  f  uori,  c  poi  Ikll-  le  m  ini  p{Tchc-/ 

mefariano  li  mcdcliaoo -,  di  modo,  cho  gliele  tagliaflcro, dicendo:  Io  hcbbi  già 

10  non  voglio  dar  loro  qucfta  occafio-  quelli  maiibri  daDio,i^f  hora  mi  nllc- 
ne.I  miniitri  vedendo,  che  egli  non  vo-  grò  di  otfcnrgli  per  l'olfcruanza  della-i 
leua  fare  il  configlio  loro ,  riuolfero  Taf-  ìua  legge  ;  e  fono  ficuro  ,chc  mi  firanno 
fertionc  in  fde^no, egli  diedero grandif-  reftituin  molto  migi  ori  nella  vita. cter- 
fimi  tormenti,  lino,  che  in  crtiegli  tini  la  na.  Il  Re  rimafe  attonito,  vedendo  tanto 
vita:parlando  fcaipie  il  Santo  Vecchio  animo  in  quel  giouanc,  il  quale  patiua  (i 
con  Dio,  e  dicendo ,  che  fc  bene  il  corpo  afpri  tormenti ,  fenza  mortra  di  dolore , 
patiua  grandinimi  tonnenti  j  l'anima  l'uà  o  pena  alcuna  /Morto  il  terzo ,  prefero  i! 

11  rallegraua  di  patirgli  per  amor  fuo.  quarto;  ilquale  fopportando  i  medefimi 
Morto  hleazaro  ,  fù  menato  dinanzi  al  tormenti,  dilTe  .il  Rè  ;  noi  habbiamo 
Rè  vni  Talorofa  donna  con  fcrrc  fboi  fperanza  di  rillifcitarc  per  viucre  cter- 
fìgUuoU  ;  tic  a  tutti  fù  detto ,  che  m.mgiaf-  namente  vita  beata  ,  ilche  non  auuerrà 
'fero  della  carne  di  porco, oucro  li  appi-  a  te, perche  m  lifufciterai  per  Ilare  etcr- 
recchiaffero  à  rinir  la  vita  con  pene  cru-  namente  nell'Inferno  .  Fù  poi  meflb  il 
deli  .  Il  maggior  di  tutti  rifpofe:Non_.  quinto  al  tormento  ,  ilquale  dicpua  at 
ti  Ihaccarc ,  e  non  perder  tempo  in  mi-  Rè  :  Tu  hai  auttorit  \  di  potere  tormen- 
nacciarci  i  perche  noi  fi  uiìo  apparec-  ta re  i  nolhi  corpi ,  ma  non  penfare  pet 
Chiari  più  torto  di  patire  la  morte,  chc_^  quello,  che  noi  ci  fiamo  dimenticati  di 
contrafàre  alla  legge ,  che  Dio  ci  hi  da-  Dio,conìe  fei  tu,  ma  verrà  tempo ,  che  I - 
to.  Il  Re  fdegnato  fece  fcaldarc  alcune  anima  tua  farà  più  crudelmente  tormen- 
caldaie  di  bronzo  per  tormentargli.  Et  tata  ,  chchora  tu  non  fai  tormentare  i 
al  primo  perche  haueua  parlato  con  tan-  corpi  nollri .  Haucndo  poi  cominciato 
ta  libertà  fece  tagliare  la  lingua,  dipoi  à  tribolare  iM'ellojegii  dilfcal  Tirmno; 
gli  fece  radere  il  capo  ,  ifc  (corticargli  habbiamo  meritato  quelle  pene  fcr  i 
tuttala  pelle  ;  Non  contento  di  que?to  noitri  pece  ti;  Ma  tieni  per  certo,  che  tu 
gli  fece  tagliare  le  mani ,  &i  piedi  :  e(-  ancora  fei  per  rendere  llretto  conto  dcl- 
lendo  preìenti  la  madre  con  gli  altri  li  peccati,  che  tu  commetti  in  d  irci  que- 
fùoi  figliuoli,  liquah  fi  tàceuano  animo  He  pene,     il  calligo  firà  molto  mag- 
i'vno,  all'altro  per  patire  fimilitoiTnefui,  gioie  di  qucllo,chetudiia  noi.  La  San- 
c  tutti  chiedeuano  aiuto  a  Dio  ,  perpo-  ta  madre  degni  di  eterna  memoria, 
tergli  fopportare  con  patienza  .  Il  pri-  mentrc,chei  figliuoli  moriuano  neltor* 
mo  l'ratello  era  già  mal  condotto ,  sk  a_»  mento  vccid^ndo  l'.'ffètto  materno ,  con 
quel  modo  il  Re  lo  lece  mettere  in  vru  la  fperanza,  che  haucua  in  Dio,  ammo- 
di quelle  caldaie  a  fecco,  e  velo  fecear-  niua,c  confortauaciafcuno  diefli  coru 
rollire,  fino,  che  egli  mon.  Prefero  poi  il  parole  picnedipnidenza,e  fiuiczza ,  c-4 
fecondo,  «S:  haucndogli  fcorticata  late-  diccui:  Rallcgratcui figliuoli  miei,pcr- 
fta  come  al  primo,  gli  dilfox) ,  s'egli  vo-  che  colui ,  che  vi  creò  di  niente ,  vi  darà 
leua  mangiare  quello, che  il  Règficom-  vn'altra  volta  la  vita  ;  perche  hora  voi 
mandaua prima, che  gli ddllro altri tor-  la  di fprczzatc  per  non  preterire  i  fuoi 
menti,  come  al  fratello ,  efiu  rilpofe ,  che  finti  commandàmcnti.  Llfen  lo  già  mor- 
nonio  voleui  farei  c  cofifù  fatto  morire  ti  li  fci  fratelli  ;  il  Rè  comincio  a  faro 
comeil  primo:  equindoera  gi à  perfpi-  molte  cait£/e,  e  lufiaghe  ,  al  feitinio, 
rare,  diilc  al  Rè:  tu  huomo  millTìmo  ci  egli  pmiife  con  giuramento  di  far- 
fai  ammalare  nella  prcfv-nte  vita .  ma-,  lo  ricco  ,  e p.  rcnte  s e^li  volcua  1  ifti*- 
il  Rè  del  Cielo  Ciri  fufciterì  perla  vita-,  re  la  Ic^gwdvIIifujipiiliti   E  noncon- 
cccioa,  perche  noi  habbiamo  la  morte,  tento  ui  quwito  cu.aiT.^    luadrc  kcìo- 

MiTj  che 
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che  lo  cofifigliafTe,  che  nonfìhldafTc-/  Gnloft'jmò ,  Sant'Ambrogio,  San  Bn> 
niorirecomcli  Tuoi  fratelli .  Ellarirpore  nardo,  Eufcbio  Emi(cno»e  molti  altri^; 
al  Re,  che  haucua  perfuafo  al  figliuolo,  c  tutti  dicono  cofc  grandi  tanto  dclla^ 
audio, che  fi  conuirniua.E  t'accnd ofi  bcf-  iTudiv,  quaiito  de  i  tigliuoli  ;  e  pero  tor- 
fcdcl  Rc-jfi.iccoftò  al  figliuolo, e  dilFe-  no  adire,  che  con  ragione  la  Chicli^» 
gli  :  Figliuolmio  ,  babbi  compaflìono  Chriftiana  celebra  b  fciii  loro  :  pcrchc-4 
tii  me,  chec'hò  portato  noue  mcfi  nel   chi  tali  tormenti  fopportò  pcrolVeruarc 
mio  ventre,  <Scio  ti  hò  dito  tre  anni  il  vni  cerimonia  della  legge  vecchia,  hi- 
latrc  del  mio  petto;  ctihòalIciu\to,c  fo-   ucria  patitoiifunilc.cpiupcr  l'olfeiuan- 
IKntata  finoal  prcfcnte  ;  lo  ti  prego,  clic  zi  della  legge  di  gt.itia  ,  le  fuflè  ilari  al 
guirdiil  Ciclo,  li  tetra,  erutto  quello,  loro  tempo;  Sant'Anto  lino  di  Fircn/:o> 
che  ineffofitroua,  «S:  confiderà ,  cho  dice,  che  il  Mutirio  di  quelli  fertc  fra- 
Dio  creò  ognixofa  di  niente  :  Egl  i  creò   urlìi,  iìi  in  Antiochia ,  douc  il  Re  ftaua  a. 
ancora  te ,  acciò  che  le  creature  ini criori   quel  taiipo. 
li  Icruifltro,  e  poi  godcfii  il  Ciclo:  no 
volere  bora  j  crdtrc  ogni  cofiinvru  " 
momento  ;  procura  di  ìòpportarc  i  tor- 
menti, che  quefto  tinnno  minaccia  di 
datti  con  animo  valoroio ,  come  iunno 
.(àttoituoi  fritelli,  acci  oche  tu  Lv  lopof- 
fiamo  godere  con  loro  in  perpetuo.  Non 
dubitare  iMadrc  mia  ,  rifpofc  l'aniaitìfo 
giouane  ,  che  io  fono  difpoilo  di  non-* 

obbedire  iJ  comriundamcnto  dwl  Re-;  ; 

ma  fi  bene  il  precetto  deib  legge  dat» 

da  DioaMoisc>  c  di  elfo  a  noi  :  riuol- 

gendofi  poi  al  Rè,glidiire  ;  Tu  imien- 
.  toic di  ogùi  maliiii ,.  c  cnidclr  \  conerà-» 

gli Hcbre^penfari certo, che  non  <uggi- 
. lai  dalle  mani  di  Dio;  noi  patiamo  qiic- 
-ftc  pcncgiulbmenrc,  per  i  noto  peccati; 

nu  il  Signore,  che  bora  è  alquanto  fde 

^njto,prciloci  mof^reià  l'amore,,  c  at 

tetto  patecnoxcbeeglici  porta;  ilche  non 

auucrracofia  te  ;  perche  con  ma  gran.» 

danno,  e  dolore  ti  tàr-ì  contclfarencU  i.i- 

fcrnOiChc  lui  folo  è  il  vero  DioCreitorc 

€kl ciclo, e  della  terra.  11  Rò  prtfemag 

giore  fdcgno  conai  quefto ,  che  D>n  i  uc 
.  ti  gli  altri ,  e  gli  fece  par  ire  tomieftti  m  ig- 


Tapa,  e  Martire  ;f(  ritta  da  Dama'^ 
fo,  da  Simeone  Metafrasìe,  e 
da  altri  Ruttori. 


L  Vnfcta  ElifenyaruLma  yna  yolta  al-  ^ 


il  i  ittà  di  Beiheì,  &  efiendogli già  vù 
cim ,  certi  putti  mal  coflumati ,  glt  gtHa-  * 
umo  dietro pervergo^nj ,  e  vituperio 
glidueuar.o,  riensù^Vicn  sii  fecchiacaU 
'^Sd7'^cao2}nòp^^^^^^^  llVrofetaredcnio  labro  poca  ver^ 

nimo  ,  hauendo  ogni  fua  fpcranzi  'n^  cre^irr^a  gli  mdediffed/t^. 

Dio .  Elfcndo  mortTU  fatteti  itelli  y^\  RC-  parte  di  Dio ,  efttbtta  rfcirotio  due  Qrfk 
fece  aiiim.izi3ie  li  Iìjso  Santa,  oc  dal  bofco ,  &  ammariamo  quarantadue: 

rofa  M adre  ,dcgna  veramente  di  crcr.u  ^  icro .  Et  ancora^  che  d malediremo  ven^ 
lode  non  f:yh  per  cflbe  flita  madie  di   ^^^^.n  aitttoriti  non  fta  lecL 

tah  hg>.uoh  ,  ma  ancora  pe.  vcdetg  >  'J.cato  ;  nondimeno  qucfio,  cht 

aiouic  SI  cmdclmcnre  *     j    '  -  '    'i    X     f^.v  '  r> 

«rmprc  dfortati  a  paure  .  M  .  ui  fi^^  Ehfeo,non  fu  peccata,an':^fuoperA 
Dottori  gli  diedero  infinite  lo.  li  >  c  ii.ic  fanta  ,&  meritoria  y  perche  egli  hehht 
f^c^utì  Nazianicao  >  San  Gi^.>uanni   piitnoUt9  auuijò  ,  &  ordine  da  Dio  di 

fare 
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fare  cosile  (fuello.percbe  hi  era  Vrofcta ,  uano  alla  gennlid ,  per  pnira  degli  afprt 
e  per  fona  dedicata  a  Dio  ,  &  fna  Maeftà  tormenti  .  E  qucli; ,  cìic  erano  coftmti 
>«o/e,  che qucfli  tali  fiarto  riuetiti,^-  ho-  "'-^^'^  ^"^"^^  lituano  m(co(\i  per  le  ciuer- 
norati.  Volfe  ancora  Dio  ;  acciochc  zU  "^»^P^f '^'f  o"^^^;"'^tc^",cfirinchill- 
L^  •  j*  li  j  j  I  n  I  dciiinonel  c  fcpo  ture  de' morti  »  trn* 
buommtdt  età  vedendo  ti c.ifli9o,che  Diu  ^^r.,..™;,  r  •  o  Iv 
...  ,,.  »  j  ■  lurKlo  m  compagnia  loro  rcrueio,&  di- 
if/f (ff  a  queUi  pmiypfrche  dicctuno  viUa^  fefa  contra  Ja guerra ,  che  gii  f iceuano  t 

ma,eftfaceuano  burla  di  Elifeo,  habhiano  viui .  I  Tiranni  haucndo  notitia  di  quc- 
paura,e  riguardo  di  no  viUatieor^iare  tS^t-  ^o»  mandorno  vn  bando,  perilqualt-* 
cerdotiyC  prrfone  Keligiofe, perche  parlan-  P"bIicorno  vna  legge ,  che  chi  dcfìc  no- 
do //  mede  fimo  Dio  con  loro.diffe  per  hoc  J^*""*    qualche  Chriibano  acciochc  ftiC 

W  del  Vrofeta  Zaccaria:  colui, che  vt  toc    ?  P'V^'  guadigniua  U 

un-.  I      L-       .     «"a roboa .  Quefto  bando  ,  venne  all'o- 

r     /  f/'T'"^^''^^^^^^^  ^cchiediPa5aStefana;  ilquaS;^ 

altra  voltadtlfeper  bocca  di  Dauid;  Xpn  nifcofto  con  molti  altri  Sacerdori,  S 

toccate  I  miei  Chrifii,  cioè  vnti ,  che  vuol  le  fcpolturc  de  i  martiri  ;  perilchc  egli 

dire  i  Sacerdoti;  babbi  figli  rifpetto,  nefftt-  parlò  a  quelli ,  che  con  lui  erano ,  c  dilffe 
no  habbia  ardire  di  ingiuriargli  ;  e  chi  gli        •      hauete  inrep>,  o  foldati  di  Gie- 

farà  aggrauio  alcuno ,  fappia  quefio  tale ,  ^ '  Ch"'^°' ^  ^^"^^      »  l'empio, e cru- 

€be  lo  fa  à  me.  Saulo  ancora  voleUa  perfe^  k'^/?'''."''*  Ì  ^''^  P"*'"- 

/•       /3  /•     I-  j   -^t   rf    •  ^a  to,  Cloe  chi  darl  indino  di  noi,  diucn- 

5«/^.r.  gl  ^poflol!,egliaitriMam,  ,ip,,i,one  dellanoftrarobba?  lovia^ 

a- andana  ben  fornito  di  patente ,  t  row-  monifco,  che  voi  tacciate  pococóto  dcf. 

mijTiom  per  pigliarli,  &  ecco ,  cl}e  Dio  i*.  le  ricchezze  terrene ,  acciochc  per  caufa 

^onta  per  laflrada,  lo  getta  in  terra,  &  loro  non  perdiate  quelle  del  Ciclo  i  non 

Vegli  non  fi  humiliauaje  cofe  fue  non  paf^  temere  i  Principi  del  Mondo  ;  nu  W  bc- 

fauano  troppo  bene,  Duefìo  confideraua  il  ?5j^.^^  ^"^^         '  ^  ^^^^^  Giesil 

Smto  Tontefice  Stefano, quando  comman.  u.irtV''''^  '  bifogna  adorare, 
jy  ^    r»      .     Il  .    I       lui  temere,a  lui  ncorrere,  perche  CI  libc- 

do  per  Decreto,  che  le  vefii  Sacerdotali  fi  ,i  fi  ,      ,  ti;boS  & 

teneffero  con  ogm  debita  riueren:^a,  quafi  pena  .  Rirpofc  vn  Sacerdote  chiamato 

§gU  volefje  dire  :Jipnfoloèragione,  che  Buono j  Padre bcatidìmo, noi  fumo  cut, 

fi  porti  honore,erifpettoalli  Sacerdoti  per  t»     propofitoj  non  folodi  perdere  U 

l'officio ,  che  hanno ,  e  per  efferedi  tmta  ^^^^^  »         '^'^^  ancora  per  la  confcf- 

amtorità,  che  Dio  fcende  o^ni giorno  nel-  ^*  ^^""^  Chrillo .  Si  ac- 

w^ni  loro  quando  effi  vogliono  a/Jolue.  poi  alcuni  preti  al  Santo  Pon- 

j    ...     /        ■  n         „  t^hcc,  e  eh  dillero,  che  certi  ccnrili  fi  vo- 

redai  peuau,  e  mmiflrare  t  Sacramen-  IcuanobattezzarqperòdkeE 

fi;  ma  fi  debbe  ancora  fare  filma  delle  lo.  ccua,chegli  menallero  qiùui,opurcia^ 

YO  vefli ,  cioè  degli  ornamenti  con  i  quali  altro  luogo.  1 1  Papa  determinò ,  che  quc- 

fecondo  i  gradi  feruono  nella  Chiefa ,  La  fto  fi  ficelfc  nella  grotta  chiamata  Ne- 

Vita  diqueflo  Santo  Tontefke  fu  fcrttta  Po"ana;  nellaquile  ficongre^orno  ceiv. 

da  Damafo,  ma  molto  più  cr^piofamente  P<^'^^'^"^^'^'ihuomini,c  donne, 

da  Simeone  MetafrafieedaaltriauttoriL   ^V^^^'^'^'Tl^c'"''';^  poidifiTeU 
dice  adimnue  thJ  mcfTa,  e  glidiede  la  fanninma  commu^  . 

rf/ce  adtmque.che  ^^^^  ^  Predicaua  poi  nella  medefima^ 

A grotta ,  e  gli  diceua  cofe  grandi  del  Rc- 
L  tempo,  che  regnauano  in  Ro-  gnodcl  Cielo.  Quiuiandiuano  alcuni 
n^^'  '  mo,eGaIieno;hperre-  Greci  per fentirelellie prediche, e  molti 
cutiunedc.u  '^.\n:(%  era  tanto  afpra,  che  di  loro  fi coniicrtiiLino .  Vi  andò  anco» 
molti  chrilUam  di  poco  animo, ritonu-   vn  Tribuno  ciuaimto  Nehiefioj  ilquo- 
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le  haueua  vni  (uà  figliuoli ,  laqual  tiop-  brucciòpuic  vn  capello  delia  fiia'teftju»  • 

pòjchcfù  niu  non  vedcua  cola  alcuna  >  Gli  Impciuton  haucuano già  hauuto  no-' 

fc  bene  haucua  aperti  gli  occhi .  Coftui  fi  lina  di  Papa  Stetàno,  e  lo  tccero  cercare» 

gettò  alli piedi  del  Pontefice>e dille ;Pa-  &i  birri  c'iuucuano  cura  di  cercar  lui, 

jàtc  io  ti  prcgo,che  tu  battezzi  me,  c  mia  fcoperlcro  dodici  Sacerdoti ,  kcui  nomi 

figliuola ,  accioche  lei  ricuperi  la  vifta,  c  erano  Faulto,  Mauro,  Primitiuo,  Colun- 

l'animc  nortrc  fiafno  liberate  dal  tornien-  nio,Giouani,  Elupcrio,  Cirillo,  Honoris 

toetcrno.U  Papa  gli  dilftvSc  tu  credi  con  to,  Teodolìo,  Balilio,  Caftulo,c  Domtou 

buon  cuore  in  Giesà  Chrillo ,  cu  confc-  Tutti  quelli  furono  profi  ,c  per  la  confef- 

guiraitutco  quclIo,clicdefidcri.  locrc-  fione  della  fede  di  GiesàChrillo  martiri-.' 

do  dinè  Ncmefio ,  che  colui ,  che  aper  fe  zati,<!^  i  corpi  loro  fiirono  fepolti  da  Ter- 

gli  occhi  del  cicco  nato  ,  che  fù  Gicsù  tullino,  ch'era  Ibro  feruitoredi  Olimpio 

ChriftojC  vero  Dio .  Io  non  vengo  a  bar-  Tribuno .  Da  qucf^opcra  di  mifcricordia 

lezzarnii  per  hununa  perAjalìone,  ma  fatta  da  Termllino,  ruccelTcjche  Papa_» 

chiamato  da  lui.  Il  fantoPontctìceinten-  Srcftno  Io  mandò  a  chiamare,  haucndo 

dcndo  quello  gli  amniacftrò  nclU  fede ,  iotefo  il  fatto  gli  predicò  la  fede,  e  lo  con- 

c  gli  fece  digiunar  tutti  due  infmo  alla  uertJ  perche  prima  era  Gentile  \  egli  fii, 

fcra;dipoi,in  vn  lucgo chiamato  TituUis  battczzato,epoclii  giorni  dopò  fùprefo, 

pafloriSjdcjuc  eia  il  b."  ucfimo,  gli  bittcz-  fi  perche  egli  confclìàua  publicamcrue , 

zòjccommcioda  Ncmelio  .ilqualc rollo  ch'era  chriìtiano,come  perche  infcgmf- 

cbc  fù  battezzato ,  cominciò  la  fua  figli-  fe  il  tcloro  di  Olimpio  fuo  padrone ,  pre-' 

uolaa  dire  ad  dica  voce  :  lo  veggo  vn'-  {umendofi,rheluilolhpdÌc;  Per  cjMcflò' 

llUomo ,  clic  mi  ha  coccito  gli  occhi,  il-  gli  turono  dati  molti  tormenti  di  batri- 

Suale  è  circondato  da  vn  gi  andc  Iplcn-;  cure,  di  fiaccole accclca  i  fianchi,  diefJcrw 
ore .  II  Papa  battezzò  poi  la  giouanc  -,  li  gli  jorti  tutti  i  denri  con  pittrcjcgn  clfcrc 
cui  nome  era  Lucilla,  haucua  riciipc-  melTo  fjpravna  ruota, clic  fi  voUaua,  ta- 
rato la  villa  nerfetranjcnte.  Quel  medefi-  qualglislogò  tutte  le  giunture,  &  al  fine 
mo  giorno  Aimo  bactczzicc  kcrantidue  Cónelfcrgli  tagliato  la  iella.  Nò  potè  llar 
peilbne,  crà huomiru,c donne.  Sraua il  S.  più  nafcullo  ifS.  i"'ontefice, egli  Impera- 
iPonteficccon  tutta  quella  gente  hora  in  tori  mandorfto  vni  fquadra  di  fenditi  à 
vn  luogo,  hora  in  vn'altio ,  prcdiciua ,  c  pigliarlo,e  fà rrouato  in comp        '  al- 

flidaua  il  Santifiìmo  Sacramento  dell'-  quanti  faccidoti,Diiconi,òìcaItu  Ciucri- 

ucharilba.  E  perche  Ncmefio, padre  di  cj,o  tutti  furono  prcfi,c  quando  ciano 

Lucilla  diede  fegno  diclfer  buonChri-  menaii,gli fcguirauono molti Clirilliani, 

ftiano,  e  gran  ferùo  di  Di  J,  il  Papa  doppò  piangendo,eTamérandofi,  vcdcdo  menar 

alcuni  giorni  l'ordinò  Diacono:e  per  cau-  via  il  loro  Pallore  cofi"  vilmente.  Quindo 

(a  tua  venne  al  bactefimo  Olimpio  Tri-  fi'i  alla  prcfenza  di  Valcn'ino ,  elfo  gli  dif- 

bui>^>,con Efuperia fuamogl.c,procuran-  fe:Sei tu  quài  Stefano,  cjll  huomoirifto, 

do  quella  coli  Sempronio  l'eruitore  di  che  mette  cófufione,  e  dilluibo  nella  no- 

Nemelìo.chcfù  valorofofoldatodi  Gic-  ftra  Republica,cconingani  «e  fallirà ccr- 

sù  Cluillo.  PapaStefano  battezzò  Oliin-  chi  leuar  l'honore,  e  la  religione  de  gl'im- 

pio ,  e  la  moglie  in  cafa  loro ,  e  battezzò  mortali  Dei  ?  Io  rifpofe  il  Pontefice ,  non 

ancora  vn  lor  figliuolo  chiamato  Deo-  metto  cóftifione,  ne  di llurbo  nella  Rcpu- 

dato:c  no  paflonio  molti  giorni,che  mrti  blica,nc*  meno  inganno  la  gente,  ma  cófi- 

fei  furono  martirizati,  per  amore  di  Gic-  gIio,iJ<c  amnionifcociafcuno,  che  lafcian- 

SÙClirill  A  Sempronio  furono  dati  cru-  do  di  fare  honore  alli  demoni) ,  che  voi 

delilTìini  cormenti,perchegli  Imperatori  altri  a  dorate  ne  gl'idoli,  adorino,ctacci- 

picrcionnggiorfdegnocóluijchecó  gli  no  honorcal  vero  Dio,  che  creò  ile  ielo, 

alni.  L'vUimo  tormento  fù,chc  elfi  fece-  c  la  terra .  DilTe  all'hora  Valcriano  :  Tu 

ro  accendere  yna  fornacc,&:  ve  lo  gettor-  hai  detto  colà,per  laqual  tu  meriti  la  mor 
nodétro»  £c  viperfc  la  vica^manonfi  ab^   te»  òc  io  ce  U  i^sq  dare  9  accioche  gli  alici 

"  [  _   -    -  -      ....  ùnpa- 
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Imparino  alle  tue  (pcfe.  Conim.indòpoi 
^ifoldatijchc  rhaueanoprcrojchcL")  me- 
nai fero  al  tempio  di  Marce,  che  ora  vici- 
no alla  poita  Appia  fuora  delle  mure,ac- 
cioche  quiuijO  faciificalTc ,  o  ,'mXc  fciiren- 
tiaro  a  morte.  Quando  il  Tanto  Pontefice 
fònel  tempio, alzò  gii  occhiai  cielo, c-» 
éi&:  Signor  Iddio  Padre  del  mio  Sign. 
Giesù  Cbrilto,  chcdiftruggeftì  l'opera 
della  corre  della  confuficjne  in  Babilonia 

10  ti  prego,  che  tu  hcci  diftmggerc,  e  ro- 
uinarc  qiicrtó  luo^o ,  douc  il  ìXmonio  è 
adoraco ,  il^  ouc  e  la  vana  fupcrftitiont-» 
de  gi'id(fli.  Quefto  di(Te  il  S  Pontefice,  & 
ceco ,  che  in  vn  fubito  fi  Tenti  vn  gran^ 
tuono,  e  dipoi  cadde  vna  ftetta,  la  quale-/ 
fècerouinare  vaa  gra  parte  di  quel  tem- 
pio i  dolche  rimalero  tanto  TpauL-ntati  i 
loldatijs^.:  i  Gentili, che quiui  erano,  che 
tutti  con  furia  fuggirno,  e  lafciorno  folo 

11  Pontefice, con  alcuni chrilbani , che l- 
hiucuano  feguito.  11  Pontefice  vedendo- 
li libero,  andò  con  quelli  chriftianial  ci- 
mitcrio  di  Luciiu ,  e  quiui  gli  confolò ,  & 
crtbrtòa  patire  per  amore  di  Giesù  Chri- 
fto  lenza  hauer  paura  delle  mirucce  de' 
t  iranni.  Celebrò  poi  la  McflTa ,  e  commu- 
nicò  tutti  quelli,  ch'erano  prefenrij^:  ha- 
uendo  finito  mentre,  che  era  ancora  a  fe- 
dere con  l'habiro  Pontificale,  vide  molta 
^cnre  armata,che  l'Imperatore  gli  man- 
3nua.  Perche  haucndo  intefo  quello ,  che 
nel  tempio  di  Marte  era  rucccfl»;&  ha- 
uutoauuifo,  che  Papa  Stefano  era  nel  ci- 
miterio  di  Lucina ,  mandaumo  quella-» 
gente  per  firlo  ammazzare.  Il  S.  Pontefi- 
ce nonmoftrò  turbarionc  alcuni  nel  vol- 
to, arai  fc  ne  ftaua  con  la  debita  grauità . 
Arriuorno  i  miniftrf  della  giUftiViaranzi 
del  Demonio, le  gli  cagliarono  larefta-», 
rcftando  la  fedia ,  e  l'hAbito  Ponteficalc-» 
bagruto  del  ùnguefuo.  Il  fuo  corpo  fii 
fepoito  da  i  fuoi  preci  nd  Cimitcrio  di 
Califto,alli  dued'Agoflo.LaChiefa  ce- 
lebra il  fuo  martirio  l'illeffo  giorno,  che 
fu  Tanno  del  Si^n.158.  al  tempo  delligià 
nominiti  Valenano, e  Galieno.  Qucfto 
pontefice  fece  vn  decreto  >  come  fi  c  dec- 
jodi  foprainelquaie  commanda ,  che  le 
Acre  vefti  con  Icquali  fi  ofiierifce  il  facri- 
fìcio  a  Dio,  funo hoacftc,  e  confccrace,e 
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ncfiuno  habbia  ardire  di  veftirfcne  ne 
toccarle,  fe  nonfaràpcrfonaficrata,e  in 
luogo  facro-,  acciochc  non  gli  inrraucngi 
come  al  KèBaltafirc  ,  che  per  toccare  1 
vafi  del  Tempio, e  fcruirfcne  àcofe pro- 
fane, fu  cali  garo  di  !  cielo .  Ordinò  anco- 
ra ,che  nelfuno  infame  poteflèelTcream- 
mefib  a  dignità  £cclefiaftica .  Fù  giunto 
giudiciodi  Dio,  che  l'Imperatore  Valc- 
lianoilquale  fu  quello,  che  fece  morire 
Pa  p  i  Stefino,  e  molti  altri  chriiHani  ve- 
nendo a  battaglia  con  Sapore  RcdiPer- 
fia,  fufic  fupcrato,  e  fatto  prigione:  e  che 
Galieno  fuo  figliuolo  fuflc  tanto  fpenfie- 
rato,  e  da  poco,  che  mai  lo  rifcattafic ,  txè 
meno  cercò  di  farlo,  di  modo,  che  Sapo- 
re lo  tenne  prigione  tutco  il  cempo, ch'e- 
gli vilTciC  cucce  le  volte.,  che  egli  volcuju 
caualcare,mcctcuai  piedi  foprale  fpallc 
di  Valerianoin  cambio  di  ftafic.  Ritor* 
nandoal  noftro  Pontefice  Stefano j  egli 
vini  nel  Pontificato  fette  anni,  5.  mel^c 
due  giorni.  Tenne  ordinatione  due  volte 
nel  mefe  di  Deccmbre ,  Se  ordinò  tré  Ve- 
fcoui,  fei  lacerdoti,e  Diaconi.  lunanzi, 
che  egli  fulfe  eletto  Papa ,  era  Archidia- 
cono  di  Roma,douecgIi  eran2to,efacc- 
ua  vita  lodala  da  ciafcuno.  Hora  eglivi- 
ue  in  ciclo,  doue  è  cittadino  con  titolo  di 
Pontefice,  e  martire ,  in  compagnia  dclli 
beati  fpiriti, coni  quali  gode  làvifionft-» 
di  Dio,  laqualegli  conceda  àtutri  noi 
per  fua  gratia . 


VmyE'HTI07{E  DEL  CORTO 
dt  S.Stefano  Tr  otomarti  re  fcritta  da 
Luciano  Vrete  ,  e  raccontata  da  Frà 
Lorenzo  Snrio. 
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IL  rexie  "Profeta  Danìd  dice ,  che  Dio  carni ,  ma  effendo  poi  mòrto  ft  getti  fui 
non  fi  dimentica  dclpoueronelfuo  fi-  Iettarne  ,  nè  fe  ne  fà  più  conto  alcuno, 
t^a/.  '  ne  ^e  morte  .  T^n  dice  quefio  del  ricco ,  Molti  di  loro  fe  ne  ranno  al  Iettarne 
Pia  del  pouero  *  del  quale  fi  ricorda  Dio  deW Inferno ,  e  fono  fepolti  nella  fepoltU' 
nella  morte, per  che  pare,  che  fi  ftadimen-  ra  dcWafmo  :  fi  come  dice  Gieremia 
ticato  di  lui  in  "pita .  ^l  ricco  auuiene  il  del  ricco  Ioachin  :  llche  yutldire,  che  al 
contrario  .  Dio  fi  dimentica  di  Ini  alla  ticco  auarointrauiene  comeaWaJtno  dop* 
morte,  perche  pare ,  che  fi  fia  ricordato  di  po  la  morte:  ilqnale  lafcia  la  pelle  per  far' 
lui  in  yita .  T^irEuangelio ,  che  fi  le^^e  ne  tamburi ,  e  ricoprire  caffè ,  e  "valigie 
Alla  Meffa,  nella  Jnnentione  di  SanStc-  vote  :  lafcia  la  carne  a  cani,  &  a  i  yer^ 
fano  :  Ciesù  Chrìflo  ,  fi  affomiglia  alla  mi ,  e  lafcia  l'offa  fui  letame.  Cofi  Hriccù 
Gallina,  e  dice ,  che  fi  come  ella  raccoglie  auaro  lafcia  la  pelle  della  robb  i ,  con 
fotto  l'ali  i  fnoi  pulcini ,  e  quiui  gli  rifcaU  quale  fi  cuopre  il  tamburo ,  acdoche  col 
da,  e  conforta  j  cofi  egli  aperfe  le  ali  quan-  fuo  fuono,  ogn'vno  impari  alle  fue  fpefe,e 
4o  ftefe  le  braccia  fu  la  Croce  ;  per  racco-  fi  ricoprino  le  caffè ,  e  valigie  vote  de  gH 
^liere  [otto  di  efie  i  [noi  fedeli ,  &  quiui  heredi  poueri .  Lafcia  la  carne  cioè  il  fuo 
fcaldarglì ,  e  ricreargli .  Egli  vuole ,  che  corpo  alli  vermi,  e  lafcia  l'ofìa,  cioè  Cani- 
ipoueri,liquali  fonofimilmente  fuoi  figli-  ma ,  nclletme dell'Inferno .  Tutto que- 
uoU ,  fi  affomiglino  alla  Gallina  in  queflo,  fio  auuenne  al  ricco  auaro ,  delqualc  dice 
the  fi  come  ella  fuoleeffcre  noiofa  in  ri-  San  Luca,che  egli  mori,  e  fu  fepoUo  nell*- 
ta  femprefà  qualche  male ,  col  beccare.  Inferno.  Migliore  è  la  forte  delpouerojil- 
col  ra-^^are ,  fempre  hàfame ,  e  s'ella  fà  quale  come  La'i^ro,  è  portato  da  gli  ^n- 
qualche  rumore,  fnbito  fe  le  grida,  0  tira  geli ,  non  più  nel  feno  di  sbramo ,  ma  in 
yn  faffo ,  &  al  fine  non  muore  da  fc,  ma  è  Cielo, c'hora  è  aperto.  Di  modo, che  è  veri- 
fatta  morire,  &  effendo  morta ,  è  poipo-  ti  quello,  che  dice  Dauid^  cioè,  che  Dio  fi 
fìa  fu  la  menfa .  Cofi  intrauiene  alpoue-  ricerja  del  pouero  alla  fua  morte .  Et  aC' 
ro ,  in  tutta  la  vita  fua  è  fempre  bramo-  cioche  ft  veg^ia^  che  quefio  è  così ,  vuole 
fo,  &  affamato  come  la  Gallina,  &  ogni  alle  volte,che  t  corpi  loro  già  fiati  dimcn* 
yno  pare,  che  l' babbi  a  noia .  S'egli  fà  r»-  ticati,  &  nafcofli  molti  anni,fi  ritroifino , 
more  alcuno,  come  farii  dire  qualche  pa-  &  fiano  conofcinti  ;  acciochefiano  ho* 
fola ,  fubito  Ogn'vno  lo  bratta ,  e  fubito  ft  norati ,  e  riueriti  da  gli  huomini ,  per  fe» 
(caricano  le  faffate  fopra  di  lui  :  come  gno,che  Vanirne  loro  fono  accarrex;^te 
auuenne  a  San  Stefano  ;  ilquaìc ,  perche  da  Dio  .  Queflo  auuenne  al  corpo  del 
farlo  in  fauore  di  Chrifio,  e  del  fuo  Enan-  gloriofo  Trotomartire  San  Stefano  ,  il» 
gelio  ,  //♦  fatto  morire  fatto  le  pietre,  quale  effendo  fiato  dimenticato ,  e  nafco^ 
tAU'vltimo  il  pouero  non  muore  di  prò-  fio  gran  tempo  ;  Dio  volfe  j  che  lui  fufje 
pria  morte ,  ma  è  fitto  morire ,  fi  come  fcoperto ,  con  i  corpi  di  altri  Santi  marti- 
Munenne  a  San  Stefano,&  a  gli  altri  mar-  ri,  che  erano  fepolti  con  lui  ;  accioche  tut- 
tiri .  Eperche  Dio  fi  ricorda  di  loro  dop-  ti ,  e  particolarmente  il  fuo  ,  fuffcro  ho» 
fo  la  morte ,  gli  potie  fopra  la  fua  tauola,  norati,  e  riueriti  dalli  Chriftiani .  il  modo 
faceniogli  fcfia grande  in  Cielo .  il  con-  fU  quefla  inuentione  ,  come  fi  ritrouor* 
trario  auuiene  aìricco,  il  quale  è  affomi-  no,  fu  fcrittoda  Luciano  Trete,che  fà 
gliato  al  Falcone  vccello  di  rapina;  ilqua-  il  medefimo  ,  alqual  fu  riuelato  il  luogo 
li  in  vita  è  portato  in  pugno  dalli  gran^  doue  erano ,  &  gli  ritrouò,  in  vna  Ietterà 
i  pi  ^  nitrito  C9n  huQnttfme^  ^l;6Ì«/>^^;>l(</«fryc  par/;  rfc//<i  cfcri- 
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llianità ,  dando  relatione  del  Cdfo  in  quefto 
mòdo , 

LVciano ,  minore  di  tutti  i  f<rdcIi,Prc- 
rcpcr  la  mifcricordia  di  Dio  nella-» 
cincia,  che  c  nella  dioccfc  di  G  ici-ufakm- 
me,  nella  villa  chiamata  Cafarg.imila_/  ; 
defidera  Ciliitc  nel  Sign.  a  rutti  i  Chri- 
ftiani,  che  fono  al  mofido,  e  militino  fot- 
to  loltendardo  di  Chrifto  .  Mi  c  parlò 
cofi  ben  fatta»  e  necelfa ria,  date  aiiuifbà 
ciafcuno  di  vna  vilìone,  c  riuclatione, 
la  quale  piacquea  Diodi  darmi,  delle-» 
reliquie  del gloriofo,c  beato S.  Stefano, 
diacono, òcProtomartirc di  Chrifto,  e 
di  Nicodcmo ,  del  quale  fàmentionc-/ 
rEuangclio,  e  di  Gamalicle ,  del  quile  lì 
parla  negli  aiti  degli  Apoftoli  ,  e  parti- 
colarmente elTcndomi  Itito  conimanda- 
toda  Auito  prete, e  feruo  di  Dio,  ilqua- 
Ic  mi  può  commandare,  come  il  padre  al 
figliuolo.  Auuenne  adunque,  che  vn  Ve- 
nerdì, a  Ih  tre  di  Decembre,  nelconfola- 
to  decimo  di  Honorio  ,  e  fefto  di  Teo- 
.  doHo  Imperatori  Romani  clfendo  not- 
te, e  dormendo  io  nel  Battifterip,  doue 
io  erafolito  di  donnirpcr  Ihrein  guar- 
dia della  mia  Chiefa,  &  eflTerc  apparec- 
chiato con  diligenza  per  le  occorrenze, 
chefogliono  aùucnire  all'improuifo  alli 
miei  tcdcli  parochiani  nella  terza  hora 
della  notte,  che  e  la  prima  guardia  delle 
vigilie  ;  andando  quali  in  eftafi ,  e  mezzo 
fuegliato  vidi  vn  vecchio  venerabile-» , 
ilquile  craia  habiro  di  Sacerdote;  era 
tutto  canuto,  (S:  hiueua  li  barba  molto 
lungi:  era  coperto  con  vna  ftolao  cap- 
pa bianca,  tutti nfpctfi  di  picciole  Pie- 
tre pretiofc  legate  in  oro  ;  &  in  tutte  u  ve  • 
deua  il  fegno  della  Croce  ;  &  haueu.i»» 
vna  bacchetta  d'oro  in  mano.  Egli  ven- 
ne alla  volta  mia ,  tS:  eifendomili  acco- 
dato a  lato  deliro ,  mi  tocco  Icggicrmen- 
re  con  la  bacchettai  e  mi  chiamo  tre  vol- 
te, dicendo:  Luciano, o  Luciano, afcol- 
tami  Luciano  ;  poididè  \\\  lingua  Gre- 
ca ;  Và  alla  Citta  chiamata  Elia,  che  e 
Giemfalemmc:c  dirai  allinto  Vefcouo 
di  e(Ta  chiamato  Giouanni,  che  finoa_i 
quando  habbiamo  da  ftire  rinchiufi? 
l^cr  qual  caula  non  ci  apre  ?  Fagli  faperc , 
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che  Dio  \Ùl  dcttrmlnafd,  che  effcndo  lui 
il  Vefcouo, fia quello, che  ci  ritroui. Di- 
gli, che  prefto  éc  con  diligenza  apra  il  fe- 
polcro ,  doue  fono  i  noftri  corpi ,  jccio- 
che  per  i  noftri  preghi,il  Padre  eterno  có 
il  fuo  Figliuolo  Giesì)  Chrifto,  e  con  lo 
Spirito  lànto  apra  il  petto  della  fua  diui- 
na  clemenza,  per  fare  bene  al  mondo, 
ilquale  e  in  gran  pericolo  di  andare  in_i 
rouina,  peri  moiri  mali,  che  di  nuouo 
fuccedono  in  elTo  ogni  giorno .  Io  non 
liò  tanto  cura  del  mio  corpo  quanto  di 
quelli,  che  fono  fepolti  con  elio,  che  fono 
de  gni  di  ogni  honore  e  riuerenza .  Io  gli 
rifpofi,e  difli:  Chi  fei  tu  Signore, e  cni 
fono  gli  altri  ,  che  fono  in  tua  compa- 
gnia? lorifpofe  lui,  fono  Gamalielc-», 
quello,  che  allenai ,  &  infegnai  a  Saiij 
Paolo  Apoftolo  in  Gierufilcmmc-» . 
Quello,  che  e  meco  nel  monumento  dal- 
la parte  di  Oriente  è  il  benedetto  Proto- 
martire San  Stefano ,  ilquale  fù  lapidato 
da  gli  Hebrei ,  e  daUi  principi  de  i  Sacer- 
doti in  Gierufalomme  fuora  della  porta, 
che  c  pofta  all'Aquilone , e  và  a  Cedar .  lì 
fuo  finto  corpo  Itettequiui  tutto  il  gior- 
no, e  tutta  la  notte  fenza  effere  fepolto, 
perche  cofi  haucuano  conimandato  gli 
empi  principi  della  Sinagoga,  acciochc 
egU  fulTe  mangiato  dalle  lìcrc:  ma  nef- 
funa  lo  toccò  ,  perche  cosi  piacque  a»» 
Dio .  Io  Gamalicle  haucndo  compallio* 
ne  delminiftrodi  Chrifto,  delìderando 
di  ottenere  il  premio  dal  Signore;  rac- 
colll  inllcme  m(>iti  Chriftiani,  egliper- 
fuall,  cheandafll-iodi  notte, e  toghelFe- 
ro  quel  corpo ,  e  Io  portaflero  ad  vna  mia 
villa  chiamala  Cafargamala ,  che  s'in- 
terpreta e  fignifica  villa  di  Gamaliclc-r, 
venti  miglia  lontano  daGiciufalemme, 
&: è  quelta  doue  tu  (ci .  Io  gli  feci  proui- 
fione  di  tutte  le  cofe  necetfarie  per  que- 
fto fatt(^  tSc  elTì  portorno  il  corpo ,    io  c 
loro  infieme  ,  lo  fepellimmoin  vn  mo- 
numcnco  nuouo  ,  alla  parte  di  oriente  ^ 
e  IKttero  quiui  meco  fettanta  giorni  > 
piangendolo  del  continuo  *  &  io  gli 
diedi  fempre  il  vitto  neceifario .  ItUk 
vn'altro  fepolcro  iui  vicino  ,  vi  e  Ni- 
codcmo, che  fii  quello,  cheandòa  par- 
LirC  a  Gicsù  Chrifto  di  notte,  &c  elfo         "  j- 
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gli  dilTc ,  (e  alcuno  non  rinafcerì  con  l'-  h  vilìone  vcnirtc  la  rem  volta .  Io  poi 
acqu.'i,ccoi»  lo  Spirito  finto,  non  potrà  feguitai  il  digiuno,^:  il  terzo  Venerdì  al- 
cntrare  nel  Regno  del  ciclo  :  egli  tVi  bat-  l'hora  dcU'iltrc  volte  vidi  venire  il  San- 
rczz  Ko  d  illi  discepoli  di  Chiillo.c  quan-  to  vecchio  minacciandomi ,  òc  mollan- 
do i  (jiudci  lo  feppero  ,  lo  priuorno  del   do  di  ellèrc  fdegnito  con  me ,  e  mi  diflfc: 
fuo  principato, lo  maledinrero,e  difcac-   Per  qiial  caufa  hai  dilfimulato  fino  al 
cipcno  dalla  cirtà .  lo  Gamalicle ,  che  in-  prefcutc  ,  c  non  fei  andato  a  dire  al  Vc- 
lefi  quello  come  perfona ,  che  fimilmen-  (couo  Giouanni  quello , che  io  ti  hò  det- 
te haucua  patito  trauagli  per  amore  di  to  ?  Che  fcufa  hùuerai  appreflTo  a  Dioioi 
Giesù  ChrilK),  hcbbicompaffionedi  lui,  quello  cafo:  ccomc  penfi  ottenere per- 
c  lo  conduflì  alla  mia  villa,  &:  gli  diedi   dono  da  lui  il  giorno  del  Giudido,hauc-. 
il  vitto ,  e  vertiro  fino,  che  egli  morì,  c  di  dolo  così  dilprezzaro  ?  perche  dirprczza-» 
poi  gli  diedi  honorara  fcpoltura  appref-  do  me,tu  difprezzi  lui,arrelb,  che  quello  » 
io  al  corpo  di  San  Stefano .  Il  mcdcfimo  che  io  faccio,lo  fo  perche  egli  me  lo  com- 
auuenne  di  Abbibon  mio  cariilìmo  ti-  manda.  Tu  non  vedi  quanta  fredezza,  e 
gliuoloi  ilqualc  in  miacornpagnia  fù  bat-  quante  tribulationi  fi  tr  )Uìno  in  rutto  il 
tczzato  dalli  difccpoUdi  Òinfto,elTen-  mondo,  che  hi  grande  bifogno,  chenoi 
do  di  et  idi  venti  anni.  Egli  mori  prima  preghiamo  per  lui:pcrche  fei  tanto  negli- 
di  me  ,  ik  io  Io  fcpell.  in  quel  fepoltro ,  gente  in  fuo  danno  ?  Tu  non  c  jfiderijChc 
che  e  più  alto  de  gli  altri  ;  doue  io  ordi-  nel  difetto  fono  molti  huoinini  migliori 
mi,  che  fulFe  pofto  il  mio  corpo  doppò  b  di  te,  «Se   i  habbiamo  lafciati,  tSc  eletto  te 
mia  morte,  iji  mia  moglie  Etlina,':  .Si.d^-   per  quclto  millerio  ?  Queftifu  lacaulif 
miamio  figliuolo  primogenito,  tiirono  cheincielo  fù  ordinato  che  da  vn'altra 
fepolti  in  viVihra  vHla  ciiiamara  Ceftr-  vilhtuvenilTia  clfcrc Sacerdote, c cura- 
fcmelia, perche  non vjlferoclleie  Chri-   rodi  quella^  icciochcperme.'.ouiOji no- 
ftiani .  lo  Luciano  indegno  ficcrdotc^ ,   ftri  corpi  fian  >  fcoperti ,  e  maniicft  iti  al 
gl  i  dimandai  :  E  doue  trou.iremo  il  luo-   Mondo .  Leuati  sù,  c  va  a  dire  al  Velbo- 
go  doue  fono  i  volhi  fanti  corpi  ì  Effo  uo,checi  fcopra,eci  proueda  vnachiefi 
mi  rifpofe  :  in  mezzo  il  ca;npo,  ciieèvi-   da  fare  orationae  ,  accioche  pct  i  noftri 
cino  alla  villa  ,  e  fi  chiama  Delagabri,  preghi  DioUab.bià  compaffi  jne  del  fuQ 
che  vuol  dire  de  i  fcrui  di  Dio .  Io  all'ho-  popolo,  lo  vcilend  )!o  cos;  tdiruodilH 
ra  mi  rifucgliai  del  tutto,  e  dimandai  à  tremando:Siga.Jononfuinegligcnre,ma 
Dio  con  ogni  humiltà ,  che  fe  queftì  era  afpettauo  il  cewv>  iuuifj ,  Iiòra  andcrò  a 
vifione  mmdata  dalui,mi  fifacefTe  ve-  fare  qinnt'>mihai  commendato. La  vi- 
dcrela  feconda,  eh  terza  volta,  lo  di-   fii)nedifp.iaie,ó\:  iocficndomi  rifiuglia- 
giunai  tutta  qui:lla  fcitimana  fino  ill'al-   to,  e  venuto  il  giorno  a  idii  a  trouare  il 
irò  Vcnerdi , e  l.i  notte  il  medefimo  Ga-  fanto  Vefcouo  Giouanni,  6c  gli  raccontai 
maliele,  con  l'habiro,c  figura  di  prima  tutto  quello,  che  haueuo  veduto,  òcvdi- 
mi  apparfe ,  e  i  ni  dille  :  Perche  fei  ftato  to.  Quando  efTo  intcfe  le  mie  parole,  tpar* 
negligente  in  andare  a  dire  al  Vefcouo  fe  alcune  lacrime  per  l'illcg:ezza,e  dille: 
Giouinni,quello,che  io  ordinai ,  che-»   benedetto  fia  GiesaChrilto  figliuolo  di 
gli  dicclli  ?  logli  nfpofi;  Signore,  io   Dio  vino  ;  Se  cofiè  come  tu  dici  farà  il 
hcbbi  paura  di  andarui  la  prima  volta-;,  doucre,chc  ilcorpodel  gloriof  i  Proto- 
perche  dubitai  )  che  e  gli  non  fi  ficelTc   marrircStcfanQ,ilqual  ha  combattuto cq 
beffe  di  mciemi  renelTe  per  poconccor-  i  Giudei  per  amore  di  Gies  i  Chrifto, fii 
to  ;  lopregai  Dio,  che  fe  tu  mi  vieni  a   portato  in  qiieib  città .  Và  figliuolo  mio, 
parlare  da  parte  Au ,  che  tu  ritornilfi  la   e  caua  fotto  quella  malTa  di  pietre ,  chc^ 
^conda ,  e  li  terza  volta  .  Fà  dille  egl  i  nel  campo,  che  tu  dici  ;  che  le  in  luogo  al- 
quanto tid:eo,c  tieni  per  vere  le  paiole  ciin.>fonoi  benedetti  corpi,  qufui  iirafi- 
mie.Egli  detto  quctodifparucjic  io  mi    no.  E  fe  gli  litrouerai,  dammene  auuifo. 
dci^iijOC' ringcatui  Dio,  piegandolo, che   lomi  hcenriai  da  lui,  e  ritomai  alla  mia 
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(chicia ,  e  feci  iateftderc  publicamente  al  mo,  c  ael l'altro,  che  era  t>iij  grande , c  Te 
popolo,  che  ogni  vno  fi  leuaflTc  la  matti-  bene  era  vn  folo ,  nondimeno  era  diuiTo 
ni  (égiientea  buona  hora  per  andare  in  d:.'ntro  in  due  parti ,  vi  erano  i  corpi  di 
quel  campo  a  cauare  quel  pretiofo  tdo-  Gamiliele,  e  di  Abibon  Tuo  figliuolo,  e  Ci 
ro .  Venuto  il  giorno  fcguente ,  &  hauen-  vedeuano  fcgni  bacanti ,  che  faceuano 
do  la  mattina  cantato  gli  hinni  fecondo  con  ìfcerc  qu  ìle  eraiJ  corpo  del  padrc^, 
il  foIito,andamo  tutti  a  cauare  fotto quel-  e  quel  del  figliuolo  .  Tutti  quelli  corpi 
la  malli  di  fallì ,  che  era  nel  campo  detto-  fanri  furono  ponati  in  luoghi  più  conue- 
mi  nella  vifione.  Vn  frate  chiamato  Nu-  nienLÌ;c  quello  di  San  Stefano  t ù  portato 
getio,  venne  a  trouarc  me  indegno  Lu-  nella  Santa  Chicfi  di  Sion .  Io  ^dicc  Lu- 
ciano, e  diffcmi  ;  che  la  notte  palTita  gli  ciano  pigU-ii  alcuni  oflìcelli  piccioli  dcl- 
craappirfoil  !ncdc(imoGimalicle,&gli  le  ^ionture delle  mini:  piccioli  cnnogli 
hauea  detto,  che  mi  auuifafTc  ,c!ie  i  corpi  of1i;mi  molto  giade  la  reliquia  e  di  gran- 
loro  non  erano  fotto  quel  mótoncdifaf-  deftima.  Pigfiai  parimente  della  poluc- 
fi:  perche  quello  l'haueuano  fatto  i  Chri-  re,  nellaquale  fi  era  conuertita  la  fua  fanra' 
ftiani ,  clic  rtettero  a  piangere  S.  Stefano  carne,  &:  ogni  cofi  mandai  al  fmto  prete 
fettanta  giorni  in  memoria  di  quel  piato;  Auito  ;  acciochc  lui  ancora  godelTc  parte 
ma,  che  cauiffc  vn  poco  lontano  di  1  ì,  nel  del  teforo ,  che  godiam  noi ,  e  fi  ricordi 
luogo,  che  in  lingua  di  Siria  fichiama^  di  pregar  Dio  per  tutti ,  acciochefiamo 
Dabathalia ,  che  in  noftra  lingua  fignifi-  ckgni  di  comparire  alja  prcfenza  di  Cic- 
ca luogo  di  huomini  forti ,  e  quiui  li  tro-  sù  Chrifto .  Furono  ritrouate  queftf  f m- 
ueriano  i  corpi  loro.  loringratiai  Dio,  te  reliquie  l'anno  400.  della  noftra  filu- 
pcr  hauere  vn  compagno  di  queftì  riue-  te; alli  16. di  Decembre, quando  la chic- 
latione,  ma  con  turco  ciòcauamo  fotto  il  fa  celebra  la  fefta  di  San  Sretano .  tra  paf- 
montc  di  pietre  ancora;  che  fu  vano^per-  fato  vn  tempo,che  no  era  piouuto  in  quel 
che  non  fi  trouò  nienre.  Andammo  poi  al  pacfe ,  e  fubito ,  che  fi  fcoipcrfero  i  fanti 
luogo,  che  haueua  detto  il  fiate ,  c  cauan-  corpi ,  venne  la  pioggia ,  con  molta  alle- 
dotrouamiìiorrèfcpolcrijcoperticontrc  grezza  de* fedeli;  iqaali  lodauanoDio, 
pietre ,  fopra  lequali  eran  tre  nomi,  cioè  e  io  ringratiauano, tenendo certo,chc  fua 
Celieljche  s'interpreta  fenio  di  Dio,  &  maefti  hauelTe  fatto  quella  mùèncor- 
Appan  Dardan ,  che  s'interpreta ,  Nico-  dia,per interceflìonc  delli  fiioi  ferui.Que- 
demo,eGamaliel.Ionon  volfi,chelefin-  ftaè  la  lettera ,  e  la  relationc  del  fanco  fa- 
te reliquie  fi  fcopriflero ,  fino,  che  non  ne  cerdote  Luciano .  Elfo  dice ,  che  il  corpo 
daua  auiiifo  al  vefcouo  Giouanni ,  ilqua-  di  S.Stefmo  fù  portato  in  Gierufalemmc, 
le  celcbraua  il  Sinodo  in  Lidda,  che  è  epofto  nclilchicfadiS^on,edlll,perme- 
Diofpoli.Quando  lui  hebbe  rauuifo,vcn-  zo  dell'Imperat.  Teodofio  più  giouanc-^ 
ne  al  luogo  legnabto ,  accompagnato  da  che  poco  doppò  hebbe  l'I  mperìo  d'Orie- 
Elcuterio  Vclcouo  di  Scbafle,eda  Eleu-  te  m  trafportato  a  Coftantinopoli  .  Al 
tetio  Vefcouo  di  lerico.Quando  li  leuò  la  tempo  poi  di  Papa  Pelagio,chc  tene  la  fc- 
pietri  del  fepolciodi  San  Stefino,  fi  fèntl  dia  di  S.Pietro  l'anno  dcl.Sign. 5 fjo.il  fan- 
vna  foiuitàjC odore  tato  giandc,che  huo-  to  corpo  fù  portaro  da  Conitintinopoli 
nìo  nato  al  mondo  mai  nefent;ditalfor-  à  Roma  alli  3.di  Agofto,cheèil  gionioi 
te,  ne  meno  vdi  dire,  che  altri  l'hauelTc  che  fi  celebra  la  fui  Inuenrione .  Quel 
fenrito,dimodo,  che  cipareuidi  elfere  benedetto  corpo  tu  portato  nel  c^iTìpo 
nel  Pacadiioterreftre.  Era  quiui  prefcn-  Veranio,  nel  medefimo  fepulcro,  douc 
te  molta  gente,  fri  la  qu  ite  vi  erano  mol-  era  il  corpo  di  S. Lorenzo  martire ,  e  li  hà 
ri  infemìijche  remando  Todore,  e  la  foa-  per  traditione ,  che  quando  rii  aperta  la 
Ult  i  gii  detta  ,  rilmornoda  diuerfe  in-  fcpoltura  per  mectei  uclo  dentro,:!  coruo 
fcrmità,  e  furono  in  rutto  fettantatrc-»  di  San  Lorenzo  fi  ritiro  dalcfreifo  alla- 
pctfone.  Furono  poi  aperte  Paltrediicfe-  to  finiftrolafcimdoil  dcftioaSan.>ceTa- 
poltiue,  iavru  delle  quali      Nicode-  no,daquel  giorno  in  pai  molti  penpefta 

occa- 


i-eggenaanouc  o<inu* 

occafionc ,  cliiamano  S.  Lorenzo  il  Cor- 
tefcSpignuolo.S.Agollino  nd  libro  ii. 
della  cicti  di  Dio,  fciiuc  ilcuni  mir.icoli , 
che  furono  farti  in  diuerfi  luoghi,  quan- 
do fi  fcoperfc  il  corpo  di  S^tcl^imo  :  e  per 
tutta  la  chrifHanità  furono  cdilicatc  mol- 
te chicfe  in  honor  fuo.Palfiua  vna  voltai 
vn  Vcfcouocó alcune  Reliquie  di  S.Ste- 
fano per  vn  luogo  chiamato  Acque  Ti- 
bilitanc ,  Oc  accoftandofi  vna  donna  cic- 
ca a  firgli  riuercnza,  ricuperò  il  vedere 
perfettamente  .  Vn'alrro  Vcfcouo  chia- 
mato Lucilio,  toccandole  medefimc  Re- 
liquie, fiì  liberato  da  vna  piaga  vecchia , 
c  incurabile,  che  lui  haucua,cche  aitine 
l'haueua  tratt  irto  male .  Eucario  Prctt-» 
Spagnuolo ,  che  era  infermo  di  gotta ,  fù 
liberato  per  mezzo  di  queftounto  .  Il 


FRiJ  l'altre  opere  fitmofe,e  degne  di  me- 
moria^che  fece  il  7{a':^areo  Sanfone  in  19. 


feruitio  di  Dio  contra  i  filiflei  fuoi  nimici; 
ma  fà  ,  che  vna  volta  egli  pigliò  molte 
volpe  viue ,  cJr  alla  coda  di  ciafcuna  at» 
lìicdcfim'o  prete ,  ritrouandofi  ridotro  al   taccò  vna  fiaccola  acce  fa ,  poi  le  lafciò  <n:-. 
punto  della  morte  per  vn'airra  infermi--  dare  fràli  grani,  e  biade  dei  Filiflei,  le. 

^>i^'^2^'"^^S'»  '"^■^^^•^^^^°^^.^^"r'''l"'^  qualieranofià  mature.e  di  corto  afpetta^ 
di  San  Stelano,  ricupero  la  lanirainvn>»    ^      1  r  1    j-     j     l    n  ». 

fubito.  In  vn  luogo  chiamato  Auduro,vn  ''^^  "  ^  ""'t* 

carropafsòfopravn  fanciullo,  ciò  lafciò  '^'^  raccoUodi  quell  anno,&  egUrma^ 

morto .  La  madre  Io  portò  alla  Chiefa  di  /<?  contento,  e  fatisfatto,  e  per  bauer  fatto 

S.Stefano,  fece  or.itionc  ^on  lagrime,  e  fi  feruitio  à  biOyper  iflinto  dcUjuale  egli  fa- 

raccoinmandò  all'aiuto  di  quello  fanto,  ceua  quelle  cofe  ;  eperefferei  fuoi  nimici 

òc  il  fanciullo  rifufcitò  fino ,  e  fcnza  dan-  ^imafti  rovinatile  disfatti.  In  quefla  ft^u^ 

no  alcuno.  Diicfratelli,  vnmafchio,^:  ra  ,  Sanfone  fu  vn  ritratto  dal  naturale, 

vni fcmina, furono  maladetti  dalla  ma-  ji       'r  */r»  i     1     .1  r 

drc,    gli  tremauano  tutti  i  membri  con       g^orwfo  S,  Domenico, tlquale  valor ofo, 

moltodoloie,  &  hauendo  cercato  i  &  gagliardo  come  lui,  e  non  meno  de fidé. 

molti  modi ,  non  trouauano  rimedio  al-  rofo  di  piacere,  eferuire  a  Dio,  fece  conti^ 

cuno,airvltimo  furono  rifanatiin  vna-.  nua  guerra  alli  fuoi  nimici ,  così  ber  etici, 

chiefa  di  S.  Stefano ,  in  prcfenza  di  S.  A-  come  mali  Chrifliani ,  e  per  far  loro  mag^ 

goftino,  ilquile  racconta  qucfto  miraco-  ^ior  danno,  raccolfe  infieme  molte  volpi , 


lo  come  tcllimoniodi  vifta.Grandeè  1'- 
alittoricà  di  quello  finto  appreflò  Dio, 
elfo  fi  degni  per  la  fua  intcrccifionc,  otte- 
nere la  gloria  eterna  per  tutti  noi.  Amen . 


lequaliconle  fiaccole  accefe  abhrufciaffe' 
ro  illoro  raccolto ,  e  queflo  fignifìca  il  fa. 
ero  ordine  de*  Vredicatori,  ch'egli iflituì , 
Ù"  ordinò,  la  volpe  è  vn'ammale  afiuto, 
— — — ■ —    e  fagace;  coft  hi  fogna ,  che  fta  il  Tredica^ 
VlTjl  Dì  S.  DOMEVJCO  fore,anuto,efagace,perfaperqueUo,cbe 
Fondatore  dell'ordine  de'  Vredicatori;      ^  ^/^>  ^        '  1''""'^^ 
raccolta  da  quello ,  che  di  lui  fcriffero        ^^^S'^  ^«^«^^  »  Sfiaccola 


CiouanniCarxpne  Ora  f  re  Bologne fe, 
t  Frà  Teodorico  i'jippoldia,  Domeni^ 


acce  fa,  cioè  il  fuoco  dell' amor  di  Dio,fuO' 
co  dell'amore  del pro(fimo ,  fuoco  di  rigo» 
re,con  ilquale  riprenda  i  vitij,  &  abbruc- 
ci  i herbe trifle,  e  le  cattiuef ementi,  che 
fanno  mfcere  ^ii  beretici,  con  U  falfa ,  e 


i 
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imofaWrm]  che  elfi  kfegnano ,  &  ì  Utj:^  ^'^f**^  '"^^Ì"*^  >  Cmanni  Cri^ 
mali  Chnfliani  con  i  cattiui  eflempi ,  che  foliomo  lafua  eloquenxa'ySmV jlmhrogio 
éUmo  conte  lerotrifle  epere  .Tutto  que-  la  fHagrauità;  SanCiouanm  Damafceno 
fio  debbono  abbrufciare  i  -predicatori  con  la  fua  Teologia ,  e  S.  Bernardo  lafua  doU 
il  fuoco  di  Diojft  come  fanno  i  Vadri  deW-  ceT^^a,  che  a  quello  modo  reflarei  fatisfat^ 
Ordine  di  San  Domenico,  il  cui  principale  io ,  S,  Domenico  lodato ,  &  i  fuot  diuott 

mituto  è  ilpreduare.  rion  è  fuora  di  prò-  non  fi  lamentariaao  di  me.Quefla  adunque 

pofito ,  che  fi  dica<jueflo ,  di  queflo  Santo  è  l'HiHoria  della  yita  fua» 

Tairiarca  :  poiché  effendo  cqU  ancora  nel  ^ 

j  „       j    I  L  ^  A  L  tempo ,  che  teneua  j  Sommo 

yentre  deUa  madre,  le  parue  che  partorì.  ^  ponteficato  Aleflindro  1 1 1.  c  1'- 

ua  rn  cagnuolo ,  con  vna  fiaccola  accefa  imperio  di  AIcmagna  Federico  I.  di 

in  bocca,  con  Uquale  abbrucciaua  tutto  il  qucfto  nome;  regnindo  in  Cartiglia-. . 

mondo  .  Et  ancora  ,  che  i  Tredicatori  Rè  Don  Al  Tonfo  Nono;  che  fù  quello, 

habbino  da  affimigliarft  alle  yolpi  con  ef  che  vinfe  il  Miramamolino  nella  famo- 
fere  accorti,  e  favacii  hanno  ancora  da  ef-      giornata  fatta  nel  luogo,  che  fi  chiami 

fere  come  cagntfoii  nell'ardire  ,eneW  ah.  Nau.s  m  Tolola ,  l'anno  del  Signoro. 
{  .      '     ^.       ,       .    1           -  Fu  in  Spacna  m  vna  città  chiama- 

hAiare .  Quei  Tredicatori ,  che  mancano  talaniega,  del  Vefcouado  di  Ofma. , 
tn  queno,  fono  chiamati  da  Ifaia ,  come       nobile  Cittadino  chiamato  Don  Fc- 

pef  affronto,  cani  muti,  che  non  fanno  ab-  lice  di  Gufman.  Coftui  haucua  permo- 

baiare,  la  fiaccola  acce  fa ,  che  hanno  da^  glie  vni  Signora  principale ,  chiamira^ 

portare  in  bocca,  è  il  fuoco  di  Dio ,  chc^  Donna  Giouanna  Deza.  Tutti  qucfti  due 

S^ìà  babbiamo  detto,  che  debhehauere  il  f-;"^  illuftri,  e  gran  ferui  di  Dio.  Doiw 

Tredicatore,  &  oltra  di  ciò  debbe  procu^  F^'»^^  .uuantag^iaua  m  virtù  molti  huo- 

,      *^       ri         ri    j  mini  virtuolì  del  Ilio  tempo;  eDonna^ 

rare,  che  la  fua  yitafta  luce ,  e  fplendore  ^^^^^^^^^  p  ^^aua  innanzi  in  crTere  vir- 

di  tutto  il  mondo;  e  che  cauiogni  ma  cuoà,&honeilaà  molte  donne  del  Tuo 

dalle  tenebre  conia  fua  chiareir^ ,  co^  tempo.  Si accompag  lomoqiiefti due-» 

pie  fece  il  Beato  Tadre  San  Domenico ,  infiemc  ,  o  per  dir  meglio  gli  accompa- 

cheper  ciò  fua  madre  hebbe  quella  r tue-  gnòDiojcOl-ndoGmili  m  tutte  le  cofc-r. 

latione.  Larita  diqueflo gloriofo  Santo,  Hcbbeio tre  figliuoli  mirchi ,  due  delli  ' 

,  n     f  .     j   j-     r  •  quii»  turno  f.iccrdoti  di  vita  miraufc  io-i 

è  fiata  fcrittada  dmerfi Untori;  ma  due  l       y,,  ^..^^  ^ette  tutti  li  vita  (Sa, à 

in  particolare  fàgli  altri,  chefonoquel^  fcmire  àDioinvn'horpedileallipoueri, 

U  ,  che  io  intendo  di  feguire,  l' vno  e  Gio-  che  Tempre  vi  erano  molti ,  e  gli  aiutaua 

uanni  Garxone  Oratore  Bologne fe  rAriffi.  infieme  à  medicare  l'animi ,  «S:  il  corpo 

mo,  et  altro  è  Frà  Teodorico  di  ^ppoL  ertcrcitandofi  del  continuo  nell'opere-» 

dia  Reliziofo  del  msdeftmo  Ordine  Domi,  àdh  mifericordia  corporale,  e  fpirima- 

nicano  7  Io  non  mi  offerifco  di  dire  tutto  le.  Lafuavitafù  tale,  ch'egli  merito,  che 

n     i    /r  j  /r    ^      ■  .   j  j  Dio  taceflc  molti  miracoli  per  mezzo  mo 

quello ,  che  effi  differo  ;  ma  intendodi  rac^  ^  ^^^^^  ,  L'altro  fi  fece  Rcli- 

contarne  parte  ,  e  dar  notitia  della  fua  giofo,&in  clli  perfeucrò  finoalla morte 

fanti!fìmavita,emarauiglioft  fatti ,  y  or-  dandoli  all'ertercitio  dell 'ora  tionc,  c-» 

rei  veramente  fecondo,  che  hò  il  deftderio  meditationc.  11  terzo  fi\  il  beato padro 

grande  di  narrare  le  cofe  flupende  di  que-  San  Domenico  :  del  quale  crTendo  la-» 

no  qran  Santo,  (che  invero  furono  2ran-  ^^^^^  ancora  graui  da  ,  come  già  hò 
dtÌme,)cheSan  Girolamo  mi  preflaffe  viaemfognovn  cane,che  haue- 

^j'.-       o   .    ^   a-    n  ua  inbucca  vna  haccolaaccefa,  con  la- 

I4ua  erudtsme  ;  Santo  ^^oflmo  l  acu-  ^^^^  ^^^^  j^,^  ^  ^^t^o  ^  p^^^ao .  S^ 

vide 


1-cggcndario  de  santi. 


viJe  poi,  chcqucfto  fogno  era  lUcori-  &in  poco  tempo  ftofi  folo  iuàftzàiu  di 

uc  «ione ,  poiché  con  la  dottrina  fua ,  c  altri  fiioi  compagni,  ma  alcuni  de  i  niSc- 

delli  tran  del  Tuo  facrato  ordine  ,  rutto  ftri  non  oftinre ,  che  per  Toccupationo 

li  mondo  e  Illuminato,  e  ne  riccucfplcn.  ddli  ftudi  non  lafciaua  i  Tuoi  ordinari  cf- 

dorè .  Sitjìilmcntc  vnMltra  Signora ,  che  ferciri)  di  diuotionc  .  Faccua  orationo 

Ju  la  lui  feconda  nudrc ,  per  nfpctto  del  molto  rpcifo ,  era  mifericordiofo ,  òc  ha.^ 

liartcfimo;  vidc(entndo  Domenico  an-  ucua  gran  compaHione  alli  trauacli  del 

Cora  picciolo;  vna  ftdia  foprala  fua  te-  pro(Timo,  e  quando  da  fcnon  clipoteui 

Ita ,  il  cui  rplendorc  illuminaua  l'vnmer.  rimediare ,  otteneua  il  rimedio  da  D  i  o 

fo.ttaccioche  fi  ve  dcir.  più  chiiram^n-  conlclagrime.  La  fuagrandiflìma  cari- 

tequello,che  doucuaellcre  quello  San-  tà  fi  videin  vna  careni? grande,  chefu 

tohuomo:gli  occorfe  ilmedcfimo,  che  pertutta  Spagni,  al  tempo,ch'eeli  (hi- 

auucnnc  a  Sant  Ambrogio  ,  il  quale  cf,  diaua  ,  percfc  quando  non  hebbeaJtro 

r  JmH?n  '    W  ^  T^'^r  '^'^  '  poucri.che  ricorrcu^no 

tiiudin.di  Api,ereglipoferofulvifo,&  alui,  luuendo  difpenfato  quello, chcil 

entrauino,e  vrciiiano  della  fuibocca.,  padre  gii  mandaua  per  il  fuoviuerc-,ven- 

per  dinotare  U  dolcezza  della  fua  dot-  dèrutti  fuoi  libri,  e  diede  ,1  pretio,cheffc 

rrina,e(aauitaddleUieparoIe  j  il  mede-  cauò  a  poucri ,  e  quello  fii  caufa,  chcj; 

limoauuenneaS.  Domenico.  IKliono-  molti  altri fkceffero il  fimile.  Vnavolra 

me  ancora  fu  mdKio,ch'cgli  doueua  ef-  Domenico  vide  vna  donna,  che  piange, 

fcr  tutto  del  Signore  .  Dal  giorno  ,  che  ua  amaramente ,  perche  i  mori  haueSa- 

tu  burezzato, hnoal  d,  dell i  fui  morte  no  fatto fchiauo  vn  fuo  fratello  :  ond^ 

tu  tu^to  di  Dio ,  perche  in  tutta  la  vita^  elfo  molfo  a  compalHone  ,  la  perfuadeua 

ftianon  xronimeire  peccato  morta  le.  Dio  e  prcgauaquantopoteu.i,chelo  vendef, 

laiur  ma,  &egli  ancora  fi  aiutaua  affai,  feluiper  fchiauo,crifcatafreiI  fi-ateIlo,c 

per  cller  buono  ;  quando  hebbe  l'vfo  di  fc  la  Óonna  haucffe  voluto  ciò  fare ,  non 

rngiuiie  circa  di  fi  1,0  fette  anni,  fccndeua  haucria  difdctto  in  modo  alcuno .  Ha- 

dii  Ietto  (nclquale  la  madre  lo  metteu.1^  uendo  rtudiato  la  Logica,  eFilofofìa-, 

;  e  fi  coricaua  in  quatrro  anni  pafsò  allo  Ihidio  della-i 
u  I  r^do  principio  all-.ifpra  vita  ,  ^  Tcologia,e vi  attefe  con  molta  diligen- 
ad  ...uloli  alh  ngorofx  penitenza.,  za,  eperchc  la  diuina  gratia  aiutaiw  la 
chepoi  doueua  firetifendo  di  perfetta.  preaezza,cV  habilitàdc?  fuo  intcllettoi 
<ta  .  Qu.indo  arnuò  a  gli  anni  della  di-  fece  marauigliofo  frutto  in  poco  tempo* 
fc  l  emone ,  1  liioi  diligenti  padre,  ik  ma-  tanto ,  che  Sello  ftudio,  e  f  uora  di  elfo, 
dre,gli ncordiuano, ch'egli amalfe  Dio,  era  giàmolto  conofciuto,  non  foloper 
che  lo  temefie ,  haueficdefiderio  del-  huomo  di  fanta  vita ,  ma  ancora  di  mol- 
la fua  glona ,  e  portafle  affettione  all<i>  ta  dottrina .  Era  in  quel  tempo  Vefcoiio 
vufu  .  Il  f:into  giouane  pigliaua  quelli  di  Ofma  ,  vn  huomo  finto,  chiamato 

n^v^lZ  '^  ^°w''"",:^^'Sf""'^^^"°-  ^'^30  >  ilqual  era  molto  curiofo 

na  volontà ,  che  di  quella  età  patena  già  nelle  cofe ,  che  toccauano  all'offitio  fuo, 

vecchi  o,  di  modo,  che  1  peli  canuti ,  clie  di  procurare  la  gloria  di  Dio ,  e  la  falu! 

egli  non haueua  ru.capo,gli  haueuancl  te  delle fue pecorelle,  cperqueftohauc- 

eiiidic:u,mollrandoligraue,e  molto  con-  ua  grandiffima  cura  di  haucre  in  fua 

liderato .  tra  molto  temperato  nel  man-  compagnia ,  e  nella  fai  Chiefi  huomini 

n     «T*    '"T"^"'  di fantità, e  dottrina,  deUa  quale 

ir  dikti.,  e  piaceri  ,  che  tanto  l<igìiono    il  Vcfcouo  ancora  era  dotato.  Quella 
dUetruc  a  1  giouam.  Il  padre  poi  lo  man-    Vcfcouo  con  zelo  di  religione,  e  co^^aut-  ^ 

l  lo^'  r'rV  '"'/"r''"^'"'"'T°  ^^"^^      ^^P^>  haucuTtìlmentcrifòr- 

mfpornro  i' l'^'f'^'f'^VoiJà  niato  il  capitolo  dellafua  Cruefi,chedi 

Lmanc^^^  Canonici  fecola  ri  ,  gli  hnueua  fatti  di." 

lamanca^EgUiludioquim  l'ani  liberali,  Hcntare Canonici  Regolari .  Venendo- 
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feH  adunque  all*orccchic,  la  fanu  di  San 
Domenico  lo  fece  chianurc,c  tenne  tal 
via,  che  io  liduUe  nella  fuaChiefa  fra  li 
Canonici  ,li  quali  olFcruiuanola  regola 
diSanr'Agoftinoi  e  san  Domenico  lece 
profcllìone  in  quella  regola,  con  molto 
contento  di  tutti  i  Canonici,  liquali  co- 
oofccndo  per  crpcricnza  i  fuoi  fanti  co- 
ftumi ,cIariiabuona  vita,  epiaccuolc-» 
natura  >  haucuano  grato  di  hauerlo  in-» 
compagnia  loro  ,  clicndo  lui  come  vno 
ipccchio  di  vera  Religione  à  ciafcuno. 
tra  molto  follecito  aircfTercirio  dcli'o- 
rationc,  ik  a  gii  oHìcij  diuini ,  e  ndl'ama- 
rei  fratelli  incommunc  auuanzaua  tut- 
lij »S: ii  mcdefimo  taccui  in  haucre  com- 
pallìone  de  gli  ai  fli  tti.Dio  gli  diede  dono 
pariicohre  cIlIIc  lacinie-,  dclJc quali o- 
gli  ne  fpargcua  affai  per  i  bifoeni  del 
prolllmo,  tanto  corporali, come  (piri tul- 
li. La  virtJi  dciriiumilcà  rifplendcua  in  lui 
fopri  modo  ,  humiliandoli  nonfolo  ai 
m^gi(  )ri ,  ma  a  gl  i  equali ,  e  minori  an- 
cora. Pei  .icquilìirecuttequefte  virtù  C\ 
fcruiua  alili  del  libro,  chefcrilTe  Giou.in 
Cjiifiano  ,  ilquale  s'intitola  Collationi, 
cioò  ragiomnienri  inficme  de  i  padri  , 
perche  dilli  ragionamenti ,  che  quiui  li 
raccont ario,  che  faceuano  infiemc  gli  an- 
tichi monaci,  che  habicauano per  idifcr- 
ti ,  fopra  la  punti  dd  cuore,  fopra  la  vit- 
toria contri  i  vitij ,  dcll'acquiftare  la  vir- 
tù, l'opra  reiTcrdtio  della  confcmplatio- 
ne,  della  vita  fommo  grado  della  pcr- 
fèttioncjilfanto  huomoneciuaua  auui- 
fi,\'eflempi  ,coni  quali  crefceua  Tempre 
in  tutte  quelle  virtù ,  ecoircua  con  dcd- 
dcrio  per  arriuue  al  fupremo  grado  de 
gli  huomini  perfetti.  Auuennc,cheper 
le  gran  virtù ,  chei  canonici  conobbero 
in  lui,  e  per  la  gran  prudenza  con  laqui- 
trattaua  tutte  le  cofe  della  regola;  (i 
accordorno  di  cicgqerlo  per  loro  prcla- 
'  to,egii  diedero  l'otfìriodi  fupcriore .  Ef- 
fe accettò  l'officio,  con  humiltà,  e  l'cffer- 
citò  con  diligenza  alquanti  giorni ,  fino, 
che  il  Signore  lochiamòàpiù  degnoof- 
iicio,cqueftorù,che  il  Rè  I>on  >\lonfo 
•di  Cafbclia,  mandò  in  Francia  con  cer- 
ta imbaiciata  don  Diego  VefcouodiOf- 
ma ,  aJqual  conunatcua  i  negoti;  d'ini- 
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poit  mza  della  Chriftiafti  religione  :  \\ 
VcfcouQ,  che  conofcciLi  la  fincità,  ha- 
ueua  gufatola  Dottrina  di  Domenico, 
del  cui  configlio  fi  fcruiua  nelle  cofe 
principali,  e  de  Ila  cui  dolce  conuerfario- 
nc  prendcua  fommo  diletto,  lo  menò  in 
fua  compagnia ,  ordinando  Dio  coli ,  per 
quello,  che  poi  fucccffc .  liche  fli.che paf- 
undoper  Tolofa-di  Francia,fcopcrfe  vn- 
heiefii  ntrouata  in  quel  tempo  ,  cheli 
chiamaui  degli  Albigenfi  ;liquali  tenc- 
uano  alcuni  errori ,  in  particolare  vr\p 
intorno  all'anima  rarionale,  ilqualc  tr!\ 
Filofofijchc  non  hanno  lume  di  fede,  c 
tenuto  per  vna  pazzia .  Effcndo  adunque 
S.Domcnico  alloggiato  in  vni cafa, intc- 
fe,chc  il  patrone  di  elfa  era  tocco  di  quel- 
la herelìa  .  Egli  fece  oratione  à  Dio  per 
lui,e  gli  allego  tali  ragioni,chc  qucll'huo- 
mo  (Tv enne  a  ridurre  alla  vera  fede .  Co- 
ftui  fù  il  primo ,  che  fi  f  ippia ,  che  S.  Do- 
menico conucrtidè  a  Dio.Il  Vefcouo  fpe- 
di  i  ncgotij  per  i  quali  era  ftato  mandato 
dal  Re  di  Cartiglia  ;  e  mandogli  la  fpedi- 
tione,<Scclfo  andò  alla  corte  Romana-/, 
con  il  fuo  finto  comp.igno  ;  doue  in  quel 
tempo  fedeua  fu  Li  fedia  di  S.Pietro,Papa 
Innocentio terzo, ch'era  fucceiToa  Papa 
Alefl'indro .  ]ì  Vefcouo  ricercò  al  Papa, 
che  gli  leuairc  la  cura  del  Vefcouado, 
che  egli  haucni;  per  poter  procurarcela 
conucrfione  de  gli  iierctici  :  che  per  la  via 
haueua  trouato,  ma  il  Papa  non  voi fc^. 
mai  acconfentire.Ritornù perla  Francia, 
e  vificoino  vn  monafteiio  di  Cercofini, 
alquile  il  Vefcouo  era  molto  affettiona- 
tojcconuerfmdo  con  elfi  alcuni  giorni, 
piefe  l'habito  K)ro,pcr  portarlo  per  tutto 
doiicegli  and  lua  San  Domenico  prcfc 
moiri  .iimci,(i  quali  menò  feco  in  compa- 
gnia dd  Vefcouo  per  procurare  la  con- 
ucrfione de  gli  hcrcrici  :  ilche  tutti  due-» 
dcfidcrauano gundemcnre,per  vedere  ii 
gì  a  femitio,  eh  a  Dio  fi  faceua, mettendo- 
li in  effetto .  Ritiouorno  in  Mompolicri 
vn  Legato  del  Papa  con  Cerri  Vcicou:,c 
dodici  Abbari  dell'ordine  di  S.  Benedet- 
to ,  che  veniuino  per  il  medcfimo  effet- 
to di  procurare  la  conucrfione  di  quella.» 
gente  ingannata  ,  epertiaicc  nel  fuo  er- 
rore, e  fiaccompagnorno  tutti  infi^-mc,  e 
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jjcr  coniglio  di  San  Domenico  tutti  la-  ni  re  la  vita:  qucfto  c  qiiarito  io  ricercarci 
Iciomo  le  caualcarurc,  e  feruidori,  che  da  voi,pcrparire  qu  IchecofapcT  amo- 
meniumojC  cominciornoa  predicare-»  re  del  mio  SignorGicsù  Chrifto-Eflìfcn- 
•  glihcreciciconluimilti,epouerta>ecó  tendo  quelle  paroL*,e  vcdcndoconche 
cllcmpiodi  vita  Apollolica.  Saria  lunga  buon  animo  le  diceua,  cfpaucntati  da-» 
hiiloria  chi  volcire  raccontare  quello,  Dio,fipnrtirno,chfciaronoS.Domcnico 
che  a  ciafcnno  dclli  fopraderti,  e  paitico-  in  libertà .  Nondimeno  non  cdlomo  poi 
larmentc  à  San  Doiixenico  auuennc  con  di  perfcguitirlo,c  fe  bene  non  haucuano 
gUhcrct>ci;piedicando,edirpur.mdocon  ardire  dimettergli  le  mani  adollb,  gli 
tutti  j  ma  in  particolare  coni  cipipri  nei-  faceu.mo  continua  gjcrra  con  la  loro 
pali.  Arriuomovna  volta  in  vni terra-»  maladctti  lingua  ,  hora  dicendogli  pa- 
grande,c  liaccordomo  con  gii  hcrctici,  rolc  vcrgognofc  ,  hora  dicendo  mal  di 
che  elfi  icriuclfcro  le  loroopinioni  invn  lui  alt  a  gente,  &:  celi  fopportiua  ogni  co- 
libro,  e  le  ragioni, che haiu  jano  per  fo-  (i  inpaoenza  ;  e  le  genti  conolccuaiio, 
ftentai!e,c  i>.  Domenico  Itriire  invn*al-  cheli  diceua  mal  di  lui  a  torto,  onde  la 
tro libro  la  dottrini  Cattolica, che  la_»  fuafunacrcfccua  molto  più  .  Gli  hcre-» 
Chicfa  vniuerfalc  tiene,  e  confclià  intor-  tici  gl'imputau  ano ,  che  egli  mmgiaua.* 
no  aqueliecofe;  cconftitò  tuttoquelln,  troppo,  echefifacciu  troppo  caiezzcj 
chegli  hcrctici  diccuino, con  ragioni, e  onde  per  rimediare  a  quello  inconue- 
a.j^omcnti  rbvrilfimi.  Tutti  due  quelli  li-  niente  ,  pierela  danza  vna  quarefima.* 
bri  furono  gettati  in  vn  gran  fuoco  in.»  in  cafadi  cerrc  donne, nobili,  ma  tocche 
prcfcnza  di  molta  gente, "e  quello  de  gli  dcll'hcrcfia  del  jpaefe .  La  rita  fua ,  e  del 
ncrecici  abbruccu .  fubito ,  c  diucnne  ce-  fuo  compagno  fù  tale ,  che  ogni  giorno 
nere,  ma  quello,  che  S.  Domenico  hauc-  digiunaua  in  pane ,  e  in  acqua ,  dormiua 
Ui  fcritro  per  parte  de' cattolici,  rimaic  in  terra,  portaua  il  cilitio,  e  predicaua_< 
lenza  danno  alcuno,c  faltò  tre  volte  ftio-  ordiniriamentc,di  modo,che  li  vide,  che 
ra  del  fiioco  clTcndoui  ftato  ributtato  egli  non  era  tanto  amico  delle  common 
dentro  altre  tante  volte.  Et  ancora>che  diti  come  gU  hcrctici  diceuafto,c quelle 
quclVoballaffe  per  fare,  che  alcuni  fi  ri-  donne  padrone  della  cafa  ,  fi  ridullero 
ducellbro  alla  verità;  nondimeno  ve  ne  alla  lède  catcohca .  Liberò  ancora  nouc 
fumo  alcuni,  che  Italiano pertiruci nel  altre  matrone  dal medclìmo errore,  le? 
loro  errore;  e  prefero  tanto  fdcgno con-  quali  hauendo  vdito  vn  fuofermont-»> 
tra  sm  Domenico  i  che  gli  bamauano  U  gli  andorfto  poi  a  parlare  in  vna  Chicfa, 
morte, e  cercauano  occafionc,e  tempo  cglidilfcro:  Seruo  di  Dio,  oggi  nel  tuo 
coinmot,io  per  dargliela  -,  de  vna  volta  tra  ragionare  t  u  hai  chiamari  heretici  quel- 
l'altre l'afpettauano , ch'egli  palfiife  da^  li ,  che  noi  tcneuano  per  diuoti  e  fanti» 
vn  luogo  ad  vn'altro  per  ammazzarlo,  e  penfiuamo,  chela  dottrina  loro  fulTc 
&  hauendoloprcfojlocondulTero  in  par-  cattolica  ;  c  fino  ad'hora  l'habbiamo  fe« 
te  douelo  potcuanofire  a  man  falua,  e  guitata  ,  indie  modo  potremo  noi  ve- 
gli diflcio;  Tu  vedi  Domenico,  hora-.  derc  chi  di  voi  dica  la  verità  ,  acciochtf 
tu  fei  nelle  noUre  forze ,  e  fc noi  ti  volef-  fapendola  la  feguitiamo  ?  San  Domenico 
fimo  ammazzare ,  che  farcfti  ?  Rifpofc  il  fentendo  quelle  parole  fi  pofc  in  oratio- 
fanto  fenza  rautarfi  punto  del  volto  :  Io  ne  ;  dipoi  Icuandofi  in  piedi,  dille  :  Adef- 
prcgarei  afiài  ,  che  voi  non  mi  facelTi  fo  Dio  vi  inoltrerà  chivoihauete  fegui- 
niorirc  a  vn  tratto ,  ma  ì  pocoa  poco  ta-  tato  fin  qui  ;  e  fubito  fi  vide  vifibilmente 
gliandomi  prima  le  mani, poi  ipiedi,  e  vfcirc  fra  loro  vn  Gatto  grande,  e  brur- 
vorrei ,  che  così  taghati  me  gli  moftra-  to ,  che  haucua  gli  occhi  fpauentofi  >  che 
Ibi  e  vorrei  poi  che  mi  cauafitgli  ocelli ,  gettauano  fuoco ,  e  puzzaua  crudeltncn- 
c  l.ifcialfi  poi  che  il  mio  corpo  fi  riuol-  te .  11  Gatto  andaua  intorno  a  quelle-» 
rafie  nel  fuo  proprio  fangue ,  «S:  al  finc-f  donne ,  hora  da  vna ,  hora  dal  l'altra ,  Se 
Vorrei ,  che  eoa  moke  ferite  iiu  ^(lì^  |iic  picac  di  paure  fuggiuano  da  lui  >  6c 
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egli  al  fine  attaccaftdofi  ad  vai  coi  da-»  Ikctcin  quelpacfc,  affatricandofi  coiu 

della  campana , fi  aggrappò  fu  per  clVa-.  >  i  Tuoi  compagni  a  predicare  ;  fi  ridulfci  o 

c  dirparue,  e  qucfta  nouici  cauo  di  erro-  alla  vera  fede  più  di  cenromili  perfonc. 

re  quelle  matrone,  e  fi  ridunbro  alla  ve-  Vedendo  il  buon  padre  il  frutto  grande, 

la  lede .  Il  Vcfcouo  di  Ofma  ,  ritornò  al  che  fi  faceua  fi  deliberò  di  andare  a  datw 

luo  Vcfcouado  per  vificailo,  e  potere^  ne  ragguaglio  aJ  Sommo  Pontefice, 

dare oriiine, come  egli  haucfieafare,per  procuiaie,  che  fua  £uiritì  approunlfc  il 

rifornire  a  procurare  la  conucrfione  d«  Tuo  nuouo  modo  di  vuiere  ;  acciochca^ 

gii  heretici,  ma  torto,  ch'egli  viarriuò,  quel  modo  hauelfe  più  auttotità;  e  fit'à- 

mori  di  fua infirmutà  .  Moìti  (àccrdoti ,  ceflènnggior  guadagno  dell'anime .  Gii 

•e  rcligiofi,  che  lotcneuanopcrpadio,  parlò,c  diHegìiiIbilogno  grande, che-» 

rim  iSro  abbandonati  ;  ìk  erano  di  quel-  haueua  di  doarina  il  popolo  chriftiano, 

li ,c  he  fi  aff \tticauano  di  cóucrtire  gl  i  he-  si  per  riprendere  i  viti>comc  per  confon- 

Fciici  alli  vera  fede  ,  prouedendogli  il  dere  gli  errori,  che  di  nuouo  fi  fcopriua- 

buon  Vefcouo  le  cofe  ncceiraric  j  ma  cf-  no;  e  però  bjfogniua ,  che  fi  fondalfe  va 

ièndogli  mancato  quello  aiuto  ,  la  mag-  nuouo  ordme  di  predicatori ,  liquali  non 

gior  parredilorofiaccoftornoaSanDo-  haueflèro  altra  curafe  nonquefta:6  che 

nKmco>pigliandolo  pcrpadre,e  per  fu-  lui  con  eli  altri  fedeli  Canonici  ,  fi  erano 

pcriore ,  \k  dio  gli  ordinaua  quello ,  che  vniti  inheme  in  Tolofi,  con  zelo  di  cari- 

haucuano  a  fare ,  eflcndo  il  loro  cfTerci-  tà;  e  fi  erano  offèrti  a  quello  efiercitio  per 

tio  predicare,  edifputarccon  gli  bere-  fcruitiodi  Dio  ;  e  per  la  falute dell'ani- 

tici  i  e  perche  molti  fi  congregauano  in-  me ,  ik  haueua  già  cominciato  à  farne-* 

ficmc  per  qucfto  effetto,  li  cominciò  à  gran  fiutto.  11  Papa  fi  moftrò -alquanto 

poco  a  poco  a  fondare  vnamiouaRe-  contrario  a  quella  dimanda>dicendoichc 

licione ,  ik  ordine ,  che  fi  chiamaua  delli  nella  Chicfà  erano  molti  ordini  di  huo* 

Predicatori.  Quefti  Airono  aiutiti  affai  minj,cheferuiinno  il  Signore  in  fanti  cf- 

dal  Vcfccuo  di  Tolofa  ,  e  da  Simone^  fercitij,echebifl)gnaua  più  preftoaiuta- 

conte  di  Monfòr; ,  ilqu.ile piocuraua  di  rc,e  mantenere  quelli,  che  inftituirne  al- 

diftriiggcre  gli  heretici  con  le  armi ,  ha-  tri  di  nuoito. 

uendògli  il  Papa  concerto  la  Ctociata_»j  Si  inf  ormò  poi  il  Papa  dal  Vefcouo  di 

accioche  gli  facefle  guerra ,  come  egli  in  Tolola,di  San  Domenico,  ilquale  lod;vn- 

cffc  Ito  faceua;  e  molti  cattolici  vi  anda-  dolo  affai,  gli  fece  fède  del  frutto  gran- 

nano  per  effcre  partecipi  delle  indulgcn-  de,  che  lui,  &  i  Tuoi  compagni  li  luaia- 

zc.  San  Domenico  aiutato  da  qucltiSi-  no  fatto,efaccuanoin  Tolofa.  Maque- 

gnori ,  fondò  vn  Conuento,  nelquale  fi  fto  non  baftò  per  fare , che  il  P.ipa  fi  pie- 

liduccuano  tutti  quelli ,  che  procurau.i-  giHe  a  concedere  la  dimanda  di  San  Do- 

no  la  conucrfione  de  gli  heretici  con  pre-  rnenico:  fina,  che  egli  vide  vna  vifione, 

dicargli  la  verità;  &  eia  tenuto  da  eia-  hqualc  tu  poi racconrata  da  lui  molte-» 

fcuno  per  capo,  e  pei  prelato,  e  tutti  lo  volte.  Lavifionefù,  che  domirndo  il 

obcdiuano.  Hauendopoi  hauuto  auui-  Papa,glip.ircua  di  vedere»  che  la  chicli 

fi>  ,  che  moki  cattolici  per  eficr  poucri,  di  SanGiouonni  Laterano fi picg-'ua ,  c 

mcncuino  lefigliuoleal  fcruitio  degli  mimcciauagranrc)uiaa,echeS.  Domc- 

Jbcrcrici ,  &a  quelnoodofi  inftttauano  nico,(chc  lui  riconobbe  airhabitOjA'al 

d'hcrcfia  ;  procurò  di  fare  vno  Monaftc-  volto)  gli  metteua  lotto  le  fpalle,  e  la  fo- 

rio,  nelquale  fi  ritirafferu  tutte  quelle-i  ftenuua;  lignificando,  che  il  benedetto 

donzelle  ;  e  quiuidandofiloro  il  modo  padre  con  ilfu-o  ordine  haueua  di  gfo- 

di  folkmarelavit3,eaiurandofi  cfie  an-  uirc  aliai  lil.i  Religione  Chnftiana  .  il 

cera  con  lauorarc  ,  erano  lìbere  da  quel  giorno  icgucnte  il  Papa  fece  chiamrìi  C-* 

pericolo,  e  feruiuano  a  Dio  con  titolo  di  S.DomcnicojC  gli  fece  grata  acc(.^lierw 

j[^cligiofc.  Sant'Antonino  di  Fiorenza-»  za;  cdilfegh,  che  teocua  per  buono  il 
diccjthe  nel  tempo,  che  San  Domenico  fUo  intemo,  e  che  approuaua  il  fuo  lànra 
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nropofltoi  dalmule  fi  afpcuaui.  vtilità  concelTa.  Aimefinc,  che  tondo  egliviO 

^^ac  nella  chSftbmù  .perche  Dio  oli  gj^r^'^Two  "e hTh^u  trf  Im^ 
Kuiau  Sittoconofcctclavctiti.che  la-  vidcGiesu  ^hrirto.chc  haucuam  lan 
ri'còfi.  Per  tanto.eheritornallea  To-  cie>nm.ino,emonr.ju»  divolerd.tog- 
Tordoueeranoi  fuo.co.np.gni.echo  gere.l  Ltb^ 
fti  loro  eleC"^ni;ro  alcuna  ddlercgolt^  viti|,  che  in  m  regnaua ,  cioè  upetbu , 
Im  che  nppm.ute  dalla  ch.cfa-.alìlqua-  auaritia.ediloncfta.Vide  poi  laCim.m. 
k  rdoueStto  merrerc  ;  e  fatto  que-  ma  Vergine  fua  Madre ,  che  fe  gh  ^t^a- 
ftor  tornane  a  Roma,  che  gli  concede-  luinnanzia  piangerperilmondo.c  per 
r^muntodefideratu  l'animofuo.  Piac-  ,nuouerloàeompanione,gli diccm.chc 
qrie  al  fciuodilJio  quelb  tilpofta,  per  fi  afpettam  grande  emcndaticme  del  mo- 
U  h  "nndehuiT,.lt^,e^lipariicprudcn-  do,  peni  mczio  di  due  fuoi  fem.  fedeli . 
la  1  dS  erfi  accollare,  f  l  'uirll  'di  alca-  cmollrauagli  col  ,^""0;"°  «^j;^^^^^^^^^^ 
na  recola  di  viiiere,  approuata  gii  per  San  Domenico, ci. litro  San  trancelco. 
r«.,eotempo,  laqua  e  iVamirea.iaorità,  Pcmipetio  di  quella  v.fione,lapnma^ 
si  Ir  la  "amiti ,  ?Cpienza  di  colui ,  che  volra.cl.e  queftì  due  finn  fi  videro  infic- 
naS'Jmenre rollino,  come  ditutta  me.ficonobbero.er.parlornoconmolta 
raChKfaSl.ca,cl.er  pprouauì.  Gli  familiarità,  e  firà  lorofù  femptegrandc 
oircàue  adunmic  più  quella  rifoUuio-  amicitia;an.i,checommandoraoalhlo- 
^rchedoutrntrouare  nuouo  mododi  ro rcligiofi, che fempre  fuireroamic.  in- 
?fuae  '  Con  quella  rifolu.ione  ritornò  fieme.ìra  prima  S,Don'emca  moltodi- 
San  Domenico  in  Tolofa  dalli  tuoi  fra-  noto  dellamadre  di  Dio  nia  .toppo  que- 
,el«,che"n  tutto  erano  fedic;  e  congre-  ftavifione,  nedmennediuotifl.mo.  & 
eaml02li  mfieme,  e  chiamando  lagra-  in  particolare  perche  poi  m  vn  al  ra  r,- 
^iddEspir  tof,nto,.lbiK.npadte  con  i.elatione,ch'hebbe fra  Regmaldorhuo- 
lio  icaiHHghuoli.  fi  nfolfero  di  piglia-  mofegnalato  di  <l-ft«f^'° 
te  la  rcgola'lii  Sant'Agollino  .  mutando  vita  di  S.  Domemco;  dft  gì'  'J'-;     °  j"" 
Ilc  mecofeapiù  ftretia  vita  .  Con  que-  pulatio  bianco,  e  la  (otma  dell  habito, 
fo  XSsan  Domenico  ritornò  i  chehoraportano.come  chepnma  por-. 
Ror^a  e  itrou.. .  che  Papa  Innoeentio  talTero  le  eottea  vfo  de  canonici  regola- 
era  moto&  m  fio  luogo  era  ftato.let-  ri  ,  chefempre  leportauanofinoa  quel 
tó  1  ronotióTet7o ,  che  tù  l'anno  del  Si-  tempo.  Citta  di  quello  la  fantillima  Ver- 
onor?M  6  Hebbe  San  Domenico  ai.-  gine  hi  fttto  molti  (auori  a  quefto  fiera- 
Ta^l  dì  Pam    e  eli  die^de  ragguaglio  fo  ordine ,  &alli  religiofi  di  elfo ,  chia- 
di  oTllo  ch^a  uof mècelforeSlueL  mandoli  fuoi  figliuoli  ^  ".ollrandofi  ^.i. 
nrHm  o  ecomc  lui lliaucua  obbedirò,  fibilmente  inalcuno  Jelliloro  Conucn- 
&  nu7rfepo°TrUb  m.one,  chehjue-  ti,  parhndocon  religiofiparticolari,  fi 
^nofura,  Pe  ò  pregauahumilmemo  come  parlò  più  ™lte  conSanUome™- 

famUa  chevoUlfi  concedergli  iMp-  co,  &  gli  lece  molti  tjuori:  petilehcco- 

B^^^Lba"onè'e  conlerinatione.  lÌPapL  silui.comeeir.la  tennero,  e  tengono  per 

Su cSVqu°n"oeali  r.eetcaua,  lln-  patrona, e ad.iocata particolare. Prima, 

fi  alcuna  d'ffli   l)i  modo ,  che  l'an-  che  San  Domenico  li  partille  di  Roma. 

,  a  I  prin  "del  Pomcfiea-  fondoin  efik  due  conuent. .  vno  d.  huo- 

?odi  Hot»rb  mini,  el-al.ro  di  donne,ecomefi  legge 

d"  fi  ari  Predicatoti ,  con  .allegrezza  del  nella  bolla  della  fua  eanoti.zat.one .  o  - 

ito  éde'càrdinal  ,  cerandi  contcn-  tra  molti  infirmi ,  che  egli  rifano  da  di- 

to5  lutu  h  ChrirtiaAità^Non  fu  mino-  uerfe  infermiti,  oltr,  mota  demoni ,  cl« 

«^aÙeère^t  e  contento  diSanDome-  cgl.  difcacciò  dai  corpi  humani,&oltri 

ni  Ór^fd^o  hotmai  adempito  il  fuo  l'etficacia  grande  delU  fua  oratione  ,ehe 

2  f  leno  non  fi  f^^^^^^  di  renderne  gta-  faceua  conuertirc  à  Dio  mommi  di  vi- 

«c  aD  o:  pa  I  ff  uia.  chegUhaueua  «difordinau, &a!tnj..gliaiuno  l'hab., 
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to  dcll'ordine^cii^  mai  hitieuano  hauu- 
«jtalpcnfìero,perch'cgli  ficcuA  orario- 
ne  particolare  per  loro,  moftrandoiitj 
quefto  il  (ìia  fantitàye  quanto  egli  tilde  in 
^atiadiDio;  fiprouò  contcìtimoni  di 
tede 9  cl\c  haueua  rifufcitato  crè  morti  « 
Vnpfiiivn  figliuolo  di  vni  matrona  Ro* 
mana,  chcfrcqucntaua  molto  i  fuoifcr- 
raoni  l' lo  trouòla  madre  incata  morto 
ritornando  davdire  la  predica  di  S.  DO' 
mcnico  ;  clfa  haucndo  gr.m  f  ede  nel  Tan- 
to, prefo  il  corpo  morto  del  tlgliuolo ,  & 
accompagnata  dalla  gente  di  cala,  andò 
alla  Chieìù  di  S^ifto,douc  San  Domeni- 
co haueua  il  Tuo  Conucnro,c  có  nìoltc  la- 
grime, e  fofpiri,  gli  pofc  innanzi  il  Tuo  fi- 
gliuolo morto .  li  beato  padre,  fimoffea 
compailìone  di  lci,c  porefi  in  oraticne,  di 
pcài  Icuatofi  in  piedi  ,  fècc  il  fegno  della 
croce  fopra  il  fanciullo, e  prefclo per  ma- 
no, &elTo  fi  kuòfubito  in  piedi  viuo>  <j 
fano.  U  mcdtfimo  gli  auucnnccon  vno 
Architetto ,  che lauoraua  nel  Tuo  Conuc- 
lo,  ilquale  cllaido  in  vna  grotta  ,  che  fi 
cauaua,  gli  cadde  addogò  tutta  la  volta^ 
haucndogli  S.Domenico  con  tutti  i  Tuoi 
Rcligiofi  gran  compaffioneul  ùnto  com- 
mandò, che  il  fuo  corpo  fufTe  cauato  di 
fatto  a  quella  rouina ,  cfù  trouato  tutto 
ffacafiaco,  dipoi  egli  fece  oratione  per 
lui,  crimafeviuo,  ciano  di  tutte  le  feri- 
te. Il  terzo  morto,  che  San  Domenico  ri- 
fufcitò,  1  LI  vn  nipote  di  Cardinal  Stefano 
chiamato Napolione  .Era  S.  Domenico 
in  compagnia  del  C.irdinale  ,  e  di  altri 
due  in  San  Sifto  ;  doue  per  ordine  del  Pa- 
pa, pcnfauano  di  cógregirc  inficine  tut- 
te le  monache,  ch'erano  in  Roiuain  di^ 
ucrfiMonafteri:c  perche  lacuradi que- 
llo eraftata  data  .alli  qiuitti\j  il>p radet- 
ti ,eraiK)all'hora  congregati  infienic,  c 
ragionaip'i  >  ^>pra  quclbcoiai  quando 
fi  fcnn  '  ^  louilo  vn  gun  pianto  trà 
li  I  kl  CardinalcStcfanoi  e  di- 

mand.'indune  la  cauià,  intcfèrg,  che  il  ne- 
poredcl  Cardin  le  era  caduco  d'vn.ca- 
uaì'  -    IO.  iUiofent<  id^f- 

gi  .«.  i  Uv  c,nelcnti  quvi^i..iorc_y, 
che  fi  pu.  j  -..iaic  .  l)  corpo  dtj  Gioito 
fu  portato  qviut ,  tv  ogn'vnofi  vokaua 
à  S.  Domenico  pregadolo,  the  lo  liiuici- 


taflc  per  haucrc  vditodirc  ,  che  ne  ha- 
ueua rifufci  tati  de  gli  alrri.  Il  fantofccc 
oratione  tré  volte ,  e  la  terza  fi  Icuù  itu 
piedi,  e  rifcattò  i  membri  del  morto,  ch'- 
erano fratafilti ,  e  fmofii  :  dipoi  lo  pigliò 
per  juanojc dirtc  ad  altt  voce:  Gioiianc 
Napolione  ,  kiutisiì  in  noir.cdi  .dicsè 
Chrifto.  H  giouanc  fi  Icuò  fubiio  in  piedi 
viuojC  fmo  di  tutte  le  Tue  ferite.  Fù  tanti 
la  fam.i,  &:autrorità,  che  San  Domenic<i) 
acquirtò  per  quello  miracolo ,  che  quan- 
do egli  andaua  per  le  ftrade  in  Roma, 
ftracciauino  tutto  l'habito,  volendone-* 
qiaiciujo  rn  poco  per  reliquia .  Alcuni, 
ch'erano  in  fua  conìp.ignia,volcuano  vie 
tare  quella cofa , «ix:  eiTo diccua  :  Lafciatc. 
li  fare,  Jal'eiate  ,  che  fatisfactino  alla  loro 
deuogone  ;  e  quefto  gl  i  tkcc-ua ,  perche  l'- 
intento fuo  era  di  andar  fempre  conlc-» 
velli  rottc,e  ftracciate,e  dar  fcmprcctu- 
(a  di  elfer  beffato .  Le  cofe  di  Tolofa  con» 
tra  gli  hcrcrici,  erano,  ridotte  a  buon  tcrì- 
mine,siper  il  predicare  di  S.Domenico, 
che  iui  era  ritoraico,  e  de  i  fuoi  frati ,  co^ 
me  anco  perclic  egli  faccua  continua-, 
guerra  con  l'armi.  Al  fine  mori  vn  certo 
Rè,  che  gli  fauoriua ,  òc  andomo  in  roui- 
na,e  quelli  herefia  ccfso .  Mandò  poi  San 
Domenico  in  diucrfc  parri,à  fondare^  c_ji 
iabricarconuenti,  e  parti rolarmcntc  i 
Spagna,doue  fi  d'ce,  ch'egli  andò  inper- 
fona  e  ne  fece  alctuii^cofi  di  liu? 'miru,co- 
mc  di  dóne .  La  fua  finta  tei  igionc  moltt- 
plicaua  per  tutto:s.  perla  fama  della  vita, 
dottrina,c  miracoli  de!  gloriofo  fanto,co^ 
me  de  i  luoi  d  1  (i  •    •  !  M 1  qual  i  cr  i  no  Ili  mi- 
ti,^ honorati  1,.  ^  luog;»,douceinan- 
dauino.AuucnneinAlruni  lu(       clic  le 
genti  gli.mdaua  no  ■  ;l]onc 

con  lì  Croce,  c  .  rudero  irati  Apo- 
ftoh<iiGicsùCiiiiiio,  a  bcnchcclfigU 
imitauano  nella  vita,  e  nell'opere, e  ini- 
racol: ,  c  he  faccuano .  S.  Domenico  fi  eri 
trattenuto  in  Francia  fcctc  anfii,per  con- 
ucrtirc  gli  Heretici,  da  maggior  parte 
del  tempo  ftaua  in  Tolofa,  o  in  Carcaf. 
fona,  ma  più  in  Garcai foi)a ,  che  in  Tolo- 
fa,tifo  "  :'->u.i  li  ragione  diquefto, 
e  diceuj,-wi^  -.;T.  !  /  r  i  honorato,CJc 
inCaiCalfona  era  ^ . ,  ^u  tato.  Paifui  li 
treanniA'  il  tempo, clrcgli  ftcttc  m  Rch 

N  n         ma ,  " 
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cofpt>,ri.fcntrvn'odore,€  foauid  tanto  tdtfiderauadi  phliarU peiihoilie .  Sjh* 
grandc,chc  veramente  parciia  cofaccle-   ^onc  è  figura  dt  GUsù  Chnn4étquale  fti 


uotione,  che  tuttaìa  Chrillianità  huicua  A/^  P^IF'^fto ,  qtundo  afcefe  rUtoriofo  /» 

in  luiinonfoloimiracoli,, che  egli  fece  in  Cielo  incorpo  in  anima  in  pre fenica  Àelli 

vita,niiniold,chc  ne  fece  doppòiamor-  fuoi  ^pofloli ,  e  dt  molta  ultra  fente^^ 

te  con  le  pedone  nccelTìtite ,  che  lo  chic-  Standoft  poi  nel  pacifico  pofTeffo  del  fu^ 

deuano  in  luo  aiuto.  r«M-- /•    i  / 

tiegno ,  ledendo  fopra  ti  fuo  trono  reale 

 :          circondato  da  gli  Angeli, e  da  altri  fpiriti 

T  .  » ^'^^ ^'"^'^^ ' ^ f^ntiffima Fers^ìne 

PESTU  DULIA  ^J^OO^V^A  Madre  figurata  in  Berfabea,  &  aL. 
detta  Jleue;  I  biflona  deUa  quale  èfia-  r.i^che  Giesà  ChriHo  fufie  vero  Dio,&  eL 
ta  cauata  dalle  Uttioni  del  Breuiario  U  y„a porterà  donzella,  non  ftfdegna  di 

honorarla;  an-^^fi  compiace  affai  di  tener^ 
la  per  madre  ,e  lafÀ  federe  al  fuo  defìr9 
latofopravn  feggiodigran  maefià,  ac- 
commodato  a  canto  al  fuo.  Quiui  Lr  fanti  f 
finta  ergine  dimanda  gratiaper  il  popo^ 
lo  Chrifliano^^  il  figliuolo  la  concede  per 
amor  fuo  ypiù  che  non  fece  Salomone  per 
rifletto  di  fua  madre .  E  non  folo  vuole  il 
figliuolo  di  Dio ,  che  la  fantiffima  Madre 
babbia  Hfeggio  in  cielo^accioche  quiui  di* 
mandi  legratie  per  gli  huomini;  ma  vuole 
ancorarci?  ella  l' babbi  interra ,  nelle  chie- 

LEggeft  nella  facra  frittura ,  nel  ter^      dedicate  al  fuo  nome.doue  i  fedeli  ricor^ 
7^0  libro  dei  7{è,chefubito,che  Salo-  ^^''<>P^^^^O'*orarla,eperirrrpetrare  il  fuo 
mone  bebbe  prefo  il poffvffo  del  Regno  d'-  '""'^    '""^    necejfttà ,  e  trauagli ,  che 
jfrael,efìendo  nel  fuo  pala^r^o  à  federe  fo^       occorrono .  il  modo  con  il  quale  fi  edtfì^ 
fra  la  fedia  regale  ,  e  d: intorno  t  Signori      ^'^'^/^  particolare  la  prima  volta  ìyuj 
più  principali  delfuo  regno,vide  Berfabea  ^^^^^f^^  SantiJJima  tergine  ;  la  Chiefa 
fua  madre ,  che  tandaua  aritrouare .  Si     ^^^^ora  per  vnfiupendo  miracolo ,  che 
ieuòfubito  da  federe,  eie  andò  Incontra  ^^^^^f^  >  ^^V^^lefi  legge  nelle  lettionidel 
con  le  braccia  aperte ,  &  ancora ,  che  egli  «''f  «'^"^  Komano  in  quejio  modo, 
fuffe  il  Rè ,  &  ella  donna  priuata  di  non     A  l  tempo  di  Lilxrio  Sommo  Pon- 
molto  nebtlfangue:  nondimeno  per  che  jfX  teficc,era  in  Roma,vn  gentil'huo. 
ella  era  fua  madre,lcfcce  molta  cortefia,e  mo  chiamato  Giounnni ,  huono  rifpcr-. 
la  fece  federe  fopra  vn  feggio  Regale ,  che  ^-^^O'  ^  molto  ricco .  Haucua  moglie ,  ma 
eglihaueua  fatto  accommodare  alla  man  ^^n haucua  di  lei  figliuoli  à  chi  lalciarc 
deHra  delfuo .  Ella  efjendo  à  federe ,  p/ì         robba,  oc  era  huoino  di  buona  vi- 
dimandò  vna  donzella  m  Pra  ia  chiama-  diuoto  della  Madre  di  Dio^ 

j,L,r.  *.  r  "j  r*"*^ elaruamo^l'.cnafrimigliauaaluimiut- 
ta  Abtfac ,  per  vn  fratello  del  medefmo      \^  cofe .  kagionmdo  qucfti  due  infic- 

Salmone,  acuilagiouMieerafwcmat  mcjCcorUìgliòndofi  chi  douciTe  Jafciarc 
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do^e  Vedendo  ogni  epfj;  e  deaero  po  i  reU-  guifa  di  vn  grappo  d*yua  fu  mejfo  [otto  il 

tione  al  popolo ,  di  libello ,  che  hiueuano  torcolo  della  [uà p  sffione.Ò'  qurui  fu  flret- 

yedtito.  Cofifu  fatto- Entrarono  le  [pie  to,  e  [premuto  da tminifìrt delia giHflitia,  ^ 

nella  terra  di  promiffione,  &  arriuorno  a  con  battituret&  varie  ferite,  fino  ^ch'egli 

certe  vigne,  douetronorno  yn grappo  <f-  difìillò  tutto  il  dtuino  liquor  del  fuo  pre- 

yuayCÌjeera  molto  grande,  eCvua  delica-  tiofo  [angue.  Qféf- fio  grappo  di  vuafu  mef- 

iiffima  .  Gli  venne  yn  '^li,i  di  portarle  al  fo  [opra  ma  pertica ,  o  lancia,  e  lo  po[er9 

popolo,  con  gli  altri  frutti ,  che  haueuano  fopra  U  fp  ìlle  degli  huomini  gagliardi, che 

colto,  accioche  vedendo, infcndefìe,  che  il  furono  Moisè  &  Helia ,  liquali  campar^ 

paefe  era  fertile,  e  buono. TigUorno  adun-  uero  allt  Liti  di  Cicsii  Chriflo,  quando  egli 

que  quel  grappo  d'vua,e  lomifero  àtrx-  fi  trasfigurò,  &  moflrò  parte  della  fua 

ttcrfo d'vna  pertica:  poi  duedi  quelle  [pie  diurna  bellexja .  Lapertica,  o  lancia,  [h 

fe  lo  pofero  in  fpalla,  e  lo  portorno  al  po.  la  fua  fantifima  Croce  ;  perche  San  Luca 

polo  f  e  quando  furono  in  pre[enxa  dt  eia-  dice ,  che  li  due  [opr adetti  trattauano  in» 

fcuno,di(fcro:  T^oi  fiamo  andati  a  vedere  [teme  della  fua  palfione,e  morte .  Cort^ 

'tlpae[€  doue  ci  hauete  mandati ,      hab-  queflo  grappo  di  vua  vengono  hoggi  aUi 

biamo  veduto ,  che  ella  è  veramente  ter-  Chrijliani  quefle [pie;  cioè,  Vietro,  Giaco^ 

ranche  produce  latte,  e  mele;  ilpàefeèfet'^  mo,  e  Giouanni  idpofloli  di  Giesù  Chri^ 

file ,  &  abbondante  :  come  [i  può  vedere  fio,  &  dicono .  T\(o/ [lamo  montati  [opra 

in  qtieHi  [rutti ,  che  noi  di  là  portiamo .  vnalto  monte ,  per  vedere  la  terra  di  pro^ 

QueHa  figura  è  molto  al  proposto  delitti  miffione ,  cioh  il  Cielo  ,  ver[o  ilqitale  tutti 

Trasfiguratione  del  Signore .  Terchevo-  caminiamo .  Que[la  terra  benedetta,  che 

lendo  ilVadre  Eterno  dar  notitia  alpopo-  produce  latte y  e  mele,  hà  infe  mille  beni, 

lo  Cbrifliano  delV  abbondan-^^ ,  e  ferìilità  noi  non  vi  pojjiàmo  dire  ogni  co  fa.  yi  por^ 

deUa  terra  di promiffwne ,  che  è  il  Cielo  :  tiamo  queflo  grappo  d*vua  ;  cioè  Giesà 

allaquale  lo  guida  perii  diferto  di  queflo  Chrifio  trasfigurato:  ilqu  ale  è  frutto  cele- 

mondo;  accioche  gli  crefca  la  voglia  di  fle,&  è  il  migliore ,  chevifia.  Effcndo 

andarui  mandò  innan'zi  alcuni  cercatoti ,  adunque  tale  la  moflra ,  pigliamo  tutti  a* 

&  inue^igatoriyliquali  vedeffero,  e  prò-  nimo,e  cerchiamo  di  andarui,  [apportando 

uaffero parte  di  quello,  che  in  effa  fi  troua.  volentieri  i  di[agi  del  viaggio .  Come  que* 

Quefii  furono  tré  ^pofloli,cioè  San  Vie-  fio  miflerio paffaffe ,  lo  dicono  tré  Euange» 

tro.  San  Giacomo,  e  San  Giouanni.  E  co-  l!fli,cioè  S.  Matteo,San  Marco,  e  S.  Luca; 

fi  vno  di  efji ,  che  fu  San  Vietro,  dà  rag  in  queflo  modo, 
guaglio di quefìo  viaggio  in  vna  [ua  Epi- 

flola,  con  quefie  parole  :  l^i  non  vi  rac-  T  f  Aueu.i  predicato  Gicsù  Chrifto al- 

contiamo  fattole, fondate  [opra  ornamenro  iTl    Tuoi  Apofto!j,e  difccpol^c  per- 

di  parole,  come  faceuanoh poeti;  ma  vi  ^^'^^^  >  P»R''^'^^- 

.ri         ri       j  crocce  lo  icinisUcloppotnaao  con  pa- 

fcopriarnolaforteTX^,  e  fapienxa  dt  Cìe-  ^-^^^^^  volentieri  lenitiche, e  trauigli, 

su  Chrifto ,  effendo  Hati  inuefhgatori  deUa  che  gli  coccifTero  in  rortc;c  per  premio  di 

fua  grandejja  e  gloria .  QueHi  ad'mque  quello ,  c^li  prometteu.i  l.i  Un  gloria  nel 

arriuorno  ad  vn  certo  luogo ,  che  è  il  mon-  Regno  cfcl  ciclo .  E  perche  non  pcnùffc^ 

teCaluario  ,  douetronorno  vn  grappo  di  ro,chcqiicftc  ftifTcro  folimenre  parole, 

rua,lapi{Ì  delicata  ,  che  mai  fu  ffe  al  mon-  «  ^^e  il  Cielo  non  fìilfe  tnlc  come  lui 

do:  &  queflo  fii  Giesà  Chriflo;  ilquale  a  a^iunrcd.piu,ejdifre  :  Io 

-        ^                     J   '    1  VI  dico  in  vciiu ,  che  fono  alcuni  tra-* 
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voi  >  che  non  guftcranno  la  niortc ,  fino,  lo ,  che  fi  conuicne  ajrhuomo  di  perfetta 
che  vegghino  il  figliuolo  dcU'huomo  età.  L'AportoloparKiui  dclU dottrina, 
nel  fuo  Regno:  fcnza,che  mi  vegghino  che  c  il  vero  cibo  dell'animi*,  c  voleua 
gloriofo,  come  Ihròin  Ciclo .  Dice  San  diie,  che  fino  a  qiu-1  tempo  gli  haueuà 
A  latteo,  che  fei  giorni  dopò  GicsùChri-  dati  alcuni  documenti  conucnicnti  aJh 
ila  Tcclfe  tr^  dclli  tuoi  difcepoli  fra  gli  al-  principianti  nella  fede  i  ma  per  l'anucni- 
rri,c  gli  menò  fopravnmonrc,  equiui  re  volcua dirgli  altri  precetti,  cornea.* 
fe  glimoftiò  trastigurato , ofiTcruanUo in  gente  più  efl'^icirati  nclÙTUitiodi  Dia 
qucito  la  promeiri  latta,  cIk  alcuni  di  cf-  Et  ancorn, che  l  i  fede  di  ìuilì  i  Chriftia- 
li  lo  doueuano  vedere  gloriofo  innanzi  nicvni,»^  vno  fiarEuangclio,  non  pe- 
la morte.  Fùcofa  miflciiofa,  che  pafi^if-  rò  tutri  i  documenti  dell  iluangclio  fo- 
fero  fei  giorni,per  moftrarfi  Chrifto  glo-  no  per  ogni  p'.rfona,  neper  ogni  tempo . 
riofo alli  fuoi  Aportoli .  11  mifterio  e  que-  L'Euangelio  otdina  al  mpcriore ,  che  c- 
rtojche  Dio  al  principio  del  mondo,  la-  glicomimndi,(ì<c  al  fuduito,  che  obbc- 
Uorò , per  dir  cofi,  fei  g'omi,  &c  il  fettimo  difca , al  ricco, che  faccia  lunofin.i ,  ^  al 
fi  riposò:  ilmedcftino  voniila  Chiefa,  pouero,chch.ibbia  pacicnza.  iMrEcclc- 
che  foccficroi  fedeli  fuoi  figliuoli  .  La-  liallico  commanda -,  che  egli  dica  l'offi- 
uorino  fci  giorni  della  fettiauna,e  ftia-  cio,e  ficcia  orarionc,  &  all'arrcgiano, 
no  occupati  in  efiTerciti)  corporali  j  ma  che  ìiuori  j  non  fi  conucng.  >rkO  luitc 
venendo  la  Domenica ,  effi  guardino  la  cofeadogni  peifona .  Quella  fù  la  ciu- 
fcdx.  Querti  fei  giorni  di  lauorare,  fo-  fa,  cheGicsùChiirt.ì'lciletrc  dtlli  fuoi 
no  figura  di  tutto  il  tempo, che  dura  la  Apoftòli  permollrarfegli  ccasfi^;arato,c 
tita  ckll'huomo  ;  la  Domenica  poi  figni-  nonvolfe,chetuni  hii  li.  io  prelenti.  La 
fica  l'altra  vita.  Chi  adunque  non  lauo-  ragione  perche  clcllè  quelh  ivòfiì  tutti 
rcrà  in  quefti  fei  giorni ,  cioè  non  farà  pc-  gli  altri ,  lafci andò  da  parte ,  che  quefti 
niccnza  non  meriterà  ripof irfi  la  Dome-  erano  i  fuoi  più  fauoriri,  Giacomo,  c-» 
nica  dell'altra  vita  in  Ciclo .  Dio  difcac-  Giouanni ,  per  cfTcìe  fuoi  cugini ,  e  quali 
ciò  Adamo  del  Paradifo  ;  però  non  oc-  di  vna  medcfimi  età,econd!tinncn-itu- 
corre ,  che  l'huomo  voglia  faifi  il  Para-  rale  ;  Pietro ,  perche  lo  doueu  i  fare  ca- 
difo  nel  mondo  i  mi  la  vita  dia  hà  da  ef-  po  della  Chiefi,  fùqnefta.  11  Glirc  fili 
iérc  tutta  fatica ,  e  penitenza ,  perche  poi  monte ,  figura  l'entrata  del  Ciclo ,  e  per 
paflcianno  i  fei  giorni,  e  verrà  la  Pome-  enirami  bifogna  alfimigliarfi  a  quefti 
nica  :  cioè  fi  finirà  quella  vita, e  fi  rinoue-  tre  Apoftòli .  "Dauid  dimand  i  in  vn  Sal- 
rà  nella  feftì  del  Cielo.  Quefto  volfe  fi-  mo,c  dice:  Chi  filila  fui  monte  del  Si- 
gnificare San  Matteo,  dicendo,  che  dop-  gnore?  cioè  al  fiio  regno  celefte?  Rifpon- 
po  fei  giorni  Chrifto  fi  fece  vedere  traf-  de  il  medefimo,e  dice  :  L'innocente  di 
figurata  alli  fuoi  Apoftòli .  Non  fi  fece-»  mano,  ik  il  mondo  di  cuore, e  colui ,  che 
Vedere  à  tutti,  ma  ad  vna  parte  di  loro,  non  hà  riceuuto  in  vano  l'anima  fua-». 
che  furono  tré,  perche  tutte  le  cofe  non-»  Quefte  fono  tré  virtù ,  con  lequali  deb- 
ficonuengono  àiufri;  Vniviuandanon  bono  ell'ere  vf\iti  quelli,  che  vogliono 
fi  conuiencà  tutti  gli  ftomac  hi .  Quello,  entrare  in  Cielo;  perche  fono  contrarie  à 
che  ad  vno  gioua ,  all'altro  nuoce .  Date  tre  vitii,  che  riempiono  l'Inferno  >e  quc- 
vm  pernice  ad  vno,  che  fia  fano,e  che  ftilòno,  ruperbia,dironeftà,«5»:  ainritia. 
habbia  gagliardo  ftomaco  gli  darà  nu-  Le  virtù  fono  humiltà,caftità ,  c  hberali- 
trimento,  datebadvn'altro  ,  che  fia  in-  tà,ouero  cariti  verfoil  poucrobifigno- 
fermo ,  e  debole  di  ftomaco ,  gli  làrà  no-  fo.  Quefte  tre  virtù,  fono  figurate  in  quc* 
ia cfaftidio i perchebifogna  molto cilo-  fti  rrc  Apoftòli, l'humilià  in  San  Pietro» 
■«  per  digerirla .  Quefto  voleua  dire  San  che  e  quello,  che  Dauid  chiama  iruiocf  n- 
lolo  fcriucndo  alh  Corinti  quando  di-  te  di  mano.perche  folo  l'humile  è  quello  » 
•ua:  Sinoalprefentc  vihòdaro  viuin-  che  non  ingiuria,  uó  fa  aggrauio  al  pro(^ 
~  da   ne.  ulli,  che  c  il  Uue ,  c  non  quel-  fiuK>  »  oc  con  l'opere  ^  nè  con  le  parole^  • 
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he  pure  vi  pcnfa,  perche  egli  guarda  fc  pernierò,  tutte  le  volre ,  the  fimettein  in 
ftciTo,  e  fi  reputa  peggiore  di  tutti  ;  g'ui-  or.Ttioncjdi:  orando ,  ecco, che  in  vn  fubi- 
da  poi  gli  altri, e  gU  giudica  tutti  miglio-  to  lafacciaiiiadiuennechiara  ,e  rifplcn- 
ri  di  (e.Quanto  San  l^ictro  fuife  hunìilc,fi  dente  come  il  Sole  >  c  le  fue  veftì  diuétor- 
può  vedere  nella  relìlknza,chc  egli  fece  no  bianche  come  la  neue .  Bifogm  confi- 
aChrirto,  quando  glivolfe  lauire  i  pie-  derarc,chc li  beari,che  fono  il  prelente, c 
di,e  quando glidilfe, clic  li  p  ir tilfc  da  lus  doppo  il  giudi tio,  faranno  in  anima,  e  in 
perche  egli  era  huoBio  peccatore.  L'ho-  corpo  in  Cicio  ;  hanno,     h  lucranno 
neftj  e  tìgurata  in  San  Giouanni  Euan-  quattro  doti  nell'anima  ,  e  quattro  nel 
gelift^,ilquale  fii  vergine,^  c  quelJo.chc  corpo .  Le  doti  nell'anima  fono  :  L  i  pii- 
Dauid  chiama  mondo,  e  netto  di  cuore  ;  ma  è  li  peifetta  cognit ione  di  Dio  neli*- 
perchc  chi  e  veramente  callo,  bifogna-.,  intelletto.  Li  fecon.ia  e  nella  volontà, 
che  fia  tale  di  opere,  di  parole ,  e  di  pen-  perche  il  beat  j  h  i  tutto  quello ,  che  può 
(ien.  S.  Giacomo  fignifìca  la  l.beralita  ,c  defidcnrcc  n  jn  può  deliderarc  colà  cac- 
carità  vcrfo  li  bifognofi ,  e  quello  è  quel-  tiui .  La  terza  è  nella  memoria ,  cioè  vni 
lojdelquale  dice  Dauid,  che  non  piglio  irx  fieurezjti  grande  di  non  perdere  mai 
vano  l'anima  fua.  Perche  fi  irouano  al-  quella  beatitudine,  che  egli  polli rdc.  La 
ami  huomini  almondo,cheviuonoin-.  q.urtic  nel  cuore, .Jfc  è  vna  grandilfiau 
vano  ;  e  non  fetnono  .ad  altro ,  che  à  far  alleg.  ezza,  c  vn  contento,  che  non  fi  può 
numero,  <k  ombra  :  e  fe  bene  alle  volte-*  efplicarc  con  p  ir  ole .  Queftc  dori  Giesù 
pare,  che  attendono  a  quilchecofa,f<L-»  ChritlorhLbbe  incfFecto  fino  dall'iltan- 
poi  vi  fi  guarda  bene  tutto  quello ,  chc^  te  della  fua  concetrione ,  perche  in  auan- 
tanno,c  quello,  àcheattendono,non  va-  to  al  l'anima,  egli  era  beato.  Quattro  al- 
gl  iono  vn  lupino,  perche  non  penfano  ad  ure  doti  lai  ancora  il  beato  nel  corpo,  che 
aIrro,che  acqui  Ilare  beni  temporali ,  fen-  fono ,  (come  dice  San  Paolo  fcriuend  )  a 
za  penfiero  alcuno  delle  c^fe  del  Ciclo .  i  Corinti  nel  capitelo  quindeci  )  impafii- 
Quelb aduiìqae  auari ,  accettorno  l'ani-  biliti,fottigliczza,agilita,echiarczzi,c 
ma  loro  inv mo.  Sa.a  Giacomo  fù  mol-  quelle  doti  Giesù  Chrifto  l'hebbe  in po. 
to  contrario  di  quelli  tali ,  perche  hauen-  tenza ,  perche  quando  gli  piaceua ,  fe  ne 
doegh predicato l'Euingelio  non  folo in  ferujua,elc  mollraua .  La  dotedeli'im- 
Paleltiiia  a  gli  Hebiei  :  ma  ancora  in-,  paflìbiliu  ,  mollrò  nell'vltima  ccnsu  » 
Spaglia  a  i  Gentili,  oc  elfendo  poi  ritor-  quando  diede  fe  ftclTo  in  cibo  agli  Apo- 
nuo  mGierufilemme  ,  fù  il  primo  frà  Itoli.  GU  diede  il  Tuo  corpo  fotto  Ipetiedi 
meri  gli  Apolloli .  che  diede  la  vira  fua-»  pane ,    ancora ,  che  tutti  lo  maujijiaife- 
per  amore  di  Giesù  Chnilo.  Chi  diede  li  ro,n  in  però  fù  ferito  o  lacerato  di  i  denti 
propria  vita,  non  haucui,nè  potcua  dar  loro,marimafe  impalTIbilc;  mo.ftrò  l.i-# 
più .  Queda adunque  èia  ragione,  &  li  fotrigliczza  nifcendo  della  Sanrillì.aii 
mifterio,  perche  il  S  .Iuatore  conduce-*  Vcrgme  ,  fcnza  rompere  il  figlilo  della 
quelh  tre  Apolloli  fu  i  monte,  enon  gli  fui  verginità.  Lidocc  della  agilità,  C-^ 
ahri.  Quando  egli  fù  con  loro  lu'l  monte,  leggerezza  ;  mollrò  quando  egli  camin  > 
fi  pofe  in  orarione;  e  perche  diiram  alf  li ,  fopra  l'acqua  fenza  atfond  irfi ,  e  la  dote 
gli  Apoltolifiaddormentorno.t  vfanz.a   della  chiarezza  mollrò  nella  Trastigu- 
del  buon  padre  ,  mentre,  elici  figliuoli  ratione.Volfe  il  Signore,  ciac  quello  luc^ 
dormono ,  di  leuarfi  dal  letto ,  procurar  cedelfc,  mentre ,  ch'egli  faceua orarione , 
loro  il  vittc>,ccrcare  in  ogni  modo  di  gua-  perche  fi  conofca  il  (uo  gran  valore ,  o 
dagnire  ,  e  far  robba  per  lafciaigli  poi  quanto  in  elfi  fi  guadagna.  Giofetfo  dice 
commodi  al  mòdo:  c^fi  fece  ancora  Gie-  di  Moisè,  che  quando  egli  era  in  Egitto, 
su  Cimilo.  Mcnire  gli  Apoiloh  fuoi  ri-  innanzi,che  andalfc  al  di  ferro,  era  tanto 
gliuoU  dormiuano  ,  elio  procuraua  dal  bello,egratiolb  nel  volto, che caiiiinin- 
Padre  Eremo  il  modo  di  lafciargli  ricchi  do  perle  ilradc  gli  arrigiani  laici lu  ino  i( 
di  beni  fpiricuali  i  pcichc  qucUo  era  il  fuo  iauoro  per  guardarlo ,  e  rimaneuano  ac- 
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toniti  della  fua  bellezza .  Quando  poi  e-  rigido,  auftcro ,  e  terribile  ;  ma  Moiscect 
gli  Tali  fu'lmonrc  y  evi l\cice quaranta^  piaceuoie,òc  manfuctinlmo,  e  Chrii^ 
giorni  inorationc ,  era  tanto  lo  fplendo-  lU  nei  mezzo.  Perche  (e  bene  qucfti  due 
re ,  che  dal  Tuo  volto  vicina ,  che  non  (I  cdremi  non  furono  vitiofì  in  quelli  dqc^ 
potcua guardile.  Prima  egli  haucua  bel-  fanti  9  con  luctociò  il  mezzo  era  di  pitj| 
Iczza  humini ,  ma  poi  per  mezzo  dell'-  virtù,  e  però  fVi  il  luogo  di  Chrilto.Si  po- 
orationcparcuacoradiuina.  Bellezza  lì-  irii  ancora  dire  ,  che  Giesù  fi  poic  nel 
milc  a  quelli  acqui  Ila  l'aninu  nell'ora-  mezzo  di  Moisè,c  di  Helia,  perche  in  cll^ 
tionc .  Quclb ,  che  non  là  vx)gliono  cfTer-  fono  figurad  due  Ibti  di.  pcl•fonc^c^occQ-: 
citare,  fi  tanno  conrifccrc ,  emendo  fcolo-  clefialltci>  c  fccolari .  Per  Moisé  s'iiite(V> 
riti>e  contrafatti.  Si  dcbbe  ancora  Aiiucr-  dono  gli  Ecclclìiilici,  per  Hcha  li  fccoia- 
tire, che  percircre Giesù Chiiftobcnto ,  ri.Moisc,«5f  Helia  digiiinornoi  cofigli 
in  qu  imo  all'anima ,  come  gi  i  ho  detto ,  Hcclefìilhci ,  e  fecolari  debbono  digiu-^ 
quella  bellezza  doucua  fempre  rcdondi-  nuc ,  e  far  penitenza  .  Ma  in  quello  vi  è 
re  da  ella  nel  corpo,  ma  vili  iliui  come  ditf.-renza,  perche  Moisc  andò  peni  di-* 
rinchjufi  per  miracolo , e  quello  auueni-  ferro  quaranta  anni,qu.ìfi  facendo  contiw 
uà , accioclìc il  corpo pocclle patire  .  Di  nuapei\itenz.i,iSi:  Idkiia  llcrre  in  penitéza 
modo,  che  Giesà  Cliritlo  fa  iiiiracoli  per  nel  defcrco  quaranti  giotni^e  quello  vuol 
patire>cfamiracoli,acciochegli  huojiii-  dire,  chelapenitenziliida  ellerc  iwag- 
ni  fuoi  ferui  non  patinano .  Quando  egli  giore  ne  gli  Iicclefiartic!,che  ik'  fecolari . 
trattenne  il  fuoco ,  che  non  abbrufci  Tllc  A  loisè  era  morto ,  Cf^  Melia  vkn,  e  quefto 
li  trcgiouanetti in  Bibiloni-i , q  iindo  li-  vuol  dirc,chcgli  EcclefiUlici  hÓno  adef- 
beraua  i  martiri  dal  fuoco ,  dalle  Ikrc ,  e  fere  come  morti  per  \t  cote  del  módo,co- 
da  diucrfi  altri  cormetui  ,che  i  tiranni  oli  me  Ciria  piocurarc  ablìondaaz.1  di  beni 
daaino,  tiirti  qucfti  erano  miracoli ,  che  teitiporalii  rwl  che  polVono  i  lècoliri  cller 
egli  faceu3>accioche  i  fuoi  ferui  rvon  pa-  viui ,  mi  però  procurargli  fenza  oflfefi  di 
tufero.  iMaegli  per  pnire,  fa  miracolo ,  Dio,e  del  prolfi.no,  e  l"eiiz.i  iliiio  del  ter- 
trattenendo  li  gloria  dell'animi  fu»,  che  zo  .  Tutti  due  quc.liSintihiucumo  ri- 
non  red;)nJalle  nel  fuo  corpo;  mi  quella  u  ilto  gli  occhi  a  C  iiri  llo,percl>e  gì  i  huo* 
volta  (è  gli  diede  licenza.  La  gloria  dell'-  mini  dellViio,  e  deli'  «Uro  Iluo ,  fi  polfo- 
animifitpaiiè,ebign)  ilcoipoj  !k  egli  no  (iluue  .  Non  lifciaremo  ancora  dà 
diueane  chiaro,  e  rifplendcnte  come  il  conlìderare,  chr:  voleJid>Gics:ì  morire 
Sole,  eie  velli  anco  p.uticipoino  iii->  di  morte  vcvgjgiofi»  jK-rqiieiH  eiK-cto- 
quinto  fù  lor  pollibilc  di  quella  gloria ,  elellè  vivmo.Utf  vìcmk)  alla  Cittì  di  Gic- 
diuencando  bianche  come  lineuc.  U  riUalemn.*,?v'eri in-.-zogi ora.)>.e la foic- 
Saluatore  era  diuenuto  tantu  U:llo,c  gi  i-  nitì  dclli  P  ifcf  u  alliq»!  ile  concou  rciLo- 
tiofo,  che  da  ogni  parte  dell'vuiuerfo  po-  molt  i  gente;  e  quello  egli  lo  fecc,pcr  cfTer 
teuano  venire  kg.-nti  i  vederlo  ,  ecofi  veduto  da  ogni  viv)-,  iS:  hora  voleruiofl 
fù,  perche  venne  Mois;:  dil  Limbo >e  pi-  trastigurarc>elc  f-*  il  iiwnce  Tal»r,  cht-A 
gliando  l'animi  fiiavn  corpo  foniiaio  di  era  lon:inodilU  Citt  ,e  dillig^ncej  c 
aria  fpelFi,coiu<;  f  inno  gli  Angeli ,  qinn-  qujiu  condaili  Viiniixc  >,  che  eia  \toisèw 
doipparifcofìD  i  gli  huomini,  lìpv>iè  a  vn*altro,cliL"ft.i  co<iij  nifcoilo,  chcc 
cjntoal  Salujtorc.  Venne  ancoraHelia  Helia.etcè  Apo^toìi^clw  nótaceiuiv)  al- 
dal  luogo,  douc  Dio  lo  tiene  in  f  iluo^ic-  tronche  d  ìvì ivirc.  Li  Mgiojw  di  q;jello  è 
Cloche eglipirdichi  poi  conira  Arvicliri-  che  il  m^ìriie  cri  vecg  )gai  »e  lo  trastigu- 
fio;  efipoie  dall' iltro  lato  del  Sig»aorc.  racfi lio.v^rc.  VoIleGresù  Chrilloxcheil 
Helia  vKio,  Moisc  morto  >  e  Chriilo  nel  fuo  hon  xe,  e  h  fui  -2} on  1  fuiH*  ve JiKa-i^ 
mezzo;  e  q;iello  auuenne,  acciociie  il  di  pochi  ni  nvV  io,  ni  li.fiii  verg  >gi.ii> 
(àppi i>clic egli  h-uiaeflèreilg  udicede*  e  vituperio  faiL;  vediKi  li  moki  ,  vo- 
viui,e  de'morii .  Si  pofc  ancora  nel  me-  Ica.l  rellere  ini!t  no  in  q  li^tl .  dì  n  ^ 
so  di  qucih  due  S4UÌ,:  peichc  Hclia  i.u  ciochc  iioii  ilamo  Ui\o  amia  d  m 
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non  del  MpndOf  né  tinto  inimici  dclli 
Tuoi  dishonoti.  Erano  adunque  có  Chri- 
fto  MoisèjwJc  Helù,c  cominciorno  a  par- 
lare inHcme  come  dice  San  Luca  dcll'- 
cccclfo,  chc  ilSaluatore  hauciu  difare 
inGicrufilcmme.  La  paflìonedi  Giesù 
Chrillo  fi  chiama  eccello ,  si  per  lo  ccccf- 
fiuo  amore ,  con  ilqii  le  egli  paci ,  cornea 
per  li  eccclfiui  dolorj/ihe  Jòpportò.  Fù  ce 
ceffo,  perche  lui  con  vn  fofpiro  hauereb- 
bc  ponico  redimere  mille  mondi;  e  per 
redimere  vn  mondo>  volfc  dare  mille  fo- 
fpiri,c  la  propria  vira .  Fù  ccccffo, perche 
per  il  Mondo  larcbbe  baftitofpargcrt-» 
fola  vna  goccia  del  fuo  fanguc  ,  Òc  cflò 
pt  r  rcdimcijp  volfc  fpargerne  quaiuonc 
haueua  nelle  vene  .  Hauercbbtf  ballato 
morire  d'vna  morie  facile,  e piaccuolOi 
poich'cgli  h  mcui  dctcrnùnato  di  mori- 
re >  e  nondimeno  lece  vni  morte  pcnoiìf- 
fima,c  crudclilliiiu : qucfto era  l'eccelTò , 
dclqu^cfi  ragionaua.  E  cofa  molto  de- 
gna di  conlìdc-ratione,  che  in  j  5.  anni, 
che Cli^ifto'vjfTe  al  moncio, mai  hcbbc-r 
vn'hora  di  ripofo  j  fc  non  in  quella  fola., 
della  Tua  Trasrigufationc .  Etacciochc-» 
nelfian  j  s'inginnispcnfindo  di  h.iut  rc^ 
perfetto  concènto  in  quc  Ita  vita  ;  ordit>ò, 
che  nell'hora  del  fuo  ripofo  ven  lfcro 
Moisèj^Hclia  a  parlargli  della  fua  paf- 
fìonc,c della  monclfaia,  chiama  Chii- 
fto  huomo  di  dolori,  pei  che  rutta  la  fua_» 
vita  fa  dolorc,lnuendo  fcmpre  nella  me- 
moria le  pene,  e  tormenti,  che  al  fine  di 
c.l^hauea*  da  puire.  Fù  tanto  perente 
quella  imag  aicione  nclllìorro  di  Get- 
krmaiìi,  che  fwnzi  ferita  alcuni  gli  fece 
fpar^erc  gnuicopia  di  fmguc ,  che  con  e- 
ui  fino  in  terra,  e  perù  Ifiialociiiama^ 
hu(>:n.>di  dolori.  Dice  S.Luci,chc  Moi- 
scìòc  Hdia  voleuino  gi  i  partii  fi,quando 
gli  Apolkoli  fi  dclli)ino  ;  Se  aprendogli 
occhi,e  vcdend  j  Gies  "i  Chnftt)  tnsfigii- 
•ratOjtsmo  beHo,f  ri<i>k'nd\."ntei  con  tinta 
glotii,  cMaeft.i,  rimillro  itroniti,nu 
leni  di  cont  'to,  e  di  allegrezza .  Coni)b- 
ero  Moisè,^'  I ielta,  ano >ra,  clic  m  ù  gli 
liiiiclJccu  vcdiiri  ;  perthcoucllo  era  v  n»* 
ritratto  del  Ciclo  j nel  quile  i  Santi  jìco- 
nofccrannn , ancora ,  che  rnai  fi  fi.ino  ve- 
duti in  terra .  Intcfcio  ancora  parte  di 


^goito.  56P 

qucliOjCh'efiì  crattauafto;  pcrilchc  S.Pic-  ^ 
trojche  mai  invita  fua  haueui  prou.uo 
vn  limile  contento,  dilfv*,  come  òignprc^ 
tu  tiritroui  tanto  ricco  di  gioì  i.i,  in  tanto 
contéto,  e  ripofo,  e  ci  hai  lafciato  dormi- 
re per  non  farci  pane  di  tanto  bene,  ma 
hai  chiannto  gente  fòralbera  a  goderlo? 
Con  tutto  ciò.  Signore,  hora,che  io  fono 
defto ,  fcnto  molto  concento ,  vedendoci 
come  ti  veggo.  Anzi  ti  voglio  pregare^ 
di  vni  cola,  chcelfendoquicofi  buona 
danza,  fc  ti  piace ,  farcino  qui  tre  tabcr- 
nicoli,  vnoper te, vnaltio  pcTMoisè,e 
l'altro  per  Helia,  e  ftiamoci  qui  femprc 
mai  ,  che  io  non  vorrei  elfertìgnore  di 
tutto  il  mondo,per  llir  qui  in  tua  compa- 

f;nia .  L'intcntionc  di  Giesù  Chrillo  nel- 
a  fui  trastìguracionc ,  fù  di  fare,  clic  gli 
huomini  p>glMlfcro  artcttione  al  Cielo, 
dandone  loro  vn  poco  di  guitoi  e  fece  co- 
me fi  fa  al  picciolo  finciulluio,alqiulc_> 
fidàvnimela  per  firgli  firequilcheco- 
fa  volomieri -,  ouero  fece  come  vno,  che 
vuol  vendere  qumt  cà  di  grano,  ilqualc 
ne  piglia  folo  vn  pugno  per  farne  limo- 
ftra,cil  pretio.C  jfi  icce  Chrillo  con  San 
Pietro ,  gli  mollrò  vn  pugno  folo  del  gra- 
no della  fua  gloria  cauìto  dilli  granui 
del  ciclo,  acciochc  vedendolo,  non  gl'in- 
crefca  comprarlo .  Quello  fù  Uc  iufa./» 
che  alcuni  ne  diucnnero  tanto  bramo- 
fiiConievn'AbramOjilqualc  l.ifciola  pa- 
tri.!, i  parenti,  eli  fece  pellcgiino  perii 
mondo  fopportando  molte  fatiche,e  tr  - 
uagli.  S.  Paolo dice>chc  Moisc non  volle 
eiler  grande  incaTi  del  Rè  Faraone, pei: 
vokr  ilare  in  compignli  del  fuo  popolo. 
Gli  Apoftoli  lafcioino  la  robbi  ,i  Mar- 
tiri la  vita;  quelli,  che  al  prcfente  bfcii- 
no  il  padre,  la  madre  ,  òcakii  paunri» 
robln^^  honori,  de  cntrarko  nelle  Re- 
ligioni; quelli,chc  alfccolo  dig  unano,c 
contr  idicon<).illi  appctici:quclìitali  han- 
nogufino  p,\rtc  del  ciclo,  n'hanno  noti- 
ti i,  c  facendo  quelle  cofe ,  fegno  è  che  ne 
C)no  molto  bramofi.  Non  pcnfinoinaon- 
d.mi,  che  Dio  tenga  i  fuoi  ferui  priuia^ 
,firio  di  ogtii  cola  neccliiria  alla  vita_> 
nècredino,  che  elfi  (bli  g.idino  il  woDc 
do; perche  alle  volte  dà  Uklioalairic  la»- 
griflic.ad  vp  fuo  fcfwo,leqaàli  gli  fano<> 

(caci- 


fcntirc  maggior  gufto ,  che  non  fcnrono 
i  mondani  inrùtci  i  viti)  Icro.  Sant'Ago- 
(bno  ebuon  lellimon.o  di  c|ucrto,  .ilqu.iI 
pìaceuano  tanroqucftc lagrime, che  di- 
ccuaaDio:  Signore,  poiché  il  piangere 
in  terra  per  amor  tuo  e  di  t  anto  gulto, 
quanto  farà  pjaue  il  ridere  tcco  in  Ciclo? 
Quelle  ligrinie,  e  querte  tenerezze ,  con 
Jequ:li  Diovifitai  fuoifc  mi,  fon  molli- 
che della  tauola  del  ciclo.  Sono  quel  mc- 
defimo,che  vcdeuaSan  Pietro,c  veden- 
dolo, come  dice  San  Remigio ,  fi  dimcn- 
ticiiia  di  Perpetui fua moglie,  di  Petro- 
nilla fua  tìgl;uob,e  d'ogni\iltra  cefi  tem- 
porale,  &haucrebbc  voluto  ftar  femprc 
m  quel  luogo  j  c  fc  bene  non  era  M  acftro 
di  legnime,o  muratore,  nondimeno  fi 
prolcrifce  di  faretre  lhnze,nellcquali  fi 
poteflero  ritirare  la  notte,  non  pcnfando 
il  giornodi  fare  nitro,  chcmirar  Gicsù 
Chrifto.  San  Luca  dice,  che  Pietro  non.* 
fapeua  quello, ch'egli  fi  diccfic;  e  Santo 
Agoftino  lo  dichiari  parlando  con  il  mc- 
defimo  Apoftolo  in  quello  modo  )  Cho 
cofa  dici,  o  Pietro  ?  Tu  vedi  canta  gente 
andar  dilperfi,  e  cercando  laRedentio- 
fie,e  tu  la  vuoi  impedire?  Tu  vedi  il  mon- 
do pieno  di  tenebre ,  e  gli  vuoi  nafcondc- 
rch  luce?  Come  Pietro,  tu  vuoi  godere 
la  preda,  mnanzi  la  battaglia  ?  Tu  chiedi 
il  Ciclo  innanzi, che Chrirt<:)muora in-. 
Croce.  San  Pietro  non  confidcraua  nel- 
funa  diqucrtecofe,  e  però  non  fi  paia., 
ciò,  ch'i  gli  diccua  .  ^la  non  e  maiaui- 
giia ,  che  erri  in  quello  ;  perche  quando 
fi  fentc  qualche  gufto  del  cielo,  fubito  fi 
dimenticano  le  cofe  della  terra  ;  e  però 
non  l  ù  riprefj  tddXo  com'egli  hi  qu  in- 
do non  volcuì,  cheGiciù  Chiillomo- 
rifie ,  ancora ,  c he  il  non  rifp ^ndergli ,  fù 
come  vn  riprenderlo  .  Sopiauennc  poi 
vnanuuola  chiara,  e  rifj^icndente ,  e  di  ef- 
ù  vfcìvna  voce,  che  diffe:  Quello  e  il 
mio  diletto,  c  amatpfigliuobjnci  quilc 
io  mi  fono  compiacciuto,  e  d.i  lui  ho  fem- 
pre contento, afcoltatclo,  &  obeditelo. 
Quafi  volelfc  dire  ;  Non  e  mio  fialiuolo 
Kloisc',nc  meno  Helia,ma  Gicsù  Chnllo 
c  mio  figliuolo  naturale,  vnico ,  e  folo,  iU 
q'.i.le  fciDoremi  hà  piacciuto;  ifcoltitc 
lu:  p>ùdi  Hclia,c  ftinucdopiù  diMoi- 


se,  peich'cgli  e  il  fine  delhlrggf ,  c  de* 
Profeti  .  là  quello  millerio ,  lì  hioilrò  h 
Snntifiìma  Trinità.  Il  Padre  nella  voce, 
il  Figliuolo  in  carne  ,  cIg»  Spirito  Tanto 
nella  nuuola.  Quella  voce  non  fì\  terri- 
bile, e  fpaucnrofa,  ma  fù  amofofa,  o 
foauc,  e  con  tutto  ciò,  Pietro,  egli  altri 
Apolidi,  cadde rono  in  terra  come  mor- 
ti .  Chefirdpot  quando  fonerà  qucll^u 
tromba  terribile,  e fpauenrofa,  jc  cho 
Glesù Chrifto  dirà  alli dannati:  Andare 
maladctti  al  fùocò  Eterno  ?  Mentre^, 
che  gli  Apolloli  crnno  cofi  tramortiti, 
Giesu  Chrillo  fe  gli  accoftò,  &  gli  fect-» 
Icuarc  in  piedi,  dicendo  loro,  che  non  tc- 
mefTero .  tiì\  Icniandofì  sù ,  Se  aprendo  gli 
occhi,  nonviddcro  (è non  Giesù  Chri- 
fto, nella  figura,!^'  habito ordinario, co- 
me folcua  clferecon  loro.  Scendendo  poi 
dal  monte,  Chrifto  c?ommandò  Ioro/:hc 
non  diccflerocofà alcuna  di  quella  vifio- 
ncjfino,  ch'egli  nontulft  rifulcitato.  Co- 
fi  fecero,  e  tennero  fccrtta  quefta  cofsu , 
fino  al  tempo  prctìfib,  e  dipoi  ncnlicdero 
notitia  a  gli  altri  Apoftoli,e  difccpoli,chc 
fiì  quefto  medcfimogiòrno.E  perche  oc- 
corre, che  nel  medclimo  giorno  i  Chri- 
Ibani  hebbero  vna  fegnalata  vittoria-» 
contra  i  Turchi  in  Ongaria  ;  Papa  Cali- 
fto  Terzo  Spagnuolo,  nato  in  Valenria 
ordinò,che  la  tefta  ficclebrafie  alli  fci  d - 
Agofto,  che  fù  il  giorno  nel  quale  fi  ot- 
tenne la  Vittoria  l'anno  del  ii^n.  1 4  f  <j. 
Concefie  il  medefinio  Pontefice  ,  che 
quelli,  che  in  quefto  giorno  fulfcro  prc- 
icnti  allaMcfra,c<^  all'hore  Canoniche, 
confeguirtero  le  medcfimc  indulgenze,  c 
perdoni,che  moiri  fonimi  Ponrehci  con- 
ccficro per  la  fella  del  corpo  di  Chrifto, 
Ik  acciochc  noi  gli  confeguinmo,  pre- 
ghiamoli nortroSig. Giesu  Chrifto,  che 
ci  concedi  la  hi  diurna  gratia-Aihcn. 


Secortdo,  Vapa.e  martire  ,r  di  felici f" 
fimo  &  ^^apiio  Martiri,  canata  daU 
layttA  diS,Lorcn:{p, 

/Jaficfh 


Feftedi  Agofto. 


di  XJ fluendo  il  Trcfeta  Jfah  finito  di 
JlJl  fcriuere  U  venuta ,  che  doueuano 
fare  i  M^gi  in  nome  della  Gentilità  f>er 
adorare  Ciesù  Cbafio,  dijfe  poi  fubito  : 
chi  fono  Loftoro  ,  che  volano  come  nuuo. 
le ,  e  come  colombe  alle  loro  finejire  ^  La 
Chiefanfponde  ,edice ,  che  quefti  fonoi 
Martiri,  litjudi  hanenio  lafciatol'IdùlO' 
triade fattoftCbriiliam  y  diedero  la  vita 
loro  per  amor  di  Giest)  Chrtfto.  Et  ancora 
che  fi  conuenga  a  tutti  li  Martiri,  chia- 
margli nuuole,  che  volanOt  e  colombe, che 
fono  alle  fincfire  de  i  loro  nidi ,  in  partico- 
lare quefìa(im'Mtudmefi  conuiene  al  glo- 
rio fo  San  Siflo  Tapa,e  martire ,  &  ad  al- 
tri martiri ,che  in  fua  compagnia  patirono 
U  martirio  per  amore  di  Ciesù  Chrifìo. 
Le  nuuole  fi  congelano  nel  mex^o  della 
regione  de  W  ari  a ,  con  i  vapori  ^  che  la  for- 
%a  del  Sole  tira  dalla  terra.  Jl  fuoco,  e  ca- 
lare dello  Spirito  fante ,  che  era  fatto  pa- 
trone di  quelli  Santi;  fe  bene  erano  terrC' 
ni,  e  carnali,  nondimeno  gli  al^ò  da  terra, 
e  fece, che  la  conuerfation  loro  fujje  in  cie- 
lo :  fi  come  dice  San  'paolo ,  di  tutti  i  San- 
ti.Lenuuole  fono  di  vari  colori,  bora  fono 
negre,  bora  bianche,  bora  di  color  tofato . 
J  Martiri  pigliauano  effi  ancora  diuerfi 
fohri:  erano  alle  volte  negri ,  quando  e- 
rano  tormentati:  alle  volte  erano  bianchi , 
quando  fi  confideraua  la  loro  innocen'^ , 
e  purità:  &  erano  alle  volte  di  color  ro- 
fvto  ,  quando  verfauano  il  fangue  per  <2- 
mor  di  Cicià  Cbnflo .  Le  hUUQle  vengono 
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à  rifoluerft  inacqua,  che  bagna  la  terra ,  e 
la  fi  fertile.  Li  Martiri  ancora  fi  dtsfuce- 
uano  in  acqua,  come  nuuole,  quando  il  li- 
quore della  gratia  ,  dellaqujile  effi  erano 
ben  pronilli ,  faccuano ,  che  i  cuori  delli 
Gentili ,  che  erano  come  terreni  fécchi,  e 
flcriliproduceffero  frutti  abbondantiffimi 
di  opere  buOìte,iUhe  auueniuaper  laufn^ 
del  M  ir  tiri.  Le  nuuole  v.mno  leggiermé" 
te  da  quefla  in  quella  parte, e  li  Martiri  pi- 
gliauano vn  vobleggieri]fimo,e  volauano 
dalla  terra  al  Cielo. 

Tutto  queslo  è  molto  al propopto  di  S. 
Siflo  ;  e  de  gli  altri  Martiri ,  come  nella 
vita  loro  fi  redrà  .  Ma  pmicMarmente 
furono  colombe ,  che  flauano  alU  fiuefìre 
delubro  nidi,  perch'effendoeffi  manfite- 
titfimi^efeìrxa  fiele, come  colombe yflau. ino 
nafcoiUper  le  grotte,  fuigendo  la  pcrfecu- 
fióne  de*Tiranni;  e  flauano  come  alle  fine- 
flre,per  riceuere  molti,^he  andauano  à  far 
fi  Chnlìiani, con  grande  amore, e  carità.  La 
vita  di  quefli  Santi  è  fiata  cattata  da  quella 
di  S.  Lorenzo  in  qucftomodo, 

L'Imperatore  Dccio,  inginaito  <\.\\\i 
Sàccrdori  degl'Idoli  ,  liqiuli  gli  fz» 
ccuano  credere ,  che  alarne  vicronc,  che 
egli  haucua  acquiftate contrai  Perfi,& 
aìtrinimici  fuoijC  del  popolo  Roiiiino, 
le  hauclfc  ottenute  per  il  fauore,i5c aiu- 
to loi  oi  elTo  per  niolìrar fcgl  i  grato ,  moC- 
(c  \n\  er.indilTiina  pcrfccutionc  contra 
i  Chri(uani,tcaendogli  pcrru-mici  delli 
loro  Dei,  come  veramcnre  cranoi  e  quc- 
fti  pcrfccurione  durò  fino  ,  che  G alieno 
hcbbe  l'Imperio  .  L'Imperatore  adufi- 
quc  hcbbc notiti.^,  doue  Pnpi  Sifto  fta- 
ua  nafcollo  ;  ond'egli  tu  prcib  eoa  tut- 
to il  Clero  >  che  fi  tiouà  in  Tua  comp."» 
gma>e  fùmeiro  nella  prigione  pubiica. 
Quiui  andauano  moki  Cnriibani ,  alli- 
qu-.li  elio  daua  il  Sintirtì.no  Sacrameiv 
ti>delb  Eucariftia  per  ibi(?  apparecchia- 
ti a  morire,  per  ri fpccto  della  pcrfecutio- 
ncjlaquale  gli  mianccfaua  rutti .  Si  bitte- 
iduauoaocura  alcuoiiìgliuoli  di  qu.  Ili, 
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chcgià  erano  Chriftiini.  Siftocn  info  glia  allatua  vcccliiezaa.» -dà  tu  ancora  il 
in  Achcne,  prima  fù  Filofofo ,  poi  diTce-  medclìmo  c  jnlìglio  alli  tuoi  Preci,  &  ac- 
polo  di  Giesù  Chrilto .  Elio  luucndo  in-  beccalo  per  tc.buto  rirpofc  j  Io  hò  rempic 
cefo, che  Valeriano,  ilqiul era  vn  prcfcCr  confi^Uato  i  mici  Preti , enie  ftqflb,  c|c 
tedi  Roma,  che  pahiucicilm  defim^  cigu  ud.ffimb  di  fare  opere  cali,  che  iiÀ- 
nomcjcheluucùa  il  Padre  dell'impera-  riciircroU  morte  crema.  Dilfe  all'hofi 
torc  ,  cheall'hon  tcncua  l'Imperio,  &  Valeriane  alli  foldaci:  Menate  colhii  al 
era  prigione  m  Pcrfia ,  c  da  alcuni  chia-  Tempio  di  Marte, e  s'egli  non  vorri  li- 
mito Imperatore  ,  lo  mandaui  a  chia-  crificare,mettctelo  nella  prigione  di  Ma- 
rnare, con  quelli,  che  erano  con  lui,  par-  metrino,  accioch'egli  fi*  (entcnciiro  a 
lòà  tutti  in  qucltom3do:  Amici,c  com-  mjrte  .  Il  .Pontctìccf  ù  menitoalTcni- 
pagni  miej ,  non  temete  >  giAfapece  qu  m-  pio  di  Mar:c,(3<ri  niiniftri  lo  coritìgfi  ma- 
ri tormcnci  hanno  patirò  i  fanti  Marti-  no,chefacritìcaire,xif<:  elfo  gli  difle.  Me- 
ri ,  che  al  prcfente  godono  U  gloria  di  elio  faria,che  voi  lafciando  di  adorale,^ 
Dio  ,  e  che  il  medefimo  GiesuChriilo  Dei  vani,  e  muti,  facelli  penitenza  con- 
volfe  patire  per  noi ,  dandoci  e(Tcmpio,  iiertcndoiu  a  Giesù  Chri(ìo,iccioche  fo- 
che noi  ancora  facciamo  il  limile  per  lui.  Iti  liberi  dall'eterno  tormento  dell'Ij»- 
Sc  noi  vogliamo  feniirc  chi  e  tanto  me-  fcrno .  I  foldati,  vedendo,  che  non  ci  era 
rircuolc  di  clTcrferattOye  godere  quello,  mezzo  di  farlo  facrifkarc  Io  menomo 
che  ci  è  iUto  piomclTo  ,  difcacciamo  nllaprigionedi  Mamertino,econlui  Fe- 
ogni  panca d il nortro  cuore  :  Sà  folditi  lici(fimo,&:  Agapito  Diaconi.  Quando 
di  Chciilo  il  tempo  fi  auuicini,  noi  Ca-  Lorenzo  Archidiacono  del  Pontctice,in- 
mo  chiamati  a  combattere  :  colui ,  che-»  tefc,  che  lui  era  menato  in  prigione ,  per 
valorofimente  combatterà , fia  purficu-  cifcre  fententiato  a  morte;  gliandaua_. 
ro  di  elfere  coromto,non  di  coroni  di  al-  dietro  dicendo  quefte  parole  :  Doue  vai 
lorojO  di  quercia,  come  fanno  i  Roma-  padre  fmto,  fenzi  i  l  tuo  figliuojo  ?  Douc 
nia  quel  li,  che  gagliardarncnce  combat-  vai  fanto  faccrdote  fenza  il  tuo  Diaco- 
tono,  ma  di  giuria  in  cielo.  Il  combatte-  no?  Vaitu  forlìad  offerirti  in  facri  fido  à 
re  durerà  poco,  il  premio  firà eterno.  Dio?  e  quuido'vfafti  niiidi  fàcrificarc* 
Fclicillìmo , &  Agipito  Di iconi ,  rifpd-  fcnza  miiiiilro?  Io  ti  hò  feruito.fempre  in 
fero:  Padre  nollro,  noi  fumo  apparec-  quellooftìcio  ,  cheti  c  difbiicciuto  ad- 
chiati  difeguirti  e  morire  in  tuicompa-  elfo  in  me,  che  mi  rifiuti  ?  Tu  mi  derti  il 
gnia  per  amore  di  Giesù  Chrilto.  Quc-  carico,ch'ioadminin:r.ifTì  alli  fedeli  il  fi- 
lli Santr furono  tutti  meniti  dininzia-.  cramcnto  del  fangue  di  Giesù  Chrifto 
Valeriana, ilqualc  difTca!  Pontefice. Sii  in  tua  compagnia,  hora  perche  vuoi  tu 
tu  la  caufa  per  laquilc  io  t'ho  fatto  pi-  fpargcrc  il  tuo  fangue  fenza  me?  tu  mi  e- 
gliaie,  cconduire  allamiiprefenzi  ?  Io  Icggcih  percofi  grande, c  degna;  e  mi 
U  sòbenifTìmo  ,  diffe  Sirto  .  Replicò  il  nieghi  quello,  che  manco  importa?  Au- 
prcf etto  :  Se  tu  la  fai,  fa,  ch'ogni  vno  iiv  uertifci ,  che  in  quello  cafo  non  li)  lodato 
rendi,chetufaluila  vita,efiii  crcfccreil  comeforce,e  incolpato  come  inconfide- 
luo  Clero .  Rifpofe  Siilo  :  Veramente  io  rato.  Il  mancamento  del  difcepolo,c  dan- 
hò  fcmpreproairato,  eprocuro, che  il  no  del  Maeftro  ;  molti  huomini  illuilri 
itrio  Qcrofempre  più  cicfcn-DilTe  Vale-  acqiiillorno  il  fopranome  di  vii  ruoli, 
nano:  Sacrifica  alli  Dei  immortali ,  e  fa-  perche  i  loro  dilccpoli  vinfero;molti  Ca- 
rai  principe  di  tutti  i  Sacerdoti .  Siilo  ri-  pitani  trionlorno,  perche  li  loro  loldi- 
rpofe:Ionò  femprefacrificato,cfacritì-  ti  combatterno  va lorofim ente.  Vedi, 
co  a  Dio  Padre  onnipotente  ,  à  Giesù  che  Abramo  non  voleua  facrilicaref<L> 
Chrillo  fuo  figliuolo ,  &  allo  Spirito  fin-  licito ,  ma  il  fuo  figliuolo ,  Santo  Stefano 
torholliaclacrificiopuro,&:  fenza  mac-  andò  al  martirio  primi  di  San  Pietro,  11 
chia .  Valeriano  difiè ,  confiderà  bene-* ,  tu  ancora  cofi  padre  mio ,  vinci  tu  in  me 
-.che  io  in  queflo ho  riguardo, c  dò  cooH-  con  la  mia  morte  j  Ufcia  morire  me ,  e  tu 

rcila 


Felle  di  Agofta 


ni 


rcfta  co  la  vita.Poco  fi  perde  fc  io  muoio-, 
ma  fc  tu  viui ,  fi  guadagna  altii .  Rifpo- 
fc  S.  Si  fto:  Figliuolo  mio  io  noa  ri  lafcio , 
ne  meno  ti  rifiuto  per  vile ,  e  di  poco  ani- 
mo; anzi  ti  faccio  ceno,  che  per  te  fi  fcr- 
bano  maggior  rormcnn  :  II  mio  martirio 
firabreuepcreircr  io  vecchio,  e  debole, 
ma  tu  hitirai  maggior  trionfo  del  Tiran- 
no pache  fci  giouanc,  c  g igliardo  :  Non 
piangere,  pere  he  prcftomi  fcguirai;  tre 
giorni  foli  andcrà  il  licerdote  innanzial 
Suo  Diacono.  Perche  cerchi  compagno 
nella  ma  morte, poiché mtta  la  glona  fi 
debbc  attribuire  aHe  tue  glori ofc  prouc_> 
nelmirtirio.  Perche  caufa vuoi, che  io 
fii  te^o?  HelialalciòHtlifcOjma  non-» 
pcr  queftogli  mancò  li  virci^  ,c  forze  per 
fare  cofc  grandi:  Il mcdefimoauuerrà  di 
iCjfenza  me.Io  fulo  ti  commindo  qucfto, 
che  tu  difpcnfì  lUi  poiicri  i  tefori  della-» 
Chiela,  delli  quili  tu  hai  la  cura .  L'altro 
giorno  S. Siilo  fù  menato  innanzi  al  Ti- 
ranno, per  effere  fcnrentiato  i  morte,  o 
quando  vi  fi,  il  prefetto  gli  dilfe:  Vedi, 
cheiohò  tuttauia  compalTione della  tua 
vecchiezza,  rompi  honnai  la  tuioftina- 
rione,e  (àcnrica  alli  Dei.  Rill>ofe  S.Sirto. 
Tu  dourclli  haucrc  compallionc  di  it^ 
fteffo  ;  credimi,  c  fa  penircnza ,  per  tanto 
fmgurchriftiano,  cnc  hai  fatto  fpirgerc. 
FelicilTìmo ,  ò>:  Agipi'to  di  (fero .  O  Aure- 
liano ,  fe  tu  accerralTì  i  configli  del  noiho 
padrc,quanro  farcfti  felicCj^S  che  terribi- 
li rornìcnti  fiiggirefti,  chepcrrc  ftanno 
appircccliiati  idl'Inrerno,fctu  pcrfcuc- 
n  nel  11  tu  1  d  u  re  z  z  1.  V  a  Ieri  a  n  D  d  :  1  fe:  H  o- 
ra  percht  debbono  più  viuere  quefti  mi- 
ferabili ,  che  ci  minacciano  tii  tormenti 
eterni?  odano  adunque  la  fentcnz  ideila 
morte  loro .  Siano  di  nuotio  men  iti  al  lé- 
piodi  Marte,  cfe  non  vorranno  ficrifi- 
care ,  fimo  furi  morire .  Qu  tndo  S.  Si  fto 
fù  illa  porti  del  Tempio, dufc  all'Idolo. 
Diftruggiri  Chrifto  figliuolo  di  Diovi- 
uo.I  clir  iftiani, che  erano  prefenri  diifcro 
ad  alca  voce.  Amen .  E  f  ubico  l'idok^  cad- 
dè,con gran  p irte  del  tempio.  Li  foldati 
per  (]  pili  incrudeliti ,  mcmuan  3  i 
Ami  iiuiu  della  cittì  per  firgl  idee  api  ta- 
rt,e  S.Lorenzo  andaui  dietro  a  S.Sifto 
dicendo:  Non  mi  abban.iojute  padro 


mio,  perche  io  hò  già  diftribuicoi  tuoi 
thcfori,  come  mi  commajidallii  Non  oc- 
corre,cheiu  viua  piiihauendo  adempiu- 
to il  tuo  commandamento  .  Quando  i 
foldati  fcntirno  nominare  thefori,mifcro 
le  mani  adoflb  a  San  Lorenzo ,  e  lo  fece- 
ro prigione.  San  SiftoFeIicifiìmo,&:  A- 
gapito,furono  decapitari,  e  có  loro  quat- 
f>ro  Diaconi  chiamad  lanua rio, Magno» 
InnoccnciOjC  Ste fano^San  Siilo  fù  fcpol- 
to  nel  cimitcrio  di  Califtp  j  «Se  i  Diaconi 
nel  cimiterio  di  Pretcftato  .  Papa  Si  fto 
tenne  la  Sedia  di  S.  Pietro  due  ann»,  dicci 
mcfi,e  vinti  giorni .  Ordinò  due  volte  neh 
mefedi  Dccembre  ;  cioè  quattro  Sacer- 
doti, fette  Diaconi,  e  due  Vefcoui .  La-> 
chiefata  commcmoratione  di  quefti  fan- 
ti, il  medefimo  giorno  del  maiario  loro  > 
chefù  alli  fci  d'Agofto,  l'anno  del  Sign. 
ce LVI IL  Imperando  Galieno  figlino^ 
lodi  Valcriano. 


FEST^  DI  S^V^DOJi^TO 
yefcouOyC  martire;  fcritta  da  Be^ 
da,  e  da  altri  grani  ^uttor i 
di  Manirologij, 


Parlando  San  Taolo  con  tutti  quelli  ^ 
che  patifcono  trauagli  per  amor  di 
Ciesit  Chrisio  ,  ep.irticolarrnente  con  i 
Martiri  ;  dice  fcriuendo  aìli  Filippcn^ 
fi  ;  GiesH  chrifto  vi  hà  donato ,  e  fatto 
gratia  non  foto ,  che  yoi  crediate  in  lui, 
ma ,  che  patite  ancora  per  amor  fuo .  È 
da  conftderarc  ,  che  San  Taolo  chia^ 
mi  corona  di  giufìitia  ,  il  premio^ 

ch$ 
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che  Diodi  aìlìgium  per  loro  fatiche  y  e   cempuic,vno  fùii  Padrcdi  poftato,5< 


traua^U  ,  nel  chep:ire ,  ch'egli  dia  ad  in- 
tendere,  come  intendono  alcuni  Dottori , 
che  Dio  gli  dehbe  djre  quel  premio  per 
giuflitia  :  poich'egli  ft  era  oUigito  a  que 


egli  fi  parti  di  Roma  fuggendo,  c  capi- 
co  in  Arcizo  di  Tofcana,  e  fi  accompa* 
gaò  con  Hilaiiano  Monaco  di  fama  vi- 
ta i  pqr  mezzo  del  qiulc  Dio  fece  molti 
miracoli .  Stando  Donato  con  qucfto 


^p,  <jr  haueua  fatto  qucfio  accordo  con  il  Santo,  vna,  donna  Gentile ,  chiamata  Si-j 
ChriWano,  dicendogli:  Seruimi ,  e  ti  darò   rana  la  quale  era  cicca ,  andò  a  chiedere 


U  Cielo .  E  ancora  degno  di  confideratio 
ne ,  ch'egli  chiami'dono ,  e  gratta  ti  patire 
trauagli  per  fuo amore;  di  modo ,  cljeper 
^ran  feruitij ,  che  il  Chriftiano  faccia  a 
DiOymaiarriuaa  meritare  di  cffer  Marti- 
re, e  qHello,  che  l'ottiene,  è  per  pura  gra- 
tia,e  donCyche  Diogli  yuolfare.  Q^cflo  ft 


aiuto  da  Hilariano,t5«:  elfo  la  mandò 
Satiro  Vcfcouo  della  medcfima  citti,  ac- 
cioche  la  battczzifici  il  Vcfcouo  la  bar- 
tczzò>  &clla ricuperò  fubitoil  vedere-*. 
Andò  poi  il  Prefetto  della  Città  chiama- 
to Aproniano,  a  trouarc  Donato ,  e  Hila- 
ri.moinfieme,cgli  menò  vn  fuo  figliuuu, 
1^ ch'era indemoniato,&:i  fanti  Io  libéi 


yedc  per  elperienza  in  San  Domenico,  &  torno .  Quando  1 1  Demonio  fi  pardua  da 
iHSanFrkncefco,che  defiderauano  tanto  q^^l  corpo  gridaua  ad  alta  voce.c  d,cc- 
..  rf.  ■'.  .  ^  ^  j  ^i  :  u.i,  die  Donatolo  cacciaua  luora  dica- 
ci effere  martirix^  per  amor  di  Chrt-  ^  vn'officialc  dell'Imperatore, 
fto,&  ancora,  che  fujìero  tanto  gran  San-  Xofcana  chiamato  Euftafio ,  Uqualc 
ri,  w^i  ottennero  quella  gratta  .  Queflo  ^.uicua  cura  di  rifcuotcre  tutte  l'entrare 
rien*^  propofit»drl,  glorio fo  martire  San  lìfco  Imperiale  in  quella  Prouincia , 
Donato  :alqu.t  le  flette  molto  bene  quel  no.  c  venendogli  occafione  di  f.irc  vn  viag- 
me,che  Dio  gli  diede -ooiche gli  conccffe  in  gio  i  lafciò  in  mano  della  moglie  tutto 
dono,quelh%d,ffeS.Taolo;nonfolo,  quello,ch'cghhauea  rifcolfo,  chcra  d^ 
I  /  '  •  /.  «  ^»  n  ^  L  eran  valore  .  Efia  per  paura  di  non  cflcc, 
cheliiicrcdefktnCiesuChrfno.ma  che  f^^^^^^^  fece  vna  buca  in  vn  cantoni 

morije  ancora  per  amor  fUo.  La  fia  vita  ^ ^  fotterrò  tutti  i  daniri  lafcia- 

ffifP^  4^  ^^^*.»  ^    4^^^  »/^«:Éori  (fi  ^pgii     marito.  Occorfc  poi  ch'ella  mo- 

ffYrtirologij  fitale,                      ì  ri  all'i  mprouiib,  e  nonhebbe  tempo  di 

j  clircdouchaucuafotterratolidan.iri.Ri- 

AL  tempo  dell'Imperatore  Giulia-  tornò  il  marito, &hebbe gran  difpiaccrc 
no  Apolbta ,  fu  martirizato  Do-  della  morte  della  fui  moglie ,  e  non  poco 
nat  )  Vcfcouo  di  Arezzo  .  QucftoSan-  dilluibo  gli  daua  il  non  fipere  douc  ci- 
to rra  di  rnnguc  illuftrc,  c  nella  fua  fan-  la  haucrTc  pofto  i  danan  lafciatogri .  Si 
c  1  fi  era  allcuaro  in  compagnia^  vcdcua  il  mifcro  in  pencolo  di  cfFcrc 
d           ■          '    lojchepoimlm-  prcfo,  c  fuco  morire  per  quella  caufa^, 

L lroin  Romi,vn_;  per  molti  tormenci,chc  fi  prefumeuajchc 

,jchiamato  Pigmj-  gli  firianoftati dati, penfando  il  crudele 

to,'ilqua!c  vedendo ,  che  G iiiliano  haue-  Imperatore ,  che  quella  fuffe  vna  mali- 

ua  bellifiMiTO  ingegno';  c  che  in  poco  tcm-  tia,c  che  volclTe  rubbarlo.  Non  frppe  Eu- 

po  haueua  f'    '   '  )  profitto  mdiucc-  ft.i  ilo  trouare  altro  rimedio,  fenoniic- 

fc  0  '  •  •  1  "  ,  1           .  / .  icono ,     a  Do-  correre  a  San  Donato ,  e  raccótogli  la  fua 

n   ^       ^       ..tiì  minori  .  EiTcnJo  difgratia.  Ilfintohebbecompainone  di 

poi  occorf^y ,  che  Giuliano  venne  a  efie-  lui,  cSc  andò  in  liia  compagnia  alla  fepol- 

r\  ■               •    ,|tito  dilli  fede,  cfi  tura  diEufrofma  ,  che  cofi  haueua  no- 

ftcc  :         i  ,  auKb  ia  morte  à  molti  me  I-  p           Fuftafio.  Donatofecc^ 

din:  .  i,  airtl  i  "'^'^  ^      nià  coperto,  orat.           .  .  .c,epoiadalta  voce-», 

clwporcua;  mi,        i       ,uitauatut-  che  molta  gente  l'vdiua,  di  (fc:  Eufrofi- 

i  pubiicamcatc .  f  ligU  altri ch'egli  fc-  Wi  fitci  ùpcie  douc  tu  hai  lafciati  i  da- 


■T  r 


-  j  di  5<w  Marcello  Tcpj, 


nati.EfTa  rifpofenellarcpolcuEa^cgliin-  cuna.  Del  primo  DofVìt»  celebra  iaicjiie^ 
fegnò  il  luogo  douc  gli  halica  inafcx)ili .  fala Tua fclUa L  fcrcc  d'Ai»ofto,  chj? fù 4L 
Eni  andorno  \  c  fecero  caoarc  nel  luogo ,  giorno  del  fiio  martirio ,  ì'afino  Jcl  Sign. 
che  la  voce  hauca  detto ,  e  ritrouorno  o-  3  ój.Impcrando  Giuliano  Apoftata. 
gni  cofa  .Queftc  cok  erano  cauta ,  che  la  . 
tami  di  Donato  crcfccua  aH-u ,  pei  il  che 
il  VcKouo  Satiro  Tordi  nò^facerdoie,  c-» 
doppò  la  fua  morte  fù  fuo  fucccirorc  nel 
Vclfcouado  :  perche  I>5nato  fù clerro  da 
tutro  li  popolo  dell  1  Città  di  Arezzo,per 
fu  j  Vcfcouo.  Donito  vn giorno  diccrui 
ia  MclTi ,  e  communicauà  il  popolo  j  il 
Calice  nel  qual'egli  cOnùcraua,era  di  ve- 
tronrriuorno  quiui  ceni  Gentili,e  io  rup- 
|>ero.  Qucfto  difordinc  di  fpiacque  alTii  a 
Donito ,  come  à  tutti  li  Chriftiani ,  ch'e- 
tano prefenti .  1 1  Santo  Prelato  lece  rac- 
"coglicrc  i  pezzi  del  Calice  rotto,òc  hiuc- 
dogli  podx  Ibpia  l'Altare  fece  orationc,oc 
1  pezzi  fi  congiunféro  infieme,  e  il  Calice 
diucnne  fanò,  ìk  intiero  come  era  prima . 
5an  Gregorio  racconta  quello  miracolo 
nel  pr  imo  libro  de'  fuoi  L5ialogi ,  e  quella 
iniraùiglia  fùcaufi, che  molti  Gentili  li 
conuertirnoallifede.  Tuttequcfte  cofc 
occorfcro  in  pochi  gioriii,pcrciie  l'impe- 
rio di  Giuliano  fù  breue  y  e  Qiridrato  ìuo 
Prefetto  prefe  S.Donito,^  HTlariano^il- 
qnalefccc 


SI  UmcnUuji  il  Serenifjimo  Jiè  Datéid^  t,  « 
con  DiOyche  l^uendo  fatto  molto  bene 
a  molte  perfine:  come  Saul,^bfalonye  54- 
meiy  ir  altri y  gin cndeuano  nondimeno 
ì  fui  piefemia  cantebac-.  maleper  hene.ll  meritojiceua  lui  del  he- 


tjrure,ch  vgi,  '  vira  in  quella  pena-Si 
Tiuolfepoi  il I' a S. Donato, iSrha- 
iicndolo  cfftjrtacojch'egli  adoraflè  gl'Ido- 
li, e  vedendo,  ch'egli  noft  voleuatàr  tal 
cofa  inmodoalcun'),gh  fccedirc  moiri 
colpi  fu  h  bocca  am  vn  fitlo  grande,  di- 


ne,cb'iogli  hò  fatto  Ji)  farmi  mile,  perfr^ 
^uttarmiye  procurare  aoco  di  tormi  la  v/- 
ta,  il  medefuno  patena  dire  il^loriofo  Mcn 
tire  San  Ciriaco,iltjuale  liberò  vnafigliuo» 
la  di  Diocletiano ,  laqualt  era  indemonia^ 
poi  gli  diede  alrri  tormerui ,     al  fine  gli  taf&  in  pagamento  di  queHo  beneficio,gli 
fece  tagliare  la  tella .  I  corpi  di  tutti  dut-.  fu  tolta  la  vita  da  Maffimiano  compaino 
quelli  1  mti.furono  fepoiti  viono  alla  cit-  dclVlmpcrio  del  detto  Diocletiano.  La  vi- 

ta  diquejlo  [anione  di  altri,  che  gli  accóm^ 
pagnorno  al  martìrio  fu  cauata  dalla  vitA 
di  San  Marcello  Tapa  ;  Uiiualc  fù  fcrittA 
dallt  'potori  di  Roma . 


t  J,e  l'anime  lotxj  .uui^rno  a  giì».kre  la  glo- 
ria di  Dio  in  cielo.  Sozomeik)  ncH'Hìllo- 
ria  Tripartita  ta  mérionc  di  vn\ikro  DoL 
nitoVcfcouo,  e  nutrire,  e  dice  di  lui,ch''- 
egli  am  n  \zzò  vn  Dngo  rei  '  '  -  con  il 
fti;no  lei!  \ croce  gitiandj^. .  i  uio fpu- 
to'in!-'^  ^  i,c  che queft&fònelLi cittì  d'- 
Eui        piro. Diccf?  mcora di  lui,chc-> 

r  :  Louiadofi  in  va  \ .  con  altre  pcr^-  dorando  di  frfr  coU  grara a  l>oclctiano, 
fone,er         tmonrc  per  che  Thaueiu  fino  fuo  coni        >  ndl- 

pcruir-.  ,  t^il(iiuoojaali>ign,e  Imperio,  fece- fare  vno  ediiicio  lontuo^ 

fece  api  .  ^ .  i  c  v  u  i  fon  :  '  ipida^e  chiara,  filfimo  a  fuo  nome ,  chiamato  le  Terme 
ia  va  campo  fccco ,  ^ . . .    kuiuidiui  al-  Diocleciaoc,  e  tuttj  U  ChriftianiiChc  norx 


AL  tcinpo,  che  M  a  (TTm  i  in 
dofidi  Africiandòa  ,v 


i  ;  dcfi^- 


voleuarto  GKTrificirtf  à  gli  idoli ,  gli  man-  vcrfi  fonoquelli,  che  voi  altri  càflfaroj 
dau.i  a  huorarc  in  qucll'cditìcio  .  Era-,  quando  huoratc  nell'edificio  delle  Tcr- 
in  Roma  a  quel  tempo  vn  Chtiltiano,  me  ì  Diflc  Sil'uiniolSc  tu  fapeflì  quefto, 
che  era  molto  ricco  chiamato  Trafonc;  iaprcfti  ancora  chicli  tuo  Creatore  .  E 
ilqualc  mandaua  lanette  il  modo  divi-  chicmio  Creatore3diircMafl[ìmiano,fc 
ucr6  alli  Chrifliani ,  che  erano  a  huorarc  non  il  potcntiflìmo  Hercolc .  Diifc  Sifin- 
in  quell'oncia ,  e  quc^  ficcua  per raezr  nioic  coù  bruttai  noi  chriftiani  di  vdicQ 
zo  di  quAtfroChiiltiani  di  buoni  vita,  quello,  che  tu  dici.  Vcdiai  tu  come  le  cor 
ch'erano  Tuoi  fcniitori,  il  nome  dclliqiia-  fc  palTeranno,  dille  l'Imperatore,  lo  ri 
k  erano  Sifinnioi Ciriaco,  Larice  Sina-  auuito,  che  tu  ti  lifoluaà  vai  di  qucftc^ 
ragdo .  Intefe  qiicfta  coCi  Sanìviarcello ,  due  cofe ,  o  di  facniìcarc  a  Hercolc  ;  oue- 
clìca  qMdrtempocraSormiH)  Pontetìoci  ro  di  effcrc  abbrucciato .  Rilpofe  Sifin^ 
ma  (buanafcorto  incerti  lunghi  fecreti  nio:  Giàcmolto  tempo, che  iodefidc. 
eli  Roma,  pei  piura  delia  pcrilcutione .  ro  di  patire  per  amor  del  mio  Signoro 
Egli  mando  a  chiamare  Siiinnio,e  Ciria-  Giesù  Chrilto,  però  non  temo  il  tuo  fuo- 
co, dalli  qui^s'infbmiò  del  fatto, ilqua-  co.  ^^aflìmlano  lo  fece  menare  in  pri- 
Jcglipiacque,  elodolloaflài.  E  per  mo-  gione,  nellaqualeftetre  fette  giorni ,  6c 
(irarfi  grato  verfoi  miniftri,  chcatten-  vi  battezzò  Apioniano Giudice oi dinar 
deuanoaqucftaoperapia,tflendoficoq-  rio;iIquale  fi  fece  ChrilHano,per  haiiCr 
lìgliatocon  i  luoi  Preti:  ordinò  iillnnio,  re  vdiro  vna  voce  dal  Cielo,  che  parlò 
€  Ciriaco  Diaconi  della  chiefa  Romana,  con  Sifinnio  in  prigione, e  gli  diflc  :  Vc- 
Auucnne  pochi  giorni  doppo ,  che  por-  nitc  à  me  voi , che  vi  affaticate ,  e  fctc  Ca- 
taldo efit  la^ttc  la  vetrouaj»lia  alli  chrf-  richi  di  trauagli ,  Cfe;  io  vi  riftorcrò .  L'Im- 
/liani,  che  g^h  mandaua  Tralonej  furono  peratorene  hcbbe  auuifo,  e  lo  riprcf<L> 
fcopcrti  daccrtifoldatijC  farri  prigionia  crudelmente,  e  vedendo,  ch'egli  era  co- 
cditi  inmanodiSpiu-io  Tribuno; ilqua-  ftante  in  confcflTaiela  fede,  che  haucua 
le  gli  meife  nella  prigione  pubhca,  e  trcj  accettata,  gli  fece  tagliare  la  tefta.  Il  me- 
giorni  dopò  ne  diede  auuifo  à  Mailìmia-  defimo  auuennc  a  Sifinnio ,  &  a  Saturni- 
no Augufio;  ilqualc  commandò ,  che  tuCr  no;perchc  doppò  clfcr  Itati  diuerfamcntc 
fcromcflj  à  lauorarc  con  gli  altri  Chii-  tormentati ,  turno  decapitati  nella  via.» 
ftiani,  e  che  fcgli  facelTc  la  guardia .  I  fan-  Kumcntana,  due  miglia  lontano  da  Ro- 
ti lauornuano  portando  pietre ,  5j  arena  ma .  Trafone  già  padrone  di  Sifinnio,  fc- 
fopra  le  fpallc  proprie ,  con  mólta  paticn-  pelli  i  corpi  Icffo  in  compagnia  di  vn  fa^» 
za  .  Eraffà  gU  altri  Chriftiani  vn  vec-  cerdote  chiamato  Giouannij  in  vna  fua 
chio  venerabile, chiamato  Saturnino, c  pollcfiìone  nelLi  via  Salaria.  Venne  poi 
peich'cgli  non  potcìui  portare  hfua  fo-  à  Roma  Diocktiano,  «S:  haucndointe- 


auuiforno  Spurio  Tribuno  di  quella  co-  vcdclk*,che  fe  bene  era  Imperatore  non-» 

ù  :  ilqualc  umaraui^liaua  rfclhgran  ca-  dimeno  haueua  bifogno  de  i  Chriltia- 

riti  ddli  due  Diaconi.  Spurio  lo  contò  al  ni,'  Dio  pemieire ,  che  il  demonio  eruiaCj 

l'Imperatore,  e  dillèglijChc  quan4p  por-  |c  adolfo  ad  vna  dia  figliuola,  ch'haucua, 

taluno  le  pietre,  òli  renasti  le  (palici,  opme  Artaiiia,ela  lòrmentaua  crude!-. 

aiKiauano cantando  Hinn-  •  *^       inlo-  mente ,  iichc  dvj  '     'uiillìmo  dolore  a 

dcdi  C hr Ilio  loro  Dio.   uiip  fc-  Dic^^K  rnao.  Ei .  .    .  mcflo  in  prigio.. 

ce  chianure  Sifinnio ,  haucndolo  di-  ne  .  ico,  fino  dal  tempo,  che  fu  dct^ 
naozi  àfc  gli  diiTe:  Come  hai  nome?  Ri-  toa  Mafiniiano,chc  lui, e  Sifinnioaiu-. 
fpofe  il  Di. icono:  Io  peccatore,  fciuo  del-  tauanoap  '  o  al  vecchio  Sa- 
li feiui  di  GicsùChrifto,  niichiamo  Si-  tiirnino,qu  ..u;  -  lalle Terme, 
linaio.  Diflo  alliioj»  M'tinnii.mo:  Che  Alcuni  infermi  a  trouarlo 

alU 


Fcftcdi/ 

all.1  prigione,  SCc(To  facendo orariont-» 
per  loio,glirifinau.i.  Vna  volci  Diocle- 
tiano  vilico  U  lìgliuoU  ,  yk  il  demonio 
la  tormentò  afTu  in  fui  prefenza ,  cgd- 
daua  ,e  diccua  :  Se  Ciriaco  non  vic  ac,  io 
non  mi  partirò  di  qui,nè  meno  reiterò  di 
tormentarla  .  L'Imperatore  inrefe  chi 
era  Ciriaco  ,  ciò  lece  menirc diamzi  à 
fc .  Furono  cauati  di  prigione  con  lui  due 
altri  Tuoi  compagni, cioè  Largo,ciìma- 
ragdo,  tutti  furono  meniti  dinm^i  al- 
rimpcratorc,  ilqaile  gli  condulfe  doue 
era  la  fua  figliuola,  c  prego  alTii  Ciria- 
co^ che  glieli  rifanilfe.il  fanto  liauuici- 
nò  alla  donzella, e dilfc al  Demonio:  Io 
ti  coaim  indo  in  nome  del  mio  Signore 
Gicsù  Chrirto,  che  tu  ti  parta  da  quefta_* 
crcamia.  Rifpofc  il  Demonio  per  bocca 
della  donzella  :  Se  tu  vuoi,  che  io  mi  par- 
ta,dammi  vn'altra  ftanza ,  doue  io  polfa 
entrare .  Entra  in  me ,  diflc  Ciriaco  fe  tu 
puoi .  Rirpofc  il  Demonio  ;  Io  non  polfo 
entrare  in  te,  perche  tu  Tei  vnvafo  cer- 
chiato, e  figillato  da  ogni  parte.  Dilfc-# 
Ciriaco:  io  ti  commado  di  nuouo  di  par- 
te del  mio  Signor  Gicsù  Chrifto ,  che  tu 
ti  parta  da  quella  donzella,  accioche  el- 
la lia  vnvafo  eletto  per  Dio.  O  Ciriaco 
dilTcil  Demonio  ,  fc  tu  mi  fai  partire  di 
/qui  ;io  ti  farò  andare  in  Pcrfia.  Dilfc  al- 
l'Iiora  il  fmto  con  voce  alta ,  e  minaccie- 
uolc:  Efci  maledetto  Demonio  in  nome 
di  Gicsù  Chrifto  .  Il  Demonio  fi  partì 
Tubi to;  e  la  donzella  elTendo  libera  fi  pofc 
inginocchioni  diuanii  al  fmto,  e  dilfc- 
gli  ;  Per  il  mcdefimo  Giesù  Chrillo  ti 
prego,  o  Ciriaco  fcruo  di  Dio ,  che  tu  mi 
battezzi,  perche  voglio  eflcrechrilbana. 
Largo, cSmaragdo  lalcuonio  in  piedi  j 
&  il  padre  era  molto  allegro,  vedendola 
fana.  Fù  fatto  felta  in  Roma  per.  la  fua 
fanità.  Il  giorno  feguentc  la  donzella  fù 
battezzata,  con  li  volontà  di  icrcni  lua 
madre ,  che  era  chi  iftian  i .  Diocletiano 
poi  honorò ,  e  diede  molti  prcfcntia  Ci- 
riaco, e  gli  con  legnò  vna  ah,  c  dicde- 
gli  fcruitori,  con  cncrata  bilhare.  Non-, 
molto  tempo  doppo,  venne  vnmelfo  del 
Re  di  Pedìia  Di'jwleti  uv  )  ,ilquil  lo  prc- 
gauaftrcttimente,  ch;.  i;!i  m.indulc  Ci- 
riaco Ducono,  acciowhc  gli  rif 
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vru  Tua  figliuola  ,  la  cjiialccra  indemo- 
niata ;  perche  il  demonio  diceua  ,  che  lui 
folo  era  ballante  di  f  arlo  partire.  L'Im- 
peratore Trattò  quelli  C(jlicoiiSercn.T_i 
Imperatrice,  laqualc  pregò  Ciri  ico ,  che 
fullè  contento  di  far  quel  viaggio  a  glo- 
ria di  Gicsù  Chrillo,  e  per  bene  del  po- 
polo Romano,alqualeil  Rè  di  PcTrfiarc- 
Iteria  obligito  perriceuerc  vntantobe- 
neficio  dal  fuo  Imperatorc.Ciriaco  rifpo- 
fc, che  con  l'aiuto  di  Gicsù  Chrillo  firia 
quel  viaggio.  La  Imperatrice  gli  diede 
la  prouiììoncncceflaiia;douendo  aadac 
per  mare .  Largo ,  e  Smaragdo  Taccom- 
pagnoino  fino  alla  prefenza  del  Rè  di 
Krfii;ilqaalcgli  doiiundòjQiril  di  voi 
è  Ciriaco;  &haucndolo  fiputo,gli  fbcc 
molte  carezze,  e  lo  menò  dou'era  la  fui 
figliuola, chiamata  lobia.  Nel  mcdefi- 
mo illate  ildemonio  parlò  per  bocca  del 
la  donzella, e  dille:  Ben  Ciriaco, corata 
và,  lei  tu  forfi  fixacco  ?  vedi  fc  io  hò  fatto 
quanto  ti  dilli,  di  farti  venire  in  Peifia; 
eccojche  tu  fei  venuto;  hora,  che  coman- 
di rDilfe  Ciriaco:  Io  ti  comando  in  nome 
di  Giesù  Chrillo,  che  turi  paiti  da  que- 
lla donzella,  e  non  ritorni  mai  più  in  lci> 
Di(feil  Demonio:  dammi  adunque  vn_» 
vafo  doue  io  porta  entrare.  Dilfc  Ciria- 
co; il  mio  Signore  Giesù  Chrillo,  che  e 
vero  Dio,  ti  comanda,  che  tu  hfci  fubito 
libera  quella  fua  creatura .  Il  Demonio  li 
parti;  &:vrIando  terribilmente  per  l'ari* 
diccui:o  noJiic  terribile ,  e  fpiucntofo, 
ilqu.ìle  ha  in  me  tanta  polfanza,  elicmi 
sforza  dipartirmi  dicafa  mia.  La  don- 
zella rimafc  libera,  e  fina;  e  Ciriaco  lo 
dific: Figliuola, credi  inGiesà  Chrillo, 
e  farai  fenipie  fana .  La  donzella  nfpofc: 
io  credo,  che  Giesù  Chrillo,  che  tu  pre- 
dichi, e  vero  Dio,  Ciriaco  la  fece  catecu- 
mena ,  di  poi  la  battezzo  con  molrr  altre 
perfone,ciie in  turco liirono quattrocen- 
to venti  .  ilRèvulcui  do.nre  !i. inori- 
ti prcfcnti  a  Ciriaco,  ma  egli  non  wj'iz^ 
accettare,  fe  non  quanto b.ali  i:a  perii 
viuer fuo,edi Laf]go,pSin-ir 5g»i  dop- 
pò>  che  furono  (liti  nlquami  gi  orni  in^ 
Peifia,per  in    ■  .  :  '  , 

de  alli  nu-.u  1.1:.  i  .  i. n^c./  i 
Rnnìi,pc'itanvlo  lettere  .  >- 
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clcriano ,  ilquilc  lo  ringratiau.i  del  fcrui-   vecchio,  e  faccui  cofe  di  giomne :  pcr^ 
rio  fattogli,  pei  haucrgli  maaduoCiria-   ch'egli  ripuMiu  puzi.iaclorarevn  Dio 
co,  che  naueiia  nfinico  li  fui  figliuoli,   folo,  e  pci  araor  l'uo  !:i(ciirfi  tormcnta- 
c  glicb  raccommmdiua  af(a!.  L'Impc-   re,  cpriuaredi  vita.  Ma  feiefiic  parole 
ratorc  fece  buoni  accoglienza  à  Ciria-   fiirnoda  burla,  i  fitti  fumo  da  vero:  pcr- 
co ,  ma  molto  più  la  Imperarrice ,  c  la  fi-  che  egli  fec^  disfare  dell  1  pece ,  di  vctfir- 
gliu- -1,1 .  Occorfe  poi ,  che  Diotletiano  fi  gliwMa  f  ipra  i  I  cipo ,  i\:  a  quel  modo  i  fiioi 
parti  di  Romi  per  andare  in  Daimirii,   capelli  bianchi  diuent.unna  negri.  Dicc- 
douclkcte  molti  giorni.  In  quel  mentre,   ua  Sin  Ciriaco:  Gloria  filate  Signore, 
Mallìmianc^  fiio  compignD  nello  Impe-   perche  tu  mi  fai  degno  di  patire  per  il  tuo 
no,  non  ccluua  di  pctfeguitare i  chriflia-   nome .  Doppò  qiielto ,  il  Tiranno  fecc^ 
ni  vedendo  ,  che  Dioclcti.ino  faceua  il   mettercfu  l'hquuleovn'altrofantOtchii- 
mcdefimopcrtuttodoucgli  andiui. Fu-   matoCrtfcentiano  inprefenzi  diCiria- 
rono  martiriziti  molti  chcifli  mi  in  Ko-   co,  e  de  gli  altri  martiri ,  dipoi  gli  fccc-* 
nu , per  fuo ordine  ;  iv: hebbcnotitia  di   mcrrcrc  fiaccole  accefe  ai  fianchi ,  ^'  a 
Cinaco,di  Lirgo,^v  Smiragdo  fuoicom-   quel  modo  refe  lo  fpirito  a  Dio .  Pensò  il 
pagni.Et  ancora,  ch'egli  fipcire,  che  Dio-   giudice  di  iimuoucrc  gli  altri  dal  fu!>pro- 
clciianogli  voleui  bene,  per  jl  beneficio,   pufito  con  quello  fperticolo ,  ma  non  gli 
che  la  Un  figliuoli  haticui  riceuuto  per   riufci  il  dilìegno.  Gli  fece  poi  rimon  ire  in 
mezzo  fuojcon  rutto  ciò,egli  come  ingra-   prigione ,  c  doppò  quattro  giorni  g!  1  fece 
to  fc^kZi  hiuer  riguardo  alcuno  di  que-   vcr/.rc  vn'altra  volti  dinanzi  al  liio  tri- 
llo, nè  m.-noall'lmpera^ricit  Serena,  nè  bdmle,c  difl'eaCiriaco:  Per  quii  caufi 
alla  figliuola  ,che  tàuoriuino  la  pure  dì   vuoi  condurre  gli  vltma  giorni  della  tua 
Ciriaco,  ghù  ce  {«gliirc  prigioni;  pcn-    vrc''  -  izxcon  tonr^m  all'Intimo? 
fando, clv  ieinnd  jfi  dinanzi  quelli  rrè ,    .    ,    c  il  firtto:  lo  hò  fcmprc  dcfideraro 
«olii alti! (ìpentiri.mo  di  effcicchrilliv    di  morire  per  amore  di  GicsùChrifto. 
iii.Dsmendofipoifai-cin  Romiceitcfc-    Diife  Ciipafio  ficrifica  a  i  dei  immor- 
ftCcon  grande  apparato,  e  douendoui    tili ,c viuerai . Cuiacorifpofc:  facciangli 
' iuidire l'imperatore,  rommandòjcht,*   ficiificio  coloro,  che  fion  conofcona 
Ciriaco  fufle  menato  innanzi  al  fuo  eoe-   Gicsò  Chrifto  per  loro  Creatore .  Il  Ti- 
chiorutto  nudo,  e  carico  di  Cirene:  e  ciò    ranno  cominindò, ch'egli  fuflcmedo^  in 
faceua  per  mettere  fpauenro  alli  chriftia-   vno  tormento ,  chiamato  Catalb ,  doue 
ni, vcdcd-) il  fauorifo dell'Imperatore ef-   con  corde  grofle  gli  slogiuano  rutn  i 
Ter  menato  có  tanta  vergogna .  Commcf-   membri,  tirandogli  .il  contrario .  11  finto 
fc  poi  la  fui  caufi  a  Cirp.ffio  ViC.rio  ;  il   m?.!i^ire  chiimiu  1  Giesù  Chrifto,  che  I - 
quale  vn  giorno  fece  menjre  Ciriaco  ,  aiutilfe  in  quel  tormento,  ik  hiucirc  mi- 
Largo,eSmangdo  coniltri  chiiflimi  al   fèricordia  di  Jiit,  perche  quell'era  vnipc- 
giudicio,c  dimandò  loro  pcrqual  caufi   ni  incredibile*.  Dio  l)aiutò,  ch'eglinon 
elfi  erano  ribelli  a  icommandimeiitil.ìi-   morì  in  quel  tormento  ,  ma  l'altro  gior- 
periali  non  volendo  adorare  li  Dei  im-   nDhiuendohauuroinformationc  iliiri- 
mortali.Efiì  rifpofero,  che  voleuafto  ado-   no  di  ogni  cofa  commandò, che  gli  fuflc 
rare  GiesùChrifto; perche f>!o  lui  meri-   tagliata  la  tefta,conLar^o,  e  li, 
ta di  cffcrc .idorato.Siriu.il fe;  poi  Carpa-   ^  altre  perfone,chc  iiu'Tto  :  .    ..  ..on- 
fio,aO'riaco,egli  dilfe:  ve  Ji  Ciriaco, ni   ta  fri  huomini,cdonne  .  Li  fcmenra  fà 
Ibi  vecchio ,  c  tutto  canuto  ,  io  ri  voglio  efequiti  fiiora  delle  mura  di  Rom  ^ ,  nel- 
farc  ringiouenire  ,  e  far  diuentar  negri  i   I  »  via  Salaria  ,  vicino  .1  gli  orti  dei  i  alu- 
tuoi  capelli; tó  ì:  doucre,  che ^'t  qurtfe   ftio,  &  i  carpi  bro  furno  lèpohi  nel  mc- 
h-'.v  he  iori  faccio,  tumiobcdi-   defimo  lu!>g),daGiouin  li  Prereilli  16. 

u         , .  !l.),chcticom.iìir.io.Qn;.(le   iti  Marzo  ,-chefà  il  giorno  della  loro  glo- 

parolc  dictriu  il  giudice ,  fa  cenci  ^fibctfc  riofa  morte.  Dipoi  Papa  Marcello  ,con^ 
ìÌiCiraco,cvoIcndoinferirc,chclaicra   vn:ì  fama  matrona  chiamata  Lucina-r» 


rciicui  À 

gli  tiftfportò  ad  vfia  f  ,]dfi^i\r  nella 
vùOlticnrc,&:inquciio  giom-f  I.i  chic- 
fa  ccUbia  la  fcft.i  Joro>perchc  quello  del- 
la fu.i  morte,  viene  quaf;  ordina r.'aii-.cn- 
tc  nella  fctrimana  di  P.ifTìonc  di  Chrillo 
'quando  non  fi  può  celebrare  commodi- 
nicncc  la fcfta.  Il  martirio  lorofù  l'anno 
del  Signore,CCC VI  I.  al  tcnìpo  delli  già 
nominati  impcritori. 


VÌTjl  DI  S.  ROM. 47^0 
Mar  lire,  canata  dalla  yUa  di 
San  Loren':ro . 


•  9-  ^»  T^^^^  Dauid,  che  l'empio  ft  infuperbi- 
^i»^»  •  JL>^  fcey&  il  fonerò  fi  acce  nde.  yuol  di- 
Ye  il  TrofetayChe  l'empio,  e peruerfo  in  vn 
medefmo  tempo ,  e  con  vn«  mcdefma  oc- 
càftone  iiu f  uperbifce,  e  diucnta  peggiore  ; 

//  buonore  himileyfi  accende  più  nell'a- 
more di  Dio ,  e  diuenta  migliore .  QueHa 
[cnten^a  è  motto  à proponilo  di  S,  Romano 
martire,  yn  Tiranno  fucua tormentare 
il gloriofo  martire  S,  Lorenzo ,  e  cedendo 
la  eoflan^a ,  e  V animo  grande ,  ecn  iìquale 
.il  fanto  fopportatia  i  tormenti  fi  confuma- 
ua  di  rabbia,edi  jdegno.  Diueniuaferì:pre 
più  crudele  conira  U  Sento ,  e  fempre  ft 
niofiraiia  più  terribile, e  fiero.  Co  la  mede- 
fima  occaftonf ,  che  coHuifidantiana  di- 
fientdndo  più  triflo,  che  prima  non  era;  rn 
foldato  ft  coiiuertì  a  Dio,  e  per  amor  ftto  ft 
offerfe  alla  morte.  La  fua  vita  è  fiata  ca- 
ttata da  quella  di  S,  Lorenzo,  &  è  qucfta . 


O'  .mdo  A  Lcrenzo  cra1f\cl  rormen* 
io,chian)ato Cacarti,  nclquale  gli 
sioj;}U3no  tutti  imen.bri,tirandogli con 
cci te  corde  groiFe  alcontraiio,  edipoi 
gli  ftracciauano  tutte  le  carni  con  certi 
/corpioni di  ferro, elfo  alzaua  la  voce  ì' 
Dio,e  loringratiaua  della  mifericordìa, 
che  con  lui  vfaua  ,  facendolo  degno  di 
fatire  tali  tormenti  per  amor  Tuo.  11  Ti- 
rinnojchelo faceua  tormentare, vcden- 
dolo  patire  quelle  pcncs'incrudeli  con-» 
tanto animojchenrodcua  di  rabbia,  e  lì 
confumaui  di  fdcgno,  e  ccrcaua  nuoui 
modi  per  tormentarlo  più  crudelmente. 
Era  quiuiprefentevn  foldaro^cliiamat» 
Romano,  ilqu.ilc della mcdelìma  occa- 
fione,  che  faceua  corrucciarc  il  Giudice , 
clTos'incencriua  ,  e  muoucuaa  con  paf- 
fione  ,  òc  all  virimo  (i  deliberò  di  farli 
Chiirtiano.  Egli  lì  accertò  come  meglio 
potè  al  fanto  >  e  gli  dilfc  :  Lorenzo  io  ho 
veduto  vn  giouanebcIliinmo,ilqua!e  có 
vn  fazzoletto  ti  rafciuga  il  fudore ,  cheti 
piouc  dal  volto,  per  la  grandezza  del  tor- 
mcncojche  tu  patilcii  io  credojche  egli  (ìa 
vn'AngcIo  del  cielo,ilqualc  Dio  ci  ha  mà- 
dito,acciochc  ti  dia  rcf  tigerio  ne  i  traua- 
gli,epcne,chc  ti  troui,x:  ti  aiuti  a  Icppor- 
tarle,  Mapoichc  Dio  in  tal  tempo  (Tri- 
corda di  tejfcgno  è,chc  tu  lo  fetii,c  gli  fei 
caro,  e  erato .  Per  il  mcdcfimo  dico.cho 
non  volendo m adorarci  Dci,chc gl'Im- 
peratori adorano  j  &  adorando  Giesii 
Chriftojchei  chriftiani  adorano  per  ve- 
ro Dio,  fcguita,  che  Giesù  Chrifto  è  Dio, 
c  non  quello,che  i  Gentili  adorano  j  Però 
io  da  hora  confelTo  di  volere  ertcrc  chri- 
ftianojri  prcgo,che  tu  preghi  Dio  per  me. 
Si  rallegrò  all'ai  S.  Lt>rtnzo,  per  le  parole 
di  K ornano,  e  non  potè  rifpondcrc  con  le 
parole,  ma  con  il  volto  fc  gli  niortrò  tuc- 
toamorofo.  Commando  poi  il  Tiranno, 
ch'egli  furti' Icuato  da  quel  tonntmo,  c 
dato  in  manodi  vncerto  Hippolito,  iì- 
quale di  ftcìcto  era  chriftiano.  Vedendo 
Romano,  che  quiuihauena  laconuno- 
ditàdi;"aifibatce?//arc,prcre  vn  vafo d'- 
acqua, e  tenne  riodo  di  criirare  douc  era 
S.  Lor.nzo,oc  irg  noccli^'andofi  din.inzi 
à  lui  lopregaua  con  lignine, chclo  bat- 
^ei./.^ili:.i:  Lorenzo  bcnetiilfc  l'acqua,  <lj» 

Oo   2  lo 


lo  batrczzò.Non  pziù)  mohoump'j,c  he 
i!  ni  AnnorirucfijC  lece  chiamar  Roit»> 
noall  i  iiuprcfcRza,iIc,u  ile  nonafpcu.ia- 
d'  >,  ciiL  il  giudice  gli  dicclTc  cola  alcun.i  > 
fù  li  primo  a  tiÌR-,chc:  coft  vuoi  ni  di  ine 
Signore  ?  Ioli  faccio  incendere,  che  fono 
Chii 


e  dìfccndenti  i  e  però  rjo>}'danno  ncnri con^ 
uententi  alle  cofe»  Ter  hitHcretjkiflaco^ 
fftitìoneyh'ìjf^gnsttche  vi  concorra  Dio  ^  e 
fcr  mezyo  di  qualche  ^ngelo^o  per  farti' 
colare  ifprratione  interiore  fi  foga'lnome^ 


li  iliino.  Quello,  che  io  voglio  difTe  ì\  &  ^  quelmodo.il  nome  è  certose  fi  cofà  co 
idicc,  è  che  m  per  ciò  debbi  morire  \  c  quella  cofa  nominata.  Cofi  fi  dchhe  crcdt- 


Gìuà 

cofi  cammandò,  che  gli  ùitll- 1  igliaci  la  rcycbe  ;!  p.:rf»r,f  madre  di  5.  LoréT^Oymoffi 

tc(b  ;  ilchc  iìifmo  fit  )r.T  delle  mura ,  nlla  fi^Uo  Sniritofanto,     poticffcro^^al  nome  ; 

porr.i  Salaria .  Eircndo  ycnurn  là norrc^,  rol'cdòfuio  da  qm  ÌVhora  dar  fe^io^di  quel 

Giufbno prete  p.^^UÒ  il  co, podi  S  Ko-  ^   ^^^^   ^     ^^^^  ^  ^ 

mano,c  Jof'.-ppei:  in  vni  tirarti,  nel  capo  '      .  ;                     »      .  ;.  ,, 

Aleramo.  l4o  tempo  i^iorò  Romino  "^'«^    Lorenzo, è  flato  cauatodaU'albe^ 

nell.i  vigna  di  Dio,  egli  vi  andòal  rramó-  *°  chiamato  Lauro ,  o  M9.ro ,  l'qualefà 

tar  d-1  ì>olc,iya  non  per  qucftogliman-  ftmpre  fegno  di  trionfale  vittoria,  Cofor-. 

cò  il  Tuo  f  dirio ,  ilqual  tu ,  che" t'anima  me  a  que^ofi  xouiene  henijjìmo  il  fuor  no.- 

fu  1  andò  in  eie'   '  '  cicic  In  beati  vifion  me  a  S,Lorez^oJlquale  rinfe  il  nrodo.vin- 

d:  iiio  nella  lu  ■     .  m  ;  dcUaquiL-  faccia  n.  j  tormenti delfuo martirio^e  fuptràJtù 

pauicjpi  noi  ancora  per  lui  milcricor-  •  •     ;   ^    .  ,   .:j  i  ■ 

1   ^                               j-c  ^  ramuiiqualinoncontentidcl  Qiorno^yeZ' 

«.li.i.LachuiaueommcnioranonediSan  ,    '  , 

Romano, .!  giorno  del  luo  mauiiio,chc  V'^'^'^^no  tutta  la  notte  per  tormentarlo. 

fiiai  i).d  Ag òllo.l'anno  dd  Sigruìrc;  159.  Q&l^^  ^^^"^  ftetteancora  bene  a  S.  Lori- 

al  tempo  deUlmperatorc  Gàlicno  figU-  :^o,  perclye  il  Lauro  reft^ìe  al  fuoco;e  p/i- 

iiolo  di  Valeriino.      -  nio  co  molti  altri  amori  diceno,  che  le  faec 

  te,che  cadono  dui  cielo,  mai  gli  fatino  daih 

nOyOtn^ijChe  no  cadonoiftctno  ai  iuog» dek* 

ri  T\A  PEL  GLORIOSO  eglifll  Cofi  tutto  U  furore  detfuoco,co  iU 

martini  S.  Lorenzo  >  ^rchidiacono  di  quale  i  tiràni  tormtiofno  S.  Lor^-xo  no  ha- 

Homaffcritta  dalli  Tatari  di  lioma,  e  fio  per  fargli  dàno  alcuro.in  qllOyChe  ifiioi 

raccontatx  da  fri  Lorenx^  Surio^  nemici  pretcdcuano,  lì  vita  fuafn  quefta. 


T"  '  r 


LEg^efj  nel  principio  del  libro  del  Ce- 
nefi^che  adorno  nofiro  primo  padre 
.  pofe  il  nome  Atntle  le  creature  ,&a  cia^ 
[lun.i diede  il  fuo  nome  coumaite,  perche 
conofceua  molto  bene  U  natura  loro.  "ì^lon 
h^ihero  tpiejl  a  cogn  mone  gUfuoi 


COsì  come  ècula cc:t!:Iìmr:,]cidinc 
dc  lh  prigione ,  e  mare  ino  di  qiic  fto 
gloiiofo  f iiuo per eflere  Ibip  fcritro  dalli 
notari  di  Roma ,  cfl'cr  ihto  accettato 
d  .  molti  ùnti,  chcJoracconCGno:  cosi  . è 
cofa  incerta  chi  fufle  il  Tiranno,  che  Io 
martiri/.ò .  Oi  Jinariimente ,  fi  dice,  che 
fuffe  Dccio .  Ma  fc  b  vita  degl'hupcra- 
rori ,  fi  confronta  con  quella  de'  Pontefi- 
ci, fi  vede  chiaramente,  ch'erano  alcuni 
annijche  Dtciocra  mortOjO  '  '  'ùmar- 
liiizato  Papi  i)ifto  li.  ik]u.  .e  Ili  fatto 
morire  tre  giorni  inmnzi  a  San  Lorenzo^ 
Lucido  fù  diligeniiininoauitorcnel  có- 
lo de'  tempi,  tc  effo  dice,  che  impc  r.-iua^ 
Galu*no  figliuolo  di  Valeriane)  :j!qu.iJc-«. 
•è  quel  iLJwpoera  prigione  del  Rèdi  Pcr- 
fia^il^uale  haucQdoìo  picfo  invn  fatta 

d'arme^ 


FeftediAgoftc 

(i'irmc ,  lo  ttftcìu  m  vtn  gabbia  di  fer-   di  i>aa  LorcfKO ,  fino  al  principio  del  Tuo 
ro ,  ik  ogni  volta ,  che  voleua  m  jntaic  a   martirio ,  non  fi  sà ,  e  non  lì  può  rcriucra 
cau.iIIo ,  gli  mctteui  i  piedi  fu  le  (palle .   cofa  alcuna .  Egli  andò  a  Ronn  cHcndo 
Sopporto  Valeciano qucfto  vituperio  vn   di  poca  età,  fi  com'egli  medefuno  dilTc 
certo  tempo  :  n>a  poi  vedendo  la  negli-  di  fe  al  riranno ,  che  lo  martirizaua,  c  co^ 
genza,c  poca  cura  >  che  Galieno  (uo  figli-  me  fi  racconta  in  quella  Tua  vita ,  e  noiu 
uolo  luucua  dì  liberarlo,  mori  di  malin-   che  San  Sifto  lo  mcnaflc  di  Sp  egni  ;  per- 
conia ,  e  di  rabbia .  L'Imperatore  Dccio   che  fe  ben  al  cimi  alTcrmano ,  che  Papa.» 
era  già  morto  innanzi,  mvna  batt.iglit.  Siilo  andallc  in  Spngna  ;  quella  cofa  c 
ch'cL;li  fece  contrai'Gothi; ncliaqual  ve-  fcnza  fondamento,  per  il  breuc  tempo, 
dcnQofì  rotto  con  tutta  1 1  fui  gcnte,e  du-   che  durò  ii  fuo  Pontcfìcato ,  e  per  il  mol- 
bitandb  di  elfer  fatto  piigione ,  entrò  in   to  da  far ,  ch'era  in  Roma ,  per  caufa  de* 
vna  palude  tutto  armato  >  e  quiui  fini  ia^   tiranni ,  3c  hcretici ,  che  perfcguitauan^ 
vita  éflendo  llato  homicida  di  fe  fleffo.   la  chicfà.  Si  può  ben  credere,  che  San  Lo- 
Tali  furono  le  mprti  di  quelli  due  Impe-   renzo  viuclfc  in  Roma  fantamente,c  con 
tatori  ;  perclvc  haueano  vfato  gradilfime   grand'elTempio  di  buona  vita,poichc  san 
crudeltà  contra  i  chiilliani  jÌDice  adiique   Siilo  l'hauca  fatto  luo*  A  re  hi  diacono ,  c 
Gio.Lucido>che  quado  S.LorcK)  fù  mar-  eli  hauea  dato  in  guardia  i  tcfbri  della^ 
^irizaco,imperaua  Galieno  j  e  dice  anco-   Chiefi,che  come  dice  S.  Ambrofio ,  era- 
r^jche  }3ecio,che  fece  pigliare  S.  Lorczo  no  alcuni  dinari ,  che  lui  hauea  per  Co» 
non  fu  Decio  Imp cratore,  ma  vn  figfiuol   flcntar  i  fuoi  miniftri ,  e  per  far  limoli- 
di  Galieno  Imperatore,  ch'era  Ccfarc,  «JV:   ne  alli  chrilliani  poueri .  Vi  erano anco- 
aiutaua  il  padre  nelgouerno  dcil'Impe-   ra  alcuni  vali  d'oro,e  d'argento,  e  vefli- 
irio .  Trcbellìo  Pollione  dice ,  che  quello  menti  di  valore,  per  il  fctuitio  dell'alta- 
Dccio  f ù  cÒlble  di  Roma  in  quel  tempo .  re ,  che  erano  fliti  donati  alla  Chiefa  da 
Dice  ancora  Gio.Lucido,chc  Valeriano ,  perfone  ricche,  e  dcuote ,  come  furono  i 
Jlqual  aiuròa  martirizare  S.Lorenzo,  era   due  Filippi  Imperatori  i  Giuliani  Mam- 
vn  Prefetto  di  Roma  fìcliuolo  di  Vale-   mea  madre  d'AlelTandro  Seucro  Impe- 
riano, ch'era  prigione,e  /rateilo  di  Galie-   rarore:  FI  mia  Domicilia ,  &  altre  pena- 
no Imperatore  .  ElTcndo  adunque l'Im-   ne,chcfutnoChrifi:iini ,  e  becero  ricclii 
peracore  Valeriano  prigione  in  Perda,  e   prcfcnti  allachiefi.  Effendo  Papa  Sifto 
Galieno  fuo  lieliuolo,  (che  limilmcte  era   prigione,e  menandolo  i  mini  liti  da  vna^ 
Imperatore)  abfcnte  da  Roma,e  durando   prigione all'a Itrà , dou'egli  doueui  cflcrc 
ancora  Li  peifecutionc,  che  Dccio  Impe-    fentcntiato  all.i  morte,  non  Volendo  ado-» 
rator  hauea  mollò  contra  la  chicf  i ,  e  fe-   rare  gl'idoli ,  San  Loreruo ,  che  l'haucua 
guitò  fino  al  tempo  di  Valeriano:pcrilche   fcmprc  accompagnato  in  vita ,  pensò  di 
alcuni  auttori  li  chiamano  vna  perfccu-   doucre  elf  ic  fuj  compagno  nel  maiti- 
rione-,  ancora,che  S.  Acoilino,  Orofi;),&:   rio  ancora,  perilche  auuicmmdvìllgti  gli 
allri  ladiuidck(Apincuie-,  vna  di  Decio,   dilTe;  Doue  vai,  pidre  mio  (c:iAaiI  tuo 
che  fu  la  fertiST  eJ'aIrra  di  Valerimo ,  figliuolo  ?  Doue  camim  cofi  in  fretta  fi- 
che fu  l'ottaua  ;  Decio  Cefire ,  che  d  \  al-   cerdote  finto ,  fenza  il  tfto  mintllio  ?  Tu 
cuni  c-  chiamato  Imperatore  fece  pigliar   noa  foleui  mai  offerire  il  ficnficio  ìa  l'ai- 
in  Roma  Papa  Siilo  1 1.  dclc^u  ile  fin  Lo-   tare  fenzi  il  tuo  l  )iaconoj  ^  hor  i,  che  ni 
rcnzo  era  Archidiacon^jCioeiipri.acipa-   vaia  offrire  il  tuo  fmguc  non  mi  vuoi 
le  capo  di  turti  gli  altri  Diaconi.  FùLo-   incomp.^gnia  ?  Diiiìmi  padre  mio,  che 
renzo  di  n  itione  Spagnu  Aj  di  vna  citt  ì,   colà  ti  e  dilpiacciiito  in  me ,  perche  cofì 
cjjiamata  Qlcirschec  n^l  reg  io  di  Ar  i-   mi  hlciJh.ìitu  foilì  trouitomi  indegno 
gona.  Suopadre,emidic  furono  fantii   in  qudchcuiio  ùcto,  perilquile  io  non 
i'vn  chiamuo  Orentio ,  e  l'alerà  Paticn-    meriti  di  clfcr  reco  ì  Temi  la  i  ^rf),ch'io 
tia;  cnellaChicfi di  Ofca,fì  fa  felli  di    non  ti p  «iTi fcguire ?  Faiinc  laproua,  c 
tutti  due .  Di  tutto  li  iciUiUc  d(.iU  vita   vedrai  p  chi  (jn'io.  Tu  mi  delti  u  cinco 
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di  dT.hibuirell  fafigiic  Ji  Gicsiì  Ciirifto,  vcdoui eh  -iftiani , chimuta  Cfn ica,Ò 
nella  finta  communioncalli  fedeli,  c  mi   quale  tcncn\  m(ccjl\i  m.)lti  chriltiaiii, 
hìeghi,  cheio  fìapanccipc  del  tuo  fan-   clic  Ihumo  f\iggi:iui  per  paura  della 
gue  nella  tuamo  tc  ficcndod  cópagnii,   perfecutione ;  li  vedoua'haueua  Vn  do- 
c  mcfcohnilofi  il  tuo  con  il  mio  fm^ue  ?   lordi  capo>chc  del  continuo  la  molefti- 
Abramo ,  non  fe  ftclfo ,  ma  il  fuò  tìgìmn-  u:i,fan  Lorenzi)  la  ùùnò  mettendogli  foì 
lo  volle  ficrificarea Dio.  San  Pietro  la-  pra  le  fuc finti(fi  ne  mani,c  chilnurido 
lei  j  prima  morire  San  Stetàno  luo  Dia-  il  nome  di  Gicsa  Chrifto.  Lauò  poi  i  pic- 
cono. Fi  tu  ancora  il  mcdefimo, manda-  di  alli Chriltiani , che quiui erano,  e  gli 
ini  innanzi,  ò  almeno  contentati,  cheio   diede  a  tutti  molte  limoline.  Linottt-* 
venga  in  tuacompignia.  Quarte,  (Scaltre   medefimi,  Lorcnzorelcli  villi  ad  vtLt 
parole  limili ,  diccua  il  va  lorofo  Lorcn so  cicco  chiamato  CreCcemio,  facendogli  il 
afanSnlo  (ùopadre,emicftro,fpaigcn-   fegno  della  croce  (opragli  occhi  .Quello 
do  molte  lagrime  da  gli  occhi ,  con  mag-  auuennc  in  cafa  di  va  clirilliano  ,  chia- 
giordefideno  dimoiare,  ch'altri  no  hi  rv-  mito  Narcifo,  nel  borgo  Cauariai  doue 
no  di  viuerc.  Rifpofegh  il  fanto  vecchio:  confolò  anoor  i  molti  chrillia-ii ,  clic  It  i- 
lo  nontì  lafcio,  figliuoImio>  ne  meno  uano  quiui  nifco(li,&à  tutti  diede  timb- 
ri abbandonoianzi^i  faccio  certo,  che  h   finigrmde.  Di  li  p  ifs  ")  al  borgo  Patti- 
tua  battaglia  farà  più  forre ,  e  rigor  jfa-».   tio  fri  gli  due  minti  Efquilino ,  e  Verni- 
lo come  vecchio , cdi  poche  forze,  fi-   rule, ^quiui  nella  grotta  Nepotiam ,  rì- 
nirò  prefto  il  mio  cotfo  ,  ma  tu  come-/   trouò  vn  Prete  chiamato  GiUilino,  ch'c- 
giouane  c  gigliardo  ,  acquiftcrai  mig-   ra  ftitoordinatodiPapa  Siilo  . Quando 
gior  trionfo  contea  il  Tiranno  :  perchè  i  San  Lore»zo  l  i  vide ,  fe  gli  getto  a  piedi, 
tuoi  tormenti  fu-anno  niolto  mi:igiori.   per  bicciargli,  per  riuerenza  del  grado  di 
Non  ti  pigliar  malinconia  penfando,che   làcerdote.cTic  era  fuperiore  al  fuo  di  Dia- 
qucllo  tarderà  molto  a  clTere  j  peichc  di   cono .  Giuflino,  ch'era  molto  humile ,  lì 
qui  a  tre  giorni  ti  vcdcrai  nel  termino ,   gettò  fui  ancora  in  terra,  volendo  baciirc 
che  io  hori  mi  trouo;  ìSc  il  Lcuita  Loren-   i  piedi  a  Lorenzo ,  c  tutti  due  erano  chi- 
20,  feguirà  Sifto  facerdote .  Non  e  cola-»   mei  in  terra ,  e  f  iceuano  vfi  fanto ,  c  reli- 
conuenicnte ,  che  tu  morilTì  in  mia  com-  giofo  contrailo ,  fopra  chi  doucITe  bacia- 
pagniaj  perche  pareria,  che  cu  come  vile,    rei  piedi  al  compagno.  Lorenzogli  dille  :^ 
e  di  poco  animojhauelTìbifogno  di  mac-   Dammi  commoditi  >  ch'io  poflalauare  i 
(Irò  per  morire,  e  coli  non  acquillarclli   piedi  ai  chriHiam' ,  chclb;K)inqm*fla_» 
tanto  honore,quanro  acqufflerai  moren-    grotta,  e  li  tuoi  ancora , e  lafci  imi  adem- 
do  d  i  te  folo.  EILi  lafciò  tlifeo ,  ^  Elifeo    pire  il  mio  delìderio .  Quc  Ila  è  parola  di 
lenza  Elia  hebbc  virtù  di  far  manuiglic   Chrillo  diiTè  Giulbno  »  io  non  rivoglio 
miggiori ,  ch'egli  fitto  non  haucua_».   impedire,f-purequ.inrotipiice.  Ermo 
Coli  auuerrà  àtc  ,  che  fcnza  me  haue-   in  quella  j^rotta7o.pcrlonc,frà  huominf, 
rai  forza  ,  c  virtù  di  fare  vna  glorìufa   e  donne.S.  Lorenzo  mifu  dell 'acqua  in  vn 
morte, nella qa il guadagnarai  tanto  più   catino, e  lauoipicA  atutti  gli  huomini 
(ama  di  me,  quantoi  tuoi  tormenti  fi-   baciandogli  canxjftahuinilcàvcpoi  dte- 
lanno  maggiori  delli  miei,  vna  cofi  ti   dehmofituà gli  huomini, «Is: alle  dt»nne.- 
órdino>che  tu  faccia  ;  che  tu  vacfi  fubito    A  quello  modo  fù  diljpenfito  la  maggior 
i  difpenfue  alli  pou-ri  i  Tefori  della    parte  del  Teforadclla  chietà;  e  li  vali, 
Cl^tfi ,  perche  llmno :n  periculo di  an-   chefi  doueuino  conferuaie  perii feriiitio. 
dare  in  mano  del  Tiranno.  Lorenzo  an-    dell'Altare  ,  fiwono  mertlìnbuon  aca- 
dò  fubito  a  fare  quello ,  che  il  Pontefice    pito .  Camino  a  quel  mdclo  San  Lorenza 
«U  ordinò  j  raccolfe  infieme  i  Telòri  del-   rutto  il  giorno,^  turu  la  nortc,eiTercitan- 
IichieCi,c  conunciòacamiaarepcr  Ro-   doli  in  quelle  opere  di  pierà,cdi  humit- 
,  cercando  a  chi  difpcnf^gli.  Arriuò  tà,  Sc  apparecchiandoli  al  martirio .  Ha- 
di  notte  ùil  monte  Celio  ^  in  cala  d'vna^  ucndo  poi  iacisi^rto  a  pieno  alla  volontà 
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di  San  Si Ao;auuénnc,  chcvfccndofuora 
San  Lorcnzodclla  grotta  Ncpouarta>chc 
già  era  di  giorno,  vide  chcmeniuano  il 
Pontefice  per  cagliargli  lateih,cconIui 
mcnauano  due  Diaconi ,  cioè  FelicilTì- 
nio,&  Acipitoiond'cgli  andò  loro  incó- 
trcòi  dillcgli  con  voce  aita ,  c  ligrimofa  : 
Non  mi  abbandonare  Padre  fanro .  Io 
bò  fitto  quanto  mi  coniniandafti,  hò  di- 
ùcnCuo  i  tcfori,ch'io  haueuo  in  mano.  II 
(amo  replicò  quelle  ^arolepiù  volte  i  on- 
de i  mimftri  della  gmftiiia  Temendo  no- 
minar tcfori  prcfcìo  Lorenzo,  ciò  me- 
nomo in  prigione,  dipoi  diedero  noti  ti  a 
del  fatto  a  Uccio  Ce  fare,  dicendogli,  che 
l'Archidiacono  di  Sifl:o,c*haucua m ma- 
no i  fuoi  Tcfori  era  prigione .  Piacque-/ 
qucfto  Decio,e  commando,chc  Loren- 
zo ftilTe  menato  dinanzi  alai,  ccosi  fu 
fatto .  E  dimandandogli  Dccio, dou'era- 
noi  tefori  di  Sifto  ;  Lorenzo  non  ri fpofc 
mai  parola  alcuna,  con  tutto,  che  ne  fufle 
dimandato  più  volte  ;  onde  Decio  lo  fece 
menata  VaJeriano Prefetto,  dicendogli , 
ch'egli  procuraffe  d'intendere  dou'erail 
teforo,clo  facefTclacrifìcarc  alliDcii  e 
pcrqual  fi  voglia  cofa,  chcdiqucfte  due 
mancaffcglifaccflc  dar  crudi  tormenti. 
Valeriano  lo  diede  in  guardia  ad  vno 
chiamato  HippoUto>ilqualc  lo  ferrò  iru 
vna  prigione  doue  erano  molti  altri  pri- 
gioni, e  fra  gli  altri  vn  Gentile,  chiamato 
Lucilio  ilqual  per  clTer  flato  lungo  tem- 
po in  prigione,  e  per  piangere  continua- 
mente la  fua  miltria  haucua  perduto  la 
vilb, San  Lorenzo  armato  diviua  fede, 
li  promife  di  rifanarlo s'egli  voleuacre- 
ere  perfettamente  in  GiesùChrifto,  c 
battezzarli.  Lucilio  promifcogni  coiàj 
onde  S.Lorenzo  lo  baitezzò,c  gli  reftitui 
il  vedere  con  il  fcgno  della  croce.  Cócor- 
fcroalla  prigione  molti  ciechi,  alla  fama 
di  cflcr  guanto  Lucilio,  e  fi  raccgmman- 
dauano  a  San  Lorenzo ,  e  tutri  furono  ri- 
fanati  da  lui  con  il  modo  iftellb.  Hippoli- 
to  vedendo  quello, the  ^.  Lorenzo  face- 
ua,  gli  pofc  atfettione ,  e  p  refe  pratica  con 
lui ,  e  dimandaua  doue  eiaiio  i  tefori  del- 
la chieOull  fanto  conofcendo  in  parte  1'- 
intéto  fuogli  di(Tc:o  Hippolito ,  fc  tu  cre- 
dclTi  in  Dio  Padre  Oanipoicntc^  &  ip^ 
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Giesiì  Chriflo  fuo  figliuolo  io  ri  promet-^ 
co  non  folo  di  mo  Iharti  molti  tcfori ,  mi' 
la  vita  eterna ,  dellaquale  tu  fuai  paneci* 
pe .  Con  queftc  parole,  che  San  Lorenzo 
diiTe ,  c  con  maggior  informatione,chc-» 
gli  diede  della  fede  qhriftiana,  Hippolito 
il  conuerti,  con  tutta  la  fua  famigÌia,nclU 
quale  furno  battezace  diecinoue  perlbnci 
e  piacque  a  Dio  di  concedergli,  chcvc- 
dcuano  l'aniii^e  di  coloro,  che  fi  batteza- 
nano  diucntar  belliffimc,  cgratiofc.  Non 
fi  fatiauiHippolico  di  ringratiarc  S.  Lo? 
renzo ,  per  il  bene ,  che  gli  haueua  fatto . 
Fù  poi  mandato  a  chiamare  S»  Lorenza 
da  parte  di  Valerianoj  con  ordine,  ch'egU 
fuflc  menato  al  fuo  palazzo ,  e  quando  vi 
ft\,  li  Perfetto  gli  parlò  quietamente  ef- 
fortandolo  à  non  voler  eifer  oftinaro,  nu 
infegnafTc  il  luogo  doue  erano  i  tefon.Sw 
Lorenzo  gji  rilpofc ,  che  volontieri  gli 
moftraria  i  refori ,  fcgli  daua  tempo  tre 
giorni  per  potere  mettergli  infieme.  Io 
lono  contento  dilTe  Valcriano,e  dando  il 
carico  àHippolito  di  hauercura  di  Lo- 
renzo,e  di  andare  femore  con  luiirimafc- 
ro  tutti  tre  farisfatti:  Valeriano  pcfando 
certo  di  hauerein  mano  i  tefori  ;  Hippo- 
Jito  per  godere  quelli  tre  giorni  la  compa- 
gnia diìan  Lorenzoi  e  lui  per  finire  di  di- 
Ipenfare  alcune  cofe,ch'er.inorimalle,c 
dar  ordine  ad  alcune  cofe,  che  toccauano 
all'officio  fuo  di  Archidiacono  ;  e  per  far^ 
tutto  quefto ,  gli  era  necefTària  la  compi,. 
gnia,òc  aiuto  di  Hippolito'-pcrlacura-»» 
che  gli  era  fiata  data  d'accompagnarlp 
fcmpre  ;  peicheDioc  folito  di  mutarci 
configli  de  gli  huomini,chegIi  vogliono 
contradirc,c  fargli  diuentarc  iftiumcnti, 
&occafione,cheIa  fua  fànta volontà  fu 
meglio  adempiuta.  Venuto  il  terzo  gior- 
no>San  Lorenzo  códudca  Valeriano  tut- 
ti li  chrilliani,  che  haueua  potuto  racco- 
gliere infieme,  gli  di  Uè,  che  quelli  era- 
no i  Tcfori  della  chiefa.  Era  venuto  Dc- 
cio ancora  al  tempo  prefìffo  per  vedere 
fe  San  Lorenzo  portaua  i  tefori.  Ma  ve- 
dendo tutti  due  come  il  fatto  paf&ua;pa,- 
rendoglidi  effcic  fbti burliti,  fi  acccfo» 
ro  d'ira, e  di  fdcgno.  Decio  commandos 
che  Lorenzo  fliir.  fp -gliatojechegli  fiif- 
(cro  bracciate  tutte  le  carni  con  quelli 
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graffi  diTctro,  che  fi  chiam.iuano  f  cor- 
pioni:  pcrlafimiglianza,  che  hiueuano 
delie  branche  di  quell'animale.  Furono 
portati  dinmzi  al  gloriofo  marcire 
San  Lorenzo  tutti  lipiù  crudeli,  &:arpri 
òrdtgni ,  con  che  toleuino  tormentar 
ì  Chriftìani ,  c  qucfto  faccuano  per  mct- 
tergH  fpaucnto  ,  acciochc  inlegnaflc-» 
I  Tdbri , e facrificaflTc  à  gl'idoli  .  Ma  il  va- 
lofofo  rriartiredicetia,  chchnhaueua^ 
ièmprc  dcfkicraro  quelle  viuandc  ,  per 
meglio  mantenerli .  Deciogli  difTc  : 
qucftf  tu  chiami  viuandc,  molhraci  do- 
licfhno  ahii  pizzi  fimilia  te,  che  ado- 
rano ilCrocifilTo  ,  acciochc  fc  g,li  faccia 
Vnconuitointaa  compignia.  Rifpofc  S. 
Lorenzo  ;  quelli  di  chi  tu  dimandi ,  già 
godono  la  gloria  di  Dio  in  ciclo, e  tu  lei 
mdcgno  di  vederli .  Vedendo  Decio,  che 
la  ftmiczza  di  Lorcnzo,non  era  tale,che 
fipott  rtc  così  facilmente  mutare,  per  ha- 
ucr maggior  commodità  di  far  prouadi 
YÌncerlo,to  maftdò incarcniro  al  palaz- 
zo Tiberiano,ncl  monte  PaIatino,c  com- 
mand  V'^'c  nelrempiodi  Giouc,chccra 
quiui,  ftifTc  a ccom.nodaro  il  fua  tribuni- 
Jc.In  quel  luogo  dimandò  di  nuouoDe- 
cioà  S.  Lorenzo, che  gli  diceni'  douc  era- 
no i  tefjri  della  chiedi,  e  gli  commindò , 
che  manifertafTe  tuttf  coloro  ,  che  come 
luì  profanauano  i  faaificij  ddli  Dei ,  ac- 
ci oc  he  facendogli  tum  morircla  cinà  ri- 
manclU*  netta  di  quella  gente  (acrilcgrU . 
L'cflfortada  poi  à  far  ficrifìcio  alli  Dei, 
cdiccu3gli,chc  non  fifidafTenelliTefo- 
riychc  hauea  nifcoftì,perchccfl[ìnon  lo 

{>orcuano  liberare  dalli  tormenii,chc  per 
ufcrano  apparecchiati .  Rifjiofcil  Slin- 
ìo;  lomi  confido  nel  li  tcfori  del  Cielo, 
chc  fomila  milerrcordiarC  pietà  di  Dio, 
con  là  quale  mi  aiorctà,  acdoche  l'ani- 
ma mi  UT  Ih  libera,  fc  bene  il  corpo  pati- 
rà dhjcrfi  dolori  .Dee  io  commandò,  elle 
egli  fuffe  fhiftato  con  le  bacchette,  all'v- 
fenza  Romana  ;  dipoi  facendolo  fhre  in 
ìnria  fo^cff  ),gli  lece  abbtncciarc  i  fianchi, 
con  ceitc  pi  altre  di  ferro  infoca  te.  Mcn - 
icc,chcil  martire  era  in  qucfto  rormen- 
lD,alzaua  la  voce,  e rincratiaaa Dio ,  e 
diceua:  Signor  mio  GiesU  Chrifto,Dio 
^cro,c  ftgliuol di  Dip  > babbi  mifcncor- 
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dia  t!i  me  ruorcruo,  poiché  cfTcndq  ac^ 
cuCitOinon  tihòncgu  > ,  (SfclTcndo  di- 
mandato ti  hò  confciFito.  Diceua  Decio; 
Io  crcdo,chc  tu  fij  mago,  e  che  per  incan- 
to ti  fai  bctfc  delli  tormenti ,  ma  ti  giuro 
per  n  Dei  i^mmortalì  j  che  oaero  ru?acri- 
fichaai ,  0  che  ti  farò  patite  tormenti, 
chic  huomo  alaiho  non  pati  mai  finii  al 
prefente.Rìfpore  San  Lorenzo: poiché  io 
in  nome  di  Giesù  Chrilto  non  temo  f 
tuoi  tormenti ,  che  haueranno  prello  fi- 
ncjfà  pure  quanto  ti  piace,  e  non  ti  ftrac- 
cire .  Decio  commandò ,  che  egli  fùlTcji 
fruftatodi  nuouo  con  certe  correggic-/y 
chehaueuino  attaccati  certi  piombi,  ac- 
ciochc ammaccaflcro  le  carni  del  finta 
mortalmente.  S.Lorenzo  fece  orationeà 
Dio  prcgmdolo,  che  gli  piacefTc  di  rice- 
uere  ranimafuaincieIo,efiì  vdira  vna-» 
voce, che  diff:;,chc  ancora  gli  reftauano 
molte  pene  da  patire.  Decio,e  gli  altri» 
che  erano  prcfenn  vdirno  la  voce,  ma  lui 
diuentando  più  cmdelc ,  alzò  la  voce,  c-* 
diflTe:  Huomini  Romani,non  vedete  voi  , 
che  i  Demoni  aiutano  qucfto  facrikgo  > 
che  non  teme  li  Dei,  ne  li  noftri  principi, 
&non  fi  cura  punto  delli  tormentirCom- 
mandò  poi ,  ch'egli  ftilfe  di  nuouo  tor- 
mentato,  ficcndogli  (Iiionere  le  giontu- 
ré,L^' graffiargli  dì  nuouo  le  cairn,  co  ai 
gH  fcorpioiii.  Mentre ,  che  il  finto  era  in 
quella  pena ,  vn  foldito  chiamato  Ro- 
mano, che  crapre(cnre,  illuminato  dal- 
lo Spirito fanro,  vide  apprcfloS.  Loren- 
zo vn  giouanc  bcllifiìmo;  ilqualc  con  vfi 
fizzolìetco  ,  gli  rafciugiua  il  fudor  del 
volto,  egliftcttaua  le  piaghe  del  corpo. 
E  perche  il  finto  fiì  di  nuouo  menato 
in  prigione  d'Hippoliro  per  ordine  di 
Decio ,  il  buon  foldato  andò  à  trouarlo 
con  vn  vafo  d'acqui ,  c  inginocchiando- 
fi  dinanzi  à  lui  lo  pregaua  con  erandt-> 
iftanza;  che  lo  battezzaflfe.  San  Lorenzo 
io  battezzò  jpcrilche  Romano  fu  prefo  , 
fù  fruftaro,  e  poi  decapitato  .  Ragiona- 
uano  poi  Decio, e  V alenano infiemc_>, 
fopra  il  farro  di  Lorenzo  ,  e  conclud&- 
nano,  che  lui  ftimaaa  poco  li  lonncnti, 
fcrucndofi  dell'arte  magica  .  Ordina- 
rono ,  che  quella  notte  egli  fulTc  mena- 
to alle  Terme,  cioè  bagni  di  OHn». 
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piade ,  vicino  al  palazzo  di  Saluftio  ,pcr  haiiendola  tutta  infieni* .  E  perche  Dei 
tonncntario  di  nuoao,accioche  le  tene-  ciò,  c  Valeriano  erano  prefenti ,  1  mini^ 
brr,  e  ofcurità  della  notte ,  gli  mettencru  ftri  erano  fol  leciri  attizindo  il  fùoco ,  ag- 
maggior  fpauento ,  e  per  prouare  di  nuo-  giuagcndo  cirboni ,  e  sbrafciando  douc 
ilo  di  tirarlo  all'intento  loro .  In  quel  po-  birognaui.Diccua  San  Lorenzo  a  Decio  : 
co  tempo,  che  ilfanto  hebbe  di  ripofo ,  confiderà  mifcro  ;  che  i  tuoi  carboni  mi 
Hippolito  làpregaua  ogni  giorno  co  tu  fono  rcfriecriò ,  e  per  te  faranno  pena  e- 
làgrime  the  jjli  dclTe  licenza  di  rtnnifc-  terna,  perche  Dio  ha  veduto ,  ch'cffendo 
ftirfi  per  Chnftiano  ,  6c  patire  con  lui .  accufito,  non  Phò  negato ,  &  cf fendo  df- 
Ata  San  Lorenzo  non  glieli  vol(c  dare ,  mandato,  l'hò  confellàto ,  6c  hora  cfTea-. 
'dicendogli ,  ch'egli  nifcondeife  alquan-  do  arrolliro ,  lo  ringratio .  Quelli,  chtra- 
toGicsìi  Chnl^ncl  fuo  petto  ,  perche  noprcfcnri  ,reftauanomarauigliati  d.  lb 
prello  verrà  il  tempo  dimanifcibrfi  crudeltà  di  Decio,  che  faccua  arroltire^ 
moritic  per  amor  fuo  Si  ndUfTero  infie-  viuo  quel  giouanc  tanto  cortefe  >  e  di  si 
ine  Decio,  c  Valcriaho ,  nel  luogo  dcpu-  bella  prefenza,fok)  per  ingordigia  del  te-* 
tato ,  doue  fù  menato  ancora  San  Loren-  foro-Ciafcufio  eri  di  parere,chc  Lorenzo 
2o,eDcciogli  dilTe:  Lafcia  hormai  l'ar-  non  haueflTe  Teforo  alcuno ^  poich'egU 
te  magica,  dellaqual  ri  fci  feruito  fino  al  fopportaiu  si  crudeli  tormenti .  Era  gii 
prefente,  cdivn  poco  di  che  gente  fei?  buon  pezzo,  che  il  finto  fi  arroftiui,clc 
Kilpofc  Lorenzo  ,  io  fon  Spagnuolo,  al-  brafe,  e  la  fiamma  crefceuano  femprc_> 
Icuaro  in  Roma, e  da  picciolo  fili  battez-  più>c  penctraua  fino  alle  vifcerc  interior, 
iato,  e  ammaellrato  nella  leg^c  finta ,  e  ri,di  modo,  che  da  vn  lato  era  nó  Tolo  at^- 
tdiuini .  Balta,  d'.ife  Decio ,  bilogna ,  che  roftito ,  ma  abbrufciato .  Con  tutto  ciò  il 
tu  ti  rilblna  dì  ficrificarc  alli  Dei ,  alrra-  gloriofo  Lorenzo ,  per  riportare  inderà^ 
mente  tutti  quella  notte  fi  fpenderà  in-,  vittoria  del  Tiranno,gli  diffci  Vedi  mifc- 
tormcnfiiti .  Se  cofi  Tiri ,  rilpofc  Loren-  ro ,  che  vni  parte  del  mio  corpo  e  già  ar- 
20,  la  notte  non  farà  ofcura  per  me ,  ma-»  roftita  ;  fimmi  riuolt are,  acciochc  l'altra 
farà  chiara, e  pieni  d'allegrezza.  Decio  parte  fi  cuoca,  perche  tu  ne  pofli  imngia- 
tomm.indo,  cheperquclla  riporti ,  gli  rcjattcfo,  chele  ricchezze  delli  Chiefa:{ 
ftilTc  ammaccata  la  bocca  cori  le  pietre,^  che  tu  defideri ,  fono  ftatc  portate  in  cic- 
li martire  rideua ,  e  ringrarLli^l  Dio ,  per  lo  dalle  mini  de"  poueri .  A  qucfto  modo 
ilgufto ,  che  gli  dau.1  in  fopponar  quelle  trionfaui  il  gloriofo  marrirc  deì'Tiran- 
pene  per  amor  fuo .  Tutta  rallcG;rezza ,  e  no,  &  gli  faceua  vedere ,  ch'egli  rirhanc- 
contcnto  del  finto  mardre ,  era  ira,  c  di-  ui  vinto,clui  confufo.  Si  riuolfc  poi  i! 
fpetto  per  Decio,  ilquilc  non cercaui  più  fanro  à  ragionare  con  Giesu  Chriito,  c 
itcfori,  che  fumo  il  principale  intento  diceuigli  :  lori  ringratio  Signore  mio,  c 
fuo,  nè  meno  fi  curaua ,  ch'egli  fuffe  chri-  Dio  mjo ,  perche  io  nò  meritato  d'enrra- 
ftiano ,  che  fù  il  fecondo  motiuo  per  far-  repcr  la  porta  della  tua  beatitudine-, e  di- 
k)  tormentare^  ma  ccrcaua  di  sfogare  l'i-  cendo  aucfto,  pafsò  di  quella  vita  j  min- 
ra:C  lo  fdegnoi  e  vendicarfi  contra  il  mar-  d  indo  l'anima  fua  vincitrice  ad  cffcr  co- 
tire  ;  &  al  fine  s'imiginj  vn  crudelifiì-  tonata  in  Cielo;  doue i  meriti  fuoi  fono 
motormenro;  ilquilelo  facclTe morire .  più  chiari,erifplcndcnti,chcnoneranc> 
Quefto  fù ,  che  lo  fece  diftendere  fopra-»  le  fiamme,  che  abbrufciomo  il  fuo  cor- 
vn  letto  di  ferro  ,  fatto  a  modo  di  grati-  po .  Quando  Decio  vide,  che  il  (àfito  era 
cola,  quale  era  tanto  grande,  che  pbteua  morto ,  pieno  di  ftupore ,  e  coolufi^jn.-  (% 
capimi,  e  foftentirc  tutto  il  corpo,  c  poi  partì  di  quel  luogo,  i>c  andò  al  palazzo 
gli  fece  metter  fottoil  fuoco,  ma  poco,  di  Tiberio  in  compagnia  di  Valenano, 
acaochc  il  fuo  corpo  andaffc  abbruc-  e  lafciò  il  finto  corpo  del  martire  fopra^. 
ciandofi  àpocoàpoco  ,  &  il  tormento,  la  gradcola .  Limittfna  a  bujn'hora-»> 
c  la  mone  ftilfe  più  crudele  con  la_*  Hippolito,  con  l'aiuto  di  GiuibnoPrc- 
fard:inii  >  &  hiucffcro  più  forza,  non  telo  tolfc  di  quel  luogo,  &  lofropelli  in 
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vna  poflcfTTone  di  Ciriica  vcdoua,  nella  e  Dio  in  rìconipenfa  di  quello»  gli  òicit 

\iaTiburiina.  Si  acrompignorno  con-»  luogo  honorato,  c  degno  nella  lua  glo- 
Joro  molti  chrilàani ,  liquali  dettero  tre  ria  j  e  lo  fk  hoùorare  nel  mondo  dalla  fiu 
giorni  quiui  digiunando ,  e  vegghiando  chie(a ,  con  molta  fefla  >  e  folennità  vnì« 
la  notte>  nonccltindo  di  piangere  del  c5-  ucrfalc.  Perche  non  fi  troua  quafi  città,  o 
linuo,  per  amore  di  Lorenzo  Arcliidia-  terra  alcuna  ,chc  non  vi  fia  chicfa  dedi- 
cono ;  ti  qualea  tucri  fàccua  tanto  bene ,  cat.i  a  S.  Lorenzo.  In  Roma  i'Imperatoc 
c  da  tutti  era  tanto  amato.  Paflàtih  tre  Coftantino  fece  edificare  vnachitfaia^ 
giorni ,  Giullino  celebrò  U  Meda,  e  coni-  honorc  di  S.  Lorenzo,  doue  fu  ponato  il 
municò  tutti  quclli,che  erano  prcfc  iti,di  fuo  corpo .  S.  Damafo  Papa>nc  fece  cdifì- 
po t  li  diuifero  in  diucrfi  luoghi ,  perche  care  vn'altra;    oltra  qucfte>  fono  in  Ro- 
gia  fi  ccrcaua  di  procedeae  con  iigorc  ma  tre  altre  chicfc  di  San  Lorenzo  cdifì- 
^ontn  <]UL  lli,chc  haueuano  ftpclliro  fan  care  in  luoghi  particolari ,  doue  egli 
Loir^UjOL  Hippolito  come  capo  di  quel-  tomicntato .  In  tutta  Italia ,  &  in  altre 
la  cofa,cra  pr-giunc  j  e  quando  Valtriano  pani  de  lla  Chriftianita ,  fi  veggono  prin- 
intefc ,  cnc  lui  era  dirimano ,  lo  fece  mo-  cipalifiimc  chicfc  dedicate  a  San  Lorézo. 
rirc  ,  ficcndolo  flr.ifcinirc  a  coda  di  ca-  In  Spagiia,ancora,che  ve  ne  fufTcro  mol- 
uallo .  Non  ptrmcfie  Dioiche  qucfb  due  tej  nondimeno  vru ,  che  di  nuouo  hà  fat- 
tiranni  rcilaflcro  flaza  cafb'go  della  loro  to  edificare  il  cattolico  Rè  Filippo  fecon- 
crudcltàjpeahe  pochi  giorni  deppò,Dc-  doj  pafla  innanzi  a  quante  fiimo  mai ,  o 
ciò,  e  Valericino  andauano  infietiic  a  ecr-  fono  in  chrirtianitA.Quefla  chicfa  fi  chia- 
re fcfte  public  he,  che  fi  faccuanoncU-  ma  il  rcal  monalleiio  di  San  Lorenzo, 
Anfiteatro  di  Roma,  «?cin  vn  fubito  fi  dcH'Efcuriale  ;  apprelTo  alquale  vi  e  va* 
fcntirno rormciuare  dalli  demom; grida-  collegio,  vn  fcmin.irio , &  vn'hofpedalc ^ 
uano  ad  aira  voce ,  c  fi  lamentauano.  De-  che  in  magnificenza  di  fabriche  >  in  ric- 
cio diccua,  che  Hippolirol'haucua  inca-  chczza  dicntrate,ornamenri,libri,»5v:in 
ten.iro,e  Valtriano  diceua ,  che  Lorenzo  numero  di  Rcliciofi,  in  pietà  vcrfo  i  po- 
lo toi  nientaua  con  il  fuoco  .  Valeiiano  ueri,  in  moltitutune  di  Reliquie ,  con  of. 
mori  mifernmtntc  in  prefenza  di  Dccio,  feruanza  di  religione, che  c il  principale, 
cluidoppòhauerc  (pafinuto  trc^iorni,  trappaflà,  (Se auuanzaogn'ahra opera  di 
lamcntandofi  Jiora  d'Hippolito ,  ìiora  di  qucfla  foncche fia  ihta,  o  fia  in chriftia- 
Lpi;enzo,e  diccndo,chd  tutri  due  lo  afflig  nità.  Tutto  c  bene  fpefo,qucllo,  che  fi 
EcuanOjC  tuimentauano  con  il  fuoco  c!eK  in  honore  di  qucfto  lanto,  al  quale  la  chic 
Finlcrno  ;  fin  mi/eramente  la  vita .  Non  fa  fa  tanto  honore ,  hauendolo  porto  nel 
epoca  occafione  di  vedere  la  grandezza  canone  della  Meffa ,  fok-nnizando  la  fua 
di  quefìo  f.  juo,  che  Dio  facefic  morire  a  felli  con  vigilia  nell'officio ,  e  nel  digiu- 
quel  m(  do  Decio,  poiché  lui  haueua  da-  no,e  con  l'ottaua .  Et  ancora ,  che  Roma 
ro  SI  crudcl  morte  a  San  Lorenzo .  Il  tor-  capo  della  chieia  ,  haueflc  già  i  fuoi  pa- 
mento  di  San  Lorenzo  durò  poco ,  ma  il  troni  particolari  tanto  fcgnaliti ,  comc-# 
tormento,  che  patiuaDeciopercaufadi  fumo  San  Pietro,  e  S.Paoioj  nondimeno 
S-Lcienzo,  durerà  in  eterno .  Giuib  cofa  perche  il  nurtirio  di  san  Lorenzo  fu  tan- 
crajchcDiodirendcfTcìl  fuo  Gnto  allaj  togradc,efegnalato  lo  tiene  per  fuopar- 
(Ua  morte,  caligando  i  fuoi  neniici,  poi-  ticolaic  auuocato.  E  come  dice  San  Leo- 
che  lui  haueua  Ipefi  tutta  b  vita  fua  in.»  ne  Papa  ,  non  fù  meno  honorata  la  città 
fuo  fcruitio  i  e  non  haueua  lafciato  cofa-»  di  Roma  con  la  mone  di  S.Lorenzo,chc 
alcuna,  che  non  la  facrifi  caffè  a  Dio,  rob-  fulfc  li  città  di  Gierulàléme  con  la  morte 
ba,  conrento ,  ruta  >  e  diligenza  di  feruir  di  San  Stefano .  Sara  dunque  giudo,  che 
I  l  ChiefijiSv.  hmcT  compiflìone  delli  po-  vn  fanto  ilqualc  è  tato  honorato  da  Dio,, 
ueri: fortezza c  coftanza  inrefifteiealti-  dilla fuachicfa,daImperatOii,e  Rè, fia^ 
ranno-,  corpo,  ik  nnima ,  carne,  e  fanguc ,  anco  honorato  da  noi ,  e  ci  raccomman- 
vita,  c  morte ,  ogni  cofa  iacrifìcò  a  D  i  o ,  diamo  à  lui ,  tenendolo  per  nortr o parti* 
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Colare  auiiocato,  acciocheper  li  Tuoi  pre- 
ghijC  meriti,  noi  ottcnghiamo  la  gloria-» 
del  ciclo.  Amen .  La  chiefa  celebra  la  fe- 
lla di  S.  Lorenzo  il  giorno  della  Tua  mor- 
te,chcfùalli  if  .d'Agofto, Tanno  del  Si- 
gnore 24p.  imperando  Galicno figliuolo 
di  Valeria  no. 


LA  VirU  DJ  S.  TIBVKTIO 
martiri ;cauin A  dalla  vita  di  S.  Sebi- 
filano  t  fcritta  dalli  "hlotari  della  chic  fa 
'Romana,  e  raccontata  da  frà  Loreni^ 
Surio . 
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Dice  il  Senniffimo  Kè  Dauid ,  ch^ 
Oiomoltipiieòle  infermità,  e  che 
^oifi  affrettorno^  e  cor  feto,  roterà  dire  il 
finto  Trofeta;cke  U  infermità  fono  occa- 
pone  a  molti  di  conucrtirfi  a  Dio .  Qifeflo 
fù  veduto  effer  cofi  in  Cromatio  padre  di 
S.  TibiértiOy  tlquale per  ef^eve  infermo  heh 
he  occaftone  di  conuertirfi,  liti,  c?*  //  figli- 
'uolote  farp  cbrifliani;e  doue prima  erano 
Gentili ,  vennero  poi  a  morire  per  amore 
di  Giesà  cbrtfìo.  La  vita  di  queflo  Santo 
cauata  dalla  vita  di  San  Sthafìiano ,  fu 
fcritta  dalli  Tatari  della  chiefa  Romana  , 
ia  quefìo  modo , 

DOppì),che  ilgloriofo  martire  S.Se- 
baftiano,  perfu  ifc  a  Marco, e  Mar- 
cclliano  conragioni  viuc,  ik  efficaci,  che 
fufTcro  coft  inti  nella  coafeflìone  della-» 
fede, hauendogli  vatiranno dato  termi- 
ne di  crema  giurcu  a  riulucrjì  di  adorar 
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gl'idoli  ioueropatife  la  moi-tc;non  fjlo 
fece  bene  a  Ioro,mia  molti  altri  conio 
cofc,  che  gli  dille,  c  con  vn  mi  i acolo ,  che 
fece  di  render  la  fauci  la  à  vna  Dona  mu- 
ta per  confermitionc  di  quanto  gli  ha- 
iieua  dcttoj  ilche  fù  caufa ,  che  fi  conucr- 
tirno,  e  fi  fecero  chn  ftiani .  Vno  di  cffi  fà 
TranquilIinO:padrcdiMarco,c  di  Mar- 
cdliano,  ilquale  era  infermo  di  gotc.i,  e 
mezzo  arrarrojC  del  conrinuo  patina  gi*a- 
dilfimi  dolori,  e  qu  i  ndo  fi  bai  tezò,  runa- 
fe  libcro,e  fano.  Di  modo,che  quello,  che 
era  andato  al  battefimo  appoggiandoli 
col  baftone ,  e  aiutato  da'fuoi  feruidori, 
ritornò  àca fi  libero  fcnza  bifogno  dia- 
iuto  alcuno .  Cromatio,  che  era  prefetta 
di  Roma*,  lo  mandò  àchianLire, perche 
àUii  eracommefibla  caufi  delli  luoi  fi- 
gliuoli, che  erano  prigioni.  L'haucua  fit- 
to chiamare  per  intender  di  lui  qudlo, 
che  i  figliuoli  liaiicuano  deliberato  di  fa- 
re,perchcgià  erano  ^alfiri  li  trenta  gior- 
ni. Tranquillino  andò  al  Prefetto,  ilqua- 
le quando  la  vide  fino,  e  libero  di  tuttVi 
fuoi  membri,  e  che  £1  pena  come  già  Iti- 
u  a ,  gli  dimandò,  in  che  modo  era  guan- 
to :  perche  il  Prefetto  ancora  patiua  la_. 
medcfima  inlèrmità  .  Tranquillino  gli 
fcopcrfe  come  lui  fiera  fatto  chrilbanò,c 
che  quando  fi  batcez ,  era  rima  (lo  fino  : 
olaa  di  ciò  l'cllòrro  à  fare  H  mcdelìmo  :  c 
tante  ragioni  gli  diflc,chc  il  Prefetto  fìcee 
nfolutionc  di  eflcrechriiH.no: fperando 
di  riirouare  rimedio  per  l'anima,  e  per  il 
corpo.  S.Scb.ìftimo  eflèndo  fbtoauui- 
fuodi  querto  da  Tranquillino:  arulòa-, 
ritromre  il  Prefetto, e  lodò  alfai  lafua  n- 
fol urione ,  e  lo  confonò  ,  che  metieffe  in 
effetto  quanto  haueua  nell'animo,  ma  c- 
gli  per  il  defiderio grande ,  che  haueua»» 
della  Cmità  voleu  1  bntrezzarfi  fubito .  S« 
Seb.ilhino^li  difie;  Non bi fogna  farco- 
fi,  perche  li  come  quando  vno  và  aila^ 
fonte  per  l'acqui  prima,  cìie  egli  empia»,, 
il  vafo,  che  porta,  lo  l.m  i,  evuta  og^  eo- 
ùjche  dentro  vi  fli;  cofiancora,ncciocht 
raninKiiuariccua  infe  Tacqua  della  gra- 
da ,.bifogtu  l.iuarla >  c  votar  fiiora  o|v:u 
bruttezza he  dcntrovi  fia:  bi  fogna  adtU 
que,,chc  fi  rompinoin  pezzijc  disfaccini 
tutti  gl'Idoli  >cUe  labili  ia  caCi..  Quelli , 
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che  fono  di  legfio,  s*abbrufcino,  quelli  di  frà  loro  gran  parte  delle  fue  ricchwzèJI 
pietra  fi  fpczzino,c  quelli  d'oro,  c  d'ar-  dicendo,  che  quelli,  c'haucuano  per  Pa^ 
gcnro  fi  diano  a*  puucri.Haueua  Croma-  dee  Dio  ini  morta  le ,  non  era  douere,chtf 
tio  va  tìgliu(>logiouanetto  di  bella  pre-  fulFcro fchiaui  di  huomo  mortale.  Non 
i:nz.i,edi  alc  j iiigcgao chiamato  Tibur-  pozè  ftar  fectcta  quc(ta  coù.  per  eflcrtji 
tio  ;  alqu ile cfTendo dato  ragguaglio  di  (lati  tantiquell!,oiiefibattezzorno,efù 
qucito  fatto  f  ifpofc  j  Pcrclie  non  fi  ci  cda ,  intefo  da  Diocletianoiilquale  a  quel  tem- 
ch'io  non  h.ibbj  carn  la  ranick  di  mio  pa-  po  rcggcua  l'Imperio  Romano,  e  fi  mo- 
clic,fe  io  volclfi  diituibare  quefta  cola_,  rtraus  nimico  capitale  de'  Chrirtiani,  e 
facciaficosi,  lacciamo  accendere  qui  in  faccu.igU  ammazzare  tutti.  Si  congregò 
caCidac  fuochi  grandi, e fedoppò, che  fi  conil  lommo  Pontcficc,chcaqueltcm- 
{àrannofpezz.uigriduhjcheroaodigrà  poteneua  lafediadiS.  Pietro , haueux 
prezzo  (e  pai  i  icv3  iripcr^c  vna  machina  nome  Caio,  Scbaftiano,^  altri,e  tratian- 
,dcicieli,nclla  qualccraxio  figurati!  Pia-  docome  fipptefic  ftiggirc  tanto  danno, 
neri ,  oc  haueuanoil  loro  niouimcnto  fù  prefo  rifolutione ,  che  Cromatio  pre- 
modi.)  di  horologio,  cofa  ,chc  era  coftara  fctto,  con  Tibiu:tio  fuo  figliuolo ,  e  Poli- 
gnn  foiiunadi  danari)  e  disfuto  ogni  .  carpo  facerdotc,coi\mQRi  al  tri  chriftia- 
C'jfa,  fcmiopuUc  nonrifaner^  ,  giitifi  ni, fi pariilTcro di  Roma,eandaficro  inU 
nel  tuoco  Scballiano  ,  el  ranquilì.no  .  ;qu.ilche  luogo  fecreto,  eficuro,  doueil 
Crt)n»uio  diccuijchefcnza,  chcfiobli-  Prefetto,  giiloftentaflc  con  le  fue  facoltà, 
r  ^  lo ,  voleij.i,che  o^ni  cofa  fi  fino,  che  ceffalTc  la  furia  della  perfecutio- 
Me  ', ma  Seballiano ,  c  1  tanqui Ili-  ne .  Tiburtio  fentcndo  qucfto,diileal  Pi- 
no diccuano,  che  volcu ing , che  fi  facef-  pa  :  Padre  ifanto ,  non  mi  commandirc^, 
?c  quel  p^tro .  Furono  accefi  i  fuochi ,  e  che  io  volti  le  fpallc  alli  perfccutoi i,  pcj- 
poi  iiirno  fracafiati  tutti  gl'Idoli ,  ik  il  che  mi lària molto  grato  fcpoiribilfofiL 
Vii  letto  reftò  fanOjCgigl.ai  do:  perche  di  perdere  la  vita  mille  volte  per  amore 
fgli fi  vcdcua  apprefiò  vn  belli iTimogio-  di  Giesù  Chrifto,pcr confegiiirc  la digni- 
uant'jchc  gli  diffc;  G  lesù  Chiiilo  nelqua-  ti  della  vita  beata  -,  dalla qtiale  nefinn  ìro- 
le  tu  hai  crevIuto,mi-lv»  mandato  a  te,  ac-  ccllbrc  mi  leui  mai ,  òc  ella  mai  habbia^ 
f  tu  rclb  f.mo  di  tutu  i  tuoi  mcbri .  fine .  11  Papaabbracciò  Tiburtio,  (pXt- 
j\.  q  u  iu  voce ,  colui ,  che  prima  era  pie-  gendo  lagrime  di  allegrezza ,  vedendolo 
nn  <.!:  dc'lori,nc  fi  portua  muoucre  da  vn  tanto  colbnre  nclli  fede,  e  lodò  afiai  il 
Ju  igv  all'altro  ,  filano, cfilcuò  inpiedi  fuo  buonpropofito.'Trbtirtio,Scbaftia-i 
da  k  rtcffo ,  e  co^fe  per  bacciarc  i  piedi  a  no,  «S:  altn  rimafero  in  Ròm3,in  compa- 
qucl  giouane;  che  era  vn'Angelo  del  eie-  gnia  del  Pontefice;  c  Cromatio.  Policar- 
Io  :  ilqualegUdifrcjChenon  lotoccafib,  po,&  altri andorno  fuor  di  Roma,  più 
perche  non  era  ancora  netto ,  non  effcn-  per  obbedire  il  Pontefice ,  che  perpauri 
do  battczato,c detto  quefto  difparue  dal-  di  perder  la  vicaj  hauendola  già  oHcrtaa 
laHii  prefeaza.Cromatio,eT iburtiofuo  Giesù  Chrifto:  e  fapcumo, che  tardilo 
tigl.iiolo  fi  gctiorno  a'piedi  di  S.  Seba-  per  tempo  la  doueuano  perdere  per  la-# 
fll  nj,cconicit;uano  ,  che  folo  quello,  confirfilonc  del  fuo  nome,  come  infetto 
chel»ipredicaua,era  vero  Dio,  e  lo  pre-  amienne  alla  maggior  parte  di  loro.  Non 
g  no, che  gli  batrczzaflc .  1 1  fanto  fece  molto  doppò  auuenne ,  che  paflando Ti- 
ciiia.ivire  vn  ficeidote  chiamato  Poli-  burtiopcrvni  Itrada,  ritrouò  vngioui- 
carpo:  ilqualc  battezzò  il  padre  ,&  il  fi-  ne,  ch'era  caduto  in  vn  luogo  ukìIio  alto, 
gliilolo  in  nome  del  Padre >c  del  Figliuo-  c  fi  era  fi-acaCfato  talmente,  cnc  il  padrc,e 
F',c  dello  Spirito  f.inro.Furono  battezza-  la  madre  haueuano  maggior  cura  di  far- 
li fiiuilmcnte  i  fuoi  fenutori  e  fchinui,  Io  fepellirc, che  di  farlo  medicare.  Tibiu*- 
chc  frà  huomini,e  dónc  arriuorno  al  nu-  tio n  accoftò  loro,  e  dilfegli  :  Lafciarc  di 
».  mero  di  mille,  e  quattrocento  perfone .  gratia,cho  iogl:  dica  vna  parola ,  perche 
^  Ctonucio  diede lii^crtà  a  cutting  ò»>ì>cnsò  Jacilcofa  làià,  che  il  giouane  ricuperi  U 
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fanidi .  Si  accollò  poi  al  giou.inc  più 
morto,  cheviuo,c glidifle,  l'omnonc 
del  Pater  nolkes&il  Credo;  e  Tubi  to  il 
già  caduto  fi  Temi  fano.  Fatto  quefto  Ti- 
burtioandaua  al  Tuo  viaggio  ,  ma  il  pa- 
<irc,  eh  madre  del  giouanc,gli  corfcro 
dietro,  c gli  diilero , ch'egli  ,piglialVc  il  lo- 
ro figliuolo per  fuo  fchiaiio,  polche  gli 
hauciM  donato  la  vita .  1  iburtio  gliri- 
Tpolc:  VoijC  lui  inficme  potete  fare  vni 
cofijliquale  mi  (ara  di  maggiore  conten- 
to, che  quello, che  voi  dire .  Che  cofa  è 
quclU  difrerocfll?  Perche  fé  tu  vuoi  noi 
ancora  perfchiaui,  eccoci  pronti  ,fiamo 
con^^eiui  di  farlo  per  amore  del  gran  be- 
ne, t  he  tu  hat  fatto  à  noi ,  rendendoci  fa- 
no  vn  fol  .>tìgliuolo,chcnoi  iuucn\o,  ha- 
ucndo.'o  già  diro  per  morto.  Sien  rac- 
colta quiui  mote  1  gente,  peri  Ichc  Tibur- 
tio  gli  tiro  da  canto,  e  gh  parlò  di  Giesii 
Chnltocó  canta  c/ficacia  ;  che  elfi  fecero 
rifolutione  di  clfcre  chrilti3ni,pcrilche 
gli  menò  a  PapaGaioj  e  gli  diflt  :  Padre 
Santo,  cccoui  quitti,  anime,  cheiohò 
gindignafc  hoa^;!  per  iPmio  S'ignorc^ 
GitsùChti       .-Iqujie  la  mia  fède, co- 
me nouelia  pianta, còminciaà  firfrutto . 
Il  PonteHa*hau!:(1<')j»li  ammacftrati  nel- 
la fede,  gli  battezzò  ìnhgratiando  afTii  |a 
^  '     -     •       :  .-nrraio 

i»ì  i,  v<  1  .1,  il luio- 

nioc         i.  ,  forqu  .  l  ;  ;  i.  ,  ;^anato- 

te,  ik  erali  farro  baicezzare.  Tit>Ui  tiò  ri- 
prender Colìui  di  afame  leggierezze, 
ch'egli  faceua;  e  quello,  ch'era  pt  ggio,de 
i  peccati, che commctceua!  come  il  petti- 
nirfii  capelli ,  ÒsT  accommodargh  lafci- 
uamcntc-,  il  ritrouarfi  Tpelf,-)  a  banchetti ,, 
frequentare  il  giuoco-.p^llcggiare  pev  ve- 
dere le  donne  bene  ornate,  c  di  quefto 
pigliarne  piacere.  Lo  riprendeui anco- 
ra, ch'egli  non  faceiLi  oratione,  nódigiu- 
naua.  come  gh  altri  chriftiani,  ch'era  vn 
dormiglione,  e  non  fi  leuau\  la  mirtina 
ì  cintar  gUHinni  negli  oratorij,  come 
foleuano  firei  chrilfca ni. Torquato fcn- 
lendolì  riprendere  da  TibiUTJ  j  d»  quertc 
cofc,prefc  fdegno grande conrra lui,  ik 
vsò  vnaingr  uitudi/ie,  e  tradimento  no- 
tabile .  Egli  fi  accord.)  eoa  va  Prelctto 
ch  ainiCQ  rabiano;i  ilqinle  era  3^1:^41  a i- 


mico  de  i  Chrifb'ani  ;  cgliccrcauaconj 
ogrr   '  '  '    /a  per  fargli  morirò;  L'ac- 
cora., i  ,  cj.i^fto,  che  gli  infegiiò  ouc  fi 
troueria  Tiburtio  à  fare  oratione,  o  in  al- 
tro ^Tercitio  di  chnlbano  ,e  che  pigliaf- 
k  prigione  l  iburtio,c  fe  mcdelìmo an- 
cora m  fua  cópagnia .  Cofi  fu  facto:  furo- 
no p  refi  Tiburtio,  e  Torquato, c  menati 
diaanzi  à  Fabiano  Prefetto,  ilqualc  di- 
mandò a  Torqu  ito  :  Come  hai  nome?  & 
elfo  rifpofe :  Torquato .  Dille  il  Prefetto: 
Che  Kcligioncèla  tua  ?  Rifpofe  il  pei  fi- 
do Torquato:  Io  fono  chrifitano.  DiflTc 
Fabiano:  Nó  lai  tu,che  li  nollri  inuittilll- 
mi  Imperatori  hanno  command  'to,  che 
quelli,  che  non  fieri  fiche  ranno  alli  noltri 
Deijfimo  tormctaticoncnideli  tormen- 
ti r  Rifpofe  Torquato  accennando  vcrfo 
Tiburcio.  Cofluieftato,  ìkc  mio  mae- 
ftro  ;  qucllo,chc  ho  veduto  fare  a  lui,  l'hò 
fattoio  ancora,  e  cofipenlo  di  tar  fem- 
pre.  Dille  Fabiano  a  1  iburtio  :  Piai  tu 
vdiro  quello,  che  Torquato  ha  detto? 
Tiburtionfpofe:  Sonomo'     •  Mni,chc 
Torquato  difie  di  cficTC  chi  ..u  .ao, 
eofiè  veramente, perche  Ini  è  lino  bat- 
tezzato,'^ ha  la  fede ,  ma  Ibpere  fuc  non 
fono  di  chrirtiano:  tgli  èhuomo  dato 
alli  piacerij  fi  acconunoda  i  capelli,  come 
s'egFi  luffe  vna  donna  ,  fi  iroiLi  fpello  à 
bandutri,  giuoca ,  prattica  con  donila •  di 
catriiu  fama,  e  fa  molte  altre  cole  mal- 
fatte, &àChri(Vonon  piacciono  fimili 
mo(W.  Fabiano  gli  dille  :  meglio  ferc- 
ftt  feru  haueilìcuradi  te medelimo, cer- 
cando di  faluare  la  vita  jcnondifprezza- 
leicommsndatiienti  dei  nolhi  Prenci- 
pi  . Io,  dille Tiburtio  ,  non  poir( »  haucre 
rrviggiore  ò  migiior  cura  dtlii  filute 
mia,  di  quella ,  che  io  hò ,  non  adorando 
i  I>i,  che  i  Gentili  adorano,«Sc  adorando 
Giesù  Cl\rilto,.  che  ilchr'Onno  adora. 
All'hoia  dilfe  Torquato  :  Coftui  non  fo- 
ie fi  vanta  di  cHccc  chrilliano  ,  m.i  pcr- 
fuade  ancora  gli  altri ,  che  frano ,  c  ]  jfci- 
no  di  adorarci  Dei  ,  chiamandoglt  de- 
moni; quello  è  quel  lo,  cheta  Tiburtio, 
con  gli  altri  fuoi  amici»  congrcg indoli 
infiemcilgiorno>e|a  notte  per  imp  i- 
rc  l'arte  magica ,  nella  quale  egli  ò  molta 
cfpcrto  .  Kitpofc  Tiburtio  :  Il  telhino- 


ypo  i-eggena 

imofalfojnon  reftcrà  fctìzaciUi^t).  Di- 
poi rinolroli  al  pcrtctcojgliUiilc:  ^y>pi 
^l'i  cfcuo,  che  quciVliUoino ,  che  tu  vedi , 
è  pieno  di  maluagiià  i  egU  filccc  chi  iftia- 
norpcrdillìmuidie, e  ricoprire  lafua  ma^ 
la  ViCa,hor.icglt  (limola ,  cc  inulta  il  Giu- 
dicc.concra  loro,  ci:  egli  porge  il  coltcl- 
to^*ricoia,checiIu  non  lo  dimandi)  ac-r 
cicche  gli  facci  chinare  capo,  e  farri- 
ucrcnMalli  demoni.  Se  ti  pare  di  far  be- 
ne, pir^lii  il  conhglio  di  quello  tradito* 
rcapoilita.  Appiiccchia  tormenti , fru- 
ita, impicca,  fquarta,  abbruccu,eno:i  la- 
rdare akunalòite  di  morte,  che  tu  tro- 
uai  ai  chi  ti  nìoftrerà  il  vifo ,  e  t  hi  non  ha- 
irr.»  p  lUra  akunadi  te.  Pciche  fé  tu  mi- 
naccierai  di  bandire,  il  vero  filofofo  di- 
gr,  che  tutto  il  mondo  è  vnefilio .  Se  tu 
minaccierai  di  dir  morte;  Mtiremo  della 
prigione  del  corpo .  Se  tu  brauarai  con^ 
il  tunco,  noi  habbiaiiK)  fuperato  il  fuo- 
co dcU'auaritia ,  che  è  maegioic ,  &  più 
nociuo .  Poca  ftima  fi  fa  di  qual  fi  voglia 
pena,  douecla  confcienza  quieta,  cri- 
pofua.  Dific  Fabiano  :  DchTiburtio, 
rendi  rcftcnò  almo  lignaggio.  Procura 
di  manicnerci  ne  Ilo  ftuo,  che  la  natura^ 
ti  diede .  Tu  fd  ben  nato,  e  nobile  :  ma  tu 
feiincorfb  in  errore  tale,  che  merita  bat- 
riture,  tormenti,  e  morte  infame,  come-» 
fc  tu  furti  fchiauo .  Tiburtio  gli  dille  :  O 
più  ùuio,  e  pi  udente  di  tutti  gli  huomi- 
ni  ;  mciicamencc  giudice  de'  Romani, 
a<Iunquc  perche  io  non  adoro  Giouc-» 
adultero, cincertuofo  ;  Venere  meretri- 
ce, Saturno  homicida  de  i  propri  figli- 
uol!,e  Mercurio falfario , e  ingannatore, 
per  quello  io  fueigognoil  mio  parenta- 
do, e  fono  incorfo  in  infamia  ?  L  perche 
io  adoro  il  vero  Dio,  creatore  del  cielo,  e 
della  terra,  tu  mi  giudichi  degno  di  tor- 
menti, e  morte?  Se  tu  fei  prudente ,  noru 
lo  nioftri  già  in  quello  :  e  fe  tu  fei  Giudi- 
ce ,  in  quello  non  fai  giullitia ,  mi  tor- 
to mani  rcfto .  lo  adoro  Gicsù  Chrillo,  il- 
quale  difctfedal  cielo  in  terra ,  acciuchc 
l'huo.nofilirtc  dalla terraal  cielo, e  noji 
voglio  adorare  l'imagine  di  gente  pcr- 
uej  fi ,  come  furon  quelli ,  che*  tu  chiami 
Dei  ,'anzi  gli  c.dpellrarei  fotto  i  piedi .  11 
PuicttQ  cummancjò,  che  fi  acccndeilèro 
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molti  catbcni ,  poi  gli  fcceallargarc ,  pct 
terra,  cdirte  aTibuciio  :  Eleggi  qual  ti 
piace  di  quelle  due  cole-,  ò  di  metter  itu 
cenfo  fopra  «luelli  carboni  per  facrifica- 
re  alh  Dei ,  oucro  di  caminaie  difcalzo 
fopra  di  elfi.  Tiburtio  fece  il  legno  del- 
la Croce  ,  poi  camino  fopra  le  biafeac- 
cefc  fenza  danno  alcuno,  anzi  ^lipare- 
uadi  palleggiare  fcìpra  rofc,  etiori .  11 
Giudice  fi  inarauigliaua  j  cTiburtio  gli 
dilVe  :  Difcaccia  l'infideltà  dell'animo 
tuo,e  confeffa  come  io  confefTo,che  quel 
foloèvcio  DiojCheha  porcili  fopra  tur- 
te  le  creature.  Prona  vn  poco  di  mette- 
re vni  mano  nell'acqua  calda  iji  nonic-# 
di  Gioue,  e  vedrai  s'egli  può  vietare,  che 
tu  non  fenta  il  caldo,  fi  come  iJ  mio  Sign. 
Gicsù  Chrillo  fa  con  me;  checaminan- 
do  fopra  il  fuoco  con  li  piedi  nudi;  nu 
pare  di  caminare  fopra  rol'e  e  fiori;  tJ! 
quello  auuiene  perche  la  creatura  ob- 
bedifce  il  fuo  creatore  .  Dilfc  il  prefet- 
to :  Chi  non  sì,  che  quel  volho  Chrillo, 
infegnò  à  tutti  voi  altri  l'arte  magica,  c 
lète  tutti  incantatori  ;  Ri  fpofc  Tiburrio 
ammutifci  milcrabile,e  non  fare,  ch'io 
ri  odi  dir  fimile  ingiurie  à  quel  Santo, 
e  benedetto  nome,  con  quella  tua  perfi- 
da, e  maledetta  lingua.  II  Prefetto  lì 
còrrucciò  all'hora  talmente  contra  il 
(amo,  che  commadn,che  gli  fulTe  taglia- 
u  la  tefli  ;  ccofi  fù  fatto  nella  via  Lauì- 
cani,  tré  miglia  lomano  da  Roma  .  U 
fuo  corpo  fù  fepolro  nel  medelimo  luo- 
go; e  peri  meriti  di  quefto  fanto,  mo- 
lliò  Dio  molti  miracoli .  La  chief: 
cattolica  fa  commemoratio- 
nc  di  S. Tiburtio  il  gior- 
no del  fuo  marti- 
ricche  fù 
a  gli 

vndici  di  Agollo,  l'anno  del 
Signore,  CCCI.  al  tem- 
po di  MalTìmiano, 
e  Diocletiano . 


LA 


Fcfte  di  Agofto.^ 


•  f  Gabinio,{lqualc  era  fratello  di  Caio  foni- 

mo Pontefice, c  parcatedi  Diorletl in  >. 
lA,  yiTU  DI  S.  SyS^VJiA  Haucui  vna  tìglmola  ,  nata  di  Icgitinio 
'  Ferghìe,e  martire;  ferina  dalli  7^o/4-  matrimoriio ,  c hiamaca  Sufinni,  l.iqualc 
'  ri  della  chiefa  Romana-^  e  raccontata  da       belliinma ,  c  di  airo,  e  nobii  ingegno . 


Fra  Loretì'^o  Surio. 
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Era  G  ib'mio  gran  nlofofo ,  eperfcccu  hu- 
m iniib , t?c amiua  tanto  1 1  figliuola,  che 
le inicgnò quello, ch'egli  fapcua,di  mo- 
do, che  h  f.\m^  fua  era  grinde  per  tutta»* 
Roma  .  Alcuni  la  lodauanodi  nobiltà, 
altri  ftimauano  Icfuc  ricchezze , altri 
alzauinola  fui  bellezza  alle  fttlle  .  Ma 
(opra  ogni  cola  era  iodato  il  fuodelicato 
ingegno,elafua  dottrini.  Era  in  lei  vn'- 
.iltracoCi  degna  di  fomma  lode,ancora, 
che  per  la  malignità  de' tempi  non  fi  (à- 
peua  cosi  in  publico  comei*altre,c  que- 
llo era,  ch'ella  fino  da  picciola  fanciulla 
era  Chriftiani,  e  molto  diuota .  L'Impcr. 
Diocletiano,hebbenotitia  di  Iei,epcrchc 
egli  haucua  adottato  per  fuo  figliuolo 
vn certo  Malfimo,  o  Ma(fimino ,  pensò 
di  dargli  Sufinna  per  moglie  ;  perche ha- 


dero  IO  [opra  la  terra,  eccetto  te  Dio 
mio,  diceua  il  Trofeta  DaniJ parlando  co 

Dio  ;  quaft  voleffe  dire  :  T^on  rollio  ha-  uendo'penfito  di*  IifciarTlmperio  a  lui , 

Pere  in  cielo  nè  meno  in  terraneo  [a  alcuna,  g{udicò,ch'ella  folle  degna  d'ellèr  Impe- 

che  mi  dilettile  piacciale  non  te  Dio  mio]  r-^tricc  per  le  Tue  molte  vimi .  Per  qucfto 

Ogni  altra  co  fa  reputo  niente,  fiato,  hono^  ^/j"?                           P^^^^^>  ^ 

Ji  .;..ty,^^l  *.à\,u^i  n       t;^  t,       r  di  Suhnru ancora, ilquale, eccetto, ch  e- 

ri.ucchexTsMqnalfi  voglia  altra cofa  Gentile, era perfoiu  molto  lion^rata. 

mi  fnu;  noni  contenti  ;  non  l,  piaceri ,  e  L^in^pcrator  oli  palesò  l'animo  Ilio,  e  gli 

diletti  di  qriena  vit^ .  Tu  falò  Signore  fei  diede  la  cura  di  trattar  quella  cofa  con^ 

quello,  che  può  fatisfare  la  mia  volontàiC  Gabinio  padre  della  donzella^  e  parente 

jatiare  ilmwdrfiderio.  Tu  fo lo  contenti  Claudio  ringratiò  lo  Imperatore 

ranima  mia,  e  fuora  di  te  non  trouo  vero  ^^^"^  ^^"^1"  '^'^^  >  ch'egli  fi  mollraui  di 


fomento  :  Il  mcdeftmo  diffe  Santa  Sufan- 
na  vergine ,  laquale  potendo  eper  moglie 
del  figlinolo  di  Diocletiano ,  con  fperan^di 
certa  di  effere  imperatrice  del  mondo,  non 


fare  di  lui;  ik  andòà  pai  lai  e  a  Gabinio, 
dicendogli ,  che  ben  lì  poreua  tenere  per 
felice  ,  perche  l'imperatore  volcuaSu- 
fanna  fua  figliuola  per  darla  per  moglie 
à  Malfimino  fuo  figliuolo,  però  vcdelfc 


fece  di  ciò  lìima,o  conto  alcuno;  anT^i,  che  di  proiiedere  ,cbe  il  tutto  fi  facefTccoru 

i*cff(  rfe  libnalijjimmente ,  per  amore  di  prerte/.z.i.  Gabinio  dille,  che  parlcria  con 

Ciesù  Chcifìo .  Jfuoi fatti  illuftri.e  famoft  Caio  fiio  fracello,  e  conSufinnalua  fi- 

C  fecondo  C opinione  iigraui  aiittori)fnro^  g''"^^-'>^ P^l  S'' ^^."^  rirpolh  .Claudio fi 
no  [crini  da  i  '^otart,che  la  chiefa  koma- 
na  baueita  deputato  per  fcriuere  la  vita  de 
<  ncprtiri  j  fu  adunque  cofi. 


partii  e  Gabinio  fece  chiamire  Caio  a»* 
cala  fua,  e  gli  dilE-  quello,  che  l'Impera- 
tore ricercaiia  da  lui .  Andorno  tutti  due 
infiemea  parlare à  SiiGnna,e  I   '  ro, 
che  l'Imperatore  haiieua  mand.i  ...vi 
L  tempo  di  Dioclctiano  ;  e  Mafii-   dio  loro  parcnte,accioche  trattaiE:  ih:  i 
mimo  Imperatori, era  in  Roma_>    trimoniotrà  Ici,e  Mafiìmino fuo  figliuc» 
\n prete  della  medcfima cittì, chumato   lo herede dell'Imperio,  pero  peni  .ffc 

4]ucl- 
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qudIo,chevoIeiufare.  Eflanipole:  Pa-  Clv    i       V^v^  Caio  diccui,  dicrut- 

«iUc/;  Zio  miei  honorandi,oiicè  la  voltra  ti  qucit),  clic  H  battczzauano,  erano  (bti 

•lauiczza.  c  difcretnonc ,  poiché  voi  date  conccfli  da  13io,  nll'orationc  di  SuCmna  » 

V     orecchie  à  vna  cofa  inde2;na  di  pcniarci,  acciturhe  tiX\  gli  giiid.ilTe  a  lui .  Innanzi , 

1     nonché  di  mcrrerla  in  eiie^utiortc?  Non  che  il  Ppntericeii  battezzaflc  ,gli  fece  di- 

\    fapctc  voijchciofonochriltima  ,naca  di  giunarc  alcuni  giorni, poi  baitczzari,  gli 

»  padre  Chrilliano,  e  nipote  del  Pontefice  crdìmò,  e  dicendo  la  MefTì,  gli  diede  la 
'  '  Koniaiip>  chetali  maeiho  >  c  dottore  di  (anca  Communione.  I  nuoui  chrilb'ani  fi 
V  tuiciiChnllianirChe  iìdircbbe/eio  pi-  géttaiiàho  appiedi  del  Pontefice,  &  gli 

^lialfipcrmar/to  vnpagmocrudele?  voi  bacciauanoper  la  gratia  riceuuta .  Ria- 

h.iuctc  rifiutato  l'Imperatore  ptT  paren-  gratiauino  ancora  Sufinna ,  chen'eraj 

tcpcr  le  cruuclt>.,  che  lui  vfa  córra  1  chri-  Itata  caufa  ,      ella  ringratiaua  Giesù 

fti.  iu,c  volete,  cheiufu  mogliedcl  Tuo  Chnfto,auttorcdi  turrir  beni.Palìbrno 

figlHioIo.Sperom  Gitsù  Chrìrto,chcnó  alcuni  giorni,  ne'quali  i  naoui  dirilliani 

far  i  cosi, anzi  penlò  ,chcil  trattare  quc-  furono  ammaeftnti  à  pieno  nella  fcdc,e 

n\itrimonio  farà  occafione  ,  ch'io  fi  edcrcirauano  in  opere  fante,  e  pie  ;  co- 

P    guadagni  h  palma  di  marria- ,  e  non  per-  me  digiunare,  fare  orarioni ,  e  vendere  b 

\     da  quella  di  Vergine.  Vi  dico  adunque  robbaloro,  e  dire  il  prctio  per  hmofina 

(  le  pur  volete  fapeie  l'animo  mio , )  die  a*  poucri.  Si  congregauano  tutti  in  ciùù 

\     hò  ioconfecratoa  Dio  lamia vcrginit.i,  di  Gabinio  dinotcc,  equiui  cantauano 

^    e  non  pcnfo  di  pigliare  per  marito,  ne  Salmi,  e  hinni  in  lode  di  Giesiì  Chrifto. 

\.    quel  pagano ,  ne  qual  fi  \  oglia  altra  per-  Non  potè  fiat  fecrcta  qucftì  pratica  mol- 

t  (una  viuente .  Papa  Caio ,  e  Gabinio  pia-  to  tempo  -,  Dioclctiano  ne  fù  auuifato  da 

^  gcuano  di  tenerezza,  quando  fentiuano  vno  mariìuomo,  chiamato  Attilio,  il- 

Uirc  si  pile  p.irole  a  Sufanna,  degne  ve-  quale  pretendendo  d'acquiftar  la  gratia 

^  ranicnic  dd  ilio  gencrofo  petto,  e  nobii  Tua,  gli  palesò  quello,  che  i  chrifliani  fa- 

\^   impegno.  Gli  difiero  poi ,  cli'dla  Itefic  co-  ccuano .  L'Imperatore  fi  fdcgnò  terribil- 

Runce  nel  fuo  propofito,  perche  elfi  lo  mente  di  quella  cofa,  e  mando  vncrudcl 

g.udicauano  finto,  e  buono.  Andò  poi  pagano,  cne  haueua  nome  Giulio  conL4 

Cluidio  perla  rirpofta,e  lafciò  lagente,  moiri  foldati armati, doue erano congrc- 

f    chel'accomp.^gnaua  Inori  di  cafijC^-cn-  gati  i  chriiliani ,  acciochc  gli  pigliafic 

*     tròiui  lblu  ,e  come  parente  volfcabbra-  tutti, e  gli  facclTe  prigioni ,  eccetto  Papa 

ciare,  e  baciare  Sufanna ,  fecondo  \'\  fan-  Caio.  Cofi  fù  fitto,  e  tutri  i  chrilliani  fur- 

^  za  di  quel  tempo.  La  (anta donzella  fi  ri-  no  prcfi.  Diocletiano  commandò,  che-* 

iirò indictro,diccndo,chemai invita  fua  Gabinio, c  Sufanna  fua  figliuola  fulfero 

^  hr.ucua  dato  la  fua  faccia  a  huomo  alcu-  mcffi  in  prig!one,ma  Claudio,e  MalfiincJ 

^  no,echemcno  ladatiaà  lui,  perche  fc_>  fratclli,ePrcpcdigna  moglie  di  Claudio  j 

bcnccraftio  parcnte,nondimeno  era  pa-  con  due  fuoi  figliuoli,  vnodc' quali  ha-i 

gano.  In  quelloarnuò  PapaCaio,eco-  ueua  nome  Alcllandro, e  l'altro  Cucciai 

'  minciando  a  ragionare  inlieme ,  la  con-  peidie  erano  pei  fonc  nobili,e  di  gran  pa- 

cliifionc  1  ù ,  che  Claudio  fi  fece  chiiftia-  rétado  in  Roma,commandò,che  futfcro 

no,  il  nrcddìmo  fece  poi  la  mogi ie,  con^  mentiti  fecretamcnte  al  porto  d'Ofiia ,  c 

due  fuoi  figliuoli .  Haueua  Cl-iudio  vn  quiuifufieioabbiucciati,cIacenere  de  i 

fratello  chiadiaco  Malfimo  ,  ilqualc  fù  corpi  loro  gettata  in  mare,e  cosi  fi\  fatto, 

mandato  da  Diocletiano  àvcdeic^chc-»  Effendo  poi  palfiri  alcuni  giorni,  l'im- 

(    '  liiueua  conclufo  Claudio  del  ma-  peratoi e  commandò  all'Imperatrice  Sc- 

...    aio,  che  fi  trattaua  tra  fuofigliuo-  rena  lua  moglie,  ch'ella  mena  Ifc  Sufanna 

jo,é  Sufanna.  Quando  Maflìmo fù  douc  nlle  fue  ftanzc ,  e  fi  afTitt icallc  di  pei  fua- 

rt     erano  il  Pontcnce,  Claudio,e  Sufann;i  gli  deilc,  che  dia  rinegalfe  la  fede  di  Chriflo 

^     aiìuennc  ilmcdefimo,  chceraauuenuto  e  pigli  ifTc  M  ilfimiano  fuo  fVj  iu>!o  per 

al  riatcllo  j pecche jfi conuciti ,  c  fi  Iccc^  maLKo.L'Iniperacricc  mcnC  SuUnna  alle 

fuc 
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Ite  ftantc   e  perch'elle  ancora  fecreca^ 
mcnrccrachrilbana  >  le  parlò  à  fola  à  (o- 
la>e  diiTc;  Gicsù Chriih>(ìail  tuo  con« 
fortoo  bella  fanciulla  .  Qu.indo  Sufan- 
tii  (etili  nominare  Giesù  Chrifto.dinc; 
Io  rendo  gratic  al  mio  Signore,  poiché 
CgVi  è  potente  in  o»ai  luogo .  Stettero  I*- 
Imperatrìce  ,c  Suianna  inrìeme  alquanti 
giorni ,  fanprc  ringratiando  Dio, Òc ho- 
nocadolo  conHinni,3corationi,chc  dei 
continuo  diceuano.  MariJòpoi  Dioclc- 
Dano  alli  Imperatrice  ,  per  intendere-* 
quello,  ch'ella  hnucua  fatto  con  Sufanna, 
c  fc  era  ancor  rifoluti  dic(rcr  fpofa.  Ella 
gli  mandòà  dire,  che  Sufanna  non  era  di 
cai  propolito ,  c  lo  configliaua ,  che  noa^ 
Volendo  lei  fuo  figliuolo,  non  fé  ne  air.if- 
fcc  non  moflratTe  di  farne  (lima,  poiché 
non  gli  mincheriano  altre  donzelle  di  fi- 
inile,c  maggior  grado,  e  qu  ilità,  che  non 
era  Sufanna ,  con  chi  poterli  maritare-/ . 
Quando  Dioclctiano  hcbbc  que(to  auui- 
fo,parlò  có  fuo  lìgi iuolo,e  dillègliilonon 
voglio,  che  nella  mia  corte  (i  dica,  che  io 
habbi  voluto  far  forza  ad  vna  donzella 
in  cafa  mia  ;  però  fi  ritoraare  Sulanna 
cifa  di  fuo  padre,  e  poi  farai  quanto  ti  pa- 
reri,  e  lafciala  poi  come  priua  di  giudi- 
ciojc^azza.  Sufanna  fù  rimenata  a  ca- 
ladi Oabiniofuo  padre,  accompagnata 
4alle  genti  dell'ImoeratiLa  finta  donzel- 
la n  auuidcdeldi(cgno,chehaueanofiC- 
lo  in  tarla  ritornare  a  cafa  del  padre,  pe- 
tò  fi  rinchiulc  in  vna  camera ,  e  prollrata 
-interra  dimmdò  aiuto àGicsù  Chrillo, 
chela  liberaflcdcl pericolo, nelquale  el- 
la dubitiua  di  trouarfi  icHcndo  venuta  la 
notte,  Mallìmo  andò  a  crouarl.i,&  entra- 
do  nella  camera  dou'cUa  era  in  oratione, 
vide  a  cato  a  lei  vn'Angclo ,  ch'era  circo- 
dato  di  gràde  fplcdorc.  Il  giouanc  rimafe 
pieno  di  timore,  e  fpauento,C^c  vfci  fuori 
della  camera,  ediquellacafi,  i!<candò  à 
dire  al  padre,  quello,  che  lui  haucua  ve- 
•duto .  Diocletiano gli  dilfc  :  Quelli  chri- 
(liani  fono  llregoni,  e  incantatori.  Com- 
mandò poi  ad  vnluofauorito,  chiamato 
Cuttio,  che  andalfc  a  vedere,  che  viiìone 
era  quella. Curtio  vi  andò  c  ritornò  più 
fpauentato  di Mallìmo.  PalTata  la  notte 
piuckiiano  €omuun4ò  à  Macedonio 
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huomo  (acriicgo,  e  cnidcle,che  andalTc  a 
cafa  di  Sufanna ,  c  la  ficeffe  facnfìcarc  a  i 
Dei,  oucro,  che  la  faceUè  morire  ;  ma  ha- 
uefTc  ctfci,  die  il  tutto  (rfaccfllc  fecrctìi- 
mente.Macedonio  entrò  in  cafa  di  Gab^« 
nio,  e  fece  vfcire  Sufanna  dalla  fua  ca- 
mera, poi  fece  accommodirc  vn^iltare,  <% 
vi  melfe  fopra  vn'idolo  di  Gioue ,  ch'e- 
li haucua  fatto  poixarc.Quadola  £mt& 
onzella  vide  l'Idolo,  alzo  gU  occhi  it 
Cielo,  e  pregò  Dio ,  che  glie  lo  lataffc  di- 
njizi,acciochegli  occhi  luoi  non  ycdcffij- 
ro  quel  Demonio  infernale.  Macedoni 
la  foli eciraua, che  loadoraCTe.^Si:  cHar^- 
doppiaua  i  preghi  a  Dio  ,  che  glielo  le- 
ualfc  dinanzi.  L'Idolo  difparuc  ,c  Mace- 
donio dilTc  ;  L'ingordigia  dell'oro  ti  hà 
vinta,  io  te  ne  ri ngrat io,  perche  tu  nò  hi- 
uerclb  rubato  l'imigine  d'oro  di  Gioue , 
(è  tu  non  portarti  amore  a  Ili  Dei.Sufanna 
rifpofe:Anzi  il  mio  Dio  ha  mandato  vn'- 
Angelo,ilqiulelu  leuitoqucl  Demonio 
dalla  prefenza mia,acciocheio  non  im- 
brattadì  gli  occhi  mici  con  la  fua  facrile- 
ga,  &  abominabile  vifta .  Arriuò  poi  qui- 
ui  vn  feruitorc  di  Macedonio,  ilquil  dif- 
le,  che  l'Idolo  di  Gioue  era  nelh  piazza 
iui  vicim,  tutto  rinuolro  nel  fango.  Ma- 
cedonio prcfe  tanto  fdcgno  di  quelli  co- 
fa,  che  con  le  proprie  mani  prcfe  lafan- 
ra  per  le  vcfti  ,glic  Icftracciòcutte.elo 
diede  molti  pugni ,  e  baftonate .  ECCi  rin- 
gratiaua  GicsùChrifto, della  gracia.che 
le  faceuaj  in  farle  patire  quella  ingiuria 
per  fuo  amore.  Macedonio  pieno  di  rab- 
bia, gridaua  quanto  più  potcui»  accio- 
chc  la  finta  ficriHcalfc,  fe  non  la  minac- 
ciaua  di  ammazzarla,  Sccifi  diceua ,  che 
nonvoleua  far  facrificio,  fenon  àGìesÀ 
Chrifto.  Macedonio  mandò  à  fare  inten- 
dere ogni  cofa  à  Diocletiano,  de  c(fo  ma- 
dò  adirgli  per  rifpolVi,chc  le  tulle  taglia- 
ta la  telb  nella  fua  propria  cafa  ;c  con  (à 
fat  to.  11  fuo  finto  corpo  fù  fepolto  hono- 
reuolmente,  per  ordine  dcU  Imperatri- 
ce.nelcimiteriodi  Alelfindro  ,  e  l'iftef- 
fo  giorno  Papa  Caio  celebrò  la  Mclìju 
in  quel  Cimiterio  ,  in  honore  di  fintai 
Sulanna  Vergine,c  martire  .  LaChida 
Cattolica,  fa  commcmoranone  di  qve* 
ila  ^anu  ^il  giorno  del  fuo  martirio ,  che 
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fò-illr  vndid  d'Agofto  Kmno  del  Siffu  die  pritM  le  fu  flar  mdjiufe  in  quejh 

GGXC.  al  tempo  di  Dioclctiano .  mondo,in  cafef  articolari  come  [orto  i  mor 

•  "  ^  '  napet  i  dtlle  monache,  &  di  altre  religio» 

fe .  Effe  fono  fpofe  di  Giesu  Chrtflo,  e  fpe" 

hA  VITA  DI  SA7{JA  CHIARA  rano  di  andare  alla  fua  camera  ;  nella  glo^ 

^   Fermine  ;  fcntta  per  ordine  di  'papa  riacelefte,e  godere  delia  fuafahtae  dolce 

'  '  Aleffandro  quarto;  che  fù  quello,  che  copagniaiCeffercitio.che  quefìe  fpofe  han^ 

U  Canonico  ,  &  è  raccontata  da  frà  no  da  fare  nel  monajierio  farà  purificarft , 


Lorenx^  Surio. 


•'it.il' 


L  patriarca  Àbramo  era  andato  in^ 


lauarfi,  e  profumar  fi;  purificarft  da  t  peC' 
tati  graui,  lauarfi  da  i  peccati  leggierj ,  e 
profumarli  con  l'effercitio  delle  rirtù  ; 
cioè  obedien^a,  povertà,  e  carità,  lequali 
rendono  l'anima  adorna^  &  odorifera^ 
yna  di  quefte  fpofe  di  Ciesu  Chrtjìo  ,  làm 
qual  con  il  buon'effempio ,  e  fanti  configli 
fu  occafione  a  molte  di  -venire  a  quel  gra^ 
do  fù  la  gloriofa  Vergine  fanta  Chiara,  U 
cui  vita  è  fiata  canata  da  quello,  che  di  lei 
fcriffe  ,  per  ordine  di  Vapa  Altffandro 
qnarto,  che  fu  queìlo,che  la  Canonixp  ,m 
Keligiofo  dell'ordine  del  Serafico  padre  S. 
Trance fco ,  ilquaie  per  humiltà  tacque  il 


I  Egitto  per  fuggire  la  carefìia  grande  ,  f^^^  ^ome,  e  non  volfe,  che  noi  lofapejfimo. 

■  th*aa  nel  paefe  di  Canaam  e  menaua  feco  £^/,  adunque  dice  in  quefla  maniera . 
*Sarra  fua  moglie  ,mala  chiamaua  furella 

^    dubnando,:^^^^^^^^  CHIARA  Vergine  marauigliora  A 

_Xf  romper  toglierla  JlKè  Faraone  fuau-  nome,e  d»  virtl  fù  di  nob.Tfangue, 

uifato  della  heUe^X!*    Sarra:  e  comman-  ^  ^^^^^  ,^  ^^^ifi  ,  Città d'IcaJia ,  nclU 

.jlù,cìyeUa  fufìe  condutta  nel  fuo  pala^^o,  prouincia  delI'Vmbria .  Suo  padre ,  c  gli 

4f ojf  mtentione  diptgliarla  per  moglie.  Cofi  altri  Tuoi  paflati  eATcìcitorno  femprc  l  ar- 

fà  fattotSarra  fù  condotta  nelpaìa^jj) del  te  della  guerra  ,     hcbbero carichi  ho- 

Kè,  &  ancora ,  ch'ella  vi  fìffie  alquanti  ""rati ,  cosi  da  grimperaron  ^Alcma- 

giomijl  nè  non  la  toccò  però  mai.  La  cau^  ^jj"  ^""''^  Voi^L^n.  ; 

r  j-     a        L  /  «Aj  n      L  cHc . La  ttiadrc heboc  noiTie  OftoUiu ,  c 

Jadiqueflofu,cheli^hdi  Egttohaueua.  ^fto  nome  gli  venne  molto  a  propofi- 

no  per  vfan^a,  che  douedo  pigliar  per  mo-  .  pliche  ella  diede  al  laJC  liiefa  di  Dio 

glie  qualche  donzella,  ia  teneuano  prima  vna  pianta  tanto  falutifen  quanto  fù 

fimhmfa  alquanti  giorni  in  vna  camera  Chiara  fua  figliuola  .  Queft.i  Ortolana 

€on  buona  guardia  ;  &  il  loro  efferci-  attenta  a  i  faltidi  del  goucrno  di  cafa, 

•  I/o  non  era  altro,  che  lauarft  .pulirft ,  nondimeno  fi  efllrcitaua  affai  nciroperc 

■  profumar  fi,  per  andar  poi  nette,  pulite ,  e  *  P»"^  •  Andò  in  Gieru&lemme  in  pck- 

'   V     ;    Il          /jiT,\        ali  legrinaccio-,  c  vinto  tutti  1  luoghi  lana, 

f^ofumate  alla  camera  de}?}  Quefiaè  naiiquafi  Dio  operò  la  noft«Redentic>. 

figura  di  quello,  che  Ctesu  Chriflo  Uè  del  ^ -^^^  finìilmente  la  chiefa  di  S.  Pie- 

,  €telo  fà  con  alcune  anime,  lequali  egli  hd  j^^^e  quella  di  San  Paolo  di  Roma:  &  an- 

elette  per  fpofe  ,  e  le  vuol  condurre  nella  dò  in  Puglia  a  vifitar  la  Chiefa  diS.  Mi- 

fMcmiTé.fioè  dUilom  ulefle  j  Per-  chele  lui  monte  Gargano.  Sipuòbco-» 

4-1'  ^       ;  "    CKÓctc 
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credere ,  che  la  pcribna  ,  che  con  tanra_»  l'opere  del  ùnto ,  fuftcro  più  prefto  cola 

fpc(a,fanca -,  e  pericolo  andaua  in  pelle-  celefte,  che  terrena .  Si  afTiricò di  hauertf 

eritMggio  per  diuocionc  in  paefi  tinto  commedita  di  parlargli,  &  elfo  le  perfm* 

K)nt3ni  y  quando  era  incafa  fi  eficrci calle  Te  il  difpreggio  del  moiìdo,  e  la  confbrtòr 

iimilmente  in  opere  virtuore  .  Qirmdo  ch'ella  dcdicairc  la  Tua  Verginità  à  quel 

ella  era  grauida  di  Sanw  Chiara ,  lece  o-  beato  fpofo ,  ilqual  per  amore  fi  fece  hu- 

radonc  dinanzi  advn  crocifiiropregin-  manato  elFcndo  diuino,  e  volfc  nafccra 

do  il  Signore, che  Uliberaffe  dal  perico-  di  madre  Vergine.  Poneua  il  beato pa-* 

io  del  parco;  e  parueledi  vdirevnavoce,  dreognidiligenza,che  la  Tanta  nonmec-' 

che  le  dilTe  :  Non  reincre,  perche  tu  par-  tclXc  indugio  a  far  que(k> ,  c  fi  affiricaui 

torirai  vna  luce,  che  con  la  fua  chiarex-  come  paraninfo,  &  imbafciatore  del  Rè 

la  illulbrerà  tutto  il  inondo.  Quando  poi  del  cielo.Non  fece  molto  indugio  la  buo- 

hcbbe  partorito ,  pofc  nome  CRiara  alla  na  donzella,  ma  fi  cótcnt<Sdi  hrc  lo  fpon- 

bambina,confidandofi,che  in  lei  fi  adcm-  filitio  rpiritualeconChrirto:  fotromer- 

pilfc  quanto  la  voce  le  dille .  La  fanciulla  tendofi  in  cucco  aconfiglidi  San  Franco* 

dTendo ancora  di  renerà  crà,  cominciò  fco,e  tenendolo,  doppo  Giesù  Chrifto» 

ì  dfplcndere  nella  nocte  del  mondo  \  inv-  per  guida  principale  di  ogni  fui  atcione. 

parando  dalla  madre  i  principi)  della^  Era  la  Domo; iica delle  palme,  eia  ferui 

noièca  fede.  Mollrau  \  di  elfci  e  molto  ca-  di  Dio  dimandò  a  S.  Pranccfco,  fe  era  an- 

ricaciua  ,  ecompafiìoncuolc  verfo  i  po-  coca  tempo  di  romperla  del  cucco  con  il 

ueri ,  Se  altre  perfone  birognoÌc,atucan>  mondo,  e  dar  principio  ad  vru  nuoua 

dole  come  meglio  poceua ,  %k  alle  voice  ta  \  il  Sanro  confidcrando  ,  che  (e  la  cod 

gli  diua  parte  di  qucllo,che  doueua  man-  non  fi  faceua  deliberatamente,  il  padre,e 

giare  per  (e .  Era  molro  frequente  all'ora-  la  madre  non  acconfcatiriano  a  quello  , 

rione,  Omertà  (come  con  latte  Angeli-  illullrato  di  F>io  per  quinto  fi  crede,  dif. 

co)  era  ricreaca  ordinariamencc  ,  ^  era  feàS.Chiara,chcla  notcc  feguencc  dop^ 

alleccaca  con  dotciifimo  fencimenco  alli  po  la  Domenica  delle  Palme, che  fipar- 

dilecci  celefti  della  conuerficionc  di  Gie-  tirt*c  fecrctamcnrc  d^cafadl  Tuo  padre, e 

sùChrilbD.  Erta  non  voleua  vfarverti-  procuraifc  di  hauere  fcco  compagnia 

menci  lafciuic  profani,  nondimeno  per  conucnienre,&  andirtc  al  fuo  Conucn- 

obcdirc  al  padre,  Sc  alla  rrudre,chedò  co,  che  lui  la  velliria  delfuohsbico .  La 

gli  comm  indauano  ,pocraua  velli  belle.  Tanca  cofi  fece ,  fi  parti  di  c\(x  di  fuo  pa- 

dsT  ornace  conforme  allo  ftaco  della  fua  die,  accompagnica  di  perfone  honelle, e 

nobilcà  ,  ma  focto  ad  cifc  porraua  vn'a-  virtuofe,  c  laiciò  il  padre, la  tn idre,  i  pa- 

fprocilicio.  Il  padre  tratraua  di  maritar-  renci  e  la  patria,  &ando  allachiefa  di  S« 

U,  ma  erta  fece  fempre  refillenza,  hauen-  Maria  della  Porciuncula  ,  ch'era  il  eoo- 

do  fatto  offerta  della  fua  verginità  a  Dio.  nento  di  S.  FranceAro ,  dou'egli  l'afpecca- 

Le  andò  all'orecchie  la  fama  del  glorio-  uacon  i  fuoi  fraci.  Quando  videro  venire 

(b  padre  Sin  FranCv.>fco;ilqual  come  huo-  la  faiua ,  la  nceuerno  con  candele  acce{é 

Clio  nuouo ,  rinouaua  il  mondo  in  fancicà  in  mano,  cantando  l'hinno ,  Veni  creator 

c  virtù  nella  medefima  città  d'Afcifi,  fpinrus,Quiui  S.Chiarafi  fpogliò  Icvc- 

dou'egli  ancora  era  nato  .  Cominciò  ftifecolari,cfcccdiuortiocon  ilmondow 

Chiara  ì  defiderare  di  vedcrlo,e  parlar-  c  conia  fui  gloria  vana ,  e  S.  Francefco  le 

gli,  &  egli,  che  fimilmencc  haueua  hauu-  tagliò  i  cape  lli  con  le  fue  proprie  roani, 

to  indino  della  buoru  fama  della  (anta  Quello  fù  Mibcacoprincipio,acciochefi 

donzella,  dcfideraua  di  vederla ,  per  dar-  vedcrtc  apercamcre,  che  1 1  madre  di  Dio 

le  lume ,  e  metterla  a  gli  elfercicij  di  per-  gencraua ,  e  partoriua  nella  fua  (tìnzju 

fetrione,  ik  alloncaaarla  dalli  pericoli  particolare  l'vna ,  e  l'alerà  religione,  di 

del  fecolo  .  La  ferua  di  Dio  andaua  alli  nuomini, e  di  donne,  di  poueri,e  minori* 
fcnnoni ,  e  faceua  gran  frucco ,  per  la  fua.  S.  Francefco  menò  poi  S.  Chiara  al  ino- 

4Ìotiriaa ,  c  parcuale ,  che  le  parole  >  c  nallcno  di  San  Paolo,nella  cioà  di  Afci(^ 
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ciouc  ftaiiafio  moftiche  dell'ordine  di  S.  flette  vn  tempo ,  e  quiui  fu  qiicl  itiiracSi 
Benedetto:  acciochc  ella  ftcfTc quiui  fin  lojche  ftandoegli  in  oratione  dinanzi  i 
tanto,  chcil  Signore  le  prouedefic  di  vn^  vncrocctìifojVdiVni  voce,  che  gli  dilTc: 
^Itro  monaftcno.  Quando  il  padre,  &  al-  Franccfco  ,  procuri  di  riparare  alla  mi^ 
tri  parenti  di  S.  Cliiua  intclcro  quello ,  cafa ,  che  fta  in  pericolo  di  cader  per  ter- 
ch'ella  haueua  fatto,  cominciojno  à  per-  ra .  Santa  Chiara  adunque  fi  rinchiufe  m 
icguiiarU  grandemente  ,  ma  fc  il  fitto  quella  chicfj  ,  per  amore  del  fuo  fpofo 
della  fama  ivon  haue(Iè  hauuto  contra-  Lcleftc  j  quiui  fe.il  fuo  nido  come  lem- 
dutione,  non  farebbe  ftato  tanto  eroico  plice  colomba ,  e  quiui  gcHicrò  il  coUc- 
c  fimofo .  E  cofi  propria  della  virtù ,  d'cl-  gio  delle  vergini  di  Qesù  ChriftoA  ia- 
kt  pcrfcguitata , e  quanto  clTa  è  maggio-  Uitui  l'ordine  fuMiflìmp  delle  fuore  po- 
ie,unto  più  i  mondmi  fé  gli  moftrano  ucrc.  Haucua Santa  Chiara  vna  forclla 
contrari.  Andorno  adùquc  i  parenti  pie-  chiamata  Agncfe,  ch'era  di  minore  età 
ni  di  fdcgnoyil  monaftcìio  dou'cra  la  fan^  di  lci,C^c  amauala  cordi.ìImenrea(^  doppò 
u ,  e  fecero  proua  delle  loro  impetuofc-/  ch'ella  fi  vide  ferrata  in-  quel  luogo ,  non 
forze,  contra  La  manfueta  lignei  la  di  G  le-  dimandaua  à  Dio  cola  alcuna  con  mag- 
jùChrillo.  Vfauanocon  ingmno  mali-  giorc  cfficadij. doppò  la  Tua  diurna  gra« 
liofi conllgliicontra vna  len^^lice  colom-  tia,che  la conucrfione  della  forcUaiiccio- 
ba  i  c  moUipliciuono  le  lulìiìghc,  e  face-  che  ella  hfcialfe  il  mondo,  e  fi  ritiraffc  à 
panie  molte  promctfc ,  la  conlìgi  lauano,  viucrc  in  fuacompagiiw.  Il  Signore  non 
elle  mutaifc  propolico ,  e  non  vulelfe  Ib-  negò  la  gratia,che  la  (uà  fpofa  gli  dimane 
re  in  tanta  balfc2za,vikj,òc  dishonorej  daua  j  perche  cffendo  pallàti  dieci  fette 
•prche  non  conueniu.uso  fiaiili  cofc  con  giorni  doppò  la  conucrfione  di  S.Chiaraj 
Ja  nobiltà  del  iuo  fingue  ;  e  le  rcplicaua-.  Agncfe  fu.\  forclla  ifpirata  dallo  Spirito 
no  molte  volte ,  ch'ella  haucua  latto  co-  fanto,  lafciò  il  mondo,  &  andò  à  trottar- 
la, x:he  nclUinaaltra  donni  haucui  far-  la,  e  li  dille,  che  l'animo  fuo  eradi  viuet 
to  in  quella  cittii  mi  la  ùnta,  f erma  e  co-  con  lei  in  poucrtà,e  calti  ti.S.Chiara  l'ab^ 
ftante  nel  (uo  propofito ,  fi  accolto  all'ai-  braccio  con  grande  allcg;  ezza ,  e  le  di(fe  • 
lare,  &  per  la  ftrada  inoltro  il  fuo  capo ,  Io  rendo  inhnite  gratie  al  mio  Sign.  Gie- 
ch*cratofito,cdi{re,chenon  potea  par-  *i  Chrifto  forella  mia  dolciflìma , poi- 
tirfiin  modo  alcuno  dal  fcruitio  di  èie-  che  vedendomi  ftarc  in  tanto  penucro 
sù  Chrifto,  per  amor  dtlquilc  haucua^  per  aaior  tuosmihà  clIàudito.Nonfà  (i>- 
linunciaco  il  mondo,  i  parenti ,  c  la  prò-  1 1,  fa  forella  di  S.  Chiara ,  che  l'andafic  à 
pria  volontà .  Vedendo  i  paicnti,che  per  ritrouare ,  per  viuere  m  fua  comp.ignia  j 
quella  vi  i  non  poteuano  fare ,  che  la  fcr-  perche comindandofi  à  fpugerc  1 1  tama 
iia.di  Diomutaffc  propofito, comincior-  della  fuafantità  per  ilpaefe,  comincior- 
no  à  tenere  vn'alcra  Itradi  ,  la  minac-  no  molte  donzelle  à  entrare  nel  fuo  con» 
ciauano,  hora  la  volaimo  cauar  del  mo-  uento ,  lequali  per  edere  fpofc  del  Ko 
nafterio  per  forza ,  hori  ingiuriandola.*  del  Cielo  fi  rifolueuano  di  farvi<a  Reli- 
con  parole  stipzc^  vilijnei ^ perche  tur-  giofa,e  cafta .  Molti  maritati  inuitati  dal 
le  quelle  cofc  non  faceuano  effetto  alcu-  Wo  buon'elTcmpio ,  di  confenfo  commu- 
nonell'animo  della  finta  ,  anzi  h  lacc-  ne  fi  feparauano,  &  i  maritati  andiua- 
nano  diuenire  più  coltmtc  nell'amor  >  no  alli  conuentidi  frati,  e  le  mogli  alli 
<  fcruitio  diGiesù  Chrifto  fi  ftraccor-  monafteri  di  monache.  Le  madri  ìnuira- 
iDo ,  e lilafciorono  Ilare .  San  Fraricefco  uano  le  figliuole  à  effere  rcligiofc  ,c  le  fi- 
la cauò  poi  del  nx>nafi£no  di  S.  Paolo,  e  gliuole  le  madri-,  le  forelle^  le  forelle,  Ic^ 
ia  menò  alla  Chicfa  di  San  Damiano ,  la  zie,le  nipoti.Alcurk:  ciano,che  haueuano 
/quile  erafijora  della  Città,  in  luogo  foli-  qucfta  buona  intcntione,  ma  hiueuano 
taiio,c  lontano  dalli  rumori  del  nx^ndo.  impcdimcnri ,  chcn.)n  le  bfciauanp  en- 
Qtiella  chiefi era  (tita  quifi,  che  rinoua-  irar  nella  rcIigione,e  viuere  in communc. 
udal  medefimo  S.FfancefcOjilqiualc  vi  Quefte  ial|  procurauaùo  quanto  era.^ 
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podibilc  di  ©(Tcniire  la  regola  di  Smra,  ne,chcnclmofiaftcrionon  (\  ricrouiuaJ 
Chiara  nelle  proprie  cafc .  La  prùnipic-  fenon  vn  pane,  cS.  Chiara  ne  fece  d« 
tra,chc  S.  Chiara  procurò  di  niertcrc  nel  mezzo  alli  Irati  per  linioHna  :  venne  l'iio- 
fondamento  della  Tua  religione ,  fu  l'hu-  ra  del  nwngiarc ,  c  non  vi  era  fc  non  quel 
miltl ,  acciochc  fopra  di  elfi  crefccflc  la  mezzo  pane,c  le  monache  erano  cinqua- 
fabrica  di  tutte  l'alac  virtù.  Fecevotodi  ta,  la  fama  fi  pofc  inorationc,  c  fecepol 
obedienzaal  padre  S.  Francefco,  c  l'of-  partire  il  mezzo  pane,  ilquale  fi  moJtipli- 
fcruòinuiolabilmcntc  in  tutta  la  fua  vira,  cò  tanto ,  che  tutte  le  fuore  n'hebbero  à 
■Non  volfcmai  accettare  il  nome  di  Ab-  baftanza.  S.  Francefco  feccia  regola  pet 
bidcffa  nclli  primi  tre  anni  della  fui  con-  Santa  Chiara,di  molta  afprc*zza,  cpouer* 
aerfione,  volendo  più  prelto  cflTer  fuddi-  tà  :  laqualc  fù  poi  confermar  i  da  Grego- 
ta,chc  prel.ita.  Ma  cflì^nd ali  poi  comma-  rio  nono  di  bocca  propria .  Volendo  poi 
dito  pcrobedienza  da  S- Francefco  jac-  Papa  Innoccntio  quitto  moderare  quel 
ccttò  il  goucrno  delle  monache  ;  della-  tinto  rigore,  &:  alfoluere  la  finta  Vergi- 
qual  cou  nacque  nel  fuo  cuore  più  timo-  ne  dal  voto  di  si  cftrcma  pouertà ,  ella»» 
rc,cheprcfontionc,c  diucnne  più fcrua,  gli  dilVc:  beatifiìaio  Padre,  iodcfidero 
•che liberi. ElTendo già riiumile  difcepo-  chela  fmticà  voftra  miallblui  dalli  miei 
la  di  San  Francefco,  diuenutamiertra  di  peccatijcnódairolTcruinz  ideila  pouci- 
virtù,  quinto  era  maggiore  l'officio,  eh-  cà.  Et  ancorai  che  alcuni  prtUti  pcrfiii- 
clla  haueu  i .  ranco  più  in  fc  Itelfi  fi  ripu-  dclfero  il  Pontefice,  ch'egli  ordinilfe  vni 
taua  vile  .  Non  fuggiua  gli  elfercit i|  hu-  feconda  regola  non  tanto  rigorofa ,  e  c6- 
mili,  anzi  molte  volte  ella  daua  l'acqua^  madafic,che  tutte  quelle,  che  fi  chiamaf- 
allc  mani  all'altre  monache ,  lequali  Itan-  fero  monache  di  S.  Chiara  raccettalfcro, 
do  a  federe ,  la  ferua  di  Dio  ftaua  in  pi<j-  -fé  bene  al  principio  penfaua  di  farlo,non- 
-di,e  mentre  l'alrie  mangiaumo,  ella  fcr-  dimeno  confermò  poi  lapriini  regola-» 
uiuaall^^auola.  Le  piaceuapiù  di  por-  data  da  San  Francelco,  <S:  approbata  da-» 
tare  il  pefo  dell'obedienza , che  farlo  por-  Gregorio  Nono,c  commandò,  che  qud- 
tarc  a  quelle,  che  erano  fue  fuddite.La-  la  fi  olferuafil*  in  perpetuo  .  Era  fmta^ 
Uauai piedi  allefcnic  quando ritomaua-  Chiara  molto  fcruente  ,  ccontinui  ali- 
no di  fuora,  tk  hauendogli  lauati;  gli  bac-  orationc,  fi  gittaai  in  terrj,c  la  bacciaui , 
ciaua  có  molta  humilta      a  queìto  mo-  &  alle  volte  la  bagnaua  conabondanza 
do  piataua  la  virtù  dcll'humilrà  nei  cuo-  di  lagrime ,  parendole  di  hauer  femproi 
ri  delle  fue  fuddi  te;  perche  quella  e  la  ra-  innanzi  GicsùChriltocrocefiiro.  Vna-» 
dice  d'ogni  opera  perfetta .  Volendola-»  notte  eficruio  la  fanta  in  orationc,  Icap- 
fanta  moftrariì  vera  figliuola  del  Beato  parue  il  demonio  in  formi  di  vnmoro. 
Padre  Francefco,  abbracciò  la  pouerrà,  edilFcIe  :  non  pianger  tanto,  perche  tu 
che  lui  lafciaua  per  heredità  a  i  fuoi  figli-  perderai  la  villi  ;  maggior  fcniitio  farai 
uoli.  Quello  fùcaufa,ch'ella  fece  vendere  al  noftro  Signore  in  gouernare  quello 
la  parte ,  che  le  toccò  della  robba  di  fuo  nionafterio,  che  con  fp  irgere  tante  l  igri" 
padre,  e  fece  difocnfare  il  pretio  a  poueri,  me .  La  ùnta  li  rifpofq  p  irtiti  di  qui  mi- 
nonferbàdo  cola  alcuna  per  fc.  Ella  ama-  Icdctto;  pere  he  fc  io  di uerrò  cicca,  c  non 
ua  tinto  la  fanta  pouerta ,  che  in  quello  potrò  gouernare  quello  conucnro,  non 
mondo nóvoleua altro,  che Giesù  Chri-  mancherà  vn'altra  migliore  di  me,  che 
(lo.  Non  volciia,  che  le  fue  mo  lache  ha-  lo  goucrnerà  :  Tu,&  i  tuoi  compagni  fetc 
uertero,  ne  tenclfcro  più  di  quello,che  lo-  cicchi,  e  llarete  in  perpetui  ofcurirà  ;  o 
ro  bifognaua  per  mantenerli  in  vita,&  in  non  potrete  vedere  la  luce  della  Diuini- 
qucdo  hebbc  ragione^  Perche qiiado  vna  tà  :  il  Demonio  fentendo  quelle  parolo; 
perlbna  applica  l'animo  alle  ricchezze,  fi  parri  tutto confufo.  L'oratione  diquc- 
fi  dimentica  delli;  virtù ,  e  quando  l'huo-  fta  Santa  fù  prouata  con  vno  cfTempio 
mo  vuole obcdire  a  fc  flefio ,  diuiene  di-  marauigliofo, e  fii  quello .  PilTàui  l'elTer- 
(obcdicnle  v^rlo  Dio .  Vn  giorno  auucn-  cito  delllmperatore  Federico  per  b  cit- 
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Ù  d'Afcifi ,  3c\n  cCTocranD  molte  com-   ineiuc,<rrat3^1cla  ftii  pcniteftrj,chc  i!  V». 
pagniC'di  Mori  infedeli  -,  c  perche  il  nio-   fcotio  d'Arci(j,e  S.Franccfoo  le  commin- 
niìtcrio  di  S.  Chiara  era  f'uora  dclk  eie-   domo  per  obbcdienzijchc  !i  initigUlo 
;tà,vi  andorno  molci  di  detti  mori ,  e  ccr-  alquanto,  iìra  dmoulfùni  delSantimniq 
cauano  di  encrarui  dentro ,  per  fatui  tue-   Sacramento  ;  per  Iche  pt-r  haucr  DiOrl^ 
to  limile,  e  danno,  che  pocL'fTeroi  la  fan-   bcr.ito  il  fuo  monilletio  dilla  fìiria  dp* 
ta  era  ammalata  in  qudcempo:  per  ilchc   Mori  per  mezzo  dclSantiiiimo  Sacra,* 
-tutte  le  momche  coileroall'infermaria.»    mento,  ilquaie  ella  fiera  fatto  portarcin 
doueellA'craj  e  le  diiFcro  piangendo:  Ma-  quel  luogo,  la  Tua  figura  fidipingecoa  il 
drc  hora.  vedrai  le  tue  figliuole  fucrgo-   tabcrnicolo  del  Sacramento  in  nvmo  .Si 
gn-^tc,  c morte,  aiutaci  madre;  piega-*   communicauamoltorpcdò,e  filaua  eoa 
Dio-,  che  ci  liberi  di  tintomilced  inno,   le  Tue  mini  filo  lbtciliiii.no,  dolqualeta- 
chc  per  noi  fi  apparccchiaXa  Tanta  Ver-  cena  far  tela  per  f  ire  corporali ,  piuift- 
gine  corrfìdindoù  nella  diuiai  macrtà,  carori}  6c  altre  cofe  per  feruitio  dell'alta- 
fi  fece  poit  uc  m  quella  parte  del  mona-   re,  e  gli  partiua  per  le  Chiefe  della  ci^tà. 
fterio  dune  LMon  voleuano cntrare-,per-   Vn  giorno  San  Franccfco  le  mandò  yn - 
che  giamonuuino  fopra  le  muraglie-»,  infermo,  accioche  ella  gli  faceflcfopra  il 
Fece  poi  la  Tinta  portar  quiui  vna  tàuola,  fegno  della  Croce;  erta  come  figliuola  di 
c  Xopra  vi  fece  mettere  il  Tabernacolo,   oÈedicnza  lo  fece,  e  l'infermo  titanò  fu- 
doue  fi  conferuaua  il  oantifluno  Sacra-   bito  :  ma  quefto  non  auucnnc  acokii  fo- 
mento; poi  s'inginocchiò,cfeccoiafione  lo,pciche  molti  infermi andau ino àtro- 
dicendo  ;  Signore  n-ooi  permettere,  che-»  ììnvU  al.moaaftcrio ,  e  facendogli  l'opra^ 
.  qucftc  tue  diuore  fer uc ,  leqitali  ti  conttf-  il  légno  della  Croce ,  fi  partiuano  Cini  da 
.  una  per  vero  Dio, e  che  ;H-r  tuo  amore*/  lei .  'Qyefta  fanta  rtette  quarantadue  an- 
hannolafciatoil  mondo, coni  fuoidilct-  ni  nel  luoconuenco,  reggendolo,  cgo- 
li  e  piaceri ,  viucndo  in  camita ,  fiano  mal   uernandolo  ventioito  de  i  qu^  fù  fem- 
traitate,  ediihonoiate  diqucfti  infideli  preinfeiiiia,  equilchevolti  l'infermità 
iicrc  crudeli  :  poiclic  tu  le  ricompera  Ili  Taggrau  iua  airai  ,  ma  non  però  fù  mai 
con  limo  fingile:  guardale  Signore,  che  vctita  lamentarli,  o  moftrare  dlljìiacere 
ìononhòfo«adrpotetleguatdart:fatta  alcuno. C re fccndo la  inter  nita,^feauui- 
l•o^atione,fLl  vditavna  voccchedilTc:!©  cinandofi  la  morte,  fù  vietata  da  Papa.» 
le  guardaro  ftriiiprc.  I  Mori  furono  tal-   Innocentio  quircoiilqualefipofeà  fede- 
lmente fpaucntati  da  quella  voce,  che  al-  re  à  canto  al  Tuo  letto .  Sintà  Chiara  gli 
.  cuni  diloro  comincioino  à  fuggire  ,  <5«:   chiefe  le  mani  perbacciarglitle,  U  cife 
altri,  che  giù  erano  filiti  fopraìe  mura-  gliele  diede  per  confbrlarla.Si  era  cónm- 
.  glie  del  monafteiio ,  diuenncro  ciechi,  e  nicata  la  mattina,  per  mano  del  miniftro 
,  pieni  di  fpauento,  e  caddero  in  terra  con  prouinciale  deHuoordine,enonfi  fatia- 
loro  danno  notabile,  e  le  moaiche  rima-  ua  di  ringratiar  il  Signor  Dio  ,  che  le  iu- 
fero  libere ,  L'afprerza  della  vita,  di  que-  ueuaconcefTo  grafia  di  riceucre  il  corpo 
fta  gloriofa  fanra,fLi  marauigliofa  :  ilfuo  di  Gicsù  Chrilto  nel  Santifiìmo  Sacrar 
,  vcftir  era  vn'habito  {iAo ,  fopra  delquale  mento,  e  di  vedere  il  fuo  vicario  in  terra  , 
|>orta»a  vn  manto  di  panno  gro(To,che  le  che  è  il  fommo  Pontefice  Romano .  Aio- 
ìeruiuapiùper  ricoprire  il  corpo,che  per   tatcmi  figliuola  mie  (diceu  a  alle  fuemo- 
:  difenderlo  d  il  trcdJo.  Non  portauamai  nichc;arender  gratic  àDio,percofi  fcu 
calzette©  fcarpe;  il  fuo  letto,  era  il  più  gnalato  beneficio.  Era  quiuiprefente  A- 
deilc  volte  la  nuda  terra  ,  c  altre  volte-»  gncfe  fua  iorclla ,  laqiiale  piangcua  dirot- 
dormiua  fopra  certi  fifci  di  farinenti  lec-   tamcnte  vedendola  morire  ,  preg  ma  la 
chi;d  ginnaua  ruttol'aduento,e  la  qua-  Santa, che clfciulo  e(fa  liata  fua  coiripa- 
icfimain  pane  e  acqua,  liv'poruuavn  ci-  cni  mlctuireGiesùChrifto;  non  la  fa- 
.  licio  fatto  di  fcedolc  di  cauallo .  In  tutta  icialTe  in  quclb  vita  mortale ,  ma  la  me- 
la vita.fua,  in  quello  tempo  paiucolar-  ruile  ancora  ia  fua  compagnia  al  Cielo. 


Lt  TanU  CooToIhvì  ta  dorella, dicendole 
che  non  era  ^judia  la  volonca  di  L  io, 
,  uu  le  diccuaben  certo  i  che  non  tacda- 
damolco  ii  vcmit;  la  Tua  morte  ancora  . 
Piangcuano  tutte  le  lue  figliuole,  fentcn- 
do  ciifcuna  dolore  pei  Ulua  morte;  ma 
e(ra  le  confofaua  ruac ,  le  ncordaua  >  e^ 
racco.nnund)Ui  rhuiniltà  »,  e  la  Tanta 
pouerca.  AuuicmandoH  poi  la  Tua  mor- 
te >  comincio  a  parlare  con  l'anima  fua 
con  moka  fidanza  dire;  Và  puf  lìcura 
anima.miajvà  ficura, perche lu'hai  vna 
buuna guida.  Vna  rdigiolale  dimaiuiò 
con  chi  ella  parlnua  j  C  checofa  guardaua 
cosi  iilfo .  b  ila  le  rilpofe  amoicuolmen- 
tCyC  dilTc: io  parlo  con  l'aniou  mia,la- 
<iuale  cibata  anticipata  dille  benedittio- 
mdel  Signore  :  eguardaua  la  regina  de 

fli  Angeli .  Replicò  la  rcligiof)  :  deh  ma- 
re pregi  Dio,  che  io  ancora  la  porta  ve- 
dere .  Se  cofi  piace  alla  fua  bontà,  dille  la 
fapta,iolopregocontuttoil  cuore.  Fi- 
nite le  parole  ,  la  rcligiofa  vide  entra- 
re nella  camera  molte  vergini  vcltite  di' 
bianco  con  corona  di  oro  in  teda , Acquar 
li accompa^nauanovna  Regina,  chc^ 
veniua  conìoro,  dalla  cui  faccia  vfciua 
tanto  fplendore,  che  enfendo  mezza  not- 
cc,pareua,che  fuHè  mczKo  giorno .  Quel- 
la Regina  s'inchinò  verfo  Santa  Chiara, 
^abbracciolU  con  molu  atnorcuolcz^ 
^a  ;  poi  commandò  alle  Vergini ,  ch'era- 
rio m  Tua  compagnia,  che  le  deffcrp  viv 
liceo  manto ,  che  portauano ,  e  con  efib 
copcrfcro  il  corpo  della  Tanta,  laqu.Ue^ 
haueua  olTcruato  perfetra'caftita .  <Jupl- 
la  religiofa  imefe  beni  (fimo,  che  quella 
Regina  era  la  madre  di,  Dio,  laquaie  vi- 
dtò  l^inta Chiara  alla  Tua  mortc,e  la  con- 
loftò,  fi  come  lei  mo (Ira ua  nel  Tuo  voi- 
to )  perche feprinu l'haueua lieto ,  cgio 
condo,  in  quello  punto  accrebbe  aifu  U 
fua  allegrezza .  E  perche  già  fi  auuicinao 
ua  il  fine  della  lui  viti,  fi  lece  leggere  la 
palfijncdi  Gicsà  Chrillo, dell iquale el- 
la era  molto  diuota  j  e  mcrktrc  fi  leggcua 
diede  l'animai  Dio.  Quando S.  Chiara 
i3>orj,eradi  cu  circa  di  fercant'anni  de' 
quali  i\:vralbta  quarantadue  nel  mona- 
ftcrio.  Qu.indo  filcppe  la  fua  morte  per 
Ucitu>  ncliaqualc  hiiCxoiiaua ancora^ 
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Lc  Romaiu  j  il  Pon:ctìcc,c<  jn  lut^o  il  po^ 
j^lo  volle  rittouarfi  picrrnte  .illafìiafc- 
poltu w , c he  fu  ftell  ichiì  la  del  nìcnaitc- 
tio,dou'ella  mor;,chc  fi chimiaua  Da-< 
i^iano .  I  Rcligiofi  cr  )mì'nciattanoi  Vplfi- 
ciò  deUimcirade'rftort»,  i«a.il  Pipalo-* 
uandofi  dellaTui  Tedia  ,clhndomp  eiii^ 
diceua„  chctìiiintalTe  la  Mefia  drvna_* 
Saima  Vergi  ne   dando  iruiitio  di  volerli 

polfo  nella  lepoH  u ra",  ma^il  Vclcouo  O^'' 
ilicnfc, gli  dine  :  Beatininìo  padreanco- 
ra ,  che  lìa  cofa  giulta  ,  e  ragioneuole  di 
fare  quan^QVolUa  fanti tà  ooniinaodau*  » 
coiv  tut  to  gip  c  t>cne,  che  quello  fi  faccia, 
con  maturo  configlio ,  e  cofi  fù  detta  la, 
Mcffa  dei  defonti;  &  il  mcdefimo  Ve- 
fcouo  Ollienfe  predicò,  e  dille  gran  colè 
in  lode  di  Santa  Chiara .  Fù  pcnlaro ,  che 
iicoi-po  della  Santa  non  folfeficuro 
quel  monalleriodi  S.Damiano,  perche, 
era  ftiora  della  Città  ^pcrilche  fùconclui.^ 
fo  di  portarlo  dentro,  e  feppelirlo.  nella 
chieu  di  S.Giorgio  :  doué  Itette  fcpolto 
vn  poco  di  tempo  it corpo  di  San  Froncc- 
fco .  La  gloriofa  Vergine S.  Chiara  pafsò 
di  quella  vita ,  l'anno  del  Signore ,  i  ij  i." 
à  gli  1 1.  d'Agollo,  cfò  fcpolcaii  giorna 
fcgucnie  dcll'illcUò mele, nelquale fi  (;c-> 
Icbra  la  ^ua  fetta .  .Dio  lu  molila  to  pei: 
niezzo  fuo i;nolti  miracoli i  dcqaili,c^ 
della  fua  y ic.i,e  coflùmì,ìiauendo  piena.» 
infòminrione  Vdjfi  AlelLndro  1 1 1 1.  la-» 
cationizfS  riclb  ?hiefa  cathedrale  di  A- 
niaghia,il  primo  anno  del  fuo  Pontcfica* 
to,il  fecódo  doppu  la  mortedi  S.Chiara * 
cdellanollra  falutc  iijy.  Sianollra  au- 
uocata.  quella,  chc<^  '  ''^  C  hnllo  tit 
humile  fpofa,  accioc..,.  ^ i.  ^.^o  fuò. 


CpnC  guiauio  la  glorkcccrna. 
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Ijt  riTji  DJ  5.  HITTOLirO 
martire,  caùaja  dalla  vita  di  Sanlo^ 
renT^i€  di  S.CaJfiano  fimtìmntemarm^ 
tiri .  ^ 


pp  4  n 


5ot^  jLCggenaano  ac  oanu. 

egli  oontentaffc  Decio  ccl^  w,c  V^ikti'ano 
fuo  pictcttò,  dicendogli  dou'erano  i  tcfo- 
1  i,pcr cauia  de i<juali  era  Ihro  prcfo-,  per- 
che meglio  era  farcoH,  che  mccrcre  a  pe- 
ricolo la  vita^poiche  era  cerco ,  che  doue« 
ui pAkfare i  refòii,oucro morire.  S.Lorc- 
lo ,  che  confiderò  le  fue  parole ,  Se  inccfe 
l'animo  fuo, gli  rirpofc:  OHippolito,  fc 
tu  volcffijio  ri  fcoprirei  grandilTìmi  tefo- 
ri,  con  i  quili  tu  poirefti  cfler  ricco  in  per- 
petuo. I-iipp;ìlitogli  di(re,chegli  moftraf 
ù  quelli tcfori,  Ocello  haueria  poi  fatto 
L^l-oriofo  p/c£urp  >  d  iJ.'rjfio  Qiouan  quanto  gli  piacan .  Il  fanto  cominciò  a 
iiWftn^fi  come  Y acconta  S.  Matteo  ,  predicjrgli  dc*icfori,che  Dio  riene  appa- 
recchiati in  cielo pct  eli  eletti ,  e  gli  dille 
raliyc  rame cofc,  che  Hippolito  renden- 
doli, fi  conucrtì, e  fi  fcccchriftiano  con.»* 
rutta  la  Tua  famiglia .  Mandando  poi  il  ti-' 
ranno  per  fin  Lorenzo  per  martinzarlo. 


1 


predicando  diffe  ychf  Dio  è  potente  d:  far 
rffufcnare  i  p^lmoii  sbramò  dalie  pie- 
tre :  //  che  ruoldire ,  che  Dio  .Alt  volte 
rnutaua  il  cuore  dì  gente  dura,  CJT  o/?/n4. 

ta  ncli' Idohtria ,  \iente  pagana ,  &  nife*  l  lippohco  lo  pregò  afTii ,  che  gli  dcflc  li- 

defe^  e^li  focena  diH(  mare  fedeli ,  e  cat"  cenzi  di  fcoprirfipcr  chriftiano ,  perche 

tolici ,  perche  te  pietre  figrèifìcano  la  du-  vnOra  gli  pircua  mille  di  vederti  in  pof- 

Yma,&  sbramo  la  ftderChe  quefìo  fta  ^' ^^^^     Ciclo,chc lui  gli  hauc- 

coshIìyedeinSanWppolito.tUiuale  tra  ua  fcopcrti  :  &:  haueria  veduto  andare  a 

"      ...               j         ,r  eodrrelnnfuACompa2.T.a.S.an  Lorenzo 

pagano,  e  idolatro  :  e  non  doueua  elftrc^^  ^^^^-^  ^         .  ^[^^^^^  ^^^^ 

indurito  poco  nella  fua  fetta  ,  pohhe  gU  XlhuWo  nafcortund  fuo perto,chc prcfto 

haueuanodato  la  cura  di  effcre  guardia^  verria  tempo  di  fcoprirlojS.  Lorenzo  fii 

no  della  prigion  de*  Chnfìtani,  liqiMlift  pi-  condotto  din4nzf  a!  Tiranno ,  ilquile  gli 

vltatmo  per  martirÌTrarglì  :  E  nondime-  (^cc  dire  molti  tornìcnri  >  &  jll'vkimo 

no  per  mero  diS  Lorenrp  ;  efendo  prima  ^**-'«  n^o»''''^^  arroftitb  fopn  vfvi  grati- 

pietra  ajpra  e  dura ,  /?  conum) ,  e  diuentÒ  ^''V  '      ^^^^r    ^'1^  ""^'^ÌZ^à 

ri'    I  j             cjt  clicfuixHìòprefenti  aqucllofpettacdlofi 

figlitiolo  di  sbramo;  fidele  e  cattolico^.  ^,,àttx:,cokhifuchfciomo  il  corpo  del 

Ufua  inta,  canata  d  ì  nhclla  di  fan  Lore^  «^^^f^^  ^^^^a  la  gi  AticoIa ,  e  li  giuftiiieri; 

2^0,  cì^fà  fcritta  dalli  notari  della  Cbiefa  non  acccndcuano  più  il  fuoco,anzi ,  ctte| 

AowonJ,  fù  in  qitefio  modo .  partcndofi  tutti  eeli  fi  fmorzò  del  iiitiCk^ 

Si  fftrouò  quiui  Hippolito ,  il  quale  crft^ 

E Sfendo  5.  Lorenzo  in  prigione ,  refe  tutto  commolTo  per  la  molta  compafiiio^' 

il  vedere  a  vno,ch'era  incora  lui  pri-  ne,  che  a  S.  Lorenzo  haueua  hauuta,  òc 

gioncchiimMo  Lucilio;  ilqfnle  per  con-  craui  fimilmeme  Giuftino  facerdofi,o 

finuo  pianger  era  diucniito  v  icco .  Quc-  nitti  due  infieme  fpargendo  molte  lagri- 

fk)  mìtacoio  fidimilgò  peih  citta,  on-  mc,prcfcro  quel  benedetto  corpo,  vem> 

«ìc  moki  ciechi  concorfcro  a  S-Lorenzo,  do  gii  l'alba  (perche  il  martirio  di  S.  Lo- 

iquali  tutti  furono  da  lui  rifmati .  Il  be-  renzocra  ftato  di  notte)  e  lo  ponoino  ift 

ncdcrro  martire  era  ftato  darò  in  guar-  vncampodi  vna  vedoua  chriltianachia- 

dìa  da  Valcriano  prcfrtto,  ad  Hippoli-  mata  Ciriaca, nella  via  Tiburtma  .Si  ac- 

to  Romano, ilquilc vedendo i miracoli,  compagnorno  poi  con  loro  altri  Chri- 

che  S.Lorenzo  facena  i  gli  prefc  affctcio-  ftiani  ,c  tutti  inlìemc  Io  fepellirono  ;  ^ 

ne,  e  volendoli  dare  libertà ,  andò  a  tro-  ftcttcro  quiui  tre  giorni  a  piaccrio,doppò 

WLkU),  c  con  buone  parok  lo  pregò,  chc-j  }  quaii,GiuAiiiocekbtò  ù  Mcfla,  e  con»- 


Iratfùcò  ratti  quelli  >  ch'erano  prcfcnci. 
|4nicab  communionc,i  birri  vennero  a 
pigliare  Hippolitopcr  ordine  diDccio, 
perche  gli  cri  iUco  decto,  che  lui  haueiu 
«polco  lì  corpo  ài  S.  Lorenzo ,  e  che  era 
Cliriftiano  .  Quando  HippoUto  fù  alla 
prtfcnzadi  Dccw  cflb  pon  tàccia  riden- 
te, mi  con  .mimo  irato  gli  diflc  ;  Hor  co- 
me Uippoliro>  tu  ancora  fci  diucntaro 
mngo,poicIie  hai  tolco  il  corpo  di  Loren- 
-ao,€  d  irogli  fcpohura .  Rirpofe  Hippoli- 
tov  Signore  c  vcio,che  io  hò  fatto  quello, 
the  ludici^  ma  non  già  come  mago,  ma 
Chrifl:iano.QiLando  Decio  intefc  qucfto, 
ft-cc  doicmolti  colpi ,  con  vna  pietra 
nella  bocca,  perchè  gli  hauea  darocofi 
libera  ri fpoft.i,  t  coiiiin.irvdiS  poi,  che  gli 
fiiflcro  canate  le  vc(b  di  Chrilbano,  òc 
Hippoli  togli  diffe:  Se  bene  tu  mi  fai  fpo- 
«lin  re  delle  vrfti  chriltìancinonper  quc- 
ito  Ippglicraiil  cuor  mio  di  GicsùChri- 
fto;  aiizi  ,clw  cu  bora  cominci  a  veftiriTÙ 
dinuouodi  lui;  facendomi  patire  per  a- 
mor  Tuo.  Dcciogli  dirtè  ;  Non  Tei  ru  quel- 
l'Hippolicojchc'gii  tanto  honoraui  li  no- 
ftri  ?  che  pazzia  c  quefta  tua,  che  non 
«vergogni  di  clfcrci  Ipoghitodcll'hibi- 
oomiìitarc  Romano, e  vcfticoti  dell'ha- 
bito di  Chrilhano?  Rilpofe  Hippolito,io 
non  fonone  p;ìzzo,nc  negromante  ;  ma 
fono  Club  e  pmilenrc  efTcrtilochrifHano, 
conf  elio  bene,  cii'io  era  ignorante,  c  pae- 
zo  quando  già  sdoraiia  gl'idoli ,  che  tu  a- 
dajri.lX-cio  gli^i^:  R<^l<:>luir^  di  factifì- 
^^re  alli  Dei,  come  già  faceui,  fc  tu  noa- 
Tuoi  patire  tormcnri  afpiijC  crudeli  ccimc 
Lorcr^zo  :  dille  Hippolito,  Dio  volere, 
cheiòiT>crita(fi  di  afliiiiiglianniin  qual- 
che colà  a  S.  Lorenzo,  ilquale  tii  mifcro 
non  lei  dcqno  di  rtomin  ire  con  la  tua  fèri- 
d.i  bacca.  Dccio  non  potè  hauere  più  pa^ 
licni"»,  è  commandò , che  Hippolito  luf- 
fe fpogliato,  e  fuflè  co  b  itloni,  crudclmc- 
tc  battuto.  11  (ànro  ringratiaui  Dio,mcrk- 
tTe,chc  i  miniftri  lo  baiteuano,»S<:  il  tiran- 
l|odiccua.  Hippolito  nóficura  delie  ba- 
lconate ,  graflìatcgli  vn  poco  tutto  il  cor- 
po con  cardijC  fpincxofì  fù  fatto,  ^  Hip- 
polito con  chiara  voce  diceua  :  Io  fono 
Chrtftiario,  .J^pcramor  di  Chi  ifto  pati- 
<co  volóùcritCommandò  poi  Dccio,  cive 


nonio  batceireropiì5,!mchclovertifrcr3 
con  l'habico  niilitarc,chc  lui  vfiua  quan- 
doera  Gentile,  e  poi  glidilfc:  Ricordaci 
della  tua  dignità,  e  ch'eri  mio  amico  j  He 
però  vorrcijChe  l'amicitia  duraife;  io  non 
cerco  altro  da  te  »  fc  non  che  cu  fieri  He  hi 
alli  Dei;  e  mi  duii::iticheiòcutcc  le  coié 
paflàtc.i-iippolito  rilpore:lan^am;iiti.i' 
è,ch'io  mi  facci  vcromcnce  conofcere  per 
chriftiano,  e  fcmprc  ftia  in  queltopropo» 
(ito,  e  (penda  la  vita  per  m  imencrlo.  Dc- 
cio vedendo  la  coftanza  del  nurtire,cbc 
lui  chiamiu  x  pertinacia ,  fi  (degnò  gran- 
demente ,  e  commandò  a  Valcriano  prc- 
fecto,  chepiglialfcilpofTertòdi  tuttala.» 
fua  robba ,  c  che  gli  roglicffc  la  vita  toru 
crudi  cormenti .  Valcnano  andò  alla  caGi 
d'H Ippolito  per  eflcquire  quanto  gli  era 
rtato  ordinato,e  ritrouò, che  cimi  erano 
Chnftiani '.perche  gli  vide  tutri  veftiti  di 
bi a ncQ,c o me  a 1 1 'iwra  lì  v  fiu a ,che  quell i , 
che  di  nuouo  fi  batte2iuano,andiuanoin 
quell'habito  alquanti  giorni.  Gli  fc^re  p^.^ 
gl  iarecuLti^  rcdc:ndo  poi  nel  aibuiul(L> 
per  dare  audienza,  fc  gli  fece  mcnir  rutti 
innanzi,'e{rcndoui  prefcnte  Hippolito  an- 
cora. Fra  gli  altri,  che  furono  prcfi^vicr^ 
vna  donna  vece h ia ,  la  qu  ile  ci  A  fi  i  ta  ba:- 
lia  d*Hippoliro,cl'haucuaalleuato,c  chia 
mauafiConcordn,Tllaqual  diffe  Valeria-' 
no;  Habbi  cópaffionc  allatua  vecchiaia , 
c  non  volere  pazzamente  morire  com« 
Hippolito  tuo  patrone.  Concordia  rifpo* 
k.  Io,e  rutti  gl'altrijche qni  fiamo  prcfen-» 
ti,  vogliamo  più  prefto  morire  valorofi- 
mcnrc  in  compagni  i  d'Hfppolito;chc  vi- 
ucrfcnzaluijcfsedo  vili,  e  di  poco  animo.' 
Diffe  Valeriano,  i  ferui,  &  fchiaui ,  (ì  fo- 
glionocaftigire  con  le  frufte,  però  frufta» 
te  quefta  vece  hi  a,  acciò  a  lei  fia  ^o, 
&  a  gli  altri  eficpio  di  non  rifpoa.i.  con 
si pocorifpetio,com'ella  li.ì  rilp.Mk). Có- 
cordia  fù  imdata  co  certe  fruftc ,  che  h;i- 
ucuano  palle  di  piombo  attaccate,  Se  la 
battcmo  con  tinto  rigore  ,  che  in  quel 
tormento  refe  Taninu  a  Dio.  Hippolito 
ringratiaua  il  Signore,  vedendo ,  che  la^ 
fua  balia,  che  gli  haueuadatoii  latte  gli 
era  pa(fata  innanzi  per  andare  al  Cielo, 
Valeriano  co; nniandò  poi ,  che  Hippoli- 
to fu(Ic  menato  fwora  delle  luaradi  Ro» 

ma 


im  ,  ^:  <jniui  tàgliaftcrp  h  ccib  a  *  ucd  li  ciò  a  ineiiiiglùdtt  ciitfcunó  gli  faccflc  .il 
fut;)! icruiUorì in prdcnzafiu.EfTo  gli  £i«  peg^io,chc  iiptiuucpotcui  Lllì  pvigliam 
ccua  .mimo ,  &  gli  confortaua  dicendo,   do  animo,  c  ricordandoti  delle  bnuitunr  ^ 
Conlkleratetlatclli  >chc  tuctiliabbiamo    che  ilmaclho  Jpr  daua, quando  non  ini* 
vn  Signore,  ilqujlccidarail  premio  del    parauano>glicurrero  aduHb,  cciafcunai 
Icruiuo,  che  gli  lacciamo  morendo  per   lo  teriuaco*!  quello ,  che  gli  vcniua  nelle 
auior  Ino .:  Furono  decapitaci  diecinoue   niaoi.  òt  viaua  in  quei  tempo  fcriuero  (òif 
feruirori<liHippoltro,frahuomini,cdó-  prz  ccctc  cauole  incerate  j      in  luogo  di 
nCjC  tutti  in  fua  pcefcnza .  Dipoi  Valeria-   peone  iì  vfaua  fcriucrc  con  cèrei  fc^ctti 
no  conimando  ,cUc  lui  fufle  attaccato  al-  fottili,    aguzzi.  Quiefti  ferctti  furono  IV 
lacoda  dialcunicauallibraui,  e  feroci,  c   arme  pdrncolari,conlc  quali  idifcepoii 
fyfle  fatto  ftiafcinare  pcrja  campagna ,  feriuano  il  maelko,  per  tutto  il  corpo ,  o. 
6c  in  queftp  martirio ,  che  fù  lerribiiiili-  li  faceuano  piouer  fingue  per  tutto .  E(Iò 
oioS.Hippoliro  diedcl'animaa  Dio.  11   gli faccua animo, ncciochcg!i  dcflrcrofc«J 
(pò  corpose  quello  de  gli  altri  martiri  tu-   ricc  maggiori ,  e  dmiandaua  quella  gra-« 
r^no  fepoki  da  Giuftino  Prete  in  compa-   tia  per  il  dc<ìdcr.O,-chc  haueua  di  morire 
g{>ia  di  altri  chrilliani,liqualiandomo  di  per  amor  di  Giesù  Chcilto.!  Al  fine  gli 
notte  per  tàre  quell'opera  pia  .  11  luogo,  fumo  d  ite  tantcfcticc,  ch'eilèndoghvM 
douc  hirono  fcpolfi,fi  chiama  il  campo   fcito  tilt to i l fi ngue, refe  l'anima  à  Did» 
Veranio.  La  Chicfa  celebra  ilmarciriodi   Giouinni  Andrea  Grillo  nel  libro  dellc^ 
Sant'Hippolicoalli  i  ^.  d'Agofto,    iii  1'-   perfecmioni  della chicfa  dice, che  quella 
anno  del  Signore  z  5 Su;(i"endo  Impcrator   pcriecutior^c ,  era  quclh  di  Giuliano  A*' 
Galieootìgliuolo  di  Valendo.  poilaca,  e  dice  ancora,  che  Ca(rijnocra:i> 

:  Vt Tcouo  di  vna  ciqù  di  Alemagna  ,dalli' 
quale  fuggendo  capitò  à  Imola ,  e  quiul 
DI  S.  C^SSItA'UjO»  tcneua  Icuolaper  fciiiire  àDio,cper  fo*. 

ftentai^fi .  11  Tuo  martirio  fù  nel  medcfimo 

IL  giorno  medefimo,chcIachiefacc-  giomo,che  la  chicfa  lo  celebra  alli  1 3.  del. 
It-'bra  la  iella  di  Santo  Hippolito ,  ce-  mcfe  d  Agolìo.L'Imperio  di  Giuliano  A*'  ' 
lebra  ancora  il  mattirip  di  San  CaHìanQ  p^diu  fù  ciici^gli  anni  del  Signore ,  5  6fr. 
martire  ,  del  quale  4iMMono  Gr^rie  <;  vifTenell'lniferiopocopiùdi  vn'anno9^ 
Turonenfc,(ScIVudeniio,chcdui\uidola-  cn)euo«  » 
^erru-urionc  cantra  i  Qiriilianiia  mtfii  ^, 

le  terre  foggertc, a) J'impa io ,  fù  prefo;    f,  ,  .  j  ■ 

Cafllaiio  huomo  Santo  nel  fòro  di  Cor-.   ^  #  ' 

nclio,dic  è  la  Città  d'Imola .  Et  eifendo*  tjiyiTJl   Dì  S.  EUSEBIO 
cfl"aimn.ito  dal  giudice  s'era  Chriftiino,       1  prgfg  confeffore:  fcritta  da  Beda, 
&c(roco;ifenandodisii  gli^i  .mnd^^         1       é  da  éltri  ruttori  di  rnatti-^ 
checflcrcitiocrail  fuoiCaflìanorjffHìrc,  Ih'"  * 

che iafcgnaua  leggere, e fcriuecq    fan-  roiogì^,  ^ 

Ciulli.  Il  giudice  cójnandò,chc  rutti  i  fan.    _  ,      n  ^.  f   -  ^ 

ciulli, ch'erano  fcolari  di  Camanj,ruC  T  jipoliolodi  Ciesu  Chrm  Gìud^LJ^^uM 
fero  iiitnau  alla  fua  prcfenza  ,  ik  elica-  jLj  altramentt  chiamato  Tadeo  ,  fcriue,^^*' 
doui  rutti  gh  dille,  che  quel  fuo  macltro  iiqUu  fua  Epiflola  canonica  ,  che  fù  gra9 
guai t  iua  l'antica  religione  di  adorare  i  contruflo  frà  San  Michele  jlrcanf^elo,& 
Deuech'era  fibciloaliicoiiimandamen-  U  I>enmio,  per  caufa  del  corpo  diMoisK* 
'  '  mKXo  k  Den^onio^olerufcoprirlo  d^Hehrei. 
•  10  nudo,  cgU  fece  <iCCÌoche  Cadorafferoper  D.Oi  e  S,  Michel, 


Ci 


s.  iiwi:,cScaqucrmr>do  *  P^^^^^-'  non  fu  ccedefìe  tanto  fcandala. 
.^aaodcifiacii^UjCWwv  in  q^elpopob  ^  fiqcuraua,  cì)tfjiillefi^\ 

OCCfél^ 


^^3 


1  ranrcti;c-j^ 


p.  Rtprcndcu 
^ri  dclll  fcrr       ....  ,  , 
pcrciìcpratt.  .  . .  conlui,e'-^  i  il- •  :hc^ 

cr.in  j  micchiici  dwlh  !   .c-j 

Cu  Qij^indoPImpcr.itqrc  h-cùbc  auuifcn 
d  hcEafcbiodkeuadiluUIorc- 
Cctiacuodcrc  in  vn^  ftmza  della  fui.. 


occultò.  Ma.  iUontfarhd't  quello  aj^iwi-  cmi  fcrmoni  n ' 
ne  con  aUùni  Santidel  mono  teftamett-  ^^^l'iinpcrarnc  , 
fOyì  Diopucetia ,  )i  ffopriffe  U  fumi' 
(à  dcHj.  vita  loro  ,  con  Uloro  dottritta ,  e 
[a^ien-^a ,  perche  effi  tram  Ittu  ^  UquaU 
doueud^are  in  pMco,  acciod^  rifplenr, 
^cffey  e  dJfcaccia[xe  le  tenebre  -  //  DemO' 
nio  poiprocuraua ,  c}?c  ffiffifo  nafcofìi^  f 
lonti»ii  da  gli  occhi  de  gli  buomini  ;  e  però  P'^ru  c  il  i ,  C^-  gli  ficeii  i  llir  ic  gii  irdic 
perfuadeuaaUi  Tirami  ,  che  gli mAnd.if-  conti nu3  .  Qik-IU  rtiazi  era  t  int^ 
V     ■   ;    j  !•  ■  i  -  j  fT  /i^  piccioLi^ch  egli  non  poceua  Ilirc,u.  ia* 

{ero  m  h^ido  ,  ouerogU  rinclmdejffra  m         ^  ^ ,  ^-^^^^^  ^         ^^^^^  ^.^^^^^^ 

ofcure  prigioni  Jt  come  auuenne a  Sant  -  fertemefi,cVj1fuo  ordiamoci 

£iifebio,ilqiulefù  rmchiufo da     Tiran^  fetcuioera ToratioiKJidipoi  lini  U  (ìli vt- 

fio  ut  ynn  (ìmixa  di  caft  ffta ,  perche  eigli  t  i  font  .imentc.  1 1  Tuo  corpo  fu  l'cpolto  da 

predicaua  in  fauore  della  fede ,  che  predi-  G  rcg o;:]  o,  .V  Orolio  pica ,  iti  vm  grocu 
fa 
ale 


quiHi 

fua  4  La  pia  lo  ita  fu  fcritta  da  dikerfi  aut. 
tori  di  martirologi  in  ^cjìo  modo 


Gregorio ,  Orofio  l'haucuano  fcp- 
pclica  Per  quci)-a  caufa  fece  pigliare  Gre- 
gorio, &  lo  fece  feppellir  viuo  nella  inc- 
dtlima  grotta, d(3u'cra  il  corpo  diEufe- 


AL  tempo  dcirimperatorc  Coftan-  bio.  Orofio  Ci  liberò  da  quel  pericolo  tu- 
Zola  fetta  de  gli  Arriani  hiueua-»  fcondcndolT,  il  quale  quando  inrefepoi 
jgran  forze;  perche  lui  la  fauoriua;con-»  quello,  ch'era  imraiicnuro  a  Gregorio,' 
Ttttro,chcCo(bntinofuopadrclatencf-  procurò  con  oqni  diligenza  dt andarci 
^eopprcfla  del  continuo;  effendofi  cele-  c.iuarlo  di  qucf  luogo  ,  mi  per  molto, 
^raro  al  fuo  tempo  il  (amo  concilio  Ni?  ch'egli  fi  alfatticalle ,  non  vi  potè  andare 
tcnacomra  detti  hercticitPaiuiino  i  cat-  fc  non  il  terzo  giorno,  doppò ,  che  vi  era 
tolici  grandilfime  pcrfccutioni  da  gli  he*  flato  meffo  .  Vi  andò  al  fine,  &  apcrfe  la 
r  retici,  liquali  fauoritidall'Imperacoro,  grotta  , e  ritrouò, ch'egli  era  ancora  vi- 
Wi  ftracci.iuano  à  voglia  loro  .  Labro  uo, ancora,  ch'egli  morilFe  poi  quafifu- 
poca  vergfjgni ,  e  prolonruofo  ardire  ve-  biro  in  Tua  prefenza ,  per  il  che  Orolu)  la- 
ne à rantojcìie Tiberio  fommo Pontefice  fciò  ftire il  fuo  corpo  ncll'ilK'flo  luo^o; 
'6i  bandito  dnirimpenrore  ,  ad  iftinza  La  morte  di  Sant'Euiebio  fù  a  i  14.  cpA- 
delli  mcdefimi  Arrianii  Furono  gran^  jgofto,  nclqu.1l  la  Tanta  chiefa  celebra  la 
tiauigli, quelli,  che  il  Pontciìcc  hcbbe»  Siairrta,cfu  l'a/ino  dulSignore,4.i7.  al 
HiCntre,  che  flette  in  einiioj  dalquale  ià  tciiipodel  gii^upranoniixuiolmpcràco- 
richianiato ,  pe  rche  ficcndofi  vn  giorno  re Coftanzo. 
certe  fcftc  in  Roma ,  le  m.urone  Roma-  « 
he  lo  domnndorno  in  qraria  all'Impera-  "  ' 
tore,  &  cito  gliebconcelfe  s  ma  Tiberio  ^^^^^  ^SS^XTIO^E 
fpauenrato  pei  quello,  che  eh  ora  intcìw  ......               1.  j  ^  - 

ucnuto,  :nin  f.  cacm poidiTOdJlraff.  d, i1ar,a^  rirgnje.raccoUadaGio.^ 


poi 

molto  contrario à  gli  hcrctici dclchei 
catrnliri  fifcandalezzauanoalTii^c  iiior- 
mc>  di  lui  tri  loro.Era  ili  quel  tem- 
po in  Roma  vn  fanto  prete  ,  chiimato 
•tufcbio,  ìlqual  con  fatuo zcb  fticlua  a!^ 


giorni  Darn^tfieno,  &  da  altri 
grani  Mittori , 


gò^  Leggendario  de  Santi. 

a  Demonio,  e  tutto  flnfertiù;  (Sr  hauendé 
quietato  il  fuo  regno  (juando  fati  m  Cielo 
jt  ricordò  deW^rca  delteflamento  ^ch^ei- 
rain  cafa  di  Ohedcdom  ;  cioè  ft  ricordi 
della  y ergine  fantijjìma  fua  madre  :  la* 
qaalera  yeramenté  l'arca  del  teft amento  » 
Ver  che  ft  come  quefia  era  fatta  di  legno  in 
SethintCÌ/è  incorruttibile,  coft  la  facratif" 
ftma  Vergine  non  patì  corruttione  in  vi' 
ta,nè putr e f attiene doppò  U  morte.V,ell\ 
arca,fiaua la  manna^che  era  cibo  celefle,e 
j/T  *^  f'^^'*  fcritttira  nel  fecondo  libro  la  glorio  fa   ergine  tenne  rinchiufo  in  fe 
tt^/i,\  -L»  ^  '  R^»  *  nel  primo  libro  del  Tarali»  il  vero  pane  venuto  dal  cielo ,  ilquale  è  H 
pomenon  dice  del  fereni^mo  Ré  Dauid ,  foflentamento  de  gC Angeli ,  e  de  gli  huo» 
che  bauendo  ottenuto  fegnalate  vittorie   mini.  Varca  era  in  cafa  di  Obededom,  che 
contra  i  fuoi  nimici,  &  vedendo  il  fuo  re»  fignifica  il  pòpolo  H ebreo ,  alqual  Dio  fe- 
gno  in  pace ,  e  quiete  ,pricordò  dell'arca  ce  molte  gratie,&  vsò  molte  mifericordie 
del  tefìamento ,  ch'era  in  cafa  di  Obedc-  per  fuo  rifletto,  ft  come  per  rifpetto  dell** 
dom  ;  per  rifpetto  della  quale  Dio  haueua  arca,  fece  Dio  con  Obededom,  e  con  tutta 
eonceffo  molte  gratie,  e  fatto  gran  bene  à   la  fua  famiglia .  Siricordò  Chriftodi  lei^ 
lui,  &  a  tutta  la  fua  famiglia,  Volfe  il   e  da  quel  luogo  la  volfe  far  portar  al  fuo 
buon  uè ,  che  Varca  fu[fe  portata  nel  fuo  pala^T^  reale,  che  è  il  regno  del  Cielo,& 
proprio  paln^ ,  doue  ellaftejfe  con  la^   à  quefio  effetto  fi  ordinò  il  più  folenne  trio» 
debita  attttorità,  e  riueren^a ,  Ter  quefìo  fo ,  che  doppò  C^fcenfwne  del  Figliuolo 
effetto  ordinò  vnafefla  delle  più  folenni,   di  Dio,  vi  fu fse  flato  veduto  ,Terche  vi 
ér  allegre^che  da  quel  popolo  fuffero  fiate  furono  marauigliofe  muentioni,  muftche^ 
vedute.  Fi  erano  molte, e  varie  inuentio»  canti f  e  dan:i^e  d'angeli,  am^i,  che  il  mede» 
ni,  muftchc,  e  balli, &  il  mede  fimo  Dauid  fimo  Dauid,  cioè  il  Saluaior  noHro,com^ 
rtflitodivM  velie  bianca  di  lino,balla''  parfe  nella  fcfìa  veflito  di  lino  bianco  p'\ 
ua,  efaceua  lefue  mutan'ze  dinam^i  all'»  cioè  mojirandola  fua  fantiffima  humani* 
eirca'ylaquale  èva  portata  da  ìLeuiti  fu  le  tà  :  hquale  haueua  prefo  nel  pur iffmo 
JpaHe,congranriuerenx^,emaefìà,erac^  ventre  della  Vergine,  e  dicendo  alli  fuoi 
tompagnauano  tutti  gli  huoniini,  e  le  don»  Cortigiani  ;  Eccoui  qui  £  onde  io  mi  feci 
ne  de  i  luoghi  vicini .  M'vltìmo  Inarca  quefìa  vefìe  :  Eccoui  la  don':^lla,  laquale 
arriuò  alpalajjp  Keale,e  quiuifu  accom»  p'u  ditutte  L'altì-e  donne  mi  piacque.  Que-» 
modata  fopra  vn  trono  fontuoftffimo,  fat-  flaèla  madre,  che  mi  ha  partorito,  bene  è 
fo  a  po(la  pA  effa.  Quefla  figura  è  molto  al  ragione, che  tutti  la  corteggiamo, e  le  fac* 
fropofito  della  ^f\untione  della  gloriofa  damo  fcfla.  Con  quefla  pompa ,  e  folenne 
yergme  Maria ^iiegina  de  gli  Angeli ,  e  trionfo  ,  entrò  là  Vergine  nel  palai^o 
noflra  padrona .  Terche  Dauid  rapprefen-  reale  del  Cielo ,  portata  fopra  vn  trono  di  ' 
ta  Giesù  Chriflo;  ilquale  hauendo  ottenu^  Cf?erubini,  doue  il  fuo  benedetto  Figliuolù 
ìograndiffìme  vittorie  deUi  fuoi  nemici  ,  le  haueua  apparecchiato  vn  luogo ,  degno 
^       per  il  me"^  della  fua  morte ,  e  Rifurret-  di  vna  tal  madre ,  e  quiuifu  ripofla  con^ 
tione ,  bauendo  vinto  la  medeftma  morte ,  molta  maefià ,  Qjtefla  è  la  figura ,  chcj 


i 


fafsb  imàn^i ,  bora  andremo  U  verità , 
ilfìguraro  più  particolarmente,  fecondo 
ihe  Ciò.  Damafceno,& akrigraui  auttori 
fcriffero» 

T  Achiefa  cattolica  celebra  trèrolen* 
JL^nit3;trèfcftc  della  gloriofa  Vergine 
Ilaria, focco il  titolo  della  Airuncioac^ . 
Vna  èia  fua  felicùnnu  morte,  quando 
l'anima  iiia  fantiinma  Ci  parti  dal  corpo . 
L'altra  è  la  Tua  gloriofa  rifurrettionc^ , 
oumdo  doppò  poco  tempo  qucll  i  bene^ 
detta  anima  Ci  vai  di  nuouo  co  il  ino  cor-> 
po,e  con  molta  gloria  IH  porta ca  in  cielo, 
e  la  terza  è  laifua  incortmaripne  per  Re- 
gina de  gli  Angeli,  c  dd  ciclo,  t  Signora-» 
dcirvniuerfo.  fi  cofi  veramente  horabi- 
ie,clici  fanti  Euingelif^i  nonf^nnomen- 
lione  alcuni  di  quelle  trùcofe,  pari  men- 
te pafranoiniìlenrio  lafuaConcetcione, 
c  Natmita,  hauendo  fcricto  molto  minu- 
tamente quelle  coTediS.  Giouan  Batti- 
ci .  l  Santi  Dottori  nfpondonoà  quello* 
c  dicono ,  c]ie  lo  Spirito  ùnio ,  ilqualc# 
reggcui  le  péne  de  gli  Euangelilb,heb- 
be  cura ,  clic  neli'Euangclio  tiilTe  fcritto 
quello, ch'era  necclTirio  oc  importante, 
per  il  bene  dell'anime  noftrcs  t-ioc  quel- 
lo ,  clic  noi  dobbiamo  credere  el^rcji^ 
Noi  dobbiamo  ci  edetc>cho  Giesù  Qhru 
ito  V  Dio,c  di  quello  era  ncccfCirio  ne  fa- 
rcire lelbmoni.mza  vna  perfona  fogni* 
lata,  come  fa  fcritta  la  faa Conccttionc.-» 
minutamumc ,  con  il  nafcimento,  vico;^, 
prtdicati  jne,  e  iiioitc .  Non  occorrcux^ 
trattare  di  quciìc  cofedclUSamiirima.» 
Vergineper  quello  fine:  perche  ella  noa 
tloiicua  dar  telt  monianza  di  Giesù 
Chrirtvi ,  perelTcrcfuo  tìgliuolo,  attcfo 
the  io  midri  (bno  (émprc  tenute  per  fo- 
(pcttc  in  lodii'e  i  propri  lìgliuoh,  perche 
Tamore,  che  loro  portano,  le  fanno  paf- 
'ùrc  il  fegno.  Quello,  che  à  me  pare  di 
<^ue(hcoCi  e,  che  le  bene  gli  Eu  mgeliili 
non  fcridèro  cofe grandi  parcicoUrmen- 
le  della  Verg.  ne  dicono,clie  Giesa  Chri- 
fto  le  appanlFc  doppò  b  fiia  Rifuircttio- 
ne,non  fù  perche  non  le  app^irilfe ,  ma  lo 
tacquero,  come  dicono  alcuni  finti  ,per 
la  caufa.giàdciu,  nondimeno  haucndJ 


elfi  detto,  ch*ella  e  madre  di  Dio ,  dilfe^ro 
tutto  quello,  che  in  fua  lode  fipoteua-» 
dire .  Dico  oltra  di  ciò ,  che  fi  come  Moi- 
sè  trattando  della  crcationc  del  mondo» 
non  fece  mentione  de  gli  Angeli  chiara- 
mente^ediflintamentc:  ilchc  dicono  aU 
cuni  Dotton,che  fece  per  non  dire  oc^ 
cafiofie  à  gli  Hcbrei  di  commetrerc  Ido- 
latria, eflcndocfii  inclinati  a  cercar  no- 
ui  dei ,  sk  haucriano  facilmente  adorato 
gli  angeli  per  Dei  -,cofi  ancora  gli  Euan- 
gelidi  tacquero  molte  cofc  della  Vei-gi<i 
ne,  die  haucriano  potuto  dir  in  Tua  mag<* 
giorlodc,  perche  fono  alcuni  chridiani 
che  l'hanno  in  tanta  dcuotione  ,  che  fo* 
no  vicini  all'adorarla  per  Dio.  Di  modo, 
chó  fùcofaben  confiderata,  che  non  li 
dicelfe  di  lei  tutto  quello  ,  che  fi  poteui 
dire,  acciochc  non  fi  deflè  occafionedi 
errare  ad  alcuno.  Olerà  di  ciò,  dico,  chc^ 
febene  gU  Euangcli  ili  tacquero  moUc-» 
cofe,  che  haucriano  potuto  dire  in  loda 
della  Vergine,  non  però  fùe^a  priuita.» 
delle  debite  lodi  >  poidie Giesù  Chrido 
lafciò  auttorità  albfuaChieù,acciocho 
con  il  tempo  dichiaralfcc  detcrminilTc 
moke  cofe  vere  e  cene  ,  com'è  rAillm- 
tionein  corpo, C^c  in  anima  della  glorio- 
la Vergine  al  Cielo;  il  che  vn  tempo  fù 
opinione,  c  San  Gtrotamo  non  fi  iificurò 
di  determinir  cofi  afcuni  in  quello  ca-* 
fó,  fcUfandofi  con  tiire,che  San  G  louanni 
Euagelilti  fi  trouò  piielèntealla  fua  mor- 
te, e  non  ne  fcrilfc  parol  i ,  c  però  lui,  che 
non  l'haueua  veduto,  n^^n  ardiua  di  afTcr  « 
mire  quello,  che  non  porcua  prouare« 
Quella cofa  eraopiaioncal  tempodifan 
Girolamo ,  ma  hcxa  non  è  cofi,  anzi  è  ve- 
rità cattolica,poiche  la  finta chicfi  tiene 
per  ciadittionc  ,  che  la  Beati  Vergine  fà 
affontain  cielo  in  corpo.  Se  in  ani  na^w 
Fùancoraopinioneedurifitio  alprcfov* 
tc,del  tempo,  che  la  Verg.  viife  nel  irvyoh 
dj  doppò  la  (àhta  del  fuo  tìgliuolo  al  cie- 
lo .  Smt'Epiianio  Vcfcou  idi  S^i  una 
inCipra, dice, ch'ella  viifc  vcn-  ;o 
anni  dopo  l'Afcenfione  di  Gk  lo 
in  cielo.  Ritficllo  Volatcrrirvi  dic<L>9 
chela  Madre  di  Dio  vifTe  fo  o  qairarica 
noue  anni,  e  che  cofi  trouò  fcnttom  vn^ 
auttore  molto  antico ,  «Se  aiutcnùico ,  e 
O  elle 


clic  fi  fcppc  per  riUchtbnc  fatta  àfania  con  tutto  cit  i  come  dice  Sstn  CkòUrMà 
Elifabecta  da  Sconangia  »  b  quale  fiorì  patita  alle  volte  grandiCTm^  anfictàf 
in  vita,  miracoli  circa  gli  anni  del  Si-  caufate  dallo  fuifccrato  amore  »  che  gli 
gnore  MCLVI.  Dimodo,chcà  quefto  poitaua,edairaccc(b  dcfidcrio,  che  ha- 
ionto  >  ella  vide  fulo  vn'anno  doppò  ucua  di  vederlo.  Quefto  era  là  cauiiu 
Ufaliia  di  Gicsù  Chnftoalcielo.c  tan-  che  la  Santa  Vergine  vificaua  molto 
co  più  quanto  e  dall'Afccnnonc,  (ino  rpcdbi  luoghi  ^  doueil  Tuo  figliuòlo  ha- 
mezzo Agofto.Nicefbro  Califto dice-»,  ucua  operato  i  miftcri  della  noftra  rc- 
ch'cUa  viflc  vndici  anni  >  doppò  la  paf-  dcntione;  ma  particolarmente  il  fepol- 
Cone  del  Tuo  figliuolo  ,  La  comnuinc_>  ero.  Ella  non Uccua  queflo  per  cercare 
opinione  e  quclia  di  Eufcbio  nella  lùa^  il  viuo  fra  li  motti,  ma  per  confolarft  con 
Cronica, cioè, ch'ella  morirtc  quattordi-  la  prcfcnza,econla  Tifta  di  quel  luogo  x 
ci  anni  dopò  rAfcciìTjonc  di  Gicsù  Chri-  e  de  gli  altri:  hora  allcgrandoil ,  hora  at- 
ilo,  di  modo» che  il  (ilo  gloriofo  tranfìto  trìftandod  Grcondo  quello,  che  in  detti 
fu  al  tempo  di  Claudio  Imperatore ,  Tao-  luoghi  età  occorfo  «  Tratuua  (imi1men« 
fio  del  Signore ,  XLVIII.  efTcndo  ella  di  te  con  gli  ApoAoli,  e  Difcepoli ,  cparti* 
età  di  fcllanratrc  anni  .  Quello ,  che  la-»  colarmcnte  con  San  Giouannije  San  Lu-« 
Santa  Vergine  faccirciii  quedo  tempo»  ca  Euangciilta  fuoi  fimiliavi  i  mifteri, 
e  congiettuia .  Ella  (i  era  dTcìcitata  ma-  chetila  ìàpctia ,  che  a  gli  altri  erano  oc-. 
rauigUofamcntc  nella  vita  attiua  pri-  culti,  come  quei/i  dcll'Annunciationct 
ma»  che  GiesùClirìfto  Tuo  figliuolo  la-  della  Vifitatione  di  Santa  EhCibetta^t 
lifTe  in  Ciclo»  rcruendolo»^  accarezzali-  della  Nanuità,calrri41chceradi  fomtm 
dolo  con  tah  feruiti|,  che  alcuna  crcatu-  contento  per  lei,chc  gli  narraua»  e  per  lo- 
ra  non  fece  mai  tali  a  Dio  idi  modo,  clic  ro,  che  gli  vdiuano  raccontare  ,  e  tutti 
eli  Angeli  del  Ciclo  erano  dcfidcrofi  di  quefb  erinoeflerciti)  della  vitacontenv- 
naucre  la  Vergine  in  compagnia  loro;  platiiu.  Di  qui  venne, che  IjUThiclaca^-. 
poiché  alcuni  d'eflì  haueuano  veduto ,  tolica  gouernata  d.ìllo  Spirito  finto  »  nel* 
altri  vdito  dire»  che  Dio  haueuavna  la  folennità  dell'AfTumionc  della  Vergi- 
creatura  in  terra,  che  lo  fapcua  fcruire,  ne  legge  l'Euangelio  »  qu-indo  Chrilto 
e  amare  meglio  di  tutti  loro  ;  Òc  era  più  entrò  nel  cadcUo  delle  due  forelle  Aiar- 
fauorita,e  haueua  rrouato  nuggior  gra-  ta.  Se  Maria ,  che  rallo^eiomo  incaf*-» 
tia  apprcflo  di  lui ,  che  qual  fi  voglia  al-  loro.  Vna  di  loro,ch'em  Marta ,  era  foUc- 
tra  creatura.  Si  eficrcitò  poi  la  l'anta^  cita,  e  fi  affiticaua  di  apparecchiare  da 
Vergine  in  opere  di  vita  contemplati-  mangiare  per  lui ,  e  per  li  Tuoi  (ànti  Apo- 
4ia,  e  come  nota  Santo  Agoftino,  pare»  ftoli,  c  l'altra,  ch'era  Maria,  ftaua  alli 
che  lovoleflc  dire  Sm  Luca  ,  quando  fuoi  piedi,  afcoltando  le  Tue  diurne  pa- 
dific  ,  che  gli  Apoftoli  con  Maria  ma-  rolc  ,  cqucfte  due  forelle ,  fono  figura 
<ire  di  Giesù  peifcueiauano  in  orario-  delle  due  vite,  attiua  e  contempi  itiu.T^: 
ne.L*oratione,c  la  meditatone  è  il  prin-  nelle  quali  h  Beata  Vergine  fi  clfercitò 
cipaJe  effeicitio  della  vita  contemplati-  nella  prima  innanzi  della  Tua  molte, C-* 
WL .  San  Bafiliodice  di  dti  conrcmpla-  rifurrettione ,  che  fu  la  vita  attiua  :  òc 
.  tione,che  illumina  l'intelletto noflro in  nell'altra  doppò ,  che  fù  la contemplati- 
^uefta  vita  ,  accioch'cgli  fappia  quello,  .  ua.  Prima  l'attiua.e  poi  la  contemplati- 
che  fi  debbe  ricercare,  e  fuggire .  Dicc^  ua  ;  perche  quello  e  l'ordine ,  che  fi  lùd» 
fimilmentc,  ch'ella  e  come  vna  fpeciaria  tenere  in  quelle  due  vite  ;  lacob  prima^ 
dello  Spirito  Tanto  ,  vna  gioia  dell'ani-  C\  lìiaritòcon  Lia  ,  ch'haucua  gli  occhi 
ma,  vn'orto  dilerreuole,  vn  paradifopie-  lagrimofì.c  mal  Cani  ,epoi  con  la  bclla^ 
no  di  foauità,  e  ripofo .  £j>erche  quefta^  Radici .  Sarà  vno  buon  contemplatiuo, 
vita  è  tale,  per  quello  la  madre  di  Dio  s'egli  farà  flato  buon  attiuo  .  Eficndo 
poreua  fbpportare  l'abfcntia corporale^  adunque  venuto  il  tempo  determinato 
.  del  fuo  figliuolo  in  quello  mondo.  Ma  da  Dio  della  mone  dclLi  gloriofa  Ver* 

ó  gine; 
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gincpcrchefebctì'clla  fu  cflcntcdamol-  che  ci  fia  dubbio,  feh  Vergine  diinan* 
ic  altre  leggi  generali, come  l'cfler  con^  datTcquefb  gratia  al  fuo  figliuolo,  non 
cctta  fenza  peccato  «  partorire  fcnza  do-  e  però  dubbio  alcuno ,  che  le  fù  conccf- 
lore,  cflcr  madre  e  rimanere  Vergine;  fa.Dionifio  nel  libro  dei  nomi  diuini,San 
non  però  dFcnre  della  morte  corpo-  Gio.  Damafcenoin  vn  fermone ,  che  lui 
rale,^zi,  che riheHb  fìgliuoj  di  Dio, non  fece  di  quello  miilerio ,  e  Giuuenale  Ar- 
ne  fij  libero.  Haueua  queiU  Signora^  ciuefcouo  Gieroiblimicano ,  invnarcla* 
vna  picciolacaià  fu'l  monte  Sion;  e  co-  tione,  che  lui  fece  all'Imperatore  Mac-* 
me  afferma  Andrea  Crcrenfc  Arciuefco-  ciano,  dcUaqualefi  trattari  più  olerò» 
uo  diGieniCilcmme  ;  e  Niccforo  Cali-  dicono,  affamano,  che  tutti  gli  Apoftoli 
ilo,  (lette  in  eifa  dalla  (aliu  del  fuo  Fi-  fi  ritrouorno  prefenti  alla  morte  della 
gliuolo  in  delo,  e  dalla  venuta  dello  Spi-  Vergine ,  ecccttò  San  Tomafo ,  ilqualc 
riiofanto,  fino  al  fuo  gloriofo  tranfito,  arhuò  tre  giorni  doppòla  morte,  li  Si- 
Beda  dice,che  b  Vergine  parlò  ì  S.  Gio-  gnor  e,  che  fra  li  fuoi  dieci  prìncipali  có- 
uanni  Euangelifla,  e  gli  ordinò,  che  n  on  mandamenti ,  vi  haueua  mefio  quello  di 
fi  parrific  da  lei  mentr'ella  viueua,  né  honorare  il  padrone  la  madre  volfc  ho- 
doppu  la  morte  ancora,  fino,  che  il  fuo  notare  la  Tua  iàntifiìma  madre  ai  lem* 
corpo  non  fiiffc  fcpolto ,  e  ciò  ordinò  la-»  •  po  della  fua  morte,  facendo  portar  qui- 
Vcrgine  per  cauCi ,  che  alcuni  Giudei  1  -  ui  per  mano  de  gli  Angeli ,  tutti  gli  Apo- 
haueuano  minacciata,che  doppò  la  mor-  (Ioli  da  diuerfe  pani  del  mondo,  dou'efiì 
ce  fua,  volcuano  mal  trartare  il  fuo  cor-  erano  andati  à  predicare  il  Santo  Euan- 
po.  EiTa  adunque  fcne  ftaua  in  quella^  gelio,  acciochevi  fi  trouaftcroprefenti. 
piccioli  cafa  del  monte  Sion,  &  auuici-  Voifc  ancora  -,  che  fccndcflèro  ranin)C 
nandofi  l'Iiora  della  fua  morte,  gli  ven-  di  molti  fami  Patriarchi  dal  ciclo,  fi 
«ero  infieme  al  cuore  vn  ardente  dcfìo,  come  afièrma  il  medcfimo  Damafcew 
&  vn  forre  c  viuo  amor  di  Gicsiì  Chri-  no,  e  molti  migliaia  di  Angeli.  Dice  quo» 
(lo ,  e  le  cauforno  nell'animo ,  grandifli-  fio  fanto,chc  Adim  &  Eua  le  parlorno,c 
ma  e  anfiofa  voglia  di  vederlo ,  maggio-  dilTcro  :o  benedetta  figliuola ,  honor  ne- 
re, che  innanzi  hauefTe  haiiuto.  Non  la  ftro,  e  di  tutta  l'humana  gcnerationo, 
confolaua  più  il  tempio,  douej 'haueua.^  tu  hai  fcancellatola  pena  ,  debita  alla^ 
veduto  prcdicare^nèil  Cenacolo,  doue  noftradifobcdicnza.  Noi  ferramoil  pa- 
rnolte  volte  niaitgiò  con  lui  ;  nè  il  monte  radifò  j  e  m  hai  apeno  la  via  di  andar  al* 
Calumo,  doue  lovidefpirane  ,  né  quai  l'albero  della  vita  .  Tufei  il  ponte  pe^ 
fi  voglia  altro  luogo:  ogni  fuo  defiderio  paffare  alla  vita  eterna ,  efci  lafcalaper 
tiliua  dou'era  ogni  fuo  bene  ,  e  diceua  faiire  al  cielo.  La  morte  ti  feniirà  come 
con'Dauid  :  Si  come  il  cerno  dcfidera-»  per  barca  bqualti  palTera  per  il  mar  di 
le  fonti  dell'acque  ,  cofi  defidera  l'ani-  queflo  mondo  ,  ai  pono  dell'eternità, 
tna  mia  temio  Dio:  l'anima  mia  hàgran  Tù  ibi  felice  ,  e  beata  fopia  tune  l'altre 
ieccdite,  che  Tei  fonte  di  acqua  viua.*.  donne.  La  compagnia  de*  Patriarchi 
Dicefi,  chela  Vergine  helìberiuelatio-  aniuaua,elediceua:Oauuenturo(àDon« 
ne  della  fua  morte ,  e  che  l'Angelo  Ga-  zeiia ,  e  beata  madre,  per  il  cui  mezzo, 
bride  le  poiTÒ  la  nuoua  .  Effa  la  riccuè.  Dio  adempì  le  promcllc  fatrcd ,  per  la- 
conmitfico  rui"baifì,chenon  fece  quan-  qual  fi  adempitilo  i  nollri  defidcri);  c_-» 
do  le  portò  l'iinbafciata  dell'incarna-  liberati  cia'iacd,  e  legami  della  morte, 
ttone,  e  ne  fenr^poco  minore  alle  godiamo  la  vira  eterna  .  Sù  benedena 
za  e  contento  affettando  di  vedere  fvì  Vei^inella  ,che  ùti  ì  viehfhormai,  vieni 
poco  tempo  la  diuina  efl'emia  .  Si  dice  cóquelli,  che  tanto  bramano  la  tua  coiti* 
iancora  vch'dia-chii'fé alcune gta^icpef  pagnia  .  Moflrauano  i  Patriarchi  eflrc* 
(qu^lfhOia,  lequali  le  filmo  conccflè.Vru  nu  voglia  di  vedere  la  Vergine  in  de* 
di  effe  fùjche  tutti  gli  Apoftoli  fwiouaf-  lo.  Magli  Ap<3ftoli  nonmolùauano  mi- 
sero pccfenu  A  fuo  tranfito  ;  &  ancou  $  noie  anfiaà  <idia  Vergine ,  poche  ve» 
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deuinò,  ch'ella  fi  partiua  da' loro,  c  gji  ueifationc  ,  la  $ù  vUìutttò  co(iim\ti 
Ulcuua  Nunporeuano  più  diffimularc  conti.oui  preghi  :  haucndo  prrfcntt> 

TnZlk  Lr  intorno:  lcdW.no;  ^l^.^,^^^^^ 
VtUmtdvc  lantilTima.rcfta  ancoravn^  che  ne  hnucictc  bilogno  .  U"^^^- 
pocodi  taììpo con  noi.  nonciUfciarc.  gl.uoli  ^'^'^.^^f'^l^.'''^^^^^^^ 
orfani ,madTc di  mifcricordia  :  cfc  pure  rifciugateui  gli  «^^^i, pigliate animo^^^^ 
«1  TUO  partirti,  menaci  in  tua  compa-  fate  buoncuore  .  perrhe  vi  bifogncrà, 
Tma.  Oucftc,  é  fimili  parole doucuano  perfinirl'opcn. che  haucte cominciata. 
&iSpoftoliincoiìimunc,maripuò  dipredicare  ;Euangclio> commandata, 
penare ,  che  San  Pietro  panicoiarmen-  ui  dal  mio  figliuolo .  Vna  cofa  fo»a  riccr- 
?c  diccffe:,  Madrc,erignoranoftra,fc-,  codavou&^clamedefima.cheil  mio  fi- 
noihon  ripcinmo,chetu  vaii  regnare,  gliuolo  vi  ordino  a  a  fua  P^""-' ^J^^^^ 
comltuo  benedetto  figliuolo;  òcàgo-  che  vi  amiate  l'vn  •  ^^"^ 

iJerc  la  clona  ,  chctanco  hai  meritato,  moftrareteui  etTcr  Y^n  En^l-^^P^]^. 
fentireflimo  difpiacerc  della  tua  partita  mio  figliuolo,c  miei.  ElTo  vi  «nCTàco, 
da  noi  ;  maci  conforta  alTai  11  confidc.  memaeltro.  io  conie  madre  :  Figi  uol 
rarcdoiemvai,ancora.cheilconforto  reftate  inpacc.  àDio  fighuo^i.  Fjdiuol 
none  tanto,  che baftià far  si.chegli  oc-  mioGiouanni  ninamicon  Dio.  Venga 
chi  noftri  non  diucmino  fonti  di  Ingri-  fopratiitti  voi  labeneditcìonc  diDio.  c 
me,elavocenoftranondiuentiraucL.  lamia.  QH^^^  ^f^f^'^.^^^^'S,^^^^ 
c^^cuonnoftrinonfi  disfaccino  .  Tune  Vergine,  ei*  diede  loro  la 
vai  Sienora,e  Vai  àaodereconil  tuo  fi-  none;  come  era  coftunic  dchi  padri  dd 
eliuolo  .  enoftromJeftro  gli  etemi  bc-  vecchio  teftamento. Dice S.G io. Dama- 
ni.ncl  rccnodclcielo-.tuci  lafcifoliia.  fceno,chc  gli  Apoftoli  commciorno  a-, 
cniclto  mondo ,  che  non  è  altro ,  che  vn'-  cantare  hinni  in  lode  di  Dio,  e  della  lua^ 
afpro  diserto ,     vna  valle  di  lacrime.  :  madre .  Dice  quefto  medefimo  auttore , 
che  faremo  horniai  femua  te?  Tu  eri  il  che  Giesù  Chrifto  apparile  alla  fua  S. 
ftoftrorefu2Ìo,la  noftradifeia,  lanoftra  Madre, dicendole  parole  molto  amore- 
conrolatioiSr,&  ilnoftro  rimedioiman-  uoli:  Viem  madre  mia,  alla  niia  eterna^ 
candoci  tu,  tiitte  quelle  cofe  ci  manca-  gloria ilieuati su, o belli  hma  tra  tutte  le 
no .  Se  tu  non  vuoi  rcllar  in  noftra  com.  donne,  follecita.  vedi ,  che  hoi  mai  c  pai- 
pngnia,  ilche  non  è  giufto  ,cl^e  noi  riccr-  lato  l'inueiiìo.  òc e  venuto  Wj^T 
chLìó^almeno  f.,chenoi  veniamotc  rido,  &  defiato  del  la  P";^^'^" -J";^ 
coiperche  lavitafenzatc,ciraràvncon-  tutcabella  diletta  mia,  òcin  te  non  fit^o- 
linuo  pianto  .  Quello  doucua  dire  l'A-  uimaculaalcuna.  La  Verguìe  gli  nlpo- 
portolo  Pietro, iTutandolo  tuttiglialtri  fc :o benedetto figlmol mio ,  e  Dio  mio; 
Aportoli,con  vnamufica  me{la,c  fcon-  nelle  tue  mam  raccomniando  lo  fpirita 
folatadi  forpiti,epianti.La  Verginefin-  mio,  edetto  quello  fpiro  ,  feparandofi 
lifiìina,chefentiua  dolore  di  quello, che  Taninu  netta. e  puri ,  dal  corpo  pan- 
a  tutti  eli  altri  lo  caufaua,  ri?pofe(  per  mente  puro,  e  netto.  Gli  Apoftoli  vedcn. 
quanto  mi  è  lecito  di  contemplar,  e  dire)  do.  chela  Vergine  era  morta,  riuoUcro 
t  Pietro,  &  a  tutti  eli  altri  inlfemedicen-  il  fuo  fantifiìiiìo  corpo  in  alcum  lenzuo- 
doeli  ;  Non  è  douere ,  figliuoli  amantif-  li  bianchi  e  netti,  con  moka  rmcicnza^ , 
fimi.chcconi  voftri  lamenti, voi  mi' ac  elapoferofopra  vna  bara,  fcra  giiappar 
ctcfciate  il  dolore,  cheiofento  nel  par-  recchiato  vna  fcpolcurain  Gvifemani,c 
lif  mi  da  voi.  Se  ini  amate,  noaVinicrc-  tia  ordinato  vna  (oicnntìproceflionc,  nci- 
(ca.dìeiolafci  vn  mondo  pieno  di  tam  ku^k  ^ndauano  gli  Apoltolfi.  moiu 
titiauaRli,cambiandoloconil  ciclo^pie.   dilccpali,& altra  gtatcdiuota.congrao 
no  di  oeniripofo.  Se  qui  io  vi  confola-   moltitudine  di  Augch,  cani  indo  ciafcn- 
ittcoQUmiaprcrcnia.ccoftUmia  con-  ooaiuioaoiaoHmni,c:)almi.Nonci^ 
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àncora  morti  l'inuidia  de*  Giudei  cnTb  ,  a  predicare  l'EuangcIio  ,  in  vn  momcn- 
&o(lin.ui,liquali  volfcro impedire,  e  di-   to  di  tempo  ,  li  ntrouorno  prcfcnu  pcr 
ftiubaic  qucita  opera  (anta,  Òc  vno  là-   opera  degli  Angeli  alla  Tua  morte  j 
crilegij,e  più  profuntuofo,  e  temerario  quando  giunfcro,  dou'era  la  Beata  Ver- 
de gii  altri,  li  auuicinò  alla  bara,  per  ti-  gine  ,  Ixvdiu.ino  roauiflìmi  cinti  degli 
rare  in  terra  quel  fantilli.no  corpo  del-  Angeli ,  quando  la  benedetta  anima  lua 
la  Vergine  ;  Ma  prima ,  che  lo  toccalTe ,  li  fcparo  dal  purilTlmo  Tuo  corpo  ;  c  non 
lenti  il  calbgo  diuino  ,  (come dicono,  cclsò  il  canto,  fino, che  gIiApoftoli,li- 
Damafceno,  òcil  Mcratnlle)  rimanen-  quali  aiutauano  la  mulica  con  voce-» 
do  fccco  il  braccio  di  queirhuomo  rrop-  imTcolata  di  pianti,  e  folpiii,Ioportor- 
po  ardito;  ma  poi  pendendoli  dcll'crru-  no  in  Getfemani ,  equiui  lo  pofero  nel- 
re  commellb  ,  e  facendo  penitenza  del  lafcpoltura.  Macon  tutto,  che  il  San- 
inole, che  haueua  voluto  fare ,  fu  libera-  to  1  Jorpo  l'ufTe  fepolto ,  non  per  quello 
to.  L  perche  quello  miracolo  f  i  veduto  ccfsò  la  mufica  Angelica  ,  anzi  turno 
da  altri ,  che  ciano  della  medelìma  per-  vditi  cantare  Hinni  ccIelU ,  per  trègior- 
iier fa  opinione  ;  rimifero  pieni  di  Ipa-  ni  continui;  doppò  i canili ,  non  fù  più 
uento;  di  modo,  chegli  Apoitoli  potè-  vdita  quella  foauc  melodia  .  Gli  Apo- 
rono  feppelliie  quel  benedetto  corpo,  lloli  vi  li  erano  trouiti  prefentijgodcn- 
(enzi  ir»ipedimento  alcuno  .  San  Giù-  do  quella  cclelle  armonia  ,  e  vi  m.in- 
uanni  D  una fceno  racconta  quello  ,  che  caua  Colo  vno  di  loro  ,  che  fù  Toma- 
poi  lucceirefubito,perilchc  fi  vede  chia-  fo, il  quale  arriuòdoppò  tic  giorni  ,  Se 
^     ramente  ,  che  la  lienedetta  Vergine  fi>  haueua  grandiilìmo  dolore  di  non  ef. 
portata  in  Ciclo ,  in  animi ,  2c  in  corpo .  ferfi  trouato  prclente  alla  morte ,  pcri!^ 
£glidice  adunque cofi:  E  cofi  chiara, è  che  egli  pregò  con  grandifllTma  infhn- 
iiianiferti  a  ci.ilcuno,  qualmente  Marcia-  za  gli  altri  Apolloli ,  che  gli  faccnfcro 
po  Imperatore  al  principio  del  fuo  Ini-  aprire  la  fepoltura  ,  accioch'egli  potcf- 
pcrio,moiro  da' preghi  di  Pulchcria  Im-  fe  vedere  ,      adorare  il  finto  corpo, 
peratr  ce  fui  moglie,  edificò  in  Collanti-  Gli  Apolloli  gli  concefl'ero  la  gratia ,  c 
nopoli  alcune  Chicle, a  honorc  di  Giei  facendj  aprire  la  fepoltura  ,  non  vi  ri- 
sii Chrifto,  e  delli  fuoifmti.  FiA l'altre^  trouorno  il  gloriolb  corpo  di  Maria, 
Chiefe  ,  ne  fj^^lìc.ita  vnaalla  Madre  ma  Wfcnc  vi  erano  i  Icnzuoli ,  ne'  quali 
di  Dio.  Ve/^e  voglia  all'I mpcrat ri c<L-»,  egli  era  liito  rinuolto  >  che  fpirauino 
che  il  corpo- della  gloriola  Vergine  Ma-  lò  iuillimo  odoie,  che  ricreaua  gran- 
ria,  fulfe  portato  in  quelli Chicfa, e pcn-  difiìiinmenre  ehi  lofentiui,  nè  fi  vide 
fiuafi,  ch'egli  fuflfe  in  Gierulalemmc-» ,  altra  co  fa  .  Gli  Apofloli  rimifcro  Ihi- 
nellachiefadiGetfemani,cdificatainfuo  pcfitti  di  quefta  marauiglia,  e  tutti  af- 
honore.  In  quel  medefinio  tempo  fi  ce-  fcrmauino  ,  che  il  Signore  ,  che  di  lei 
iebraui  il  Concilio  Generale  per  ordi-  haueua  prefo  humina  carne  ,  e  fattoli 
ne  dell'Imperatore  ,  e  vi  fi  ritrouaua-*  huomo  nelle  Tue  calte  vifcere  ,  l'hauc- 
Giuuenale  ,  ch'era  Arciuefcouo  diGie-  ua  voluta  priuilegiare  in  quello,  riùifci- 
rufalemme,  ilquale  fù  chiamato  dinin-  tandola  inninzi  alla  Rcfurrettione  vni- 
zi  all'Imperatore,  in  prefcnza  dell'Ina-  uerfale  ,  c  condurla  in  Cielo  in  corpo, 
peratrice  ,  e  gli  dilfero  come  tutti  due-»  oc  in  anima.  Soggiunfe  ancora  Giu- 
dcfiderauino  ,  che  il  corpo  della  Beata  uenalc,  cdilTe;  Quella  miracolofa  ma- 
V    •  .e  Maria  fi  traportalle  dalla-.  rau)glia  non  fù  veduta  folo  di  gli  Apo- 
Ciun.i  di  Getfemani, in Collantinofioli.  ftoii  :  porche  vi  erano  prefentì  Timo- 
Sentendo  Giuuenale  quella  dimanda». ,  teo  primo  Vcfeouo  diEtfcfo  ,  cDioni- 
difie;  Noi  Tappiamo perantica, e  ceita_i  fio  Areopagit a ,  ambiduc  Difcepoli  di 
traditione,chea!tempodcltranfitodel-  San  Paob  :  Vi  era  fimilmcntc  il  dilu- 
via gloriofa  Vergine  ,  tutti  gli  Apolloli,  no  leroreo  ,  e  molti  altri  Santi,  choi 
cli'erano  per  oiuerfe  parti  del  mondo  fiirno  teltimoni   di  quella  maraui- 
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glia-,  c tutti  inficmc  cominciorno  vna-» 
•imoua  muficadi  allegrezza  ,  rinc;r.iri  in- 
do ladiuina MacftijChc  hiucua  voluto 
honorar  ramo  la  Vcrgine.Dipoi  chiudc- 
doil  fcpolcro,  fi dmilero di nuouo, cri- 


ori  de  gli  Angeli,e(ra  fia  per  dimcmicar-» 
fidi  noi  imi  con  moka  diligenza  ci  pro- 
curerà Upio;4giadcI  ciclo,laqu  ile  ricrei 
l'anime  nollàv  le  taccia  fertili  ;  c  quefta 
eia  fuidiuina  grafia,  dcllacjualcUio  ci 


tornomo  al  loro  finto  elTcrcitio  .Quado  i^cax  rutti  partecipi .  Nicetoro  Calillo 

rimperator  Marciano,e  l  impcratricc-i  nella  fai  hiltoria  Ecclefiallici  nel  libro 

intcfcro  qucfta  marauiglia  prcgjrno  l-  ly.alcap.iS.diccchcrimperator NUr- 

/VrciucfcouoGiuuen  ilcchc  ghcucedcf-  cìm  >  f)prafiominato, procurò, che  fi  ce- 

fc il  fcpolcro, ncU|iiilc era  IhtomefTo il  Icbralfc  li  forti  dcirAifuntionc  dclU 

corpo  della  gloriola  vergine, ci  fiiDi  vcfti  Vcrgine,alli  quindici  d'Agofto. 
menti:  Cofi T'vna,  e  l'altra  di  quelle  cofe , 

fu  trafportatada  GiciufalcmmcaCofia-  —   " 

imopoli  :  c  furono  accommodate  nclla_*  r  t  n 

chieùnbricata  in  honjre  della  Vergine;  Ljt  VIT^  DI  S.  AGjlTJTO 

!•••/•  •    !•    •/  -  I    f.^'.Mtjm  J  t    Jélfkttm  irriti»— 


martire  j  ferina  di  ^done  Urciue- 
[cono  di  Trcueri . 


e  diquiui  furono  poidiuile,  c  mandate 
in  diucrfe  parti  della  diri  Iti  mità.  Qucfta 
rclationc  di  Giuucnale  Arciucfcou:)  di 
GieruCilemmc,  fatta  all'Impcrator  Mar- 
ciano, c«cconrata  di  Sa  Giouinni  Da- 
mafct  no,  leggcfi  nelDrcuiaiio  riforma- 
to da  Pio  Quinto,»^  c venta  Cattolica  , 
hauendo  acceccatocofi  lachicfa  per  tra- 
diticene, cnelfuno  vi  può  metter  dubio; 
perche  la  SantilTìma  Vergine  fLiafiunta 
in  Ciclo  in  corpo ,  ^s:  in  animi .  San  Iki- 
nardo  di  vna ragione  diquefto,laqualc 
doueria  acquietare  ogiu  bello  intelletto, 
&  c  qucfli,  che  Dio  hj  fcoperti,  e  riucla- 
ti  molti  corpi  di  fanri,  liquali  erano  na- 
fcofti  in  diiicrfi  luoghi,  e  quello acciochc 
lUncro  honorati  da  i  fedeli .  Se  adunque 
il  corpo  della  Beata  Vergine  fufrc  in  ter- 
ra ;  cofi  come  Dio  ha  fcopertoi  corpi  de       -  -       -  , 
gli  altri  Santi .  accie  .  he  lìano  honorati  s^'^ueriili  :  Inueuacercato .  e  rttrotuto  la 
dalli  Cattolici  jhaucria  fcoperto  ancora  f-^picnxji  .  Di  qHejlo  medeftmo  jt  poteM 
il  corpo  della  Vergine,  che  tanto  merita  gloriare  S.^g^pito  martire ,  perche  ef- 
d'elVere  honorato .  Et  elicndocofichia-  jendo  giouane, cercò  Dio,  che  è  la  rera  fa* 
XI  ,  che  in  tutto  il  mondo  non  fi  sì  cola  picara, e  prima,  che  fi  lafciafse  trafporta. 
alcuna  di  detto  corpo,  nè  di  .alcuna  fua           niouentù^lo  ritrouò.  La  vitafuafù 
parte,ancora,chefitrou.norehqu,edci  r^^,,,J,  ^r^iuefcouo 
luoi  velhmcnti  ,fcgue  la  conlcquenza^  »  jt-miu     ^uk^uì,  ^  ; 


A  1*  * 

SMoTìione  dicctta  di  I^M^^  ^'^^^ 
Ecclefiaflico,che  efferìdffgiouaney  pri. 
che  trafcorrefse  nelle  Uggicrc^-^c^ 


inqueflomodo, 

NAcqne  Agapito  inPrencflc  >  bora 
detta  l\Icftrina,città  d*Italia,ilqiu 
le  cHend  J  di  cn  di  quindici  anni ,  e  vcdé- 

   ,    do,  che  nella  perfccutione  di  Aureliano» 

da  credere,  che  hauendo  il  Sole  di  giù-  iChriftiani  andiumo  fuggendo  per  lo 
ftitiatirato  inaitela  Vergine,  e  condor-  fclue,eperi  monti.cfinalcondeuinopcr 
taia  io  ciclo ,  collocandola  fopra  tutti  i  \e  gtotce,c  pcc  le  fepolturc  de  i  morti ,  elio 

-        ■  che 


ch'egli  non  li  ritroua  in  terra  ma  incielo. 
Per  tanto  fi  come  quando  il  Sole  tira  i  va- 
pori della  terra  in  alto, non  rimangono 
la  SII,  ma  conucrtendi>fi  in  aGii|iia  ritor- 
nano con  gi  and'abondanza ,  e  bagn.mo 
la  terra,  e  la  fanno  fertile;  non  manco  è 


•   Feftedi  à 

che  era  (lato  ammneftrato  nella  fede  di 
Gicsù  Chrifto  da  vn  faccrdotc  chiamato 
Porfirio  ;  haueua  ancora  imparato  da 
Iiu  di  cfTcre  collante,  &  a nimofo.  Di  mo- 
do, che  non  foio  egli  fu  egi  la  pei  ft  cut  io- 
ne; anzi  fi  prtfcntò  volontariamente  al- 
hprefenzadi  Aureliano, cconfefsò,  che 
era  Chriftiano  battezzato,  e  diflfejche  ta- 
le vokua  eflcic  fino  alla  morte.  Mara- 
uigliofTì  l'Imperatore  divedere  tinto a- 
nimo  in  vngiounne  dicofi  poca  età,  c-» 
commandò  ,  ch'egli  fulfe  caligato  co- 
me fanciullo,  pcnfandp  di  mettergli  pau- 
ra, &  il  g^ftign  ,  che  lo  fece  iUhllarc-» 
crudclincnrej ma  perche  egli  era  collan- 
te nel  Tuo  primo  intento,  lo  fece  poi  met- 
tere prigione ,  e  diede  la  cura  ad  vn  giu- 
dice chiamato  Antioco ,  che  lo  facelTft-» 
fieri  fica  re,  oucro  lopriualfe  di  vita,  con 
vari  tormenti .  EiTcqui  il  giudice  quan- 
to gli  fù  ordinato,  e  la  prima  cofa,  ch'e- 
gli ordinò  per  tormentarlo, fù ,  ch'egli 
commandò,  che  non  gli  fulfe  dato  cofa.» 
àfcuna  da  mangiare ,  e  cofi  ftettc  quattro 
giorni  nel  continuo  tormento  della  fa- 
me; che  e  di  molta  pena  alle  peifone  di' 
poca  età .  Venuto  il  quimojgiomo,  il  giu- 
dice lo  fece  condurre  allafua  prcfcnza-  , 
C  trouandolo  cortame ,  come  prima  era 
gli  fece  vcrfarc  fopra  il  capo  vn  vafo  pie- 
no di  cai  boni  acccfi  ;  il  lanio  giouano 
ringratiaua  Dio ,  mentre  era  in  quel  tor- 
mento, e  diceua  :  non  c  fuora  di  propofi- 
to ,  che  la  tefta ,  la  quale  hà  da  elTcrc  co- 
roiuta  in  cielo,  lìa  abbruciata  in  terra-.: 
la  corcyia  di  gloria  ,  fi  accommoderà 
molto  bene  (òpra  le  piaghe,  riceuute  per 
amore  di  Gicsù  Chrifto.  Doppò  qucito, 
il  Santo  fù  Irurtato  di  nuouo  con  ncrui 
crudi,  che  fecero,  che  il  fuo  corpo  diiien- 
nc  tutto  vni  fola  piaga ,  e  la  terra  tutta-» 
bagnata  del  fuo  fangue .  Quando  pareua 
già,  che  igiuftitieri  fun'eio  ftracchi  di 
tormentare  il  fanto  martire,  &  il  giudi- 
ce non  fapcfle  più  che  commandaro ; 
comincio  à  metter  mano  ad  vn  nuouo 
tormento ,  ilqualc  fii ,  che  Io  impiccorno 
per  i  piedi ,  e  forro  la  teda  vi  attaccorno 
il  fuoco,  nicnendoui  fopra  cofe,chefa- 
cclfcro  molto  fumo;  i 'quale  faccua  pati- 
re vn  dolore  cccclfiuo  al  lònto  martire. 


gOUO.  èli 

Non  era  à  pena  finito  qu«Ao  tormento, 

chevn'altro  n'era  apparecchiato,  ilqual 
fù ,  ch'cflcndo  tutto  il  fuo  corpo  impki- 
gafo,gli  verforno fopra  acqua  bollita^. 
Che  l'abbruciaua  tutto.  Il  valorofo gio- 
uanc non  cella ua  di  render  gratic  a  Dio, 
pcrlagraua,che^hfàceua,di  tàr  crcfcc- 
re  i  fuoi  tormenti  ;  perch'cgli  era  certo, 
chea  quel  modo  crckcua  la  fua  gloria-». 
Il  Giudice  era  tutto  confufo  ,  vedendo 
che  vn  giouanc  fuflt  tanto  colbnte,  &Z 
animofojc  gli  difpiaceua  molto  di  fenrir- 

10  ringratiare  Giesù  Chrifto;  pcrilche  gli 
fece  dare  molte  percoflcncll  i  bocca, 
nelle  mafcclle ,  fino ,  che  gliele  fece  rom- 
pere. Pareua,  che  il  giudice  non  rhaucflTc 
più  con  Agapito,  ma  con  Gicsù  Chrifto, 

11  cui  nome  egli  abborriua  tanto,che  non 

10  potcua fentir  nominare;  perquefta_» 
caufi  il  medefimo  Giesù  Chrifto  pcr- 
mcfle,  che  vn  Demonio  Io  facelfc  cadere 

f>tccipitofameatc  dalla  fedia  fopra  laqua- 
e  egli  fedcua,  e  quella  caduta  fù  tale,  che 
eli  fece  perdere  laviu  .  L'Impcratoro 
hebbc  auuifocomele  cofcpalfauano  ,  e 
dilpiacendogli  aftài  la  morte  di  Antioco, 
ne  volfcfar  vendetta  contra  Agipito,  e 
comiTundò ,  ch'egli  fulfe  gettato  a  diuo- 
rare  alle  fiere  faluariche  accioche  infic- 
meelo  priualTerodi  vit<i,egli dcfièroncl 
loro  ventre  fcpoltura ,  e  coli  fù  fatto  ;  nu 
le  fiere  moftrorno  di  hauer  rifpctto  verfo 

11  fanto  di  Dio,  perche  non  lo  toccorno , 
anzi  fi  gittirono  a  i  fuoi  piedi,  facendogli 
infinite  carezze  .  Vedendo  quello  ilcru- 
del  Imperatorccommandc, ch'egli  fìiflc 
decapitato  ,  onde  iminiftri  pigliando  il 
fanto  martire,  lo  condulfero  fiiora  della 
ci ttà,  e  quiui elfequirono  l'iniqua  fentcn- 
tia.  11  fuo  corpo  fù  tolto  di  notte  da  i  chri- 
ftiani,e  fepolro  in  vna  fepoirufa  di  pie- 
tra, vn  miglio  lontano  da  quel  luogo .  La 
chicfa  facommemoratione  di  S.Agapito 
il  giorno  del  fuo  martirio ,  che  fu  a  i  1 8. 
d'Agofto,  l'anno  del  Sign.CCLXXIlII. 
Imperando  Aureliano.  Si  dice  ,  che  il 
corpo  di  S.Ag,ipito,firitroua  nella  città 
di  Parma  in  Lombardia. 


Qjl  2  LA 


6ìZ 


Leggendario  de*  Santi. 


  cipe  di  Egitto ,  coft  egli  per  la  morte  yfcl 

delia  prigione  della  vita  mcnaliica  , 
IJ,  VirU  DI      BERT^^UDO  andòad  effe?  prenàpe  in  ciclo  M^^endo  in 
abbate  Jenna  da  Guglielmo  jlbU^        y,^^^^  [cgrtahto  di  grandi  jlima.  La 


te  di  S.Teodoro^eda  Bernardo  ^bba- 
tedi  Bu'jnaualle,  e  da  Ginfrcdo  mo- 
naco di  lfuo  ordine ,  e  [ho  notaio. 


•yff. 


fua  rita,  raccolta  daijuello ,  che  di  lui 
fcrijfero  Guglulrno  abbate  di  S.  Tcodo^ 
ro,  e  Bernardo  abbate  di  Buoiiaualle ,  e 
Canfìcdo  monaco  delfiio  ordine  ^  e  futi 
notaio  y  fu  m  quefio  modo»  ' 

SAn  Bernardo  fù  Fnncefce  di  nirione 
dclli  prouincia  di  Borgogna,e  nicquc 
m  vnlui  go  cliiamaco  Foncano  .  Era  di* 
(angue  lUuftrc  ,  Tuo  padre  fi  chiamò  Te- 
Ict  lino,  c  la  madre  Aloidi .  Tcfcclino  cf-* 
Ccrcitaua  l'arce  della  guerra  ,  olTeruinda 
bcninìmo  il  documento, che  S.  Gio:  Bat- 
tilh  diede  a  certi  foldaci,  liquali  gli  dima- 
dorno  quello»  che  doueu  ano  fare  per  an- 
dare al  cielojilquaic  fù  qucrtx).Chc  noru 
faccll'cro  danno  a  cciza  perfona  >e  fi  con- 
tcntalft  ro  delle  loro  paghe.  Cofi  Tcfceli- 
no  fenza  tare  aggraiiio  al  prollìnio , c  cort 
molta  cura  di  piacere  a  Dio ,  faccua  il  tuo 


qtatit.ebeUcTX^  di  Giofeffo  figli- 
uolo di  Giacob  Tittri.'ìrca  ^era  tanto 
eftrenia ,  che  h  fua  medefima  patrona ,  e 

moglie  di  Vut.far ,  hiiomo principale  in^    ^   ^,  .__ 

corte  dt  l  uè  Faraone  Jlquale  lo  comprò  da  cflercitiò  della  guerra, con  carichi  hono- 

gli  Jfmaelitihaucndolo  venduto  i  propri  rati  Alcida  ruini«glic,chefimilmétcera 

fratelliylo  follecitaua  e  l'importunaua,  ac-  ^)^oho  diuota,  e  gran  ferua  di  nio,p3rtorì 

•   I    r  ..,c        -  ;  r»«.  lei  ncliuoli, che  lurono  tutti  monaci,  ix 

Cloche  fuisfacef^e  ai  fuo  dishoncfli  ap-  ^                  hauédohauuto ma, 

petUK-E  per  difendrrfuelibevarfi  da  quella  ,i,o,fonruahccnza  fi  f.cc  poi  monoc;.. 

importunità ,  gli  bi fogno  (  ordinando  Dio  q^^^\^,  Alc»da  partoriua  vn  figliuolo 

t!csì)!ì.irc  molti  giorni  rimhiufo  in  pripo-  \q  pi^liana  in  braccio,  cl'oflTeriua  à  Giesikj 

fic  ydalhfijiale  egli  fù  poi  liberato  con  mol-  Chrìfto ,  c  l'aUeuaua  con  il  proprio  lacfj 

to  honoìe^e  venne  ad  cfì'ere  prencipe  dell*-  te,  dandogli  inficine  con  eflb,  i'inclina- 

EZitto  .  Oucfìa  hifìorìaèalpropofito  del  rione  de;  luoi  buoni  coftumi  .  Quarv 

I   •  r                   1  r.  LJ«r^ir.r.(fn  do  poic  t  diUutaua,c!idauadamangia- 

^lonofo  S.Bernardo  ;  che  fi  come  Gmfcffo  ^P^^  b      ^           ^.  ^  ^^^^^^   ^  5^^^ 

^er  cffeve  hdhfjlmo  e  gratto fifjimo ,  //  ri-  ^^^^  conunciafle  a  inf.gnarli  il  viuerc 

de  alcune  volte  in  mamfiflo  pencolo;  e ojt  i^cligiofo ,  c  pareua ,  ch'ella  gU  alleualTc 

eglifù  malte  volte  tentato  da  donne  di  ma-  per  l'heremo ,  che  per  la  propria  ca- 

la  rita^  che  procurauano  di  farlo  cadere  fa.  Quando  cragnuida  di S. Bernardo» 

in  peccato  ;  ma  egli  per  liberar  fi  da  quel  forano ,  che  haucua  nel  ventre  vn  cagnc>- 

pericob ,  fece  come  Giofffo ,  cioè,  entrò  lo  bunco,  che  abbanua  forte.  Racconto 

»    .   •                            yinrhiu  oucfto foi^no  ad  vn'huomo  (anto ,ilqua- 

-polontarumente  nella  prigione ,  rmchiu-  ^                ^^^^^^  ^^^^^^ 

denioft  m  vn  monafìeno  dell  ordine  O-  ^^^^^  ^^^^^  -,  ^^^i  ^^^^  ,^  ^^n^^, 

fkrcienfe,  dou'egliprefe  l'habito,  e  per  fé-  ^^^^      Signore ,  &  abbaierà  forte  eoa* 

nero  molti  anni  nella  ofjeruan':^  di  qutlla  ^  fuoi  nemici ,  perch'egli  fui  ccccU 

finta  religione  ,  fmo  a  tanto ,  che  ft  come  lente  predic  itoré,  e  guarirà  moki  con  li 

Qiofeffo  vfcendo  di  prigione  ^dittennefrin"  fw  lingua  mcdiciqalc ,  e  con  la  l'uà  cele- 


Fette  di  Agoflo.  ^   .  5ij 

ife  dottrina.  Effendo  Bernardo  ancora    leuano  rubbart;  8c  à  quel  modo  fi  di  fcfo 
picciolo  fanciullo  ,  e  patendo  giandilìì-    da  lei,  che  non  gli  potè  pur  dire  vna  pa- 
mo  dolore  di  tcfta  }  andò  vna  vecchia   rola,  venuto  poi  il  giorno,  foguitaua  il 
prr medicarlo  con  certi  fuoi  incanti,  c   fuo  viaggio, alcuni , ch'erano  inliia.» 
parole  fupcrftitiofc,  e  vane ,  ch'ella  dice-   covTipagrua,gli  dimandauano  fc  lui  fi  era 
ua;  il  fantogiouane  pieno  di  fpiri<o,.Ia   infognato,  quando  gridaua  ladri , ladri ^ 
ributtò  da  fe ,  c  non  volfc  fimilc  medici-   poiché  tre  volte  la  notte  haiieua  gridato^ 
ni, e  perche  <jue  fioatto  piacque  à  Dio,      effi  fcmpre  vicrano  corfi,  nò  inai  h*- 
cllò  rcfcgli  la  lanità.  Ritrouandofi  Ber-  ucuano  trouato ladroalcuno  :  Non  fù  fo- 
nardo  la  notte  di  Natale  in  vna  Chic(a   gno  il  mio,  rifpofe  Bernardo,  perche  vna 
al  maturino  ,  haucua  gran  dcfiderio  di  donna  veniua  per  rubarmi  la  carità,  che 
faperc  l'hora  preafa ,  nellaciuale  Chrirto   e  vn  tcforo  irrecuperabile  .Ma  acciochc 
nacque.  11  mcdefimo  Giesi gli  apparuc   non  s'infuperbific  di  qucfto  ,  Dio  per- 
in  forma  di  fanciullo  nuouamcme  na-   mellc,ch'tgli  patilfepoivnatentatioac-/ 
to  ;  il  che  gli  tù  di  (omnio contcnro,fi  per  ^ishoaefta  molto  groiide  i  l'occifionc  fù  > 
'vedere  quel  Signore  canro  dcfidctato  che  vedendo  Bcrnaidovm  bella  donna, 
nel  mondo,  e  tanto  degno  di  efict  vifto ,  fi  trattenne  à  mirarla  alqainto ,  il  che  gli 
couK  per  tenere  per  certo  ,  che  quella  causò  tanta  tentationc  ,  che  gli  pareU.i 
fufTe  l'hora  della  lua  natiuità  .Querta  fù  tutto  ardere ,  come  (e  fuiTc  Ilato  in  vna_» 
la  caufa ,  ch'egli  era  poi  tanto  diuoto  di  fornace,  nondimeno  ricornò  in  fe ,  e  vcr- 
quclla  folennità  ,  fi  couìc  lo  diniofirò  gogaandofi  di  felklUvibbafsò  gli  occhi, 
nelle  nioltccofe,chedicfiafcriire.E(ren-  c  cercò  modo  di  d.irfi  il  debito  caftigo, 
do  già  di  vena  anni ,  andaua  in  certo  e  liberarfi  da  quella  tentationc  .  Eia  ai- 
viaggio  ,  «S:  clicndo  vna  fera  alloggiato ,  l'hora  l  inuerno  »  e  Berrurda  entrò  in  vn 
la  patrona  della  cafa ,  che  lo  vide  gioua-  horto,doue  era  vn  ihgno  d'acqua ,  ch'era 
ne  di  bella  prtfcnria ,  s'innamorò  di  lui ,  poco  meno,  che aggiacciata, 3c  v(kndj(i 
cdimcnticacifi  dell'honor  fuo,  elTendo  fpogliato  vi  entrò  dentro,  e  vi  (lette  tan- 
già  notte ,  &c  efll ndo  Bernardo  andato  a  to,  che  poco  mancò ,  ch'egli  non  rim  ifc 
dormire  ,  andaua  alla  volta  della  carne-  quiui  ai^iacciato ,  e  morto:  Ma  aiutalo 
ra  dou'egli  era;  erto  fentendola  vcnire,e  da  Dio  per  ifpirarionc  del  quile  hauaia 
confidcrando  le  parole,  ìk  atti,  che  con  facto  quell'opera  rimaiecon  la  vita,  e  li- 
lui  haueua  vfiti ,  s'imaginò  à  che  effetto  bero  della  tentatione  .  Vedendo  poi,  che 
la  donni  andalTe  à  ttouarlo  ;  onde  co-  per  caufa  della  fin  prefcnza  il  Demo- 
minciò  à  gridar  forte, ladri,  ladri;  l'ai-  nio  incitaui  alcunedonnc,chelo  mole- 
tre  perfoiìe,  ch'erano  in  cafa ,  corfero  al  flalfcro,  e  f icclfe  guerra  contra  la  fua  cn- 
romore,  e  la  donna  fù  forzata  di  titirar-  flità  ;  per  libcrarfi  da  quello  pericolo,  fc- 
fi.allafiu  danza:  Vedendo  poi  clienorL*  ce  rifolutione  di  entrare  nella  Rcligiò- 
fi  trouaua  ladro  alcuno  ciafcuno  fi  ac-  ne  .  La  madre  fi  ricordaua  fpelfo  delfo- 
quietò;  il  medefimogliauueruiedue  al-  gno,  ch'ella  già  fece  quando  era  graui- 
rrc  volte  l'iftcfià  notte,  perche  la  mi  fera   da  di  Bernardo ,  che  Icparcuadiìiauer 
donna ,  era  tuttauia  più  ollinata  nel  fuo  nel  ventre  vncagnuolo  bianco, cpenA- 
dishonello  propofito  ,  e  voleua  in  tutti  i  ua  alla  dichiaratione ,  chel'haueua  dct- 
itiodi  andarlo  a  rrouare,  pcnfando,  che  to  quelfeiuo  di  Dio  ,  dicendole,  che  il 
^il  gioume  crcdelfc  veramente ,  che  fìif-  fuo  figliuolo  farebbe  gran  predicatore; 
fe  qualche  ladro ,  e  però  grida(fc ,    elli  onde  defiderando ,  che  il  fogno  fi  adem- 
fpc        iicauarlodi  quel  l'errore  ,  po-  pific  :  quando  Bernardo  era  ancora  pie- 
te         parlare  ,  e  far  tanto  coni  (tioi  ciolo, cominciò  a  mandarlo.illa  fcuola, 
pi  locondUcclfc  àfai;e  il  fuo  vo-  acciocli'cglumpaiaire  lertcre  humanc./, 

J-;^>  -t^BIflo,  die  fi  era  accorto  di  ediuinc:  Al  giouanc»  ch'haueua  buoni^ 
ogni  cofa,  come  la  fentiuaauuicinaro,  ingegno-,  &vifitato  ancora  dalla  gra- 
couiinciaua  àgnUarc ,  che  i ladri  lo  vo-  tia  d\  DìOi,  tccc  m^an  protitcain  poco» 
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ccmpo.  Era  Bcrivirdo  molto  àndiniroal-  ciofi .  Qui  a  do  erano  già  auuiad  per  afi^ 
lcC(^tf  diDjo,c  glidifpiaceuino  le  cofc  dire  al  ni  Jiiillerio,  c  rimancrui,  il  fra- 
del  fccoloiglipiaccua  liir  (alo,  e  poche  cello  miggiorc  di  San  Bcrnirdo,  clVha- 
voice  era  veduto  fuori  del  fuo  ftudio,  ueuanome  Guidone,  vide  il  loro  mino- 
oucro  di  cala:  era  molco  caritatiuo ,  Se  re  fratello, che  haucua  nome  Minirdo, 
obbediente  ai  padre , «In: alla  madre , pia-  ilqiule  fcherzaua  con  certi  tanciulli  del- 
ccuole,  Scamato  da  ci afcuno  ;  era  honc-  laluaeta.  Guidone  lo  chumò,  e  dilfe- 
ftoc  vergognjlbjparlìui  poco,(Sc  era»»   gU:Minardi),  noi  andiamo  alli  Religio- 
aflai  diuotOjòc  amico  dell 'oratione.In.»  ne  ,  tutta  la  robba  nollra  iclbate  (olo. 
tutte  quefte  cofe  l'aiutaua  affai  la  fui   Rifpofe  il  giouane:  Voi  vi  pigliate  il  cic- 
buoni  madre  ,  laquale dando  al  (ccolo  lo,À:  amelafciatelaterrajlc  parti  norv^ 
fàceuavita  di  rehgiofa  ,  nella  modellia  fonogiulle;iomi  tengo  molto  aggiaua- 
óeì  vcftire,  nclb  temperanza  del  man-  co  .  Stette  poi  Minard  )confuopadre-# 
giare,  jn  fuggirei  diletti,  e  pompe  vane-»  alquanti  giorni,  maalrine  entrò  nella-» 
dei  mondo,  in  domare  la  fua  carne  con.»  xeligione  con  gli  altri  fuoi  fratelli.  Quin- 
digiuni,  vigilie,  e  ciliti',  in  fare  oratioftc,  do  San  Bernardo  entrò  nella  religione  » 
»*mdlte  limofinc  .  iìflercitandofì  a  que-  eradi  ctì  di  circa  vintitrc  anni,  ccorrc- 
fto  modula  fama  donna  j     incitando  i   ua  Tanno  del  Signore  >  MCXllI.Si  dic- 
fuoitìgliuoIi,e  particolarmente  Bernar-  de  Bernardo  talmente  a  Dio,  che  tutto 
do,  che  rimitaffero  in  opere  fimili,  ven-   era  riuolto  in  lui, e  parcua  ,che  non  lì  fer- 
ne  a  morte.  Al  tempo,  ch'ella  pafliiua ,  ef-  uifle  più  de'  propri  fcnfi .  Era  p.ìiTato  i'an- 
fendo  giàall'e(b:emo,erano  venuti  iteli-  no  del  fuo  nouuiato  ,  6c  eilèndone  di- 
gioiì  fecondo  il  colluinc  di  quel  paefc^,   mandato ,non  feppe  dire.di  che  coùl  fuf- 
c  cantauuìia  quel  refponfono  »  che  co-   feil  folarodi  fopra  della  fua  cella,  e  s'era 
tniacia  -,  Subucnuc  ùnth  Dei,  2c  altri  coperto, o  no.  Nella chiefi  erano  tro 
che  la  Chida  hà  ordinati  per  quclThora,  fineftre ,  che  rendeuano  lume ,  sS:  egli  pe- 
la buona  donna  cancauaella  ancora  con  rò  rion  fiera  mai  accorto, che  ve  ne  tiif- 
loro  ;  e  cufi  mancandole  la  voce  a  poco  fe  piàdivna  .  L'anima  fua  con  tutte  lc-# 
à  poco ,  refe  lo  Spirito  a  Dio .  La  mone  fue  piacenze  ;  era  t  ine  j  occupata  in  Dio, 
della  madre  fò  di  aiuto  a  Bernardo  ,  per  che  vedendo  non  vedcua,i<v:  vdendo  non 
htl)  confidmre  i  pcricoU  dei  mondo;  vdiua.  Parlauaallc  volte  da  feikflo,  c 
c  luggirh  da  lui,  riferrandolìin  vnaió-  diccuai  Bernardo,  Bernardo,  che  cola», 
nafteiiu  .  Egli  nuolfc  l'animo  al  nuouo  fci  venuto  à  fare  alla  religione:  dicendo 
ordine    ilkrcicnfc.  »  che  erano  p  ilfui  qiiefto,procuiaua  d'inutaic  «oicsu  Chri- 
quindici  ann:,che vn famo  Abbatcchii-  It j,d.  lqu.ilc  dice  San  Luca ,  ch'egli  co- 
rnato Ruberto ,  l'haueua  indituito  lotto  minciò  a  operare,  e  poi  a  inC  g  ì  ire .  Cofi 
la  rv^oh  di  S.  Benedetto  ;  aggi  ungendo-  Bernardo  fi  efiercitaui  in  lucce  le  cofe,  c 
Ili  alcune  amftitucioni .  Era  itdtoappro-  poi  pcrfuadeua,chc  le  facelTero  gli  altri . 
Uato  dalla  Sedia  Apolloiica  ,  l'anno  del  Viut'Uaancon  tutiauia  Ruberto,  cht<i 
Signore,  i  cv8.  e  gli  erano  ftati  concerti  era  rtatorinilitutore  dell'ordine,e  quello 
moki  priuilegij .  ÀlTvlnmo  Bemaido  fi  chehaueiu  duo  i'habito  a  San  Bcmar- 
dchbero di  entrami,  &ancora,  ch'egli  do.cagh  altri  ,che  conluientorno  nel- 
non  fulTe  il  principale  inlìitutorc  di  larelig'one,eperchealcunidielTì,^15c  in^ 
quell'ordine  ,  nondimeno  l'^ggrand.  pai  'ic  ilare  i  fratelli  di  San  Berairdo 
afiaije  lilluflrò  molto  .  Prima»  ch'egli  haueu.no  moglie,  lequih  gli  hiueuino 
pigliifle  Thabito  ,  patio  con  i  fuoi  ha-  dato  bccnza  di  Fu  fi  religioli ,  fuordina- 
telli ,  e  con nlcuni  Ilici  amici  -,  liquali  fe  to,chc  fi faceife  vn  monalterio  di  Mona- 
bene  ai  principio  gli  fumacontriri ,  cf-  che ,  nel  quale  vi  enirorno  quelle  donne 
ft>  nondimeno  dille  loro  tante  cofè,  &  diuotcconmoltcaltre^elevolferota- 
allegò  rantc  ragioni ,  che  gli  conuert  i ,  e  re  comp  i gnia»cqu        !cro  fintamcii- 
|nenò  icco  ucata  peifonc  a  farli  Reii-  ce  •  Ccciccua  la  nuoua  Kcligi one  ogni 

giorrto> 
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giorno ,  e  del  continuo  fi  fliccuano  nuo- 
ui  monaftcìi .  Volcua  Ruberto  larncc- 
difìcar  vno  in  Chiarnualle ,  luogo  dclU 
prouincia  Lingonicnftf ,  ch'c  la  Gallia-» 
Celtica;  e  perche  haueua  veduto  in  Ber- 
nardo gran  fegni  di  virtù ,  e  prudenza» 
eli  diede  lacuradifabricarc  quei  mona- 
Serio  ,  e  lo  creò  Abbate  di  c{Ìi> ,  e  mandò 
con  lui  molti  altri  rciigiofi,chel'aiutaflc- 
10,  &  obbedirtèro .  Et  ancora,  che  alcuni 
di  loro  fortero  più  vecchi  diSanBcrair- 
do,e  più  antichi  nella  religione,  e  fulle- 

10  pili  fani  :  pcrchei>an  Bernardo  per  Ic-/ 
grandi,  de  aultere penitcnzo,  che  m  quel 
tempo  faccua ,  era  molto  infermo  i  con^ 
rutto  ciò  non  fù  alcuno,che  fi  agguai»liif- 
fe  di  hauerlo  per  fupcnorr.  perclie  lì  au- 
uedeuano,  che  lui  gli  lòprauanzaua  nel- 
le parn  ,  chedebbe  hauercvn  Prelato. 
Folto  S.  Bernardo  in  quella  dignità,  e  co- 
minciandoli afondare  il  mon.iftcrio,gli 
foprauennero  molte  ditficulià,cÌR  par- 
ticolare vna  Ciandillìma  ca  Aftia  .  Si  ri- 
crouo  alle  volte  in  tanta  necemtà,che-^ 
non  haueua  altro,  che  mangiare  per  fe,  e 
per  i  Tuoi  monaci ,  (e  non  foglie  di  ^beri 
cotte,  e  pane  di  biada .  Non  luueua  Sa  fL» 
Bernardo  afi  inno  alcuno  di  quello  per 
le,  ma  eli  increfccua  fino  al  cuore  di  ve- 
dere, che  ifuoi  monaci  patificrodifagisi 
grandi;  ma  con  tutto,  che  il  fuo  cibo  luffe 
di  tal  forte ,  non  però  Ufciaua  il  rigore^ 
della  penitenza;  dormiua  molto  poco ,  e 
nondimeno  grincrcfceua  del  tempo,  che 
lui  fpendeua  meflTo,  parendogli ,  che  luf- 
fe tempo  pcrfo  .  Riprendeua  quelli,  che 
dormiuano  aitai,  ma  molto  più  feg  li  vc- 
deua  dormire  fconciameRtc,{lrauolti,o 
in  altro  modo  pococonueniente,  eron- 
chcggiare;  pcrch'cgli  diccua,che  tutto 
quello  procedeua  da  negligenza.  A  que- 
lli tali,  e  a  gli  a  Itri ,  che  di  nuouo  voleua- 
no  entrare  nella  fua  religione,  diccua_*: 
Auucrtite  ,  che  lo  fpinco  folo  hà  d'en- 
trare nella  Religione  ,  &  il  corpo  hà  da 
rinunere  di  fìiora;  c  con  quello  gli  da- 
da da  miendere^chc  nella  religione  non 
a  hà  da  cercare  nelfuna  commodità  per 

11  corpo,  e  li  hà  da  metter  ogni  diligenza 
per  l'anima,  accioch'ella  vada  feniprt-» 
crcfccfìdo  divina  invircù^C^iacquillan- 
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donuouagriria.  Lodma^iflTfiii  gli  habiti 
di  pannigLolIìj  e  rapozzjxj ,  c  nprcndcui 
però  quelli ,  che  gli  portauano  birutti, 
micchiati, dicendo, che  h  poucrt.l, non 
la  bruttezza  piace  à  Dio .  CJoiuinciàpoi  à . 
ptedicare,e  faceua  fermoni  marauiglio- 
fi,non  folo  di  fpirito»  ma  àncora  didot«« 
trina  fottilc, e  profonda»  Edcndovna-# 
volti  dimandato  da  alcuni  (ùoi  amici, 
douelui  haueua  iludiato tanto,  rifpofo» 
che  haueua  imparato ,  orando,  e  mediià- 
do  peri  campi,  e  che  non  haueua  hauuti 
altri  maeAri  nella  Sacra  Scrittura,  che-> 
roueri,  e  faggi.  Si  vede  chiaro  nelle  cofe, 
ch'egli  lafciufcritte,  clu4a  Tua  era  fcien-* 
za  venuta  dal  ciclo,  perche  tutto  quello^ 
chcdi(fe,e  fciiircè  fondato  l'opra  iluo« 
ghi,  e  teltimonio  della  Scrittura  Sacra ,  e 
gli  v.i  accommodando  1  vno  con  l'altro» 
con  mirabile  artifìcio, e  tutti  fonoranto 
à  propofito,  che  paiono  gioie  pietiofe,c 
legite  in  oro ,  non  gli  mancando  lo  fmal- 
to,  «Si:  intagli  di  colori  rethorici ,  douc 
rendono  il  dire,  cl'orat  ione  prù  gtata,  e 
piaceuole.  Vna  volta  egli  predicaua,^^ 
gli  venne  in  mente  vna  cofa  bella  dadi- 
re,  malavoleua  ferbare  ad  vn'altro  fer- 
mone,  egli  parue,ch'vno  gli  parlafic-» 
nell'orecchie ,  iS:  gli  dicelTe  :  mentre, che 
tu  feibcrai  quello  concetto ,  non  rifarà 
dito  altro,  c  he  dire  ;  c  cofi  lo  difle  fubito . 
In  vn'altro  fcrmone,  alquale  era  concor- 
fi  molta  gente  per  vdiilo,  perche  la  fua-» 
dottrina  era  molto  grata,gli  venne  rcnta- 
lionedi  vana  gloria,  e  gli  parcua,chegli 
fulle  detto:  vedi  quinta  gentc,e  come  vo- 
lentieri t'afcolta  .  Egli  all'hora  fi  fctmò 
alquanto ,  e  pensò  di  voler  lafciar  Ilare  U 
predica;  ma  intendendo,  chequeib  era 
voce  del  demonio,  ilqualfl  sforzaua  di 
irouare  occafione  di  farlo  fcendcre  del 
pergamo,  per  vietare  il  profitto,  che  fi  fa- 
ceua in  molte  anime,  fi  tiuoltò  indiciro,e 
dilTeilo  non  cominciai  ilfermone  pera- 
mor  tuo  »  nè  meno  lo  lafcicro  per  caufi^ 
tua,  e  cofi  feguitòil  fuo  femionc.  11  pa* 
drc  di  S.Bernardo  era  ancora  viuo ,  e  (cn-* 
tendo  dire  di  lui>e  degli  alrri  fuoi  figliuo- 
li ,  l'afpra  vita,  che  faccuano ,  e  come  o- 
gni  giorno s'alfaticauai^o  dicrefcere  ia^ 
vifcùicioaucà^gh  venne  vogUadi^irc  ' 

4  corac 
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come  loco,c  mettctvdolo  adefFctco,cn-  lione,  epregarti,  che  tu  preghi  Dio  per  il 

trò  nella  religione-,  evi  fini  la  Tua  vira-»  mio  marito,  ilqualc  è  vicino  allamortCi 

(ancamenrc.  Erarimaib  al  fccolo  la  fo-  cdetto  quefto,  gli  diede  buona  quintità 

rclla  di  S.  Bernardo  ,  laqual  era  marita-  di  danari.  Il  lanto  li  accettò^e  dilfeglijch - 

tu  ;vn  giorno  andò  al  fuo  monaftcrioper  ella  ritorna(rcaca(a,cherirroucnail  fuo 

vilitarlo,egli  c(rendoauuifato,ch*ella  ve-  marito  allegro,  e  fano,  e  cofifù  la  verità^ 

RÌiu  con  molta  pompa,  e  ornamenti  fc-  S.Bernardo  diede  poi  i  danari  a  Gerardo 

colati,  non  volfc  andare  à  vede  ria,  &  il  Ilio  fratello,  e  gli  dilfe,  che  vn'altra  volta 

medcfimo  fecero  alcuni  altri  de' fuoi  fra-  non  fi  pigliarti;  tanto  atfanno  :  ma  che-» 

telIi,ch'eranoinquelmonafteno  .  V^no  fperalfcin  Dio,ilqual  prouedefempre-» 

di  loro  era  portinaio,  &  lui  fiijche  dirtc-*  alle  ncccrtìcade  i  ferui  fuoi .  Hcbbciaa.»; 

alla  forclbjche  fi  panilfc,  e  non  afpettad'e  Bernardo  rtretta  amicitia  con  Guglielmo 

di  vedere,  o  parlare  alli  fratelli ,  perche-»  VefcouoCatalancnfe,  ch'horafi  chiami 

elfi  erano  rcligiofi,&  ella paieua  pagana  Cialon  in  FrancÌ3,ilqualc  vedendo,chc-» 

nel  fuo  veftire,  ìk  ornamenti ,  e  però  le  a-  Bermrdo  era  molto  infermo ,  per  l'afpra 

uifaui,che  hauclfc  riguardo  alla  fua  ce-  vira,  che  faccui,  andò  a  ritrouare  l'Ab- 

cirà  grande  in  hauer  coperto  con  tanta  fe-  bate  Ruberto  con  alcuni  altri  Abbati 

n,  e  oro,  vn  poco  di  fango»  ch'era  il  cor-  principali  dell'ordine,  «S<:  gli  riccrcòcoit 

pn fuo . ElTi cominciò  à piangere, e  dire:  molti  humiltà,che  commandaifero  all- 

nncora,  ch'io  fia  peccatrice ,  so  nondime-  Abbate  Bermrdo,  che  gli  fullc  obediente 

TVh  che  Giesù  Chnfto  mori,  per  li  pecca-  per  vn  poco  di  teiiìpojpeiche  cofi  era  ne- 

{orì ,  e  perche  io  mi  conofcu  cattiui,  per  ccfiai  io  per  la  fua  fanirà .  Fù  concedo  al 

qucft^ìvcnoo  a  configliarmi  coni  buoni:  Vefcouo  quanto  egli  riccjcaua  ;  (ke(fo 

Vcngi  atfunque  Bernardo  mio  fratello,  andò  a  ricrouar  S.Bernardo,  e  gli  dille  1'- 

ccomm  indi  mi  quel  lo,  che  gli  piace,  eh-  auttorità,  chefopradilui  haueuj,  &glr 

io  facci  i,che  io  l'obbedirò  .S.  Bernardo  comftiandò  per  fanta  obedicnza ,  ch'egli 

intendendo  querto,  andòà  vederla  con  vfcilfc  del  Conuento,  lafciandoper  vnj 

gli  altri  fuoi  fi  atelli  ,e  le  fece  vn  ragiona-  poco  di  tempo  la  cura  ,e  goucrno  di  erto  , 

nìcnio  del  ditpregio del  mondo,  ilquilc  ei'accommodò  in  vna caia  particolare, c 

fù dt  tanta  efhcacia,  chela  (brella  ritc»-  quiui lo  fàceua  gouernirecon  molta  ca- 

nando  acafi,mutòla  vita  di  tal  forrc-r,  rità, e  diligenza.  Prelè  la  cura  di  S.Bcc- 

che  imitaivio  la  madre  ,e  Ibndoal  feco-  nardo  vnceito  Ruftico,ilquilcfiera  prò- 

loinceua  vita  di  leligioli.AirvltimoeirA  ferro  di  ri  fi  natio  in  bricuc  tépo ,  &  il  Ve- 

imporiunò  nnto  il  nurifo,c'hebbe  hccn-  fcouo  commandò  al  fanco ,  che  folfe  obc- 

zada  lui  da  fii  ù  m')naca ,  e  fini  la  fui  vi-  diente  a  quell'huoniojin  tutte  lecofc,the 

ra  nel  monarterio  fintamente.  Vn  fiatel-  gli  ordiniffepcr  via  di  medicina .  Colui 

Io  di  San  Bernardo  chiamato  Gherardo,  alle  volte  gli  commandaui  cofc,  che  dif- 

liaueua  la  aira  delle  fpefc  del  conuento;  ficilmentc  fi  poteuano  fare , «Se  il  finto  era 

vngiomo  andò  a  ritroiwrlo  tutto  alFift-  in  rutto paticnte.  Inqueftu  tempo  S.Bcr- 

nato,  dicendo,  che  non  liaueui  piùcht-/  rurdo  fù  vifitato  da  Gueliclmo  Abbate 

jTpenderCynt-li  monaci ,  che  miiigi  ire;  S.  di  S.Teodoro,che  fu  quello, che  fcriflc  la 

Bernardo  gli  dilFe,  che  egli  hiuclfefpera-  fua  vita,  e  di  mandandogli  comeftaui,ri- 

za  nella  mifericordia  di  Dio,  ilqaale  gli  fpofcS.  Bcrn.  molto  bene,  perche  fino  ak 

haueria  prouillo.  Dcttoquelto  entrò  in  prefenteio  fono  (lato  obediécea  huomi- 

vn'oratorio  a  far  oratione,c  pnma,che  la  ni  ragioneuolii  ma  fe  per  forte,io  ho  ma- 

finirtè,arriuò  al  monaftcrio  vnaSicnora  cato  in  eflà,  Diopcr  fuogiul^o  giudicio 

principale  d'vna  terra  vicina,  laquale  di-  m'ha  fottopofto  ad  vn'animale  firnza  ra- 

ceua>che  voleua  parlare  all'Abbate  Ber-  gionc,acciocheio  i'obedifeaiDice  quertx> 

nardo  .  Il  fanto  andò  a  troiurla ,  di»nan-  auttorc,che  S.Bernardo  in  dir  quello  non 

dandoIe,chccolaetra  voleua,  <Sc  ella  ri-  palsòitcrminiipcrche  con  gli  occhi  miei 

<pofc;  Io  vengo  a  ponani  qi^ieiU  bcae4ù->  gh  YÌdf;U  comnionUai:  cofc  ^lora  di  ogcù 

yagio;; 


Fette  dì  i 

hgìòfìcrc*haueriano  nociuto  a  chi  fuflc 
Ulto  befifanoiconwfù ,  dargli  fanguc-j 
Ciudo  in  cambio  di  buciro,  oglioin-. 
cambio  d'acqua,  le  qual  cofc  (come  poi  fi 
viddcpcr  prouaj  colui  faccua  inconfide- 
ratamenrc.  11  fanro  pigliaui  ogni  cofa ,  Se 
affcrmaui ,  che  lui  haucua  tenuto  quelle 
cofc  per  acqua,  e  per  butiro,  come  per  ta- 
li fcgli  dàumo.  Dice  di  più  Guglielmo, 
che  m  quella  ca(a ,  ch'era  affai  pjcciola , e 
mal  in  ordine ,  tencua  l'Abbate  Bernardo 
tanta  grauiià,e  maelU,  ch'egli,  c  molti  al- 
tri gli  andauìno  a  parlar  có  molto  timo- 
rc,e  riuerenza.Nel  monarterio  ùmilmen- 
te di  Clìiaraualle,  ch'era  poco  lontano, 
(  dice  il  medefimo  auttore  )  Ci  potcìuno 
vedere  i  fecoli  d'oro  in  molti  rcligio(ì,vc- 
ftitidipoucri  h.ibicijiquali  fi  eflcrcitaua- 
no  in  offici)  humili ,  e  mangi  auano  pouc- 
ramente  quel li,che  nel  Tccolo  erano  Hate 
perfone  il:uftri,e  principali .  Nefluno  Ih- 
ua  otiofo;  alcuni  attende uano  alla  tabri- 
ca  della  cafa.,  ancora ,  che  poocra ,  e  hu- 
inilc.  Altri  liuorauano  d'altri  cflèrcitij: 
altri  attcndeuano  all'oratione,òcà  mezzo 
qiorno,pareu  i  mc?:za  notte,per  il  fommo 
rilcnrio,chc  ciafcuno  o(Tcru  un .  Era  cofa 
celerte  vedere  la  canta  dell'vno  vcrfo 
l'altro,  loaiutarfi  l'vnl'altro-jC  l'haucrfi 
inficmc  compalfijne.l  Ibrcllicri, che an- 
diuino  a  vifitar  i  mon3CÌ,reftìuano  mol- 
to ediricati  di  veder  sì  benedetta  gente, 
in  quel  luogo  difetto,  e  folitario.  lutto 
quello  era  molbra  del  buon  paftorc,chc 
haueuino ,  ch'era  il  gloriofo  Bernardo . 
Venne  il  tempo  nelquale  il  ò.mto  I  ù  libe- 
rato dall'obbedienza  del  Vefcouo  ,  e  fi 
conicvn  fiume,  ilqualè  trattenuto  da_, 
qualche  chiufa  ,  che<gl'impedi(Ve  il  Tuo 
coifo  j  le  poi  gli  è  aperta  l  i  via ,  ritorna^ 
con  maggior  impeto  al  tuo  fotitocorro} 
cofi  Bernardo  ritornò  al  Tuo  folito  rigore, 
&  afpxezza  di  vita.  Era  tanto  continuo 
all'orationc,  che  non  lì  potendo  più  Ii>- 
ftenerc,  cadcua  interri  come  morto  .  I 
fuoi  dig'.uni ,  5c  i  Icrc  afprczze ,  erano  co- 
me nntVi <\; ancop, ch'egli  liifle tcmpe- 

fai   ann^!  ' a', nondimeno  dice- 

ua,chcil  man^  ^  il  Tuo  tormento. 
Portò  molto  tempo  vn  .i  fpiociliiiojfotto 
il  Tuo  liabito  vecchio  j  c  lappczzato .  £ 


gotto;  óiy 

perche  vna  volta  gli  fu  veduto,  lo  la  fcio, 
afine,che  gU  altri  monaci  volendo  imi- 
tarlo,  non  cadellcto  in  qualche  grauc  in- 
fermità,  fenza  lafciare  il  rigore:  fciifàn- 
dofi,  che  l'Abbate  Bernardo  era  infermo, 
e  non  lolafciaua.  Ma  San  Bernardo  fù 
di  parere  ,  che fìilfc bene,  che ircligiofi 
fiUfero  atquàro  infermi  ;  diccdo ,  che  dal- 
l'infermità haucua  cauato  gran  profitto 
nelle  viitii  ;  che,  come  afferma  ia  Paolo, 
la  virtù  riceuc  forza,  fi  fa  gagliarda, 
perfetti ncirinfermita.Quelta  fTiIa  cau- 
fa,che  i  momfleri, ch'egli  fece  edificare 
erano  tutti  in  luoghi  humidi,c<<:  ombrofi; 
vùlédo ,  che  i  fuoi  frati  fulfero  ordinaria- 
méte  mal  fini.  Alcuni  medici,  che  lo  vifi- 
tiuano,fi  marauigliauino  della  fui  gratin 
forz3,ecótinua  fatica, cffendo  c^li  di  dc- 
b»l  natura,  non  altrimente ,  che  le  haueC- 
fero  veduto  vn'Agnello  arar  la  terra  eoa 
vn  graue  aratro  .  Quello,  che  maggior 
pen  i  d  ma  a  5.  Bernardo,  era  vn  continuo 
dolor  di  rtom^Ojòc  eincora,  che  alle  vol- 
te crcfccua  tàto,che losfoiziuia  lamen- 
tarfi ,  e  cercar  qiulche  rimedio ,  nondi- 
meno ordinariamente  loricopriua,  cdu- 
raiia  a  gli  offici)  diuini  in  coro  coni  fuoi 
monaci,  e  Tempre moftraui  allegra  fac- 
cia, ancora,  che  poclìillìiiie  volte  rideua . 
Si  cominciò  a  fpargerc  la  fama  della  fua 
fantità ,  &  della  fui  molta  dottrina,  e  fa- 
pienza,  ilchcfù  caufidi  farlo  vfeìre  dal 
monilkrio,  ìk  andare  indiuerfe  parti, 
per  ncgoiij della  Chiefi Cattolica;  con- 
cludendone molti  di  grande  importan-» 
za .  Ma  ancori ,  che  andaffe  da  quelli  in 
quella  parte,  n  )npcrò  reliiua  di  haucr 
fempre  raccolto  il  fuo  penfiero  in  Dio, 
delchc  fù  proua  baflante,  che  haucndo 
vna  volta cau licito  à  canto  ad  vn  lago, 
qinfi  tutto  il  giorno  in  compagnia  d'al- 
tri religiofi,  haiicndololafciatoà  die- 
tro, parlauanopoi  fra  loro  di  quclhgo. 
San  Bernardo  fenrendo  il  loro  ragiona- 
mento ,  rli  dimandò ,  doiie  haueuano  ve- 
duto quellai^o,»  del  qual  efllparliuano. 
Rimile  cinlcuno  maraui^iiato  t^i  r  '  U 
la  dim  mda,  confiderando  coni  ,  > 
ueua  raccolto  ogni  fuo  penficro  iti  1  >iO, 
poiché  haucua  caualciro  quafi  tutto  vn 
giomo  per  U  liua  di  cUb,c  nó  l'hauca  ve- 
da:- 


€i8  Leggcndar 

diuo  .Et  ancora, che  San  Bernal  do  fufl'c 
t  ifito  dato  a  Dio ,  con  tutto  ciò  li  lamcn- 
tau".  dcll'inilabiliu  del  cuore  huniano» 
il  quale  mai  fi  ferma,  ma  fcmptc  va  va- 
gj.ado  di  qucfta  cofa  in  quella .  Racjio- 
II  ìua  S.tn  Bernardo  di  tjuelto ,  in  vn'aicto 
viaggio,  che  lui  taccuacon  aLuni  dcl!i 
fuoi  monaci .  Si  ci-a  accompagnato  a  lor- 
tc*  con  loro  vn  Cont.idmo,iiqualc  <entcn- 
do  il  ragionamento  di  San  Bernardo,  gli 
comcadilfe  dicendo ,  che  quando  lui  ta- 
ceua  oratione  mai  hiucua  la  mente  di- 
ftractn,  ma,  che  tutta  la  Tua  intentionc-» 
era  ali  oratione ,  ancora  >  ch'ella  fude^ 
molto  lunga .  II  lanto  per  farlo  accorgete 
del  Tuo  errore ,  gli  dille:  Se  tu  vorrai  con- 
fclTare  la  verità ,  io  ti  voglio  donare  quc- 
Aa  mula ,  fopra  la  quale  io  caualco  ;  fe  tu 
dirai  folo  vna  volu  il  Pater tK)fter,c-# 
non  pcnlerai  ad  altro  ,chcà  quello,  che 
tu  dici.  Accettò  il  Contadino  il  partito  di 
buona  voglia,  e  già  penfaua,  chela  mu- 
la fuHcfua.  Cominciò  a  dire  il  Pater  no- 
fìer,  e  non  hautua  ancora  detto  il  mezzo, 
che  gli  venne  nella  fantafu  vn'importu- 
no  penfierojchelo  fece  quafi  fermare-» 
dal  dire  l'orationc .  Era  il  penfiero ,  fe  il 
Santo  dandogli  la  mula,  gli  darebbe  an- 
cora la  briglia,  e  la  fella,  e  Ci  moriua  di 
voglia  di  dimandargliene.  Balb,  ch'egli 
fi  accoifedcirerrorluojeconfefsò  la  ve- 
rità, e  credette  poi  a  quello,  che  San  Ber- 
ti udo  diceua  della  poca  quiete  del  cuor 
humnno.  Mcite.iltre  marauiglie  fecc-> 
Pio  per  il  mezzo  del  fuo  Santo,  ne  i  viag- 
gi, ch'egli  fece,  rifanando  infermi , e  di- 
(cacciando  dcmoru  dalli  corpi  humani . 
Ritrouandofi  vna  volta  inPauia,  gUfii 
meiuto  innanzi  vna  donna  fpiritata-* , 
accioche  la  libt  ralle  acquando  la  donna 
fùalla  prefenza  del  Santo ,  il  demonio 
cominciò à  dire:  Nonmidifcaccierà  da 
cafi  mia  qutfto  diuoratore  di  porri ,  C-# 
cipolle.  San  Bernardo  fece  menar  la  don- 
na alla  Chiefa  di  S.  Siro ,  ilquale  per  dare 
quell'honore  a  Bernardo  ,  ch'era  allog- 
giato con  lui  non  l'haueua  voluta  rila- 
nare,  fiche  la  rimenomo  àS.  Bernardo. 
11  Demonio  cominciò  àbel!è^iar  lo  di- 
cendo: non  mi  hà  difcacciato  Siretto, 
mcnomifcaccicrà  Bcnurdctto.Quando 


ode  Santi. 

il  fintò vdiua  queftc  parole,  difle.  Sito 
non  ti  hà  di/cacciato,  nè meno  ti  difcac» 
cicià  Bernardo, ma  ben  GicsùChrifto. 
Detto  queftojfecc  oratione  per  la  donna, 
e tù fubito liberata, e  vn'altra  voltalibc- 
ròvna  donna  da  vn  Demonio  lncubo>, 
chhaueua  vfato  conici  difonelbmentc 
feimefi,/congrantrauaglio  della  pouera 
donna  i  il  Santo  hauendo  hauuto  auuifo 
di  quefto, le  diede  vn  baftonc , ch'egli  fo- 
leua  portare, ò^elfa Io mife  nella  fua  cim 
mera,  &  il  demonio  non  hcbbe  più  ar- 
dire di  molellarla.  Vn  monaco  parente 
di  S.Bernardo,  vici  della  fua  religione, 
ò»:  entrò  in  vn'altra  ,  che  non  era  tanto 
ftretta  ;  il  leruo  di  Dio  gli  fcrillc  vna  let-  * 
tera,prcgandolo,ch'egli  ritornalTe;  Men- 
tre egli  fcriueua,  conlinciò à  piouere,6c 
il  Tanto  era  alla  campagna ,  nè  hauea  (om 
pra  di  fe  coperto  alcuno ,  ma  ancora,  che 
la  pioggia  fulTe  grande,  la  lettera,  che  lui 
fcriueua  non  fibagnò  in  modo  alcuno. 
Prefe  l'habito  nei  fuo  mpnafterio  di 
Chiaraualle  vn'huomo,ilqual  mentre-/, 
che  fii  fecolare ,  era  molto  inclinato  al 
giuoco  ;  non  era  ftato  molti  giorni  nel 
monafterio,  che  per  tentatione  di  giuo- 
care ,  fi  voleua  partire,  e  cauarfi  l'habito  ; 
il  fanto  hauendo  intefo  la  fua  delibcratio- 
nc,gli  dilTe.  Horsù  ,  poiché  tu  ti  vuoi 
partire  per  giuocare,  io  ti  voglio  far  for- 
te di  danari,  con  quefto  patto  però,chc-# 
noi  partiamo  il  guadagno  infiemc .  San 
Bernardo  gli  dille  quelto  con  intent ione 
di  quello, che  poi  fuccelfe,  e  fù,  che-* 
quel  milèro  cominciò  à  giuocare  con  i 
danari ,  che  il  lanto  gh  diede ,  e  li  perfc-» 
tutti ,  per  ilche  ritornò  al  monafterio,C-* 
ftauaalla  porta  tutto  confufo. S.Bernar- 
do andò  à  trouarlo  con  allegro  volto, ^Jc 
alzando  la  falda  della  tonaca,  gli  dilfe, 
che  mettelfe  quiui  la  parte  del  guadagno. 
Rifpofe  il  giocatore,  pieno  di  vergogna. 
Padre  io  non  ho  guadagnato  cola  alcu- 
na, anzi  hò  perduto  i  danari  ,  che  tu  mi 
delti ,  però  ti  fupplico ,  che  per  calbgo  di 
quefto  errore,  miriccui  per  fc hiauo  del 
monafterio;  a  quefto  rifpofe  il  fanto,  con 
molta  benignità  .  Se  cofi  è  come  tu  di« 
ci,  meglio  e,  che  non  fi  perda  ogni  cofa, 
&acccttoUo>  non  pct  fchiauo  come  lui 

dice- 
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diceui  >  ma  per  religiofo  >  e  lui  poi  giti  nel  Concilio,  tanto  vairc  l'auttoricà 
per  l'auucnire  fantamente .  Haucua  San  di  vn  ranto.Si  fece  quello  atto  con  molto 
Bernardo  alcuni  Difccpoli  huomini  fc-  contento  di  tutti  li  padri,  ch'cranjquuii 
gnalati,&  cflcndofi  fabricato  in  Roma  congicgiti  da  tutte  le  pani  della  CUri- 
vn  monaftcrio  del  Tuo  ordine  fotto  il  ti-  fti  mita,  e  fù  cantato  il  cantico.  Te  Dcum 
lolo  di  S.  Vincenzo, e  Aaillilìo ,  vi  man-  laudamus .  Non  (i  contentò  di  qucfto  S. 
do  vno  di  eHì  per  Abbate»  ilquale  non-»  Bernard  j  ,  ma  andò  perfonalmente  a  vi- 
iTioitodoppò  fù  eletto  fommo  Pontefice,  fitarc  il  Rè  di  Francia>c  lo  riduiFc  all'ob- 
c  fi  chiamò  Eugenio  III.  alquale  gli  ferii-  bcd:enza  di  Papa  innoccntio  :  il  medefi- 
fevn  libro,  che  lo  intitolò:  De  confìde-  mo  fece  con  il  Rè  d'Inghilterra .  Et  an- 
rationc.  RitrouandofiSanBcrnudovna  cora,  che  alcuni  Vcfcoui  di  quel  regno 
volta  in  Milano ,  de  clTendo  vacante  di  gli  contradilfero,  ilchc  era  cauù  di  farlo 
quella  chiefa  il  loro  paftoreiIclero,epo-  Itare  dubbiufo,  nondi:neno  dicendogli 
polo  della  Citta  lo  volfero  eleggere  per  Bernardo  ,c he  lui  fi  obligaua,  di  render 
Arciuefcouo ,  ma  elfo  non  volli*  mai  ac-  conto  a  Dio  di  quel  fatto  ,  e  che  non  du- 
Gettare  quel  grado ,  fcufandofi ,  che  non  bitaffe  di  ricoiiofcere  Innoccntio  per  ve- 
poteua accettai  fimil  carico,  fcnza  il  con-  ro  Pontefice:  il  Rè  fece  quanto  il  fanto 
fenfo  de  i  fuoi  monaci  :  alliquili  lui  ha-  lo  configlio .  Era  tuttauia  ollinato  il  Du- 
ucua  parlato  prima,  &  auuifatogli,chc->  ca  d*Aquitinia,cioèdi  Guafcogaa»  in^ 
non  acconfcntificro  in  modo  alcuno  fi-  Francia:  Andò  S.  Bernardo  a  parlargli, c 
milc  elettione  :  &c  il  mcdefimo  gli  auuen-  non  lo  potè  ridurre  all'obedienza  del  ve- 
ne ancora  in  Genoua .  Si  aflfaticò  aitai  di  ro  PonteficcOSc  vn  giorno  volendo  il  fin- 
far  fare  pace  ad  alcuni  Principi  chrittia-  to  dir  Md^jgli  fù  detto ,  che  il  Duca  ve- 
ni,&  ancora  ^  che  vi  fiilTero  cofe  difficili  niui  a  parlargli,  elio  gli  mando  a  dire^» 
da  decidere ,  e  accordare,  nondimeno  e-  che  rafpettaìfe  alla  porta  della  Chiefa^» 
gli  era  tanto  deliro,  (Se  haueua  tanta  gra-  perche  non  voleua,  che  vi  emt  alle  dciv- 
tia  nel  ncgotiarc ,  Cfe  coli  diligente ,  che  tro,attcfb,  che  lo  teneui  per  fcoiTLiiuni- 
ridulfc  il  tutto  .1  buon  fine.  Fu  cofa  fegna-  cato .  Il  fanto  celebro  la  A  lefTì ,  e  quando 
lata  quello,  chcluifece  in  vnalcilrna-/,  fù  altemiinedi  dir  la  pace,  pigliò  il  San- 
che nacque  nella  chicCi  al  fuo  tempo  nel  ciflìnio  Sacramenco  fopra  la  patena  ,  He 
la  clettione  d'Innocentio  li.  e  di  vn  Pie-  accompagnato  dilli  fuoi  miniftri ,  e  con 
rro  Leone  cittadino  Romano  ,  ilquale  lumi  come  fi  conueniun,indòdoueerail 
con  prefenti ,  e  con  altri  mezzi  in^iufti ,  Duca,  e  con  la  facda ,  ik.  occhi ,  che  pa- 
che lui  tenne  con  perfone  prmcipali,  t-*  rcuajchegittafTero  fuoco,  e  con  parole 
potenii,hebbeardiiedi chiami rfi  Papa:  ngorofe,  gli  parlo m  quello  modo  :  tu 
c  prcfe  il  nome  di  Anacleto.  Il  vero  Pon-  Duca  non  ìui  voluto  admctterei  noflri 
tefice  Innocenti©  fù  forzato  partirfi  di  preghi  ì  Ecco  qui  il  figluolo  della  Vcr- 
Rom  1,  &  andare  a  Pifi ,  doue  congregò  gine.  Signore,  e  (polo  della  Chiefi ,  che 
il  ConciliOjC perche S. Bernardo luue'ua  tupet(cguiti,tuogiudicc  >  edninzi  al- 
gii  fama ,  e  nome  di  gran  fanto  ,  per  i  quale  ogni  ginocchio  fi  piega  vedremo 
molti  miracoli ,  che  faceui ,  il  Papa  lo  (e  tu  lo  difprcggicrai,comc  noi  fuoi  ferui  - 
mandòa  chianvire.  QuandoiI  buonpa-  Rimafcil  Ducapicno  di fpaiicnto,e  tut- 
dre  intefe  queflo,  confidcrando  di  quan-  to  tremando  (I I  ifcio  cadere  a  piedi  di 
taimportanza  fulfe  que  l  fatto, fece biio-  Bermrdo,ilquile  lo  vrroconvnpicde,c 
na  prouiConc  di  molte  orationi ,  che  lui  gli  dilfc  :  Leaui  sù  ,  che  tu  vdirai  la  fen- 
fcec  con  tutti  i  monaci:  dipoi  andi  a  tro-  tcnza  di  quello  Signotc  ,  che  io  hò  in^ 
uart  A  bon  imo  Pontefice,  e  vificollo,  &  mano.  Il  Duca,  filcuò  sù>  óc  inginoc- 
intòrmatofi  bene  di  tutto  il  fatto,  l'idorò  chiandofi  adoro  il  bantillìino  Sacraiuen- 
per  vero  Ponrcfice,  e  vicino  di  Giesù  to,epropofe  di  tare  turi  ;quell), che  fin 
Chriflo  ,  cper  il  fuo  eflcmpio  tèccro  il   Bernardo  gli  ordiniua  ,  ecofi  fece  poi. 
mcdeilmo  tutti  quelli>chc  fi  ciaoocógrc-  Quelli  oieui  icncua  quello  glonofo 
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poKAZijComc  erano  quelli  ,chc  egli  trat- 
tauijC  fi  può  piamente  credere ,  che  qucl- 
lojvih'eglif.iceua  era  pei  diuinaifpiiatio- 
nc,  e  però  tutte  le  cofc  eli  riufciuino  iii.» 
bene. SuccclTc, che eficndo gii  tutta  la_* 
Francia all'obedienza  d'Innoccntio,  egli 
andò  in  perfona,pcr  trattare  con  il  Re  al- 
cuni necoti)  di  molta  importanz.i,eritro- 
uandou  vicino  al  monallcriodiChiara- 
tiillciche  era  quello  di  San  Bernardo  Jo 
volfe  V  illtarc.Vi.andò  accora  il  Rè  in  có- 
pagniadcl  Papa,c  quando  vi  ftironoden- 
tio  reftorno  llupefati i  del  conucnto,c  da' 
monaci .  La  cafa  era  picciola,  e  latta  alla-. 
groflòlan.i,auti  li  monaci  vediti  di  habiii 
vccchijC  rnppczzatijcon  la  faccia  pallida , 
cmacilente,pci  l'afpra  vitale  he  faceuano, 
dolche  ne  diede  tcdùnonio  nel  mangiare 
apparecchi.ito  quel  giorno  nel  conuctf), 
che  non  fù  altro,  che  pane,  hcrbaggi . 
Piangcua  il  Papa  ,e  piangeuanoi  Cardi- 
n.ili,  e  Vefcoui,confiderando  la  vita,  ch'- 
elfi laceumocon  tante  viuande  ,  e  tanti 
apparecchi ,  e  quella  di  quelli  benedetti 
monaci  cofi  pouera. Quando  il  Ponteticc 
fù  partito,  S.  Bernardo  fi  volfe  mettere  à 
fcriuere  fopri  la  C.intica,cominciò  l'ope- 
rn,manon  la  potè  finire,  perche  fu  chia- 
mato di  nuouo  à  Roma  dal  nacdefimo 
P.ipa  Innocenfio,artefo,che  lì  era  riiioua- 
to  la  fcifìiaa  in  Napoli,  fauorendola  Rug- 
giero Rè  di  Puglia .  S.  Bernardo  vi  andò , 
c  videfinalmemcla  chiefi  in  pace,  per  la 
morte  di  Pietro  Leone  antip.ipa .  Vn'al- 
tro  poijche  Fu  eletto  dalla  parte  deli'Anri- 
papa,  fi  riconciliò  con  il  vero  P.-^a  Inno- 
cendo:pcr  merzo  di  S.  Bernardo.  Doppò 
quelto,rirornòal  fuoinonartcrio,c  per- 
che i'.uiuiciniua  ii  finedelUrua  vita^eflTo 
auuc  dei  idòfuie,  congregò  infieme  i  fuoi 
mon  C  I  jcgli  raccommandò  afTai  lacari- 
D,l'liujr.ilrj,eli  paticnza .  Volfe  poi  tutti 
i  fiicramcnn  della  chicfa ,  che  fi  d.inno.'u» 
J"'  ;    I      raima  fu  i  benedetta 

a.  io,  (.ct.iuoui  tiadi  foflTìnra ■  ii. 
J'aniao (Mh  ;v  ,ftia  filuce  i  r  53.  ii  u i..^'  . 
ds  ti  : .  .  nperatorc.  Lafciò  Fond  ili 
Cento  c  fellapra  Mona  (ieri  del  fuo  ordine 
ìnd'ucifipaefi.Fùla  fu  a  morte  ,1  Ili  ven 
d'AgoItoj  il  giorno  mctlclùno,  chcliu. 


chiefa  celebra  li  fui  fefta .  Qucfto  fanrci 
fece  molti  miracoli  in  vita ,  e  doppò  mor- 
te ancora,  e  fù  canonizato  da  Papa  Alcf- 
fandrolILSi  dicedi  lui  per  cofaccita.^, 
ch'egli  era  diuotillhiao  della  gloriola-» 
Vergine ,  e  che  alarne  volte  gli  apparile  3 
i<c  vna  fri  l'altre  gli  fpruzzò  le  labbra ,  e  h 
lingua  con  lUattc  del  fuo  cafbfTìmo  pet- 
to, e  però  fù  poi  il  fuo  parlare  tanto  dol- 
ce ,  &  atrabile, come  i  fuoi  ferirti  dimo- 
f^rano  .  Si  dice  ancora  di  lui ,  che  molto 
tempo  innàzi  alla  fua  morte ,  efl'endo  vna 
volta  infermo  fù  rapito  in  fpirito,c  pre- 
fenlato  dinanzi  al  noftro  Redentore-». 
Quiui  comparfe  ancora  il  Demonio ,  e  1'- 
acculiiua  di  alcune  cofe.  S.Bernardo  lo  la-« 
fciò dire, c  vedendo,  che  non  haucua  al-i 
tro  di  chcaccufarlo,diire:  Io  confeiro/rhc 
io  non  fono  degno  di  eìitrare  in  cielo  per 
i  mici  meriti ,  ma  sò ,  che  il  mio  Signor 
Giesù  Chriftovihà  ragione  per  due  vie. 
L'vna  perch'egli  è  figliuolo  naturale  di 
Dio^l'altra  perche  lo  comprò  per  il  meri- 
to della  fua  fanti  patfione.  ^ò  ancora,ch - 
egli  e  tanto  buono,<!?c  amico  di  fargratie, 
che  come  figliuolo  di  Dio  fi  cótenterà  di 
heredicarlo,e  dell'altra  giurifdittionc ,  ne 
farà  parte  a  me.Cerchiamo  tutti  il  mede- 
fimo  conqueflo  gloriofo  finto,  e  procu- 
rando dimirailo  nella  vita,  facendo  pe- 
nitenza delli  noftri  peccati  j  l'ottenerc- 
nio  in  fua  compagaia  nella  .vita  eternai 
Amen. 


VIT.4  DE'  SS.  TIMOTEO i 
H Ippolito, e  Sinforiauo  nmtiri,raccoÌ' 
ta  da  diuerfi  autto/i  di  Martirologij .  . 
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ti  *  rf''*  15^''^^^^^  ^*  P4o/o  ^pofìolo  inferfo-  nella  buona  ptta ,  d'*  il  niondo  cercau.i  di 
^*  '  *  X  »4  i/<?  /  two'^r,  cfcff  veramente  fernouo  fargli  eguali  a  lor§ ,  O"  di  dargli  b  morte 
Dio,  e  desiderano  di  faluarfi  ;  fcriumdo  faceidoglt  finir  la  vita  con  vari  tcrrnm^ 
alli  Corinti,  difse.  Se  noi  mctt.amo  la  no-  tt^come  haneuano  fatto  a  gli  ^pnflnli.  Ef^ 
ftr^i  fperanx^  falò  in  qucQa  vita,  &  in  rfja  fendo  ciò  la  verità ,  nondimeno  fempre  ft 
ajpettiamo  il  premio  di  qncllo^che  noi  ft  r-  fono  ritrouati  de  i  buoni  al  tHnndo,c  fem^ 
uiamo  a  Giesù  Chrifìo^noifiamolipiàfué'  pre  ne  faranno  ,  perche  non  hanno  li  fpe* 
turati  di  tutti  gli  huomini»  La  verità  di  ranxaloro  inqùefiavita  ,rtia  nell'atra  . 
quefla  fenten^a  fi  vede  chiaramente  per  Sanno,  che  quanto  pr^^io  ftaroìwo  in  que* 
quello, che  fempre  fi  è  veduto  fucceder  nel  (la  vita,  meglio  fiaranno  nell'altra  ,  epe- 
mondo,  e  tuttauia  occorre.  Quello ,  chetai  rò  non  fi  slr accano ,  nè  ritornano  indietro 
prefcnteftvcdeèfCheipiù  buoni  pati fco-  nel  feruitiodi  Dio,  Diqueflo  n'babbia^ 
no  più  trauaglì ,  effì  or  dinar  tarsiente  fono  i  mo  L'ejfenjpw  in  tré  martiri ,  delliquali  U 
più  pouert,  più  infermi,  e  più  perfeguitati  Chiefa  Cattolica  celebra  fefìaneUo  iftef- 
de  gli  altri;  fc  a  cafo  hanno  vn  giorno  buo-  fo  giorno,  ^  ancora,  chefufiro  martiri^ 
no,  fono  certi  di  dvitcrne  hauere  molti  de*  X^ni  indtucrft  tempi,  edadiuerft  tiran^ 
tattiui.  Se  il  contento  entra  vni  volta  per  ni,  nondimeno  tutti  tré  hebbero  il  mede- 
laporta  loro,egli  fucccde  alcuna  cofa  fimo  fìne,che  fù  confeffare  Giesù  Cìniflo 
lorogufìo;  ben  fi  poffono  armare  di  patte-  per  vero  Dio ,  e  perder  la  vita  per  amor 
\a,perche  dcppò  quello ,  fono  per  hauere  fuo,eff'fndo  certi, che  perdendo  la  vita  cor- 
molti  dif^ufìi,  e  difpiaccri.  7^n  occorre ,  porale  m  terra  per  amore  di  Chriflo  gua- 
che  quelli,  che  al  p-reftnte  viuono.ft  la.  dagnaujnopoila  vita  etema  in  Cielo.  Li 
tnentino  di  qneHoipoicheil  mede  fimo  au~  nomi  di  queHi  Santi,  fono  Timoteo,  Hip- 
uenne  à  quelli ,  che  viffcro  innanzi  a  noi .  polito,  e  Smforiano, 
CluipoiloU contutto, che  fufferovnn^  i-vl  SanTimoteo  fifcriue  ncllavica-, 
gente  tanto  buona,e  fauta.cheil  mondoho  JL/tli  sanSilueltro  Pipj, ch'egli  tVi  lu- 
la  meritaua.come dice  S.  Taolo, procura-  ^^^^  <Ji  Antiochia , e  fù  luiumo nobile, e 
do  fempre^di  far  bene  a  ciafcunojjora  pre-  ^^^^^  »  o'"^»  ^^'^^^  ^^"'^  "^'^'^  Ltccic  di- 

dicand<y  l' Eu angeli o, bora  nfananio  wfer-  '  P^*;'^'^?"-* 

^:            j  "r^    -  •    r  r-.    j  ^ran  fi  urto  di  moki .  Ando  a  Roim  al 

mi,  fcacctanioDemoniM^^  ^       ddl  lmpcratorc  Gnlcri',  ;  dica. 

tiihord  con  Uffcmpio  della  vita  hro ,  mo.  PonrcHcc  l  ldchÌAdc .  Alloga 

flfanioii  cafli,  humili,  temperati, e  patieti  giò  in  caf i  di  Siluclho,  che  poi  fù  Papa  ; 

nelle  fatiche       in  fopportar  l'ingiurie:  c  gran  Santo.  Piedi  co  vn'anno  in  Ro- 

ikhe  era  caufa  (  cerne  dice  CrifoÙomo,)  c  conucrCi  moiri  alla  fede  di  Chri- 

ehe  moltide  gli  idolatri  ftconnertifTcro ,  ^P'-*'^  qucllacaufi  fù  prcfo  da  Tar- 

perfuadendoft  ,  che  Dio  non  permctteria  ^""^'^  P*:'"^"^  '  *"P": 
.1  \.  r  t  r  I  I  r  r  liionc,  V  n 2101  Ilo  lu  nìcnato  dinanzi  al 
Cheperfonc,  che  faceuano  vita  tale  ,fuf.  ii^Sale  vedcndo^diVglicraco, 
fero  m  errore 'y  ma  credendo ,  che  quello,  ftimc  ndl  ifcdcdi  Giesù  Chrilto  ,  lo 
che  effiprtdicauano  fuffv  il  vero  Dio ,  Con  lece  battere  con  nteic i  criiddtà  tré  vol- 
ejftr  e  gli  Aposióli  tali, nondimeno  il  mon-  ce  ,  dipoi  gli  fece  gritHirc  tutto  il  cor- 
dogli V  '  "itau a, pr mandorli  di  vita,  P-^>  concerti  ramp.nidi  fenojC  doppò 
eonvàììt'        uemartmi.ll  medefmo  f'^'cc  nniiolgerc  ndli  calcuia-, 

auuenne  aìii     niri ,  che  fucccjfero  a  ^h  '  '''  \'     ^'''h^K''  tomicnti,noa  man. 

irn-  ^                j>        ^1  CO  r:2oroii  ddh  fipndctcì ,  <^  ali  viti- 

^pofldi.  #  procumnmo  immrgl;  „,^,|,t>.cccASliaiUcclU.  lUuu  corpo 
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6,1 1  Leesendario  de'  Santi. 

ce 

iu  fcpolto  da  SSilucftro  nella  via  Ollicn-  ce  animo,    per  eflcr  coft.inre  nella  fede 

icvicinoalia  fcpoltundi  S.  Paolo Apo-  Imfù  decapitato alli  ventidue  d'Acofto, 

ftolo.  Tarcjuinio  htbbc  indino  che  Ti-  circa  gli  anni  del  Signoic,CCXXX.  Im- 

niorco  era  lino  alloggiato  in  cafa  di  Sii-  pelando  Alcllàndio  Scucro . 
udirò,  e  pcnfando,  cnVgli  h jucffc  lafcia- 

to  qiiiuicran  qiianrirà  d'oro, c  d'argcn-  — — — ^— — — — — — — 

co ,  (  da  lui  per  fui  opinione  portato  di  S  l 'N  F  O  R  I  jt 'KT  o 

Antiochia) fece  pigliar Silucftro,ilquale,  ^'  •>  '  « ^  A.^. 

mentre,  ch'era  menato  alla  prigione, dil- 
le; la  mia  prigionia  durerà  poco ,  perche         Rcgorio  Turoncnfc  fcriuc ,  che  S. 

poco  durerà  la  vita  di  colui,  che  mi  ha_i  VJ  Sinfori  ano  ville  al  tempo  dell'Im- 

fatro  pigliare, e cofi a  punto  fiicpeicho  peratorc  Aureliano;  e  chefù  Franccfc  di 

mangiando  Tarqiiiniovnpclce  la  mede-  nationc  della  prouinciadi  Hedun;ena- 

fima  lera ,  fé  gli  attrauersò  vna  fpini  nella  to  ncllaCittà  Augulluduncnfe,  vicino  al 

cola,  che  fubito  rafK)gÒ5  e  Siluellro  fù  li-  fiume  Sequana  ,  detto  la  Sonni.  Suo pa- 

bcrato  dalla  prigionc,lci  bandolo  Dio  per  drcfichiamò  Faullo  ,  ilquale  era  Chiif 

cofe  gtandi,leqùali  rucccll'ero poi  quando  l^i  jno,c  tale  fù  ancora  il  figliuolo,  ilqua» 

tùP.ip.i.LamoitcdiS.Timoceofùil  me-  IcelTcndo  ancora  di  poca  cti,trapaflraui 

defimo  giornojche  Li  celebra  la  Chiefa_ ,  molti  vecchi  in  viti,c  cortumi.Auucnnc, 

rior,i  i  ventiduc d'Agoftojl'anno  del  Sig.  che  nella  fua  Città,  i  pig mi  celebrauano 

CCCX.  imperando  Galcrio.  vna  fcfta  alla  dea  Venere  ,  e  portauano 

^  vna  fua  llatua  perle  llradc  .  Arriuorno 

"  concili  dimnzi  àvno  prefetto' del  la  cit- 

DI  S.  HITTOLITO.  là, chiamato Heradio,cSc vi  era  prelentc 

Sinh)nano;c\' eccetto  lui  tutti  s  inchinor 
no,  e  fecero  riuerenza  à  quella  (latua .  Il 

NElia  perfecutioncd'AlelTindro,  fà  Prefetto  eli  commandò,cheradorafre;<S: 

p   '  '  I  ppolito  pretc,nelKi  cittì  di  elfo  non  lo  voi fe  obedire  ;  pcrilchc  lij 

Ullia  j  >    .in,ilquilc  fopportò  diuei  fi  molto  mal  trattato,  e  feiito,e  poi  menato 

tormenti,  He  ni  fine  fù  fcntcnri.ito  a  elle-  in  prigione  :  Alcuni  giorni  dopò  fù  caua- 

rc  decapitato .  Al  tempo ,  che  fi  voleiia.»  to  fiiora,  e  mcnito  per  ordine  del  preTcr- 

cffc  quiic  la  fcnterrra ,  «S:  cllendoui  all'in-  to  dinanzi  ad  vn'Idolo,  e  fi  alfatticaua  di 

torno  molrn  g'jntCjóc egli  conofccndo,  peifu ideigli ,  elicgli  ficefle  facrificio. 

the  molti  cna;>  Chriftiani,  poichcnel  Sinforiano  gli  dilTc  ;  Cofi  come  il  Dio, 

volto  ne  dauino  fcgno  fpirgendo  mol-  che  io  adoro,  s  i  premiare  ifcruiiij,  elio 

icligrime,  perche  vcdeano  morir  colui,  gli  fi  fanno;  cofi  si  callgiri  pcccati,che 

che  gli  era  mncllro,  e  predicatore  della-»  cont ra  lui  fi  commettono.  Si  che  non  mi 

fede  di  Chrillo,  ch'clTi  h.iueumo  riceuu-  perliiaderc,  che  io  adori  altro  Dio,  che» 

co,  e  confdl  ni  ino ,  gli  cominciò à  predi-  lui .  Et  ancora ,  che,  o  I  leradio,tu  mi  ro- 

cari-,  e  gli  fece  vn  m.ìr.iuigliofo  ferinonc,  gliclfi  la  vita  per  quella  occafione,poco 

cflòrtandogli ,  chertcficro  collanti  fino  mi  curaro  di  perderla  ,  perche  ad  ogni 

alla  morte  nella  fede, c'haueuano^ccet-  modo  la  debbo  perdere  vn'altra  volta»». 

tatn,laquile  en  lliti  predicata  d.i'J^li  A-  Tu  mi  perfuidi,  cheio  ficrinchi  àqiie- 

polloli  S.  Pietro,  e  5a  Paolo,  edigh  altri  Ho  Idolo,  e  mi  fai  gran  profette,pcicht-» 

Santi,  loro  fucccfiori.echeinfegnaua  la  io  lo  facci;  io  ne  faccio  poco  conto,pcr- 

Chiefi  Romana.  Gli  clTortò,  che  non  fi  che  il  Chrilliano  fprezzando  ogni  cofi, 

perdclTcro  d'animo ,  fe  bene  fi  vedeuano  guadagna  ogni  cola  :  I  beni  terreni  fono 

ritarc, perche  paffiuaprello,  &  il  fimiU  advn  vafodiveii-o,ilqunlemoftra 

p.;.i...o,chc  Diopcr  tal  caufa  don.i,du-  vn  poco  di  vnghczza,efplendore,  ma-» 

ra  eternamente  .  Qu^cftc,  6c  altre  cofe  fi-  facilmente  fi  ^czza,  c  rompe .  Di  modo , 

mili  gli  diflc  HippoUtOjCon  lequaligli  fe-  clic  io  non  voglio  perdere  Dio, che  è  vn 

bene 


bene  ctemo;pcr  quefti  moi,chc  prefto  fi- 
niranno. Il  Prek-tto  vedendo  lacoibnza 
di  Sintori.mo,  coininandò ,  ch'egli  fiiifc 
fatto  morire,  come  difpregiatorc  de'l>ci, 
liquali  egli  non  volcua  adorare  in  modo 
alcuno .  Qu  indo  mcnamno  il  Tanto  fuo- 
ra  dclli  Città  per  fu  lo  morire  ila  madre 
montò  (opra  la  munj;Iia,  e dtceua  ;  Figli- 
uolo ricordati  della  vita  eterna,  guarda-» 
inciclo,metti  ilruocuoreinGicsù  Chri- 
fto,clìe  regna  in  luixonlìdcK^jiChe  tu  non 
perdila  vita  morendo  per  amor  fuo,ma 
tu  la  cambi  in  vn'altra  migliore  >  e  perpe- 
tua. Al  fine  S.Sinforiano  fu  decipitato,«.\: 
il  fuo  finto  corpo  fxi  fcpolro  dalli  Chri- 
ftiani.  11  fuo  marti  rio  hi  alli  vcnndued'- 
Agolto ,  circa  gli  anni  del  Signore-/, 
CCLXXVI.al  tempo  di  Aureliano  Im- 
peratore di  Roma. 


Lji  FIT^  DI  S.  BARTOLOMEO 
Apofiolo,  raccolta  da  Ciofeffo  ,  re  feri- 
ta da  Simeone  Met^frafie ,  e  da  altri 
graui  mtori. 


s'i^Ji  't  L  fante  Loti) fhaueua  alloggiato  in  ca fa 
Ocl^i^.  *•  /"^  Angeli  non  gli  ccnofcendo, 
perch'erano  in  forma  di  belliffimi  gioua- 
ni;  liqudi  erano  andMi  a  diftruggere  Set- 
doma  per  lifHotnef^ndi  peccati^  e  liberare 
Loth  con  tuttala  fu.t  faijiglia  da  quella 
calamità.  Subito^  che  i  cittadini  dell  a  ter^ 
ra  hebbero  anuifo^che  in  cafa  di  Loth  era- 
no due  beUijfimi  gioumi  vi  cor  fero  tutti, 
giouanit  e  yecdn^  e  la  circondomo  y  e  co- 
minciarono a  dimatiiare  li  due  giouani , 


con  malate  pcffma  mtentione ,  Difpiacen^ 
do  a  Lothyclye  hauendoli  alloggiati  in  cafa 
fua,gli  douejìe  effer  fatto  ingiuria;  per  ru 
mediar  ut,  offcrfea  coloro  due  figliuole^ 
vergini,  ch'egli  haueua,accioche  fi  fer  tuf- 
ferò in  male  di  loro,  e  lafciafìero  in  pace  li 
duegiouani,allogjgiatiinca  fafua.  Effi  /è- 
cero  poca  fìima  di  quell'offerta,  ma  erano 
ofìinati  in  volere  li  due  giouani  ;  laonde 
gli  Angeli  vfcendo  d'onde  effi  erano,  gli 
fecero  diuentar  ciechi,  dipoi  fecero  pioue- 
re  ti  fuoco  dal  Cielo,chegli  abbrucciò  tut^ 
ti.  Mai  è  lecito  diperfuadere  ad  alcuno  , 
che  commetta  peccato:  Ma  quando  vnoè 
deliberato  di  fare  vn  peccato  grande ,  è 
lecito  di  perfuadere  a  quel  tale ,  che  ne 
faccia  vn' altro  minore;  e  però  i  fanti  Dot- 
torifcufano  Loth  dal  peccato  ^  per  hauere 
offerto  le  proprie  figliuole  à  quella  mal<L^ 
gentejperche  la  fua  intentione  eradieui^ 
tare  vn  peccato  maggiore.  Sa  Bruno  fon- 
datore dell'ordine  della  Certofa,  dice,  che 
per  le  due  figlinole  di  Loth ,  s'intende  la 
noflra  carne,  e  la  rohba .  Lcquali  due  cofe  Qentf. 
off er fero  li  martiri  alti  tiranni ,  accioche  f^^^ 
face jf ero  in  effe  la  volontà  loro  ,  &  accio- 
che  Diononfuffe  offe fo  adorando  effi gli 
idoli.  Qufflo  viene  molto  alpropofito  di. 
San  Bartolomeo,  poiché  egli  per  amore  di 
Ciesù  Chrifìo  diede  la  fua  robbalafciando 
tutto  quello,  che  pofft  deua  ,per  fegnitar~ 
lo,  e  diede  la  propria  pelle,Lifi:iandoft  fcot- 
ticar  viuo,per  non  adorare  ifalft  Dei ,  co- 
me il  tiranno  lo  pcrfuadeua,  Dikerfiaut^ 
tori  hanno  fatto  mentione  di  quefloglo.. 
riofo  Apoftolo ,  comcCioftffo ,  ilqualeè 
riferito  da  Simeone  Meta f  ajie  ;  Sati  Dio- 
nifio  Areopagita,  Eufebio  Cefarienfe,  S. 
ifidoro, Gregorio  Turonenfe,&  altri  aut- 
tori  di  Martirologij ,  Dalli  detti  àuttori,  e 
da  quello,  che  di  lui  fi  fà  mentione  nel  fa- 
ero  EuangeliOyfi  vede  ,  che  la  fua  vita  fi 
inqucfìomodo. 

San 
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CJ  A  N  Bartolomeo  Apertolo  di  Gicsù  riu.icò  ia vni Città ,  entrò  in  vn  tempio 

^  Chrilio  nominato  da  San  Matteo  douc  fiadonui  vn'idolo  chiamato  A(h- 

nd  icilo  luoco  del  Catalogo ,  clic  lui  fc-  rolli .  Erano  in  qucl^icmpo  molti  mfer- 

cede  eli  Apolloli,  ancora  ,  che  alcuni  mi,  liquali  afpc'tau.inodi  dTcrc  rifani- 

habbmodctto,ch'eglieratìgliuolodi  vn  ti  di  quel  demonio  i  ilquale,  pcrcliecra 

Rèdi  Siria,  i<c  altri ,  ch'era  di  fangiie  aftutiinmo.vfaui  vn  lottile  inganno  eoa 


reale,  nondimeno  cola  chiara  è, che  me 
que  in  Galilea,  lì  come  fi  vede  per  quel- 
lo, che  di  lui,  e  degli  altri  Apoftoli  dille- 
ro  coloro, ciie  il  giorno  della  Pentccolle 
gli  vdirno  parlare  diiierfi  lingu.r^gi  in-. 
Gicrulalcmme ,  dicendo  :  coikoro ,  noru 


quella  mi  fera  gente  ,  permettendolo 
Dio  per  1  peccati  loro.  L'inganno  cra_» 
qucfto  ,  che  alcuni  faceua  diuenirc  cic- 
chi, mettendogli  dinanzi  a  gli  occhi  im- 
pedimenti, che  glitoglicncro  lavifta^; 
id  altri  impcdiua  qualche  membro,  Hc 


fono  tutti  Galilei?  hor  come  parlano  ho-  à  queilj  modo  faceui  altri  mali  ;  dipoi 
ra  tanti  lincuacgi?  Con  tutto  ciò,  può  fe  gh  faceua  condurre  alla  fua  prcfcnza-, 
clTercch'e-Ii  fuHbdi  fangue  reale,cchc  nel  tempio ,  accioche  1  Tuoi  faccr doti  lo 
li  Tuoi  palfiti  per  qualche  ihano  acci-  preganfcro, che gi i  iirinaflc,& cOo gli  le- 
dente, come  alla  i»ioinata occorre, ftiire-  urna  quelli  fecieti  impedimenti,  e fubi- 
ro  venuti  ad  habìcare  in  quella  prouin-  to  reftmano  (ani.  Altri  poi  che  lui  non-» 
eia.  Nohfisiparimcntccola  cerca,  di  haueua  fatto  ammalare,  medicauacoru 
come,  o  quando  il  Sahntore  lo  chiàmaf-  medicine  ,  fecret  1 ,  e  rimedi  mturali, 
fe  all'Apoltolato  .  Cofa  certa  è,  che  lui  in  poco  tempo  gli  guariua,ma  poi  torna- 
fi  ttouò  prefcntecon  Giesiì  Chrilto,  tut-  uano  nelle  medefimc  infermità  .  LranO 
re  le  volte  ,  che  gli  Euangelilli  dicono,  poi  altri  intcrmi ,  elicgli lafei ma  partire 
ch'ccli  faceirc  alcìina  cola  con  i  fuoi  A-  come  vi  andauano ,  perche  non  li  pote^ 
polbli ,  come  il  fermone  del  monte,  le  ua  flruire  di  mezzi  fimili ,  e  pigluua  fcu- 
due  volte,  ch'ccli  diede  mangiare  nel  fx  ,  che  non  gli  rilaniuaper  colpa  loro, 
deferto  alla  gente,  che  lo  (Iguuiai  quan-  Quefto  demonio  ,  oltra  quefh  inganni 
do  rifufcito  Lazaro;  e  qumdo  entrò  dauaoracoli,erifpofte,&auuifuM  alcii- 
trionfinJo  in  Gienifalemmc  .  Fù  pre-  ne  cofe,t he  doueaino  auuenue;  alcune 
fenre  alla  Cena,  equini  fù  ordinato  fi- 
ccrdote  ,  e  confijcrato  Vefcouo  .  Si  ri- 
youo  quindj  egli  fù  prefo  nell'orto,  c 
fucgi  lui  ancora  con  gli  altri .  Era  con-» 
gir akii  Àpoltoli,  qumdo  Giesù  ippar- 
ne  rifufcitnto  à  dieci  di  loro,  entrando 
per  le  pone  chuife ,  elTendo  gi  1  tanli,  «ìn: 
otto  giorni  doppo,  quando  vi  eri  incora 
San  Tom, ìfo;  qumdo  i^hrifto  fil.incie- 
lo,c  fimlmcnicqumdo  mando  lo  Spiri- 
lo fanto.  In  rutti  quelli  luoghi ,  che  gli  E- 
uingclilh  parlino  de  gli  Apoltjli,  fi  ri- 
trouo  prefente  Sm UÙcolomeo, perche 
vnu  diloio  .  Qnmdo  adunque  diui- 
i  ;  )  fr  i  loro  le  prouincie  del  mondo  per 
;  ■  -e  a  predicare l'Eumgclio , a  S.  Bar- 
"»  tocco  la  Litaonii.  Predicò  in 
»uincia,e  conucrt:  molta  gen^. 
L  Mi  -ic  di  Gicsù  Chrirto.  Licaon  aè 
j       della  ■  :apadocii  prouificia  dell'A- 


volte  diceua  il  vero,  C5c  altre  la  bugia»;, 
ancora  ,  che  non  gli  mancallcro  modi 
da  colorire  le  fue  menzogne  :  per  tutte 
qucfte  canfc  quell'idolo  era  molto  ta-. 
ixì  jCo  .  Vi  concorrcua  molta  gente  da^ 
diucrfe  parti ,  «Se  haueua  molti  facerdo- 
ti,  che  per  mezzo  fuo  faceumo  gran  gui- 
digno  Polemonc  Rè  di  quella  prouin- 
cia,nc  ficeua molta  Ibmi,  ancora,  che 
non  glihauede  mai  potuto  rifinire  vni 
figliuola  Lunatica,  ch'egli  hauwUi.  Dop- 
po ,  che  San  Birtolomco  entrò  in  quel 
tempio,  l'idolo  diiicnne  muio,  c  n  )n-, 
rifinò  più  alcuna  n  etmo  .  IfjOi  lacer- 
doti  vedendo  >  arpctcorno  alcuni 

giorni ,  ma  poi ,  poie  he  lo  i\  u  •  nu:  >  an- 
diui  in  lungo*  tecero  rif elulione  Ji  m- 
daic  à  conlulrarc  il  fatto  con  vn.iltro 
Id-ìlo  divni  d'ir  iv'cim,  celli imiuafì 

.   ridolo  Beririi .  Enbn  logli  do.ìiandatd 

poi     V.  m  India  Citciiorc,edipoi   la  cauli  pei  li  quale  AllaiotaLiadiuen- 
.  iM  "-lorc  Armenia,  He  cfièndo  ar-  utomuto,ti(4)olc.  La  cauU  c,cheBai;? 
'  -  -  tolo- 


Felle 

lolomco  Apoftok)  del  vero  Dio  .  è  en- 
trato nel  tempio  >  c  lo  tiene  incatena- 
to con  catene  di  fuoco  :  di  modo,  ch'egli 
hà  affai)  che  fa  re  per  fe,  fcnza  pigliarli  cit- 
ta di  altri.  Dilfero  i  (acerdoti  :  Chi  è  que- 
llo Bartolomeo  ?  Rifpofe  l'Idolo;  egli  è 
Apoftolo  diGicsùChrilto;  6jc  venuto 
in  quello  pacfe,  per  difcacciarne  tutti  i 
Dei,  e  tare,  che  ci  li  adori  folo  il  Dio,  che 
adora  lui.  Dacci  qualche  legnale,  diilcro 
i /acerdoti,  accioclie  noi  polliamo  cono- 
fccre  queft'huomo ,  per  vietare  il  dan- 
no, chcluici  viene  a  fare  .  Rifpofe  Bc- 
rith,  egli  hà  i  capelli  negri , e  crefpi,il  vol- 
to bianco,  gli  occ Ili  grandi ,  il  nafo  vgui- 
le,ediicto,  la  baibalunga,  e  alquanto 
canuta,&:èdi  mezamftatura.  Le  fut-» 
vedi  fono  bianche ,  e  fono  ventifei  anni , 
che  mai  l'ha  mutate ,  «Se  il  (ìmilc  hà  fatto 
delle  fcarpe,  perche  non  s'inuecchiano. 
Fà oratione cento  volte  il  giorno,  «Scal- 
tre tante lanottej  egli  hà vna  voce fono- 
ta,  come  di  tromba ,  oc  è  fempre  accom- 
pagnato da  gli  Angeli  ;  mollra  fempre  il 
volto  allcgio  ;  parla  tutti  i  Imgu.iggi  ;  e 
là  tutto  quello,  che  fi  fa,  ancora,  ch'egli 
(ìa lontano, «Se egli  sì  quello, che  iohora 
dico, e  calo,  ch'egli  fi  voglia  nafconderc 
da  voi,  non  lo  ritrouaietc  mai .  Se  a  cafo 
voi  io  vc<lrete,  piegatelo ,  che  non  venga 
qui ,  acciochcgli  Angeli ,  che  vanno  in 
iua  compagni.!,  non  faccino  a  me,  come 
hanno  fatto  adAlhroth  vodro  Dio.  Si 
partirno  i  ficcrdoti ,  cercando  l'Apo- 
llolo  con  molla  diligenza  i  ma  egli  (let- 
te celato  tré  giorni,  che  non  Io  irouor- 
jiQ  maij  dipoi vn'aUro demonio, ch'era 
entrato  adolfo  ad  vn'huomo  ,  parlò  per 
bocca  fua  in  prefenza  di  molta  gente , 
dille  :  Bartolomeo  Apertolo  di  Dio,  le 
tue  orationi  miabbrucciano.  L'Apollo, 
lo  lo  minacciò,  e  gli  commando,  chc^ 
ftclTe  quieto,& vfcilfe  di  quel  corpo;  il 
demonio  obedi  fubito,  e  qucll'huomo  ri- 
nmfe  hbero  ;  e  quello  fù  occafione ,  che 
la  fama  delI'ApoUoIo  fi  comincialTc  sl^ 
diuulgarepenutt.ilaCittà,di  modo,chc 
venne  anotitia  vkl  Rè  ^ilqualc  mandò  à 
chùmareS.  Bartolomco,c  loprcgò,chc 
gli  rjfanalTc  la  fua  figlinola  ,  che  era  Lu- 
siaticu .  Era  vn  dcmoniO}  che  le  era  intra- 
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to  adolfo,  òca  certi  tempi  glifaccua  fait 
grandilfimc  pazzie;  mordeua come vau 
cane  arabbiato  ;  rompeua, c llracciau;L« 
ogni  cola,  che  gli  vcniua  alle  mani ,  di 
modo,  che  bifognaua  tenerla  incatenata. 
Quando  l'Apol'lolo  la  vide ,  commandò, 
che  gli  follerò  tolte  viale  catene,clafcia- 
ta  in  liberti .  1  feruidori ,  che  haueuano 
curadelb  donzella, lo  faccuanomal  vo- 
lentieri, dubitando,  ch'ella  non  facelTe 
come  l'altre  volte,  fendo  fdolta.  Ordi- 
nò dinuouol'Apoftolo  ,  che  gli  ftilfcro 
cauate  le  catene;  e  fubito,  ch'ella  (à  fcioU 
ta,  mollrò  di  eifere  perfettamente  Cmsu^ 
e  libera  dal  trauaglio  di  quel  maladetto 
Demonio.Fii  incredibile  l'allegrezza  del 
Re,  quando  egli  vide  fanala  hgliuola^» 
cnc  nngratiaua  l'Apollolo  infinitamen- 
te, ilquale  colta  licenza,  fi  pam  fubito .  Il 
Rè  volendo  moilrarfi  grato  di  tanto  bc« 
neficio,  gli  mandò  vn  nccoprefente  ;  ma 
quelli,  cheloportauano,  non  lo  poter- 
noritrou.yein  luogoaIcuno,fichelo  rin 
portorno  indietro  al  Rè,  ilquale  efllndo 
la  notte  nella  fua  camera  con  le  portc-ii 
chiufe,  S.  Bartolomeo  vi  entrò,  Se  gli  dif- 
fe  -,  Tu  mi  lui  fatto  cercare  o  Rè,  per  pre- 
fentarmi  oro,  e  gioie  ;  ma  ti  faccio  inren- 
dere ,  che  la  venuta  mia  in  quello  pacfo 
non  fu  per  in^rdigia  de' tuoi  teforiima 
perii  defiderio  della  tua  falute,  e  della.^ 
tua  genre,dichiarandoui  la  verità  di  qucl- 
lo,chevoi  fetcobligiti  a  credere  e  tare, 
p«racquiftare  1.1  vita  eterni;  cioè  confcf-  ' 
làrcjChcGicsii  Chriilo,ilqualc  io  predi- 
co ,  e  che  rifanò  la  tua  figliuola,  e  vero 
Dio;cfcefe  dal  cielo  in  terra,e  fi  fece  huo- 
mo ,  e  predicò  à  gli  huomini ,  e  gl'infc-" 
gnò  la  via  della  verità.  Fece  molti  mirai 
toli,e  maggior  marauiglic,  che  mai  Imo- 
mo  alcuno  faccife;  vilfe  làniiflìmainente  j 
ìk  al  fine  mori  di  fua  volontà ,  per  la  filu-t 
te  de  gli  huomini .  Rifufcito  poi  il  terzo 
giorno,  e  non  molto  dopo,afcefeal  Cido 
in  prefenza  di  molta  gente,  e  quiui  Ceda 
alla  delira  del  Padre ,  &  hà  da  venire  a 
giudicar i  vini ,eimorti,all*vlrimo gior- 
no :  quello  è  quello.  Che  tu  dei  credere,  o 
Rè.  Ivla  nó  balla  poi  fol'il  credere,perchc 
bifogna  operare, conforme  all'eilempio , 
che  Clirillo  Jafciò  per  legge  ai  luoichri- 

Rr  ftiarn 
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ftiam  nel  Tuo  Euangciio ,  nel  quale  fono  no  egli  vinfc  la  morte ,  e  trionfò  dì  lei  ;  è 
fcrittc  le  Ic^i  c  precetti,  conformi  alla  l'iftclfo  fece  del  principe  de!  mondo, che 
ragione ,  e  lopra  clfa  fond  iti .  Qucfte ,  e  è  il  demonio  :  perche  lo  vinfe ,  e  legò  con 
molce  altre  cofc  diffe  l'ApoftoIo  al  Kè  y  legami  di  fuoco  .  E^Ii  rifufcitò  il  terzo 
ilquilc  perch'era  di  alto  ,  e  profondo   eiornj  ,  e  diede  il  legno  della  croce  alli 
giudicio,eeli  fece  molte  dimindc,e  di  ìuoi  Aperto  li,  accioc  he  andalTcro  aprc- 
t«tte  rcftòìofisfattoi  particoUrmcncc^  dicare  il  fuo  Euangelioper  tutto  il  mon- 
<lom.indando  dcUi  Dei  >che  lui  adoraui,  do  ;  vno  dicflfì  e  Bartolomeo  ,  quale  è 
l'ApoftoIo  gli  dilTe  ,  ch'erano  demoni  y  qui  prcfcnrc,  iIqu\leioprego,che  haucn- 
chcftauano  rinchiufìin  quelle  ftatuc:  c  dj  io  fatto  quanto  egli  mi  hà  comman- 
gli  huomini  >  ch'clfe  rapprefeniauino  ,  dato,milafci  andare  libero  .  L'Apofto- 
cranoftati  di  malidìmi  viti  i  mife  pu-   Io  gli  cornai mdò,  ch'egli  confenalVi-/ , 
re  volcua  vedere  apeitamente  la  verità  >  e  dichiiniTc  tutti  gT'ini^mni  ,  che  quiui 
gli.dillè,che  il  giorno  fegiientc  andilfe-  huieui  fittoiepirticoìirmente  con  gl'- 
io al  tempio  di  Albroth  >che  faria  vede-  infcnrui  procurando  per  quefta  vii  di  cf- 
rc  a  lui,  òc  a  tutto  il  popolo ,  il  Dio, ch'elfi  fere  adorato  per  Dio .  Il  demonio  l'obc- 
adorauano ,  e  gli  mollrcria» ,  clic  tutto  di  r  confeirindo ,  che  lui  gli  faciu  i  prima 
qucllo^chcluit.icrui,era  confiriudj,  e  anmil.ire,e  poi  gli  nfiniua:  anzi  non-r 
con  inganno  ;  cche  non  rifanaui  infer-  gli  rifiniui ,  mi  rcftiui  di  firgli  mil«^  ; 
ini, ne fipeu ile cofe future, fe non  indo-  efea  cafo  alcun ìmdiuuti Un, che  non 
uinandoa  cafojoper  congietture,  ilchc  hiucni*  primio(fjò,n  in  rifmiiri ,  o  fc 
iivedeuii  diiaro,poiche  molte  volte  dr-  pure  gli  hicem'goui menta  alcuno ,  era 
ceu.ila  bugia  ifiè  luueai  autD^iti  alcu-  per  poco  te  ii,>  .),  perche  poi  rirornuimo 
na  di  dare  il  cielo  a  qu>;lli ,  che  l'adora-  nello  llitodipnmi  .  L'ApoftoIo  diiTc  al 
aano,mal  inferno.  Gli  dilfc  ancora,  che  Rt}:  Vedi  chi  hai  adorato  p'jrDiolTn  al 
egli  circnJo  entrato  nel  (uo  tempio  ,  1'-  pre(cn:c  ;  conlUera  com,*  tutti  ùzc  ftati 
haueua  legato  Oìncitcnc  di  fuoco^c  pe*  ciechi  in  idonre  qujft  >d"emorMo,  ilqua- 
lòcradiucntata  muto  ,.  e  non  faceua-i  le  di  fui  bocca  vi  hi  fcnperto  la  verità; 
piit  cofaaicuaidi  quelle,  che  prima  fo-  non  gli  dilpiace  hora  di  dire  la  verità,. 
Icua  fare  ;  e  prometteua ,  che  tutte  qucfte  per  h  luere  mai^gior  occ  ifione  di  accu- 
cofc  leconfelTaiia  il  demonio  iftetfo  .  li  fare  dinanzi  aD«o  coloro,  chepcifcue- 
Ré  fù  molto  contento  di  quello  >  e  fccr  rcranno  in  adorai  la  perDio,cnon  ado- 
intendere  alii  Sacerdi?ti  ,  che  il  giorno  reranno  il  vero  Dio,  chccGicsà  Chri- 
Ibguente  volcua  andare  al  tempio  con-^  fto.  il  R^^tutti  gli  altri ,  cheerano  prc- 
Rutolomeojpcr  parlare  coiil'ldolo  .  Si  fcnri,  erano  peni  di  ftuporc  e  con-lufìo-. 
diuuigò  queftopci  tutta  li  Città, nella-  nc,c  moftriinno  di  voler  n'ccucre  la  fc- 
qualc  il  Santo  Àpoi1x)lo  hiuc'UT  gu  ac-  de  di  Giesù  Chrifto:  Ma  li  Sacerdoti  del- 
quift.ito  gnn  taim  ,  e  pere)  fi  congregò  l*ido!o ,  perche  vedtu  ino ,  che  vefu'uano- 
molta  gente  nel  tempio .  A;iJouui  il  Kù^  a  perdere  la  loro  reputationc  ,  e  giuda- 
&  haueua  in  fuacompigoia  l'ApoftoIo.  gno,fiaccendeuìnj  d'odio, e  di  Idcgno- 
I  facerdbti  dell'Idolo  ,  erano  app.irec-  contrae  rA;>oftolo,  fi  coinè  lo  dintoftroc- 
chiari  per  fargli  ficiificio,  com'era  foli-  no  poi.  Che  cofi  dobbiamo  noi  firc-», 
coloro,  ma  in  quel  piintj  fi  vdl  vfcirc-»-  di<Te  il  RcaSanBirtolomeo  ?  Rifpof<:-< 
vna  voce  fpauenrofi , e  terribile  d  iU'ido-  l'ApoftoIo:  che  qucfto  idolo  fi  getti  pec. 
k>,cbedilTe:  O  gente  mifen,e  cicca,  a-,  terra,  con  tutri  gli  altri,  che  fonoinque- 
che  effètto  fate  voi  facrificio  à  me  >  elio  fta  Città ,  &  in  tutto  il  regno  ^  Non  bifo- 
non  fono  Dio,  ne  ho  auttorità ,  o  forzo  gnò ,  che  l'Apoltola  diccflc  altro ,  per- 
alcune i  anri  fono  ftito  legato  con  cate-  c'       j^ente  ,  cheen  prefente,  vcrgo- 
nc  di  fuocoda  gl-  Angeli  ài  Dio:  il  cui  fi-  g  » la  jfi  aafcuno  di  dfcre  ftato  burla- 
gliuoloc  Giesii  Chi i(br>iiquale  di  i  Giù-  to  da  quel  demohio  gcttomo  fubitopcr 
•dei  fù  fatto  morire  in  Croce  :  e  nondime>  terra  la  ftatua  ;  Fatto  qucfto ,  apparuero 

per 
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per  le  mnra  del  rempio  molte  eroe  i/attc  alla  prcfcnzi  di  Aftìage ,  che  cofi  fi  chia- 
pcrivanodcgli  An^eli.FùancQra  vcdif-  mauail  principe;  gli  diffc:  Sci  tu  qucHo, 
co  il  demonio,  che  vici  dcil'Idolo  in  fi-  chcfci  llato  caufa,  che  mio  fratello  Ja- 
curadi  vn'huomiciuòIoncgro,conil  vi-  fcidi  adorate  li  Dei, «Se adori  il  tuo  Dio? 
lo  molto  lungo ,  e  con  lungabafba  ,  ha-  ioin  quel  cambio,  oche  non  hauciopofi. 
ncua  gli  occni  come  di  fuoco, che  getta-  fanza  alcuna, ouero farò s:  ,  chcLifcicrai 
unno  Uuille,  dal  nftfo  gli  vfciua  viifumo  diadorareiltuoDiOjòc  adorerai  il  mio. 
ncgro,epuzzolenrc,  h.uitua  i  capelli  hin-  Rifpofc  San  Bartolomeo  :  Io  Icgii  il  De- 
ghi  fino  in  terra,  che  gli  copriuanò  il  cor-  monio,  che  tuo  fratello  adoraui ,  e  gl 
pobiutto,c  mal  fatto;  haucua  all'in-  lo  feci  vedere  legito  con  catene  di  tuo- 
tomomokc  catene  infocare:  Egli  era  di  co.  ScàtcbaftirinÙTio  di  farcii  fimilo 
si  brutta  c  fpaucntofi  figura,  che  ;1  Re,  l.t  al  Dio  mio,  che  io  adoro ,  all'hora  mi  pò- 
Regina  con  due  loro  figliuoli ,  e  ructo  il  trai  richiedere,  ch'io  a  dori  il  luoDio.ma 
popolo ,  c he  lo  videro  nma fero  come  in-  fc  m  non  fa rai  querto ,  io  farò ,  c  he  tut ti  i 
fcnlatijper  cofi  fp-iuenccuolcofi  .L'Apo-  fimulacri  delli  tuoi  Dei  vadino  in  roui- 
ftolo  gii  commandò  ,  ch'egli  andafie  al  na,e calchino  per  terra.  Mentre, che  T- 
difertojc  noncompan/fc  mai  più  fri  la«*  Apoftoloparlaua,  venne  vn  mertòadA- 
gente,  il  che  elio  obbedì .  Non  bifognò  ftiage,  ilquale  gli  dilTc,  che  vn'idolo ,  ch'- 
rrcgaimolro  il  Re,  con  turca  la  gente  del  era  nel  tempio  principale  della  citta ,  cri 
Regno  perche  fi  b.itrezzaffcro,  hnuendo  cafcato  in  terra,  e  fatto  in  pezzi .  Difpiac- 
veduco  quello,  che  l'ApoftoIo haucua»/  que  tanto quefta  nuoua  aJ  tiranno,  che 
fattocon  Aftaroth.  Dodici  città  princi-  per  fegno  di  collera ,  c  di  rabbia  fiftrac- 
pali  furono  quel  le,  che  per  mezzo  di  San  ciò  le  vefti,  e  commandò,  chel'Apofto- 
Bartolomeo  riceuerono  la  fede  di  Gicsù  lo  fuflfc battuto  con  verghe  di  ferro.Dop- 
Chrifto;ilche  vedendo  il  Santo  Apodo-  pò,chc  1  hebbero  tormentato  vn  pezzo  a 
Io,  andaua  cor»  molta  diligenza  da  qucfta  quel  modo,  commandò,  che  lo  fcorticaf- 
parre  in  quelli  predicando,  facendomi-  feroviuo.  CominciolIT  il  tormento,  che 
racoli,ri(.inando  infermi  ,  difcacciando  fùcrudelifllmo  ,  perche  durò  per  parec- 
demoni,ebatt:zzmdogemc.  Votfe  mie-  chie  horc  ;  ma  non  potendo  il  tir.inno  in- 
gnare  ad  alcuni  parncuurmcnte,ifecre-  dugiar  tanto,  gli  kcc  tagliar  la  certa.  In.» 
ti  miftcri  della  fede,  che  gli  panie,  chc-»  Roma  fi  celebra  la  terta  di  S.Bartolomeo 
fulTeroacfiàciò  ,cglifcccfuoi  difccpoji.  ai  15.  d'Agofto,  enc^li  altri  luoghi  alli 
Gli  Ielle  lo  Euangeho  di  San  Mattcc>,ch  -  ventiquattro.  La  caufa  di  qucftofidicc, 
egli  haucua  portalo  fecorradotco  nel  fyj  ellcre  llata  perii  tormento  tanto  rigoro- 
linguiggio,equindogli  Jicbbc  ammae-  lodi  fconicarlo viuo,  chcfù  alli  i4.del 
ilrati  a  baftanza,  gli  ordino  ficcrdoti, ac-  mefe ,  nclqual  giorno  la  chieù  ccK  bra-» 
ciochclo  aiutalkrontlli  conucl:fione  dr  lafefti;mairt  Roma  ficeLbra  alli  venti- 
quella  gente  ;  ilche  efiì  fecero  con  diìt-  cinque,  perche  in  quel  di  glifuta^lUta 
j»enza.  Il  demonio  inuidiofo  di  tanto  liceità.  Pu ò ancora cflcre, che  lai eih fi 
trutto,cherAportolo  faceuiin  quella-,  celebri  in  Roma  alli  vincicinque  per  cf- 
prouinciajcommolfe  gli  animi  de  1  Licer-  U  re  lUia  in  tal  giorno  la  traslatione  del 
doti  di  Artaroth  conerà  di  lui, e  de  gli  al-  fuo  corpo.  La  città  doucfù  fatto  morire 
tri  Tacer  doti  degli  idoli.  Qucrticercan-  San  Bartolomeo  fichiamaui  Albania-., 
do  di  fare  tutto  il  male  poflìbile  all'Apo-  o  Abanii ,  iaqual  è  vicina  all*Armcnia_# 
ftolo,  parlorno  con  vn  fratello  del  R  è  Vo-  maggiore,  e  quiui  fu  fepolto .  G  re^orio 
Jemone  ,  ch'era  Signore  d'vn'alcra  prò-  Arciuefcouo  diTuronedicc  ,ch'ellendo 
uincia  vicina;  ilquale  intendendo  comt-»  palfari  alcuni  anni,  vedendo!  Gentili  di 
Jecofe  pafiauano  jfifdcgnò  grandemcn-  quella  Città,  che  molti  chriftianidi  di- 
te contra  l'Apoftolo,  e'procurò  di  farlo  uerfc parti  andauano  per  adorare  lefan- 
condurre  nella  fua  Città ,  Se  alia  fua  prc-  te  reliquie  dcH'Apoftolo ,  mofiì  da  gran- 
fenza.  L'Apoftolo  vi  andò;  e  quando  fil  d'inuidia,  meflcio  quel  finto  corpo  iiw 
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fu  MedìentìUlm  à  Dìo  ,  [pendendo 
tuttala  ritd  fua  in  fuo  feruitio,  rap- 
frefenHndo  U  per  fona  d'vn  huomjfi- 
tno  Kè  .  La  fua  yita  fu  fcritta  da  Gan- 
fredo  fuo  confefsore  e  da  cUtoueo  in^ 
qHcflo  modo, 

SAN  Luigi  Redi  Frincia,  figliuolo  di 
vn'.iltro  RèjChiim.ico  Luigi  come-» 
lui,c  ddli  Rcgin.i  Bianca  ,  figliuola  di 
Don  Alonfo  Redi  Cartiglia.  Suo  padre 
mori  cornando  di  vna  guerra ,  clic  hauc- 
ua  fatto  conira  gli  hcrctici  in  ToIofa_/, 
ncllaquale  lì  mortrò  molto  gelolb  della 
fede  diGicsù  Chrirto,ediuoto  della  Se- 
dia Apoftolica ,  per  il  cui  rifpetto  prcfc  il 
carico  di  quella  imprefa .  Lafciò  alla  Tua»» 
morte  non  folo  gran  defideriodi  fc,  per 
cfTcr  morto  giouanc,come  anco  gran  no- 
me di  cafto,  perche  fi  fapcua  per  tutto  il 
Regno,  ch'egli  in  vita  Tua  non  haucua-. 
mai  conofciuto  donni  alcuna  carnalmc- 
ce,  eccetto  la  propria  moglie  .  Olerà  di 
qucfto  era  molto  cattolico,  e  dato  alfcr- 
uitio  di  Dio  ,  tS:  inclinato  all'opere  vir- 
tuofe.  Qinndo  egli  mori,lafciò  San  Luigi 
fuotìghuolojch'eradi  età  di  dodici  anni, 
in  potere  della  Regina  Bianca  fua  madre, 
Jaqualc  fù  fui  tutrice,egouernòil  Regno 
<on  molta  prudenza,  e  giuftiiia,  perche-» 
ella  era  donna  mokofauiajedi  honorati 
cortumi.Ella  proairòdi  alleuareil figli- 
uolochrirtianamcnte,  eper  configlio  di 
alcuni  religiofidi  San  Domenico,  e  di  S- 
Fracerco,Io  diede  in  cura  a  vn'huomo  (à- 
lùo,  e  dottO,iccioclie  gli  infcgnanTe  fcicn- 
za,e  buoni coftumi .  il  finto  giouane  ,à 
guifidi  vn'altroSalamonc,  diede  fubito 
moltra  di  qucllo,che  fù  poi.  Mortraua  di 
clfer  ingegnofo,difcrcto,gtauc,  pietofo , 
caritatiuo, e  diuoco,  di  modo,  che  fi  pre- 
(iime,  ch'egli  non  commcttefie  peccato 
mortale  invita  fua  .  La  madre  gli  dice- 
ua  alle  volte,  fighuolo  mio,  io  vorrei  più 
prefto  vederti  morto  dinanzi  a  gli  occhi 
miei  ,  che  vederti  commettere  peccato 
mortale  contri  il  tuo  Creatore.  La  mor- 
te del  padre  fuo  fù  l'anno  del  Signore 
1117.  clTcndj  lui  di  dodicianni,  fii 
confeciaco  »  c  coronato  Kc  ,  ^ccondu  il 
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coftumc  di  Francia;  Ertcndo poi  venuto 
aili  dicianoue  anni,  per  ordine  della  m%- 
drc,edi  tutto  il  regno,  prefe  per  moglie 
Margherita,  figliuola  del  contedi  Pro- 
uenza.  Di  lei  hcbbc  figliuoli,  e  gli  fece  al- 
leuarc ,  òc  ammaclUar  in  tutte  le  cofc>-»# 
che  come  chnftiani ,  e  figliuoli  di  Rè  do-v 
ucuanofipereigli  vifitauafpclfojegli  et 
fiminuia  per  veder  come  imparauano, 
ikà  guifadi  vn*altro  Tobia  gli elfortaua 
à  viuer  bene,tcmer  Dio,c non  fare  aggra- 
uio  à  pcrfona alcuna  ;  ma  beneà  ciillu- 
no.E  perche  gli  efiempi  foglionocommo- 
uere  più  dciie  parole  ,  il  mcdefuno  Rè 
domaua  la  fua  carne,  con  digiuni,  cdi- 
fciplinc  ,  e  fccretamcnte  poitaua  il  .cili- 
tio  (otto  le  vcfti  reali  ;  faccua  alTai  ori- 
tioni,  e  molte  limcfine.Con  qucftc ope- 
re daua  buon'cflempio  alli  fuoi  figliuru 
li,&  a  tutto  il  regno .  Al  tempo  della  qua- 
refima,edeiraduento,  nonmangiaua  nò 
pcfce,nc(TUfti.  Digiunaua  tutti  li  vener- 
dì, e  tutti  li  Sabbati,c<v:  menaua  alquanti 
poueri  incerte  ftmzc  fecrcte  del  fuo  pa- 
lazzo, equiuigli  lauaua  i piedi,  gli  ra- 
fciugaua ,  e  poi  gli  baciaua;  e  fatto  quefto 
gli  daua  Iimofina  ,  eghUfciaua  andare 
m  buon  bora  .  Mangiauano  ordinina- 
mente  centoucnti  poueri  nel  fuo  palaz- 
zo, &  li  giorni  delle  fertc  principah  arri- 
uauano  a  ducento  ;  de  elfo  gli  mcttcua  à 
tauola,gli  feruiua,cman«'iiua  ancora  con 
loro.  Sempre  haucua  alla  fuatiuola  trò 
poueri  vecchi,  egli  d^ua  mangiare  nel 
ilio  medefimo  piatto  -,  anzi,  che  atic  volte 
lui  mangiaua  quello,  the  ad  elfi  auanza- 
ua  ;  e  tutto  quello  t;iccua,  per  onorare-» 
Giesù  Chrillo  ,  nella  perfuna  delli  (uoi 
poueri.  Era  humilillìmo  j  guifa  d'vn'altro 
Dauid,  e  non  folo  interior  iDctc ,  maefte- 
riormente  ancora  murtrau  i  di  cllcr  tale 
portando  vefti  pofitiuc  ,  e  di  poco  prc- 
tio,di  modOjChefolamentc  ilvedeilo,ia- 
citaua  le  genti  alle  virtù.  Gaftignia  fcuc- 
ramentei  biaftemmatori,e  fpei giuri, & 
à quelli,  chefuflèro  conuinti  di  quello 
peccato,mefrc  pcn  i , che  gli  UillVro ferra- 
ti i  labbri  con  morfi  di  ferro ,  e  pcrch  egli 
volfe,  che  quella  peni  fi  «.ffcguìlle  ctuacra 
vn  Cittadino  di  Parigi  huouio  principa- 
le, ftonmancòchi  per  ciò  lo  chiamafle 
-     — Kr   3  tirao- 
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nr.inao,quiftdoegU  lo  intefc,  diflc  iru  li  gueifa,0^ctic:  riùiA:ri.ilirciito  libero 
prcfonza  di  niolw  gente.  Dh  voIefTtf ,  che  con  cucca  la  fu  i  geme ,  c  gh  hiujria  hfcia- 
con  farmi  ferrare  i  miei  labbri  i/lcllì,  io  co  alcune  ccrrc,  clic  ancora  (ìceneiuno 
poteiTì  bandire  di  cucco  il  mi.ncgnD  l'i-  peri  Chriftianiinqaelpicfc.il  Kì-accct- 
tufodci  giuramt*nci,vn  cerco  A»  ficida_»   còqucftoparcico  cólìgliac:)  coli  dai  fuoi, 
capitana  di  ilTilfiai  ,  lo  volfe  fare  am-      anco  perche  vcdcui,chc  la  cicca  di  Da-» 
mazzare à  tradiaìenco,  S.  Luis»  ne  fù  au-  miaca  non  fi  p  jceua  più  cenere ,  ne  difcn- 
uifito,  e  fece  pigiare  quelli,  che  veniui-  dere,  accefo,che  di  crentadue  milla  perfo- 
no  per  ammaiizarlo  i  ma  non  folo  norL*  ne  c'hauea  menato  di  Franci  i ,  non  gli  c- 
gli  gaftigò  come  haueria  pocuro ,  iSc  elìì  ra  rimi  Ilo  più ,  che  fei  milla  foldaci ,  li  al- 
mcricauanò  ;  ma  gli  fece  donare  alcuni  cri  era  no  cucci  morti  dilla  fame,  dilli  ften 
prefenti ,  e  gli  rimandò  al  loro  capitano .  ci,  e  nelle  baccaglic  ;  facto  l'accordo  pri- 
Con  cucco  CIÒ  per  l'auucnirc  menaua  fe-  ma,  che  il  Rctulfe  melfo  in  liberei;  au- 
co  buona  guardia  per  ouuiarc  a  fimili  ucnne,  che  il  Soldanofù  ammazzato  dai 
inconucnicnti  .  Fecegucria  con Vgonc  mcdcfimimori,&ilfinco  Rcfivideia^ 
Conte  della  Marca;  perche  clfcndofuo  gran  pencolo  con  cucci  i  fuoi  ^  perche-* 
vaQllo ,  fegli  era  ribellato  ,  3c  ancora,  quelli ,  c'haueuano  ammazzato  il  Solda- 
che  il  Conte  hauclTe  il  Rè  d'Inghiltcr-  no.andaiwno  per  ammazzarlo  lui  cooj 
ra  in  fuo  faiitjrc,  contutto  ciòil  Santo  cucci ifuoiifùcofa  vcramencem irauiglio- 
Règli  riduffc  ranco  alle  Uretre,  che  furo-  fa  il  non  ammazzarlo,  ma  Dio  lovolfc-» 
no  forzici  à  chiedere  la  pace, con  dirgli  conferuare  come  per  miracolo  .  Quelli 
fodisfarcione  dell'errore  commello  .  11  barbari  craccorno  con  il  Re-,  che  l'accor- 
buon  Rè  la  concede  volcncien,per  eflcr-  do  facto  cori  il  Soldanoandalfe  innanzi  j 
uifi  incramcffi  la  Regiai  fua  moglie-»,  ilRcficoncencò,<iv:oireruòq»uncohauc- 
ch'era  forella  dclb  Reeina  d'ingiiilter-  ua  promelTo,  ma  no  fecero  cofì  loro  per- 
ra .  Al  ccmpo  fuo  fi  pi2>licò  la  Cnicia-  clicvfarono  moire  crudeltà  nella  gente» 
ta  conerà  j^l'infcdcli^l'anno  delli  noltra_*   cii'era  in  Damiaca ,  quando  gliela  dicde- 
làluce  MCCLV1IÌ.&  clTopigliò  la  ero-  ro  inmano,  encH'accordo  era  cliccutti 
ce  per  minodcl  Vcfcouodi  barici,  con  fiilTcro  lafciaci  andar  liberi,con  le  robbc 
due  fuoi  fratelli ,  Ruberto ,  e  Carlo.  Di-  loro.Fccero  parimenrc  mo'ce  crudeltà  ed 
poi  accópagnaco  da  cucci  li  Signori  prin-  quelli,  ch'erano  con  il  Rè,  perche  a  i  gio- 
cipali  del  fuo  Regno ,  e  dìmolcagcncc  uanetii  mctcenino  le  fpadc  nudcalpct- 
Franctfc,pa(sòil  ma  re,  «locando  a  Ila  ter-  to  ,  dicendogli,  che  rincgiircro  Gicsù 
n  (anca ,  doue  fi  faceua  la  guerra .  Prcfe   Chrillo,uuero, che  gli  ammazzeriano ,  c 
per  forza  d'arme  vru  citta  principale^  molti  di  quelli  jChc  furono  colhnri  nella 
in  Egicto  chiamata  Danwau,  e  fece  gran  frde  fumo  morti  i  ad  altri  fecero  molta 
d'amicicia»con  il  Rè  de*  Tartari  cliiama-  peggio,perchc  per  timore  della  morte  ri- 
to ilgranCan  imandantlofi  prefenti  Tv-  ncgomo>  e  xiuvifero  fràquelli  infedeli . 
IK>  all'.ilcro.  Dio  lo  volfe  prouare  inquc-   Tutte  quefte  cole  caufiu  mo  granJifUnio 
fta imprcCi,condiucrfe  calamità»  e  tra-  dolorciccompaillnnencl  tanto  Rc,ma-« 
uagli^perche  partcndofi  di  Damiata  con  particolarmenre  gli  ttatiile  il  cuore  il  ve- 
la maQ|»ior  parte  dei  fuo  effercico  per  ac-  derc  i  vituperi  jche  i  perfidi  pagmi  fece- 
<liuflar  piàpaefe^hcbbemolti  fàltidi»  e  ro  ad  alcune  CicrcJ:  lericrouor- 
patì  gran  nectflu  idi  vetiouaglie.Lc  co-  no  in  Damiaca.  Alluu  .1  iv  fù  liberacoi^ 
ìc  fi  ridiificio  a  cermjne  >  che  il  Rè  fù  enfingli  parne,chc  fufTcbenedi  abban- 
facto  r>rigic»nei  con  culti  1  principah  del  donare  Jc  terre ,  che  ancora  fi  teneiung^ 
•ilo ellercitr.  Si accordj;>  poi  coniiSolda-   per  i  CIvilbani  in  quella  prouincia, per<X 
no  d'Egitco»chcbccneuaprigionc,con  fi  rifolCedi  rimaner  quiui conia  gentOj, 
qu  cfti  patcì'.CIie  il  Rè  gH  rcndclTe  la  citta   che  gli  cu  rimafl^  "  rimandò  i  fratelli  iti 
di  Damiata  >e  pagilFc  otto  milla  Bifinti ,  Francia.  Mentre, che  il  buon  R'j  flette  in 
ch'erano  nvoactc  d'ota  per  ic  fpefe  del-  quel  paefe^ifcaUQ  rnoici  fduaui^  conuec^ 
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tlalcuni infedeli  alUfedce rifece  alcune  ir,  i  .^i  jiorft'^,  ch'eglimifc  fe 
terre  de' chriib  ini .  P  ilf  ri  cinque  anni ,  f  iu..  .v  .  .cncll  icipclli  dclluo  ptilaz- 
chefù  CIUCO  il  ccmp-),  che  Luigi  ilcicc  zo  .  il  j  ri  nogujrno  diccuano  l'officioi 
ncllA  prouincia  di  .Sirn ,  heboc  nu.>u;u^  fnci  di  Duincnico,iI  fecondo  i  frati  di 
delia  niorcc  della  madre  ilaquil  eri  riinn-  S.  Fiaa.clco  jl  terzo  altri  reiigiofì di  di- 
ih  goiiernitncc  in  Francia  di  modo,ch'-  ucrfi  ordini  :  In  i]ucfti  tre  giorni  il  finto 
egli  tu  forzato  di  ritornile  al  fuo regno,  ftaua  inolro  allibro,  e facena  moire gra- 
douc  fù  riccuuto  có  incredibile  allcgrei^  rie .  Era  gelolìifiuno ,  che  fi  ricelfc  giujb- 
za  de  i  fuoi  vaifalli .  Piociii  ò  poi  di  clfer-  tia,  fen-  >  hauer  riguardo  a  perfona  alcu-. 
citarfì  in  opere  fante  c  pie.comc  fempi^  na:  ciie  li  fuoi  officiali ,  c  miniltri  Io  teme- 
haueua  fatto.  Fece  cdidcarOfped  tli ,  e  um  »,  perche  vcdeuano  ,  ch'era  illiiftrato 
monafterij,  douc  foflfe  lodato  Dio  del  cr>  con  fapicnza  celeftc ,  e  poche  cofe  gli  cra- 
rinuo,  cdotògH  mignilìcamcncc  .  Egli  no  occulte;  efeàcafo  faceiiano  qailch'- 
andaua  perord  nariot  v i filate  gli  Ofpe-  errore  maliriofamence  gli  faceua  gifti- 
dah,ch'cg!i  haueua  fondaci, e  quiui  fenii-  gare  con  molto  rigore.  Ma  con  tucro,ch*- 
tia  a  gl-inr'erm  j,  ne  fi  faceua  ftomaco  del-  egli  hilTe  molto  temuto,  era  ancora  mol- 
le loro  piaghe;  anzi,che  lui  Iciiiiua.epra-  to amato;  perche  la  fui  boncìepiaccuo- 
ticaua  più  famigliarmcnrc  con  quelli,ch'-  kzza ,  accompagnata  con  niaeftà  reale  » 
erano  pili  impiagati,  &  infermi  di  male  prouocaua  ciafciino  ad  amarlo.  Due^ 
contagiofo .  Fece  fare  vni  bellifiìma  Ca-  giorni  della  fcttiinana  daua audienza  in_» 
pella  nel  palazzo  reale  in  Parigi ,  e  vi  mi-  uioco  publico  per  afcolur  gii  aggrauij,c 
fcla  coronadi  fpine,  con  la  quale  Giesii  lamenti  dc'poueri,erimediarui;c  gli  fpc- 
Chrillofùincoronaco,&  vna  granparce  diua  con  ogni  breuitJ,faccndoeiùltiriaì 
della  fui  croce ,  òc  il  ferro  della  lancia-.  >  ciafcuno .  Al  Tuo  tempo  non  volle  mai  c5* 
con  laqualc  gli  fù  ferito  il  fuo  fantoco-  fentice,chefi  facedero  tornei, gioftre,«JJc 
ftaco  .  Tutte  quefk  cofe  gii  furono  date  altri  elfercicij  militari  pericolofi,nelliqua- 
diil'Imperaror  di  Collancinopoli  con.»  liordinariamerue  inceruicnelamorced'- 
molce  alcrc  reliquie ,  per  i  molti  doni  e  di  alcuno.  Fece  vna  legge  conerà  gli  vfurai  » 
molta  ftimi,cheil  Règlifccc.  Eradiuo-  che  non  poteflero  nfcuoterc  l'vfurccon 
tilììmo  della  Croce,  c  vietò  per  tutto  il  rigore  di  giultitia;  ilchc  fece  cefiar  l'in- 
filo rcgno.ch'ella  non  fulTc  dipinta,  ne  in  gordigia  inficiabilcdi  molti  giudei  vfurai 
^Itro  modoniclfa  in  terra  (  perche  era^  ch'etano  nel  fuo  regno  .  Haueua  quefto 
coftumedi  metterla  fopralefepolturc-r.  Rè  vnagratìa  marauigliofa  in  accordar 
nei  Cimiteri;,  e  nelle  chiefe)e  comman-  le  differenze,  e  metter  pace  fra  gl'i  nimici, 
dò,  ch'ella  foffe  leuata  da  qual  fi  voglia  perche  gli  diccua  parole  tanto  amore- 
luogo,  ch'ella  foffc,  di  modo,che  non  vifi  uolr'  >  che  mitigaua  ogni  animo ,  ancora, 
potelfe  metceie  fopra  i  piedi .  Daua  mò-  cftc  fiero  e  difpietaco  ;  e  gli  difpiaceumo 
ftra  di  quella  fua  diuocionc  della  croce  il  infinicamcnte  le  liti,  differenze ,  e  garbu- 
Venerdi  Santo;  quando  fi  va  alla  adora-  gli,  e  particolarmente  frà  li  parenti.  Il 
tionc  di  effa,perche  vi  andaua  fcalzo,  con  Duca  di  G  hcldria  andò  vna  volta  a  vifi- 
i  capeHi  fparfi,  (che  all'hora  fivfma  di  tarlo, &cffefi do  poi  dimandato, quello» 
portareli  molto  lunghi)  piangendo ,  e  fo-  che  eli  era  parfo  del  Rè  Luigi  effo  faccn- 
Ipirando  del  continuo,  di  modo,  che  non  do  il  vifo  ftorto ,  gli  pofe  alcuni  nomi  di 
era  perfona,  che  Io  veJcHé,chc  non  fi  có-  difpregio.  Dio  gli  diede  ilgaftigo  di  que- 
mouefle  a  diuocionc  .  Diccua  ordinaria-  fto,  perche  dicendo  tal  cola  ,gli  rimafc  il 
mente  tutto  l'officio ,  e  molte  volte  nella  volto  ftorto  vn  poco  indietro,  e  gli  durò 
chicfa,  in  compagnia  dipreri,odi  frati;  cofi  per  tutta  la  vita  con  gran  dolbrcHa* 
<S:gUdirpiaccua,chc  aquell'horeglifiif-  uendo  poi  il  finto  Rè  pallàio  la  vita  fua^ 
fc  data  occupatione ,  fc  non  era  per  cofa-»  in  fanti  efferciti j>  e  porraridofi  dcgn  imétc 
di  molta  import  inza .  Celcbraua  vna  fe-  nell'officio  della  maeftà  reale,  hebbc  lu- 
ogni  anno ,  che  duraua  tre  giorni  >  iflu  uilo  >  che  i  pochi  Chnitiani ,  ch'erano  ri- 
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mafti  ncllt  terra  fama ,  erano  in  continui  giore ,  che  doucua  cflTcrc  heredc  del  ReS 
trauagli,  onde  luucdo  joro  compartìone,  gno,  òc  in  prefenza  di  molti  fignori  gran- 
c  rincrcfccndoJi ,  che  quelli  luoghi  fanti  di,  Cfc  a  guifi  di  vn'altro  Tobia ,  gli  diede 
ftcflero  in  imno  de  gl'infedeli  lece  lifo-  molti  fanti  configli  dicendo  :  Procura  fi- 
liitione  di  ritornami  vn'airra  volta.  Per  gliuol  mio  di  amar  Dio  fopraognicofi; 
quefto  effetto  mife  infieme  gran  numero  perche  neflTuno  puu  ciVci  faluo  non  aman* 
<ji  gcnte,sìdihuomini  principaUdelfuo  dolo:  Non  acconfeiuir  mai  al  peccatoti 
tegno,come  d'altra  gente.  Et  clTcndo  gii  mortale  ,  anzi  più  pre/to  lopportaogni 
perimbarcarfi  contrc  fuoi  figliuoli,  il  Re  forte  di  tormento, che  dannare  con  fimil 
di  Nauiria,  &  altri  principi  dclfuo  re-  colpa  l'anima  lui:  Quando  ri  verranno 
gno  cofi  ecclcfiaftici  come  fecolari  ;  parlò  delle  aducrfit  i,  (bpportalc  con  buon'ani- 
có  Filippo  fuo  figliuolo  primogenito  con  mo,pcnfi  dihiuerlc  mcrit?ltc  ;  ccofi  ti 
faccia  allegra,  eco  voce  foiuc,CSc  amoro-  faranno  caufi  di  gran  guadigno  :  Quin- 
fa,e  gli  dilfe  :Tu  vedi  bene  figliuol  mio ,  doogni  cofa  ti  fuccedcra  profpcramenrey 
che  lodsédogià  vccchio,equadocrapiti  r:ngratia  Dio  con  humilta,cnont'infu.j 
tcpo  diripofarmintl  icgno, nondimeno  perbircdi  qucIlo,per  ilchedci  efltìM-cpiù 
periiiicCidell'hunordi  L'io,piglioquctU  huaiilc,enontifar  pegg  oic con  quello, 
fatica:  peròruchefei  g  ouane,fc  a  Dio  che n  doucria  far  niigliore.  Confcllati 
piacerà  di  darti  la  poncJfijnc  di  quefto  fpefTojCcerca  vnconfellorefiuio:  ilquilc 
regnain  quclìa  età,  nò  cfler  pigro  di  fare  tif^ppia  inftgnare  quello,  che  dei  ftiggi*. 
il mcdclii no, occorrendo  le  caufc  ,che  al  re,ereguirc,e  qumdo  tu  gli  farai  diiLin- 
prcfentc  occorrono.  S'imbarco  il  S  »nto  zi,  ft.itaiinatto,econ  faccia  cale, che  lui, 
RcinMarfilia  il  primo  giorno  di  Mar-  bibbia  ardire  di  riprenderti,  e  duci  da^j 
zojl'aruio del Sig.iz7';.có Filippo, e G io-  intendere  la  grauczza  de*  tuoi  peccati: 
uanni,  e  Pietro  luoi  figliuoli,  b  perche  la  Starai  all'officio  diuino  diuor.imenrc:n5 
città  di  Tunifi,ch'è  vicina  alle  riuediCar  dar  quiuiorccchioafauole,  ncabugic->, 
t.agine,cra  grade  impedimento  per  la  na-  neand.ir  vagandocon  gli  occhi  quàe  la» 
uigationc  della  terra  fanra,  volfe  prima  ma  prega  Dio  con  la  bocca,  e  con  il  cuo- 
farproua  di  pigliarla.  Arriuò  l'armata  al  rc,c  quarto  farai  più  particoUrmcnto» 
porto  di  Cartagine,  &  il  Recò  l'eflercito  quando  firà  fatta  la  confecrai  ione  nella 
sbarcorno  in  terra,  c  per  fecrcto^  indi  rio  nieffa.  Sarai  di  animop  accuoIe,c  beni- 
di  Dio, entrò  vai  infermità  fra n  foldati  gno verfo  i  pouen,&:  afflitti,  egli  fiiuori- 
(  della  quale  era  morta  rooUa  gente  in^^  rai  con  tutte  le  tue  forze:  fe  tu  penfi  ncll'- 
iVfrica,y  lìe  ne  faccua  morire  gran  nu'ii6-  animo  tuo  di  fare  qualche  cola  d'impor- 
roie  fra  gli  altri,che  morirno,Vno  fu  Gi'H  tanza,  configlieli  con  il  tuo  confcfibrc,o 
uinni  figliuolo  del  Re  con  altri  nobili  di  con  altra  perloai  dotta ,  e  di  buona  vita  ; 
Fracia.  Nómolto  dopo,  venne  la  medcff-  tccioche  tu  intenda  quello,  che  fi.i  bene 
ma  infermiti  al  Re, il  che  diede  grandif-  di  fare:  Fa  si  che  quelli,  che  Tiranno  tuoi 
fimo  dolore  a  tutto  relfercito;  pcrclic  fi  amici,efauotiti,lianohuomini  da  bene, 
▼edeua  chiaramcnrc,ch'cglt  non  campa-  virtuofi,e  di  buoai  fama ,  fiano  fecolari 
ria  con  la  vita:  Nófi  potria  m.ii  dire  a  pie-  oucrorcligiofi,eparla  cólorofamigliar- 
fto, come  il  finro  Re  Luigi  tìnitTc  li  vita  mente .  Fuggirai  fempre  la  comicrf.uione 
fua  finrimcntc .  Egli  eri  irei  letto,c  repli-  c  pratica  de  i  trifti , c  vkiofi  ;  Afcolta  Jc-* 
cani  molte  volte  quella  oraiione,chc  di-  prediche  de' Predicatori,  che  cercano  di 
te  :  Donici  eratii  Sign.  che  noi  difprez-  ciouirc  ,  liquali  riprendono  li  viti) ,  & 
ziamo  le  cofc  profpere  del  inondo ,  e  non  hanno  zeladcU'honorc  c  feruitio  di  Dio. 
temiamo  le  contrarie. D: cena  fimilmente  Haurai  ancora  cura  di  guadagnare  i  pcr- 
vn*d!raoratioae,chc  comincia:  Signo-  doni ,  <Sc indulgenze,  che  ficonccdono: 
te,  farai  fantificatore ,  e  guardiano  del  tuo  Ama  le  cofe  buone ,  e  fliggi  le  cattiue .  la 
|>opolo .  EfTendo  poi  molto  vicino  alla^  qual  fi  voglia  luogo, che  cu  farai ,  non^ 
IBorte^cbianiò  Filippo  fuo  figliuolo  mag-  dubbia  acóiic  akuoo  di  paiUtc  in  tu^^^ 
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pK^nz3y  ài  coti ,  che  prouochi  a  male-,  o  faccino  pace .  Procura,chc  i  minilìn  dd- 
cheniin  dinnodclU  fama  del  prodì.no.  la  giuftitia,  giudici,  pretori,  «Scaltri  ma- 
Nè  tu  parlerai  cofa  di  pcrfona  alcuna^ ,  gittraci ,  fiano  pcrfoiic  da  bene ,  dorrc  e_> 
che  lo  tocchi  nella  fami  con  intcncionc  pratiche ,  CJc  informiti  fccretanìente ,  co- 
di mormorare .  Non  fopporterai ,  che  in  me  amminillrano  gli  olficij  loro .  Scarai 
Cuaprcfenzi  ncffuno  ardiica  di  mormo-  fempre  alla  diuotionj  ,  &  obcdieaza-» 
rare,op,irlarnulediDio,odclÌifuoi  lan-  della  ChiefiRotiu:is<^^t^l      n  i^->  l^ó" 
li,c non lafc leni fcn/^icaitigo, quelli, che  tefice,tencndolj  pertuopidre  f^.t  tui- 
faraniìo  coJpcuoli  di  tal  peccato  Rmgri-  le .  Le  fpefedi  cafa  tu  i ,  fa  ciie  Cun  ^  mo- 
tiacai  Dio  ordin  iri  amente,  per  li  bcneti-  derate,c  ragioncuoli.  Io  ti  ammonifco  ti- 
ci) ,  che  ogni  giorno  tu  riccui  per  la  fui  gliuol  mio ,  e  ti  oblig  )Con  giur  linctico  » 
mano»  acciochc  tu  meriti  di  hauerne  del  che  fé  a  Dio  piacerà  di  Icuanni  di  quelU 
continuo.  Nell'amminitlrirhgiulb'ria,  vita  in  quella  infer.niti,e  tureftifiiio  o 
farai  giultoefcuero,  ollèrumv1.>  quello,  libero,  clietu  procuri,  che  per  ttitto  il 
chele  leggi  determinino,  fenza  pic^irti  R.-gno  di  Francia  fi  dichiao  Man-,  CSC 
io  quclti,o>n  quella  parte.  Non  ti  urie-  olfi.i)  per  Taiiimi  mia  ,c  finilmencc  tut- 
chino  nui  i  lamenti  de  i  poucri ,  ma  prò-  to  quello,  che  vn  padre  bu  )no ,  e  picto-t 
cura  di  intendere  la  verità  .  Sealcunofi  f  )puòpregire,ecoinaiandireai  vn  tuo 
lamenterà,©  lì  (éntirà  aggrauato  da  rc-^,  figliuolo  pictofojc  buono,  tutto  quello  ti 
farai  più  d  illa  fu  i  parte ,  che  dalla  tua ,  lì-  piego,  e  com  jian  i  j  .  Dio  ti  guirdi  da  o* 
no,  che  fi  dichbri  il  cafo ,  ik  a  quel  modo  gni  m  ile,  e  ti  dia  giatia  di  f  ir  fempre  be- 
quelli  del  tuo  configlio  ,  c  parlamento  ne, e  di  tare  in  og.iicofa  la  fua  volontà, 
daranno  più  giuftì  lentenza .  Se  tu  tiac-  di  modo,  che  lui  per  te  fia  lunonto,  c 
corgcraidi  pollèdere  cofa  d'altri,  ancora  che  tutti  per  lui  dop^o  queftì  vitilopof-. 
chctul'habbi  hauuta dalli  tuoi  maggio-  liimo  vedere,  cconccmplaro  e  lau  hrc, 
ri  per  via  di  hcrcdità,  nonindugiate  di.  nelU  fuicelelte  gloria,  per  tatti  lif^coli 
reltituirla  al  proprio  patrone,  fc  la  verità  "  A  ncn.Quffli  documenti  diede  >l  Smco 
è  chiara ,  ma  fe  la  cofa  e  dubbiofi ,  farai ,  Re  a1  fuo  jigliuolo ,  nell'hor  i  della  fu  u 
clic  huomini  falli  edotti,  la  decidano,  e  mjrte  .  Dipoi  volfe  i  fiati  Sacra  nena , 
dichiarino  fcnzi  indugio. Haùerai  fom-  e  gli  riceué  con mok  i  diujtio.ie ,e  c  ì  li- 
ma d'.ligenzi,  cheli  tuoi  fuddici  godino  mand  > ,  che  li  tàilfc  fatto  vn  letto  di  ce* 
giuitìtia ,  e  pace,  ma  fopra  il  tutto  i  teli-  nere  i a  modo  di  Croce-,  e  con  le  parole 
giofi,cficerdoti,acciocheh  difcordia,e  che  ChrillodiTe  qumd  )egli  fpiro:  Pi- 
la poca  giultitia  non  gli  di  lìurbi,  che  non  drc  nelle  tue  mani  raco.n  mudo  1  )  'pi- 
prcghino  Dio  per  te,  e  per  il  tuo  regno,  rito  mio,  refe  l'im  mi  al  Si^iore,  l'ani  u 
AUi  tu Ji padri,  cm.igj^iori  fei  obligato  iTicdefimj,ch.  cg'i volfe  tire  quell i im- 
portare amore,  riucrenza  ,cfcobedicnza.  prcfi,cioè  del  uro.  Dolfe  infinta  ^en- 
Non  d  ire  i  benefici)  E^lcfiirtici,fc  non  tela  fui  morte  a  tutto  l'elf-rciro.&i  M.j* 
à  quelli,  che  ne  fono  più  degni,  e  chcnon  ri  comìndorno  a  moleltirg'i  atfii  .  tìt 
n'ivabbioo  de  gli  altri,  cqùciì:o  farai  con  ar^cora,  che  fulfcio  morti,  e  noritreri 
i!  configlio  de  gli  huomini  prudenti  Non  poi  mift  huomini  princpil  ,  n  >n  dimc- 
farai  guerra,  e  particolarmente  con  chri-  no  effendoUi  andito  C  irlo  Rf  df  Sici^ 
Aiani,  fenzagrancaufaj&cfièndotipri-  iia,hiiomo vabro!bneirar.n<?,cpi<»f 
ma  configliato  molto  bene  ;  cfe  pure-»  l'imprefa  fopra  di  fe,  riduifela  Città 
ferai  forzato»  farla,  non  lafciarmii  fa-  di  Tunifi  a  tal  termine,  che  il  Re  di  ef- 
rc  danno  aiamo  allcChiefc,«S<:alleper-  fa  cominciò  a  trattar  la  pace,  con  co  \- 
fone,che  non  ci  hanno  colpa.  Procura  ditioni  molto  honoratc  perii  Cliriltia- 
quimo  potrai  la  pace  quando  farai  in-#  ni,cior.  Che  fi  dclf:  libertà  a  tutti  li  ciiri- 
dirflrenza  con  alcuno ,  c  fc  farà  cofa  >chc  ftiani ,  ch'erano  fchiaui  in  quel  ic  - 
non  tocchi  a  te,  entra  per  mezzano  fiu*  Che  fulTe  lecito  alli  frati  di  Sm  Do.m- 
^uelU|  chc^no  iadifcof dia  acciochc^  mcO}  e  4i  San  F»nc<;iì:o predicare  1  ibo 
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j  irnentc  la  fccfedi  Gicsii  Chrifto  m  tue-  ua effer  zohho^oum  hauergU eccht  ìagrK 

IO  quel  Rfgno .  c  di  batreMarc  quelli  ,  ^^ft,  o  diramente  difettcft,  e  coft rà  rac^ 

d^cfia,niiert.frr.-o  ChcilRcdi tumfi  i^^^^^^. 

paE.iJeocni.ini'o  quaranta  mila  ducati  ,       •  i  i«      ,  ^  i 

al  K<  di  Scilla,  con  titolo  di  tributo,  o  effere  Icntant  dal  Sacerdote  .T^el  nuo. 

feudo.  Con  qucfti  patti  fi  contcntomoi  teflawcmo  ,  non  fi  hà  tanta  cura  di 

f  hri'Man»,si  pcrch':  mno  nìanoati  molti  fl^efii  difetti  ne'  fxcerdoti  ,  poi  che  fe  ne 

di  lu.OjComcpeichcognigioino  ne  ma-  veggono  molti  tali  ,  che  fono  ordinati. 

cau  ino,  perche  l'infcnìiiia  non  ccllaua  .  I  QÌtello.che  fi  hà  dagùardare.e  vuole  Dio, 

Fiaaccf.,  ntoinorno  in  Francia,  con  il  ^/,^  Sguardi  è ,  che  non  fi  trouino  neU'a^ 

do  ottr. iio,trenta  anni  dopi  Io  canonizò,  '  Sacerdote  non  hà  da  efiere  cieco 
eiomifc  nclcualogodc*Santi,cfl"c-ndo(x  P^^  tgnoran^a^non  :^oppo  per  troppa  fra^ 
prima  piela  diLi;cntc  informationc  della  giUtà  ;  non  hà  da  hauer  macchie  nel  voU 
fua  iUntifllma  vita,  e  di  moiri  miracoli,  to;  cioè,  che  non  fia  doppio,  nè  fimulato-» 
che  Diooperò  per  mezzo fuo, innanzi, c  je.non  hàd'hauere  ilnafotroppo  picciolo, 
doppo  la  rua  morte.  U  chicCi  celebra  la.  ^  troppo  grande  ;  cioè ,  che  non  rada  per 
feltidi  qucfto  fantoRcalli  1^.  di  A  co-         o      •  j-  r 

A.,        r..,  r.,«rr-  ^r^^^a'  \  ,r.i'  «    ^"  ejtre7nt ,  non  faccia  conto  dt  cofe  da 
iTo,cmli(uamortc>comeijcdttto,ran-  *    .  „.       „.  i.  r  i  ,•    r  ■ 
no  del  Signore,  1 170.  fanciuUi,  nè  refli  di  farlo  di  cofe  di  impor^ 

tornea;  non  habbia  ilnafo  torto,  cioè,  che 
non  fpa  ingannatore .  'ì^on  fia  gobbo ,  per 
KÌ'RO  ^  ^ff^^^  aitar  0,  e  troppo  de  fu 

jfj^  derofo  di  caricar  fi  di  beni  temporali ,  che 
ftano  fuperflui,  T^n  dcbbe  haucr  gli  occhi 
lagrimoft ,  perche  debbe  hauer  buona  vi' 
Ila  per  vedere  l'infermità  neir anima  del 
proffmo  ,  dr  applicargli  la  medicina  al 
propofito.  Di  modo ,  che  la  legge  vecchia 
procuraua,  che  il  Sacerdote  non  hauefie 
difetto  eHeriore  nel  corpo, la  legge  nuoua 
digratia,procura,  che  il  Sacerdote  no  bab^ 
bla  difetto  interiore  nell'anima .  Er  a  qne* 
fio  propofito,il  Santo  Tontefce  Zt ferino , 
frà  gli  altri  decr eliache  fece,  vno  fù,  che  i 
Sacerdoti  fi  ordinajferopublicamcnte,  che 
ogni  vno  gli  "vedeffe,  volendo  fignificarc^ 
per  qufflo  ,  che  la  vita  loro  hà  da  effer  Ut" 


Lji  FIT^4  DI  S.  ZEPE 
T^ipa,e  Martire  ;fcrittada  Dama^ 
fo,  e  da  alti  i^  littori. 


GR  mdefié  la  cura, che  hebbe  Dio  con 
I  Sacerdoti  del  vecchio  teiìamento , 


iS!^,  chedoueuano  ferirne  nel  fuo  tempio,  che  i^*^^^^  r>elfuno  la  po[fa  riprendere,  nèim- 

non  baucffero  mancamento  alcuno  nella  fedirgli  l  oratme  ancora,  che  fiano  vediu 

ter  fonale  però  comandò  nel  Lenitico,  che  ''''''  f**'^'^^: 

colui ,  che  gU  doueua  offerire  facrificio  toTontcfice , raccolta  da  Damafo,cdaaU 

con  titolo  di  Sacerdote;  non  doueua  efier  ^'^'<'">f'*    1'*'^'  ""^'^^^ 
cieco,  nè  T^fp^-,  non  kiuere  la  faccia  maù^ 

thiata ,  non  tlnafo  troppo  grande ,  0  trop.  rjr  Efcrino ,  fù  figUuolo  di  Abondio  , 

po  picciolo ,  né  cbc  fujfe  torto:  non  doue-  JLt  natiuo  di  Roma  \  c  fù  pofto  in  Se* 
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dia  Pontificale  per  la  morte  di  San  Vie-  zaco  a  i  i6.  di  Agofto ,  l'anno  del  Sieno- 
torcP.pa,e  martire.  Hmeua  prima  te-  re,CGXVI.  al  tempo  di  Antoni  Ga- 
mico I  imperio  Settimo  teucro,  ilqui-  ncalla  Imperatore .  Tenne  ordinuiona 
le  molle  particolare  pcrfccutione  con-  fette  voice  il  me  fé  di  Dccembrc,  Sot- 
tra la  Lhicfa ,  cSc  ogm  ^orno  erano  f ac-  dinò  tredici  Vefcoui ,  quattordici  Prcti,c 
n  morire  molti  ChiUhani  per  tutte  Ic^  fetrc  Diaconi.  Fu  fepolc-j  nelli  via  Appia. 
Pfouincic  dell'Imperio ,  ma  dipoi  crx.  apprcfFj  il  Cimiterio  di  Cali fto .  Li  clii^ 
lucccllo  Antonino  .  Ma  non  perquefto  fa  celebrala  fua  fella  il  giorno  iltcìfo  del 
Z^lcrmo  ,  che  già  era  ftato  eletto  per  fuo  Martirio. 
Sommo  Pontefice  ,  lafciaua  di  occupar- 

fi  in  opere  vinuofc,  e  procurare  i'accre-   •  —   ^ 

fcimcnto  del  culto  diuino  .  Non  erano 
tato  ricche  le  Chicfc  àquc'buoni  tempi, 
come  hora  fono  -,  c  però  vfauano  Calici,c 
patene  di  lecno,nel  Santo  facrificio  della 
Mcfla  .  E  perche  nelfuna  forre  di  legno 
potcui  clTcr  tanto  falda ,  e  dura,  che  non 
fucchiaflc  qualche  poco  de!  Sacramento; 
Zcterino  commandò, che  non  fi  confe- 
cralfepiù  in  Calice  di  legno,ma  di  vefro. 
Ma  poi  con  il  tempo,  crefccndo  la  pofiì- 
bilti della  Chicfi,fù  determinato, che-» 
non  fi  potcffe  celebrare  fe  non  con  Calici 
d'oro,  o  d'argento,  o  almeno  di  ftagno  ;  e 
che  nelfiino  confecrafie  più  in  calici  di 
vetro  per  il  pericolo  di  romperfi,echc-» 
non  fuifc  di  bronzo ,  ne  di  rame  ;  perche 
quelli  due  mcralli  prouocano  il  vomito, 
c  dannocatfiuo  fiporcal  vino.  Ordinò 
ancora, che  tutti i  Chrilhani  fi  conimu- 
nicaffcro  il  giorno  della  Pafqua  di  Kefur- 
iettionc,cthc  il  VelcQUocficndo  accu- 
fato  col  fuo  primato,  o  MetrojjoUtanoj 

non  potcffe  ctfcre  condennato  da  altri,   ^  ^i-.-  f^^i^u^^  ^,  ^^p, 

che  dal  Pontefice  Romano ,  o  da  chi  ha-  da  MAcabeOy  ch'egli  andana  come  rn  fe 
HcfTe  da  lui  auriorità  di  farlo.  Ordinò  an-  roce  Leone  da  qaejla  Città  a  oueUa  facen. 


riT^  DI  S.  jiCOSTl'HO 
refcouo.e  Dottore  della  fanta  chic  fa  ; 
raccolta  dalli  fuoi  mede  fimi  fermio  « 
da  ^raui  ^tfttori ,  ma  in  particolare 
davoffidonio  refcouQ  Calamenfe.piO 
Difcepolo . 


Santa  Scrittura  racconta,  di  ijuel 
gran  Capitano  del  popolo  di  Dh,Giu^  t^fliì 


_  j  già  li  e  derto,ordinò,chc  nomen  fece  celebre  ,  e  famof\ 

i  Sacerdoti , e  Leniti, che  fono i  Diaconi  tutto  il  fUOndcSim'fl'  contra  lui  v/lJ 

funreroordinati  publicamenteinprefen-  potmijimo  Capitano  chi.imato  ^dpollo^ 

"^t^          fiV^^l'V  '  '^'l*^-'  P""'^''  ^'^''^«^  'n'I^^  ^^n'^ .  é 

innocenza  loro  fiiffe  palefe.  Comimn-  corniatorin^'fhru^  fn  -..  «  j 

dò,  chcp.r  qucU'officio  fi  cl^^rcrfern  T,  .^*^^^^^^^^^ 


[tempo,  chegli    

caco ,  che  furono  ixnie anm,  lette  mcfi ,  e  w^/i*  worto^ ,  &  ti fuoefse'rcuo  dijlrHUQi, 

dicci  ^iormim  fine  dc'quaii  fù  nuioii-  Giuda  fu  padrone  della  carupa^na,& 

^  àr 


Leggendario  de  Santi. 

hetuttoH  bottinóimd  wp^rticolare  dice  di  Colbntino  Imperatore  figliuolo  di 
n    ,  I  IL  j  i;c  ifn^r>^^  -Coft^nt  no  Magno,  alh  tredici  dclmc- 

tUcfto.chehtbbevnafpadadifinfmoac^  1?  di  Noucmbrc^  fi  com'egli  medefimo 
òlio, con  laminale  Apollonio  combatteua,  jj^^^^^i  libro  de  vita  beata.  Fii  figliuolo 
tnoflrando  di  effer  molto  valorofo  :  Giuda  ^^^^^  nobile ,  dell'ordine  equeltrc-», 
la  rolfeperfcy  e  con  ejfa  combattè  poi  tut-  elicerà  mezzo  fri  l'ordine  patritio,  e  plc- 
toìl  tempo  della  t'ita  [uà,  Quefia  Hifìo-  beo  per  nome  P.itritio,  &era  Gentile, 
ria  viene  molto  al  propoftto  di  Sant'^ 9,0.  come  diceò'anto  Antonio,  e  fui  madre  lì 

Siino  Dottore  della  chìefa;percbe  Giuda  chiamò  ^^^'^"•'•?^^"i^»">^J^  f JJ^."^^ 

le  come  feroce  Leone  ,  prefe  la  difefa  del  ^ntograndc      vn  Dottore  cosi  eccel- 

fuo popolo  ypcrfeguitandoi  fuoinimtci,&  jente.tomc  fùS.Agoftino  :  dclquile 

acquifiò  gloriofo  nome  per  tutto  il  mondo ,  ccBulhlas,auttore  molto  grauc ,  che  l'i- 

Contra  lui  fi  mife  Apollonio  ,  figura  del  fteifo  giorno,  che  Agoftino  nacque  i  a- 

Demonio  ;  ilquale  confìdatoft  nelle  fue^  Africa ,  nacque  Pelagio  in  InghiUcrrx.; 

forze.pemòdi  poterlo  vincere.  Gli  prc  Pc!\?'o  hcrcrico,  Agoftino  fuograndif- 

T^^S*f    .              ^n'^(r.rrifn  Ai  fimo  contrario  .  In  quello  fi  può  vedere 

fento  la  giom^na  con  rn  efferato  dihe^  ^randifiìma  clementia  del  Signore.. 

retici  Donatifliy  Manichei ,  e TeUguni ,  ^.^c  convni  mano  dà  lafcrita  ,  c  coi^r- 

che  non  poco  fp  mento  diedero  alla  Chie-  altra  U  medicina.  Fù  hauuto  cura,  che 

fa  di  Dio,  e  la  ridulfero  àgran  pericolo,,  Agoftino  clfcndo  picciolo,  andaflè  allo 

Rfce  GiesH  in  campagna  con  i  fuoi  Catto-  lludio  di  lettere  humine ,  nel  quale  trap- 

ltci,7nniando Capitani  rabrofi,come  fu  pafsòtutti  gli  altri  della  fua  età.Habita- 

SanC^mbrovOy&altruecominciojfi  la  ua  nellaCittà  di Tagafte  ,  che c in A^^ 

T       I       tr     rt-  t  ìì      t   /•»     L  cadou  cra  nato;  c  poi  andò  a  itaie  iii.» 

battaglia.  llfucce^odellaquale  fu   che  ^^f^^'^f^...^,,;;^       Madauro,  per- 

Ciesù  Chriftorimafe  vittoriof(>',potche  la  ^^cquinifi  Icggcuano l'arte  liberali  da-» 

Chiefi  fua  fpofafù  vincitrice  :  Apollonio  hiiomini  doici  ',  e  quiui  ftcttc  fino  alli 

rimìfemortOiCioè  fu  morto  il  Demonio  in  quindici  anni.  In  quefto  mezzo  la  beata 

Auello  errore  particolarmente  :  &  vna  Monica  fua  madre ,  con  il  mezzo  di  mol- 

fwi^,  ch'eili  haueua  di  acciaio  finiffm9 ,  te orationi ,  limofinc,  digiuni ,  e  molte  1 

ihe  era  Jgofìino  innanzi  la  fua  coriuer^  grime , ch'ella  fpirgeu  .  >7"7'^';  ^^/^^'"^ 

"     ,     A  l    .   ,  ,1  %    '   r    re  de  l'anima  di  Patntio  luo manto  i  il- 

fione^lapiglioGiesu  Chrifloperfe  ecom-^  quale conucrtendofi à  Dio,  monClui. 

battè  con  effa  al  prefente  ,  e  combatterà  (Ji-^no^e cattolico, fi  come  dicci!  mede- 

r  Cauuenire  fino  al  fine  del  mondOy  poi-  ^^^^    Agoftino  nel  libro  delle  fuc  con- 

the  quello,  che  quefio  Santo  lafciò  fcritto,  fcflìoni .  Ritornò  poi  Agoftino  alla  pa- 

è  vna  fbada  tagliente  contra  gli  heretici ,  cria  ;  douc  clllndo  di  diccinoue  anni , 

the  zìi  dinruooe^emanàa  per  terra.  La  lelTc  Grammatica,  con  (alano  pubhco. 

•pita  di 
dalli  fu 

torr,m      ,  ...^.u^  v-.v, ........  ^-^  .  .^C7 

[cono  CaUmenfe ,  chefù  Juo  difcepolo  :  fu  Rcttorica .  Si  era  fparù  in  quel  tempo  iti 

inqueflomodo.  Africa  la  peftifcra  hcrcfia  de*  Maiu- 

chei,  e  perche  Agoftino  praticaua  coa^ 

N Acque  il  eloriofo  Sant'Agoftino  gente  infetta  di  qucU'crroie,  vi  cadd^ 

l'anno  dclFincamatione  di  noftro  lui  ancora  .  Eflili  potcuano chiamare^ 

Signore,  ^^7. nel  fettimo  anno  del  Pon-  heretici,  perch'erano  bactcazaii,c  nondi- 

whcatodi  Papa  Liberio  i  c  nel  decimo  mcao  tcneuano  q^cU'e^o^c ,  ma  Ago- 


lecite  Oli 

ftìno  fc  beft'cri  caduto  in  quella  falfa 
opinione ,  non  fi  potcua  chiamare  hcrc- 
tico,  perche  non  era  battezzato.  Santa 
Monica  fua  madre  non  hauendo  anco- 
ra afciutte  Icguancie  delle  ligrimcfpar- 
fc  per  la  morte  di  fuo  marito  ,  che  lo 
perde  fubito  doppo,chc  l'hebbe guada- 
gnato a  Dio  cominciò  a  rinfrcfcaile,  in- 
tendendo ,  che  Agoftino  era  caduto  in»» 
quell'errore  .  La  lì  mertc  a  conuerlarc-» 
con  alcuni  fcrui  di  Dio  >  accioche  par- 
hllcro  con  fuo  figliuolo  ,  c  locauilTcro 
da  quell'errore  nelqualc  era  incorfo  :  c 
quando  nonpoteua  ottenere  quefto  da-» 
loro,  perche  molti  non  luueuano  ardi- 
re di  mctterfi  in  difputa  con  lui  per 
iHuogrande  ingegno,  &  acutezza  ddli 
fua  Logica  ,  gliprcgaui ,  chcalmanao 
pregallero  Dio  per  lui.  Parliua  vna  vol- 
ta di  qucfto  ,  con  vn  fanto  Vefcouo  ,  il- 
quile  glidirte,  Madonni,fiatc  ficura_», 
che  vn  figliuolo  di  tante  lagrinìc  ,non  fa- 
rà condannato.  La  fauia  donni  vm  not- 
te fi  ripofiua,  e  vide  in  fogno  vn'Ange- 
lo  informa d'vn  bellifiìmo  giouanc,  il- 
quak  gli  dimandò»  per  qualcaufi  ella 
piangeua  tanto ,  era cofi  addolorata.»; 
ella  gli  rifpofc  :  per  la  perdita  di  mio  fi- 
gliuolo, l'Angelo  gli  dific  :  Sta  ficura, 
dnuc  andcrai  tu,  andcri  ancora  lui  .  11 
giorno  fcgucntc  ella  raccontò  quefto  fo 
ijrio  al  figliuolo ,  &  tfTo  come capriccio- 
5o,c  cauillofo^lidifi'»;:  tunonhaiintcfo 
bene  micfre  mu  ;  pcrclVegli  non  diffc, 
che  io  andarci  doue  anderai  tu ,  m.i,  che 
doue  (arò  io,  verrai  tuancora;  poi  che 
iofpero,  clie  vn  giorno  farai  dcll'irtcJlb 
parere,  che  io  hor  i  fono,e  cofi  verrai  do- 
ue Cuòio.  QudVc  parole  erano  caufi  di 
gran  dolore  all'alHitta  midre,ctinto  più 
quanto  Io  vcdcua  dito  a  leggicrczzc 
giouenUi  ;  pcrdie  ^iclti  ccoii  oidina- 
ria  di  coUii,che  (Vi  in  vn  peccito,chc  non 
fi  fcniìain  quello,  ma  ttafcorrc  ancora 
ne  gli  altri.  Colà  (aceua  Agolbno,  pere  he 
cficndo  cicco  in  quello  errore  ,  trafiror- 
leuvifi  \lcre  leggicrczze  di  giouane  ,di 
iì»odo,chVj;li  venne  ad  haucrc  vn  figli- 
uolo, a  Iqu  ile  pofc  nome  Adeodato-.  Di- 
fpiiceua infinitamente  alla  madre  dive- 
derlo tanto  involtato  nelle  cofe  del  mon- 
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do, e  lo  n'prendcua  più  con  lagrime ,  che 
con  parole afprc fendo,  chcconofceuail 
fuo  animo  feroce,  «S:  altiero:  che  volere 
procedere  altramente  con  lui ,  era  come 
crefcerc  leène  al  ftioco.  Cominciò  àdi- 
fpiacere  ad  Agoftino  lo  Ilare  nella  pa- 
tria ,  cdefidcrofo  di  far  moftra  del  luo 
pronto  ingegno, fi  deliberò  d'andare a«» 
Roma  .  (Quando  la  madre  intcfc  la  fua 
rifolutione ,  lo  pregaua  con  tutto  il  cuo- 
re, che  non  vi  andaìfe  ;  perche  temeua  la 
fua  perdita  ;  ma  egli  oftinito  nella  per- 
tinacia del  fuo  cuore  ,  fc  bene  al  princi- 
pio le  promdfeilinon  andarui,  nondi- 
meno elfcndodia  vn  giornoà  fare  ora- 
lionc  in  vna  chiefi  di  San'Ciprianr>,vici- 
noal  pòrto,  pregando  Dio  perla  filute 
del  figliuolo  i  elfo  s'irrvbarcò  ,  e  parti. 
Non  ii  potria  dire  quanto  flifieil  dolo*- 
re  della  Santa  Donna,  quando  (è  n'accor- 
fe, fece  grande  cfclamatione,  a  chiama- 
re dalla  liui  vedendo  ilnauilio,  nelqua- 
lc era  il  figliuolo, e quiui  ftctre  fino,  che 
lo  perde  di  vil>i.  Arruiò  Agortino  in  Ko- 
ma,equiui  lelfc  rettoricacon  tanta  rip»^ 
tationc,  e  concorfo',  cIkt  mandanilo  la 
Cittì  di  Milano  vnSirxlico,  o  procura»- 
tote, perche  trouaffechi  leggdfe  rettoria 
ca  in  quella  città  y  febene  Agoftino  era 
flitofolovn'anno  in  Roma,  nondime- 
no Simaco  ,  ciVcra  prcfidcntc  dell'am- 
minillratione  d'Italia  ,  eielle  Agofti- 
no, che  and  ifle  per  qusfto  effe  tto  a  Mi- 
lino.  Acqui  Agortirto  grm  fama-» 
in  qiirlh  Città  ;  eVii  moko  grato  all*- 
Imperarotc  Valenti  ni  a  no  ,  fi"  come  di- 
ce Polfidonio  nella  fui  vira.  La  fconfo- 
lati  madre  rvìfì  fi  potcìu  dimenticarci 
dd  figliuolo, e  di  Africa.pafsòa  Roma, 
e  da  Roma  a  Milano, folo  perii  ddìde- 
rioidie  hiueua  di  condili  re  l'anima  fua-r 
al  potrò  (icnro>  che  già  gli  era  vicino-r. 
Era  io  cfiel  tempo  Arciudcouo  di  Mila- 
no .Saf»f  Ambrogio  ; e  perche  per  debito» 
dell'officio  fuo, egli  pred  caua  fpeflb,l*- 
afcoltauano  S. Monica,  «Se  Ac^oftino  dio» 
ligliu()lo,incora,  che  con^ditterenre  intc- 
tione,  pcrdVcHa  l'afcoltaa,!  per  godere" 
della  dolcezza  dlUa  fui  dottrini ,  et  il  fi- 
gliuolo era  folo  defiderofo  di  vdircqml- 
che  cutiofa  nouita-,  dlendo  lui  di  s 

fililo 


fiino  ingegno,  Se  hauendonoiKia  <iclU  con  le  nortrc  lettere  ci  fommtfrgcremo 
jnolta duicriaa  di  S.  Anibrcgio  j i'^fcol-  ncll'abiflo?  Si  aumciniiia  honiiai  il  tcnir 
taua  volcnricri ,  per  h.uierc  occhione  di  po>  nelquilc,co!ui,t  hc  con  il  fuo  prc-ro^i- 
difputarc  con  lui ,  fi  come  taceua  fpclìo  xìo  configlio  ordina  tutte  le  cole,  vul<ua 
in  colloqui  particol  Ili;  v?«:  non  difpuia-  dar  fine  alle  bgfimc  di  Santa  Monica-» 
ua  folo  con  lui>nia  con  al  tei  huoinini  dot-   fu  i  feru.ì,  c<i  aprire  gli  occhi  al  fud  nuouQ 
tic  pratichi ,  nelle  cofc  della  noftra  le-  Capit.moAgoftmo  .  Pci<qucllocfFcttOu 
de,  egli  riduceui  allfc  volte  molto  allt-»   gli  toccò  vn  giorno  il  cuore,  eglit'ccc;^ 
ftrcite ,  fciuendofi  della  foitigliezza  del-   venire  Unta  abondm^.ì  di  I  igt  i,nc  ,chc 
]a  fui  logica,  e  dell'acuLCZLa  dclfuO  in-  non  tiouando  luug^j  più  libero  di  vcr- 
jgegno.  Di  niodo,che  come  afferma  Am-  fjrle^he  la  fohrudme ,  entrò  in  vn'orto  > 
mogio  Coiiola no)  S.  Ambrogio  com-  c  fi^  pofc  fottovna  ficaia  ,  e  chiamaua-» 
mandò,  che  nelle  Ictanie  fi  cancafTe  :  A   Dio  ad  nita  voce^  e  diceu  i  :  H  tu  Signore 
Logica  Augjftin' ,libei  a  nos  Ponìino.  fino  aquando:  fino  àqu. indo  Signore.» 
La  pratica,  e  conucrrationc  di    Ambto-  ftarai  corrucciato  ì  Sinoa  quando  dirò 
gio,  e  le  lagrime  di  Sant  i  Monica  fecero  io,  domane,  domane  ?  Deh  Signore ,  fa- 
tale operationein  Agjllino,  ch'egli  di-  fciami  hotmai  venire  dietro  a  te;  rifue- 
fprezzaua  già  li  Manichei,e  li  loro  errori,  gliami,&  accortiti  a  me.  Accendimi,  ru- 
c  fi  occupau.i  in  leggere  i  ficrilibri.  Era   bami,emoftrami  h  foauità  del  tuoamo- 
vnmoiialknoJuuia  delle  muradi  Mila-  re.  Io  ti  hò amato  tardi  bellezza  antica, 
no,nc!tjualera  vn  Sant'huomo  chiama-^  ma  nuoua  penne:  tu  cri  dentro  dime-»» 
IO  Simpliciano ,  con  alt  ri  rcligiofi  ;  Ago-  &:  io  ti  cercaua  fìiora .  lo  ti  cercaua  nelb 
ftino  andòà  parlargli  ;  cSLc(ro,che  fape-  bellezza, che  tu  creifti,ecadcuoinmoK. 
uaThumore altiero, che  hiucua, per  ha-  tebruttezze:tueticonme,ma  iononero 
uei  gli  parlato  di  lui  Sant'Ambrogio,  con  ceco .  Tu  mi  hai  chiamato,  e  mi  hai  libc- 
lafuagratia,efolita  foauita di  parole, c-»  rato  dall'cfler  fordo  ,  {fc  hai  illuminato 
con  zelo  della  filute  dell'anima  fua  ,  gli   la  mia  cecità  :  Io  hògiiftato  la  tua  dol- 
cominciò  a  dimoftrar  lo  errore,  nclquil  cezza,  &  c  crefciuto  in  me  la  fame,  &  il 
egli  fi  ritrouiua  ,  e  farlo  innamorare-»   dcfiderio  di  accoftarmi  à  te  .  Parlò  poi 
della  vita  Euangclica,  che  GiesùChrillo  Agoftino  con  Sant'Ambrogio,  egli  do- 
haucua  infcgnato  alli  fuoi.  Glipropofc  mando  il  battefiino,  cche  gli  afiegnailc 
per  cllcinpio ,  Vittorino  rettorico,  iiqua-  vn  giorno  particolare  per  qùerto  :  il  (an- 
U  era  venuto  alla  cognitione  deila^   to  Prelato  lo  fece  Catecumeno  )  dipoi 
fede  ;  per  le  fucperfuafioni  ,c  difprezzaua  partati  cinque  mefi,  il  Sabbato  Santo,  inu 
cuttc  le  cole  per  amore  di  Chrilto."  Alla  compagnia  di  Nebridio,&  Euodio,(che 
fine  glidiffciilie  lantecofc,  che  egli  fi  poi  fu  martirizato)  edi  Alipio,  chepoi 
piegò  u  vulcrc  accettare  li  Religione   f(\  Vefcouo  Tagaftenfe,Potiano,  6c  A- 
ChrilUana,  fegucndola  Chiefa  Roma-  deod ito  fuo  figliuolo,  Simplicio  ,  Fau- 
ni in  tutto  quello,  ch'ella  inlègni ,  e  pre-  ft^^,  e  Condolo,  lullo,  e  Paolinojcon  tutti 
dica.  Arriuu  quiui  a  tempo  l^ti  ano  no-  (juefti  fù  battezzato  Agoftino.  Quando 
bile  Africano,  e  fuo  grand'amico,  ilqui-  S.anco  Ambrogio  gh  gettaua  l'acqua  fo- 
le era  Cattolico,  .3t  bruendo  inicfola  vi-  pia  latcfta,  edette  leparole,  che  fono 
ta ,  che  Sant'Antonio  Abbate  haucua  fat-  forma  del  Sacramento,  San  Dacio,  che-» 
toin  £gitto,e  le  fuc  gran  virtù,  e  mira-  fu  il  quarto  Arciuefcouo  di  Milano  do- 
coli,  gli  contò  ogni  cofi.Agoftinointen-  po  Sant'Ambrogio,  dice,  ch'egli  dific 
dcndo, che  vn'huomo  fcnza  lettere,  ha-  ad  alta  voce;  TeDeumlaudamus;  Se 
ueflc  latto  tali  cofe  ,  con  certa  anfietà,   Agoftino  rifpofc  :  Te  Domine  confitc- 
chc  ei  '      era  nata  nel  cuore ,  dilfc  ad  mur  ;  ccòfi  compoferoquci  cantico  fi- 
Alip         unico  :  come  fopporteremo  no  al  fine,  dicendo  vn  verfo  per  vno  ;  Se 
noi  queihcoCi  ?  Adunque  gli  ignoian-  hoggi  la  Chiefa  Cattolica  Ì*v(a  nell'of- 
dfcnza  lettere  ruberanno  il  cielo,  e  noi  ficio  del  Maturioo;  vc  tutte  le  volte,  che 
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▼uol  ringratiar  Dio  per  qualche  bene- 
ficio riccuuro  .  In  quel  tempo  Cwùua^, 
chequcllijche  fibattezzauano,  vcftiuan- 
fi  di  bianco,  ma  ad  Agoftinofopra  l'ha- 
bito  bianco, fii dato vna  verta  negra  j  &c 
cfCod  cinfc  con  vna  cinta  di  cuoio  a  dif- 
ferenza de' moruci ,  chcviueuano  nella 
folitudine,che  non  la  vfauano.  Qucfto 
modo  di  venire fi'i  poihabito  Rclieiofo 
de*  figliuoli ,  ch'cj»li  generò  in  Giesii 
Chril^o,  quando  fondò  l'ordine  de  gli 
Eremitani ,  che  hoggi  (ì  chiamino  di 
Sant'AgoftinoJQuando  fù  battezzato  era 
d'età  di  trenta  anni ,  e  chi  patria  mai  rac- 
contare l'allcgi  czza>  Se  lì  contento  del- 
la fua  Santa  Madre ,  vedendo  hormai  a- 
dempiuco  il  Tuo  delio  ?  nrm  è  lingua  hu-^ 
mana  ,  che  a  pieno  lo  potcrTc  dichiara- 
re. Fù  (ìmilmcntc  grande  il  contento  di 
Sant'Ambrogio  ,  e  di  tutti  i  Cattolici , 
ch'erano  in  Milano  ,  &  in  altre  partr, 
quando  fi  hcbbc  notitia  della  Tua  con- 
ncrfionc.  Fra  gli  altri  mortrò  S.Simpli- 
ciano particolai'  allegrezza ,  e  Io  tenne  in 
fui  compagnia  alquanti  giorni, ciò pre- 
gò,chcgli  dcrte  qualche  forma,©  modo 
eli  viucrcinfcritto>  coinè  meglio  glipa- 
rtlTe  -,  Perche  fc  bene  rutti  i  rcligiofidcl 
fuo  monaftcrìo  (ìaccordauanoiniìemc-* 
di  fcruireaDio;  nondimeno  ciafcuno 
lo  facciLi  come  meglio  gli  pareuj  ;  per- 
che vno  atrcndcua all'oratione ,  vn'aftro 
aJli  digiuni,  e  quell'altro  alle  difci^^line. 
Volendo  Agn(tino  compiacere  al  Santo 
Vecchio, ordinò  vni  regola, che  corri- 
^onddfc  ali  1  vira  Apoftolica  ;  ancora^, 
che  poi  in  Africa  la  migliorò  in  molcc^ 
cofc.Doppo  quellojcflcndonc  molto  pre- 
gar© dilla  midre,  Agoftino  fi  deliberò 
ritornare  in  Africa  ;  pighò  U  bc;iedic- 
tione  da  San  '^io  ,e  da  S>  Si/npli- 

ci  ano ,  ^.  -  nt  j  a  t«  da  1 1  i  C  i<:  t  a- 

dinidi.  Niii;  ^  ^ Li  ino  Tuoi  amici,  fi 
p.irn  re-  ^'1  l''-'?  Oliia  Tiberina  in_. 
co  *'c,cdi  quelli, che 

cì^nolhtf  Tuoi  c        -ni  nel  battefi- 
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uersò  vn'anno  con  loro ,  Si  ad  clTì  an- 
cora diede  la  regola  ;  Uquilc  f  i  chii- 
matala  prima  delle  tre  ,  ch'egli  feccia  . 
Doppò  qucfto  (ancora,  che  alcuni  dico- 
no, che  fulfe  prima  )  Santa  Monica  fua-» 
madre,  cari  ca  d'anni  ik.  di  meriti,  venne  a 
morte  al  porto  d'Oftia,  cflcndo  prefen- 
tiduefuoi  figliuoli, cioè Agoftì no, e Na- 
uigio  :  efieiutoclladi  età  di  cinquanta.» 
feianni,&  Agoftino  di  trcntatre.  Sant*- 
Agoftino  doppò  la  morte  della  madrc_-r, 
andò  a  Romi,edi  li  a  Cento  celle,  che 
fi  cliiama  Ciuita  vecchia  vicina  al  ma- 
re ;  douc  fra  le  rouinc  di  certi  antichi 
edifici),  viueuano  alcuni  huomini  mol- 
to fantamentc  a  modo  di  romiti  ;  qucrti 
accettorno  Sant'Agoibno  con  grandc-r 
amorcerinercozi,  hiuendo  gu  notitia 
di  lui,  per  quel  Io,  che  hiueua  fatto 
monte  tifano,  e  quiui  diede  la  feconda^ 
regola  -,  ag-;iùngendo  alla  primi  il  mo- 
do di  recitare  l'otfìcio  diuino  .  In  quel 
luogo  fi  dice ,  ch'egli  compofe  i  libri  Oc 
Tnnitate  ;  e  quiui  hebbc  la  riucLitronc-^ 
di  quel  fanciulla,  che  con  Icfuc  mani 
faceua  vnapicoiofa  folfi,  e  donrmdan- 
di)gli  Sant'Agoftino  ciò  ,  checglivolc- 
iia  faréjgii ri(pofc,chcvi volcui  metter 
dentro  tuttoilmire.  Moflcr:^  ni  San- 
to >la  fcmpliccrirpolii  del  fanc:ii!!o,  t-» 
dificgli ,  che  quell'era  cofa  impi.-fiioilo», 
macJlb  gli  rifpdlc  :  A  te  pare  ^  che  que- 
lla fiacoLidirfìcile,  &  ioti  dico,  elicè 
molto  più  ditiìale  l'imprcli,  chetu  hai 
cominci  ito  di  voice  fciiuerc  della  Tri- 
nit.i ,  pcnfmdo  di  potcr'intenJcrc,  o  pe- 
netrare tant'alco  milVi  io,  con  il  tuo  dC' 
bile  ingegno»  Detto  qiclto ,  it  f  inciullo 
diftwrue  j  per  ilchc  ^anr'AgoiliiuMncc-. 
fe^c iVtia  rtnr o  im  nda  to  d  1 1  ^io ,  per  au- 
ucrtirlo  del  Tuo  grmdc  ardire  ,.  ccofi  fi 
fermò  di  fcriuer  più  di  qutlla  marerLT,«Sc 
atcefc  à  emendare,  e  correggere  quel- 
lo ,  che  egli  hiucua  (critto .  Nel  me- 
defimo  luogo  ,  compQfc  il  libro  dc^ 
i  Soliloqui)  *,.  dip*>i  pifsò  in  Africa-. 
Se  andò  in  Cattigine  ,  '  doue  al 
ia-  cafa.  di;  v  n  C  i  ti  a  vtìno  pn  ncipa  le ,  e  he 
era  conie  Luogotenente  del  Goucrna- 
toredcl  popvjb  ,  clic  haucui  nome  In- 
noccniio,  Culluihaueiia  vnapiagi  )i^ 
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vn.i  gamba*,  &  i medici  gli  n'haucinno 
tagliato  parte,  c  trattiiianb  di  noli  irla-, 
del  tutto,  accioch'egli  campafTc  la  vita. 
SAnt'Agolbnofccc  oratione  per  ^^li ,  e  la 
g.imbaicgli  rifafiòj  Con  molta  maraui- 
glli  di  cialcuno  .  Da  Cartagine  andò  a 
-Tagiltc  fua patria -jC  quiui  vende  la  par- 
te, che  gli  toccò  del  fuo  patrimonio  ,  & 
pa  rtc  ne  diede  alli  poueri  ;  e  parte  ne  fal- 
uò  per  edificare  vn  moniftcrio  nella  fo- 
litudinc,fi  come  edificò  poi  -,  &  accom- 
pagnato dal  fuo  figliuDio ,  frarcUi ,  ifc  a- 
mici ,  determinò  di  viuer  fecondo  la  vita 
Apoftolica  ,  e  monaftica.  Quiui  hcbbe 
origine  il  facro  ordine  de  g'i  Eremita- 
ni,!^ ancora,che  all'hora  filile  l'anno  del 
Signore,  ^91.  non fiì però  confermato 
dallafcdia  Apo(h)lica  ,ncda  altra  autto- 
tità  ordinariaiba(V.i,che  all'hora  comin- 
ciò la  vita  dc'rcligiofi  Agortiniani,  nel- 
laqualefi  viucua con  molto  rigore,  &:in 
afprapcrùtenzaj  e  perche  molta  gente-* 
andana  a  quclmonafterio  pervihrarc  S. 
Agoftino,egli  andò  (opra  vna  montagna 
alta ,  e  quiui  fabricò  vna  picciola  celU-» , 
doucegli  llettc  vn  tempo  folo;ma  perche 
gli  altri  rcligiofi  non  porcuano  ftire  fen- 
za  la  fua  dolce ,  e  Tanta  compagnia ,  fi  de- 
liberornodi  fcguirlo;  ma  per  non  dargli 
dHlutbo,fabticorno  le  loro  celle,  qui,  e 
là  perii  monrc  ,  a  modo  di  grotta,  ftà 
quelle  ripe,  c  balze;  &:  erano  in  circa  cen- 
to venti  Romiti.  S.  Valciìo  Vefcouo  di 
Hippoai  haucndo  vdita  la  fama  di  A- 
goltino ,  ne  fcnti  fommo  contenro ,  pen- 
ìando,chelui  gli  (aria  di  grand'aiuto  nel 

riuerno  della  fua  Chiefa  ;  Siaffaticaua 
buon  Vefcouo  di  hauerlo  in  fua  com- 
pagnia, ma  Agoftino  fi  fcufaua  quanto 
potcua ,  e  fi  guardaua ,  di  non  andare  al- 
la fua  Chic  Ci,  come  a  qual  fi  voglia  altra 
che  ftifle  vacante,  dubitando  di  non  tf- 
fcr  fatto  Vefcouo  per  forza  .San  Valerio 
lovifitò  alcune  volte  ,  e  rellaua  moho 
fotisfaito  di  vedere  la  vita  ,  che  Agofti- 
no>  (Sciliioi  Religiofi  faceuano,  la  lor 
car>tà,Ic  fue  dolci  parole,  la  gran  peni- 
tenza, le  pouerc  viuande,  i!Sc  rhumilc-* 
lor  k  tto .  11  conuer lare  pon  quella  bene- 
deira  gente,  era  vn  ritratto  del  Cielo. 
AppiouòS.uk  Valciio  quello  (iito,c  mo- 
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dodi  viucrc,  che qucftorn quello, che 
àquel  tempofi  vftua , cioè,  elici  Vefco- 
ui  approbaficro  ,*o  repit>baflcro  quello > 
che  glipareu  i  vtile,  o  inutile  nella  loro 
Dioccfi  ;  e  quelli  medefima  contìrma- 
tionc  iicbbcro  gli  ordini  di  San  Balilio, 
e  di  San  Benedecto  al  principio  loro .  Fri 
gli  altri  religiofi,  ch'erano  nel  monafte- 
rio,  che  S.  Àgortino  haucua  fondato  nel- 
la folitudine,  vi  era  vno  chiamato  Sim- 
plicio, alqualcfù  ammazzato  il  padre, 
onde  per  il  rifentimento  delia  carne,  c 
del  fangue  fi  parti  dal  monaftcrio  per 
andare  a  far  le  vendette  del  padre;  quan- 
do Sant'Ago(bno  intcfe  quefta  coCa  a_» 
giiifa  di  buon  palWe,  andò  a  cercare  la 
pecorella  fmarrita;  hebbe  ainiifo,  che 
Simplicio  era  nella  Città  d«ippona,e  vi 
andò  fubito .  Certificato  San  Valerio 
delia  venuta  di  Agoftino,  coiagregò  il 
popolo  (fi  come  dice  Poflìdonio)  e  gli 
propofe ,  che  la  fua  Chiefa  haucua  gtan-i 
bifogno  di  vn  prete  ,  che  all'hora  era  il 
mcdefimo ,  che  al  ptcfcntc  è  il  curate  E 
perche  Agollino  era  Cattohco,  e  molto 
fauio,  gli  etfortaua,  che  lo  cleggefi'ero  per 
quel  oifìcio  ;  il  popolo  allegro  di  qtfsiìo , 
lochieferodi  confcnfo  communc,  an- 
cora, che  A  sodino  voleife  fcufarfi,  c_-» 
fuggire,  nonio  potè  fare;  tutti  gli  fumo 
intorno, e  lo  conduflero  alla  Chicù  alla-» 
picfcnza  di  S.  Valerio, ilqualc come  per 
forza  l'ordinò, fino, che  lofecefacerdo- 
te .  Piangeua  S.  Agoftino ,  e  fi  fcufaua,  di- 
cendo, ch'era  indegno  di  quella  digni- 
tà, ma  non  gligiouò  .  Dice  il  mcdelìmo 
Pofildonio  ,  chcfiendo  domandato  per 
qual  caufa  accettaua  tanto  mal  volontie- 
ri  quell'officio,  rifpofc  :  Perche  il  luogo 
di  Prete,  e  Curato,  è  molto  vicino  al  luo- 
go del  Vefcouo.  Eflondo  Sant'Agoftmo 
ordinato  facerdote,  &  intendendo  S.  Va- 
lerio ,  che  lui  era  molto  a tfettionato  al- 
la vita  monaftica  ,  e  che  nonfitrouaua 
nui  fenon  nel  monaftcrio, gli  diede  vn'- 
horto  fuora  della  Città ,  dou'egli  potef- 
fc  edificare  vn  monafterio .  Quefto  fìi  il 
fecondo  conucnto  dell'Ordine,  e  quioi 
ordinò ,  e  fcrific  la  tetza  regola ,  laquale 
e  quella,  che  al  preferue  tengono i  fuoi 
frati.  Cominciò  poi  a  predicare  con  mol- 
to 
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to  profitto  dell'anime,  sì  di  quel  Vcfco-  (Unti  di  far  si ,  ch'egli  non  dcflc  molttjf 
nadOjComc  di  altri,  perche  il  zelo  di  con-  bore  a  Dio  ;  fpcndcndolc  in  orazione ,  cr 
uertiric  a  Dio  rhaucitti  facto  mutare  di  contemplacionc  ;  ma  particolarmente 
conditionc ,  crtendo  alquanto  più  con-  da  poi, ch'egli  fi  conuerci ,  erafòlito  di 
ucrfcuolc  fii  la  gente.  Non  lì  conccntan-  tenere  il  pcnlicro  fiifo  nell'alto ,  c  fopra-» 
do  S.  Valerio  di  quello,  che  haueua  fat-  no  miftcno dell'ine irnationc;  e  penlan-< 
tOjConuocò  alcuni  Vcfcoui ,  »Sc  ottenne  doui ,  fiaccendcua  di  fi  grande  amore  » 
ilconfenfodel  Metropolitano  di  Carta-  ch'egli  diceua,  fpargendo  continue  la-< 
gine,  éc  aggiungendo  forza  a  forza ,  qon-  grimc  :  Signore ,  chi  non  ti  feruc  per  ik 
lecrò  Agoltino  per  Vefcouo  della  fua  beneficio  della  crcationc,  menta  l'infcr-» 
medcfima  città  d'Hippona,  con  titolo  di  noj  ma  chi  non  ti  femc,  cringratia  per 
fuo coadiutore. Età all'hora  Agoibno  di  il  beneficio  dell'incarnarionc,  bifogae- 
età  di  ttentafette  anni,e  vedendofi  confe-  ria ,  che  pet lui  fi  facefl'c  vn  niiouo  intcr- 
crato  Vefcouo,  cominciò  a  procurare,  no;  ma  io  Signore,  che  ri  fono  obliga- 
che  fi  riformaifero  le  cofc  della  Chicfa.  to  perhauermi  creato,  liauermi  ricom- 
Ottenne  parturolamicnte  ,  cheli  Preti  perato,hauenTii  conucrrico,ccauitomi 
della  Chicfa  Cathedrale,  viucffcro  in  có-  delle  tenebre,  ncllequali  io  era ,  che  pe- 
nili ne,fecondol'inftiruto  de  gli  Aportoli,  na  meriterò  fcnon  ti  fcmo  ?  AhSigno- 
che  S.  Marco  introdulVc  in  Aldl.mdria.  re,  il  mio  cuore  e  trappallàto  da  due  faet- 
Congregò  il  clero  nelle  ftanzc  del  Ve-  te,  i'vna  d'amore,  e  l'altra  di  timore:  tc- 
(couado,e  quiui  gli  diede  regola,  etut-  mo  Signore  di  non  elfer  ingrato  a  tan- 
ti viueuano  fenza  proprietà ,  prometten-  ti  benefici ,  amo  chi  per  amarmi ,  hà  fat-. 
do i  tre  voti  ordinari  de' rcligiofi.  Di  mo-  to  tanto  per  me.  Ncfiiino  faprà  quello v 
do,chc  quelli,  CS:  altri, che  gl'imitorno  che  Dio  hàfattoperme  ,  ft  iononrac- 
poi,  furono  quelli,  chehoggi  fi  chiama-  conto  le  mie  miferie  :  Come  fi  lapra  U 
no  Canonici  regolari.  Fondò  ancora  in  fua  liberalità  in  perdonarmi ,  fcio  noa> 
quello  tempo  vn  monafteriodi  Vergini ,  fconto  i  miei  debiti  ?  Come  fi  fjprà  la  fa- 
c  donne  honefte ,  e  fece  Propofita  di  elfo  pienza  del  medico, che  mi  rifanò,  fe  noi» 
vna  fua  fijrclla  chiamata  Perpetua ,  la-  fi  fanno  le  infermità,che  io  haueua?  Sap- 
qual  era  vedoua  ;  c  perche  aimua  la  ca-  pianfi  adunque  le  mie  piaghe,  i  miei  pec- 
ititi, fi  ritirò  volontieri  nelmonaftcìio.  cati  i  accioche  fi  vegga  la  gran  bontà  di 
Vi  entrorno  ancora  due  altreforellc,  fi-  Dio, ilqual  volfc  ,  k:ppc,cpotè  rifmar- 
gliuole  di  Parritiofuo  padre,  ma  non  di  mi.  I  m.einnli  lodano  Dio, ilquale  vol- 
Santa  Monica  fua  madre  chiamate  T-  fe  pigliar  per  figliuolo  colui,  ch'era  fcliia* 
vna  Bafilica  ,  d'altra  Felicita,  che  poi  uo  di  Lucifero.  Non  permetta  Dio,  che 
ri fplcnderno  di  moiri  miracoli .  Nooji  fi  dica  ,  che  noi  fiama  ladri  dell'honor 
mancano  auttori,  che  dicono ,  che  ht  b-  fuo.  Tua  Sign.  e  la  poterti ,  tua  la  fcicn- 
be due (òrelle fole ,  macinello  ,  che  fi  è  za,tuoè  l'honore,tuctoil  bencctuo:  tu 
detto,  e  il  pili  cerco .  Non  molto  doppò ,  fci  Signore  del  tutto ,  tu  fci  la  luce ,  &  io 
mori  S.Valerio  Vefcouo,  e  tutto  il  cari-  da  me  fon  tenebre:  Tu  fei  buono,  io  cac-i 
oo  rimali- a  lui.  Mori  fimilmencc  Adeo-  tiuo;  fcio  ho  bene  alcuno  in  me,  io 
dato  fuo  figliuolo  in  Cartagine  ,  ilqual  hò  da  te,  l'ho  per  tua  gratia ,  per  tua  mcr- 
cra  giouine  di  grande  fperanza  nelle  cede,&ancora,  che  io  fi  a  molco  tri  fto, 
lettere.  11  medefimoSant'Agortinodice  cu  fei  intìnicamente  più  buono  .  Io  mi 
n?l  libro  delle  confclfioni ,  ch'elfendo  rallegro alfti  Signore,clictufii  Dio,  c-* 
I^biune  di  quindcci  anni  ,  auuanzaua-.  fe  l'impollìbile  pocelTe eirerc ,  cioè, che 
d'ingegno  molti  huominj  perfetti  .  La  Agortmo  tufle  Dio ,  vorrei  più  prelta 
aira  delle  pecorelle  di  S.Aeortino,  che  chetufulfi  Dio,enon  Agortmo.  Quertei 
per  lui  era  graa  farica ,  i  molti  libri ,  che  e  molte  altre  cofe  fimAi  diceua  il  finto 
lui  fcriueuj,i negorij d'importanza ,  che  dottore,  e femprc  tìaiua  coi  ringratiarc 
lo  tencuano  occupato  j  non  erano  ba-  Dio  perii  beneficio  della  I  ne  iinatione,.5c 

S  f  pet 


ò^v  i^cggenaario  ac  aanci. 

pcE  hauccTo  coaucrtito ,  c  cauatu  dcUa-i 

infìdclii,  &  errore  nclqUaJe  era  Ihco  ;  QuifquiskmM  diElit  abfentum  rodere  vi^ 

quando  egli cr.1  più  intemo  a  pungere-»  tam: 

ifuoi  pccc.ici,era  tinto  il  giifto,  che  lenti-  Hmic  menfam  yetitum  nouerit  tjfe  fi" 

iia,clictliceui  aL)io:Signoic,lciI piatì-  bi  » 
gcrc  qui  in  terra  per  liaucrti  perduto  c 

unto  dolce,  il  ridere  in  Ciclo  per  haucni  Aiiuennc  vna  volta ,  che  certi  prelati  cC 

troiato,  &  il  goder  di  vcdtrti>  quanto  fa-  fcndo  à  cauoli  con  S.  Agolbno,  cpqiin^ 

lipiùdolce?p.incndofi  il  Santo  di  queftp  ciorno  a  inormorarc  j  oad'«gli  dille  .  O 

cflcrcicioritornun  allecofc  del  Tuo  ofti-  niutifi  ragionamento,  oueiotanccllind 

cio,c  non  er.ino  pochi  i  fuoi  trauigli ,  ri-  quei  verfi  i  ma  quando  non  lì  taccia  alcu- 

trouindolj  al  fuj  tcmpD  molti  hcrctici  na  di  quclkcolc,io  mi  partirò  da  tauoli. 

Manichei ,  Donid(li,e  Pcligi ini,  liquali  Hauca  quello  fmto  giandilfima  aura  di 

cgliperfcguitiua  sìcon  di  fp  uro,  clic  con  proucdcrcailcncccnità  dc*poucri,cncl- 

loro  faccui-,  come  con  libri ,  che  contrai*  le  nccellicà  |»iandi  non  pcrdonaua  allc-i» 

loro  fcriucu,!  -,  e  particol  arraenrc  contro»,  cioie,     ornoiiicnti  della  Chicli  ;  perche 

Faulk)hcrcticooftimtiin  lao.Per  qucfln  le  vcndcua  »  c  rimediriua  alle  nccelHci 

caulacgli  cri  vìcnuto  tanto  in  odio  a  gli  de'poueri;e  poiconcommoditàlc  ricó* 

hcretici,  che  piediciumo  fra  loro ,  e  pu-  peraua ,  e  diccui ,  che  haucua  imparato 

blicamcntc  ancora  a  quelli ,  che  fcguita-  di  far  coli  da  S.Ambrogio.  Alcuni  vcncri- 

uino  I  loro  crrori,chc/ion  era  peccato  1?-  doa  mortegli  lifcicuno  cafc,  &  aitrt-* 

aaimizzarlo,e  che colui,che  l'ammazzi-  robbe  per  iachiefaj  iDa  egli  intendendo» 

uavmorendo  faria  voi  ito  ai  Ciclo,  ancora  che  qucUc  pcrfone  lafciauano  figliuoli  > 

che  fuflè  gran  peccatore.  Gli  fecero  moU  c  che  erano  poucri,  non  volfc  accettarle, 

te  voltcriinbolcarc.erafpctrauanoaccr-  dicendo, chi  prcrcndc  priuare  il  tìgliuo- 

jti  palli  quando  egli  and  lua  da  vn  luogo  lo  della  fua  hcrcdita,  per  d  irla  alla  Chic- 

all'alrrojconintcnrioncdi  annìizzarlo,  fa;  cerchi vn'alcro  Velcouo,  chclaricc- 

fta  Agoihnoper  diuinii  pcnniilì  )nc  er-  ua,enon  Agollino:forfi,che  a  Diopia- 

naua  li  via,òt  a  quel  modo  fcappaua  il  pc-  cerò,  che  non  ne  ti  cui  nclTuno .  Non  vo. 

iicolo;dru  ringnitiau  i  poi  Dio ,  perche  lem  iri'modo  alcuno ,  che  in  cafa  àia  llc^. 

haucai  crntu  II  via  in  tilc  occaiìonc-».  fero  donnr,  ancora,  che fH(U.'ro,oU)icIle> 

Se  qualche  volti  egli  era  lodato  di  quel*  o  cugine,  e  diceua  \  Ancora,  che  la  forel- 

k),chc  hiucua predicato ofaitto,Ci)!nc  lafii  !'ori:lh,eUcugin3,cugini,.coniiu- 

cofi  bclla,eben  confidcrm .  ciTj  fubiro  to  ciò  le  fcrue  della  forelli,  ocugina  noi 

diceua:  lo  non(ento,  che  Dio  (idi  iti>.  fonn  rtòcuginc,n;"lorclIc,ccofìpotriano 

ftiato  corrucciato  con  me  in  cofi  alcun  1,  caufarc  Icand  ilo.  Egli  fugg  fem  ' 

fc  non  ch'cifcndo  io  degno  di  remare  in  po,chelù  bactczit.  vdi  riirouarll  iokj  vori 

VQa  Galea,  mi  lubbi  tittocapa  d'vnx>  donni  alcuni,  n:-  mcii'j  gli  voloiài  pat>- 

CVucfa  per  ^ouernirli ,  &  fo  chcdouc-  larcJi  folòàf  jlo,  fc  no/i  era  per  cou  di 

lei  Ibrea  vdiòealrri,  fia  loro  micltro ,  «Se  grand'importanza .  S.  Aguitno  picgiua 

inrcgru.  il  vcftirc ,t  cikirc  di  S.  Ag alb-  di  malavoglia  per  quelli ,  t  cliic- 

no^onen  di  prcno,n;;mo!todifjutzza-  danno  per  intercctlorc ,  pei  utunerc_> 

ro,macrainnittr)  mezmo, e m jdcitD.il  qualche cofa d i  ilcuno:cqumdo lo  facc- 

fuo  mangiare,  e  bere  era  m  )itorcmpen-  iia;era  di  tal  forici  1  fuo  pregare,  che  co- 

DDiC  dif^iaceu  igU  adii ,  ch'alia  fua  tauo-  lui,che  diiueiu  fare  li  grati  t»fioa  parclTc  » 

la  fi  ;iioraaorille  di  perfbrn  alcuni ,  c-»  che  tbifc  forbito.  Mai  volfc clfcrc  G iudi- 

r-          1  niente  de  gli  abfcnti  >  peri  Ichc  ce  arbitro  fra  gli  amici ,  ma  fi  bene  fra-» 

il  iUv.i  i  iatro  norircncl  parete  duevcrii  quclli>che  lui  lun conofceua :  allcguia^ 

ljitini,chc  diceiiano *  la  ragione  di  quello,  e  diceui ,  che  f  ra  eli 

amici  ne  peiderii  vno,  riminendo  <£<^ 
gulbto  colui ,  coiit  ra  1 1  qua  le  iidclfc  la-i 


in  f  iior  dciq.    ^  .     u  i  U  Tcnfctw  i  .gli  fw  re  ìiii,h'ìÌìc^)  d  ille  molte  vilìte  ,  dicci 

1       i  aifeuionito  .      uidc)  Vfta  v\^ii:  i  giortw  »«tvmii  alU  fa  v  4Vi  »ttr  r,j  ìi;w^^ 

due  Diaèoni'ftì  Gìeitif.lJiniìic  ifroDirc  Jj  ,  ^\^c  nQilu(i>  emnire  r^clli^ru\  c^- 

iìth  Girolimo*,  hccHccliè imp irinTfrò  eh  niCi*A,ctceTrf) i!  Medicòi        ilìt  Ic^tcr* 

luficquiridbforrtV'^       ;li^rìiollnlfttt)  uìhi'.^tireridbV  '  ' 

iqutllo, che hau^u ino aiiparatav volendo  Imi  trtMte,  Imimuo  ih^l^ìi  uunli^a- 

ctrccdifccpoli  di;S,C?iraIaino;  Liduc  dia-  cj-aiiiertài,  »rcrt"c  l'ariiipatè  i&ip  ;.  cllcr^do 

coni 'vc::oinoS.Cicohniu, ch'egli  feri-  di  eci  di  fettincìfci  anni,  Noa  fec^re- 

uti;        ri  Pehgio  hcrcticb,  còncrail-  Ihmctuo; perche  il  feniodi  Gies'i  Chri- 

quale  Inueiu  fcncto S.  Ai^odinoàncora,  Aonon  hmcua,chcUi<;kiC)  (uloi  iu^i 

&eflb  rirpofc-,  Chi  potrà  fcriuerccofi  di  libri  lafciò  alli  Tuoi  Frati.  Fu  fepòlto 

tiuouo  della  matcri.Tjidclliquale'hi  rrat-  nclli  Chicla  ài  San  Stc/ano  ,  che  egli 

raro  l  inttìlctto  Angelico  di  AgoOino?  h  mcur  Mrri  fare  .  Lifcià  la  fua  Chte- 

Fù  quello  ùnto  tinto  lealeaDto,chc.in  fi,  cDiocelepieai  di  Preci, e  di  mòna- 

lotti  li  fuoi  (ctitti  non  lì  trgu/ìrà,  pplà  al-  ftcri  di  Monici,c  Moniche .  Si  ritrouò 

cnivi,nc]la  quale  non.attribui(^a5ucta  la  picfemcà  fette  Concili,  che  fi  celebrqr- 

glória  ail'iftcìlo  Dio  .  Gli  dirplaceuano  no  in  Africa,cfin)ttofcri(rc  in  elfi .  Scrif- 

molto,  qiielli,  che  hanno  in  cpftuine  di  fe  trecento  trentadne  libri  ;  comc,(ì 

feiufare  aflai  ;  &:haucua  mefla  fa  pena-»  può  vedere  nel  libro  delle  fue  rocrattSa- 

^(h- iflioi  preti, altri  d(>i-iicftici  fopra  i  ^  >  ;  oltremolte Homelic, trattati ,j  c 
•giufamenciM^aftigandoglrnelle  volto,  che  egli  fcnlfe.  Li  Barbiri  doppò 

che'  glidauA  bere  alla  fua  taaola  >  checy  la  morte  del  àtanto  pigliOino^  la  CitCji ,  " 

r,inQ  tt;::epec  ognigiuranìent9  glicrio  c  qonihcbbcro  rigoudo  alf-un^  alU^Iuth 

toglicua  vna .  Aiutaua  li  fuoi  parenti,  ac-  ghi  fieri  ,  pcxilchc  il  corpo  di  S^nt'A^^ 

ciochc  non  hiUclTero  molta  ncceflità  del-  ib'no     portato  all'I  fola  di 'Sardegna-»*, 

le  core,  mahon  gii  talmente, che  gli  ta-  Dij^oi  Leoprando  Re  delli  Longobar? 

cclfc  ricchi.  L'anno  del  Signore,  4 5  j .  Li  di ,  comprò  quel  Santo  corpo  dalli  Sarh* 

Vandiìi  furono  diTcacciaci  di  Sp.igàa>.^  cini,  che  fi  erano  fitti  padroni  di  qudrt 

per  ilclic  palforno  inAfrica,e  quuii  tace*  fola ,  c  iò  coiV-luifc  a  P.iuia  ,  c  qiuui  fà 

nano  guena crudele contra li (Jhrilliani,  hooortriiol mente lcpoltO).AÌtlcllo  5anta 

&.haut'uino  mellpil  campo  alla  fua  cit-  fece  molti  miracoli,  simetiire  ,  ch'^U 

ti  d'Hippona,e  tenendola  ftrtfttamentc  ville; come  doppo motte  .  Alcuni  fanti 

alfediata  perii  fpatiodi  tf^mcfi,  il  beato  cominciano  ,  ma  nonfinifconodidirCé 

Padre pregjua  Dio,  elicgli  delfe  parien-  le  Iodi  di  Santo  Agoibno  :  cofiio  noi5 

za  per  fopportar  tanta  calamità  (perche  mi  allargherò  più:  Solo  dirò  quefto^ 

^li  aifedian  p>itiu,ino  infiniti -di  figijilchc  Checchi  fu  tanfo  nimica  de  gli  hcrctici 

«ra  can(^,chcfi»faccfiLTomoltrmali)  cfleÀdo  in  vita  :  molto  piùià  ri  amico 

nero  lo-libcralfe  da  quella  jn i feria ,  ca-  «klIiGattoHci bora»  cb'egligode  la ^lo^ 

mndolo  dille  c^b^ptionl  di,quelì:a.vita.  ria  di  Dio .  Ma  perche  noi perla  diùin«^ 

Piicquc, al Sjgnore.di  con<;cdcri»li  IMti-  gratia, filmatali, pieghiamo  quc^o.bp^ 

ma  dimandi,  e  cofì  eli  venne  vn'in fermi  nedecto  Santo ,  che  per  noi  ottenga  per- 

tàmolrr>  1.  M'T  OnVlcil  finto  conoften-  donoda  Diodci noftripeccati,comcpcf« 

do,  che   ^  ruvicimicomman*  se  ottenne  j  accioche  hiuendo  la  granai*^ 

•éB  ;  che  gh  fi  fJ^ftrtfctdtì  Sahniìpcttir  fmin qutflà vira , quando  vciYà»il fuo  fì- 

f eniiaiti'»  cli^TCCQi7ì^ik>él£^r(»in  paitcj>^  tie*  j(  àrtdi.imo^poi  ^a  g.)dcre  la  far.  glodib 

)jrcilpK-tt-  ncllvviractrerna;LaCiiiuf*c«WirHàfc«t 

^  '  '  1  r  inortcchfl^ 

^l^i  auj  .)t.  j  ù  >  1  ■  '  '  -a. 
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Leggendario  de  Santi, 


quarant'anni,  ^'  in  quel  tempo  era  Impc-  della  legge .  Da  quefio  ft  può  vedere  thè 
ratorcTcodofio,ilpiùgiouanc.  pochi  dcHi  nobili, eprincipali  de  gli  He- 

 ^^^^  /fg«i«4»o  Giesà  Chriflo  ;  ouero  ac- 

cettauano  la  fua  dottrina;  ma  coftderiamù 
LjI  vnU  DJ  S.  HEKM  ETE  ynpoco,fe  quefto  auueniua ,  perche  nella 
mar  tir  e ,  raccolta  dalla  rita  di  Tapa  Dottrina  di  Chrtflo  fnffe  imperfettton^ 
^leffandro ,  fcritta  dalli  T^otari  della  alcuna:  certo  ,  che  nò  ;  perch'ella  era  cofg 
Chiefa  Romana,  e  referita  da  fra  Lo-  degnxy  perfetta^  e  diuina .  Se  quefla  non 
ìfinv^  Sur  io,  era  la  caufa,eraforfj  perche  pareua  à  quei 

pignori  principali  f  che  queUo  ,  che  Ctesit 
diccua  nonfufferero,  ouero  non  Vintene 
dtuanof  l^è  quefla  era  la  caufaian-^^  the 
ordinariamente  la  gente  illuflre  e  nobi- 
le, ancora,  che  non  babbiano  molto  ftudia- 
to,  hanno  bell'intelletto  ,  sìpercaufa  del 
buon  fangne,  come  per  le  buone  viuande*, 
Icquali  fjmno  buon  temperamento ^di  don* 
de  viene  à  efferpoil' intelletto  limato,  e 
pulito .  Da  che  procedeua  adunque  queHÌ^ 
danno  ^  Io  lo  dirò:  procrdeua ,  che  le  rie» 
H'fi*'  T  ^  f^^^i^  Varifei  mandorno  yna  voi-   cheT^^  f  beni  temporali ,  ancora ,  che  in 
i  ^  ta  certi  miniéri  della  giufìitia  ;  4C-   fe  non  [tono  co  fa  cattiua,  impedi  fcono  non» 
cioche  pi^liiiffero  Ciesù  chriflo ,  ft  cort,e    dimeno  affai  per  fare  lecofe  buone.  Lì 
f acconta  San  Cfouannì  ;  &  auuenne,  (he   printipali  del  popolo  H  ebreo ,  quelli  fcrU 
lo  ritrouornOy  ch'egli  predicauai&  effen-   hi , e  Farifei ,  intendi  uano  beniffimo,  ckk 
dofi  fermati  alqiunto  per  afcoltarlo ,  fe    la  dottrinadiCiesù  Chrifioera  co  fa  diui- 
ne  ritornorno  con  le  mani  vote .  Eficndo   na,  e  molto  conforme  alla  ragione  ;  e  fa<m 
addimandati  per  qual  caufa  non  l'haue-   peu.mo  eh* egli' era  degno ,  e  meritaua  di 
nano  pigliato,  rifpofrro  :  mai  huomo  pjr-    fffgre  feguiio  da  tuttò  il  mondo ,  ma  vcu 
fò,  come  coflui  pirli  ;  quaft  volcffero  di-    dendo,che  fe  lofeguiuano,  bifognaua  imi» 
re  :  l'opere  fue  non  lo  meritano ,  e  le  fue    tarlo,  lafciando  la  robba  loro,  come  haue^ 
parole  non  danno  occaftone,percb'egli  fia    uano  U  fciato  gli  ^pofioli ,  iifciare  li  pia» 
frefo  ;  ma  bene ,  cite  tutto  Ù  mondo  lo  fe-  arie  diletti,  e  tutto  qnello ,  che  la  noflra 
ij^ttiti .  Quando  quella  gente  infernale^,   difordmata  natura  appetifce  ,  per  man» 
mtefe  la  rifpofli  dtUi  mimflri -,  corniti^   tenere  vna  vitavitiiìfa,&  effeminata^di 
iiomoa  farfi  bdffe  dt  loro  e  dire  :  Voi  an-   qui  procedeui  ,che  pochi  di  quella  gente 
(Ora  vi  feté  bfciatt  ingannare  :  ben  mo,   volcuano  feguitare  CUsu  Chriflo  imitane 
{irate  di  effer  gente  vile  fen\a  intellet-    do  ti  Regolò, il  Centurione,  e  TJJcodemo, 
to  .  T^oniimeno  diteci  vn  poco ,  battete    liquali  faccuano  affai,  ft  sf$r:^Uino  af» 
Tpi  veiuto  ,  che  alcuno,  delli  principali   fjt ,  perche  doueuano  lafciare  affici ,  e  pe-» 
della  Ciitd  lo  feguiti  ,  oche  li  Dottorici       ti  Signor  gli  diede  molta  gloriamCte* 
fatifit  dccettino  ìa  jua  dottrina^  Solo  Te-   /o.  '^el  numero  di  quefli,  entra  ancora  H 
di  etìe  ,  eht  lui  è  fe^'tato  dalla  plebe ,    gloriofo  martire  J.  Hermete ,  ilqkale  fe» 
j  m'c  b  affa,  e  vile  i  cberiotiba  cognitionc  ^uitò  Cicsù  Chriflo  ^  Jer  caufa  del  predU 
"  *"  .  -        — —  —  •  fare 


Feftedi 

ìire  dì  TAp3  ^Ufsandro .  El  ancora ,  che 

egUfufse  di  [angue  nobile ^  e  molto  ricco , 
nondimeno  lafctò  ogni  cofx  per  amore  di 
DiOfC^  alfine  h  vita  tftcfsa  ,  morendo 
martire  per  fuo  amore  .La  fua  vita^caua- 
ta  da  quella  di  VapiMefsandro ,  e  ferina 
da  i  Tatari  di  Roma,  fu  quella. 

OTtcnnc  la  Sedia  di  Sm  Pietro  Pa- 
pa Aletrandro  al  tempo,  ch'effen- 
do  lui  giouane  di  età  ;  era  nondimeno 
vecchio  di  virtù,  e  coftumi .  Ellcrcita- 
ua  l'officio  fuo  ,  c  prcdicaua  con  mcrtra 
CitisFartionc  di  cialcuno  ,  che  l'afcolca- 
ua;  molti  fi  conuerriuino,non  folo  ple- 
bei, rhi  ancora  di  fanguc  nobile,  come 
erano i Senatori,  delliquah  affli  fi  fece- 
ro battezzare ,  &:  vno  fù  Hermcte ,  che 
era  prcfcKo  della  Citta  ,  '6c  in  fua  com- 
pagnia haueiia  conuertìto  alla  fede  ia^ 
njogUe,  i  figliuoli ,  con  tutta  U  fua  iami- 
g|ia  ,  ch'erano  mille  ducento  cinquanta 
perlbne.  Quella  coù  diede  occanono 
diragiomre  per  tutta  Roma  fendo  v fan- 
za  di  quelli,  che  fi  battczz  uiano  di  nuo- 
uo ,  vellirlìdi  bianco  per  alcuni  giorni, 
il  vedere  tante  pcrfone  ad  vn  tempo  con 
<^ella  liurca  difpiaeeui  molto  aJli  gc- 
Ioli  dell'honorc  dei  filfiDei,  perche-» 
Pfircua  loro,  che  continuando  le  cofc  a 
quel  modo,  in  bieue  ri marriano pochi 
quelli ,  che  gli  adoraflero  .  Si  rilolfero 
adunque  di  ìcriuere a  Traiano,  ilquale 
all'hora  fi  ritrouaua  in  Sclcucia ,  6c  gli 
diedero  auuifo  di  quanto  Heniìcte  haue- 
ua  fatto, <^  gli  diceuano ,  ch'era  Liato  ne- 
cenarlo  di  prouedcre  a  quefta  colk-»» 
quanto  era  la  guciTa ,  che  lui  faceua  cen- 
tra lifuoinimici .  L'Imperatore  mandò 
vn  conte  chiamato  Aureliano,  con  pie- 
ni auttorità  di  far  le  debite  prouifioni  a 
quelVcffetto  ;  ma  Traiano  mori  poi  tU- 
bKo,cquefta  eia  caulà,  che  alcuni  Aut- 
tori  (criuonQ  »  x:hc  il  mani  rio  di  Papa-» 
AlelT^ndro  ,  e  di  5ant'Hermcte  fiì  ai  fuo 
icnipn,'&  airri  dicono ,  che  fiì  al  tempo 
di  Adriano  fuo  ruccclTorc. 'Bifh,cheal 
tempo  di  Traiano  fliiono  prcfi  ,  &  al 
tempo  di  Adriano  ftirno  fatti  morirci . 
Giunfe  Aureliano  a  Roma  j  e  fù  riccuu- 
> 
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to  dal  Senato,  con  tanta  pompa,  e  feih, 
come  fe  fliffe  ftato  il  medefimo  Traia- 
no. Li  Sacerdon  de  gl'Idoli  andorno  à 
ritrouarlo ,  e  fi  lamentauano  grandemeri* 
te  di  Alellandro  Papa  ,  e  di  Hermcte 
prefetto  i  diceuano,  che  quelli  duoi  mcri- 
tauanodi  elTere  abbrucciati ,  per  il  dan- 
no grande,  che  faceuano  nel  popolo,non 
volendo,  che  fi  adorafiero  i  Dei  ;  Aurelia- 
no gli  fece  pigliare,  e  mettere  Alellan- 
dro nella  prigione  publica  ,  iS^:  Hermc- 
te fece  meni  re  in  cxC\  di  Quirino  tri- 
buno, accioche  fulfe  tenuto  quiui  come 
prigione.  Ilfucceflb  di  quelti  due  (come 
già  s'è  detto  nella  vita  di  AlelHindro) 
hi  che  Quirino  fece'  vn  lungo  ragiona- 
mento con  Hermetc ,  affaticandofiiji-» 
pcrfuadergli ,  che  lafciatfe  la  fede  Chri- 
rtiana;  e  per  indurlo  a  quelto;  gli  dille, 
che  riputandolo  lui  huomo  accorto,  òc 
auuifato  fi  maraurgliaua  di  lui  non  pocoy 
che  volelfe  credere,  che  doppo  la  preiènO 
re  vita  fenentrouafic  vn'altra,  attefo, 
che  il  corpo  dcH'huomo  morendo  diuic- 
ne  poi  uere,  e  cenere,  e  che  l'oflà  ancora 
non  durano  molto  tempo,  ma  fi  putre- 
fanno; cfirifolu.ino  quafiin  niente.  Di 
modo,  che  non  fi  ritrouando  akravita^ 
doppò  la  morte, non  eracofa  da  huomo 
f.iuio  ,  voler  pallare  la  prefente  fenza 
honore ,  (tire  in  prigione ,  e  diucnrar  po- 
ucro  .  Hermete  glirifpofe,che  già  vn-» 
tempo  era  flato  lui  ancora  di  quel  pare- 
re ,  ma  Papa  Alefiàndro  l'haueua  caua- 
to  di  errore  ,  &  era  d'vn'altro  patere , 
dilfcrente  dal  primo  .  Dimandò  Quiii- 
no, è  forfiquerto,queirAlcflrandro,  che 
io  ho  nella  prigione  publica  ,  fra  ladri, 
adulteri.  Se  homicidiali?  quello  è,  nfpofe 
Hermete  :  Nondimeno  fc  lui  volefle ,  gli 
faria  cofa facile, ellèndo aiutato  da  Gie- 
sùChrifto,  l'vfciredi  quella  prigione, e 
venir  qui  doue  io  fono ,  ouero  andar  do- 
uc  pili  gli  piaceffc.  Quirino  fi  fece  beflfct 
delle  parole  di  Hermetc, come  dicofjLi' 
impollìbilc;  anzi,che  fi  profer(è,che  <\\iaA 
do  talcofa  vedefic,  egli  voleua  accetta- 
re la  dottrina,  che  lui  cicdeua,&  Alefian- 
dro  prcdicaua  .  Detto  quello,  Quirino 
fi  parti ,  andò  alla  prigione,  e  raddoppiò 
le  guardie  .  In  quel  mentre  Hermetc-* 
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liaucua  fatto  .<auuifarc  Aicflandro  ,  di  che  è  alU  tre  di  Nla^qgio  .  Qmrifio  f* 

quanta  haucua'  tigionato  con  Quiiioo ,  martirizato  con  diucrli  tom^cnti ,  i&  al 

onde  ilSanio  Pontctìcc>pcr mezzo  del-  fine  eli  fù  tagiuta la  ttfta,.&  il  mcdcfi- 

l'orationc    e  guidato  dall'Angelo  vfci  mo^a  fitto  ad  Hcrmcte  .  Il  Tuo  corpo 

della  prieionc  ,  Oc  andò  douc  era  Her-  iù  fepolto  da  vna  fui  farclla ,  chiamata-» 

mete. Qu-mdo Quirino titornò  aca(a,c  Teod  ra,  nella  viafihru  ,  non  molto 

vi  ritrouo  ALliandro»  rimafc  attonito ,  c  lontano  da  K.oma .  La  chicfa  (%  comlné- 

picno.  di  ftuporcdiflc^clic  lui  era  pronta  moratione  di  Sam'HeniKtcìl  giornò 

di  £aic  quanto  haucu-i  promeflb ,  òc  eOc-  del  Tuo  martino ,  che  tu  alh  vinuoi  c  >  di 

rcchtiftiano:  fc però  Aleflhndro  gU  rifa-  Agollo^l'anno del  Signore,  1 1 8.  cOcnTtj 

naua  vna  figliuola ,  laqualc  luucui  la.^  cu  morto  Tra  lano,    eletto  Adriano  ili 

galflpieiudi  fcrofblc.Hemieteglidiire,.  fuo luogo. 
Ckc-  ne  anco  per  qucrto  rcftaria  ^ch'eglL  ' 


non  fi  facefl'c  Chtilbano  ,c  gli  di(re,che 
lui  haueuii'  fattoi  il  fimilc  ,  perche  Alef- 
Cindrogli  liaucua  rifufcitato  vn  figliuo- 
lo. Rcphcò  Qui  rino,.ch'hauerLa  creduto 
ogni  cofn,  quando  vcdellc  lafua  figliuo- 
la faai.Alcllàndio, gli  dille, che  la  mc- 
nalTcalla  prigione doue  lui  era  fiato, c>> 
chequiuiLi  rilanctia*  Quirino  volendo 
parnrfi  per  tare  quanto  AlelTandio  lia- 
ueuaordinato»lafcLiua  aperta  la  prigio- 
ne di  Hermctc*.  raacfiìnon  volferOiO 
gliela  fecero  ferrare  .  Il  ^nro  Ponccfico 
ritornò  alla  fua  prigione ,  nel  modo-,  che 
quiui  eraandato^c  Quirino  vi  menò  la-» 
fila  figìiuol  ,  chiamata  Balbim  ,  &:  AJcl- 
Éindro  la  nlanò-Quinno,  veduto  il  mira- 
colo, fi  fece  battezzare il  fimilc  fccc- 
lo  molti  di  quclh^ch'erana in  quella  pri- 
gione. Quirino  gli  voleua  lafturc  amia- 
re,  ma  e?finon.vi»ircrapairitfi>diccndo,. 
che  dcfiderauano  di  morire  per  amore 
dSGica.1  Chrirto, poich'erano rtati  prc- 
fi  per  li  peccati  loro  rC  per  efiì  mcritaua- 
no  la  morte .  Balbina  ancora  fù  battezza 


LU  DECOLUATIOVJ,  E  MyiK' 
tirio  di  San  Gioujnni  BMtifla  ,  fcrttta 
di  San  A  far  co  Euangeti^ìa.  Si  pongono 
ancora  alcune  confiderationt  intorn9f 
aU'hi^iorla  di  qwfla  folenmtL 


ca,c  fiipoimanire  diClirùlo.  Aurelia- 
no hauendo  auuilò  fi  come  1 


fiera  S^criuurt  fa  mntionr 
alcuni  conmi.  efelfe  ,  dalli  quali  ne  ' 
rifiUtorno  danni e  m:ifa  fatisfattionc^, 
u  Aurclja-   Tale  fù  ti  conuito-yche  féce  ilB.è\Aff'ftro, 

t  ,         A  uc-(  M     pcomt  ftle^V  nel  libro  dì  Héer.ilqua^ 

fciuano,  marKTo  alquanti,  de  Ih  fuor  folda-  *,    ,  .  ' 

dalla  prigione,  c^'commandò  loro. che  »  '  f^nipr^ft^uan^ 

tutti  quelli  >ch.'enno  Itati  battezzati  ftif-  tauole  apparecchiate,  e  CiritÌJtdidHica. 

kzo  mcfiì.  in  vna  barca ,  e  menati  al  ma-  te  riuande  ^e  pretioftyim  per  ciafcuno,. 

re  ,  e  quando  fuilero  afiai  lonrar»  da-^  che  baueua  voglia  di  mangiare  ^  e<Ube- 
terra,  gì»  fulfeio  lej^te  al  collo  picrrt>         jlfìrff  diq'telU  feHai  fH  ,  che  /<r,rf-  ' 
grofilITme, c gettati  minare.  Molti  chri-         fraft,  f^t priuata  delto  Rato  ReaUyt: 

fìi.ini  monino  per  quella  via^.  e  Balb.na  i^c^i^^^^i^  corona  di  teHir.eU  fà  tQlt» 
fa  vni  .  Cornei iriic  la  morte  di  rapa.»  ^^^i^f^^Àit 

Aicrrmdro,  e  delh  duepreti  Euentio.e  ti  veflimrntcr  di  porpora  ,  fu  cacctat^^^^ 

Teodola ,  già  ò  ft uo  detto  nella  vita  lo-  TaU':^V>  ^^^^  rC  tutte  le  fue  damigeU 
IO,  qiundoUGlucùgU celebra  kfdh,  rimjero  afjUtte^cfconfoUte  .TalefU 

€9tét 


.  Felle  di 

€ora  il  conuito ,  e  fe^a  (aneora ,  die  fono 
titolo  di  cena)  che  f/;ce  Baltafar  Rèdi  Ba- 
bilonia,aUe  fue  donne ,  &  altre  ferfonc^ 
fr'mcipa'.i  dtfla [ua corte  ;  feruendoft  alla 
tauoU  de*  Tj/ì,  con  i  quali  altre  volte  era 
fiato  ferttito  Dio  nel  tempio  di  Salomone;tl 
^ne  dt  qitejla  cena  fà ,  che  apparue  vna^ 
mano  nel  muro^laqual  fcriueua  alcune  let- 
tere, che  non  fe  tntendeuano^pertUhe  il  Rè 
con  tutti  gli  altri  rimafero  attoniti  e  con- 
fuft,&  al  fine  ne  rifitlth  la  perdita  dello 
fiato ,  e  della  vita  del  Rè,  che  tanto  vole- 
uano  figntfìcare  le  lettere [critte  nel  muro^ 
fi  come  dichiarò  Daniel.  TaU^  e  f or  fi  peg- 
gio fu  il  conuito, che  fece  Abfalonaìli  fuoi 
fratelli,  in  vna  fua  villa  ,  perche doppo di 
hauer gli  fatto  molto  ben  feruire,al  fine  del 
mangiar  e,  Amon, eh' era  il  maggior  di  tut- 
ti, vi  rimafe  morto  a  furia  di  pugnalate ,  e 
gli  altri  mex^  morti  di  paura .  Simile  a 
qiicfiofù  il  conuito ,  che  fece  Ttolomeo  a 
Simeone  Macabeo,&  a  ifuoi  due  figlino- 
li Giuda  e  Giouàni,perche  effendofi  comin- 
ciato a  mangiare  con  molt'allegrexja ,  il 
fine  poi  ft), che  Simeone  vi  reflò  mortOy& 
li  fuoi  figliuoli  prigionì.Tutti  quefli  conui- 
ti,  dr  altri  ftmili ,  delU  quali  fà  mentione 
la  facra  fcrittura  fi  può  dire ,  chef  uff  ero 
dìfordinati,&  infelici,  per  il  peffimofine,e 
fucceffo,  chehebbero;  maneffunofu  tanto 
difordtnato,  &  infelice, quanto  il  conuito , 
che  fece  ilRè  Herode;nelqualviperfe  la 
tefia  quelfantiffmo  huomo ,  Tatriarca^ , 
TrofdtJ,  Sacerdote,  Angelo ,  ^poflolo , 
Martire ,  voce  di  Dio  ;  il  gran  Ciouanni 
BJttifia;  perche  la  tauolafù  macchiata  del 
pio  fangue;  Herode  mofiraua  d'efjer  rima- 
fio  mal  contento,  gl'muirati  difguflati  ;  ti 
popolo  alterato,  ti  fuoi  di  fc  epoli  lagrima  fi, 
e  Giesu  Chriflo  molto  offefo ,  Come  il  cafo 
auHeniffe,  San  Marco  Euangelifta  lo  rac- 
conta in  quello  modo. 


^gofto.  -  ^^^^ 

P diuennc  ajl  orecchie  del  Re  hkcc^ 
de,  Id  fama  di  Qicsti  Chrifto,  e  delU 
fuoimmcolijc  mai3uigljc,e  diflc:  Co- 
ftui  e  Giouanni  BactUli ,  che  io  feci  ticca- 
picare,ch'c  rifufcicaro  .  Erano diucrfo 
opinioni  nella  corte  del  Re  Herode,  fo- 
pra  chi  fuffc Giesù  Chriilo.  Alcuni  dicc- 
uano, ch'egli  era  Hdia  ritornato  al  mon- 
djiakri  aifcrmauano,  ch'era  Gieremia, 
òc  alcri  volciiano,  ch'egei  fìiflè  vn  gran_r 
Profeta.  Herode  dJlfc  egli  ancora  il  fuo 
parere, cioè:  fenza dubbio, colhii  e  quei 
Giouanni  Batrilb,  che  io  feci  decapita- 
re.Queftaècofa  ordinaria  de'trifti,chc 
mai  ltannoficuri,fcmpre  gli  rode  il  ver- 
me delia  loro  cartiua  confcienza .  Si  leg- 
ge nel  libro  di  Giob>  che  quando  il  de- 
monio conxinciò  a  trauagbarlo  i  mandò 
vna  moltitudine  di  ladri,  che  gli  robbaf- 
fero  tutti  gli  fuoi  bcftumi,  ch'erano  al- 
la campagna.  Vanno  i ladri, e  la  prima 
cofi  ammazzano  li  guardiani  i  maconu 
tutto  ciò  ne  fuggì  vno,  che  andò  corrcn- 
doa  Giob,  per  ftrgli  fapere quanto  era 
auucnuto  .  Il  medefimo  auuicne  quan- 
do il  demonio  combatte  con  vn'anima, 
le  nj  fa  padrone  per  mezzo  del  peccalo 
mortale i  perche  fe  bene  lui  (per  modo 
di  dire)  ammazza  le  virtù,  riminendo 
la  fede  afflitta,  l'intelletto  ofTufcato,  la-, 
volontà  indebolita  ;  con  tutto  ciò  refta 
vno^che  va  gridando,  a  portatela  nuo- 
ui  a  Giob ,  rimano  la  imi  i  confcienza», , 
r  Jih  vn  verme,chc  fcmprc  rode,  tormen- 
tmdoli,  6c  auiiifandola  del  continuo,che 
ella  habbia  rifguardo  all'infelice  ftato, 
nelquale  lì ritioua, ch'ella confideri , che 
Dio  è  fdegnito  con  lei  ,  che  per  lei  ili 
aperto  l'interno,  e  che  habbia  paura^, 
che  la  morte  non  venghi  all'improuifo. 
Quarto  è  caufi,  che  vnhuomodi  mala-» 
confcienza ,  mai  non  fi  r ipofa .  Da  quc- 
rto  pro(.edeua,che  Herode  padre  di  quel- 
l'Herode,  che  fece  morire  San  Giouan- 
ni Battifta , fcntendo  dire  alli Magi, che 
era  nato  il  Re  de  gli  Hebrei ,  perche-» 
egli  tcncuail  Regno  tirannicamente,  in 
lui  nacque  tanta  paura,  che  cgh  fece  Éi- 
rc quella  horribile  crudeltà,  di  ammaz- 
zare tutti  i  fìgliuolini  ^innocenti .  Il  mc- 
dcfiino  auucnnc  ad  Flerodc  fuo  figli uo- 
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lo ,  di  cui  al  prc(cntc  fi  parla  ,  perche  cf-  rano  di  poca  importanza ,  mi  quclfe,cltt 
fendo  egli  prcfodal  dishoncfto  amore-»  imporrauaoo  aliai ,  non  ne  volcuataic-# 
diHerodiadc  adultera,  la  confcicnza  lo  alcuna. Qucftoc  folitodCcriftiifarnìoU 
rimordcua  fcmpre,  e  perche  haucua  tac-  taftima  di  quello,  chcpoco  rmport.i,cdi 
to  ammazzjic  S.  Giouanni  Battilh ,  che  qucllo.che  importa  afiai ,  non  ne  fare  H- 
ripicndeui  il fuo  peccato  ,  non  Ibua  fi-  ma,o conto .ilcuno-Li  Scnbi,c  Farifei  h;i- 
cuio ,  anzi  pcniando  ,  che  i'uffc  nfulciti-  ueuano  ordinato  ,  che  Chrirto  fuflTc  pVc- 
to,diccua,chcGicsùChriftoeraGiuuan-  fo^ilchc  fi» pecca tograuiffimo,  cnoncfi- 
ni.  Da qucfta parola, che  difTcHcrode,  meno  elfi  non  fc  ne  faceuano  fcropulo 
pigliò  occafione  l'Euangelifta  di  ferine-  alcuno, e  poi  Iwucuano  riguardo  di  cn- 
re  niinutamcnrc  la  fua  morte,  cxiico,  trarc  in  cafi  di  Pilato  il  giorno  della  Psf- 
che  Hcrodc  Io  fece  mettere  in  prigioni-,  qua,  perch'era  Gentile .  Riputauano  yq4 
e  per  caufi  di  Mcrodiade,cioè,  perche  cofa  di  grande  importanza,  cheifcòipò 
egli  riprendcua  il  Rc>  che  commetieui  di  Giesu  Chrifto,c  quelli  dclliLadroni 
adulterio  con  Icù  t flèndo  fua  cognatn,  ftcflero  in  croce  il  giorno  del  Sabbato ,  e 
moglicdi  Filippo  fuo  fratello,  m  qum-  non  tcrKUinoper  delitto  Phnnerlo  croci- 
lo a  qucfto,habbiamo  due  crpolùiom.S.  tiflb>il  viìcdclÙTio  Signore  gh  haueui  già 
Giouan  Grifoftomo , in  vna  delle  fiie  ho-  detto  qui.fto,come  fci iuc  5.  Matteo  cl;ì.ì i 
milic  fopra  S.  Matteo,  dice,  c'ne  Filippo  Quella  gtntetran<urcràaioItc  volte  il  vi- 
eta morio>e perche haueua  lafciato  vna  nodc  alpcttefàno,chclìrifthiari  prima  , 
figliuola,  era  vietato  ad  Herode  il  pi-  chclobcuino,pernon  berevn  mofciofi- 
g^irla  per  iTioglic  ,  fi  comefi  Kgi^c  nel  noaepoiinghiotuianovnC.imcllo.Cofì 
Lcuitico.  Ma  fe  Filippo  non  hrautlfc  la-  fàceua  ancora  Herode,  tcruui  còro  dia  U 
fciato  figliucjli ,  Herode  i'haueria  potuta  curie  cofe  di  poca  mìpor''an2a ,  pcramor 
pigharci  perche  Dio  hautua  commAnda-  di  S.  Giouanni  Bjit!fti,niadi  quelle, che 
to  nel  Deuteronomio, che  il  fratello  del  importnuano  afilli ,  couìc  Iciuirc  lo  ican- 
morto  piglijfle  la  fui  moglie,  per  man-  dolo  ,  eh  egli  c.iuùua  ru.1  pigolo  pet  il 
tenere  il  lemc  delfrarello^Di  modo,  che  fuo  peccare,  n  .Aiìefaceu.i  ftim  iakuna:  E 
quefto  Dottoie  dice  ,  che  le  bene  Filip-  cofa  vcrifimile ,  che  il  B.utilh  vedendo, 
PO  era  mortojno.-idimeno  perche  haucua  cheHeiode  hifcohnua  voi  intieri ,  e  che 
LfciatovnafigIiu>.)La,  Herode  non  la  po-  ptramor  kio  fictUTinolte  cofì;  r-nchlfc- 
teua  tenere  con  ragione,  e  tecu'fidola  fci-  c^nfrdt  »  •'n.<ofràfe  oitdi  lìmo  vfe  era  ob- 
dalezauatuttoil  pup(.kj,eperòSanGio:  ligato  •  i  vkrludtll'adukciio, thVuli 
lo ripren  Jeui  coun-  di  coCi  publicamcnic  conimettt ua  .»U  v kimo gii  p.uuc,  che 
fcaadalulà  .San-Giioiiuìo^diue,  che  Fi-  s\  pei  bancr  luil'ortìcio  pubi. codi  pre^ 
iippo  er  >rpcrt!  ^ 'rode  tri  più  dicitore  •  Cofi  fi  può  credere  ,ciie  lui  a  f 
potente  vii  >gli  h.;i  >  Il  i  ^  Ita  la  m«  glie  principio  ccmiiìci.ilfc  a  riprendere  il  vi- 
pcrtbrza,e  pii^U.it.ila  per  fe  .Querta  pi-  tio  della  dishoncfta  quando  egli  predici- 
rcpiù  vctilìmik opinione  pcrclu  il  di  lit-  ua-,moftrando  qir.nti  mali  ne  rifttltano> 
roecair  c,edigtio,chcfulTe  npie-  friiiccndo, che  quel  peccato,  particola i'- 
iò da 5.111  «^liuiiinni  battiftri  pul  licavuen-  mente liempiuj  l'Interno. Com:ncic  poi 
tCjpeicheil  peccato  era  publico.  La  San-  à  venire  alli  particolaii  dicendo,  chel- 
tachicfifi  accolla  aqueft'opinione, per-  adulterio  è grauifiimo, peccalo ^e  iv.oUa 
che  ia  vn  ix  fponforio  dell'officio  di  quc-  più  nelle  perfonc  di  grande  ftaro ,  per  ri- 
tta folennic^jccondo  il  Brcuiano  Roma-  fpetto  dello  fc.mdalo  ,  e  niareffempio, 
no  rilormato,  dice,  che  Fihppo  era  viuo,  che  dinno.  Ne  in  quefto  fi  fennnua  ;  ?ty2.ì 
Oltra  di  quello  dice  l'ilu.ingcluh  ,chft-*  fi  può  pciifuc,che  per  me-zzo  delli  Tuoi 
Hcrodc aCcolriua  volótieri Giouanm ,  dilctpoli, c^li  piocuialli:  di  Cipeic  quel- 


c 


che  per  caufa  fua  faceua  molte  colè .  Al-  lo,  che  il  Rcdiceuajcpotua  ancora  clTe- 
beno  Magno  dice,  che  le  coft,chc  Hcro-  re  ,che  gh  fulfc  rifcKo  ,  che  il  Re  faceua 
de  ^eua  pei  anioiidclgraaBiuiftay      ìi  foido  e  mollr^ua  dinonrintenderc^^ 

Totaii 
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Tornò  di nuouo  Giouanni  a  predicare,  fi faceua,tratco  dalla  colera ,mandò  la  ^ 
e  lafciarfi  intendere  più  chiaramente  di-  te  delia  Tua  guardia,  acciochc  piglia^fc- 
ccndo,  chepercflcr  Rcnonrcguiua,chc*  roGiouanni, ilqualc  haucdo finita  la prc- 
gli  lulTe  lecito  di  tenere  vna  donna,chc-»  dica,c  fccndendo  del  pulpito:  trouò  que- 
non  fijrTc  la  Tua  .  Que(lc  parole  fecero  ftorcfi:igenoiCÌoc>chc quella  ^cmcfcro- 
commouerc  alquanto  il  Rè,  e  puòtflc-  ce  e  bcltiale  ,  tutti  inficme  gli  turno in- 
re, ch'egli  conferire  con  Herodiadc-»  -,  torno  dicendo: come, ptefomuofo  ctc- 
per  ilchc  e  Ila  piena  di  fdtgno ,  dicefle  *.  merario,  non  hai  hauuto  riguardo  di  llra- 
Adunquc  quelVhuomo  l'aluatico  hà  ar-  parlare  dcUa  perforu  del  Re  r  dicendogli 
dire  di  dir  quefto;  nu  tu  Signor  mio  fie  moire  altre  villnrwe,  lo  menomo  pn^o 
fci  caufa,  e  lo  meriti,  poiché- hii  tanta  Ili-  ne.  Haueri  a  tbi  fc  Herodc  volutofarlo 
ma  di  lui,  e  delle  fuc  parole,  non  vedi,  che  morire  fubito,  per  le  gridi;  &:importii- 
allc  volte  lafci  li  negotij  d'importanza,  e  nità  dell'adultera  Hcrodiade,  ma  non  fi 
vaia  fentire  le  Tue  picdiche, purtroppo  aflìcuròdi  fallo,  pcrpaura,che  il  popo- 
libcre  e  fenza  riguardo?  Non  fi  crcdc,chc  lo  non  fi  leua(rc  a  lumorcuttcfojchc  Gio- 
qiielia  donna ,  dna  già  in  preda  allo  fde-  uanni  era  tenuto  per  Profeta,  e  Tanto  da 
gno  fi  acquietaffe  di  quefio  ;  ma  fi  prefu-  ogn'vno  ;  &  afpettò  l'occafione  di  far  T- 
mc,eh'ellafi  ficeficdlic  della cartac  in-  intento  fuojficome  copinione di .S.Gio- 
chiofiro ,  e  gli  fcriuefic  vna  lettera  piena  uanni,  quando  egli  dichiara  quellcjparo- 
di  minaccic  ,  a  guifa  d'vn'altra  lezabel  le  deU'Euangclio,  che  dicono:  Et  cflcndo 
contraElia.  Diceuaforfi  la  lettera.  Ioti  venuto  vn  giorno  opportuno  :  giorno  al 
faccio  incendere  ò  Giouanni, che lu  ftij  propofito  di  fare  morire  Giouanni  Bac- 
quictO",  autrti,chc  il  Rè  mio  Signore  è  tifta,  per  adempii  e  l'intento  fuo,  e  dell'a- 
molco  fdegnato  contra  di  te,e  con  raeio-  dukcra  inficme;  quefto  era  il  giorno ,  nel- 
nc .  M.1  pure  quando  ,cg('i  difiìmulaftc , e  qujle  Hciodc  foieua  celebrare  il  Tuo  n;itar 
hauc(repaticnza,penfa  certo,  che  io  non  le.  Dice  S.Girolamo,  che  la  diuin.i  Seric- 
ine la  paffeiò  coiì  di  leggiero.  Quando  tura  fa  meniionc  diducpcribne  ,  cht-» 
tui  non  fi  curi,  che  per  te  fi  trouino  ceppi  ceicbrorno  il  loro  .Natale  \  L'vno  f  ù  Fa- 
c  catene, ti  faccio  intendere,  che  faro  io  raone  Rèdi  Egitto,  d'altro  qi:i.'rtoHe- 
irouarc  fpadcc  pugnali.con  liquali  ti  fa-  rode,  l'vno  idolatro,  e  l'alrro  adulicio: 
ròammazzarcdallimieifchiaui.  Nondi-  trifto  l'vno,  c  peggiore  l'.ilrro  .  Li  trifti 
meno  Gioiunni  non  fece  conto  alcuno  celebrano  il  giorno  del  loro  nafcimentc, 
di  quelle  fue  minacce,  anzi,chc  il  giorno  quando  doueriano  p*angcic,c  pcnf.it'al 
fcgucntc  tornò  di  nuouo  a  predicare.,  c  giorno  della  morte.  Limone  loro  è  dc- 
diccua  i  Se  tu  non  m'hai  intcfo,o  Rè  He-  gria  di  piai>co,perchc  fe  ne  vanoall'infcr^ 
rode  ,  intendimi  adefib  ch'io  lo  dico  per  no  *  /cflbno  celebrar  il  loro  nafcimenio, 
le:  Vedi,chc  none  lecito,  che  tu  terghi  peiciie  gli  beni,  che  fono  per  haocre,g|i 
quella ,  c  h'è  moglie  del  tuo  fratello  ;  la-  Lano  in  quella  vita .  Li  buoni  pofiono  fa- 
fciil  i, perche  tu  fcandaiczi  il  popolo  ,  e  re  tutto  il  contrario,  pofiono  pi.ingcreil 
farai caufa, che  altri facxrino il  medcfimo  giorno  del  loro n;ifdmcnto, perche nac- 
|>er  l'efil-napio  tuo,  e  lari  doppio  erro-  qucro  ir>  peccato  originale,  e  pti  che  ven- 
ie .  HauendoGiou-ìnni  iltrro quella,  il  gono  a  p.itire  irau.'gli  etribolationi  nel 
Rè  fiturbògrandemente.&ilpoporoin-  mondo.  Po(C)no ben  lare  feda  i'gjorno 
fiemeci^nlui  .Alcuni  diceuano;  egli  dice  della  morte,  perche  all'hon  fintfcono  le 
beniffimo,  bene  hnbbia  lui,  poichVgli  fitiche,  e  comincia  ti  lipofo.  Cclcbraua 
dice  h  verità  fenza  rifpctto  ;  Altri  poi  Cli-  adunque  Htrt)de  ilg  orno  del  f«o  nafci- 
ceuinfj:collui  palla  troppo  inainzi>non  mento  fccondoil  fut)ftjlico,efral'alcrC-» 
riguardo  a  nelTurvj ,  ma  fe  il  R è (.i rà  cole  di  fp  \ fio, c he  quc  I  g  orno  fi  feceroj^u 
B.è,4acai\jgar.i  Éi.ucr.imcte,egl*:nfcgna-  vna  cena  f  »n<iioià,  all.?q;iale  inuiff^  rbr- 
ràa  parl.ire" URcjchc vcdcuaqucftcì  tu-  ti  i  Sigik^ii  prin^pali  di  Galilea,  Fmin 
multo  aelpopolojC  fcnLiu  i  bi:xb:gliichc  h  cetù >fi  cominciò  vu  ballo,  nel 


venne fuora  vna  figliuola  di  Herodiadc , 
laqiMlecra  giouanc  di  poca  età ,  e  di  ma- 
co  vergvigfLi, poiché ( come  dice  S. Gio: 
Grifoltomo  )  ella  doiicua  ftire  nrirata , 
atcefojclìc  lafciandod  vedere, pubiicaua 
il  peccato  d*.  ila  madre .  Quelb  poco  mo- 
della fanciulla  cominciò  a  ballare  ,  e  Ci 
porco  talmcnre  nell'attitudine  della  per- 
fona,  che  piacque  a  tutti,  che  la  vida:o, 
ma  in  particolare  al  Rè;  La  madre  era_» 
ftata  follecita  perinfcgnarlcnon  di  dire 
Toratione,  ma  di  ballare;  non  di  ciVcr 
nodcfta  evergognofa,  masfacdjata  ,c-» 
dilfoluta.  Ma,"chc  potcua infcgnirc vn'- 
adulcera  ,  laqualc  haucua  perlo  il  timor 
di  Dio,  e  la  vergogna  de  gli  huomini?  ve- 
ramente non  poteua  infegnare  altro ,  che 
ballare, acciochc  il  demonio  ftcffe  Tem- 
pre a  canto  della  figliuola  ,  poiché  lei  1- 
haucadcl  continuo  adoflTo.  Dice  S.  Giù: 
Giilòllomo,  chcdouc  fono  balli  disho- 
nefti,  quiui  veramente  li  trouail  demo- 
nio, e  nonfe  ne  parte,  per  il  guadagno, 
che  vi  fa .  Il  medefimo  auucnne  nel  bal- 
lo ,  delquale  bora  parliamo  :  perche  Hc- 
rodc ,  o  lulfc  per  accordo  fatto  fecreta- 
mcnte  frà  lui,  e  l'adulten,  o  pure,  cheau- 
uenilTc  a  forte,  chiamò  a  felagiouanc,  c 
dilfelc  :  Dimandami  qu  ii  cratia  tu  vuoi  ; 
che  fe  bene  tu  mi  chiedcliì  mezzo  il  mio 
regno,  io  te  lo  darò.  Dice  l'Euingchtta, 
the  Herodc  confermò  la promelu  con-» 
giuramento:  ilche  pare,  da  legno  delku 
iraude ordita  fra  loro,  acciochc parcHc 
di  non  poter  poi  fare  di  manco.  Quan- 
do l  i  fanciulla  fi  vide  fare  fi  larga  pro- 
mcir»  ,ando  a  trouarc  la  madre, e  dilTe- 
Ic  :  Chtcofadcbb'io  dimandare  al  Re, 
poiché  mi  ha  fatto  fi  grande  offerta  ?  Sa- 
rà forti  beni-  ,chc  io  gli  dimandi  vna  buo- 
na dote  per  mane  irmi ,  poi  che  io  non 
hò  padre  ,  che  fi  pij^li  cura  di  quello:  fi 
può  cicdor -•,  c  he  col»  dicelTe  la  fanciulla. 
Ma.  la  madre  le  rifpofe:  non  voglio,  che 
tu  dim.ind  tal  cola,  perche  il  Rè  nepi- 
glieri  lacura qiund'.»  hri  tempo;  ma.* 
voglio,  che  tu  dimandi  il  capo  di  Giou. 
Batti  Ila  ,che  è  in  prigione  :  perche  fe  egli 
viue, fa racaufi, che i!  R  ini  mmdi  via, 
c  tutte  due  and  ucmo  di  fr>crfe.S.  Toma- 
io, dice,  clic  le  donne  naturalmente  fono 


pictofc,ma  le  a  cafo  auaìcnc  ,  ch'elle^ 
lìano  altrimentc ,  fono  più  crudeli  i  chó" 
arfì,  e  tigri .  Si  -è  veduto  per  clpericnza^rf 
che  alcune  madri  iòno  ilare  tinto  cru*. 
deli ,  che  per  neceffica  difiinu,  hanno 
ammazzat ih  propri  figliuoli, c  mangia- 
toli: di  modo,  che  poteui  più  in  loro  la^ 
forza  di  farisfare  all'appetito,  che l'amor 
rcdelli  propri  figliuoli ,  e  tutto  quelld 
proccdeua  da  crudeltà.  Non  fi  legge  gii, 
che  padre  alcuno  tàcefie  tal  cola  :  laonde 
xlilfc  lo  Spirito  fanto  per  bocca  di  Salo- 
mone ncli'Ecclelìallico,  non  fi  rroua  ira  » 
ofdegnojfimile  a  quello  di  vna  donna_» 
corrucciata .  £  buona  cola,  che  le  donne 
fiano  auuifatedi  quello,accioche  facci- 
no refillenza  nel  principio  a  quella  paf- 
fione;  e  non  venghino  à  fare  come  fece-» 
Herodiade,che  procurò  di  leuarlavira, 
a  chi  tanto  mericaua  di  viuerc.  Ella  pcn- 
s  j  di  coprire  a  quel  modo  il  fuo  peccato, 
c  che  mai  feneparlafie  :  e  per  quel  me- 
defimo effeito,le  he  parla  hogt?»  publica- 
mente  più  che  mai ,  cfene  parlerà  fino 
alla  fine  del  mondo  .  Auuenneacolleiil 
medefimo ,  che  a  Dauid  nel  fuo  peccato , 
fimilmentedi  adulterio:  egli  pensò  di  ri- 
coprirlo con  la  mone  del  l'innocente-* 
Vria;c  quel  medefimo  lopublieò  talmen- 
te ,  che  non  fù  cofa  alcuna  notabile  di 
quel  tempo , che fiilTe tanto  publica, co- 
me l'errore  di  Dauid .  La  giouanc emen- 
do llaca  auuertita  dalla  madre  ,  ritornò 
dil  Rè,cdilfcgli:  lattaria,  che  io  voglio 
di  le,  larà,che  tu  mi  facci  dare  il  capo  dì 
Gio.Battilla  invnpiatto;  quel  predica- 
tore,che  tu  hai  in  prigione,  colui,  che 
parla  consi  poco  rifletto.  Il  Rè  fenterv- 
do  la  dimanda  della  fanciulU,o  fulTc-», 
ch'egli  fingelfcoucro,  che  realmente  eli 
dilpiaceirc,niollrò  di  turbirfi  per  quella 
dimanda; ma  parendogli  dicflcr  obligi- 
toafatislarla.  Si  per  lapromclla  eg  ura- 
mento  tatto,  (ancora ,  che  in  tal  cola  non 
Tobi igaua,  anzi  fii  peccato  l'ofllruailo) 
come  anco  per  non  mollrarc  a  gli  inui- 
tati,  ch'egli  non  fulTe  huomo  della  lìia 
parola,  ma  pai  hlfe  lènzicoi  ifidcrationc', 
c  conkggicrczza  command  »,  che  lu  - 
to  fulle  tagliato  il  capo  a  Gioiiinnibit- 
tifta,  e  fuflt  dato  alla  giouanc  11  peccato, 

che  - 
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che  quel  cmdch'flìmft  tiranno  commcfr  e caitiui  portamenti, che hò  potuto , e  I'- 
fc  in  quc^^o  fatto ,  *fù  grauiflìmd ,  per  ri-  hò  trattata  ,conic  mia  nemica  ;  hora  io 
fpctto  della  pcrfoni  ,che fece  nx)rirc,c-»  reputo  grafia  parti^ularc ,  che  per  cauià 
della  caufa  perche  lo  fece  >  come  anco  tale,  vn'altro  mi  Jibcri  da  quello  traiu- 
pcrch'cgli  doueua  haucr  obhga  grande  glio»  Vorrei folo  vnacoili  Diomiojpo- 
alBattilh,  ilqual  ferrea  fuopaiticolaic_-r  ter  vedere  il  mio  diletto  Cugino,  e  tuo 
interdfejfi  eramel!bamanifcfl:ò  penco-  vnigemto  figliuolo Giesù  Chrifto,cpo- 
lodi  riprendere  il  ^uo peccato,  ch'cca  pu-  tergli  dare  gli  virimi  abbracdamenri,  «Se 
blicoi  e  di  quelto  poreua pigliare  occa-  hauer  da  lui  qualche  imbaiciata  da  por- 
foncdi  l.ifciarc  la  donna  adultera,  e  ri-  tarcalli  finti  l^atriarchic  Profeti,  che  fo- 
mediare  all'anunafui.  Oltre  diciò  non  nonel Limbo»&afpcrrano,chc luivada 
doutaa  far  commettere  qutl  fachicgio  a libcrargh  . Nondimeno  iodaròla  nuo- 
in  tal  giorno,  nelqualc  cgUcra  pamcou  ua  della  lìia  venuta  a  loro,  come  già  la-» 
larmente  oblig.uo  di  rendere  grana  a-r  diedi  a  |;hhuomi ni  nel  mondo.  Quefto 
Dio ,  per  ricono fciracnro  della  vita , che  dilfe  il  (anro  Precurfore  crcd'io^  poi  chi- 
gh  haueuadata,econfcruata  fino  a  quel  nò  il  cullo  folto  lat.igHeme  fpadi,cun^ 
giorno.  Ilcamefice  fiauuiò  verfolapri-  laquale  il  carnefice  tagliò  la  fanriflima»» 
gione:  Afpetcauanoforfi  li  prigioni,  che  te(ta  ,  eportollaa  chi  era  ftara  caulh  di 
per  la  fcfta ,  che  il  Re  faceua,  alcuno  di  tanto  male .  Ella  la  portò  al  Rè,  accioche 
loro  douefl'e  haucrc  la  liberti  ;  quando  lui  con  gli  altri,  ch'erano  prcfenti  ia  ve- 
poi  fra  loro  li  imcfe, che  veni  ua  vn  fcrui-  ddfòrò  >poi  la  portò  alla  nradre;  laquale 
dorè  del  Rè  a  quell'hora  infolita  ,  e  di  fece  fcgni  di  hauernc  gr.indilTìma  larif- 
notte,  tutti  fi  fecero  innanzi  per  intende-  fattione  pehfmdo  di  cilcrfi  per  quella-» 
re,  chi  era  colui ,  che  doueua  effer  libera-  via  alHcurata,  che  nefilino  hauria  più  ar- 
ro,  perche  in  tal  giorno,  non  fi  prefume-  dire  di  riprenderla;  ma  la  fua  ailegrezza-r 
m  altra  cofi.  Risole  colui,  che  non  ve-  durò  unolco  poco,  perche  il  Ifiialuagio 
niuaa  dar  liberti  ad  alcuno,  ma  perca-  Horode,  (".fi  coinè  fcriue  Giofeffo  PiC' 
gliar  il capoa  vno  di  bra»Ciafcuno  pjuò  brco^^  Egefippò^fcciioctinbfine  ;acir» 
penfìrc  come  rimalcro  rurri  contufi > c-»  fo,che per  la  iltanria ,  che  conerà  lui  fav 
pieni  di  paura,  c  di  mandando  chi  eri  co-  ccuavnfuofrarcllo,  chiamato  Hcrodc-» 
lui ,  che  doueua  morire, rifpofc,  checra_/  Agrippà,  cglipcrdcttc  il  regno , e  fù  nian- 
Gioumni  Birtifta .  Quella  rifpofta  ,die-  dato  in  bando  a  Lione  di  Francia ,  onero 
de  ancora  non  poca  maratiigliaa  ciaku-  fù  mandato  in  Spagna  ,  fi  come  dicono 
no,  perch'era  nota  a  tutti  la  fantiià ,  me-  Bedac  Seuero  Sulpirio  ;  di>ue  il  mifero, 
riti,  e  buona  vita  di  Giou.inni.  llcarnc-  vcdendofi  fcnza  Regno,  c  ridotto  amai 
fìcc  entrò  dou'crail  Santo,  ifquafe  forfi  termine  ,  pieno  di  malinconia  mori  di 
feccua oratTone, e  difiégh;  Battuti,  io  fo-  mala  morte.  Niceforo  Calill:o,e  Simco- 
novno  mandato  dal  A.c,  ilqualemi  hà  neMetafraftc  dicono, chela  figliuola  di 
commandato ,  che  io  ri  tagli  il  capo  :  per-  Hcrodiadc  ancora  fece  inai  fine  ;  perche 
che  ne  hi  fatto  vn  prefcnre  a  vna  dama .  pafiando  vn  fiume,  ch*era  ag^^hiacciaro , 
Poco  fi  turbò  il  finto  per  quefta  nuoua^,  il  ghiaccio  fi  ruppe ,  oc  ella  fi  jtf  ndò  e  ri- 
anzi  foifì  fi  rallegrò  ,  &  alzò  le  mani  al  male  attaccata  per  il  collo,  e  tanto  durò 
ciclo,  e  difTeiSigiiòrc,  io  ri  ringrazio,  poi-  sbat  rendofi  con  tutto  il  corpo,  che  il 
che  tu  mi  crcalti  per  tanto  bene^  £  per  la  ghiaccio  le  tagliò  le  vene  della  gola,  e  vi 
gratia,  che  hoggi  mi  fafj  cioc^ch'Io  muo-  limafe  morta .  Di  modo ,  che  colei ,  che 
la  In  fcruitio  tuo  ,per  difcla  della  verità .  ballando, e  mancggiandofi ,  haueua  far- 
lo reputo  gn  ria  pàiricola  re ,  effe  riliiìà-.  to  tagliare  il  capo  a  S.GioiMnn:  Batti  ita,, 
tolto  la  vita  della  quale  hò  rcmirosi  po-  sbattcndofi  e  Ihauolgendofi,  perdette  li 
co  conto, poiché  per  ifpatio  di  trentadue  fua.  Inquantoallamadre,io  non  dubito  r 
«mi  io  gli  fono  finto  vn  continuo  auucr-  ch'clki  ancora  non  morilTc  di  mafa  mor- 
iudo.  lo  gli  hò  fatte  tutte  le  Ibianic/zo,  re, come  quella,  che  più  la  mcritau.i .  Il 

corpo- 


corpo  di  S.  Giouanni  fu  fcpolco  da  i  fuoi  pij  de  gl  ldoU  fi  goltaflcro  per tem  , 

difccpoli  con  mohclagrimc,  rnzi  con  di-  dicndo  and  ito  con  quelto  ordine  in  A- 

/piacer  non  folo de  gli  huomini ,  ma  del  IclVindria,  doue  era  vn  tempio  di  Serapis 

Ciclo  ancora  i  poiché  Gicsu  Cluifto  Re  niokafamofw)  ,non  volfe,  che  fuOi^  rt)UH 

del  cielo,n'hcbbc  tommo  dolore.  Que-  nato,mirpezz.iiìda  l'idolo,  e  piinhon-^ 

fta fù  U cauf?.,  cileni  tciìipo  della  fai  paf-  do  il tempio ,  lo  confecrò  per  chieh  i  io 

fione ,  cfTcnciD  ftaio  mandato  da  Pilato  »  honorc  di  San  Gioii  ioni  Battirti,  dout^ 

à  queLnicdcfimo  Herodc  ,  non  gli  voi-  fece  collocare  le  Tue  finte  reliquie.  Au- 

fe  mai  rifpondeie  parola  alcuni  ancora,  ucnne  poi  inpiocelll)  di  tempo  ,  che  di 

che  ne  fulfc  più  volte  ricercato,  il  che  fe-  qiiiui  fumo  trafpoitate  in  diuci  lì  krjgiii 

ccilfìaluator  noftro  tenendolo  per  fcom-  della  Chrijlianita .  Inquanto  ill.i  telli  cU 

municato ,  per  haucrc  lui  fatto  ammaz-  S.  Giouaftni  Barrirti ,  il  medelìnia  Riiffi- 

zarc San  Giouanni  Battifta,  ch'era  Pro-  no, gli  auttori  dcll'iltoru  tripartita x  Bc* 

fera.  Nongli  volle  ancora  ri  fpondcro,  di,e  Simeone  Mctafiaftc;  dicon.i>  che 

perche  eOcndo  il  Battifta  voce  di  Chn-  l'adultera  I  Icrodiade,  la  fece  fcpcllirc-» 

lloji^  hauendolo  Merode  priuato  della  nel  fuo  palazzo,  dubitando,  ch'ella  non.» 

voce,  Io  giudicò  il  Signore  noftro,  inde-  tornaffeà  riunirli  al  fuo  corpo;  e  rifufci- 

gno  di  fentire  la  fua  voce  fantiflìma .  Noi  tando,  non  torn i(Tc  di  nuouo à  riprcnde- 

dobbiamo  confiderare ,  che  fc  Dio  per-  re  il  fuo  adultcrio.Quella  benedetta  tefta, 

melTe,  che  Gionanni  Battifta,  ch'era_*  ftcctc  lùgo  tempo  nalcoftì  in  quel  luogo, 

canto  finto,  moLilVc  di  tal  morte  j  i l  niifc-  fuio,che  il  medelìmo  S.Giouanni  BattilU 

ro  c  vitiofo  peccatore,  che  morte  fica  ?  la  riuelò  acerti  religiofi, ch'erano  andati 

Se  fi  pcrmcrte  yn  gaftigo  tale  ne.l'albc-  dall'oriente  in  Gicrufalemmc  ,pervifita- 

ro  verde  ,  qual  fari  il  cafiigo  del  legno  re  h  luoghi  Cinti  douC  Giesù  Chriftoha- 

fccco  ?  San  Girolamo  fcriucndo  fopra  la^  ueua  operato  la  noftra  rcdentione .  La  ri- 

Profctia di Abdia,dicc,chc  li  difcepoli  di  rrouorno auuiluppata nella medcfima  vc- 

SanGiouanni  Battifta,  fcpellirno  il  fuo  rtc,6tta dipeli  di  Camelh.laquale il  San- 

corpo  in  Scbafte,  che  è  Samaria ,  in  me-  to  |:^rtaua .  Quella  inuenti()ne  fù  alli  vc- 

zo  di  due  fanti  Proferi  »  cioè  Hehfeo»JSj  ùnouBd'Agoftotal  tempo  dell'Impcrato-j 

Abdia ,  e  quiui  nioftrò  Dio  moki  mira-  re  Marciano,  circa  gli  anni  del  Signore,^ 

coli  per  rilpetto  fuo:  perche  moltiinfer-  CCCCLX.  Per  qucflo  rifpctto fi  celebra 

mi  furono rifanaii  ,c  molti  indemoniati  la  fefta delh  DcCollatione di S. Giouinni 

liberal .  Ruffino  ancora  ncH'Iftoria  Ec-  Battifta  in  tal  giorno,  perche  egli  fù  dcca- 

cTefullica,cgh  auttori  dell'iftoriatripar-  pi  tato  nel  me  fe  di  Marzo  ,  vicino  alla,* 

lita,  dicono, che  Giuliano apolbta, che  Pafquadcll'Agncllò,vn'anno innanzi  al- 

fù  Impeiatore  ,c  che  tù  grandiflìmo  per-  li  l*affione  di  Chrifto  ,  fi  come  fi  racco- 

fecutore  ,non  folo  de  i  Chriftiani,  ma  del  glie  dal  facroEuangelio.  Al  prefentc  fi  di-' 

medelìmo  Chrifto,  e  dclli  fuoi  finti,  ve-  ce,clie  le  reliquie  di  S.Giouanni  Bittilta 

dendo  h  molti  miracoli ,  che  il  corpo  di  fono  in  Genoua:  e  la  tefta  in  Roma  in  vna 

SanGiouanni  Battiltafaceuilo  fece  ca-  Chiefa  di  vn  morufterio  di  Monache-» 

uarc  della  fcpoltura  dou'cgli  era  ftato  chiamato  San  Silucftro. 
melToje  lo  fece  abbruciare.  Xia  innanzi, 

che  quel  finto  corpo  fi  nbbmcialfe  del  ' 

tutto,  a Icum  religiofi hebberot^^^^^^^  l  ^  ^ I T  ^  DJ  S.  S ^ B 17^^ 

pigiare  alcune  delle  fueofia,  òc  le  por-  ^   •  r 

m?no  a  , Filippo  Vefcouo  di  GiemCilem-  m^tromKom^a  ^emmireJcritt^ 

mc&  egli  le  mandò  per  vn  fuo  Diacono  <^        '              ^rcwefcoko  dt 

chiamato  Giuliano,  al  Patriarcha  Alef-  Treuert, 
faiidrino  .  Dipoi  vn  fuo  fuccefiore chia- 
mato Teofilo ,  al  tempo ,  che  l'Imperato- 
re Teodofiocoinmandò>chc  tutti  li  tcni- 

Gicsù 


Fette  di  Agofto^  fiy  j 

sa,  accioche  la  difcepola  imitaffe  la  mae^ 
$ìra.  Lavila  di  i^tteha  glorio  fa  Santa,  [i 
raccoglie  da  tjueUo  ,  che  di  lei  fcnfsero 
Beda,&  ^done^rcikcfcoHO  dt  TrcHcri 
in  quello  modo* 

SAnta  Sabina  fu  matrona  Romana, 
figliuoli  di  Herodc  Mctallario,e  mo- 
glie di  Valentino.  Il  padre, &  il  marito 
tiirnodi  langucilluftre,  e  molto  ricEhi 
di  beni  temporali .  Mori  il  marito  di  Sa- 
^^Ifsì*  ChrifU  figliuolo  di  Dio  riuo,  binai&cfTendovcdoua,  pi^^liò  amicitia 
v<f»/f».  Vj  fece  intendere  a  i  fuoi  jtpofioli,che  ^on  vna  fama  donzella ,  chiamata  Scra- 
doueuano  patire  molte  perfecutioni  per  fi^  il^qu-ilc  la  pcrfuadcua  ,  che  lafciafTc 
amorfuo.  Diffe  loro, che  Tarmo  menati  du  ^àoi:iK  gl'idoli,  e  fificcHè  Chrilba- 
•./«^f  /t  in,, Airi .  li  ^u^i ne.  na;  alPvItimo  ledine  tante cofe, che  h 

mn^aiCiudici;luiualilifarm^  .^^^  alfuovolere;  pofe  Sabma  tanto 

re  wprigione^e  che  gli  fanano  morire  con  amore  a  Sera  fti,  per  cfìTcfclIa  Ibta  caufa 

tormenti  afpri.e  crudeli;&  accioche  que-  di  tanto  fiio  bene ,  ch'ertcndo  ftati  prcia 

fio  più  gli  dolefse,€  facefse  maggior  moti-  al  tempo  di  Adriano  Imperatore ,  e  me- 

uù  in  lorOt  difte,  che  (ariano  accufati  dalli  nita  al  martirio  ,  per  ordine  di  Berillo 

ffòpri  par  enti, amici, e  conofcenti.  Ma  poi  P^fetto ,  Sabina  le  fece  compagnia  fino 

fcr  conciargli  a^Piunfe ,  fi  céme  dice  San  '"°S^ >.  ^o"'^ «-'^^e. ^"^«i'^i- 

Matteo:  Vonèdifcepolo  alcuno  foùra  il  ^'^^'^^^"^?"f  ragionando  con  le,,  e  pnn- 

^   n       r        n    ^            juyraii  geai  cordiaImente,non  tanto  per  veder- 

niaeflro;  iofono  voflro  maeflro,  e  voi  fete  andare  alla  moite ,  come ,  che  efTa  ri- 

mtet  Dtfcepoh,  roi  vedrete  me  che  farò  mancua  invita  ,  c  firia  priui  della  fua 

prefo,  farò  menato  dinanzi  a  molti  GiHdL  dolce  conucrfationc.  Per  quello  fece  tan- 

ci,eaWvttimo  ftrò  crHdeliffimtiméte  fatto  dimoftratione  ,che  ne  fù  dato  auuifo 

Pìorire;  non  farà  ^ran  cofa,che  voi  ancora  pfctcttoi  ilqualc  hauendola  fatta  chia- 

fiauetrattatimimedefimo  modo:  ancora  »^irc,gii  d:lTc:pcr  qualcaufa  ti  auuilifci 

cheli  vofiritormentiper^andi^chefianó  ^'""'^^^^^  fi  poca  cura  dell'honor  tuo. 

f    ^         r    ,    5  e  meno  riguardo  di  chi  tu  (ci  ficliuf)h? 

non  faranno  maifimili  a  i  miei.  Quejio  è  m  Ti  fci  ritirVta  alla  parte  de  i  Cliriftiani, 

dolce  conforto  per  tutti  li  Chrifliani.che  fi  non  ricordandoti  della  nobiltà  del  tuo 

ritrouano  in  trattagli,  e  che  fono  affitti ,  lingue ,  e  che  fei  Itati  moglie  di  Valcn- 

 j.  .L.^;   x^,  .»  .  ^: —    Ta  ti  fci  dimenticata  de  i  noitri 

ancora  non  fi  di- 
ritorna a  cafatui ,  e 

A^ììiZf^ìfij^ì^^i  .u*  'l'I  r-  "  jitcìa  quella  itrcga  inca matrice,  laqul- 

Mi  molti  dolori,  eh  egli  per  a,nor  noftro      co'fuoiincamtcmalie  ha  fatto,  che 

bàJopportatt:attefo,cheildifcepolonofL^  molti  fi  fono  paniti' dilla  religion  dei 

hadaefseredaptudelmaeflro.Qutfìadot'  noftri  Dci.  Santa  Sabina  iirpofè:  pia- 

trina  viene  a propofito  della  molto  tllu^re  ccflc  à  Dio ,  Berillo ,  che  tu  Tenti  iti  parla- 
natrona  romana ,  e  martire  Santa  Sabi-      quella  donzelli, che  tu  chiami  (hcgi , 

na,  la  quale  htbhe  per  maeflra  nella  fede  ^^^'"^  *°     fentito,  e  che  tu  hiueai  priti- 

fanta  Serafia ,  donzella  d»  moltn  virtù  ,  e  r >^»>^o"^,^  h«  praticato  io-che  fono 

fantìtÀ  c.c^  LLì   t  ,,  ficura, che  tu lafciareftì  di  adorare  quc- 

fanutà,  Serafia  hthbe  la  corona  delmar.  ft,DeiValfi,ebugiardi,everremincogni- 

ww,  c  sabina  JH  Jtmiirnenti  martiìiT:^'  tionc  4el  vero  Uio  \  Uguale  a  buoni  eh  U 

viu 
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vita  ctcrtit,  5^  a  tctftilepchc  wrnc .  U, 
prefetto  fcmendo  le  parole  di.i>.»bina-/  » 
ardcuidi  (degno,  nondimeno  baucndo 
dt'uardo  a  chi  cll'cra,  lahfciÒ  andut-»^ 
"Kpoi  cflendo  gii  morta  SanraScritìi, 
Sabina  piglio  il  Cuo  corpo-,  cwmc  (e  iiK- 
fe  vn  pretiofo  tcforo  ,  o  vna  gomma  di 
yalorcjlomilcnclU/ua  ptijppa  lepoltur 
ra,  ch'ella  haucua  ^jpparcccUiata  per  ^\ 
in  vna  fu^i  pollclfi  >no.  JM«^n  paflbrn?  poi 
molti  giornJ,ch'clla  fùprcA>t'  prcfcmita 
adLlpvdioprervtro'i  ilqualc  vcdendoKx^ 
le  dille;  Sci  tu  Sabini,  moglie  gladi  Va- 
lentipa'd'illuftnllìim  racnu)£Ìa,e  ógliuo- 
la  di  Hcrodc?  Li  fanta  gli  rirpofc;  lo  fo- 
no, c  rendo  infinite  grane  àGiesjjChri- 
fto,  non  tacito  per  quello  ,che  tu  hai  det- 
to, coniiC  pejLche  cllendoiof  eccatriccpmi 
ha  liberata  damojti  peccati,  e  dalle  ma- 
ni del  demonio, pcf  mezzo  di  Serafia  fui 
icnia  .  11  prefato  Ragionò  a  lungo  corL» 
lei,  volendole  perfuaderc  ,  ch'eilji  ^doraf- 
fc  gl'ldulii  ma  vedendo ,  ch'era  ferma ,  e 
coìtmte  nel  fuo  propofito,d^edccontra 
IciquelU  fcnienza:  ,A Sabina, ;laqualc-» 
bialtemma  li  nofttiDejjC  nonvuole  o- 
bedirealla  Ugge  dclli  noftii  Imperatori, 
fia tagliata  latelUjefianoconhicati  tut- 
ti i  iuQi  beni.  La  morte  di  quelb  gloriofa 
Xinta  fualli  19-  d'Agofto,  l'anno  del  Si- 
gnore, CXXX.  cflendo  Imperatore  A- 
diiano.ll  fuo  fanto  (jorpo  fu  fepoltodi^ 
Chriftiani  nella  mcdefima  fepoltura,dor 
ueclla  haucua  fcpcHito  fantaSctafi;,al- 
Ja  Rocca,  ouer  arco  di  Faulbno,  vicino 
j»I  campo  Vindiciano.  L'anima  fuanpo- 
fa  in  ciclo,  C<c  il  coi  pj  fi  dice,  che  tìa  nella 
eittad»  Parma,  nella  Qiiclà  di  San  Bar- 
tolon>co.  ;  , 


de  santi. 


- 
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yiTU  BELLI  S^VJl 
f/iarti  itf elice y&  ^dautto; 
ferina  da  Beda,  e  da  ^- 
done  ^rcwefcoH9 
dtTrcueri, 


AWfiotele  net  nono  libro  dell'Etica  al  ^.  j^^. 
capitolo  nono  fà  vna  domada  tale  ;  ^srfi'» 
aoèje  l'huomo  felice t  &  auuenturofo  hà 
btfogtwdi  amici;e  rifpondefcbe  l'huomo  fc 
dehbe  reramenu  effer  felice  y&.  auuentih 
rofo  ,  debbe  hauere  tutte  le  cofc  buone  ;  e 
che  gl'amici  efsédo  co  fa  buona, e  daflima^ 
rejeguita ,  che  l'huomo  felice, e  fortunato 
ne  babbi  bifognq.  Quefìo  yiene  ajpropofir 
iodi  S. Felice, poiché  a  Diopiactjue  difart 
\o  fortunato,  e  felice,  accioch'eglifuffc  fe- 
lice m  fatti,come  era  di  nome;U  onde  perr 
meffe,cbe  fuffe  martirii^ato  per  amor  fuQ  • 
Etaccioche  non  gli  mancaffe  cofa  alcuna^ 
gliprouidde  yno  amico,  che  fu  ^dautto,U 
quale  volontariamente  fi  offerfh  a  fargli 
compagnia  nel  morire  ;  e  così  fu  martirir 
^(ato  con  lui, e  per  la  medefima  caufa .  L4 
yita  di  queftì  due  fanti  martiri  ,fu  fcritt4 
da  Bcda,e  da  Mone,m  qutjlo  modo, 

DVrando  la  crudeliiTìma  perfecutio- 
nediDiocletìano,contr3  la  Chic- 
fa  Chriftiana  :  fu  prcfo  Felice  Cittadino 
Romano ,  e  faccrdote  di  fannflìma  \ita 
per  la  confcfllone  del  nome  di  Chrlfto. 
Fù  menato  al  tempio  di  Scrapis,  aècioii. 
che  ficc(Te  facrificio  a  quell'idolo,  ntai 
quando  egli  fu  vicino  gli  fputò  m  fac- 
ci-i,  e  fubito  la  ftatua ,  h  che  fulTe  di 
met.  "  '  '  '  •'  i.cLe,  JlmcdL^-  , 
ni0.»ui..a;..  luiL...  ,  .<  diWrcudo,è  ^ 
S  P'^n'i  ,  'doue'  il  lancp  \\  ^^'-.-J 
( ,  lertdtì  qucfto  i  ki  diedeit)  fnL 

mano  ad  vn  Giudice  "  chiamato- Dt^ 
esMi  »  c  l'accufaiT)no  ;  chfm  magt> 
^  incan- 


FeftediAgoftp. 

ihcantàtoró,  c  facrìlcgo  ,  c  che  haueuA^  accodò  a  S.  Felice,  e  l'abbracdò,  &c  diede 

disfatti  gli  idoli  con  le  fuc  t'attuic,  e  ma-  il  baccio  della  pac« .  Li  uiiniftri  fcmcndo 

lic.  llGiudicc,  ali'hora  lo  fecetormen-  quello,  che  lui  dicaii  ,c  vedendo  Iccofe, 

tare  fopral'Equuleo.mavedcndo,  che-»  chjjgli  faccua,lopi'[;!iorn3,&a  tuttiduo 

tiouauapoco  per  farloinutare  dipropo-  inlìeme  tagliarono 'ìa  rcfti.  Ma  perche  li 

80>  lo  (cntentiò  ad  dfcrc  decapitato .  Li  Chriftiani  non  (àpeuino  il  Tuo  nohie; 

mini  ih  i  Io  mcnauano  a  fai  moriic  nella-»  quelli  dico,  che-fumo  prefcnri ,  e  fcriirero 

via  Olticnfc  ;  &  per  la  ftrada  fi  incontrò  jl  martirio  di  San  Felice,  lo  cUi.im.uonQ 

con  lui  vn  Chrirtiano  fconofciuto  di  no-  Ad lutco,  che  vuol  dire ,  iggiuj^co,  qu  ifi, 

ine  inquanto  a  gli  huomini ,  ma  ben  co-  ch'egli  futtc  aggiunto  compagno  a  iiafu 

nofciur  )  da  Dio .  ColHii ,  quando  vidt->  Felice  nel  martirio,  pcrefTcr  poi  Tuo  com- 

S.  Felice,  c^:  intefc ,  che  lo  mcnauano  per  pagno  a  riceuere  il  premio  in  Cielo  :  coli 

cigliargli  lateih,  eper  qualcauCil'vcci-  piaccia  a  Dio  farci  degni  della  forocom- 

deuano,  cominciò  à  dire  ad  alta  voce  :  La  p  Jgnia  in  ciclo .  La  Santa  ChieCi  celebra 

legge, »ifcfede,chc tiene collui,  tcngoio  lifclUdi  queftidue  Lnri Martiri,ilgiof- 

ancora;  Coftui  confeflìi  ,  che  Giesù  no  della  morte  loro,  chcfà  alli  trenu 

Chriltoc  vero DioiO^c  vuol  morircpcra-  d'Ago/to  ,  4'Anno  dtrila  noftra  filutc^  v 

mor  Tuo ,  év'  io  per  amor  Tuo  ancora  fono  i8S<al  tempo  del  fopranominato  Diocle- 

apparccchiato  di  moiire.Dctto  quello,  fi  tiano . 


SETTEMBRE- 


VIT^  DI  S^TiTO  EGIDIO 
abbate ,  feruta  da  Fnlberto  ye^ 
fcotio  Carnotenfe ,  e  da  altri 
Ruttori, 


mar  i'huomo,  difie  f*cfìe  parole .  Faccia-^ 
tno  L'huomo  a  nojlra  immagine ,  e  fimili-' 
tudine  :  Hquale  fignoreggt  alli  pefci  del 
mare,  a  ^li  vcctUi  del  Odo,  &  alle  beji  ic 


della  terra .  Dicono  li  Santi  Dottori ,  che 
fetbuomo  hauefj  e  per  federato  in  quel  fe- 
lice flato  dell' iunocen'^a ,  e5r  hauejfe  con^ 
feruato  la  giuflitia  originale ,  nell.ujujlc^ 
pio  lo  creò  tutte  le  creature  l'baueriano 
ri£onofciuto  per  patrone  >  e  gli  fariana 
Jlue  obbedienti»  Ma  perche  (fio  fu  di^ 
fobediente  a  Dio  ;  tutte  le  creature  furno^ 
difobeJienti  a  lui ,     gli  dinenneronimi-^ 
chCi  e  ribelle,  ^unenne  àll'huomo  il  mf- 
deftmo  X  che  intrauerria  ad  vn  cacciato- 
re ;Hq»  ile  volendo  andare  a  caccia ,  tutti 
i  caai  gli  falcano  intorno^  e  già  fanno  fe-^ 
Ha  e  carexj^itna [e per  forte  e^lift  met" 
tejfevna  mafcheraal  rollo  ypareria  yche> 
non  loconofcefferopiù  ;  e  guardandolo  in 
torto  cominciarìano  a  Jgr ignare  i  denti 
cì>ntra  di  lui .  Coft  aituenne  al  rioHro  pri- 
rao  Vadre  Adamo  dopo,  ch*egU  (i  mije  lit 
rtìafchera  al  volta  dell  a  dtfobràen'^r^,  che, 
e'^li  commeffe  :  perdei?  tutte  le  cri  atitre 
prima  gli  faceuano  ffta  ,  L'obbciu^o, 

tla 
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f  lo  ricono fceuano  per  Signore ,  ma  poi  fi  tiorato,  e  tenuto  per  fanto,  entrò  ifimàJ 
rihellorno  tutte  contro ,  e  t>li  mofhauano  ^  P^f  andare  in  pane ,  doue  non  fufTcf 

i  ^*«#;  .  c^^^^j^nì,  »uo^T^  ,v«  conofciuco  da pcrfona alcuna;  noncra-r 

I  aentx  ;  tacenaoni  guerra  come  nimico       ,    ,  ,        •  n    •  u 

^     *^       i  /.  ^  nìolto  lontano  la  barca  dalla  nua,  che 

comwwnf.  Con  tutto  ciò ,  ilpietofo  Dio  fi  leuòcrandiirmu fortuna,  talmente-,, 

permette^cctòfivef^a  m  noi  qualche  [e-  che  ciaYcuno  temcua  di  perire  in  mare; 

gno  di  quel  felicijftmo  fiato ,  che  fi  trouino  Sant'Egidio  ftrce  oratione,  e  celiò  la  for- 

alcuni ,  chela  fnuonOf  egli  fono  fedeli  ;  tuna,  laonde  tutti  fi  marinari ,  c  paffag^ 

alli  quali  molte  creature  feruino,e  pano  gicii  ,  fiaccorfero  la  fortuna  enbrc  cef. 

fedeli  :  fi  come  n'habbiamo  elTempto  di  «^taperlc  fuc  orationi,  e  lo  ringratior- 

S.  Egidio ,  ilquale  fu  feruito  m  tempo  da      f^'  '  ^^PP^  ' 

*     *  ^,    /   '  ^,  f.     preie  porto  in  Francia ,  onde  S.Eeidio 

yna  Cerna ,  che  lo  manteneuacon  d  fno  fcendcndo  in  terra  ,  andò  alla  CitVà  di 
latte,  fiandoeglt  m  ma  grotta  di  rna^  Arli,  dou'cra  Vefcouo  vn  finto  huomo 
montagna  folitaria,  &  alpeHre .  La  vi-  chiamato  Cefirio;  il  fanto  ftette  in  fua 
tadi  qucflo  abbate  ,  e  Confefìore  fanttffi-  compagnia  due  anni ,  con  fommo  con- 
tnojùfcritta  da  Fulberto  Vefcono  Carno-  tento  di  tutti  due  :  perche  tutta  la  loro 
tenfe,  e  da  altri  Ruttori  in  nueflo  modo .  P""" ,  e  conuerCitione  ,  era  di  cofe  di 
'  '  Dio.  Quuii  ancora  S.  Egidio  ri  (ano  vn*- 

infermo  con  la  Tua  oratione,  chchauca_» 
Anto  Egidio  mcque  in  Atene  di  fan-  hauuto  la  fcbre  trè^anni  continui  ;  eper- 
gue  reale  j  fuo  pidie  hcbbe  nome-»  chequefto,e  quello, che Cefario  diccua 
Teodoro, la  madre  Pct.igia.  Da  piccio-  diIui,furno  occafionc  ,  ch'egli  fuffc te- 
lo fù  ammaeftrato  nelle  lettere  hiima-  nuto  in  molta  venera  rione  ,  e  fuflc  da.» 
ne,cdiuine,  encllamedcfimaeta  fi  die-  ciafcuno  chiamato  il  fanto,  fece  nondi- 
de  al  fcruitio  di  Dio,  cffcrcitandofiirL*  meno  pcrvficro  (ancora,  che  gli  piacefTt-» 
opere  virtuofc,e  fante.  Era  in  particola-  fommamente  la conucrfatione,  e  pratica 
re  molto  caritatiuo  ,  e  faceua  molte  li-  di  Cefnrio}dipartirfi,e  fuggirci.! riputa- 
mofine  .  Andaua  vn  giorno  alla  Chic-  tione,&  honoredcl  mondo.  Pafsò  il  Ko- 
fa,  e  viddcvnpouero  infermo  in  piazza,  dano  fiume  molto  conofciuto  in  quel 
ilqualcgli  dimandò  lalimofiai ,  &  eflb  Regno, e trouò,<:he alla riua  dieflb,face- 
cauandofì  la  verte,  che  hiucua  indoflb  ua  vitafohtariavn  fanto  Romito, chia- 
gliela  diede;  il  pouero  la  pigliò ,  e  fi  ve-  maro  Vercdemia-,ondcfifermòafhrcon 
8i  con  efTì,  c  fubito  diuenne  fano .  Noru  lui  per  alcuni  giorni ,  e  perche  quel  pac- 
molto  doppò  gli  morì  il  padre ,  e  la  ma-  feera  di  fua  natura  fterile ,  per  le  oratio- 
dre  ,  &  egli  difpcnsò  tutto  il  fuo  patri-  ni  diS.  Egidio  diuenne  fertile,  e  frutti* 
monio,  ancora,  che  molto  grande ,  a  po^  fero .  Auuenne  vna  volta ,  che  fù  portato 
ucri .  Mof^rò  Dio  molti  miracoh  per  vn'infetmo  alla  cella  di  Veredemio,ac- 
mezzo  di  qucfto  fanto,  come  fù  quando  cioche  lo  rifanaffc  ;  nù  non  vi  effendo  aI-« 
rifànòvn  huomo  ,  che  era  fbto  morfi-  l'hora  per  forte,S.  Egidio  fece  oratione-* 
cato  da  vna  ferpc  velenofà ,  &era  lidut-  per  lui,e  lo  rifanò.  Di  modo ,  che  nciTuoji 
to  in  termine  di  morte  .  Ancora  quan-  huomo  mai  tanto  fuggi  l'eflcre  biafima- 
do  ritrouandofi  vnaDominica  in  Chic-  to,edifprezzato,  quanto  S.Egidio  fi  af- 
la,vi  entrò vn'indemoniato,  c  faceua-*  faticaua  di  fuggire  d'cfferc  ftimito  >  ^ 
tanto  rumore,  che  non  fi  poteua  fcntirc  honorato;eperò  fi  partì  di  quel  luogo, 
l'qlficio  diuinoi  il  Santo  fece  oratione-»  6c  andòdoue  il  deferto  era  piùafpro  ,  e 
per  lui,  c  non  folo  impetrò,  che  il  de-  fcluaggio,  che  cverfo  quella  p.irtc,douc 
monio  racelTe,  ma  che  fi  partifTc  ancora  detto  tiumc  entra  nel  mare ,  quiui  trouò 
da  quella  perfona  ,  e  lo  lafciaffe  libero,  vna  grotta  fra  certe  fpine,cs:  nirre  piante 
Si  fparfe  per  tutta  Grecia  la  fama  di  S.  faluatiche,  vicino  alla  quile  forgcua  vna 
Egidio,  onde  lui  temendo  di  cffcrc  ho-  ciiiaia,chmpidaioatantUa;  Vide  medo^ 
ro^oorpi'fTor  fima- 
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fiimmccéVAiCertlà,chea  fcgnimoftra-  gli chicfe  perdono,  perche  il  A\o  baltf- 
ua  di  contcnurfi,  ch'egli  allogeiarTc  fc-  ftriero  l'haiicin  coli  ferito.  Ordinò  poi, 
co;  di  modo,  che  il  (amo  fece  rifolurione  che  fi  proucdcHTc  fcbito,  ch'egii 
di  fcrmarfi  quiui.  Il  fiiocibo  era  radici   medicato;  ancora,  che  il  fantò  fàccfTcj^ 
cfherbe ,  ik  acqua  pura ,  alcune  volte  la  molta  rcfirtcnzi:  dcfiderando>c  he  la  pia- 
Cerua  gli  hfciaua  tettare  del  fuo  latte-» ,  ga  della  ferita  gh  duralle  per  tutta  la  vi- 
&à  qucftomodo  pafsò  parte  della  vita,  t.i,peroccafion<:  di  meritare  coneili.  il 
lpendcndoilfuotempoinoratioae,eme-  Re  gli  ofFcrfc  gran  quantità  di  danari, 
ditatione.  Auuennepoicheil  Rè,chcal-  àccioch'cgli  pregalTc "Dio  perlai;  ma  il 
rhora  in  Francia  rcgnaua  ,  ilquale  era  fanto  non  volle  accettare  cofa  alcuna-; 
Ghriftiano  andando  vn  giomo  a  caccia ,  ma  gli  pcrfuare ,  che  quello ,  che  volciia 
li  (uoicani  trouomo  ix  Cerna  di  S.  Egi-  dare  ahu  ,  lo  /{)èhdcllc  in  fare  edificare 
di^),'da  fcguiuano  per  ammazzarla,  nu  vn  monilkrioin  quel  diferro,  ncl<^ualc 
clT^-con  vclociffimacorfo  fi  ririrò  alla  ftefferò  Rcligiofi",  che  haìicficro  cuira  di 
grotta  douc  ftaua  il  Tanto,  c  eitrofiì  a*  fuoi  i>rcgar  Dio  per  lui,  e  per  il  Tuo  regno  .  Il 
piedi,  Quafi,  che  dimandandogli  aiuto,  c  ;Kc  fù  di  ciò  contento,  e  fece  farcii  mo» 
feccot^o in qUerpef fcoIo.Quarido la Cer-  hifterio  ;  delqual  fù  forzato  il  Santo, 
ua  giunfc  alla  grotta  S.  Egidio  era  ingi-  dalla  molta  importunità  del  Rè  ,  dipi- 
nocchiaro,  c  faceua  oratione,    ancora ,  gliarne  il  goàeiho  con  titolo  d'Abbate . 
che  vedefTè  la  fua  albergatriccin  mani-  inquclmonaftcrio  vilfe  Sigidio  alqua- 
fefto  pericolo,  non  pero  fi  leuò  da!  fuo  tianni,&inenb  fii ordinato  Sacerdote, 
cflTerciiio,  anzi,  che  pregò  Dio,  cheli  li-  e  tutto  il  tempo  Tuo  Ipcndcua  in  di^u- 
bcrafle,e  dilfendelfe  ;  fu  efaudita  l'orario-  ni,  orationi ,  &  in  procuiar,  che  cilfcL^o 
ne  del  finto  confefibre,perche  li  cani  non  tfcific  di  peccato ,  c  {^i^^^^lTc  a  Dio .  Q|c- 
potendo  entrare  nella  grotta  per  virtù  di-  ft^^  li  n     ntl  mcdcunioRe,'  fi  qui  Ice  ra 
uina,ftauano  buon  fpatio  lontano ,  de  ab-  oltinato  in  vn  cerro  peccato ,  ch'haijcua 
baiauano  ;  corfea  quel  rumore  il  Re,  e  commelTojCfe  haueua  poco  dolore,  cr^x- 
gU'altri  cacciatori;  ma  non  potendo  cffi  co  volontà  di  confeflàrlo ,  nondimeno 
ancora,  entrar  nella  grotta,  vn  balell|ric-  potè  tanto  Torarionc  del  buon  Egidio, 
ID  caricando  la  balcllra ,  volfc  far  proua  che'I  Re  fi  confclsò  con  molto  dolo/e ,  c 
fc  potem  fcoprire ,  che  cofa  fiìlfe  la  dcn-  pentimento  del  peccato  commeffo ,  e  di 
tro  ;  (cari  cò  adunque  la  balcftra  nella»,   tutti  gli  altri  apprcfio ,  che  in  vita  fua  iu- 
grorta,  e  la  frezza  o  vercttonc,  che  fulTe,  ueua  fatto .  Dicefi,  che  S.Egidio  andò  i 
andò  a  ferire  il  lànto, ilqual  fopportó  pa-  Roma, e  vifitò  le  Chiefe di  quella  Città, 
tientemente  il  dolor  della  ferita:  All'vlti-  «ìk:  al  fuo  ritorno  p»rrò  molte  indulgen- 
mo  li  cacciatori  fi  delibcromo  di  voler  7X  ,  e  perdoni,  concefilgli  dal  fommo 
vedere  quello ,  che  nella  grotta  era ,  e  eo-  Poncchce  per  il  fuo  monaitcrio  ,  tanto 
minciando  a  pafiarefrà  le  fterpi,  e  fpi-  per  quelli,  c'iiabitauano  in  elio,  e  porta- 
ne^ giut\fcroal  line ,  dou'era  S.  Egidio:  uano  il  fuo  habiro,  quinto  per  quel!;,  che 

J)arue  quello  *à  ciafcùno  vn  fpettaco-  lo  vifitauano.Hauendo  adunque S.Egi- 
o  nuouo ,  e  marauigliofo  :  perche  lo  tro-  dio  goueinato  il  fuo  monafierio  ,  non^ 
«orno  inginocchiato  alla  porta  della  meno  rcligiofamentc  ,  die  Untamente 
grotta,  con  afpetto  grane, e  venerabile,  alquanti  anni,  fiauuicinò  il  tempo  dd- 
tiicnte  turbato .  Tencua  la  faccia  alta,  e  la  lua  gloriofi  morte ,  e  fù  conforme  alli 
gli  occhi riuolti al  Cielo, e  tcneuafimil-  fua  buona  vita;  lafciando  vni  finta  in- 
mcore  alte  le  mani;  era  tutto  finguino^  uidia  a  tutti  quelli,  che  vi  furnopftticn- 
fo  per  la  ferita,  e  la  Cerna  gli  ftauaà  eia-  ti,  poiché  fi  vedeua  chiaramente,  ch'egli 
cere  a  canto.  Tutte  quelK*  cofc  cauìor-  andauaà  godere  il  Ciclo,  douc  per  lui 
no  fpaucnto  nel  Rè,  c  in  tutta  la  fu  i  gcn-  era  apparcccliiato  honoratilfimo  luogo . 
te  ;  pc  '  '  ìdòàlui  ,  e  riputandolo  La  fua  morte  fù  il  primo  giorno  di  òct- 
vnhuuiiiu  i.»uio>  gli  fece  riiicrcnza,^  tcmbrc,  6cincflb  dila  cincia  celebra  U 

Te  fcfta. 
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fcfta  •  Ncll'hiftoria  della,  vita  di  quciro  accommcxùce  in  certe  girelle  >  Se  gli  at- 

,làniOa(ikgge,chc  wdùi parlarea  v.tla-  zaiuno in  aria ,  poi  gh  laiciauano  calare 

riaVcfcouo  Aiclarcnfc,comcg;àhodec-  con  iu»pcto>  egli  dauano  crudcliflìinc-* 

to;ilqtulc,l'c  condo  il  Tritcniio,  vifTc  l'anr  itrappatc .  Non  ballò  qucfto,chc  ancori 

nadcl  Signore,  DCLXX.  e  con  quello»  litlmkorno,cxjn  itracciarcic  carni  coii^ 

che  il  Gnro  viifc  dipoiila  Tua  morte  venne  certi  grilli  di  t'erro»  con  grarui.fllna  cru- 


addtcre  l'anno  DCC  .marca. 


L  U    yiTji  DIDODECl 
Fratelli  martirio 


dcitH  de'  giulbtieti ,  ik  ccccllìuo  doloro 
delli  iann  tnaniri .  Gli  diedero  poi  il  fuo- 
co di  nuouo,  con  certe  tiiccolc  accel't-/» 
che  gli  poncuano  alli  tìmchi  \  iquih  top- 
portando  ogni  coCi  con  molta  tolVinza  » 
ctfs.-ndo  honnai  il  tiranno  Itraccu  di  far- 
gli tonnencarc»ail'vltimo  tecc  tagliar  la 
lelU  à  tutti  toro»  e  con  quo  (lo  nuniiia 
voloino  al  cielo. 


Sacratijjima  tergine  Maria ^  Madre- 
di  Dioienoflra  auuocata.Si  fcriuoruh 
alcune  conliderationt  di  queSìa  folen». 
nitàm. 


NE' mcdcliiH  giorno >che laChicfa 
celebra  la  fcita  di  Saiu  cgidiojù 
ancora  commcmorationc  di  dodici  fra- 
telli martiri.  Ilmarririo  di  quelli  finti  fù 
fcrittoinvn  verÉb  heroicoda  Aitano  ma- 
aicodiMontecafllno,  ilqtiale  vilfe  l'an- 
no del  Sig^vDre»!  io^.QuclIo,clied.Tquc- 
fkt  auttore,cda  altri  Martirologi  tìpu^V 
cauarc  della  vita  di  quelli  tanti  è,  che  ctlì 
furono  martiiizati  in  BcncucntOiCtlcndo 
Vafcriano  Imperatore  di  Roma»  l'anno 
del  Signore,!  5 8.L1  nomi  dellimartiri  fu- 
rono qucib:  Donato,Felicc»Ac:ntio»Ho- 
norato,  FQrtuaitOa.Sabiniano ,  Settimo» 
lanuario»  Secondo,  Vitale»  Satirone  Re- 
potkorErano di  Cinguc  nobile,  erutti  hi- 
ucuanoiiiiparato  lettere  liummc^e  di  ul- 
ne. Tutti  prcdicauino  l'HuangcIio  di 
Giesù  Chi  ilio»  e  molti  lì  comicrtiinno 
allafua  lànrafcde.  Furono  preti,  c me lU 
ìnalCMnc  prigioni  ofcurilìlnei  Dipoi  gli 
csuorno  fiiora  ,  e  gli  condulU  ro  in  piaz- 
xa,  douc  gli  conriccorno  le  mani  incerri 
legni,  c  gì  I  accendeuanoi  l  fuoco  tc)tto»di 
poi  alla  prcfcnza  delmcdeticno  Valeria- 
DO»  gli  Icgorna  a  certe  corde  ^  ch'erano 
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^acra  Scrittura  net  libro  detl*Ef-  %. 
[odo-  racconta,  che  ejfendo  nato  (jud 
grandeamica  di  Dio  Moisèiìlpadre,e  U 
madre  fnanon  fapeuano  come  fare  per  li^ 
berar lo  dalla  mort€,perche  Faraone  haue^ 
ua  fjtiavnate^e,che tutti  It figliuoli  ma^ 
[chi ,  che  rufceffcro  dt  gli  Hebreiy  fufferO' 
fatti  morire,  Larifolmione  hm  fu  (ptefìa  t 
fecero  come  macfjiity  ò  caffetta  fitta  di 
giunchi  y&"Pngendola  di  fuor<t  con  certa' 
bitume,  vi  mifero  dr>itro  Moisè  ypoi  lami* 
fero  nel  fiume  T^lo^e  la  lafciorno  andare 
alta  yenfura,  ^P^inti emione  lo  cam^^ 


Fcfte  di 

morte  per  mexx?  *  """'^  figliuola  di  Fa. 
raonejia  qu:iie  "vedendolo  lo  fece  allenare , 
come  fefuffeftato  fuojì^lmolo;  yenne  poi 
adeffere  Capitano  del  popolo  Hebreo.  Mot 
sèfù  figura  di  Giesà  Chrifio,  Hquale  do- 
uendo  effere  gettato  neWacqua  di  quefio 
mondo  pieno  di  tempere  ;  fu  fatta  ma  ce* 
{Iella,  nellaquale  egli  fu  poHo,che  fignifì- 
ca  la  Santiffìtna  tergine  Cna  Madre ,  Lu 
quale  è  vna  cefi  ella  di  giunchi  ;  rnta ,  & 
impeccìata  di  fuori .  La  Santa  Vergine  è 
fimile  al  giunco ,  perche  non  hehbe  fcor^a 
di  peccato  attuale,  nè  meno  modo  di  pec- 
cato originale .  Quella  fià  vicino  alla  cor. 
r ente  dell'acque  perche  ella  gode  delti  be- 
ni,che  nafcono  da  quella  vena ,  e  yiua  fon- 
ie  di  Dio  con  grande  abbandonila  ,per  ef- 
fer  ella  molto  vicina  ,  econgionta  a  fua 
tnaeni.  Q«r/li  ceflella  ha  il  bitume  di  fuo 
fdfChefu  lagratia,  conlaquale  Dio  la  pre^ 
feruò,edtfefe,  acetiche  l'anima  fua  nott^ 
poteffe  riceuere  danno  alcuno ,  nè  doppo  , 
che  fu  nata  al  mondo ,  nè  meno  orando  e- 
ra  nel  yentre  di  fua  madre  ^Ama .  Jn^ 
quefla  ceflella  fu  poflo  Dio  facendofi  huo- 
fnonelle  fue  facratìjfime  yifcere ,  e  pmrif- 
fimo  ventre  :  che  per  queflo  rifpetto  fpar^ 
fe  Dio  tanti  doni ,  egrAtie  nella  Santijjima 
r ergine  ;  ciéè  perche  lei  doueua  effer  fua 
madre .  *  Et  accioche  noi  veggiamo ,  con 
quanta  ragione  U  Chiefa  celebra  la  fefld 
del  nafcimento  di  quejla  glorio  fa  y  ergi- 
ne ;prma,  che  fi  racconti  l'hiftoria  di  que- 
fio,  farà  bene,  che  noi  conftderiamo  la  di' 
gnità  per  laquale  ella  nacque  ;  lo  flato  de- 
ffio,  èr  eminente,  che  elladebbe  hauere» 
eia  fua  molta  famigliarità  cfinDio. 

Dico  adunque,  che  ancora,  che  que- 
lla Vergwoc  h.ibbia  diucrfi  nomùc 
cognomi  (uca  di  mac(li,  e  giandezza^» 
DcUunononditncno  arrìua  a  quello  >chc 
C  l'eflctc  madre  di  Dio .  Per  quelli  caufa , 
tutte  le  voltcjchc  gh  Eu  m^clii^ila  nomi- 
Dioooddifcorro  della  HiiWuiEuan^c* 
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lica,  Tempre  la  chiamano  Madre  di  Dio. 
L'Euangcli  Ih  M.Jttco.nel  Catalogo,  che 
fcrilTe  deb  fuo  illulb  iifimo  lign-iggio ,  co- 
minciando da  Abramo,  e  douendo  poi 
nominar  lei,^  il  fuo  fpofo  Giofctfoj.ig- 
giunfc  Ibbito,  della  quale  e  aito  Gicsù  » 
che  fi  chiama  Chrilto .  Quando  poi  feri- 
ne la  venuta  dcUi  Re  Magi,  per  adorar 
Chrifto,dicc,  che  lo  trouorno  con  Ma- 
ria fua  madre  j  San  Luca  ancora ,  fcriiien- 
do  come  la  benedetta  Vergine  andò  a  vi- 
fitare  Santa  Elifabctta  fua  cugina,  dico, 
che  la  buona  vecchiarella  larifalutò  con 
quefte  parole:  Douc  ho  io  meritato, che 
la  madre  del  mio  Signore  mi  venga  a  vi- 
fitarc?  Il  medefimo  San  Luca  dice,  che 
quando  Gicsù,  clTendo  di  dodici  anni  ri- 
mafe  in  Gierufalemme,  e  doppò  tre  gior- 
ni ritrouato ,  gli  diffe  la  madre  fua  :  t  iglit 
uolo, perche  lui  fatto  qucdoa  me.  San^ 
Gioii,  parlando  delle  nozztf  di  Cana  di 
Galilea ,  doue  fi  rirrouò  Chrifto,  c  la  glo- 
riofa  Vergine ,  icphca  due  volte  il  nome 
di  madre  di  Giesu.Scriuendopoi  il  me- 
defimo Euangelifta  il  mi  Ite  rio  della  Pa(- 
fione,  dice,che  eifendo  Gicsù  in  Croco> 
vi  era  quiui  la  fua  madre;  di  modo,  chc^ 
in  quefto,CJ<:in  altri  luoghi dell'Euange- 
lio,gliEuangelilb  quafileniprc  le  danno 
quctto  nobili/ISmo  nome  di  Madre  di 
Dio.  Il  medefimo  Chrillo  noftro Signo- 
re ancora  ,  quafi  tutte  le  volte  ,  ch'egli 
nominaua  fe  llcfTo,  fi  chiamaua  fi^liuol 
deirhuomoìkquali  parole (feconck)  l'o- 
pinione di  molti  finti  dottori }  volcua.io 
dire,  figliuolo  della  Vergine.  Lifanta^' 
Chiefa  hi  femprc  hauuta  tanta  cura  di 
queflo  nome,  che  in  vnodeiprinii  quat- 
tro Concili) generali  >  che  fii  il  ter^o ,  e  (i 
chiamò  lo  Etefino,  (il  qual  fu  celebrato 
al  tempo  di  Papa  Celeftino ,  e  dell'Impc- 
rator  Tcodofio,  e  vi  fù  prefidcntc  il  graa 
Cirillo  cffendo  congregati  duccnto  Vc- 
fcoui  )  la  principal  cuU ,  che  in  efib  fi  dc- 
lerminaflc  ,  per  ilchc  fi  ermo  ancora 
congregati ,  fù  che  fi  tenelTe  per  verit*t> 
Cattolica ,  e  per  articolo  di  fc^e>che  U 
glorioia  Vergine  Maria ,  è  Ibti  y^è  na- 
turale ,  propria  >  e  vera  Madre  di  Dio 
tanto  propri  unente ,  come  fono  l'al- 
tre nudri  ddli  loro  ,  figliuoli  veri ,  c 
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inturili.  Il  mcdcfimo  fu  confermato  al  ofcura,  le  Scelle  fofto  come  nebbia;  clj 
tempo  di  Papa  Lconcpriino ,  e  di  Mar-  Angeli  non  baftano ,  e  li  Serafini  non  ar- 
ciano  Imperatore  nel  Conci lioOlcedo-  f  mano  di  gran  lunga  al  tuo  flgno .  A  ciù 
ncnfe.  11  modo  come  fù  concetto  Dio,  ti  aflìmigliaicmo  adunque,  fe  non  al  me- 
lo dichiarano  alcuni  Santi,comcS.Ciril-  dcfimo  Chiifto  ruo  figliuolo?  Volerò 
io,  San  GiouanniDamafccno,  Sant'Ago-  (dice  San  Gregorio)  vn  ritratto  naturale 
ftino,cS.Tomafo:Larommacquefta,che  della  gloriola  Vergine  ,  guardate  fida- 
li dice  la  Vergine  famiflìma  haucr  con-  mente  Gicsù.  Vedete  il  figliuolo,  vcdrc- 
ccttoGiesùCnrifto  noftro  Signore;  co-  te  in  lui  ritratta  la  Madre.  Habbiac<Lj 
ine  vera  nwdreinquarito  ,  che  iifuoca-  aucrtcnza,chcnonfi  allìmigliano  man- 
ftiffimogcnerofo,  c  più  chcillulìrc  fan-  co,chcla  Madre,  e  figliuolo.  Tal  figluio- 
guCjfcru.  per  maceria,  con  Uquilc  Io  Spi-  lo,  e  di  cali,  e  tante  pcrfcttioni,  era  pro- 
li to  fa  nto,  con  la  fuadiuina  virtù,  formò  prio  per  vni  madre  tale,  &vni  madre-* 
il  corpo  di  Giesù;  per  ilchc  ella  diucnnc  tale,  dorata  di  tante  cratic  ,  era  propria 
naturale ,  e  vera  madre  ;  come  fono  l'ai-  per  vn  tal  figliuolo .  Bifogrw  mcora  con- 
tee madri  .  Haucndo  prcfuppofta  que-  fidcrarc  vn  diuinifllmo artificio,  fri  ìau 
fta  venta,  dico,  che  l'elfcic  madre  di  Vergine,  &  il  fuo  figliuolo  ;  perch'eli.^ 
Dio,  dimoftra,  Ofcarguifcc  grandiflìma  gli  diede  vaa  cofa,  che  fùla  natura  hu- 
nobiltà, di  quella  fama  Donzdla.  Que-  mana,  cluinedicdcvnVjkta  a  lu,chc-* 
ftofi  prou  ipervn  principio,  che  tengo-  fù  la  pienezza  dcll^gr^n^.  La  madre 
noi  Filofofi;  cioè,  che  non  folo  fi  croua  diedequetlo,  ch'ella  liaucua,  ciocl'hu- 
proportione  fràlacaufijelo  effetto;  ma  manita  ;  e  Chridoeffcndo Dio,  priiici- 
ancora,  che  non  «ffcndo  impedita  la  cau-  pio  della  grana ,  la  diede  alla  madre.  Di' 
fa,  produce  effetco  fimilc  afe,  fino  ne  gli  qui  nalconodnc  cofc  niaraiìigliofc)  T'v- 
irtdiuidui,»^»:  accidenti-Si  come  vn  Leon,  oa  c,  chcfi  come  la  glouo(a  Verginei'<L*l 
chefia  macchiato,  non  folo  produce  vn'-  quanto  alia  natura  è  ilvwlre.  colì-cfìglirt 
altro  Leone,  ma  lo  produce  ancora  co nJ  uoia  inqu,inio  alla  gratia  :  di  ino<io, cho 
hr medefimc macchie. Hancndo  auucrri-  la  madre  e  figliuola,  iSc  il  figliuolo  c 
coquefto,  dico ,  che  fe  li  doni  naturali  di  padre,  e  quello,  che  l'altre  m.\dii  dico- 
ingegno,  di  complclfione, e  di  bellezza-»,  no  per  Icggicrczza  alli  loro' filili uoli» 
di  proportioncdi  membri,  cdimturile  chiamandogli  mio^'Rè^  mio  Principe 
condicione  di  Chrifto ,  furono  di  fuprc-  mio  padre ,  c  iViib  tehióiéttiio  bcneViijl 
ma  cccellenza;fi  come  appare pér la  ferir-  gloriofi  Vergine»  ia  potvaat*  thr  cdn  vc- 
mra  fa  era,  e  dicono  li  Sacri  l>Ktorivche  rità  .  Nafcc  ancor»  frà  qiicfta  madre-» -^i 
di  qucfto  parlano:  tutto qucfto  ragione-  e  figliuolo, i  chefi  come  il  figliuolo,  irv». 
uol mente  fi  doucua  ritrouirc  nella  fan-  quanto  alla  natura  humaiu  ,  fi  alfiiiii- 
tiffima  Vergine,  come  fui  vera  madre,  glia  alia  madre,  cofi  la  madre  inquan- 
iSc  a  quello  modo  e  cofa  certa,  che  la  glo-  to  alla  gratia  ,  fi  afììmiglia  al  figliuolo, 
riofa  Vergine  fii  di  fotriliflìmo  ingegno.  Ella  crahumile(  in  proportione ,  non.» 
di  deli  caci  iTi  ma  compfc  filone  ,  cdima-  in  equalità)  come  lui,  cariratiincdmc-* 
xauiglTofi  bellezza  ,  c  di  leggiidriffima  lui,obbcdienrc  come  lui;  &infuapro- 
propordonc  di  membri,  c  di  ecccHen-  porticine  ,  piena  di  gratia  come  lui;, 
tcconditione  narurak-,  Dimoclr),chedi-  che  cofi  la  chiamò  rigelo,  dicendo: 
cendofi,  che  Gicsù  era  bello  fopra  ratti  Dio  ti  falui  piena  di  grana  .  Paflàancc^ 
i  figljroji  degli  hiiomini ,  il  me<}efimo  ra  più  oltre  la  confìcfcrationc  diquafla,, 
fi  vdPffica^dclh  gloriofa  Vergine.  A  tal  madre,  c  figliuolo.  La  Vergine  rKllii 
che  noi jJigioncuolmente  le  potremo  concettionc  del  fuo  figliuolo,  vimifc 
dire  :  O  Signora  noftra  a  chi  ci  affimi-  il  fanguc  delle  vene  ,  accioche  di  cffa 
jgliercmo  ?  qual  intelletto  farà  fimi{  al  fi  fomiaffc  il  fuo  covato  ;  c  nelli  noucJ 
«uo?  qutlbellczzi  come  la  tua?  Il  Sole  mefi,  che  lo  portò  nel  ventre  ,  oltre  il' 
^  t^a  compara"       cbruttOjh  Lttiuè  dargli  ic  fuc  cal^ilJìiic  vjlccre,  per  rie» 
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diìflfìmo  palazzo ,  c  che  le  tele ,  e  panni- 
coli del  fuo  cuore  fuflcro  le  tapezzaric-i 
della  fua  camera  :  gli  diede  il  medefimo 
alimento,  ch'ella  per  fepigliauaj  di  mo- 
do, chcaguifa  di  vna  ùnta  Colomba-i 
con  la  fua  bocca  ,  mettcua  ilnudrimen- 
to  in  bocca  del  figliuolo.  Doppo,  ch'egli 
funata,  le  braccia  della  madre  glifcrui- 
uano  per  culla,  c  ftringendofclo  al  pet- 
to, lo  rifcaldaua  meglio.che  Abifach  non 
rifcaldiua  Dauid  .  ElTcndo  poi  crefciu- 
to  alquanto  Giesù,  la  Madre  gli  donò  le 
mani,  e  i  piedi,  il  penfiero.la  follecitudi- 
ne ,  e  diligenza  ,  acciochc  ogni  fua  cofa 
Io  fcruifle .  Doppo,  ch'egli  fu  morto,  c 
leuato  di  croccio  prcfe  lìmilmcnte nel- 
le braccia,  e  ftrinj^euilo  cordialiClìma- 
mcnte  -,  tuttoquel\odàla  madre  al  figli- 
uolo .  Il  figliuolo  poi  dà  alla  madre 
gratia  nella  fua  Concettione  preferuan- 
dola  dal  peccato  ;  gli  da  più  prefto  l'v- 
fo  della  ragione,  e  di  tré  anni  come  co- 
là fua  ,  la  conduce  al  Tuo  tempio  :  an- 
<iò  poi  inalzandola  di  grado  in  grado, 
fino,  che  la  fece  fua  Madre,  e  madre  de- 
gna di  tal  figliuolo  »  di  Torte  tale  ,  che 
innanzi  al  Tuo  Eterno  l^adre,  degli  An- 
geh ,  e  tutti  gli  huomini ,  Giesù  Chrifto 
non  fi  vergogna ,  anzi  fi  pregia ,  e  gloria 
di  hauerc  Maria  per  fua  madre  .  Giesii 
e  Maria  fua  madre  ,  furono  in  queflo, 
come  in  tutte  l'altrccofc,  fedelifiìmi  a- 
manti, perche  liprefènti,chc  Vrno  hcb- 
bc  dall'altro, gli  conièruorno  tanto  be- 
ne, chemaiglilafciomo.  Giesù  hcbbc 
hhumanità  dalla  madre  ,  e  la  tenne  ab- 
bracciata tanto  ftrettamente,  che  come 
dicono  li  teologi,  quello,ch'egli  vna  vol- 
ta vnì  a  fc  giamai  lafaò .  Egli  pcrfe  la  vi- 
ta nella  fua  paffione  ,  eper  h  tre  giorni , 
ch'egli  ftette  nella  fepoirura  ,  non  vi  fù 
natura  humana  ,  perche  le  Tue  parti  fi 
diuifero  frà  loro, cioè  corpo,  &animaj 
ma  le  parti  mai  fi  partirono  dal  fiippo- 
fito  diuino  V  Cofa  cliiara  è  ancora  que- 
fti,che  le  gioie,  con  le  quali  nafce  que- 
fta fanciulla, quelle,  chele  furono  dare 
nella  fua  Concettione  ,  giamaileperfe, 
pcrch'clla  non  commefle  mai  peccato 
alcuno.  Concludiamo  adunque  quefto 
ftimo  paflb ,  cioè  della  nobiltà ,  che  re- 


fulta  alla  Vergine  ,  di  cficre  madre  di 
Dio  con  le  parole  di  Sant'Agoftino,  cioè, 
che  Teffer  madre  di  Dio,  e  di  tanta  di- 
gnità, che  per  cfla  eccede,  c  trappaffa  noa 
loloogni  humana  creatura,  ma  ancora 
tutti  gli  Angeh  .  Tanto  quanto  è  dìpià 
l'cffer  madre,  chccficr  feruo,  tanto  quan- 
to è  più  dignità  l'cfier  madre  del  l^rei^ 
cipe,  cheelfergliferuidorc.  La  ragione 
ricerca  cofi  ,  perche  tanto  più  è  alzata^ 
vna  cofa  inperfettione  ,  quanto  più  Lìi 
vnita  con  Dio ,  che  è  fommamente  per- 
fetto .  Quefta  c  la  figliuola,  che  hoggi  na- 
fce ,  la  fanciulla ,  la  cui  feila  celebra  Ul» 
Chiefa  Cattolica,piccola,efignora  gran- 
de ;  Fanciulla,  che  folo  colui,  che  la  creò, 
potrebbe  ditele  gratic  ,  ch'erano  in  lei, 
quefte  è  vn  giorno  di  grandifiamo  me- 
rito ,  giorno  la  cui  memoria  rallegra  il 
Ciclo,  e  la  terra .  Qu  erto  è  il  giorno ,  nel- 
quale  nacque  colei ,  dicuiVolfe  nafcero 
Giesù,  che  fi  chiama  Chrifto.  Dalle  co 
fc  fopradctte  ,  fi  può  conofcerc  quanto 
fia  ragioncuolc  il  celebrare  la  Natiui- 
tà  di  quefta  Vergine ,  per  eficr  li  fuoi  me- 
riti ,  e  gratie  tanto  grandi,  quanto  fi  e 
detto  .  La  chiefa  anticamente  noncele- 
braua  quefta  fcfta  ;  ilche  fi  proua  per lc-# 
parole  di  Sant'Agoftino ,  ilqual  dice  in.» 
vn  fermonc,che  fi  celebra  lolola  Nati* 
uità  di  Giesù  Chnfto,e  di  San  Giouan- 
ni  Battifta.  Quefto  fi  hà  da  intendere, 
che  non  fi  celebraua  anticamente  que- 
fta fefta  nella  Chiefa  vniuerfilc ,  ancora, 
che  fiprefumc,che  fino  al  tempo  de  gli 
Apoftoli  fi  cclcbraflc  in  alcune  chicle-» 
particolari .  Al  tempo  di  Papa  Innocen- 
tio  Quarto  fù  ordinato,  che  quefta  folcn- 
nità  ficelebraflc  vniuerfalmentc  da  tutti 
li  fidcli  della  Chiefa  Cattolica,  che  fù 
l'anno  del  Signore,  MCCL.  poco  più  ; 
oiiKrno.  L'occafione,che  fi  hcbbe  per 
far  celebrare  quefta  fcfta  ,  fù  che  pafeò 
vn'anno  ,  &:oito  mcfi,  che  non  fieleg- 
gcua  Pontefice,  doppola  morte  di  Papa-» 
Éelcftino  Quarto,  ilche  era  caufa  d'in- 
finiti mali,  efcandali,  per  tutta  la  chri- 
ftianità  ,  ma  particolarmeatc  in  Italia, 
perche  l'Imperatore  Federico  ,  ch'era-» 
ribello  della  Chiefa  ogni  di  fi  faceua 
padrone  di  qualche  terra  a  lei  fogget- 
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ta.  Li  Cardinali,  ch'erano  inConcUuc,  nafccrc  della  tribù  di  GiucU,  e  della  «fa» 
dcfidcrauano  di  tare  l'elcttione,  e  non  e-  c  famiglia  diDauid.  Eircndon^todciU 
rano  d'accordo:  all' vltimo  lì  tratto  fra-,  gloriofa  Verginei  feguiu,  die  il  p.idre,  8 
loro(  ilchcfù  forfi  propofto  da  qualche  fi  madre  di  lei  fudcro  di  q.iclb  tribù ,  c 
iliuotodella  midredi  Dio,)chc  fi  tacclfe  di  quella cafi.S.GirolainLi  nomina  alcu- 
▼n  vóto,  che  s'alcuno  di  loro  ftidc  eletto  ni  Patriarchi,  e  dice  elfcrlUci  quelli,  ch« 
prcfto  Papa ,  a  fine  >  che  (ì  i  imcdiafie  a-»  San  Luca  nomin*  nel  fuo  Euangc  lio.  Di- 
tanti mih,e  d  inni  della  chiefajordin  iirc,  ce  adunque,  che  lannc  genero  Melchi,o 
che  fi  celebrane  la  tcfta  della  Nimiiti  Melchi  generò  Leui,  e  Leui generò Ma- 
della  Madonna;  e  fi  foicnnizartc  con  1-  nn,cMitingenrrò  Hclt,ilquilt  fi  chia- 
oaaua  per  tutta  1 1  chriltiinita  .  Fatto  il  mò  ancora  loachm:  e  quello  dice,che  fù 
voto,  nefeguifubito  l'elcttione  di  i>ini-  il  padre  n  uurale  di  Maria,  e  legilc  di 
baldo  Cardinalcjche  fi  chiamò  Innocen-  Glofc^f).  loachin  pigliò  per  moglie  An- 
tio  IlIMlquatcordinò,  chcpcriutra  la  n.i,etutri  duclbinno  in  Nazarcthcittà 
Chnftimita  fi  c«lcbraflc  la  felli  delia  della  Prouincia  di  Galilea  .  Erano  aflai 
Natiuirà  della  Madre  di  Dio,  a  gli  otto  ricchi ,  e  diPpenfiuino  parte  della  robba 
del  mcfc  di  Settembre .  Quella  cfcttione  loro  a  i  poucri,  (k  in  altre  op  rt  pie.  Dict 
rallef^rò  tutto  il  mondo, che  afpettaua  il  ancora  S. Girolamo, che  ftettcro  intìemc 
Pontefice  A'  ertendii  attribuita  quell'ai-  venti  anni,  e  nonhcbbero  nui  figliuoli, 
Icgrczza  alla  nuoua  fella  dcUi  Imtilfi-  per  i Ichc  Ificarficei dote, non  folonon^ 
ma  Vergine ,  ordinò,  che  nell'officio  fi  volfc  accettare  l'oflvru  di  Ioachin  nel 
cantalTe  quell'Antifona ,  che  comincia  :  Tempio  di  Gicrufalemmc ,  in  vna  fclb  » 
Nariuitas  tua»  Dei  genitrix  Virgo  gau-  che  vi  fi  ficeui,edimandiuifi  Encenie; 
dium  annunciauit  in  vniueifo  mundo,cv  ma  gli  dilTt- ,  ch'egli  vf^  ific  del  Tempio, 
ceter.ilche  vuol  dire:  il  tuo  narcimento,o  perche  doueua  h  iuere  qualche  peccata 
Vergine  Madredi  Dio>  ha  caufatoalle-  fecrero,perilquile Dio  localtigaui,  noa 
grezza  per  tutto  il  mondo.  Alcuni  autro-  gli  concedendo  frutto  di  bencdittionc. 
ri  hanno  voluto  dire  ,  che  vn  religiofj  Di  modo, che  Ioachin  tutto  afflitto,  c 
contempl.uiuo ,  fenriua  ogni  anno, che  a  confùfo ,  fi  parti  del  Tempio .  Gregorio 
gli  otto  di  Settembre  gli  Angeli  faceui-  Nifeno,  e  Simeone  Mctafrafte  diconó, 
no  grandifiìma  fella ,  e  dimandando  ad  che  Santa  Anni  infimilc  folcnniti  anda- 
vm)di  cfiì,  chenii'Juaoccafioncerain_/  ua  d\  Nazareth  in  Gierufalemme,  eco- 
cielo  di  quell'allegrezza ,  gli  fij  rilpofto,  me  l'altr^Anni  madre  di  Samuele,  fi  la- 
che  in  quel  giorno  fi  cclebraua  la  Nati-  mentaui,  piangcua,  e  fofpiraua  nel  Tem- 
Ulta  della  madre  di  Dio,  cchepoi  perii  pio,pregintto  L>io,che  le  concedelfe  fi- 
detto  da  quel  religbfo ,  cominciòaccJe-  glmoli ,  e  come  la  medefinn  madre  di 
braifi  quellafefla  .  Puòclfcre  la  veritì,  Samuele,  fece  voto  di  offerire  nel  Tcm- 
che  quel  religiofo  haueflc  l.i  gì  i  dctt  i  vi-  pio  al  fen^itio  di  Dio  il  figliuolo ,  o  figii^. 
(ione, ma  l'occafionc  di  celebrare  quelli  uol  i,  che  gli  piaccfic  di  d  irle.  Dicono an- 
folennitii>cqticlla ,  che  io  hò  raccontato.  cora,che  hilicndo  fatto  i\  voto,  giacque 
Et accioche fi  dica  quilchccofiin  qum-  con  loachim  fiio  marito,  es'ingrauidò^ 
toall'hilloria:  raccoi^licndoil  tucroda-»  e  pircc>r.  la  SercnilTì  na  Regina  degli 
qiicllojchediciòfcridero^j^irolamo.  Angeli ,  Maiia  Vcigine,  noftra  auuoca- 
SanGio.Damtfceno>GJ^^ioNiircno,  ti.  Et  ancota,chc  fia  foliio,  che  quando 
c  Simeone Mec^fialltSdico,chc il  padre  nafcono  figliuole  feminc  ,  il  Padre, e  la 
della  Vergine  Maria ,  hcbbc  nome  Gioa-  Madre  non  fc  ne  rallegrano  tanto ,  co- 
chino,'Cla  madre  Anna  .Tutti  due  erano  me  fc  fuOe  mafchio,  perche  le  feminc  fo- 
dclla  tribù  di  Giuda,  dellacafadi  Da-  no  faticofe  da  alienare, cguardare,  e  co- 
uid,  e  quello  fi  debbc  tenere  per  fede:  per  ftano  poi  aflai  nel  maritarle ,  nondimeno 
che  fono  moke  profetienellaScritruia-»  quando  aicquc  la  Beata  Vergine,  ilpa- 
Sacra,  che  d  cono,  che  il  Mcfiia  doueua  dre,eU  madre,  ne  fentirono  mfinita  aW 
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ìcgrezza^coinc  di  coCx  da  loro  lungo  tem- 
po dciìdcrata.  Si  rallegiauano  ancora-», 
perche  haueiuno  qualche indicio,  chc^ 
quella tìgliuola ,  nonfolo  nonglifatia di 
foelà  per  maritarla  ,  ma  ,  che  per  niezzo 
ilio,  Dio  doueua  fare  molte  g;  atie  à  tutto 
il  mondOjfi  come  diflc  poi  ban  Bernardo, 
parlando  con  la  Vergine  in  quello  mo- 
do: felice  feio  Maria  Vcrgine,piu  d'ogni 
altra  creatura;  poiché  di  te,  in  te,  t^:per 
te  ricreò  Dio  tutto  qucllo,ch'ee!i  haucua 
creato.  Nelle  cofc  fopradcctc,  h  ibbiimo 
veduto  parte  del  valore  della  Regina.. 
Buonamente  nata  gl'ordine  del  fuonafci- 
Riento,  e  la  fua  entrata  nel  mondo  ;  rerta 
hora,che  ficomes'vfa,  andiamo  a  ralle- 
grarci con  fuo  padre ,  e  con  fua  madre-»  » 
dicendogli  :  felici,  e  Beari  Patriarchi  loa- 
chim,^  Anna,  fia  nella  buona  hora  il 
nafciméto  della  voftn  figliuola;  preghia- 
mo Dio, che  li  vegghiaccallcuita,cben 
maritata .  Senza  dubbio  faràcos  ,perclic 
Dio  le  dirà  per  fuo  fpofo  GiofetFo  vno 
de  i  maggiori  fanri,  che  al l'hora  faranno 
al  mondo.  Egli  farà  fua  guardia,  &  aiuto, 
nè  piglicrAmai  di  lei  il  pegno  debito  alli 
fpoli,  anzi  di  qucfto  fponùlKÌo,ne  rimar- 
ra puriilìma,c  caftilfim  i,cnme  per  innan- 
zi lu, e  fcmpre  firà.  Ella  haur  i  vn'altro 
fpoibin  ciclo,  che  fari  ilmedcfimoDio, 
cioè  lo  Spi  rito  finto,  terza  pcrfona  del- 
Ja  Santiflìina  Trinità.  Qucfto  farà  il  fuo 
fpofo,  e  diluì  concepirà (cnza pregiiidi- 
ciojO  danno  della  fua  Verginità,  c\:  hi- 
ucndo  conceputo  partorirà  al  mondo  il 
Salu  itore,  e  Redentore.  Dopò  clferli  ral- 
legrati con  Ioachim,     Anna,  per  hiue- 
rehsuutavna  figi  uola  tale;  polliamo 
rallegrarci  ancori  con  tutti  li  loro  paren- 
ti , per  hiucie elfi acqui(l,ito  vna  parente 
tale,  rallegnimoci  ancora  con  li  pecca- 
tori, poiché  hogg'  cnata  l  i  loro  Auuoca- 
ta;  railegnamoci  congli  Angeli  poi  che 
hoggi  ènita  la  loro  llt-g  nijrallegriamo- 
cicon  Dio,po:chc  hvìg^^t  èn  ita  la  fua  ma- 
dre, figliuola ,  e  fpof),òc  airvltiinorallc- 
gtiainoci  c^)!i  1 1  Vergine  uleira,  poiché-» 
Dio  l'hei'.-i  ri  per  tanti  digiiti,  e  gran- 
dezza. Et  ciil  .ido  di  ciò  llatooccnfivjnc-» 
l'cffcrnoi  peccatori,  perche  fe  non  fulfc-» 
ftato  il  peccato ,  Dio  non  houeria  hauuto 
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tmtaoccafìoncdi  fu(ì  huomo,c  non  (t 
facendo  liuomo  ,ella  non  fina  fiata  fua-» 
madie, none  dubbio, che cflendo ella fa- 
lita  a  tanta  grandezza  per  noflra  occafìo- 
ne,  fi  ricorderà  di  noi ,  ik  otterrà  per  noi 
dal  medcfimo  Di(),e  fuo  figliuolo,  perdo- 
no, e  mifericordia,  e  particolarmente-* 
la  fu  i  diuina  gratia ,  accioche  poi  fiamo 
partecipi  della  gloria.  • 


yiT^  DI  S.  ^DKI^V^ 
martire  feruta  da  ^doue  Creine fcouo 
di  Treueri, 


DTceua  il  Sereniffimo  Rè  Dauid ,  ptfr-  ^. ,  ^ 
landò  in  un  Salmo  con  Dio  nojiro  Si-  fmìtr. 
gnore:  lo  piegai  il  cuor  mio  a  fare  opert 
giufie,  e  buone  per  cauft  della  retributio- 
ne  ,  hauendo  riguardo  al  premio ,  che  per 
farle  nerifuUa.  T^onèmalel'effercitarfi 
in  opere  fante,  e  buone  :  hauendo  riguardo 
à  quello,  che  fi  guadagna  facendole,  La^ 
ragione  di  queflo  è,  che  quel  premio ,  che 
fe  ne  afpetta,  è  l'ifieffo  Dio  ;  di  modo,che 
colui  ,  che  per  queflo  rifpetto  fa  l'opere^ 
buone,lefà  per  amor  di  Dio.  In  queflo  co^ 
to  può  entrare  il  gloriofo  martire  S,  jl- 
duianOj  che  per  fentir  ragionare  del  premio 
grande,che  afpettauano  li  matttri,  yoloH' 
tariamentefi  ogerfe  al  martirio.  La  fu» 
yita  fu  jcrttta  da  ^Adone  ^rciuefcouo  di 
Trtueri:  &  è  qutfta. 
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L'Imperaror  Mafllniiano,  commadò , 
che  fi  cercalTero  con  diligenza  lut- 
ti il  Chrilliani  >  ch'erano  nella  città  di 
Nicomedia  della  Prouincia  di  Bithi- 
nia.  Molti  liirnoprefì,c dopo,chci'Im- 
pcratorc  gli  hcbbe  ammoniti, che  ado- 
rafleio  gl'Idoli ,  vedendo  di  non  farc^ 
frutto  alcuno, perche  cffi  erano  cclUn- 
ti  nclU  confcliìonc  della  fède  di  Chri- 
fto:coninwndò,che  tutti  tud'cro  legiti 
à  certi  legni  accomniodati  in  alto, e  di- 
por  gli  fece  baitea-  con  neiui  crudi  di- 
IpiccaLimcnte  j  e  fciKendo  ,  chVfiì  nel 
tomicnto  lodau  ino  G  icsù  C h rillo ,  fere 
loro  tagliar  la  lingua ,  e  peicotcrli  l  i  boc- 
ca con  le  pietre'.  Quelli  martiri  erano 
ventitré .  Era  quiui  prefente  Adriario 
come  miniftro della  j;iullitia,attcrukn- 
do ,  ch'ella  fi  circquifle ,  fecondo  l'ordine 
dell'Imperatore.  Egli  era  idolatro  ,  t?»: 
cLi  luiomo  principale  apprcllb  a  Maf- 
flniano  ;  vedendo  poi  con  quanta  pa- 
rienza  li  Santi  Martiri  fopportau.ino  si 
terribili  tormenti ,  marauigliato  di  tal 
cofa,  dille  loro  j  Io  vi  fcóeiuro  per  il  Dio , 
che  voi  adorate,  e  per  ifquil  patite  que- 
Ifitomicntijchcmi  diciate  con  verità, 
che  merito,  oqual  premio  perciò  afpet- 
late,  perche  io  m'immagino,  eh  "egli  Ila 
molto  grande .  Li  Santi  Alartiri ,  ancora 
che  non  haueflcro  lingua  ,  per  diuiru_» 
pcnninìone  gli  rifpofèro  ,  c  dilfcro  :  11 
premio ,  che  noi  afpcttiamo  e  tale ,  e  tan- 
to, clic  ne  ocelli  lo  viddero,  uè  orecchie 
l?vdu:orvo, ncpotc  capir  in  cuore  huina- 
no;  perch'egli  è  vn  bene  inctfabife ,  che-» 
Dio  tiene  apparecchiato  per  h  fuoi  ami- 
ci. Adriano  fcntendo  qiicfto,  non  volle 
intendere  altro  j  ma  elfendo  ifpirato  da_» 
Dio  ,  e  mollrandofi  dtCdeiofo  di  dTcr 
partedpc  di  tanto  bene,  entrò  in  mezzo 
delli  Martiri,  &  diflc  allo  fcriuano  di- 
runzi  alquale  fi  agitaua  la  caufaloro  : 
Scrini  ancora  il  mio  nome ,  con  gli  alti  i 
di  <]!itfti  fold'iri  di  Chrirto  ,  perche  io 
voglio  cfTcre  chriftìano,  com'efiì  fono: 
L'impmtorc  hebbc  auuifo, che  Adria- 
no era  fra  li  chrilliani ,  ch'erano  pri- 
gioni >perilche  lo  fece  chiamare,  e  dil- 
Tegli:  Adri.inojchc  cofa  è  quclb ,  fei  tu 
fo.Lì  J  i-  'uato  p;izzo,chc  tu  cerchi  di 
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finitela  vita  tuacofi  miferamcfttc  ?  Ri- 
(pofc  Adriano: io  fono  flato, ma  noti^ 
fono  già  più  pazzo:  hora  ho  comincia- 
to ad  elTcT  lauio,per  eflere  chriftiano  > 
e  non  più  idolatra,  come  già  fui.  L'Im- 
peratore defiderofo  di  fargli  mutar  pro- 
pofito,  ragionò  alki  lunga  con  lui  ;  ma_» 
vedendo,  che  le  fue  paro  le  non  giouaui- 
no,  pieno  di  fdegno ,  lo  fece  ligare ,  Se  in- 
catenare llrettamente ,  e  metterlo  in  pri- 
gione .  Adriano  era  giouanc  di  ven- 
tiotto anni,  &haueua  per  moglie  vna_/ 
donna,  che  fi  cliiamaua  Natalia,  laquil- 
tra  chriiliana  :  colici  quando  inrefe  H 
fuccelib  del  marito  ,  tutta  contenta  an- 
dò alla  prigione,  e  fi  gettò  a' piedi  ditÌKa 
marito ,  e  baciando  le  catene  ,  con  le- 
quali  era  ligato,gli  diceua:  Beato  tt^  , 
Adriano  marito» e  Signor  mio  j  poichc_ji 
tu  hai  rirrauato  le  ricchezze  > che  non  ti 
lafciòtuo  padre  ;và  pur  fitiiramencc  a_» 
Giesù  Chnfto,  nclqualc  tu  hairipollo 
il  tuo  teforo  per  ritrouarlo  poi  al  tem- 
po dclh  necefiìtà-,  quando  nciluno  farà, 
ballante  per  liberate  dalle  pene  il  mi(c- 
ro,che  farà  condannato.  Il  padre  non_^ 
potrà  liberare  il  figliuolo,  non  la  madrc^ 
b  figliuola,  ntin  ricchezze  tranfitoric-» 
del  mondo  V  non  l'ambitionc  di  haueio 
molti  Icruidori  ,  non  lo  liauerc  moka 
patrimonio  ,  non  potrà  l'amico  aiutare 
il  liio  amico  ,  folo  valeranxx)  l'opere  > 
chedafcuno  haurà  fatto: Tu  >Signoc 
mio ,  hai  in  tua  compagnia  Giesù  Clui- 
fto ,  nelqual  hai  ripolb  li  tuoi  Tefori ,  ca- 
mina  per  la  vLi  cominciata  j  non  ti  lliac- 
carc,.acciochetu  poflìgodet  le  fue  prò- 
mclfc  .  Procura  ,  che  non  badi  li  me- 
Ri3ria  delle  cofe  teitene ,  e  tranfitoric^  > 
per  farti  litoinar  indietro  dai  cammi- 
no cominciato  :  non  li  parenti ,  non  ii 
pianto  di  tuo  padre  ;  e  di  tua  madre  ,  noa 
le  adulado!ii  de  gU  amici, nè  le  mmic- 
c6  de  gl'inimici  :  non!  ri  fpauentiao  i  tor- 
menti tkl  Tiranno;  ma  babbi  l'occhio 
aUa  coilanz^  >c  patienza  di  quelli  San^ 
ri  Martiri,  che  reco  fono  jimiLigU  nella-, 
vita  ,  e  fatai  preminto  con  loro  nella-» 
morte .  Haucndo  la  fanta  donna  det- 
te quelle  parole  ;  andaua  a  trouarc  IL 
SanP  Martiii.a  vaopei  vno^cbaciaua.« 
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gli  le  catene,  e  legami  dicendo  :  Io  vi  pie- 
go; o  fcrui  di  Giesii  Chrifto ,  che  voi  fac- 
ciate animo  al  mio  marito, guadagnate 
l'anima  fua  -,  fiategli  voi  padri ,  acciochc 
per  mezzo  volÌTo  egli  rinafca  perla  vira 
eterna.  Adriano  dille  alla  moglie:  Vat- 
tene pure  a  cafa  forclla  mia ,  che  quan- 
do farà  il  tempo,  che  noi  fiamo  ertami- 
nati,  e  giudicati;  io  te  ne  darò  auuifo ,  ac- 
cioche  m  fij  prefcntc  à  vedere  il  fine  di 
quello  fitto.  EiTcndo  poi  partati  alcuni 
giorni ,  Adriano  intcfc ,  che  fi  cratt.ui  i  di 
terminare  la  cauCi  fua ,  e  de  gli  altri  chri- 
ftiani, ch'erano  priì^ioni  con  lui  ;  onde 
egli  diede  buona  lomma  di  denari  a  Ili 
guardiani  della  prigione,epofepernH'- 
zani  alcuni  fuoi  conofcenti ,  e  come  fì- 
ciirtà,  accioche  lo  lafcialfcro  andare  fi- 
no à  cafa  fua ,  promettendo  fiibito  tor- 
nare. Era  Adriano  tanto  ben  voluto  da 
ciafcuno,che  iTiofl.Tau3no,che  non  ha- 
ueriano  voluto  ,  ch'egli  flirtè  ritornato 
prigiorvc,  ancora,  ch'eilf  fi  vcdeflcroirij 
manifefto  pericolo  della  vita, pur  chc^ 
egli  fifalualTejCofilolafciorno  andare^. 
N  è  fi  debbe  credere ,  che  coloro ,  che  fe- 
cero la  ficunà  haucflèro  altro  animo  . 
Corfero  fubito  alami  inn  inzi ,  per  auui- 
(àrc  alla  moglie  d'Adriano  ,  chc'l  fuo 
marito  ricocnnn  à  cafi .  E\h  hauendo 
que  1  fei  ruic  iia  pr i  m  a  non  1 1  erede  ua ,  p  oi 
dille: Chi  l'hà  potuto  libenurc  dalk  ca- 
tene, con  lequali  k)  lafciii  legato  ?  Gian- 
li*  cjuiui  in  qucfto  vn  loro  Aruidore  di 
poca  età  ;  ilqikiledirte,che  Adriano  ri- 
fornauaa  cafi  libero. Ella penfindo,  eli- 
cali furte  fuggito daf martino , fi  ccntur- 
bo  grantiementc ,  e  cominciò  a  piange- 
rete quando  vide^ch'egli  già  fi  awuicini- 
ua  alia  porta  di  c.ifi,  gettò  per  terra  il 
laoorojche  haucua  in  mano  per  cucirò , 
ccorfcalla  pona  jcferolla  molto  bene  , 
dicendo:  Non  voglio,  che  babbi  più  che 
fere  con  me  ,nè  meno  lo  vogho  vederc_> 
congli  occhi  miei  quello  codardo,  e  vi- 
le, poi  ch'egli  è  ritornato  indietro  dallo-i 
btiòna  via  cominciata,  ha  ingannato 
il  f\io  Dio  ;  non  voglio,  che  mi  parli  pa- 
voglio  afcolcarc  la  lingua , ch'ha 
fttto  ;  \o  alla  p  refenza  del  fuo  crea- 
tore, i  e  i;i'anuicinò  poi  alqiiaiuo,  tencn- 


oeueiTiDrc.  «05 

do  lei  però  tuttauia  chiufa  la  porta , 
dirtegli  :  O  huomo ,  fra  tutti  gli  huomini 
fcreaeme  ,  efenzADio,chi  ti  lù  forza- 
to, che  tu  cominciarti  quello,  che  non^ 
voleui  finire?  chi  ti  hà  leuato  dalla  com- 
pagnia de*  fami  ,  con  i  quali  ti  bfciai  ? 
chi  ti  hàingannuo, perche  tu  ti  partirti 
dalla  compagnia  della  pace,  e  peipetua 
allegrezza  ?  dimmi  perche  hai  volta- 
to le  fpalle, innanzi, che  fi  cominciafFc 
il  battaglia  ?  perche  gettarti  Tamii  per 
terra  come  vile ,  prillai ,  che  tu  vederti  il 
nimico  vchiiti  incontro  ?  perche  ti  met- 
ri nel  numero  de'  feriti ,  fè  ancora  non  fi 
è  fatto  colpo  di  fpida,o  di  fletta? che 
farò  infelice  me  ?  chi  fu,  che  mi  accom- 
pagnò con  perfona  fenza  fede  ?  Io  non^ 
ho  meritato  di  tffere  chiamata  moglie 
d'\ n  martire;  anzi  ,  che  per  Tauuenirc 
fuò  chiamata  moglie  dVn  rinegato  : 
poco  tcinpo  durò  li  mia  a  II  egrezza,  ma 
lun ■  na  fin  la  mia  vercogna  ,  {<c 
op|n  i    ; .  Staua  molto  aìlegro  fanto 
Atìriano  fUòiM  della  porta,  fentcndo  la_» 
moglie, che  tali  cofe  diceua,  onde  elTo 
le  dirt'e  :  Aprimi  Nataha  forella  m>a_»  , 
perche  io  non  fàiggo  la  morte  ^comc  tu 
penfi;ina  vengo^a  chiamarti,  accioche 
ti  noni  pnffcrTtc  a  quello  martirio,  co- 
me givti  pfomeffi.  Natalia  non  glicrc- 
deui  anii  d»  nuouo  lo  chiimaua  ingin- 
nitore.  Ei»li  le  confcrmaua,  che  quan- 
to le  diceuA  era  verità,  e  che  fe  non  gli 
apriui predo,  ritomeria  alla  prigione-^ 
per rK>n mancare  della  fua  parola; e  per- 
nonefVercpriuato  del  manine  .  Nata- 
lia gli  cominciò  a  credere,^'  aperfe  ìiu 
porta  ,c  li  gettò  humilmenre  à  i  piedi  ' 
del  Martire,     eflb  ra(^bracciò;poi  nij-  ' 
ti  due  infiemc  ,  ritornorno  aHi  prigio^' 
ne.  Per  la  Itrada  diceua  Sanf Adria- 
no, à  Natalia  :  Diaimi  forclla  >  che  ordi- 
ne  hai  dato  alla  tua  robba,    al  tuo  pa- 
trimonio , accioche  dopo^la  morte  mia_, 
non  ti  fia  confifcato-  o^ni  coh  ì  Rifpo- 
fe  Natalia:  marito, e Si^orn'Ho,non>' 
ri  pigliar  pcnficro  dell»  beni  tempo- 
rali,  e  tranfitorij ,  acciocire  nonfacefTc- 
ra  prigione  il  tuo  cuore,  &•  il  tuo  dcfi^ 
derio  .  Ricorditi  ,  e  riuòlgi  la  nKn- 
te  alli  beni  llabili  ,  CSc  eterni  ,  dclli, 
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quili  fci  coCì  vicino  ad cfTcme partecipe 
inficmc  con  gli  altri  Santi ,  nella  cui  com- 
pignia  dclìdcri  morire  per  amor  diGic- 
SLi  Chiillo  .  Enindo  poi  C'urKialli  pri- 
gione, ci  ifcii  no  (I  m.irauigli  \ua  di  Adria- 
no >  clic  fulTd  ritornitocllcadv)ccrto,chc 
haucua  à  morire.  Commando  poi  Maf- 
Umiano  ,  chetutti  li Chriftiani prigioni 
fullcro  condotti  alla  prcfcnzA  fui.  Com- 
parfero  alcuni  di  loro  con  le  carni  pia- 
gate, e  putrefatte,  nclli  luoghi  douc  ha- 
ucuano  tenuti  li  ferri, e  le  catene, di  mo- 
do, che  vi  fi  erano  generati  vermi,  cfi 
vcdeu.ino  chiaramente.  Natalia  fi  acco- 
rto al  fuo  marito,  e  dificgli:  Habbicura-» 
Signor  mio, che  l'anima  tuaftia  ferma, 
c  colante  in  Dio,  guardati,  che  il  cqorc 
non  fi  fpauenti ,  quando  zt  fi  prefcnteran- 
no  II  tormenti  alla  villa  corporale  :  il 
ccauaglio  prefente  durerà  poco  ,  ma  il 
preiiiio,  e  la  beatitudine ,  che  di  qui  riful- 
tcrà,  faràcterai .  L'Imperatore  riuolfc 
prima  gli  occhi  in  Adriano  ,  e'dilicgli  ; 
Tuttauia  vuoi  durare  nella  n/ìa pazzia? 
Rifpofeil  Santo:  Io  fono  apparecchiato 
di  dare  la  vita  mia  ,  per  quello,  che  tu 
chiami  piazzia.  Maillmianoprefe  tanto 
fdcgno  per  quella rifpofta,  che  alila pre- 
fenzafua  Iofeccfpoghare,cfrufl:are  cru- 
delmente. Li  giulbticri  fi  ftraccauino,e 
fcambiauano,  hora  l'vno,  hora  l'altro: 
non  fi  rtraccaua  già  il  tiranno  di  com- 
maadarc,che  batteficro crudelmente  il 
Santo  martire,  ne  meno  fi  ftraccaua  lui 
di  fopportarc  il  tormento  con  animo 
grande,e  molta patienza.  O  chihaucilc 
all'hora  veduto  Natalia  ,  e  come  fpcifo 
fi  mutaua  di  colore  nel  volto  -,  alcuno 
volte  cemeua  ,  che  il  marito  non  fi  lafciaf- 
fe  vincere  dall'afprezzi  del  tormento, 
era  tutta  pallidi  i  altre  poi  vedendolo 
patire  con  animo  forte.ccoftanrclc  ti- 
cornaua  il  colore  v  iuo ,  6c  il  legro.  Adri  i- 
no  alle  volte  riu  >lgeu  i  gli  occhi  à  lei  >  c 
fcQza,  ch'ella     pailallc  altrimenti ,  fo- 
la con  l'affetto  dell'animo,  intendeua^ , 
ch'ella  gli  diceua,ch'cgli  foifj  forte,  c-» 
cortame, &  haueiTe  confi  Ictationc, che 
quanto  più  i  tormenti  cieiccuino,  tan^ 
to  firia  ftato maggiore  ii  premio.  Fùil 
Santo  martire  battuto  tanto  ciudclmcn- 


te,  che  haucndoliracciatcrurte  le  carni , 
e  difcoperte l'olfi ,  fi  vedcuino  fino  l'in- 
teriora. 11  tiranno rtracco già  divederlo 
pia  ftncciaro  per  all'hora  commandò, 
ch'egli  fulfc  rimenato  in  prigione  come 
prima  i  douc  egli  llertc  alcuni  g'orni  ia-« 
compagnia  di  altri  chnfb.ini,cU'haueua- 
no  patito  il  medcfimo  tormento,  e  pati- 
uano  li  medofimidifigi  nella  prigione^. 
Si  ricordò  poi  MalIT  mano  di  loro,  e  di 
nuouo  gli  fece  preientarc  al  fuo  tribu- 
nale -f  li  martiri  fumo  cauati  di  quella., 
ofcura  prigione  \  ridotti  a  tal  termine, 
che  caufauano  horrore  ,  c  compalfionc 
à  chi  gli  vcdeua  ;  nondimeno  erano  co^ 
ftanti  come  prima,  nella  fede  di  Chri- 
fto.  Commendò  il  tiranno,  clic  a  tutti  fc 
§li  fpezzafl*ero  l'ofia  delle  gambe  ,  ccofi 
fù fatto;  ma  S.  Adriano  hebbe  più  van- 
taggio degli  altri ,  perche  oltre  il  detto 
tormento, gli  fù  tagliata  vni  mano.  Li 
Santi  Martiri  facxrido  oratione  al  Signo- 
re mentre  erano  in  quel  tormento  ,  paf- 
fjrnoda  quella  all'altra  vita.  Comman- 
du  poi  Maflìmiano,  che  h  corpi  loro  fuf.. 
fero  abbrucciatij  e  mentre,  c^e  limini- 
ftrifi  apparecchiauanodi  farlo,  cficndo 
già  ridotti  tutti  li  corpi  in(ieme,c  ricoper- 
ti di  Icgne,  e  mcflbui  il  fuoco  :  ecco ,  chd 
all'improuifo  il  cielo  fi  ricoperfcdiofcu- 
re  nuujlc,e  ficominciornoa  fentircfpa- 
uentofi  tuoni,ecadtuino  molte  fjcrtc, 
le  quali  ammazzorno  alcuni  di  quelli  pa- 
gani, che  fiaffiticauano  per  abbrucciar 
li  corpi  dclli  fanti  martiri,  egli  altri  fug- 
girne i  mali  Chrutiani prefero animo, c 
raccolfero  le  reliquie  dclli  fanti  Martiri 
cau indole  dil  fuoco, che  già  era  fpento, 
&  entrando  con  cfle  in  vni  barca,  Is 
cond'Hteto  a  Coft  intin  )poli,  equiui  le 
fcppcluno  cui^  grand'honorc  .  PatTati 
poi  alcuni  i^iorni ,  la  valorofi  matrona 
Natalia,  dedderof»  di  (lare  dou'era  quel- 
le fante  reliquie    pa(sò  di  Nicomedia  a 
CollarKÌnopoIt,e  quiui  non  molto  dop- 
po,m'ni  fanramemc  nel  Signore  ,  e  fù 
feppcllita  acanto  a  Sant'Adriano  fuo  ma- 
nto ;  il  cui  coi  po  in  procedo  di  tempo  fù 
portato  a  lv.omi,'j  collocato  in  vm  chic- 
fa  edificata  in  nome  fuo.La  mi)rtc  di  San- 
t'Adii^Oj  fù  alli  otto  di  Settembre,  c 

quella 


Fefte  di  Settembre. 


Chi  irto  cuQ  il  Padre,  c  con  lo  Spiiitofan- 
io,inpcrlccc.i  Triniti. Amen. 


e  famigliari  fono  vitioft  ;  fe  Dio  tocca  ti 
cuore  di  alcuni  di  loro,  e  gli  conuerte  a  fe  , 
&  gli  altri  reftano  nelliloro  ritij ,  [uhitQ 
r  frà  di  loro  nafce  guerra,  e  difcordia,  dìue- 

gono  contrari ,  e  fi  fanno  guerra  l'vno  aU 
VITA  DI  SAJi^  GORGOT^O  l'altro  ;  ma  qucflo  fanno  particolarmente 


martire',  feruta  da  Eufebio  Cefo- 
rtenfe,e  da  Beda. 


Parlando  Giesii  Chri^o  della  fua  ve- 
nuta al  mondo,  diffe  ft  come  fcriue  5. 
Matteo  nel  fuo  Euangelio  :  7{on  vogliate 
penfare,che  iofta  venuto  a  metter  la  pace 
iti  terra  ;  perche  fono  venuto  a  metterci  la 
guerra,  lUhe  voleua  inferire  :  Ancora^,, 
che  gli  Angeli  ,qt*ando  io  nacifuicant^f 
fero.  Gloria  fin  a  Dio  ne  cieli,  &  in  terra 
pace  à  huomini  di  buona  volontà  :  an- 
cora ,  che  io  mi  faceffi  huomo  per  trattar  y. 
€  conchiuder  Upact  ,fràilmio  Tadrc^ 
Etemo,  &  gli  huommi;  ancora,  ch'effen- 
do  rifufcitat^ili  miei  primi  falutinon  fur^ 
no  altro,  che  pace  ;  perche  de  fiderò,  chc^ 
ciafcuno  r babbi icon  tutto  ciò  neffunos'in- 
ganni,cheio  fono  venuto  à  metter  la  guer- 
ra fra  li  trijìi  e  V  tioft.  lo  fono  venuto  à  far 

partire  ti  fiiliuolo  iat padre  ,  la  figliuola       '^^Ì''^  vn'cdirro ,  tati 

rf^a.  mairf,tlafHoc7radallanucra  ;  e   Umilimi  /  ilq.^'  •      •  vn, 
fono  venuto  it  fare ,  che  diueniino  nimici 
dell*huomo,li  fuoi  medefimi  domeHici ,  e 
famigliari  .  Q^iefio  fi  vede  chiaramente 

4 


It  cattitti,  contra  t  buoni .  E  perche  li  (;«o- 
nigli  lafctatìo  ,  e  fi  allontanano  dallaprat" 
tica  loroyeffi  gli perjeguitano,  fino  a  torgli 
la  vita .  Di  (jutlh  ne  habbtamol'effempio 
in  fanto  Corgonio  martire^  tlquale  era  Ca-f 
meiiero  dell'  imperatore  Dìocletiano  ,  'e 
perch'egli  fapeua.che  lui  era  Gentile  ,  & 
adorauaglt  ìdoli,  per  cjuefto  flauainpace 
con  lui,  egli  mofiraua  affai affettione,  & 
era  mollo  fauorito.  Ma  quando  poi  inte^ 
f'yche  Gorgonioera  cbriÙiano  fubito  gli 
moffe  guerra  contra,  fino,  che  lo  fece  cru^ 
delmeiite  morire.  Come  ciò  auueniffe,  Eu^ 
febio  yefcouo  Cefarienfe  lo  racconta  irLi 
quc^o  modo.. 

N Acque  Sm  Gor  j^onio  nell.i  cirri  di 
Nuromedia,  ctu  Cimcr.cro  ddlV 
Imperatore  Dioclctiano.Coftui  luuem 
do  ncruuto  la  fede dr  Giesù  Chrirto,  e 
ficro(ì  Clirirtimo  .liutico  da  Dorotco 
Tuo  collegi  e  compagno  nel  mcdcfimo 
officio:  rutti  due  infiemc  trattiu  ino  co- 
me douelfcio  fare,  accioche  gii  aldi  del- 
la camera  dtll'Imjpentorc  fi  faceflfcro 
Chriitnni .  Succetle ,  che  vngiorno  nella 
mcdefima  Cicca  di  Nicomcdii*.  vnodi 
quelli, che  haueaiio  accettato  la  fede  di 
Giesù  Chrillo  ,  ilquile  h.iucua  nome 
Picrro,  illurtiepcr  fingue,e  molto  Ib'ma* 
to  inturtaLi  corre dcìl'impcrarore; per- 
che h.iiK-ua  honoraro  officio  in  cfTì,  vid- 

tatro  conerà  li 
cciiaa  ror*- 

mcnn,c  morti,  1.    .i  ierri.Coftui 

con  grandifTìtno  rclb  denof^r.i^, 

pighò  quelt'edirto,  inprei  r» 
co  il  popQlo>loilcacciò.Qiiando.iu'Jcnnc 

quc:\v) 
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queftocafo  ,  erano  in  Nicomcdu  Dìj-  Nonconrenrodi  quefto,gIi  fece  mettere 
clctiano,  e  MalTiniiano  mlicme ,  perche  fopra  vna  gr.uia>la  di  ferro ,  &c  forco  del 

Vhaueua  cicero  per  fiio  compagno  ncir-  fuoco,ma  nó  m^iico,  accioche  a  quel  mcv 

Imperio,  e  di  già  fi  chiamaui  Ccfarcit-»  dovcniflcroafcnrirc  maggior  dolore-/, 

gli  fii  decro  qucllojche  Picrro  haucu*  far-  Pierro  era  gji  morrò  in  quello  marcirioic 

to,  di  modo,  clic  acccfi  rui  ri  due  di  r.ibbia  perche  Gorgonio ,  e  Dororco  moftraua- 

c furore, commandorno,  ch'cglifbflo  noancoradieiftr viui,il  riranno  llracco 

prcfenraro  dinanzi  a  loro  .Gli  dillero,  ro«  di  vedergli  cormtnrare  fopra  la  graricola. 

Ito, che  egli  fù  alla  prefenza  loro,  parole  gli  fece  kuir  vi j,e  facendogli  mercerc  vn 

villane  òcingiuriofc,  c  commandorno,  laccio  per  vno  al  col  lo,  gli  (eccimpicca- 

che  fubico  egli  fuffc  tormentaro  con  cru-  re.  A  qucfto  modo  li  ducVanri  m:^rriri  rc- 

deliflìmiiormenri.  Et  ancora, che  li  cor-  feroPanima  al  Creacore  .  Li  corpi  loro 

nienrifiifTero  terribili, mai  peròeglimo-  furnofepolci  di  alcuni  chrilh'ani .  Ma.» 

ftrò  nel  volro  fc  non  fcgni  di  allcgrczz.i ,  Dioclctiano  vedendo,  che  altri  Chriftia- 

oltre,  ch'egli  non  parlò  mai  p.irol^,che^  ni  andmanoafarcoratione,doueIi  fanti 

nonfo(redi  animo  valorofo,  &inuitro.  Martiri  erano  fepolri,fccecaujrc  li  corpi 

A  quefto  fpcttacolo  fi  crouò  prefentc^  loro  della  fcpoltura,  e  gettargli  in  mare. 

Gorgonio,  ilqualeera  ftato  maedro  di  Qaindo  Dioclctiano  commandòquefta 

Pietro  nella  fede,  infiemc  con  Doroteo  cofa,  dilfc:  Siano  gittati  in  Iuogo,chc  mai 

fuo  compagno  .  Quelti  vedendo  la  co-  più  non  fi  veggh ino, acciochc  nonfiano 

ftanzadel  Santo  Martire,  acccfi  tfiìan-  tenuti  per  Dei  da i  chriftiani,  perche  clli 

Cora  di  dcfidcrio  di  morire  per  amor  di  fono  tanto  ignoranti ,  chepcnfaranno, 

Giesù  Chrifto  per  l't  ffempio,  che  gli  da-  che  Ila  meglio  di  adorare  quelli ,  che  fa* 

ua, parlorno di  accordo  con l'Impcraro-  no ftati  noltri  feiuidori,che quelli, che-» 

re  in  quefto  modo  :  Che  vuol  dire ,  o  Im-  noi  adoriamo  per  Dei  :  ma  Dio  non  per- 

pcratore,chc  tu  tormenti  fulo  Pierro  per  mcfie  ,  che  quelle  fante  reliquie  rtelfcro 

vna  cofa,  che  fe  in  cffa  è  colpa  alcun  i,noi  nafcofte  ,anzi  gli  piacque  di  tare ,  che  il 

aocora  fiamo  colpeuolir  Se  tu  gli  fai  pati-  mare  le  facelTe  honore ,  e  le  conduceffc-» 

requefti  rormenti,perch'egliconfeffa  la  alla  riua  :  quando  li  chriftiani  le  viddero 

fède  di  Giesù  Chrifto,  la  mcdcfima  fede  le  pigliorno  con  riuercnza,  e  le  diedero 

confcfiìamonoi  ancora,l'intentionc,  che  fepoltura  in  luogo  tale,  che  non  lo  feppe- 

ha hiuuto lui, habbiamonoi ancora, pe-  ro i  Gentili .  Dipoi  in  procefib di  rcmpò 

rò  confiderà,  che  la  ragione  vuole ,  cho  il  corpo  di  S.  Gorgonio  fù  poitatoa  Ro- 

qucUo,  che  a  lui  fai  patire ,  lo  facci  patire  nvi,e  fù  fepolro  nella  via  Lauicana ,  fra  li 

a  noi  ancora .  Quando  Dioclctiano  inte-  due  Lauri:  Papa  Gregorio  Quarro  poi,  lo 

fe  quefto,  non  fiporriadir  la  colera,  ciò  fece  portare  nella  Cnief*  di  òanPiotro. 

fdcgno,  ch'egU  ne  piefe.  Non  era  tanto  La  Chiefa  celebra  la  fua  fefta  il 

grande  l'amore,  che  prima  gli  portaua-» ,  giorno  del  fuo  martirio,  che 

li  dcfidcrio,  che  haucua  difir  lorobe-  fù  alti  noue  di  Setccm- 

neficit  , quanto  fù  poi  lo  Idegno  ,cheprc-  bre ,  l'anno  del  Si- 

fc  contra  di  loro,  e  li  rifoIunone,che  fece  gnore,  188.  al 

di  mal  rraitargli  ,c  tutto  infunato  gli  dif-  tempo 

le:  Poiché  voi  andare  cercando <ìi  cffcr  del  già  nominato 

tormentati  come  pazzi,ficomeècoftui,  Dioclc— 

cofi  voglio,  che  fiate  fatisfatti.Comman-  ciano.  , 
dò  adunque ,  che  tufferò  fruftati  crudel- 
mentcìlchefùfubito  tfTcquito  ,  con^ 
tanta  crudelrà  ,  che  le  carni  loro  erano 
rotte ,  impiagate  in  diuerfi  luoghi ,  có- 
malidò  poi  il  tiranno ,  che  in  qucKe  ferite 
,  vi  eitrallcro  il  ùdc^  verfàftcro  dell'aceto . 

^  LA 


Fette  di  Settembre* 


rijfmi  efjempim  mici Smi  ]  olii  quali 
,  mentre  vìfiero  in  quello  mondo ,  e  doppò , 

Ì»/i  VIT^  DI  S  uiJ^7{IC0L0  che  fatirno  in  Cielo  a  godere  U  perpetuili 
di  Tolentino  Confefjore;  fcritta  da  San*  g^^'^^'^t  g^^l^no^e  furono  conce ffe  da  Dio  le 


t'intonino  irciuefcouo  di  FiorenT^a, 
&  da  vn  Frate  del  fuo  Ordine, 


'ti  r^I  ammonifce  l*ipoflolo  San  Giaco- 
'''  mo  nella  fua  Epijiola  Canonica.cbe 
preghiamo  Dio  tvno  per  l altro ,  acctoche 
fimo  falui ,  perche  -pai  affai  il  continuo 
pregare  delgiufio .  Ma  fe  cofi  è ,  come  è 
y er amente t  che i  prieghi  dei  giufli,  che 
fono  qui  in  terra jgiouano  affai,  non  ofìan- 
te,  chefiano  foggettia  cadere ,  an-^icme 
diffe  desìi  Chnfio  cadono  fette  volte  al 
giorno;  ancora  ,  che  in  errori  leggieri; 
tjuanto  maggiormente  è  da  credere,  che 
giouinoi  preghi  di  quelli,  chegiàgodono 
ÌXyiftone  d'Iddio ,  e  della  diurna  effentia , 
che  fono  confermati  in  gratta,  e  fono  cer- 
ti, eftcuridi  non  perderla  mai,  e  di  mai 
più  peccar  e  è  Li  Santi  diedero  la  yita  loro 
per  amore  di  DiOj  alcuni  effettualmente^ 
effendo  Martiri  ,  &  altriper  ria  della 
buona  volontà ,  efienio  confeffori,  &  in 
fomma  tutti  ft  offerfero  pronti  al  feruitio 
del  Signore ,  affaticandoti  di  non  offender- 
lo in  modo  alcuno.  Quefii  tali,  fenica  dub- 
bio alcuno  ,  fono  tffauditi  da  Dio,  quando 
gli  domandano  alcuna  gratia  .  Ma  la- 
fctando  da  parte  gli  effempi ,  e  tejlmoni 
della  facra  Scrittura ,  che  fanno ,  che  que- 
fto  fta  articola  di  fede ,  nhabbiamo  chia. 


gratie.che  gli chie fero,  ynodi  quefii  fù 
San  Jiicolò  ^efcouo,  e  Confeffore ,  per  li 
preghi  delquale  Iddio  conce jse  a  due  bua,, 
ni  Chrifliani  marito,  e  moglie  vn  figlino^ 
lo,  ilquale  fi*  ftmilmente  chiamato  T^caJ 
lo,  &  fu  Santo, per  li  cui  meriti,  iddio 
concede  molte  gratie,  a  chi  deuotamentc 
fe  gliraccommanda  .Lavila  fua  fù  ferita 
ta  da  Santo  intonino  irciuefcouo  di 
Fioreni^a  ,&  davn  Keligiofo  delfuQ  Qr^ 
dine,  in  quefio  modo^  ^ 


N Acque  San  Nicolò  nella  Marci  d'- 
Ancona in  vna  terra  del  Contado 
di  Fermo,  chiamata  S.  Angelo.  Suo  pa- 
dre hebbe  nome  Compagnone,  Se  la  ma- 
dre Amata .  Erano  quclti  due  nobili ,  ric- 
chi, ebuoni  Chrifbani,  ma  ftauanodi 
mala  voglia,  perche  eOèndo  ftati  alquanti 
anni  inficmc,  non  haueuano  hauuto  figli- 
uoli. Haucuanoparticolar  diuorionca-^. 
S.  Nicolò  Vcfcouo,  c  CófcnTore,  e  lo  prc- 
giuano continuamente, che  gii  ottcnel^ 
le  gratia  da  Iddio  per  loro  /che  hauef- 
fcrovn  frutto  di  bcncdittionc  .  Andor- 
no  per  queflo  cffcrto  a  vilìtirc  la  fua-» 
Chicfa  ,  chec  nella  Città  di  Bari  in  Pu- 
glia .  Quiui  gli  apparuc  il  Santo ,  e  eli  af- 
licurò,  clic  haueriano  vn  figliuolo,  ilqua- 
le fi  chiamcria  Nicolò  come  lui ,  c  (inaj 
fedclinìmo  fcruo  di  Iddio.  Ocni  cofa.» 
feguì  appunto  come  il  finto  liaucua-»' 
detto  loro  \  perche  eficndo  ritornati  à 
cafa ,  Amata  s'mgrauidò ,  al  tempo  de- 
bito partorì  vn  figliuolo  ;  alqual  pofc^ 
ro  nome  Nicolò ,  ScCi  com'egli  fi  affi- 
migliò  nel  nome  à  San  Nicolò  Vcfco- 
uo ,  perii  preghi dclqualc  Diol'haucua 
concefib  alli  fuoi  padre  e  madre,  cofi  fìi 
fimilc  aiuiin  molte  cofe.  Sino  da  fan- 
ciullo era  molto  inclinato  al  f-nì  rfo 
del  Signore, frequentaua le  Chiù. ,  u- 
ua  volentieri  bMeda,  c  fàccua  oratio- 
nc  con  molta  dcuotionc.  Oltre  di  ciòj. 

  .       ...  r> 
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diguiuui,  faccua  limoflfte,  attende-  fcimità dell'anima,  dando  libertà all'ap- 
UA  allo ftii dio:  perche crcfcendo  in  età  petite  di ciiiarfi  le  (uè  voglie.  Il  Priore 
ciefceua  parimente  infcienza,  e  dottri-  del conucnto,  vedendo,  chci  medici  di- 
na, &  in  fomma  haueua  fatto  delibera-  cenano,  ch'era  cola  necellaria,  chcSanJ 
tionc  di  cffcr  huomo  di  Chiefi .  Egli  era  Nicolò  mangialfc  alquanto  di  came,gli 
di  già  (Utol.iito  Canonico  della  Chiefa  commandò  in  virtù  di  finta  obedienza, 
di  S.  Saluaiore  della  terra  doue  bibita-  chela  mangiaifci  egli  fenza  replicar  pa- 
nai .!tauucnne,che  viandò  vnùmofo  rola dille, che gh ne  facclfc portare,  che 
Padre  a  predicare,  ch'era  dell'ordine  di  la  mangiarla  .  Dicefi, che  gli  tù  portato 
Sant'Agoftino  .  Vn  giorno  fra  gli  altri-,  vn  polhftroallefso,o  altro,  che  foffe,  & 
Nicolò  era  alla  predica  ,  nell.iquile  il  il  Santo  haucndolo  innanzi ,  pregò  il  Si- 
predicatore  dichiarò  leparole  fcritte  da  gnorc,chegli  facefTc gratia  tale, che  non 
SanGiou.ìnni  nella  fua  hpiftola  canoni-  nemangiafle,enonincorreire  nel pccca- 
ca,  che  dicono  :  non  vogliate  amaro  to  dcll.i  difobedicnza .  La  onde  quel  ani- 
il  mondo,  ne  ic  cofe.chcin  eiTo  fono.  Il  male  ritornò  viuo  ,  e  volò  via  mora  del 
buon  predicatore  diffe  tali ,  e  tante  cofe ,  piatto ,  lafciando  tutti  i  circolbnti  pieni 
fopra  la  detta  fentenza,  che  Nicolò  fc-  di  marauiglia,&il  (antodi  allegrezza-», 
ce  l  ilblutione  di  abb.indoaire  il  mondo.  La  notte  Sguente  gli  apparueia  glorio- 
c pigliar  rhabito  di  s.int'Agofl:inoinquel  fa  Vergine,  in  compagnia  di  sant'Agoltì- 
conucnto,  doue  iiabitaua  il  detto  predi-  .  no,clo  vifitorno,tfeIa  fantiffiina  V'xrgi- 
catore,  colqualc  haueua  di  già  fatto  lUct-  ne  gli  diffe ,  ch'egli  mandalTe  per  vn  pa- 
la amicitia.  Quando  egli  volferealmen-  ne  aliapiazza,  e  lo  mcttclTc  nell'acqua, 
te  effequire  la  refolutionc  già  fatta, do-  òcìo  mangialTein  nome  di  Chrifto  ,  Se 
mandò  licenza  al  Padre,  tic.  alia  madre,  faria  libero  da  quella  infcmiità  .  Di  qui 
liquali  fe  bene  fentiuano  difpiicere  del-  reftòrvfanza,chc ne i  Conuenri  di Sant - 
l'abfentia  del  rigliuolo,  nondimeno  glie-  Agoftino  fi  benedice  il  pane ,  che  fi  chia- 
la  diedero.  Andò  Nicolò  a  chieder  l'ha-  ma  di  San  Nicolò  da  Tolentino  l'jfteflTo 
bito  di  s.mt'Ag.)ftino,al  conuenro  di  To-  giorno,  che  fi  celebra  la  fua  fefta  ;  \'  quc- 
lentinojdouegli  fù  dato  molto  volontie-  Ito  panegioua  a  moke  infermità,  fi  come 
ri, perche  gu  naueiiano  notitia  della  fua  ogni  giorno  fi  può  vedere  per  ifperienza. 
vita,  e  buone  qualità .  Hauendo  il  fanto  Efiendo  San  Nicolò  rifanato  dalla  fopra- 
hauuto  l'habito  crefceua  di  virtù  in  vir-  detta  infermità  ,  ritornò  alla  fua  lòlira^ 
tù,  procurando  di  arnu.irc  alla  perfettio-  afprezza,e  penitenza.  Era  folitodi  digiu- 
ne. Egli  cffendo  rehgiof  ^,cra  fpecchio  de  nare  tré  giorni  della  fcrtimana ,  ilcheegli 
gli  altri  religiofi ,  e  quando  fù  ficerdote,  haueua  oiferuato ,  fino  da  quando  era  di 
era  vero  clkmpioa  gli  altri  Cicerdori,c  fette  anni.  Si  difciplinaua  la  notte fpclfc 
riftc-fTofualb  predicatori  ,eflercitandoe-  volte,  e  la  fua  difeiplina,  erano  alcuneca- 
gli  ancora  i  1  medefimo  edificio .  Era  que-  tene  di  ferro.  1 1  fuo  letto  era  fatto  con  (b- 
Sofanto,  fra  l'altre  fuc  virtù, aftinentifiì-  lo  vn  poco  di  fieno;c  l'habito  fuo  era  di 
mo,  pei  che  nel  fpatio  di  tient'anni ,  ch'c-  panno  di  poco  pretio ,  tappezzato  .  Era 
gli  fteifi  nclconiieufodi  ToIentino,mai  molto  frequente  all'oratione,  nella  qual 
non  mangiò  carne,  nè  oua,nè  pcfce,nè  ftaua  occupato  dall'hora  diCompieta-o 
latte,  ne  cofa  alcuna  fatta  con  latte  .  Gli  fino  ad  vn  gran  pezzo  di  notte ,  e  dall'ho- 
venne  a  ni  volta  vna  infetmità  ,  che  1'-  ra,che  fi  diceua  Marutino ,  fine,  che  fi  cc- 
haucua  ridotto  in  termine  di  morte;  la  lcbraualaMcrta,c  dall'hora  di  Nona_», 
ondci  medici  gì:  diceuinojche  volendo  perfinoa  Vefpero.Mentrc,cheilfanco  fi 
ricuperare  l  i  f  init.i,bifognaua  nwngiarc  effercitaua  inquelìe  ik  altre  opere  buo- 
dclla  carnejal  cli'cgli  iifpondcua,checiò  ne, era  molto  perfegu irato  dal  demonio; 
f'ti. lido,  fvria  voler  luggirc  vn  danno,  ilqualefi  affiiicaua  di  impedirlo,  accio- 
'  -  o  ,  cche  per  fuggire  1-  che  non  faceffc  quel  fanto tffercitio.  Pec 
...lii.uau  tvipo,fimcoricria  licli'in-  quciloclTetto  gli tàceua inganni, v\:  bur- 
le. 
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Fclte  di  Settembre. 

le»   alte  volte  per  diiiifu  permirtione,  lo 

tormcntau3,& iobatcciM  talmcncc.chc  ■ 

li  Traci  corrcuano  al  romorc  per  difender-  rr  t  ^  ^  r,r:rrr  r  ^/xr-^» 

lo,clotrouauanodi(tcfoinccrrapomc-*  VI  T^  BELLI  S^7{TI 


Martiri ^VrotOyt  Giacinto,  raccolta  da 
quello,  che  di  loro  fcrifsero  Sant*lftdO' 
rOf  e  Smeone  Metafrafte,  nella  vitcL^ 
di  Santa  Eugenia», 


tnoico;lo  rìportaumoal  fuolcccodi  fieno» 
&C  egli  con  tutto  ciò  non  tralafciaua  l'ora- 
tionc.  Viliraua  gl'infcrnii  con  molta  cari- 
th,c  procura  ua  di  n  i  ut  i  rgl  ' ,  3<:  acc  i  rczzar- 
eli  qiiatu  fulfc  poHìbilc .  Haueua  grnndiC- 
urna  coiiìpallìonc  di  alcuni  pcccatori^hc 
(ì  coiifcffàuino  da  lui:  la  onde  faceua  ora- 
lioiie.digiunau.ijccclebraui  la  Mellà  con 
molta  dmotione  per  loro.  L'iftcflb  facoia 
per  l'anime  del  Purgatorio  ,  che  t-gi  i  cra_t 
molto  diuoto ,  pcrt  caufa  di  vai  riuclacio- 
ncliauuta  delle  pene»  che  in  quclIuog3 
patifcono.  Quando  arriuai|^airuocon- 
ucnto  qualche  frate  fotefticrc ,  gli  faceua 
tutte  le  carezze  poifibili,nèfi  dimentica- 
lia  ìÌlììì  prigioni ,  anzi  nelle  prediche ,  i^C 
tagionimcnti  particolari,ch'egli  ficeua  a 
peribne  ricche»&  di  autroriu,gli  pcrliii-  y^UeT^fooliolo  Taolo,  che  per  il  wf. 
deua,chcfacdrero  qucfta  opera  di  mi  fé-  |^  70  delle  cofe  vi fibili  Ji  viene  in  co^ 
ricordia>come  COI!  moto  erata  al  Sieno»      •    ^  .  »  ri  1  j     -  ;/ 

re. Qucftobcnedcrto  Tanto  confolauagli  «"'^"^  f'!^'  ^ofemmfibiUdiDiOitlche 
afflitti  >confortauai  tribolati  >riduceuL   ^«^'«^  '"/^''"'^  >  ^  cogmttonc^ 

in  pace  le  differenze ,  era  rehigio  de  i  tta-  <ielle  creature ,  [t  wene  m  cogmtionc  del 
uagluti,  aiuto  deUi  bifognolT>(S.:  lifcat-  Creatore.  Coft  auuenne alli  Horiofi  Mar» 
to  de  gli  Tchiaui,e  pn^ioni.  Mo(liò  Iddio  tiri  Troto,  e  Ctactnto.per  il nìe':^dt  ma. 
molti  miracoli  per  li  meriti  di  quello  santa  Donx^ttta  chiamata  Eugenia  i  Stu* 
glono(ùrinio»corimeotre,ch»egh  vuTe,  ^^-^^^^  Filofofi,,& aUrt  fcienzc  huma. 
coniedoppolaliwmorrciiaquaieauuen-  ^        »   a  , 

ncnelfopradettoConuentodiToIcmi-  "^>^  per queUo  fludio  , vennero m  cogm^ 
no>  e  qiundo  egli  era  vicino  ali'vltima  tione,  cheli  DeideUi  Gentili,  eh  e) fi  ado» 
fofj^iro,  cimino  tutti  h  Fiatile  domandò  roJianoerano  falft,echevièvnfoh  Dio^ 
pcrdonanza»  tuttijTc  in  coTa  alcuaa  gli  Tratticando  poi  con  alcuni  C In ifìiani ^ 
b  lucrtc  oft  iT,  e  doppò  l'haucr  riccuuto  intesero  ,  che  Gtesù  Chritioètl  vero  Dio,. 
li  Santinim Sacramenti» rifece  mettere  ^  fi  conuertimo  alla  fu 4  fede  .  Eacco^ 
va  Oocififbdiaìnzi  ^cri^^oa^  nUendo  adunque  b  vita  loro ,  da  anello , 

X^hnfto,econb  TuaCmniluna  Madrc,c  ^.    r  vr  -  r    ^ 

con  il  Tuo  Padre  Sani'Agoftina,  re  Te  Io        A;^/r^^«  Sant  Iftdoro  .  e  Sm.onc 
Spirito  a  Dio  a  i  dieci  di  Settembre  l'an-  Metafrafie  neUa  vita  di  Santa  Eugenia, 
iiodinoUroSignorc,MCCCYlDoppo  dico^chèj^ 
Pap^i  Lugcnio  Quatto  ,  hauendo  fai  co 

la  debiu  diUeciui  >  hauiita  piena  in-  TJRoto»  e  Giacinto,  fumo  Eunuchi ,  e 
fonnacione  cìcUaTiu  vita>cmiricoh,  lo  Tcruiuanavna  nubiUflima  IJonicl* 
mìTc  nel  Catalogo  de  i  ùnti  Confclibri  ^  la  cliiamata!  Eugenia  fì^liuora  di  Filip 


l'Anna  dclUikilUa  (àJuce  i 


po  Senatore  Romano  i  ilqu  lc  efìendo 
Itato  detto  prefetto  di  Alc;rmdna  dal 
Senato,  ncandò  coaCl.mJii  Tua  mt»* 
glie  >  Eugcnu  Tua  figliuola  3  c  coacuru  U 

lui 


Fefted 

volendo  ciò  far^,  afizi  moftrandofì  fcm- 
prc  più coftmti nella  fcdtf  di  Chhlto,  il 
Tiranno  gli  fece  crudelmente  fru(lirc,c 
doppo  Iiaucrgli  fatto  pitirc  altri  tormen- 
ti,gli  fece  parimente  decapitai»  :  f  ù  il  lo- 
ro  martirio  a  gli  vndici  di  Settembre: e 
nelmcdcfimo  giorno  la  chiefa  celebra  Ja 
fefta  loro.  Correuano  all'hora  gli  anni 
della  Incarnationedcl  figliuolo  di  Dio, 
26  j  .Imperando  il  fopradetto  Galicno. 


tione  defta  Croce;  ft  ferme  l'Hifloria  di 
(jNefta  folcmitit,  con  alcune  belle  confi. 
derarionL 


SI  glorimii  Dio ,  per  bocca  del  Trofe^ 
ta  Exechiel,  dibattere  fatto  yn*ope^ 
ra  f amo  fa ,  &  veramente  degna  di  Dio , 
fi  come  lodimoffra  nelmodoper  raccon^ 
tarla ,  dicendo  :  Io  Signore,  hohumiliato , 
tò*  ahbaffato  il  legno  alto,  e  fublime ,  & 
ho  inalT^ato  il  legno  bMmile,  e  baffo,  S.Ci' 
volamo  dice,  chequeHo  legno  humiie ,  è 
CiesH  Chrifìo,  e  dice  molto  bene  ;  perche 
effendoegli  hnmiliato  tanto  ^  che  alfine^ 
morì  fopra  la  Croce  ;  per  ijnefìo  Dio  lo 
innalxhft  come  dice SanVaolo intanfaU 
tex^a ,  cìyin  Cielo  gli  Angeli  ,  interra 
glihuomini,  e  nell'inferno,  tjuelli y  che  fo^ 
no  in  Vurgatorio ,  s'inginocchiano  al  fuo 
nome,  egli  fanno  riueren^a.  E  non  folo  fu 
inalbato  Ciesà  chriflo  a  tant*altt:^<i^ 
ferefferfi  hnmiliato  :  mUleffì9anc(n-a, 


iSetrembre.  gjj 

che  fu  l'iflromento  della  fua  hmiliatione, 
fu  inal:^ato ,  &  honorato  da  Dio ,  poiché 
.(come  dice  S.  ^goHino)  la  croce,  che  fo^ 
leua  effere  vergognofa,  perche  fopra  di  f/l 
faftfaceuano  morire  ladroni, &  altre gé» 
ti  di  mala  vita;  bora  la  portano  fopra  U 
tifla  gl'Imperatori,  &  i  Rè,  per  che  fopra 
di  efja  è  morto  Giesù  Chrtfto .  V Impera^ 
tore  Heraclio  l'honorò,e  flimò  particolare 
mente ,  cauandola  di  mano  di  Cofdroe  Uè 
di  Terfia;  iìquale  ì^hauea  tolta  di  Cierufu 
lemme  je  portata  nel  fuo  regno, e  ripon^fL, 
dola  nel  fuo  proprio  luogo .  Mora  vedrtm 
mo  come  queHo  fatto  pafsò  ;  temendo  vn\ 
hilìoria  sì  da  vn  fermone ,  che  fece 
dreayefcouodi  Candia ,  della  Efsaltatio^ 
ne  della  Croce  riferito  dal  Lipomano  ;  coi- 
rne dalle  lettionidel  Breuiario  Romano  , 
C^r  anco  da  diuerfi  Martirologu,&  autto^ 
ri  di  Hiflorie  de  Vrencipi:  ancora, che pri^ 
maproporremo  vna  importante  Dottrina, 
laquali  tjuefia. 


DF.fiderando  il  Signor  Dio  di  eflfcr 
feruito,  cnonoffcfo  dagli  huomi^ 
ni:  vedendo  la  conditione,  c  ftatoloro 
tanto  differente,  e  che  alcuni  fono  nobi- 
li, e  vogliono  efTcr  trattati  conlcpiacc- 
uolezze ,    altri  fono  groflì,  c  rozzi,  e  vo- 
gliono cflcrc  maneggiati  con  le  lira- 
nezze  :  egli  cofi  dice  \  è  cofi  fa  ;  acciochc 
noi  non  n  lamentiamo  di  lui ,  di  nonj 
n'cffcre  auuifari  .  Egli  parlando  con  gli 
Hebrei,  come  fi  legge  nel  Lcuitico,  gli 
diflc:Sevoi  ofrerucrctc  li  miei  comman- 
damcnfi,fràgli  aJtri  beni,  &  vrili ,  cho| 
da  qucfto  hauerete ,  vno  farà  qucfto  , 
che  fe  hauerete  nemici ,  chevenghinoa 
moleftarui,  e  farui  guerra,  cinque  di  voi 
andaranno  contro  cento  di  loro ,  e  gli 
faranno  fuggire,  e  cento  di  voi  faranno 
voltar  le  fpallca  dicci  mila  di  loro.  Ma 
fc  per  il  contralio,  voi  mi  farcre  difobc- 
dlcnri ,  pochi  voftri  nimici ,  faranno  fug- 
gire molti  di  voi,  &  hauerete  paura ,  e  vi 
metterete  in  fugi  fenza  hauere  chi  vi 
pcrfeguiti .  Qucfto,che  all'hora  diffc^ 

^«        Iddio  ^ 
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Iddio  al  Tuo  popolo  ;  Ci  vide  poi  incf- 
letto  (  fi  come  fi  legge  nel  libro  di  lo- 
fue,)  chciviucndo  gL  Hebtei  tenuta af- 
iediati  alquanti  giorni  la  Cittì  di  leti- 
co j  alfine  la  prcfero  fenza  colpo  di  fpa- 
da,  perche  le  munglie  ciddcrno  per 
terra ,  c  non  facendo  quelli  di  dentro 
rcfidcnza  alcuna  ,  ogni  cofi  fù  mcfliA 
fuoco ,  c  ferro  non  perdonando  a  cofa 
alcuna, perche  cofi  haucua  corumandito 
Dio ,  che  fi  faccfic  \  si  perche  fi  era  fde- 
gnato  con  quella  gente  ,  come  per  fpa- 
ucniare  gli  altri  Tuoi  nimici .  Auuenne, 
che  nella  diflrurtione  di  lerico ,  Venne-» 
alle  nuni  di  vn  foldaro  chiamato  Acan, 
vn  panno  di  grana ,  alcuni  denari  >  &c  vna 
Verena  d'oro: Icqualicofc egli  fetbò, cen- 
tra II  command  micntodroiojcpcr  ede- 
re più  fìcuro,  nafcofc  le  fopradetce  cofc-» 
in  terra  .  Fatto  quello  andò  pute  dcll- 
efièrcito  a  combattere  la  Città  di  Hai, 
quelli  della  terra  vfcirno  loro  incon- 
ttOiCgh  tratcomo  canto  male,  che  am- 
mazzando la  miggior  parte  di  loro,  po- 
chi furono  quelli, che portorno  le  nuo- 
ue .  lofue  Generale  dell'elTerciio,  hauuto 
quefla  nuoua,fi  gettò  in  terra,  e  comin- 
ciò a  piangere ,  e  dire  a  Dio  :  Che  cofa  è 
quelU  Signore  -,  quefte  fono  le  tue  pro- 
incfic  ?  Ti  pare  cofa  giuila ,  che  il  tuo  po- 
polo fiatante  mal  trattato  dalli  cuoi  ne- 
mici ì  ti  par  douere,  che  fubito ,  che  noi 
fiamo  entrati  in  quefto  paefc  per  acqui- 
i^arlo,  tu  debbi  dare  tanta  forz,a  alli  no- 
ftri  nemici  ?  Sarà  qucfto occifionc ,  che 
gli  altri  piglieranno  animo ,  e  farà  ditficil 
co(à  il  Soggiogargli  .  Rifpofc  Dio  a  lo- 
lue  ,  che  tal  cola  era  auuenuta  per  difet- 
to del  medcfimo  popolo ,  hauendo  fatto 
contta  lifuoi  cominandimenti  ^icrban- 
<k>  alciuie  cofc  della  rouina  di  lerico  . 
Però  cerchifi  ilcolpcuole  ,  cciiligliifi, 
che  cefTerì  il  mio  giudo  fdegno .  dubita 
lofue  fece  cercar  ciù  haueui  fatto  l'crro 
te>&:  haucndolo  ricroiuto,  la  fece  calU- 

rce  i  di  mgido,  che  Dio  reftò  pUc  ito>  3c 
popolo  fù  femprc  iiipcrioic  alli  fuoi 
Daniel.  DallccoCe  fopradetce  fi  vedc-r, 
che  quando  i  cattoha  (  in  )  vinri  ,e  mal 
trattati  di  gl'infedeli,  ciò  a  uuicnc,  per- 
che D.io  è  cociucdaco  coaloco^pctlilo- 


Leggendario  de  Santi. 

IO  pccc.ii .  Eifogncria  hauer  queflori- 
gtiudo,  tuLic  le  volte,  che  fi  vuolefai 
guerra  contra  gl'infedeli  fe  fi  pretende^ 
hauer  vittoria  ,  perche  fc  fiandafic  alla 
guerra,  t^end.j  prima  fatto  pace  con^ 
Diojcfiendofi  confi-ifiti  ,»S»:vniti  con  lui 
per  mezzo  del  iiantifiìmo  Sacramento 
dell'altare  :  fenza  dubbio ,  pochi  chriftia- 
ni  bartcriano  contra  molli  infedeli.  Cofi 
auuennea  Papa  Leone  1 Y.  di  quello  no- 
me, l'anno  del  Sign.8j4.  perch'elTendo 
egli  auuiCito,  ch'era  sbarcato  alporcodi 
Ollia,vn  gran  numero  d'infedeli,  e  non 
hauendo  ardire  alcun  Capitano  d'.inda- 
re  ad  affrontargli  :  il  valorofo  Ponccficc 
fece  g^ente,  ò^cgli  inperfona  volfecfTe- 
re  il  Generale  dcU'elìcrcito .  Ma  per  af. 
faltare  i  nemici  più  ficuramente,  com- 
niandò ,  che  tutti  li  foldati  fi  con  fefTiflc- 
ro,c  communicàiTcro.  Commandò  fimil- 
niente,  che  in  vni  mano  portaficro  l'ar- 
me da  combattere, e  nell'altra  la  corona, 
da  fare  oracionc  per  tutta  la  via  .  Arri- 
uando  a  quefto  modo  a  vifta  dell'cfTcr- 
citocomrario,non  oftaate,ch*ogni  chri- 
fb'ano  hauelTe  contra  molti  pagani ,  non- 
dimeno glivinfero  ,  e  gli  fcacciorno  di 
tutta  Italia  con  fommo  honoredel  valo- 
rofo Pontefice,  e  commododi  tuttala-» 
chriftianicà.  Tutto  quello  vienea  propc- 
fitodi  quanto  occorreua,al  tempo  dell'- 
Imperatore Heraclio  ;  perche  eflendo  li 
peccati  dc'Chiilliani  moki  ,egraui  :  vv- 
uendoparticolarmétc  nell'Imperio  Gre- 
co Foca,  che  fù  vitiofilllmo,iIquale  hcb- 
beilfihefimile  alla  fuavitiofavita,attc- 
fo,  chcHeraclio  lo  priuò  dell'Imperio, 
c  della  vita  inlìeme  :  Dio  permeflc ,  cho 
contra  loro  fi  molfe  vn  Tiranno ,  che  fà 
Vn  grandifiìmo  flagello  per  loro  >  ilqual 
fù  Cofdroc  Redi  Pecfia-Coftui  non  co  ri- 
tento di  hauer  pigliato  per  forza  d'ar- 
me la  (anca.Citcàdi  Gicrufilemme  ,cd'- 
haucrla  mdt  a  facco,vollc  ancora  por- 
tar via  lafanta  Croce,  fopra  laqual  mori 
Giesù  Chrifto,laqaalera  ftata  qiiiui  dal 
tempo  d'Hclcni  madre  di  Coftantino> 
che  rhaucuaritrouata.  Cofdroe  la  por- 
tò in  Perfia ,  e  la  pofò  in  vn  tempio  dellì 
iuoi  Dei  ;  dipoi  fihuolfe  con  gente  nuo» 
uaà  pu:  guerra  nella  cena  de'  Chridianì . 

Eouà 
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Entrò  particohrnwtitc  per  le  terre  dell-  che  quel  tiranno  haueiTa  hainito  ardirò 
Imperio, e  taccui  grmdifTìme  crudeltà  4   di  dire  contra  la  fui  macfta .  Si  parti  He- 
Arriuò  con  quelli  hiria  fino  in  Egitto, e   racliodi  Coftantinopoli ,  per  fare  qucfta 
prefe  la  cittì  d'AlelTandria .  Quiui  fi  trat-   pia,  e  fanta  imprcfi ,  portando  femprc-a 
tenne  alquanti  giorni>perchcintcle,che   nella  deftra  mano  vn'imagirie  di  GiesA 
Heracliono  padre  dell'lmpcrator  Hera-  Chriftonoftro  Signore,  e  della  fuaglo- 
elio ,  gli  andaua  contra  con  grande  eflcr-   riofi  Aladre,  come  fuo  cipit.ino ,  &  era 
cito.  Ma  per  occulto  giudicio  di  Dio,He->  fama,  che  quella  imnginc  era  ftata  por- 
racliano  mori  di  fui  infermità ,  e  reiferci-   tati  dal  ciclo ,  palTand  j  il  mare  con  mol- 
to fi  disfece  del  tutto.  11  fuperbo  Cofdroc   cj,c  bella  gcntc,entro  ncU'Afia  per  atìion- 
andò  innanzi,  &mpochi  giorniilfecc:  tariUuperbonemico.Ilqualc  quando in-« 
padrone  di  tutte  le  terre ,  che  l'Imperato-   tcfe  ,che  l'Imperatore  andaua  adaffron- 
rc  haueua  in  Aft^ica,  Sacchegià.  Tunifi,   tarlocon  tante  forze, fù  configliato  dalli 
6c  haucndo  fatte  infinite  crudeltà  contra   fuoi  amici ,  olitegli  haucfic  riguardo  alla 
li  miferi  chrilliani ,  diede  la  volta  per  ri-   fua  pcrfona  :  coli  egli  fi  ritirò  in  luogo  fi- 
tornare  al  fuo  Regno  in  Perfia .  L'Impc-   curo,  e  lafciò  vn  grolfo  eflcrcito ,  guidatoi 
racore  Hcraclio  in  quel  mentre  fene  lii-   da  valorofi capitani , per  difcfa  delle  ter- 
ua  inCortintinopoii,tratrenendofi  in  fc-   re,chc  haueua  tolte  all'Imperio, e  dello 
ftc,&  allegrezze  ;  per  hauer  prcfa  per  fuc  proprie  .  Auucnneroin  quella gucr- 
moglie  vni  belliflima  giouane  chiamata   ra,laquale  durò  poco  meno  di  fei  anni, 
Martina,  che  era  fua  cugina,  onero  nipo-   grandi,  e  notabili  fatti  d'arme.  Lafom-t 
te.  Mi  al  fine  vedendo ,  che  le  cofe  anda-   ma  del  tutto  fù,che  fecero  tre  voltegior- 
aano  per  m  ila  via ,  &  a  poco  a  poco  per-   nata:  la  prima  fù  paifando  il  monte  Tau.» 
dcua  il  crcdito,e  la  riputatione:  temendo,   ro,  de  il  fiume  Saron  ,òi:  in  efsa  Hcraclio 
che  il  mcdcfimo  non  auuenillc  dell'lm-  mefie  in  rotta  ,  e  fece  fuggire  Saluaro^ 
pcrio ,  doppo  hauer  tentato  con  imba-   vno  dclli  principali  Capitani  di  Gof- 
fe iatc  fommeirc,  &  huraili ,  di  ottener  la   droe .  La  feconda  giornata  fii  poi  l'anno 
pace  con  paniti  non  meno  vergognofi ,   fegucntc  con  Satiuo,  che  era  vn'altro  va- 
che  dmncuolifi  auuidc,  che  il  fuperbo   lorofo  capitano,  efù  tanto  terribile,  e  li 
Rcvittoriofo,non  volcua  porgere  orec-   Pcrfi  combatteuano  tanto  tcrribilmcn- 
chio  a  nelfun  giufto  partito ,  anzi  comò   te,per  ricuperare  i'honore,che  haucuano 
barbaro,  e  pagino,  gli  mandò  adire,  che   perduto  nella  giornata  paiÓàta ,  che  Hc- 
non  voleuafarc  con  lui  accordo  alcuno,   radio  fi  vide  in  grandillìmo  pericolo:  • 
fe  prima  egli  nò  rinegaua  la  fede  di  Chri-   erano  già  quafi  rifoluti  i  Chriftiani  di 
fto,  c  fi  faccua  idolatra  come  lui .  Quefta   volger  le  fpalle ,  e  fuggire  quando  a  Dio 
fupcrbarifpolh,anziciudcl  biartemma,   piacque  dieflaudirc  l'oraiionc  di  Hera- 
commofie  talmente  l'imperatore  chri-  elio  fuo  capitano  :  perche  all'improuifo 
ftiano ,  che  effcndo  prima  fpenfierato,  e  cadde  dal  Cielo  vna  grandifiìma  molti- 
negli^cnte,pigliò  animo  con  vnfantoze-   tudine  d'acqua,  e  di  tcmpclla,  e  tiraua^  ' 
lo,  e  fi  mutò  del  tutto .  E  dcfidcrofij  di  pi-  vn  gagliardifiìmo  vento ,  che  portaua-» 
gliar  ladifefa  dcll'honordi  Dio,  fi  portò  l'acqua,  clatempefta  nel  li  fàccia  degli 
da  valorofifi[imo  Prencipc  Cattolico ,  o  infedeli  ,c  toglieua  loro  la  vifta  di  tal  for- 
buon  chrilbano.  Cominciò  poi  con  ogni  r?,che  non  potendo  combattere,comin- 
diligenza  polfibile  a  metterfi  all'ordine   ciò  à  fuggire  >  onde  gl'Imperiali  prcfc- 
per  venire  a  giornata  con  il  lupcrboRc,  ro  animo  ,  conofccndo  apertamente--», 
efece  proui  none  ranto  di  gentecomedi  cheDiocombattcuapcr  loro,  &otten- 
nwchine ,  Se  altre  cole  da  guerra,  e  c  om-  nero  la  feconda  vittoria ,  che  fiì  maggio- 
mandò  9  che  per  tutto  l'Imperio  fifacef^  re  della  prima  .  Vkimamcntc  poi  l'an- 
fcro  procclTvoni,  pregando  il  Signore,chc  no  fegucntc,  Hcraclio  comò  a  far  gior- 
gli  piaccfle  di  pigliarla  difefa  3cl  fuopo-  nata  con  Razinncs  più  valorofo  capi- 
pjlo,  ccaftigiifcla  lupcrba  biaftcmma,  tano  di  Cofdroc  j  &  incfia  l'Impcrator 

Yu  A  fipoi-. 
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fi  portò  tanto  valore fametitc ,  che  ab-  andauiveftitoc(3nricchifGmeveftf,c 
bafsò  dd  nuto  la  fupcrbia  del  fiero  Rè  no  le  fue  Tcirpe erano  ricamare  di  gioie» 
Cofdroc  :  ilquilc  fu  forzato  di  ritirairlì  c  perle,  &  a  quel  modo  portaua  la  croce 
alli  lin:)ghi  più  forn ,  e  ficuri ,  del  fuo  re-  in  fpalla, ad  imitationc  di  Giesù  Chrillo. 
gnodi  Perfìa:  laqual  Tua  ritirata  fù  cau-  Auucnne,chc  doucuano  entrare  per  vna 
fr  della  Tua  vitinia  rouina:  perche  pen-  porta  della  Città,  per  andare  al  montc-4 
fendo  di  haucr  lifciato  baftame  proui-  Caluario;(  ho  detto  entrare  perche  ami- 
fione  alle  frontiere  del  Tuo  regno ,  accio-  camentc  il  monte  Caliiario  era  fuora_» 
che  i  fuoi  nemici  non  vi  cntralTcro  :  fece  della  città,  innatui  la  dtilruttione  di  Gie- . 
fuo  beredc  ,  e  fucceffore  del  fuo  regno  rufdemmc:  ma  cflèndo  poiedificau  dì; 
Mcdarfc  fuo  figliuolo,  e  gli  diede  tanta  nuouo,  il  monte  Caluario  fii  fneffo  nella 
auttorità ,  quanto  haueua  lui ,  e  lo  lafciò  città  )  quando  rimpcratore  fù  per  entra- 
con  buoni  quanntà  di  gente  alle  fron-  re  dentro-fi  fermò  conia  croce  in  fpalla, 
nere  ,  accioche  trattenclfc  gii  Imperia-  e  volendo  andare  innanzi  non  fi  potcua 
Il ,  che  non  entrafìfero  nel  regno  di  Per-  muoucre  in  modo  alcuno  :  rimafero  lui , 
fia.  Hauciu  Cofdroe  vn'altro  figliuolo  e  tutti  quelli,  eh 'erano  prefentimaraui- 
maggiore  di  Medarfo  ,  chiamaro  Siri-  gliatidi  cofiftupendo  miracolo,  nonfa- 
chio,o  Siroe,alquale fi  afpettaua  lafuc-  pendo  quale  potc(]c  cflcre  la  caufa  :  il 
cefTìone  del  regno,  fi  com'egli  lo  meri-  Patriarca  Zaccaria  >  ch'era  appreflball- 
taua  per  il  fuo  valore;  mi  per  quello  Imperatore,  riuolto  a  lui  gli  dilfc  quelle 
che  il  padre  fece  pigliò  tanto  (degno  parole  :  Io  dubito,  chiillianifiìmo  l\in- 
coQira  di  lui,  che  cominciò  à  trattare-»  cipe,  che  la  caufa  perche  tu  non  ti  puoi 
ditorgli  il  regno,e  la  vita  infieme ,  &  ac-  muoucre,  fia  quella ,  che  ti  dirò  ;  Tu  Si- 
ciochc  gli  riufcific  meglio  il  fuo  fdegao  gnor  porti  la  Croce  fopraletue  fpallc^, 
pensò  di  far  accordo  con  l'Imperatore^  procurando  d'imitare  Giesù  Chrido» 
Hcraclio  .  L'accordo  fù  fatto  fecieta-  che  la  portò  per  qucfta  medefima  ftra-j 
mente  con  quelle  conditioni ,  e  patti  :  da  ;  mafetu  conudcribeneil  fatto ,  lo 
Che  Sirichio  <ìc({c  in  mano  dcll'lmpc-  imiti  molto  poco  :  perche  non  la  porti 
Tatoreilpadre,eli  fi:atclli,oviui;omor-  come  la  portò  lui ,  ccomc  fi  douria  por- 
ri: che  reftiruillc  la  Croce  del  noftro  Si-  tarla.  Tu  fei  veftito  di  pompofilfime 
gnore  :  cliberallc  Zacchcria  Patriarca-»  vedi,  e  lui  era  vcflito  huinibncnte  ;  tu 
di  Gierufilemme,  ch'era  prigione:  che-»  porti  in  capo  la  corona  Imperiale,  c  lui 
iclliruirfe  tutto  quello,  cheìl  Redi  Per-  la  portaua  di  pungenti  fpine:  lui  andaua 
fia  haucua  tolto  all'Imperio  :  ìk  egli  ha-  con  i  piedi  fcalzi ,  e  pieni  di  polucre ,  c-* 
iielTe  il  Regno  di  Perfia per  fe ,  e  taceffc  fango,  e  tu  gli  porti  coperti  di  porp>ora-.  > 
pace  perpetua  con  tutti  ichriftiani.Tut-  di  gioie,  e  perle  pretiofc  .  Paruc  all'I  m- 
ti  quelli  capitoli  fi  elRquirono,  fenza.»  pcratorc,  che  il  Patriarca  haueua  ragio- 
pfcxerirc  vn  punto,  perche  Sirichio  con^  ne,  e  diceuila  veiità  :  onde  fi  fece  por- 
la gente  ,  che  lui  hauc-ua  ,  e  con  quella^  tartfvna  vede  vile  ,  e  di  poco  pretio>fi 
che  gli  digde  Hcracho,  fi  fece  Re  di  Per-  cauò  la  corona  di  refta ,  fi  fece  ciuarc  lo 
fia ,  haucndo  fatto  mori  re  il  padre  ,  e  li  fcarpe,  e  calze  ,  &  a  quel  modo  fcalzo ,  e 
ftatclli  :  reftwui  la  Santa  Croce:  liberò  mai  veftito potè  femiitarcla  proccllìone» 
il  Patriarca  :  &  adempì  tuno  quello,  fino,  che  rimclTe  la  Santa  croce  r>cl  iuc- 
che ncUi  capitoli  fi  conteneua  .  L'Im-  defimo  luogo,  di  onde  Cofdroc  l'haueiu 
pera  rote  Hcraclio ,  volendo  rendere  le  leuata  quattordici  anni  prima.  Per  que- 
dcbite  grane  a  Dio  >  per  il  beneficio  ri-  fto  rifpcrto  ordinò  la  Claicfa  Cattolica.., 
caiuto  ,  e  rcrtiiuirc  h  Santa  ctoce  al  che  o^nianno  fi  celebri  la  fella  dell'Et 
fuoluoco:  andò  in  Gicmfaleminc  :  vo-  f»ltationc  della  crocc,nclmedefiniogior- 
lendo  rimettere  la  Siniz  Croce,  dou'cl-  no,  ch'ella  fù  rimeffada  Hcraclio  nclh*- 
4a.doueua  Ilare  ,  ordinò  vna  folenn-.lTì-  flcllb  luogo  doue  era  già  (lata  porta  pri.. 
ntt  piocelHonc  :  nellaqualc  HeracUo  n^a.  Quello  mill^io  auucnnc  il  giot-> 
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nOi  chela  chicfi  Io  celebra,  che  fu  alh  T?  Sfendo  in  Roma  Santi  PetroiwlJa-» 
quattordici  di  Sateiribre;l'anrtodel  Sign.  J2t  figliuola  di  San  PietrOj  fò  vcdutn  dz 
6  24.nl  tempo  del  fopranominato  Hcra-  vaCont^jO  prefetto  dclli  citt  j  ;  ilqn:ilc 
cIio.S.  -Agoitino,e  S. Epifanio  dicono,chc  s'innamorò  di  lei .  E  ancora ,  clit  lui  thC» 
tìc\  ìucz^'^ ,  douclù  piantatala  croce  di  fc  huomo  princjpaIi(fimo,  ni*ndiincno 
ChiiltojVi  crafcpolto  Adamo; e  li  tcfU  andò  alh  cafa  della  finta  ,  con  iiìolta, 
di  morto,  che  or  diniriaméte  lì  dipinge  al  òc  honorata  compagnia:  qmui  il  conce 
pie  della  croce,dinota  la  tefta  di  Adamo .   che  Fiacco  fi  chiamaua ,  le  fece  intcnde- 

  re  i'aninjofuo,  ch'era  di  volerla  pigliar 

'  per  moglie.  Pcrronilla  vedendo,  ciiO 

Fiacco  cri  huomo potente  ,  dubitando 
che  non  le  facellè  violenza ,  gli  rifpofe-^  : 
Non  mi  pare,  che  fi  conuenga  di  anda- 
re con  tanta  compagnia  per  parlare  ad 
vna  fanciulla  fola ,  come  fono  io  ,  par- 
ticolarmente volendo  fare  vna  diman- 
da tale  ;  perche  pare  ,  che  tu  mivogli 
più  prefto  per  forza  ,  che  per  amore-/: 
nondimeno,  vedendo  io,  che  vn'huo- 
mo  tanto  honorato  mi  vuol  per  mo- 
glie, farei  fciocca  >  fc  douendo  pigliar 
marito  ,  lafciafll  lui  per  vn'altro  >  per 
tanto  Signore  ,  ioti  prego  ,  che  tu  mi 
mandi  qualche  matrona  ,  ò  donzella_/> 
acciochc  fbano  tre  giorni  in  mia  com- 
pagnia ,  dipoi  io  verrò  con  loroacafa_« 
tua,  e  farannofile  nozze  fecondo  il  tuo 
volere .  Piacque  alTii  al  conte  la  di- 
manda della  donzella,  eparritofi  da  lei, 
cominciò  à  procurare  di  fate  qiunto 
Petronilla  haueua  ricercato  .  La  fanta 
Vergine  haueua  all'hora  in  fua  com- 


BEne  auuenturati ,  dice  Ciesù  Chriflo  ; 


pignia  vna  giouane  ,  chiamata  Felico- 


fono  quelli,  che  pattfiono  perfecutio- 
ni  per  la^iufiitia,  T^n  s' intende  quefh, 
di  qi4eUi,cheper  fuoi  delitti  la  gm^ìttiagti 

cafliga.  'hlon tutti  li  frugati  ;  pojli  al >f-  l.i  [  Liqu.ilc  "fi  era  fatta  Chriftiana  ,  & 

mo'y  e  li  condannati  a  morte  fono  bene  haucu.inr)  infieme  ftretta  amicitia  .  Pc- 

ttenturatiypoicbe  molti  di  eijipoffonochia-  tronilla  le  fcoperfe  l'animo  fuo  ,  e  Ja^ 

marfi  male  auuenturati, non  [apendo  ca.  che  la  voleOe  aiutare  ,  pregan- 

\  j        a    -  ait.J   do  Dio  per  lei,  che  tri  quelli  tre  eiorni, 

uar  profitto  da  quetto  ga  ttpo  meritato  .   _          i       ^     r  \ 

i  r-    •                   .1  le  mandane  la  molte  .  Fu  contenta  Fe- 

per li fuot peccati, portandolo impatiente.  j,co!a  di  quanto  a  Petronilla  piaccua  , 

mente,e  di[pcrando[t.  Ma  chtamanft  bene  cofi  tutte  due  le  Sante  Verginelle  fi  po- 

auuenturatiqnell:  y  che  hauendo  fatto  al-  fero  in  oratione  :  e  digiunorno  quelli 

cuna  opera  giufla,  [anta,  e  meritoria,  loro  tré  giorni  ,  e  fecero  altre  opere  grate 

fuccede  male  per  quello  ;  come  fucceffe  a  à  Dio ,  come  fù  quella  del  terzo  giorno , 

S.Wcomede  Vrete;  che  per  hauer  dato  ^'  .^"^^^^  ^  ritrouare  vn  faccr- 

\.    r        j       r  .  j      n  dote,  clicltaua  in  Roma  chiamato  Ni- 

[epolturaadvnafantadonxela  martire,  comede,  ch'era  gran  feruodiDio,chelc 

e^ltperdè  la  vtta;comeftvedrd  in  quella,  ^,,1-^  ,^  ^^^(^^  ^  e  ,e  communicò  .  Di- 

che  [crìfte  Marcello  difcepolo  deWjipo^  poi ,  che  Santa  Petronilla  fu  communi- 

Jlolo  S'Tictro  in  quefio  modo,  cata  ,  cominciò  vn  ragionamento  pie- 
no di  fcruorc  con  Gicsù  Chrifto^  di- 

14.  Vu    5  cendo- 


ccndogli  j'^ch'cllìi  gli  haucua  otfcno  i:u 
Tua  verginità  coapcqjciwo  voiq>c  ptrò 
non  pcrineccclVe ,  che  la  violafTc  conerà 
/u.i  voglia  .  l  clicola  ancora  come  vera 
amica ,  l'aiucaui  à  iniponunare  il  Si- 
gnore, acciochc  liberaHe  la  Tua  ferua  da 
quel  pericolo  :  ancora,  ch'ella  non  haue- 
na  volutala  morte  »  Nondimeno  piaCr 
quea  Dio,  che  il  rimedio  di  Petronilla 
ftilVe  la  fua  morte  \  ondehauendo  ella»* 
tìnita  l'orationejlìpofenel  letto,  e  die- 
de lo  Spirito  à  Dio .  Le  matrone,  c  Don- 
zelle, che  Fiacco  haueua  mandale,  ac- 
icioche  accomp  ignadcro  la  fpofa  à  caia 
fua,  e  facell'ero  le  nozze  y  fennrno  per  ce- 
lebrare rclTequie  della  r>nta.  Qamdo 
il  conte  hcbbe  queik)  auuifo ,  e  vide  con 
gli  occhi  propri ,  che  Petronilla  era  mor- 
ta, gliriuoHeàFelicu  i,  la  quale  per  cf- 
fer  tutta  mclU  e  iigrimoCiper  la  morte 
della  fui  amica  ;  c  perche  ella  era  jinco 
bellillima,  inuitaua  ciafcuno,chela  ve- 
dcua à porle affcttione .Di  modo,  cheil 
Conte,  s'innamorò  di  leij  e  doppò  haucr- 
Jc  detto  molte  cofc,  conclufe  dicendole; 
Eleggi  f  clicola  di  due  cofe  quella,  che 
più  ti  piaceiodLcflcrnua  moglie, ouero 
di  ficrificare  alli  Dei.  La  Vergine  libe- 
ramcutc  rifpofc  :  Io  non  voglio  elTer  ma 
moglie,  perche  ho  Gicsù  Chi  ilio  per 

,  mio  (pofo  ,  nè  meno  voglio  facrificarc 
aih  tuoi  Dei,  perche  fono  chriftiani. 
Quindo  Fiacco  intcfc  la  dcliberationc 
diFelicola  ,  la  diede  in  mano  dVn  fuo 
Vicario,  accifxhe  lagiudicartc  .  Eghla 
tenne  riochiuù  in  \  (tmzA  ofcura  per 
iétte  giorni  contini^i ,  «Sioltre  gli  altri  di' 
fagi,lc  fccepatJre  grandillì.Tia  fame. Al- 
cune donne  ,  ch'erano  alla  guardia  di 
quella  prigione,  le  dicf;uafk)  ;  Perche  po- 
uereila ,  Tei  tanto  mal  accorta  ,che  tu  vo- 
gli  raorircdi  mala  morte?  pigli.ipertuo 
marito  querto  Signore  j  ilquileè  bello, 
jicco,nobile,&cncl  fiore  della gioucri- 
<ò,  cdjpiu  è  molto  tauoritodill'Impe> 
rotore,  li  quale  gli  hà  datocitolodi  Con- 
te,c  prefetto,  altre  fariano,  chel'haoc- 
ziano  per  gratia  pirticolaro, em  nonne 
conto,  ilchc  al  fìncfara  con  tuo  dan- 
no. La  ÈMita  Vergine  rifpondeua;  Io  To- 

^^no  fpofj  di  Gicsu  Chiifto ,  ne  voglio 


altro  fpofo,  che  lui>  Ellendo  poi  paflà- 
ti  li  fette  giorni ,  Felicolafù  menata  alle, 
verdini  velUli,  douq  elU  (lette  alquan- 
ti giorni ,  nèmai  volfe  mangiare  de' ci- 
bi ,  ch'clFc  mgngi^iuano  ,  perche  erano 
cofe  offerte  ,  e  Verificate  alla  Dea  Ve-. 

;  &  hauendone  mangiato ,  haueria^ 
dato  fegno  di  eiTer  idolatra  ,  e  gli  altri 
Chiirtiani  fe  ne  fhriano  fcandalezzati 
all'ai .  Quando  il  Vicario  intefe  la  co- 
danza,  di  Felicola  ,  la  fece  cauare  di 
quel  luogo,  e  commandò,  che  ella  fof- 
fe  tormentata  conl'Equuleo;  iiicntrc-', 
che  la  Vergine  era  nel  tormentOrdiceua 
ad  alta  voce;  Io  hbnnai  veggo  il  mio 
amato  Giesù  Chrifto,  nelqualc  ho  po- 
(\^nttrt  l'amor. ipiò  .  Li  giuftiticri  lc-# 
(flcbteno  :  dì  che  non  lei  Chriibana,  e 
farai  libera  da  quello  tormento,  &  ella 
rifpondeua-,  Io  non  nego  ^  ncpolfo,  o 
voglio  negare  il  mio  amato  Giesù ,  il- 
<Juale  per  amor  mio  fù  coronato  di 
fpinc,  gli  fu  dato  da  bere  il  fiele,  e  mè- 
ri in  Crpce.  Li  giullitieri  |a  l^uornoda 
quel  tormento  ,  e  la  gatomo  in  vija 
chiauica  ,  o  condutto  d'iiTimonditie,lc 
quiui  la  Santa  Vergine  relè  l'anima-» 
à  Dio  .  Di  ciò  hebbeauuifo  Nicomcdc 
prete,  quello,  che  haueua  detta  h  Mef- 
la  ,  e  dito  il  Sacramento  à  Santa  Petro- 
nilla il  giorno  della  fua  morte,  che 
llaua  nafcofto  in  certe  grotte  ,  perpair- 
ra  ddia  pcrfecutionc  :  vna  notte  vfci 
fuor  della  grotta  ,  e  pigliò  il  corpo  di 
Sanu  Felicola ,  e  lo  fcpelli  vn  miglio 
lontano  da  Roma  ,  nella  via  Ardca- 
tina  ,  Fù  auuifito  Fiacco  di  qu  mtoNi- 
comcdc  hauéa  fattb,  e  lo  fece  pigliato» 
Se  effendo  ihftigito  dal  demonio,  vo- 
leua  ,  che  egli  lacrificafre  alli  Dei .  11 
buon  Sacccdotc  tifpofc  ,  che  non  vole- 
ua  facrificarc  ,  fe  non  a  Dio  onnipoten- 
te »  ilquale  regna  m Ciclo ,  pcichc  qucl- 
li,che  ellì  riputauano  Dei ,  non  qrmo  al- 
tro ,  che  legni  ,e  pietre,  che  ftar  mo  co- 
me prigioni ,  ne  i  loro  tempi/':  Il  Pre- 
fetto r  •     Mndò,  ch'egli fuffc  fru(luo> 
il  che  I  '  i  :o  con  tanta  implctà  ,  cho 
il  buon  Sacerdote  in  quel-  tormento ,  paf- 
sò  àmiglior  vita.  Non  contento  ilmai- 
uagio  giudice  di  quello  commandò, che 


,     Felle  di  ; 

il  corpo  Tuo  funfc  gettato  nel,  Teucro» . 
Ma  vn  fu'j  mimiho  »  chianrto  Gmito 
pigliò  cura  dicercaxlo,  &  hauciidolo  ri- 
trou  vco ,  lo  porto  in  vn  fu  )  liotco ,  vici- 
no alle  mure  della  Cittì,  nella  vii  Nu- 
mentana;eqa:ui  I  j  fcpclli .  Quiui  con- 
corfero  mjici  Chriibani  »  i  qiuli  per  i 
meriti  di  quel  ^  imo  ottennero  moke 
gr.itie  di  Dio .  Li  m  jrtcdi  S  in  Nicomc-. 
de  tà  alti  quindici  di  iictrembre  ;  ne 
medcfimo  giorno  ,  h  Cliiefi  celebra  ia 
fuil-'eih-Correuino  all'hon  gli  anni  del 
Signore,  XC.  fecondaCinifiojil  tempo 
diDomitiano  linperatorc.il  medefimo 
dice  ancora  di Sinti Petronilla, comò 
gii  nella  fua  vita  fi  è  detto  .  Ma  molti 
penfanojchc  fulTc  molto  più  prcftoi  per- 
che fé  Santa  Petronilla  moti  l'anno  del 
Signore,  5?o.  bifogna^ch'cHaall'hora-» 
hauetre  almeno  fellinCi  anni,  clTcndo 
già  nata ,  quando  il  Signore  diede  il  Pon- 
jeficato  a  San  Pietro  luo  padre ,  pcrcho 
ragioneuolmente  egli  per  rauucniie  of- 
feruò  cartità  ,  Se  ella  adunque  era  già 
vccchia,non  c  cofa  vcrifimilc,  che  Fiacco 
s'innaraoraire  di  lei.  Si  legge  ancora  nella 
vira  di  Papa  Paolo  primo  di  quefto  nome 
che  egli  trafportò  da  vp  luogo  all'altro  il 
corpo  di  S.  Petronilla ,  che  ritrouò  vn'E- 
pi  taffio ,  che  haucua  fatto  Sa  Pietro  Apo- 
Itolo  alla  morte  fua.  Elfendo  quello  cosi , 
feguita,  che  l'anno,  LXX.del  Signoto, 
quando  San  Pietro  tu  Crocififil) ,  Santa 
Petronilla  era  già  morta.  Pcrilchc  mi  pa- 
re, che  la  morte  (ua ,  e  di  San  Nicomcde, 
non fù  l'anno  nouanta  come  dice  Cani- 
fio,  ma  l'anno,  LX.  al  tempo  di  Ncrono 
Imperatore. 


VIT^  DI  S.  CORTI  ELIO 
T^pii  yC  Martire  i  fcritta  da  Tapa 
Dmafo ,  e  da  altri  jtut- 
tori. 


L'Huomo.che  giura  affai^dice  Salerno^  ^.  ^. 
ne  ndl'EccleftajlicOy  farà  pieno  d'ini-  'smh*, 
quirà;  e  non  mancherà  piaga  in  cafa  fua  , 
Jipn  dice  il  Sauio, colui ,che  giura  ilfalfo^ 
mi  chi  giura  ajiaiiperche parlando  moraU 
mente yVno  chegiur^afsai/e  non  "^na  voL 
.  ta^almeno  l' altra  giufa  ilfalfo.Queflo  pec- 
cato è  tato  graue,  che  il  metter ft  a  perico- 
lo di  cadere  inefso ,  come  ft  mette  colui, 
the  giura  afsai ,  difpiàce  talmente  à  Dio  , 
ch'egli  non  afpetta  à  cajìigarl^  nell'altra 
yita ,  ma  lo  cafiiga  in  quefia  :  mandando 
piaghe  nelle  cafe ,  douejlanno  perfoneft- 
mili.  Di  modo,  che  chi  ft  vedrà  afflitto  da 
infermità,  eperfecutioni,  necejjìtà,  C  al- 
tri trauagli  ypenfidi  hauerlo meritato  per 
li  fuoi  molti  giuramenti.  Quelli poiyche  ft 
trouano  liberi  da  fimilimiferie  fede  fide-, 
rana  di  effeme  fempre  Uberi ,  guardinfi 
dalli  giuramenti .  Conftderando  queflo  ti 
Santo  Vontefice  Cornelio,  per  rietarc  im 
tale  inconueniente  fràli  cìyrifliani;  com- 
mandò per  Decreto,  che  li  giuramenti  Ic- 
citi,come  quelli,  chejt  fannoper  ordine^ 
delti  fuperiori,e  della giuflitia,  fi  facefìero 
à  digiuno ,  come  cofa  Santa,  e  cofa,  che  vi 
hifognapenfare  molto  bene.  Di  modo,{h\ 
egli  volfe,che  per  riueren^a  del  giurarne* 
to  quelli,  che  doueuano  giurare  foffero  dim 
giuni  :  accioche  lo  facefsero  con  maggior 
auuertenj^a,  e  riguardo.  La  ritadiqueflo 
Tontefice  '/fcritta  da  Damafo ,  e  da  altri 
auttoriffu  lafe^uente* 
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€Bo  'Leggendario  de  Sancì. 

S£i  giorni  doppò,  chcfù  martirizato  rcfti  fare,  poiché  tu  non  porti  ducrcnzi^^ 
Papa  Fabiano  >fù  pofto  nella  fui  Se-  alli  nolìri  Dei  ,r>on  oUcdifci  li  commarv- 
dia  Cornelio  ,  huomonon  mcn  dotto,  daiticnti  Impcpali* e  non  tenìi  kmicmN 
che  fanto;  ilcjualc  accertò  quella  fuprc-  niccu  :  anzifcriui  alli  nemici  delia  repu- 
madigjìità  contra  Tua  vogliale  comedi-  blica>in  pregiudiciodi  efra,eperdirpr&- 
cc  S.  Cipriano ,  Cornelio  fù  Romano  lì-  gio  ?  A  <jycl\o  iifpofe  Cornelio .  Le  Ictta- 
gliuolodiCaftino.  Qaando  egli  fù  elet-  re,chcio  hòrcrKfOyelcrifpofte,  chehò 
to  Pontetkc ,  trouò  l\  chicfa  m  grandif-  haiiute,  non  hanno ,  clic  fare  con  la  repu- 
fimi  trauaglij perche oltrai'  colccUotcm-  blica,4tc  meno  trattano  dicofe  ippitta- 
porale,conf  ilquileli  fedeli  erano alpra-  nentiaden"i,ma  tutte  fono  fcriitc  in» lode 
mente  tormentati  j  duraua  ancora  la  per-  di  Giesù  Chrifto  mio  Dio ,  e  tuictano  di 
iTda  hercfiadLlli  Nduatiani ,  che  non  (1  coferpparrcixnti  alla  falurc  deU'animtf. 
ejB3  potuta  fradicare  del  tutto.  Nondi-  6i  Idegnò  Docio  molto  pjù,  che  non  era, 
meno  Cornelio  procurò  con  ogni  dili-  per  quella  libera  ri(pofti,c  commandos 
gcnza  1  di  confonderla  con  la  Tua  dotiu-  che  il  Snnto  Pontefice  fulfe  trulbto-qui- 
n.\,e  roIkcitudinc,c feceridurre molti  he-  ui  .^lla  fya prefen^a^.  Dip«i ordinò, ch'e- 
retici air vnione  della  (anta  Fede  Catto-  gli  futTe  menato  alterrtpio  di  Marte ,  o 
Irca.  Fatto queftojir'buonPbntdlcc  ri-  cafo, ch'egli  non  volellc  ficrificare,  gli 
noll'tp.lnimofcfrendopcreiòamtatopir-  fiilfc  tagliata  la  tefta  .  Andaua  iL  Santo 
dcolarniente  da  vna  matrcna  Romana  P(  nrchce,  deliberato  di  patire  non  vn5, 
chiamata  Lucina  )  di  cauare  i  ùnti  coi  pi  ma  mille  moit-i ,  più  prefto  ,che  negn 
degli  Apoitoli  Pietro,  e  PaolodallcCa-  il  Tuo  Dio  ,  cperla  via  s'mcontrò  coou 
tccombe;  si  per  accommodargli  in  più  Stefano (tio  Are hidiacono,alqualc  conv 
hopcfto  luogo, come  anco pcrclKquiui  racffc  ,  che  dilbibuiffe  ì  Tefori  dcllà 
xson  ftìiuano{kurr,comefi  conuemua^  .  chicfaa'poutri ,  egli  diede  alc;ini  ricor- 
ir  corpo  di  San  Paolo  fù  porraroad  vna  di  appnrr>?nenti.algontri  fio  della  medo 
poffeifione  delia  fbpradetra  Lucina  nel-  (ima  Chi. fa  -  Vedendo  poi  gli  olfìciah 
ja  via.Olbenfe,  non  molto  lontano  dal  dtll*Inìpcr<\torc,  che  non  fitrouaui ,  rK 
iuogp  douegii  fù  tagliatala  tefta,  &iui  via  ne  modo  alcuno,  per  fare  ,  aheCo?- 
jfù  edificata  vna  magnifica  ,  c  (ontuoCi  nello  /bcrificaffc  all'idolo  r  lo  menomo 
Chiefa  .  Le  reliquie  di  Sai»  Pietro  fw  no  ne  Un  via  Appu  visino  al  cimiicrio  di 
portate  in  Vaticano,,  douepari  mente  fù  Cahfto,  eqtiiui  gli  fecero  r.igliarc  la  tc- 
cdifiCata  vna  Chic(j,vicino  al  luogo,  do-  fti .  Dopp(>  la  fua  morre,  alcuni  Treii  in 
n'rcliera  ftaro croce fiifo.  Pcr  queft^ope-  compagnia  di  Lucina  ,  pighorno  il  luo 
te  buoncjciie  Cornelio  faceurt  ,e  pcifl'rt:  corpo  ,  e  lo  fep«lliind  in  mm  fu  i  ^otk  t 
•tnoiti  Gentilr  fi conucniuano  alli  fedt^  fione  ncll' Arenario.  Wmatcìmo  dclfan^- 
per  mezzo  fijo,  Dicio  impelatole  io  lo  Pontefice  Cornclio,.tiì  alli  quattordi- 
_bBndidi  Rcma,£lomandoa  Cento  ccJ-  ci  di  Settembre  circa  gli  anni  delSigncv- 
Ic^  Cornelio  ftanJo  equipi  ,icriucua  fpef-  rc,CCLIIl  liìipetando  il  Top  ri  nomina- 
fa  a  Cipriano  Vefgouo  di  Carrigiuc-»  to D«cio. Tenne Corndiola S«dia-di  f^n 
t\uom(>(ami(fiinox(M  eloqutnrillTmOiil-  Pietro  due  anni,  due  mclT,  e  ne  giorni-, 
quaib parimente  eli  nipondeua, 6:  hcg-  *Tei>nè  ordfnitione  due  vckencl  mefc 
•^i  fi  leggono  moTir  di  quelle-  rifpollc^ ,  di  Dcccmbrcr  ^  uvclfc  órdine  auirtto 
nclic  file  opere  .  Decio  cirendoauuifaro  Preti,  altri  tanti  Diaconi ,.  e  fettcVefco- 
della  pratica  ,  A:  amiciiia  di  quelli  dui  ui .  Sono  nel  P  alcuni  CanonL 
làmi  huomini,  ne  prefc grande  (degno>.c  di  qucfto  Santo  Poacciìcc  ,  come  quel- 
commaadò  3,  clu^  Cornelio  fulTe  mena-  lo  ,  che  colui  a  chi  èneccflTrato  di  gm- 
to  a  Romr» ,  e  prefentiro  al  fuo  tribuna-  rare,non  giuri  fe  non  a  digiuno:  Ch<L-» 
'leiefTt  ndofi  kircquito ,  Deciodifll  al  fin-  li  Sacerdoti  non  fidino  forziti  .1  giuiare  ^ 
ro  Pontefice,  con  molta,  collera:  Ti  pare,  Che  chic  minore  di  quattordici  anni» 
7»Cornvlioa  che  u»  facci  queilo.chcdouc-  non  polfa  eilcre  forzato  di  giuratelo* 


Feltedi 

giudicio  .  Alcuni  tengono  qucfto  Santo 
per  auuocato  panicolar  fopra  il  malca- 
ducoi  ma  la  occafionc  di  quefto  non  fi  sì. 
Bada  di  làperc,che  korationì  dei  Tanti 
v.igliono  affai  .ipprc(Tb  alla  diiiina  mac- 
Ib,  per  tutte  leneccrtìti  humane  tanto 
corporali,  quanto  fpirituali.  Vcrria  a  pro- 
pofito,  che  qucfto  ùnto  fuflc  auuocato 
(opra  la  Parali  fia  ;  perche  quando  lo 
menauino  al  martirio  ,  rifanò  vna  don- 
na paralitica,  ch'haucua  nome  Salutia , 
laqualc  fù  poi  martirizata  con  lui.  Que- 
llo Corncho  c  vno  delli  cinque  Ponterici: 
dclliqu.ili  fi  fi  mcQtione  nel  Canone  del- 
la MlìIì. 


L  ^  yjT^  DI  S.  CITRI^XP 
yefcoHO ,  e  martire  ;fcritta  da  Tonno 
fuo  Diacono» 


»'i$<ii  T  *^P^^°^^  Vaologià  fatto  delmon- 
tnr^r.  1  ^  doy  e  delle  cofe  fue  yhaueua  grandi f- 
f}fjjo  defiderio  drandare  al  Cielo,  per  go- 
dere Ciesà  Chrifìo  ;  e  però  nell'epiflola , 
cb\gli  fcriffe  aUi  Filìppenft  ,diceua  :  Io 
defìJcro  dieffcre  liberato,  e  fciolto  dalli 
Ugaruidit/Uifla  carne,  &  e[fereco  Chri- 
fio,  7>lj  hmpcditta,  perch'exit  non  haueffe 
ijuei  defrderiOjilfapere,  che  ciò  doueua 
effere.pei'  ntfj^o  di  morte  violentar ,  e  wr- 
gognofi'^  com:  fù  poi  efT'ndo/Ji  tagliata 
la  tefla.  lltnedefinio  defiieìiodoneua  ha^ 
nere  ilgloriofo  martire  fm  Ctprimo ,  poi 
che  (fii  vido  il  GiuUce  lo  fcntétiò  alla  mor- 
te, rifpofe  con  allegre^j,  e  continta g- 


Setiembre. 

de:  Deogratias ,  'i.iaftroiejfe  dire ,  che 
non  fi  appelhua  di  quella  fentcnja^  rtìX 
ringr altana  Dto ,  che  gli piaccffe  di  c/;/;r- 
marloafejper  quelme^o.  Dipoi,  quando 
fù  al  IttogOy  doue  ti  carnrjke  glt  dotsem  t.u 
gliare  la  teParpermoJlrar,  che  gli  h.'ttaia 
obligo,  per  il  bene,  che  gli  faceta  in  torgli 
la  vita  :  pregò  alcnm  fuot  amici,  ch'erano 
prefentt,che glt  de fsero  certi  danari^  <jr 
eftopoi  gli  diede  l'I  carnefice  per  pagarne" 
to.  Dt  quello  glorio fo  fanto,fcrifse  co  molta 
eloqueni^a,e  verità.Tontio  fuo  Diaconoie 
di  lui  dice  Girolamo  nel  libro  delli  fcritto- 
ri  Ecclefiaflìci ,  Vontio  Diacono  di  Cipria- 
nOyfcrifse  vn  egregio  volume  della  pia  r/- 
ta,ftno  al  giorno  del  fuo  martirio;  tfscndC' 
glt  fiato  famigliare, e  compagno  nel  fuo  ef- 
ftlio .  Terilche  fra  molti  auttorì,che  fcrif- 
fero  la  vita  diquefio  Santo  :  mi  è  par p)  di 
feguitar  Tontio,  per  dar  auttorità  alle  pa^ 
role^  che  di  lui  difse  S*  Girolamo. 

CI|)riano  Vcfcouo,  enwrrircdìGie- 
sàChrifto:  fé  bene  fcriiìc  molcc^ 
opere  con  tanta  eloquenza ,  c  ficondia  , 
che  la  Tua  memoria  durerà  ti:io  ,  che  il 
mondo  duri;  nondimeno  è  ben;- ,  the  ap- 
preso al  fuo  nome,  reftì  memoria  delle 
opere  fue  famofc  ,  e  della  Tua  fmrilfima 
vita  ,pcr  quelli ,  che  viuci.innonl  tempo 
da  venire.  E  pei  che  moki  fanti  hcbbcr© 
grandilllma  cura  di  fcnucic  i  martiri)  > 
clic  per  .-vnvor  di  Chnfto  patirno  alci>. 
ni  ùnti  m.irtirijfaccndo  il  nome  loroim-< 
nx)rtale,  cofi  giuft  »  c- ,  c he  fi  fci ìua  anco- 
ra del  manire  San  Cipriano  >  e  che  di  lui 
refti  memoria  ,  poicli*  egli  fti  illuftic-» 
nella  vi6a  fino  dilla  fua  cóuerfionc,ò<:  vl- 
tiirwmente  nel  inirririo  .  Della  fu  i  vita 
inrvanzi  la  fu  i  cóuerlìone,  non bi fogni  re*- 
nernc  conto  ilcuno ,  poich'ella  non  fiì  di 
ftim.i  apprclTba Dio.  Eri  Cipruno  àno 
del  rutto  al  le  cofe  del  mondo;  ftudiò  let- 
tere liumanc  ntUcquah  diu«rnncdottifl[n- 
rao.Fù  buon  retorico  >e  ledi-  quell  i  fcien- 
la  publicamcntcin  Cartagmc- fin  ; 
Quando  poi  fi  cóuerti  a  Dio  ,e  che  a  . 
laura  fi  iccc fedele >c  di  pallino  duei  .w 

Cui. 
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ta(Te  quell'officio;  era  pictofiflìmo  vcrfo  fi  per  diuerfe  Prouincic  ,  e  Cirrà ,  per- 
ii fraceUi,  (Schumi  li,  ma  con  li  fupcrbi,e   ucnnc  ancora  a  C  irtagine,  (Scerà  cncr- 
vamgloriofi  fi  moftraua  rigorofo  ,  òc  citata  contanu  rabbia  e  furore,  che  era 
auftcro.  Sempre  moftraua  la  faccia  alle-  cofa  notabile  il  vedere  andare  li  miferi 
gra,mapcròcongrauità:dimodp,'chc  ChrillLini,  chi  qua  chi  li,  tutti  pieni  di 
non  fi  fapeua  conofcerc  ,  s'egli  doucua  tuìiore,c  fpaueato, procurando  bora  di 
più  clTcre amato, o temuto, ancora,  che   faluarU  robba , d'c bora  difaluar  la  vita, 
egli  l'vnojc  l'altro  meritane  .  li  (iip  ve-   In  poco  tempo,  le  prigioni  furono  pie- 
ftire  non  era  molto  curiofo  ;  ma  ne  anco  ne  di  Chnftiam ,  e  vote  di  ladri,  &  altre 
del  tutto  vile>òc  abietto;  perche  iltrop-  genti  di  mala  vita  »  Non  fi  giftigaua  al- 
po  eradanneuolc  per  la  perfqni ,  Se  il  po-  tro  delitto  ,fe  non  cpcllo ,  che  aUi  Gcn- 
co,  non  fi  conueniua  all'officio .  Era  mol-  tili  pareua ,  che  fofle  l'eficre  Chrirtiano  • 
to  mjfericordiofo  vcrfo  li  poueri ,  e  tace-  Paiforno  alcuni  ciorni  ;  doppò  de*  qua- 
ua  loro  molte  limofincjdelU  danari,  che  li  fi  videro  fi  Cnnftiani  ,  ch'erano  pri- 
niolte  pcrfonc  ricche  gli  dauano  larga-  gioni,  eflcrcauati  ftiora,  e  fatti  morire 
mente  .  Diuenne  Cipriano  tanto  fame-  perle  piazze,  con  diuerfe  imnicre  di  tor- 
fo  inbreuc  tempo,  ch'era  molto  cono-  menti. Si vedeuano  lenufle  de* corpi  lo- 
fciuto  dalliGentili  ,  e  non  poco  odiato,  ro,  e  non  fi  trouaua  chi  haueffe  ardire-* 
perch'egli  era  caufa,  che  molti  lafci.iua-  di  toccargli,  per  fcppclirgli.  Che  co(à 
no  la  Gentilità,  e  fifaceuanoChriftiani;  doueua  fare  il  Santo  Pontefice  Cipria- 
Per  quefto  trattauano  fra  loro,  come-»   no, in  tempo  di  tanta  calamità,  emifc- 
potelfero  fare  per  farlo  morire,  òc  hauere  ria  ?  Egli  chiamaua  li  Chniliani ,  bora-» 
quefta  commifiìone  da  gl'Imperatori  qucfti,Tiora  quelli,  e  gli mcnaua in  cer- 
Valeriano ,  e  Galieno,  che  pcrfcguiraua-   ti  luoghi  fecreti ,  e  gli  prcdicaiu ,  dicen- 
no  crudeliiiente  la  Chiefa ,  Se  ogni  gioì-   do  loro ,  che  era  appunto  venuto  il  rcm- 
no  faceuano  martiiizarc  moki Chrillia-  po,nelqualc  fi  vccUia ,  chi  era  veramcn- 
ni.  MaDio  nonpcrmefTcchequcftofuf-   te  amico  di  Dio  ,  perleuerando  nella-, 
/ctanto  prcfto,peichevn'huomodi  tan-  confefiìone  della  fede  ,  non  hauentlo 
.la fantita, e  dottrina  come  era  Cipriano,   paura  dclli  tiranni  ;  perche  elfi  haueua- 
cra  nccciruio  vn  poco  di  tempo  per  la_»   no  auttoritadi  potere  far  danno  allicoi- 
fuiChie  fa  :accioche  con  le  fuc  prediche,  pi,  m*  non  all'anime;  anzi,  che  quanto 
c  fante  amnionitioni ,  cauaffc  molte  ani-  più  lì  corpi  erano  malrrattati,tanio  mag- 
me  del/a  prigione  del  peccato, e  facenfe-   gior  gloria  lifultaua  all'anime.  Però  non 
ro  penitenza  ;  oc  acciociie  cfortalfe  mol-  odialfero  i  tiranni ,  che  gli  pcrfeguitaua- 
ti  abk'iaie  il  mondo,  efarfireligiofi,e  no,  magli  amafiero  ,  c  pieeiflcro  Dio 
che  molte  donzelle  ritrouandofi  nelli   per  loro,  attcfo,  che  GiesùChriftQlia- 
monallcrijOfierualfero  perpetua caftità,  ueui  detto,  che  la  differenza,  che  era 
Era  ancora  ncccffitio  quclto  eccellente  fra  ilChriftiano,  Se  il  pagano  è  quefta, 
dottore  per  predicare  fa  verità  a  gli  He-  che'l  Chriftianoaiiu,cgIiamici,  ei  ne- 
rerici ,  l'viiioiie  alli  fcifaurici,  c  lapa-  mici ,  &  il  pagano  ama  folo  gli  amici . 
ce  alli  figliuohdi  Dio.  Era  ancora  nccef-   Gli  moftriui  quella  verità  con  relfcmpio 
fario,acciochc  facete  animo  alli  marti-   di  Chiifto,  ilqual  pregò  per  li  fuoi  cro- 
fi,,Sc  gli  pcifuadcn*c  a  patire  volentieri  li  ciHfiori,  e  però  fe  volcuuino  clfcre  fuoi 
tormenti ,  C>c  la  mone  per  amore  di  Gic-  veri  figliuoli ,  lo  doiieu.mo  imitare  nelle 
sùChnfto  >  con  fperanza  di  acquillirc-»  opere.  Molte  altre  cofc  gli  diceua  il  buon 
.      na  della  gloria  in  Cielo ,  Era  pa-  prelato,  che  fe  folfeioftate  vditc  dalli  ti- 
r        .  necclTir io, accioche quelli, che  ranni, gli haueriano  fatti  conucttire;  fa- 
ll.  idcumo  b  robba  nella  pcrfecu-  ceuano  nondimeno  grandillìmo  frutto 
t  ione ,  tuficro  da  lui  confjlat  i ,  con  fargli  nel  cuore  de'  Cattolici  ;  pere  he  faceumo 
celti  1  che  Tnaiicriano  duplicata  in  eie-  loro  animo  a  rwn  temere  il  rigore  della-» 
lo  .  Quella  pcrfccucionc  clTcndo  fcor-  pcifccutionc  .  Ordinò  ancora  Cipriano 
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molte  cofe  per  vietare  aflTaiinconucn  len- 
ti, che  ogni  giorno  auucniuano  ìco.ìic  di 
irouire  alcuni  gagliardi ,  &  animolì  i  li- 
quali  la  notte,  a  certe  horcpigliauino  i 
corpi  delli  martiri ,  cIVerino  per  le  piaz- 
ze, egli  fcppeliuano.  Ad  altri  hiucm  di- 
to cura,  clic  li  diri  lliani ,  che  vfciuanodi 
prigione  con  la  vita  ,cfll*ndo  feriti  o  mal- 
trattati dalli  tormenti ,  glimenaflcro  al- 
le cafc  loro,  e  gli  faccfTero  medicare  coru 
ogni  diligenza.  Ad  altri  ordinò,  che  gli 
cnriftinm  ..ch'erano  nella  lifta ,  per  eflcre 
prefi,  v<c  andauano  tìiggendo  in  diuerfi 
luoghi,  tulTcro  da  loro  aiutati,  prouc- 
dcndogli  vitto,& veIlito.Qucftc,w<c  al- 
tre prouirtoni ,  fece  il  (amo  Pontefice  in 
quel  tempo  tanto  calamitofo ,  &  hiueui 
tanta  giatia  incommandire  le  cofe,  che 
ogn'vno  l  obbediua  ,  «i^  ancora ,  che  fi 
niettelfcro  a  manifefto  pericolo, nondi- 
meno faceuano  quanto  gli  commindaua. 
Fiì  auuifitovn  proconiolc,  ch'era  quel- 
lo ,  chehaueuala  cura  di  perfeguitare  i 
Chri(liani  in  Cartagine,  dell'opere  buo- 
ne, che  Cipriano  faccua,  onde  Ci  volfc  in- 
formare, chi  egli  era  ;  mi  fentendo ,  che 
era  molto  amato  dal  popolo,  3c  hauciia 
molta  auttorità  con  ciarcuno,non  hebbe 
ardire  di  farlo  pigliare  ,  per  farlo  mori- 
re; magli  fece  conimandare ,  ch'egli  par- 
tile di  Ci  rtaginc,e  non  vi  rltornaffe  più. 
lì  finto  Pontefice  obedi  a  quel  comman- 
damento ancora,  che  furte  ingiulto,  e  fi 
parti  di  Cartagine,  &  andò  a'vna  Città , 
chi  imita  Coriibirana.  Quiui  ikttequa- 
fi  vn^'inno,  <  flfcndo  poi  morto  il  Procon- 
folo,  ritornò  vicino  a  Cartagine,elViua- 
fi  in  certi  horti,  ch'erano  (lui  del  fuo  pa- 
trimonio, e  lui  gli  haueui  venduti,  per 
dare  limofina;macolui,chegli  comprò, 
glieli  hiucui  gratioCimcnrc  reftiruiti; 
cfenon  / nife  fiata  la  pcrfecutione,  Ci- 
priano gli  hauen'a  venduti  di  nuouo  ;  vi 
rtctte  a  (quinti  giorni  ,  accompagnato 
da  molti  preti,  ik:  altri  fuoi  amici,  frali 
quali  era  ancora  Pontio, che  fcrilfcla  vi- 
ta fua.  Molti  della  città  di  Cartaginese 
d'altri  luoglii  andauano  a  vifitarc  Ci- 
f  ria  io  ,  per  trattare  con  lui  delle  cofc* 
dell'anima,  cfcmprelo ritrouauano  af- 
labile,    amorofo .  Ogni  vno  era  da  lui 


dan'o  de*  Santi. 

corifolitb,  ciafcuno era  aiutato,  e  tutti 
eranj  clfortiti  di  lui  al  feruitio  di  Dio. 
Alcuni  dcrlli  fuo;  amici  Io  pregiuano, 
ch'egli  andifib  a  fiarc  più  lontano  dalla 
citt  i.perch^  quiui  ftauacon  pericolo,chc 
vn  litìiìu  3  Proconfole,  ch'era  venuto,  non 
cercatre  d.  hiuerlo  nelle  mani,  per  farlof 
morire .  Ma  egli ,  che  haueua  liauuto  ri-" 
uelatione,  che  fra  il  termine  di  vn'anno 
doppo  ilfuoefiìlio,  doueua  guid ignare 
la  corona  del  martirio,  non  fi poteua_» 
partire  di  quel  luogo  ,  perche  haueui 
fommo  defijerio  di  morire  per  lafiide-* 
di  Giesù  Chrifto  .  Il  Proconfole  hebbc 
inditio,doue  Cipriano  hibitaua,ecomc 
molta  genteandauaa  vifitarlojperilchc 
mandò  gente,  che  lopiglialTero  ;  tS:  ef- 
fendo  prcfo  ,  fterte  vai  notte  in  c^Udi 
vno  di  coloro  ,  che  l'haueuano  prefo  . 
Quiui  concorfe  molta  gente,  perche  cia- 
fcuno  defideraua  di  vedere  il  fuo  prela- 
to viuo,  ellèndo  certi,  che  prello  lo  vede- 
riano  morto .  Vi  andorno  ancora  molté 
diuotc  donne,  per  vdirc  le  lue  fante  pa- 
role; ma  egli  le  fece  partire,  per  non  da- 
re occafionc  di  fcandalo;  La  mattiru  fc- 
guente  il  Santo  Pontefice  fiì  menato  di- 
nanzi al  Procófole,  che  fi  chiamaua  Ga- 
leno Malfimq,  incera  veftiro  con  gliha- 
biti  Pontificali ,  che  rapprcfentauanó 
gran  maeftà  .  Quando  il  l*roconfolc  lo 
vide, gli  dific:  Sei  tu  quel  Cipriano ,  che 
fi  fa  intitolare  Papa,o  Pontefice  grande?, 
Io  fono  Cipriano,  diflcil  fmto  Pontefi- 
ce. Dimmi  Ce  tu  fai,dilfeil  Proconfolo, 
che  li  noftri  Imperatori  cortimandano, 
che  non  volendo  perdere  la  vita  debbi 
ficrihcarc  alli  nollri  Dei  ?  R  fpofeCi- 
p riano  :  Io  fono  Chriftiano ,  e  non  portò , 
nè  voglio  ficrificarc  alh  Dei ,  però  fa-» 
quanto  ti  cfiatocommandato.il  Procon- 
folo fi corruc ciò,  e  di fic  :  Tu  fei  vifilito 
ficrilegamente  ,  tk  hai  tirati  molti  alla 
tua  diuotione,etuttiinficme  hauete  fat- 
to congiura  contra  li  Dei,  che  gli  Impe- 
ratori adorano  ,  c  non  hai  mai  voluto 
obbedire  alli  loro  commandamenti  ;  ma 
perche  tu  Tei  aurtore  di  quefto  male ,  vo- 
glio ,  che  la  tua  Dottrina  fi  fcriuacon  il 
tuo  fangiie  ,  accioche  li  tuoi  compagni 
habbinocfiempio  date,  «5w  imparino  al- 
le tue 


Pontefice  a  iriiora  dilTc  :  Gracic  infìaicc-*   vnfolo.  Cipriano  Vefcouo  di  Cirtigi- 
fieno  date  a  Dio,  alqual  hi  piaciuto  di  li-   ne,  dottore,  c  martire  famiflìino  Fùvno; 
berarmi  dalla  prigione  di  quefto  corpo,  c  Cipriano  mago,     incantatore  fiì  l'ai- 
Li  minirtri  della  gmftitia,  lo  menomo  fu-   tro.Li  tempi,  che  quelli  Cipriani  viiTcro 
biro  per  edèquire  la  fcntenza ,  c  moitt  gc-   fono  diueru,  e  b  Chicfa  celebra  la  feft.i_» 
te  lo  fcj^uiua  piangendo  ciafcuno,c  dice-   loro  in  diuerfi  giorni .  La  feftì  di  cui  hab- 
do  tutti  ad  alta  voce  :tagli.itcci  laccftì  a  biamoadelTo  (eritta  la  vita  fi  celebrine! 
tutti  infìcmc  coniai .  tlTcndo  giunti  al   medefimogiorno,chet^uella diSanCor- 
luo^o  del  martirio  ;  Il  Santo  Pontefice  fi  nelio  Papa:  di  chi  egli  tù  amico,e  fi  fcrif- 
cauogli  habiti  Pontificali,  e  gli  ripiegò,  c  fero  molte  lettere  l'vno  all'alrro,  efurno 
diedcgli  alli  fuoi  diaconie  rimife  folo  martiriziti  in vnmedcfimo giorno,  ma 
con rvltim  vvcftc,  ch'era  ditela,cheforfi  in  diuerfi  luoghi, e  non  nell'anno  iftcfib, 
era  il  eamifo.  Domandò  poi  alquanti  de-  come  dice  S.Girolamo,  &  Adone  Vicn- 
niri  a  certi  fuoi  amici,  ch'eran  j  prefenti,   nenfe.  Il  giorno  del  martirio  di  S.Cipria- 
gli  fiironodati  fino  a  venti  mooetc  d'o-  no,fù  alli  quattordici  di  Settembre,  l'- 
io, &  egli  le  diede  al  carnefice  per  paga-  anno  del  Signore,  GCLIX.  Ma  lachielà 
mento  del  feiuitio,  che afpettaua  di  ricc-  trafporta  la  fua  feft i  alli  fedeci  del  mede- 
uercdilui.  Li  fuoi  amici,  &  J  Clero,  fimo  mefe, perche  alli  quattordici  fi  cele» 
ch'erano  prefenti ,  piangeuano  tenera-  brala  fefta  deirEfTiltarione  della  Croce, 
mente,  e  ftcndeuano  leloro  veftiperter-  ik  alli  quindici  l'Ottaua  della  Natiuirà 
ra,  accioche  vi  cadcfic  fopra  il  fuo  bene-  della  Madonna .  La  fefta  di  S.  Cipriano  , 
detto  fangue .  Egli  medefimo  fi  mife  vna  che  fù  mago ,  c  fu  manirizato  in  compa- 
benda  dinanzi  agli  occhi,  <5i:e(rendofi  in-  ^nia  di  Giuib'na,  fi  celebra  alli  ventifei  di 
ginocchiato,  il  carnefice  fece  l'officio   Settembre.  Quefto  Cipriano  fù  al  tcm- 
fuo.  Subito,  che  San  Cipriano  fù  decapi-   po  dell'Imperatore  Claudio  fecondo  :  Se 
cato>li  Preti,  ch'erano  quiui  prefenti,  pi-  Cipriano  Vefcouo  di  Cartagine  ,  fù  al 
gliorno  il  fuo  corpo  con  molta  riucrcnza,  tempo  di  Valeriano,  e  Galieno.  L'vno 
e  lo  portarono  alla  fepoltura  ;  ma  perche  nacque  in  Cartagine ,  e  l'altro  in  Antio- 
tl  luogo  doue  lo  fepelirno  era  publico  -,   chia.  Dio  permette  alle  volte,  che  1k  ùnti 
dubitando ,  che  li  Gentili  non  Io  ditTocte-  errino  in  qualche  cofa,  perche  fc  non  cr- 
raflero  per  ftracciarlo ,  li  mcdcfimi  Preti   ralfero  in  cofa  alcuna ,  fi  prefumeria  di  Io- 
le cauorno  di  notte  di  quel  luo^o,  e  lo  ro,chcfufrcropui,che  huomini.llmede- 
portorno  nel  campo  di  Macrobiocandi-  fimoauuennc  a  S.Cipriano,  la  cui  vita-» 
do.  San  Cipriano  fù  il  primo  prelato,  che  hibbiamo  fcritto,  pcrch'ccli  fù  d'opinio- 
folfc  martirizato  in  Africa .  Di  lui,  e  della  ne ,  che  quelli ,  ch'erano  [lati  battezzati 
fua  vita,c  morte ,  ne  fu  fatto  mcntionc-»   da  gli  heretici , ancora ,  che  haueflèro  of- 
da  molti  Cinti,  &  altri  graui  auttori.  Si   femiro  la  forma,  che  olTcrua  la  chicfa  nel 
debbe  auucrtirc,  che  San  Gregorio  Na-  battezzare,  fi  douefiero nondimeno  ri- 
ayanzcno,  dice,  che  S.  Cipriano,  fù  mago  battezzare;  ^S:  in  quello  errò .  Ma  comt-* 
Oc  incantatore ,  che  con  l'arre  fua  voleui  dice  S-  Agoftino ,  la  macchia  di  quefto  cr- 
goderc  delPamore  di  vna  giouane  chia-  rote,  fù  lauata  con  il  fangue,ch'cgli  fparfe 
mata  Giuftina  ,  Se  hauendo  mandati  li  nel  fuo  martirio.Bcda  dice,chc  le  reliquie 
demoni,  accioche  glie  la  faceficro  hauc-  di  S.  Cipriano  furono  portate  d'Africa  in 
le  in  mano,  non  la  poterno  imi  condur-  Francia»  e  che  Iòno  in  Lione . 
ce  ne  toccare ,  perche  era  chriftiana  ; 
quefta,  dice,  f  u  l'occafione,  ch'egli  fi  con- 

ucrtine,c  la  giouanc  Gìullina  fù  martiri-  .<v' 
zata  infiemecon  lui .  Quefto  diflc  il  Na-  ; — 
ziaozcn  o  fu  occafione ,  che  ancora  altri 


da  ^done  ^rauefcouo  di  Treueri , 
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cufaui  di  ciò  fare  animorimefitc;pcrilche- 
■  Jaft-cc  metrcre  in  vni  prigione,  peggio-. 

T  jf  t'ir  J  T)T  C  wr»  re^pr    renella  prima  zdoppoalcGni  giorni,  la  feJ^ 
1  i  ^  VI        NJ  Li^tL'  cemcnArea]raudicnzapublica,evcderwi 
mta  vercjne  ;edi  Lucia ,  e  Gemimano  do,che  era  colhnte  nel  Tuo  propofiro,  co-  ' 
maritiri;fcritta  da  Beda,da  Fjuaydo,  e  mandò,  che  clìa  f  ufTc  tonnenrata.  Li  tor- 
menti furono  tali,che  non  ad  n  na  donzel- 
la delicata  com'era  Eufemia,  ma  a  qual  (i 
voglia  huomo  gigliirdo,e  robufto,hauc- 
riano  tolta  la  vita.Pnma  la  batterono  con» 
verghe  di  ferro,poi  la  mi  fero  al  tormento* 
chiamato  Equuieo,nel  quale i  fuoi  mem- 
bri dclicatijtutti  fifmoflcTo  del  luogo  lo- 
ro. Dipoi  fu  fatta  vna  michma,  con  vna-» 
ruota  piena  di  coltelli,  laquale  girandofi , 
veniua  a  ferir  fcmpre  in  vn  me&fimo  luo 
go,  doue  la  fanta  haucua  da  ciTere  legata . 
La  ruota    accoinmodaca,  6c  Eufemia  fii 
legata  :  mi  perche  quel  tormento  era  tan- 
,    .        X  ^,  l' r       M    to terribile, e fpaucncofo,  la  fanta fecc-< 

Orlando  GiesuCÌJTiflo  con  bftioi  ^.  orationea  Dio,òcccco,chcfcefe  vn'An- 
poiloli  delle perffcuttow.che  dotteua^  gelo  dal  cielo , clic  lo  disfece .  Mori  quiui 
m  putire  per  amor  fuo;tmo  loro,come  gli  i|  macftro  di  quella  machina,con  molto 
aitriy  chedi  po loro  rerrianoi  difsetjueiìe  altre perfone:  la ondci parenti  t&c  amici 
parole  :  Si  moucranno  i  figliuoli  contra  i  ^t:Ili  motti ,  acccfero  vn  gran  fuoco ,  per 
propri  padri,  e  gliprocurerkno  la  morte  ,  «;»bbrucciarc  la  fama  Vergine ,  come  quel- 
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puntualmente  m  ma  matrona  nomano^,  me,fenza  vn  mmimo  danno  /Vltiniamc- 
chumata  Lucia,  laquale  fu  accufata  dal  te  il  Proconfolo  commindò,  ch'ella  fulTc 
prtprio  figliuolo,  ch'era  chrijìiana ,  e  per  data  in  preda  alle  beftie  faluatiche,ma  cl- 
àò  fu  fatta  morire.  La  Chie  fa  celebrala  ch'era  già  flncca  di  patire  tanri  tor- 
fuafeiìain  conipa^madi  Gemmiano  ,edi  menti,  pregò  Dio,  che  quello  fulfc  l'vlri- 
Eufernia,  per efì'er  flati  martirÌ7ati  tutti  ccofl  lu,  perche  le  furono  hlciati 
^  '  ^  jV  *  -  ^  «  j-  j»  adoflo  due  feroci  Leoni,  che  lammazzo- 
tre  inrn  medefimo gwmoper  ordme  d^.  rono:.mnonmansiorno  le  fuecarni  al- 
rn  medi' fimo  tiranno, ancora, che  m  diuer^  trimcnd,  &  a  qucfto  modo  fini  di  Santa- 
fi  luoghi.  Il  martirio  loro  fu  fcritto  da  Be-  Eufemia  la  gloriofa  imprefa . 
da,  lo  fcrifse  ancóra  Ffuardo ,  e  parimene 

telofcrtfses/fdone^rciuefcouo  diTre-  ■ 
ueri  in  queflomcdo. 


D  I 


SAl^T.A    Ly  Cl^,  Z 
Cminiano  martirio 


LVcia  fii  Matrona  Romafia  Iiqualc/ 
haueua  hauuro  marito  .  Et  egli  cf- 


AL  tempo  dell'Imperatore  Dioclc- 
tiano,  fii  nella  Città  di  Calcedonia 
vn  Senatore  chiamato  Filofronio  :  ilqual 

hcbbe  vna  figliuola  il  cui  nome  era  Eufe-  _ 

iTìia,tj:etacìiriUiani,òJolrra  di  ciò,  era  luido  morto  di  fua  infermità,  rimafe  vc- 

tanro  virtuof?, quanto  n  >bilc .  Ella  fu  fat-  doua  di  età  di  trenta  fette  anni:    a  quel 

ta  nKttcrc  m  prigione  di  vo  proconfolc-»  modo  viflc  fino  alli  ottantacinque.  EU - 

chvmnroPnfcQ,  ilqualccommandò,che  eraChriftiana,  efpendeuail  tempo  ino- 

"-Cicsificallc  alli  Dei.  La  fanta  VcrgiiK  ri-  pctcpic,  Haueu;i  vn  figliuolo  chiamato 


FeltediS 

Erroplo: ilqui!e era  ahm.into vitio(b,c 
tri  ito,  quanto  Uimdre  era  vircuofi,  c-» 
buona  :  e  perche  la  madre  Io  riprcndcua 
ddli  fuoivitiji  egli  già  fatio  di  lei,  per  po- 
ter viuerc  a  ilio  modo  vsò  vna  imligni- 
tà  grandiflfìmainqueftomodo  :  All  lìo- 
raera  in  molto  rigore  la  petfccutiont-f, 
che  contri  la  Chicfa  fecero  Dioclcti  ino, 
c  Maffimiano  :  onde  ilmaluagio  figliuo- 
lo andò  ad  vno  di  loro,  accuso  fua^ 
madre  Lucia,  che  era  Chriftiana.  L'Im- 
per'atore  commandò  fubito ,  ch'ella  fude 
prc(a,ecofi  fii  fatto .  Dipoi  perche  Lu- 
cia ftaua  coftantcnel  fuo  propofito,com- 
mandò  ,  ch'ella  fufTe  niclfa  in  vna  cal- 
daia gr.indc  piena  di  pece ,  e  piombo  fco- 
lito:malaSanta  fù  cauata  da  quel  mar- 
tirio, fenzalcfione  alcuna  .  Commandò 
poi  il  Tiranno ,  che  Icfufle  fatto  publica 
vergogna ,  facendola  menare  per  la  cit- 
tà, carica  di  ferro,  e  di  piombo .  Di  mo- 
do, che  la  Santa  man  ire  non  folo  haue- 
ua  la  vergogna,  ma  fcntiua  ancora  gra  tu 
pena  perii  pefo grande,  chehaucua^ 
adofTo:  fe  bene  era  già  dieta:  oltre  chc^ 
nonledaua  pocofaìiidio  laprcfcia  gran- 
de, cheli  giuilitienlc  faceuano.  uiun- 
fè  Lucia  a  quel  modo  mal  trattata,  vici- 
no alla  cafa  d'vn  nobil  cittadino  ,  chia- 
niato  Gcminiano,  ilquak  tcncua  molti 
Idoli  m  vna  ftanza  particolare  ,  liquali 
caderono tutti  per  terra,  quando S.  Lu- 
cia pafsò  quiui .  Quefta  cofa  fù  caufa.^ , 
che  Geniini.ino,  con  altri,  chclovolfc- 
ro  i  mirare ,  fi  conuerti  alla  fede ,  e  corfc.-» 
douc  era  Lucia  ,  &  inginocchiatofelc-» 
innanzi, le dilTe,  che  voleua efTcr  Chri- 
ftiano,  e  però  prcgaflTe  Dio  per  lui,  ac- 
cioche  hauendogli  dato  il  buon  dtfide- 
rio,  gli  concedcllè  ancora  gratiadi  po- 
terlo ellèquirc  .  Li  miniftri  della  giulU- 
tia  fcntcndoqueftojlo  prcfcro,cmenor- 
tko  a  Dioclctiano  *.  ilquale  commandò, 
che  a  lui ,  Se  a  Lucia  infiemc  fuiFc  u- 
gliatalatcfta,ecasifLÌ  fatto.  11  martirio 
diqucfti  tré  Santi  Eufemia,  Lucìa,  e  Ge- 
miniano,  fu  nel  medcfimo  giorno  ,chc 
lAChicCi  ne  fa  commcmoratione,  cioè 
alli  ró.di  Settembre  ,  circa  gli  anni  del 
Si^nore,i(S8.  Imperando  li  già  nominati, 
Dioclctiano^eMafl^iiano .  DiS.  Eufe- 


ttcmbre.  Sh- 

mia  fanno  ancora  mcntionc ,  il  Meta  i  ra- 
fte,  il  Zonara,  ik  Euagrio . 


ytT^  DI  S.  EyST^CHJO, 
e  detti  fuoi  compjgnii  fcritta  da  Simeo^ 
ne  Met  ifraUe  ,  e  da  Sm^jintonino 
^rciuefcouodiFiorert'j^a, 


Ltg^fft  nel  libro  de*  l^meri^che  il  Kè 
Balac  Medianità ,  dubitando  ,  che  il 
popolo  d' I frati  non  andafse  a  fargli  ?uer^ 
ra  nel  fuo  regno  ;  mandò  a  chiamare  il 
profeta  Balaam  accioche  defse  la  male» 
dittioneàtjuel popolo pen  fondo,  che  a  quel 
modo  batteria  bauuto  vittoriani  Trofeta. 
andana  per  fare  quefi'^  opera  poco  grata  a 
Dio,  e  caualcatia  fopra  m'aftna,  sAuuen- 
ne ,  che  l*aftna  hauendo  cantinato  alquan^» 
to,fi  fermò,  e  non  voleua  andare  auanti  : 
auuenga ,  che  il  Trofeta  la  minacciafse,  c 
batte fse  .  jlìVvltimo  il  Trofetacorruc* 
ciato  ,batteua la.  pouerahelìia  fen^a  di'- 
fcrettione  ;  ma  come  dice  lafcrittura.  Dio 
aperfe  la  bocca  di  nueW animale ,  e  gli 
parlò .  Vigliò  poi  fubito  vn* Angelo  la^ 
fua  dtfrfa ,  e  parlò  al  Trofeta ,  &  infe" 
gnoHi  quanto  doneafare.  QueU'bi floridi 
viene  al  propofitodi  5.  Eu^lachio:ilquale 
caminando  per  l^ldolatria  ,  e  Gentilità  , 
cofa,  che  difpiace  grandemente  a  Dio,fi$ 
auuertito  del  fuo  errore  con  artificio  ma-é 
rauigliofo,  che  Dio  vsò  con  liii;ilquale  fii 
che  gli  fece  parlare  da  yn  Ceruo^  e  gL  in  fe* 


c »  0  Leggendario  oc  caliti. 

gnò  qucUo  ]  che  ioueui  farei  La  vita  di  l'altro  Tcopiilo  .  India  pochi  giorfiicf. 

quflio  gloriofo  Santo ,  c  dellt  [noi  compa-  <cndo  Eultaciiio  bene  ammaeftrato  nel* 

pn;,fiì  fcrittada  Simi  ^ne  Metafrajle ,  c  Ij^c^f  il  demonio  cominciò  (permcttci>. 

da  SantUntonino  ^rcmefcouo  di  Fio-  ciopio^aperfcguitadocomc  vnnuo. 

n      j        *  uoGiob.      prima  cofa  eh  amazzò  mt- 

rtn%a  in  quello  modo.  ^  ^      ^^^^^  ^  ddUquih  ne  haueua. 

grandiffinio  numero  j  poi  morirno  li 
>  A  L  tempo  di  Traiano  Imperatore-»  luoi  fchiaui ,  «Sjin  breueperfc  tuttala-» 
^         crain  Roma  vnS  gnorcilluIlrc-»  ru.irobb.i,ediuenne tanto  pouero,&ab* 
principale, chiamato  Placido;  iiqual  e-  bandonato  dai  mondo, ch'egli  fù forza- 
la capitan  di  cauaUi.  £r  ancora,  ch'egli  to  partirfi  di  Rioma  per  fare  vitapriua- 
fu(Icpagino;  nondimeno  faceua  opere,   tainvna  pouera  villa.  Quiui  ancora  lo 
che  in    crino  buone  ;  perch'cgli  era  ca-   perfeguitò  il  Demonio,  perche  incitò  al- 
ritatiuo,pi;.toro,giufto,  e  fedele  al  fuo  cuniatorg!ilamoglie,fcnza,chcluipo^ 
Signore.  Auuenne,  che  riacido  andando   tcfle  ciò  vietare;  ma  Dio  la  guardò  fcm- 
yngiornoa  caccia,  vide  vn  bclceiuo,  c  prc,  ch'ella  non  fù  mai  dishonorata.Per- 
cominciò  a  fpronargli  dietro  il  cauallo;  le  ancora  li  due  figliuoli ,  e  rimafe  folo 
il  ceruo  fi  fcrm(^  in  vn  certo  luogo  alto  in  tanta  neccflìtà,chc  per  viuere  fi^for- 
&  eminente:  onde  Placido  auuicinando-   zato  d'and.ir  a  ftirc  con  vn  contadino 
fcgli ,  li  paruc  di  vedere ,  che  il  ceruo  ha-   ricco ,  iiqual  lo  mclfe  guardiano  d'vna^ 
uelfc  vn  Crocefilfo  fri  le  corna  ,  e  fcnti  fua  ponTcmonc.  Ma  con  tutto ,  che  Eufta- 
vna  voce, che glidiflt:  Perche  miperfe-  chio  fi  vedcfic  ridurrò  a  tanta  miferiai 
ginti?  Egli  fmomò  fubitodacauallo,  de  nondimeno  fi  vide  fcmpre  in  lui  vn'a- 
mginoccni.ito  interra  dific  :  Chi  fei  tu  nimogenerofo,c  chriftiano,perfoppor- 
Signore ,  che  mi  parli  ?  RiPpofc  la  voce:    tare  ogni  cofa  con  patienza .  Dio  lo  prò* 
Io  fono  Giesù  Chrifto  figliuolo  di  Dio,   uò  come  vn'altro  Giob;  quando  egli  fik 
ilquale  fcefi  dal  Ciclo ,  in  terra,  c  fui  ero-   a  quel  punro,  fi  ricordò  di  lui ,  e  gli  piac- 
ciiilTo  parlafalute  degh  huomini,  e  ri-  que  di  farlo  ritornare  al  fuo  primo  fta- 
fufcitai  il  terzo  giorno  .  Replicò  Piaci-  to;  perche clfcndo  venuto occafione  al- 
do; che  cofa  ti  piace,  ch'io  faccia  Signo-  l'Imperatore  Traiano  di  fare  vna  guer- 
re, in  che  vuoi ,  ch'io  ti  fenia  ?  vogl.o  (gli   ra  d'importanza  ;  e  confiderando ,  che-» 
fù  rifpofto,).  che  tu  ti  battezzi  con  h  tua   per  tal  effetto  bifognaua  vna  perfona-» 
moglie,e  tutta  la  tua  famiglia,  checofi  prattica,tSc  cfperta,  fi  ricordò  di  Pia ci- 
trouerai  laverà  via  per  andare  al  Cielo.  do,cpareuagli,  chcluiftifre  al  propofi- 
Qiiando  poi  farai  battezzato,  voglio,  che  to .  Lo  fece  cercare ,  oc  hauendolo  troua-. 
tu  babbi  patienza,  fopporti  volonticri  to,  gii  diede  quel  carico.  Egh  l'accettò,  c 
molti traua^li, che  ti  auuertanno  per  a-  mentre  artendeua  a  far  gente  per  quel- 
mor  mio.  Detto  quefìo  il  ceruo  fi  diede  l'imprefa , riconobbe  li  moi  figliuoU ,  A- 
a  correre, e  fegli  tolfe  di  villa.  Rimafe  gipito,c  Teopillo,  ch'erano  nel  fuo  ef- 
Placido  marauigliato  grandemente  di  lercito,  fri  gli  altri  foldati .  Riconobbe* 
quello, che  gliera  fucccfio.  DiogUtoc-  ancorali  moglie,  laquile  in  habito  bu- 
cò il  cuore,  c\:  gli  diede  luce, accioch'egli  mile  ,  c  pollerò  ,  feruiua  in  cafa  d'vno 
conofcefTe  la  cecità,  e  miferia,  nellaqua-  particolare,  ilqualc  alloggiaua  forcftic- 
le  fi  rirrouiui,  adorando  le  pietre ,  c  le-  ri .  Non  fi  potria  dire  quanta  allegrezza-» 
gni.  Ritomòacjfi,  e  conterì  la  fua  in-  hauelTe  Hullachio  ,  e  quante  gratic  egli 
tentione  con  alcuni  Chriftiani ,  de  al  fine  rendcife  a  Dio ,  per  vedcrfi  libero  di  tan- 
fi fece  battezzare,  e  nel  battefimo  mutò  il  ta  mi  feria ,  &  haucr  ritrouato  la  fua  mo- 
r       vii  Placido, e  fi  fcccchiamare  Eu-  glicefigltujli  .Haucndo  poi  finital'im- 
It  .1^        Si  battezzò  anco  la  fua  moglie,  prcfa  coinmcffagli  con  molto  honorc,ri- 
chiainataTcojMita ,  con  due  figliuoli,  v-  tornò  à  Roma ,  e  ritrouò  ,  che  Traiano 
no  dclU  quali  luucua  nome  Agapito,  e  era  morto  ,  c  nell'imperio  era  fucccilo 

Adr 


CI 


AdnàfiO .  ^^ù  riccmiro  Euft.ichio  in  Ro-^  vn  Cerno,  che  ha  vn  CròciMo  fti  le  cor-.^ 
ma  con  gran  di  iTìtVu  pompa,  &  alicgrez-  n3,chcrù  quelIo,chegljpailo. 
za ,  sì  dairimpciatore ,  come  Ha  tutto  il 
Senato .  E  perche  era  coltume  de  i  Capi-  ' 
tani  RoinonifCtic  quando  encrauono  vic- 
corioli  la  Roraa»  aiuiauano  al  tempio  di 
Giaue,c  quiui  fa<;aiano  aiciini  facjìficij  • 
EulUchio  fi  fcusò,  dicendo ,  che  non  po- 
tctia  fatati!  cofn,  pcrchccra  chriftiano. 
Paine  all'Imperatóre,  al  Senato,  ik 
nittoil  }lopolo,chcnOn  f.iccndofi  ilfùli- 
to  racriticio,non  haucriano  mai  più  vit- 
toria at'cAUkijdi  mp4Q  ,g1w  faccio  jn^n-j 
za  grande  r  che  fi  celle  il  fieri  fic  io  .  Xu» 
Hachiojcmp    .  ^  f^fej^ 


i  ^  y  I  T  ji  p  1  '  s  \A 

Manto  ^p{lolo,EuangeUfla,  e  mar" 
tirr,  raccolta  da  quello  ,  cbe  ini ,  e  gli 
altri  Euangehfli  fcriffero  ,  e  da  altri 
diucrfi  Ruttori ,  ^ 


c|i'eia  Cl^rilluao ,  e  che  non  voi cua  la-, 
enfici  re'  fc  noh  à  Giesù  Chrillo  .  .L'im- 
peratore Tdegmto  pcT  quella  rifpcftji-., 
Gomm.indò,cUe  Eul^.ichio,có  la  mogliov 
c  figliuoli  fuiìci  ò  ficnlìcMifi,  e  per  CIÒ  tare 
conìiììàdà,  ciìc  luncro  mcfiìin  hiogOjdo^ 
u&  VA  feroce  Leone  gli  5b(anA(Ic  in  pern- 
ii j|  Leor\e  fù  lafc  iato  contri  li  ftnti  inar- 
tirii  ma  egli  fc  gìi  editto  à  i  piedi  fcàzai  far 
gli  male  alcuno  ;  L'ImpCracorc  vedendo 
tjuefto,  commandò,  cheli  fàcelfe  vn  bue 
grande  di  metallo ,  ilqual  fuflTe  voto  den 


SI  legge  mi  tetT^p  libro  de' Uè ,  cheti  j'j^^ 
Trofetit  Helia  cùtifiderando  quanto^  "  ' 
pochi  erano  g/i  huomini ,  che  alfuo  tcmpa 
ferniuanoei  Dio:&  erario  téioti  quelli ,  che 


do  y  e  vi  fece  chiuda  dentro  Euftachio,  ioffendeuano:  de  fiderò fo,  the  fi  emendaf^ 
coqamogìie,«figliuohipoi^fecc  dai:  fero;  dimadò  traila  a  Dio,<hcncn  ìafciaf^ 
afuocofotro,ccon  qu^:fto  owtirio>  IL  y^p,,«erf  .  Ti^cqne  a  Diodi  fare  rmarta 

clonofi  untMcftìro  l  aoime  a  Dio  ^  Fil  'lii^r*-   :      ^ /r  \ 

fpertoilbue,clicorpiforofi:.rpnoritto:  ^^-^rofttarcercaua  eja[forn(Xtrè^amt ^ 
uari  fenza  otìFeCi  alcuni ,  fé  non,  ch'erano  '  ^  »*^O^he  non  caddè  pioggia  dal  cielo  ; 
nioiti.nchaiicuano  nbbTuciatt)pur  vpl»  Morinano  ghlmominidifanie;nè  però  fi 
capello  dclletellc  lord, ilchc causò  mol-  emendauano  delle  loroiniqjtit^Melfa  np^^ 
pmarauiglia  ali  i  pagami,  eh  cattolici  ta^^cpra  Haua  fermo  nel  fuo  propoftto  ,  cht% 
itornp:molcocil)hc4t),epigii^Fno  qudis  Bio  non  lafciaffc  ptouere .  Dio  gli  diceué^ 
bcncdvtl  coiT)! ,  egli  Icppdironphoij^,  .^^^^  conftderaS.  Ciò.  GrrfoflQmo)yeds 
ttuolmentc.  lUiartino  di  quelli  fj^n^i"  fu ,  '  niiocu<n  ef,^affifSf  di  vedety 

nel  mcdtfimo  giorno,  the  la  chiefa  (Tele-»  '  ,r      ^  •-•.mi,., 

bra  la  fefta  loro ,  cioè  alli  io.  di  Scrtem-  ^^^'^^  ^'^"/^  gente  di  fmi  ;  fi  vuot.che 
brc  l'anno  del  Signotest  iS.  DiS-Enlli-  tutti  fiano  bttont ,  vattene  m  Cielo, (he, 
chic  ne  Q.  merttiohc*  h  fcuiima  Sinodo  (juiui  fono  tktii- buoni  »  Ufciame  tjuì  im, 
genera  Ic^j  n  Giouanni  Damafceno ,  %k  il  terra ,  accioche  io  prouegga  alle  necfffità^-. 
Klctarsalle.NiccfoiuC:.liltora<?concaU.  che  itmie  creature  pati fcono  .  .Ts(è  vflu, 
fua  yiia inim:  ^  il  fm llerio  del,  p,„|j         ^^^^^  m'bahhino , 

Cenio,cdelCi-jLrt>iio.  O  tiei  detto  m   "Vi     .  .        J    i  r 

n-A  ...rr^        ?  ^  tr      à  abbandonate^^  ^perche  io  ho  ancora  fette  ^ 

Qiicitaauttore  »  importa  ancora  alTu  per      ...  ,         -t        ,  '  ,.i 

proua  di  queftò ,  la  pittura  vniucrfalc  di  ^'^^"^  *  ^'^^      '^'^  f"^^'^^  "  ^ 

rucralaChR-ri^pcrchcqucftofintOjfcm-  ginocchi  imAnT^ahaaU  Frà,  gli altrrys^ 
prc  fi  d  .    ,    inginocchiato  dinanzi  ad  è  Helifeo,  ilquale  ara  con  dodici  paia  di 

Xx  Ifuoii 


buoi  ;  >i  mcontrati  con  lui ,  e  chiims- 
io  j  digli tch' egli  U((ì  ogni  cofa,€che  vcn- 
teca,  e  fu  tuo  dtfcefolo .  Helia  preflo 
pfr  obbedire^  andò  doue  era  HeltftB^  e  gli 
diffcy  cheandafiecon  lui,  e  lo  fegHitaffc^ . 
fielifro  parimente  ohbedifc e  fubito^foh 
h  pregò,  ch'egli  fi  contentaffe  di  lafciarlo 
andare  à  licentìarfi  da  fuo  padre ,  madre , 
parenti t  &  amici;  Contentojji  il  Trofeta , 
tr  andò  con  lui  ;  onde  Helifeo  ordinan- 
do Tmrmfto  fotenne fi licentiò  da  tutti, 
perfeguitare  il  profeta  Helia.  cUdiceua- 
no  far  fi  il  padre,  egli  amici:  Helifeo ,  vf- 
di  q>n  cfji  tu  tiaccomptgnrj  non  conftderi, 
€heicoiÌHÌ  è  vn'huomo  pouero  ,  ilqualè 
nonhì  pure  conche  "p^nfi, eccetto  ma 
"Pi  fie  fatta  di  peli  di  Camello:  cofiui  del 
€ontmuo  digiuna,  &  è  molto  perfeguita- 
to  d-iUa  Regina  le-^bel,  e  d.i  molti  altri, 
ehe  lo  vorriano  yeder  morto .  Voto  gio- 
«orai  nuefle  parcle  tpercht  HeUfeo  -poi- 
fe  fcgmre  H^ia  ,  e  fu  buona  rifolutione 
la  fua,  peTth^effendo  diuenuto  fuo  difce- 
p'do,  dnppo ,  the  H^lia  fu  leuato  dalla^ 
prefen%a  fua ,  fzceua  tante ,  e  maggiori 
maratugbey  che  Helia  non  fece  .  i^ffia 
figura,  chr  bò  raccontato,  viene  molto  al 
propoftto  di  San  Matteo  Apofiolo  ,  & 
Euangelifta  :  perch*effeudo  Helia  figura 
di  Giesù  Cbrifto ,  ftntiua  moUodifpi.ice- 
re,  yedend(ìy  che  motti  off tndeuano  Dio, 
e  pochi  lo  feruiuano.  Heltapregaua  Dio, 
the  non  Ufcuffe  ptouere  ,  accioche  gli 
buominimortlfero^^mi  Gi'sis  Cbrt{ionon 
fxceMtiiijMeléodo,  perch  eiftiera  dina-' 
tura  pitto fo,  e  compaifionettole:  &  ilpe^-.. 
der  perire  le  fne  creature, per  lui  era  gran- 
difftmo  tormnito:  con  tutto  (A,egli  anda- 
tu  (creando  alcuni ,  che  feruifiero  à  Dio , 
&  anrora ,  che  per  il  tempo  piffatowfuj 
thiuejTefo  feruito  ,  lo  feritffero  almeno 
per  Cauuenire.  Helia  trouò  H^UffO  men" 
tre,chfe!Ìi  arttti,roft  GiesÀ  Chniìo  rmol^ 
figli  otcbtfHoiamjrofi  perfo  San  Hau 
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teo;  ilqualc  fe  bene  non  araua ,  tra  nònii* 
meno  occupato  in  peggior'efjercitio ,  per» 
chepreflaua  danari  ad  vfura .  Ttlondune" 
no  l'arare  e  feminare  fi  affmiglia  affai  al 
preflare  ad  vfura.  Colui,  the  femina  fem^ 
pre  raccoglie  più,  che  non  femina;  cofiT- 
rfuraio  pvefia  danari,  e  fempre  rifcuotc^ 
più,cl2enonprcfiò.  Helia  chiamò  Helifeo^ 
e  lo  feguitò,  ancora,  che  prima  rolfe  fa- 
re  yn  conuitoatutti  lifuoiparentii  &  a» 
mici  :  cofi  ancora  ifuanio  Giesù  ChriHtf^ 
chiamò  Matteo,  e  eh' egli  lo  ferità,  fece 
prima  yn  folenne  contato  in  Cafafua  (  ft 
come  fi  vede neWEuangclio,  cheta  chieft 
legg/t  il  giorno  della  fua  ftfla)  dotte  fi  ri- 
trouò  Giesù  Chrifio  con  altri  publicani 
gabellieri  amici  di  Matteo,  QHfjìi  tali^ 
poteuano  dire  à  Matteo  il  medeftmo,  che 
diceuano  li  fuoi  parenti  ad  Helifeo.  Che 
vuol  dir  quefio  M atteo^  adunque  tu  vuoi 
lafciare  la  tua  robba ,  i  tuoi  danari ,  & 
altri  negotijfper  andare  con  vn'huomopo^ 
nero,  e  perfeguitato  come  è  cojlui  f  chc^ 
penfidi  guadagnare  in  fua  compagnia^} 
potrià  effere  ,chefeli  Scribi ,  e  Farifei  fi 
rifoluono  vn  giorno  di  farlo  morire,  facci» 
no  il  medeftmo  àte  ancor aper  amor  fuo i 
perche  ordmariamente  li  di jlepoli tengo» 
no  la  y  iadelloro  maefìro.  '>{on  fece  fritta 
to  alcuno  quefle  parole  ,  che  lafciajfe  di 
mettere  ad  efetto  il  fuo  buon  propofito  j 
an^i  lafciando  ogni  co  fa,  feguitò  chrifio', 
e  gli  fuccefse  molto  bene  l'andare  in  Ju4 
Campania  ;  per  eh' egli  lo  fece  fuo  jtpojiC' 
io ,  e  Crontfla ,  e  gli  diede  mnauigliofo 
fpirito ,  come  q^eìlo  di  Helifeo;  e  dcppo , 
(he  U  Signore  afcefe  in  Cielo  fece  molte 
gran  mirauiglie.  La  vita  di  quefio  glorio» 
fo  .Apoflolo,}  fiata  raccolta  da  quello,  che 
di  lui  è  fcritto  nelV  Euangelio,  da  Abdia  , 
e  da  altri  grani  auttori ,  (he  di  lui  hanno^ 
fatto  mentione* 

SAN 
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SANlilatreo     Galileo  dclh  Città  di   grandiilìmo  peccatore  ,  che  habbi  ri» 
Cana,  douc  GiesùChrirto  conucr-   guardo,  oriQ>ctto  d'accoftaifi  a  Giesij» 
^ti  acqua  in  vino  .  Era  publicano  ,  Ga-  vedendo  quello  ,  che  egli  fi  con  Mat- 
bcllicre  ,  &c  vfuraio:  ch'era  il  più  infa-  tco?  ScGiesù  chiama  Matteo  pwblica- 
me  eflcrcirio  ,  chcfofTc  fra  gli  Hebrei;  ho,  qua! peccatore  difcacciccàcgli  ?  Ma 
perche  efTì  lo  rcputauano  giauiflìmo   fc  per  forte  il  peccatore  diceffc:  Io  fono 
peccato,  che  gli  Imperatori  Romani  gli   contento,  cheGiesùChriftononmi  di- 
fa  ccOcro  pagare  tributi ,  e  gabelle  :  ef-  fcacdcri ,  fc  m'accoi^o  à  lui ,  nondime^ 
fendo  clli  li  popolo  eletto  da  Dio  ;  Se  an-   no  io  vorrei  ,  che  egli  mi  guardaflc  ccv. 
Cora ,  che  Ir  pajilTero,  proteftauano  non-  me  San  Manco ,  e  mi  chiamane ,  come 
dimeno  fcmprc  mai ,  che  fcglifaceua-»  chiamò  lui  ancora.  A  qucfto  eli  ri- 
forza, e  violenza.  Si.icgiugnt.ua  a  que-  fpon^do,  che é vero ,  che  Dononchia- 
^.^ »  S'^ » c^^e gfierano  fatti ,  nei  nia  cùfcuno  con  tanta  efficacia ,  e  non 
tifoioterc  detti  tributi,  e  gabelle.  Quc-  guarda  tutti  li  peccatori ,  come  «uardo 
mra  U  caiiCi ,  che  li  IhibTicani ,  liquali   Matteo  ;  perche  quella  fù  vna  gratia^ 
'erano  quelli^  che  gli  nfcuoteuano  ,  ^   particolare  fatta  a  lui  ,  e  che  fi  ancor» 
Oltre  di  ciò  prcftauano  ad  vfura  ,  erano  a  chi  gli  piace  :  con  tutto  ciò  è  coù^ 
repuuti  da  loro  peggiori ,  che  Pagani,  Se  chiara ,  e  certa  ,che  Dio  guarda ,  e  chià^ 
heretici .  Pér*  quello  il  figliuolo  di  Dio   ma  ogn'vno;  echi  fi  vuol'emendare,  t 
(accoftandofi  alla  loro  opinione}  quan-  difporre  a  miglior  vita,  gli  cohuertea;* 
do  infcgnaua  à  San  Pietro  il  modo  di   fe,  e  gli  fa  Santi.  Si  vede  alle  volte,  che 
far  la  correuione  fraterna  ,  oli  difTe^,  vna  llanza  haurà  le  6neflrc  chiufe  ,  il 
che  chi  occcaua ,  fuffc  riprefo  da  foto  à   Sole  vi  barre  dentro  ,  e  non  vi  può  en^ 
lolo:  la  feconda  volta  con  due  teflimo-   ttarc  ;  fcnon  entra  dentfo,  non  è  coi- 
rli ,  e  la  terza  poi  lo  denontiafTe  alla  chic-  pa  fua  ,  ma  di  chi  non  apre  le  finertrc: 
fa,  e  non  fi  emendando ,  fuffc  poi  repu-  aprinfi  ,  evi  entrali  it  Sole.  IlmedcH- 
tato  come  Etnico,  e  Publìcano  t  ilche  mo  effettof3i  irSole  di  giuftitia  ,  Chri- 
voleua  inferire  ,  reputato  come  pa^i-   fto  Dionoftro  ,  egli  dice,  che  flà  alla.^ 
no,come  Gabdifcre.^c  Vfi:       ,  che   porta,  e  batte  :  flagtifì  aperta:  difpon- 
tira  gh  Hebr^i  era  nome  di  mai^gior  ver-   gali  il  peccatore  ,  e  faccia  il  debito  dal 
gogna,  ik  ignontmia  .  Del  numero  di   canto  Tuo,  che  Dio  non  mancherà  di  fa^ 
oticih  ta'i  eraMirteò  ,  anzi  per  quanto   re  la  fua  parte  :  Egli  non  dice,  chcfti 
dice  Simeone  Metafraflc ,  era  il  princi:   fo!o  alla  porta  i  ma  dice  ancora ,  cht^ 
pale,  ecipo  dr  tutriioro  ;  per  «fet  lui   batte',  echi.ima  j  i'in  vero  difTelavc. 
pratri  Cd ,  6cefpcrro ,  e  di  buon  giuditio .  Viti ,  perche  egli  non  ft  mai  altro ,  chc-« 
Auuenne  adunque  ,  ch'elfendo  Matteo   chiamare  :  anzi ,  che  pcreiTcrc  fcntitQ 
"al  fuo  banco  ,  Gicsq  Chrifto  paflindo   da  tutti ,  fili  fopra  l'alto  albero  della- 
per  queUa  ftrada  ,  gli  riuolfc  gli  occhi   Croce  :  Qmui  può  alzar  gli  occhi  oer>i 
adoflo ,  e  chiamolló  dicendoli  ;  fceuita-   peccatore,  e  vedrà,  che  Gicsii  c  rauco  di 
mi .  Tofto,chc  Matteo  fentì  quella  pa-  tanto  chiamare:  vedrà,che  gli  occhi  fuot 
rola ,  lafci'ò  fubito  libri  ,fcrifturc,  dani-   fono  diucntati  due  fonti ,  equcflo  per*, 
ti ,& ogni  ahra  cofa,  e  lòfeguitò  .  Qui   che  cgh  vede  tanto  poca  gente  ,  cheli 
fono  due  cofe  degne  di  confidcrationet   ritiri  dalla  fua  parte.  Non  fìmortra  fìci 
Vna  e,  che  GicsCi  Chrif^o  chiamaffc   ro,ò  fdegnofo,verfo  quel  li  ,  chel'haìu 
Mattea ,  l'altra ,  che  Matteo  lo  feguitaf-   no  of!èfo  ,  anzi  f?  molba  nitro piaccuai 
K\  Incolla nta,  che  Chrifto  chiamalfc   le,  v'V:  amotòfo.  Egli  f^à  con  le  braccia 
Matteo  ;  fr  può  cpnfiderarc  la  fua  gran-   aperte  ,  ftr  abbracciare  chi  riconeri  i 
dtffima  mif^rrt^rdia -,  poiché  fe  bcaò  e-  lui  j  cgB  tiene  chidata  la  tefh,  perdici 
cit  -era  ;  \ròcarofe  ,  nondimeno  gli  il  bacerò  di  piCc  •  niòftra  ir  coftato 

o  Chiamo  \c  furte  'fuq  djfcépo-  .ipcrtò  ;  ^r entrargli  dcntjo  alcuprc^ 

io.  Ma  clii.Ura  coW,  aiuJòta,ch^  Lt^^lion  chi^irttt  11  thfittóS>\*  tf^^ 
^  Xx   »  cauaifi 


"ya|3>^  lui ,  non  fi         ^gl  U  re  del  Ic-» 
*  ftie  bai  t        c'  caricai  Io,  Im ,  \  non  viiql 
"th^gli  bcua  il  fiele  »  c  l'aceto,  chq  à'lui 
fu  dato  i  non  vuole ,  che  fia  conficcò  i  tu 
Croce  in  fua  compagnia  i  non  io  cliÌ4- 
ma  infomma  ,  per  torgli  la  vita ,  mal» 
per  dirgliela .  Lp  chiama  per  ccnarciji 
iua  cpmpagnij^,  cper  flare  infetta  ,  qc 
^aìlc^rczza  j  E  ben  vero, che  egli  vùojc-* 
'cheli  peccatore  facci  panitenz.i,  enoru 
fcarichi  ogni  cofa  adofl'o  à  lui .  Ma  H^u 
'ijucfta  penitenza  grande  quanto  fi  vp- 
cliaj  fe  fi  confiderà  quello,  che  Chrifto 
ni  patito  j>er  gli  altrui  peccati ,  cliiTa- 
chcg  udichi,  che  lapcnitènzi  futa 
^pcr  i  peccati  propri,  fia  troppo  grande  ? 
A  til ,  c|\e.Gicsii  Chnrto  chiaitia  ogni 
Vho',  c  ficfilino  fc  iccia  da  fc  *.  nondime- 
no pochi  (mj  quelli,  chedKndo  chia- 
mati vadirioi  Dio.  Aquélticili  auuie- 
neilmcdefimo  ,  che  i  iamucle,  quin- 
di era  ancora  fanciullo  ,  perche  Dio  lo 
chiamaui  ,  &e2li  andiua  .ad  HèlivccJ- 
thio,e'vicihiO  alla  morte.  Giesii  Chi;!- 
*fto  ancora  cli'iama  nioItr>  ^  cffi  ricop- 
rono al  mondo  ,  6c  alle  vaiilci  .  QuiC- 
Ùi  tali  iV3n  instano  Matccj  ,  ilqualc  fu 
thiamatO  Vni  volta  fola  dal  Saluuorc., 
le  fubito licoffc à  lui, e  lo  fcguicQ.'IVJprv;* 
difie  Mittep  ,  io  voglip^priini  prpuó- 
'jdcrc  alle  mie  faccfidc  :  voglio  foij^nj^- 
Ki  mìei  cónti,  nonan     cacm<il^  fcùr 
^ ,  cùiXìè  ^;lnn^  mo'  ìfori  i.pi:o- 

liingarido,  fcmpf c  fT  ^  «  A  Dio', 

anzi,  ch'egli  lafciò^fubity, ogu 
Dice  Sant'Ambrogio  ;  Colui ,  ciic  pri*- 
hì3  toglicuala  ro.bt>a  altriii,  hora  Ìi(ci^ 
fua  propria- .  Qu  indo  v n  V  b  i c rh  •  rta 
<  torta,  volendoli  ridi:. 
piegirli  a!!  ;  pirtc  contriri  i  ,  d  aii^ 
4^na  t  torta . 'Knte>  ^ììcJ^ 
*<èra  yn*iItfo puui.c uiv  ,  i^.buieui  p^r 
fcrtc  fatto  ff  Aude  al'  fuo  prviifi.no  ,  lo 
iriftoraua  con  rendergli,  il  .qiiuca  p-ù» 
ÌÙ3L  il  buon  Mar tco  ,  non  juto  fausfcr 
ce  à  gli  ingin  ii  fatti  ,  con.p*  Ila 
fui  rmìba,  mi  tutta  |a  lin:iò^.^  icguiC.ò 
G.iesù  Chr    1    Si  deut'    v-    i  m  i- 
tirc,chcCo:..  .  .  ) il  lìicd- 1.  .  .i-.i.i 
tVo  U  fila  .Cvnacifìonc  ,  dicc  fobico. 


ch'<^gli  focc^  vu  conuico.alSaluirortJ^ 
b  ciò  fece  ,  non  tanto  per  H onora dOi 
qiiaAto  accio  cgti  coniicrtiflc  mo|ii  acf- 
h  fuoi  parenti»  amici ,  che  erano  à  quél 
conuito.  Queftaè  la  vera  carità,  quan- 
do vno  non  fi  contenta,  ài  feriiire  egli 
à  Dio,  ma  procura  ancora  ,  die  altri  Ip 
feruino.  Li  Scribi,  cFaiifei  gente  nu- 
ligna,  &inuid[\on^,  chcfempic  aiidaiU- 
no  ctrCandodi  calianniai'e  il  Signore-», 
hauendo  auuifo  di  quel  banchetto, par- 
uc  loro ,  che  quella  era  buoni  oceafio- 
ne ,  c  cofi  andoino  fubito  à  trouarc  li 
fuoi  Dif*;epoli,  egli  d.lfcio  .  Quale  è  1^ 
caufia  chcl  voftro  m  leltro  mangia  con 
li  publicaf\i, e  peccatori  ?  (iuafi,.chc  vo- 
Idfero  dire:.  Venite  vn  poco  qli'i , ''"a- 
te  da  poco ,  iSc  ig  ìoranre  ? ,  coipc  ^  , 
bilù  I  che  voi  h  ibbiate  ardire  di  accom- 
pagnarui  con  vn'huomo  taiaco  amico  di 
publican  ,  e  peccatori,  che  cglimr  j 
beue  con  lorpì  nonh.iucic  mai  ka.icO 
dire, quello» che  di'Te S ìiomnnt  ,'chcdù 
maneggia  la  pece 

to  ?  colli  li  aceompagiu  con  ii  tri* 
ì\i,  dcbbe  elici  c^ irto  lui  a  ^  ^ 

biàfi-iK  cura,  cileno^ fi.aiULnua-j  ai- 
dótto  i  fuoicoftumi,  accioche  fe  vni  vol- 
ta cglifuffe  gartiguo,  non  lubbiatcvqu. 
ancora  la  parte  voftra  del  g  »i^iS^>»  P^'i^^ 
lafciatclo, andare:  iK)UaoaatcptLi  infia 
'comp,ig.iia .  Ccr'cauanoqucl! 
di  Icuaic  l'aùttoiiti,  e  riputali^;!-  ^ 
gnòrCa  cpcrò  peifuadtuario  à  gli  Apo- 
Itolijche  lohrciailero  .  Quando  GìcsjÌ 
C*  ■  sa,  (i^  intende 

tuac  le  cole  ^  toii^reg^»  j^li  Ap.)!loli  in- 
ficine ,  e  Pi^ria  t;llerc ,  che  y i  r>MTero  aj;- 
con  prcrv  ì-i  Qurllì',  c]\c  !  >  f^'i filini V- 

du  i  -  u.:»  di  pubìicaii;  - 

citali,',  pf^jxùc mangi'  .uj  cuuio-j 
to;.  Maia  vi  dirò  ata,  chenéfl 
funodi  voilapjcr.UKfc,  ic,  cioè,  i^cVi 
faninjn  hanno  bifjgiio  del  medi  ,  ,i 
si Jbpne  gl 'infermi  .  Quéita ientcnai  del 
Saiuatorc  può  haqerc  due .  fcnfi  ;,  Vno 
(ènfo  Cjdìcc^lipaxlalfe  per  Ironia ,  c  di* 
^  ^  .  Vedere, che  io  ooniiii  accompor* 
^  i  -  con  voi,  perche  fete  cucii  CiniijC  non 
iuuecc bilognodi  i^,  c  prauica coq^ 
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publicam  epéccitori ,  che  hanno  bi(b-  Apoftoliandiumo  foH,  poueri ,  afflic- 
gnodime.  L'altro fcnfo  c, che  Chrifto  ti  ,  padindj  d'vn  pacfc  ncll'ahro  ,  pu* 
parlalfe  chiaranienrc ,  che  fi  come  il  fa-  blicando  il  nome  ,  e  lode  di  Gicsà  di- 
no  non  hi  bifogno  del  medico  ma  fi  ninzi  alli  Rè  ,  e  Principi  del  mondo, 
bene  l'infermo  \  cofi  Giesù  conuerfaua  c  però  pochi  fi  pofcro  à  fcriucre  le  cofis 
con  publicani  ,  ch'erano  infermi ,  per  loro  particolari .  Ma  per  quello ,  che  (i 
rifarurslf  :  fi  come  fi  può  credere,  che  sì ,  ancora  ,  chefii  poco  ,  fc  ne  debbo 
rifanalS  molti  di  quelli,  ch'erano  à  quel  rtngratiarc  la  Macftà  di  Dio,chcnoru 
conuito  .  Non  fi  fa  altra  mentioncpar-  permelTc  ,  chelecofeloro  ci  folferodel 
ticolare  ncU'Euangelio  ,  di  qucfto  San-  tutto  occulte  .  Nicefbro  Calirtoé  mol- 
te Apoftofo  ,  ma  bene  fi  hi  da  credere,  to  dif^rente  ,  nel  raccontare  ilmarti- 
ch'egli  fi  ritrouafll'  prcfcntc  in  tutte  le  rio  di  quello  !>anto  Aportolo  ,  maque- 
cofe,  douc fi ritrouorno  li  dodcci  Apo-  fto  ,  diedi  lui  ordinariamente  fi  dice, 
ftoli .  Di  modo  ,  che  quando  gli  man-  Se  à  quello  ,  che  nella  fua  vita  fcriuc 
dò  il  Redentore  à  predicare  alli  Sama-  Sant'Antonino  Arciucfcouo  di  Fioren- 
ritani  ,  vi  andò  ancora  lui.  Quando  za,  loachino  Perionio,e  l'autror,  ch« 
nacque  contrago  fri  gli  Apoftoli ,  fo-  s'intitola  Abdia  Babilonico  ,  e  cofa  più 
pra  chi  doiicua  eficre  il  maggiore  di  certa,  l'accettò  ancora  il  Brcuiario  Ro- 
tutti ,  vi  era  lui  ancora  prefenie ,  e  può  mano ,  reformato  di  Pio  Quinto-  Il  fatto 
clTcrc,  ch'egli  ancora  alkgalTc  le  fuc  ra-  adunque  fù  in  quello  modo.  Hiucn- 
gioni,  e  dicelfc,  che  doueua  hauerc  par-  do  San  Matteo  predicato  firà  gli  Hcbrd  ; 
ic  in  quella  dignità  ,  perche  haueua  la-  e  ncirEgitro,»Sc  hauendo  fcritto  l'Euan- 
fciato  pili  robbi  ,  che  alcuno  di  loro,  gelio  in  lingua  Hebrca(vna  copia  del 
Si  ritrouò  prcfente  alla  rcfurrcttionc  quale  portaua  San  Barnaba  Apoftolo, 
di  Lazaro  -,  era  in  compagnia  del  Si-  quando  predicaua  a  i  Gentili ,  de  alle 
gnore  ,  .quando  egli  fece  l'entrata  in.*  volte  ponendolo  fopra  gli  infermi ,  ri- 
Gierufalemme  ,  il  giorno  delle  palme  :  fanauano;  pafsòà  predicare  in  Etiopia; 
E  fù  alla  cena  dell'Agnello  :  il  Signore  &  entrando  in  vni  Città,  chiamata  Na- 
gli  lauò  i  piedi,  lo communicò ;  i'ordi-  daucr,  ritrouò  quiui  due  maghi  incan- 
nò Sacerdote  ,  lo  confccrò  Vcfcouo ,  tatori  ;  vno  dclliquali  fi  chiimaua  Za- 
come  gli  altri  Apoftoli  .  Era  con  gii  al-  roe;  d'altro  Arfalac  ;  qiicfti  due  trifti, 
tri  quando  gli  apparue  il  Signore  d'oppo  tcncuano  in  paura  tutto  il  popolo  ,'^pct- 
la  Refurrcttione  i  quando  laJiin  Cielo;  che  con  h  loro  incanti,  e  fatiure  ,  fàcc- 
c  quando  venne  lo  Spirito  Tanto  .  Pre-  uano  gran  danno  à  moiri  ,  pnuandogli 
dicò  per  fpatio  di  otto  anni  fra  gli  He-  dell'vlo  de* membri,  c facendogli  rima- 
brei  i  doppòi  quali  fcrifie  l'Euangclio  nere  ftorpiati  .  Ad  alcuni  rimaneuan» 
in  lingua  1  lebrea  fi  come  l'haueua^pre-  imperfette  le  braccia,  ad  altri  faccuand 
dicato  y  volendo  poi  andare  à  predica-  andar  zoppi,     altri  faceuano  rimaner 
re  alli  Gentili,  San  Girolamo  dice,  che  ciechi.  L'ApoftoIo  vedendo  il  male,chc 
San  Matteo  predicò  in  Egitto  ,  e  face-  quelh  incantatori  faceuano,  e  che  non  vi 
ua  molto  frutto  ,  perche  moiri  fi  con-  fi  ritrouauan medio  ;  perche  neflùno  vi 
uercirono  alla  fede  di   Chriiio  .  Di  fi  poteua  impacciare  ,  fc  non  con  fuo 
Egitto  dice ,  che  pafsò  in  Etiopia ,  doue  danno  ;  fc  gli  fece  incontro ,  e  rifanaua-» 
finiiimcnte  predicò  ,  e  conuerti  moiri  tutti  coloro,  ch'cfifì  faceuano  (lare  infer- 
ii la  fede  .  11  Vcfcouo  Lippomano,  di-  mi.  Era  in  quella  Città,  vn'Eunuco,  li- 
ce, che  non  fi  sà  cerco  quello ,  che  à  San-»  qualecra  ftaco  battezzato  da  San  Filippo 
Matteo  auucnillc  in  quelle  parti.  Si-  diacono  quando  fi  patri  di  GieruCUcmeé 
meonc  Mctallalle  ancora  ,  in  due  rrat-  ik  era  feruitore  di  Ondace  Regina  di 
tari  ,  ch'egli  lece  della  vita  di  qucfto  Etiopia,  perch'era  fuo  maggioidomo. 
Santo  ,  fenc  pafsò  in  quello  fuccinta-  ik  haueua  in  fuo  potere  lutic  le  fueric 
mefite  .  Dice  quello  Auttorc  ,  ch^  gli  chczzc^ficoma  fcriflèSan  Luca,  nel  li.  . 
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bro  de  gli  atti -de  gli  Apoftoli .  Qucfto 
Eunuco  aflo^iòSan  Matteo  in  cala  fui, 
C  pcrfiu  cauia ,  molti  fi  conucrtimo  al- 
la fede  chrilliana  ,  perch'cgii  guidaua-» 
le  perfonc  all'Apoftolo  j  &  elio  predi- 
cando gli  conueitiua  con  la  fiia maiaui- 
eliofidotorina^  Fùdatoauuifo  diSan-i 
JN  latteo  a  Ih  due  maghi,  liquali  vedendo 
ch'egli  cri  tanto  contrario  alle  cofe  lo- 
ro ,  fecero  comparire  due  Dragoni  per 
arre  diabolica  ,  accioche  faccuero  (pa- 
iicnto,e  dmno  àSan  Matteo.  Il  Santo 
Apoftolo  fece  il  fegno  della  Croce  con- 
tra  li  Dragoni  ,  liquaii  come  fc  folfero 
ftatiduc  pecore,  riroinorno  quieiamen* 
te  a!  deferto.  Il  popolo  ^idc  quelli  ma- 
rauiglia.;  pcrilchc  ciaftuno  cominciò  à 
pregare  l' Apoftolo  con  grande'  inlbn- 
za ,  che  gli  libcralTc  da  quelli  incantato- 
ri perche  la  fiipcibia,  e  maluagità  loro 
era  giunta  a  cai  termine  ,  che  vokuano 
tlTcre  adorati  come  Dio  ;  &  il  popolo 
pieno  di  (pauento  pcnfiui  di  fare  quan- 
toeffi  vokuano .  L'Apoftolo  rifpofc  a-, 
rutti,  che  volctidofi  bacicizare ,  e  confcf- 
fare,  cheGicsù  Chriftoc  veraDio,gIi 
/ària  facilcofa  liberarli  da  quelli  due»  e 
«lachifi  vog!  ia  altro,  che  gli  volclTe  fare 
danno  alcuno  .  Dipoi  gli  predicò  il  mi- 
Jfterio  della  Incamacione  del  figliuolo 
di  Dio»  delb  gloria,  e  beatitudine  dei 
fanti,  Cfcauucnne»  che  mentre  egli  pre- 
dicai ,  fi  leuò  vn  gran  romore  nel  po- 
polo >  perche  fiera  publicata  la  mortc_> 
Ilei  figliuolo  del  Re ,  ilquale  era  (lata 
infermo»  erano  ftati  cKiamatìh  due 
maghi, accioche  raiutalTcrojmanon  gli 
hauendo  fitto  giouamcnto  alcuno  gli 
mori  fri  le  mam  ;  e  quelli  imliL^giper 
ricoprire  la  loro  filfirà ,  diceuano ,  che  li 
Dei  l'hauciiano  \«C)lutoper  loroic  cht-» 
era  doucre>  che  lillifle  edificato  vn  rem- 
pio»  efult  adorato  per  Dio.  L'Eunu^ 
co  mciK!)  San  Matteo  dinanzi  al  Rè,  fic 
egli  perii  mezzo  dell'oraiionc  rifufcitò. 
^  giouine  morto  >  con  moki  nuraui- 
g^a  dicufcuno-  U  Rè, che  Fn  ?r»  >  h  ^ 
«ca  nDme,e  chehaucua  1- 
dolore ,  per  la  morte  de)  figliuolo  y  ve- 
dendolo poi  viuoc  £ino>  non  fi  porrla-, 
quanto  fuffc  la  fui  alleg^ezz»  Fa- 


:riode  Santi. 

ceua  molte  carezze  all'Apoftolo ,  e  flTaft- 
do  moki  incili  in  diuerfe  pard  ,  dicen- 
do: venite,  e  vedete  vn  Dio  inefligie,  c 
figura  d'hiiomo,  ilquàle  rifufcitai  mor- 
ti .  Sant'lfidoro  fece  mentionc  nel  fuo 
Breuiario  di  quefto  miracolo ,  c  pari-» 
mente  delU  due  Dragom*,  e  di  altri  mi- 
racoli, e  marauiglic,  che  l'Apollolo  fece 
in  Etiopia  ,  ancora  ,  che  non  gli  fpccifi- 
ca.  Dicono  ancora,  che  molta  gente  con- 
corfe  dou'cra  San  Matteo,  che  gli  vole- 
umo  fate  facrificio  ,  come  s'egli  folfc-j 
flato  vn  Dio,  &  gli  faceuano  moki  do- 
ni.  L'Apoftolo  gli  diceua:  lo  non  fono 
Dio  V  ma  fono  huomo  mortale,  e  feruo 
di  G  icsù  Cluifto ,  che  e  il  vero  Dio .  Gli 
pregmapoij  cheque*prefcnri,che  vòle- 
uano  donare  àlnij  gli  fpcndeileroincdi*^ 
ficare  vn  tempio  ai  medefimo  Dio  vi» 
uo ,  e  vero ,  che  egli  predicaua  ;  e  per  la-* 
cui  virtù  faceua  i  miracoli:  gli  clibrtaua 
ancora,  che  tutti  fibattezzalkro:  perche 
quello  era  il  vero  mezzo  di  acquUiir  la 
vita  eterna  .  In  fomnu  il  Santo  Apo- 
ftolo diflc  tante  cofe  ;  confermando  il 
tutto  con  moki  miracoli,  che  i  Rè  con.» 
tutta  la  fui  corte  ,  e  gran  parte  del  po- 
polo fi  Ixittezzorno.  Il  Re  haucua  vna  fi- 
gliuola chiamata  Ifigenia  laquale  era.* 
molto  bella  -,  ma  molto  più  fauia  v  &  lu- 
uendo  fentito  più  volte  predicare  San.* 
Matteo,  e  lodare  fonwiamente  la  Ver- 
ginità, pigliò  parere  di  lui,  8c  accettan- 
do il  dio  configlio  »  fi  rinchiufc  in  vn-* 
moaiftcrio,  con  ducento  altre  donzeU 
le  »  chcvolfcro  ftarcm  fui  coiiipignia* 
Stette  San  Mitico  in  Etiopia  vinti  tre-* 
annix  ddconrinuo  conuettcnJo  ammc. 
à  Chiiilo,  edificand  >  Chiefc ,  ordinan- 
do Sacerdoti  ,  Cci  n  rla  Vcfcoui  > 
con  molto  frutto  ,.  ec  :cnto|di:U*j 
fede  Chriibim  :  e  quello ,  che  lui  predi- 
cauaconle  paroJe>  Tinfegaiua  ancora^ 
con  l'opere >fiiccndo  vici  fj^cì  ,e molta 
eflcmpiire  .  Clemente,  Akitindrino  > 
.^rc,  che  Sin  N^rrrnnon  iTungiaua_». 
r"-nc.  <  i^d'herbC-^J. 

cìk  morì  il  Rè  Egippoj^ 
{•  01  <uccc  Mc  nel  Regna  vn  fuo.fcatcl- 
i  Ito  Hiitaco  .  Qijefto  nuoua 

Re,  peiitabilirri  maggiormente  nel  re* 
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#ìòj     incitato  ancora  dalia  moiri  bel-   l'^Itrs  Rcligiore  Tue  compagne ,  e  giidi- 
Iczza  d'Irigcnia  >  fi  difpofc  di  pigli.iriju.    maiidauaconlìglio  di  quello, ch'ella  do- 
pcr  moglie.  Per  fare  ,  clic  quclb  ìuìl^    ueua  fare  ,  per  hbcrarfi  da  quella  per- 
dclibcratione  hiuclTc  effetto;  cooleri  il   f^cutione  >  che  il  Re haueua comincia* 
tutto  con  l'ApnftoJo  ;  penf indo, che cf-    to  contia  la  fua  virginità.  L'Apofto- 
fo  fariv  buoniflìmo  mezzo  per  disporre    lo  fece  animo ^  tutte,  e  lepofe  à  tutto 
l'animo  della  g  oi)  »ne  .  L'ApoltoÙi  ri-   vn  velo  in  tefta  ,  facendole  con  quefto 
fpofe  al  Re  ,  ch'egli  ùria  intendere  ad   vere  monache  ,  c  con  farle  fire  li  tre 
Ifigenia  li  beni ,  clie  rcfultino  dal  ma-   voti,  cioè,  obcdienza,poucrtà,  c  cafti^ 
triinonio ,  c  com'è  cofi  Unti  :  e  poi  fe  le   cà  ;  e  qucfte  fumo  le  prime  monache,cho 
potria  p  alare  pmicolannente  di  quel   follerò  fra  li  Chriltiani  .  Fatto  que- 
fatto.AI  Rcpirucschcqueltorone  buo-   fto  l'Apoftolo  celebrò  la  MefTì ,  oc  hi- 
i\o  auuifo  :  perche  l'Apoitolo  volcua-»   uendola  finita  ,  giunfc  quiui  vn'huo- 
farc  quelVomcio  in  vrti predica  :  il  Rè    mo  crudele, e bcftìalc, mandato  da  Hit'- 
gli  dille  ,  che  volt  ua  egli  ancora  cfierui    raco  ,  ilquale  diede  molte  ferite  alSan- 
picfcntc .  Venne  la  Donicnica  j  e  l'A-   to  Apoltolo  con  vn'arma  d'afta  ,  tal- 
portolo  alla  prefenza  d'Ifigenia  ,  e  del-   che  l'Altare  fù  tutto  imbrattato  del  Tuo 
l'altre  Religiofe  ,  ik  eflcndoui  il  Rt^  ,   purifTìmo  fanguc  ;  de  ilfuo  corpo  nmi- 
con  ruttili  Signori  principali  della  fua^   fe  quiui  interra  morto  .  Fù  tantograrv- 
corte,  cominciò  à  trattare  del  matrimo-   de  il  dolore ,  e  rifentiniento  di  tutto  ii 
nio  ,  e  moftrarc  quinto  egli  fii  neceflà-   popolo  per  la  morte  di  San  Matteo ,  che 
rio  per  la  corifcruatione  dell'humana.»   cdcndou  meffo  à  romorc ,  e  follcuato 
gencratione  ,  &  altre  cofcm  fua  lode-»:    in  arme,  cotreuino  tutti  per  ammazza- 
diffc  ancora  come  il  matrimonio  fùin-   re  il  tiranno,el'haueriino  ellcguito,  fe 
ftituito,  6c  ordinato  da  Dio  ,  e  quanto   non  vi  fi  inframettcuano  alcnini  Saccr- 
fuffe  buona  cofal'hauerc  figliuoli.  Tur-   doti,  che  gli  trattenero,  dicendo^,  che 
te  queftc  cofc  piacquero  ad  Hirtaco ,  &   à  Dio  non  piaceua  vna  cofa  tale  ;  che  pc- 
alpettaua  ,  che  l'Apollolo  concludeffe,   rò  commandòà  Pietro, che  rimettcfl'cil 
con  dire  ,  che  Ifigenia  poteua  lafciaic-»   coltello  nella  guaina  .  Hiitaco  poi  pro- 
Io  rtatodirciigio(a,c  pighar  marito  per   curò  ,  per  mezzo  di  alcune  donne  prin- 
farfi  Regina  ;  mala  conclufione dcll'A-   cipali  della  Città  ,  di  perfuaderc  ad  Ifi- 
poftolo  tù  molto  diuerfa  da  quella ,  che   genia ,  chcfi  contcntaffe  di  cflferc  fua  mo- 
Hirtaco  aipcttaua  ,  perch'cgli  trattò   glie;  ma  vedendo,  che  non  giouaua  co- 
poi  delle  graui  pene  ,  che  meritauano    la  alcuna  ,  per  riniouerc  la  Vergine  dal 
^liadultcri.  Dal  che  volfc  inferire,  che   fuo  finto  propolìto  ,  volfe  con  ftiria-» 
le  vn  feruidorc  di  qualche  Rè  ,  haucflc   diabolica,  fare  attaccare  il  fuoco  al  mo- 
arditc  di  volergli  torre  la  propria  mo-  nalKrio  ;  ccofi  lopofc  in  effetto;  ma  fu 
glie ,  non  folo  meritaria  di  cadere  in  fua   veduto  San  Matteo  in  aria ,  che  lo  fmor- 
difgratia ,  ma  la  morte  ancora  ,  fe  bc-  ziua  .  Non  rcltò  impunito  il  ficrilcgo 
ne  n' in Icguific  l'effetto  >  purché  liaucf-  Hirtaco  ;  perche  Dio  lo  pcrcollc  coro 
fe  proiut'o  di  farlo.  Pero  ti  faccio  in-   vna  infermiti  di  lebra  tanto  crudele, 
tendere  òRè,  diife  l'Apoftolo  >  riuolro  ch'egli  con  le  proprie  mini  fi  vccif<L>, 
à lui, che  Ifi^,cniaè  fpofa  di  GicsùChri-   &  il  Regno  reltò  ad  vn  fratello d'Ifige- 
ftc)  Rè  del  Cielo;  e  fe  tu  cercherai  di  tot-  nia  ,  e  tìgbuolo  di  Hg'Ppo  ;  ilquale  cf- 
glila,  caderai  in  fua  dilgraiia.  Qu'.ndo   fendo  Chrilliano  gouernò  molti  anni 
Hirtaco  intefe  h  conclufione  dell'A-   quella  prouincia  ,  con  molto  honorc 
portolo,  neprefe  grandiffimo  fdcgno,  e  del  nome  di  GicsùChnrto,  che  fi  dila- 
mr  ^     logli  la  lua  mala  intemionc-*   to  per  tutta  Etiopia  ,  dotte  il  corpo  di 
nel  \  .>iL.j,  erHinicciandolo  fi  parti  del-   San^Matteo  fù  tenuto  gran  tempo  in^ 
laChfefi.  Ifìg'  nia  riinifc  piena  di  più-   molta  venetationc  .  Dipoi  al  tempo  di 
la,  iS;  andò  a  piedi  d'^H  ApolW^  Ci>aÉ»   P.ipa  Gregorio  Settimo  fù  trafportaio 
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in  Italia,  nella  Città  di  Salcrno,douc  v  te- 
nuto in  moka  vcncrationc  da  tiitci  h 
Chriftiani:  ilchc  fi  fà  con  molta  ragione , 
fjcixhe  qucfto  gloriofo  Apoftolo  ncbbc 
tré  honoraci  titoli  per  ciafcuno  dei  quali 
egli  merita  dicflcre  honorato.ii  primo 
fu  di  Apoftolojil  fecondo  di  EuangclilU, 
Se  il  terzo  di  Martire .  La  morte  (ui  fu 
alli  venciuno  di  Settembre  j  Cfc  incito  la 
ChicCi  celebra  la  fua  fefta  >  e  fù  l'anno 
del  Signore,  XC.fccódo  Canifio ,  al  tem- 
po di  Domili  ino.  Non  èfenza  mifteno 
che  fri  tutti  gli  Euangclifti  dichipiù  fi 
ièriic  la  Santa  Chitfa  ,  Matteo  tiene  il 
primo  luogo  :  come  fi  ancora  di  Paolo ,  e 
iiDauidi  perche  dtll'vno  fi  leggcquafi 
ogni  giorno  le  fue  Epirtole,  e  dell'altro 
ogni  giorno  fi  cintai  fuji  Salmi.  11  mi- 
kcno  potria  efllre,  perche  tutti  tré  furno 
pcccatoriicpcr  dar  fperanza  a  tutti  quel- 
li>che  fono  tali,  checonucrtcnd  jfi  real- 
mente à  Dio  ,  non  foK>  gli  perdonerà , 
magli  farà  ancora  fauon  particolari ,  ho- 
norandogli  priiru  interra,e  poi  f.icendo- 
cli  grandi  in  ciclo.  In  quanto  all'Eu  ingc- 
fio  di  San  Matteo ,  e  ciò  lì  i  detto  per  gl'- 
ingegni curiolì)  communi  mentc  lì  dice , 
clì'cgli  lo  fci iife  in  Hebreo ,  ik.  alcuni  di- 
cono il  contrario .  Quclìo  nuuicne ,  per- 
che come  dice  Guidone  Fabntio,  vi  era- 
no due  modi  di  parlare  HebreoiiI  primo 
era  l'antico,  che  vfauano  i  Patriarchi,o 
profeti;  e  l'altro  era  moderno  y  che  fi  po- 
icua  chilmare  Gierofolimitano, perche 
fivfaui  in  quella  città.  E  perche  in  Gic- 
nifilcmmc  vi  pratticauino  molti  forc- 
flicn,eper  ilcommertio,  che  con  loro 
haueuano ,  come  con  Siri ,  e  con  Caldei , 
«Se  altre  nationi,  vi  era mcfcolate  molte-» 
|>3role  di  linguaggi  djuerfi  .  Qucfta  lin- 

fiia  Hcbrca  Gierofolimitana  parlaua 
ricsù  Chrillo,  fi  come  fi  vede  in  iTv:)lti 
voc.ibili  delI'EuangcIiocomc  Abbi  Pa- 
ter, Mammona  iniquitatis,Ò«:  altri  fimili . 
Dico  adunque  ,  che  San  Matteo  fciiffe 
il  (no  tuangclio,  non  in  quella  lingua  Hc- 
i>rea  antica ,  ma  nella  iiìodema  Gierofo- 
limitaru  :  fi  com'egli  fcntiua  parlerò 
Giesù  Chrifto  .  Il  medefimo,chc  diifc 
Guidon  Fibritio  ,  dific  ancori  Pietro 
Gaiatino^iwlle  annoutioni,  ch'egli  fece 


aSan  Doroteo  VcfcouG  dlTiro,  nel/ii- 

bro  delle  vite  de  i  difccpoli  diChrifto. 
San  Girolamo  dice,  che  l'Euangelio  di 
San  Matteo  fù  tradotto  in  Greco,  mxj» 
non  fi  sa,chi  filile .  Dice  il  medefimo  San- 
to>chc  al  tempo  fuo,  il  tefto  Hebreo  di 
San  Matteo,  era  nella  Città  di  Ccfarca»/j 
ma  poi  lu  pei  fo ,  e  di  nuouo  riirouato  al 
tempo  dell'Imperatore  Zenone,  oucro  di 
Analtafio  ,  che  gli  fuccelfc  ;  à  canto  del 
corpo  di  San  Batnabi  Apoftolo,  che  à 
quel  tempo  (i\  ritrouato  nell'ifoladi  Ci- 
pro , fi  come  dice Niceforo  Calillo.Vn- 
altra  volta  poi  tornò  à  perderfi,ccomc 
afferma  Gioumni  Echio,  nella  vita  di 
San  Matteo,  Papa  Nicolò  Quinto, dcfi- 
dcrofo  di  rìtrouarlo  ,  mandò  editti  in_t 
tutte  le  parti,  doue  fi  prefumeua,  che  fc 
ne  haueirenoiitia,  e  prometteua  cinque 
milia  feudi  d'oro,  a  chi  glielo portausu^ 
Ma  con  tutto  ciò,  non  tu  ritrouato  mai 
fino  al  tempo  di  Carlo  Qiiinto  alqualc-» 
Dwhiueuafcrbjte  molte  buone  ventu< 
re;  vnidcilc quali  fù  qucfta,cheal  tempci 
fuo  fùritrouato.Dipoi  il  cattolico  Re  Fi-» 
lìppo  fecondo  fuo  figliuolo,  lo  fece  met- 
tere nella  Bibia  Regia,  ch'egli  fece  ftam- 
pare  ;  e  quiui  è  al  prefente  ;  e  di  nuouo  (à 
tradotto  in  Latino  dal  medefimo  Guido- 
ne Fnbritio .  ' 


y  1  T  ^    D  I    S  U 
MAUfitto;  e  deUi  fuoi  comparii ,  I7i4r- 
tiù  ;  fcrittA  d»  'Eucherio  Vefcouo  di 
Lione  di  Francia^  e  da  Beda ,  t  dmkri 
anttori. 


rette  di  Settembre.  Cgj 

L'ÉHArt^eUfia  Gìòuami  racconta  neW  del  Nilo  ,  era  foggetta  all'Imperio 

^pocalifle.ch'egli  vide  vfcire  gran-  domino  ,  mandò  ella  ancora  la  Tua  le- 

diffima  moltitudine  di  cauallette  d'rna  g;9'^>jj"i>"F^no  era  Mauritioje  1'- 

Ma  grandeiiflequAlifupermefro^e  da.  altiere  tfupcrio .  Gli  altri  officiali  prin- 

1-  /            L    ^     '          aI.    o  cipali  di  tutta  la  cento  erano Cand  do. 

ioUcen^a   cheper  cinque  meli  facePero  Cereone,  Vualefinnocemiorc  ^0! 

Wto  il  male,  chepoteftero  m  terra.  Q^efle  Tutti  li  foldati  di  quella  legione ,  erano 

iau^Uette ,  rapprefentano  i  Tiranni^'ifio-'  chnftiani  ;     erano  itati  battezziti  dì^ 

H  trayagliauano  li  m  ntiri ,  &  gli  ^ffìig-  Zabdo  Vefcouo  di  Gicru(alemmc .  Que- 

geuano,  nelli  cimine  fenfi  efleriori.  Triua-  compagnia  arriuò  a  Roma  ;  e  vifftò 

nano  li  corpi  di  vita:  ma  non  pìì  l'anime, e  ^^^c  ,  che  a  quel  tempo 

da  quello  procedeva,  cheli  fanti  Mmtri  ^^^['[''^^^^^^ 

,1       r        jn  r  «CTiBo  tucti  ncUa  fcdc,  etiicdc  loto  a_. 

perfeuerauano  nella  con  sone  della  /e-  fuabenedittione.  Si  partirno  poi  in  com- 

de  con  tanto  awmo,  perche  elfi  fapeuano ,  pagnia  di  Maffimiano ,  tk  haucndo  paC 

che  tutto  il  male  .cheli  Ttrannigli  pote^  fate  l'Alpi,  arriuorno  ad  vnaCittà,chc  a 

uano  fare ,  non  paffaua  più  oltre ,  che  il  quel  tempo  era  capo  dc'popoli  Scdumert- 

corpo .  R-fultò  ancora  da  quefia  confide-  ^  »  *^  chiamaualì  Augano ,  He  al  prcfcntc 

ratione,  che  vna  fquadra  nobile ,  e  vene-  J.^^J?'^^      Mauritio  di  Siuoia .  Quiui 

rofadi  Tc'hani,  ilcm  Capitano  fi  chiama,  fic^l  .wIT.^^n            J-^ic-nne  fieri- 

r  I  r-          t  Dei  ,  accioche  eh  foflero 

ua  Maur  m  JiUfciorn.  maltrattare    e  quella imprefaj e cornmando^ 

prmare  di  vita  ^effenio certi ,  che  fololt  die  vi  fi  trGuaifcro  prefenti  tutti  li  capi 

corpi  loro  patin  ino ,  e  chela  crudeltà  del  principali  dcircircrcico .  Venne  all' vdito 

Tiranno,  non poteua nuocere  in  moda  aU  à\  Mauritio, e  delli  fuoi  Tcbani,  quello 

cuno  airanime  loro  .  //  Tiranno,  che  gli  che  riiiìper.  haueua  ordinato,  onde  eHi 

fece  martirirare,  fu  Maffimiano:  del  qua-  inficine  fi  allontanorno  alquàw 

le,  e  di  Dmletiano  mfieme.che  regnò  in^  to  ^^i» '^^rerc ito  dicédo,dìe  non  fi  voicua- 

^ulr^^,v^f^,^»i,  r.f.J  j      /       •      r  ttouife  ptefcnti a qiicl facrificio,per- 

fua  compagnia  Jipm>  dire,  che  mai  ne  gU  die  erano  tutti  chriftiL.Qutndo  Malli. 

afpri  monti  di  A rahia.  nè  meno  nelle  foUe  mfano  hebbe  notula  di  quello  fatto ,  ^^li 

Jelue  ,e  diferti  dt  Etiopia  .furono  veduti  difpiacque  a(fai , e  parucgli ,  che  quello 

sì  fieri  ferpenti,  sì  teéribili.  e  crudeli dra-  foi^c ammotinamcro , e cofa  degni  di  ca- 

gonì.come  li  fopr adetti  due  Tirami  fumo  ^^'S^>  P^"^  qucfto  elfctto  vi  mandò  1  i  prin- 

contra  li  cattolici,  come  fi  vedrà  nella  vi-  ^'P'^'^  dellefrcrcito,  accioche  gutigalfc- 

tadiMau^itìo.edeHi  fuoi  compagni  ,  il  aj^"'^»'^gh  altri  gli  riduceflero 

chefufcrUtoda  Euchcrìo  yefcouodi ho^  ^Tf^    ^''''^'^^'^^  è^H^^à  tale. 

j         7^'J''"''""'-^'<7  che  gh  faceuino  pafiu- tutti  (otto  vna-» 

ne  da  Bcda.  e  da  altri  Ruttori  di  Marti,  lanciategli  contauano. e  quand^erano  a 

rclogif  m  quello  modo.  diecj,achi  toccaua  qud  numero,  gli  fa- 

ceuano  fubito  tagliar  la  rcffci ,  C^cfto 

L'Imperatóre  Maflfìmiano  pafTuia.»  era  il  g^ftigo  ordinirio  di  quel  tempo, 
d'Italia  in  Francia,  per  acquietare  al-  quando  tutta  vai  legione  incorrala  in^ 
cuni  popoli, che  fi  erano  fjlleuati  contra  qualche  errore.  Li  Tcbani  rtctreroquic- 
l'Imperio  i  e  per  fare  queft'imprcfa ,  ha-  ti,e  patienti,n'j  fecero  motiuo  alcun  »  per 
ueua  commiffdito in  diuerfi  luoghi,  che  quclgiftigoi  anzi,  che quclli,ch  ermo ri- 
gli  fodero  mindatealcunc  legioni  di  fol-  maftijdiceuam  libc;»  ime» «e,chc  n  >n  vo- 
citi .  Vni  legione* fi  còme  dice  Vfuar-  lanno  in  nudo  alcuno  dfcr  prefenti  al 
do,  era  fcimilla  feicento,  efdTintafei  facTifics  >  degl'Id;>li  InteudendoPlmp^ 
folditi  .  E  perche  In  grandiflìmi  ,e  p opu-  ratorc  la  loro  rifolutione ,  prefe  nu  juo 
?aU  Ci  Iti  di  Th<;bc ,  ch'c  in  Egitto  alU  fdegao,c  comiiudo,  che  toifcro  dccim  iti 

di 
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sii  niiQUD:  che  coi?  n  chiamaua  il  giili- 
j^c)  già  detto.  Coininciandolìà mettere 
mclcciitioncilinonmcno  crudele,  che 
iqglufta  f^rntcnza;  cracon^  decina  dave- 
dcrHi'animo  inuirto,  che  moiirjuaoo  li 
iuìii  niartiii,  in  fapponarcquci  fupphci . 
l;i;ano  li  Tvhani  natiiraLncnte  huomtni 
\alprofi,  cdi  t,raii  corpo,  mi  inqucfto 
Eiofbrauanu  pacticolaimcntc  il  valor  lo- 
TO>  non  n  lamentando  del  tiranno, 
nioniando  nelle  faccieloro  Tomma  alle- 
grezza. Si  taceiuno  ancora  animo  l'v- 
no  all'altro,  raipariicolaimente  il  loro 
Capitano  Maurilio  andaua  ertoitando 
hora  quello  ,  Uura  quello  ,  ediceuigli, 
^K.fegia  mcttcuano  à  pericolo  b  vira-» 
Iqip  per  reruitiodcirimperatore,  noiu 
gli  parcllc  grauc  di  offerirli  per  femitio 
di  Dio,  perche  il  tormento,  e  morte  lo- 
ro,prelto  haueria  fine, e  fopportandola 
con  pie  occalionc ,  godenano  poi  Dio 
«jternamenie  io  cielo.  Queftc,òic  altre^ 
parglcche  \tiuritio  dicvua,  f'accumo 
(anta  inìprririv>nc nell'animo  delli  foidi- 
ti  di  Ghri.'io,  checiafcunoprocuraui  di 
<ntr.ire  innanzi  al  compagno  ,  percfler 
prima  martinzuo  .  EHendo la  legione^ 
llata  decii)iat.T  li  feconda  volta,  fumo 
riceroiti  quelli ,ch'eran  >  rimafti, fe  vo- 
kuano  obbedire  all'Imperatore  Martì- 
nìianoi&  clTì.ri(porero:  Direte  all'Impe- 
rarorc  per  pa  rtc  noilri  ,.chc  noi  conofcia- 
mo  di  cfTcrc  funi,  foldati  ;  nia  fiamo  an- 
cori miniftri,  eferui  di  Dio  ;  noi  fiamo 
ojbblig.itidi  o^edirci  Malìlmiano  nella 
cofc  ap'^"'vr'  ncnti  alU  guerra, ma  molto 
più  a  i  1  :  cofe  dul'«nime  noftio  ì 
di  ii'ano  hibbiaiiiio  la  pai^i  per 

lei  ,  ma  da  Dio  h  ìbbiamo 

J ^li  .  w ,  w  »4  »i  i ,  noi  non  polfiimo ,  ne 
vogliamo  negare  Gics.'i  Chrifbo  per  ob- 
bedire a  Celare  .  Quando  MifUmiano 
inrt  fc  quella  rjfpoila,  e  confiderò  la  gran- 
€l;ffinn  cofìanza  dclli  fami  martiri  ;  e 
'  Lo,chcpuco  haucua  giouatoilfaf 
^1.  innr^  vna,cdue  volte,  comman- 
dj  atutfo  l'cfiVrciroj  ch<^{^li  taglialfcro 
spezzi,  un  non  fi  c:  »  in  modj  al- 
cuno; anzi  ich'cJ  fendo  tale  l'occafionc-» 
f!<  11.1  morte  loro, s'inj^inocchi mino iru 
uura» c con  le  nvuvi  aUicc al  ciclo i  ma^ 


molto  più  con  il  cuore,  (7  offerìuificf  vo* 
Icntieri  alla  mcu.te;clTendo  del  continuo 
confortati  dal  loro  capitano  Mauritioì^ 
&  à  (juel  modo  futno  tutti  ammazzati, 
Molti  di  coloro,  che  fi  erano  maggior* 
tnentc  inciudeliri  contra  li  Santi  martf-^ 
r,  non  contenti  di  haucrgli  pnuati  di  vii 
ca,gli  fpogliauano,  efivelbuano  dello 
vclti,  «Incanni  loro,  dipoi  fi  ciano  mcifi  « 
mangiar^  U  prouifione ,  che  ciafcuiui  ha- 
ueua  per  viuerc .  Capitò  quiui  a  forte  yrì 
Chrirtiano  ,  chiamato  Vittore,  ilquilc 
non  era  Tcb     >  ma  di  altra  natione ,  c 
vedendo  tanti  corpi  inorti  per  quella^ 
campigna,  cnonhpendo  ciò  che  folle 
Aato,  dimandò  per  qu.il  caufa a  quelli^ 
che  qiuui  mangiauano  fi  inollrauano  di 
ctfcre  tanto  allegri ,  e  contenti ,  non  ha', 
ucndo  a  fcbifll) di  mangiare ,  e  bere ,  frà^ 
tanto fancuè di  corpi  lìiorti.  Gli  fù  rac- 
contato li  turfo appunto  com'era  fuccef- 
fo,efòinuitato  lui  ancora ,  cheandafiè 
àmangiire, e Ibrc allegro  con  loro, che 
in  ciò  fi  faccua  cola  grata  all'Imperata* 
re.  Quando  Vittore  latcfe  tal  cola,  dific 
ad  alca  voce  :  O  mifero  me ,  e  percheron, 
mi  fono  ritrouato  in  compagnia  loro: 
che  a  me  ancora  faria  auuenuto,  quello» 
éhc  ad  elfi  auuenne  .  Da  quelle  parole» 
còmprefero  coloro  ,  che  mangiauano  |l 
che  Vittore  era  Chriftiano,  pcrilchcla* 
fciando  il  mangiare,  e  pigliando  l'arme, 
lo  laglioino  nSito  a  pezzi  >  come  haueT» 
uano  fitto  alli  Tcbani,  &a  quel  modo 
Vittore  meritò  quello  ,  ch'elfi meritor- 
no  .Queftofù  il  mutino  di  Maurilio,  c 
delh  fuoifoldui  Tcbani,  c  la  fanti  chie- 
fa  lo  celebra  alli  ii.di  Settembre,  l'arv- 
nodd  Signore,    r.  al  tempo  d:  Diocle* 
tiano,eMafiìmiar\o.  Lflendo  poipafiàti 
alcuni  anni  doppò,  che  quello  auuenne, 
fii  riuelato  dalli  medefimi  màrtiri  a  vnj 
Vcfcouo,  dou'crano  li  corpi  loro,  e  gli  » 
commindorno,ch'egli  procuralTe  di  traf- 
ferirgli  à  più  comu     -    '    ^  i .  Noo- 
mancò  il  buonVov.  .i  ^      >-  uquirc-» 
qu.into  gli  era  ftato  ordinato  :  perche  le 
genti  del  paefe  haueuano  fatto  molte 
folièjff  vi  haueuano  gett  ito  dentro  li  car- 
pi dclli  finti  mutili .  Il  Vcfcouo  adun- 
que gli  fccccauarc  di  quelle  tolTe  >  e  di 


Fefte  di  Settembre. 


e  martire^  ferina  da  Damafo^e  ck 


altri  ^Ultori . 


altcì  luoghi  cfouc  (\  trouiuano  li  bene-  ,  ,         /'  •  , 

Jctncorpi.ilcheeglijnrcrcpcrdiuinari.  ""^ommi parhrutueofa  ,  chevna  donna 
iiclacionc,cgli  m  indò  in  diucrfe  pirci  i  h  0^  f^^X!*  ^^P^^^i  ^  a  Dio  difpijce  gran- 
douc  Turno  cdi  ticocc  moire  chicfc  per  ho-  demente ,  che  le  donne  fi  uno  in  chiefa  con 
noce  loro ,  &  in  erte  concede  Dio  moire  la  tefta  fccpe-ta .  Santo  Ambrogio  rende 
gratie.achifi  riccommindi  acOi  riero-  la  ragione  di  aveflo,  e  fondata  fopraleva^ 
uandoli  m  crauigli  ,c  riibulationi .  Nella  yole  che  dine    AtJoRoLn^  rìJ  th^  PUun 
5agreft,idella  Vchiefi  di  Toledo,  fi  mo-   Z  'i  ìli  L         ;  /    '  f 
ilra  II  reftì  di  vnodi  c]uc{ti  niarrin,  cioè  ^?f'»'^^^'^y  pw,eUdonn4  è  magmc 
dicclì  U  cclU  di  San  AUuritio.  huomo  ,  della  cui  per  fona  ella  fu  for* 

mata.  Dice  di  più  cjHfflogloriofo  dottore  ; 
ch'era  co^tmiLordinario^chegli  fcbiaui 
portauano  il  capo  coperto  ,  ouero  legata 
con  certe  legature:  di  modo^  che  ladiffe» 
renxa.ch'eratràglt  fLhiaui^e  le  perfine^ 
libere,  era  quefta ,  che  gli  fchiaui portano» 
no  la  tefla  legatale  coperta^  e  iiuelli,  eh' e» 
rano  I  beri  l  haueuanofcoperta,L'huomo, 
che  èfuperiore  in  cafa^chehà  da  common^ 
dare  inefia^debbe  battere  ti  capo  fcoperto, 
come  libero,  e  Signore:  ma  la  donna,  che  l 
inferiore  a  lui,  e  obligata  di  ohcdire  in  ca^ 
fa,  debbéhatier  il  capo  coperto ,  confeffan^ 
doaquelmodo  la  qualità  fua.  E  cofa  di 
tanta  intportan'^^a ,  che  l' huomo  comman-» 
di,  e  la  donna  obedifca ,  che  non  folo  la 
commandò  San  Taolo, come  già  fi  è  detto ^ 
J  5  di  T7  documenti ,  che  dà  San^       Sarf-.Tietro  ancora,  come  T^pa  e  Som^ 

r  Taolo  Apofìolo  netta  prima  Epifio^  moTontefice  l*ordinò,  e  commandos  Ma 
Li, ci/ egli  fcnffe  atii  Corinti:  ve  n'è  rno  in  p<^rche  egli  non  lafciò  qitefla  cofa  in  ferita, 
particolare, del  modo,ch€  debbono  teneré  i  to,San  Lino,  che  fu  fuo  dtfcepolo ,  e  fucctfl 
Chrtfliani,  quando  Jianno  alla  Chic  fa  per  1^^^  Tontificato  lo  commandò,  e  lafciò 
far  oratione.  Dice  adunqHe,che  gli  huomi-  fcritto  per  eterna  memoria .  ^«3^1,  che 
ni  debbono  flare  con  la  tejìa  fcopertiLa  non  fi  leage,che  egli  la faaffe  altro  ordine, 
quando  fono  in  chie  fa .  Ma,  0  SantO'  j(po-  ^'^^  qt^efio.  Ilche  fe  fi  ojferttaffe ,  non  fari^ 
fiolo.quefto  documento  è  forfi  commune  a  P^^^  bene, per  la  riforma,  e  buongouema 
glt  huominr;  &  alle  donne  ^Debbono  forfi  àelli  fedeli  Chrifliani .  Horavedremo  Iti 
Kffe  ancora  flare  conia  tefla  fcoperta^,^  "J^'W  diquefto  Santo  TontefUe  „  raccolttt 
quando  fono  in  Chiefa  ^  Hifponde  l'^po-  ^  ^"^^lo  >  f Damafo ,  &^  altri  graui 
JtolOycdice  :  Ter  le  donne  habbiamo  -pna  ^Auttori  fcriffero.  Ma  prima  bifogna  au^ 
legge  d:  ferente-^  laqual'è  quefla:  Che  /c-»  f*^^tirey,che  effendo  SanVietro  Ticino alU 
donne  debbino  fi  are  in  Chiefa.  con  il  capo  morte,  gli  parue,  chefuffe  cofaconueme^ 
tffmo;  perche ficome pare  brtuta  cofcty  te  dinominatrnfucceffore,tlqHAle  fuffc 
the  madonna  fecolare  fia  tofita  t  fen:^a  degno  di  quet grado,  &  hauefje  U  rura  dk 
captili^  cofi  è  brutta  cofa  che  le  donne  flia-  tutta  la  chiefa  cattolica;& a  qnclìo  e  fi  f- 
IM  m  chic  fi  con  il  capo  fcogerto  .  ^  gli  tanomaà  CUrnmfuo  dtfcepolo,  ilquah^ 

"  per 


Sttltur . 


^00  ueggenaano  ac  oanu* 

per  lafud  fMltdhumltà  W/er,  che  m-  uaua  di  quelli,  che  fi  ttgirau'aho  qualche 
ri:in7i  dlui  hamf[e  cwella  digmtà  Imo,  membrocomc  dito, orecchia, nalo,C)ri- 

e  Cleto,  eh' erano  nati  coadfutori  diSan-  '^'^'fr^'^'f'^^^^^^^^ 

*  »  »f     1^     r   ,    T     pra  di  le  vn  pelo  SI  erande,  come  inaccr-» 

Ttetvo,  prima  hehbe  il  Tontificato       ^^^.^   ^j^^^^-  ^-g^  lichiiftiani  à  qud 

lìOynlquale  fucccffe  Ckto  ;  dipoi  fu  T<spa  tempo  erano  pochi  ,e  nonVera  bjfogno 
ilmdefimo  $.  clemente.  Ma  ritornando  ^{  tanti  Paftori;  non  (aria  fenofigrandif- 
al  propofito  ncjiro,  la  rita  di  ^Tapa  Lino,  fimo  bene ,  che  al  prcfentc  ancora  fi  fa- 
fù  qucfla,  '  ccflc  il  medcfimo,  si  dali'vna, come  dall - 

^  altra  pane  ,  c  che  li  Prelari  non  fortero 

N Acque  Lino  in  Volterra  città  di  To  ramo  liberali  nell'ordinare  ;  e  li  chnftia- 
fcana,  e  1  ii  figliuolo  di  Hercolnno  ;  ni  non  folfero  tanto  pronti,  &  arditi,  in-» 
della  nobile  cafata  de  i  Mauri .  ElVcndo   procurare,e  riceuere  gli  ordini  facri.  Cl\c 
già  di  età  di  vcnt'anni ,  fù  mandato  dal   fe  cofi  fi  facefiè,  li  Preti  non  l'ariano  tan- 
padre  allo  lludio  in  Roma.,  douc  egli  topocoftimati  ,^ifccolarinonhaueria- 
Iktfcin  cafadi  Quinto  Fabio  amico  di  no  tanto  occafionc  di  motinorare  dello 
fuo  padre,  fino,  che  San  Paolo  Apoftolo  ihco  Ecclcfiartico.San  Luca  fcrifici  fat- 
andò  à  Roma  a  predicare l'Euangelio, e   t*,cla  prcdicationc  di-San  ^iet^o  Apo- 
Uno  fu  vnó  delli  primi  dilccpoli,  che  fe-  flolo  fuo  mailxo, e  particolarmente  fcrif- 
guitaflbro  l'A portolo:  aiutandolo  kmprc   fe  il  fuo  martirio  k  Era  Cino  huomo  di 
nel  predicare, e neiramminifiraic  li  San-  molta  (antità-,  difcacciaua  li  demom*,^c 
ti  Sacramenti;  perche  San  Piet):o,vedtua  refuicitaua  limorti ,  liberò  dal  demonio 
in  lui  mólte  buone  qualirà,  come  dottri-  vna  giouanc  figliuola  di  vn  Confolò» 
fia,difcrettione,ebontà,&  a  qi^cl  modo  chiamato  Saturnino ,  ilquale  per  ricoro- 
lo  fece  fuo  coadiutore  nella  dignità  ,  alla-  pcnfarc  il  beneficio  riceuuto  dal  San» 
quale  egli  fii  poi  eletto doppò la  mortt-»   Pontefice,  commandò  ,  ch'egli  fuffO 
dell'Apoftolo.  Di  modo, che eflendopri-  martirizato,&a  quel  modoS.  Lino  di- 
ma coadiutore,  diuenne  poi  Sommo  Po-  uconc  martire  di  GiesùChrillo.  Noa;» 
tefice,  e  capo  della  chiela,  prouedendo  a   fù  poca  grhndczza  di  San  Lino ,  che  la.» 
tutte  lccofcpoffibili,eneceirarie,  perii  Chiefa Cattolica  l'habbia  mcflb  nelCa- 
buon  goucrno  di  tfTa,  con  molta  prudcn-  none  della  Mtfla ,  frà  gli  altri  fanti  ma^.- 
2a,  e  follccitudine .  Commandò  parti  co-   tiri,  delli  qunli  in  detto  Cànone  fi  f^  men- 
iarmcnte,  che  le  donne  non  cntrafliero  in   rione  .  Lafefta  di  San  Lino,  fi  celebra  il 
Chiefa  coni  capelli  fciolti,ma  con  la  tefbi  giorno  del  fuo  martirio,  che  fùalli  15.  di 
Coperta,  fi  come  San  Pietro  haucuacom-  Settembre,  l'anrto  del  Signore ,  81.  al 
manda to,e  S.Paolo  haueua  fcritto .  Ten-  rcmpo  di  Vefpafiano  Imperatore .  Que- 
nc  due  volte  ordinationc  nel  mefe  di  fto  fanto  martire  tenne  il  Pontcficato  1 1. 
Deccmbre  ,  &  in  cfic  confecrò  cjuindici  anni  tre  mefi,e  1 1.  giorni,  fu  fepolto  ioi, 
Vcfcoui,&  ordinò  diciotto  Preti ,  con-»  Vaticano,  vicino  al  corpo  di  San  Pietre? 
alquantidiaconi.  Nella  primitiua  chicfa  Apertolo.  Ma  molto  tempo  doppò,  le 
fi  V  faua  grandiffima  diligenza,  e  fi  mette-  fue  fante  reliquie  fumo  trafportate  alla.» 
ua  molta  cura  nell'ordinare,  e  nel  riceue-   Città  di  Oftia  ,  &accommodatc  nella-» 
re  i  chrirtiani  per  l'officio  faccrdotalc ,  e   Chiefa  di  S.  Lorenzo  da  Gregorio  Vc- 
per  gli  altri  ordini ,  e  peròfi  teneua  con-   fcouodi  quella  Città  .S.  Paolo  A  portolo 
to ,  e  memoria  di  quante  volte  ciafcuno   fa  mentione  di  Paj^JJjno ,  nella  feconda 
teneua  ordinationc,c  quanti  erano  gli  or-   Epiftola,cl^'cgliiCruIè  à  Timoteo  fuo  di- 
dinati .  Quelli  f mti  padri  faccuano  que-  fcepolo. 
rto,prima pere h'effcndo  quell'officio tan-  * 

to  (amo,  e  pericolofo,  che  occorrcua  alle  "  ^ 

volte,  che  quelh,  ch'erano  deputati  per 
cfi'er ordinati, lo licufauano:  anzificro- 

LA 


r  elte  di  Settcmpre,  fjpi 

alcaiiicfttc  riforfc ,  fic  fuo,  genitore  fi^i  Gq- 

VITA  DJ      G  E  HA  I{DO  rardo,  chctrà^'armcpiecommoflTc  da-t 

'  ^     fSàgredo  yefcouOyC  Martire .  Sergio  I V-Son-uiio  Pontefice  p^/sò all'ini 

""i^  .  1  ^.uj^iPhu^^t^^^r^M'^  picUditcrraSanta,uc  lui  dalia  ffloriamó- 

C;  J  tme  nel na  de  dell  huomo  nafce  wi        ^^^^^      gloriaceleftc .  Nacque  ,1 

^  nuouo  mondo  al  mondo  ;  coft  neUa^  (Hm'huomo  nell'anno       ik  Riebbe  nel 

iwoyf e  deWhuomOy  che  he  riffe  rinafce  vn  baticfimo  il  nome  di  G  iorgio,  che  doppò 

'  compagno  a  gli  Angeli;  yn'affeffore  alle  U  morte  del  padre  gli  fu  coininutat^  n;  l 

fedi  diktne;Hn' amante  all' ideale  beUe'^^T^a,  nome  di  Gerardo  per  pia  ricordanza  dA 

*  rn  muftco  all'armonia  de'  Cieli,  &  vn  fi-  nome ,  c  deiromotc  patcqKì  ;  &  in  quei 
.9liuolotuttoceleHe,tuttopuro,tutto  in.  primi  ceneri  anni  opprelTo  dalla  fcbrc,c 

*  ^.  /  r  ^  *  /-  r- Lbcrato  diDioco  f  meìtzo  dell  oraiiom 
nocente  a  Dio  :  cosi  nafce  mortale  e  fe  ne  g.^^^^.^^i  Morofini  primo  Abbate 
mnoreimmortale-.cosìmorendoalmondo,  ^^^.i Monalteriodi  S.  Giorgio  Maggiore 

'kl  peccato,  al  pianto, al  tempo,  all'ombre  ,  Vcnctia,  tu  i>oi  d.il  p  V  •  fv^U'cii  di  5. 

^aìlaguerira^àiATHortei  alle  pene  ,  C^.  àU*^  anni  à  Dio  quali  in  vot.      . .  co  d'h.v 

huomo,  r  inafce  ài  cielo,  dia  gratta ,  4/ ri-  bito  monacale  nello  iìni'o  monaikrio  ya^ 

^Jo,aUaeierHÌt^iaUalucf,alUpa£e  ,  aUa  .ftiro.Etcccaflammcggiarcinlui viuilu- 

ytta.aÙ^i^(orta,&4Dio.  Taleviffce  midipictàidirelig.onekcd;ugaiChr»aia 

*  1  1  /  j  ^  I.  I  -  -  na  virtù,  SI  che  lupcrando  reta,  e  quali  fc 
.fnorì  Gerardo Sagredo  ,  poHhevtffebene  ^^^^^^  ^cndeua.mrau.i^horo  nelcofpe<. 

^el  mondai  fer  ytuer e  eternamente  nel  tpaegli  huomini,cos.  neiraiuiicnto  4e 
'.pelo;  odiò  il  peccato,  per  ottenere  la  gra-  .^^ini  crefccuanole  virtù  ^  r-c  primeua^ 
tó:  pianfé  ìnfé  sii  humant  difetti,  ^er  gliftimolidtlla  carneco'lcihcu^cco.'dl- 
'jgioìrf  toV^'//a.ar/5^:  fprc^^ (livelle  c^  .giuni,inaIiaiuilo  fpiritoa  pioconTor^- 
ùì^ivettc  allempo ,  per  confegmr  L'eterne^  rpni  > commandaua  a  fe  ft^fo  per  obbq- 
chiHfe  gli  occhi  aW  ombre  caltiinofedf(3é^  clire  altri,  vmcoii  leluanghcdel  ^nfo, 
•            ,          ^  r     j  n.  iL.^iiji  percOere  vinto  dalla  ragione,  e  mentre-/ 
fi,per  aprirli  al  chiaro  fole  della  luce  dmt.  ^^^^.^^^^^    tcrra.conuerfaua  con  la  men- 

m  fgueYre^to  feni^trtonfùtn  terra, ptr  ^^^^^  cieloicgiàarricchico  della  cognitio 
'trionfajre  fenica  guerra  nel  cielo  ;  bramóse  fc^yiìzc,  mirato,  òcammu-^to  da 

'pffdìjfeU  ftamorfe nel.  martirio, per  jej-  ciafcuno ,  fiv  neU'arvìo  5 5.  dejla . fiu  c^à 
.fetc  rauiùato  d'vmviu  non  meno  ,etarr  .  creato  Abb^itc;  delfuoMona^riodiSan 
Marche  beMA  in  ChrifiPì  pregò  percdw(^,  Xiorgìo.Iadi  af49K<ioirtlu/ viìpurofuo- 
.cfeerra/rfr/fro  /ri  i  tormenti,  e  fràlefene,  .w^^cf;lclk  aff^tt^  .acconi prisco  dalle 
ZrZr  primato  da  fmideuoticome^^^^  lagr,me,cdelleorat,oni  de  luoiMonac. 
iprrr;jc»c|/^5  ^      n  c  ì     siiiuioper  vilitJrc  qucllepolcro  finto, 

intercefìore  nella  gloria;  e  fu  gtulio^glu  nclqualc  giacque  chi  liberò  l'huomp 
nolo  di  Dio  ffà  gU  hnomwJ,per  efserfacife  aaU'infernai  àpolcro  ;  ma  inuicato  dalle 
'fjcrede  di  Dio  frà  gliAi:tgeli»  affetaipfe  dforLicioni     Raffio  Abb.itjC 

andato  jn  Vnghetii ,  fii  raccolto ,  c  carv 
•T  f       Geraldo  fanto ,  pitpa  augu-  mcr>t^  abbiapciato  da  StcfanoSanto  Rò, 
jT,ib,amcaatinobilj(riini,&padt<i^  clic  ritrahen^io  li  fuoi  popoh  dalla  dia- 
chiarilfi  no.  VeneticijChe oel fitp ,  nclla^   bolica  fupcrrtitione vkg|i  Idoli , c  riducc- 
jnielH ,  e  pel  gouet(V)  f  •  parere  la  nuura  .dogli  alla  vera  fede  di  Chnfto,  fi  prcpa^ 
■^ajt  ■      '    te nnrauig)ia>e  la  prudenza   raua  nobile  diademi  d'eterne  ilcUe  nel 
Vou.wi^ ,    di  tant'hu'^nio  cclebritil5-   Ciwlo..  Quiui  Gerardo  predicò  la  parola, 
ina patria.La  famiglia Sagioda chiara  per    di  Dio  in  Varadino,  mcinque  Chiefc» 
Jung!  ferie  di  lanci  Senatori  padri  nel  go^  jSc  in  Alb^ire^ilc  consì  dolce  tacondia^i 
werno,  &figliuoli  ncU'aniiTK>dicosicc-  che  aninucìtiando  diletiaua  ,  e  coc- 
cc|(aRepubW,fcbiadM;e,aacmcgJi  reggendo  iOlcwaua  in  nvodo  gli  ^^g^ 
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mi ,  che  volgelia  ì  pcnficri  >  mataui  gli  carne  in  tempo  di  notte»  (c  a'andaui  al- 
afFeiti,&hoitcon  la  fperanza  Tcoprcn-  la  fclua  ,  &mcaricato(i  vn  hkio  di  le- 
do aperta,  e  nuda  la  gloria  del  Ciclo  i&  gna  anhelanrc,  c  fianco ,  alta  ftanzju 
bora  co'l timore  rapprefcntando  innan-  li  riduceua,  e  ral'hota  all'hcretuo  ritòr- 
zi  gli  occhi,  rhorrende  pene  dcU'lnfcr-  nando  ,  iuitrà  i  difagi ,  qeafi  tra  le  fuc 
no.Quiuiritiratofi  con  Mauro  Tuo com-  dcluic  gioiua  ,  cofi  nella  vita  foiitana-» 
pagno  nell'Eremo  detto  Ucci ,  fette  anni  era  accompagnato  da  gli  Angeli ,  c  nel- 
in  quella  amica  folitudine  fantamente-»  la  vita  atriua  craafledìato  dai  trauagli, 
vilTe,  &  ini  digiunando,  nodriua  folo  poiché  ciTendo  il  Rè  Stefano  volato  a-» 
col  dolciiTìmo  cibo  di  deuota  contem-  goder  i  premi  del  -Cielo,  ricusò  Gcrar- 
plationc  l'anima  Tua ,  afStggeui  if  corpo  do  di  incoronare  Abba ,  che*!  Regno  ha* 
pcrconfolarclorpiiitOjVigilauaperdor-  ueua  tirannicamente  vlbrpato,  c  coa^ 
mire  nel  Signore ,  adopraua  l'amii  del-  intrepido  voi  to  a  lui  predilfc,  che  nel  ter- 
l'orationc,  per  vincere  l'inimico  ,  e  così  zo  anno  il  Regno  ,  c  U  vita  indcgna- 
di  grado  in  grado  alccndendo  alla  per-  mente  perduto  haucrcbbe,come  appun- 
feinonc,  godcua  in  terra  vna  Angelici^  ro  aunenne  .  E  già  rifplcndendo  in  lui 
vita.QuuiifanaiovnLupo,chealui  fc-  cfìiari  feghi  ddia  ftia  fantità,  curaua-# 
rito  ricorfc ,  &  allcu.ito  vn  Cerno ,  chc:*  gl'infermi  (blo  co'l  mandargli  pine  per 
abbandonato  dalla  madre  à  lui  vennt-» ,  guftar e  »  6  hcrba  odi>n&ra  per  odorare, 
hcbbe  l'vno  ,  e  l'altro  quafi  compagni  ìSc  vna  volta tiiirarofi  nella  Tua  camera, 
della  Tua  vita  foli nga:  cofi  ctfsò  li  ferita  c  fcnza  prendere  akun  cibo  dirotta- 
dei  Lupo  s  ch'era  diucnuto  cuftode  del  mente  piangendo,  e  dcuotamcnte  oraii- 
f  icciolo  ccruo  ,  e  cofi  cefsò  nel  cerno  il  do  per  tre  giorni  continui ,  vfcito  nel 
natio  dcfiderio  di  vagare,  che  in  plccio-  quarto  giomo  ,  epoftofi  fopra  il  fcpol- 
la  cella  rinchiufo  ftaua  quafi  Cpettatorc-»  ot:<>,  che  ih  vita  hauctìa  fabricato  ptt 
delle  fante  Sttioni  di  Gerat'dò .  Ma  da  :lafua  morte,  quiui  con  lìlenno,  e  coiù 
Stefano  R^,  anzi  da  Dio, chiamato  Ve-  Qopiofc  lagrime  commemorò  il  fiio(Ì^ 
fcouo  di  Canadio  ,  ritraffe  quei  popoli  tQ.  mortale  ,  e  pofcia  fatto  riuelatQri: 
dall'empio  culto  de  gl'idoli, e  li  fece  ca-  dc'fccrcii  di  Dio  prcdiffc  la  ruina  di 
paci  della  vera  religione  di  Chrifto.  Fa-  quel  Regno,  e  lafua  morte  come  dipoi 
bricòvn  fontuofo  tempio,  ^  vnrnonH-  puntualnunte  rucceffej  perche  Andrea^ 
^erio, e  memore  dclluogo,  in  cuifii  al-  eLèuenta  difcefi  dalla  Kirpe  Reale  per 
ieuato,  àSanGiorglolo  dedicò,  confa-  oiientr  il  Regno  ,"  aftzi  per  diftruggerc 
-ttando' vna  nobile  Chiefa  ,Cfevn  Moni-  ì4^<igrtoconcc(reto,chetpopolf  di  fiuo- 
Acrio  alla  Beata  Vergine,  di  cui  fòtart-  wo  idolatrando  »  chiudelTcro  le  luci  tO* 
TO  dcuoto  ,  che  nel  giorno  del  Sabbato  ncbrofe  .U  vero  lume  del  ciclo,  echc^ 
con  non  mai  interrotto  vfo  ,  alci  corL>  aperta  ia  via  alla  crudeltà  dil^ruggcifc- 
moltc  oraiioni  accompagnato  da  fuoi  rp  itcnipij,  vccidenTcro  i  fetidi  di  Clui^^ 
canonici  dcuotàmente  preeaua ,  ilqualc  ftó ,  tomìchtaflèvo  i Sacerdòti ,  e  facct 
poi  inftituto  da  fanta  Chieu  ,  in  hono-  fero  empia  ;  fisliorrida  flragc  de'  Vefco» 
re  della  Madre  di  Dio  ancora  viene  of-  ui,airhora  quando  Gerardo  infieme  coi» 
feruaro  ;  ilche  potè  tanto  rte  gl'animi  de  BiftritóV"  Baldò"/  feencttà  Vefcotu  ,Jfe 
gli  Vngheri,  che  con  profonda  riuerenza  Zeiihgo  Conte  di  Alba, con  lunga  Ichìc- 
inchinandofi  altiomedi  Maria,  lachia-  i*a  d'altri  fedeli  s'inuiaua  vcrfo  Alba  re- 
marono Signori  ,  e  Patròna  del  loro  gale  per  prclbre  à  i  noui  Rei  debiti 
^Regno ,  di  che  hoggi  nelle  loro  monete  nonori ,  e  giuntb  in  Giod  appreffo  la-i 
•d'oro ,  e  d'argento  e  fatta  ndnmcnO  pia ,  Chiefa  di  Santa  Sabina  s  doppo  fa  (xnsu 
•che  lodeuolc  nìcmoda  :  Tanto  potctia  prorompendo  in  proftifc  lagrime  co(ì 
•in  lui  la  cavità ,  chenel  fod  létrotencuai  difle^Ecto fratelli;  eh  i  c*n.1 ,  altro 
icprofi,diRiatnano  feniendogTf,  e  fàl^  conuicoi altri  cibiprctiofi,  eterni,  ci 
•lÉora  pcx  leprimctc -irtcertrim  ddU  fcno  psicf 4ftlMl*'>i<^?to  ceieftc?  ttas 
«•u  che 
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che  fioi*  per  incoiare  i  nuoui  R^,  in-  precipitano,  ^  ancora  non  /àtij  dikiUl^ 
contriamo  la  inorre ,  eccoli  lucida  co-  al  luogo  doue  egli  moribondo  con  af-" 
r^na  del  martirio,  che  con  folcnncpom-  fcttuolc  preghiere  il  fuo  ipirirr»  i  Dio 
pa  ci  apparecchia  il  cielo  ,  riccuiamulo.»  raccommanoaua»  con  vna  lanciali  tra- 
Hctamcnre,ò  cari  amici ,  poiché  io  piiTano  rinnoccntiflìmo  petto,  c  per 
Veggio  fciiicillahte  di  rtellc,  e  rutta  fiam-  non  tralafciai:c  alcun  atto  di  barbara^ 
rfipgimcedi  glorialo  felice  vi(Ione,chc  crudeltà,  lo  prendoc^o  per  li  piedi,  o. 
ùnta  fccrcto  in  qucda  notte  mi  hai  tiuc-  quaii  ruota  aliandolo  h  fiacaHano  il 
iato:  vidi  Chrifto  Noftro  Sigaorc  nel  capo  percuotendolo  ad  vna  pietra  ,laqua- 
purùliino  fcno  Verginale  della Tua  ma-  le  rimanendo  macchiata , anzi  frcgiat.i-* 
drc^hc  con  giocondo  afpetto  à  fe  ci  chia-  del  fuo  fangue  ,  non  mai  dall'acque  del 
rtiau.i,  e  di  fui  mano  col  fuo  corpo  facra-  Danubio  ,  che  per  fpatio  di  fate  anni  la 
t6,cco'l  fuo  fingue  Redentore  ci  com-  bagnorno  puote  rimanere  purgata;  co- 
inunicm.i,dichc  non  hiuendo  fatto  de-  sì  quali  carattere  pii\  s'impredc  in  lei 
gno  Renetta  Vcfcouojégli  non  e  per  con-  quel  fmguc,  che  nel  cuoce  di  quelli  cm- 
Sguire  con  effi  noi  la  palma  del  marti-  pij  non  puote  deftare  fcintilla  di  pietàj 
rio.  Indi  liperfiuie  alla  confelHone  de*  tinche  quindi Icuata,  fu  dipoi  nell'altare! 
peccati,  alla  coftanza  nella  fede,  e  li  mor-  apprc^To  le  fante  reliquie  di  Gerardo  ri- 
ti ócò  in  fc  rt cflì  di  modo,  che  Iblo  ftima-  polìa ,  3c  ecco  fcrenarfi  l'aria  ^  &  qucli - 
uano  vera  vita  il  morireperClinfto  j  e  anima  (anta  tutta  candida  accompagiu-. 
nel  giorno  fcgucnte  eflendo  giunto  al  radagli  Angeli  ,  fra  dolcillì  na  armo^ 
portò  del  Dnnubio  ,  foprauenne  Vata,  nia  de'  munchi  diuini  alcendercglorio- 
ciie  amtido  della  loro  morte  (piraua  da^  fa  al  Cielo, cosi  refe  lo  fpihto  à  Dio  Ver- . 
gli  occhi  fuoco  infernale,  ilqaile  con-»  gine,  Dottore,  Vcfcouo  ,  Protomartire»: 
molti  altri  empi  fuoi  miniftri  incomin-  ifc  Apollolo  dcirVnghcria  ,  c  da  cosij 
ciò  con  faflì  a  procurarli  furiofamcnto  horrida  morte  fce(c  à  goder  l'eterna 
la  morte  ;  ma  l'huomo  fanto  dcfcndcn-  gioia  di  fcliciffima  v  ta  ,  Come  ancoBi- 
dofi  con  l'amii  della  Croce ,  fc  ne  ftaua-»  Itrito ,  c  Baldo  Vcfcoui  ,e  Zcung  j  Con- 
n<I  mezzo  de'percuflbriillcfo,  perche i  te  d'Alba  con  numero  quaG  inhnito  di 
fanì>quafì  ,chc  hauclTcro  fpiritadi  pie-  fedeli  con  la  palma  del  martirio  afccfe- 
tì,  lUuano  fofpcfì  nell'aria  ,  sì  che  pa-  ro  trionfanti  nel  ciclo,  riiiuncndo  in  vi- 
reano  i  cuori  di  quelli  federati  fatti  di  ta  Bcneiia,  perche  la  profctia  di  Cerar- 
faflb  ,  3c  i  fallì  miracolofamente  futi  do  folle  adempita  .  Fu  fcpolto  il  corpo 
pietosi  ma  loro  incrudelendo  maggior-  del  gloriofo  Santo  nella  chieù  delU. 
mente  gettano  I  huomo  maocente  in-»  Beata  Vergine  in  Pcfto,  Se  inditraipor*.' 
terra  del  carro ,  in  cui  già  graue  d'anni  tato  nelL\Cuti  diCinidio,  e  ndl'aueU 
flanco>  ^ciìcnuatodaUe  vigilie ,  cdai  lo  da  luì  prcpararod  ripudo  ,  fù  dipoi 
digit  mi  giiceua,  &  egli  nouello  Stefano  condotto  à  Venetia  ,  ouc  hoia  ncll^ 
poilck  ginocchia  in  terra  ,  alza  le  ma-  chiclà  di  San  Docutp  à  Murano  piameru 
sii  al  ciclo  ,  c  con  alia  vóce  grida  :  Si»  te  ripoù  .  Et  fi  come  tutto  ardente  di  pih>j 
gnore  perdona  à  quefti ,  che  acciccari  ra  fucerifplcnde  nel  cielo,  cosi  per  li  mii^, 
dai  nemico  comniune ,  non  faiano  quel-  racoli ,  che  Dio  fi  comoiacquc  doppo  U 
lo, che  fi  facciano  i  ma  in  tanto, ch'egli  fua  morte  col  mezzo  Selle  fue  inconta- 
pregi  l'^ierno  Padre  3  che  vn  tanto  erro-  min  ite  reliquie  di  naoltrarc  al  mondo, 
n  loro  perdoni^  elfi  pregano  l'vno  Tal-  riluce  chiaiiillino  nella  memoria  degli 
ITO  à  non  perdonarli  la  vita  ;  quello  pre-  huomini ,  poiché  vn  maluagio  molh-  m- 
gi ,  quefti  offl  ndono  :  cgl  i  procura  loro  do  alcuni  peli  »  e  con  fchcrno  »  dicendo , 
la  giatii,  tkciW  procuranoa  lui  la  moN  quelli  fonodi  quelli  barba  rafa,  che  vo- 
te,   ardendo  di  hiroreii  prendono,  c  leua  ritirarci  d lU'antiC  )  rito  de  i  noltri 
fchernendolo  dcjppo mille off.-fe,  d'vn-  maggiori,  fù prefidd  demjnio  mma- 
aiiiifi.iu  rupe  fourailoiitc  al  Danubio  Ig  nicta  »  che  lacerando  co'  demi  le  proprie 

,  ^  carni 


II. 


Fergit^fy  fcritia  da  S,  Ambrogio ,  da 
^done  ufrciuefcouo  di  Treueri  ^eda 
altri  graui  Ruttori, 
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;,<'.irni  vomirò  ctalPimpura  bocca ranimi  do,cnero,vicihoàìU  motte,  apprefl*:t3 
iirpura .  Tutii  gli  infermi  »  che  roccaua-  ni  coipo  fantiilimo  fi  fece  fano  ;  cofi  fu  li-' 
no  il  fuo  corpo  ,0  raccoglicuano  del  fuo  betaro  vh  Canonico  di  S.ln  Giorgio  dal, 
fangucj erano  fubito  liberati  dal  malo,  la  podacra,  die  acerbifllina  patiua  ,  Se 
come  anco  quando  fu  condotto  dal  Pe-  vni  donna  indc'mofuara,  chcà  guiù  di 
Ito  alla  Città  di  Gahadio  ,  ndl'aprirei!  canegiorao,ènoti;c  I^iCiaua,  con  infiniti 
mdrmnFieitto  fi  diffufe  per  l'aria  vn  foa-'  aìtri  hiiracoli,  llqualitonieilluflranoli 
uidtmo  Odore  A'  ri  fuocorpo  inratto ,  'O  (ìia  memoria ,  coii  raaggionncntc  la  fua, 
di  fcrenaluce  fplendenre  fù  rirroiiato^ t  fantità  fanno  palcfe .  ^cqtSc  ramico  di 
toccato  da  moiri  zoppi ,  cicchi ,  infermi ,  Dioncll'anno nef  «iorno  1;.  d'Apri-' 
Oc  indemoniati  confcritia  loro  la  filutc ,  le,  e  nell'anno  r 047.  nd  di  14.  di Seticm-' 
0  hìentre  «a  coridorto  vctlo  Canadio,  breftì  adoripto  dcl^a  corom  del  marri- 
c*reuan6fc  genti  liete,  c  fl'fteggTiriti'  nd  rio  incielo,  lì  doUé  nelK  .  ipecchio  * 
incOntrflVlo,c  con  alta  voce  dauanb'gra-  della  diùlna  trfTcAìa  vede  ii;CandQrc  del,! 
tica  Dio,c  lòde  à  Gcràrdcyfanro  ;  'e  nel'  Tanima  ft^t,  cgòder,\  lafua  gloiia  nell'e- 
pafTarcil  tìiime  Mpronìonon  fripofitbi-^  terniri'dci  fecoli. 
le,  (fhehumanainduftria  potcncmuo- 
ucfelabattà,  (opra  laquale  doiicua  effe- 
re  traghetTatò,ma  fubito  ccfTara' l'opera-» 
humana ,  la  barcà^tratta  dall'aura  del  po- 
ter cclertc  fòleò  eia  fe  iKffa  marauiglio- 
famente  il  fiwirtc  ,  e  v'olendo  i  Canoni- 
ci ,  ch'eglinellaChieia  Cathcdralcfof-  • 
fc  fepoltò,  &i  imbndo  Fflipp'o  Abbate, 
die  nelfepolcro  da  lui  à  fcordinato  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  foile  ripofto  , 
quelli,  che  poriauano  il  feretro,  volendo 
andare  alla  Chicia  Cathedrale  ,  erano 
giamai  da  incognita  forza  fpinti  alla 
Chiefa  della  Madre  diDio»  cosi  egli  ne 
portauano  in  fccrcto  ,  Òc  ertino  poii;ati 
da  forza  maggiore  là  donc  andafe  nort^ 
volcuano  ,  tk  giunti  al  fcpolcrofentirno 
cosi  grauepcfo  ,  che  furnoaflratià  de- 
ponerlo  là  dou'egli  eletto  s'haucua  di  ef- 
fere  fepolto  .  VnfanriuHo,  che  tutte  Ic-* 
membra  haueua contrarre,  folo'co'l  vc- 
derlo  fi  fece  iano  ,  C^f  vrra  vergine  Tedc- 
fca  cieca  toccandolo  hebbc  la  vifta,  fi- 
che fucceffe  anco  ad  vn'aitra  gjuuinc^ 
donna  bcllifiìma, '^^  ad vnofacerdottL^ 

nominato  Pc(x>  >•  ilquale  hauerfdo  gl'oc-  gl'<indo  marito  :  fa  opera  buona  ,  ancora^ 
chi  e.iliginofi,  hebbero  gratia  à  fua  inter-  ch'ella  fatta  meglio  à  non  pigliar  maru 
ccflìone  di  aprirli  alla  luce,  &  vn  poucro  fo,  e  rejlar  y  ergine .  Vhò  ef^ercy  che  /'^-j 
hdo:no,c'hauendo  tutta fracafiàtavn.'u  pofìolo  predicale  qtte^ìa^ottrina  in  rn 
mano  mandaua  flrida  dolorof^Tìmc  al  sermone  J cui  eraprefente  vna  giouane^ 
^l'^v^?"       Tanto  corpofu  guari-    ,  •  Uqualebauea  già  deliJ 

tojcscvna  donna  aq^rauara  da  febrc  fo-    ,         ,•  •  .         ■  i 
lo  ponendo  la  mario  fopvi  il  fuo  palio    ber ato  di  pigliar  marno .  B  ancora ,  che^ 
nceif;  la  filutc , de  vn  fanciullo  moifica-  ^ bmnn;  nondimeno  mten^ 

làiXx  vniapcntC;  già  fatto  tutto  turni-  dendo  ^  eh*  era  motto  meglio  diconferuarfl 

ver- 


L*xApoflolo  TaolófcriuendoalH Carini», 
ti  dice,  che  ladon-^^ella  non  pecca  pi^'  "^^f^J^ 


cecile  ui  oc  iicuiurcc  7^5 

vergine,  lafcth  lo  f^fo  m9nd<tno ,  e  fi  fece  prima  era  pagani  j  dicena  lib^àiTieKtc, 
Chrilliana:  pigliando  Ciesà  Chrifio  per  cbc  era  cluiftiaai;  e  quella,  clic  prima  era 


fuofpofo.per  amor dekuiile  foppottò  trS.  "5°'"^^  "^^  PjS''^f  """'"^  ,  dicetn  pdi. 

I  ■  L  ^   r    \r    r        :    r  chc  perdere  la  luavirguiiti .  Liniadic-r 

lui,che  penfoM  effere [uo  marito .  La  ri-  ^^.^^  raggu.iglio  di  tutte  qucftc  cofc  al- 

W  ^1  ^«cf?tf  5/orio/4  fanta ,  raccolta  daUt  lo  (pofo  di  llu Halmola  i  ilqu.Ue  hauendo 


di  non  voler  marito,  ma  rclUr  vcrginO, 
andò  al  Proconfole  dc-lla  Cicca ,  e  gli  dib- 
a  TJArtcfìdofì  vna  volta  S.  Paolo  d'An-  deinditio,  ch'era  venuto  vn  fbrctticro, 
X  ciochi  1, andò  in  vna  Città chiain Ita  ilquale  toglicua le  moglie  alii  niariri,  '& 
U:onia,nelhprouincia  diCilicia.Erafta-  incroduccua  noui  Dei  in  pregiuditio  nò- 
to prima  quiui'TitoruodifcepolOj&ha-  tabile  di  quello  ,  che  li  loro  partati  ha- 
ilcuadato  aocitia  di  lui  ad  Honolìfero,  ucano  creduto.  Qucltofù  caula,  chel'- 
che  habitaua  in  quella  città ,  &  era  huo-  Apoftolo  t'ù  prefo ,  e  crudelmente  batrii- 
mo  molto  virtuofo.Gli  hiucua  parimcn-  co,  &  era  in  pericolo  della  vita ,  fenoli  fii- 
te  dato  raggu.iglio  della  dottrina ,  ch'egli  ceua  fapere ,  che  lui  haueua  il  medefimo 
prcdicau  i\  della  fua  vita,  e  coftumi,  eT-  priuilcgio,chehjucuano  li  cittadini  Ro- 
haueua  informato  della  qualità  della  fua  mini  per  eHcrc  di  Taifo di  Cilicia  :  non-» 
pcrfona,  cioè,  ch'egli  era  huomomaefto-  dimeno  fù  fcacciato ,  e  bandito  di  queU 
(ò,  hauea  il  nafo  aquilino,  &  era  bello  in  •  la  città .  Dipoi  fù  prcla  Tecla,  Se  c([c\\d(M 
faccia  come  vn'Angelo.  Quando ^'Apo-  ftata  elTaininata ,  intefa  li  fua  intentionc 
ftolo  arriuò  nella  lopradctcacitcà,  fòco-  •  di  edere  eh  ri  Ili  ana ,  c  volere  confeiruatc 
nofciuto  da  Honofircro ,  per  h  fegnali ,  la  fua  vcigiilicà  ,  fù  condannata  à  efTetc 
che  di  lui  gli  erano  ftati  dati,  per  ilchc  lo  abbcucciata  .  Puacccfoil  fuoco,  eli  ce* 
menò  a  cifiilia,  doue  eflTcndofi  raduniti  congregito  gran  gente  infiemc,  per  ve;- 
alcuni  dibuona  intentionc, e  defiJeroli  dcic,chevna  giouane  beili  (lima,  vole6o 
di  ricToiiare  li  vera  via  perandarealla  vi-  volontariamente  morire  di  morte  taiioj 
ta  eternai  l'Aportolo  gli  predicò  vna, crudele.  La  lànta  Donzella  fù  mdfa  iit^ 
più  volte  con  molto  profitto  di  quelli,  mezzo  del  fuoco,  ilqual  non  folo  non fo 
che  l'afcoltauano .  In  vna  cafa,  ch'era  vi-  ce  danno  alla  fua  perfoai,maairimprou  u 
dna  a  quella  doue  fi  tratteneua,  e  predi-  fo  venne  dal  Qelo  tanta  abbondanza 
caua  TApoftolo  v'habicaua  vna  giouane  d'acqua ,  di  tempefta ,  di  tuoni ,  e  faettc  „ 
molto  bella,ma  molto  più  virtuola,  chia-  che  Imorzomo  il  fiioco ,  e  mifero  tanto 
mata  Tecla .  Quelli  giouane  hauea  la-^  tenore  a  tutti  quelli ,  che  erano  prefent!  » 
madre,  che  haueua  dito  ordine  di  mari-  che  ciafcunD  fi  p irci ,  e  la  Sanu  Vcrgino 
tar  la  fua  figliuola  ad  vn  giouane,  c'haue-  rimafc  libera ,  ik.  hcbbe  tempo  di  andare 
Ha  nome  Tamiro.  Auuenne  vna  volta-»,  à  cafa  di  Honofifero,  doue  trouòSaii^ 
che  llando  Tecla  ad  vm  fineftra  di  cafa^  Paolo  con  alcuni  Chrilliani,  c'haueuano 
fua  fentiua  di  quiui  S  in  Paolo,  che  predi-  facto  orationc  per  lei,  fei  giorni  continuir 
caua ,  e  le  parole  dell' Apollolo  ,  fecero  c  fiallcgrorno  tutti  dell  i  fua  andata  qui- 
grandilfima  imprcfiìonc  nell'animo  del-  ui.  L'Apollolo  la  battezzo ,  li^c  ammae* 
la  giouane.  Laquilenon  contenta  di  ha-  flrolla  àbaftanza  nelle  cofc  della  fedo  • 
ucilovditov ni  volta  fola,  procurò  dia-  Ma  perche  tcncuino  per  cofi  certa, 
fcolcarlo  molte  volte  tanto,che  la  madre  che  il  Proconfole  manderia  di  nuouo 
venne  in  CQgnitione,  che  le  parole  dell'-  à  quella  cafa,  1  Apoftolo  fi  partì  di 
Apoftolo  haucu  ma  fatto  mutar  propofi-  della  Città  inlìeme  ,  raccommao» 
to  alla  fua  figliuola.  Perche  Tecla,  chcj»  dò  grandcmcncc.  la  Vergine  Tccla^ 

Yy  àtuc- 
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•  chrim-i  ni,,  che  quiui  erano. 

,Ecancoi:a,cIu   —  ogni  diiigenzi  por 
^  tenerla  fcp  cta,  nondimeno  non  palToriia 
^  roblri giorni ,  ch'vnmai'huomo  chianu- 
^to  Alcihndro  lapicliò.cmcnollaal  Pro- 
confuje.  1  Iqua  \  vedendo,  che  clFa  era  del- 
la fin  priiii.i  opinione  ,  di  non  volere  il 
(poio  per  mai  l  co ,  e  di  Voler  cflQr  diriftia- 
aixlalcnrentiò  aelTer  dcuoran  dalle  fie- 
re ,  nella  citcà  di  AntiocKia ,  doue  il  Pro- 
^confolc;  doneua  andare.Pcr  qiìefto  fpctta- 
colo ,  fù  deputato  vn  giorno  particolare  » 
òc  in  quel  menn  e  fece  dare  Santa  Tecla 
in  mano  di  vna  matrona  chiamata  Tnfo- 
.  lu.  E  (Tendo  poi  venuto  il  giorno  deputa- 
to X  Tecla  m  condotta  net  l'uatro,  e  tù  la- 
rqi;jca, cornea, kiviia  fcrociJIìma  Lconcf- 
f'  '    'ileclTcndofiauuicinara  allaSanta 
k  i^^itcò  a  piedi  lenza  tarlD  nocumento 
jilcuno  .  Sant'Ambrogio  fi  marauit;lia-» 
molto,  confiderando  quello ,  che  le  fiere 
crudeli  fàceuano  vei  fola  fama  Vergine  ; 
.  e  dico  quelle  parole;  La  prim  i  Leonella^, 
chcfù  blciata,  contra  la  Vergine TccI;lj  , 
non  folo  fù  tanto  bcncrcaca>chc  fi  gettò 
ai  piedi  della  Vcigine  fcnza  nuocerle  in 
conto  alcuno,  ma  diede  ancora  eficmpio 
v  adaliri  Leoni,Orfi>e  feroci  Tori;  Squa- 
li cfièndoftati  lafciati  conrra  eflTa,  lerta- 
uano tutti  intorno  inatto  riaercnrc, e  le 
leccauanoi  piedi .  Le  ficic  fa luatichc  fi 
^ana  vertice  di  pietà»  dellaquale  fi  era- 
no Ipocf^^    "  li  huomini  ,  e  non  balta- 
Ma»  che  .    .woafl&matc»hiuer  quiui  la^ 
preda  ,  eflène  incitate  e  minacci  a  te  da  Ili 
ior  guardiani  »  accioche  diuorafiero  la;^ 
iànUa .  che  ne  n  volicro  mai  nuocere  i  n.* 
cónto  alcuno.  11  Giudice  vedendo,chc-* 
le  belile  perdoaiuano  alla  Vergine,  la  fe- 
ce cauare  dal  Teatro,  e  la  lece  gettare  dc- 
.  irò  di  vna  folla,  dou'era  molte  vipere*  & 
altri  (èi-penti  vdcnofi  .  Quando  la  Ver- 
gine fù  Qcila  fofià ,  fcefc  del  ciclo ,  vna_» 
nuuola  di  fuoco»che  ammazzò  cune  le-> 
vipere,  &  altri  fcrpenti,cofila  fmra  reftò 
libera  da  quello  terzo  tormento,  fi  come 
Diol  Iviueua  liberata  da  gli  altri  due^» 
cio^v  datfiioco>edalIcfìerc.  Il  popolo 
•co ,       .  credendo  vna  tal  marauiglia ,  6c  in  parti- 
ìu  SA     •colnrequella  nobile  matrona,  che  Iliaue-* 
lutcmiuiacuftodia  >  cbe  per  li  giorni» 
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che  Tecla  A4ttc  con  lei ,  le  haiicui  poft<i 
moka  artcttione;  cominciando  eflà ,  e  fc;. 
guitaiidoU  il  popolo ,  cominciorno  tutù 
agridar<?,dieil  Dio  di  Tecla  era  pbtcn*- 
tiffimOjC  degnodi  cffere  adorato  ;  poiché 
la  libcraua  dà  tali , e  tanti  pericoli .  II  giu- 
dice temendo  il  furore  del  popolo,liberò  , 
Santa  Tcclaj c  Trifona  la  menò  acifi  fua, 

A'adoctoya  pcr(Ma<?ghuQla.S»ptfri  poi 
di  quella  città ,  tk  andoa  liarc  in  Se 
città  di  Cilicia,  doue  pcfCaufa  di'S.l  ccU 
molti  riceuerono  la  fede  di  GiesùChri-. 
llo,e  quiui  fini  la  vita  fua  fantamcnte. 

Si  crouavna  hiftoria  di  Sanca  TcclaL,» 
con  molte  cofc apocrife,  òiC incerte, co- 
me dire,  ch'ella  volle  vcftirfi  in  lubicodi 

.  huomopcr  and  ue  in  compagnia  di  Sanu 
Paolo  »  m.i,clxecgli  non  voIlif>mab<^nc^ 
che  andaUeconlc  fue  vcfti ordinarie  da 
donna. Olerà  di  ciòjdiccjche  vn  Signo- 
re principale  nella  Citta  di  Antiocli  a_»» 
voleua  daregtan  (òmma  di  danari  a  San 
Paolo,  accioche  gli  defic  quella  giouanc» 
volendotene  feruircpcr  li  luoi  diletti  car- 
nah  ^^askChcTAportolo  Paolo  non  volfc 
ciò  foie. Que Ile,  OSc altre  cofefimili  fileg- 

,gono  ndla  fopradecta  leggenda;  ma  Pàpa 
Gelafio  commandò,  che  non  lì  dclfe  cre- 
dito a  quella  Hilloria,  e  la  mefiè  nel  Caca- 
lo go  delle  cofe  apocrife,  e  di  nelluna  auc- 
roìità.  Di  modo»  che  quello,  che  io  hò 
fcricco  diqneft.ifinM,èqucllo,cheè  ap- 
jytouato  da  graui  aurtori,  «ìk:  e  quei  lo,  che 
haauttorità ,  e  (c  gli  debbc.dare  credito  i 
fi  come  glielo  da  la  chicfa ,  hquile  neH'o-* 
rationi,che  fi  dicono  quando  fi  raccom- 
manda  l'anima,dice  quefie  pirole .  Ube- 
ra Signore  quella  ani  ina,  fi  come  tulibe- 
ratti  Santa  Tecla  da  tre  atroci  filmi  tor- 
mciiti.  LaChicù  CatcoUca  fa.  comme-  ' 
moratione  di  S.  Tecla  il  giorno  della  fua 
niorre,chcfii  alli  ij.del  mcfcdiScttcm- 
brc  l'anno  del  Signore  90%  fecondo  Cani- 
fio:al  tempo  di  Dioclctiano  linperacorc . 
Si  dice,  che  il  coipa  di  quell  i  Santa  e  i  Oj» 
Spagna,  nella  Citta  di  Tariagoaa,  nella^ 
prouincia  di  Cat^il^gaa. 


LA 


  gaui.  .s.v^ipriino,  dicendo  ciò  che  egli. 

toflc  innanzi  h  conueriìoncjpcrchc  Te  bc- 
L  ^    V  IT^    DE*  7{T  I      *  3^'  haucua  molti  difcttijgli  ricopcrfc, 

' Cipriano,  e  Gìunma  mawnjcrittada  cdisiccc  aittijconl.i  fmta  vita, che  fcco 

'tfrf,,f,fr^rt  tfa nclu  Qtt i  di  Anciochu  Vtta  Éio. . 

aUrt  auiton.  ^^^^  j^^bilc  di  Tanguc ,  c  moUo  bclJa 

.. ^   _   ,  r   .  t  «^»^chriuiana,cmulcodiUQU. Cipriano, 

C^n  Taolo  per  confondere  li  [aui  del  che  habitaua  nella  mcdcfima  Città,  vcr 

'  ìD  mondo  fcriuendo  alli  Corintbi  difie  :  dcndo  qucfta  giouanc  ,  s'innamorò  ar- 

J>ìo  elefìe  la pa:^ta  dclmondo .  Queflo  fu  dcntcìmnte  di  lei .  Era  Cipriano  gioua- 
detto  inparticoUre  per  gli  ^pojhli  ;  //-  -       Filofofo ,  ma  molto  ma^- 

^uali  fffendo  gente  fenra  lettere ,  e  per  S^"^  negromante.  Cominciò  prima  Ci- 

€onfe2,nente  emendo  Lmi  come  cofnpL  ^V'^'''^^^^^^  '  e  GHecure  l'animo 

-  /   j     ■  r  j    /•  •   ^  a<-lIagiouane>conmefn,imbafciate,Icc-^ 

;  rolendofi  inframettere  ad  mffgnare  tcre,prerenti,e  promeflb  ;  mi  la  fanta^  < 

nuoua dottrina ;ft  miUefferoa  predicare  donzella  faceua  relìftenza  a  tutti  qucfti 

a  gente  letterature  dotta;  nondimeno  il  additi,  con  animo  inuitto  :  facendo  poco 

ro  predicare  fu  caufa,  che  molti  fi  conuer-  conto  delle  Tue  profcrtc ,  e  meno  di  lui, 

ttrno  a  Dio ,  &  accettomo  l'Euangelio .  fedendo  Cipriano , che  non  ci  era  mez- 

Vueflo  medefimo  fi  verificò  infanta  Ciu.  ?°     confeguirc  l'intento  fuo  perqucl- 

a^  ',     '  .  -     1   ..  I    m  j  »  i  via ,  comincio  a  pcnuic  di  »rcualce(i 

fiina  Fergine.em^rtireMiuale  effendo  ^  ^..^  P  fcongiurf delli  de- 

dom^eUa  fenxa  lettere  o  fapien%a  huma^  moni ,  e  gli  fece  facritkio ,  promettendo- 

IM,  nondimeno  Dio  la  pigliò  per  i^lromen^  gli  perpetua  amicitia,  e  che  non  adora-; 

to  a  conuertire  vn  pagano  ,  il^uale  m  ria ,  nè  riconofceria  per  Dio,  fcnon  chi 

pieno  di  lettere  non  folo  mondane,  ma  an-  »  facelTc  godere  quella  donzella .  Li  de- 

Cora  diaboliche.  Terche  oltra  l'effer  Filo^  ^^^^J^  ^"O'  t'amigliari ,  haucndo  hauuti. 

fofo,  era  mago,  &  incantatore^  &  haue-  ?!!^^^^  promcfla  ,  andorno  a  trouaroi. 

'     '  ^.        '   .        j  ,  vjiultinaj  c  commciorno  a  metterle  ncU- 

ua  pratica^  e  commertio  con  ti  demoni .  i.^„„«^'«r     e-     ^  •»"|'-"tiic  ulh 

^'^  f   f  e  n  »  t    r  »  Iammop.eniicrijòcimaginationibitirtc, 

Et  ancora,  chegli  fufietaleji  conuertl  cdishoriifte,cle  fecero  nafcerc  nelcuo- 

nondimeno  alla  fede  di  Gtesu  Chriflo ,  per  re  vna  tcmpefta  di  varif  cnfieri .  Ciafcu- 

Wf  5^0  di  Ciufiina ,  &  in  fua  compagnia  fà  no  fi  aiuraua  quanto  ppteua ,  per  piegare 

tnartiri']^ato.  La  rita,&  hiftoriadi  queUi  il  cuore  di  Giul1ina,che  ponefle  amore 

due  fanti  fu  fcritta  da  S. Gregorio  J{a7ja.  a  Cipriano.  Glielo  rapprefentauanogio- 

Xeno.ancora,  ch'egli s  ingannò, penfandOy  "»"*^^^J'^>  ricco, coftumato,&  innamo- 

the  quefio  offe  ilrefcoìodi  Cmagme,  ^^SXÌI  i^^'^^ 

».  /•  j       ^  j  JL  u  '  Ir   /•  ^"^ora  molte  volte  neliammo,  le  paro  e 

^gli adunque, Beda,&  altri  auttori,fcrif  piaccuoli  ,&  amorofc.  che  gli  hibciu^ 

fero  di  quefii  Santi  m  queflo  modo.  detto  >  dellequali  cfTa  non  haucua  reo 

conto  alcuno.  Li  finta  ciouane,chcfia- 

Slcome  non  e  vergogna  a  San  Paolo  uiddc  dcllitcmpelb,che  fileuaua  con- 
il  dire  di  lui , ch'egli  ila  ftato  perfccu-  tra,  hcbbc  ricorfo  a  Dio,  &  inginocclua- 
iorcdellaChifiadiI)io:nèmcnoaSan-»  tali  nella  fua  più  fecrcta  caoicsn,  fece-*  r 
Matteo,  dicendo  d jluijC he  fia  ftato  Da-  vna  diuota  orationc  prcgindolifua  dnii* 
nero,  Gabellieio,  &  vfuraio  innanzi, che  na  Maeftà,  che  fi  come  liberò  Sufmna  : 
I'vno,c  l'altro  fi  conuertiflcro,  poiché  le  da  in^aluagivecchi,^  Sita  Tecla  dal  fuo  j 
loro  hcroichc  virtù,  e  famofi  fatti  ricuo.  importunoYpofoj&aUri  finti,  e  fante  da 
prono  ,  anzi  del  tutto  annullano  i  loro  altri  pericoli  :  così  lipiaccJTe  di  liberarla 
primi  difetti  ;  cosi  ancora  non  c  vergo-  dil pene olo, che hiUCu-^prcfcntc.Pregò 

Yy   2  an- 
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ancora  con  molta  humilti  la  gloriofa-i  che  molli  (i erano battczati,  commandò. 
Maria  Vergine ,  che  la  volcflc  aiutare  in  che  fofTero  prcfi  :    haucndo  ciTaminato 
cosi  nunitcfto  pericolo.  Agj^iunfc  anco-  Gipriano,c  nouatolo  coftantc  nella  fede  j 
Ki,oltral'orationc,  digiuni,  afprezze  di  lo  fece  rpogliarenudo,egh fece  ftracciarc 
cilitij ,  &  fino  dormire  in  terra ,  &  a  quel  tutto  il  corpo,  con  certe  vngic  di  ferro,  A 
modo  fuperò  la  tentatione  ,e  rimafe  vit-  Giiiftina  fece  dare  molti  pugni  nel  vifo,c 
toriofa-,  &  il  demonio  fù  da  lei  fupcrato  c  poi  la  fece  crudelmente  fruttare  con  ncr- 
vinio:  il  quale  pieno  di  conftifionc  riror-  ui  crudi  di  animali .  Dopjpo  ,  che  hcb- 
nò  à  Cipriano,  e  confcfsò ,  che  non  haue-  be  farri  tormentare  li  Sàti  Martiri  al  mo- 
ua  potuto  cofa  alcuna  contra  la  vergine  do  detto  ,  gli  fece  mettere  in  prigione^  ; 
GiuHina.  Gli  diHe  ancora,  che  la  cauta  di  oue  ilcttero  alquanti  giorniima  vedendo, 
qucfto  era ,  per  cffere  ella  Chriftiana  ,  c  c h'elfi  erano  colUnti  nel  loro  piopofito  ; 
che  li  demoni  non  hanno  nuttorità  ,  ò  ne  voleuano  adorare  gli  idoli  in  modo  aU 
forta  alcuna  contra  di  loro ,  Te  efTì  mede-  cuno,  gli  fece  cauare  di  prigione ,  e  met* 
ftiìi  non  gliela  danno  .  Quando  Cipria-  cere  in  vna  caldaia  bollente ,  piena  di  pe- 
no xntcfc  tal  cofi,  non  fi  potria  dire  quan-  cc,fcuo,ecera.  Si  turbò  alquanto  Giu- 
lo  fulTc  il  cordoglio,  che  n'hcbbe ,  e  ciò  ftina ,  quando  la  voi  fero  mettere  nella-» 
non  tanto  per  amore  di  Giuftina  (perche  caldaia:  ma  Cipriano  la  confortò ,  c  fccc- 
ÌFi  cafifimih  ,  ilperdere  la  fpcranzA  del  le  animo,  e  così  vi  furono  mefTì  dentro 
lutto,  alle  volte  e  vn  minifedo  rimedio)  tutti  due ,  e  per  gtatia  di  Dio  non  fentirno 
ma  perche  fi  accorgeua  dell'crror  fiio,  pena  alcuna:  pcnlchc  ne  refero  infinite 
per  liaoer'f'atiotiuerenzaA  obbedito  al-  giatic  a  Oio  .  Furono  ciuari  della  cal- 
li- demonijliquali  poteuano  sì  poco.  Stan-  daia ,  e  rimeniti  in  pr  gionc  «,  6c  eflcndo  ^ 
do inqucftopcnfiero, fece rifolutione  di  poi  venuta  occafione  ad  Aurelio  di  an-  ' 
fcacciargli,  infieme  con  la  loro  maledetta  dare  In  Nicomcdia  :  comm  andò ,  che  vi 
ance  di  farfiChriftiano.  Conferì  quefta  folTero  menati  li  fanti  martiri  ancora^  , 
fua  deliberationeconvn  Vcfcouo,cht-»  c  quiui  doppo  hauergli  afflitti  con  vari, 
era  in  quella  Città , chiamato  Antimo ,  il  cdiuerfi  graui  tormenti ,  gli  fece  dccapi- 


dipoi 

cbattezsjoUo.  Doppo, ch'egli  fùbattez-  ftiani  gli  tolferodi  notte,  gli  mifero  in 
zato>fece  faperil  tuttoàGiuftini,dicen-  vna  barca,  .?<:gliconduncroa  Roma-., 
dolcchc  à  lei  doucua  hauereobligogra-  douc  prima  fumo  fcpolti  in  vna  pofTef- 
dilfimo  ,  poiché  per  caufi  fua  era  venuto  fionc  di  Ruflfìni  matrona  nobile  ,  poi 
incognitione  della  verità,  e  della  fede  di  furno  trafpoitati  nella  Città ,  c  fcpolti 
GiesSchrifto.  Quando  Giuftina  hcbbc  ridia  Bafilica,  oChicfaCoftaminiana  , 
qucftanuou3,fcne  rallegrò  giandemen-  vicino  al  Battiftcrio-  Sidice,chc  al  pre- 
te ,c  cominciò  a  ragion.ire  alle  volte  coft  ■  fente  lì  corpi  loro  fono  in  Piacenza cit-, 
luiwKfi  oonfortauano  l'vno  l'altroàfegui-  ;  tà  di  Lombardia  .  LaChicfa  célèbra 
tarene)fcruitiodiDio,&  erano occafio-  fcfta  di  quefti  fanti  maturi  ,  il  giorno 
ne,  dìcTnolti  riccucnèro  la  fede ,  e  fi  bat-      del  martirio  loro ,  che  fù  alli  26.  di 
tezzaifcro.  A  quel  tempo  era  Imperato-         Settembre  l'anno  del  Signo- 
re di  Roma  Claudio  Secondo  di  quefto  re  27 1.  imperando  il  gù 
nome,&haueua  mandato  fuoLuocotc-  nominato  Clau- 
ncncc  in  Oriente,  vn  certo  Conte  chia-  dio  11. 
mato  Aurelio,  oueroEutelmio>  come  di-          .  tjÉiiii;  ,\ 
ceBedaXZoftui  perfeguitaua  i  Chriftiani, 
per  ordine  dell'Imperatore  ,  &  efTcndo 
ftaro  auuifato,  che  Cipriano ,  e  Giuftiru 

^canoChnfUaniyC^'ciaj^  . 


Peftè  di  Set te^re.  7 

.     -fcr-rri-uÉ  niar'             ^    t    |  Dio.L*iuaritia ancora V7rk)  tiWi^^yabomi. 

S  if     rr  T  «r  y     n  r  r     c  v  \f  «r  r  '^^^'^c  "^^i  rrouò  entrata  nel  cuor  loròj 

.i.^       I        ,  Pti    s^t^Td  anzipcrchcdlWactuanopocaftima  de 

,.  Cofimo,  e  DdmiMO  frateUi  martit%,  danari, cviucu.mopoucramcntc,  erano 

fomadi  Viceta  Ftlofofo,  eriferita  da  chiamaci  Anargirij,  che  vuol  dirchuonii- 

•  '  Simeone  M et jfrafiet ferina  mora  éi  ni fenza  danari  i  òc  a<jU€ftomc)dob(rer-i 
'  Udone  ArciuefeouQ  ii  Trenerr.  ''  '  uando l'Euangclio  faccuano  vita  Àngeli- 
ii  «/i                   i^ii-n,..  ca.  Per  fuggire  J'oiiofitàjch'cródre  dei 

Dice  Salomone  ne&'Ecclefta^co ,  the  viti),  e  m  iprigna  delie  virtù  fi  clìcf  citorno 

il  medico  merita  di  effer  honorato .  all'arte  del  lucdicarc  (inonda  picciòli 

DaHid  dice  in  rn  Sdma ,  che  gli  amici  di  <liucQncrDjperfeiti(Iìmi  medici.  Medica- 

■Ì>iO  meritano  di  effere.  efonomltòhono^  ^^'"fl'''''  ^^j"^  penfieroaltuno  d'- 

■    •       r       J^^     •     t           j-  mterefle temporale, nu il  nittafactumo 

fratLSXofmo,eSrPamiano furono medi^  petamordi  Dio. -QuafKlcIc irtfcrmità 

tCr,€  moU(^  amici di.Dto , pQichcpfr  effere  .  erano  pericoiofc,echcnon ballwa l'arre, 

4aii^  diedero  la  ht'o  fropria  vita;e'però  cicortcuano  àL>io,cconil  mczzodcllo- 

meritano  di  effere  honotati  ^     come  la  rati onc,  facendo  ilfcgno  della ctoce  ft>- 

<hiefa  cafttltca  ingenerale,  e  molti  fedeli  -  'P"  gi'infcnni,  gli  rifanauano.^Si  in  quello 

i«  particola  gli  honoràno ,  &  hanno  di.  ^^"t^  .^PoJ^'»  ;  l'^iitauano 

n  »  t  I        ^  ancora hPatnnrchiin cnercbenicni, pie- 

uotione  m  loro .  Qj4ejtt  tali  hanno  piacere  ,  r        .          i   •     /     ^  ^ 

, ,     ■    7^     .    t         C     f  toli,  cantar  lui,  e  nel  viucr  tcmpliccmen- 

àsfapcre  la  vita  loro  ,  &  U  mar t irta,  che  ^  .^^^^^^  doppiezza, ohipocrilu  alcunà. 

patirono;  tlche  fu  feruta  da  Tiicetn  fi/o-  imitauanoi  Profeti,  nel  l'eflii  zcloli  dcU 

fofoiC  raccontato  da  Simeone  Metafirafle:  llionor  di  Dio,  riprendendo  gli  duri  y 

il  martirio  loro  fu  fcriao  da  ^donei^f'  olbnati  nel  male  operare,  linicauano  ì 

tìuefcouodiTtetieri ,  martiri, nella  fortezza  dell'animo,  eoa- 

tra  il  nemico conimunc,comciimondo, 

C^'Ofimo ,  e  Damiano  fratelli ,  furono  la  carne ,  &  il  demonio .  Imitauano  i  Sa- 

^  medici,  e  nacquero  in  Egea  Città  di  cerdori ,  nella  religione ,  caftità,c  gram- 

Arabia  nell'Ada  inferiore,  &  il  padre,  e  tà,  offerendo  il  co  ipo,  e  l'anima  loro  in 

madre  loro^éranochriftianiyCcattolici.H  facrificio  gratoaUio ,  con  ogni  humil- 

padrc  loro  mòri  elTendo  tCC\  ancora  fin-  tà ,  òcobcdienza  per  ofTeruarc  li  fuoi  fan-» 

oulli  :  peiilclic  la  madre,  che  Teodora  (ì  ti  comniandamcnti  i e  fcruirlo!.  Imitaua« 

•chiimaua ,  hcbbe  curadi  allcuargli  con.,  no  i  monaci  nell'obbedienza ,  continen-- 

di  licenza;  e  perche  effa  era  donna  di  vir-  za,  e  pouertà,  e  nel  lìicnrio,  e  quiete  dcH'- 

luoli  coltumi ,  e  fopra  ogni  cofa  buona-*  animo,  e  per  dirlo  in  vna  parola  fola-.imi-. 

chrilbananonpermetteua,checommet-  torno  tutti  li  fanti,  in  tutto  quello,  cho 

tcflcto  Còfi  cattiua  :  anzi  fi  affaticaua  di  fù  ioro  po(Iìbile.Et  a  quefto  nvxio  corfc- 

ipiettcrgliperla  via  delle  virtù  ,  c  buooi  ro  ialbrocairiera,  facendo  marauigliar 

ofhimi,  di  modQjCh'ciTì  diucnncro  buò-  il  mondo  della  (incera  vita  loro  :  di  mo- 

'fti,come  figliuoli  di  vna  madre  tale ,  e  di-  do,  che  la  fama  loro  fi  fpargeua  per  tutto. 

•  fccpoli  fimi  li  alla  loro  buona  mrteftra.  Frà  Auuenne,  che  l'Imperio  Romano  fù  da- 
l'altre  virtù  di  queib  due  fratelli ,  riluce-  toa  Diocleciano ,  e  Mafiìmiano  grandi^. 
.Udia loro l'eirerc  molto  cattolici,pcrilchc  fimi  pcrfecutori  de  i  Chriftiani,  liquali 

difpiezzauano  lidolatria,«l'ogai.'^ltra-.  fecero  vn'ordine  ,  che  rutti  li  Giudici, 

vana  fupcrfbtione .  Erano  caftì ,  liv'  bone-  l>rcfenatPioconfoli,is:  altri  officiali  dello 

fti, e  ftieeiu.ino  ogni  diletto  fcnfinlcc^  p«)uinck  a  loro  foggcttc,  gii  perfegui- 

don        lìolacarnc  loro,  con  afprezza  talfcro  fino  alla  morte,  non  volendola-. 

di  ciliti),difcipline,e  digiuni,  che  fono  i  letificare  à  gli 'idoli .  Era  vn  pcoconfoio 

rimedi  più  certi  per  vincere  queftonimi-  nella  Citta  di  Egea,  icbiamafo  Lifia,il- 

co  i  Si  come  elfi  lo  viafcro ,  con  l'aiuto  di  qiulc,  haucndo  nauuto  notitia  dcUi  du'^ 
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,^nCo^DQ9,c  Damiano  gli  fccacomlvir-  pìtìfto  di  furare ,  .t  £,itìgao>XQaMmnJò  » 
re  alUluaprcfsrnzft,  jt  dimaaviò  Ìok>  di  che  ^oCTcro  Gettati  ;  Òcauuenne  dcllc-i 
'..che  tcna  erano,  e  come  haucino  non\c .  <T?ci*ch!cJhi<:  de*  Iti*!»  cra^,  JcWrc  fi  riuoU 
EfT]|:irpofcro, ch'erano  della  prouincil,»  «irtWttcóatra  colòrt^schele  d(DìiìHuio,e 
d'i\rabia,enaii  rwlU  cic'idi  tecAiCChe  indTiim  roccp  mai  h  corpi  Santi 
l'vnodi  loro haucua  nome  Gofuno.c  1'-  *iiwtiri;oUWicimcK:oitìniarivir  ,chctWc* 
.aUrq.C^miarvJì»  & cranòpmbiduc  Qhà-  ro  dccu^kap^:  ^ò^ji^quelto  iiit  >du  libanti 
.  ftianj.  Ilproconfolc  fi  airfaricòdi  poifui-  ma  mei  nnimoli  vici     acqui  ibrono  la- 
,dcr  iorojche/acritìcaircto^  gl'Ida  li-,  im  p.'\ln)i^4cV,inartiijoi.  U  coipiioro  ^tir». 
vedendo  U'  coftanza  loro  in  non  vo-  no  li^Ui, da  alcune  pc^bnc  rcl:jiA^J[, 
ler  uUofafaiejComaiandòaClicglifof.  .fuori  dclb  Ci:t^  cik  tgea.  Sidicc»  c(w5 
fero  legate  le  mani,  e  i  piedi ,  e  poi  HifTcvo  "in  cpnip.ignii  dclTi  "Santi  furono  d?ca- 
cnidclmcnte  battuti»  c  doppo  haucrgli  pitan  tVc  altri  mirtiri;  «Se alcuni  aiittori 
,  fatto  dare  altri  tormenti ,  gli  ^ccegcttaic  "gli'chiimiho  loro  fhftdlì  i  linoi\ìi  lóro 
.in  mare,  a  quel  modo  Icg  iti  com'erano,  fono  Aftruno,  J.eonrio,  A  Eutropio.  Si 
J^onsi  tofto  fumo  gettati, che compar-  rroua  vn.hbro  di f^o(ri miracoli  ,  clfct> 
-4c  vn'Angdò  in  aiuto  loro ,  il  quak  fcio-  Dio  fece  p^r.ii  meriti  de'  SaOtt  Cofitn^ 
T.glicndoh  tutti  i legami, gir conduircfil-  e  Dainia^w  ,-c  (rÀgU altri  «vi-c, quello^ 
t  Ili ,  elibcriaJla  riua  ,  ll  Proconlok*  fa  che  dormendo  vn  contadino  alU  caiiv 
auucrtito  di<^uefta  mirauiglia,pcriichc  pa^ni,  gli  entrò  vni  ferpc  incoi  r 
gli  fece  di ououo  condune  alla  fui  pre-  ìiboóca,  dimodo  ,  che  ilpoucUiio  fi 
,  iaozà,  cricca-ogli  chigl'mregaò.raitc^  viik-  tn  pericoio  di  mone  -,  ncolTcndo 
.  niiagica,  c  di  fare  gl'incanri^- con  li  quali  egli  all'niuco  delli  fnnti  rairtrrj  toninoli. 
..lìefano  liberati  dai  aure,  prounccccndo-  li  diuotioncv  -fe^^i  vidcvilìbihncotc'ali 
i  «logli  di  edere  loro  amico  .  lìifi  nfpofc-  .l(^9,<:U(ipoiW«i3idiUin^>  alU  Icrpe,  c^t^ 
•^,noifiamoChriftiani',enbn  fippiamo  gli  vfcilfe  dicorpo^v^cclfa  yfc.fuoiu.  Li 
, 'irte magica, e fiaraolUti  liberati  dil  ma-  Tinti  lo  mcdicorn),  c  diYparucro  .  Il 
rcpcrvirtùdiGiesù  Chriito  nollro  Si-  Concibo  Niccno  (ècondo,  fa  mcnrioup 
gnorc.  llProconfofcgli  ftcc  di  nuouo  .del libro  dei  miracoli<la'  (antiCofimé', 
mctcercin  pdgionci<k  il  giorno  fcgucn-  \eDAlniam)  nclliterzaamonc.  La  Chic- 
le fece  accendere  vograa  tùoca,  polvi  (acekbia  ilmartjrio  loroalli  17,  di  iep- 
^ce  gettare  dentro  h  aiarciri,  ina.  te  ^iim-  ccmbre ,  che  fti  l'inno  del  Signore,  f  o 
mcfi  diuiferoin  più  parcr,c  li  Santi  fta-  al  tehipo  di  DioClccj'ano  ,  c  Matlìniia»- 
uano  nel  mezzo  facendo  oranonc.  Rcftò  na  •  Li  corpi  di  qucfti  finti  maitiri  fona 
attonito  il  Proconfole  vedendo  tal  cofa ,  ia  Roma ,  nella  ChieCi  dedicata  ai  nome 
ma  non  già  pentito dtl  mal  tare  ;  perche  loro . 
eli  fece  iegarc  in  alto,  e  di  nuouo  gli  fece  , 
Battere  con  fruite,  e  bacclictrc.  Ma  ve-  •'  : 

éc:xàp.chcUmn  motinm,^  2\ìcgrcz.  fEsf^  DELLA  VÈÓÌC^^ 
•  oa  jscandenelvoltojcchcdilprezzaaino  .      ,.  ^      .  ,  ,  '      t       ,  n 
lirormmti;giifccc  legare fopra due  ero-  Michele  ^rcb^nge la:  fi 
ci,equmi  gli  ftrce  lapidare.  TirauanoH  [firtuono  alcune  confideratiofù  delU 
miniibri  le  pietre,  nu  ancora,  che  le  dnf-  benefìcu,  che  noi  riceuiamo  da  gli  ^  n^ 
ièro  con  quanta  forza  luue.ino ,  neinini  geli^  dell'obligo ,  che  noi  habbumo  di 
.|>erò  arriucS  mai  alli  finti  marriri ,  artii  rtHerirli^  <Sr  adorarli^ 
cadcuano  Ibpra  coloro,  che  Ibuanoa  ve- 
<kpc  qiiello  (pettacoio ,  di  modo  chc^ 
tnold  lUrno  fcriri:  6c  in  pamcohrc  al- 
cuni di  qqdhjchctirauano  le  pietre»  il  1  « 
Proconfole  vedendo  quefto ,  e  credendo 
<crto  )  che  ciò  Ycnilie  pe  £  via  d'incanti  1 


reireai^ctren\twe. 


Quello  fu  m  fitiratto  maTatdgtìùfo  deiléi 
^   battaglia,  che  fi  fece  in  -Cielo  fri  gli 
geli;  dteUaqtiak è  ffeìie,  cbefejte^cci  tt{e-\ 
moria  tutte  le  volre,  ch'eft  celebra  Iffcjla 
loroj^per  e(!/:ryn\operafamofjyefegnalaJ^ 
j  ta,cb'elfi  feceroj  fi  nella  qnkc  i  bftoifi  fi  /<■- 1 
etto  C9nofc€re  \,  ll  FtliHeo  Golu  è  figura 
di  Luciferoich'era'ilfupretnù  ^rigelo  ;  iU  • 
quale  védendoft  tanto  Ofiuile^ato  di 
tte ,  e  ioni  fràgìi  altri  Mgetty  fi  Ìekò  ,iit  ; 
fuperbia^  &  entrò  iti  campo  centra  Dio  , 
perch^egli  -poleuaefferfimijealui,  &  ef- 
.  f^^^^  eguale:  in  alcune  cefe,  .  Tipn  era  cottm 
uenientetCÌJe  Dio  éntraffe  rn  ctmpù  co  Im^ 


R^ccorHa  la  fjcra  fcrittura  nel  pri- 
mo libro  de'K^j  che  l'honorCyCripu- 
tallone  del  Rè  Saul  era  in  gran  pericolo  t 

quando  ouel  fnperbo  - Filifìeo ,  chianuto  pgyche  la  rittoria  farla  fiata  di  poca 

Colta,  sfidaua  lui ,  con  tutto  il  fuo  efferci-  y^a  ;  ma  quefla  imprefa  la  pigliò  Chumu 

to.  %on  era  co  fa  conutniente,che  il  Kò  ac>  u^^^no  Dauid,  che  fufigura  di  S.  Michele,' 

cettaffe  la  b:ittaglia ,  n^  fi  trouaui  alcuno  ^  h^e  ardire  d'entrare  in  campo  con^ 

in  tutta  hfiu  corte,  che  gli  banale  l'ani^  tra  Lucifero  ,  per  pigliare  U  difefa  deW^ 

tuo  d'affroHtarft  con  qNelfugerbo  gigante:  boiardi  Dio ,  e  fi  portò  tanto  bene  ^  eh  t^,, 

tanto  erajlimato  terrMe  ^eforu,  iL  uè  con  -pnapietra,  che  fù  vnaprofonda  hu.\ 

Saul  fi  andaua  tmagrnando ,  e  cercando  mUtà, dicendo ;Chi  è  come  Dio-gettò  ilgiJ  ■ 

qualche  modo  dt  Liberàrft  da  quel  perico^  gante  per  terra,  cioè  fece  fprofbndare  Lu^  ■ 

lo, e dtshonore.  jt Ifine  fece  mandare  vn^  ci f èro  neKabijfo .  Effendo  flato  juperatà^' 

bando,  che fe alcuno y incera  ilfilijleo,^^  Luciferocon  tuttili  fuoi  feguad ,titorn» 

haneìrìa  fatto  nobile ,  liberatolo ,  e  fattolo  ^an  Michele  Vittorio fo  dalla  batfaglta;fai>i 

e[f  rnte  da  ogni  tributo ,  egli  daria  officio  cendo^li  ciafcimo  gran  fcfla  ,  ma  in  partici 

honorato  nella  fua  corte ,  &  vn^  fu  a  fi.  colare  le  don'^eUelche  titauano  lefue  pr^ 

glluolaper  moglie .  le promeffe  delRèe^  de^K^ ;ilcheauitieneogni>ólta,cheft  ce^ 

vano  grandine  con  tutto  ciò  non  fi  trouaua,  Ubra  fefla  degli  Angeli,  perche  molte 

chi  hauefje  ardire  di  metter^ à  frante  al  nime  fante  cantando  U  vittoria  di  S.  Mi^' 

Cigante,fino,  che  Phumiliffimo  véorello  chele,  raUegranoft  con  luidi  sì  honorato 

Dauid  gflofo  deWhonoie  del  fuo  Rè,  e  del  imprefa  .  Dipoi  Dio  gli  mantenne  la  pro^] 

fuo  popolo  mfiemcipigliò  fimpref^  di  com-  rneffa,lo  fece  nohUe,glt  diede  honorato  of^ 

battere  con  il  Fiùneo.  Riandò,  adunque  ficiù,  facendolo  prefetto  della giuflitiai>L^ 

ad  affrontarlo  »  e.  portoffi  tanto  vaiorofa^  tutto  il  fuo  regno:  ilche  ft  dimoflra  neìlc^ 

mente, che  con  -Pna  pietra,chegli  tirò  nella  hilancie,  e  neUa  fpada,che  fegtt  dipinge  in' 


fronte  lo  gettò  per  terra .  Dipoi  gli  corfe 
adoffo,  egli  tagliò  la  tefi  iy  e  ritornò  coyl^ 
effa  yittoriofo  :  facendogli  ciafcuno  gran 
fcfla:  ma  in  particolare  le.donT^eìle,  cOc-» 
cantauano  le  fue  prodev^e .  //  Rè  Saul  of-* 
fcrkòpoilefuepromeffei  lo  fece  nobile,  e 
li  diede  officio  honorato  nella  fua  corte ,  e 
^li diede  Micol  fua  figiiugla  per  moglie* 


mano,egli  diede  honorata  compagnia,che 
fù  la  fua  ditiina  gratia ,  confermandolo  in 
rfia,  infienu  con  tutti gU  altri  fpiriti  beati»' 


O' 


^Gnivolca,chc!i  Chicù.  Cattolica 
celebra  h  fcftì  de  gl'Angeli  v legge 
nel  l'officio  della  McfTì  vn'EVangcho , 
neìqualcfi  tracn  j  cóm'eirtndo  natoviu 

Yy  4  poco^ 
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nocQ  di  cpAtroucrfia  frà^  Apoftolì^fo-  Ciclo  Lucifero  co»  ann  il  fuoi  f.  ?a3ciV 

pia  chi  dilorodoucllc  cflbre  il  imggw-  Torto  ,  clic  Lucifero         .  j  a^i 

re  Jc  glialtrii  il  figliuolo  di  Diochiainò  Cielo, c cadQco  nel  mondo, lì  fonti  vru-»  • 
vnpicciolo  fanciullo, e  lopofc  in  mezzo  gcanvoce,chc  dilTc.  Guaì  al  mondo,  per- 
di loro,  e  dilTcgli  :  Se  voi  non  vi  humilia-  che  vi  è  caduto  Lucifero ,  e  lo  fcandalcz^  * 
rete  come  quello  fanciullo ,  non  folo  non  zarà.Ma  tiìolto  più  guai  a  coluitpci;  iloux-  j 
farete  grandi  nel  Regno d^l ciclo, m^inè  ic  verranno  tali  fcandali  :  meglio  ./ani  , 
anco  VI  potreie  entrare .  Et  ancori ,  che  per  cjucl  tale  ,chc  gli  folte  attacnta  vna-#  ] 
l'intcntionc  dello  Spidtofanto,pccilqua-  micina  diraolino  al  colla,  e>b(Te  getta-  ' 
le  UChieùfircggp,^  goucrnai  in  legge-  tonelmire.Qiiefto  intraucnnc  a>  demo-  j 
re  queiio  Euangelio  in  fiaiile  folcnnità,  ni;  perche gl i  fu  melTo  vna  gian  pietra  al  ; 
fii  perche  vi  lì  fi  mcntio.ip  de  gli  Ange-  collo  dell  ivolontà  ,chr  fù  la  loro  oltini-- 
li,dicendofinclfinedi  eirj,che  neOliiio  •  tionc,  laqualc  gli  fommer/e  nel 
difpreggi  gli  humili ,  e  picciolini ,  come  do  deirabiffo.  All'hora  diflc  Dio  :  habbili 
fono  i  tancmlli.,  perchb  i^li  Angeli  loro  cuta  ,  che  neOlino  faccia  poca  ftima  di 
veggono  Tempre -  in  Cicìo  la;' taccia  di  qaelVi  humili  An2;eli ,  cht  lonoréftati  in 
Dio:con tutto ciò,alcuoi  auttori  (ancora ,  cielo,honoraregh, e  fitegli  riuerenz3,per , 
chcnoninfcnroJcrrcrale)  vogliono  tira-,  che  vi  dico  inverkà,ch'ciiì  veggono  Ifenv." 
re  qucfta  hirtoria  àgli  Angeli,  dicendo,  pre la  faccia  del  Padre  Eterno.  Queft'c  \ 
chclubiro,che  Dioglihcbbe  creati,  gli  qudlo,chc  dicono  alcuni  dottori, ^:  io  no 
diede  noriria  del  milterio  dell'incatm-  l'hiurei  raccontato  qui  le  non  foirc,chc,il 
rione  ,  e  che  gli  mifc  dinanzi  ì  gli  occhi   tutto  è  fondato , che  il  peccato  di  Lucife- 
qucl  benedetto  fanciullo  Giesù  Chri-  •  ro, fà il  no^  volet^  adorireChr irto, pa- 
rto,ilquUcportòil  rimedio  almondo,c  rédogli,chcHnic'napei(odiripuratione, 
poi  diUcgli  :  In  vcriià  vi  dico ,  che  fc  voi   fe  egli ,  ch'efa,  Angelo ,  fi -fólfe  abblufato 
non. f irete  còme  quello  fanciullo >fc  voi  pM  adorarChnrtohuomoVancota,  che 
nonrimìltretc  in elfer  humili  ;  fc  in  que-   fotTcinfieme  DiaPerchecfentcnza  coni- 
co picclòfofpatioi  nclqu  ile  voi  fetc  via-  munc  delli  fieri  dottori,  fondata  lopca  U  . 
tòn,^^  hauetc  tempo  di  mcritire,o  deme  diuini  Tcrittur  i ,  chenel  peccato  di  Luci- 
ritare,  non  procurarete  d'imìtue, alTì-  fero,  vi  fà  fiipcrbia,  ik  inobcdicnza .  Co« 
niigliarui  a  qucrtofanciullo,  fe  voi  noii>  pare  dicelfe  S.  Paolo  fcriucndo  à  gli  He- 
rhonof arctc ,  &  adorarete ,  non  farete^  bf èi  i  doócjparhndò  d'ha  ucrlì  Dio  farro 
confermati  in  giaiia,e  non  ent  farete  nel-,  haomoj'ailfe:  Etaclorinlo  tutti  gli  Ange- 
li mia  gloria.  Nondimeno  Lacilcro  vt;- ,  hdiDio.SdnGio.Gtiiòftomo  diUccnc 
dehdoli.àll'horat.'ito  bello,  ctantohono-  quello  fu  vn  precctio  duoa  gli  Angeli. 
iato,i^iudicò,che  foirebalTczzi,  e  viltà  di  Di  qui  ncxifultò  gran  Idei^no  ,  e  malcuo- 
doiierc  imitare  vnMiuomo,  ma  molto  piiS  lenza  dìLuvifero  contra<>i>rifto,  poiché 
di  douerlo  adorare  :  c  procurando  di  ti-  egli  fù  difcacciato  dal  cielo  per  caufa  fu  i^ 
rare  gli  Angeli  al  Tuo  parrre,  dicendogli  >  <  e  perche  il  maluagio  non  fi  può  ve  Jicarc 
cji'cra  viltà,  e  vergogna  loro,  di  abballar--  cóntri  di  lui,  però  ptòcura  di  vendicarti 
(\  per  adorare  vn'hubmo ,  tidulVc  la  terza .  centra  gli^huomini  ;  pcrilche  dice  S.  Baft-'' 
parte  de  gli  Angehalla  fui  opinione. San'  lio,che  Lucifero  fa  come  i»  toro,ilquale 
Alichcle  hauédo  obedico  Dio,in  compa-  vcdendofi  pittare  il  bccio  alle  corna  dal- 
«ìia  di  tutti  gli  altri  Angeli ,  &  adorato   rhuomo,fi  fdegna  crudelmente  contra  di 
Sifiei-nc  con  loro  il  fanciullo  Gicsù:pigliò  lui,e  menti  e,  ch'egli  è  nella  maggior  fo- 
la difcia  dcU'honocdi  Dio, contra  Luci.   ria,t;li  fogliono  mettere  innanzi  vna  figa- 
fero  con  molti  altri  Angeli ,  che  lo  fcgui-  ra  d'huomo,contra  laquale  il  toro  sfoga- 
torno.  S  i  cominciò  fra  loro  voi  fiera  bat-  lo  fdegno,  fc  bene  non  fti  quello ,  che  gh 
lagVia  non  di  arme  mareriali ,  ma  di  volór  gettò  il  laccio .  Cofi  fù  ancora  Lucifero  > 
là  diflferenti,c  fù  tanto  potete  S.  Michele  perche  non  potendo  vcndicatfi  contrae 

C©nUluacompagnia,chccacciorno «Ul  Chi:ifto,ilqaalclolcgò,cfù«mla,chceg|i 

-  -  -   »  o  ... 


fWHifcaCciato  clatc!oIo,c  dd  «ormcnto»'»  no  in  turti  li  no ftri  viag<^';  sì  Come  aiiticn- 
chccgli  lù nell'in ferno,procuu di  vendi-  nca  Tobia  gioumc,  ilqualc  fù  accom- 
carTi  comra  1  huc^itio,  cii'c  liu  feur i,  poi-  pagliato  da  vn  Angelo  iava  liuigo  viag- 
chccgLè  fatcoaJÌ  iniaginc,e  ìiiiìilicudi-  gio^^     hcbbe  da  lui  moiri  benctki),  e 
ne  di  Dio .  Per  il  contiario  poi  gl'Angeli  grane.  Quelli  ci  difendono,  c  ihnno  dal- 
àmano  gli  huomini cordialnìente,pnnu  la noftra parte*  minacciando  i  noftrinc- 
^rche  vcggotióthrifto,  che  c*  ìndemc-»  nnci,  si  come  auucnne  al  Profeta  Elifcor 
|uiomocblo,[icf  caufi  del  quale  cfll  go-  quancio  gli  AlTuij  l'haucuano  aflcdia^ 
dono  li  gloria,&arKora,petclic  veggono  to  fui  monre  Carmelo  r  perche  molti 
quinto  U  demoni  gli  pcrfcguitano ,  e  la^  Angeli  fe  j^li  mifcro  intorno  in  fua  difc- 
crude!  guerra ,  che  gb  finno .  Di  qui  vie-  fa  .  Queftì  Angeli  ci  guidano  per  la  via  ; 
nc,checoinmandindogliDio,chefiano  che  noi  dobbiamo  camiinrc -,  come-» 
cuftodi  degli  huominijcfiano  come  loro  auuenneà  gli  Hebrei ,  quando  vfciuano 
guida,  e  maelUi,  cflì  non  fe  né  fdcjgnano ,  dell'Egitto',  perche  vn'Angclo  gli  anda- 
anzi  (r\ì  pare  cofa  ^notata    rtc  fenrond  uà. innanzi  in  forma  di  nuuola ,  e  gli  gui-. 
fomiSo  piacere :J>«r  queflforleUa guerra,  d.mT8rg1òfho  irigiorno,  elanottcpoi 
che  il  dcmoruo  fa  contw  gli  huoinini,  gli  guidaua  in  forma  di  vna colonna  di 
feruend'of»  di  due  g.ighardi  minilhi  Tuoi  ^  fuoco .  Quelli  beati  ci  conforiano,c  prò» 
che  fono  il  mondv ,  c  la  carne  j  gli  angeli  ueggono  nel  viaggio  di  quefto  mondo  j 
vengono  d  UÌji  parte  noftcàae  ci  aiutano  ;  si  come  auucnne  al  Profeta  Helia  ;  per-» 
n come auucne a  Giuda  Xlacabeo,ilqua-  che  vn'Angelo  gli  prouidc  il  manteni- 
léentrando  a  cOnibatrerc  centra  vn  era-  mento  per  vn  viaggio  lungo ,  ch'cgU  fc- 
dé elfcrciio  de Tuoi  nemici,  aac  Angeli  fe-  c^  .  Qucfti  Angeli  prefentano  le  ne- 
gli pofcto  à  tanto,  e  l'aiuròrfto,t  lo  fece-,  ftic  lagrime,  e  fofpiri  ,  si  come  auucnne 
Bo  rimaner  vincitóre. Queftì  fanti  Ange-  alla  bella  Sarra,  figliuola  di  Raguel,  la- 
li  ci  liberano  d ilii  pericoli  ;  ncUiquah  ci  qn^lc  rimafe  vcdoua  fette  volte ,  perche 
tcouiaiiiofpvirojsicpmc  AUUcnnca  Loth  il  demonio  gli  ammazzaua  i  mariti ,  iic 
àiundogl^.AngcU  lo  cauorno  fiiora  dì  vn'Angelo  prelentò  lefue  brationi,  cjf 
So  Jomq,  accioch'cgli  non  fulfe  abbruc-  Ugrirae  dinanzi  à  Dio ,  e  fù  liberata  da-» 
ciato  fri  gli  altri  Sodomiti.  QiieftiAn-  qiicj  rrauaglio  .  Quefti  final  mento  , 
geli cnTt^ctengono,ciitinno,Yc alle  volte  quando  l'ammc  noilre  fi  fepirano  dal- 
noi  andiamo  alla  cicca,  per  pircìpiraro  li  cptpi ,  s'cUc  vanno  al  Purg  uorio ,  ellì 
inquikhe  vitiorsicomcauucnncalPro-  le  accompagnano ,  evilìtandolc  fycCCo^ 
fcta  li.daani ,  ilqualc  voicndoandarc  su  le  confortano    S'ellc  vahno  al  Ciclo  , 
maledire  il  pxipolo  di  Dio ,  fe  gli  f;;cc  in-  le  vanno  intiitìzi  facendo  fefta ,  ^  alle- 
cont  ro  vn  Angelo  in  mezzo  la  lirada  con  grezza  :  per  laquvil  cofa  e  giufto,  e  fagio- 
vna'fpada  nud  i  ìn  mano-,  &  ancora^chc  ncuole ,  clic  riceuendo  gl'huomini  tan* 
il  Profeta  non  lo  vcdelTe ,  lo  vide  nondi-  ti  benctìcid  i  gli  Angeli  lìe  faccino  gran- 
mcno,  piacendo  così  à  Dio^^l'-ifìhai  fopra  de  (lima  ,e  gli  honorino,  efuno  pion- 
bqualeeglicaunlcauairainitsòdel  ftrto;  lillìaiiper  fcriiirgli.  Conlìderando quc- 
cgli  parlo.  Que(H  fanti  Angelica  confo-  Ho  Papa  ConifacioTerzo,ilqiule  hcbbe 
iaao  np'nodii  tr^uagli  ,sìcome  autienne  il  Sommo  Pontificato  circa  di  anni  dct 
all'ifteCfo  Clonilo  in  quella  grande  an-  Signore  DC XI III.  e  vedendo, che  in.» 
gonia»  che  egli  hauca  ncll'horio ,  quando  Roma  vi  erano  molte  Cliicfe  dedicate 
egli  fu'dò  fìfìguc .  Et  ancóra ,  che  Gicsà  a  dmcrlì  Santi  procurò ,  che  fe  ne  editi- 
Bon  hauclTe  Ani^elo  cuftode  ,  perche  calTc  yna  in  lionorc  di  San  Mich.ielc 
non  ne  haucuabilogno:  nondimeno  fce-  AtcangL'lo  ,  laqiulc  fù  edificata  in  \nj 
fc  vn'Angdo  dal  Ciclo  ,  die  iocoftfor'-  luogo, chi.unato  Circo  maffimo,  la  cui, 
tò,  tiducendogli à memoria  ilgfan  be-  fabrica fi  fini alli  i<?. di  Settembre.  E pef" 
ne  jchc  hfuicaria dalla  fua  morte.  Que-  la  commcmorarione  deiredificationedi 
ADgeii  Uncdytù  ci'  accumpagna-  quella  Cliiefr,voUc  il  Poncefice,chc  fi  cc- 

Ubiaife 


Icbraflc  U fefta di5.M ichelcyc  di  lutd  gli 
altri  Angeli,  per  ;iiica la  chrillimità  .Noi. 
habbiamodi  rallcgiajci  panicolamiciw 
ce  in  qucfto  giorno  con  loro ,  moftt.indo 
di  haucrc  contcfUo,ch*cfri  godonoli  beni 
•cerni  del  Ciclo:  deUi  quili  Dio  ci  ùcci 
per  fua  iTìifer  icurdia.  Amen. 


lui  yiT^  DI  S,  GIROLAMO 
confeffore,  e  Dottore  dèa  C  h  e  fa;  rac- 
colta dalii  fuoi  mcdcfimi  fcritti ,  e  da 

-  ^trigrauiauttori» 


LEggeftnel  i^.  capitolo  déW  Effodo^dì 
quel  grande  amico  di  Dio,  capitano , 
^'  g  guida  del  popolo  Ifraelniro  Moisè^-,  che 
quando  egli  cauh  il  mede  fimo  popolo  dalle 
fnanidi  faraone,  e  Candaua conducendo 
fuori  dell'Egitto ,  fe  gli  oppofe  il  mar  rof- 
fo  ;  ma  percuotendolo  con  yna  bacchetta , 
cìyegli  por  tana  in  mano ,  fi  diuife  in  dut^ 
parti;  e  tutto  il  popolo  pafsò  con  li  piedi -a- 
fciutti;feruendogli  l'acqua  per  muro,  e  per 
difefa  contragli  Egitii  loro  nemici ,  che  gli 
perfeguitauano .  Mois^  y  non  fola  è  figura 
diCiesù  ChriflOf  ma  è  guidale  capitano  del 
popolo  chrifliano;  ilquale  egli  liberò  dalle 
mani  di  Faraone, che  ftgnifica  il  Demonto; 
aprendogli  la  'pia per  Umore  della  fua^ 
morte,  epafjione,  con  la  bacchetta  deUiLj 
Croce ',ma ci rapprefenta  ancora ( fe  bene 
non  tanto  propriamente)  li  facri  dottori, 
liquah  in  certo  modo, fono  capitanile  gui. 
de  del  popolo  thrifliano .  Er^gUMfri  ^pr^ 


t^irche  ptù'efprejfam^e  fono  figiiyati  ià 
h4ùisèy'moè  il gloriojo  S.  Gtròùma'^pet^ 
che  quefio  fmtijfimo  Dottore  à  guifa  (tvtf 
nuouo  Moisèf  è  guida ,  e  me^o  accioché 
molti,  che  fono  fchiauidelli  "PUij ,  efchhù' 
da  sì  mi  fera  feruitùper  mt^:^o  della  fua^ 
d»Uriua,e  buon  effempio,  e  per  me^9  dellt 
fuoi  preghi,  e  meritt ,  eparticolarménic^ 
quelli,  che  lo  tertgooo per  loro  autiocatò ,  ^ 
fi  raccofhì^andanoà  lui,  il  mare,  che  s'in-- 
terpene, è  la  fcrittura  fanta,hqualè  i  ytLJ' 
pdagà  profondo,di  chi  non  fi  trova  fine.Jft 
queflo  mare  p  fono  affog/jti  fnoUi  her^tici^ 
&  ognigrorno  fene  vede  fommergeifi  dè^ 
tra  alcuno ,  perche  rum  vogliono  hauere 
per  guida  li  facri  dottori  conte  m  S.  C  trolà- 
mojdel  quale  fi  può  dire  cOn  tetità ,  che  si' 
cvme  Moisè  pigliando  in  mano  la  bacchet» 
ta,aperfe  il  mare,  coiì  queflo  gloriofo  San*'. 
tOfCon  la  bacchetta  del  timore  di  Dio ,  d^, 
per  fe  il  profondo  mare  della  facra  fcrittU"^ 
ra^Quefia  è  co  fa  certa,che  sì  come  a  Satt^ 
Gregorio  fida  il  primo  luogo  in  quello,che 
tocca  à  riprendere  li  ritij,edifordinati  CO- 
fltimi',&  à  Sant'^goflino  in  quello,che  fi 
afpettaa  decidere  queflioni  ,  e  difficoltà 
fcolaflicbe,  così  à  S.  Girolamo  fi  dà  ilpri^ 
mo  loco  in  quello,  cìye  fi  afpetta  à  laterprer 
tare  ,t  dichiarare  la  fcrittura  facra .  Di 
modo,  che  noipoffiamo  dire ,  ch'egli  diuife 
quefio  mare ,  e  Ltfciò  fatta  la  via,  per  tutti 
quellifChe  lo  vogliono  feguireie  quelli,ché 
per  tal  via  anderanno  ,  paleranno,  con  i 
piedi  afciuttijC  {a  medefima  fcrittura,  gli 
faràtnuroe  dtfefa  cantra  gli  Egittij;ct»è 
Demoni,  e  fuot  membri ,  che  fono  gù  he- 
retici  nofìri  nemici  capitali.  La  Vita  di 
quello  gloriofo  Dottore ,  cauata  dalli  fuoi 
medefimi  fcritti^  edagraui  Ruttori,  fùì 
quefla. 

N Acque  S.  Girolamo  ai  tcmfio  dclw 
i'iiiipcratore  Coftantino,  figliuo-i 
lodi  Colhntmo  Magnesio  vn  luogo  nel-» 
ìx  conljni  di  Dalniaùa»c  PannoUi^  y  chia-* 
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mitoStridOftTOjUqQil  Iiio^Ojinviraftia,  mani,  nef^^alc  eri  rcritto alcuni  Sino- 

si  còme  cgtt  inciklìmo  dice ,  fii  quafi  di-  di,  raccolti  da  Santo  H^tario .  Se  trouiUa 

ftmrro  dei  tucro ,  dalli  Gechi,  pcnlchc-*  qualche  huomo  di  finca  vita,pratricau* 

aouciinc,  che  del  tutto  fc  ne  pcrfe  lame-  Cortlui,il^imparaua  dil  nicdcfimo  rutto 

moria;  Il  Padredi San  Gifobmo  htbbe  ilbcnejirhccgli  potcua ,  &  il  mcdefimo 

'  nortie  Eufcbio  ,  <k  hebbe  vn  fratello,  faccua  qniado  ricrouiui  alcuno  fcgni- 

'  ch^amato  Paulinianof^  Hebbe  ancora  v-  lato  in  Icttcrd,- e  dottrina  A  quefto  moda 

naf(  >rcil  »,ilc*ui  nom^,  come  quello  della  Girolamo  lì  fece  ricco*,  non  de'benidi 

madre{in(?ora,  nori  lisi .  Il  fratello, e  Iaì,  fortiMii,  ina  di  virtù,c  fcienzi .  Ritornò 

fotfclU  di  San  Gtròlawìo  fumo  rcligiofi,  c  poi ,  doppo  alcun  tempo  alla  patria ,  3c 

finirrtola  vira  lorolantamente  acuaieli-  india  Roma,cgliparucjChe  meno  qui- 

gione.Fù  di  fan^ue nobile, incora, che  in  uicra  ficuro-,si  comcnongli  farisfàccui 

tutti  li  fiioi  foritii  non  G  froui,ch'egli  trae-  lo  (hrc  alla  patria  .  Perche  dando  alla 

ti4feftiii di  quefto, nondimeno lodifTero  pirria  ,  vi  hiueui  molti  parenti ,  dalli 

altriTcritPOri.  Fi» ancora  affli  riecodcbc-  quili  egli  non  poreui  hauer  giouamen- 

ni  di'forsiina,<5c  haucua  mo!icpoffc(lì>  to alcuno,  ne  meno  egli porcua  fitistai» 

ni,'^alrre  robbe,  Icquili  egli  vendèqua-  ad  elfi  .  In  Romi  poi  gli  parcua,chc  vi 

dd  fece  fir^e  ì\  Moriifttf rio  di  Bct hclem-  folfcro  troppe  occafioni  di  piaceri ,  c  di-» 

mcjficome  egli  mcdcfimodicc.  E  per-  letti ,  molto  dinneuoli  per  lagioucnrit» 

che  Tuo  padre,  e  fua  midrc  erano  Glifi-  si  com'egli  cri  ancora.  Fece  adunque  ri- 

iH;ihi,  fùfino  dvftinciullaammacftrato  (olutioncdi  piirireil  mare,  andarci 

ìfidìecofc  dèlia  fede, e  Religione  Chri-  in  Grecia,  conintenrioncdi  ihidiatc,  c 

ftiani.  Fioriuinóa  quel  tempo  in  Roma  pigliatela  pratica d'huomini  faui  ,c  doti 

gli  rtudi  dell'uri  liberili? per ilchc  egli  fi  tijdelliquili  nceran3molti  a  quel  rem* 

trasferì  l^,  con  intenrione  di  (bidiire-i m*  po  '.  Hebbe  notitia,  che  in  Cortintinopo» 

■parò  prima  lerrcrc  Lirine,  e  Greche  >  ik  li  era  Patriarca  Gregorio  Nazianzcno ,  il 

nebbeper  protettore  Donato, nella Gra-  quale  per  Eccclicnn  èchiamiroil  Teo- 

matici .  Attefepoi  alla  Filofofii ,  &  alle  logo ,  per  ilche  andò  in  quella  città ,  Se 

tìltrofcienzclib^erali  ;  Ih  quefto  fhididfc^  ancora,  che  egli  poreuicfl'ere  Micftro, 

jCc  tanto  profitto,  quinto  11  fuoi  ferirti  n^  &  infcgnirc  ad  altri ,  volfc  qumi  fariì 

^danno^t'ftil^oniQ  .  Riceué  ir^  i(oma  la  difcepolodi  quel  n3nmefK)  lanro,  chà 

-♦erta  di  ChrifbD, si  conr>c  fcriffe  Papa  Da-  dotto  Pontefice  :  anzi,  th'egli  fi  gloria,^ 

mafo,  cioè,  ehe  quiui  fii  battezzato .  Era  vanta  Vdi  hauerc  imparato  Teologi  i  da 

vfmza  a  quel  tempo  di  baticzzirfi,  Gregorio  Nazianzeno.  Vifìtòpoi  latcr- 

fendo  la  perfoni  gii  di  buona  ctà,e  quel-  ra  Santi ,  &  andò  per  tutti  quelli  luoghi 

l?,chcfibattczzauino,portauano  alquà-  finn  ,con  molta  tenerezza  ,  e  contenta 

ti  giorni  vna  veftc  bianca,  in  luogo  del-  dell'animi  fua.  Nonreftò  cofa  in  tutti 

li  quale  >  quando  adeHTo  li  fìgliuolmi  fi  Paleftirtij  ch'egli  non  li  vcdclTe  con  gli 

biticzfimojfegli  mette  in  capo  vn  pan-  occhi  propri,  pirnoolamicntequell^di 

■fio  bianco,  e  quella  fi  chiama  vertè  dì  che  fi  ù  mentionc  nella  Sacra  Scrit^ 

Chrifto.  Si  parti  poi  San  Girolamo  <ii  tur4:  egli  mcdefimo  dice,  che  quefto  eli 

Roma,  per  ddìdeno  di  miggiori  ftudi,^^  gioiiò  aifu  per  incenderla .  Quiui  hebbe 

andò  in  Francia  ,  caminindo  hor  qui ,  ancora  alcuni  mieftri ,  che  gli  infcgnor-» 

horlj>  e  cercando  huomini  faui  e  dotti ,  n  )  lalingui  Hebre.i,  e  Caldea»  li  qual 

cbunni  libri',  e  douctrouiui  alcune  di  egli  intendeua  benidimojminon  lapo- 

queftc  cofe,vifiO-"»  'Mua<ilq«antc».  Pro-  teui  proferire;  ma  l'altri  la  proferiua  s^ 

cm\f^^  H'  rrvnp,  ...  ,iWj,oi\'c^li.trdua-  bene,come  egli  l'intcndcua .  Pratticaua 

'inlfcrdj^ucfo  procuraùsu  ancora  con  le  genti  di  Siria  ,  ìk  ì  quel 

di  .  .t<lutìi. 'S<A^c^ndo-àFiò-  modo  imparò  moire  co(c  della  lin(;u.i_» 

renzo  dice  -,  che  nclLi  Città  di Tr^eii  loro, ancora, ch'egli  fi  occupafì  ' 

copiò  vngran volume  coivlc  fucpropric  à  imparare  diucrli  li)\      ;i ,  non  p' 
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^lìore  ,e  glibagmuo  con  le  hgrinie ,  c  mcttcflc  attualmente  alcun  peccato  di- 
rafciugauo  con  li  mici  capelli  j  macera-  fjne(lo,e  le  Tue  parole  fon  qucftc:  Noi 
uo  la  carne  mia  con  lunghi  digiuni,  ac-  non  folamente  lodiamo  la  verginità, ma 
compagnando  vn  giorno  con,  l'altro  fen-  •  ancora  l'olTeruiamo,  e  guai  diamo.  Dop- 
za  mangiare  cola  alcufia.Non  pcnfarc,  po,  che  San  Girolamo  fùftato  quattro 
che  io  mi  vergogni  oi  contare  que{!a  anni  in  quella  folitudinc  già  dctta>giipar« 
liiftoria  delle  mie  tcntarioni ,  anzi  pian-   ue,che  honnai  poteua,  edoueua  vlcirc 
go  ,  perche  hora  non  fono  come  io  era  à  pratticare  con  le  perfonc  j  ma  con  tutto 
airhora  .  Io  mi  ricordo  di  hauereallt-*  ciò  ,  egli  non  abbondonòil  de  ferto  in^ 
volte  accompagnato  il  giorno  con  la  tutto  j  ma  fi  ritirò  a  viuere  in  compagnia 
notte,  chiamando  in  oratione  il  mio  Si-  fidigli  altri  Religiofi.  Non  era  piùcon» 
gnore  Giesù  Chrirto  j  ne  jnai  reftauo  di  ucnientc ,  che  tanta  luce  ftc  fife  nafcofta , 
percuotermi  il  petto j  fino,chencl  mio  ma,chc  fimanifcitafll-;  ilchcauucnnc 
cuore  fi  quietjua  la  fortuna  delh  catti-  cosi  :  perche  cominciando  li  Religiofi  i 
Ili  penficri.  Chrillomi  è  buontclb'mo-  guftare  la  fua  fanta  ,  e  degna  conucrfa- 
nlo  ,  che  doppo  tptti  quelli  irauagli  >  io  tione ,  conoL^ro  il  gran  teforq,  che  Dio  f 
fcntiuo  tanta  confolatione  ,  e  tanto  gu-  reneua  come  in  faluo,  fotto  quell'habi- 
fto,  cioè  alcune  lagrime  dolci  come  il  to  rozzo,  nel  petto  di  Girolamo,  tanto 
mele  j  ceni  accefi  ,  «Se  amorofi  defideri  di  virtù,  come  di  fcicnza,  e  dottrina .  Egli 
del  Ciclo  ,  che  mi  pareua  di  elfere  traf-   haueua  gi^  lino  a  quel  tempo ,  fcritto  al- 
pcrtaro  fopra  mefteffo  :  e  mi  ritrouauo  cane  opere;  che  andauano  per  le  mani 
'    l'opra  U  chori  degli  Angeli  .  Ma  fela..  de  gli  huomini ,  lequali  lafciauino  eia- 
carne  fa  tanta  guerra  a  chi  l'affligge  ,  c  fcuno,  chelcleggeua  fatisfattodi  fc  ,  c 
Ja  tornaenta,  quanto  penfi,  che  patirà  co-  molto  .ifFettionato  al  loro  auttore,  & 
hii,chcviucindclitie,epiaceri  ?  Ecofa^  à  quefto  modo  venne  ad  efiere  conofciu- 
pofilbilc,  che  colUii  nonhabbisi  teiTÌ-  to  in  molti  luoghi .  Erano  in  quel  teni- 
bili tenrationi,  ma  in  tal  cafo,io  non  pen-  po  Vefcoui ,  di  Salamina  di  Cipro  Epi- 
fo,  che  fi  troui  la  maggior  tentaiione,  che  fanio,  e  di  Antiochia  Paolino  .  Quelli 
non  eficTC  tentato  .  Quello  medcfimo  due  Prelati  haucuano  alcune  differen- 
Santo  Dottore,  fcriuendo  aPamachio,  ic  fri  loro, e  per  accordarfi infieme ,  bi- 
dice  :  Io  clTalto  la  verginità ,  non  perche  fjgnaua  ,  che  Dcorrefièro  al  Pontefice-»  . 

10  la  pofKcda  ;  ma  perche  faccio  gran  fti-  Romano  »  Si  dcliberorno  quefti  due ,  di 
ma  di  queUi,  clic  l'olfeniano  .  £)aquefte  andarci  Roma,  edimenare  in  compa- 
parole  di  San  Girolamo  pigliano  occa-  gaia  loro  San  Girolamo:  hauendo  di  lui 
fione  alcuni,  e  dicono ,  ch'egli  elTendo  buonifiìma  opinione..  Et  à  quello  mo- 
giouanc  cadcflc  in  vitij  dishonclli,  ma  do  ritornò  à  Roma  la  terzi  volta  con.* 
in  quello  s'ingannano  ,  perche  li  Santi  quella  occafione  .  Era  all'hora  fommo 
parlauano  a  quel  modo  per  cfiere  humi-  Pontefice  Damafo;  ilquale  conofceado 
lifiìmi,  enon  diceuano  bugia  ;  corno  il  Valore  di  Girolamo,  tanto  nelle  virtù, 
San  Paolo  j  che  diflc  di  fe , ch'era  il  mini-  e  coftumi,  come  nella  lapienza,  e  dottri- 
mo  de  gli  Apoftoh  ,  &  il  maggior  de  i  na,  lo  volfe  tenere  in  fua  compagnia  ;  e 

<   peccatori  »  Quello  pareua  a  lui,  che  roflTc  perch'egli  era  già  flato  ordinato  facer- 

11  vero ,  si  come  egli  lo  diccui ,  hauendo  dotc^  in  AntiocJiia  ,  dal  Vcfcouo  Paoli- 
confidtTatione  all'animo  fuo.  San  Bafi-  no,  il  Papa  gh  diede  il  titolod'vnaChie- 
lioancoradiceuadi  fe  *.  Io  non  conobbi  fa  di  Roma  ,  ch'era  il  medefimo  »  che 
mai  carnalmente  donni  i'  '  >manofl  ^adclVo  e  l'cflerc  Cardinale:  con  tutto,  che 
per  queilo  mi  tengo  dieflci  N^.^^inc.Co-  non  portauano  ancora  le  vcfti,&  ilcap- 
si  ancora  San  Girolamo  parla  con  hu-  pello  roflò  :  lequali  gli  diede  poi  Papa-, 
nailrà  di  fa  nio:  reputando  fi  peccatore;  e  Innocentio  quarto  circa  gli  anni  del  Si- 
nondimcrto,per  quanto  egli  dificfcriucn-  gnotc  ii^o.  Di  modo,  che  il  dipinge- 
vo à  Euitocbio,  pare,  che  luimaicom*  re  San  Girolamoin  habito  di  Cardinale  , 
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hà  quello  fondimefito  >  perche  rcahnen- 
te  cglifùCirdinilc,  pcrcfTcìcprcca,  c 
cutacodi  viiaparochia  di  Rumai  cfTcr- 
citò  qucfta  cura,  eoa  fonimi  follccicudi' 
ne, e  diligenza  , procurando, che nella^ 
fui  parochia  Qcm  fi  troainTero  peccati 
puòlici ,  riprendendogli  arpramenrc,  an- 
cora >  che  folfcroin  perfonc  ccclcfiiib- 
chc  i  per  ilche  venne  ad  ellcrc  odi  ito,  c-» 
pcrfeguitito.Cosi  quelli, che nclli  colhi- 
mi  erano  limili  alle  bcftie,enelhtatti  al- 
li  dishonelli,  &  difordiniti  l'haueuano 
in  odio,  perche  egli  era  il  baftone,  efli- 
gcllo,chegli  gaftigiua,  laonde  ftauano 
attenti  per  trouare  alcuna  occadone  di 
calunniarlo, e  cacciarlo  di  Romi, si  co- 
me fecero  al  tìnc ,  L'occafione ,  che  ritro- 
uorno  fùquelb.  Era folito, quando  egli 
prcdiciua  m  publico ,  e  quando  egli  con- 
felfiua  fccreramente  j  di  perfuidcre  fem- 
pre  mai,  che  fi  lafcialTero  i  viti) ,  e  fi  a- 
malfcro  le  virtù  ;  che  fi  dirpreggiific 
il  mondo,  e  fi  faceffe  poca  (lima  delie  Tue 
pompe,  e  gloria  vana  .  Poco  tempo  in- 
nanzi erano  fuggiti à  Roma  dilla  furia 
degli  Arriani,  alcuni  Sacerdoti  Cattoli- 
ci delle  parti  di  Egirto.comc  Sanf  Atana- 
fio&  altri, liqua 11  diedero  notitia,come 
in  quel  pacfeS,  Antonio, «Se  altri  Santi  fo- 
licari,  haucu ano  fatto  monafteri,  tinto  di 
huomini,  come  di  donne,  liqùili  tutti 
fcriiiiiinoa  Dio, viucndoin  obedienza, 
pouertà,  e  caftità .  Sentendo  quello  alcu- 
ne marrone  ile  venne  voglia  di  far  il  me- 
defimo:  e  perche  non  hiueuano  più  quel- 
li facerdori,  elicgli  faccffero  animo  per 
fare  quell'opera  ;  attefo ,  che  cfiendo  cef- 
fata la  perfecurione  elfi  erano  ritornati 
allipaefi  loro,  fi  erano  trattenute  di  fon- 
dare vn  Monafterio  ,  fi  come  dcfidera- 
uano .  Auuenne  poi,  che  rìtmuorno  San 
Girolamo  fauoreuole  all'intento  loro» 
perche  egli  approuòlaloro  buona  inrcn^ 
citine, come cofa  conforme  a  quello, ch'- 
egli predicauii&infcgnuia;  anzi  fi  of- 
fgrfc  di  difenderle  dalli  maldicenti:  dilli 
quali  egli  era  molto  temuto,  e  di  fauorìr- 
\q  appictfo  Papi  Damalo,  alqailc  egli  e- 
ra  molto  grato,  6c  accetto,  ik,  al  fine  fù  e- 
dificato  ii  defider ato  moruftcrio .  Quel- 
le ,  che  diedcropiincipiQacjuciU  ÙJXis^ 
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opeila  furono Sofirofiia, Marcelli,  M^^ 
Unia,  Paula,  ik  Euilochia  ;  lequili  p;)i  fii- 
rono  fcguite,  <?c  imitate  da  moke  altre. 
S.Girolaiiio  infcgniua  a  tutte  la  via  del- 
la perfectione,  le  auuertiu  i ,  che  fi  elferci- 
tallero  nel  leggere  libri  fpirituili ,  che  fa- 
cclfcro  foelTo  oracionc  ,  che  iulfcco  hu- 
mili,ca(te,e  ciritatiuc:  mif  )pia  tutto, 
che  frcquentalfero  fpelfo  li  Sacramenti 
della  confelfi onc,  e  com'iiunionc .  Et  an- 
cora, che  quello  caufilfc  in  Ro  inqual 
che  mormoratione  a  comecofanuoua_»i 
nondimeno  vedcndofi  poi  il  profitto  di 
quelle religiofc, e  che  alcune  di  elle,  che 
prima  erano  molto  vaghe  di  vcllire 
pompofiineatc,  di  vedere,Oic  elfer  vcdu^ 
te,  di  nouelle>e  di  leggi crczze,  erano  del 
ratto  mutate  in  cia(ciwvi  di  q'icllc  cole, 
e  mollrauano  di  elfere  buone  ferue  di 
DiOjCefsòla  mormoratione,  anzi  era-, 
fommimente  lodato, come  inuentorcji 
di  quell'opera  finta  .  Qumdo  egli  pxU 
faua  perlaftradi ,  le  genti  gli  bacciaui- 
no  le  velli,  e  diceuino  piiblicamcnte,  che 
morendo  Papa  Damafo  ,  egli  doueua. 
elTcr  luo  fuccefibie  :  quello  fi  diceua 
quafida  ciafcunoin  generale  ;  nondime- 
no nel  particolare  erano  alcuni,  che  gli 
voleuaoo  nule, e  procurauaao  di  vendi- 
carfi  contra  di  lui ,  perch'egli  riprendc- 
ua  publicamcntci  vitij  loro.  All'vlcimo 
trouorno  q|pafione  di  calunnlirlo  in 
quello  modo  ,  perche  le  religiofc  fopra^ 
dette  erano  molte ,  bilbgniua  ,  che  llef- 
fero  in  vari  luoghi,  cpex  quinto  fi  pnà 
peniate,  alcune  mitrane  delle  foprino- 
minate ,  loraccoglieumo  nella  cala  lev 
ro,  e  quiuifaceu  moli  loro  colloqui)  ,  e 
finti  eifercici;, perche airhora non  haue- 
uano  grate,n<^altrac*n'ir:!-i  r  )me  han- 
no le  monache  del  m  -  .  .jM:  il  che 
fi  e  fatto  con  (bmma  prudenza,  e  fandf- 
fimamentc  (  abbaiano  pure  gli  heredci 
quanto  vogliono)  perche  a  quel  modo 
fi  fuggono  molti  inconucnienti. San  Gi- 
rolamo adunque  vifitaa;  tune  quelle 
rcligiofe;  maandaua  molto  più  fpelfo  a 
cafidi  Paola^che  in  litio  hi  )  :  '  .  perche 
quiui  (come  poi  fi  vide)  ri  i^.  più  . 
virtù  >  e  fintiti .  Pigli  orno  occii:  •  i 
fuoi  ncniici  di  CAlmvnatlo ,  c  mor 

ma 
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«ire  di  lui,  péf^itefte  videe,  cdiccuino,  quali,  &:adalcrc  pcrfoné  mfìemè  di- 
che ciò  non  Ibua  bene  ;  perche  fc  bene  chiaraila  facra  rcrittura;  gli  predicai,  c 
Paola  era  vecchia  ,  Girolamo  non  era-»  gli  infegnai  come  doueflcro  fci  uirc,  <: 
vecchio,  attcfo,  che  non  haucui  ancora  piacere  a  Dio.  Dichino  vn  poco,  Tei  ruj, 
^uarant'anni;  &  oltre  di  ciò,  vi  era  Eu-  tutto  quel  tempo  videro  cofa  in  me-», 
itochia  figliuola  di  Paola,  &altredon-  che  non  Ci  conucnifTe  à  buon  Chnitìa- 
ftc  giouani  .  Arriuò  a  tal  fcgno  la  prò-  no  ?  Dicono ,  che  io  fon  huomo  ,  e  che 
fonrione,  e  poca  vergogna  dei  contrari  non  doucuo  pratticarcon  le  donne:  li- 
di S.  Girici  imo,chc  fi  accordornocon vn  che  io  haurei  fatto  fcnzi  dubbio,  feio 
huomo, ilquale,  perche forfifù  pagato  non  haucllì  conofciuto  la  virtù ,  ebon- 
|}cr  quciioydiife  molti  mali  di  lui,  <^  iru  tà  delle  perfone  fante,  con  lequali  io 
Ipaiiicolarc  toccò  con  la  fui  perfida  Im-  pratticaua  .  Segii  fù  creduto  à  colui, 
gzu.ilui,e  Paola  infieme.Linimici  di  San-»  che  dilfemalcdi  me;  perche  non  fc  gli 
tGiroIamo  mcniuano  quel  maluagio  ,  crede  adeflb ,  poiché  egli  fi  difdilfc  di 
^ora  in  querto ,  bora  in  quel  luo^o  ,  ac-  quanto  già  diflt  contra  di  me  ?  \'n  huo- 
cioche  infamafle  il  Santo,  «S:  erto  lo  di-  mo  foloc  quello, che  prima  mi  condan- 
ceua  àciafcuno  fingendo  ridere,  ebur-  niua,&il  medcfimo  dice adcdo, che  io 
lare.  Può cnècc ,che  queflo  andallc  all'o-  fono  innocente .  Mao  fragilità  dell  hiN 
jccchie  di  PapaDamaro,fuirecofi,o  al-  mina  natura;  quanto  facilmente  fi  cre- 
bramente, qucll'huomo  fi^  prcf),  &  cf-  de  quello,  che  fi  dcfidera,  ancora,  che  fia 
icndo  tormentato  ,  accioche  diccni-  la_»  falfo .  Prima  ,che  io  conofceflì  la  cafa  dì 
ferità;  contcfsòal  fine,  che  quanto  lui  Paola,  tutta  la  città  mi  lodaua;  e  per  dct- 
'liaueua  detto  di  Snn  Girolamo,  era  bu-  to,evoto  di ciafcuno,  era  degno  di  cf. 
:gia.  Vedendo  il  Santo  l'attori  quel  mal-  fere  Papa:  michiamauaao  fanto,  e  mi 
Jiuomo  ,  cS:  intendendo  come  li  fuoi  ne-  afiìmigliauanoa  San  Damafo .  Io  dimark* 
anici  gii  haucuano  commefib,  ch'ejgli  io  do  quello  ;  fc  alcuno  mi  vide  mai  entrar* 
fuergognific  per  tutto:  ricordandoh  an-  re  incafidi  donna  dishoncft.i?  fonemi 
Cora  delia  quiete,  eripofo,  che  haueua  mai  dilettato  di  vedere  le  donne  con  le 
hauuto  nel  difetto,  e  nella  folitudine,  e  guance  sbellettate,  e  lifciate,  conlevc- 
quaigufti  ,e  carezze  vi  haueua  riccuutc  Iti  guarnite  d'oro  ,  e  di  gioie?  nclTuna.* 
Jal  Signore;  il  tempo,  che  haueua  di  ftu-  matrona  Romana  potè  mai  domare  li 
diate,  e  di  fcriuere;  tutte  quelle  cofc  in-  mia  volontà,  perche  io  la  vifitalfi  /e  non 
iìeme ,  lo  fecero  fare  deliberatione  di  la-  quella ,  che  piangendo,  e  digiunando  ha- 
fciare  Roma ,  e  di  ritornare  in  Siria  :  Si  ueuala  fàccia  pallida,  e  macilente,  egli 
com'egli  medefimo  diffe  ,  fcriuendo  a  occhi  poco  manco,  che  cicchi;  e  che  era 
vna  matrona  ,  chiamata  Afcila  in  que-  tanto  continua  ncll'oratione,chc  molte 
(lo  modo:  Io  non  sò.,  ne  poffo  penfaro,  volte  tramontaua  il  Soie,  mentre,  ch*el- 
chc  gratieioti  debba  rendere,  per  tan-  la  oraua,c  fileuaua  la  mattina, «Se  anco- 
u  afièttione,cheneI  Signore,  per  amor  rala  titiouaua  in  oratione .  Le  Aie  caiv- 
fuo,  tu  mi  porti .  Dio  e  potente  di  rende-  zoni,  erano  Salmi  ;  le  fue  parole ,  il  Satìtp 
re  all'anima  tua  il  premio,  ch'ella  me-  Euangelio;  li  fuoi  diletti  la  caftità;  e  U 
rita .  Ancora,  che  io  (  come  alcuni  penfa-  fua  vita  il  digiuno .  Ncfluna  mi  potè  inai 
no)  fia  huomo  iibominciiole,epienQ  di  piacere,  fcnon  quella  ,  che  mai  io  vidi 
vitij ,  tu  certo  fai  bene  in  ttmermi  per  mangiare.  Subito,  che  io  cominciai  ad 
buono,nonoftantc,chctifianodcttit.in-  honorarla  per  il  merito  delia  fua  fàn- 
timali  di  me;  perche  tu  hai  riguardo  ì  tità  mi  abbandonorno  le  virtù,  negli  oc- 
chi gli  di/Te,  e  di  chi  fi  dicono.  Quelli,  chidc  gliinuidiofi.  Oinuidia,  chepri- 
che  dicono  mal  di  me ,  e  coti  chiara,  che  ma  mordi ,  c  laceri  te  rtefla  ?  o  malitia  di 
fono  gente  piena  di  doppiezze,  ing^.nni.  Lucifero,  che  continuamente  pcifegui- 
cvitiofa.  In  tré  anni,  che  10  vifiì  con  lo-  ti  la  virtù,cfintità  ?  Ioti  hò  fc  ritto  quc- 
fo,  mi  fegui^oaomojtc  rcligiofc ,  alle*  ftc  poche  parol^  ficttolofuncntc,  ci  fen- 
do 
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ilo  gii  fftttt^  mbafca:  manon  fcnza-.  difrcqucllo,chegiìhiueua  fattoSanGi-» 
lagi ime,  e  dolore  del  mio  cuore  :  nondi-  roUmo:  ilquilc  era  lupcnorc ,  e  gouer- 
meno  io  ringratio  il  mio  Dio ,  per  lu-  luua  ilmonilìcrio  de  gli  buomini ,  Pao- 
uermi  tatto gratia  »  che  iolìa  abborrito  h  goiiernaua  gli  altri  tic  delie  donne, 
dal  mondo  .  Pregali  Signore  permc_-»;  Era  cantala  fua  prudenza, c  fancicà,  cho 
accioch'ctfcndo  io  vfcitodi  Babiloni;u,  gli  reggeua,  cgouermua  bene  tutti  tre; 
mi  guidi  in  pace  à  Gicrufaie.sinic  ,  ac-  habitando  horairt  vno,  bora  nell'altro, 
ciochc  Nabuchodonofor  non  lì  facci  pa-  Quiiii  fini  San  Girolamo  di  fcriucre  l'CH 
ironc  di  me.  Alcuni  mi  chiamano  incan-  pere  4ÌLie  marauigliofe ,  che  hoggi  tiene 
tacore  -y  il  mcdclìmo  fù  detto  ancora  al  laChiefa-Traduirc  laBibbia^iltcìtamca- 
mio  Signóre  Giesù  Chrilto:  ilferuo  a-  to  vecchio  di  Hebreo  in  Latino,  ik  il 
dunque  non  hà  da  elTer  maggiore  del  -nuouodi  Greco  in  Latino  ;  c  fcriire  fo- 
padronc  .  Altri  dicono,  clic  io  Tono  in-  prji  li  maggior  picce  di  elTo,  dichiarane 
gannacorc,il  mcdefìmo  fùdecco  ancora  dolo  marauigliofamentc  .  Dmulgando* 
«San  Paolo  Apoftolo .  L'anima  mia  fen-  iì  queftc  fue  opere  per  tutto  il  mondoj 
te  in  ciò  grandiffima  confolatione  ;  per-  oltre;  le  molte  tpirtole  >  ch'egli  del  con- 
che io  sò  benilTìmo  ,  che  ci  bi fogna  en-  cinuo  (criueua  à  varie  pciTonc  ;  furno 
trarc  in  Cielo  per  infamia,  &  buona  fa-  caufa,  checiafcuno  conobbe  la  fua  im- 
ma.  Quefte,(3^  altre  cofe  fcrifTe  San  Giro-  tità  i  e  profonda  dottrina,  tenendolo 
lamó  in  quella  Epil^ola  »  dalle  quali  H  per  molto  Cattolico:  perche  alcuni  pri* 

Euò  conofcere l'occalione ,  cheluihcb-  ma  ne  dubitauano ,  per  caula  di  quello» 
e  di  parti  rfi  da.  Roma:  Vi  fico  Epifanio  che  conta  lui  luucua  fcritto  Ruffino 
Vcfcouo  di  Cipro  -,  c  Paolino  Vefcouo  fuo  nemico  .  Vno  di  qucfti  ena  Sant'A- 
di Antiochia  fuoi  grand'amid  ;  liquali  golbno,  che  prima  non  fi  tìdaua  di  luij 
erano  ftatix^uclli ,  che  rhaueiiano  me-  ana.  poi  gli  portò  tanto  amore,  &:  affet- 
nacoà  Roma  l'vlcima  voira;  ellì  fi  par-  rione,  eii'eli'cndo  egU  Vefcouo  d'Hippo- 
tirno  poi ,  torto ,  che  Papa  Damafo  hcb-  na  gli  mmdò  vn  fuo  grande  amico,chia  • 
bc  accommodato  le  differenze  loro .  Vi-  mato  Alipio,  conaltri  fuoi  Preti ,  accio- 
fitò  ancora  quelli  religiofi  ,  con  liquaii  che  lovifito/fero  int^omcfuo,  òc  impa- 
:  era  già  prima  ftuo.  Oc  haucria  voluto  ralfcro  da  lui  i  riputandofi  egli  à  gran- 
rimanerc  con  loro-,  ma  importunato  da  d'honore(ancora,  chcfulfc  dotto  com'- 
molti  fuoi  amici,  andòin  Bethelenimci  egli  era)  dielfer  difcepolo  de'  difccpoli 
doue  edificò  vn  monafterio;  per  la  fab-  di  S.Girolamo.  Andauanoperfonepria- 
brica  del  quale  mandò  commi fiìonc-*  cipali  da  tutte  le  parti  per  vifitarlo  ,  co- 
alla  patria  tua  (sì  com'egli  medcfimo  di-  me  fii  Paolo  Orofio,  che  fimilmente  fa 
ce ,  fcriuendo  à  Pamichio^  )  che  vendef-  mandato  da  Sant'Agoftino  :  Seuero  Sul- 
fcro  tutte  le  cofc  del  fuo  patrimonio,  pitio,Apodcnìio, Scaltri  huominifcgna- 
,  €  con  il  prectò,  che  ne  cauò  lo  tcce  fabri-  ,hti>e  di  gran  nome,  &  aacon.chc  il.viag- 
care .  Quando  fi  diuuigò  per  quel  pacfe ,  gio  folle  longo ,  ^  i  traaagli ,  e  li  difagi 
Che  haucui  eletto  quiui  la  fua  iUnzau  ;  grandi ,  tutto  gli  parcuano  poco  per  lu- 
non  fi  pocria  dire  quanta  gente  vi  con-  ucr  veduto  quel  huomo  vcnerab  lcpic- 
correua  da  tutte  le  parti ,  e  parricolar-  no  di  tanta  fantità,  e  dottrina  .  Qucfto 
mente  da  Roma.  Fra  gli  altri  vi  andò  la  Dottore  fcriueua  continuamente  con- 
fua  diuota  Paola  ,  con  oltre  fante  don-  era  gli  heretici  ,  e  fempre  gliperfcguì- 
nc:. ancora, ch'ella  fola  pcrfcuerò  fino  tò  j  cfli  tremauano fcmen dolo  nomi na- 
iliilpiortc  in  quel  paefc  -,  e  l'altre  ricor-  -  ce  .  Origene  haueua  fcntto  molti  Ubri 
norno  à  1'  -  > .  Paola  haueua  venduto  innanzi  àSan  Girolamo  ,  egli  li  legge- 
re f'ic  r>  .   vi,  e  del  pretio,  che  ne  iiatutri,  pigliando  grandilfiiua  firistac- 

tiM           -  edificare  quittro.Monalteri  rione  dell'alto  ,  e  dclicnto  ingegno  di 

in  Bethelemme,irèdi  donne»  tS:  vnodi  quelHiuomo,eperiffciiione  locìiiama- 

huonjini.  l^otriacUcrc,  che  ella  aggran-  ua  ilfuodottoa*imacóimtociò,nó  per- 
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donò  a  gli  criori  -,  chVgtì  ri uouo  m  dfi;  ce  iigisbcrco,  haiieua  legato  vfia  Ct>rd:^ 
<in£i  gli  conriadidc  quii         poHìbilc.  ad  vn  legno iòptail  letto,  ^a  quella  lì 
Era  San  Girolamo  molto  lo.Lopofto  alle  atraccaua  quando  fi  vokua  voltate^, 
jnfirmità ,  caufatc  dal  molto  rtudiarc  ,  t  Aggrauandolo  poi  l'infeniiità  ,  e  cono 
'daili cattiui  portamenti; ch'egli  faceuju  fctndo,  cheli  auuicinaua  l'hora  della-» 
alla  Tua  pcrfbna ,ranto ,  che  alle  volte  iìa-  fua^ morte,  commandò ,  che  gli  folle  pot- 
ala gli  anni  intieri  nel  letto ,  ancora ,  che  tato  il  òanrillìnK)  Saa:amento>c  commu- 
•oon  peròrcft.ìuad'affiticarfi  ;  egli  detta-  nicoffi  con  grandillìma  diuotione,  eda* 
in,  e  componcuj ,  &  altri  fcriut  uano .  Di  pò  egli  refe  lo  Ipirito  a  Dio,  alli  trenta  di 
in:)do,ch'cgli  fciifle  aiolti  libri,  occupon-  Settembre,  circa  gli  anni  di  Chriito4i2. 
ìójCì  in  quello  cllcrcitio  per  lo  fpaaodi  Imperando Honorio;  e Tcodofio  mino- 
trcnc'anni  ,  fi  com'egli  mcdelìmo  feri  t  re.  Mariano  Vittorio  nella  vita  di  Saiu» 
•fc  .  Honotò  molto  la  Grecia  qijclto  gk>-  GiroLimo  dice,  che  non  ccofi  ccrta-i  ^ 
riofo  Dojtore,  in  tradurre  le  lue  opcrc^  che  quclto  Santo  Dottore  morilfc  di  età 
di  Latino ,  come  lui  l'haueua  fcn'ttc  in^  di  nouantanoue  anni,  come  dicono  alcu- 
Greco. Si  dicc,che  leggendo  vn  gwrno  ni  auttori,  perche  altri  dicono  ilcontra- 
alli  fijoi  difcepoli,  dclìiquili  n'hauena.*  rio  .  Qijcftoè  colà  certa  ,  ch'egli  mori 
ordinariamente,  entrò  nella  ftanza  do-  in  ct^i  decrepita,  come  dice  SanfAgoftì- 
u'cgli  Icggtua  ,  vn  Leone  zoppicando;  no, nel  primo  libro  contra Giuliano.  Il 
tutti  11  fculinfuggirno,  ma  il  Santo  Dot-  Tuo  lanto  corpo  fii  Icpolto  in  Bcthé- 
torc  loraccolfc  (enza  paura  alcuna  ,  &  lemme;  e  poi  in  fucceflione  di  tempo  €à 
il  Leone,  accofbndofegli,  alzò  vn  piede  portato  a  Roma  nella  Chiefi  diSantal» 
dinanzi ,  e  motoò  vna  ferita  di  vna  ^i-  Maria  ad  Prcfepc  ,  chchogi^i  fi  chiama 
m ,chc-gliera  cntr.itanclpii^e,  onidcil  Sapta  Maria  Maggiore  .  Moftrò  Dii> 
fanro  lo  medicò, cdoppòj  che  ilLepncL»  molti  mimcoli  ,  pcc  mezfo  dì  quefto 
fii  Cmo,  non  fi  volfe  partire,  ma  fona  ua  Santo,  tanto  in  vita ifui,  come  doppò 
al  mona ftcr io  come  vn'animilc  dome-  Limone.  La Chiefi lo ricne per  vno del- 
ftico.  Si  dice  ancora,  che  per  ordine  ha-  li  fuoi  quattro  Dottori,  e  fi  gran  lèfta, 
unto  da  Papa  Dam.iK:>  ordinò  gli  oftìcij  con  niolta  ragione,  e  particolarmente  in 
dcUaChicfi,  compaxteodo' i  Salmii  per  Róim  ,  poiclie  qumi  ftudiò  ,  qumi  tìi 
aB;ni  giornaddla  fettiiiuna,&  ordifian-  battezzato,' e  qumi  ripofail  fuo  (amiti»- 
do., elle  akninò  finilTe  coh  quel          ì  :  mot  corpo .  E  cola  giulba, che  fiiT)ilmcnre 
-Glqria Patri, <lfeFiho,^  Spiritu.i;.ut.o,  Frnntia  gh  faccia  fella,  perch'cgli  vi 
'&cer.  Ordinò  finn I mente  rHpillolc,  e  fter te  alcun  tempo,  e  voi fe  vedere  1  luo- 
igh  Euangelij  di  tutto  l'anno  ,  con  Icla-  ghi  principali' di  quel  Regno  .  Alema- 
iioni,e  proferie ,  che  fi  leggono  nell'offi-  gna  nà  il  medefimo  obligo  con  San  Gi- 
-«io,e  nella  Mv.'(tì-Occupa1idolì  San  Gi-  rolamo ,  perche  di  lei  ne  ferine  vnlibro  , 
tolamo  in  quclb  fanti  eilcrcrtij ,  He  altri  e  li  iwbilitò  alfai .  Non  è  libera  Greda^ 
fìmili,ciojdirifp.Vdcre,edichiararedub-  da  quello  deb  irò,  peri  libri  , che  furono 
bijjchc  g  i  mandauano  Vefcoui  v  6ca\-  tfadocri  da  quefto  fanto  Drjttorc,  nella 
ire  perfone  religiofe  di  tiirta  la  Chriftia-  fua  lingua .  Egitto  eli  òaiTai  debitore-»  > 
^liita,  &  in  dar  configli  alle  perfone  bifo-  poich'egli  godette  ìongo  tempo  la  fua 
gnofe;  venne  àt  anta  pcrfettionc,  che-»  l'anta  conuerfatione  ;  e  molti  dottriiu. 
moke  volte  era  ratto,  e  tra  (por  tato  in^  Li  deferti  di  Siria  fono  nel  mcdefima 
fpiriro,e  firitrouaua  fri  gli  Chori  de  gli  termine,  per  hgrandiflTima  penitenza  » 
Angeli, e  comi  nciàmà  gulhre  in  qucìta  che  vi  fece*  Argii  nobilitò  ,  Se  illulhò 
vira  pirtèdcl  premio  delle  fucfaticho:  grandemente.  Ueihcleitimc  ancora  noa 
ancora,  chi  gliene  reftaumo da  patirci  clìiora  di  queftoconro,anzi  fi  può  chia- 
mjite  altre  nella  fin  vecchiezza  ;  ilchc  mare  doppiamente  felice. Primae  prifi- 
-fii  vni  info  rm»  tà  di  tanta  dcbotezEa ,  che  cipalmente ,  pcrc;]ic  in  eflà  rvicque  il  tifu 
nva  llpjtoai  Icuarc  dal  letto,  e  come  <ii-  ftroSaluarctfc  Gicsù  Ciirifto,pcr  viuero 
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nei  mondo ,  &  ancora  ,  ma  non  lanto;  T7/t^  i  mi 

ru  lla  ^^aitthrnS^^irf^^uperati  da  no*  , 


pnncipalnicntc,  pcrciTttui  inorioSan^  r* 

Gjioianx),  per  v-ucic  in  Cielo.  Nia  fo-   //^^  c*««/,w-     ;  /  v. .  r  r 
I;  I     n  H  i    i^ro  Sonore  He  lietui  [tiùi  ^  a  mcùare  Cta 

Spagna  ,c  pauicoUimcntc  obljgaia  a  P''"'1>^'> 'i"'  ll<>  .^h^^  P  le^^eal  terT^p 
quclto  6aiJfoDorrore,s.  perle  moitcE-  ^^P'^^l^^f  i>M^l  Trofia, quando riuelfun 
piftolc,ch'tgli  fcriiTc  a  pcrfonc  panico  P''*^*^  yi/fbuchodoftof&r  volendo  ejjer 
lan  dicdà >  come  perche doppo  alquanti  tenuto  pfr  Dio m  t^tr^ ,  fece,  far  quell^^ 
ccncenaiadi  anni,  eh 'egli  mori  inBerhc-  Jiatii$sì,gra^dc,eprodi^iofa,rabùrefenta-i 
Icinnicpare,  che  fia  rcfufcita^o  in  Spa-  tela  per  fona  fua.econ'edutopubluocom^ 
gni  nonluimperfona  ,  ma  il  fuo  nome  chedao^ni  fuddito  L/enra  ec 

nella  Tanta  religione.  Alli  noftn  tempi  '  *  ,  5  /  /«"ye;^^!!  rc- 
ancora  fono  pariicol.irmente  fauonti  ^^ff'^»'^,  ^^^^»^  *^f''Ono  dtdiuerfi  mflru. 
dal  Cattolico  Rè  Fihppo  fecondo  j1  mo-  ^^"^'>  ^^nocibiom  fuffe  adorata .  lUhe 
naftcrio,  e  Collcgicch'cglihà  fatto  editi,  ooti  y  olendo  fare  tré  fanciulli  Hebrei 
care  ntll*E(curialc  fotto  iJ  titolo  di  Sa  Jtnunia^^yiria^e  Mifael  alir menti,  Si^ 
Lorenzo, fotro  U  Regola,  &  inftitutq  dra€^Mifac,&  ^bdenagq  addtmmdati^ 
del  gloiiofo  San  Girolamo  :  doue  fono  in  per  effer  loro  fedeli  a  DioJ  cut  folo  ùrinci^ 
particolare  molte  fegiìilace  reliquie  di  n^lnlm^t» 

Lnt.,molre  fi^ure,C^  imagi^ii di  fimo  P™'^* ^^«f  ^ ^{«''^'''«'^«^ mu 
fi  fcritrori ,  e  fruitori  :  moln  libri  di  pre-  '^"^^  '  molti  fauon  nceuuti  dal  R^,  n(m 
tic  :  molte  ricchezze  di  paramenti,  &  al-  ^^^^'■^^"^oalle  ampUffime promeffe ,  e  ric~ 
tre  cofe  per  feruicio  del  culto  diuino  ;  La  ^biffime proferte  fne ,  non  curando  minac^ 
onde  fi  può  credere ,  che  i  1  medefimo  S.  nè  filmando  pure  la  propria  vita, il  Rè^ 
farà  buono  auuocato  apprefib  Dio,  ac-  an^^  più  Coflo  il  Tiranno  pieno  di  furore  , 
aochcmficme  andiamo  fcmpre  in  aug-  fatta  accendere  yna  gran  fornace  .  fette 

T^w  ^P'"^";»';.V-^j'fin5t"«i  volte  più  deU'vfatoJece,  che  vi  fufter^ 

dobbiamo  godercla  felicita  del  Ciclo,  „^^Jij  r,  . 

permifericSrdia  diDio.òcincerceflionc  come  fi  trouauano  vefl.ti 

di  quello  Santo.  Amen.  7"^'  benedetti  fancwHi  .  I  quali  per  té 

merito  della  toro  Religione,  e  fede,  ch'hi- 
ueuano  in  Dio ,  non  folamente  non  fumé 
LA  VITA  DI  S,  Cl^riyjinW  f'*  '^^^  "^/A'^o^oin  alcunaparte  duUe 
yefcouo ,  e  compagni  martiri  :  cauata  ^'""'"^  del  fuoco  offtfi ,  ma  cammando  fu 

curi  per  mexx^  della  fornace,  come  fuffe 
diuenuta  ma  fata ,  ò  vna  bdlapia'^^a^ 
vi  cantauano  dentro  tutti  allegri ,  lodando 
e  benedicendo  il  Signore,  E  quvUo,  che  ac* 
crefce  marauiglia  ;  difcendendo  vn'^n^ 
gelo  dal  Cieto,cacciato  con  irttpeto  dettai 
fornace  la  fiamma  ardente  abbr uccio  qui, 
t\  Caldei ,  e  miniflri  del  Rè  vi  erano  ap- 
prefso  .  rna  tal  co  fa  piacque  al  Signore 
di  far  à  lode  ,  e  merito  della  vera  fede,  e 
famtàdi  Gianuario  P^efcouo;  ilqualeper 
non  adorare  gli  Idoli ,  à  ingiuria  di  Dio 
n'in  facendo  Him.i  alcuna  d' minaccie ,  di 
tir,nentit  nèfi  mouendo  punto  per  aiti» 

Lz    ì.  lAtiOm 


da  Vietro  T^atale  yefcouo  Folinienfe: 
dalle  lett ioni  delBreuiario  Romano,  e 
dal  Martirologio  » 


lattone f  ò  prome[fe  di  beni  temporali,  dpp-  fcendo  fiiora  con  impeto  la  fiinima ,  aB- 
po  toHerati  molti  tormenti  pef  coìrtman-  bniciò,  e conUimò  vni  infinità  di  circoiv 
dmento  di      Treftdente  di  Diocletiano  ft^nti  pagani  .Oue  all'incontro  Gianua. 

mdelijfmo tiranno.e mimftrodcl  Demo.  ^.'^^^  ^ ''\' ^^"Ì.^^^V'' 

e'      r  j  s^^-^^       fi  vcdcu.i,chcfu(k!abbrucciaODinajcunj 

nmjatt(yegli4ccendere  quanto  più  pme  ,  ifuoicapcUi ,  -nonchc1> 

ytufornocey  elettatelo  dentro',  rimafe  ti  fu^i  vclbmaiti,  Xa^cofa,  atmbuaidali. 
S^t(r  iUefù  dei  tutto  ^  ecantaua  infteme  empiamente  il  Picfidcntc  ad  arte^itagiJ 
cón  gli' Jin^eli  in  ringratijmento  at  Si.  ca,coiTWìììndò,chcdi  nuouo-cgli  ftufejf- 
gnote;Ó^  intihifiri  della  ^infima  mira-  ritenuto  in  prigione;  i  He  gaeiuo  gioire 
coìofamente  dalle  fiamme  del  fuoco,  che  no  fc'l  fece  ancora  menar  daiunti,opic^ 
rfcirno  doHa  fornace  furono  confumati  nodi  rdegno,edi  luror^,lofcccfl^g^^lU- 
^  LI'  •  T  j  a  resiafpramcnte,c  crudclnK;ntc,fiaojchc 
tutti,  &abbrHcctatt.  lamtaàqueHo  inerùi  gh  fu(rerofepamudalcorpo,apo» 
finto  Fefcouo,e  fuót  tompagnt ,  per  queU  vòlfc,  c  he  di  nuouo  fuffe  imprigionato  ^ 
h  ,  che  ft  legge  nel  catalogo  de  t  Santi  fin  tanto,  che  poredc  trouare*  inugi^ 
koranelBteuiario  KomanOf  efuomarti-  nar  nuoui  fupplici  per  maggiormcntd 
rOtogiù'Jù  quefla.  ,  tbmKntarlo*  Fello  diacono,  e  Delidt  rio 
.1  r. •  lettore  della  dttà  di  Bcncucnto,  andorno 

Glanuario  Wfcouo  ,  e  fuoi  compa-  al  Prcfidentc  ,  c  con  lui  >  e  con  quanti 
gai,  cioèrefto,  Sofio,  e  Proculo  potcuano ,  fi  condolfcro  de  i  fupplidj, 
diaconi,  Dcfidciio lettole, Acacio  ,       che  dauaalSantaPrclato.  llcbe  dal  Ti* 
turiche  fumò  mariirizati  apprefTo  la  ranno,  non  potendoli  toUcrarc^jucltclo-» 
Cirri  di  Pozzuolo ,  fotto  la  pcriecutionc  ro  riprerifioni ,  e  lamenti ,  furno  prcfl ,  o 
di  Diocletiano  Ijnpcratoic  ;  elfendo  pie-  Icgiti  anch  clTì  infiemc  con  Giamiirio^ 
fidohtc  della prouincia  Timoteo  .  Il  qiiaq  Fatto  qucito  ,  volcnda  Timoteo  prcfì-ì 
1^  prcCdente  jnandato  da  Ccfarc  a  Nc^*  dentcpailarcallacicràdi  Pozzliolo,cora- 
la  di  cinipagna,  acciò  diitrugijcirc  i  chri-   mandò  i  che  tutti  i  fuddctti  martiri  lega- 
ftianii j.ncfc ,    incarcerò  Sulio  diacono  t»  con  catene  ,  fulTeio  tirati  dauanti  al 
ì||^lh.Uue(a di  Pozzuolo,  »3(:  Eutiche,  e  fuo  carro,  ad  elTcmpio,  c terrore  degU 
Acicic^Cittadini  di  Noli, chriftiani  lai-  altri Chnltiani ,  e  che  tutti  fuflero con- 
ci: MarGfanuario  Vcfcoiio  dr  Beneucn-  dótfl"denrro  nrlfanfitcntro  dieffrCittà» 
tóigiA  acall'irodi  elTcr  chrirtiancAcom-  ouc  gli  Otfi  gii  furono  auuentati  qoii^ 
numiò,chehifre  ritenuto,  e  prcfcntato  al  tra,  nule  Hcic  della  naturale  ferocità: 
^uotofpctto.  Uqualcnè  pcr  molti  p;ic-  fui  di menticaté, deporti  ogni  crudeftà, 
^u>nc per  a^rc  minacce,  ^he  eli  folle-  e  dtuenutc  manfueie  a  gmfà  di  pecore  > 
rp  fatte,  patendolo  condurre  a  Scnfica-  giaccuano  dauanri  a  piedi  di  cili  inar- 
l'ci  gli  idoli  ;  ordinò  fubito,  che  per  tre  tiri,ilche  vedendoil  prcfidence,  npi\fi- 
Ciorni  continui  t'u{{c  acccfà  vna  tomdcè  pendo  più  che  fai  fi,  diede  la  fcntenza,chc 
ai  fuc^b,c  che  Gianuaiio,iIquale trattan-  jnrrr toffererdccapiratf ,  la  qiuic»itibito 
ta  era  con  guardia  cuftoditoprieiofte,  vi  letta,  e  per  elfecutionc  di  ella  circnda 
fùlic  mcHb  dentro  trà  Fardemi  tiammc'»  kiemci  i  fanti  ad  efièr  loro  tagliata  la  re« 
fenzaalcuna  pietà, oremilfioae  .  Ma  e-:  fta,il prefidente diuennemiracolofamerk- 
eli  humilmciue  fatta  la  (in  orationc  su  te  cieco  de  gli  occhi:  in  vn*ifiante  riclii.i- 
Jjìo,  c  cantando  inficine  con  gli  AngieU,  maro  Gianuario ,  Io  pregò,  chcfaccifc 
andiira  p-iiTi  gelando  in  mezzo  quel  fuo-  orationc  al  fuo  Dio  per  lui ,  e  lo  IibciaC" 
co, ftn2Wolfcla alcuna  del  corpo  Ilio,  il-  fc  da  tanta  mifcria  ,  ikkc  hauendofacé 
the  Raccontando  i  foldati"  al  Prelìdcn-  to  orilionc  ,  fubitaipcntc  ricuperò"  4 
ce,  diedcgli  commiffioncvchcfulTcapcr-  luce  de  gli  occhi  .•  Ilqual  miixicola  vi- 
ta la  boctM  della  fornace,  c  fi  chiaviflcro  fto.  chiarapaente  da' Gcn^>,^,.fiLJÈ(|j^ 
mcgUo^fecoficia^conie  diccùaAo^&v-  ucrtixono  pei  ciòailU  fe^e  di  Chrifto 
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^cinquemila  dì4on>,  ma  il  Giudice  pc-  ogni  diligeftza,efct)pclironoprefIb  la  eie 

rò  non  meno  ingrato  del  beneficio  ricc-  cà  tutti  quei  cotp  i  lanti ,  con  molto  hono- 

uuto,  che  oftinato  nel  mal  fare  i  anzi  più  rc,reiigionc,c  diuotionc .  Le  citr^  poi  cir- 

tofto  fatto  rabbiófo,  per  h.  conuci(ione  conuicinc,diloropia  ,  e  buona  volontà, 

di  tanra  gente,  rimando  al  manuioGia-  ciafcuna  dicfTejlivolfeelcggticiljiadnv 

nuario  inlìcnK  con  gli  altri  :  j  Iqualc  fU  nc,c  p  rotettorc,  alcuno  de'  C(  rpi  di  quciti 

preguoda  vn  certo  vecchio, àlalciar  al-  martiri  glotiofi.  Quello  diò.Gauuario 

cuna  cofa del  fuo ì  coloro ,  ch'cuno  teili-  per  diurna  ifpiratione  tolfcro  i  Napoiica- 

moni  del  fuo  martif  io,c  della  riiortc,chcl  ni,portaio  prima  da  Pozzu^lo  à  Bcneuc- 

fcrbarebbono  per  reliquia:  acui  il  Vcfco-  tojdipoi  al  venerabile  mona  ftcrio  di  M6- 

uopromife  di  dar  il  fuo  facciolo  doppo  li  te  Vergine ,  c  finalmencc  lotto  il  pontcfì* 

fua  dccoliarione.  Furono  dunque  decapi-  caco  di  AlelTandio  ielto  fù  ttafportato  à 

taci  i  fanti  m.ictiri,ci  jc-  Gioimu  io  Vcfco-  Napoli,  e  ripollo  con  molto  lionorc  ncIU 

uo,  Fcrto,c  Proculo  Diaconi  i  Dcfi  Jerio ,  Chicfa  Cathcdrale ,  oue  fi  veggono  del 

Xctcore,Acacio,Cx:  Eutichc. Sofio  poi ,  il-  continuo  miracoli  grandilfimi .  E  quello 

quilctrigli  altri  fi  moftiò  più  proto  epiù  in  prima  fù,  e  farà  fcmprc  d'eterna  mcmo- 

animofo,Vù  fcruato  in  prigione  fin  tanto,  ria  dign i(Iìmo ,  che  v fccndo  dal  montc-t 

che  poi  dal  mcdcfimo  prtii  Jcnte  fù  mar-  Vcfuuio  pallottole  di  fuoco ,  e  di  cenerà 

tirizato.S.  Gianu.u  io  doppo  il  fuo  marti-  in  copia  grande ,  che  non  pure  à  quei  d'- 

rio,  apparue  à  quel  vecchio ,  e  fecondo  la  appreffo ,  ma  a  gli  lontani  ancora ,  daua^ 

promeiFa  fattagli  in  vita  gli  diede  il  fac-  cerrore,e  fpaucnto  di  rouinare,&  abbruc- 

ciolo,  bagnato  di  fanguc ,  co'lquales'hi-  dare  tutto  ilpaefc  ;per  h  meriti,  e  patrd- 

uea  ricopertogli  occhi  quando  tu  decapi-  ciniodi  quel  Santo  Vefcouo ,  affatto 

tatojilquil  buon  vecchio  moftrò  in  fegno  ftinfc .  Onde  perciò  anco  i  Greci,ogni  an- 

ài  miracolo  a  quei  giullirieri ,  che  torna-  no  ne  fanno  memoria  riuerenda  celcbia- 

Mano  dal  far  la  giullitia ,  e  ntlla  medcfima  do  la  fclb,  òc  il  marnrio  fuo .  £  anco  ftu* 

bora ,  che  i  fanti  prederei  furono  decapi-  pendo  muracolo,  e  marauiglia  inaudita^ 

tari  ,  Timoteo  giudice  rapito  dal  demo-  quella ,  che  fi  vede  à  giorni  noftri  nellv^ 

iiio,c  lungamente  vcflato,  mileramentt-i  medefima  Città  di  Napoli,  che  il  (angue 

fpirò.La  madre  di  elfo Gianuarioairhora  fuo,  ilquale  fi  ferba in  vna  ampoUadi  vc- 

i(lefia,nclla  città  di  Bencucnto  oue  dimo-  tròjfc  ben  è  gelato,  ^  indurito^  non  Jime- 

rau.i,vidcinfogno,cheil  figliuolo  volaua  no  come  fi  rtiette  dirimpetto  alla  prir  prix 

per  l'aria  in  Ciclo;  e  notando  l'hora ,  c'Ì  teftas'intenerifce,  c  fi  liquefi  in  modo* 

giorno  di  detta  vilìonc  piùtofto,che  fo-  che  pare  appunto  ,chc  bolli,  e  come  fufic 

gno,  trouò,  ch'egli  in  quel  tempo  haiieua  viuc^  &  all'hora  vfcific  dalle  vene .  La^ 

riceuiita  la  palma  del  martirio.  Occorfo  paiTìonedi  tutti  qucdi  finri,fù  alli  dicino- 

ancora  vn'a ce i dente,  in  quello  martiiio ,  ue  di  Setten\bre,  fotto  Dioclcciano,  Cji 

degno  di  elTcrc  confiderà  to,  e  notato,chc  Maffimiano  Imperatore ,  circa  gli  anni 

quando  il  martire  di  Dio  Gianuario  fù  del  Signore,  CCCV.  poco  più  o  meno, 

decapitato  ,  eche  fi  teneua  il  facciuolo  Ncll'annopoi  i  jSj.Lalànuca  diPapa^ 

dauanti  eli  occhi ,  all'hora ,  ìnficme  col  Siflo  Quinto  nel  primo  anno  del  fiio  pó- 

capo  tagliato,  gli  cafcò  anco  in  terra  vn-»  reficato,  commandò  per  vru  Bolla  fua-., 

dito  della  mano;  E  mentre,  che  i  chriftia-  che  detti  fanti  Gianuario ,  e  compagni 

ni  attcndeuano  per  voler  fcppclir  il  fuo  fuficropoftiin  Kaicndario,cficelcbrairc 

corpo  di  notte,con  quelli  de  gli  altri  mar-  da  tutti  i  fedeli  chriHiani  il  loro  otiìcio,  c 

tiri,  gli  apparue  S.  Gianuario ,  auoifandc^-  le  meffe ,  in  detto  giorno  del  martirio ,  (ì 

gli>cne  ccrcaficro  il  dito ,  infieme  con  lau  come  fi  ^ceua  innanzi  la  riforma  dei  Drc^ 

fcita  tagliata^ilchedlì  fecero  fobico  coa^  uiario,^dclMelIàic. 


Zz  5  OTTO 
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Ljt  yiTjl  DI  S.  REMIGIO 
^rciuèfcouo  di  'Remes,  e  cor:fe[]ore , 
fcritta  da  Hincmaro  ^rciuefcouo  del- 
la, medefma  Cttt4* 


VScirà,  dice  il  Trcfeta  loely'pna  fon^ 
te  della  cafa  del  Signore,  e  fcorrC' 
rà^e  hagnarà  ilriuolo  delle  (pine.  Ilprofe- 
ta  in  qucjio  ttw^o  parla  di  quello,  che  fuc- 
tederà  doppò  il  C  indie  io  vmuerfalc.  Que- 
fio  riuolo  delle  fpine,  è  il  corpo  dell'buomo 
mortale.  Egli  è  vn  riuolo,  perch'egli  corre 
yelotemente  alla  mortey&  alla  corruttio- 
»f .  Si  chiamar  ili  oloJt  [pine,  perche  non 
produce  di  sè  fe  non  cattiui  defiderij ,  eìr 
t^ere  peggiori.  La  fonte ,  che  vfcira  dìxlla 
cafadel  Signore, e  lo  bagnerà;  farà  la  glo- 
ria,e  beatitudine,  che  iUorpo  de  gli  eletti 
goderà  in  compagnia  dclCanìma  pia .  Con 
tutto  Ciò  ,  dice taGLofa,  che  quel  fenfo  fi 
può  applicare  à  quell»,  che  auucne  al  tem- 
po della  primittua  chiefjyftando  gli  ^po- 
floli ,  &  altri  predicatori  dell' Euangetio  , 
yfciuoìio  àgttifa  di  fonte  della  cafa  di  Dio, 
tiot  della  chtefa  cattolica  a  bagnare  con^ 
ia  lorv  ce U  fte  dottrina ,  il  riuolo  delle  fpi- 
ne della  Centilìtà;eJiendoquefia  così,  Tif- 
ne  moltoalpropnfito  delgloriofo  S.Remi- 
gio  ^rciuefcouo  di  Remes ,  ilqualfù  re» 


ERE- 

r mente  vna  fonte,  che  fhrgeu'afitoradel" 
la  cafa  di  Dio;perche  egli  predicò  l'Euan* 
gelìo di  Giesù Chrifto ,elafua funta  fede , 
con  molta  dHce'z;^^  ,  efoauità,  ebagnò  il 
torrente  delle  fpine,che  fu  ilRè  Clodoneo , 
ch'era  idolatra ,  e  ft  colerti  alla  fede  per 
mexp^  della  dottrina  di  quefio  fantocon 
tujta  la  fua  corte,  &  effercito.  La  fua  vi- 
ta fi  fcritta  da  Hincmaro  jlrciuefcouo  di 
Remes,  in  queUo  modo, 

DOppOjchc  lamino  del  Sigfìorc  ga- 
itigo  i  Franccfi  pcrcaufi  Ile' pecca- 
ti loro>conil  mezzo  c'clli  Vnndìli  gente 
ferocc,e crudele, liqu.ili  fecero gnndiflì- 
ni  crudelrA,  rolline,  &  vccifioni  in  tur- 
co quel  Rcgno;liiua  in  vn  dcrcrco  vn  fin- 
to nìonico  chiamato  Monraiio  -,  ilqualc 
hauea  perduto  la  viftì  pùngendo  i  pec- 
cati di  quella  gente,  perch'egli  fipcua-» 
benilfimn,  che  il  galtigo,chc  Dio  li  douc 
ua  manda  re  (fi  come  poi  lo  mandò)  cr* 
pcrcaufi  de'  pecciti  loro;cpregiuiDic> 
del  conrinuo,che  l'ira  fuinonpa^raffc-* 
più  oltre,  mi  fi  contcntairc  di  quello,  che 
già  era  fucccflTtj.  Qucfto  finto  monaco  „ 
hcbbc  riucf.itione  da  Dio  ,che  predo  na- 
fccria  vnfigliuoloin  quel  Regno,  il  cui 
nome  farti  Remigio,  che  faria  Vefcouo^ 
c  pcrilluò  predicarci,  c  buono  effempia 
della  vita  fui  ,  ceffjriano  li  peccati  di 
molti,'e  ficxMìUcrtiriano  à  Dio>c  Viiteria* 
no  fanta^ncnte ,  e  cosi  cefiària  l'ira  >  &il 
aalligo  .  Seppe  ancora  il  nome  del  Pa- 
dre ,c  della  madre  del  figliuolo, che  do- 
ucua  nafccre,  che  erano  Emiho,  e  Cili- 
nia^turti  due  pcrfone  nobili  ,c  viucuano 
nel  Pago  Ljudenfe.  Montano  andò 
trouargli,eg!i  raccontò  la  riucliriono, 
ch'egli  haueua  Inuma  ;  ma  ertine  dubi- 
rauarto , perch'erano  già  vecchi , epa rri- 
ct)larmcnte  Cilinia,  c  non  fi  poteua  in- 
durre acrcdcie,  ch'ella  doucfie  cfferc-» 
madre .  Montano  le  di(lc  :  tieni  per  cofa 

certa , 
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rcrta,chetu  farai  madre,  &  alkuerai  il  Non  fini  qui  U  marauiglia  della  cletiio- 
figliuolocoiiil  luo  ptoprio  Iacee  ,  anzi,  ne, e  contermacionc  cclclk  della  picla-. 
cliv;  qu.uidocu  haucrai  partorito ,  tu  mi  tura  di  Remigio  ;  perche  oltre  la  luce,  lì 
bagncr  ii  gli  occhi  con  il  tuo  latte,  c  ncu-  rirrouo  la  tefta  bagiuta  d'vn  lic|Uorc  cc- 
pcuTo  la  villa  .  Il  tutto  fucccfle  come  il  lerte^  e  tutti  quelli,  ch'etano  prelcnti,  fea- 
fanto  mon  ico  dille  :  Cilinia  s'ingrauidò ,  limo  la  fua  fraganzi ,  e  foauirtìmo  od(>' 
laqualc  inlìcme  con  il  fuo  marito  »  daua-  re .  Vedendo  tutti  coloro,  qucrta  maram- 
no  di  loro  buono  elfempio ,  e  procuraua-  glia,  cominciomo  vnitamcntc  a  lodarti 
po  di  feruirc  a  Dio ,  ofleruando  la  (ua  fan-  Iddio  con  gran  voce;  polche  s'era  degna- 
ta legge.  Venne  il  cenìpo  del  parto,c  me-  to  di  mollrare  ,  che  gli  piaceua  quello  » 
quc  Remigio .  Quello  Auccore  vorrebbe  che  a  tutti  piacfeua .  Remigio  non  hebbc 
dare  ad  micndere ,  che  San  Remigio  tiif-  più  ardimento  di  contradtre  :  acciochc 
fc  lamitìcato nel  ventre  della imdre, co-  nonparelTe,  ch'egli  voleneforc  rcfiaeri. 
me  Giercmia  e  San  Giouanni  Dattifta^:  za  allo  Spirito  fanto.  Fu  poi  fubito  ordi- 
Dio  e  potente  di  fare  cofe  finiili  ^nia  per  nato  faccrdotc,c  confccrato  Vcfcouo  da 
crederle  non  balla  l'auttoritadi  vn  iòlo,  gli  altri  Vcfcoui  circonuicini.';^llo,clV- 
nc  dimoici  huomini,fe  Dio  non  lo  riue-  egli  hcbbe  accettata  la  dignitì^cominciò 
Ìa,chf.uchief  ilo  confermi,  e  tcngi  per  à  moftrarc,  ch'era  idoneo,  e  fuffìcientc-» 
cofacern.Qucllojchefipuòdiredi  San^  per  elTcìcicirla  con  l'elferc  limorinario, 
Remigio  di  cercoè  quefto,  che  fin  J  dsu  v  i  gii  ance,  d.uoco,  humano ,  perfetto  in-» 
fanciullo  viffe  fintamente  ,  Se  all'alba^  dottrina, e cuicà  .  La  fua  conucifjtionc 
dcjla  fui  vita,  mortn  qu  mogrindcdo-  eia  celefte:le  fuc  parole  eian  tutte  acccfc 
ueua  clTgrc  la  luce  dclgi^rno  della  fu5u  mi  fuoco  dell'amor  di  Dio;  era  allegro 
perfetta  eci.  La  madre  r»llcuòco'l  fuo  nd  volto,  ma  con  grauità,<3c  era  tutto  af- 
propriopcrtojc  bigia  -  gli  occhi  di  Mon-  fabilc,epiaccuole.  Predicaua  di  quello, 
lano  Con  il  fuo  latie  ,     gli  nfinò  la  vi-  ch'era  conuenien^e,e  neceflfirio  per  la  fa- 
lla, si  com'egli  h  lucui  g  .  prcvletto.  Fù  Iute  dciranime,e  quello,  ch'egli  predicar 
mandato  Remii^io  ìlKncuola,  acciochc  uain  parole,lo  etfertuaua  con  l'opere-». 
fiefercit-ifTc  nell'i  lludio  di  varie  fcienze.  Mirandolo  in  faccia ,  moueua  la  perfona 
&  in  breuc  temjv)  lece  molco  protìtto ,  a  diuotioncpcrche  in  lui  rifplendeua  vna 
non  folo  nelle  lettere,  rui  n/ll  i  vita  cfcm-  viua  imagine  di  fantita  i  la  prcfcnza  fua 
piare, e  ftnci;  di  m  >d  )j  ch'elTendo  cgH  di  era  ternbi le,  e  di  fpauento  alli  prefontuo- 
venci  anni:  e  morto  J^f-rnardo  Arciucfco-  fi,  e  fuperbi,  ma  era  molto  grata  à  gli  lìu- 
uo  di  Remes ,  il  p  jp,)lo  fi  conc^regò  per  mili,  e  piaceuoli .  Vcrfo  li  buoni  y  moftra- 
clcggere il nuouo pallore, oc  elHiidopie-  ua  la  faccia araorofa,  cpiaceuc)le,  come 
lente  Rc:n;gio,  ciafcuno  nuolfegU  oc-  quella  di  S.  Pietro, ma à  licactiuila  mo- 
chiinlui,d.Jcado,chcànc(ìlino  *iicon.  Itraua  rigorofa,  e  terribile, come  quella 
ueniua  quella  dignità ,  più  che  a  Remi-  di  S.  Paolo.  Le  ricchezze  dell'anirt^a  fua , 
gio.il  fanto  giouane  0  itouaua  mito  con-  erano  tali  e  rantc ,  che  si  come  non  fi  po- 
Sifo,  e  cominciò  a  fcufarfi,d.cendo,chc  teuano  Vedere  con  gli  occhi  corporab*, 
a  quello conicadiceua  la  vita, iS: età  fui  j  cosi  nonfi  poceuino  efplicarc  con  pata- 
cche non  era  foliio  di  eleegcrfi  giouani  le:  nondii"neno  fi  fcopriuano  per  ilmex- 
sbarbati  per  vn'otfìcio  ,  cTic  fi conuienc  zo dell'opere  citeriori.  Fuggiui  lo  Ibrc in 
folo  ad  huomini  ci  nuti,  e  dimacuracca  :  ocjo:gU  dilpiaccuanoi  diletti  Uìondanì, 
iqueftogli  rifpondeuano,chele  fue  vir-  c  peni  contrario  gliera  eratalataiicaJ» 
lù  fuppliuano  il  A  ùuo  dell'età,  e  che-»  &  haueaearodi  dlèr  dilprezzato:  cra-# 
voleuano,ch'cgh  tìilTe  loro  Prehro.iMcn-  pouero  di  danaii,c  ricco  dì  yinù.Ripren» 
tre,chcil  popolo, c  Rem  gioenno  in^  deua  nelle  fuc  prediche  il  vino  della  dis- 
qucftì  contefa ,  fi  vide  in  va  fubico  fccn-  honelb  in  pamcobic ,  cconfigliaua,  che 
dcre  vna  luce  d»l  cielo, come  vn  ngi^io,  nt<funo  r  ^nrfT^'  biuua  li  1 1  pria  mo- 
laq  lale  lìposoibpra,il  cap^diRcnìigiJ  |»!:i-,nè  ct            JcHi  i^uLlUdcgli  al- 
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tri .  Era  temperati fflmo  ftci  mangiare ,  &  tanto  impeto  >  e  furia,  che  pareaa,  che  ew 
alle  volte  per  non  parere  di  efferc  altie-  gli  fulfe  per  abbracciare  tutta  la  Città  ;  if 
ro,  chiamau.i  alla  fua  tauola  alcuni  de'  ìanto  fece  il  icgno  della  Croce contra  il 
llioiparenti,*:^  amici,  furono  veduti  aMc  fuoco,  ilquale  cominciò  a  ritirar^,  e  fiìg- 
Scolte  alcuni  vccelletti  entrare  per  le  fi-  gire  dalh  fua  prefcnza ,  tic  egli  lo  feguiu» 
fteftre,epo^rfiàcantoilfuo  piatto,  e  gli  ììn  tanto,  ch'cflfendolì  fatto  come  vna^ 
dauida  mangiare  ,  &  alcuni  fi  pai  tiui-  gran  pilla,  fi  ritirò  a  vna  porta  della  Cit- 
no,  altri  tornauano .  Da  qucfto  piglia-  ta ,  &  vfci  fuora  d'cffa  con  grandi inma-r 
uaS.Remigiooccafìoncdidarcretcttio*  marauiglia  di  tutt»  il  popolo  .  Ndlju»- 
tic  fpirituale  a  quelli,  che  con  lui  erano  à  Chicfa  di  San  Giouan  Battila  della  me- 
lauola  dicendo.  Vcdetcyche  qucfb  vccel-  dcfìma  Città ,  difcacciò  vn  demonio  diY 
ktti  non fcmiamo,non raocoglionOjnon  cv^rpo  di  vni donzella,  ilquale  al  partir-^ 
hanno  granai ,  né  migazini  d'ouc  confc  r-  fi  ralHilVc  talmente  >che  la  lafciò  mona  *, 
uarc  la  robb  i ,  c  nondimeno  Dio  non  gli  San  Remigio  fece  orationc  per  k  i  ,e  fc- 
manca,  egliproucdcdi  giorno  in  gior-  ccU  ritornare  in. vjti.  A  quel  tempo  la> 
nojqum^  nia^ionTicnteprouederàal-  Francia  hauca  patito  molti  trauigli» 
rhuomo,per  ainore  del  quale  eglifpar-  pcrclic  diuerfì  tiranni  le  haueuano-htto 
fc  il  fuo  Cmgue,  e  diede  la  propria  vita  :  gucrri  ;  vno  di  eli»  fù  Clodooco  fìgliuo- 
fc  egli  però  procurerà  di  fare  la  fuavo-  lo  di  Childcrico ,  ilquale  fi  era  fatto  pa- 
lontà,circfgli  obcdTcntc,comc  fono  que-  dronc  della  maggior ,  e  miglior  p irte  dt 
fti  vccelletti .  Diceua ancora j  qiicfla  vi-  quel  Regno. Qìurlto  Cl)djiico  era  gcn- 
uanda  non  fù  fatta  per  quelli  vccelletti  ;  tile  yìk  idoJ  itra  ,  ,&:  luucu  i  per  mo^Ki^ 
enondimeno  glifi  di  allegramente i co-  Crotil de, ch'eri  ClK(lliif>i,c^4nra dòn- 
fi  ancora  della  robba  ,  che  ci  Ivinno  la-  na,  della  cafa  di  BvX^gm  .  Ella  hauc- 
fciatalinoftripa(Iiti:oucro,chcnoihab-  ua  moke  volt  •  pcrfinf  >  al  Ré  ,  che  fi 
biamo  acquiltiucoanoftra  induftria.^,  battezziiTc,cfrficclfcCliri(>iano,OS:e^li 
€  fatica ,  dobbiany>  f  arne  parte  allegra-  fi  fciifaua ,  diccnilo  ,  che  la  gente  del  fuo 
mente  a  poucri,acciochc  Dio  ci  facci  par-  cflèrcito  l'haucria  anìinazzìto  ^'^?}^ 
te  della  fua  cloriaael  fuo  Regno  :  del-  tal  cofi  faccffe  .  Vna  volta  gli  bifogìiò- 
^uale  fumo  iSfcacciati  li  demoni  percola  £ir  vni  guerra  coatta  gli  AJcmani,  c-»- 
paloro.  Qucito  buon  PrclatavUitaua  il  Sucui:^c  elTcndo  venuto  coivloro^a  bat- 
4uo  Vcltoiutlo  fpcflè  volte:  viandaiia-»  tàglia  fi  viddc  in  pencolo,  noi>  fòla 
celi  in perfòna,c non commctfcua  talc-i  di  cfTei  rotto  ,  ma  ancora  di  ritmatruf 
onìcioà  terza  perfom.Auuenne,chcvQa  naniu>.  Hiucua  Cbdoueo-in  futcom- 
volta  arriuò  ad  vn  luogo  chiamato  Gal-  pagnia  il  Duca  d'Olieiis,  ch'era  Chri« 
Biaciaco,dou'eia  vno  Spiritato  ,e  da  che  ibano  ;  il<|uileconfrgIiò  il  Rè,  ch'cglè 
iidemonio  gli  era  entrato  adolfo  ,  Mia-  prometteflc  à  Dio  d  farli Clvilliaiio^ 
ueua  fempre  fatto cfTcrcicco .SanRemi-  alILnirarKlolo  ,  ck'egji  fari»  vicxoiiofo 
gio  fece  oraaone  pei  lui ,  onde  il  demo-  CKxloueo  fece  il.  voto ,  &  ogni  cofi  fuc- 
AÌofù  forzato  di  partirli,  e  qiiclI'huomo>  ccfìk  iècondoil  fuodefideBÌo  ^  c  nonfo- 
rimafchbero>  òcinfìrmc  ricuperò  la  vi.,  lo  fù  vi ttociofo-in  quella  b.ut  igiia<;  rruL» 
Ha;  pctikrhe  rcndcua  iniìnite  graiica..  fottomeflc  la  Prouincia  alU  iiu- coro- 
Dio.  Vn'.ilfravoftaeflcndoil  fanro  Ve-  na  .  Ritornò  poi  à  Parigi,  ttouc  egli  fa- 
jfcouo nella Ciità di  Remes^&  eflbndo al-  c«ua  la  fila  relìJcnzi  ordinaria  ,  e  die» 
log^giato  nelle cafc  della  Chiefa  eh  S.  Ni-  de  ragguaglio  alla  Regina  Croiikic  dct 
callo  martire,ch.'era  ftatoVcfcouo  dcHa  voto, che  egli  Iwuciu  tatto,  <?»:cfla  nio!« 
fnedcfìuia  Ciiti  ,  fucccfTc  vn'incendio,  taallcgra  diqucflo  mando  a  chiamare-» 
che  abbrucciò  gran  parte  d'erra .  QuclU  San  Remigio  ,  e  conferì  con  lui  qiiell.i_, 
cofà  fù  detta  aSan Remigio,  pctilchc-*  colà-,  iI'.SantoVcfcouoanvi>àpai  Ure  aV 
«gli  fi  pofc  in  orationc  ,dipoi  andò  dou  -  Rc»cV  gli  diffc  cole  tali,e  di  tanta  eftìca- 
txa  gixariioato  ilfiaoco,  da'acdcua  cqa  c'ux  dilcgli^  fece  jiibiqtìone^  di  voktfl. 
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battczzare,Haueuafolo,chclo  trattene-  6«:  cffo,  come  vn'alcn>  Gioicrfj  ,  voldc 

da,  che  dubitaui , che  la  fui  gente  non^  fai  pcouifionepcr  quelli  ncccllkà ,  e  rac- 

K  ghribcllafTe  contra.  Pcrlciure  adun-  colfc  inficmc  molto  grano  in  vnwilla^ 

<Juc  qucfto dubbio  dell'animo  del  Re,  chiamata Ccito  .  Auucnne,  che  alcuni 

San  Remigio  parlò  particolarmente  con  contadini  vn  giorno  di  tcftì  non  haucn- 

]i  principaJidcireftcrcito,  c  predicò  loro  do  altro,  che  tare,cominciornoà  ragio- 

alcune  volte  in  publico  .  Il  parlare  in_*  nar  fra  loro  del  grano,  che  San  Remico 

particobre,  de  il  predicare  in  piibli-  raccoglieua  inftcnvc  .  Dille  vno  di  elfi  i 

co  furono  di  tanta  efficacia  ,  che  tutti  Qiicrto  Giubileo, (che  cofichiamau ano 

dilTerojChe  fcgiiirianoil  Rc,c  lì  battez-  il  Santo  per  circre  molto  vccchiojvuolc^ 

zarebbono  con  lui  .  Fù  determinato  dmcntar  mercante  di  grano,  poi  ch'egli 

vn  giorno  , net  quale  fi  doucui  battezza-  ne  mccce  tanuqu  imita  infiemc.  Rifpo- 

re  liRc:  fi  congregò  molta  gente,  tutii  fcvn'altro  illiguo  dal  demonio:  Attac- 

huomini  principali  nella  ChiVa ,  doucL»  filiamogli  il  fuoco,  &  abbrucciamolo, 

(ì  doueua celebrare  il  Sacramento.  Ven-  che  cofinon  gli  riufcirì  il  dilfcgno  della 

ac  ilRc  ,  Se  elfendo  già  fopra  \x  fon-  metcantia.  Nonluiono  lenti  gli  altri,.» 

te  delbattefimo,  li  Sacerdoti  f  pei"  diui-  cosi  tutti  inficme  attaccorno  il  fuoco 

napcrmilfione  )  Ci  erario  dimenriciti  di  al  granaio, e con»inciò  ad  abbrucciirc/j 

portatui  l'Olio  Santo  j  e  quando  fi  do  per  forte  auuennc,  che  San  Remigio  era 

ucua  vngereh  teftadel  Re  con  elfo.  San  quiui  in  vn  luogo  vicino  >  e  gli  fa  detto 

Remigio  fi  auuide,  che  l'Olio  Santo  non  di  quato  era  auuenuto ,  perilch'egli  mon- 

vi  era  ;  La  calca  della  g«ntc  era  tanta-*  »  lò  lubito  à  cauillo ,  6c  andò  per  vedere 

ch'era  imponìbile  di  farlo  portar  mol-  (e  vi  potcua rimediare ,  ma  quandocgli 

10  prcflo  ;  di  modo ,  che  il  finto  fi  trouò  arriuo,  trouò,  che  il  fuoco  hauca  abbruc- 
in  grandiffima  confafioncj  ma  ricorfe  ciato  ogni cofj.  ;  era  gi  i  l'iiora  tarda.,  c 
con  l'animo  al  Padre  delle  ini fericor-  perche  e^ 'era d'iniierno, e  ficcua  gran- 
die  ,  pregandolo  ,  che  proucdefTe  à  quel  diflìno  trcdtlo,  che  diui  gran  molciba 
bi fogno,  accioche  non  ne  nafceffe  fcan-  al  Santo, perch'era  molto  vecchio:  fccfe 
dolo,  de  C9CO , che  fi  vide  venire  vna  co  di  caiullo ,  c  fi  accollò  al  Hioco  per  fcal- 
lomba  ,  laqu  ile  portaui  col  becco  vDa^  dirli -,  nonmolharu.io  alteratiocu;  alcu- 
ampolla  con  l'Olio  Santo,  edoppo  hx-  na>.dipoi  dille  con  voccallcgi  i,c  piace- 
Ucrl  i  po(àtain  mino  di  S.  Remigio,  vo  uolc  i  Dio  hauecà  cura  di  culigiic  chi 
lò  via  di  nuouo  .  Il  Santo  ringrarianda  hi  furo qucltj  male,  per  caufa  del  danno 

11  Signore  per  li  grafia  ricevuta ,  vn(^  grandc,clic  hanno  fatto  a  poucri.Auucn- 
il  Kc,  con  quell'Olio  feconda  il  folira.  ne  tutto  conicdilfc  il  finto:  perche  li  Ccv 
'Era  tanto  gr  inde  l'odore,  e  foauità  di  tadini,  che  aita  corno,  il  lìiocoalli  grami 
quell'Olio,  che  il  Rè  ,^e  tutti  gli  altri,,chc  diuc.incro  tutti  gobbi  >  e  tutti  li  hgliuo 
erano  prefcnti,  e  che  hiuciuno  veduto  li  ,  clK-di  lororufcciiino  hiDeuitio  li> 
il  miracolo ,  rima  fero  ftupi  di ,  e  maraui-  gobbi .  L^Aurrorc ,  che  fcrilTe  quelli  vr- 
gliati  ;  e  ciifcuno  ne  refe  moire  gratie  a-»  ci ,  dice  <.Ii  hiuer  veduto  alcuni  di  quella 
Dio.  lIRc>che  prtmaficlMamauiQo  razzi,  checranjg  ^bbif .  Venne  al  tìiic 
doueo,  diquel  giorno  in  poi,  fì  fecc^  il  tempo  tanto  biamico.  di  San  Remi- 
chiamarfc  Lodouico,  e  fece  moki  doni,e  gjo,  cioù  della  fui  morte,  per  mezzo  del- 
gratieaSan  Remigi v)tintoU  Rè,quin.  faqiial'egli  (peraua  di  hauerc  il  premio^ 
CO  altri  Signori  grandi., che  (Ibittczzor-  delle  fuc  fatiche,  patite,  e  fopportate  per 
no  in  fui  compag  lia  .  Gli  furono  do-  la  fui  Qiiefi,  reggendol  i,  e  gouernindo- 
nitc  molte  pol3feiiijni,&  alttc  innato,  la  per  fpacio  di  74^nni,  che  t mto  twnpo 
Icquali  diuifc  alle  Chicfc  della  Prouia-  egli  fù  V'efcouo  ,.  de  in  tutto  quel  tempo 
eia.  £1  poi  S.  Remigio  vecchto,fep-  non  fece  mai  cofà,  che  non  fi  douelTe  y  i>  j 
pe  per  nuelationei  che  doueua  effercvui-  lafciò  di  far  cofa  ,  chefi  doueiTc  fai^. 
Jfandifliim  carcftia  per  tutta iaFraacia;.  Egli  adunqiic  intendendo  ,  che  fi  auui- 
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cìnuii  l'hora  della  fui  mòrte,  «.irdinòlc 
cofedclJi  luachiefiipoi  feorprouilì  jnc 
di  vni  lungi  orarioncjCvoMc  rìceucrc  il 
lAnti(IìmoSacr:imcnio,  iirvltuiìo  diede 
l'animi  al  Rcdcncore,  che  la  ricomperò 
con  ilfuoprcrio(b  fanguejdfcndo  di  età 

'dÌ5>^.aruii,l'annodcl  b»gnorc,54f.  alli 
1 3. di  Gcnnaio-Ma  perche  la  Chjcfalann 

^celebra  m  cuel  giorno  l'ottauodell'Epi- 

»i:ania,ta  tralportata  li  fcfta  ni  primogìor- 
nod'OttobrcpcrchcincnTo  tù  rrasfcnto 
il  fuo  corpo.  £gli  era  prima  l^tofcpolco 
in  vnaChicfa  di  San  Chtiftofano, nella 
medcfima  Citta  di  Remes:  ma  perche  la 
Chiefa  era  piccioh,  &  il  concorfo  dcHa-. 
gente,  the  andana  a  vifitare  lefuc  Sante 
reliquie  era  grandilTìmo,  fi  fece  1  ifolutio- 
ne  di  farla  maggiore,  e  di  fabricarli  più 

••fontiiolaic  coiì  fà  fatto.  Per  il  benedetto 
corpo  del  Santo,  fù  fatto  particolarmen- 
te vn  bclUnimo  fcpolcro ,  ma  quando  ve 
lovolfcro  portare,  lo  ritrouarono  tanto 
graue,  che  non  baltauano  forze  humane 

-i  moucrio,di  modo, che  rutta  la  Chiere- 
fìa,&  il  popolo,  ch'erano  prcfcnti  per  ti- 
re quella  tiaslatione,  erano  tutti  mcfti,e 
di  mala  voglia,  e  tutta  la  notte  rtcttero  in 
quella  Chie(a  cantando  Hinni,  c  Salmi . 
Mentre ,  che  coli  ftauano ,  venne  a  tutti 
vn  gtandilTimo  fonno,c fi  addormentcr- 
110,  e  rifuegliandoll  poi  ,trouoino,chc  il 
lanro  corpo  era  liito  portato  nel  fepolcro 
nuouo,  per  mano  de  gli  Angeli  j  Onde 
per  quefto miracolo fii  ordinato,  che  la 
feftadi  San  Remigio  fi  cclebralTe  in  quel 
giorno,  chefù  il pVimo d'Ottobre, fi  co- 
me fi  celebra. 


FES7  DEL  SEKjÌFICO 
'Padre  S.  Trance fc9  Confelfore.injlitu^ 
tore  dell'Ordine  Minore  ;  raccolta  da 
quelloychediluifcriffero  San  Bonauen- 
tUTJyS.jintonino  .drcmefcouo  di  Fio- 
fen^a,  &  altri  auttori. 
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nel  z. lib.de'  Rè^che  quando  egli  erA 
perfegnitatoda  Saul  juo  fuoccro ,  non  fi 
fermAHA  mai  in  luogo  alcuno,  ma  del  con- 
tintioandaua  hor  qua  horU  p^r  liberar  fi 
dalle  fue  mani.Vna  "pslta  fràCaltre  fi  ri» 
trottò  nella  corte  del  Rèdi  Ceth ,  chiamato 
^chiSf  ilqtéalera  Fihfleo  ^efà  conofcintO 
dalli  fuoi  Cortigiani  ;  perilche  lo  menomo 
al  Rè ,acciocbe  egli  ancora  conofceffe  colui 
chattea  ama:^x^ato  il  più  forte,  f  ralorofo 
di  tutti  li  Filiflei.cinè  il  Gif  ante  Coliath  . 
Taruea  Dauid,  ch'effondo  prefentato  al 
Rè f  gli  correua pericolo  della  -pKm  ,  ch'era 
facil  co  falche  ^chis  lo  facefie  ammaxi^j" 
re,Ver  liberarfi  adunque  da  quel  pencolo^ 
rsò  yna  aUutia  grande ,  nellaquale  egtt 
moflrò, ch'era  nonfolo  valorofo,  ma  anco* 
ra prudente.L'aflutiafu  ch'egli  finfe  di  f/r 
fer  pair^o^efuriofoy  (lorgeuaU  boccale  g!i 
cechi  in  diuerfi  modi ,  ^oleua  mettere  le 
mani  adofio  bora  ^  quefto, bora  à  quello  fe 
qiialch*t>no  voleua  pigliarlo  y  gli  fuggiux 
dalle  mani  i  fi  lafciaua  cuderelo  fputoper 
la  barba ,  e  faceua  altre  cnfe  ,da  huomo 
priuo  di  giuditio:  il  Rè  cedendo ^  e  crederi^ 
dOy  eh' egli  fu  fi  e  meramente  pa']^ ,  fi  fece 
beffe  di  lui,e  diffea  i  fuoi  cortigiaì'i;  a  che, 
propofito  mi  hanete  menato  qui  queflo 
paT^o^fo'ft^che  mancano  matti  in  t:fa^ 
mia}  leuatem  lo  dinan^xji  Con  n.-'-fìa  in» 
duflria  fi  libefò  dal  pericolo  di  Ha  Vita,  e. 
dalle  mani  del  Ftlifleo.  0  fu'.nj]iwo  l  atria 
arcade  Serafico  Tadre  S,  Francef^  tf>me 
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fofli  ritratto  dal  naturale  tn  quejla  figura  ;  VT  Acque  SaiiFrancefco  in  lraJia,nd- 

poiché  tu  fei  flato  vn  nuouo  D^uid .  Egli  d'AlIìfi,  che  c  nella  va  I- 

effendo  ancora giotéonettoju  per  fegttitato  <li  Spelerò  ;  l'anno  del  Signore  1182. 

4ASaHl,etudipocaeta,foflipcr^^^^^^  Pietro  Bernardonc.  Quando  San  Fran- 

daldemQnio.poicheglt  procurò  contuttc  cefco  fùbatcczzaro  ,  giitW  pollonomc 

le  fueforjre  di pr marti  delia  vita ,  non  del  Gioiianni  ;  ma  poi  quando  tù  crcfima- 

€orpo,nu  deiranima .  //  Rè  di  Crth  Fili-  co , gli  fu  mutato  il  nome,  cfiì  chiamato 

Jleoè  itfnondo,nt  Uacmcortetutitrouafli  Francefco,  perche  piacque  cosiàfuupa- 

vntcn'po  ,  incompa^ni^i  de  glihuomini  ilqualt^procurauadialleuarlocoo^ 

tnondmiiquefli  ti  Fecero  conofcere  almo^  '  ccrcanzc  j  pcrdTere  il 

^  ;  ;   ir  t      1     -       -,  luo  primogenito  i  evolfc,ch'cah  impa- 

4o,&  egl,  nuol  e^U  occhnn  te;matn  te.  ,i     >    • , .        ,f  p^^^P^, 

menda  ti  pencolo  grade,  che  ti  fopraflaua,  f^,  ^  il  Latino:  perch'tgli  prctcndcua 
fingf'ftifauicjmentedtelfer  pax^a.per  li-  di  metterlo  al  traffico  delle  mcrcantie: 
berarti  dalle fue  mani  con  la  vita.  Tu  mu-  e  la  notitia  di  molte  lingue  imporu  ^f^ 
tafiila  farcij,  quando  lafctjfli  tatto  quel-  ^'^^  mercanti  grollì  .  Etìcndo  Fran- 
zo, che  il  mondo flima,  &  abbrucciafli  ariiuato  à  gli  aniù  della  dfcrc- 
quello.ehe  gli  difpiace ,  Tu  fHPg,fli  dalli  ^'^"/>  comiiicio  aiutare  fuo padre  nelle 
Cunìt^,.r,.i.  A,iL»i.r^  -ai  c  J"*-*  tactnde,e  trattichi  della  mcrcantia, 
{HOipiaceri^e  d  Ut  v.&abhracciaflilefa.  ^,J^  ciità.come  fuora  didTa;  c 

ttcbe.itrauagli,  ti  dtfpregto,  la  pouertà ,  e  perche  con  quefta  occafione ,  egli  erx> 

la  viltà  del  mondo .  T»  abbracciatii  bora  come  padrone ,  e  m aneggiaua  molti  da- 


ueffi  neUi  vitij  come    aÙri,  tu  fu^giui^e         ^'7'"'  ' ^''""Ì' 

*i  ,fì.         '  i       n  - .  /•  ^    n-     ;  ftumi,elv)  mdufTcroa  valere  a  modo  b- 

Ualloritanauiduqucfli  taU.Facenimoiie  ro.rrccipitandofi  m  leggiercrze,  e  virij 

altre  cofe  dapa-^T^o ,  mquanto  al  grudtcìo  d         .ni  ;  c  fi  dette  m  preda  alli  pia- 

del motido: come. mure hpòuertà,e  vefli-  ccn,allcfclte,cvanc  conucdarioni ;  an^ 

te, e  trattar  U  tua  per  fona  vilifjhnamente  :  cera ,  che  del  continuo  in  quelle  molte 

perilche  il  mondo  ti  giudicò ,  e  reputo  pajr.  pratticlie  moftraua  fegni  di  quello ,  che 

:^o;ma  sì  Come  Dauid  con  quella mduftria  ^^.^""-'^  '^«"^  » poi  •  Da  vni  pan:c, 
filiberò  dallemanidc'  Ftbfleiie  fece  poi        ^'^^[^  I-^<'cuua  cadere  in  ruttii  pec^ 

diJirupe;cofitit  Tadreranttgimo,  con^  come  dare  molte  hmofinc  ,  perch'cgli 

iiuello  ,  cbe'facefl: ,  ti  liberafli  dalie  mani  era  namralmtntc  compallìoneuole  vcr- 

delrnondo ,  egli  f ice fli  crudelifJi'nAguer.  roipoocri.  Auuer.ne  vai  volta  ,rhc  vn 

r<i,  non  folo  conia  tua  per  fona  ,  ma  àncora  pouerogh  domando  Ilrr.         i  gli  per 

lituckt  pgliUoit.e  figliuole, r eli giofe  del  ^""^^^  occupato,  non  gliela  a  .  ^- ,  lìpouc- 
m  Sacro  Ordine  ,  liquali  del  .continuo       ^  P^"'  '  ^;P?^  f  "^^"cloj-cnc ,  r;pre(c 

ìa^o  ^erra  al  r^ondl    e  ne  riportala  &qL^.  ^^^^^ 

^loriofe  r^^orie  S.  Fr^efco .  uaro ,  norrol^ogli  diede  la  lim™ 

^  ho  canata  da  queilo^  che  dt  lui  fermerò  S,  ancora  gli  dim;^ndò  humiimcnre  per- 

BònanentHra ,  5*.  Antonina  ^rciuefcoMo-  dono  :  e  fubiro  fece  voto ,  che  per  l'auue- 

dìFiorti^,  &  altri.  nirenon  nc^na  più  di  (.hvc  cofa  alcn- 

na ,  che  gli  forlc  chiefh  per  amor  di 
Dio,  pur  che  gii  fune  polTibilej  pcrreuc- 

rando 


75*  ^^gB^"'^ 
rando  (ino  alla  morte  ftell'ollcruinza-» 
di  cosi  degno  volo  ,  m  ii  uccuere 
grandiflìnic  gratie  da  Dio  .  Vnidi  cftc 
era  quefta ,  che  ogni  volti  >  che  egli  fcn- 
tiua  nominar  l'amor  di  Dio,  fcntiua  vna 
tenerezza  nell'anima  fua ,  elicgli  daui 
grandilTlma  confolitione:  Per  caufa  del- 
le limoline,  &  altre  buone  opere,  che 
laccrua  ,  Dio  gli  nnndò  alcune  buont-> 
infpirationi:  acciochc  t'olTcro  comcfuc- 
gliatori,  per  cauarlo  dalla  cactiua  via,  nel- 
la quarcgli  fitrouiua.  Vnodiqucrti  fue- 
glintoi'i ,  fìi  lo  (lare  prigione  vn'anno 

foella  Città  di  Perugia ,  con  altri  Cittadi- 

:tii  d'Afcifi,  percaufadi  partialit.i,  edif- 
lèrcnza,  ch'erano  fri  quelle  città  .  Mo- 
lerò in  quella  prigionia  ,  d'elFer'huomo 
di  grand'animo  nelle  auuerlìtà  ,  (landò 

•^fcmpre  allegro  ;  c  confolando  gli  altri, 
che  llaujnoaftlitti,emcfti.SireceIa  pa- 

vce  fra  quelle  due  Città,  e  fumo  liberati 
tutti  li  prigioni,  eFranceico  ritornòal- 
ic  fue  kggicrczze di  prima,  fpendendo 
2a  robbadi  fuo padre fcnzamifura, coni 

•'iiioi  amici,  e  compagni,  incoQuici,  giuo- 
chi, e  &unalità,  ctennequefla  vita  (ino 
àll'ccà  di  1 5. anni.  Arriuato  poi à quella., 
età  ,  fù  chiamato  da  Dio  per  il  mezzo  di 
vna  grauc,  e  lunga  infermità ,  la  quale  be- 
ne fpeilo  e  libro ,  doue  l'hucmo  impara 
^conofcere,  ch'egli cmonale,  echela 
ianicà  di  prima  non  era  fua  :  impara  an- 
cora a  conofccrc  li  fuoi peccati,  poiché 
le  infermità  végono  molte  volte  per  cau- 
fa  loro,  impara  ancorai  temere  l'infer- 
no, cdciìderarcil  Ciclo  ;  impara  ì  di- 
fprczzare  le  ricchezze  mondane >  poiché 
clfc  non  pollòno  confortare ,  ne  rende- 
re la  finita  all'infermo  .  Impara  ancora 
di  apparecchiarli à  morire,  poiché i'in- 

^fcrmità  èvn  mciTo  della  morte  j  impara 
à  temer  il  giuditio  di  Dio  j  perche  fc^ 

.  nel  tempo  della  mifcricordia  egli  gaftiga, 

-rhc  farà  poi  qu.mdo  venghiil  tempo 
della  giuftitia  ?  tutte  qucftccofe  imparò 
Francefco  ncirinfermità  ,  che  Dio  gli 
mandò.  Alfine  clTendo  guarito, fi  Icuò 
dal  letto  con  grandiUìmo  feruore  nel- 
l'anima :  e  con  propofiro  di  fare  profit- 
to nella  via  del  Signore  .  Gli  venne  fu- 
UtQ  roccafijned'vn  poucro  tmcoftrac- 
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ciato,enul  trattato,  iJquale  dimandafì« 
doli  limofina  nell'vfcire  di  cafa ,  France- 
fco guirdindo  il  poucro,  lo  riconobbe^, 
ikctd  perfom  nobile, e  che  giàcrall.uo 
ricco  :  e  ricord  indolì  diGiesù  Chrifto, 
come  fe  foifc  ft.ito  nella  pctfona  del  pa- 
nerò ,  ghvenne  tanta  compalfionc  di  lui, 
che  ritirandolo  dapartc,lirpogliò  vna^ 
vcllw'  nuou.i,  chen  hauca  fatto  fare,  c 
gliela  diede,  &  eflfo  pigliò  la  verte  ftrac- 
ciata  del  pouero.  La  notte  fcguenre,nien- 
tre,  che  donnina,  gli  parcui  di  elfereiiu 
vna  Ibnza',' doue  erano  molte  gioie,  c 
ricchezze,  &  erano  tante,  e  di  tanto  prc- 
tio,  che  non  firia  ftato  cuore  humano, 
che  non  le  hauelfc  dcfiderate,  vedendo- 
le .  Vide  ancora  il  noftro  Signor  Gicsù 
Chrifto,  per  amor  dclqualc  cglihaucua 
dato  il  fuo  veftimento  al  pouero,  è  fentì, 
che  gli  diceua  :  Io  ferbo  quelle  gioie ,  e 
ricchezze  per  li  miei  foldati,fc  piglicranr 
no  lamia  Croce fopra  le  fpalle,  c  mi  fc- 
guir.inno.  Si  deftò Francefco  con  gran- 
dillìmo  defidcrio  di  hauerpartc  inqucl- 
io-tante  ricchezze ,  ic  andaua  penfàndo , 
che  modo  haueria  potuto  tenere  per  ac- 
qiiiftailc .  Andaua  penfando ,  fe  per  for- 
te foffe  datala  volontà  di  Dio, ch'egli  li 
clTcrcitaire  nell.i  guerra ,  che  fi  faccua  có- 
rra gl'infedeli  nella  terra  Santa  ;  nella.» 
quale  li  foldaci  Chrilliani  poiuuauo 
il  fcgno  della  Croce  fopra  le  arme  >  per 

fuadagnarc  l'Indulgenze  concclfc  dal 
ommo  Pontefice  alli  Crociati .  Volfc 
San  Francefco  pigliar  la  Croce  lui  anco- 
ra per  quello  effetto,  yfc  haueua  già  appa- 
recchiato l'arme, «Si: il  cauallo,magli  fà 
nuelato,che  Dio  voleua, ch'egli  fi dlèr- 
citaffe  in  altra  guerra  :  micfk»  fù  caula, 
che  era  tutto  anfiofo  di  laperc  la  volon- 
tà di  Dio .  Entraua  alle  volte  per  le  grot- 
te, equini  fidaua  fccretamente  all'ora- 
tione ,  e  fpargeua  tante  lagrime ,  che  gli 
occhi  (boi  parcuano  due  tonti,  c  dò  era 
per  la  memoria  della  fua  vita  palTar«^, 
e  de  gli  anni  mal  fpcfi ,  e  (pefTo  diccUA-,  : 
ahirmicro  me,  che  gran  trillo,  che  gran 
peccatore  fono  flato  ?  oche  mal  conto 
hò  relo  à  Dio  nel  fiore  de  mici  anni  ? 
Che  cecità  grande  e  fiatala  mia,in  com- 
mettere tanti  pcccau ,  contra  vn  Dio> 
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ckc  c  tanto  buono ,  tanto  potente  »e  che  le  tutto  impaurito  gli  diflc ,  che  il  fuo  fi- 
mi hà  fatto  tanti  fauori,  e  benefici)  ?,  O   gliuolo  era  ftawquiui ,  e  gli  haucua  vo- 
come  fono  aderto  trattato  fecondo  il  :  luto  dare  quelli  danari,  ma,ch'cgli  non  li 
raeriio ,  haucndo  io  chiufe  rorecchic  lu    hiutfua  voluti  pigliare ,  onde  Franccfcq 
Dio  ,  e  facendo  il  fordo  alle  fue  buone-*   gli  gettò  in  terra ,  e  partiilì  dicendo ,  che , 
infpirationi  >  egli  al  prcfenrc  fa  il  foido   con  detti  danari ,  fifaccire  rifare  quella 
coti  me ',  !nop  mi  dichiarando  in  che  co-  Cilic(a,chc  minacciauarouina.  11  padre 
faeh'piace,cheio  lofcrua  .  Queftapra.  piigUpi danari, dicendo,  ch'erano  (Uoi. 
la  ma  continua  oraiiione,pregaQdo  Dio,  EifcndogU  a  qucfto  modo  palfato  al- 
xhe  pUfcopriircla.6ia,volonc^,echcco-:,  cjuantola  colera,  ritornò  a  cafacon  de- 
fa  glìpiaceua  ,  clVcgli  factìfcin  fuofcr-  lidcriodi  trouareil  figliuolo,  per  dargli 
uitio.  RiuouandoliFranccfco  in  qucfto  .  vn  gaftigo  notabile  ,  poich'cgii  teneua 
fatto,  entrò  vn  giorno  nella  Chiefa  di   quelle  piacriche,  in  pregiudicio  della  fua 
'  'S.irt  Damiano ,  ch'era  vicina  alla  città  d'-  robba.  Dice  San  Paolo,  che  l'auaritia  è  ra- 
Afcifi)  «5^  inmnocchiatofi  dinanzi  ad  v  n-i  dice  di  tutti  i  mali  :  c  perche  il  padre  di 
GrocctilTo  Tpirgaua  Giesù  Chfiftocooji  San  Ftancefco  era  molto  auaro  ,  non  c 
grande  ilianza>Ghe  lo  cauatfedi  dubbio, ,  nurauiglia ,  f  he  in  lui  follerò  molti  ma- 
c  della  pena  jdVcglifentiua , egli  dicliia-  li,e  che  fi  afiìmiglialTe  al  demonio ,  si  co- 
pjUfc  la  fua  volontà;     in  quello  fcnci  v-  mcinquefto  fegliafiìmigliaua  .  Evfan- 
na  voce, che  gli  dille  :  Francefco  ripara  za  del  demonio  di  non  perfeguitar  colo- 
alUmia  caf:i  ,  che  come  tu  vedi  fta  per  ro,  che  fono  Tuoi  prigioni  ,  maquando 
cadere  interrai  Quindo  egli  fenti  quella,  gli  fcappano  dille  mani,  come  fece  La- 
voce,  fi  fpaucntò  alquanto',  ma  fi  confo-:  ban,ilqualenon  peifcguicò  lacob  men- 
lò  poi  fubito ,  iparendogh  ,  che  Dio  gli  tre ,  ch'egli  ftette  in  cafa  fua ,  ma  doppo 
commandiua  ,  ch'egli riparafic  quella-»,  che  fi  era  partito  :  cofi  fa  ancora  il  de- 
Ghicfi,  dou'egli  faceua  oratione .  La  on-  monio ,  perche  quando  vno  li  fugge  dal- 
dcdUigontilfi.nt)  per  iat  quanto  gli  era-»;  le  mani ,  lo  pcrièguita  con  mille  tenta- 
ftiTo  cumciìò ,  mifc  infiéme  alcune  mcr-  tioni .  Cosi  fece  ancora  il  padre  di  Fran- 
cantic,<!>chni?nd  -le  vendute,  portò  i  da-  ccfco  ,  perche  mentre,  ch'egli  attclcal- 
Rari,che  ne  l      ,  id  vn  Prete ,  che  ftaua;  k  leggicitzze ,  &  alla  catciua  vita ,  non-4 
inqucUa  Cbicfa^iiaa  il  prete  nonglivoi-'  ccacu  i  conto  di  robba,  ncdi  cofa  alcu- 
fcpigl!arc>pet  ri  more  di  filo  padre,  poi-  ii3fc,nèmeno  loriprendeua,  maquando 
ch'egli  lo  conofceua,  e  làpeua  bcnitfiiiio ,  cominciò  à  voler  efier  buono ,  c  virtuo- 
clic  naucriaprcrodiciògrindifiimofde-  fo  ,  cominciò  a  pcrlcguicarlo  finoalla.» 
gnbi.  Vedendo  Franccfcx)  ,chcil  Prete-/  morte-  Stette  Francefco  moki  giorni  rin- 
n jnhvolcua accettare, gli  mifetutti in.»   chiufo  nella  grotta  doue  era  nifcollo, 
vnaborfa,c  gettogliela  jc  dilfegh  quello,  dalla  furia  del  padre,  continuamente  pre- 
che  ne  doueua face,  cioè  far  racconciare  gando  Diocondiuoteorationi,&infini- 
quella  Chicfa.  'Il Padre <ji  Francefco  in-  te  lagrime,cholipiaccfièdi  firglifapere 
refe,  che  ti  figliuolo andaua  vendendo  le  la  fua  volontà .  Al  fine  vfci  della  groua  • 
niercanticjC  che  per  far  prefto  dnnari  ,lc  &:  entrò  nella  città,  hauendo  prirna  fatto 
^aua  per  manco  prctio  ,  ch'elle  non  va-  buon'animo, ili  fupport.i    '  ^  patienz^i, 
ieuanoj&imaginandofi  quello,  ch'era,  tutto  quello,  che  gliocc. ...... .  Torto, 

l'andaua  cercando, tutto  alterato,  òcef-  ch'egli  fù  veduto  dalla  gente  tutto mu- 
iirndo  auuifato,ch'cgU andaua  aSan  Da-  tato,paUido,c  macilente,  echecamma- 
mi  ino  ci  andò  lui  ancora  :  \  Francefco  Io  ai  ftupido,  e  come  luora  di  fe ,  portando 
vide  lontano  ,  e  per  dar  luogoalla  fiiria  vna  vcftctuira  Ihacciata,  e  macchiata, 
del padie^ fi nafcofc in  vna grotta.  Airi-  gU cominciotno  a  gridar  dietro  per  le 
uò  Ucorrucciato  padre  alla"  Chiefa  ,  c>  made,  come  s'egli  tulle  ftaio  vn  p.izzo. 
non  vitrouindoil  figliuolo, cominciò  a  11  Padre  fuo  fù  auuifaro  di  quelto  tatto, 

minacciare  terribilmente  il  preWjU^ua-  ilquaic  cginc  vn  Icroc^  Lcpac  vfci  di 

'  ^^^^^ 
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cafa;  &  incofttraftdofì  fìèl  lìgi  ruolo  i''k>  riCóperlL-coQiKuomancoiCcòmmanttóiS 
menò  via  ingiuriandolo  con  moire  pa-  che  fubito  gli  folTc  portato  con  che  vetri 
rolcafprejC  vilhne^Lorran        Iquanti  ftirfi  .  Gii  <u  poi  tato  vn  velli raentorofriu 
giorni  in  ca fa,  f'accn<logU  moiri  iìvmf,  c  zo,c  pouero  ,     il  Santo  l'acceirò  aHo*n 
cactiui  porramenti;  mafariogià  di  sto-  (;ramcnrc.  Si  liccnriòpoi  Francefco  dal- 
garch  lua  rabbia  conrra  di  lùi  ,  lo  rin-  Vefcoiio,e  fi  patti  d'Arcifi,»Sc  andò  inji. 
chiufcin  vnaftanza-.haucndolo  prima-»  vn'Hofpidalc  di  leprofi  ,  cquiuilletrt*»^ 
legato  molto  bene,  Franccfcofopporta-  alqiianri  giorni,  gouernando  gli  inftr-»; 
ua  tutte  quelle  cole  con  grandiffìma  pa-'  mr  con  grandiflìma  carità,  c  pietà  ;  lati2«' 
tienza.  Ellèndo  poi  pafTati  alquanti  gioTr  ua  loro  le  pwghe  ,  gli  ncttaua  U  mar- 
ni, bifognò,  che  il  Padre  cauakrafle  tuo-  cia,cnvangiaoa  quello,  die  alliderti  in- 
ra  della  Città  per  fuoinegotij,  la  onde  la'  ferini  auuanzaua  .  Quelt'cra  grandiflT- 
madre  ,  ch'era  donna  pictofi ,  e  molto  ma  mortificarionc  del  òinto;  perche  in* 
buona  Chriftiana,  hauendo  compaflìo-  n anzi  alla  fua  con uerfionc  ,  (cnriua  pc^ 
ne  al  proprio  figliuolo,  erincrefccndole  ria  di  morte ,  quando  vedeua  vn  Icpro* 
di  quanto  Tuo  padre  tàceua  con  lui,  an-  fo,  tanto  gli  haueuaa  fchifo:  fi  turauaiL 
dò  a  ritrouarlo,  e  pianfe  per  buon  fpatio-  nafò,  egli  faceuavcnir  voglia  di  vomi- 
di  tempo  in  fua  compagnia  .  Dipoi  lo  tare  .  Quando  poi  egli  cominciò  nuoua 
pregò ,  che  moftrando  egli  di  volere  fer-  vita  ,  era  tutto  il  contrario  ,  perche  vc- 
uire  a  Dio,  e  lafciare  il  mondo,  non  man-  dendo  vn  leprofo  ,  gli  parca  diveder 
daflè  à  malelarobbadiluopadrc,  epa-  vn'Angclo,  clcfucpiaghe,  gli  parcui- 
rimcntcnon  taceflc  cofe  tali ,  ch'egli  tof-  no  pietre  prctiofe .  Mentre,  che  Fiancc- 
fc  rcniTro  per  matto  da  tutto  il  popolo  V  fco  crain  quell'cflcBcitio,  nonfidimcn-- 
pt       ^li  taceua  vergogna  à  tutto  il  Aio  cicaua  del l'oratione, anzi  non  faceua  mai 
parentado  .  Haucndogli  dato  qucfti  n-  altro.  Vn  giorno cflcndo il  (Imtoinora- 
cordijgli  fciolfei l«gami,elo  lalciòinli-  tione,fcnti  vnavoce,chc  ^li  dirtc:Fran- 
bertà ,  òc  egli  fi  parti  di  cafa  del  padrc^  ;  cclco ,  cambia  le  cofe  dola  nelle  amirc, 
ilquale  non  tardò  poi  molto  a  rirornarc,  e  di  (pregia  re  Acffo  ,  fc  vuoi  piacerci 
e  fapendo,  che  Francefcocra  paititodi  a  me.  Giudicò  il  fanro  per  quella  voce, 
cafa ,  ne  prefe  molto  fdcgno ,  e  cominciò  che  Dio  ricercaua  di  lui  altro ,  che  quel- 
di  nuouoa  cercarb.  Lo  ritrouò  al  fine  t  lo,  ch'egli  faceua  in  qucirhofpedale,  pe« 
&  acciochcfra  loro  non  nafccfTe più  dif-  rò  fiparti  perandare  alla  Città  di  Vgub- 
fetenza  alcuna,  fi  accordorno mficmc-*  bio  .  Caminando il  Sinzo,  andauacan- 
di  andare  dinanzi  al  Vdcouo  ,  e  quiui  tando  alla  Francelc  ,  &  inconrrofiì  itLj 
Francefco  rinontiafic  la  legitima ,  &  he-  certi  ladri ,  quali  gli  dimandorno  chi  lui 
redita,  che  gli  roccaua,  iaquale  douefit-»  era ,  He  egli  nipofc  :  Io  fono  vn  trombet- 
cfièredegli  altri  liioi  frarcili,  acciò  eh'-  ta,c  banditore  del  Re.  Li  ladri  fdcgnati 
cglinonUrpendcireprodigamentcFran-  di  quella  rifpofta  ,  «Se  ancora  perche  ve- 
cefcovero  amatore  della  pouertà,  ac-  dcuanodi  non  poter  far  guadagno  con^ 
cectò  fubito  il  partito,  Se  clTcndo  andato  lui ,  poich'età  vertito  tanto  poucramcn- 
dinanzial  Vefcouo,  non  folo  fece  quanto  te-,  gli  diedero  parecchi  calci,  e  pugni,  c 
il  padre  glihaueua  ricercato,  mafilpo-  poi  lo gittorno in  certa  fofla,  ch'era pie- 
glio  tutti  i  panni , che  lui  hauea fino  alla  na di  ncue.  Il  pouero  Francefco  vfcì  dal- 
camifcia  ,  egli  diede  al  padre  dicendo:  iafofla  con  fatica;  ma  tutto  allegro,  e  co- 
sino alprefeme,  riho  chiamato  padre»  minciò  di  nuouo  a  cantare  alcune  can- 
ma  per  l'auuenirc  non  conofccrò  altro  ioni  fpirituali .  Quando  egli  arriuò 
padre,  che  quello,  che  è  in  Ciek).  Il  Ve-  V^ibbio  ,  fù  riconofciuto  da  vnfuo  a- 
fcouo  vedendo  vn'atto  tale  ,  c  maraui-  niico,  ilquale marauigliandofi  divederlo 
gliato  dtl  grande  ,  c  nuouo  fcruore  del  iuquell*habito,lo  menò  a  cafa  fua ,  c  gli 
Icilio  di  Dio ,  fi  Icuò  in  piedi ,  «Is:  abbrac-  diede  alcuni  fiioi  panni  all'ai  buoni .  Pen- 
ciandolo ,  e  piangendo  pcr-cencrezza  i  lo  faua  il  fcruo  di  Dio  i  che  cofz  doucfic  fa. 

re, 
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iti  cfhc  più  pLicCfTc  alla  diuini  Maeftì:  co,o  aJrri  panfti  vili  ,conic  lui ,  6c  anda- 
pcrclìc  qucftj  era  il  fuo  maggior  dcfi de-  uano  fcco  .  A  queftoinodo  fi  accompa- 
rio.  Incendendo  poi,  che  irdigiofi  dell'-  gnomo  cjn  lui  vndici  difcepoli  ,  frà  li- 
ordine  di Sanc'Agollino  9  viucuanoin-.  qu.ih  ve  n'erano  alcuni,  che  haueuano 
pouertà,  obedicnza,  e  carticà ,  con  Urna-*  ftudiato  ,  e  fi  erano  efi*ercicati  in  lettere 
di  molta  fanticà,  gli  venne  voglia  di  prò-  humane,ediuine,  erutti  inficmehaueua- 
uare,re  gli  riufciua  bene  quel  modo  di  vi-  no  defio  di  feruire  a  Dio .  11  finto  conf<;- 
ticrc,  pei  ilchc  andòad  vn  loro  monaile-  ri  a  tutti  loro  l'animo  fuo ,  ch'era  di  an- 
dò, e  pregò  di  elfcr  accertato  in  eflb.  Li  dare  predicando  la  penitenza  in  diuerlc 
rcligiofi  l'accettorno(come  dice  Sant'An-  parti  ;  di  modo ,  che  fi  accordorno  di  di- 
tonino  di  Fiorenza ,  Antonio  Sabellico ,  uidcrfi ,  ik  andare  predicando  chi  in  quc- 
G io. Battilla  Ignatio ,  tV  altri  auttori,  )  gli  fto,  e  chi  in  quell'altro  luogo ,  e cofi  fccc- 
diedcro  rhabito  ,  vcftcndolodi  faiane-  ro.  EtFendo  poi  pafiato  alquanto  tempo, 
gra ,  con  vna  cintura  di  aioio ,  e  portoUo  fi  congregorno  tutti  inficme,  dou'era  San 
alquanti  giorni .  Ma  percheDio  volciuì ,  Francclco,  dandogli  ragguaglio  ciafcu- 
chc  Franccfco  fondallc  vna  nuoua  ucU-  no  di  quanto  haucuano  tatto  3  ondcvc- 
gione,pcrquefliononpcrreuei:ò  inquclla  dendoii  gran  profitto,  chcnerifultaua^ 
cu  anrica;anzicflcndovn  giorno  in  chie-  nell'anime,  fiacccferodi  maggior  defi- 
la., e  fcntendci leggere  quell'Euangclio ,  dcriodi  continuare  in  quello  elfcrcitio: 
nclqual  fi  racconta ,  che  mandando  Gic-  anzi ,  che  folo  il  vedergli  andare  ftraccia- 
sù  Ciìril^o  li  Tuoi  Apoiloli  à  predicare^ ,  ti,  fcalzi,  con  la  faccia  pallida  j  il  confido* 
gli  commandò,  che  non  poriaflero  fcco  i  tate  la  loro  profonda  humiltà  ,  lènz4 
acoro,  ne  ai  gcto,  nè  co(a  alcuna  da  man-  neiluno  intcrelfe  humano ,  ancori,  ch^ 
giare, rie  battone, nè  fcjvpe,nc  due  ve-  non  diceflTero  cofa  alcuna ,  folo  a  quel 
Iti  ;  fi  fenti  nel  cuore  vna  fubita ,  oc  mfjli-  modo  prcdicauano  la  penitenza ,  c  face- 
ta allegrezza ,  e  parucgli,  che  quelle  pa-  uano  frutto; ma aggiuntoui  poi  le  parole 
role  folfcro  dette  per  lui>e  che  rutto  quel-  loro^le  quali  quanto  più  erano  femplici  9 
Io,  c'haueua  cercato  di  faperdaDio,cioc  c  chiare;  tanto  più  erano  accefe  nclfcr-  ^ 
in  che  modo  lodoueua  feruire  ,  gli  foffe  uorc  diuino  :  fi  ftampauano  ne  i  cuori  dd- 
dichiararo  in  quelle  parole,  c  quella  foffc  k  perfonecongrandilfimo  fnitto,cgio- 
datala  fuirifpolh.  Fù  di  tanta  etficacia  uamento.Confidcrando  San  Franccfco 
quclto  penficro  nel  fuo  animo ,  che  non-,  turievqucftecofe ,  acciochc  l'inftituto  hà- 
giiparue  rem  podi  più  indugiare,e  (ubi-  uelle  fondamento  ,  c  patraffc  innanzi; 
to  n  cauò  rhabito  nero  di  ilani'Ago(lino ,  gli  parue,che  faria  bene  di  conferirlo  con 
clafciò  la  cintura  di  corame  jC  u  rimcfl'c  la  (ama  Sedia  Apofiolica,  e  dimandare 
adolfo  vna  verte  fola  afiai  poucra ,  e  vile ,  la  confermatione  al  (ommo  Pontefice-/, 
pcrch'dla  era  di  panno  rozzo  ,egro(ro,e  Per  quclto  effetto  andò  a  Roma  con  li 
tutta  rapezzata,  e  fi  cinfe  con  vna  corda .  fuoi  difcepoli  >  e  portaua  la  fua  regola  in 
Si  cauò  ancora  le  fcarpc,c  rimafc  con  li  fcritto,  per  inoltrarla  alfommo  Pontcfi- 
picdi  nudi,  &  a  quel  modo  non  fihauen-  ce  ,  ilquil  a  quel  tempocra  Innocenrio 
do  laidato  cofa  alcuna  di  proprio ,  co-  III.  tt  ancora,  die  quando  fi  trattaua-» 
minnò  a  dar  principio  ad  vna  nuoua  vi-  del  negoiio  della  contcrmationc  di  detta 
ta ,  di  huomo penitente , Se  Apoftolico .  regola ,  vi  fofic  al  principio  qualche  dif-« 
Andaua  da  vn  luogo  all'altro, da  quefta  ficokà,  &oftacolo,  perche  il  Papa,Oi 
Città  a  quclla>&  in  ogni  luogo  prcdicaua  molti  Cardinali  erano  di  parere,  che  non 
come  Dio  rinfpiraua .  Le  fue  parole  era-  fi  facdVc  nuoua  religione  i  e  fe  alcuno  ha- 
nohumili,femplici,echiare,e di  grandif-  ueua  intentione  di  feruire à  Dio,  poteua 
'  Alia  efficacia  :  perche  molti ,  che  l'afcol-  entrar  m  v  na  rdigione  già  approiiata-»  a 
tauanofi-commoucuanoa  diuotione,&  come  quella  di  S.  Benedetto,  e  diSanc*- 
cmendaunno  la  vita  loro  ;  &  alcuni  di-  Agollino-,  C^on  rutto  ciòauuennc,chc  il 
fp  tcziondo  il  mondo ,  fi  veftiuano  di  fac-  Poi^tc^c  aii^aodo  vna  fera  al  ietto  tutto- 
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affannato  pet  li  fiegoti)  della  Gnicfa  (i  puma  cifa, emoni (Icrio formato  di  ttlC^ 
addomientò,c  fognaiia^he  h.  Chicfi  di  to  l'ordine.  Quando  San  Franccfco  vi  an- 
SanGiou.  Lacerano  era  tutta  rouinata,  e  dò  la  prima  volta,  raoftraua  di  cflcr 
ftaua  per  caderc>  e  gli  pareua  veder  veni-  tutto  alicgr:),  e  diccua  alii  fuoi  frati ,  che 
revn  poucrcHo vile, &: abietto, ilqualc-^  quel  luogo  haucua  da  clTer  capo  di  tut- 
mertendoui  la  fpalla  fotto ,  la  follcnt  iua ,  to  l'ordine .  Di  quiui  fi  partiua  Ì.  Francc- 
creneui,  ch'eli  a  non  cadclfc.  Quando  poi  fcocon  li  Tuoi  frau  ,  «S:  andauano  predi- 
il  Papa  vidcS.Francefco,  conobbe,  che  tando  non  falò  nella  Città  di  Afcifi,  che 
era  quel  poucrojchefoilcntaua  la  Ghie-  cquiui  vicina;  raa  in  altri  luoghi  anco» 
(adi  San  Clou.  Laterano  con  lefuc  fpal-  ta*  Ma  in  particolare  il  Serafico  padrcji 
le. Confiderà ndo  ancoralapuritàicfcni-  effendodiuenuto  vntrombctta  Euangc- 
plicità  dell'anima  fua  :  vedendo  com'egli  lieo,  (correua  le  Città,ville,ccartelli,prC'» 
•difprczzaua  il  mondo,  amàuà  la  pouer-  dicando  la  parola  di  Dio  ,  nonconrct* 
tà,  e  com'era  coftanrc  nel  propofico  del-  *  rorica,o  fapienzahumana,  macon  fcr-« 
la  perfettionc  delia  vita  Euangclica,  la-  tiore,  &  in  virtù  dello  Spirito  di  Dio  vi- 
quale  portaua  fcricca  nella  fua  regola ,  c  uo .  Le  genti ,  che  lo  vedeuano , e  l'afcd- 
fecondo  laquale  dcfideraua  di  viuerc-»  ;  tauano,  giudicauano,  ch'egli  folTe  vn'- 
hauendo  ancora  i  iguardo  al  zelo  gran-  huomo  dell'altro  mondo ,  perche  hauen- 
dé  della  falute  dell'anime,  che  haucua,  do  egli  il  cuoreiiuoltaal  Cielo,  fi  afil- 
li femore ,  ik  acccfa  volontà  di  feguita-  ticaua  di  guidare  ogn'vno  in  fua  cora- 
re  Giesù  Chriftojdilfe:  Veramente  quc-  pagnia  ,  al  defiderio  delle  cofc  celcfti. 
ft'hiioino  è  quello,  che  io  ho  veduto,  6c  Molti  fi  conuertiuano  per  le  fue  paiolct 
•  inrendo ,  ch'egli  con  le  fue  opere ,  buono  e  molti  fiaccompagnauano  con  lui  ,  H- 
c(rcmpio,e  dottrina,  aiuterà  à  folìenta-  quali  per  dcfiderio  d'imitare' folo  Chrì- 
re  laCJhiefadiDio  jcpoiconccflTcàSan-*  no  fcguiuano  le  pedate  del  Santo  >  pi- 
Franccfco  quanto  egli  ricercaua ,  e  con-  eliandolo  per  lor  guida,  difprezzando  i 
fermogli  la  fua  regola  ,  Viua:  vocis  orà-  beni  del  feco'o,&  abbracciando  la  fanta 
culo  :  cioè  di  propria  parola,  llfantofc-  poucrtà.  Saria  cofa  lunga  voler  raccoQ- 
ce proféfTìone  folenne  in  mano  del  Pon-  tarelecofe,cheil  Santo  Padre  faccua, li 
tefice,  \k  il  finiile  fecero  tutti  li  fuui  coro-  fuoi  eflercitij,e  che  vita  egli  facaia,quan- 
pagni  promettendo  dioficruarc  la  vita-»,  do  cominciaua  à  fondarcia  fua  famare- 
c  regola  Euangciica.  Fatto  quefto  il  1^-  ligione.  Prima  era  altinentifiìmo  del 
pa  ordinò,    mftituì  San  Francefco  per  mangiare, e  del  bcrc,&  ordinariaincnoe 
minirtro  Generale  di  tutto  l'ordine-»,  il  luo  vitto  era  pane,    acqua,  con  alcuni 
Qucfte  cofc  fumo  l'anno  del  Signore-»,  legumi^à  herbe  cotte.  Se  aUc  volte  per 
1209.  E  perche  quella  volta  non  fù  fat-  caufa  d'infennità  era  forzato,  di  imn- 
to  Bolla  alcuna  ;  per  quefto  la  conferma-  giare  la  carne ,  quando  era  poi  rifanatp  > 
rione  dell'ordine  Minore  non  fi  conta,  per  rifare  il  danno  deiraftinenzarorta>fi 
fc  non  al  tempo  di  Papa  Honorio  ;  ilqua-  vcndicaua  con  doppia  a fp rezza ,  contea 
le  quindici  anni  doppò  confermò  il  det-  il  fuo  proprio  corpo  .  Diuidcua  l'anno 
to  ordine>  con  vna  Bolla  particolare.  San  in  quarefime  ,  e  lo  ^digiunaua  quafitut- 
Francefco  ritornò  ad  Aicifi  ,  e  fi  ritirò  to  :  perche  non  raangiaua  fe  non  vna-» 
con  li  fuoi  Frati  in  vna  picciola  cafa,  vi-  volta  al  giorno  .  Il  Beato  Padre  comin- 
cino allacittàiequiuificrtercitauaincó-  ciaua  lama  prima  quarefima  ,  dal  gior- 
tinuaoratione,c  mcditatione.  Da  quel-  no  della  Epifania  lino  à  Pafqua.  Vn'al- 
la  cafa  pafibrno  àvna  picciola  Chiela^,  tra  ne  faccua  doppo  Pafqua  ,  pcrlave- 
anzi  vna  capella ,  laquale  era  delli  moria-  nuta  dello  Spirito  fanto.  Vn'altra  per  li 
ci  di  S.BenedettOjC  la  donorno  a  S.  Fran-  fefta  dc  gli  Apolioli  di  San  Pictto ,  Smn 
ccfco. Quella  capella, fi  chiamaua  fanta  Paolo.  Vn'akra  all'Ai        ne  della  Ma- 
Maria  de  gii  Angeli ,  e  per  altro  nome  S.  donna ,  e  pafiata  qucll.ueita ,  digiunali! 
Malia  della  Portiuncula  .  Quella  fù  la  fino  alia  fcfta  di  S.Michclcdi  Settembre, 

di 


PeftcdiOttobre.         '  ^ff^ 

tTpof  alli  féftx  ii^  nittn  Sanri,comincia:  con^li.iiu  i  ftloi  fntì ,  che  per  liberar: 
Ui  l'Auucnco  fino  al  Natale.  Larcrranu-  fidafSmlcrcaradonc;  fofleroaflinenti. 
da  cr j  II  continuo,  Se  ordinario  letto  del  c  fi  guardaffcro  dal  ftarc  ouofi .  Dell'i, 
ftio  corpo dchole,cftracco,oteneua  fot-  mor  gnndc,chc  portaua  àDio  ;  fipuà 
to  11  capo  vna  pietra  ;  in  luogo  di  guan-  dir  qucfto ,  chcnontrouò  mai  alcuno, 
pale  .Dornuua  molto  poco,  pcrch'cgli  tht  tanto  bramafTc  di  viuer  quanto  celi 
vcgghiaua  quafi  tutta  la  notte  iti  orario-  dcfidéraua  di  morire  per  amore  di  Gic. 
ne;  ilfuo ycfbrceravnafola  tonica  con  sà  Chrifto;  ilchefùcaufa  .  ch'eeli  an. 
rncapuccio,cfi  cin-cua  con yna  cotda.  darfein  Soria  trà  gl'infedeli ,  delTdcraii. 
Andaua  alicvoltc  per  i monti ,  e  luoghi  do  di crtcr maitinzaco  ;  maritornò di  U 
lolitari  ;  per  far  otatione  con  maggior  fcnza  haucr  potuto  confeguircil  Tuo  de 
qnrctc,  c  ripofodell'ammo.  Auuenno  fiderio  .  Pomuail  Gioriofo  padre  -ra^ 

proinmo ancora;  ani-. 

temoSaciano,  m  vn,p,cciol.igroita,  il  nndociafciinonnanro  celi  notcui  neUo 
demonio  Io  chumòpcrnomc.&il  fan-  fuc ncccffitì ,  unto  del  corno,  flirta 
to  g^i  nrpofcnon  ftpendo  chifonè,  che  dell'anima  .  Egli  haueua  per  órJiiurio 
loc-h.amaua.  Il  maluagiosIidirTeiNon  coftume.  che  vedendo  qualche pouerft 
fi  trouipeccarort  alcuno  al  mondo,  che  con  levefti  ftncciate.  baraniuacon  lui 
conuertendofi  à  Dio .  egli  nongli  p„.  lefue  refti ,  oucro  habiro  e  po>T.°u,!.ù 
dom;  ma  thi  vuole  ammazzar  ?c  ftcf-  parimentegrandiffimorifpetto.cfomnu 
fo.per  farrrQppaafprapenirenra.noa.  riucrenza  ,  perche  egli  Luraua  Gicsi 
trpueri  mifcncord.a  apprerTo  fuadiuina  Chnfto  inciifcuno  dfcffi.  LimiracòU^ 
Maeftì .  11  remo  d.  Dio  fentch  do  quelle  e  marauiglie  .ch'egli  ftceua.  si  di  di(aZ 

tafopra  d.fcpenfando  sVgl>  faceuanu-  rifurdtar morti ,  fonoin  tafUonumeró, 
le.obc-neaftrc  tanta  penitenza. Ma  pei  chedi  ellìfoli  fiporria  fcriuerevn  libroC 
fargli  conofcerc  chi  era  colui ,  che  gli  e  molti  di  effi  fono  nominati  nella  boi! 
pa  tlaua(permcttendolo  Dio  benedetto;  la  della  fua  canonizationc  :  il  che  ma- 
gli  venne  yna  grandiflìma  temanone  ftra  apertamente .  che  fono  di  erando 
canialc.edishoneftai  cg  itofto,  chedi  auttoritì,.-^  vcriffimi.  Edendo  t!telt! 
CIÒ  fi  Muide.n  fpoghò  'habito,  e  cpmin-  vita  fua,  e  tali  ancora  le  fuc  opere  coml^ 
apà  difciplmarr.  rcrribilmcnte;  eper-  ciò  ad  elTer  feguitato  3o  Ó  da  Im  J 
che  queftonon  ballaua  yfci  fuora  dell,  mini,  cheabbiacciauano  lafu  rcRol^ 
grotta  cosi  nudo.e  commciòàriuortar-  cmodo  di  viuerc.ma  ancoragli? doi^ 
fi  perlancue,dcllaquale  n'era  moltaper  ne .  come  fùSan  a  Chiara  donzdIa  Sì 
quel  deferto  ;  e  .a«o  quello,  fece  fette  notabile .  eprincipal  fimigUa  in  AfcU 
pa  ledi  neue,  ene  fece  vn  cerchio,  fc  laqbale  andòal  conuento dTSan FrW 
eglienttatoui  rn mezzo diceuaàfeftertb    fco  accompagnata  da  gente  di  cTS 
V-ed.cotj,o.queftan,ags,ore,chetu  ve-  ftio  padre .  ancorched&o  non  eU 
di  qui.èla  tualnoglie,  quejValtre  quat-  hauelfe  dettocofa  alcuna.  &  il  GlorSL 
tre,  fonoduefigliubhmifchi.cduefe-  fo  Padre  l'accettò,  e  eli  diede  resola? 
mine,  equeft'altre  due  fono  tuoi  feroi.  con  laquale  ella  viueni  nel  monaVtei^ 
dor.:  b£,gna.chet«  penfidia(r.ticar-  Et  in  poco  tempo  .'accon^gi^J^ 
ti  per  foftentargi, ,  e  bifogna  riuellirgli  con  lei  molte  ferue  d'Iddio.  lequa^  vX 
tutti,  perche  fi  muoiono  di  freddo;  ma  roin  fuacópagnia  fotcp  la  rcKoU  che  S 
fe  quello  ti  pare  cofafaticofa.e  difficile,  Francefcokd.edeWaqualefiKò  .oi 
?oIor„''"*-V?""'  <I'S- Chiara. Di midoVheVèSS 

cofa  ffi.''^''^'  "'°"'^'"5S«° '  & d«wpadre.hauendoancorafondatÓv? 
cofa  più  faci  leda  fare  :  a  quello  modo  il  altro  ordine,  fumo  tré  le  regole ,  ch'edi 
Santo  vmfc  la  tentarione  ,  &  il  demo,  ordinò, le qu.difurnoturtefonfermat£! 
•.ofiparu  confufo.  Il  gloriofo  Padr.  dalUsómi  Wu^Xa  ft^^^^^^^ 


ti  minori il  cui  fine  c l'cCfcrcitaid  nc^lc  fd^gnato  per  ii  molci  peccati  del  mondoj 

contemphtiue  e  nell'opere  dclb  vita-,  c  però  lo  voIcuaiouinare,c  dirti uggc^é, 

ardua  per  rcncrcitio  del  predicare.  La  Vide  poi  lafuifacratiflimi  Madre,  che 

feconda  fù  delle  mofuche  di  ùnca  Ghia-  fe  gl'inginocchiaua  iiinmzi ,  c  lo  pregai 

ra,  Icqu.ili  fono  di  due  forti  :  alcune  han-  ua,  clie  non  faccfTc  tal  cofa  \  c  per  pipuo^ 

ho  entrata,  cpofTeggono  beni  Ihbili ,  cario  àmifericordia  »  gli  prcfenraui  in- 

yiuono  in  commuhc  ;  altre  poi, non  han-  nanzi  il  medcfimo  San  Domenico o 

no  entrata  alcuna  ,  e  cjueftc  fi  chiamano  San  Kranccfco,  diccndogli»clic  per  mcz- 

dclla  primi  rcgola,e  vmono  dilimofinc.  zo  di  quei  due  fuoi  ferui  fi  fart  bbcf  irta 

La  terza  e  de' penitenti ,  che  fi  chiama-  grandilfima  rifonna  ne  i  coltami  dvi 

no  della  terza  regola  \  e  quclb  ancora  fo-  mondo, per  ilche  Gicsù  Chrillo  llplacò . 

no  di  due  forti  ;  alcuni  hanno  entrate,  tSc  In  detta  vifionc  San  Domenico  vide  Sai^ 

viuono  collcgiilmcnte  in  communc; ,  e  Francefco,cdipoiincontradolo  pcrRo- 

qucftì  fono  propriamente  religiofi,.J<c  il  ma  ,  k)  riconobbe,  c  l'abbracciò  con^ 

voto,  eh-:  fanno,  è  igicnnc,  fiano  huomi-  gran<Ì'^morc ,  c  tenerezza ,  e  trattando 

ÌHijO  fiano  donne    Le  donne  di  quefta  con  lui  molte  cofe  delfcruitio  diÒio,  e 

"regola  iono  differenti  in  quefto  dalle  del  bcnc,e  profitto  delle  loro  religioni  jjli 

monache  di  Santa  Chiara,  ch'elle  non  diede  ragguaglio  della  YÌfione,c'haucu;^ 

portano  velo,  e  non  fono  bbligate,  fc-»  hauuto.Dimodo.chei  frati  Predicatori 

non  alla  ofieruanza  dclli  tre  voti  effcn-  hcbberonotitia  di  quefta  vifionc  di  San 

liali  fotio  pena  di  peccato  monaJcsi  co-  Domenico  per  me2;zo  ,dcl  Padre  Saa^ 

me  dichiarò  Fapa  Leone  Decimo.  Altri  Frartcefco.  Quello,  benedetto  Padrc-^ 

*di  quella  terza  regola ,  viuopio  nelle  cafc  (Imdo  in  Rpnu  fi  prcfcntò  auanti  di  Pò- 

)òro,  ^  hanno  entrata ,  &:  il  voto  loro  pa  Honorjcf ,  e  conferì  iji  molte  cofe  coq 

non  èfolenncjcqueftiperconfeguento  lui,  &: il  Sommo  Pontéfice  confermò  1^ 

tvon  fono  propriamente  religiofi,ma  per-  faa  Regola  con  .ilcqni  Cardinili  ;  e  tutti 

(bnc  honeftc,  il  cui  proprio  nome  è  Piz-  fentiuano  gufto  fpiritualc.  fcntcndolò 

tocchieri .  Non  fi  contentò  il  Serafico  parlare  d'Iddio;  perche  fe  bene  il  fuopar- 
'    '  humile, e  famigliare, nondimc- 


impiimeua  talmente  quello,ch'- 
liceua  nell'anime  loro, che  gl  int c- 
perfona  camino  per  diuerfe  Prouincie,  e   ncriua  :  &  ancor  che  ii  Taccile  fuiar  di 
Regni,  pafe-^gran  parte  della  Francia,  piangere ,  non  fi  faiiauano  però  della  fua 
poi  andòinlfpagna,e  vificò  particolar-  conucrfaiionc ,  perche  ne  rimancuano 
mentelaChicfadiSanGiacoinodi  Gali-  fcmprc  con  maggior  dcfidcrio  .  La  Tua 
(ia .  Dipoi  s'imbarcò ,  e  pafs  )  m  Egitto,  e   profonda  humiìta  rcndeui  ftuporc  à  Cia- 
prf dico  in  Sofia  ,  c  nei  pacG  defSolda-  icunoi  perch'cgli  eficntio  tanto  Santo  , fi 
no>colqualc  il  SanropailòyCgUpcrfua-  iiputaiu  il  maggior  pcccator  del  moa* 
ic  ,  che  riccueffc  la  fede  di  G  iesù  Chri»  do,  e  fc  alcuno  gli  diceua,  che  auueiMlTc  \ 
hoi  CJceglielidicdciiccniadi  poter prc*  che  quclloflon era  vero,  rifpondcua  a-, 
jdicarc  afli  Soi  Mori  :  ma  perche  quiui   queflo  mojJo  :  Se  Dio  haucfic  fauorito 
egU  non  faccua  frutto ,  ritornò  nell'Italia   qualche  huomo  con  tanta  mifcricordia , 
&  andi)à  Romi,doue  tenendo  lafedia   come  ha  fauorito  me,  per  uii>o  e  peruer- 
di  San  Pictro,HonorÌo  U.  ilquale  era  fuc-  (ò, ch'egli  fufie,  gliene  readeabbc  pratic 
cclfo  à  Papa  Innoccnriojchc  fu  l'anno  dei  maggiori ,  c  lo  fcruircbbc  meglio,  che  io 
Signorci  1 16.  vi  trono  il  gloriofo  Padre  non  io  fenio.  £  fcil  dolce  S  gi^ot  noilro 
San  Domenico, che procuraua  la  confcr-   i^ù  abbandonale ,  io  commetterci  maii^- 
mati  onc  della  fua  rcgola,&:  Ordine .  Nié-  gior  iiulc,che  tutti  gli  huomini  (jlcl  mon- 
trCjcheS.  Donicnico  trattauaqueftone-  do  non  commettono  ì  e  però  io  fono  il 
gocio,  hcbbcvna  notte  vna  nuelationt,  maggi oreyc  più  ingrato  peccatore,  che 
aollaqualo  vide  Gicsù  Chriilo  multo  cutucfiA.  Poitaua il  Santo  grandifiìino 


ri/pctto  a  ditti  i  Sacerdoti  ;  e  folcui  dire,  iìi  del  fiio  amato  Crocifiilb .  II  fanto  fik 
che  fe  egli  inconcrallè  vn  SactTdotc  ,  ik  tralportaro  mcft^fi ,  com'era  fuo  folitè 
vn  Santo,  che  fccndcirc  dal  Ciclo ,  primi         ie  volte ,  ch'egli  (i  mecreua  à  medi* 
haueria  bacciata  II  mano  al  Sacerdote      tare  la  Palfìone  di  GiesùChritlo,  dei- 
dipoi  haurebbe  fatto  riucrcnzial  Tanto  5   la  quale  era  diuoto  quanto  più  dir  fi  poC* 
perche  pii\riu6icnza  doucua  fare  a  co-  (i  -  E  quelh  volta  rimare  trasfornnta 
lui ,  dalle  cui  mini  egli  riceucuail  San-  nella  fimilitudine  di  GiesiiChriltoCro- 
tiffimo  corpo  ài  Gicsù  Chrilto  Signot  cifì/fo,  rclhndo  la  figura  delle  fue  fante 
noftro.  Si  potria  fare  vna  grande  hi rto-  piaghe- «imprclK:  nella  iua  carne  di  taf 
ria  delle  cofc  particolari ,  che  gli  auuen-  forte ,  the  le  fue  mani  >  éptcdi  erano  tra4 
nero,  tanto  conlifuoi  Religiofi,comt>  partati  per  mezzo  con  chiodi  della  me- 
con  altre  perfone  di  diuerfi  ftati ,  nclli   dcfima  carne  ;  &i  capi  di  chiodi  fi  ve* 
quali  egli  moftrò  le  fue  gran  vimi,  eie  deano  nelle  palme  delle  mmi  come  ro- 
gratie,e  mifcricordic  grandi,che  iddio   tondi,  e  negri,  eie  punte  erano  lunghe, 
conferi  à  quella  benedetta  anima ,  si  co-  ecorte,  3c  lì  mcdcfimo  fi  vedeua  ne  1  pie.» 
me  fi  (criue  nella  fui  Cronica,  ancora,   di.  Il  colbto dalla  banda  deftra  haueui 
che  femprc  fommariamenrc  ,  che  pef   come  vna  ferita  di  UncU  ,  cfiendouili 
molto ,  che  di  lui  fi  dica ,  o  fcriua ,  femprc   fatta  vna  pngx  aperta,  e  rorta .  San  Bona-' 
vi  firia  molto  più  che  dire.  Io  dirò folo  il   ucnrura  afferma  di  hauer  fencito  dire 
mifterioparticolire,cheDio  opcròcon   querto  à  molte  perfone  ,  che  lo  videro 
lui ,  imprimendo  le  fue  fante  pi.ighc  nel   con  gli  occhi  propri ,  e  toccarono  cnn  le 
fko  corpo  ;  il  che  è  coh  certifii  ni  ;  per-   proprie  m  mi  .  Quindo  lonata  vohc  fa^ 
che  non  folo  fecero  tcdim  jnimza  di    uorirc  Dauid  ,  gli  diede  le  fue  veftì? 
queftì  venti  molti  religiofi  ,  che  prati-   Qumdo  fimilmenteGiesiiChrifto  volle 
ooino  con  lai  >  e  le  videro  con  gli  occhi    fluorite  S.  Franccfco»  le  tiiede  le  Kic  pia^ 
propri,  e  fri  gli  altri  Santa  Ghiau  le  vi-   ghc .  Quando  Hlifeo  volfe  ré fufcitare  vn 
de,  e  toccò  con  le  proprie  mani;  mi  an-   fanciullo  morto,  fe  gli  coricò  fopra  ;  e 
Cora  Papa  Grefforio  I X.  ilqualc  locano-   può  effcrc',  ch'egli  diccifc  a  Dio:  Signora 
riizò,  afferma  di  hauerle  vedute .  Ucafo   attaccagli  quelh  miei  occhi,  acciochc 
auuenne  iqucfto  mod3  ,  chccnrendofi    vegghino  inlui,  qucftc  mie  mini,  ac-* 
ritff  irò  il  finto  Patriarca  a  fare  il  digiu-    ciochefcntino  in  luii  Chri/lo  fimilmcnte 
no  di  vna  delle  fUc  quarelìme  ì  San  Mi-    fi  còiicòfopra  S.  Franccfco,  6^  artaccocU 
chèle  nel  monte  dell'Auerna  :  due  anni    lefucpi  ighc.  Chnlloafccfe  in  Ciclo  ia^ 
innanzi  la  fui  rtiorte,  vna  mattina  àbuon    torma  viabile,  volle,  che  nella  fui  Chiem 
hora  Viano  alla  fefta  dell'EilaIrationc   d  fi  vcdcirepcr  vn  tempo  il  fuo  ritratto 
della  Croce  di  Settembre ,  vide  fcenderc   il  quale  fù  S.  Franccfco  :  perche  confide! 
dal  Cielo  come  vn  Serafino,  ch'haueua  tandolavitafiia,doppòlifuaconuerfio-. 
fei  ali  accefedi  fuoco;  e  fpirgeua  raggi   ne  pare  ,  che  d'onde  Chrifto  Icuaui  if 
di  gran  Iplcndorc,  il  auuicjnòcon  gran.»   piede,  Francdco  fubito  veloponcflè .  Et 
preitczzi  il  luogo,  douc  ft  idi  S.  Franco-    accioche  gli  atfiinigliaffc  in  tutto  ,2rim- 
koy  e  fra  dette  àll  apparuc  la  figura  d'va  prcfic  nel  fuo  corpo  le  lue  piaghe .  Si  di- 
huomo  Crocifìflb:  Le  due  ali  di  fopra  le   ceallcvolce  ad  \no,  che  fii  vi:  !ofo,ché 
tcneua  altefopralatediteleduc  del  me-  cglifia  buono,  •  che  imiri  Iddio.  E  fe  per 
to  le  tcneua  diltefe,e  volaua  con  erte,  e   forte  à  coltui  pare,  che  non  potrà  firlo 
feccua  la fimilitudinc  d'vna Croce;  c  l'-   ceco, che  Dioglidìvn'huomocomcper 
^ne^iue  tentila  raccolrc ,  e  copriua  con.   vnritratto,  e  modello;  il  ri  imià 

Cwi!  tórpo  Cmry  a  i^iedi .  Il  finto  gran-  tarcqu  mdv)CiT'      >|fj.  .  ^   ; 

<f«mcnte  liitifirgliatOj  porlapteflnrzAv  dicaua  il  difpiL^;  juclnH^Uu 
cH  tj6eft        ola  i^ificMfe ,  fciitl  nel  ^uo  che  non  tutti  gli  cKMbflbro  :  h 
rtÉÉ^V.'       «fiìai  aflegrcwu,.mc(b(vi  cioicftc  fc  gli deifc /erri  ct^d  .    ,  rii 
hrtVón  vm:vpàtlioiic>i:awfeta  4«IU  yi.  diede  Chrùto  le  f«e  pii^hc  nei  iV>idoì 

/  A^^r  1  che 


♦74^  Leggendario  de  Santi. 

che  fifigilliafcim  CòCx  fcritra  in  carta,  ftj  i        venti  anni  doppò  la  Cui  eoo» 
pcrch'clU  habbi  credito .  Fraacefco  c  co-  ucrfione,45.  delia  Tua  età,  quando  il  Sax>- 
me  vn  bracciolaio  di  inifura  ,  figillaca  topadrc  lenti  la  voce  d'lddio,chc  lo  chia- 
diUa  conimunità  d'onde  hanno  d'onda-  maua  a  fé  .  E  perche  egli  moltraire  per 
re  ad  .iggiufUrfi  tutti  gli  altri  bracciobi .  vero  crt'empio ,  che  egli  non  haueua  al- 
Chrifto  in  Croce  generò  molti  figliuo-  cuna  cofa  communc  nel  mondo  ,  ne  il 
Ili  alcuni  erano  martiri,  alcuni  Gonfeiro-  mondo  haueua  cofi  alcuna  fui  in  lui ,  i( 
ri      altri  erano  vergini.  Li  figliuoli  li  Santo  Ridrc  con  fcruor  di  fpirito*cdel 
i^gliono  a(li:nigliare  a  i  padri  :  alcuni  di  tucto  nudo,  vfci  del  letto ,  e  lì  gettò  i  n^i 
quelli  fé  gli  aÌh:nigIiano  ndia  pacicn-  terra  ;  haueua  gii  riceiiuti  li  riiuiHì.ni 
za,  altri  ncll'humilià,  &  altri  in  altre  vir-  Sacramenti  della  confcifione,  commu- 
tu.  Ma  perche  nelTuno  l'alTì  iiigliaua-»  nione,  «I^cftrema  vniione,  &  hmendo 
n^llc  piaghe  ,  per  qucfto  effetto  Giesù  all'incoiatro  tutti  i  fuoi  frati ,  chediroc- 
clelTc  sin  Franv;efco,e  gliele  impreffc  nel-  umente  piuig.umo,  gli  ricordò  ,  o 
la  fui  carne.  I  cortigiani,  che  fono  fa-  comnando  loro  di  nuouo,  che  amaf- 
Uoriti  del  Re, lì  vedono  della  fuajiurea,  fero  lapouertì,e  cho  follerò  inolcsfug* 
c  perche  Francefco  era  molto  fauorito  getti obbedienti  alla  ChieCi  Romani. 
daChriflo,  però fù  velato  della  liurea  Uicde  poi  la  fui  virima  bencdirciofie» 
«klle  fuepiaghc.  Giacob  fece  alle  brac-  tanto  alli  prefenti ,  quanto  àgli  atfenti» 
ce  con  l!)io,c  rimife  zoppo.  Francefco  dicendogli*.  Figliuoli  mici  reiùic  in  pace 
fece  alle  braccia  con  Dio ,  e  rim  ife  zop-  col  timor  del  Signore,  e  pcrfeucrate  fem- 
po  egli  ancora  -,  perche  le  piaghe  de'  pie-  pre  in  elTo,  perche  i  )  me  ne  vado  conj 
di  non  lo  lafciauino  cairunare,  òc  era-»  gran  fretta  a  Dio,  illacui  gratii  virac-, 
forzato  CAualcare  vn'alìncllo.  Si  auuici-  comrnmJo  tutti .  Volfepoi,chcgli  fùil^ 
niua  gli  il  tranfito  del  gloriofo  Patriar-  letto  rEuangclio  di  San  Giouanni ,  e  lec- 
ca, òc  era  molto  trauigliato  dill'infci;-  to  quciVo,  il  Santo  padre  dille  quel  SaU 
mità  dello  (lomaco,  degli  occhi,  e  da  modi  Diuid,che  incomincia  -,  Voco 
grandi  (Ti  ni  dolori  dellepi;ighe,efei  me-  meaad  Dominum  clamaui;  cfcguitò^i- 
Ji  inainzi  la  morte  diuenne  hidropico,  no  all'vltim  )  verfo,  che  dice:  Educ  do 
Derilchc  s'intclc  i  ch'egli  pre  Ilo  finirla  cuiK>dii  anim  un  mcam  ad  confiten- 
la  vita  .  Per  quello  i  Cittadini  di  Afci-  duin  nomini  tuo;  me  cfpc^antiulli,  do- 
li dubitando  ;  ches'egli  moriircin  altra  ncc rwCribuas  mihi.  E  con quertc parole, 
parìe  ,  hauerebbono  perduto  il  Tcforo  quell'anima  fantiili na , fciolta  dai  Icgi- 
dcl  corpo  di  qucH'huomo  finti  iTìmo  ,  mi  della  carne,  andò  a  g)dore  gli  eterni 
manJorno  per  lui  vicino  alla  Città  di  beni.  Il  Tuo  corpo  riimfc  con  gran  bcl- 
Sicni,  doucegli  ftaua,  c  lo  condufTero  lezza,  chcfolamentea  guardirio ,  mo- 
alla  Cittì  loro  ,  e l'alloggiorno  nelle  ca-  ueua  nell'animo  delìd^ri  celelh.  Con** 
i<;  del  VefcQuo.  Stando  quiui  il  Santo, e  cor{e  alla  fua  fepolcura  gente  fcnzi  nu- 
conofcendp,  chefìauicinaua  l'horidcU  mero;  .fù  portato  alla  c)tcàd'Afci(ì,:e  per. 
la  fua  morte,  commandò, che  loportaf-  laftradi  lopofotno  nella  Chic  fi  di  Sa  n^ 
fero  nlli  Chiefi  di  Santa  Mariadi  Por-  Damiano,  ad  iftinza  di  Santa  Chiara-», 
(iuncula, altramente  detta  degli  Angeli;  che  qviiui  era  ilfuo  nìonallerio  ,  accio- 
c  Ibndo  qumi ,  fece  il  fuo  tollamencoy  clv:  elfi ,  d'altre  monache  fuetìgliuole 
nefquale  lafciò  i  fuoi  Frati  heredi  del-  lovedelfcro;  laquil  vilU  fòcau(à,chcfl 
la  fanta  pouevià  ,  raccommandandogli  fpargelfero  molte  hgi'ime  di  dcuotionc> 
affli,  che l'ofTcruafTero  inficmc  con  la-#  particolar  e         vedendoli  le  piaghe 
Callicà,     obbedienza  ,  cdiedc  lorda  delle  maai,^  0, i piedi,cdcl  coftito,lc- 
iii  bcncdittiooe .  Venne  vn  Sabbato  fc-  quali  poteumo  càcr  vedute  di  ci  ifcunow 
xa  alU  quìttro  del  mefc  di  Ottobre  ,  al  Di  quiui  fu  p;)tt«CoaUicitTà,cpuitanejU 
Ui:ipoai  Papa Hooorio Terzo ,  cdi  Fc-  la Cnicfa  di Sanjpiorgio ,  Gno^cbc  dop^ 
^iwo  1 1.  impcmoic»  l'anno^  CUci-  po  quacuo  aom  gli  fu  c4ificau  vai  fon* 
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niofàChicfi,  douecptifii  trafportato.c  d'dfi  chiamato Coftanzo,iIqua le fù  hc- 
fepolto .  Papa  Gregorio  Nono ,  liauendo  rctico,  c  pccfcguitò  grandemente  i  Cac- 
prima  fatro  le  dcbirc  diligenze ,  lo  cano-  colici .  Ma  il  vecchio  Imperator  Coftan- 
nizò  vn  giorno  di  Domenica,  vn'anno,  e  ti  no,  ancora,  che  non  mancano  auttori, 
nouc  mefi,c  mezzo  doppòUfua  glorio-  che  dicono  di  lui  ,  ch'egli  fauoiifTc  gli 
fa  morte.  hcrerici  inalcunc  cofc,  moftrandofi  ri* 

gorofo  con  alcuni  Vcfcoui  Cattolici, 

■    ancora ,  che  fia  certo ,  che  fé  alcuna  cofi 

fece,tù  pcnrandodifarbcnc  ;  òc  cfTen- 
^      y  IT  ^  DI  SAJ^M^^CO  done  auucitito,  lo  disfaceua,o  emenda- 
T*ap4,  e  Confeffore ,  ferina  da  Da*       ua ,  fù  Tempre  buon  CattoUco,  e  molto 
m^fo,  e  da  altri  auttori.  diuoto  di  Papa  Marco ,  fi  com'era  ftato 

prima  di  Silueilro.  Egli  adornò, e  dotò 

ECommune  parere  di  tutti  i  fanti  Dot-  *  ^"""'^^  poiTellloni,  e  vafi  d'oro ,  e  d'ai- 
tori ,  che  il  Chrilìiano  fia  obligato  à  S^^^^o^^"^  Chicfe,  che  Papa  Marco  cdi^ 

camenti  aeiiafeae ,  che  fono  gli  articoli ,  nella  Città,  la  quale  fi  chiama  del 

£  perche  ijueliift  contengono  nel  Credo ,  lo  di  colui,  che  la  fece .  Quefto  Pontefice 

ò  Simbolo  degli  ^po{}oli,& in  quellOyChe  conccflc  al  Vefcouo  di  Hoftia  i'vfo  del 

fi  canta  nella  Meffa,  &  in  quello  di  S.ji-  P-^ll»o>  pcr  l'antico  priuilegio ,  ch'egli  hi 

tanafio,  che  incomincia  :  Quicunque  vult  confacrare  il  Sommo  Pontefice.Quc* 

faluuse(fe,&c.  dicono,  che  ogni  chrijlia-  f"anto  tenne  due  volte  ordinatione 

1*  i  ^lL/.— ^  j  r  M       II       .        j-  nei  mele  diDecembrc,& ordinòS.  Ve- 

/Jjt  TJ^^^  ^^°"»>^^  P^«''  efeiDiacom.  DuròU 

detti  Simboli .  Quefto  credo  io,  che  conft^  fuo  pontificato  due  anni  otto  mefi,c  io. 

deraffe  S.  Marco  Vapa  ,  delquale  fi  dice  ,  giorni  :  e  fù  fepolco  nel  cimiterio  di  BaU 

che  commandò,  che  fi  diceffe  il  Credo  nella  bino,  nella  mcdefima  cliicfa ,  ch'egli  ha- 

PtejTa  le  Domeniche,^  alcuni  altri  giorni  "C-^  ^^^o  ^^tc  nella  via  Ardeatina .  Mori 

difesa  trà  l'anno  ,  acciQche  il  popolo  pre-  d'Ottobre  circa  gli  anni  del  Signo- 

fente  lofentiffe,  &  imparafje .  La  rita  di  re  340.  enei  mcdefimo giorno  la  Chiefii 

que(ioTonteficefcrittada  Damafo,e  da  ^^'<^»>" 

altri  auttori ,  fu  m  quefto  modo .  .  


S AN  Marco  Papa  nacque  in  Roma^,  VITjl  DEI  SS.  SEnCIOl 

c^u figliuolo  di  Prifco,e  perla  mor-  Bacco,MarceUo,& jipuleio martiri] 

te  del  Santo  Pontefice,  e  confcfibi  e  Sii-  1.  j  ^  .Ir 

ucftro,  gli  fù  data  la  Sedia  di  San  Pietro ,  '     ^^T'  ^'''f''!^'>^da, 

viuendo  il  Cattolico ,  e  diuotillìmo  Im-  ^/«^^a^?  *  ^  da  altri  auttori. 
pcrator  Coftantino .  La  Chiefa  d'Iddio  à 

<|ucl  tempo  era  molto  fauorita  nell'erte-  "Ty Orlando  San  Ciouanni  Euangelifta 

nor  dalli  Principi  Chriftiani ,  e  godcua  ±  neW^pocalifie  del  Rato  de  1  Beati  in 

vna  tranquil  la  pace ,  ancorché  nel  fecrc-  Cielo ,  dice  :  Dio  li  netterà ,  e  rafciu^be* 

to  non  mincanero  alcuni  Heretici  Ar-  rà  le  lagrime  de  gli  occhi  loro.  Suole  aU 

nani,  che  gli  faceuano  tutta  la  guerra,  /.          ^   r.-    »        .  r  fu  n 

chepoteuano.QueftihereticiprScuror:  ^'^^      fanciullo  partirfi  deUa  ftra. 

no  di  ritare  alla  loro  diuotione  il  mede-  '  ^  ^^^^  ^^P*  '  ^//^"''^  A'*^^  wa/ 

fimo  Impcrator  Coftantino  ,  ìk  alcuni  ^^(^^to  da  altri  fanciulli  della  fua  età  , 

dclli  fuoi  figliuoli.  Nelli  figliuoli  ntro-  A     T^*^  gridando,  &  hà  la  faccia  tut^ 

uomo  entrata  j  fi  come  fi  vide  poi  in  vno  ta  bagnata  di  lagrime  ;  la  pietofa  madre 

' Aaa  ^ 


7^^  jLeggcnaario  ae  òann. 

fentcndòygH  và  ìncontroj.o  piglia  iu  brac»    quel^'mpos'yfiiia  di  fctipc\v  (opra alat 


Che  I  gmflt  portano  da  qucjlo  mondo  per  fopiadctcì  l'uiono  accul  iti, ch'cranq 

haueri^hfaui  piangerei  mondani  y  e  mali  chiiftiani;  per  ilchc  gli  fece  chiamare,  c 

huornmi perfegnitandoli ;  perche  m  Cielo  fcnza.clir iQio.coùalcun.ip  volfc,  che  1' ìc- 

glirafciUghsrà  U  lacrime  con  le  preprie  compagnaflcro  per  andare  à  fai  > 

manine  {li  abbracierd  accofiamloli  afe  to-  ^"  tempio  d'10oli<Li  iinci  l^acpompat. 

folandoìi,  &  accarerzandoli .  Dice  di  piti  g'^^rno,  &  cnfcndo  cncrato  l'Imperaror 

•c  nir^u ^.    •      r      -  A-  •  w  -  tempio, cllìnmafcro  di  hiora.Qiim- 

S.Gmunm^chequmm^  dotutempo  di  fare  il  facntìcìd,  Malfi, 

VMIi  fediranno  pm  roti.  Elfendofiatc^  ^^i,^  cominciòi  cercare  di  cin,  e  n9.*v 

rafciugate  Ir  lagrime  de  igiujii  fono  ft curi  gli  vedendo, coiTirpnn'là,cf\c  fi  Ve  JcrTC» 

di  non  doHcr  p\mger più ,  an?^  difl^r  con-  dòne  erano. Vfcirno  fiibiro  fuor»  ,t  irirrò- 

tinutmente  inqìoia^  e  fefìa,  ^uuerra  in  ù nono iSamiaUi porci dcltcmpio,  chà 

Och  il  mede  fimo,  che  occorre  nel  mondo  ,  ^Aceuino  orarione  al  vero  lifdto .  Fiì  loro 

Si  fi  alle  volte  vna^jfìr  areale, entrano  i  ^^""3  ^l^c  l'Imperatore  ghch.amaua,  c 

.        •/           ir   *   .  j-  coli andorno  alla  laapre (CO -ta.  L'I mpe- 

^lonratoria  di  c^adue    e ncll  entrata  di  ^coremoftiandpC  ' n-  >  i;Wgni: 

ciaf  un^^ft rallegrano  coloro,  che  vanno À    dimandò.per^uaU   .  uno.  

vcdete.Così  ancxira  amicne  m  cielo  facen^  ti  i\lì  rdnpio  con'  Itiì  p .          .il  ricrtfì- 

domft  fempre  felle  ,  &  aìlegrrii^e  reali  ;  ciò  al  gr  in  G:oiit .  tlìì  rifporero  1 

'cgnf  voltai, che  vi  entra  alcwi  (anta  di  nuo»  mente  ci  ic  ni)n  vi  ^nlno  elittaci  per  edera 

Uofi)\THf'iranotHtti,&afpett2nn/be  i»'-  chrithani)e|>crchff  non  vo!eiMaofarfa« 

entrino  ^li  altri  di  mano  in  mano .  E  qti:flo  '"^'^      ^  ^'^"^  e  veto  Iddio.  L'im- 

ì  „,  M        ,  '.;  •             •  n:'  *  r  .  peutgrccoiuman. !          i  luilcro  tokc 

in't          iicem  0.  viid:lh'iuftimAfprt  L.  ^„it,„,.  i.    .  «  >                  1  1 

•  '    ,        I     11     I     1^-  i-  .Incollane  doro,  ta .  ..1  .jrcauano  li  col- 

tMio.Ucftt^dtni^tlOclo.^chflQfiCcili^  K),egli  ruin  rocainuclc     !!,ch.  li  fice- 

fniacntratatiiccioche per  ejfi tutti  di nuo^  MJrioditfcr.i^ri  (f,tii  ^       ^  Uà 

Ui}ftraUe?rmo.laChiefaCitltQÌic!i(ekk^ti  ^ù.irtbmoftn,ch        ì»bili:ilc.  ir-.. 

la  fiiladiq  tmrofmimirtiri,li(juili  toC^>nru;            b.lcConìmmd  >por> 

tntrormm  cielo  à  due idufyeff^io  fiati  chefUati           11  donne, ccincati  di 

ma.tinratL  nelmedcfimo  voma  ancor.  ^^^^^^^-^^   .juJiiìod.  tu:r.r:j  meni- 
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V  i!h  public  M'c-  7  >7  i  ì  per  tutti  la  Citcij 
V.  ,    incili  1  ,    ^     J  li  giorno  ffgucn- 
^    te  gli- niAivio  ad  Aoriocho  prefiJentcj 
Li  VII.!  t  i  di  .dclliprouiricia  d'Oriente,  accioche  li 

Simeon'  Mt'taf  afle^U  BcU,df  A'/'f.iK/(),  cedi  /icrihciréallt  l)e!,oueiolironncn- 
e4a  altri  am  tori  fi  in  qucflu  mrdo .  t  l'f^  con  ^r  indilG  ni  tonncnti,.  Li  fiii^ 

fui  no  prdkntici  dm  mzi  ad  Anriocho,  iU 

S'^rg  o;e  B'ccomirtiri  fiiroi  >  il  t.-n-  qu*le  hiucndoli  iminonin,  chc  ad')raf- 
f  '!' Incerar  or  M  ili  rum  ve  m»'»  Icroli  Dei  liSantidiceum  )  •  < 'v-  o  jclU 
JiJ.^.  .  .'.v>.u  u'qj  Ui>a  >  .  i,  cnn  > demoni*, «non Dei  i  ire 
ci',Ser(':o  i  Primxvr.)  e  R  ce.»  li'Scc>  comnìiniU^acjuuiromir  , 
*  ^ìiTw»    chefruibiffeto  Brco  con  ti  uner* 

'  lì  uid'anlniali.Fùtalekì 

iu:lì      luui  ,x  il  òecód  >cerK)cii  c|'i;-    rimre»  che  quegli  iniqui  le  un-o  i\  j  iipr.i 
q'\chetcfi-Ui  il  leonJ  )'"  '  Mn  qurll*-    quel  benedetto  corp  :),che  1  ,  onui^ 
OiHvio.  SicfV;iimaifiv> 5:0^.^  ^^iChwiiu  tordcl'amiiuàDio.A5eig  ^  .c-^atcta-* 
\   '  '         "    '  uerU- 


Felle  d 

tìerTirc  i  piedi  cr^n  chiodi^»5t>\'iq«cl  uiovio 
andare  inn  .  .  i  vn  c.nrf>,  i- «pra  dqad 
vi  era  il  Pre(ìdaKc>^.  ;!i  md  un 
ad.igio ,  come  anco  perch  e^ 
UAficl  Tuo  propofiio  d>  non  r.icniK  iic  a 
gl  idoli,  gli  lece  cigliar  la  rcib,ilclij:  fù 
l'anno  di  Chrilto  300. 

Z)  /  S,  M^nCELLO.  . 
Cjr  Apuleio  muYtiYT. 

MArccllo,oc  Apuleio  furnodircepp- 
li  di  Simon  inagoi  liquili  nelle  di- 
iputc  ,  chc'l  detto  Simonid  lece  con  l'A- 
polloIoS.l*ictro,  haucndo  veduto,  CNijn- 
tcfojch'e^li eia  hu^nwF.dfojì^c  infirma- 
torc,  l'abbandonorno ,  e  lì  accoltarono 
all'Apoftolo,  e  riceucttcro  la  fui  dottri- 
ni, facendoli  chriltiani,  l'actomp.ignor- 
no  i  urtol  tempo ,  t  hcgl  i  V  irte ,  c  doppo  il 
Tuo  Santo  martirio,  furno  mirtirizoti  cf- 
fi  ancora  per  commmd  imeneo  di  vru 
CJontbk  cliiaiuato  Aureliano  nell'Impe- 
rio di  OomitimvX,  il  che  fàTanno  del  Si- 
gnore, XCUli  Furono  fcpoiti  fuori  di 
Koma.vicinoalle  muraglie  della  Città. 
Il  nvirtirio  loro  fu  alli  7.  d'Ottobre, e  nel 
niedclìnio  giorno  la  chiefa  fanta  fa  com- 
memoratione  di  elfi  in  compagnia  di  Ser- 
gio, e  Bacco  martiri. 


LA  riTA  D  !  SA7{^  DIONISIO 
Areopagita  f>fjlouo ,  e  martire  ;  e  di 
Hufìico,  &  Ekuterio  fmilmente  mar- 
tiri, raccolta  da  Michele  Singela,  Tre- 

.  te  (Jierofolimttano,  di  Sutéi  ,eda  Si- 
nteone  Metafrafie, 
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Dhe  Sthmhne  uetìib^ittìUSitpien' 
Ta^d^  tddi^d^fpone  tmte  leeofé 
putieménre  ;  ilchc  è  conte  dire  ,  cl/egU 
frniprf  mette  ime:^'^!  pift  conuenienti  per 
cùufrgkire  il  fine:^y^ch\c'yii  pretende  .  ^ 
quella  èia^r^g'one,  iicow  bjmi  Dot" 
toriyperdffgli  fieffuo  nafcimento  ft  feì  ui 
di  vnajitlla  per  guidare  ii  hè  daziente 
ad  adorarlo:-  Erano  Ma^i^  i  he  è  l'ijfrfjò , 
che  [spienti ,  e  pmieolÀrmentein  Afìro^ 
h^ia,  Quarido  èfji  riderò  f  iella  nNoua 
fletla  ^  aHr  il  [no  mptp  tànto  differente  dt. 
tiitte  l'altre  ja  fegu  irono  fin  che  per  mexp 
fuo  trauorno  Ciesù  Chriflo .  Votiamo  di* 
re^  che  Iddio  face fj'e  d  rtiedcfinio  con  Dto^ 
nifio  Areopagìfa  gran  Filofofn^c^  Aflro 
logOy  perche  per  c'ohtiertirlo  prefe  per  me- 
Xo  l'eccliffe  furerà  di  ogni  ordine,  naturale^, 
Hquale  occorfe  al  tempo  della  fua  morte. 
Si  marauiglih  non  poco  DionifiQ  ^edendor 
lo;mapoi  capitò  S.  Vaolo^  eh' età  gran  dot-^ 
to  in  Atene,  egli  dichiarò  ilniifl<rio  di 
qHelVecciifìey& à  quel  modo  l'^jìrologo, 
edotto  DioniftOyVenneà  conuertirftà  Dià 
per  me-j^  dell' Apoftolo  San  Taole,  ch'era 
dotto,  e  delTecclifie,  ch'egli  haucua  redu^ 
to,e  del  ditiino  miflerio,(he  haueua  intefo» 
La  vita  di  quello  gloriofo  fanto,e  di  Ru- 
Jìico,&  Bleuterio  fuoi  compagni, raccolta^ 
daquelh,  che  fcripero  Michele  SingeU 
prete  Gierofolimitano, Snida,  &  Simeone' 
Metafrafiefù  quella. 

LA  Città  d'Arene  fiì  celebre,  e  molto 
f mio(a  nella  Grecia^  per  cflèr  la  (Un* 
^i,e  fedia  particolare  di  lettere,  e  di  fa-' 
ui| .  Nacque  in  clfa  Dioniiìo  Arcopagita 
di  famiglia illullre,  e  principale.  Nelli 
fua  gioucntù  fi  diede  alli  ftudi,  e  diuen-» 
ne  eccellente  in  t  (fi,  perche  si  per  caufa  di 
elfi,  coiTKr  per  la  fua  nobiltà  ottenne  il  pri- 
mo luogo  fra  li  magillratiichc  réggcua-; 
no,  egouerniuano  lacittà.  Si  chiamò 
Arcopagira  d.il  luogo ,  dou'egli  habita- 
ua perche  era  colìuiiieira  gli  Accnicfi^ 
che  tcQcuano  d.uila  lì  citta  in  quartieri/! 

A  a  a   4  paK>- 
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parocchifjcinciafciifvi  di  cflTc  vn  tempio   natura  patifce  »  o  tutta  lumachina  del 
dclli  loro  Dei,  ilquale  daua  il  nome  a  tut-   mondo  và  in  ruina  .  Qwct^a  cofa  rimafc 
la  quella  parocchia ,  o  quartiere  :  c  quc-    talmente  imprdranella  memoria  di  Dio- 
Aonome  aggiungeuano  cHì  al  nome  di   nifio,chc  del  continuo  fe  ne  ricordaua-». 
ciafcuno  per  meglio  conofccrli.Nclquar-   Di  quiauucnne,chceflrendo  egliinAtc- 
tierc,doue  habitaua  Dionifio,viera  vn   ne  nel  fuo  olfìcio  di  fupremo  magilta- 
tcmpiodi  Marte,  che  nella  loro  lingua.»    to,  c  capitando  quiuil'ApoftoloS.PacK^ 
diiamauano  Ares ,  epago,  voleua  infe-  lo4}redicandor£uangcliodiGiesùChrì- 
lire  il  medcfimo,  che  quarcierc,c  diqui    fìo,  dilputòalcune  volte  con  quelli  Filo- 
Dionifio  fù  chiamato  Arcopncita  ,  che    fofi  Epicurei,  Stoici ,  e  Pitagorici ,  e  pro- 
vuol dire  il  medcfimo,  che  dd  quartic-    curaua  di  ridurli  alla  fede  di  Chrifto,  è 
redi  Malte.  Michel  Singclo  di  ce  graa^    Icuargli  dall'idolatria  .  Per  far  quefto 
co  fedi  Dii  nifio,  cioè,  ch'egli  era  ciò-   gli  diccua  ,  che  fi  ritrouaua  vn'altra  vi- 
qucntifiìmo  nella  lingua  Artica,  gran  ret-    ra  >  che  fi  doucua  fare  vn  giudicio  vni- 
torico,«!J(:  huomorafo  nella  dottrina  de*   uerfilc,e  che  tutti  gli  huomini  doueui- 
Stoici,  Epicurei ,  (k  akri  Filofofi  :  ma  fo-    no  rifufcitaie  per  riccucrc  premio ,  o ca« 
pra  tutto  egli  dice,  che  fi  apprezzaua  d*-    ftigo  dell'opere  loro  fecondo  il  merito 
cHTer  huomo  giufto, e  virtuofo i  òccftcr-    diciafcuno.P.ircuaa  quelli  Filofofi, che 
citaua  l'uflkio  fuo  con  fomma  gìuftitia,    Snn  Paolo  parlauafantamenre, celie  non 
non  fauorendoil  ricco,  ne  nggiaumdo    fi  doucuafar  poco  conto  delle  Tue  ragio- 
il  pouero ,  non  condinmua  l'innocente ,    ni  :  ma  vi  fi  doueua  penfire,e  ripeiifuc_/, 
ne  meno  lafciaua  il  colpeuolc  fcnza  il    e  procurare  d'intenderle  bene.  Si  rifol- 
giftigo.Auuenne,cheaI  tempo,  che  il  fi-    fero  poi  di  condurlo  alla  fuprema  mae- 
gliuolo  d'Iddio  Giesù  ChriltonoitroSi-    fta  della  Città  i  e  come  dice  il  Metafra- 
gnore  fù  pofto  in  Croce  da  gli  huomi-    ftc, ancora, cheli  Romnniàquel  rempo 
ni»  non  potendo  Tuffi  ire  il  Sole  di  vedere    erano  impatroniti  quafi  di  tutto  il  mon- 
il  fuo  Crearore  patire  tanti  ,  e  tali  tor-   do,  di  modo,  che  m  Grecia  ancora  haue» 
menti  >  nafcofe  i  fuoi  chiari ,  e  fplendenti   uano  molte  terre  ;  nondimeno  i  Lacedc- 
raggi  à  mezzo  il  giorno, e  fi  ofcurò  .  Era   moni ,  tS:  Atcniefi  fi  erano  ò\kC\ ,  &  ha- 
all'hora  Dioni  fio  giouane  di  età;  ancora,  ueumo  conferu.ito  la  loro  libertà;  «S<:  era- 
che  fulTcpcritifiìmo  in  tutte  le  fcicnzc-*,  no  Signorie, che  non  riconofceuano  al- 
parricùlarmenre  inaftrologia  ;  fi  rirrouò   ero  fupeiiore,  chcimagilV;it^cletrida_i 
nella Ciirà  di  Heliopoli.checin  Egitto,   loro,  cDionifio  era  capo  di  quello  ma- 
con  vn  Sotìfta  chiamato  ApploVant-/  gi fiato  .  Eficndo  dunque  ftat  )  menato 
parimente  Atcnicfc.  Vedendo  adunque  San  Paolo  dinanzi  a  lui,  &  eiTcndo  pre* 
Dionifio  qucU'Ecclific  ,  econofccndo,  fcnti  gli  altri  magi ftrati  con  li  fìlufofi, 
ch'egli  era  conira  ogni  ordine  naturale:  che  l'haucuano  condotto  al  giudicio, li- 
perche  la  Luna  fi  ritrouaua  in  oppo-  quali  haueuano  datonotltia  di  Paolo  à 
lìtion  del  Sole, tSf  era  impolfibile,  chcl  DionifiotCffo  gli  parlò, e  gli  diife:Chc-i 
Sole  EcclilfalTe  natura  Imentc  à  tal  tcm-  doTtrim  è  quclti ,  che  noi  habbiamo  vi' 
po,  e  vedendo  li  due  fopradcrri,  che  la  dito,  che  tu  predichi  ?  Chcnuoui  Dei,o 
Lunaconcoifo  violento, e  fopranatura-  demoni  fono  qucfti,chc  tu  ci  anriuntij? 
le  torfea  ricoprirci  EccliffariI  Sole,  e  San  Paolo  con  vna  rettoricapiù  diuina» 
che  haucndolo  tenuto  coperto  d.ill'hoi  a  che  humana ,  per  non  efifperarc  gcnrt-» 
di  nona  infino  àVcfjpro  ,  fi  parti  dalui,  tanto  dotta ,  e  fiuia,cpcr  non  dirgli  d'eA 
c  lofcoperfe,  crirornòperla  parte  con-  fer  andato  ad  infcgnargli  cofa  ,  chcefil 
uaria  al  luo^  deli'oppofitione  douc  noniapefiero,cdarglinotitia  di  Dei,ch*-. 
prima  era,  Dionifio  marauigliato  di  cfl[i  non  conoicefiero:  il  che  rutto  gli  firii 
quclto  miracolo  ,  comedi  cofi  mai  pili  ftatoafprOjC  graue  da  fopportarc;  difie 
vjfta,ofentita,difie  ad Apolofanc,& ad  loro:  Huomini  Atcniefi,  iohòvcduto 
aluiy  ch'erano  piclcmi .  O  il  Dio  deLJa  pacfpeàcau^cUcv^iccc^cfuc  piùiU-* 
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pcrftitioti  9  t  data  airadorationc  de*  fati,  e  riccucmc  vn  niiotio  *,  ilquak*  fu 
Dei ,  che  tutti  gli  altri  Greci  :  Voi  prò-  fatto  morir  irt  Croce  j  parerà  quelto  tan- 
ciiratc  di  hauer pili  Dei ,  che  tutti  loro,  to  pii\verifimile,  quanto,  ch'egli  cr^-* 
voi  gl  honorace,  e  feruitc  pili  di  tutti,  dottidìmo  ;  c  però  era  pi»i  obligito 
f.ipcte  pili  ,  cfcte  più  dotti  de  gli  iltri.  pcnfar  prima  molto  bene,  innanzi,  che 
Io  caminindo  per  qucfta  voftra  citt),  faccfl'c  vna  cofi  di  tanta  importanza . 
c  guardando  molti  tcmpij ,  chcincrta_<  A  quefto  io  refpondo,  che  per  lamcde- 
fono, ne  vidi  vno  fopra  il  cui  altare, non  fima  ragione;  che  dfcndo  tanto  fauio, 
vi  era  Idolo  alcuno  j  ma  vn  titolo ,  che  c  dotto  ,  fece  cosi  preftovni  nlolutio- 
diccua:  Al  Qio  non  conofciuto.  Quefto  ne  tanto  honorata ,  c  buona  .  Perche  sì 
jncdefimo  Dio,  che  voi  honorate  notu  com'egli,  e  tutti  gli  altri  fauij  della  gen- 
conofcendolojèqucUojChciovi  annun-  tilità  fnueano  come  vergogna  ,  &:cra- 
ciò,  c  vorrei ,  che  l'honoralti  alfii ,  e  trat-  no  dubij,  e  confiifi  adorando  per  Dei  co- 
taftibcne,  hiuendolo  riirvjuato  ;  anco-  loro,  che  (apeiiano,  che  erano  ftirihuo- 
ra  ,  ch'egli  non  e  lontano  da  ciafcu-  mini  infami,  cvitiofi;  c  delìderauano 
no  di  voi,  nò  da  tutri  i  mortali  ;  poichc-»  di  trouare  alcuno  ,  che  dellè  loro  noti- 
come  diflc  molto  bene  vn  voftro  Poeta;  tia  di  a'tro  Dio  più  degno  di  clfer  ado- 
in  lui  viuiamo,  per luici  mouiamo,  &  rato,  che  quelli  non  erano:  S.ipcuano 
in  luifi.imo  ,  cper  lui  habbiamo  rcflTc-  fiinilmentc  per  lume  naturale,  che  li  Dei 
re,  il  moto,  e  la  vita.  Qucftodiire  l'Apo-  non  doueuano  clfcremolnjma  vn  folo; 
ftolo  ;  gli  fù  rifpofto  ,  che  voleuano  Di  modo ,  che  hauendo  Dionifio  qucfto' 
dirgli  audienz.1  vn'altro  giorno,  e  lo  li-  defidcrio,  ^  andandogli  incontro  Saa^> 
ccntiorno.  Quefte  poche  parole,  chc-#  Paolo ,  egli  non  fuggi  l'incontro:  anzi, 
TApoftolo  diiìc  ,  erano  tanto  piene  di  cheaiutatoda  Dio,(eguitò  facilmente  T- 
mifteri  grandi ,  che  fecero  reftar  muti  Apoftolo,  fi  fece  battezzare, e diuennc 
nirti  quei  fauij  ,  anzi  pieni  di  miraui-  ChriAiano.  Si  conucrtirno  ancora  altri 
glia,  e  di  ftupore  ;  e  però  non  fiipcndo  alli  fede  di  Chrifto,  ma  Dionifio  auanti 
che  rifpondcrgli ,  diffcro,  che  gli  dueb-  tutti  nell'opere  fante  virtuofc^per  ilchc  1'- 
bero  rifpoftì  yn'akro  giorno.  L'Apo-  Aportolo  l'ordinò  Sacerdote ,  e  lo  fece-* 
Itolo  fiparti  daloro;  ma  non  fipartipe-  Vefcouo  di  quella  Città  .  Dionifiol:i  il 
ròcon  le  mani  vote,  nè  meno  gitrò  ìjì^  primo  Vefcouo,  che  haucflreAtene,coii-# 
vano  la  rete*,  anzi,  ch'egli  vi  preie  dentro  hit  moira  gloria ,  per  h.uiei  a(lcu.uo,  Se 
i\  Prendente ,  e'I  capo  eli  tutto  il  Senato ,  infegnato  al  fuo  proprio  paftore .  Quefta 
che  fù  Dionifio  ,  con  ilqualc  hebbe  ra-  Santo  hcbbe  parcicDiare  amiciri  i ,  e  lun- 
gionainen'ti  particolaii,  (:<iindìì  l'Apo-  gi  conucrrfitionc  col  diuino  Hicrotheo 
Itolo  gli  diede  piena  notitia  della  noftra  di  nationc  Spagnuolo  ,  fecondo  l'opi- 
fcdc.  Gli  predicò  Giesù  Chrifto  huo-  nione  di  molti  Auttori,  il  quale  fù  am- 
ino, c  Dio, la  fua  pafiìone ,  c morte ,  la  maefttato  talmente  nelle  diuinc  lettcìe 
fbarcfurrettione,e  faliraalCielo.E  per-  daSanPaolo,chcpcrciòcrachiamitodi- 
che  l'Apoftolo  particolarmente  fece-/  uino.  Dionifio  confeffa ,  ch'egli  fù  fuo 
incntionc  dcll'EcclilTc  occorfoal  tempo  Maeftro,echedalui  imparò  le  facrc  let- 
tila morte  del  Saluatore ,  e  Dionifio  e-  terc .  Qucrto  fanto  inrefe,  che  la  Vergine 
ra  dciiderofo  di  fapere  quella  nuraui-  facratiflT.m  crainGierufalemme,  e  che 
glÌ3,eficndogli  all'hora  dichiarato, e  fco-  ancora  viucua  ,  gli  venne  eran  voglia-» 
pcrto,  fi  refe  fubito,  e  dilTe,  che  voleua  ef-  di  vederla:  vi  andò ,  e  viddeta.  £  di  lui  di- 
icr  Chriftiano.  Parerà  ad  alcuno  ,  che  ce  Vbertino,  nel  quarto  libro  della  vita 
<|uefto  fatto  di  Dionifio  fùfTe  in  patte^  del  Saluatore,  che  vedendo  il  giàdulimo 
tenerezza ,  poich'egli  diede  cosi  prelto  fplendor  ,che  da  lei  vfciua ,  la  fiu  diuini 
credito  ad  vn  foreStieroin  cofa  tanto  bellezz i,le parole  celelti , e  ia  gràcompa- 
inaportante  ,  come  e  il  rifiutare  li  Dei,  gnia  degli  Angeli, ch'ella haucua;  dUfe 
pcc  taxuo  tempo  adorati  dalli  Tuoi  p;i(.  di  le  ilcÌlo,chel'hai|cria  adorata  per  Dio, 
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fc  nonhauefTc  faputopcr  ifcdc,  che  era  poli  aocora  andatuftoà  prfdjcarcsirt  dU, 
vn'altroDio.  Dice  fimilmVn-  •!  mede-  iicrfc  parti ,  dou'cnno  iHfmd.ui.  da  k\\ 
fimo  Dionifio , che  (ì  ricruuu  ^  . .  ..me,  al  con  la  iua  Tanta  ben.       .ne  ,  ^>  conVe- 
l'uo  eloriorotranfito,cfcpokLiia,  e  die?,  gli  mandò  in  Sp  ì-m  Hugeiuo  primo 
i  nomi  d'alcuni  de  gli  Apoltoli ,  che  fi  n-  i/rclato  della  Citfa  di  Tploco ,  iVlcn  opol^ 
trouarono  prefenii .  Ritorno  poiadAtCr  diquvlRcgnOi  dou'egli  predicò  I£uani 
ne  ,  equini  (lette  clTcrcicando.  il  Tuo  ot-  ^dìo  „.econuq:ti  iixjci  alla  tedf  Cj^i*- 
ficio  di  Palioie ,  e conucrtendò anime-»,  Vaana  „  Alcuni  àltifi..fvrno-4nanda. i  da-* 
àDio,fino all'vltimo  anno  dcll'Impenp  San  Dipnifio  in  Gcriijania, che li.i)ii\ip6. 
di  Nerone  ,  nclqualc  egli  andò  in  Ro-  te  leccro  gran  profitto  i  Òc^erano  ridor- 
ma, pcrdefideno  di  vedere  il  Tuo  Mae-  te  lecofe  mjterminc  tale  ,  che  non  fola 
rtro .  V  i  andò ,  e  tu  prefente  al  Tuo  m  irti-  molti  fi  conucrl  iuano,  e  fi  facenano.cl^ri-. 
no,  fi  come  ih  vna  lettera ,  che  egli  ferii'- ,  tliani  i  ma  aiicora  fi,gcqtaMano  per  terrai, 
fc  à  Timoteo  difcepolo  fimilmenre  di  j  i  tempi  de  gl'ldoh,  olì  edificauaao.chi&3 
San  Paolo  .  Ritornò  poi  in  Atene  fmo ,  fc,  nc^e  quali  fi  Ipdayail  nome  di  Gip* 
che  tenne  la  Sedia  di  San  Pietro,  Saa>  su  Chiùdo.  DifpKu^quegrandjmfntc^ 
Clemente  fuo difcepolo,  nelqual  tempo  quctb  còfa  al  Dc.tionio  come  capital 
ritornò  à  Ronu ,  e  fi  diede  a  cónofcete  nemica?  del  genere  humano  ;  e  però  mei- 
à  San  Clemente,  llquale  vedendo ìDl/  tò,cfollccKoalcuni>che  peifeguiMflt'ro 
lui  qualità  attea  far  gran  cofe ,  gli  diede  SanDiopifio,  patendo  loro,  che  leuaii-; 
*  carico  di  andar  à  predicare  la  fcdc^  dc^fi  iMidmnzi,  tutto  il  rcft(^fi.twiiria,»S^ 
dì  Chrifto  in  Francia  i  e  gli  diede  per  andaria  come  in  fmiio',  e  rjulprationCf, 
compagnia ,  &  acciochc  l'aiutallcro,' v  a-  de  gli  idoh  ritPrnircbbe  à  fuo  Uiogp.  Di. 
faccrdòte  chiamato  Ruftico,<JSc  vnDia-  qui  venne,  che  alcuni  fuqi  miniltn  ,  &5j 
cono  chiamato Hleuterio.  Con.querta^  imligiii  da  luimandorno  àfRo/an  à/da*. 
compagnia  andò  San  Dionifio  in  f  ran-  re  auuifo  di  quefio  all'lmperator  Traia* 
eia  ,c<J  arriuò  in  Parigi.  Vide  quella  Città  noj  sì  come  dice  Suida ,  cSc  altri  Auttori  » 
grandilfima,cricchifiì.na,larurouòpie-  ancora,  che  il  Metafrallc  dice ,  che  t'à 
Ila  di  t'cncc ,  e  proUilta  à  balbnza  dal  Doniitiano  p  ilqualefi  porcua  chiamare 
Cielo,?  da  Ila  terra.  La  terra  ff  krtihrtima,  Dcmoniano  ,  perche  nell'opere  fùvoji 
che             bbondamemeàte  lecofe^  dcnionip*  Pot^cfièrc,  che  quefte  quc- 
nccui.^*       ^oipo .  Il  cielo  cfehwifijnoi  tele  fuflfero  mandare  a  Domiciano,cche 
che  produce  ingegni  nobili ,      ekuati .  egli  tratuifle  di  mandar  hraifenio  in  quel- 
P.ifue  à  Dionilio',  che  quella  tulfe  va'-  la  prouincia  Prefetto  ,  acciochepigliaf- 
altra  Atene  ;  e  quafi ,  che  indv>uinando ,  fc,  e  facefifc  morir  Dionifio,  e  che  occor- 
che  la  dorelle  elfer  tale,  inquanto  alli  rendo  poi  la  mqrte  fua,  6c  hauendo  il 
ftudij,  e  lettere  ,  fi  comUU  ha  poi,  fi  ri-.  Senato  rcuocarotutro  quello,  chequd- 
folfc  di  far  quiui  la  fin  ftanza  .  Comin-  Ito  crudele  huomo  luueua  commar^da-.. 
cip  rKl  aprite  li  fuo  celelle  petto  ,  e  fco-  .  to»fi  rcltafledi  enequiicqueft'ordinc  fi- 
prire  le  i  icchezze  d'Iddio ,  ch'egli  hnpc*  '  npal  tempo  di  Traiuw .  Alquilc  eliendp> 
ua in  cHò,  predicandoli  fuo  Euangclio,  mmduc  nuouequereledi  Dionifio,egli; 
accompagiiindo  le  parole  con  opere  di  confer^io  l'ordine  dato  da  Dominano^, 
ecan  miracoli, e  marauiglie,  ch'egli  fa-  per U^hc Frafcenio  fece  pigliare  il i>antO. 
ccui,.  rendendo  il  vedL'reacicchi,l'ydi-  Vcf       il  qualera  di  era  di  nouapta  aii^, 
re  ifndi ,  UparUre  a  muti,  l'andare»^  ni»tiuiriopicficonjui  RulUco,C)C  blca-^^ 
V:       M,  c  rifanando  ;iiolti  di  molte ,  t>  tci  jo  U  Pietctro  lece  con  loro  vn  lunga) 
vaiiv.  j.itermicà  »  .Per  ilche  m  brcue  tem-  ragion amcnto,mcolpando  afi uSan  Dio-, 
p  «:>'^  'v~'  :qu:ui  fcrtiL dime  piantele  fece  nilio  ,  cli'egli  haucfle  predic^t<j  nupuji 
Vi    ,    dino ,  che  refe  marauigliofo  frut-  1  ^ei  contrai  cominand^iìepti  dcll'lnU 
tai  perche  nonfipredicaui  Giesù  Clui-  }        re,e Senato  Romino; echc haue(^: 
ltoi)lonclU  C*Uudil*arigiimaUdifcc-  le  procurato  >  ch^  non  fi  ad       io  li^ 
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Etei antichi, tAtUft  fapiofi  nel  mondo > .c  cui  ardono Ci^ti  f|ucMi-,che gli  adorano, 

$e  erano  liari  tjqco  tkuoreuoii  all'Ira-  e  fcguìnrtoin  compagnia  loro  .  Qnefte 

periojche  Uftia  potenzi  ficìà  alUf^'ta  parole  fecero  fdcgtiarc  moire  più  il  gin- 

per  nitto  il  mondo  .  Hibbi  compnÌi3-  dice iacciochc gli  commandaflc,chc  f»- 

ne,o  Dioniso,  diccuail  prefctro  della.^  bicofi  cicquillcla  fcntcnza  di  fargli  nio- 

au  vecchiezza,  ìStH  dmno,chciu  liai  rire.  Di  modo, elicgli gloriolìSanii  fu- 

facto, in  forcelle  tantepcrfone  non  adq-  rono menati  fuora della  Circa  fopra  \n- 

riao  li  Dei,  ricompcnlalo,  cour<;irmdo  il  alco  montc,e  furono  daci  in  mano  al  car* 

c^iQ  errore ,  e  pcrfujidcndoli ,  che  1  ncficr,  accioche  gli  cigliaiTe  la  celta .  San 

dócjueftj  nouità,comc .   '  ■  ^  Dionifio  s'inginocchio  j  cJc  alzindo  gli 

ZI  lond  imeneo,  ritornine     uo  .uk.co.  occhi,  e  le  mani  alciclo,difle:  Signor  Id-, 

Dionilìo,  rcnrcnd")  quefto,  ripieno  di  zc-  dio  onnipocente  figliuolo  d'Iddio  Giesà. 

lo  ddl'honor  di  Dio, rifpofe, ch'egli  hi-  Chrilto,Spiric()  fancoconfol.itore  j  fama 

ucuipcifuilbamgiki,  cl^enonadotiirc-  &  indmidui  Trinità,  rxeui Signore  im 

ro  li  Ddf  per  hiùcr  incefo,  e  conofciuto ,  pace  l'anime  de  i  tuoi  ferui ,  poiché  per 

ch'era  cpfi  vani  tener  per  *Dci  gcn-  tuo  amore  perdiamo  livita.Rultico,^;^ 

te  in  '       ''     ne  d i huo  nini, per cffer  Eloiterio  nfpofero  adalca  voce,Ampn'^ 

Aati  uu  i       Vii  ioli;  aggiungendo,  eh'-  Doppo  qucitoii  venerabile,  e  fa  nco  Prc*"^ 

era  ecciti  grand-*  adorar  Icpiecrc,  jc  le-  lato  Dionilìo dille  al  carnelìce  ,  che  fa^ 

gai:  e.che  U  veraci  era  quclh,cl>Vglipre-  celfeTofticio  fuo.  Ec  eflendo  diligente, 

Uiciua  ;  cip},  che  Qicsù  Chnrto  è  vero  cominciandoda  lui  ;  e  poi  da  Rurtico,  & 

I)ic>,c;  qjienèpertiiuj.e  ,  neper  minic-  vltimamcnte da  tieurerio  tagliò  la  telh 

dei  n  per  qÌJiUì  voglia  tormento, che  à  tiittrtrè.  Non (ì  dimenticò  Iddio deU 

gli  delfei'o,  nói!  fi  murcrii  vntn'nimo  li  fuoi  finti,  ancora, che  permcctenTc.-» , 

piuìc  )  de!  <uiTprop\>(ìro .  Il  Prefetto  fdc-  che  fulTcro  morti ,  come  fi  è  detto;  anzi 

g;nitadi  quclti  rifpofta,  leu3nJ">ficon_,  per  honorarli  ,  &:accioche  i  finti  corpi 

fiuoic dilli  ùu  fcdia , diife :  Li  Dei  fono  non  ìiillèro dishonorati ,  volfe  far  quiui 

difprezziti,gh  lmperawyi  difubiditi,  &  vn  miracolo  di  gran  marauiglia  ;  il  quii 

ipopoh  inji'nn^ti  dalli 'toilii  ia,c m:i,  fu  quefto  ,  chcil  corpo  diSan  Dionifio 

facend:)mi  ì:  quelli  fon  J.ddit-  fi  Icuo  in  piedi,  &  pigliò  la  fui  propria_> 

fi,  che  mcfitiuj  4.Ì  circi     ■  ^  n-  tclh  in  mano,     aiutato  da  Di  come 

gore ,  per  ti  •  "    ^cóinni  uui  >,cac  labifo  s'egli  andalle  trionfando,  camino  tanto 

fi  Ite  fatti -hi  j- 1  .  .Dioniùo,  RUftrco,(J<c  fino,  che  trou.Svni  buoni  donni,  cho^ 

Eleurcriofjnii  nioftiare  nelle ficcie  lo-  vfciuid'vnicalà, ch'ella  hiucui,  noiW 

ro  accidente,  o  C'gno  alcuno  dititmr'ei  molto  lontmo  dai  luogo  douc  ti'fini^ 

op^co  animo.  Ancori,  che  fencifTcro,  erano  iViti  marti rizati  .  ElTendo  arri- 

€hc  condri  loro  fi  pronuntiaua  la  fenicn-  uato  il  corpo  di  San  Dion/rtio  ,  al  luogo 

za  di  tmitc ,  dirtero con  voceilfegra ,  e  dou'cra  1 1  donna ,  gli  diede  la  fui  leftlsu» 

gioc  ondi;  Sìan^  fi  nili  alh  Dei,  quclH,  come  vnpretiofo  leforo, che  ;       '  4 

cIk  gli  adir  «V>,n  ^    ioriamoil  Diodel  lei  fu  accettati.  Lì  corpi  di  Kiou^o,«.< 

C'<  I  '  ecortU  (u  i  ...  i,  e  non  con  ('«'•te  tJcuicrio  erano  rimarti  ne!  luu^o  ,  >d07 

11.  ^      hibbiimortfila  vi(ti  a' ciecInV  ue  eripo  liaU  decapiujiji  c^'i)  c  uncfico* 

flpàrhre  ai  mut),la  fanitàa  inrWmi,  t  con  gll  'iUn  mmi(\ri  df  g  uftiila  tratta- 

liberati  trwì^i  dal  deìnonio  j  Pàccino  i  u.ino  di  gett irgli  in  Vn  huint  ,  perche 

min '^n  delliUei  cofetali ,  ft-         )no  fufl'eronìingiati  di'pcfdje  per  teuirgli 

cflcr  ltinnti,e  tenuti  irl  prezzo  ;nidf  co-  dalli  occhi  de' fedeli,  perch'elfi  fapeuina 

£i  cert  1 ,  che  n  >n  le  poriani^o  fare    per-  benifllmo  ,  che  gli  haueriano  h  morati, 

che  fc  bene  h  i>     1 1  l■>^^^  n-^n  piarla-  e  tenuti  in  moka  riucrenza  ,  Intefc-^ 

tio.hinno'gli  '  A),hin-  quello  quelli  donna  il  cui  noineeraCa- 

nol'orcccl'        inodo  vni  co-  rulla>laqnle  era  rtataprefa  daSan  Dio- 

(a  fauno  ,Uqual  è,  accender  il  tuoco ,  i  nifio  per  difclà  Tua ,  c  de  i  compagni  i  n^ 
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qucftapcrfccutiofte.Quefta  buoni  don- 
na haucndoimcCo  quello  ,  che  il  carne- 
fice conh  Tuoi  compagni  trattauano,  li 
chiamo  incirafua,t;li  tcce molte  carez- 
ze, e  gli  diede  da  bere,  e  da  mangiare .  In 
quel  mentre  chiamò  certi  chnlliani,  i- 
fliuli  nafcofcro  li  corpi  de  i  fanti  marti- 
ri. Doppò>chei  miniftri  della  giullitia 
hebbero  mangiato  cominciotno  à  cer- 
care i  (anticorpi,  per  mettere  ad  effetto 
la  loro  mala  intentionc ,  e  non  gli  ritro- 
uando  cominciornoà  far  rumore,  e  mi- 
nacciare aitai;  ma  la  difcreta  donna  gli 
placò  con  prcfenti,  che  diede  loro,  &  ef- 
fifi  acquietornccfi  partirno.  Mifepoi 
i  ùnti  colpi  de' martiri  in  vna  cafa  parti- 
colare fuora  delle  mura  di  Parigi,  cpaf- 
fati  alcuni  anni,  gli  fù  edificato  vn  famo- 
tempio ,  doue  fino  al  prcfente  ripofa- 
no .  Et  per  interccfiìone  di  quefti  Santi 
maniri, ottengono  molte  gratie  quelli, 
che  vifitano  le  loro  fante  reliquie.  La_* 
morte  di  quelb  fanti  auuennc  il  medefi- 
mo  giorno,  che  li  celebra  hchiela,  cioè 
alli  noue  d'Ottobre  l'anno  del  Signore-» 
56.  al  tempo  di  Domitiano.  Quando  San 
Dionifio  fù  manirizato  era  in  età  di  no- 
uant'anni  fecondo  il  Tritemio.  Scriffc  al- 
cuni libri  pieni  dimarauigliofa,  Se  pro- 
fonda dottrina  ,comc  quello  de  Ecclcfia- 
ftica,6t:  cadclliHicrarchii,  deMyftica-^ 
teologia,de  Diuinisnommibus, Scaltri , 
con  liquali  i  fedeli  Chrilbani  noncauano 
ininor  frutto  della  fua  dottrina,che  cauaf- 
fcro  dal  buon*effempio  della  fua  vita  :  co- 
me affermò  il  terzo  Concilio  Coftanti- 
nopolitano,doue  fumo  accetuti  per  fuoi, 
c  ne  fù  Éitto  molta  ftima. 

yiT^  DI  S^V^  CALISTO 
Taf  a ,  e  martire  ^  ferina  da 
Dantafo,  e  da  altri 
auttori. 


de'  SàntL 


Due  Salomone  neWEcclefiaflìco ,  che  ^, 
l'aWnente  accrefce  giorni  alla  fua  J, 
yita.Quefla  fenten^a  fi  verificò  in  Galeno 
frencipe  della  medictiux,perche  effendo  egli 
rtjfutopiù  di  cento  anni,  &  ejfendogli  ad" 
dimandato  come  riuena  tanto.rifpofi  per" 
che  mai  mi  Iettai  fatio  della  tauola  .  TiA 
fono  quelli, che  moionoper  troppo,  che  per 
poco  mangiare ,  Quefto  con ftder ondo  il  S. 
Tontefice  Califlo  ,  ordinò  il  digiuno  delle 
Quatro  tempora: commandando  a  fedeli , 
che  nelli  quattro  tempi  dell'anno,  che  fono 
Trimauera,  Eflatey^utunno^&  Inuerno, 
digiunaffero  tré  giorni  in  ciafcuno  di  effi,  e 
fmilmente  per  pregare  Dio ,  che  ci  dia,  e 
conferui  i  frutti  della  terra.  La  vita  di  qiih 
fio  Santo  Tontefice  fu  fcritta  da  Damafo  , 
e  da  altri  auttori  in  quefìo  modo, 

PEr  la  morte  di  S.  T^cfen'no  Pontefice , 
e  martire,  fù  polto  nella  fcdia  di  Saa 
Pietro  ,Califto  primo  di  quefto  nomo . 
Egli  nacque  in  Roma,  efù  figliuolo  di 
Domitio;  edificò  vnaChiefa  ad  honorc 
della  gloriofa  Vergine,  che  fi  chiama.» 
Santa  Maria  di  Trafteuere  -,  ancora  ,chc 
come  dice  Phtina,  non  deueelTer  quel- 
la, che  al  prcfente  hà  quefto  titolo;  per- 
che in  quel  tempo  li  Chrirtiani  non  ha- 
uciumo  tanta  licenza; che poteffero  fare 
Chiefe  fontuofc,  c  quel  le ,  che  haucuano 
ciano  picciolc,  pouere,  e  fecrctc,  per  cau- 
fa  delle  perfecutioni  .  Di  modo,  che  fi 
crede,  che  Papa  Silueftro  fuflc  il  primo 
che  cdificarfc  Chiefe  publicamcntcper 
la  licenza  luuuu  dall'Ini  pcrator  Co* 

Itimi' 
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ftantino.P<ipi  Califto  fece  fare  a  fuc  fpcfc  milmcnte  delle  quattro  tempori ,  dic<_^ , 
Tn  Cimitcrio  nella  via  Appia,chc  lì  chia-  che  fù  inftitudoac  della  chicfi  Kom  im, 
njò  il  Cimitcrió  di  Califto,  doiic  fono  fé-  e  non  nomina  Califto  ;  Ma  ne  l'vm,ni- 1 - 
polti  moiri  Martiri.  In  qucfto  CimiteciOf  altra  di  qucftc  aiicroriti ,  c  conerà  quello , 
tu  poi  edihCiUa  la  chicfadi  S.  Scb  iftiano ,  che  c  ihto  fcrittoiperche  fc  S.Lconc  dice, 
douefi  confcrumo infinite  reliquie,  e  fi  che  qucfto  digiuno deriuò  dillo  Spiri to- 
Yeggonomolti  Altari,  c  CappcHctte  (bt.  Cinto,  poliamo  dire,  che  ciò  fiala  verità, 
to  terra,  doue  fi  diceua  Mcili  nafcofamc-  Et  acciochc  s'introducclTc  nella  cbicfa  pi- 
te  per  paura  dei  Gentili .  Qucfto  medcfi-  gliò  per  mezzo  qucfto  Santo  Pontefice^ 
moPontcficcco  iic  gù  è  ftato  detto  \  or-  £aliiH  Quindo  ancora  il  Concilio  dice, 
dinò il  digiuno ddlc  qu ut ro tempora. E  che  fù  inft.rutione  della  Chicfa  Ronn- 
perche l'ordinuioni,  che  fi  folcua  io  fare  na,vienead  inferire, chealcun  Pontefice 
Lio  vna  volta  l'anno ,  non  baft  \u  mo  per  lo  introdulFc,  ilquile  dcbbe  clfer  qucfto , 
il  numero  grande  de  i  fedeli ,  che  crete-  che  fù  fanto,  c  molto  antico . 
nano:  elfendo  ncceflirio  ,  che  vi  foflcro 

nìoiti  Stccrdoti, e  Diaconi ,  fù  permciro ,  '  — - —  ■    ■  ' 

eh;?  fi  potclfcro  fare  in  qucfti  quatto  tem- 
pi. Vietò  Califto ,  che  nelTuno  fedele  pra- 
ticale, o  participaife  con  li  fcommunica- 
ti, e  command  >,  che  ncfilino  fcommuni- 
catopotefreefit-re  aflòluto,  fe  prima  non 
fivedeuahfua  caufa,cfti(rc  fatisfàtta  la 
parte.  Egli  ancora  fù  il  primo ,  che  prohi- 
bi  ii  matiiiiionio  fra  i  parenti,  e  fegnalò  il 
iéttimo grado  di conunguinitJ, ancora , 
clìe  dàpoi  venne  ad  elfcV  prohibito  folo 
il  quarto  grado,  si  come  fi  olTcì  u  i  ancora 
al  prefcnte.  Qucfto  buon  Pontefice  go- 
uernòla  chiefa  d'Iddio  fanti ifimamente 
iti  anni,  due  mefi,  e  diccj  giorni ,  nel  qu  il 
t<unpo  tenne  ordinationi  cinque  voUe^ 
nel  mefe  di  Decembre  ,  òc  ordinò  otto 
Vefcouo,  fcdeci  Preti,  e  quattro  Diaconi, 
dipoi  fù  martirizato  per  amor  di  Giesù 
Chrifto.  Il  modo  del  fuo  martirio  lo  rac- 
conta Vfuardo,  dicendo,  che  l'Imperato- 


L  ^  y  iT^  DI  SjiV^Lycu 

EHangeiifla ,  feruta  da  Simeone  Meta» 
f rafie,  e  da  altri  ^  mori. 


L*^polloloT'(f>h,  fcriuenio  a*B.oms.  ^  is.* 
ni t  diceua  dife:  lo  fona  d'  hnortal.  '^"'^^ 


rcAlefiandroSeucro,hauendolo  tenuto  n        ^  ,  ^„,u,  a        r    r   ■  ^> 

molto  tempo  in  prigione,  gli  fjceua  dare  ^  ^T'       ^  ^  '  '  "  ^'"^  ' 

ogni  giorno  molte  bafton  ue,e  molto  po-  P'"^^"^^*  ^  ignoranti  ;  alla  gente  dotta  , 

co  da  mangiare ,  :k  al  fine  lo  fece  gettare  ^  ^  quelU^the  fono  fenica  lettere.  In  qtie» 

davni  finclbradclLi  cafa,d^ueegli  ftma  1^^  ^^nto  cafcano  tutti  li  predicatori  ,  e 

inprÌ2Ìone,5c  à  quel  modo  refe  l'anima  à  maefln,  che  iiife?nano,  e  predicano  Giesi* 

I)Ì0.Li  chicfi  celebra  la  fuafeft.ialli  14.'  Chrifio.Sonoohlifan  a  fatishrealU  f  wi 

di  atobre,nelmedefimogiorn<D,  ch'egli  &  ignoranti  dando  a  eia  fc  un  dtloro  ilei 

fumarririzato,  l'anno  de  òieaore,  114.  f^.':  r        //  /       '  ^,  . 

Auuern(c.fi,  cheS.UonePapanél  f^:  \'for  me  alle  loro  nneffvà  .dimodo  , 

mone  ott  iuo,  ch'egli  fa  del  digiuno  del  ^^^J^^"^  profitto  a  età fcuno ,  accommo^ 

decimo  Mefe,  parlando  delle  quattro  t:-  ^^'f^fi  cont}uefti,e  con  (Jttellt  nelle  ma^ 

pora  diccj  che  fù  commandamento, che  ^^'^»     trattano  ,  e  nel  m -ìdo  con  che  le 

4criuò  dillo  Spirito  finto  .  II  Concilio  trattano.  S.  Luca  Euangeltfia paoh  molto 

Magontiftoaacoranclc.34.  parUado  ^  bcnf^Hefiodcbtto^mheeglhnfe?noalU 
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fat4i,&  ignordnti  dando  à  ciafcuno  libri ,  der  Chriflo,  E  perche  sedo  medico,  ^edeui 
dalli  quali pote(fero  imparare .  LTfo  deU  chiaramente ,che il rifanar gl'infermi ,  co- 
l'imapni  nella  chtefa  è  Uato  approuato  meGiesà  rifanaua,era  opera  diuina  ;  ri* 
da  efio  come  fanuffimo^e  molto  gioueuole;  mafe  con  lui ,  &  egli  lo  mi/e  nel  numero 
ma  fra  l* altre  molte  rtilitd,  rma  è  quefla ,  delli  fettantadue  difcepoli,  Fù  ancora  coti- 
che le  imagtni  fono  libri  de  gl'ignoranti ,  uentente^che  S.  Luca  cominciaffe  il  fuo 
de  i  femplici,e  di  quelli,che  non  hanno  im-  uangelto,  dicendo  hauerlo  -pdito  dire  à  chi 
parato  lettere ,  perche  quiui  veggono  di^  lo  ride, perch' egli  folofrà  gli  Euangeliili 
p'into  quello  ^  che  altri  leggono  ne*  libri,   trattò  il  miflerio  dell'angelo  alla  yergi* 
Così  S.  Luca  Euàgebda,  [criuendo  l'Euan^  ne^del  nafctmcnto  di  Giesà  Chrtflo^e  deU\ 
^eliOy  fatisfece  alli  dottile  fauij  ;  &  effcn-  andata  de*  paHori  ad  adorarlo ,  della  Cir» 
do  famofo  pittore ,  e  dipingendo  alcune  /-  concifioneieporgUil  nome  Ctesù  .  £pfr- 
maginiyfMÌsfece  alli  femplici ,  e  non  dot*  the  era  co  fi  chiara  ,  che  egli  non  haueuA 
ti ,  Con  qucfti  dueme^^  quello,  che  prima  Veduto  nefiuna  delle  cofe  dette ,  fù  conue- 
era  medtca  ,  e  rifjnaua  It  infermità  cor*  niente,  ch'eglidiceffe  ,  che  lo  fcriueua  cO' 
forali  ,ri[anò  pot  le  infermità  deli' antma  mehaueua  fentito  raccontare  à  chil'ha^ 
dt  molti ,  liqttali  facendoft  ChriHiani  per  ueua  veduto.  Et  a  mio  gìftdicio,parla  deU 
nte':^  fuo,  e  feruendo  Giesù  Chrino,fi  fai-  la  madre  d* Iddio ,  la  quale  fù  quella ,  che 
uomo.  La  vita  diqucfio  S.  Euangelifiafù  potè  dcrgli  notitia  di  quefle  cofe  per  ha- 
fcrittada  alcuni graui  auttoì  i  ;  e  frà  gli  uerle  ella  vedutele  con  la  quale  qutflo  Sa» 
altri  da  Simeone  Metafrafte,  ilquale  io  fe*  to  EuangeliUa  hebbe  famigliarità  grande^ 
guito  principalmente.  E  pèrche  queflo  aut^  dal  tempo, che  Chrifto  falt  in  ciclo  fino,  che 
tare  dice ,  che  S.  Luca  fù  del  numero  dt^  S.  Vaolo  fi  conuertì ,  e  qualche  tempo  di^ 
fettantadui  difcepoli  di  Gtesù  Chriflo ,  vo-  poi, che poterno  ejfere  fei,o  fette anni,Que^ 
glio  auuertire ,  the  in  nueHo  fono  diuerfe  fta  famigliarità  della  madre  d'Iddio  con  S, 
le  opinioni  #  perche  alcuni  auttori  graui  Luca,è  jimilmentc  proua  ballante,  ch'egli 
tendono  il  contrario.  Ma  à  mio  giuditio  il  fù  difccpolo  del  fuo  figliuolo.  TercÌJC  U 
piit  certo  è,  eh' egli  fta  flato  del  numero  de'  benedetta  tergine  era  molto  prudente  dr 
dtfcepolt  tià  detto .  E  tfUfflc  lo  dic^,  per.-  accorta y  e  non  I  hauerebhe  atcettato  nella 
the  il  fondamento  di  quelli,  che  tengono  il  fua  famigliarità  alla  prefen^a  de  gli  ^pc^^ 
contrario  è  queJlo,che  S.Lucaalprincipió  flolì,e  de  glìaltri  difcepoli ,  fe  f off  e  flato 
del  fuo  Euangelio  dice ,  ch'egli  pretendeua  foreflieró ,  e  non  conofciutò  da  loro .  E  fe 
di  fcriuere  quello ,  che  haueua  vdito  dire  à  egli  fu  particolarmente  accettato  per  fa-> 
coloro,  che  lo  videro  da  principio ,  migliare  della  fantiffìma  Vergine  frà  tut^ 

quello  infertfcono:  adunque  egU  non  lo  vi-  ti  gli  altri  difcepoli^  ciò  auuennt  perche^ 
de;  efe  non  lo  vide ,  nonfù  delli  fettanta-  tutti  quelli,  chevirldno  di  lui,&  in  partì* 
due  difcepoli.  Ma  à  dire  il  vero,non  fi  deue  colare  $an  Girolàmo  affermano, eh' egli  fù^ 
dire, etili  non  è  di  quel  numero, e  non  lo  vj*  vergine.  E  però  la  madre  d'Iddio  volfe  hi* 
de,  ma  fi  può  dire,  che  non  lo  vide  da  prin*  Mere  in  fua  compagmavn*  ,Apojìolo,&  vn 
àpio.  La  verità  è  così, perche  Chriflo  già  Difcepolo,  che  fumo  San  Giouanni,  e  San 
haueua  cominciato  à  predical  e ,  e  fare  aU  Luca  ambidue  vergini .  5"/  può  ancora  di^ 
ifinimiracoLi;onde,per  la  fama,  che  arri*  fe.perprouare,  che  egli  fuffe  i^no  de  i  I}U 
KÒ  ad  .Antiochia ,  doue  San  Luca  habita-*  fcepoli,  che  è  cofa  chiara,e  manifefìa,  chè 
IM  fi  partì  da  quella  Cntà^ger  mUr  à.  ve*  difinfe  limatine  di  Giesi)  chrijlo ,  edellj^ 
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fua  fanttjjim'a  "Maire, di  t 'Pietro,  e  di  S.  Emaus  ;  co  fa  chiara  è,  eh*  egli  fu  vno  deL 
Taolo,  e  tutte  dal  naturale.  E  furono  tan-  li  fettantadite ,  potcbe  quitti  la  Scrittura 
toflimate  le  dette  figure ,  che  come  dice^  &  il  Teflo  dice,  che  li  due  erano  Difccpol 

^cefoTO  Califlo ,  imperatrice  Tulche-  li.  Di  quefìo  parere  fono  molti  auttori,  co^ 

ria  edificò  ma  Chic  fa  m  Coliantinopoli  ,  me  San  Gregorio  nel  Vrologo  de  i  Morali; 

nella  qualepofe  l'imagine  della  Santijfima  Origene  fimìlmente  afferma,  che  S.  Luca 

y  ergine  dipinta  da  S.  Luca,la  quale  è  quel  fu  di  fi  tpolo ,  ancora ,  che  nieghi ,  ch*egU 

Uychealprefente  è  in  noma  .  E  fecondo  i  fuffe  qUello,  cbeandaua  conCleofasin  £- 

lineamenti, e  fi fonomia  della  facciaci  con-  maus.  San  Doroteo  f^efcouo  di  Tiro,  che 
fronta  con  quello,  che  fant* Epifanio  fcriffe  fcriffe  inomi,  &  rite  delli  fettantadne 
di  quello  fatto  ,  parlando  della  gloriofa  Difcepoli  di  Chriflo  ,  mette  frà  effi  San^ 

Vergine .  ^dunque  fe  S.  Luca  fece  il  ri.  Luca  ancora.  La  Ciò  fa  lo  chiama  Difcepom 

tratto  di  Ciesù  dal  naturale  co  fa  chiara  è ,  lo  delli  fettantadue ,  Teofilato ,  &  Luti-* 

che  l'baueua  reduto.  Di  modo, che  non  fu  mio,  dicono  il  medefimo,  S^nt'^nfelmo  , 

conuertito  alfa  fede ,  come  dice  la  contrae  Alberto  Magno,  e  7{iceforo  Califio ,  con 

ria  opinione,  dal  predicare  di  San  Vaolo  ;  molti  altri  auttori  tengono ,  che  San  Lu^ 

Tcrchefe  ciò  fuffe  fiato  così ,  io  non  dithi^  ca  fuffe  Difcepolo  di  chriflo ,  Tare  anco^ 

to,che  sì  come  il  mede  fimo  S.  Luca  fci^fie  ra,  che  la  Chiefa  Cattolica  fia  della  mede^ 

a  altre  perfine ,  che  fumo  conuertite  alla  pma  opinione  ,  poiché  nella  Meffa  della 

fede  dMl'^pofioìo  batterebbe  fcritto  il  folennità  di  quefto  gloriofo  Euangelifla , 

mede  fimo  difefteffo ,  che  così  fece  ancora  legge  l'Euangelio ,  nelqual  fi  tratta,  come 

san  Matteo  Euangelifìa.tlquale  fcriffe  mi-  Giesà  Chriflo  eleffe  fettantadue  difcepo^ 

nutamente  la  fua  conuerftone ,  nè  fi  Tf  r-  Hi  e  gli  mandò  a  predicare  a  due  a  due,  E 

gognò  di  dire,  che  prima  egli  era  Tublica-  mofira,  che  roleffe  dar  ad  intendere ,  che 

$to.  E  ancora  forte  argomento  per  la  parte  quell'  Euangelio  fe  gli  conueniua  per  efjer 

diS,  Luca;  che  raccontando  egli  il  viaggio  flato  S..  Luca  vno  di  ejfi.  Io  ho  detto  tutto 

delli  due  difcepoli ;che andauano  in  Emaus  quello,  che  giudico  yero,e  mipare,  che  fta  > 

il  giorno,  che  Chriflo  rifufcitò  dtffe ,  cbc^  flato  neceffario  dirlo,  per  fondamento  della 

>fioft  chiamaua  Cleofas.e  tacque  il  nome  yita  di  quefìo  gloriofo  fanto ,  douendo  fem 

dell  altro  ;  ilche  non  fu  perche  non  lo  fa-  guire  il  Metafrafle,  ilqualeè  tanto  di  quem 

peffe,  ma  lo  tacque ,  perche  era  flato  egli  fta  opinione ,  quanto  ft  vedrà  nella  vita 

me  de  fimo .  QueHoè  cofìume  ordinario  fuadaluifcrittainqueflQmodo^ 
deUi  fcrittori ,  che  raccontando  le  cofe  lo^ 

ro,  tacciono  il  nome ,  sì  come  fece  S,  Gio-  T  A  d'età  d'Anrìochìa  c  ftata  fcmpre 

nanni,quando  diffedi  feUeffo  :  quefìo  è  il  Lifamofa,  c  nominata,  fra  li  Chnltia- 

étfcepolo,che  Giesu  amaua.San  Vaolo  an-  ^^^^^  haucr  ellì acquilbco  quiiii  tal  no- 

torà  dice  di  sè  fenra  nominar  fi -,  che  rn'^  me  j  perche  nelli  primi  tcm  pi,  q«clli,che 

buomofuratto  fino  al  terrò  Cielo.  Se  noi  ^ontc/liun^^^                  eh  tede  di 

-^^nl;.L^j:  .    ì  s         i              I  GicsuChnfto;  fi  chiamauano  difctpo- 

1^^09liamodire,chetacqueilnomediqutl.  i,.  Di quefta citta  Tù. Sin  Luca.cnacquc 

ihuomopernondirdife,  eh  egli  era  iacre^  in  cfTì ,  di  padre,  c  di  madie  nobili .  l>i, 

dulo,  non  è  buona  ragione ,  perche  la  fua  no  dalla  fiu  lancmllczza  fù  inclinaci 

humiltà  era  molto  maggiore,  cU  quefìo ,  all'opere  viiiuofc ,  f Vi  grande  anucu  d< 

flauendo  adunque prouato,  che  San  luca  caftita  ,  laquale  egli  oli<  i  no  in  i 

/ti  yno  delli  due  difcepoli,  che  ardiuano  in  ^-^^^^^       Fu  inimico  ddl'otio  tal,., 

*    u ,  cheper  non  (brinai  otiofo  eife: 


i 
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ancora  fanciullo,  fi  c/TcrcIrò  nclli  rtudij,   curaHì  dal  pericolo,  che  gli  Topriftaolp' 
c  lettere  nella  fcola  greca.  Dipoi  fi  diede    ik  ancora  perinformarfi  d  illi  pallcggic- 
alb  ftudio  della  filorofia,c  medicina,  c    ri  di  quello,  che  fuccedeire.  Andauan3 
qumjo  fifentiua  rtracco  ,  fi  trattcncua  per  quel  vitggiodi  malavoglia,  parlan* 
clFercitandofi  nell'arte  della  pittura  .  Et   do  fra  loro  delle  cofc  occorfe  in  Gieru- 
ancora  ,  chcqual  fi  voglia  di  qiicfti  ef-   falemmejc  mentre  ragionnuano,g!iapi 
ferciti)  ricerchi  tutto  l'nuomo,  nondi-  paruc  Chrifto  in  figura  di  Pellegrino,  e 
meno  egli  era  di  tale  ingegno  ,  ch'egli   s'accompagnò  con  loro  ;  nel  r.igionaré 
riulci  notabile  filofofo,  eccellente  medi-   gli  riprcre  della  loro  poca  fede, e  gli  ani- 
co  ,  c  famofo  pittore .  Arriuòlafaina^    maellrò  di  molte  cofe,  riducendo  loro 
dc'miracoli,cheChriIto  faccua  in  An-   alla  memoria  molti  detti  de' Profeti, 
tiochia,  eparucàSan  Luca,chefc  quel-  che  moftrauino  comcChrifto  doueua^ 
lo  che  fi  diceua  era  verità,  meritaua,  che   patire,  c  morirà,  e  poi  nTufcitare;  Al  fine 
le  genti  andaffero  à  vederlo  fin  dal  capo   e  (tendo  già  vicini  "al  Cartello,  finfe  voler 
del  mondo.  Ma  in  particolare,  efTendo   andar  più  lontano;  ma  preg^ito  dalli 
egli  medico,  efcnrcndo  direcon quinta   duej  nmafe in  fua compagnia,  enen- 
facilua  Chrìfto  riniui  gli  idGrrmi,  può.  do  poi  à  tauola ,  conobbero  nei  pardc 
eflcre,  chepcr  qucrto  particolare  gli  ve-   del  pane,. che  quello  era  GiesùChrilto, 
nificvogliadi  vederlo. E  cafo,che  quel-,  e  vidc[;o,  che  egli  era  hfufcitato.  Ritor- 
lo  fifacellcper  arte,  c  fipotcfle  impara-  noi^o  fubito  in  Gierufilemme  per  dar 
re,  procureria  d'impararlo .  Andò  à  Gie-   queftabuona  nuoua  à  gli  Apoftoli,  e  qui- 
rufalemmc,  lo  viddejcfenrìalcuni  del-:'  ui  in  compagnia  loro  viddero  vn'altra^ 
Itfuoi  fermòni  ,  liquali  fecero  tanta  im-   volta  Gicsù  ;  firitrou(S  fimilmentc  prc- 
prclfionc  nell'animo  fuo,che  Icben'egli   fcntc  quando Chrirtoafcefc  in  Ciclo,& 
era  ricco  di  pofilfiìoni,  e  beni  tempora-   alla  venuta  dello  Spirito  fanto  .  Doppò 
li,c  vedendo,  che  quelli,  che  s'accompa-   quefto  egli  rimafc  in  Gierufaleramc  al- 
gruuano  con  lui  jlafciauano  ogni  cofa,  c   Quanti  anni  in  compagnia  della  madre-* 
che  altramente  non  erano  amefiì  nelLi»»   d'Iddio  con  San  Giouanni  Euangelifta, 
fua  fcuola  :  de fidcrando  grandemente-»   fino,  che  San  Paolo  fi  conuerti  ,  e  ven- 
di cfTer  fuo  difcepolo  ;  &  andar,  in  fua-»    ne  in  Gierufilemme  ,  c  fece  particola^ 
compagnia:  lafciòturtelerobbe,e  beni  amicitia  con  PApoftolo,  c  fiprcfum«-r,« 
temporali  con  quella  faciliti ,  chcvno  fi  che  ciò  auucniffe,  perche  tutti  due  erano, 
hauerebbe  Icu^to  la  poluere  di  fopia   gran  dotti,  ancora,  che  al  principio  era- 
i  piedi  lauandofi  :  fi  accompagnò  C0114  no  differenti  lefdéze,che  haueuano  ihi« 
Gicsù  Chrido  ,  cfù  da  lui  riceuuto  per   diato.  Qucftoancora  fù  caufa  dell'ami^ 
Difcepolo  .  Andò  in  Tua  compagnia  ,  e   citia  di  San  Barnaba  col  medefimo  Pao- 
fu  partecipe  di  molti  de*  mifterij,  ch'egli   lo;  perche  amcndue  haucuano  ftudiato 
operò  nel  mondo.  Fii  mandato  a  predi-   in  Gierufalemmc,  &  haueuano  hauutò 
care  quando  furoho  mandati  gli  altri   vn  medefimo  maeftro  ,  che  fù  Gama- 
Difcepoli  a  dueàdueindiuerfeparti.  Si   liei.  Eifendofi  adunque  accompagnatoi 
ritrouò  in  Gicrufalcmme  al  tempo  del-   San  Luca  con  San  Paolo ,  andò  con  lui 
la  morte  del  Saluatore  ;  e  perche  hauc-   nelle  fuc  lunghe  pellegrinationi,  e  fù  par-» 
uafentito  dire,  che doucua  rifurcitarc_-f,   tecipe  de*  moi  trauagli .  Di  quefto  fi 
afpettò  fino  al  terzo  giorno ,  nelquale  fe-   mcntione  il  medefimo  Paolo  fcriuen- 
condo l'opinioni  d'alcuni auttori,accom-   doà  Timoteo,  quando  dice  Luca  folo  è 
pagfiandofi  cort  vn'altro difcepolo  chia-   meco. Scriuendo ancora  alli  Colloflcnfi, 
mato  Cleofas ,  fecero  tutti  due  delibera-   dific  :  Luca  miocarilTìmo  ri  filuta;  & 
rione  di  partirfi  di  Gierufalemmc  ,  de   alli  Corinthi  fcrifle:  Vi  mandiamo  con 
indire  ad  vn  Cartello  ,  chiamato  E-   Tiioilnoftro  fratello  (intendendo  di  fan 
maus  ,  ilqualc  era  fcfianta  ftadij  lonta-   Luca  )  la  cui  lode  è  nell'Huangelio  per 
{IO  della  Città  .  £  ciò  faccuano  per  adì-  tutte  le  Chicle  .  £  non  folo  egli  hà  quc- 
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ftò  ?n  Te,  ma  .incora  è  ftato  deputato  da^   quella  via  à  produrre  molte  piante  degne 
tutte  le  chicfe  per  compagno  della  noftra  <kUa  vita  eterna.  Qnefto  Santo  Eiiangcli- 
pcllep^inatione.  San  Matteo  hauea  Icrit-  ftaportaua Tempre  leco due  imaginitattc 
to il  luo  Euangciio in  Hcbreo , ftando firà   di  lua manojl'vna era  di Giesù  Chrifto ,c 
gli  Hebrei,  e  San  Marco  in  latino  Ibndo  l'altra  dcili  fui  fintilllma  Madre,  Icquali 
in  Roma.San  Luca  ancora  ferire  il  Tuo  in  aiutauano aliai  per  conucrtire  i  Gentili; 
Grcco,perchc  predicauafràgli  Greci .  Si   attcfo,  che  non  folo  egli  faccuaconclfe^  ) 
dice,  che  tutte  le  volte,  clic  San  Paolojdi-  gran  miracoli ,  e  marauiglie,  ma  tuttf 
ce  nelle  Tue  epiftole  fecondo  il  mioBuan-  quelli,  che  le  vcdcuano,  fi  moucuano  à 
elio,  voglia  intendere  dcU'Euangelio  di  érandiflìma  diiiotione  .  Quelle imagini 
an  Luca,  per  hauerlo  fcritto  in  fua  coni-  u  aflìmigiiauano  tanto  l'vna  all'altra^ , 
pagnia;  ancora,  che  il  Nauclcio  afferma,  che  chi  non  haucflè  faputodi  chicll'eia-. 
che  lofcrilTealtempodi  Papa  Cleto; il-  no,  ha urcbbc  nondimeno  conofciuro, 
che  efTcndo  vero,  erano  molti  giorni,che  che  vi  era  parentado  foretto  frà  le  dutJi 
San  Paolo  era  morto  ;  San  Docotco  Ve-  perfone,  ch'cfle  rapprcfentauano .  Finale 
fcouo  di  Tiro  dice,  che  San  Luca  fcrifTe  il  tncnre  eirendo  il  Santo  Euangclifla  di  c- 
fuo  Euangelio  per  ordine  di  San  Pietro,e  rà  di  ottantaquattro  anni  pafiò  diqucft* 
nondiSanPaolo,perchencl  principiodi   vita;e  cambio  la  temporale  con  l'eterna, 
detto  Euangelio  egli  dice,che  lo  fcrifft-/  Niccforo  Califto  nella  fua  hilloria  Eccic- 
per  riuelationcdi  quelli ,  che  lo  videro,  e  fiallica  dice,  che  San  Luca  morì  martire 
S.  Paolo  non  lo  vide  al  principio.  Quello  in  Grecia,  ch'egli  fù  impiccato  ad  vn  oli- 
fanto  fcriirc  ancora  vn'altro  volume ,  che  uo ,  ma  commùnemcnre  fi  tiene ,  ch'egli 
fi  chiama  gli  Atti  de  gli  Apoftoli,nclqua-  non  fulTe  martire  ;  il  medcfimo  Auttore , 
le  comincia  à  trattare  della  falita  di  Giesù  ^  altri  con  lui  dicono ,  che  Cofhntio  fì^ 
Chrillo  in  cielo,  e  della  venuta  dello  Spi-  gliuolo  di  Colbniino  magno  Imperato- 
rito  fa nto .  Di  poi  tratta  de  i  miracoli ,       re  per  mezzo  d'vn  certo  Artemio,clic  poi 
predicatione  de  gli  Apoftoli ,  le  loro  per-  fù  illuftì  iflìmo  manire  conduiTc  a  Con- 
fecutioni ,  la  morte  di  S.  Stefano ,  la  con-  ftantinopoli  li  corpi  di  Sant'Andrea,dalli 
ucrfìon  di  San  Paolo ,  la  morte  di  S.  Già-  città  di  Patras  in  Achaia ,  ancora ,  che  al 
comò  maggiore  ;  e  la  prigionia ,  c  libera-  prefcnte  flà  nella  città  di  Amalfi  in  Italia, 
tione  di  San  Pietro .  Doppo  quello  fc^ui-  di  San  Timoteo  martire  da  Effefoin  Afia, 
tala  pelicgrinatione  di  S.  Paolo,  i  fuoi  cS.LucadaThcbedouecgliflaua.Dipoi 
.  trauagli,lc  perfecutioni,dellequali gliene  edifico  vn fontuofo  tempio, douc riposò 
toccò  non  picciola  pane, e  fcguito  fino,  i  detti  corpi  Santi.  AdefTo  li  cittadini  di 
che  lafciò  San  Paolo  in  Roma .  Indi  par-   Padou a,  dicono,  che  hanno  il  corpo  di  S. 
tcndofi ,  ritornò  in  Oriente,  camino  per  Luca  Euangeliih  nclU  Iorocittà,nella-i> 
gran  parte  dell'Africa  &c  arriuò  in  E^cto.  chiefà  di  S.Giuflina .  La  chiefa  fanta  cele* 
Vifitò  la  Thebaide  fuperiore ,  e  l'infcrio-  bra  la  fella  di  S.  Luca  if^iorno,  nclqualc 
re  ;  predicando  del  continuo  la  fede  di  egli  mori,chefùalli  diciotto  d'Ottobre/ 
Chriflo,  e  conuertendo  anime  per  qual  l'anno  del  Signore  XC.  fecondo  Canifio 
(ì  voglia  luogo,ch'eghandalTe.  Al  fino  imperando  Dominano, 
della  fua  pelicgrinationc,  arriuò  alla  città 

di  Thcbc/:fù  fuopaflorc,e  Prclato,e  CO-  ■  '  ^■•■w 

me  tale  procurò  di  rouinare  Idoli,  &  edi- 
ficar chiefc,llchc  egli  potè  farper  la  mol-  y  iT^  DI  S^J^HIL^* 
titudinegrande,chcfenrendolefuecfIor-          rione  abbate ,  fcrittaiaSm 
cationi,  nceueuano  la  fede  di  Chriflo,e  fi  Cirohmo* 
bactcazauano.Stettequiui  molti  anni,or- 
dinò  Sacerdoti ,  eVefcoui,  liquali  egli 
mandò  à  predicare  in  diuerfc  parti  .  Di 
•nodo  ,  che  quvUa  prouiacia  vcnnc|>cr 
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L'^pofloloS»  Tietro  nella  fua  prima 
canonica, dicerna  jentcrn^  timor o- 
fa  perii  buoni ,  e  fptuentofa  perii  catti- 
9ii,ctoè;che  ilgitdflo  à  penajifilua^cÌH  fa- 
rà dell  empio  y  e  peccatore^  Se  colui,  che  in 
tutta  Ift  fua  vitahà  [cruito  a  Dio ,  trema 
'^ndimeno  nell'ora  della  morte ,  che  farà 
quell'bora  fpauentofafè  terribile  di  coki 
cheper  tutta  la  fui  ri^ah  fiato  peccato- 
re,  e  ritiofo^  Queflo  fi  verificò  in  Sant*^ 
Hilarione  Mate^Uquale  effeniofu'l  pu^ 
to  della  morte ;fentÌHaneW anima  fna  yn 
^ran  timore  ;&  egli  facendogli  animo, 
gli  déXeua  :  Efcifuora  horamai  del  corpo 
anima  mia,di  che  bai  paura  i  baiferuito  à 
CiesiiChrÌìofettant'anni,&  bora  temi^ 
La  rìta  di  queHo  Santo  abbate  fu  ferma 
da  S,Cirolamo,&  è  qtiefta, 

SAntHiliriofie      fiatino  di  va  luo- 
iro  chiamato  Tabica,  cinque  miglia 
lontano  d.ilbdttì  dìGizi  in  P.ikftini. 
Li  fuoi  p.i^re  ,  e  midrc  crino  idolatri , 
*di 'tliOv       ri'cgli  fa  come  rofi  nln  fri 
le  fpinc.  biicndo  àncora  picciolo  f ii  m.ins 
dito^aljo  flu       ^  Alcirindria  -^Qilliui 
ftudi(^>c  dicdt  wi  ..ua  cfcnrTj  à1to,é  dc- 
jitaroi  ingegno;,  (7Ì.trt><:hc.ri  vedcua  ^ciic 
co-li  ojn  Kn-  in.  hniro  ,  <?c  hi|bmo  mo- 
ralmJ.  che 
rutti  quclh  ,  che  lo  cortoiccu^ino  Pama- 
uano  ,  ma  molto  più  fù  amato  da  Dio, 
poiché  h:iuendiqi»iui  notifia  dcTRuifi- 
gelio  ,  e  della  fede  di  Giesù  Chrifto 
f\  foce  Chni\iino,e  li batcoiiò.Ui mo- 


do )  che  quello-,  che  primi' àjiìaua  iti 
virtù,      Ci  M  tenuto  pei  virtuofo,  ciìLj. 
poi  vctamcnte  nic ,  e  non  fi  diletta- 
m  di  altra  cofa  ,  che  di  elFcrcitarn  in^ 
opeie  del  fcrmtio  di  Dio ,  fpcndcndo 
la  maggior  parte  del  tciiipo  nella  Chio* 
(a,  cpratticando con  li <lioi  minillrii  3c 
a  quello  modo  venne  adhaucr  notitia-i 
di  Sant'Antonio,  ilquile  llauancldifer-. 
To>e  taceuarelbremarauigli.iti  gli  huo* 
mini  dd  mondo  con  la  Tua  viu>.  con- 
fiifi  il  demoni ,  òc  allegri  i  cortigiani  del 
Ciclo.  Venne  voglia  adì  li  larione  di  ve- 
dcrIo,ond'cgli  andò  al  dcfcito,<S(:  haiicn- 
dolo  veduto ,  mutò  il  Tuo  modo  di  velli- 
re,  e  fivcrticomeh  Monaci,  che  ftaua- 
tìo  in  compagnia  diSant'Anto/iio,  nel* 
la  cui  compagnia  egli  aiKora  [{c'ite  dMft«# 
mefi  .  In  querto  tempo  egli  confuieraia 
l'ordine  della  fui  vita  ,  la  grauitàdci 
Tuoi  coftumi,  la  fua  continua  oratione, 
la  Tua  humiltàin  riccucr  li  tòralVieri,  b 
-fua  feuerita  incorregcr  i  colpcuoh ,  l'a- 
fptrzza  del  trattamento  della  fai  perfo- 
na  ,  tanto  del  mangiare,  come  del  vcfti* 
^Ce  dormire.  Hauèndo  parimente  vedu- 
to la  moltitudine  delia  gente ,  che  d'ogni 
parte  concorreuaal  Santo,  in  diuerlc-* 
necelTìtà  per  ottener  rimedio,  pcilafua 
intcrcellionc;  pamcgli  ad  Hilarione,che 
qucfto  fulTp  principio  dei  iun  ua- 
gli  fopportati  da  Antonio,  e  che  lana  fta- 
tobcne  di  andar  perla  fhada  ,  elicgli 
era  andato.  Fatta  quclh  dei  iberat  ione, 
ritornò  alla  Tua  patria,eritrouò,  che  il 
padre ,  e  la  (uà  madre  erano  morti .  La- 
onde egli àmk  il  Tuo patrinK»nio,c  pmc 
ne  dicdeaifuòi  frattUi ,  partea  poueri: 
Ttcòrdandoli  di  ciucile  parole  di  Chri Ilo, 
che  dicono;  Chinonrinunticrà  tutte  le 
XfVTc , ch'egli  polli jde ,  non  può  cfler  mio 
'difcepolo.  Era  allhora  Hikiionc  di  quinr- 
4Sd  anni,  iic  a  quel  modo  pouero,  ma  ac- 
eto mpagna  roda  Chrifto  ,  Te  n'aiidòad  vn 
luogo  folitarioi  -,  ilqunle  perch'oca  mol- 
to ircn  la  a(Talìi/ii ,  ficeua  ftupi- 
'tccoloiujLiic  vdiuinodirc,  ch'egli  ha^ 
uefle  hauuto  ardimento  di  hobiLarui,  t 
gli  diccuano  il  pericolo  ,  nelqudc  cgU 
'fiaiu  ,  ma  HiUrionc  per  liberarli  dalla^ 
mone  ctcriu,  non  tcn^iu  dimcttcrfià 

pcà- 
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pericolo  <Iclla  motw  temporale.  £ca-»  le  fpcndeut  fe  maggior  ^afte  del  gior- 
quello  fiorodi  delicata  cumpklìljnc-*,  no, e  dclU  noctc.  Quind>poi/irent>ua 
òccra  ftarmodivita,  «Se appirecchiatoi  molro  ftracco,  equili  venir  nwn<->datU 
tccioclie  qual  (ì  voglia  ing:utia  di  tcn-  fuicarìs  debolezza,  pigliauail  Tuo  cibo 
po,  ofiàiic  freddo,  o  caldo,  gli  fa  ceffo  ordinario,  che  cri  alcune  herbe  raluart« 
molco  danno.  Macon  rutto  CIO  eglifi  ve-  che,  pirlindo  fcmprecol  Tuo  corpo» 
Iliuacon  vnfacco,  fopra  del  quale  por-  mentre  inangiaua  ,  dicendo  :  h  ibbi  cu* 
laua  come  vn  maaitllo  »  cclTuto  di  peli  ra  corpo  mio,  cHcfetunon  ti  afFitichìn 
d'animali  afprijcume  diCamelo,ilqua-  non  mingicrai:  nm  perche  tu  mingi  a- 
le  gUfù  dato  da  Sant'Anionio  quando  (ì  dcflo  apparecchiàti  di  huorare:  conJ 
patti  da  lui  :  tale  era  il  Tuo  vcftirc.  11  Tuo  quefto  modo  di  viucrc  ridurtcil  Tuo  cor- 
mangiare  era  quefto  ;  doppo  il  tramon-  po  a  tal  termine,  che  non  fcgli  vcdeuano 
tar  del  Sole ,  pigliaua  quindeci  cariche ,  fc  non  l'orta ,  e  la  pelle .  Era  vna  norrc  il 
che  è  vn  frutto  di  Siria ,  come  fichi .  Ma  Santo  Romito  in  oratione ,  c  fentiua  al- 
perche,  come  gli  citato  detto,  per  quel  cuni  pianti  di  fanciulli,  lamenti  di  don- 
deferto  habitauano  molti  ladroni      al-  no,  rumori  di  enérciti ,  bellai*i  di  pccOre, 
falTìni  ,non  lì  fermaua  mai  in  vn  luogo;  mu^giar  di  tori  ,  raggiare  di  Leoni,  fif. 
di  modo  ,  ch'egli  non  hiiieua  cella ,  o  fchiarc  di  ferpenti,c  voci  di  diucrfi  mo* 
ftanza  particolare  .  Il  fiiperbo  Lucifero  ftri  ;  nel  principio  hebbc  alquanto  pau- 
fi  dolcua  affai  di  vederli  tanto  mal  trat-  ra,  ma  accorgendoli ,  che  quelli  cran* 
lar  da  vn  monaco ,  e  che  innanzi ,  ch'egli  arti  del  Demonio,  fi  gettò  in  terra ,  c  fc- 
hauelTc  incominciato  a  far  guerra,  l'ha-  cefi  il  fcgno  della  Croce  ;  guardaua  poi 
ucuafuperato,c  vinto,  e  però  lo  traua-  hora  in  quella,  &  hora  in  quella  parte,* 
gliauacondiuerfetentationi.Glirappre-  per  vedere  fe  poteui  difcornere  con-# 
kiitaua  molte  cofc  biutte,  e  dishonefte ,  gli  occhi  quello ,  che  con  l'orecchie  fèn- 
perilche  il Teruo d'Iddio,  eraforzatadi  tiua  ,  eravn  lume  di  Lunt  molro  chia* 
penfar  quello,  ch'egli  nonfapcua,     ha-  ro  ,  e  vide  fopra  di  fe  all'improuifo  vriLi 
ucrencll'imaginatione  quello  ,  che  mai  carro,  tirato  da  furiofì  caualli,  liquali 
h  iueua  prouato  :  fi  fdcgnaua  eontra  fc  dauino  mollra  di  voler  vrtarlo;  il  San- 
llclTo,fibatreuailpetto,pcnlandodi  po-  togiouane  con  vna  voce  pieni  di  fcr- 
tei  vincere  quel  contralto  à  forza  di  pu-  uorc  chiamò  il  dolce  nome  di  Gfcsù ,  9 
gni.  Si  corrucciaua  eontra  il  proprio  cor-  fubito  vide ,  cheli  aprì  la  terra  ,  '^1^  in- 
po,  e  diceuagli  :  ioti  tratta  rò  talmente  ghiotti  il  carro  con  tutto  lo  Crepito  ,  o 
afino,  che  tu  lei,  che  non  tirerai  calzi,  per  rumore,  ch'egli  portauafeco:  L'huomo 
che  ti  leuerò  la  biada  ,  e  non  ti  darò  al-  finto  cominciò  a  ringratiare  Iddio,  di-» 
tro,  che  paglia,  ti  farò  morire  di  fime ,  c  cendo  le  medcfime  parole ,  che  dilTcra  ' 
di  fere  ;  e  ti  metterò  grandiflìme  fommc  gli  Ifraeliti  quando  il  mar  roflTo  ricoper- 
adoflo,titrau3glierò  con  caldo,  e  freddo,'  le,  &  annego  Far  ione,  con  tutto  il  fuoef-  ^ 
efaròs  ,chetupenfiraipiù  piclloalnu-  fercito,cioè,  il  Signore  hi  fommcrfo  nel 
^iare,  che  alle  dishonertà.Queflo  diceua^  marcilcauallo,&ilcauaIliero.  Moltc> 
il  fanto  giouanc;  e  si  com'egli  lo  diccu2,  fumo  le  tenta t ioni ,  che  gli  demoni  l( 
cosi  io  metteua  ad  effetto ,  perche  ftauà  daumo  .  Alcune  volte  mentre  egli  ftau» 
alle  volte  tre,  e  quattro  giorni  fenza-.  conca  to  in  terra,  per  dar  alquanto  di  ri- 
mingrire,  &:  in  qud  tempo  fi  clfcrciraua  pofo  al  fuo  aiHitCo  corpo  ,  gli  prefenca- 
talhora  in  cauar  terra  ,  non  perch'egli  nano  dinanzi  donne  nude;  .litre  volto» 
penfaflc  di  feminarui  cofa  alcuni ,  ma  elTcndo  trauigliito dalla  faine  r^rìa* 
peccatiarle  rpinc,  ccaniuc herbe,  che  recchiauanO  dinanzi  tatiole  f'     i  jiif- 
gcriTK         IO  dal  fuo  pi  op rio  .  Face*  fimc  ,  cariche  di  molrrp  e  luirv 
Ila  anc         une  ccftelle  di  giunchi,  de  .  S'egli  faeeui  orarfone  g'i  andtuì'i 
inicanJo  u  morucuii  tgitto ,  nonperò  noaM'ini 

<Jinicniicandofi  dcU'oratioflc^  iKlliqua-  ?a«a  hi^iu  laiuUedi  «^at.Uu, vcdcui ai» 
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cuni  far  qucftione,  Spaiamo  di  cfli  rima-  &olcrc  a  qucfto ,  per  vft  certo  tempo  ma- 
neua  moitoauantia'fuoi  piedi,  che  pa-  giaua  ogai  giorno  fei  oncic  di  pino 
rcui  gli  dicclTe,  dami  fcpolrura .  Vna  voi-  d'ono  con  qualche  poco  di  herba  cotta  ; 
ta  eucndo  in  oratione,  e  di  ftrattoalquan-  dipoi,  pcrch'cgli  era  diucnuto  infermo, 
to  in  pcnfire  à  cofe  differenti  dall'ora-  mctteua  vn  poco  di  olio  fopra  l'herbc^, 
tione,  fe  gli  accoftò  vn'huomo  feroce,  Ci-  come  delicatezza  efquifita  :  c  cosi  pafsò 
filile  a  quelli,  che  fi  chiamauano  in  Ro-  la  vita  fua  fino  alli  fcflàntatrc  anni .  Di 
ma  gladiatori,e  gli  diede  due  terribili  vr-  queirctàfino  agli  ottanta  ,  nonvolft-* 
vconi  nei  fianchi  i  di  poi  con  vna  sferza-»  mangiar  pane,  ne  alKi  cofa  j  ma  vni 
cominciò  a  batterlo  (u  le  (palle,  dicendo-  certa  viuand  i  fatta  di  farina ,  c  d'hcrbc 
gli  ,o  la?  che  cofa  c  qiicfta  ?  perche  dor-  trite, e  mcfcol  ite  infieme ,  che  gli  ferui- 
mi  ì  e  detto  qucfto,  rideua  fmifuratamcn-  uano  per  mangiare,  e  per  bere  ;  iiche  tut- 
te i  e  quando  l'hcbbc  molto  ben  battuto,  to  deuc  più  tolto  render  merauiglia, 
di  dilIèjpiaccnatiaddTovnpocodibia-  che  dire  (fcranza  ad  alcuno  di  poterlo 
da  ;  ma  egli  ncfluna  cofa  rifpofc .  Qucfto  imitare  ;  perche  il  lun^o  vfo ,  e'I  non  fi 
ùnzo  dalli  fedeci,finoalli  vint'anni,pcr  elTeredatoalli  viti)  nella  gioucnrà,  che 
diffendcre  il  fuocorpo  dal  freddo , e  da-»   fogliono  grandemente  debilicare  i  cor- 
iragt^dcl  Solcdou'cgli  ftiui,vfaua  vna  pi  ,  e  fopra'lruico  ,  aiutato  dilla  gra- 
picciola  capanna  ratta  di  giunchi,  e  di  tia  d'Iddio  ,  gli  diedero  forza  di  poter 
un'altra  herba  (pinofa  chiamata  carica,  fare  vita  tanto  afpra  j  c^li  inctitaua  fa- 
Da  quel  tempo  in  poi  edificò  vna  cella,  cendola  ,  Se  vn'alrro  haurcbbe  forii 
laqualc  San  Girolamo  dice,  che  era  la-»  offcfo  Iddio  ,  perche  fina  lino  vn  vo- 
piedi  fino  al  fuo  tempo  i  l aquale  era-,   lerfi  priuar  di  vira  :  Stando  adunque^ 
larga  quattro  ;  &  alta  cinque  piedi  ;  di  Hilarione  nella  fui  cipanria  ,  hcbbeio 
modo, ch'ella  era  più  balfi  della  fui  lU-  notiiii  di  lui  alcuni  ladroni,  liquali  an- 
tura;ancora,chein  quanto  alla  larghez-  domo  a  cercarlo  ,  oc  al  fine  Io  ritrouo- 
za,eirera  vnpoco  più,  che  non  era  lun-  rono;  mi  vedendo  come  egli  liiui,  gli 
goil  fuo  corposa  tal  che  ella  liaueiii  più  dificro  come  per  burli,  che  farelli,fc  tu 
lomiglianza  di  vna  fcpolturadi  vncor-  ti  vedcfiì  affaltato  di  ladri  ?  egli  rifpo- 
pomono,  che  di  vna  ftinza  di  vn'huo-  fc  :  il  pouero,  c  nudo,  non  ha  paura 
moviuo.  Erafulito  di  farfitofarc  vna-»  di  lidii  .  Rcplicoron">  clTì  :  almanco 
volta  l'innOjC  qicrto  nella  folenniti  del-  tupuoi  perdere  la  vita.  Et  cifodiile:  egli 
la  Pafqua.  Donniua  fopravna  mafia  di  è  vero,  che  la  pollo  perdere:  mi  ne  fac- 
giunchi  sù  la  nuda  terra  ;  equefto  fu  il  ciò  ranto  poco  conto,  che  ivon  ho  paura 
juo  Ietto  per  tutto  il  tempo  della  fua  vi-  alcuna,  fe  bene  fulfe  al  piefcnce  .  l  ladri 
-  ta.  Giamai  mutò  iHacco,dcIquale  vna  recarono  attoniti ,  vcdc^ido  la  fua  co- 
volta  fi  veftl ,  ne  mai  lo  laiiaua  ;  per-  ftanza;  ilchcfù  lorooccifionedienien- 
ch'egli  diceua  ,  ch'era  cofi  fuperflua  il  dare  la  vita  loro  inuecchiata  ne  i  pecca- 
ccrcarc  delicatezze  nel  cilitio.  Egli  fape-  u,  poiché  videro  vn'huomo,  ch'haucua 
ua  alla  mente  gran  pane  della  Scritm-  cletrodi  fare  più  toftotal  vita  ,  che  ca- 
ia Éicra  ,  c  doppo  hauer  detto  di  molti  fcarc  nell'offefc  d'Iddio  .  Viffe  a  que- 
Édmi,  &  orationi,  rie  recitaua  gran  parte  fto  modo  Hilarione  1 1.  afini ,  &  era  co 
per  volta,  efcmprcftauainatiodiuoto,  nofciuto  per  tutto  il  pacfe  di  Paleftina. 
e  riiicrcntej  perch'eg!iconfiderauj,chc  Vn  giorno  andò  vna  donna  a  trouarlo. 
Iddio  foncprcfcnte,  echeparlaficcon».  Se  all'impruuifo  (e  gli  gettò  à  piedi  j  la- 
hii .  Hcbbc  per  coftumc  di  mutare  il  fuo  quale  vedendo,  ch'egli  moftraua  hauer 
fiiangiare,fccoodo  l'età;  alcuni  anni  man-  difpiacerc  di  vederla quiui ,  c  moftraua 
giò  finte  bagnata  inacqua  fredda;  in-,  divolerfi  panire,ella  fpargendo raoltc^ 
Altro  tempo  mangiaua  pane  fecco,bagna-  lagrime,  gli  diflc  Seruo  d'iddio  perdona 
io  nell'acqua  con  vn  poco  di  fale  ,  altre  alu  mia  prefontionc,  perche  i  mici  tra- 
slte Q  ioàentò  iòlo  con  herbe»  c  udici^  uagli|  c  U  mu  oecc^  g^4X^c  uù  d  fan- 
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ho  e(rcrciniipomjfia;fton  fuggire, riuol-  meme,  iSc U  mcdcfìmo  facctn  Hilaria- 

gii  cuoi  occhia  me,  cgu.irJimi,  non  co-  nciilquaicvinro  dalle  lagrime  della  don- 

rac  donna,  mi  come  pcrfoni  afflitta:  ri-  na,andò  con  lei  i  &c  clTendo  già  tramo»* 

cordati,  che  donna  t\i  quella  >  che  parco-  caro  il  Sole,  entro  nella  cittì  di  Gaza  ,  o 

ri  ilSaluatorc  :  li  fani  non  hanno  bifo-  chiamò  il  nome  diGiesii  Chi  ifto  fopn 

gno  di  medico  ima  gfinfermi.  Aqueftc  li  figliuoli  morti,  liquali  rcfufcitorno 

parole  fi  trattenne  Hilarionc ,  c  dmian-  fubito  ,  c  ringrah'orno  il  Santo  ,  rcn* 

dolle  la  cauù ,  perch'clla  eri  andjc  i  qui-  dendo  cucci  infinicc  gracic  à  Dio .  Si  di-  ^ 

ui,eperchc?piingcua.Rirpofe!a  donna,  uulgò  qucfto  miracolo  in  molti  luoghi;  ^ 

ch'erano  quindici  anni ,  che  haueua  ma-  per  ilchc  concorreua  molta  gente  al  l'an- 

rito,  laqualcli  volcua  lafciare  ,  perche  co,  folo  per  vederlo  :  E  molti,  ch'erano 

non  faqcua figliuoli.  11  Cmtoalzògli  oc-  Gentili ,  folond  vederlo riccucuano  IjL» 

chi  al  Ciclo,  e  fi:ceoracionepcrlci,òcli-  fede  diGiesù  Chriftoj  &  alcuni  piglia- 

centiolla  .  PalTicovn'anno,  quella  me-  umo  l'habito  moniltico ,  c  rimancua- 

.  defimi  donna  ritornò  à  vilitarlo  con  no  con  lui .  Nel  paefe  di  Siria  non  vi 

Vn  figliuolo  in  braccio  .  Eqiicrtofù  il  erano  prima  ftati  monaci  j  di  modo,  eh'- 

principio  delle  marauiglie  ,  che  Iddio  egli  fij  il  primo,  che  v'introdullc  què- 

fecc  per  mezzo  di  cfib  .  Doppo  qucfto,  fto  Tanto  inftituto  ,  egli  riduceiTe  in- 

fegui  vn'altra  cofa  più  marauigliofa_,  fieme  in  monallcrij  .  Gli  fu  vna  volti 

c  tù  tale  :  Vna  Signora  nobile  ,  ricor-  prcfencata'vna  donna  ,  ch'era  lUta  eie- 

nando  da  vifitare  Sant'Antonio  con  tre  ca  dieci  anni  ,  laquale  haueua  fpefo 

fuoi  figliuolini  piccioli  ,  crtcndo  arri-  tutto  il  fuo  in  medici  ,  e  medicine  j  il- 

uata  alla  Città  di  Gaza  ,  fi  ammalorno  che  intendendo  il  Santo  ;  le  difie  :  Ti 

tuta  tre:  equiui,  o  fulfe  per  la  muta-  haucria  giouato  più  ,  fe  tu  haucflìdico 

rione  dell'aria  ,  o  per  honorc  di  Santo  la  tua  robba  ì  poueri  ;  perche  Giesti 

Hilarione,  tutti  tré  morirono  ;  l'aftlit-  Chrifto  c*haueria  rifanata  :  Detto  qiic- 

Ci  madre  vedendo  tanta  rouma  incafa-»  fto  le  pofe  vn  poco  del  fuo  rpucofopra 

fui,  era  quafi  fiiora  di  fe,  e  fi  riuolgeua  gli  occhi ,  e  fubito  ricuperò  il  vedere^, 

horaà  quefto,horaà  quel  figliuolo ,  ne  bri  vn  nocchiero  in  Gaza,  che  haueua 

fapeua  qual  cominciare  à  piangere  pri-  il  demonio  adolTo  ,  e  gli  haueua  lafcii- 

ma.  Et  haucndo  vditodue  ,chc  nel  di-  co  folo  la  lingui  hbera  j  quefto  pouerb 

ferro  vicino  à^uclla  Città  lubitaua  San-  huomofù  poi  tato  à  Sant'Hilai  ionc  ,  il- 

fHilarionc,  andò  à  cercarlo;  accompi-  qual  gli  dilfc  ;  Credi  in  Giesù  Chi  irto,c 

gnitada  due  fcrue,  &:haucRdolo  ritto-  non  t  ir  più  quello  cifcrcitio  :  ilquilc  è 

uato  ,  ghdificcon  l'anlìetà  ,  che  fi  può  pericolofo  per  te  ,  perche  fei  impatien- 

immaginare:  Io  ti  prego,©  huomo  San-  te:  egli  promcflc  di  farlo,  e  fubito  fù  ù- 

to  per  Giesù  Chrifto  7  per  la  fua  Santa.*  no  nel  corpo  ,  e  nell'anima  .  Va'akro 

Croce,cperil  fuo  facto  fangue  ,  che  cu  foiritato,  che  fi  chiamaua  Marfita,  c-» 

vcnghi  meco  alla  Città  di  Gaza,  e  mi  re-  u  vantaui  di  portare  adofib  quindici 

fulati  tre  figliuoli,cheiohòquiuimor-  moggia  di  grano,  e  fi  reputaua  molto 

ti  iilchefia  pei  gloria  d'Iddio,  e  confufio-  per  quefto  ,  perche  non  fi  tiouaua  afi- 

ne  de  gl'Idolatri.  Ricufiua  Hil.uione  no  alcuno  in  tutta  Siri  .1,  che  potette  por- 

di  far  quelto,  dicendo,  che  non  folo  egli  tare  si  gran  fomma  ;  oltre  a  qucfto  reco, 

era  folito  di  non  andare  a  Ila  città  ;  ma_.  lo  diuenirc  tanto  feroce,  che  faceui 

né  anco  vfcire  dalla  fua  cella.  Ma  la  don-  molti  mali,  e  non  baftaua  legarlo,  nè  con  ' 

na  piangendo  amaramente ,  diceiia  :  Scr-  fune,  ne  con  catene  ,  perch'egli  fpezzi- 

uo d'Iddio  dammi i  miei  figliuoli;  liqua-  ua  ogni  cofa  ;  egli  affaltaua  n«.>ra  que-* 

li  Antonio  ha  veduti  viui  in  Egitto;  fa  fto  ,  hora  quello  ,  e  co' denti  tagliau* 

si,  che  tu,  i3c  io  gli  vediamo  viui  ancora  il  nafo  ad  alcuni,  <kad  altri  l'orecchie: 

in  Siria .  Quelli,  ch'erano  prefcnti ,  fen-  Coftui  fù  condotto  à  Sanc'Hilarionc  nel 

CCQdo  quelle  paiole ,  piangcuano  t(;;)cra-  modo  >  che  fi  conduce  vntoro  ,  uoleiv 

Pbb  j      dogli  * 
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dogli  dare  la  caccia .  Quando  li  uio- 
mci  lo  videro,  fi  (p.iuencorno  tutti, 
pcrch'egli  cri  huomodi  grande  Ibtura, 
c  tcrnbilw  ,  c  brutto  nclrafpetto  .  Aa- 
dorno  à  dare  auuifo  di  quello  al  Santo; 
iJquaie  commandò ,  ch'egli YufTc  menato 
alla  fua  prcfcnza  ,  dipoi  lo  fece  fcio- 
glicre.  da  tutti  legami ,  c  Icuargli  le  ca- 
tene ;  ch'egli  haucua  intorno ,  c  quando 
egli  fù  del  tutto  fcioIto,gli  dilTcj  acco- 
futi  qui  a  me  .  Subito  Marfiti  neman- 
do,  c  con  la  teda  balla  fe  gii  gettò  a*  pie- 
di» c  glieli  leccauacon  Li  lmcua,haucndo 
labiata  la  fcrociti^paHata.  11  Santo  lo  ten- 
ne in  fua  compagnia  fette  giorni,  e  del 
continuo  fece  oratione  per  lui,CScal  fine 

10  rifmò.  Gli  fù  ancora  menato  vn'altro 
indemoniato  chiamato  Orione,  huomo 
ricchilfimo,  ilquaJc  haucua vna  legione 
di  demuni  adodb .  S.  Hilacionedichia- 
raui  vn  pafso  della  Scrittura  alli  fuoi 
monaci,»^  arriuò  l'indemoniato  all'im- 

{>rouifo  ,c  sbrig  mdofi  dalle  mani  di  qucl- 
Ì9  che  Io  rncoauano,  corfc  ver  fo  i  l  Santo, 
«lo  pigliò  a  (rauerfo  ,c  leuoUo  in  aria->  ; 
lutti  quelli,  ch'erano  prefcnti,  alzorno 
Jegridi,  dubitando,  ch'egli  non  preci- 
picadè  quel  benedetto  corpo,  tanto  ma- 
cerato, e  debilitato dallicontinui  digiu- 
ni j  maHilarionecon  volto  allegro  diC- 
fc  i  Lafciate  pur  fare  a  me  con  quello  ga- 

{>Iiardo  lottatore i  e  riuolgcnd.)  li  mino 
o  prd'e  per  li  capelli ,  e  lo  gcrtò  in  terra.; 
dipoi  mettendogli  i  piedi  a'dolTo ,  lo  caU 
peAaua  ,  e  gli  daua  de  i  calci  dicendo: 
qui  farete  tormentati  perfidi  dancìni. 

11  poucr  huomo  vtlaua  miicramcntc,  e 
liuoltò  la  faccia  vcrfo  la  terra:  e  Sani- 
Hiiarione  diccua  à  Dio  :  Ah  Signoro 
jnio,  libera  queftomifcro;  fciogli  quc- 
Sio  Icg.ito,  tanto  è  facile  a  te  vincere  mol- 
li come  vn  foto  .  In  quel  mentre  dalla-, 
bocca  di  quclmifcro  li  vdiuano NfciiC-* 
jiio  Ite  voci  diucrfc-,  come  vn  gridare  con- 
fofo  di  popolo:  al  fine  egli  nmafc  fino; 
c  doppo  alcuni  giorni,  andò  al  monafte- 
rio  conia  moglie  ,  e  figliuoli  e  porto  al- 
cuni prefenti  al  fcruod  Iddio  ;ilqualc gli 
dilTc:  Non  hai  tu  letto  quello,chcauuen- 
ne  à  Gicxi  i  6c  ì  Simon  mago ,  l"vna  de*- 
^ali  pxctcpdcua  di  vender  la  gtatiadci- 


lo  Spirito  lantojc  l'altro  comprarla  ,  tt 
amenduc  p.igorno  la  pena  del  loto  pec- 
cato fctulo  lai»  rirorfia  à  cafa  con  li 
CUOI  doni ,  che  io  non  gli  voglio .  Oiioac 
piangendo  diccua  :  Accettagh  Padre,  e* 
dagli  a  poucri,  egli  rifpok  :  Quello  tu 

10  puoi  fare  meglio  di  me,  che  liti  nc^- 
ia  Città» cconoicih poucri;  iolalcuigià 
tutta  la  robbaniÌ3,ache  piopofiro  dd>- 
bo  pigliarmi  cura  di  quella  de  gli  ahci? 
losòUh'il  nome  dipoucro,è  occalìonc 
di  auaritiaà  molti, nelfunoO  trouj,che 
meglio  dia  a  poucri,  che  colui ,  clic  non^ 
fcxba  niente  per  fe.  Staua  Orione  moi' 
to  fconfolatQjquafijchcdiftefoin  terrai 
per  il  che  il  Santo  gli  dilTc  ;  Fi^uolo 
miononti  pigliar  mani nconi a  j  quello, 
che  io  faccio  per  me ,  lo  faccio  aiic<jr4-» 
per  te:  S'io  accettarti  li  tuoi  prefenti» 
offenderci  Dio  ,  e  la  legionedei  demo- 
ni ti  rifornirebbe  adollb  .  Nella  città 
di  Gaza  era  vna  donzella  di  buona  vi- 
ta, dellaquale  s'innamorò  vn  giouanc; 
cortui  procurando  per  tutte  Icviepof- 
fibili  di  ridurla  al  fuo  volere,  e  non  gio- 
uandoli  cofa  alcuna  ,  andò  alla  città  di 
Mentì-,  e  conferì  l'animo  fuo  con  alcu- 
ni ftregoni ,  ik  incantatori  miniftii  del 
tempio  di  Efcul.ipio .  Quelli  gli  die- 
dero vna  limofiiu  ,  oucro  piiUra^ 
di  bronzo  con  ccrrc  figure  fpauentofo» 
e  gli  difl'cio ,  che  la  mctcclTc  luteo  al 
limitare  della  porta  della  donzella , 

la  ricopriire  conia  terra;  dipoi diceflc-* 
alcune  parole  ,  che  gli  infegaarono , 

11  giouinc  fece  quinto  gli  fù  detto; 
onde  la  donzelli  gli  prcfc  tanti  amo- 
re,  e  Cnaniaui  talmente  ,  ch'elli  pa^ 
reua  più  torto  pazzi  ,  che  innamori.- 
ta  ;  perche  lochiainauaad  alta  voco, 
il  gratfijua  la  faccia  ,  fi  ftracciaua  i  ca- 
pv  iii ,  e  taceua  altri  atti  da  pazza  .  Il 
padre  di  queiU  giouane  la  menò  à  San- 
l'Hilaiionc,^!:  il  demoniojchc  la  tonnen- 
tjua,  cominciò  à  gridare, e  dire;  Io  fono 
(lato  fatto  venir  qui  per  forza ,  perche 
io  itaiu  bene  in  Menfi  ;  ohimè  ,  chc^ 
gran  tormenti  fono  quelli  ,  che  io  pa^ 
iifcoi  'tu  mi  commandi  ,chc  io  cfca  fuch. 
ta,  e  non  (ai,  ch'io  fono  It  gaio  (òtto  il 
lixnitare  di  vna  por^  ick  vna  piallia  di 
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hrorizo'jio  nonportbvfcirdiquifinojchc  menato  vn  camello  legato  coft  moke 
ilgiouane ,  che  mi  ci  hi  metlo ,  non  mi  fuai,e  crema  huomini  Jo  menauano;  per- 
icioglic.  AU'hora  gli  diflcilanc'Mil.irio-    che  quella  bcftia  haueua  ammazzata 
ne  :  canta  c  adunque  la  tua  forza,  che-»   molte  pcrfone,  il  Santo  lo  fece  fcioglie- 
vna  piaftra  di  bronzo  ti  cicnc  legato  ?    re  ,  pcrilchc  tutti  fuggirono  ,  il  òan- 
hordmirai,  perche  hai  hauuto  ardire-»   co,  ciTcndo  rimaftofolo,dinc:  lonon.* 
di  entrare  in  qucfta  fcrui  d'iddio  ?  Ri-,  hò  paura  di  te  demonio,  ancora ,  che  tir 
fpofc  il  demonio  :  lo  ci  fono  entrato  per   habbi  cosi  gran  corpaccio .  Allhora  Ix^ 
guardare  la  Tua  verginità  .  Ah  ribaldo,   bcftia  gli  andò  incontra  con  gran  furiai 
dilVeil  Santo ,  tu  volcui  guardare  lafua.»   ma  fenza  poterlo  toccare  cadde  in  rer- 
verginitàjClTcndo nemico  dicaftitàPper-   ra  ,  &il  demonio  fi  parti:  tutti  quelli» 
che  non  ti  impatroniib  di  colui  >  cheti  ch'erano  prcfcnti  fi  niarauigliorno .  Ef* 
condulVe  quà?  Rilpofe  il  demonio; per-  fendo  poi  l'animale  ricornito  doue  era 
che  doueuo  io  impadronirmi  di  lui  ,  ef.  il  Santo  ,  egli  dille  à  quelle  perfonc-i*> 
fendo  lui  amico  d'vn  icmonio  mio  com-  che  i  demoni  alle  volte  entrano  ne  gli 
pagno  .  All'vltimo  la  liberò  ,  fcsnza^  animali  per  caufa  de' peccati  do  gli  huo- 
afpectare  ,  che  fi  leualfe  q;ieirimpedi-  mini:  attefo,chela  inimicitia,  chehàU 
mento, che  il  demonio diccua,  permo-  demonio  conTiiuomo,  è  tanto  grande, 
Itrare,  che  ne  incanti,  nò  fatture  polTo-  ch'egli  vorrebbe  diltruggcrc  tutto  qud- 
no  contradire  alla  volontà  d'Iddio .  Di-  Io,  che  gli  può  giouare ,  c  l'cruirc .  Sane - 
poi  riprefc  la  donzella  di  alcune  leg-  Antonio  fcrillc  alcune  lettere  à  quefto 
gictezze,  ch'ella  liaueua  fatto  ,  per  le-  Santo,  e  Icggeua molto  volonrieri le fuc 
quali  Dio  haueua  permelfo  ,  che  il  de-  rifpolte.  E  (e  talhora  veniuano  infermi 
monio  li  tormentalfe  .  Vn'altra  volta  di  Siria  àntrouirl  j,  gli  diceua,  perchc-# 
gli  fù  menato  vn'huomo  principale  di  venite  à  me  tanto  lontano,  hiuendonel 
trancia,  con  ambal'ciate  dell'Impera-  voftro  pacfe  il  mio  figliuolo  Hilarione? 
lor  Coftinzo  ,  accioch'egli  procurafie  Erano  gii  (lati  fondati  molti  raonilte-* 
di  liberare  il  Proconfole  di  Siria,  ch'era  ri ,  6<:il  Santo  li  vifitaua  fecondo  i  tcm- 
lormentaco  da  vn  demonio.  Fù  me-  pi  debiti.  Et  vna  volta  ellendo  à  qucih> 
nato  collui  à  Sant'Hilarione  (  la  cui  fa-  modo  in  viiiia,arriuò  ad  vna  terra  chia« 
ma  s'era  fparfa  in  paefi  lontaniffimi .)  mataElufan,e  ritrouò  ,  che  cclcbraui- 
Il  Santo  ragionò  co'l  demonio  ;  ilquale  no  la  fcftì  della  dei  Venere  in  vn  fua 
gli  parlaua  horain  lingua  di  Siria,  ho-  tempio.  Quando  quelle  genti  vdirnodt^ 
la  in  lingua  Greca ,  &  era  cofa  degna  di  re,  che  veniua  Sant'Hilanone,  gli  andor- 
vedere , che  colui ,  che  prima  folo  parla-  no  incontra  à  riceuerlo,  ancora ,  che  fof. 
ua  Francefc ,  e  Latino,  padaflTe  in  quel-  fero  idolatri, poich'egli  haueua  liberato 
li  linguaggi  ,  come  s'egli  fuflc  nato  nel-  dal  demooio  molti  di  loro.  Il  finto  gli  ri- 
li  ilKlfi  pacfi  .  Il  demonio  nel  fuo  ra-  ceueua  con  molto  amore, e  piangeuapec 
gionamcnto  raccontaua  come,  e  per  qual  tancrezza,  e  guardando  il  Cielo,  gli  prc- 
caufa  era  entrato  in  qaell'huomo.  ESan-  gaua,  chevolclferopiùprefto  ad  jraro 
tHilarionc  gli  diceua,  non  voglio,  che  GiesijChrirto,che  le  pietre,  ci  legni  ;  o 
tu  racconti  com'entralti  ,  nu  voglio,  fe  ciò faceuano, gli prometteut  d'and irò 
che  penli  al  partirti:  all'vltimo  lo  fpiri-  à  vifitadi  molte  voice.  Que;tefcniplici 
co  vfci  fuora .  E  qucli'huomo  vedcndofi  parole  del  fanto,  hcbbero  tanca  forza ,  e 
ùno,  e  libero,  voleua  tare  vn  prefcnre  furno  di  tanta  elficacia  con  quella  gente 
al  fanto  di  dieci  libre  di  oro ,  ma  egli  non  barbara ,  che  innanzi ,  ch'egli  di  quiui  fi 
lo  volle  accettafe  ;  anzi  gli  diede  vn  pa-  partifie  gli  dife^no  il  luogo,  6c  il  model- 
ne  d'oizo  ,  volendo  a  quel  modo  fargli  lo,  come  douefiero  edificare  v.ia  Chicfa: 
conofccrCiChcchi  mangiaua  di  quel  pa-  Et  cfiirrattorno  conlui,  che  gli  facelfo; 
ne,  non  h  iucuabilogno  di  oro.  Auucn-  chriitiano  il  loro  Sacerdote,  a  quclmod» 
QC  fimilmcnccva'aUra  volta,  che  gli  fu  incoronato,  com'egli  era  per  ùcfacrifi- 
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fido  y  quandD  confiderò  la  inimiciria  gli  moftr.i(rero  doue  era  fepolco  ,  per- 
grande  ,  che  Hilarionc  haucua  con  l'ef-  che  cllì  foli  lo  fipcu.mo  j  fe  glielo  mo- 
Kre  lbmato,&  honotato  di  gli  huomi-   ftrafferojO  nò,  non  fi  si  ,  perche  Sane- 
Ai .  Queflo  benedetto  vecchio  era  vifica^  Antonio  gli  haueua  cominandato ,  e  far- 
lo da  preti)  da  frati ,  chierici  ,  e  da  ogni   co  giurarci  che  non  lo  diriano  a  nelTunOf 
fon J  di  gente ,  &  egli  per  fuggir  l'hono-   &  ciò  haucua  celi  fatto  ,  acciochc  il  fu3 
scychcda  ciafcuno  glicra  fatto,  delibe-  corpo  non  foue  hucrìto,  &  honora- 
rò  di  partirti  ,  òc  andare  in  altri  paeiì.  co .  Coppola  morte  di  Sant'Antonio  e-' 
Quindoqucfto  s'inceiè,  fù  attorniato  da   rano  paifiti  tre  anni  »  che  non  era  mai 
più  di  dieci  milliaperibnc,  che  lo  prega-  piouuto  inquelpacfe  :  onde  le  genti  dì- 
luno,  che  non  fi  pirtifTe  ,  cnon  gli  ab-   ccuano,  che  ciò  auueniua  peni  dolore, 
bandonjlfc;  ma  egli  percuotendo  la  ter-   che  gli  clementi  haueu  ino  della  mortc^ 
ra  con  il  fuob.ilk»ne ,  diceuì  :  io  non  pof-   di  quel  Santo .  Pregorao  Sinr'Hsl.irione, 
fo  patire,  che  il  mio  Iddio  fia  riputato  in-  che  pregiiTc  per  loro  ,  &  egli  fece  ora- 
gannitore  .  Nonpoflb  vedere  rouinarc  rione ,  cpiouè.  Onde,  eifendoegli  per 
kChicfc,  calpeftrati  gli  altri,  òci  mici  quefto  molto  (limito,  e  dicendo  le  genti 
figliuoli  fatti  morire  col  ferro .  Per  Ic-r  del  paefe,che  Iddio  glie  l'haueui  man- 
p  irolc,  che  il  fanto  dilTc  j  intciéro  molti  j   dito  in  luogo  di  Sant'Antonio  ,  fi  parti 
che  Iddio  gli  hiueua  riuelaro  qual-  di  quiui,&  andò  avifitare  due  finti  Vc- 
chcgraii  male  delle  perfecutioni  ,  che   fcoui,  Draconcio,e  Filone, liquali  erano 
doucuino  fucccdcTc  illifuoi Frati: si  co-   ftati  banditi  dille  Chiefe  loro,  diU'lm- 
mc  auucnne  poi  al  tempo  di  Giuliano  perator  Coftanzo,  perche  nonvoleuano 
Apoftata.  Vltimamente  il  finto,noivo-   fegitirc  la  fetta  Arrima  .  Quelli  Santi 
kndo  più  indugiare ,  dilTc  alle  genti,  che  Vefcoui  fi  confolorno  alfii  con  Sani'Hi- 
lo  tratteneìlino  ,  chenonniangiarebbe  lirione,  li  quale  partendoti  da  loro  andò 
mai,fc  no'Uafciauano andare.  Ertcttc-»   in  AlefTandria,  e  fù  alloggiato  pretib  al- 
fette  giorni  fcnza  pigliar  cibo  alcunoiii  la  città  da  alcuni  diuoti  rdigiofi.  Efien- 
che  vedendo  ciafcuao,  lo  lafciorno  an-  do  venuta  b notte  ,  egli  mifcairordinc 
darcin  pace,  ancora,  che contra  voglia  la  fiabcftiuoh  pcrpartirfi  ,  ik  efiendo* 
loro;  e  perche  il  buun  vecchio  era  tanto   gli  addimandita  la  caufi  di  quella  fua 
debole ,  che  non  poteua  caminire,  mon-  p.ircenia  all'impro jiib , egli  rilpofc  :  per 
tòà  cauallo  ,  &elefrc  in  fua  compagnia  non  cller  caufi  di  q*iilche  gran  danno. 
qu.iranta  monaci,  che  gli  paruero  tri   II  giorni)  feguente  ti  vide,  ch'era  così  il 
gli  altri  più  alhncnti ,  Se  apparecchiati  vero,  pifrctievi  arriuorno  alcuni  mini- 
a  fopportare  ot^ni  fatica,  e  trauaglio;  ftri  dclPImperator  Giuliano  Aportari , 
camino  con  clliper  diuerfe  parti ,     al  guidati  da  alcun  Cittadini  di  Gaza, che 
Une  arriuòalla cella,  dou'era  ftaro  San-  veniuin^  a  pig'iarlo  per  ordine  di  quel 
l'Antonio  .  Quiui  parlò  con  li  difccpo-  tiranno:  manjn  lotrouando  fi  guardi- 
li fuoi,  egli  confolò  della  morte  dello-  uino  Tvno,  l'altro  per  marauiglia,  ed  icc- 
lo  macftro  .  Si  ricreò  ancora  con  loro:  u.ino:  Hirafivedc  cfferil  vero  quello, 
vifitando  diuerfiluoghi ,  ch'cfiìgli mo-  che  diqu  (Vhuomoci  èftito dctto,cioc, 
ftrauano.  Qui,  diceuano,  Sant'Antonio  ch'egli  e  mago ,  &indjuino,echesi  le 
faceua  oratione  :  qui  fi  eifercitaua  àca-  cofe  da  venire:  Vedete  come  adefib  ci  è 
uar  la  terrai  quelti  arbori  flirno  da  lui  fcipparo  dalle  mani?  Il  Santo  Abbate  an- 
pianiati;  egli  accommodò  quefta  fonte  dò  peregrinindo  per  diuerfe  parti,  &  in 
nehnodo, ch'ella  fta,  conlefue  proprie  ciatoun  luogo, dou'egli  arriuaua,  fubito 
mani.  Ghmollrarono  poi  la  cella,  nel-  era  conofciuto,  perche  Io  fcuopriuano  le 
laquale  capioa  folo  vn'huomo  difVefb  perfonc  indemoni  ite .  Egli  fepf>ccome 
per  il  lungo.  Gli  racconrorno  ancora   Giuliano  Apoftata,h  iU':ndo  fatto  ceri- 
alcuni  delh  fuoi  miracoli .  SanfHilario-  re  lui,&:  il  fuodifcepolo  Ificiiio,p.*r  fi»i»li 
DO  diiiuaUu  à  due  di  quelli  oionaci ,  che  morirei  non  gl i  haucndo  croujti/eec  ab  * 
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brucciaró  il  ilpiiioruftcìio  ì  U  haucua  taci  4a  vn  grandiilìmo  vcQto .  Il  mareJi 
pelle  'mtato  cjudclnwmc  li;  fuoi  mona-,  ancora  glitùQbbedicnte^crouindoriin 
ci .  Nia  crtcndo  poi  il  pcrucrfo  Imperato-  Epidaura,  perche  gonfiando  egli  vna  voU 
te  nó  djqIco  doppo  mono,  e  fuccetTo  neir.  ta ,  e  ciefccndo  luori  di  ogni  mifura ,  di 
r  Imperio  Giou^ mano ,  ilqual  ville  poco  y  modo ,  che  le  genti  del  pacfc  dubitauano 
fiipicg^toS.Hilarione,chVgli  ricomaflc  tutti  di  rcftare  (ommcrfi  ,  il  Santo  vcc- 
irmnirc  infiemc  li  fuoi  moQ  ici  >  e  hbn-  chio  fcefe  in  tcrri ,  c  fece  il  fcgno  della-, 
care  di  nuouoil  Tuo  p^onallcno.ilchc  c-  croce neirarena,e  ftefe  le  Tue  mani  contr* 
gii  por)  volfc  fare ,  anzi  entro  m  mare ,  òc  la  icmpclla,  laqu  ile  {ubitocc(scH&  »l 
andò  a  ftarc  in  certe  liolc  d)Sliabicatc,  al-  re  fi  quietò  con  marauiglia  grande  di  tue- 
finche  il  mare  tenelfe  fccreto  quello,  che  ta  quella  gente ,  albqualc  nmafe  memo- 
la  terra  publicau  i  ;  mi  n  v  quiui  ancora  fù  ria  di  quello  fatto,  e  li  padri  lo  contauano 
(ìcuro,  perche  le  genti  parimente  l'anda-  alli  tigliuoli .  Nauigando  (ìniilmenttj» 
uano  a  cercate  in  quel  luogo.  Si  parti  da  vn*  altra  volta,  e  non  hauctuloilmododi 
qucirirole,epali)ò  inAtrica,&indiinSi-  pagare  il  nolo ,  voleua  dare  al  padrone-* 
cilia ,  doue  li  termo  fopra  vn'alto ,  &.  a-  delia  barca  vn  libro,  ch'egli  haueua ,  neU 
ipro  monte:  iui  il  giorno  faceua  vn  tafcio  quale  haueua  fcritto  di  fua  mano  li  quac- 
di  legne ,  e  ponendole  sù  le  fpallc  di  vrui  tto  Euangeli  >  e  Tempre  lo  portaua  (eco , 
difcepolo,lc  taccua  portar  à  vendere  alla  ma  perche  rifanò  vn  figliuolo  del  padroa 
terra  piiì  vicina,  e  del  prezzo  di  elFe  coni-  delU  barca,  ch'era  fpiritaro,  non  volfe  al* 
prau.mo  dclpanccolqualefi  lòlkntaua-  trimenteilIibro,anzi  loUfciò  andare-»» 
no  elfo,  e  gli  altri,  ch'erano  con  lui:  iquali  rendendogli  infinite  gracic .  Finalmente 
erano  però  pochi .  Qujui  an«.ora  noa-i  ftando  qucfto  Santo  vecchio  in  Cipro, 
potè  ftar  celato,  perche  vno  fpiritato  in-»  &:  hauendo  mandato  il  Tuo  difcepolo  Ifi- 
Roma  gridaua,e  diceua:  Hilarione  femo  chio  in  Siria  per  vifuare  le  ceneri  del  fuo 
d'Iddio  è  in  Sicilia; di  modo, che  molti  dilhutro  Monalterio, e filutare  li  Mona- 
infermi  l'andauano ì  ritrouare  per  elTere  ci , ch'erano  rimarti  in  quel  paefe  ;  egli  li 
rifanati .  E  perche  vedeua ,  che  quiui  an-  fermò  nella  Città  di  Patfo,  doue  concor- 
Cora  era  molto  honorato ,  fi  parti ,  ik  an-  fero  molti  infcmii,  e  fpiritaci  di  tutta  d*- 
dò  in  Dalmatia  ,  dou'cra  vn  Dragone-/ ,  Kola,  de  il  Santo  li  rilànò  col  mezzo  dei- 
che  diftiuggeua  tutto  il  paefe, inghioiti-  l'orationc.  Efiendo poi  ricornato  Ifichio 
ua  li  buoi,    altri  animali,  &  ammazzaua  di  Siria ,  il  venerando  Padre  cominciòi 
i  bifolchi,  e  paftori.  Il  Santo  vecchio  ha-  ragionar  con  lui  di  panirfi  di  quiui  :  lU 
uendo  compafiìone  di  quella  gente,  fece  che  egli  non  faccua  per  leggierezza  di  a- 
fare  vnagranmafià  di  Iceni,  dipoi  fecc-^  nimo,ma  per  fuggir  l'honoi  e,  che  gh  era 
oratione,  e  commandò  al  Dragone,che-*  fatto  nel  mondo  i  nondimeno ,  luuendo 
filiife  fopra  le  legne ,  Òc  eflcndoni  fali.to ,  ritrouato  vn  certo  luogo,  non  molto  lon*. 
il  Santo  ordinò,  che  vi  fi  attaccaflc  fiioco,  tano  dalla  Città,  ch'era  ritirato,  e  per  la^ 
c  quella beftia  terribile  fi  abbrucciò  alla  riiaafprezza,inhabitabilc,attefo,  che  il 
prefcnza  di  tutto  il  popolo  .  Pens()  poi  falirui  era cofaditiicile,cbifognaua andar 
partirfi  di  quel  luogo  ancora ,  &  andare-*  carpendo  con  le  mani  :  ^:  alla  cuna  vi  c- 
alHlòla  di  Cipro:  pcrilch'egli  entrò  in-,  ravn  luogo  ameno,  e  diletteuole,  pieno 
vn  Nauilio ,  e  fò  affalito  da  Corfari .  Li  di  molti  alberi, e  di  chiare  fontane,  (S<:  era 
fuoi  difcepoli ,  con  gli  altri,ch*«  mo  nel  fanìa,che  quiui  habitauano,cfi  fcntiua* 
Nauilio»  dubitauano  di  eflcre  ammazza-  no  molti  demoni ,  c  però  non  fi  trouaua  » 
li,  ma  il  lanto  gli  riprefe  di  poca  fede  ,di-  clii  vi  volelfe  habitarc  ;  11  lanto  fi  dclibe- 

Eoifi  pofeinorationesùlaprora,elUrc-#  ròdi  far  quiui  la  fua Ihnza.  E  con  nitto 

i  mano  contra  i  Corfari ,  e  dilfc  -,  bafbui  ciò>  non«ianco,che  quiui  ancora  l'andaf, 

clTer  arriuati,iin  qui .  O  cof^imarauiglio-  (e  à  yificare, perche  vi  andorno  akuni  in-* 

fa,dctta  quella  paiola,  diedero  volta,  e-»  termi,  e  fra  gli  altri  vnparalirico,  ch'era 

titornotno  indietro,  come  le  fullcio  por-  padrone  di  quel  luogo .  Grandi  fumo  /c 

per- 


.pctfecudofiirj-che'il  fcrao  d'Ickliopiti  ii  ruofpirito.  MitafitòAellVhb,  come 
quiui  dalli  demoni,  li  qua  li  del  continuo  nell'altro  luogo  fi  veggono  molti  mira- 
lo inquietauano,  pcrch'egli  eia  andato  à  coli,  per  intcrcclTioncjC  meriti  di  quel 
difcacciarli  dalla  loro  antica  ftinzai&  il  gloriofo  ùnto  j  ma  molti  più  nel  luogo  di 
<anto  fentiua  di  quclto  confolationc,  pa-  Cipro ,  per  clTer  piacciuto  quel  luogo  af- 
hiucr  quiuiconchicontraftarc,»!fcclu:r-  faial  faiuo  Padre.  Lamortc  di  S,  Ì-Iila- 
citarfi.  ÉlTcndo  poi  venuto  alla  cu  di  80.  rione  Abbate  fà  aUi  21.  d'Ottobre,  ik  in 
anni^eflendo  adente  Ifichio,fuodi(ce-  cflbla  Chieia  celebra  la  fui  feftj,efu  l'an^ 
polo, fi  ammalò;  onde  vedendo,, che  fi  nodiChrifto  575?.  Imperando  Valcnri- 
auuicinaua  l'hora  della  fui  morte,  fcrifTc  ni  ìno-NiccforofcriiTe  di  quello fanro  nel 
,vna  polizi  di  fui  mano  ,  nelliquilc  la-  libro i  i.ilcap.15. 
^ciaua  per  tcdamento ,  3c  heredc  de*  fuoi 
^^cfori  ilichioruo  difcepolo. Quefti  erano 

ii  librode  gli  Euangelifcrittodifuama-  c  jtjt*  nn^nr  m  ' 

no,latonica,il.{accooucrococola,con  la  .v'^*^  .^^  .-^^^  0«^0I^, 


cjualc  Hcopriua,  Intcndendofi  poi  per  il 
4)acfe,che'Ì  finto  era  ammalato,  aJcyni 
andorno  àvintar!Q,&  egli  gli  fcongiurò, 
.che  fubito,  clic  fuflcinorto,  io  feppelific- 
roncl  medefimo luogo,  dou'egìi  ftaua, 
c  nonio  Icibidcro  vn  minimo momcn- 
.^p.Et  cficndo  all'vlrimo  termine  della.» 
vita  fua,  non  gli  cffendo  rimaftoaltro  di 
buono, chcii  ienfoi  tcncuagli  occhi  a- 
perti>  parimi  con  l'anima  fua,c  diceua. 
tfci  fuoiahoramri,  cfci  nondubitarej 
hai  fcruito  7o.anni  a  Chrirto,&:  hor  temi 
ia  morte  ?  dicendo qucflc  parole, finì  laj 
vita .  Il  fuo  corpo  fù  fubito  fcpolto ,  si  co- 
Ip'egli  haucua ordinato.  Di  modo, che 
s'imefc  nella  Città  in  vn  medefimo  tem- 
po, ch'egli  tra  morto,  e  fepolto  .  Ifichio 
|uo  difcepolo  hauendo  nuuifo  della  fua 
morte,  ritornò  in  Cipro  fingendo  di  vo 


t  dille  f^9Ìia  milita  yergini,  e  marti^ 
riyYauoltcLii  Sigisberto Monaco  Ce* 
bUcenfc,  e  du  altri  anttorù 


Q 


rando  il  nè  Dakid  volfe  yfcite  in 

Di 


campo  contra  il  oigante  Golia t  rac^ 

let  h.ibitarcnel  luoco,  doucilfuo  Mac-  coniaua  alcune  fue  vahrofe  proue  al  Hè> 

ftro  HiUrione  haueui  habitaro ,  &  era  Saul,  fi  come  fi  le^ge  nel  i .  hbr.de*  Rè:  ma 

(epolto,(peròcon  pericolonotabile  del-  frà  l' altre , gli  Me  ,  che  yna  notte  nuan^ 

nn''r!f^?^'   '  ^.^'^""'"^'^'T^^'"!?^  f^// (J^^ri.iu  le  pecore  difuo  Lrt. 

puto,  IhmeDanoammaziato)  cficndo  ^^J*  '^a        /?.    l      *       T  » 

pa(ratÌ4o,mefi,rubbòUfafUocorpodcl  ^«  P''^ .  C^f  p(?rr<K4  TUTn- 

iuo  macftro,  e  lo  portò  in  Siria ,  e  lo  fep-  ^^^"^^y  cananio^ielA  di  bocca ,  t  liberane 

peli  nel  l'uoantictimQnarteriojefiìrndoui  ^^^^  morte,  T^on  fen:^a  Muim  prò- 

concorfagente  infinita  per  vederlo.  Quel  Midem;a  li  padri  delU  glomfx  finta  Ot» 

benedetto  corpo  fii  riirouarg  fano,  6c  in-  fola,  quando  la  fecero  batte^are  ^glipofe^ 

hexo  con  tutti  li  fuoi  panni ,  come  s'egli  ro  il  nome  d'Or  fola,  che  non  vuol  dir  altra 

o^L  "^"^^^'* %S'L"«^/»^^  cheQrfapicciola.Vi;rcheaguifadi^n'aU 

grandi  filmo  odore.  Di<?cS,  Giro  am»>  —  »*    •  j  j        \t-t   ^  i 

che  finoalprcfentc  è  fhto  contea  fràll  V          ^'''['^  alfàttared  grar^Qr. 

Cipriotti,equ^li  di  Siria; perche  quefti  19 x^^ot  iL  demonio y  e  cauarga  di  bocca  rn-^ 

diconodi  haucre  il  corpo  si  come  vera-  icimiUia^me  ^  le  fiali  per  amor  fuo  fi 

mente  i'hanao,c^i  alni  dicono  d'hiaer  fete^o  tbréfiiane  ,  «  patirno  il  martnio} 


7^4  leggendario  de* Santi. 

per  amor  di  Giesà  Chrillo  »  La  vita  di  ft  i  ambafciata  ritornomo  gli  Ambardi* 

quefia  glorio  fa  Santa  raccolta  da  Sigisher-  ^^n  al  Re  loro ,  ilqualc  haucndola  \v\tcùt 

tomonaco  CcmbUcenfe ,  c  da  altri  autto-  S'*  panie,  che  qucrto  era  vndcfidcrio  fe^ 

rijuinqueftomodo.  imni  le,  e  penso,  che  Orfola  fiftraccarijL^ 

^              ^  preltod'andir  permare,  cperò  preftofl 

^  fàriano  Icnozzc  .  Laonde  egli  tutto  al- 

REggeua  m  Brettagna  vn  Rè  Catto-  Icgro,  infiane  con  il  figliuolo,  conccffeio 
Ileo,  giulto,c  Pio  chiamato  lucono-  quanto  OrfoU  dimandaua,c  fù  fatta  gran 
lo ,  alqualc  Dio  diede  per  figliuola  vna.»  f  clh  per  tutto  il  Regno .  Fù  poi  datò  oc- 
donzella  d'cltrcma  bellezza,  &  ornata  dine, che (ìcercaflTero  le  dieci  donzelle^ 
di  molte  virtù ,  il  cui  nome  fù  Orfola.» .  illultri  con  le  mille ,  che  ciafcuna  doucuA 
Qucfto  Rè  Deonoto  haucua  per  vicino  hauerc  in fuacompagnia j &  clTcndo rta- 
vn'altro  Rè  pagano ,  e  molto  potente,  il-  te  con  gran  diligenza  rittouace  fra  li  due 
quale,  liaucndo  hauuto  notitia  di  Orfola,  Regni,  hirono  condotte  à  Orfola,  laqua- 
dcfìderaua  di  darla  per  mogliead  vnfuo  le  lì  mollrò  molto  allegra  della  prelen- 
fìgliuolo  si  per  accompagnarlo  con  Vna  zaloro.  La  prima  cofa, ch'ella  r>rdinaf- 
giouane tanto  bella,  evirtuofa,  cddla-  fc,fùil  procurare,  che  tutte  forteto  bat- 
quale  cor rcpa  si  honorata  fama>  si  anco  tezzatc,  perche  molte  erano  p.igane  :  di- 
pcrchc  li  detti  Regni  fi  vnilfero  infieme ,  poi  fece  con  loro  diucrfi  ragionamenti, 
non  haucndo  cgh  fc  non  quel  folo  figli-  procurando  di  infiammarle  del  fiioco 
uolo,  òs:  il  padre  di  Orfola  altre  figliuole .  dell'amor  di  Dio  .  Le  (copri  fimilmentc 
Per  qucfto  cifctto  mandò  Ambalciatori ,  rintentione,che  ella  haueua  hauuto  in^ 
acciochc  trattafièro  il  parentado  con  congregarle  infieme,  facendole  fiperc , 
Deonoto.  Quelli  Ambafciatori  haueua-  che  mito  era  Ibto  per  ordination  d'Id- 
no  commilTìonc  di  trattare  il  negotio  có  dio .  Al  fine  entrarono  tutte  nelle  Naui , 
molti  preghi,  «S:  offèrte  ;  ma  non  giouafi-  &  era  cofa  degna  da  vedere  con  quanto 
doogni  cofa  lì  riuoltafie  in  minacce-»,  ordine  le  goucrnauano,  guidandole  hora 
Oliando  il  Rè  padre  d'Orfola  intefe  ['-  inquelbi  hora  in  quella  parte.  Alcune 
amì)arciaca,fi  vide  in  gran  rrauaglio ,  per-  volte  faceuano  moltra  di  voler  combar- 
che da  vna  parte  l'ine rcfceiu  di  dar  li  fi-  tcre,c  fi  nKtteuano  incontro  T  vna  all'al- 
gliuola,laqualeera  Chriftiana,  permo-  tra  ;  cs'andauano  ad  affrontare  con  gri- 
glie ad  vn  p  Igino  i  dall'altra  poi  non  Jo  di,  e  rumori  paffandol'vna  nauc  à  can- 
facendo dubiraua, che  li  fuoivafraIli,& il  co  all'altra.  Tutti  i  popoli  de  i  luoghi 
Regno  non  pa'tiUcro  qualche  notabii  maritimi,  douc  elle  pafiàuano  ,  vfciua- 
danno.  Hauendo  Orfola  intcfo  in  quan-  no  à  vederle,  &à  ciafcuno  parcua  vn_» 
ta  afHittione  (ì  ritrouaua  fuo  padre  y  Ci  ri-  piaceuoliUìmo  fpettacolo .  Durò  quefto 
uolfc  diuof  amenze  à  Dio,  chiedendogli  effercitio  quafi  tré  anni ,  entrando,  ^ 
rimedio  in  fimilc  occafione.  Il  pietùfo  vfcendo  Oliala  dalle  mai ,  lécondo  le 
Signore  lecònceffc  Iagratia,perchQlo  occafioni  de' tempi,  non  fidunemican- 
dicdc  parti(?òlar  riuclatione  della  rifpo-  domai  di  elTortarle  nell'amor  di  Dio^ 
fta,chefidonea  darà  quel  Rè,  lacuale  fù  dclquaic  erano  tutte  talmente  acceic^ 
qwefta:Che  dì  tutti  due  li  Regni  n  ccrcaf-  che  dcfiderauaRo  d'offAirgli  la  propri! 
fero  dieci  donzclle,-di  fangue  illuftre,&:  à  vita .  Eflcndo  poi  vicino  il  tempo  prcfif-k 
ciafcuna  di  clfc,  con  Orfola  mficmejtulTe-  fo;  Orfola,  pregò  Dio  con  iftanza ,  che 
rodate  millcaltrcdonzelledi  modo, che  gli  piacelfe  di  accettarla  infieme  conI«^ 
in  tutte  fnlTcìo  vndici  inillia,lequaiirut-  lue  cifte  Vergini  per  fuefpofc.  Erellcn-. 
te  infieme  imbarcaudofi  invadici  Naui,  de  tutte  nelle  Naui  ,  venne  vna  fortu- 
andaffcropcr  tre  anni  rccreafldoGi,  e  pi-  na,  e  con  vn  gran  vento,  che  le  guidò  al 
gliandofi  piaccrcncl  mare, che confiruL,  porto  di  Thilc ,  entrorno  nel  fiume  Rc- 
Sà  iVno,  ci'altro  regno ,  e  paflàto  detto  no  ;  ilquale  per  hauer  l'acque  molto  prò* 
tempo,  fi  fallano  fitte kiiozze. Con  quo-  fonde»  c  nauigabili,  arriuorno  alla  Città, 

ài 


Feftcdl  Ottobre  i  ygj 

di  Colofìia  >  doU6  Orfolahcbbe  riucla-  doucuano  prima  vedere  Iddio.  Alcuni 
lionc  ,  che  al  fiWrno  di  vn  viaggio  tllk  altre ,  ch'erano  ftate  Jafciare  in  terra  per 
con  nittc  le  fuc  vergini  doucuano  cflTcr  morte  fri  la  moltitudine  piglii»ano,c 
martirizate  in  quel  luogo.  La  fama  con-  tirauano  i  foldati  come  poteuano ,  accio- 
fcrì  con  tutte  qucfta  riucl.uione,  e  ciafcu-  che  fìniflero  di  ammazzarle .  Se  alcuna 
na  moftraua  di  fcntirc  fonimo  contento,  per  paura  fcminile  fi  pcrdcua  d'animo' 
PafTorno  innanzi  per  il  fiume  ,  infino à  fi  vcdcuano  fubito molte  circondati.!, e 
Bafilea,  cquiui  difmontorno  in  terra  ,c  dirle  cofc  tali,  che  quella,  cheprimatc- 
nitte  infit^me  ,  fatto  vno  fquadrone  di  meua  la  moncdefideraua  di  elfcr  hpri- 
pacccofa  nuoua  inquelpacfc  caminor-  ma  a  patire  il  martirio  .  Ochihauefi<L> 
no  per  terra  infino  à  Roma  ,  doue  vifi-  all'hora  veduta  la  valorofa  Santa  Orfo- 
totno  IcChicfe,  e  luoghi  fanti  di  quella  h,  com'clla  faccua  bene  l'officio  di  Ca- 
Citt  Jj  riceucndo  grandilfimc  confolatio-  pitano ,  fcorrendo  per  tutto ,  facendo  a- 
ni  nell'anime  loro,  e  pigliando  animo  nimo  àtuite:  Allegramente  forel  le,  dice- 
per  patire  ]1  martirio  per  amor  di  Gicsù  uaclla,sù  amiche, su  fpofc  di  Gicsù  ,ri- 
Chrifto .  Partite  da  Roma  ritornò  à  Ba-  cordateui,  che  la  dote ,  laqual  ricerca  da 
filca,c  di nuouo s'imbarcorno  nelle  na-  voi  il  noftrofpofo ,  e  il  vollro proprio 
ui,  chequi  hiueumo  lafciate  ,  8c  arri-  /angue;  però  non  dubitate  di  darglieb: 
uomo  vicino  ali  i  Città  di  Colonia  ,  la-  confiderate,  chcprefto  voifirercnclla-r 
qual  all'hora  era  ificdiata  da  gente  bar-  fua  ftanza  :  prefto  goderete  la  fu  i  dolco» 
bara,  chiamata  Hunni ,  liqu.ili  per  tutta  compagnia  ,  prclk)  farete  nella  eterna-» 
Francia  ,  Se  Alemagna  hiueuano  fono  allegrezza  del  Ciclo .  Il  trauaglio  prcfen- 
crandilTìmc  crudeltà:  S.  Oi  fola  con  tutta  te  durerà  poco  ;  ma  il  merito ,  che  ne  ba- 
ia fua  comp ìgnia  fmótò  in  terra ,    cffen-  uerete  fira  fenza  fine  .  Eficndo  la  fanta^ 
do  (lue  vedute  da  quelle  genti  andor-  vedura  da  quella  maledetta  gente,  fd 
no  loro  adolTo,  come  lupi  affamati ,  con  giudicato,  per  la  bellezza,  e  leggiadria^ 
inrentionc  di  fuiligiarlc.e  dishonorarlci  fiia, ch'ella  foffc  la  principale  di  tutta  lai 
mi  pcrchecire  fi  difcndcuano  con  gran-  compigma;  per  ilchc la  pigliarono,  eia 
dilTìmi  rtridi,c  per  l'odio,chc  quelle  gen-  condulllro  al  loro  capitano  gcncralc-f  : 
ti  porcauano  a  tutti  li  chriftiani  mollran-  ilquile  o  per  fegnali ,  o  nel  modo ,  che 
<k)fi  più  crudeli ,  che  fiere  faliuriche,  mi .  fù  polTìbile ,  le  faccua  grandilfime  offer- 
fero  mani  all'armi ,  e  fecero  in  cfic  talt^.  te ,  prcfo  d  dia  fua  ."bellezza  :  c  le  daua  ad 
vccifione,  chefi  vcdcuano  correre  liui  intendere  di  volerla  p.rmoglie:  lacon- 
ai  finguc  per  quelle  campagne.  Era  cofa  fol.iua  ancora  pcnfmdo  ,  che  le  rincrc- 
degna  di  vedere  la  mutatione  dell'ani-  fcefic  la  morte  di  quelle  fuc  donzelle  ,  c 
mo  delle  fante  donzelle,  che  doue  prima,  le  promcttcui ,  che  condcfccndcndo  alle 
gridjuano,rtrideuano,e  faccuanogran-.  fuc  voglie,  farebbe ceifirer veci fiono. 
rumore,  per  difendere  la  loro  purità ,  ve-  ri  fpjfta,  che  S.  Orfola  gtr  diede,  t'à  di 
dendofi  poilibeic  daquel  pericolo,  an-  tal  forte, olerà 1 1  dirprc:^io  ,  ch'ella  mo- 
Cora,  chcfivedcirero  primrdi  vita,  te-  ftrò  di  far  dilui,  chcifbarbaro  mctren- 
neuano  nondimeno  per  gratia,c  fauorc  do  vna freccia  fopra  l'arco  ,  ch'egli  ha- 
particolarc  di  morire  per  Gicsù  Chri-  ueui  in  mano, e  tirando  à  fuo  pnterc,p  if- 
fto:  S'abbracciauino, fi  faceuano animo  sò  il  petto  alla  gloriofi  Vergine;  ecun.. 
h'na  l'altra  :  dicendo,  prefto  ci  vedremo  quel  colpo  Orfola  diucnne  martire  .  il 
ia  compagnia  del  noftro  fpofo  Giesù  :  In  fuo  corpo  rimafe  in  terra  morto ,  Hani- 
qocfto  arriuauaao  quelle  genti  crude,  «S:^  ma  fua  fali  al  Cielo  àgoderc  ladiuina-. 
jnhumane ,  <3c  ì  quel  modo  abbracciate  vifionc .  Di  tmra  molritudine  di  donzel- 
rammazz  Ulano .  Erano  alcune ,  che  ve-  ic  non  ne  rellò  viua  fc  non  vna  chiamata 
dendo,  che  l'altre  erano  ftate  ammazza-  Cordula ,  laquale  al  tempo  del  conflitto 
ic  prima  di  loro,  le  portauano  vna  finta-,  fi  nafcofc,  ma  vedendo  poi ,  come  le  cofe 
mui4u  per  quel  poco  diicmpo ,  cWcffc  cray>pifiitc,c  che  tutte  le  fuc  compagne 

esano 
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c;  ..o  (*ire  nvmirizatc,  cP*  '  'Iciatto 
aftii/iodalSigrvorCjilqvalc  ii.ui.u.i  eletto 
tuica  quella  nìoltitud.iic  pei  k  yCi  Tcopcr- 
fc  il  giorno  fcgucnic, c  ta  mirtinzara  t f 
fa  anfora .  t  multo  gi  ■  ndc  1^  diuorionc  » 
^hpilèdcii  hjioj;k>,^  qut-lk  tinte  Vtigi- 
n:,  cparticolanp^icc  /:>anta  Ot  (ola  laro 
capitana filchc  è  coraniol^Q  ragion^uo- 
K,poic  ile  vera  ^Dcnif  ti  può  dire,  ch'/^Uc 
ibuiadi  Chrifto,  e  vhc  le  le  allìmiglip  aC 
(aiinvnicofajbquile  tù  quella:  che  si 
come  luamnclU  volfc  far.  bene  a  tutti  li 
fanaulii,  quando  egli  nacque  in  Bt  the- 
lemmcjcncl  luo territorio,  permcticn- 
do,  che  tullcro  marniizati  dal  Re  Erode, 

c  c  hetutti  fi  aiuarfercx.cos.  ancora  Santa  ^       |,  r^^,-  j^j^^l^f  acquiflaunnodai 

CAM  .  rpofa  d,  tale  (po  o  yo  c  guidare  • 

al  Cielo  in  un  compagnia  tutte  le  don-  .       •   i       i.  V>      •  #  . 

zelledi  Bier  i',a.i,edia1tri  paefi  viciniile  njmom,acaochc  per  l  efim^io  lorònoi 

qua  li  nacquero  al  luo.  tempo ,     erano  difprt^V^^  '  àiUtU  del  mondo, e  [opporr 

delia  Tua  ci.  ;  liehe  ciTi,  ^  elFc  ottennero  rwwi o  allegramente  le  mtferie ,  f  trattagli 

per  mezzo  del  martirio .  Si  c  veduto  pec  di  tfttcfla  vita.  Se  noi  vogliamo  ben  confim 

cofa  Lcnz,  che  Sane  1  Orfola  con  le  fuc-»  derare,  ozni  dolor  corporale ,  s'egli  è  piC'^ 

vei-        .tinoall  hora  della  morte  quel  cioloSacdmenteft  fopporta  :  s'egli  è grarn 

lucili. ju vitale  hvìnno  in dcuotione, e  II  ,  c  r  ^  a    1   *  j j  - 

•     j      1             .A  j       !       Il  de  nnifcepreflo;  pero  dell  rno,  e  dell  altro 

iicoid.inodi  ncconìmartdarlia  loro.  11  ^  ,      ^.'^       C,.         r  i 

martirio  di  quelle  fante  Vergini,  fùcir-  P  ^^^^  far  poca  n  ma  per  fuggire  Umor^ 

ca  gli  anni  del  Signore  4^-  Imperando  te  eterna .  Mafe  fimtli  dolori,  che  hoggt^ 

Mai  rimano.  Mail  giorno  nclqu  ile  fur-  dì  fono,  e  domaui  fini fcono,  ci  danno  tanta 

nomanirizitefi  s.i certo,  che  Inaili  11.  pena, e  tanto  dolore  :  quanto  più  difficili 

d'Ottobre»^  in  Ciri  la  Ch'cfa  Santa  no  faranno  da  fopportarelt  dolori,  che  mai 

fa  memo:  la .  Delle  teftc  di  qucf|e  vergi-  f^^ueranno  fine  ;  e  pur  bifognerà  a  mal 

ri  (e  ne/itrouano  mmolt,  liK^ghi  per  la  ^.jonoflrofopportarlL  Tioi  rediamo 0^ 

Chriftianira:  ma  particolarmente  le  ne  "  J    •'  V     /•     •  1 

vessono  fette  nella  Chicli  di  S.Giacomo  gwrno  molti  mftrmi,  che  per  campar 

la  ma  ,  filafciano  tagliare  membri  col 
ferro,  fi  lafciano  medicare  col  fuoco  ,  pim 

'  gitano  medicine^  e  heuande  amarifjimejó*, 

■  DE-  ss.  CniS^WO.  '{S^^'h"""'"  f'  ottmamo.iH.Uo  , 

.  /     j  j    c     ìli  chede  iderano,  Hor  con  quante  più  rano* 

rt,  feruta  da  due  frateUtf  .     r  r*^ 

.            .   •   -      -in  ni  dobbiamo  not  apportare  ftmtlitormen' 

yarmo,  &  .Armemo ,  "Notar  t  della  _      ir              j  it     .  \  j* 

.  *                    ^  j  ti»  e  traua^life  et  vengono  dalla  mano  ^-^ 

ChieLi  Romana  per  commandamento  .   ^      ■'    r             /  ^ 

,    '    \  r     ^  c   .  j  ^  jddtOypotche  noi  Clamo  certifChe  per  meXr 

i,  vaf.  Stcf.n0,cre[,rmd»Smcm  ;Pj „„„J„,u-,it. .chcdurcràm 

pfì pttuo  i  Qutflo  confiderauano  li  Santi 
martiri ,  e  però  otteneumo  le  rittoricj 
contra  i  tiranni  :  li  quali  gli  tormcntauA* 
no  con  diuerfi  martnij.  Queir  anime  fan^ 
te ,  ^re'3;^io  quc[{a  breue  ,  e  fragil 

rita. 


diGalitia. 


e  Daria  m  miri 


àietafrafte» 


.r  Fcftedi 

IfjtaffpfruHMÒ  di  ottener  ^eterna  \  e  fop^ 
portando  il  fuoco  temporale  di  queflo 
nioHdo ,  gioire  il  fuoco  etemo  dell'In- 
fernà .  In  queflo  numero  entromo  li  glo- 
rio fi  martiri Grifanto,  e  Diria:  la  eui  vi- 
ta fù  fcritta  da  due  notari  della  Chic  fa 
Romana^  chiamati  y ar ino ^  &  ^rmenio, 
m  quejìo  modo, 

E Ranella  cicti  di.AIcflTandria  ya  no- 
bile ciitidino  Principe  ddl'otilinc-/ 
òcnicon'o  chi.inuto  Pollcmio  *  ilquilc 
hauea  vn  figliuolo  il  cui  nonio  cxa  Gri- 
iànco.  Queffo  PoUcmio  con  il  Tu  j  fii^iuo- 
loconil  redo  della  Tua  famiglu,  c  coiu 
tutcaJa  l'obbaandò  ad  habicare  in  Ro- 
fna>douet'ù  riccuiicoaiiioceuolmentc  dal 
Scmro,c  ^li  molco  honoracodall'Impc- 
racoc  Nuineriano ,  i Iqual  gl i  fece  dar  luo- 
go tra  gli  akri  Scnatori.Iìircndofi  gii  Pol- 
lemto  acc ommodaco  in  Roma  procurò  » 
che  ilfuofigliuol  Gcifancodd  cuifoctilc 
intelletto,  é delicato  ingegno  fiaueua-> 
grande  (i>cranza,  fi  elTcrcitaiTencUciec- 
tcrc,c  (ludi  d'humanita-Arrendendo  Gri- 
(anto  alli  fuoi  (ludi,  e  riuolgendo  libri  au- 
uennc  per  diuinaprouidenza^chegliaic 
capirò  vno  in  mano,  nelquale  erano  fcric- 
cigli  Eunngcli,chcda  lui  furnolctci  dal 
pnncipio  al  fine  .  Hauendogli  finiti  di 
leggere-,  dilTe  ilgiouanc  afcttcìroitu  hai 
pur  Griùntotanto  nuolto  i  libri  dello 
tenebre,  che  hai  ricrouato  libri  di  luce ,  ti 
parrà  adunque  bene,  che  lafciando  la  lu- 
ce, debbi  rirornare  alle  tenebre?  nò,  nò» 
meglio  fera,  che  tu  procuri  troiiire ,  chi  ti 
dichiari  bene  qucfti  hbri,edifcopra  l'o- 
ro, l'argento,  e  pietre  pretiofe ,  che  vi  lla- 
noniicofi,acaoche  tu  lepolfi  goderci. 
Da  quel  giorno  in  poi  era  Grilanto  atten- 
to, e  foiìecito  di  cercar  vn  nuouo  mic- 
ftro ,  che  gU  infcgn jflè  la  nuoua  dottri- 
na, ch'egl  i  Jviueiia  fcoperfo;  hebbe  no- 
ritiai  di  vn  Chriftiano  chiamato  Calpo- 
foto,iiqualc  craaffai  introdiKto  nclìc-i 
diuinc lettere, ma  ft.ìuarinchiufoin  vna 
grona  per  paura  dell  i  pcrfecutione,  che 
contro  li  Chriftinnifìtaccua.  Ilgiouanc 
fi  geccò  à  i  piedi  di  chi  gli  diede  quello  au- 


Otrobre.  y^j 

ui  fo,  e  prcgaualo  eoa  hp^r '"n -,  che  !  a  me- 
nidè  à  Cilpoforo.  Fu  .-)tio  aila«. 
grotta,  àertcndo  con  lui,  lo  ricerco  eoa 
grande  inftinza,chegli  infegnaifi:  U  leg- 
gcdi  Giesù  Chrilto»  e  gli  dichuralì'c  i'ii- 
u  mgclio.  L!hiiomo  di  Dio  lo  riccuc  a- 
moxcu.)lnientc>elotcnncin  fua  compa» 
gnia  alquanti  giorni  ;  He  hauend  )  inipa« 
rato que/lo, ch'egli  defidcraua  fipjrejfù 
battezzato,  e  fi  con  fermò  talmente  ndU 
riceuuta  fcde,chc  fette  giorni  doppo,ché 
fu  battezzato ,  prcdicaua  publicamente 
per  Roma,  dicendo,  che  Giesù  Chiù 
Ito  era  il  vero  Dio  .  Fù  veducò  da  al- 
cuni nobili  della  Gitrà ,  che  prima  ha uc- 
uano  fua  pratica-,  quelli  andorno  à  rirrO'* 
uar  il  padre,  e  gli  àiCkro  :  babbi  cur» 
che  quello,  che  fai!  tuofigliuolo,  htbv-^ 
uerà  fopra  la  tua  teda  ,  e  ne  farai  impu« 
tato  tu  :  chenouità  è  quella  :  egli  pre- 
dica vn  certo  Giesù  ChrillopcrÌJio?  (q 
tal  cofa  và  all'orecchie  dell'Imperato- 
re, dubito,  che  non  perdonerJt  né  a  te,  né 
a  lui  ^  nò  meno  ànoi;  tutti  pagheremo  U 
pena, che  meritano  quelli, che ^bn  ribel- 
li alli  fuoi  commandamenri .  P  '  IO» 
fentendo  tali  cole,  prcfe  grandmi  u  j  ide- 
gno ,  &  andando  a  '  ca  fa ,  fece  metter  il 
figliuolo  in  vni  ofcura  prigione,  coi-n- 
rciandindo,  che  glifoirciiatoil  mangia- 
re a  mifura.Qndtonon  difpiacquc  mol- 
to'àGrifanto  ,  perei  ma  di 
padre  molto  più  per  amot  oi  ^iiriftof 
Ei  clTendofi  <iiuulgita  quella  cofa  irà 
gU  amici ,  e  parenti  ,  vno  di  cfli  parlò 
à  Pollemio ,  e  dilfe^li ,  fc  tu  brami, 
che  il  tuo  figliuolo  u  muti  di  propo- 
firo,  procura  di  accarezzarlo,  c  dargli 
trattenimento  di  piaceri ,  e  dilcrr 
naii .  Cercagli  vna  donz' "  ' 
la,c  dagliela  per  moglie  :v.v  u  v^a^uj  m^- 
do  il  pcnfierod'haucr  moglie  Tara  >  ch'e- 
gli fi  dimentichi  di  ellcrc  Chniliano. 
Perche  io  ri  faccio  lipcrc,  cheli  pngio- 
ne,ela  fame,con  clicru  a.ll  ggi  Gn<in- 
to,  b  Chrilliani  più  prc  iio 
diletri,  e  care2ze,chc  pene, .  ni, 
Pollemio  appigliandofi  à  qu^  .  >  <\jìi{ì- 
glio,  tccc  apparecchiare  vnilimza  r«rl 
fuo  palazzo,  e  tutti  adornarla  di  tapcri 
di  leu  i  &  010  3  poi  fece  cauare  Grifanio 
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dcUi  prigionci  cmenare  in  quella  Ibrv 
za ,  c  Io  fece  veftirc  di  vedi  ricche ,  e  prc- 
tiofe.Commandò  ancora  à  due  fuc  fchia- 
uc,  ch'erano  belliffime  giouani ,  che  ve- 
ilcndofi,  iScadom^ndou,  cntrailcro  iru 
detta  lbnza,e  procuralVero  >clie'l  gioua- 
nc  peccaflc  con  lorocarnalmcnce ,  pro- 
mettendole premi  gtandi  fe  ciò  faceua- 
no^oltra,  che  Icminacciaua  no'l  facen- 
do .  Ordinò  poi,  che  del  continuo  vi  tuf- 
ferò le  rauole  apparecchiate  ,  cariche  di 
pretiofcc  dehcateviuande.il  (àmogio- 
uane  (bua  fri  le  giouani  dishoncftc  ,  c 
ftà  le  delicate  viuandc  tutto  modello, e 
vergognofo:  Icviuande  nontoccaua,  c 
guardai»  le  giouani  con  occhi  adi  rari, 
come  fc  fulTero  ftace  due  (crpenti ,  che 
fuflero  andati  à  diuorario.  Lclufinghe, 
c  carezze ,  che  elle  gli  faceuano ,  e  le  pa- 
role piaccuoH,  elicgli  diccuano,  erano 
ributtate  dal  Soldato  di  Chrifto  con  Io 
feudo  della  fede  ,  c  del  timor  di  Dio. 
Egli  alzaua  gU occhi  al  Creatore, e dice- 
lu  :  Dio  mio,  e  Signor  mio ,  attendi  ad 
aiutarmi»  diall'atìima  mia,  io  (ono  la^ 
tuafalute.  O  Signor  mio  i  chi  farà  ba- 
ftante  di  difenderli  da  quella  guerra.^, 
ritrouaca  dal  demonio,  e  procurata  dal- 
li fuoi  miniftri ,  le  tu  Signore  non  mi 
aiuti  con  la  tua  potente  mano  ì  Di  granu» 
lunga  s'inganna;  chipcnfa  di  difender- 
li dalla  dishoneftà  ,  &  olTeruar  cafti- 
càcon  la  propria  virtù  ;è  nccelfario ,  che 
con  l'acqua  della  tua  diuiiu  gratia  G 
Ihiorzi  quefto  fuoco  infernale  di  lulTu- 
ria:  il  diletto  fenfualec  vnabellia  fiera-^, 
che  ftànafcoftonel  bofeo  della  vita,  per 
aflaltare,  &  inghiottir  l'anime;  echi  fug- 
ge dalle  fue  mani ,  e  non  e  da  citi  ftraccia- 
to,  deuc  ringtatiarnc  te .  Cosi  il  tuo  be- 
nedetto feruo  Giofeflb,  qiundofuo  pa- 
dre Giacob  lo  piangeua ,  e  diceua ,  che 
vna  terribil  bellia  l'haueua  diuoraro,  non 
era  fuora  di  ftrada ,  perche  la  moglie  Pu- 
tifar  rhaucuaalfaltato,&  à  guifadi  leo- 
ne/fa crudele  procuraua  di  sbranarlo, 
cercando,  ch'egli,  elei  ti  offendcflero: 
ma  non  era  Colo  Giofelfo,  poiché  tu  Si- 
gnore lo  difenderti  conia  eraria  ,  loli- 
berafli  con  la  tua  yalorofi  mano  :  ha- 
ueado  poi  il  vecchio  padre  intcfo,  che 


rio  de^éanti.'  _ 

GiofefFo  fuo  figliuolo  cri  viao,  diceiuj: 
Quella  e  cofa  grande  ;  quella  è  cofa  m^ 
rauigliofa,  cofa  ,  chea  peoaiola  poflb 
credere,  che  il  mio  figliuolo  viua  ,  vo- 
glio andare  in  perfonaà  vederlo  con  gli 
occhi  propri)  ;  il  buon  vecchio  diceua^ 
quellò,per  efferfiil  Santo  giouane  Ubc- 
fato  da  quella  fiera  vcnenofa,  che  fùU 
fua  dishonella  padrona,  che  gli  pareua 
cofa  grande,  e  non  facile  da  credere, 
ma  tu  Signore ,  che  puoi  il  molto ,  ^  il 
poco,  lo  difenderti,  e  liberarti ,  &  à  te  fi 
debbono  render  gratic  di  (^ueft'opcraj  : 
affine  adunque,  che  io  ri  rmgrarij  vera- 
mente con  tutto  il  cuore,  ri  prego,  che  st 
come  m  liberarti  lui  da  quella  importu- 
na donna,  così  liberi  me  daqucftc  don- 
ne importunilTìme  .  Io  ti  dimando  Si- 
gnore con  tutta  la  iftanza,  che  io  polfo^ 
che  si  come  le  ferpi  reftano  addormen- 
tate alla  voce  dell'incantatore,  cosi  que* 
ftc  vipere  vencnoCc  fi  addormentino  al- 
la voce  di  qucfta  mia  oratione,  acciochc 
non  nirpolfino  far  più  guerra  .  Quefto 
dirteGnfanto,  e  fù  vdito  dall'orecchi» 
di  colui ,  che  fcmpre  ode  ;  ilquale  mandò 
vn  profondo  formo  in  quelle  donne  ,chc 
talmente  s'impa  troni  d'erte,  che  fenon-i 
le  cauauano  fuori  di  quella  rtanza ,  non.» 
fi  potcuano  dcftare .  Fumo  cauare  fuo- 
ra, Cfeelft-ndo  defte,  mangiomo  alquan- 
to :  dipoi  facendole  entrare  di  nuouo  nel- 
la ftanza  ,  dou'erail  fanto  giouane  ,  di 
nuouo  fi  fommerfcro  nel  fonno  .  Yà 
portato  la  nuoua  di  quefto  à  PoUemio, 
ilqualécominciòà  piangere, come  s'egli 
hauclTe  hauuto  il  figliuolo  morto  inmn- 
zi,pcrilchevn  fuo  amico  gli  dirtc  :  quc- 
fti  Chrirtiani  fono  tutti  maghi,  e  incan- 
tatori ,  e  Grifanto  hauerà  facilmente 
ingannato  quelle  due  femplici  donzel- 
le: cercane  vna  fauia,  e  prudente ,  e  met- 
tila con  lui,  ch'ella  lo  fàrà  fare  tutto  quel- 
lo ,  che  ni  vuoi .  E  douene  tiouaremo 
vna  talcdilTc  l^^Uemio  ?  Rifpofc  Tami- 
co;  fri  le  Vergini  di  Mincrua  vca'c  v- 
na  ,che  in  bellezza  ,  inaaitetza  d'inge- 
gno , in  cflcr  fauia  i,  &:  eloquente  nonlià 
paragone  in  qucfta  Città,  &c^iàdicrà 
di  pigliar  manto  :  Vediamo  di  parlar- 
le »  c  procuriamo ,  ch'ella  pigli  qucfta:;, 

piunc- 
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imprefa  fopradifc;  e  promettiimolc-», 
che  ottenendo  quello,  che  noi  delìderia- 
tno,  db  hibbi  Griianro  per  fuo  ma- 
rito ,  econluifia  hercde  di  rutto  il  tuo. 
Andorno  à  ritrouar  la  giouanc>c  con^ 
grandifllìma  difficolta  fi  ottenne  da  lei, 
chcpigliaflc  quello  carico;  ma  le  lagri- 
me del  vecchio  Pollcmio,&itpen(àrc  di 
far  cofa  grata alli  Dei ,  furno  occafione, 
ch'ella  fi  inetccrtc  all'iniprefa  .  Quella-» 
gtouane  hiucua  nome  Daria,  laqualc-» 
veftita  pompofimchcc, entrò  tutta  gra- 
tiofa  in  villa ,  doue  il  gioumé  llaua  ,e  l'- 
affrontò con  parole  piaccuoli,  &  amoro- 
fe ,  dt/tte  pctò  con^Tudenza  ,'tk  accortez- 
zajfrettndendodi  'ùrgli  mutar  propoli- 
tO,cchclapigliaire  per  moglie.  Ilvalo- 
rofogioume^chiamando  lo  Spirito  fan^ 
ro  in  (uo  fauore;  li  parlò  in  quello  modo: 
Se  per  inrercllèhumano,òbélla>criuia 
giouinc ,  tu  pretendi  con  le  tue  eleganti, 
oc  artificiofe  parole  <ii  leuaì-  nw,  Che  lo- 
rf3huomo  mortale  »  dall'amor  di  Giesù 
Chrifloacciocheioamitc,  e  ti  pigli  per 
moglie,  pere  he  tu  polli  t»odcre  della  mia 
robba,c  del  mio  dato:  quanto  più  doue- 
rcfti  procurar  l'amor  del  Re  immortale 
GiesùChriftotìgliuolo  d'Iddio  ?  lichen 
non  è  difticilc  da  ottenere,  poiché  procu- 
rando fok)  la  bellezza  interiore  dell'ani- 
ma tua*  adornandola  di  virtù  )  e  confcr- 
uandi)  >l  tuo  cuore  puro,c  callo  per  il  mc- 
defimo  Iddio  ,  lo  otterrai  ;  &  a  quello 
modo  verrai  adelìèr  bella  nell'intcriore, 
comencll'cllcriore;  tu  Tini  amata  dagli 
Angeli,gli  Apolloli,  e  martiri  ti  aiuteran- 
no, «JJc  il  mcdefimo  Iddio  ti  accetterà  per 
fua  fpofaje  ti  fata  ricca  nel  cielo  ,<iandoii 
ricchezze  tali ,  che  te  porrai  godere  inli 
eterno.  Daria rifpofe-,  NcflTun  interelfc 
humano  ,  ne  il  penfarc  di  ottenerti  per 
marito  mi  hanno  condotta  qui  y  mi  le  la- 
grime del  tuo  vecchio  padre,  &  il  defide- 
rio  di  ridurti  all'adorare  li  noftri  Dei. 
Con  qual  ragione  vuoi  tu,ch'io  facci  que- 
flOjdilfcGrifanto.  Le  ragioni,  dilTe  Daria 
fonoquefte;che  non  e  colà  più  vtile,òpiù 
gioueuule,ncpiù  necelTariaa  glihuomi- 
ni,  che  il  mantenere  la  fua  religione ,  per- 
che difpreggiandoU  ,  incorrono  nello 
fdegno  del  maggiore  di  tutti  i  Dei  jilchc 
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gli  cauiù  grand  ifimi  dafini;  sicorte'pit 
il  contrario  haucndoli  fauorcuoti,  otteiii 
gono  rrK)lti  beni^iittefo,ch'clfi  eifcndo  dÀ 
noi  fcruiri,  hanno  cura  di  guird.irci,ecu- 
ftodiici.  AllhoraGiifinto^qutfi  ridendo 
dilTe:  In  che  modo ,  ò  finta  donzella,  pof- 
fono  quelli  tuoi  Dei  guardarci:'  poiché 
tlTì  hanno  bìfogiio  de  i  cani,chc  la  nottfc 
Hanno  ne'  lor  tempi)  -,  accioche  non  fi  ind 
rubb«ui  di  ladri  ;  oltre  di  ciò  accio- 
ch'elfi  non  cafchino  per  terra  ,  glicon- 
iìccano  fupra  gli  altari ,  òcon  chiodi  di 
ferro,  oucro  gl'impiombano  ?  Se  la  mo!'. 
titudine  ignorante,  replicò  Daria,  porcf- 
fe  adorare  li  Dei,  lenza  veder  idoli,  e  fuoì 
fimulacri,  non  faria  ncceflario  tenerli  ntf 
tempi)  ;  ma  è  i^ofi  conueniente ,  che  vi  5 
lliano  le  loro  figure  fatte  di  marmoixS 
di  oro>d'argerfto,o  di  legno,accioche  v©- 
dure  da  gli  occhi  corporali  di  quelli,  che 
gli  ador3no,imp:irino,&  intcndinoquelv 
che  debbono  adorare, e  feruire  con  l'a^ 
nima.  DilTe  Grifinto,ciraminiamo  vn  p* 
co  bene ,  s'egli  è  lecito ,  chtf  coloro ,  che 
quelli  fimulacri  rapprcfeotano,fiano ado- 
rati .  Cofi  chiara  è,  che  chi  non  è  Santo  ^ 
non  ha  in  fe  tutte  le  virtù,rton  merita  no. 
medi  Dio. Ma  dimmi  ti  prego, che  vir- 
tù, che  lantità  fi troua  in  Saturno, ilqua* 
leammazzò  i  propri  figlmolijefTendopic* 
ciolettijcdopò  hàuergli  ammazz.iti,ma- 
giaua  le fue carni?  Chccofa  trouiinGio. 
ue  ,  die  lo  facci  degno  d'eflTer  adorato^ 
poiché  quinti  giorni  cgh  vifil-,  tanti  a- 
dulterij,  homicidij  »  tV  altre  iib.ilderie 
commclfe  ?  Egli  procuro  d'ammazzaci 
re  il  padre,  eglitolfeil  regno,  ammizi 
zò  alcuni  de'luoi  figliuoli,  violò  molte 
Vergini,  sforzò  moire  donne,  prele  pct 
moglie  la  proprii  forella  ,  fù  mngo  &  in* 
cantatore;  perch'egli  fitrasformaua  iru 
diuerfe  torme  di  animali .  Chediuinità 
fi  vede  in  Mercurio  ?  huomo  pieno  d'in- 
ganni, auaro,ilquale  haucua traffico,  e 
fatto  patto  con  li  dcmoni,&  ogni  giorno 
faceua  loro  facrificio?  Apollo  parimente 
nó  merita  d'elfer  tenuto  per  Dio,  per  cau- 
fa  de'luoi  llupri, adulteri),  &  altri  grani 
vitij.  Se  poi  tu  riuolgerai  gli  (.echi  a  quel- 
Ie,che  fono  tenute  per  Dee,tu  vedrai  Giù* 
none  inuidioià^  Pallade  profontuofa,o 

C  c  c  Vene- 
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Vcni-Tcia  mcdcfirm  lu(ruria,c  dislvjnc- 
fti.  Di  quedc  cufc  ne  Cono  piene  tutte  l'- 
Hift<>ric»che  raccontano  le  vite  loro,  & 
i  Poetile  vanno  cintando  per  le  piazze. 
Hora  rcquelli,  che  Tono  tenuti  li  Dei 
prncipali}  meritano  canto  poco  di  eifei: 
uli  i  quelli ,  che  fono  di  manco nomo^ 
fliìolto  mcuo meritano  d'effer  tenuti  iru 
tal  confidcncione  .  A  qucfto ,  daFc  Da- 
cia I  io  non  voglio,  che  noi  crediamo  à 
poeti  m  quelloaClK  dicono  dclli  Dcij  per 
•jchc  erti  fono  liberi  nei  parlare,  anzi  fo- 
no linguicciutiiiua  voglio,chc  crediamo 
à  Filolofi  ,  Quelli  con  varie  interprcta- 
tionicidimp/lrano  il  goucrno  del  mon- 
do, dict-nd  Jjchc  Saturno  fignifica  il  tem- 
po, Gioue  il  caldo 3  G inno  le l'aria.  Ve- 
nere il  fuoco,  Nettuno  l'Ajqua,  Cerere 
iacerra,ecasi  gli  altri  hannjtuKidiuer- 
fi  fìgnificati .  Se  cofi  è  diflc  Grifanto,  i n_# 
quello  Ci  vede  magc^iorm  n:e  la  cecità 
degl'idolatri  :  perche  e  cjla  chiara,  che 
non  lì  fanno  rimigini  ddlc  cofc,  clie  fo- 
no prefenti,  ma  di  quelle,  che  fonoalTen- 
tii  la  terra ,  l'acqua ,  il  fuoco,  l'aria ,  tutte 
rhabbiamo prcfcnri,achc fine  adunque 
lì  faru¥)  llatue  di  quelle  cofc  ;  mi  fc  pure 
fi  fanno,  per  qual  càufa  non  fi  adorano  le 
cofeiftdff,nulertatuc?  Sittoucria  forfi 
mai  vn  Rè,  ilqual  dclfe  licenza,  che  la  fui 
perfona  fulU:  Ihacciata  >  c  che  la  fuaftv 
tlWjO  fimulacro  foflè  adorato  ?  A  quello 
rifpofe  Daria,  io  già  ti  ho  detto,  che  gli 
huomini  rozzi  hanno biiògn^  di  quelle 
ilatuc;  perche  i  fiuij  adorano  quello,  ch'- 
elle fisnificano.  Replicò  Grilantoj  le  cofi 
èjchcli  terra fia Dio, e  l'acqui, e  l'aria, 

10  ti  dimando,  non  è  collume  d'Iddio  di 
far  bene  a  quelli ,  chcl'adorano,e  lo  ri- 
ucrilcono?  Ma  (ccosiéil  vero,  poniamo 
f  afo,  che  vn  lau oratore  del  cótinuo  adori 
la  terra,  c  non  fcmini ,  vorrei ,  che  tu  mi 
diceffi,  s'egli  racooglieri  cola  alcuni?  Se 

11  pclcacorc  adorane  de)  continuo  l'ac- 
qai,e  nongettalfelc  reti, e  s'affiticilTe, 
pigliircbbe  egli miipcfcc alcuno?  Se  1'- 
"Vcccllatorc  filile  del  continuo  occupato 
m  adorar  l'aria,  non  facendo  altra  cofa» 
crcdi,chcgli  pigliadc  mai  alcuno  vcceU 
lo?  Credimi  giouane  fag^i^»  che  né  la  cec- 
ia, ne  l'acqua, ne  l'aria, ne  qiuliì  voglia.^ 


altra  creatura  meriti  di  cdér  a  joracaJy 
mai:  bene  il  Sign areiche  cfc  j  tutte  que- 
lle cofc,  tic  è  quello,  chele  goueina,  e  le-» 
nuntiene,e  gli  commaiiua>che  tcndmoil 
frutto, e  ci  fomentino, Òc  àquoilomodo 
egli  e  quello,che  folo  menta  di  cller  ado« 
rato.Qii'^^^»  ^  ^Itrc  cofc  fimili  dilTe  Grii 
fantoa  Daria,  laqualecorac  prudente,^ 
aiutata  di  Dio  fi  refe,  edilTe,che  voleua 
eifer  C  h  1 1  (liana ,  ile  he  fù  cauta  di  non  po- 
ca  allegrezza  di  Grifanto  ,  per  haucrc^ 
guadagiuco  l'anima  di  quella  accorta 
gioume.  Siaccordorno  ambedue  infie- 
mc  di  dire,  che  fri  loro  era  il  matrimo- 
nio, e  fecero  liTolucione  di  olTetuare  in-f 
catta  la  verginità  loro.Con  quello  mq^zo 
Grifanto  fù  liberato  dilla  llicctczza,  ncU 
laqualeil  padre  lo  teneuaj&hauendo  c< 
gU  commoditi, fece  battezzare  Daria,« 
lutti  due  ftauanoinfiemejoflcruando  in^ 
uiolabilinentccailità .  Oltre  di  ciò  Gri« 
finto  (il  ancora  cauià ,  che  molti  huomi- 
ni fi  battezzaficro,c  Daria  parimente  có- 
uerci  molte  donne  alla  fede  di  Chrillo* 
Etamendue  infiemcperfuafero  a  molti  « 
che  viueifero incallita,  ilchcfù  caufa.;, 
che  fi  ieuò  nella  Citta  vn  minore  grande; 
correui  il  popolo  a  lamentarfi  al  Pre- 
fetto, che  haueuinome  Cclerino.Alcuni 
eiouani  fi  lamemaumo  di  haucr  perduto 
le  lorofpofc  percaufadi  Daria,  e  molte 
donne  diceuino  d'clfer  re  (late  fenza  ma- 
riti, per  caufa  di  Grifanto:  3c  tutti  vnita-. 
mente  fi  lamentauano,  e  dimandauana 
g'ullitia.  Il  Prefetto,  fece  pigliare  prigio- 
ne h  due  fanti ,  eli  confegnò  à  Claudio 
tribuno  :acciochc  efaminalfelacaufa  1^ 
ro,e  trouandogli  colpcuoli  gli  caftig-ilTc, 
Il  Tribuno  fece  menare  Grilanto  al  tem- 
pio di  Gioue,o  perch'elfi  non  volfe  ado- 
rate 1  idolo,  comiT»  indo  ,  ch'egli  fuire>-i 
battuto^  quello  tormétofucrudelilfimo, 
perche  fi  cercauano  iilromenti  efquifiti 
per  batterlo.  Il  corpo  fuo  era  ridotto  a  cai 
termine,  che  chi  lo  voleua  guardare  bi- 
ibgriìiUjCh'haucflc  grande  animo  atte- 
fo,  ch'egli  prouocaua  a  compafiìonCsC-* 
mctteai  horrore  in  chi  lo  Ycdcua,poichQ 
le  fuc  ferite  erano  tali,  ch'erano  {coperto 
l'o(ra,e  fi  vcdeuano  gl'intcriori,Con  tuno 
ciò  cjrcndo  ilfanio  colUmcnelfuo  prcN 

polito. 
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polito,  lo  menomo  prigione ,  e  carico  no  fe  loro  :  io,  come  fi  sà  per  tutta  la  O  crà  g 
di  catene-,  maalU  prclcnza  di  quelli  ,clfe  hó  rtudiato  ,  6c  ho  intcfo  più  di  qual  il 
4'incatenjuano  diueunccopuluerc  le  ca-  voglia alcia  peifoai  del  mio  tempo  lc»j 
tcnc,<X'il  lauto ranafc libero  .QucHi  ma-  cole  dell'arte  magica>pct  inrcndcr gl'in- 
ledetti  miniftri  gcrtmano  per  terra  cofc  ganni,&  aftutiedegl'incantatori*  enon 
fporchce  puxzolcmi  dou'cra  il  ùntOy  c  per  fcruiimenc  in  modo  alcuno,  e  tiouo» 
diccu  mo:  Non  ti  g:ouaranno  li  tuoi  in-  che  nel  tatto  di  qucfto  giouanc  non  vi  è 
canti  talfario ingannatore  ,  main  luogo  aite  magica,  ma  quello, clic  opera  >c  Ul# 
della  puzza,  f\  (enti  vn  odore  fuauiffìmo ,  potenza  d'Iddio .  Però  logiudjco,  che  Ha 
come  fc  la  itanza  folFc  tutta  ibta  bagna-  ben  fatto,  che  noi  ci  inginocchiamo  di- 
ta d'acqua  rofa  in  gran  quantiu .  Doppo  nanzi  aqueftofant'huomojelo  prcghia- 
quefto  il  giudice  fece  fcorticare  vn  Toro,  mo,ch'cgIi  ci  perdoni  ilmale,chegli  hab 
c  vi  fece  metter  dentro  Grifantonudo,e  biamo  fatto,  e  preghi  pernoi  ilDio  tan- 
lo  fece  ftare  tutto  vn  giorno  al  fole  :  ma  il  lo  potente,  come  cquclloy  ch'egli  adorai 
fanconon  hebbepcr  qucdo  danno alcu-  Detto  quefto  ;  Claudio  tribuno  s'inai-» 
no  .  Lo  rimcnorno  di  poi  in  prigione  le-  nocchib  auanti  à  G  rifinto ,  e  riftdlb  te- 
^uo  con  molte  catene,  macomeprinu  cero  tutti  li  fuoi  foldati  dicendo:  Vera- 
li  ruppero,  e  fi  disfecero:  e  perche  quella  mente  noi  conofciamo,  e  confedlamo 
prigione  era  ofcura  ,  vi  apparfero  molti  che  quello,  che  tu  adori,  e  il  vero  Iddio» 
lumi ,  che  la  fecero  diuenir  chiara,  come  e  però  ti  preghiamo ,  che  m  ce  ne  dij  co- 
li Solca  mezzogiorno.  Tuttoqueftofù  gnitionc,ccidichi  quello,  ch'egh riccr- 
dcrtoal  tnbuno,i!quale  andò  alla  prigio-  ca  da  noi .  Allora  Grifanto  tutto  allegro 
ne,  c  vide  quello  fplcndorc,  per  ilchc  tcce  gli  abbracciò,  &:  gli  ammaeilrò  in  quan- 
cauare  fuoraCrifanto,  clopregaua ,  che  to  fu  polfibilc  per  la  breuitàdcl  tempo, 
gli  dichiaraifc,  che  arie  magica  era  \au  eie  Ila  tede  di  Giesù  Chrifto,à:il  mcde- 
rua,conlaquale  lìliberaua  dalli  tormen-  fimo  giorno  fiirnobattczati  Claudio  cri^ 
ti.  Doppòs'affaticaua  di  perfuadergli,che  buno ,  Giafone ,  e  Mauro  fuoi  figliuoli , 
obedilfc  al  commandamento  dell  lmpe-  Hilaria  fua  moglie  co'l  refto  dclb  (ua  fa- 
rator,  nel  che  haucria  moftrato  dieffcr  miglia  ,  erutti  h  foldati, ch'erano  forto 
fauio,&  accorto,  e  non  haueria  dato  quel   lacura  fua,con  molta  altra  gente .  Quan- 
frcgio  d'infamia  a  mtto  il  fuofanguc,  c  do  l'imperatoi'e  Numcrianointefct^ue- 
non  hauercbbe fatto  fdegnare  li  Dei.  Il  fto,  commandò  »  che  tutti  fuffcro  fatti 
fanto  martire  rifpofe  al  Tribuno  dicen-  morire.  Claudio  fù  gettato  nelTeuere 
do;  che  s'egli  hauclfc  hauuto  buono  in-  con  vngranpcfoal  collo,  equiui  fi  affo- 
iclletto,  haueria  vcduto,che  quello,  ch'c-  go  ;  gli  altri  rtimo  decapitari  >  HiIana-# 
gli  faceua,  non  era  arre  magica,  ma  era-*  moglie  di  Claudio  rimafe  libera  j  ma_# 
virtù ,  e  potenza  d'Iddio  ;  ilqual  aiuta  li  alcuni  giorni  dapoi , facendo  orationcin 
fuoi  fetui;  &  olirà  di  ciò,  haucria  lafciato  vna  grotta ,  dou 'erano  ftati  mclfi  i  corpi 
di  adorare  li  Dei  falfi,  e  bugiardi .  11  giù-  di  tutti  quei  fanti  Martin  ,  fù  prefa  di 
dice,  fentendo  qucfto  lo  fece  legare  ad  vn  Gentili,  liquali,  volendola  merure  auan- 
legno,e  batter  crudelmente  con  verghe  li  all'Imperatore, eflà  gli  pregò,  che  gli 
di  ferrouiccioche  maggior  dolore  gli  def-  deflero  vn  poco  di  rcnipo,  per  far  oratio- 
fcro  le  ferite  nuouc  Ijpra  le  vecchie,  &  ne,ncllaquale  pregò  Iddio,  che  la  pigliai 
il  tormento  luffe  più  crudele  .  Li  mani-  fc  in  compagnia  di  Ilio  marito,  e  lìgi  iuc>- 
goldi ,  pigliando  le  verghe  in  mano,  s'-  li  iil  pieiofo  Signore  l'effaudi ,  e  mentre 
accorccu.int),chc  le  diueniuano  morbide  ch'ella  ftaua  in  orar  ione,  rimafc  morta» 
come  uombace,  cnon  potcuanodaro  ^  il  corpo  fuo  reliòin  compagnia  dc-% 
colpo  alcuno  al  (ànxo\  laonde  il  tribuno  gli  altri .  Commandò  poi  rimpcratorc» 
mata;        >  di  quefto,  e  toccato  da  Dio,  che  Grifuuo  fìiflc  menato  nella  prieio^ 
lo  fcc  :  cdalleg(io,criueftire;di-   ne  chiamata  Tulliana,  cD.uria, che  fcm- 

poiriuoiio  Au  iuoi  olhciali,  e  foldati  dif-  precra  Hata  prcfi ,  fece  menare  al  luo- 
•     '  Ccc    2  go 
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co  delle  donne  publichcj  rircouandofi  dicendo,  che  cglifoloc  vero  Dio .  ElTca^ 
h  Tinta  donzella  in  quel  vcrgognofo  doCclcLino  prcfeicoinfonnatodeltutoo 
luogo  I  mandò  Dio  vn  Leone,  ilqualc  ,  fece  accender  il  fuoco  all'intorno  della-» 
liberandola  dille  catene,  con  che  ibua  Ibnza, dou'erano la fanta, il  Leonc^^ 
legata  in  vn  cortile ,  fe  n'andò  dinaiìzi  à   accioche  lì  abbrucciaffcro,c  cosi  fù  fatto. 
Paria»  moilrando  di  volerla  difendere/.  -Quaivio  il  Ixone  vide  il  luoco,cominciò 
Auucnne  pocodoppo,chc  vn  giouane^    a  ruggire  moftrando  di  fcnnie  grandit 
prelbncuofo  ,  e  di  poca  vergogna  entrò   fima  pena  ,.pcr  ikhe  Daria  gli  difle .  Non 
Bel  detto  luogo  con  intcntiont  di  iucrgo-   temere,  o  mio  fedcl  guardiano ,  perche^ 
gnar  la  donzella  ,  òc  ì\  Leone  l'afFion-   non  ci  abbrucicrcmo,c  tu  non  farai  altr» 
tò,clo  gettò  pcrterra,clo  pcitiuacon.»    moite,chc  naturale:  vattene  in  pace,pcr>. 
i  piedi,  guardando  la  Santa,  quali  volcl-    che  colui,  che  tu  hai  honoratoinme,ti 
fe  dire,CQC  coti  le  piaceui ,  ch'egli  faccf-   libererà.  11  Leone  chino  la  teda  ,c  ptisò 
le  di  lui  :  la  Santa  Verdine ,  vedendolo ,    per  mtùzo  il  fuoco  lènza  abbrucciarlì,  He 
gli  diric  iloti  Congiuro  pcrGicsùCtui-    andò  per  tutta  la  città,  lenza  fare  egli,  q 
Ito,  che  tu  noii  gli  lacci  male  alcuno  ;  iiu    che  gli  fulk  fatto  male  alcuno ,  e  fc  n'aa- 
clieitii  la(ci  parlargli  ;*  ii  Leone  s'allon^    dò  aita  campagna.  Quelli  poi  che  turno 
tanò alquanto,  e  la  ianta  Vcigine  parlò  .liberati  dalle (uemn^ii,luL'oo  bartezzatu 
al  giouinc,  edilfegU  ;  vedi  come  la  fe-  11  Prefetto  fece  intendere  tutt€  que4\o 
j:ociù  di  quello  Leone  vbbid  lTe  al  nome   cole  all'lnìpcratore,  ilquale  commando  > 
-di  G:esù  Chnlto-,  ctu.cirendo  huomo,  che  egli  indalfc  alUprigione,dou'eranQ 
•che  hii  iVfo  di  ragione ,  non  icmi  di  ol-  Gnfinco, e  Daria >e  non  potcntio  perfulr 
fcndciL)?  Ugiouane,tremando,e  im-zxo   dcr  loro, che  facnricalfcco  ;  gli  (accllcrp 
ATiorto  di  paura  ,  s'inginocchiò  dinanzi  in  tutti  i  modi  morire .  Andò  il  Prefetto 
alla  5anta,  c  dilTele  :  Ycrginc^nta  fa  sì  dou'crano  i  fanti,  de  gli  fece  ammoni cio 
4:hc  c|ueila  feroce  beftia  non  m'amnviz-   ne:  ma  vedendo  la  conftanza  loro»  fcct-/ 
zi,chc  io  ti  prometto  di  publicatper  tur-   metter  Grifanto  fopra  il  tormento  chia- 
ra Roma  la  gratia,  che  da  te  riccuo ,  iSc   mato ai mentarioitofto,  che  il  fintovi  fà 
-andato  gridarklo  ad  alta  vocc,che  il  Dia,  polio,  illcgno,alqu,ilc  egli  era  legato,  ù 
che  tu  adar^  c  il  vero  Iddio.  Daria  cooi-   fpczzò,c  le  legature  fi  fciolfcro ,  e^le  tìac- 
niandò  al  Leone,  che  lo lafcialfe  andare  cqle,  ch'erano accefc  per  abbi ucciaigUi 
liberamente ,  &:  egli  s'allotuanò  alquan-  flmchi,  fi  Ipenièco.  Quelli  poi,che  rocca,- 
to,e  lo  lalciò  partire.  VfcitOjClK*  fù  il  gio-  nano  Dana  per  torment  Jila ,  rimaneua- 
unncdi  quel  luogo,  andaua  come  huo-  no  attratti  delle  mani  con  ecccflìuodo* 
mo  fcnza  giudicio  ,  gridmdo  per  tutta  lorccla  lafdau.ino  line.  Il  giudice  ve- 
Ja  Citt   e  mantenendo  la  piomellà  fatta,  dédo  qiu:fte  cofc,timafc  itupido,e  di  tut* 
imagmandofi  egU,  fc  fifcrmauavn  mi-  to  ik:  portò lanuoua  all'Imperatore-,  il- 
mmso  punto» che  haueria  hauuto  il  Leo*  ..quale  acrribucnd;>-ogni  co^a  all'arte  mor 
ne  allr  (palle .  Quelli, che  luueano  cura   gica>gU  fece  merur  ìuora  della  citta  xielr 
■del  Leone, aadorno  perpigliarb,  ma  e-   u  viaSakuiaidoue  bauendo facto  farc^ 
gli,per  volant  i  d'iddio/egli  riuolfecon-   vna  granfQflà,vi  fece  metter  ilanii  vinij 
iia:Ò<:  In  uendoli  ce  tMti  in  tci  Li,afpetca-    dipoi  li  fece  ricoprire  con  pietie,c  terrai 
ua  quello,  che  la  unta  gli  commandaua ,    di  modo,  che  inlìcme  fumo  martirizati» 
4aqu.ileghd:ire;5c  voicrcdcreiein  Gic-   c  fcpolri.  11  giorno nelquale  qucfti  fanti 
làChrirto  farcte4ibcri,c  non  gli  volendo   morirno  ,  fu  molto  celebre  per  li  Chrir 
xrrcdere ,  venghino  i  voftri  Dei  à  hberar-  ftiani  ;  perche  l'anno  fegucnte  >  clTendoli 
"ili  .  Efiìrifpolero  con  l'anima  inbocca».:   congregati  molli  di  loro  in  vna  grotta^ 
chi  non  crede  in  Giesù  Chrifto  non  fi  le-   vicina  al  luogo,d  juc  li  SaiHi  ciano  lUti 
ui  di  qui  con  la  vita.  Hauendo  detto-così,    martirizati ,  pcrcclebrarc  illoroinarri- 
f\  kuorno  inpiedi  hberi,  ik  efli  parimenr    rio,òc  hauendolo  imcfo  l'Imperatore, c6- 
te  fumo  banditori  del  iu)me  di  Ch Af^o  j   mandò^che  fubito  vi  aadallcio  molti  Iblr 

daù 
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datijechiudciTcro  la  porta  della  grotta-,  TjVaiillo  figliuolo  d'vn'Pkbico, 
talnicnte,chcmoiiflcro  tutti  lì  dcmrcc  jZ  c hm miro  Giuda, natiuo di  lietht|c- 
cofi  t'ù  fatto.  Li  chi iftiani , ch'erano  nella  n  e  i  ^  clfcndo  morto  il  òanio  i  outcì^c 
grotta  N'cdcndo  la  loro  morte  v  icina ,  fc-  Anacleto  fù  eletto  m  fuo  luogo .  Cucito 
cero  celebrare  la  McfTaadvn  (àcerdolc,  Pontcticc  fù  molto  dat^,  c  uni  pruno, 
che  fi  ritrouò  fri  loro,  chinmaio  Diodo-  che  diuil'c  le  Parochk  Ui  Roma  in  ululi 
ro,ilquale  gUcommunicò tutti  ,c  quiui  ftàh  Picii,liquùhlurno  quch.  Ahcoopo 
finuno  glonofamcnte  la  vita.  Come  tur-  litbbero  il  utolo  di  Cardinal»,  li  lUtfcti- 
tc  quelle  cofcauuenifTe,  noi  Variano,  òc  nio  ordinò,  che  fctit  LiacoiUaccóiiii^i- 
Attcmio  fratelli ,  habbiamo  fedelmente  gnaflèro  il  Vcfct)Uó,cgli. lttIiv.'roa  tanti), 
ifcritto,  e  n'habbiamo  mandate  molte  co-  quando  egli  picdic.iùi} con  inicntione  ,c 
pie  in  molfe  Città,acciochc  in  ogni  parte  line ,  che  qud  nun ntcrio/uire  honorato , 
s'inrcnd.i,crippia,  come  li  due  fanti  mir-  &  ancora  pcichc  iu(!c  nlpcttatOjfcqual- 
Vln  Gnfmt o,  e  Daria  riccuerono  dal  Sig;  che  gentile  gli.hauellc  yolyio  f  .re  alcuno 
il  premio  di  martiri  :  alquale  fi  dia  la  glo-  affronto. Prouedcancora,che  li  matnmp- 
ria,&  honore adelTo,  e  fcmprc.  Amen.  La  rujfi  ctlcbraflcro  in  publico,  e  non  di  na- 
Chicfacelcbra  la ^..'la di quefti  (ànti  alli  fcofo^echeli  fpofiandancrò-àllaChicfaj 
a5.d'Ot{obre,e  la  motte  loro  fù  Tanrio  perhauerela  bcnedittionenutiale  janco- 
del  Sign.zS-.  imperando  Numeriano. Li  ra,checomcdiceTertullianOah  fponfal^. 
notari,  che  fcn<rcro  quefta  vita ,  dicono ,  ti)  fi  faceuano  in  chicla  fino  al  tempo  de.» 
che  lo  fecero  per  commàdamenio  di  Pa-  gli  Apolìoli.  01tradiciò,commandò,chc 
pa  Stefano  j  ma  perch'cgli  mori  molto  li  Vefcoui  non  lafcianiiole  loro  chicle^ 
prima  bifogna  intendere ,  che  qucfto  Pó-  per  altri-.ilche  hà  conformità  con  li  mari- 
reficc  ordinò,sì  come  haueuano  ordina-  tari  ,  liquali  noni  dtbbonò  lafciaic  le  pro- 
to altri,  che  li  detti  notavi  haudTero  il  ca-  prie  moglieper  l'altre  .Ordinò  ancor^L.^ 
rico  di  Icriuerc  i  martiri)  ;  che  li  chriftiani  che  non  fi  accettallcro  l'accufe  del  pof^b- 
pariuano  per  l'amor  d'Iddio.  lo  contra  il  proprio  Vcfccuo  le  prima  nó 

'   fi  haucfic  qualche  giade  indiiio,o  forpet- 

yiTU  DI  S.       CRISTO  tocomr^dilui.Nol]s:,qualluflblamo^^ 

j  ^,  .         .  XV  rfi  ;w  ^  1  ha  renuto,c  tiene  nel  numero  dtlli.pon-i 

da  altrt  auttori .  ^^.^^^^^  martirr.Di  modo,che  hauenclo  t^- 

  i;utoilpM'nteficitonoueanni,dicci*me(r, 

u*i(,,di  T^^^^  ^'^^^  Chriflo  in  S.  Matteo ,  che  e  due  gioì  n)i  &  hautndo  tenuto  tre  volte 

jlJ tiepuuo  può  raccogliere  ma  dalle  ordinationencl  mc^cdIDcccbre,^•lncf- 
/pwf    fichi  dalli  triboli,  o  fìerpi  Oruflo      ordinato  cinque  Vefcoui, fei  Preti , 

auuiene,  perche  limonio  hà  il  fuo  paure  fi  '^"^  Diaconi^abiò  quclU  vita  temporale 

ft^,/,- /^*.^/r™>.^r  ^^'^*'*-'^^'^^'t*ù  lepolto  in  Vaticano  VI- 

T^in  ^iC  ;  cinoalfcpokitodiS  Pietropnncipcd<L^ 

Dio  è  wfintta.e  non  ha  termine , orni  fura  ni.ApolloIi,à  ifJ.d'Otrobre.Lnclmcdcd- 


Ottttir. 


nito,  e  Imitato  :  ma  perche  bpofTanra  di 

r^-    \  -  r  ■           I  ,       .  '       \  cinoallcpc 

Dio  e  tnfinitaje  non  ha  termine  ^  orni  fura   ^|•ApolloIi,.  ^  ^..v.^.i^v,^..- 

MÌcuna,  può  yolendo,  raccoglier  i  fichi  da  niogWorno  h SXIiTcfrfaìà  ìbafclh^  Lai 

triboli, &  tua  dalle  fpine^i  come  fi  yede  4iiof  te  di  quello  fmto  fù  l'anno  del  Sign. 

che  egli  fece  in  S.Euanjìo  papa  ^ilquale  per  ììì*  al  tempo  dell'Imperatore  Adriano. 

Dio  fù  "Pn  frutto  doUe^e  faporo  fa ,  attefo ,   . 

<b*egli  yikédofu  fmo,  e  moredo  fù  mar- 

tke,  Iddioraccolfe  ruadafpine,che  fi\  LU'yiTjl       SS.'  ^VOSTOLl 

[Mopadre,  il^ualera  gmdco.  La  vita  di  simone^e  Ciudairaccoltada  ùuello^che 

qutHos.  Tontefice^raccolta  da  Damafo^e  di  loro  fttrouafcritto  nella  diurna  fcrit 

4a  ma  ipijìola  decretale  del  mede  fimo  twa.dà  ^bdia,e  da  dmerfi  auttori. 

Ef*arifto,  e  da  altri  auttori ,  fù  quefta.  .  • 

Ccc     5  ^ 
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Leggendario  de'  Santi. 

Simone  mio  ^foHolo ,  è  huomó  di  gran 
configUo  ;  afcoltatelo ,  e  tenetelo  per  p4- 
dre  ,  cJr  imitatelo  nella  fua  buona  Ti- 
fa .  Giuda  ancora  fuo  compagno  nelmar^ 
tiri§  e  yalorofo  fino  dalla  fua  gtouO' 
nexj^  quello  fia  vofìro  Capitano  ncUc^ 
yoftre  battaglie  :  pigliatelo  per  anuoca-» 
to,  raccommandateui  s  lui, perche  vi  o/o- 
uerà  affai  per  far  hi  ottener  la  yittorta-j. 
La  vita  di  quefli  sApofloli  raccolta  da. 
quello jche  di  loro  fi  troua  fcritto  nelUé--^ 
,    .  urna  Scrittura,  e  da  diuer fi  altri  auttori 

nifi  ^  àiumafcrntma  nel  primo  hbro      i„  ,„o^ 
jLà  de  ìMAcahei,.r acconta  di  qttel  fanto  ^  ^ 

huomo  Maiala,  che  hanendoegli  fatto   ^An  Simone,  c  S.Giiidi  fumo  figliuoli 
opere  famofe  w  difefa  del  popolo  Jfraeli-    ^  a,  Alrrv>,  c  Maria  Clc^fc  ,c  fruclli  di 
4ico,  fentendBfi  già  {ìracco ,  vecchione  vi-   S.  Giacomo  minore,  e  di  Giofcrto  giiiltou, 
tmo  alla  morte  fece  chiamare  li  fuoi  figli-   Simone  fù  clu.imaio  Ciainco  >4)crch*e- 
ìioli ,  parenti ,  &  amici  ,  t tutti  gli  altri   gH  n.KC]tie  in  Cana  di  Ca  lilcn,  c  però  Sa» 
fitoi  partiali  ^che  fe?uitaujno  la  fua  ban-    Luca  lo  chianìò  Zclotcs  in  lingu  i  grccv 
àetl^e  quando  furnotutticon^egati„2,U   P^^^}^  ^;!^^  fi mtcìp ree izc lo. Egl  pr.^ 
fece  vnlimgo  ragionamento,  effortandob  ^^1;.  Picrrtsilqualc parimente  fi  chiamò. 
affai  ,  che  perfeueraffero  nelferuHio  di   Simone, si  come ancoraCiiidi  pigliò  it 
^Sio,  e  nella  fua  fanta  fede  ;  perch'egli  era.  fopra  rk)me  di  Tadco  pcrcaufi  di  Cìiud* 
potente,  ancora ,  che  tutto' l  mondo  fe  gli  Scariucc.  Non-ficroua  fcfittoqujndo,jo 
foffe  voltato  cantra,  di  liberargli  i)  come  «f^'^^'  '""'^'^ro  cbi.imiti  all'Apollolaro .  Si- 
haueua  fempre  fatto  con  li  fmi  paffati ,    ^uiientioncdi  lorondl'Euani-J|o,qu.i^ 
L  cj  s  -  I  •  i   dvOfilcniionoi  n:>midclluiodJCi  Apoito 

$hefterano  confidati  n  lui.  Gli  racconto  à  ancora  Gics:. Chri!to,ncI fcr- 

fiefiù.  propofito  moUt  effempi  ,  some  d  -  ^on^dt  iU  ccnndifl'c:  Chi  m'ania ,  farà 
sbramo,  di  Pmees,  di  Damd,  dt  Daniel-  amaro  da  mio  padie,  io  l'imjirò^  e  gli 
ir>e  dolli  fuoi  tre  amici.  Dopo  qiieflo  con-  marufelUrò  me  ftcllò  ;  Giuda  gli  rirpole  r 
tlufe  Ufuo  ragionamento  ,  dicendogli:  Signorc>comehàdodrcrquctlo,chctuà 
^uHcrUte  ,  che  Simone  vcflro  fratello  è  hibbi  d.i  manifclbrc  à  noi,  e  non  al  mon- 
huomodigran  confi^lto-afceltatclo  come  ^'^  '  ^^''J^  ^^"^'^^-^  parlato  dcua  fm, 
'^^Fu.^  ^  j      ^   7         t  A   molte,  e  dt  la  Tua  1  .if,doppolA 

yoUropadre.  Gmda  Macaheo  ancor,  è  ,    ,     .V,^  j^pcio  Giù* 

forte,  &  aiumofo  fmo  dalla  fancmlle^'ia^   dT,x  -.  'U   rL-ilb ,  fe  quella  feconda 

^  ^5^'  fi^^  ^'i^^  Capitan^  e  principe^  villi  >xloppo  i  vifei  c  iluo  morto  doucuj 

della  voHra  miluia .  Quefìa  ijlorta  viene  cilcie  a  modo  di  fogno,  odi  fantaimì ,  c 

molto  àpropofito  delli  B.\yiponoli  Simo-  però>.<:he  (olo ad clh  doudfe nvanifclbrfi; 

ne.  e  Giuda  ,  perche  ependo  Matathia  >  q"'^)  modo,cnon  adaltraparoQadcl 

figura  di  ClJri^ìo  ,tlquale hauendo  fattcj  «J^^"^^' l'^^^^l^  ^iì^T.^nl^Alil 

'«^      ^     r     ,    '  ,      jrri-  diCcTeofìlato,tcccqiie:h dimanda. Alla. 

Opere  famvfe  nelmondo  mdifef*  ditut-  ^iiale  Gicsù  Chiillorifpofe^chcilmant- 

ttUchrifitaniyche, minano  fatto  lafua^  fcftatfcgii  non  (aria  infognoo  vifiònc-t 

bandiera ,  fi  pone  oggi  à  ragionar  con  lo-  ùnuftica,  ma  reale  c  vera,  iacorpo>  ìk  a,- 

ro,  e  dicegli  :  Auuertite  chrifliani ,  che  niiiu ,  si  come  vcamentc  j  c  icaliiicntc  il 

fuo 
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(uo  Eremo  Padre  viene  ad  habi'aic  per 
gratM,in  chi  l'ama, CJcolfcrua le  (uc  leg- 
gi. Non  ù  legge-  altra  particolare  mcntio- 
ncncH'Euangclio,  di  Giuda  nòdi  Simo- 
ne, fcnoncncfurno  prcfemi  conGiesù 
Chriftoin  tutti  i  luoghi,  &  in  tutti  i  tem- 
pi, che  l'Eumgelio  dice,  ch'cranocoa-» 
Gicsù  li  Tuoi  Apoftoli ,  si  come  tu  nclii 
conuiti  dcldifcrto,  quando Chrifto due 
volte  diede  à  mangiare  a  molta  gcnre  con 
5)ochi  pani, (3^ alcuni  pcfci.Si  litmuorno 
alla  refurrettionc  di  Laziro:ncirentrarc 
del  Signore  in  Gicrufalcmmcquando  gli 
cantorno Ofanna  .  1  urono  prcrenti  alla 
cena ,  douc  il  Saluatorc  gli  lauo  i  piedi, gli 
communicò  -,  gli  ordinò  l^iccrdoti,  e  gli 
condurrò  Vcfcoui .  Udì  ancora  fiicgirno , 
quando  Gitsù  f  ùprcfo nell'orto, lo  vide- 
ro poi  ril'ufcitato  non  come  fantafnia,ma 
il  mcdcfimo,ch  cTainnanzi,ch'egli  mo- 
rifTe.  11  Signor  parlò,cconucrsòcon  lo- 
ro ;  si  come  fi  vede  nel  fatto  di  Tomafo , 
ilq^wle  gli  toccò  le  pi.ighc  delle  mani  ,  e 
del  coftatoi  dipoi  lo  videro  Tilir  al  Cit  lo. 
Fumo  ancora  prcfcnt falla  venuta  del- 
lo Spirito  fmro,  con  gli  altri ApoflolijC 
riccucad  jlo  riccuern^»  parimente  i  Tuoi 
doni  ,  &in  particobre  quello  delie  Im- 
guc,coIquilc  prcdicorno  Ttuar.  '  'n 
diuciCe  parti  del  mondo.  Simont  ^  .^ul- 
C()UlFgitto,(LS:  Tadeoin  Mcfopoianiia  . 
Si  accompagnorno  inficmc  nella  Perfis, 
de  prcdicomo  m  quel  pacfcsi  come  dico- 
no S infilìdoro.  Adone, e  Beda  .Subito , 
che  arriuorno  in  qiielpaefc,  tutti  gl'Ido- 
li, che  prima  daL'ifio  le  iirpoftc ,  ammuti- 
rono. Ai»ucnn<*,<'!icBand.ich  Capitano 
del  Rè  in  Bat:lonu,;lquile  d  i  alcuni  aur- 
tùci  echimi  Ito  Zci-fc,  doucndo  andare 
à  fxrc  vna  imp'-efa  ;  e  volendo  informai- 
fì  del  fij'^cefPi  di  ella  da  v  n'ora  colo ,  dop- 
po  l'c  (Terre  and  uo  da  quefto  Dio  a  qucll'- 
afi^  '  •  T-'i  fù  vlimumcntc detto, clic  non 

a  _  ,   i  ifpoib  di  quello,  che  defide ri- 

ui  Tìivrc  fin  tinto,  chcSimoneeGiuda 
/  Ai  di  Chiifto!u(rcro  in  quella  pio- 
Uincia  .  P  '  idtch  gli  fece  cercare  ef- 
fendo  iV  t  i  ;  r  r.  .ui tj ,  Turno  condotti  alla 
fua  prdtT.  A  .  LfT' .  o}:  dimando ,  chi , C-» 
dondt  fnn», ,  e  andaUMio  facendo 
perquclUprouiiKÌa.  Gli  Apolloli  rifpo- 
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fcr  ^, ch'erano  diiutionc  Ebrea,  e  (cui 
di  Giesù  Chiiito,  e  ch'erano  andati  in 
quel  paefe  per  bene,  (J^vtilc  di  ciafcuno, 
infegnandogli  vnanuoua  Religione,  la- 
quale  encndo  ricenuta  faria  il  vero  mc*- 
zo,  perche  fi  falmiTero .  Baradach  gli  dif-* 
fc,  quando  io  ritorno,  dall'imprefa ,  ch'io 
vado  àfare,viafcolrcrò  volentieri.  Gli 
Apoftoii  glidirtèxO:  Meglio  faiia  por tc^, 
che  adeflo  conofcefl»  colui ,  con  l'aiuto 
dclqu'lepotrefti  vincer'ituoincmjci,  c 
ridurlnl  fcmitiodcl  tuo  Rè.  Baradach 
gli  dilTe:  Io  intendo,  chcvoifetepiù  po- 
tenti delli  noftri  Dei,  poiché  gli  hauttc-i 
fatti  diuenire  muti:  vorrei ,  che  voi  mi  di- 
ccfti,  che  fuccelVo  haueiA  la  guei  ra,l''qua- 
le  io  vado  per  fare  .  Gli  Apoftoli  gh  li* 
fpofero.  Acciochc  tu  veda,che  li  tuoi  Dei 
non  folo  non  fono  potenti ,  ma  fono  bu- 
giardi, e  incannatori, gli  daremo  licenza» 
che  ridondino  alle  tue  ditnandc, aedo- 
che  cm  dando  la  lifpufta  di  quello,  che 
non  fanno  moflrino  quello ,  t  he  fono ,  c 
quanto  pofibno.  Li  Dei  rifpofeio  per 
mezzo  dc'fuoi  miniftri,chc  B  iradach  ha- 
ueua  fatto  quiui  venire, che  la  guerra  fa- 
nalungi,  echein  cfTimcJriperderiano 
la  vita  da  tutte  le  parti .  Qu.indo  gli  Apo- 
floli  fentirno  la  riìpofìa  ;  ndcuano ,  e  Ba- 
radach gli  difTc  :  Ioafcolro  quelle  parole 
con  gran  pena ,  e  timore,  e  voi  ri  dcte  ?  Et 
eglino  gli  rifpofero  ,non  hai  di  che  teme- 
re >  perche  domani  all'hora  di  terza  ti 
verranno  àtrouare  Ambafciatori  de  gl- 
Indiani  ribelli,  li  quali  ti  chiederanno  la 
pace ,  e  il  fjttomcteranno  a  tutto  quel  lo,* 
che  gli  command irai.  Quando i  mini- 
rtri  de  gl'Idoli  fentirno  le  parole  de  gli 
Apolloìi,  faccndofi  burla,  e  fdcgnati  con- 
iradi  loro,  diiferoal  Capitano  :  Qucfti 
debbono  venire  da  parte  de  gl'Indiani 
tuoi  nemici  ,  accioche  con  le  loro  paro- 
le piene  dinganno,  ti  faccino  are  fpro- 
uillo,  de  etti  venendoti  faccino  qualche 
gran  d<mno  .  A  quello  rirplicorno  gli 
Apoftoli,  dicendo  al  Capitano  :  Noi  non 
diciamo, che  tuafperri  vnmcfe,mavnu 
giorno  folo,  e  fetu  irouerai,che  habbia- 
iiio  detta  bugia,  dacci  il  caftigo,  cheti 
piace .  Rifpole  Baradach  :  Io  pcnfo  di  te- 
nere voi,c  loro  prigio  ni,  fino^  h'io  vegga 
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CHI  m'inginni,  c  poi  dargli  il  girtigo,che 
menuj  ccosi  fù  facto  .  Vcnuco  Talcro 
giora  jj  artiuironogli  Ambafciatori  dc-# 
gl'Indiani, sì  comegli  Apoftjligti  hauc- 
umo  detta,  conliquih  hiucadj  Bira- 
dicli  canckifilapace  ,  voJeiudire  vn., 
giftig  )  notabile  a  quelli  falli  profeti  j  ma 
gli  Ap  jftjli  lo  trattennero,  dicendo,  che 
non  cranoanditiinqucl  regni,  pert  Jt 
la  vira  ad  alcuna,  ma  per  dirli  a  m^Ici. 
Il  Cipitano  poi  gli  volle  djnirc  alcu  ij 
gioie*  m i  elfi vollero  accettare cofi 
nmia  GlicondiiT;a  Bibiloniiid.ni'era 
ÌlRc,alqinle  raccontò  quello  ,chw*  con 
gli  ApolViligli  craauiienuto,eg!i,ljJi- 
ua  aliai ,  dicen  J.) >  ch'h  iu:u m j  I  >  (pinco 
profetico, celie  Cipcumole  cofed'.ume- 
nirc,cch'erin  )  gente  humile,c  virtù  jfi, 
cfcnzi  interenTj  alcun.).  Erano  all'hjr.i 
€oni\  Rcduc  mighi  incantatori  ,  chia- 
Diati  vno  Ziroes,  c l'altro  Arf ifit,  liqui- 
li  crani  fuggiti  d ::ll"Indic , <i  ^uj S.i  Mat- 
teo predicau \ ,  pcrchVgli  h lueu  i  (coper- 
ta le  larotn.iluigit  i ,  &  ingmni .  Qiiefti 
maligni , vedendo  gli  Apo«t jIi  ,  c  con  > 
fccnjfi,  ch'erano  della  compagnia ,  e  col- 
legio di  Mutcoloro  nemico  capitale^, 
cominciorrvi  a  pcrfe^aitirli  ,  dicmio 
molti  nuli  di  loro  al  Rèiccon  li  loro  in- 
canti fecero  comparire -quiui  moUi  kr- 
pcnti  pctfpaucmare  U  Gencili,c  far  qiial- 
clu:diima  nocibilcagli  Aportoli, mi  cf- 
ficommand  irono  alh  mcdcfimi  (eppcn- 
ti,  che ferilTcro, e maltrattallèrogli  iilcdì 
incantatori»  nu  non  gli  .-vnima^ziltro: 
vbidirno  li  ferpenci ,  e  diedero  gran  pe- 
na,.c  diloiialh  migtii  j  olerà  ,clie  per  Te- 
io  l'autcotità,  e  credito,  che  hiueuinD>c 
furno  sforzati  di  partirli  di  Bibilonio-r, 
£c  arwiircper  Talrrc  Città  >  procurmJ  j 
di  fare  rutto  ilinale,  chcpitcuinoà  gli 
Aportolix  licendo  per  tutto  doue  p.ifFma- 
tto,  ch'eflì  erano  inimici  dclh  loro  Dei, 
c  nonvoleamojchc  (ladoralTcroic  che 
procuraamOj  che  le  mogli  lalcialT^rai 
iiiarui,.fottQ  prcteftodi  religione, &  al- 
tre cok  dnih.  E  perche  in  molti  luoghi 
gli  era  dato  credito  ,  ftiuano  auucrtiti, 
che  ù:  a  calò  gli  Apolioli  vi  capitalT-ro 
li  ficcflèrom')rirc;f£rnza  alcolt  irliiltiar- 
mcni.vPrcc:      .  i  hApo-loliialiibil^ 
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nia  liberamente,  e  conucnirlio  molti;  per 
che  faccano molti  miracoli  ,e  pirticolar- 
mcmc  rifanandogli  infermi  di  quald  uo- 
glia  infermità .  Biitczzorno  il  Rè, eoa.» 
tutti  la  fua famiglia:  hauendo  amac- 
ilrati  molti  ivrlla  fede  ,ocdinorno  Saccr- 
doti,e  Diaconi,e  feceroiVcfcouo  di  quel- 
la città  vn  certo  Abdias,  ìlquaie  gli  h.ar 
ufua  fcguitui  finodi  Gierufalemme  ,  c 
come  egli  dice  ,  hiucua  veduto  con  gli 
occhi  corporali  Giesù  Chrifto in carnc_# 
iiìortak.riUuonn,;  in  quel  tempo,  si  come 
raccontali  medelltiio  Abdias^elorircrir 
fce  Smzo  A/Konia^  di  Fiorenzì ,  chcfù 
ingrauidata  vna  figliuoli  di  vn'huomo 
ptincipil  di  .B.ibilonii,e  non  lì  Upeua-»  » 
chi  fulfc  Ihto  l'autcore  di  quel  male. Vciv 
ne  l'horadcl  parto,  Cs:  il  padre,  emidrc 
della giou me  la  fjllecitauino,  ch'ella»» 
diccfiè,  chi  era  (tato  colui, che  gli  h  uicua 
disiìonoratJ^per  fargli  d  u  il  meritato  cai- 
ftigo.  Elfa  per  vuk  i  liberare  colui  di  tal 
pencolo ,  o  perch'a  gli  fuifc  di  taiuo  bafTì 
conditioncjchc  ùvcigogailìV  di  direchi 
era ,  diede  la  g^I^m  a  vn  Diacono  de  gli 
Apoltoli ,  dicendo ,  ch'egli  hiucua  coìii». 
mclTo  quel  fallo -.ilqu  ile  fà  fubito  prcllv 
cmcaiio  dinanzi  at  i<c.  Quarido  gli  Ar 
poftoli  inceftTo  q  lefr  )>f  ipjdoyjhj  il.dia- 
cono  erairuiocentc,indorno  lU>ito  alli 
corte,  e  prego  ini  il  Kè,chc  •'ir-!T-  venir 
le  parti  alla  prtfenza  loro,  e  ih- 
coca  portato  il  figlmolino  nuouimcntc 
nito,c  cosi  fà  fatto  :  Gli  Apalloli  dimarw 
dorno,  quanto  tempo  era,  che  il  fiuciul- 
loera  nato,gli  rifpolVi  ,  che  il  giorni 
mtdeft  no.Èt  elGriuoltiadofial  fanciul- 
lo,gli  dilfero:  Noi  ti  dimandiamo  in  no- 
me di  Giesù  Clirillo>  c  he  tu  dichije  que- 
llo diacono  Kàcomme  (Io  ilfjllo,dcl^U4r 
k  tu-i  midrc  l'incolpa  »  p  clic  cudiclii  (<Lj 
quelli  ètiMpadce  .  Ufmciullo  nfpofc: 
Queftj)  diacorvD  c buono, e  callo, e  mai 
in  vita  fuihà  coinincllo  peccata  carru- 
le,c  non  e  mio  padrc.Faceumo  li  contrari 
grond'ilbriii  a  gli  Apoftoli ,  che  dim  in.- 
dalTcro  clvi  era ,  che  liaucui  conimelfo  il 
falb,&  clfin(pofero>  a  noièlccitoà  li- 
berare gliinrk)centi>ma  noaci  conuicnc 
di  paleùre  i  colpcuoU .  E  di  q^iierto  rimx- 
(croktucti  attoniti nurauig[ua,(Lp.ii:« 
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Feftedi  Ottobre. 


limo  poi  di  Bibilonia ,  cflTendo  gii  qui- 
ui  ben  piantati  1 1  fcde,&  andorno  predi- 
cando perdiiicrfc  parti  di  quel  Kc^iio. 
Alfine  aiTiuornoà  vna citta ricciiillinia, 
chiamata  Suamir  ,  doue  erano  ii  duc-^ 
Maghi  2Laroes,  tic  Arfafac  ;  liquah  fco- 
pcricro  aili  minilhi  de  gl'Idoli ,  che  gli 
Apoftoli  erano  nella  Città .  Si  congrcg  i- 
rono  inficmp  molti'  di  cfCi  ,  e  fecero  pri- 
gioni gli  AppftoIijC  menarono  Simeone 
at  Tempio  del  Sole  >  e  Giuda  a  quel  lo  del- 
la Luna ,  accioc  he  gli  adorallcro  ;  ma  per 
l'orationc  degli  Apoftoli, gl'Idoli , e  Ic-^ 
ftarue  loro  lì  disfecero ,  e  cafcorno  per 
terra  in  pezzi ,  ik.  vfcirno  d'ciTi  due  de- 
moni in  figura  di  mori ,  gridando  .N:  \  r- 
landorerribilmcntc .  Si  fdegnorno  tanto 
di  quello i  Gentili) che  conunpetoe  fu- 
ria infernale  andorno  adofTo  a  gli  A  po- 
rtoli, e  gli  fecero  iti  pezzi .  Era  all'hoi  a  H 
cielo  chiaro,  c  (ereno ,  all'improuifo  fi  ri- 
coperfc  di  imuolc  negre ,  e  cominciò  su 
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cadere  vaa  fpaucncofi  rcmpcfta:  cafcor- 
no parimente  malte  flette,  che  rouinor- 
noi tempi)  vicini, .Tv'  ammazzorno mol- 
ti Gentili ,  frà  liquali  fumo  li  due  Ma- 
ghi, e  i  corpi  loro  lnrn3  poi  ridotti  in  ce- 
nere .  Il  Rèdi  Babilonia  ,  ch'era  Chri- 
rtiano,  fcntcndo  gran  dob»e  della  mor- 
te degli  Aportoli  nundò  per  i  corpi  lo- 
ro,e  fittili  condurle  in  Babilonia, gli  fe- 
ce edificar  vna  Chic  fi ,  doue  Ikttcro  per 
vn  tempo:  dipoi  furno  portati  a  Roml, 
e  polli  nella  Chiefi  di  S.  Pietrò.  II  marti- 
rio di  quelli  finri ,  fù  a  Ili  vintiotto  d'Ot- 
tobre, enei  meddiipo  giorno  la  chiefa^ 
celebra  la  fella  loro  .  L'Apoflolo  Giuda 
Tadco  ictillè  vai  Epillola,  iaqual'c  nel 
numcs^o  dulia  Sacra  Scrittura.  Piicciaa 
picche  tutti  ÙMiìo  róritri  nel  libro  delta 
vita.  Amen  i  11  nw  ni  rio  di  quefti  due  A- 
poftohjfecondoOnofiio,  c'I  Canifio  fn 
l'anno  di  Chrillo  Ó4.al  tempo  tii  Nerone 
Imperatore. 
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FEST^  DI  Tf^TTI  S^^TI , 
Si  fcfinono  aLune  conftderationidi 
qiicfta  [oUnnità . 


itX  ^  Diumx  Scrittura  racconta  nel  li- 
JU  brodi  Flefìer,  che  ti  Rè  jiffnero  ,pcr 
moHrare  la  ^randcT^,  e  Maejià  del  fuo 
Jm^erio^il  teri^  umo  del  Jko  regno ,  fece 


folennifflmo  conuito  à  tnttili  Sr^nori^ 
e  Trfticipi  grandi  della  faj  corte,  e  dittt:- 
to  dfnoregnQ.  Quefto conuito  durò  molti 
giot  ni^  &  erano  fempre  le  tauole  oppa- 
recchiate  di  pretiofi(fime  yiuande  ,  e  di 
foauiffmi  vini  i  &  o^ni  cofa  m  grande^ 
abboni^n'^^j ,  l^on  fi  victaua  il  mangia- 
re Addcitno,  ami  eia fc uno  poteua  man^ 
giare  qrtando  ,edii^ueUo  ,  che  gli  piace^ 
ua  ;  ma  in  quello  ,  cht  particoiirmentc^ 
ft  mojiraua  la  ^fondejxf' ,  e  MaefU  del 
Rè  in  iena  fefia  era,  sì  enne  dice  iVteflù 
che  vi  eramolir)Ttno,e  molto  buono 
a  ciafcHno  fi  daua  (jficìh ,  the  più  gli  pia- 
ceua  .  Quando  adunque  il  1^  fateita^ 
qitc^^connito ,  la  Regina  VaHi  fua  mo- 
glie f  *ne  fece  vno  eita  ancora  alle  ma- 
trone,  e  dorr:^eìle  della  fua  corte,  neUìjtale. 
paìimeiue  mojhò  la  pu  maj^fpìficenxa ,  e 
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hbcralitk  ftriietidoìe  lóro  allatauoh  con  tronfj  e  don'u^eUe della  fui  corte.  Ter  U 
molti  putti  di  differenti  vitande  .  Reginii  s'intende  U  Chiefi  Cattolica ,  la" 

coniiito  è  figura  ,  &  ma  rapprefcìUMio-  quale  fà  fefla  alle  fue  donne ^e  dom^Ucj, 
re  di  quello ,  che  pajfa  nella  (  htefa  trion-  che  fono  le  anime  ,  lequalift  occupano  nel 
fjHte  e  militante  :  perche  ti  Kè  ^(iucro  fuo  feruitio.l^nè  fuora  dipropofito,che 
rapprefenta  Iddio  nofìro  Signore;  ilqtiale  fi  dicHy  che  q'^gli ,  che  fono  nella  chief» 
per  mcfìrare  la  gloria ,  e  M^^cfìà  del  fuo  militante  ,fian3  come  donne  ^e  quelli  ^  che 
Imperio  ;  il  ter:^o  anno  del  fuo  Hegno  fe-  fono  nella  trionf.inte ,  fiano  hiiomint;perm 
ce  rn  folennijftmo  conuito  alli  Trenapi ,  che  sì  come  l'huomo  è  animale  piò  per- 
e  Signori  grandi  della  fna  Corte  ^  e  di  tttt-  fetto  della  donna  ,  così  fitroua  maggior 
to  il  fuo  Hegno .  Quefìi  tre  anni  ftgmfi-  perfettioue  in  quelli,  che  fono  m  Cielo,  che 
cono  tré  flatt.dT'  eM,  che  ha  hauuto  il mo-  in  quelli,  che  fono  in  terra ,  ancorché  tutti 
io,  cioè  della  leg^e  di  natura ,  della  legge  pano  Santi .  La  ragione  è  quefia ,  che_j 
fcritta,  e  della  legge  di  gratia  .  Che  il  Rè  quelli,  che  fono  S^nti  m  Ctelo-,  non  poffano 
^Ifuero  faceffe  ilconuito  neltcr2;p  anno  più  cadere:  ma  quelli,  ihefono  Santi  in-j 
del  fuo  l(egno:  dinota ,  che  nella  ter^jL^  terra  poffono  cada  dt  nuouo^  e  molte  veL 
età,  e  flato  del  mondo,  cioè  al  tempo  della  te  eaggiono.  Innan:^iy  che  la  fuegina  k^afii 
legge  di  gratia.  Iddio  nofiro  Signore  diede  celebraffe  quel  folenne  conuuo  ,  daua  da 
il  Cielo  a  gli  huomini  ;  perche  per  innanzi  mangiare  alle  fue  donT^lle  hora-di  quefia^ 
al  tempo  della  legge  di  natura  ,  e  della  hor  di  quella  viuanda,  ma  temperatamene 
fcritta,  il  Cielo  era  ferrato  ,egli  huomini  te,e  con  mi  fura  ;  ma  ilqiomo  del  conuito 
non  vi  poteuano  erarare .  Ma  effendo  ve-  le  diede  motte, e  diuerfe  vi  uande,  Cqft  4»?- 
ni4to  il  tempo  della  legge  di  gratia ,  Iddio  cora  la  Chiefa  Cattolica  apparecchia  la  ta* 
apre  ilpala':^%p  reale,  &  inulta  li  Signo-  uola  allifuoi  fedeli  ogni  giorno  ,  hora  con 
ri  grandi  della  fua  corte,  accioche  godano  quella ,  hor  con  quella  viuanda  :  alcune 
i  beni,  che  egli  ha  quiui ,  sì  come  gli  go-  volte  fà  ft^fla  ,  e  di  a  mang  iare  à  tutti 
dono  li  beati  ^pofì oli.  Martiri ^  Confeffo-  quelli ,  che  fono  fiati  buoni  per  tutto  il  ' 
fi ,  e  Vergini ,  liquali  fìannoà  federe  a  tempo  della  vita  loro,  equefiolofÀeele- 
quelle  celcfii  tauole ,  e  quiui  mangiano  brandi  la  fefla  di  SanGiouanni  Battigia» 
quello,  che  più  loro  piace .  Terche  effendo  ^Ure  volte  dà  a  mangare  alli  peccatori 
diuerfe  le  viuande ,  cioè  effendo  dtuerfi  i  grand;  apparecchiando  loro  il  piatto  di  vn 
diletti ,  e  contenti ,  che  fono  in  Cielo ,  cw-  Matteo,  e  di  vna  Maddalena,  che  per  vn 
fcuno  piglia,  e  dà  di  mano  a  quello ,  che_j  tempo  offe  fero  Dio  .  Fà  conuito  ancora  a 
piùglidà.gufio,  mafoprail  tuttofà  mag~  gli  Religioft  il  giorno  di  San  Benedetto,  di 
gior  laftfìa,  e  morirà  la  fua  grandei^^a  ti  San  Domenico ,  di  San  Francefco,  e  di  aU 
vino  per  effer  molto  hi'ono  .  Qurflo  vino  tri  fimtli,  Fà  banchetto  alle  Ketigiofe  rin- 
fignipca  ilgrtflo ,  o  foauità  dello  Spinto  chiufe,  il  giorno  di  Santa  Chiara,  di  Santa 
fanto, che  con  grande  abbondan-:^  fi  corti'  Catherina  da  Siena,  o  di  altre  fmili .  ^Alli 
n}unica,e  fi  fà  partecipe  à  tutti  ti  beatifli'  maritati  apparecchia  le  viuande  ,  cele» 
quali  fono  come  rbbriachi  d'Iddio,  non  brando  la  fefla  di  San  Giofcffo.  ^  Ili  Rè, 
ficordahdf>ft  dt  co  fa  ;  che  gli  dia  pena  j  ma  e  Signori  fraudi  ti  giorno  della  Epifania, 
il  tutto  gli  ciufaallegreT^a,  e  contento:  nelqual  celebra  la  fijìa  delU  tré  Magi, 
quepo  è  U  cottuito,  che  fece  ti  Rè  .  La  Re-  ^lli  Vefcoui,  i  Vrtlati ,  non  manca  la^ 
lina  pmilmenteff  ce  vn  conuito  alle  Ma-  parte  loro  il  gi  jr,nj  di  Santo  Ambrogio, di 
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San  Mirt'wO.di  S<mVjcolòye  di  aUnti-  qualche  co£idi  archircttura,qUw(lo  c  ii 

li.  Mie  donzelle  vergini,  il  giorno  di  S.  Pj"  Tupcibo  edificio  di  quanci  rie  fun  , 

Lucia,  e  diSanU  ^Lfe ,  e  di  molte aU  al  mondo, che  1, l 'PP^^  •  Oi  queitotent. 

x.i»n«,  ctt»o  '  )  i  pio,conbcncpLicitod<.II  Impeiatorch(>. 

tre.  Mailgmno  di  tutti  t  Santi  ftgrr.fica  ^^^cconfua  licenza,  perche  egli  haucua 

ilgiomo,che  h  Keima  ralli  fece  lafejla,  gjurifditcìoncc  commmdun  in  Roma, 

Clr  appirecchiò  il  (onuùo  reale  alle  ftte  ,:icm  gran  parte  d'Italia,  Bonifacio  nt>» 

fH:itrotie  y  e  donzelle  ;  perche  in  qmflo  fece  vnaChicù  c  la  concerò  in  honorc 

fiorno  la  Chiefa  >  Cattolica  apparec-  della  Madre  d'Iddio,  e  di  tutti  i  Santi.  Il 
%ia  le  Viuande  a  tutte  le  forti  di  gen^  ^         Bonifacio  fà  qucfto; 

te  .  celebrando  la  fèHa  di  tutti  Usanti  Gemili  in  quel  tempio  hi- 

te  ,  LCituf^nu^  *»  ^  ucu.ino  adoi  uo con  falXì,  e  bratti  facri- 

del  Cielo .  Uguali  fono  vno  ejfmpio,  &        ,^  Demoni, ctmca  la  ciurma  dei  Del 

yno  ritratto  per  tutti  gli  huomint  della  ^^n^  gentilit  =,conCibcleloro  madio, 

terra,  dalqnale  poffono  cauare  gioua-  cosi  p"cr  l'auucnire  fi  adorafTc  nel  mcde- 

mento ,  c  profitto ,  per  emendare  la  loro  lìmo  luogo  la  làcratiffima  Madre  del 

yrta  e  cojlumi.  ^^^^  fii^jiuob  d'iddio  >  e  con  lei  tutta  la 

*  *  corteCelefte,ch  Santi  martiri,  pcrcho 

SI  fogliona  aiTcgnare  alcune  ragioni,  in  quel  tempo  non  fi  cclcbrauano  aneo- 
pcrchccaufaU  ChicCi  celebra  la  fe-  ra  nella  Chiefa  tanto  ordiairiameme le 
lUditutfii  Saiui.L'vno  cLidcdicatione  fcfte  de  i  Corrfdfori .  Il  Papa  chiamò 
di  vn  l'empio,  che  in  nome  di  tutti  i  fan-  quefta  fefta  di  Santa  Maria  ad  Marres, 
li  fùconrecrato  irkRomi  .  Il  cafofù, fi  e  volfc,  che  fi  ccIcbrn(Tc  alh  nouc  di 
come  racconti  Adone  Vienncnfc  ,  eG;li  Maggio.  Dipoi  Papa  Gregorio  Quarte^ 
autrort  jchc  fcnuono  le  vite  dc'Poniciì-  che  tenne  il  Ponte ficata  l'anno  dvl  Si- 
ci,c  degl'Imperatori  ;  che  tenendo  la^  gnorc  DCCCXXIL  fecondo  Onofrio 
Sedia  di  San  Pietro S'onilacio Quarto  di  Panujrvo,la  triiportò  alptimag  ornocb 
qucftonomc',  l'Anao  del  Sign.  DCll.  Nouembrc,  perche  era  tanta  la  gent<Ly, 
poco  più,  regniua nell'Imperio  di  Co-  che  concorrcu»  in  Roma  per  celebrar 
ftanri nopoh  Foca  ;  ilquale ,  ancora ,  che  quella  tefta,  che  fù  bifogno  ordimir la  in-, 
b  luellc  alcune  note  come  di  crudele,  e  tcmpo,chc  Ir  frutti  della  rciTa  luH'ero  rac- 
di  auaro  ,  hebbe  nondimeno  qticfto  dx  colti,  efcne  trouilfe  ia  abondanzi ,  c_> 
buort), ch'egli  fu Pveiicipe Cattolico,  c  non  ne  fofrccarcftia;S!  come ord maria- 
molto  atfettjonato  alle  cofc  dtlh  Chic-  mente  il  mefedi  Maggio .  Al  prefenrc^ 
il  RoiTiifki,  6c  amico  grainlc  di  Papa^  quelU  Clwcfa  fi  chi.ima  Santa  Maria-» 
Bonif\cio.  Era  all'hora  vrt  tempio  fon-  Rotonda  i  %k  i\  giorno  di  rutti  i  S.inti> 
ruolìlfi  iio,che  Marco  Agrippa  Cittadi-  cioè  il  primo  giorno  di  Noucmbreficc» 
no  Romano  haucua  f  ittoiabricare  i  n-i  lebrano  in  elTaam  grindilTìmi  f  )lcanii- 
hoootr  della  Dea  Cibelc ,  madre  di  tue-  ù ,  e  concorfo  di  genie  h  diuini  offici^  iff 
ti  ì  Dei ,  Se  in  nome  ancor*  di  tutti  gl'i-  honore  dilla  Vergine  Maria e  di  tuni  i 
ftcfiìDci,clo  chiamò  Pantheon,  che  in  Santi.  E  quclh  è  vna  delle  ragioni,  per- 
Grcco  vuol  dire  cafii ,  a  habiutione  di  chela  Chicfi  Cittolica  celebra  quefta-* 
tutti  i  Dei .  Qu::(lo  tempio  è  rotondo ,  e  folcruiità  ►  L'altra  ragione  e  ,chc  la  San- 
non  hà  altra  fineftra,  eccetto,  chevna->  ta  ChicGi  procura  di  fui  sfare  à  tutti  r 
gnn  buci  nella  fommità  di  tutto  l'cdifi^-  Santi  incommune,  poiché  in  particola- 
aojaquilc  di  lucei  tutto  il  tempio  .  Si  re  norièpofiìbilc  •  Lo  Spirito  finto;  pel 
dice ,  che  Agiippa  lo  fece  fabiicarc  così  ilqualc ,  la  C hic fi  fi  reegc ,  e  g  mema_# , 
roto  ìdo,  per  non  fi  molUarpartiale  con  ordinò ,  che  fi  cclcbr'»m;ro  alcunef  fio 
U  Dei;  ponendo  vno  in  luogo  più  Kono-  di  Santi,oltrea  quelle,  che  frcelebrano 
rato  dell'altro ,  ma  fargli  tutti  eguali .  A  di  Chrifto  ,.  e  della  fai  fanrifiìitìi^Ma- 
giudici©  di  tutti  quelli  >  che  incendono  dre,cdcgli  Apoftoh.  La  ragione;  ftìt- 

che 
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che  fi  celebri  la  fcfta  pio  di  vn  Santo,' 
che  dcll'alrro,  pu^rcif^r,  cpcr  cfTcrftirii 
m.irtirizan  in  Romi,  I  iqii.it  è  cipo  del 
mondo,  e  perpetua  Sedia  del  Vicario  di 
Chrido  qu.-'mo  il  mondo  duier.i  ;  come 
San  Lortnzojfinta  fi^fpcCc,  ^:  nitri  :  ouc- 
ro  per  cflèrc  ftati  portati  c^uiui  li  loro 
corpi  da  altre  pani,  come  òant'Amlb- 
tìo,c  San  G regorio , ouero  per  cfTcre  ftan 
portati  li  loro  martiri)  famofi  come  di 
San  Viecnzo  ,  e  di  Santa  Caterina  d'A- 
lellandria  ;  o  veramente  per  alrrccaufo 
fimili  :  im  non  fitroueranpo  Icragioni 
di  tutti,  anzi  fono  occulre ,  come  de  i  fan- 
ti, che  la  medelìma  Chiefa  pofe  nel  Ca- 
none nella  Meflà:  perche  fe bene, come 
dice  Gabriele,  imit«rno  aflai  la  pa(Tìo- 
ne  di  Chrifto, con  rutto  ciò, pare, che  ci 
fi.mo  altri  (anti  di  maggior  nome,  che  fi 
liauerebbono  potuto  metter  in  luogo 
tanto  Icgnahio,  che  non  fono  alcuni  di 
quelli, ilìc  vi  (uno,  come  San  Sebartia- 
no,San  Giorg»o,&  altri,  anzi,  che  come 
dice  il  medelìmo  Gabriele  ,  fono  ftaro 
pcrftmc  ,  che  in  alcune  Chicfcpartico- 
tiri  hanno  voluto  leuare  alcuni  finti 
del  Canone,  cmcrteruene  altri  in  luogo 
Joro,  cS:  ù  ibto  vifto,  che  quegli ,  ch'era- 
no fiati  cancellati,  vi  fono  ritornati  di 
nMouo, e  quelli,  chedi  nuouo  vi  erano 
ftiO  fcritii ,  fi  fono  ritrouati  fcancellati. 
Di  modo,  che 'bi fogna, che  vi  fia qual- 
che mukrio occulto,  per  ilqualcfi  con- 
uiene  ,  che  quelli  (anti  fi  nominino  in.» 
quel  luogo, c  non  altri  .  Pertanto  dire- 
jnOjChe  fiaprouidenza  del  Cielo,che  fi 
cdcbnno  le  feficdei  Santi  generalmen- 
te per  tutto  il  mondo .  E  ancora  diuina-» 
pr^uidenza  ,  che  in  alcune  Prouincic-/ 
particolari,  «5»:  in  alcune  Città  d'altri  Saiv 
li  particolari:  si  come  per  tutta  Spagna 
lì  celebra  l.i  fcfta  di  Sant'Ifidoro  ,  e  di 
Santo  lllefonfo,  in  Toledo  fi  celebra 
Ja  fcfta  di  Sant'Eugenio ,  &  in  Alchalà  la 
ijefta dei  Santi Giùrto,c Paftoii. Li  foni- 
mi Pontefici  ancora  oficruano  il  mede- 
fimo  ordmc  nella  Canonizationc  dc^ 
j  Santi,  in  quanto  al  dire  il  loro  officio,  e 
fai;  U loro  tcdx ,  perche  fc bene  quello, 
cbccofi  cftatocanonizato  ,  hà  da  efièr 
tcfìuto  per  Santo  da  ami  li  Chriftiani, 


rio  de'  Santi. 

nli.qjali  fi  comminda  ,  che  l'honorinò 
come  fanto ,  nondimeno  per  celebrare-^ 
la  lui  felb,  (Irgli  confcgailuigo,o  con- 
greg^tione  particolare,  s.comcaSan-» 
Franccfco  di  Paola  fondatore  dell'or- 
dine dei  Minimi ,  fcgli  fa  fefta  per  rut- 
ta la  fui  Religione,  i'cin  alcune  Città, 
come  in  l  uors,  ouer  Turone  di  FraiH 
cij,ou'cgli  mori.  Di  Saura  Caterina  d4 
Siena  ancora, laquale  è canonizata, fi  fi 
la  faa  fcfta  per  tutto  l'ordine  de'  Predi- 
catori ,  e  nella  Città  di  Siena  in  Italia^  • 
Di  San  Romualdo  ancora  fondatore-* 
dell'ordine  di  Camaldoli  fi  celebra  fo- 
iennemenre  la  fua  fefta  per  tutti  i  mo- 
nafteri  della  fua  Religione,  e  nella  Città 
di  Rauenru,  dou'eglinccque,  enella^ 
terra  di  Fabriano,  doueil  fuo  corpo  ri- 
pofa:  anzi, che nuouamente  Papa  Gre- 
gorio Terzodecimo  hà  concclTo  indul- 
genza plenaria  a  tutti  li  Chriftiani  dcl- 
rvno,  e  l'altro  fclTo  ,  che  il  giorno  della 
fefta  di  detto  San  Romualdo  ,  laqual'è 
allidicinouc  di  Giugno,  vi fitaranno  Ic-» 
Chiefc  delli  monafteri  di  detta  Rdiigio- 
ne  Camaldonenfe ,  si  de'  Monaci ,  conìc 
di  Monache  ,  laqual  debba  durare  iru 
perpetuo  .  Et  ilfimile  auuicne  di  mol- 
ti altri  fanti .  Ma  con  tutte  cjueftc  dili- 
genze, che  fa  la  Chiefa  Cattolica ,  refta- 
no  nondimeno  molti  migliaia  di  San- 
ti ,  dellicjuali  ncingencralc  ,  ncin  par- 
ticolare li  fa  fefta  ,  o  commemorationc 
alcuna  ,  anzi,  chedi  molti  di  efiì  non  fi 
hà  memoria ,  nè  cogniiionc .  Di  quefti 
adunque,  che  fono  vn  grandifiìmo  nu- 
mero, fi  celebra  la  fefta  il  giorno  di  tut- 
ti i  Santi.  Qucfta  è  vna  ragione  di  grami 
confolatione  per  i  cuori  anguftiati ,  Sc 
afflitti  ;  perche  ogni  volta , che  iKlla  Sa- 
cra Scrittura  ,  fi  ta  mentione  di  quelli 
che  fi làluano, fi con  tanto  riguardo, 
e  mifura  ,  che  fi  tremare  li  più  valorofi, 
&  venir  meno  li  molto  timorofi,cdi 
poco  cuore.  Si  come  è  di  quelli,  chc^ 
vfcirno  d'Egitto ,  poiché  di  tanti  mi- 
gliaia ,  due  foli  n'entrarono  nella  terr^u 
di  promiffionc.  Come  anco  quando 
Chrifto  dific ,  che  la  pona  del  Cielo 
è  flrerta  j  e  flretta  parimente  la  via ,  per  la 
quale  vi  (ìvà.  Come  ancO;  quando  egli 
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iiflè  <k*  ricchi  >  che  è  più  facti  cofi,  che  disfa  In  h^rinie ,  che  (ì  percuote  il  pet- 
Vfvcanicllo  entri  nclh  cruna  d'vn'ag>i  to,che  aUi U  voce,  &i  forpiriinlìno  al 
che  vn  ricco  entri  nel  Ciclo.  Comcf  i,  Ciel^J  >  e  quella  mudcigli  piace  tinto, 
-raccomando  la  panbola  ddic  dieci  Ver-  che  fubico  fanno  publica  allegrezza  ,  c 
gini)  cinque  delle  quali  rimafcro  fiiora^  folcnnizano  la  Tua  conucriionc  :  quan- 
ddla  porta*  Niiquìdì  granconfolatio-  do  quclto  tal  peccatore  fii  Ubero  dalli 
•nei!  vedere,  che  li  (ànti  (uno  tanti ,  che  Aioipcccatit  e  della  prigione  del  corpo» 
ODn  a  può  fatisfare  a  tutti  in  tutto  l'an*  òcciuri  nel  Cielo ,  o  che  giubilo ,  chcfc- 
•ao ,  e  bifogaa  dar  bro  va  giorno  parti-  fti,  che  folcnnica  grande  {aranno?  Adun* 
colare  per  tutti  ,nclquUc  la  Chiefa  can-  quc  fé  li  Santi  fi  rallegrino  tinto  del  n>( 
xa  iniujgo  d-ll'Epiltola  ,  vn.i  Icttiont-/  Itro  bene;  cben  douere,  che  noi  ci  ralle- 
dell'ApocaliiIc  dt  San  Giouanni,  doue  griamo,  celebrando  le  fc ite  loro.  La_» 
fi  dice,  che  ogni  Tribù  haueui  tanti  mi-  quirta ,  Se  vltiraa  ragione  di  celebrarci 
.gliaiadi  Santi  incielo.  La  rerza  rigio-  la  felli  di  tutti  i  Santi,  éacciochenoi 
^  , 'perche  (ì  celebra  lafedi  di  tutti  i  gli  imitiamo  .  Quindo  la  Chiefa  Catf 
Santi ,  èchenoi  li  (hmo  obligiti  ^  per  tolica  celebra  la  tetta  dei  Santi  ;non  (ò^ 
ic  molte  gratic,  che  del  continuo  da  lo-  lo  prercadchonorarli ,  e  glorificar  Dio 
ro  riceuiamo ,  Ócc  douerc,chepcrmo  iii  elfi  ,  ma  ancora  vuole  poncrceli  di- 
moria  loro  ficciamo  felb  ,  e  ci  ralle-  ninzi  per  clTempio,  e  per  vn  ritratto» 
griamo  dell'allegrezza  ,  ch'eflì  hanno  accioche  noi  gli  imitiamo,  fe  vorremo 
•eodcndo  la  prcfcnza  di  Iddio  in  Cielo,  andare  doue  elfi  andorno,  fe  vogliamo 
•Qiicft'obiigo  e  tinto  grande  ,  che  in-  Ciluarfi,come  elfi  fi  faiuarono,  cfc  vo- 
4iìnzi ,  che  quella  folcnniu  fuOTe  inlti-  giiimo  goder Idiiio,  come  efilgodono. 
<uita,  néda  Gregorio, nè  da  Bonifacio,  Veramente  e  cecità  grande,  òc  ingan- 
alcuni  Gatrolid ,  e  buoni  Chrifbani  per-  no  di  molti ,  che  fi  chiamano  difcepoU 
iuidcuino,chctal  felti  ficelebralfe  iru  .di  Chrilto,  cChriftiani,  cveramcntc-» 
|)articolare  .  Di  qucfto  numero  fù  Sa»-  fono  tali,  perche  fono  Itati  battezziti,  «Se 
lo  Agoftino ,  ilqual  dice  in  vn  Sermo-  hanno  la  fede  ;  ma  nell'opere  poi  fono 
•ne,  O  cari,  «^am\ti  fratelli,  noi  celebrla-  pigani ,  cdifcepoli  del  demonio  >  delli 
'ino  la  feft.1  di  tutti  i  Santi ,  (òrto  il  nome  quali  fi  può  dire ,  che  hanno  le corifcien- 
di  vna  folennità,  della  compagnia  dei  zeloro  aproai  di  Archibugio;  e  che  ciò 
quali  gioifcc  il  Cielo  ,  eia  terra  fi  ralle-  fia  vero  vedafi in  quello, che  panfi.  La-» 
.(»ra  per  il  loro  aiuto,  claSantiChicfi  e  Chicla  nella  folcnniti  di  tutti  i  Sind 
incoromta  con  i  fuoi  trionfi  .  Chel'o-  Icg,;.;  vn'Euingclio,  che  fii  il  principio 
bligo ,  che  noi  h ibbiamo  a  i  Santi ,  fia..  di  tutto  quelh) ,  che  Giesà  Clirilto  pre- 
grande, fi  può  vedere  in  qucftj,  chela-  dico  al  m  jnio ,  e  contien-j  in  fe  il  di- 
Iciando  da  pirte  le  gratie  ,  e  miferi-  fpreggio  di  tutte  le  cofe  temporah  ,  t-i 
.cordicelle  tutti  riccuiaino  di  Dio, per  li  comedice  Sant'AgoCtino ,  in  poche  pi- 
loro meriti,  &  intcrccfiìoni ,  clic  non.,  role  dxhiaròla  fommi  di  tutto  quello, 
fitroiicrì  huomo  nel  mondo, che  hiucn-  che  bifigni  tare  per  eflfcr  Chriltianow 
•do  dgiiardo  alla  propria  vita,  non  fi  tro-  Dipoi  fi  fermò  in  queito  punro  co- 
lli obiigito  a  qualche  Santo  particolare,  mmciando  à  predicare  la  fui  nuoiu 
fficndo certo,  che  Iddio  per  caufifua  leg.;e,&Euingdio,  infegnando  a  tutti 
^li  habbifatto  qmlche  bene -.Oltre,  che  noi,  che  dobbiamo  farpoca  Itiniidcllc» 
c  cofa  chiara,  che  noi  fiamo  obligati  cofe  prefenri,  e  itimirc  ilfii  quelle,  eh - 
-jUU  finti  pa  dire  Giefà  Chrifto  di  lo-  hanno  di  venire  ;  difmdicaie  ilcuorc-i 
m,  ^he  fcntono  accidrncilc  allegrezza,  dilli  beni  terreni ,  e  drizzarlo  alU  beni 
ogni  voka ,  che  qualche  peccatore  fi  ri-  cclelb  .  Qiiefto  e  tutto  il  contrario  di 
duce  apenitenza  .  Dilchle  noi  potiamo  quello,  chcinfegniil  mondo, perche^ 
raccogticie  ,  che  fc  efiì  fentono  tanta  al-  Chril^  dice  :  Beati  i  poucri ,  &  il  mon- 
IcgtczzA  vedendo  vn  peccatore  >  che  ù  do  tifponde  Beati  i  ticchi .  Dice  Chri- 
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fio:  Beati  quclb',chc  pian2ono,:ic  il  mon-  in  >  n  Sermone  i\  famofo  'prcdicatorftj^ 
do  ri  (pondo  :  Beati  quelli  »  che  ridono.  &  ccccllence  Preiato  Thomafo  di.Vilw 
Dice  il  Saluatore:  Beati  quelli,  che  pa-  lanoua,  militando  come  noi  Chril>iani 
tifcono  fame;  &il  mondo  dice  :  Beati  militiamo  fotro  la  bandiera  di  Chrillo 
quelli, che ibnofemprc fati).  Qui  fi  può  crocilìnb > procurar  ricchezze»  c  diletti, 
vedere  diche  fcuolacciafaino>e  di  chi  proctirar  honon,e  piaceri  del  Mondo ^ 
è  dilcepolo .  Alcuni  fi  affaticano  ,  ùcii-  GiesùChrifto  nol^o  Capitano,  è  coiv 
tano ,  c  non  hanno  mai  ripofo  per  nxrt-  iìtto  in  Croce,  pouero,  nudo>  fucrgogiu- 
ter  infieme  ricchezze;  per darfi piacere,  to,c  noi  fuoi  foldati  vogliamo  effer  nc- 
e  diletti  del  mondo ,  che  fono  danno-  chi, ben  vediti,  honorati,òchauerc  ogni 
fi  all'anime,econ(cienzeloro,etaliiKn-  piacere, e  contento?  None  gnin  pazzia» 
te  gl  1  cerca  no  con  i  ftanza ,  che  non  lo  fa-  hauendo  fcmpre  goduto  nel  mondo ,  ef- 
tiano  con  ma]^ior  anfieu ,  fé  haucfilno  fendo  (lati  in  conuilacioni ,  ricreationi  ,e 
fcmiio  dire  a  Chrifto,chequelli,checci«  (pafiì  temporali ,  voler  poi  la  compagnia 
cano  ricchezze ,  diletti ,  e  fpafii  del  mon-  delli  Santi  Apoftoli ,  e  Martiri  ì  grida-, 
do  fono  beati .  Che  cecità,  anzi  pazzia  e  San  Paolo,  e  dice ,  parola  fedele  ,e  mol- 
^ucila  confclTare  di  elTcre  Chriltiani ,  c  to  degna  di circre  accettata ,  cioè  :Sc  noi 
poi  viuerc  come  pagani  ;  o  credf  come  haueremo  compaflìone  alli  trauagli  de* 
viui,o  vjui  come  tu  credi  .Alli  tempi  pif-  fanti,  fegli  imitaremo  nelle  loro  vite  re- 
iati  fumo  in  Atene  molte  fcuolc  di  Fi-  gnaremoin  loro  compagnia;  ilchc  cco- 
lofofi ,  difTcrcnti  l'vna  dall'altra ,  comt-»  me  diceffe,  che  fe  non  gli  imitaremo,  po- 
Stoici, Academici, Peripatetici, Pitago-  tianio  elTer  ficuti  di  non  hauer  la  loro 
rici, Epicurei, e  Cinici,  e  ciafcunoviuc-  compagnia  .  SanGiouanni  Euangelifta 
ua  conforme  ail'òpinion  della  fua  fer-  vide  vna  gran  compagnia  di  Santi  in^ 
<a.  Non  bifognaui  dimandar  loro  di  Cielo, e marauigliandofi  divederli  tan- 
'chi  erano  difctpoli ,  perche  hell'habito ,  to  lucidi,  tanto  belli ,  e  valorofi ,  diman- 
ncl  volto  ,  nei  coflumifi  conofceuafu-  dò  ad  vn  Angelo:  chi  fono  quefti  ?  d- 
bito  diche  fcuola  erano  .  Sifinavedu-  onde  fono  venuti  ?  Gli  rifpofe  l'Angc- 
To  in  vn  Stoico  vna  nìacfta  di  huomo  lo  :  Quelli  fono  quelli,  che  fono  vcnu- 
graue,  vn'hoftcftà,  vna  quiete,  vna  tem-  ti  dalle  tribulationi,  fono  quelli ,  chc-i 
peranza»  vnoftarcoftante,  efermo  co-  nel  mondo  hanno  patito  molti  traua- 
fnc  vna  pietra  à  gli  accidenti  contrarij,  gli,  perfccutioni,c  morte  .  Come  vorrà 
ne  per  qucfto  S'infuperbiuino ,  ne-  per  adunque  accompignarfi  con  loro  chi 
quelli  fi  perdeuano  di  animo .  In  vn  Ci-  fcmpre  procura  piaceri ,  diletti ,  e  carez« 
nico  poi  >  o  Epicureo  fi  potcua  vedere-»  2c  del  mondo  ?  Li  fanti  danno  a  icdc- 
1.1  Icggierezza  di  vn'huomo  dilfoluto ,  re  alla  cauola  di  Chrifto,  e  tutti  portano 
parlatore, burleuoic  »  e  mordace,  e  eia-  infegne  delli  loro  tormenti ,  sì  corno 
icuno  mollrauacon  gli  effetti  la  dottri-  Chrillo  portai  fcgruli  delle  fue piaghe, 
na,  che  ftudiaua .  Saria  bene,  che  cofi  ta-  Alcuni  fi  veggono  con  fegnali  ,  che  nel 
celfe  ogni  Chriftiano,tioè,  che  ciafcuno  Biondo  fumo  decapitati  ;  altri  ,chc  ftir- 
nell'afpctto,  nelle  parole,  e  nelle  opere  no  lapidati,  altri,  che  fumo  arroftiti  ;aU 
moftrafle  di  eflere  Ghriftiano  ,  e  difce-  tri,  che  fumo  fcorticati»&  altri,  che  filt- 
polo  di  Chrillo.  Diceua  molto  bene  quel  no  a'mniazzati  con  le  ballonatc  .  Vor- 
gran  Filofofo  Pico  dalla  Mirandola,  rei  hora  fapere ,  che  pareranno  fri  li 
Il  non  credere  la  fede  di  Giesù  Chrillo,  fcorticari,  arrogiti  >  baftonati ,  lapida- 
c  fua  dottrina  ♦  predicata  tanto  egregia-  ri  ,  e  decapitati  quelli,  che  femprc  ha- 
mentc,  e  confermata  contanri  miraco-  ucranno  procur«to  d'clTerc  ricchi  »  ao- 
li,  e  fomma  pertinacia  i  L'haUcrb  poi  ri-  carezzari,  honorari  »  c  pieni  de  i  cori- 
ccouca  >  e  crederla  ,  e  viuci  al  contrario  tenti  raond  ini  ì  L'i  ftcffo  Gicsù  Chri- 
di  qucll3,ch'ella  infcgna ,  è  fomma  paz-  ilo,  che  dtlfc,  Beari  i  pounri , beari  qucU 
'          zia.  Noftcforiì gran paizia, come  dict-#  li  ».  che  piangojvD  ,  bwti  gh  affamati.c 
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perfeguiuti .  DUTc  poi  Tubito:  Guai  à  voi  viuendo  incontinua  penirenzi» e  moici- 
ricchi,  guai à  voi,  che  haucrc  il  voftro  fìcationc  j dobbiamo  poicarc  honorc  al- 
comcnto  nel  mondo,  voi  l'hauece  di  qui,  le  Vergini ,  come  a  fpofc  di  Qic%<\  Chri, 
e  di  li  vi  mancherà  ;  quafi  volclTe  dire,  vi  ito,  &  i  tutti  gli  altri  Santi;  »'5c  à  g  li  Ange- 
ricordo,  che  non  Ci  trouano  due  paradifi.  li  di  tutte  le  uicrarchie ,  come  cittadini 
Già  n'eranoduc;  ma  perche  l'huOmo  fi  del  Ciclo,  che  godono  allaprcfedza  d- 
fece  ribello  contri  Dio,  meritò  di  perder  Iddio .  E  cosi  honorandoh,  ììc  imitando- 
li paradifoterrclVe,  rie  fìidircacciato,aCr  li,  (iremo  partecipi  de  i  beni  ,  ch'clU 
doch'egli  nonio  pietendcdc ,  o  procu-  poflè^t^ono,  e  eoderemo  la  gloria ,  chc-# 
raflfc  piui  e  quando  pure  lo  volerti-  procu-  cffi  godono  ncJU  beatitudine  eterna,  alla 
rare,  può  clier  ficuro  di  non  hauere  il  pa-  quale  Dio  ci  conduca  per  fua  n;ùiciiw- 


radifo  cclcfte  ;  perche  fc  celi  hà  il  paradi-  dia.  Amtn . 
fo  di  quà,  non  l'hauerà  di  U  :  e  fe  lo  vuole 

hauerdil3,nonloccrchidiqui^.  Cófifìk   

detto  a  queldifgrariato  ricco,  ilqualecf- 
(èndo  nelle  fiamme,  alzò  gli  picchi,  e  ve- 
dendo Abramo , e  Lazaro ,  £»li  dimandò 


COMUEMOR^TIOT^E 
dei  De  fonti.  SifirÌHono  alcune  confi* 
derationi  in  i^Heflo  fropoftto^ 


vna  goccia  di  nc^ua  per  refrigerio  delle 
fucpenc.  Egli  fu  riipofto:  Ricordati  , 
che  quando  viuelbal  mondo  tu  hauefti 
buon  tempo, ali hora  hauefli  lituo  par4- 
difo,  però  non  l 'arpettare  più .  Tutte  quc- 
fte  oofe  elfi  infcgnano  nella fefta di  tut- 
ti! fantijelaChieià  Cattohcalacclcbraa 
accioche  noi  gli  imitiamo  ;  e  fé  notu 
potremo  iniitare  gli  Apoftoli  imitiamo  i 
rnaniri.  Te  non  li  martiri  liconfcifori  «  e 
fc  non  liconfelTori  ,  vergogniamoci  al- 
manco ,  che  vndici  mille  donzelle  fragi- 
li,  e  delicate  habbino  dato  la  propria  vi- 
ra per  godere  quello»  che  godono  i  fanti; 
Ei'huomo  (ìa  codardo,  e  rimanga  a  dic^ 
irò,  e  non  vogli  fare  quello ,  che  fecero 

)e donne  fragili.  Eccoui qui l'vltima  ra-  .  . 

eione,  percheficekbralafefta  diiuttil  JtX  to  ymafraud e,  &  inganno ,  cheti 
Santi  ,  cioè  ,  perche  noi  gl'imitiamo,  mintjtri  d*rn  tempio  facevano  in  Babilom 
Adunque  per  tutte  le  ragioni  lòpradcttr,  nia ,  dando  ad  intendere ,  che  li  Dei  man^ 
ècofa  giulb,che  in  quello  giorno  faccia,  giaham  k  offerte,  che  fi  of etmano  ,  par- 
mohonore  anitti,econrie  diceSan  Gio^  ticckmente  ad  mordalo  chiamato  Bel, 
wanni  Pania iccno,  noi  dobbiamo  hono-  j  t   rr    ti-oir^   ■  j  j  t 

rare  la  SannOima  Vergine  ,  per  elfer  rnangiandole  effi;  JlKè  Dar to  diede  loro 
vmmadrcd  lddio,  e  aobbiamo  hono-  "Pn gafìigo  notabile ,  ilchfHcaufa.che  fi 
rare  San  Gioiunni  Battifta,  perche  fiì  /^«ò  rn  tumulto  grande  contra  il  f anta 
Profeti ,  precurfore,  e  martire,  dnbbia-  Trofeta  Daniel  :  e  nonpotendolo  rietart 
mo  honoraregliApolioli,  come  fratelli,  ti  b},  fà  dalla  furia  del  popò' 0  gettato  in 
di  GiesùChrilto,  ctcrtimoni  della  (uxa  laoQ  di  Leoni,  accioche  quiui  fufj't^ 
vita,  e  morTe-,dobbiamo  render  honorc.  •  ^         ^  r 

alu Martin,  come  àbldati, e  compaeni  ^  •  i-   /.  •  ?  ^ 

del  calice  del  mcdcfimoChriftoidobbia-        'Z"^' ^^«^^''^     ^'^"^^  '  P'' 
ino  portar  riucrcnza  alli  Confclfori  per  «"^  del  continuo  ti  fiero  fguardode'  Leo* 
]x  conuafti ,  che  htbbcio  con  loro  ftcUì ,  ni, come  fer che  il  luo^  era  fforco,t  pux^. 


J  J^xfHifo  >7  Trofeta  Daniel  A^'f^»'- J^'J^g,^ 
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polente,  oltre,  che  la  fame  lo  trauAgliaua^  fimo ,  r  fcc^  fa  qualche  bene  per  tanithiS 

affai .  ^uueme ,  che  in  quel  tempo  ^-  del  purgatorio  ;  Terche  portardc  da  marf. 

bacuch  Trofeta  ritrouandoft  in  ValcfH-  giare  alfuo  paHore,  cioèalfuo  Curato,^ 

na,  e  portando  da  mangiar  alU  fuoi  pafìo-  qual  fi  roglia  Sacerdote ,  por  tondo  pane\ 

ri,  yjiJlngelogliparlOy  e  difftgli,  che  Id-  t  rinoalla  Cbiefa,  e  l'altre  hmofint ,  cht 

dio  glrcortmandaua  ,  ch'egli  portaffe  per  l'amme  ft  fanno,  come  or  attonite  fom 

quelle  rmande  à  Daniele ,  ch'era  nel  lago  enfici,  -piene  m' Angelo ,  e  portale  ai  Um 

de* Leoni  in  Babilonia .  il  Vròfeta  fi  fcu-  go  di  Daniel,  perche  è  articolo  di  fede  coti 

faua ,  dicendo,  che  non  f^peua  doue  fuffe  tolica,  che  tutte  le  cofr,  che  fi  offerifcono^ 

Babilonia,€  che  non  conofceua  Damle,  lo  per  l'anima  del  Turgatorìo  da  perfonc^  / 

te  l'infegnerò  diffe  l'^ngtlo ,  e  detto  que-  epe  fiano  infialo  di  gratia  ,  ouero  meri* 

fio  lo  prefe  per  li  capelli^  &.  h  brewffmo  tandolo  l'opera  da  fefìeffa,  come  il  Sant$ 

tempo  lo  portò  in  Babilonia  nel  lago  de  i  Sacrificio  della  Mtffa,giom  grandemeté^ 

leoui,  e  li  mefirò  Daniele  ,£heera  ricino  te  ohe  dette  anime,  che  fono  m  Turgaj 

àmorirftdi  fame  .  Il  Trofeta  gli  diffe;  torio. 
Daniele  mangia  di  queflo,  che  Iddio  ti. 

manda;  Dante  le  mangiò ,  e  fi  ricreò  at.  Vc(h  verità,  che  fu  il  Purgirorio, 

qijanto ,  per  potere  fopportar  il  trauaglio  \  3  ^  articolo  di  fede ,  c  c  hi  Io  ncgaff© 
di  quel  penofo  luogo  ^fmo,  che  all' vlt  imo  faruiuTCDco .  Quello  fipnv» 

ne  fu  canato  per  com^mandaniento  del  Rè.  iiapcr  leftimonio  dcUa  Scnnura^i  come 

m  quefla  figura  ft  rapprefenta  la  com-  lo  prouaildoitilTimo  fràAkonfo  di  Ca^ 

tnemoratione ,  che  U  Chiefa  Cattolica  fà  ftro,ncil,bro,chceghTccccontraglihc- 

j  I,'  ^  r      •/       ^  j  „L  j.*/.  rcticL.  Ll.iia  dice,  il  Sicnoie  Liucra  le 

dellt  Defonti,tl giorno  dopo  la  frfta  di  tut.  ^^^^^^^^  ^,„,  ^^^^i,  ^ 

ri  i  fantiyperche  Danielnel  lago  de  i  Leom  g^^.  ^,  Gicruftlcmnìc  in  fpii  ito  di  giu- 

ràpprefenta  Inanime ,  che  ft  trouano  nelle  <jicio ,  &  in  fpiiito  di  ardore .  Il  ProVcra 

pe^  del  Turgator io .  y iene  ancora  molto  Malachia  ancora  minacciando  h  pec- 

à  eropofito,  che  sì  come  i  Leoni  non  fira^  carori  con  la  venuta  d'Iddio  per  c^lli- 

ciauano  Daniele, ancora,  che  la  loro  rijla,  g^rg'»  >  àicc  di  lui ,  ch'egli  c  come  iuo, 

il  l.ogo  penofo.  e  la  fame  gli  deff ero 
ntolto  tormento;  così  l  amme ,  che  fono  s^nfAgoftino  nel  vigcfimo  libro  dcl^ 
pelle  pene  del  Turgatorìo  non  fono  tOTf^  d'Iddio ,  per  pionare ,  che  fi  tro- 
meniate  dalli  Demoni  :  (ilche  è  cofa  n;oL  u^no  le  pene  del  Purgatorio  doppo  qiic- 
to giufìa  ;perchenon  è  douere ,  chU(fi  ga-  fta  vitn .  L'iltolTo  Gicsù  Chrillo  dicchi 
iìiohmo  coloro,  che  non  poterono  ymce^  in  San  Mattco,chcchi  dira  parole  con- 
te)malc  tormenta  il  proprio  luo^o,  che  traloSpirito.lànto  ,  non  gli  (ara  pcrdo^ 
•ri,,  «r.  i,^rU^  laìàtiit'nn  Al  funm  nato, ne. in  qucfto  fecolo,  ne  meno  nel- 
tnfeèpcnofo;percheeglt  pieno^  cd/que^^  ^^•'^^^nz.a  fifcruc  San 
eJr  //  mede  fimo,  che  quello  dell  Inferno ,  ^  ^^1  quarto  libro  dclli  Tuoi  dia- 
come  afferma Sant'^goftino .  Gli  da  tra^  |  j^, .  ^^^^  Bernardo  in  vn  feimonc-» 
staglio  la  fame,  che  è  la  volontà  grande,  jopra  |a  Cantica  ,  per  proua  ctììcacc 
chetffi  hanno  di  vedere  Iddio ,  efjendo  ft-  di  qucfta  venti .  Perche  dicono  efli ,  fc 
turi  di  douerlo  vedere ,  egli  dà  ^ran pena  nell'altro  fecolo  non  fi  perdona  pccca- 
VallumarCe^li  iltempo.  llTrcfaaJiba.  »  alcuno-,  nonocconeuafcnucrc  qucl- 
l  «uwn^arjc^u  ♦»  ».#  „  r  la  Danicoli  non  lì  rimetterà  nell'altro 
cuch,cheporta  damangiare  aUi  fuot  Ta.  '^^^^  Jl,^^^^,  venta,  chcm  tur- 
flori,è  figura  di  ^ualfi  voglia  fedele  c/jr/-  Scriuura  non  vi  èparola  al- 


cuna 
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ctìftì  fuperflaa  ;  anzi  (come dice  San_» 
Bafilio  ncll'EfTamcrone )  ildiic  ,  che  la 
vi  folfc,  fai ia  bcftemmia  ;  ne  fccuita , che 
fia  il  Purgatorio-,  perche ècoia chiara-/, 
che  ncH'inferno  non  fi  perdona  pecca- 
to alcuno  .  San  Paolo  ancora  icriucn 
do  alh  Corinthi ,  dice,  clic  l'opere,  che 
ciafcuno  farà, fiano oro, argento,  pietre 
pretiofe ,  legno ,  fieno,  ò  pagha ,  il  fuoco 
le  prouerà.  £  dice  poi  fubito,  colui  pa- 
tirà detrimento,  la  cui  oper  i  h.iuerà  bi- 
fogno  di  quella proua:  di  modo,  elio 
quel  tale  fi  lalueri  ,  ma  per  via  del  fuo- 
co: di  quefta  (cntenza  fifcrue  Origene, 
per  proua  di  quella  verità  .  Di  quella-» 
cofa  ci  e  ancora  vna  fortidìma  ragione  , 
laqu.i le  c quella,  che  come  dice  San-» 
Giouanni  ncirApocalilfc,  parlando  del- 
la fanta ,  e  foprana  Città  di  Gierufalein- 
me,  nclTuno  vi  entrerà  con  bruttezza,  ò 
macchia  alcuna  di  peccato.  Non  di- 
meno auuienc ,  che  ajcuni  muoiono 
con  peccati  veniali  3  &  altri,  c'haueuano 
peccati  mortali ,  fi  confelTorno ,  ma  non 
hcbbcro  tempo  di  fare  la  debita  peni- 
tenza .  A  quelli  clfendo  fiata  perdona- 
ta la  colpa,  chiaro  e,  che  faranno  la  pe- 
nitenza in  Purgatorio  per  entrar  in  Cie- 
loi  perche  non  vi  fi  può  entrare  con  mac 
chia  alcuna  .  Siamo  adunque  neccfiìca- 
ti  àcontclfare,che  fiail  Purgatorio, do- 
ue  l'anime  fi  affinano, e  fipuriHcanoda^ 
tutte  le  immonditie,  e  difetti ,  con  li- 
quali  vfcirno  da  corpi  innanzi ,  ch'en- 
trino in  Ciclo  .  Oltre  di  ciò  moire  pcr- 
fonc  fante,  e  di  buona  vita  hanno  hauu- 
tcfriuelationi  di  quella  verità  ,  e  fe  gli 
può  dare  credito;  Si  come  ferme  San  Gre- 
gorio ncUi  fuoi  dialoghi  ;  Ma  ,  oltre  à 
tutte  quelle  ragioni,  ione  dirò  vna,  che 
parimente  hi  grande  auttorità,  e  fi  dice 
elTer  fiata  la  prima  origine,  e  caufa.^, 
perche  la  Chicfa  Cattolica  ordinò,  che 
fi  ficeiTclacommcmorvtione  de  Defon- 
ti>  il  giorno doppò  la  fella  di  cu  tti  i  Santi^ 
6cc  quella  .  iNclli  vita  del  Santo  Ab- 
bate OdiloiK*,  che  fù  fcritta  da  Pietro 
Damiano  Cardinale  della  Ch  efi  Ro- 
mana ,  Uqual  e  ancora  refctica  da  Frà 
Lorenzo  Stirio,  fi  If  gge ,  che  xitornindo 
mrcli^iofo  da  viiicaic  il  fonco  fepolcro 


di  Gicrufalcmnt*  ,  egli  altri  luoghi  di: 
terra  (anta  \  il  N  ut  i^iioncl  qu  il  egli  era 
fù  trafportaro  da  vni  ròrruna  a  certa 
ifola  dishabitata  ,picnadilcog]i,cdi  ru- 
pi, laq-ial  e  vicinai  TclIalonica,c  chia- 
mìfi  rifola,  di  Vulcano  ,  Il  Religiofo 
afcefc  neirifola,  e  vide  in  vn  certa  luogo 
appartato,  e  nafcofto,  vn  Romito ,  per- 
ilche  gli  andò  a  parlare  ,  e  frà  gli  altri 
ragionamenri  ,  il  religiofo  venne  a  dire 
al  fo/itario  ,  ch'egli  era  di  Francia  del- 
la prouincia  d'Aquitania.  Il  Romito, 
fentendo  quello ,  moftrò  di  rallegrar-, 
fi  ,  e  dimandogh  s'egli  haueua  notitiaj 
del  monafterio  Cluniaccnfc ,  c  4c  co- 
nofceua  l'Abbate,  die  lo  couernnua, 
chiamato  Odilonc  .  Il  Reugiofo  gli 
rifpofe  di  si,  cpregoUo,  elicgli  diceirc 
la  caufa  perche  ne  dimandaui  j  &il  fo< 
litario  dilfe;  Sappi,  che  in  queft'Ifola.* 
fono  certi  luoghi  concaui,  pieni  di  veo- 
to,  e  di  fuoco,  ch'alcuni  chiamano  le 
bocche  di  Vulcano,  per  lequali  fi  vcg-« 
gono  ordinariamente  entrare  ,  &  vfci- 
re  demoni  in  diuerfe  figure  ;  alcune  voN 
te  raoftrano  di  effer  allegri  nell'appa- 
renza cfteriore,  &  altre  volte  danno  fc- 
gnodi  effer  alfìitti,  ctrauasliati  .  De- 
nderando  di  fapere  la  caufa  di  quelli 
diucrfi  accidenti ,  gli  fcoogiurai ,  da  par- 
tedi  Dio,  che  mi  diceffero  la  verità, 
mi  hanno  detto  ,  chemollrano  di  effer 
allegri ,  e  giocondi  quando  qualche  a- 
nima  di  pcrfona  ,  che  nel  mondo  viffc 
bene ,  e  non  la  pot erno  indurre  à  com- 
metter peccato  mortale,  nondimeno, 
e  condotta  al  Purgatorio  per  alcuni 
peccati  veniali  :  perche  li  demoni,  ve- 
dendole patire  nelle  fiamme  ne  han* 
no  farisfatnone  ,  e  lo  moftrano  con  fc* 
gni  cflcriori  .  Ma  fe  per  quella  tale  x- 
nima  ,  fi  fanno  eleemofine  ,  fi  dicono 
Mclfc ,  e  perfonc  di  buona  vita  fanno 
per  clfa  altre  buone  opere  ,  comedigiu? 
ni ,  &  orationi ,  la  detta  anima  cfcc  pre- 
fio  da  quelle  iìamine ,  e  vola  al  Ciclo; 
E  quello  cauù ,  che  li  Demoni  fìan- 
no  fconfolari  ,  he  alflini*  Si  lamenta, 
no  poi  particolarmente  del  Monaflc- 
rio  Glumacenle  ,  douc  fi  fanno  dd 
concinuo  oraciuoi  per  Punirne  de'  de- 
.  i)  d  4  foatio 
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fonti,  c  molte  ne  fono  liberate  difnnil  qu  Ichc  animi ,  clic  fia  nelle  pene  del 
pene:  Per  tmtoio  tipreg),  difle  il  Co-  PuigìtoFÌo,c  dicceli^  dicendole  numc- 
litario  al  Religiofoje  tifcongiura  perii   rodi  Mcrre,ne fan libetica:  jlchectut- 
nome  d'Iddio,  che  tu  preghi  il  Santo  ab-  to  con  ing  inno;  pere  he  colui,  eh 'egli  (i 
bare  Od'lo.cc,  e  gli  rUtri  monichi,  che  fingj  d'clìcre,  fa  huomodi  pcffi  ni  vi- 
non  Cellino  di  far  facriiìcij ,  ìk  orationi   ta ,  e  chi  ode  dire ,  che  qurl  tal  lìi  in  Pur- 
pcr  l'anime  del  Purguorio ,  poiché  nc-*  gator io ,  e  ch'egli  ne  vfcira  con  fargli  di- 
rifulfi  tanto  bene.  11  religioìb,  mataui-  re  delle  Mcrtl*,  giudica  ,  che  per  trillo, 
gliato  di  vdirt  il  cofì,  promelTc  di  farlo  ;  ch'egli  fia  (i  filuera ,  poiché  colui  non  fì 
ik  clFendo  ritornato  in  Francia  vifitò  dmno;  ccosi  auuienc,  ch'egli  fc  ne  ftì 
quel  moaaftcrio,e  raccontò  all'Abbate,  fpenfiorato,  non  fa  penitenza,  e  fi  danna: 
éc  alli  mo.i  tei  tutto  quello,  che  pafTiua  éc  il  dem>nionon  vsò  peraltro  qjcll'a- 
in  quelle  grotte ,  bocche  di  Vulcano .  1 1   ftutia ,  che  per  auefto  effetto  i  a  tal  che , 
Santo  Abbate  Oddone  haucndo  intcf>  in  cill  fimiii  bifogni  ciTer  auuertito  ,  c 
ulcofik  ordinò,  c  com  riandò  per  tutti  i  non  creder  facilmence  .  Inquanto  alla-» 
fuoi  monalleri  ,chc  haucifcro  per  racco-  pena  d!bl  Purgitorio  >  fi  hi  da  faperc-»  • 
mandate  l'anime  del  Purgatorio .  Dipoi   che  è  fuoco ,  ccomc  ha  dcttaSant'Ago^' 
fece  vna  conllitutione  generale  per  tutto   ftino ,  è  il  medellmo  dell'Infèrno  ,  òc  è 
lUuj  ordine,  che  ogn'atino  il  giorno  do-   fuoco  difcreto,  che  si  come  il  fuoco  na-' 
pòli  fella  di  tutti  i  Santi,  nfacelfc  vn-.   rurale  abbruccia  la  paglia, e  purifica  l'o- 
Anniucrfario  generale  per  l'anime  de* fc-   raj  cosi  quel  fuoco  abbruccia  eternai^ 
deli  Defonti.  11  PorKctìce  Romano,  eh  -  mente  l'anime  nell'Inferno  a  gu'.fa  di  pa- 
rrà 2  quel  t€mpo,hauendonotitia  di  que-  glia  ;  e  l'anime  del  Purgatorio, che  fono 
Ila  cofa ,    effammando  bene  quello  fat-   come  oro ,  le  abbruccia  certo ,  ma  le  pu-< 
to,  &:  vedendo  quinto  egli  era  piccolo,  c   rifka  .  Hi  ancora  vn'altra  propriera, 
lantOynonfolol'approuo,  ma  comman-   ch'egli  non  tormenta  tutti  egualmente, 
dò,  che  fi  facelTe  li  medefino  in  tutti  la   e  pero  fi  chiama  fuoco  difcreto,  perch'- 
chiefa vniuerfale.  Elfcndo  adunquechia-  egli  f.ifentir  penaachi  piii,<^àchi  me- 
ra quella  verità  cattolica,  che  fia  il  Pur-  no,  fecondo  le  colpe,  e  peccatt,checom- 
gacorio  .  bifogna  auuertire  ,  che  il  fuo   melTero  ..  Del  fuo  rigore  fi  dice  commu- 
proprio  luog  jcvnapartedcirinfernoilc  nemente,«Scè  vero,chc  le  falfatc  di  Saa-» 
quali  fono  quattro .  Vna  e  dclli  dannati  ;   Stefano»  la  graticola  di  San  Lorenzo ,  le 
l'altra  cdclli  l.inciulli,che  muoiono  fen-  fi-ezzc  di  San  Scballiano,i  pettini  di  fer- 
ia batcefimo  innanzi ,  clVhabbino  l'vfo   ro  di  San  Vjr»cenzo,  e  tutti  i  mirtint,chc 
della  ragione;  l'altrac  il Pur»itorio,cIa  puirno  li  Santi ,  non  arrmanjal fcgno 
quarta  il  Limbo  dei  fanti  Padri,  douc-*  di  gran  lunga  di  quello,  che  fi  patifcc  in-». 
Aauano  l'anime  Cinte  innanzi,  che  Chti-   Purgatorio  .Evie  tanta  dilTcrenza 
llomorilTc,  e  le  libc'*aire  di  quel  luogo,,  vna  pena  all'altra  ,  quanta  differenza-», 
ilqual  alprefcntrcvuoto  .  E  ben  vcio,  e  dall'anima  ,  chela  patifce in  Purgato- 
che  per  particolar ordine ,  e  decreto  d'-  rio  al  corpo,  chela  patilcc<]ui nckmon^ 
Iddiu  ,  alcune  anime  fogliono  haucr  il  do.  Si  aggiunge allapena  del fenfo > l'an- 
PiirgatoriO'  in  luoghi  particolari ,  si  co-  fictà  giandidìma ,  elle  hannoqutllc  am- 
ine dice  San  Gregorio^ic' fuoi  Dialoghi  me.  di  vedere  Iddio-,  laquale  e  rantOi 
d'vn'anima ,  la  quale  h  iu.ua  il  fuo  Pur-  j»rande,chc  in  va  certo-  modo  qucll'an- 
gatorioinvnbagno,per  colpe quiuicom-   lieti  ,     aiHittionedi  fpiritotrappaffiu 
ineffe  ,  e  fcopiendofi  ad  vn  Sacerdòte,  la  pena  del  (cnfo,  ch  e  il  fuoco»-  Si  vcg- 
chc  celebrò  per  lei  alcune  Mefic    fùli-  gona ancora qiiiui,  fcnza  rimedio,  lOjk 
bcrata,  de  volòilGclv)   Etancora,che-  quanto  dal  canto- loro,  perche bifv^ni , 
quello,  che  San  Grfg->tio  racconta  de-  che  paglino  fino  vn  pu  ^  ^ì'i, 

IK*  elfer  vero,  nondimeno  intendo  ,  che  che  viuononel  mondo,  non  gii  aiutano:. 
(  dì^j^ij^pnio  alcune  volte  tinge  di  cffcr  Quiui  gU  affligge  aACtra  Uriu  aegligcn- 
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za,  e  poca  cura  dclli  loro  parenti ,  dami- 
ci ,  quiui  fi  dogliono  della  ingratitudine 
dclli  loro  hcredi  nclU  tardanza  dcUi  lo- 
ro teftamenti  m  ùr  elTcquire  i  legati  la- 
fciaci  .  Di  cono  moke  volte  con  il  Santo 
Giob  :  Habbiate  milcricordia ,  e  compaf- 
lìonc  di  noi  voi  almeno, che  nel  mondo 
haueftenomcdi  clfer  noftri  amici  i  per- 
che la  mano  del  Signore  ci  ha  toccati. 
Noi  fiamo  nelle  pene,  dcllequali  non  ci 
potiamo  liberare  da  noi  fteilì,  voi  ci  po- 
tete far  del  bene ,  perche  non  lo  f  ite  ?  voi 
ci  potete  aiutare ,  perche  ve  ne  dimenti- 
cate ?  voi  ci  potete  cauarc  da  quefti  tor- 
menti tanto  atroci,  e  feueri,  perche  fere 
tanto  negligenti,  anzi  cmdeli ,  perche  ci 
lafciatcin  quefti  tormenti?  Il  padred  la- 
menta del  tìgliuolo  ;  la  moglie  del  mari- 
to i  la  foiella  del  fratello ,  e  T'amico  dell - 
amico  .  Permette  alle  volte  Iddio,  che 
quelli, che  non  penfano  alli  loro  defon- 
ti  ,flon  fia  poi  penfato  manco  di  loro  ;  c 
che  patifcono  quello,  che  lafciotno  pa- 
tire gli  altri  ;  e  nano  tormentati  dalli  tor- 
menti^, dalli  quali  non  voHcro  liberare 
gli  altri .  Vltimamente  fi  dcbbc  auuerti- 
re,chcil  far  bene  per  l'anime  del  Purga- 
torio ,  non  folamente  e  gioueuolc  ad  ef- 
fe, ma  ancora  a  chi  fi  quel  bene  per  lo- 
roi  attefojC  he  quella  è  opera  di  gran  cari- 
ti, accetta  à  Dio  •■,  vtile  per  vfcir  di  pecca- 
to,e  perche  non  manchino  lecofcnecef- 
farie  alla  vita,  per  accrefcerelarobba,c-» 
per  la  faniti  del  corpo.Quefto  lo  dà  ad  in- 
cendere lo  Spirito  fanto  m  quelle  parole 
del  libro  de'  Machabei,  douc  di  ce:  Il  prc- 
garejc  far  bene  per  li  defonti ,  è  opera  fan- 
ta,efalutifera,e  fimilmentedigran  gio- 
uamento  per  l'anime,  perche  le  diminui- 
fcc  le  pene,  e  fi  liberano  più  prefto.L'opc- 
rc,  che  le  giouano,  fono  quattro,  c  ioò  ia^ 
limofina,  il  digiuno, le dirciplin(',<3c  altre 
opere  penali,  eia  quarta  èia  Mellà  detta 
per  Iota  Si  deueanco  rapere,che  fra  que- 
lle opere  e  dilTercnza ,  perche  le  tre  di  ef- 
fe, fe  debbono  giouare  all'ani  me,bifogn.'ì> 
che  chi  le  fa  fia  in  gratia  di  Dio ,  e  non  vi 
cflfcndo,  non  legiouariano ,  fe  però  nonu 
occorrclfe ,  che  vno  lo  facclfe  per  ordine 
di  vn'altro>e  fe  colui,chc  command()>chc 
l'opera  buona  fi  facclfe  (come  il  dar  luiio- 


fina,  o  altra  cofe  (imilc)  era  in  gratia  d'Id- 
dio. Et  in  quefto  cafo  quella  tal  opera  va- 
le, 6c  gioua  all'anime,  perche  fi  fi ,  ancor- 
ché il  mini ftro,  che  la  facelfe  tulfe  in  cac- 
tiuo  ftato.  Inquanto  alla  McfTt,  si  comc^ 
hò  accennato  di  fopra,  vi  è  differenza,|iec 
che  ella  fcmpre  gioua  non  oftante,  cht^ 
chi  la  dicefiaindifgratia  d'Iddio,  atrefb, 
ch'egli offerifce  quel  facritkio'inperfoni 
della  chiefa,laqualec  Tempre  infuagra^ 
lia  ,  e  però  fempre  gioua  all'anime  per 
chi  fi  dice,  &  in  particolare à  quelle,  per 
chi  particolarmente  fi  celebra  più,  che 
all'altre.  Dì  modo,  che  fi  può  dirccon-# 
verità,  che  quefta  fia  la  migliore , e  più  fi- 
cura  opera  buon.i,  che  fi  poda  fare  per  le 
anime  del  Purgatorio .  Adunque  eficndo 
la  verità ,  sì  come  e  fenza  dubbio ,  quel- 
lo, che  habbiamo  detto,  cioè,  che  le  pe- 
ne del  Purgatorio  fono  tanto  graui,  6c 
ccceffiuc,»S«:  cficndo  vero  quello» che  di- 
ce Sant'Agoftino ,  come  e  veramente-»  » 
cioè, che  folo il  veder  Diovn'hora,  vai 
più  che  quanti  thcforifono  nel  mondo, 
poiché  con  tutti  cfii  non  fi  può  compra- 
re i  eh' vno  podi  con  le  buone  opere ,  clx*- 
egli  fàpervn'anima  deIPurgatorio,libc- 
rarla  da  tal  pena,  e  che  vegga  Iddio  in- 
nanzi al  tempo  ,  che  l'haueria  veduto: 
quanto  farà  grande  l'obligo,  che  gli  hauc-  • 
ra  quell'anima  ?  fenza  dubbio  farà  gran- 
dilTimo .  Et  eficndogli  a  quel  modo  obli- 
gata,  doppo,  che  farà  in  cielo ,  e  godendo 
la  gloria  d'Iddio ,  farà  fua  perpetua  auuo- 
cata pregando  la  fua  diuina  Maeflà,chc 
faccia  bene  a  chi  fece  bene  a  lei,  e  liberi 
dalla  colpa,  chi  la  liberò  dalla  pena,  c-n 
doni  il  Ciclo  a  chifùcaufajche  ella  go- 
dclfe innanzi  alli  fuoi meriti,  ilchc  " 
concedi  a  tutti  noi  il  fommo 
Iddio  per  fua  diuina  gra- 
tia,   infinita  mi- 
fericordia . 
Amen. 
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gli  altri  ;  accioche  quelli  Mid'tfchinòl 
Qucfio  ft  contitene  beniffmo  con  l'ordint 


FIT^  DEI  SS.  VITALE  y  dell*  vnmerfoy  atte  forche  tutte  le  (ielle  non 
&  Agricola  martiri ,  fcntta  fono  eguali ,effendo  l'vna  maggior  dell' aU 
da  S.^mbrogio.  tra .  Li  fiumi ,  gli  alberi,  gli  animali ,  e 
  tutto  quello ^che  fi  troua nelmondo  ft  vede 


qutHt,che  fi  b  attexjorno  ^e  fi  vcflirno  di  ^Itri  effercitij  baffi,  &  vili,  che  ft  trouano 
Cicsù  ChriHo'  riceuendo  h  fua  fede,  dice,  P^r  le  Cittùe  Ter  tanto, accioche  limando 
che  appreffa  Dio.non  vi  è  feruo,  nò  libero:  ft  conferni  ,fu  necefiario ,  che  fi  troua(fe 
ma  tutti  fono  eguali.  L'^Jpoflolo  no  vuol  maggiore,  e  minore;  che  fufSero  ricchi,  e 
dire ,  che  fra  gli  Chrifiiani  non  vi  debbe  poueri,  &  alcuni  f uff  ero  pidroni ,  &  al. 
effer  padroni,  e  feruitori ,  chi  commandi ,  tri  feruitori;  di  modo ,  che  San  Taolo  non 
e  chi  vb  hidifca,  e  che  tutti  pano  eguali .  '''olfe  dire;  che  li  Chrifliani,  debbano  effer 
Se  duraffe  il  f cruore  »  che  haueuano  li  tutti  eguali  in  queflo ,  ma  come  dichiara^ 
Chrifliani  della  primitiua  Chiefa  quando  no  San.Cirolamo,e  Sam*.AgoHmo,volfc 
il  fangue  di  Chriflo  era  ancora  caldo, e  che  dire,  che  non  ^  manco  degno  de  gli  occhi 
'tutti  erano  feruenti  nel  feruìtio  di  Dio,,  di  Dio,  e  non  è  manco  fi  imato  il  feruo,  che 
fi  patria  forfi  dire,  che  inquanto  alla  rob-  padrone,  effendo  amendue  Chrifìiani ,  e- 
ha  tutti  fujjero  eguali,  ancora,  che  fem-  facendo  opere  da  Chrifliani.  Di  quefìo  ne 
prefta  fiata  differeni^a  fra  li  gradi,  e  di-  habbiamo  effempio  in  due  fanti  Martiri 
gnità  perche  alcuni  haueuano  carico  di  fattale  -,.&  Agricola  ;  effendo  Agricola 
commandare, ^  altri  di  vbbidtre .  Erano  patrone,  e  y  itale  fuoferuitore  ;  tutti  fur» 
m  quel  tempo  li  Chrifìiani ,  come  al  pre^  no  Chrifìiani,  e  parimente  Martiri,  & 
fente  è  vn  conuento  di  Religiofi  bene  ordi-  egualmente fìimatt,  e  tenuti  in  prexX^ 
nato,nel  quale  tutti  fono  egualmel  man-  Oiesii  chrifio ,  (*rdiamendue  celebrai 
giare,eneLvefìire  ;  ancora,  che  alcuni  ftfl^  1^  Santa  Chiefa .  La  vita  loro  fu 
commandino,&  altri  vbbi di fcono.  Ma  fcritta  da  Sant^ Ambrogio  in  quefìo» 
^rche  il  fangue  di  Chnfìoft  è  raffredda^  modo., 
to  ne*  cuori  de*  ClyriFliani  non  fola  è  fla- 


ga  il  vefiimento.  Se  tutti  fuffero  ricchi  e» 
gualmente,chi  faria ,  che  fi  voleffe  met^ 


to  neceffariOy  che  frà  loro  fia  differenx^a^ 
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imo  chiamito  Agricola ,  ilqailc  hnicua  mollerò à  maggior  fdcgfto,  vccfendo,clw 
vn  Icruitore,  che  haueua  nome  Vitale,  gli  haueuanovìatocortciìa,&cirjgli  di- 
Qucftieranochrifhani,efurno  prefi  per  Iprczziua,  il  Giudice  commandò  ,  che 
il  nome  di  Gicsà  Chritlo  dalli  miniltii  di  tuiVc  pollo  in  Croce .  Non  lUrno  pigri  i 
quelli  due  crudeli  Imperatori  .  Ellcndo  manigoldi  a  mettere  ad  effetto  il  com- 
qucfti  fanti  in  prefcnza  del  Prefidenrc,  il  mandamentOi  fubito  fù  portata  la  Croce, 
(eruocioè  Vitale  fu  il  primo,  che  fù  aliai-  /pogliarono  Agricola,  ve  Iodi  ftelcro  fo- 
rato con  tormenri  ,  acciochc  il  padrone  pra,  c<c  ve  lo  crocififTero ,  pallmdogli  lc_> 
haueire  paura.  E  perche  11  feruitori  foglio  mani,  e  piedi  cen  duri  chiodi.  Dipoi  I'- 
no  clfer  caikigui  continuamente  con  le  alzornoinalto,c  tu  quiui  veduta  vnarap- 
batriture,e  fuiamentc  vedendo  le  frullc  prefentatione  marauigliofa del  Signore, 
tremano  ;  il  giudice  volfe,che  l'cfiTerfru-  nel  feiuitorcdi  Chrilto  Agricola.  llSan- 
jftato  fulTeil  primo  martirio, c  tormento  ro  Martire  clTendo  alzato  in  alto,  e  mo- 
di Vitale;  e  però  Io  fece  battere  crudcl-  ftrando  ,  che  egli  faccua  pixro  conto  di 
mente  .  Dipoi  gli  ftcc  dare  molte  altre  tutte  le  cofe  terrene  ,  e  defìderaua  Io 
forti  di  tormenri;  &  inquclVi  il  Giudice  cclefti  eflendo  [tato  in  Croce  buon  (pa- 
fù  tanto  crudele,  e  liminiitri  tanto  fpic-  tio  di  tempo  :  nel  mcdcfìmo  giorno, 
tati,  che  il  corpo  del  Tanto  era  talmente  che  Vitale  fuo  feruitore  diede  l'anima-» 
pieno  di  piaghe,  e  ferite,  che  douunque  fi  à  Dio  frà  le  battiture  ,  egli  refe  lo  fpiri- 
riuolgeu  uio  gli  occhi  per  quel  corpo  ,nó  to  in  Croce.  E  cosi  il  Padrone,»^' il  fer- 
ii vedeua  altro,  che  ferite, e  piaghe .  Non  uo,  che  fumo  eguali  nel  martirio  j  fur- 
gli  era  rima  ftofmguc  nel  le  vene,  pere  he  no  ancora  eguali  nel  premio  .  Li  corpi 
tutrol'haueuafpariò,  c  le  fruUe,  cbac-  loro  furno  kpolti  in  vnCimiterio,  do- 
chctte di  ferrojcon  che  lo  batteuanQ,non  ue  fi  Icppeliuano  gli  Hcbrei ,  e  quiui  rtet- 
toccauanopiù  ie carni, ma ronranude,e fi  tcro  lerofefràle  fpinc,  lalucefrà  le  rc- 
vedeuano  lìnoà  gliinrerion.  llgloriofo  nebre  fino  al  tempo  di  Sant'Ambrogio 
niartircalzò  gliocchialciclo,eftcc  vni  sìcomeegli  medefimodicc,  finendodi 
dinota  oratione,  dicendo  :  Signor  mio  fcriuere  il  loro  martirio,  tioc,  che  Ha- 
Gicsù  Chrifto,  Dio,e  Saluator  mio ,  io  ti  uendo  noticia  del  luogo ,  douc  llauano 
piego  humiimcncc,  che  ti  piaccia  di  ricc-  à  petiiione  di  vna  Santa  Vedoui  chia- 
4»crc  il  mio  fpiriro,  perche  defidero gran-  mata  Giuliana  ,  la  quale  h  ìueua  parti- 
demente  di  h.iuer  la  corona  ,  che  il  tuo  colar  diu'jtione  àqucfti  Santi;  "li  Icuò 
Sant'Angelo  mi  hi  moftraro:  finita  l'ora-  di  quel  luogo,  e  gli  trasferi  in  vna  Chic- 
rione  refe  lo  Spirito  a  Dio.  Agricola  era  fa,  chela  medelima  Giuliana  gli  hauc- 
prefenrcàquelto  fpettacolo,  e  perch'era  ua  fatto  fare  ,  doue  i  corpi  loro  ripofi- 
iiuomodi  buona  natura,  affabile,  piace-  no,  e  l'anime  afpettanodiriunirfi  cotLjt 
uole,  1^  amico  di  far  bene  ad  ogni  vno,  c  elfi  l'vlrimo  giorno  del  giudicio .  Il  Mar- 
male àneffuno,  era  amato  da  tutti;  e  però  ririo  di  quelli  Santi  fùalli  quattro  ' 
li  manigoldi,  anzi  il  medefimo  giudico  di  Nouembre,  ìk  inefib  gior- 
defiderando  di  farlo  mutar  propulìro,ac-  no  la  Chiefme  facom-  ' 
cicche  facrificalfe  a  gh  idoli,  e  n  libcratfc  mcmoratione.Cor- 
dalia  morte,lo  fece  Itar  prefenrc  al  marti-  reuano  gli  anni 
rio  di  Vitale  fuo  feruitore,  alfine,  che  co-  dclSign.ipS. 
me  fi  dice,  egli  imparalfe  all'altrui  fpcfe;  .Imperando  Dio- 
ma  egli,chc  vide  il  fuccelfo  dei  tutto,  più  clctiano. 
pre ilo  defiderofo  di  guadagnare  vna  co- 
rona  fimilc  a  quella, che  Vitale  fuo  ferui- 
tore haucua  guadagnato,  che  impaurirò 
dalli  tormeht  1,  ilette  fcmpre  collante  nel 
fuo  primo  propolìto.  Il  Giudice,  e  li  mi- 
niilri  fdegoau  Ikromcnce  concia  di  lui  »  (ì 
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Leggendario  de*  Santi. 


altri  autori  di  Martirolo^ij^ 


legge  del  fkù  Capitano  ;  bi fogna ,  che  egli 
imiti  Gie$Ì4  ChriRo  ;  sì  come  l'mitorno 
V  IT  U  DE  LLl  Qr^TTKQ  quattro  Santi  Martiri ,  chiamati  li  Coro^ 
Coronati  Martiri;  fcritta  da  Beda,  da  nati ,  perche  non  fi  feppero  li  nomi  loro. 
Mone j{rcitte[cou(x  di  Treueri^eda,  Q^^efli  veramente  meritorno  La  corona^ 

per  imitare  Ciesù  Chrifto  ,  perche  y  sì 
come  egli  diede  la  vita  [uà  per  amor 
loro  :  ejji  parimente  diedero  la  loro  per 
amor  fuo.  La  vita  di  q'tejii  Santi  Martin 
ri  ,  e  di  altri  cinque  ;  f  corpi  de  i  quali 
fono  fepolti  in  vna  Cine  fa  di  Homa  ;  ca-- 
uata  dalli  Martirologii,  di  Reda ,  di 
done  ^rciuefcoHO  di  Treucrif  e  da  aU 
irti  fittale^ 


L^^poftolo  V  iolo  y  fcriuenio  a  vn  fuo 
di  [cepola  Timoteo ,  diceua  :  1\(o«  fa- 
rà coronuo /e  non  chi  combatterà  legiti- 
mamente,  llcheècome  fe  diceffe,  che  chi 
combatterà  fecondo  la  Ugge  datagli  dal 
fuo  capitanOy  quel  tale  mentala  corona^ 
Cjr  il  trionfo  ,  ^uueniua  fra  li  Romani 
che  effendo  alla  guerra  alcuni  faceua-. 
no  cofe  famofe ,  e  fegnalate  ;  ma  perche 
erano  cantra  loi  dme  dato  dalli  Capita^ 
ni ,  non  fola  non  gli  dauano  corona  di  vit^ 
toria,  ma  ancora  li  gafligauano  ;  E  fuma 
élcttni  padri,  cìye  fecero  mnrire  i  propri 
figliuoli ,  per  effer  vfciti  à  rtfpondere  à  chi 
gli  sfidaiu  dalla  parte  contraria  à  batta» 
glia  particolare^  non  oflante^  che  /wttf/Jìf- 
ro  vittoria,  amma'j^i^indo  it nemico  coyl^ 
grande  honort .  £  que^o  auuenne ,  p'r- 
ch^erafiato^  vietato  fotto  pena  della  m  ^r^ 
te,  che  non  fi  vfciffeà  fare  fimili  abb  itti* 
tnentty  r^nT^a  licen-^^a  pjrticnlare.  Di  mo-^^ 
dolche  foto  quel  foli     meritana,  e  ^lì 
tra  data  la  corona  della  vittoria  »  e 
iombatteua ,  e  vinreua  fecondo  l'ordine 
del  fua  Cr.pit.mo  .  Un  Vaolo  ancora  dt-* 
tei  che  volendo  ilchttfìiano  mei  ftar  co^ 
Tom  t  bifo^na  ^  che  combatta  feconda  léL^ 


NOn  fi  Culmi  h  ùme  inùtiabife 
di  quelli  due  CApicili  nimici  di 
Gicsù  Cluilh),  cdcTuoi  Santi,  Dioclc- 
tiano,  eMalTìiiiianoi  aacora,chc  per 
ordine  loro,  e  de  gli  altri  loro  Giudici, 
c  Prefidenti  fi  fpargcirc  ogni  giorno  mol- 
to langue  di  Cluilliaruper  tutte  le  par- 
ti del  mondo  A  anzi  ere fceua  piùifxlora 
U  crudeltà  »  quanti  più  CUni^iani  era- 
no fatti  morire  .  Fu  detto  à  Diocletia- 
no  »  ch'erano  in  Roma  qu  utro  Cittadi- 
ni,  inomide'quUi  erarko  Scuero  ,  Se- 
uerianO]^  Cilpotoro,  e  Vittorino,  che 
erano  Chriftiani  ^  Gommandò  (uhi- 
to  ri mperatorc »  che  fo(V;io  prefi ,  e  ine-»- 
nati  all'Idolo  di  Efcutipioe  non  lo  vo-. 
lendo  adorare  ^  fufiero  fatti  morirc-4 
fotta  le  battiture  ^  Cosi  fu  fatto  con-i 
dotti  dminzi  à  quel  demonio  lo.  ripu^ 
uron'>    i  qucla  che.cgli  era  ,  e  non^ 
lo  vu.  .     i dorare  *  La  onde  fubitoco-v 
miaciò  il  tormento  ;  furono  fpoglia- 
ci ,  ciafvuno  fti  legata  ad  vna  colonna-»  ^ 
jQ  le  b  . tenute  x  che  gli  furao  à\zc  era-» 
iv>  tante,  e  tali  ,  che  in  quel  mirtina 
rc(ero  Ijfpirito  iDio.  U  Tiranno com^ 
maf\d<^,chc  fi  r  uni  loro  fulfero  gettati 
in  piazza  ,  i  cmi  li  nxingiaf, 

feca^  vi  iKcteracinqucgiorrù»  c  U  ca-^ 
ni  iv>a  li  roccorno  mai  t  acdochc  f\ 
vcdclTc  ,  che  U  crudv.lri  ,  c  ficiczza-, 
de  gli  an  mili  era  pillata  ne  gli  huo-» 
li  CtUilbaiù  tolfcta  qtK».  fmti 
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eorpì ,  elireppcilirno  ncirAren:irio  tre 
miglia  lontano  da  Roma,  nclli  vi  i  La- 
uicana  .  Dicefi, che  Papa  Mdchiadc-», 
ilqualc  fùpocodoppò  del  nrirtirioloro, 
ghmirc  nclCat.iKigo  de  i  finti  martiri. 
E  perche  non  fi  fjpcui  come  haucflfcro 
nome, volfe, che  fi  chiamafTero  h  quat- 
tro Coronatiima  dipoi  fu  riuclato  ad  vn 
fanco  huomojche  haucu  ino  nome  Scuc- 
r<!>,Scueriano, Calpoforo,  c  Vittorino, 
come  fi  c  detto. 


Martiri  chiamati  Claudio  ,  T^co^ 
Urato  ,  Snfortano  ,  Cafìorio  ,  e 
Simplicio ,  fcrttta  dalli  mede  fimi  aut- 
tori,  chefcrt[[ero  quella  delli  quattro 
Coronati  • 

Vicino  al  luogo  ,  douc  fiirno  fcpol- 
ri  li  quattro  maruri  fopradcrti, 
due  anni  innanzi  vi  erano  ftati  mefiì  cin- 
que altri  corpi  fanti ,  che  fimilmcntc-» 
erano  morti  peramor  di  GiesùChrifto, 

f'cr  commandamento  del  medcfimo 
mperator  Dioclctiano  ,  enei  giorno  i- 
ftcllb  PapaMelchiade,  il  quale  ordinò, 
che  fi  ccItbratTc  la  fcfta  dclli  quattro 
Coronati,  hcbbe intemione ,  chcinfie- 
me  con  loro  fi  faccffe  commcmorario- 
ne  di  qucfti  altri  cinque  Martiri ,  cho 
fumo  Claudio ,  Nicollrato ,  Sinforiano , 
Caftorio>  e  Simplicio  .  Qucfti  Santi  era- 
no ftultorijeibuano  in  Ongariapcr  or- 
dine ,  e  commandamento  dcll'Impera- 
tor  Dioclctiano  >  e  con  molti  altri  dell'- 
arte fui  lauorauano  in  certe  cauc  dì 
marmi  ,  dclliquali  l'Impcraior  fi  fcrui- 
ua  perii  edifici ,  chefaccuain  diuerft> 
parti  .  Quatrro  di  queftì  Santi  erano 
Chriftiani,  e  Simplicio  era  idolatra  >c-* 
Uuor  indo  tutti  ciaquc*  inficmc,  a  Sim- 
plicio fi  rompeuarip  fpclfoli  fcarpcllijiJ?»: 
alrri  iflroiiicn:ì,òcàgIi  altri  nò  .  Mara- 
u       jdiqucrto>  idomandò  à  Sinforia- 
no d'onde  poteua  procederla!  co(i  >  ìfC 
ciTo  gli  nfpofc  :  li  mici  aon  fi  rompono  > 
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perche  ogni  volta ,  che  io  piglio  qualche 
ferro  in  iaano  per  I  iuorarc  ,  chiamò  il 
nome  di  Giesù  ChriftomioDia.Coiia 
quefta  cKcafione  Sinforiano  dific  tantCì/ 
^ofe  à  Simplicio, che  aiutato  da  Dio  »  Q 
fece  Chrilbano  facendofi  battezzato- 
Auue  me  poi,  che  alcun  tempo  doppo» 
Dioclctiano  diede  a  querti  cinque,  il  ca- 
rico di  vno  edificio,  nelqualcfi  doucua- 
no  porrelelbtuedi  diuetfi  animali,  dC 
in  mezzo  di  loro  vn'idolo  dcUi  fuoi  Dei. 
Li  fanti  fecero  l'opera,  e  vi  accommo- 
dorno  le  ftatue  de  gli  animali  con  gran^* 
de  artificio,  ma  la  ftatua  dell'idolo,  non^i 
folo  non  vela  mefiercma  ancora  non-» 
la volfero intagliare.  L'Imperatore, che 
à  cafo fi ritrouò in  quella  Prouincia,  ve* 
dendo  l'opera  finita  ,  fi  marauicliò  re* 
dendo  con  quanto  artificio  era  ftata  fat- 
ta, ma  gli  dilpiacque,  chenonvi  hiuc- 
uano  fatto  ridolo,  che  egli  volcua.Nàft 
fi  ntrouorno  pi  efcntili  cinque  fanti  fcul- 
lori  quarKio  l'Imperatore  vide  quell'o- 
pera, ma  vi  eranomolti  altri  miclbri .  E 
perche  ordinariamente  vno  artefice  hi 
inuidia  all'altro ,  e  particolarmente  quel- 
li, che  non  fanno  molto  ddl'arte, porti' 
no  inuidia  a  quelli,  che  fono  eccellenti  ia 
cfle;  ricercando  l'Imperatore  ,  perche 
caufa  non  vi  era  (lato  melTo  l'idolo  :  quel- 
li maeftri  nfpofcro,  chcnofi  l'haucuano 
gli  altri  voluto  fare,  per  cflcre  Chriftia- 
ni, e  che  non folamente quell'idolo,  ma 
non  haueuano  mai  voluto  lauorarno 
nclfun'altro  .  Quando  l'imperatore  ia- 
tefe  quef)p,difiìinulò  alquanti  giorni,  (?• 
no,  che  s'informò  da  quelli  maclhi,  che 
erano  con  lui,  (eli  trouenano  altri  fcul- 
tori ,  che  fiillcro  tanto  eccellenti  come 
quei  cinque}  &:cirendogliiifporto,chc 
difficilmente  fi  troueria  il  paragone  di 
loro-,  Dioclaiano  gli  fece  chiamare,  e 
dilTc  loro,  che  gli  faiiano  gran feruitio, 
fé  volcficro  far  quiui  la  figura  di  quello 
Idolo,  e  che  gli  pagheria  cortcfcmentc.  * 
Li  fanti  nfpofcro  liberamente  >  chep.i^ 
prefto  fopportariano  la  morte,  che  dire 
occafiune  a  gli  huomini  di  commetter 
idolatiia .  Adunque,  dilTc  lo  Imperatore, 
voi  fcte  Chriftiani r  òcelTì  con  la  mcdcfi- 
ma  libertà^  rifpofcrodi  si ,  e  che  fc  cflì 
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Cipcumo  qualche  Co(x  di  quell'arce ,  c 
(e  le  opere  loro  auuirmuano  quelle  de 
gli  alcri  fculcori ,  ciò auueniui perche-» 
ugai  volca,chc  cominciauano  à  lauorare, 
dhiamauano  il  fantilTìma  nome  di  Gic- 
^ù.  L'Imperatore ,  per  non  perdere  quelli 
iiiacftri  tanto  eccellenti,  diede  la  cura  ad 
vnTribuno,chiama:o  Lampadio,accio- 
chc  con  parole  piaceuoli,  con  prolerte ,  e 
Carezze  procura'fe  dipeifuadcrc  allicm- 
quc  finti,  che  adora/fero  gli  idoli,c  lai  ciaf 
fero  la  fede  ChrilhanajLampadio  cffequì 
li  tutto  con  dilijgenza,ma  vedendo  la  pcr- 
fcueranza  de' unti  nel  loro  prefittene-» 
diede  auuifo  all'Imperatore:  ilqualc  gli 
commandò,  che  gli  facclfc  tormentare  . 
Il  Tribuno  fece  condurre  i  Santi  alla  fua 
prefcnza,  e  gli  fece  parimente  portare^ 
tucii  gl'iftromenti  da  tonncntare  ,  che 
Dioclctiano  come  fiera  crudele  haucua 
i^iouati  per  fpaiicntare,  e  tormentare  li 
Chriftianiima  quello  <pc[tacolo  non  fece 
profit  to  alcuno  cu  li  Iciui  di  Gicsù  Chri- 
fto.  Laonde  il  Tiibuno  gli  fece  crudel- 
mente battere,  dipoi  gli  kce  ftracciaro 
tutte  le  caini  con  certi  graffi  di  terrò, 
che  haueuano  certe  punte  aguzzc,c  fatte 
in  gui fa  di  branche  di  fcorpioni .  DìccCi , 
che  haucndo  quel  Tribuno  commanda- 
to ,  che  quel  tormento  fi  cfTequilfe  con 
troppa  eruditi ,  e  perche  diccua  molte 
bcftenimic  contra  Giesu  Chrirto  ,  il  de- 
monio gli  entrò  adolfo ,  e  l'ammazzò .  La 
moglie,  i  figliuoli ,  e  parenti  del  Tribuno 
andorno  all'Imperatore  ,  piangendo,  c 
lamcnt.indofi,  diceuano,  che  li  cinque 
fanti  erano  incantatori,  e  con  li  loro  in- 
canti haucuincj  fatto  morire  il  Tiibu;io. 
Dioclctiano  fdegnatodi  ciò  fieramente, 
fece  fare  alcune  caflcdi  piombo,emct- 
lerui  dentro  li  cinque  martiri,  &hiuen- 
dolc  fitte  ferrare,  commindò,  ch'ella 
foffcro  gettate  nel  mare,  ecosi  fù  fitto. 
Quaranta  giorni  doppo  vn  chri diano 
chiamato  Nicodemo,  accompagnindo- 
fi  con  certi  altri  chrilliani ,  cercornolc 
fame  reliquie  dclli  cinque  martiri , Clau- 
dio, Nicollrato,Sinforiano,Caftorio,  c 
Simplicio  ,  «.V  h.iucndole  ritrouire  ,  le 
portarono  a  Roma,  e  le  fepcllirno nel- 
l'Arenario gii  detto,  nella  vu  Lauicana, 


iode'Santi. 

li  martirio  di  quefti  cinque  mirtiri ,  fù 
come  quello delli  quattro  Coroniti, al», 
Il  otto  di  Nou.mbre  .  E  nel  medefiniò 
giorno  la  Chiefa  Santa  ne  fàcomme» 
luorationc.ancora,  che  fempic  fotto  il  ti- 
tolo delli  quattro  Coronati.  Il  martirio 
loro  fi\  circa  gli  anni  del  Signore  CC.  al 
tempo  del  già  nominato  Dioclctiano, 
due  anni  ghvni  innanzi  a  gli  altri, come 
già  fi  è  detto. 


FEST^  'DELLA  DEDICM 
tione  della  Cine  [a.  del  Saluatore  inRo» 
tna.Si  racconta  l'hifloria ,  e  fi  fcnUono 
alcune  confiderationi  gtoueuoli . 


SI  le^ge  fieli  i  Sacra  Scrittura ,  nel  li-  ^.  ^ 
bro  del  Taralipomcnort;  che  tlfapien-  a?iÌ*'- 
tijpmo  Rè  Salomone fhauendo finita  l'ope- 
ra fumofi(fima  del  Tempio  ;  ordinò  vri^ 
giorno  particolare  per  confacrarlo  :  nel' 
quale ,  ejfendofi  congregata  infittirà  gran» 
de  di  gente  del  [no  Regno  ,  tutti  erano 
ifefltti  dafefta  .  Li  Sacerdoti,  e  Leniti 
erano  apparecchiati  con  ricchijfuni  ornu 
menti.  Li  Cantori,  e  MnftcifiMuno  elji 
ancora  apparecchi. ni  per  l'effercitio  loro . 
faterà  gran  moltitudine  di  vacche, e  peco- 
re morte  fopra  vn'altare  per  offerirle  /«-» 
bolocaujlo.  Il  Rè  Salomone  falì  fopra  vn 
trono ,  ch'era  in  mcT^  del  Tempio ,  alto 
tre  cubiti  da  terra ,  e  quiui  ingenocchiato 
rerfo  il  SanUa  San6lorum,vi  fece  oratio- 
ned  ^Ì^»(^(^olc  ^^rte,  amoreuo^ 
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U,  o^erì  alla  fua  diurna  Maefìà  quel  Tem-  fcnno  ali^  U  voce,  e  le  grida  per  fegno  di 

piOt  dicendo;  In  che  modo  pre fumerò  io  di  marauiglia  accompagnata  con  l'allegre]^ 

darti  cofa  in  terra ,  fe  i  Cieli  fono  piccioli  Li  Sacerdoti,  e  Leniti ,  c*hautu.ino  il 

per  la  tua  ftan'^^a  e  Di  poi  fece  alcune  di-  carico  della  muftca ,  sì  di  voci ,  come  di  /- 

mande;  e  frà  l'altre,  qutfta ,  dicendo  3  Si-  firomenti,cominciorono  a  fonare,  e  lodan- 

gnore  io  ti  prego ,  che  ciafcuno ,  che  verrà  do  tutti  lddio,e  ringratiandolo,ch'egli  ha- 

in  qneflo  Tempio  per  far  oratione  ,  ritro-  ueffe  voluto  hauere  vna  cafa  fra  gli  huo» 

Mando  fi  in  qualche  ne  ceffuà ,  0  trauaglio ,  mini;  oue  potefìero  ricorrere  à  dimandar^ 

tu  Dio  mio  -,  ti  degni  di  aiutarlo ,  &  con^  gligratia,e  mifericordia.  La  fella  durò  otto 

folarlo .  Ti  prego  ancora ,  che  quella  ^ra-  giorni, ne'  quali  fumo  fatti  molti  facrifici 

tii  nonfolo  fia  fatta  alle  genti  di  quefla^  dal  Rè, e  dalli  Sacerdoti,&  il  popolo  era  in 

città,  e  paele,  ma  ancora  alli  foreiiieri ,  coruinuafeHa,& allegre:^a.Di  qui  fipi^ 

^  altri ,  che  di  lontano paefe  ci  verran-  gliò  il  coihme  nella  chiefa  cattolica  di  cf- 

no.  Se  mancherà  la  pioggia ,  e  la  terra  fia  lebrarft  la  fcfta  della  Dedicatione  dellc^ 

fecca/lleri'e,  entrando  il  popolo  in  quello  Chiefe,  sì  come  fi  celebra  in  Roma  la  De^ 

luogo,  e  facendoti  oratione,  io  ti  prego  Si-  dicatione  della  chiefa  del  Saluatore  : 

gnore,  che  fnbitogli  mandi  l'acqrta .  Se  cui  hilloria,cauata  dalla  vita  di  S,  SiluC'» 

nel  tuo  popolo  farà  la  peflUen':^ ,  e  morta-  fìro  Vapa,  fu  quefla, 
liti,  e  ricorreranno  in  queflo  Tempio ,  c-» 

pregheranno,che  tu  allontani  da  loro  l'ira  Qino  al  tempo  de  gì!  Apoftoli  fumo 

tua,  tu  Signor  pietofo  elfaUdirai ,  e  libera-  ^  Tempre  fr  i  gli  Chri:tiani ,  alcuni  lu^ 

rai,Se gli  bifoznerà  andar  alla  guerra,  an-  gin  p  ircicolari  dedicaci  a  Dio,  i  q  jili  di 

Cora,  chel'imprelafta  pericolo  fi, entrando  '-^'cum  erano  chianiui  Oracorij ,  c  da^ 

prima  li  fold  iti  in  quello  Tempio  à  far  altri  Chiefe.  Qumi  fi  congreg  mano  par- 

«                       /  .        ,      ,     •  ticolarmeme  le  Djincnichc  per  vdire 

orationeitu  Signore  gli  concederai  la  vit-  ,  ^   ^^.^^j  ^  ^^.j  j^^-^  ^  p^^.^^,^^^ 

tona .  Efe  auuerrà .  che  alle  nolte  tu  sij  ^officio  diuino  ,  per  fare  oratione  ,  Se 

corrucciato  conglihuomini  per  li  peccati  vdir  la  Melfi ,  e  riccuer  il  corpo  di  Gic- 

loro,  e  jij//  minaccierai  co  rigor oftgafiighi;  sù  Chrifto  n -Ila fintidìm i  com  riunione, 

e  di  già  ftaal:^ata  la  tua  mano  per  fcari.  Ma  d3ppo,che  rimperator  ColUntino 

carlopradieffiilflazelh  ;  fe  li  colpeuoli  ^ùbattczzaro  diSanSilueitrpPapi.cri- 

J--  ^y,^^i  .^.Lau  T^^niéx  -  fi  rU,0>ì^  fanato  per  il  mezzo  del  bittcluTiJ,n  )n  fo- 

ricorrerannoaiiueJtoTcmpiOte  ti  cniede'  ,,,•/•    j  n      •  1 

.  ^:       ,  lo  ranima  Tua  dalle  colpe,  ma  ancora  li 

ranno  mi fericordia,  tu  Signor  clemente^  corpo  della  lepra,  comeperfoni  gr  it.a^ 

gliela  conceder ai.lo  ti  domando  queflo  per  alla  maelb  d  iddio  ,  dalqmle  confeda- 

la  tua  infinita  mtlericordia ,  per  L'amore ,  ua  di  hauer  riceuuro  qucfta  gratia ,  e  be- 

(he  tu  portagli  à  Dauid  mio  padre, per  il  neficio;  fece  vna  legge,  da  publicò  per 

feruitio,  che  ig  Rè,  e  guida  del  tuo  popolo  tutte  le  terre  foggcttc  all'Imperio  Ro- 
ti  hò  fatto ,  edificandoti  nueflo  Tempio  :  ^he  ciafcuno  porcfle  hbricar^' 

a  j  n  r^i  «      r-i    r     t  Tcmpii j c chicie djuc pi!i  II  pi iccMc ,  ac- 

queflodme  Salomone .  E  per  legnale ,  che        j"      ,  /-      ,/      ^/    .r  \^: 

^  ,  ,.    r        o  I  V  ,     \  Cloche  con  il  luo  cliempi  >f  icciic  ani- 

Jddio gli  concede  tutte  le  fne  domande ,  sì        ^    ^        ,  L'.inno  del  Sig  iorc 

€6fne  poi  la  notte  glielodiffe  all'orecchia,  CCCXXV.fececditìcar  vniChieUin^ 

fcefe  fiibito  vn  gran  fuoco  dal  Cielo ,  che  honorc  di  Giesù  Chnllo  Saluitore  del 

abbr UCCIO  ilfacrtficio ,  e  la  gloria  d'Iddio  mondo, nel  fuo  proprio  pil.izzo,  chia- 

OCCHpò  tutto  il  Tempio ,  riempiendolo  di  mato  Lateranenfc:  adorn  mdola  di  molte 

tbiarez7a,ef£leniorei  dimodo,  che  eia-  "^^J?^  gioie,e di  vafi d'oro,  ed'argento, 

^  -    »    ITU  ibpu  ircttUO,ncendoU  nccad' vna.» 

im.igi- 
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imagine>chc  rapprcfcntana  il  incdcfimo  Noftro  Signore  nel  tempio  di  Salomon 
Saliutor  dal  naturale  j  laqualc  da  tutti  ne,ia  cui  tabricafù  di  tanta  niaeAa,quan« 
li  fedeli  era  vifiraia  con  molta  diuotione.  to  fi  può  vedere  in  due  cofe  particolari. 
San  Silucftro  Papaconfacrò  qucfta  chic-  che  la  ferir  tura  diuina  racconta,  cioè,chc 
fa,  laquale  tu  la  priraa,chc  tuflc  confccra-  non  era  cofa  nel  tempio ,  che  non  fùfTc 
ta  frali  Chriftiani  >  cdouefi  cclcbrafle-  d'oro, o  intagliata, e  ligatainoro;  c l'ac- 
ro li  diuini  oliìc])  publicnmentc  .  Quiui  cra,ch'c(rendo  lafabrica  cale, nel  tempo 
il  detto  Pontefice  accommodòraltait-/,  che  durò  tutta  l'opera,  non  fi  fenti  coU 
ibpra  ilquale  San  Pietro  cdcbraua  podi  martello, nè  di  altra  cofa.  Quefte 
SanraMclfjj&era  di  Iegno>  tatto  à  iik)-  parole  l'efpoogono  alcuni  in  qucfto  mo- 
do di  vn'arca  vota.  L'Apoftolo  vfaua-»  do, dicendo, che  quello  era  vn  modo  di 
quefto  modo  d'altare fsi  come  l'vforno  ragionare, si  come  fi  vfa  ordinariamen* 
gli  altri  Pontefici  fuoi  fucccffori  sfòrza-  te,  quando  volendo  moftrare,  che  vna-» 
ti  da  neceflìtà  ,  perch'efTendo  perfegui  •  cofa  fia  lUta  fatta  con  grande  preftczza, 
tati  dagl'idolatri ,  li  miferi  ChrilUani  an-  fi  dice,  la  tal  cofa  fù  fatta,  che  non  fi  vide, 
dauano  fuggendo  hot  qua,  hor  l.^,e  por-  o  fcnti.  Cofi  ancora,  fe  ben  l'opera  del  te* 
tauano  feco  quell'altare  poit.ibilc  ,  per  pio  durò  parecchi  anni, nondimeno  ha- 
celebrarui  fopra  hora  nMlc  grotte fotto  uendo  riguardo  alla fua  grandezza,  c-« 
terra,  hora  in  cimiteri) ,  dou'eiano  fepol-  magnificenza,  fi  può  dire,  che  non  fu  ve- 
ti i  colpi de'martiri>  &alle  volte  inca-  duta  ,  e  CheinelTa  non  fi  fenti  colpodi 
fe  partico!ari,di  alcuni  cattolici.  Piacque  martello:  Altri  dicono, che o^ni  cola  er« 
adunque  a  San  Siluel^ro,  che  quell'alta-  portata  lauorata  da  altre  parti ,  c  che^ 
re  reltafTc  per  memona  di  quella  prima-/  quiui  non  fi  faceua  altro ,  fe  non  accoro* 
ChiefadciChriftiani,ecomiTiandò,chc  modare  ogni  cela  alli  fuoiluoghi:  per- 
fulo  li  Romani  Pontefici  vi  celebrafTero  che  quefto  tempio  era  figura  dclli  Beati^ 
fopra  >  e  che  tutti  gli  altri  Sacerdoti  cele-  liquali  fi  l.iuorano  nelle  caue  del  mondo, 
brairero,non  fopra  l'altare  di  legno,  ma  fopportando  in efib  trauagi i ,  e  perfecu- 
di  pietra  confacrata  ,  laquale  c  quella^ ,  tioni^  ma  in  Ciclo  poi  non  fentiranno  più 
che  al  prcfcnte  fi  chiama  Ara,  ciot  la_»  colpo  alcuno  ,  non  foffriranno  più  fa- 
pictra  [aerata:  Etaccioche  di  quefto  re-  uagli,ma  hauerannoii  premio  per  quel- 
italfc  perpetua mcmoua, ordino,  che-»  li,ch'haueranno  fopportato nel  mondo, 
ogn'anno  fi  cciebraficla  dedicationc  di  In  quefto  adunque  fi  dimoftra  la  gran- 
quefto  Tempio.E  queftaèla  fefta,chc  fi  dczza  ,  e  magnificenza  di  quel  tempio 
celebra  alh  noue  di  Nouembrc .  Fu  cofa  nclquale,  fe  bene  era  cafa  di  Dio ,  vi  fta- 
moltoconuen!ente,e  neceflaria ,  che  fra  ua  follmente  l'Arca  del  teftamcnto  ,  c 
li  Chriiìiani  folFcro  alcuni  luoghi  dedi-  qucfta  ancora  non  fempre^pcrcheal  tem- 
catiaDio,s  come  fono  le  chicÌc,&:  ora-  po  della  cattiuiti  di  Babilonia,  Giere- 
torij,  acciuchc  fi  potelTe  ricorrere  qui-  mia  la  nafcofein  vn  monte  ;  e  dipoi  ne 
ui  per  fare  oratione ,  e  dimandare  aiuto  meflTero  vna  nel  tempio  fatta  in  quella^ 
a  Diondii  loro  bi  fogni,  e  trauagU.  Per-  forma,  e  con  tutto  ciò,  era  tanto  ftimata, 
che  fe  nella  Citta  fono  diuerfe  botteghe  c  riuerita  da  gli  huomini  >  c  dairiftcfTo 
pereflèicitij  particolari  :  cfc  nellccalo  Iddio.  Horadunque  conq\ianta  più  ra- 
ti fono  ftanzc  particolari  perdiucrfi  fer-  gionefì  debbono  riuerire,ò<:  honorarc^ 
iiitij  ;  erafimiimcnteneccfiario,  che  nel-  Jcnoftrechicfe,nellequaIi  ftàGiesù  Chri 
Ja  moltitudine  de*  Chriftiani  f  urterò  al-  fto,Dio,«?i:  h uomo  veramente  ,c  reaimc- 
cuni  luoghi  per  trattare  con  Dio.  Et  cf^  te  nel  Santillìmo  Sacramento  dell'alfa- 
fendo  dtdicau  per  opera  tanto  degna..  >  te?  Quiui  non  fi  facritkano  tori,  o  mon- 
c!Ìmilmenteconueniente,chefianocon-  ton'>ma  fi  rapprefenta  il  fanguinofo  fa- 
lècratijC de ppòclfcrconfccrati»  cgiufto,  orificio  fatto  da  Chrifto  fopra  l'altare^ 
e  doucre,chc  fc  gli  porti  ogru  riucrcnza .  della  croce ,  doue  fi  offln  in  ^oftia  viua 
Quefto  voUc  darci  ad  intendere  Iddio  ai  fuo  Eterno  Padre  per  falute  de  gl'huo- 
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mini  :  c  l'ifteflfo  ù  ogni  giorno  in  nome  Ma  (c  quel  lo  fù  tanto  ftimito ,  Se  agf^ran- 

fuo  il  ficerdote  nel  Santo  ficrificij  del-  dicoda  Dio,e digli  huomini ,  (ara  ben^ 

la  Me(ra*  Nelle  noftrechiefc  ci  fono  an^  douerq  ,  ch'circndo  la  nortra  chicfa-» 

Cora  li  Saaamenti,  con  liqiulifi  ri(ana-  tanto  ftimata  da  Dio,  fia  parimente 

no  diuerfe  infermità ,  alcuni  fono  deboli  hanorata ,  c  riuerita  d  i  gli  huomini ,  6c 

per  combattere  qontrail  demonio, con-i  ia  erta  non  fi  facci,  non  fi  dichi,  ne  (i 

tra  il  mondo»  c  contea  la  carne  :  &  accio-  pcnfi  cofa  indegna  di  cosi  degno  luogo, 

-che  queftirali  diuentinogigliardi,  efor-  Tcmino  li  prolontuofi  ,  e  profanatori 

tijfe  gli  da  il  Sacramento  della  conforma-  dell  i  Ghiefa ,  il  caibgo ,  che  Iddio  diede 

tione .  Ad  altri  poi,  per  il  mcdcfimo  «flTct-  à  quel  mi  fero  Rè  Antioco ,  ilquale  pro- 

io,c  per  fargli  ricchi  di  virtù, fq  gli  di  il  frnò  il  tempio  di  Gicrufilcmme  ,  atte- 

facramentQ.dcirEucariftia.  Et  acciochc  fo, che  Io  castigò  con  v ni  infermici  cru- 

altri  fiano  continenti,  fogli  amminiftra  il  dcle ,  itomacoTa ,  3c  arcabiata,  anzi,  che 

facramenro  del  matrimonio.  Altri  poi,  il  miferoconofceui,che  qucl^male  gli 

che  fono  feriti,  impiagati,  ik  al  punto  di  era  auiienuto  per  hiucr  profanato  il  tem- 

fpirareper  cauPadi  diuerfimali,C5<:infcr-  pio  d'Iddio  in  Gierufalcmmc  ,  c  però 

miti ,  che  già  l'anime  loro  fono  del  tutto  pianfc  molco  il  fuo.  peccato  v  si  come  (| 

morte  in  peccato  nvaitalc  ;  fonoprouc-i  legge  nel  fecondo  libro  de*  Macabei.Fa- 

duti  del  ficramento  della  penitenza ,  Cji  ccua  lo  fuenturato  orationc  a  Dio  ,  e  gli 

dell'cllremavatione.  Di  modo,  che  la_.  chiedeua  perdono  ,  equiui  iltefto  dice 

chiefi  ùnta  ècomc  vna  fpeciaria  di  me-  vru  fentenza  di  ^ran timore, e  fpauenta 

dicine  fpirituali  f>cr  tutte,  le  infermità  cioè.  Il maliiagio  pregaua  Iddio  ,  d il- 

deiranima,c  del  corpo  ancora  .Oltra  di  quale  non  era  per  ottenere  mifcricor- 

quello  nella  chiefa  (Cattolica  fono  li  Te-^  dia  .  Il  dolor  di  codui  fù  fimile  a  quello, 

(ori  d'Iddio;  perche  in  efia  fi  perdonino  i  di  Gain,  di  ECiu ,  e  di  Giuda  ^cioè  imper- 

peccati,  in  cih  fi  danno  li  doni  dello  Spi-  fctto,  e  fenza  profirco;  e  però  fu  condm- 

tico  fanto,  in  elfi  le  orationi  de'  fedeli  fo-  nato,  come  furono  efiì  ancora .  Si  ^eggc 

fio  più  meritorie  ,e  fono  fpedite  più  pie-  ancora  nelle  litoric  antiche,  che  il  gr.in 

fto  al  tribunile  del  grande  Iddio,  perche  Pompeo  fcmprc  fù  vittoriofo  in  tutte  le 

quiui  è  veramente  la  fcala  di  Giacob,  per  imprcfe,  ch'egli  fece,  innanzi,  che  h luef- 

hquilc  gli  Angeli fagliono,efcendono:  (c  profanità  il  tempio  di  Gicrufalcm^ 

figitono  con  le  orationi»  c  dimindc  de*  me,  ma  dipoi  ogni  cofa  ^li  fucccdeui  al 

fedeli,c  leprcfencmoà  Dio-,e  fcendono  contrario ,  <Si:airvltimotii  fupcrato  lOji 

poi  con  la  fpeduione  di  efiè ,  e  tutto  per  battaglia  da  Giulio  Ccfirc  ,  dalquale  li 

profitto  del  Chrilbano.  Nella  chiefa  fi  parti  fuggendo,  penfindo  di  ncrouar 

predica l'Euingelio,s'in(egni  l'ofieruan-  aiuto  dal  Rè  di  Egitto  ,  perch'era  fuo 

ZA  de  commindamcnti  d'Iddio,  fi  loda-  antico  :  ini  in  cambio  d'aiuto,  vi  ritrouò, 

no  le  virtù,e  firiprendono i  v  tij .  Di  mOr  la  morte ,  perche glifù  tagliata  la  teftì» 

do, che  in  cfTa  alcuni s'impaurifcono  al-  c  fùmandaca  a  Cef.irc  vittor^ofo .  Quc- 

iri  fi  coinpungorK)  ;  querti  piangono  ,  e  fti  due  efièmpi  baftino ,  per  metter  timo- 

Suelli  fi  rallegrano;  alcuni  fi  conlolmo,  rea  quelli  ,^  che  portano  poco  rifpettoiF- 

C  litri  s'infiam.niiio  nell'amor  d'Iddio .  le  Chiefe;  vedendo  ,  che  nel  tempio  di 

NelU  Chiefi  l'animi  fedele  {iirti  eoo*  Saloin3nc  gai^igi  I  d. li  o  rigiro  fa  men-^ 

L>ioi  c^uiui  lo  pregi,  c  quiui  l'honora:  te  quelli  >  die  non  gli  portiuinorifbec- 

Nclk  chicU  for»o  prcfenti  eli  Angeli;  to,,  anzi >. che hllerto  Iddio  inperfoni,^ 

perche  quiiii  è  la  corte  cetelte  ^  anzi  lo  quando  x  ch'egli  pruticauahuomo  coi^ 

lite'?  j  IdviiQ vie  fealmenre  ,  cperfonil-  gli  hu;JiTiini  nel  mondo  ^  molte  volte 

imen  e  &  hi  pronicfTo  di  liirui  fino  alla  difcicciò  le  genti  del  tempio  con fru-i 

fine  del  mondo  .  In  tutte quefte  cofc  d  fle,efì  gclli,perche  vi  ihiunocon  poc^ 

più  vedere  qamta  le  noftre  chiefe  fia-.  riucrenza*  Pcnfìno  adunque  quelli,  chQ 
m  pia  degne  dckcmpio  di  Salomone  «  profanano  le  noitrc  ^kk.  ;  lequali  ijri 
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no  di  tanta  maggior  cccellcnza^  hc  quel-  poi  foffe  martirizzato .  E  nelV'pna,  e  ficll'2 
k  non  erano ,  cìie  faranno  gaftigiti  con^  altra  di  quelle  cofe  fece  cofagratijfima  al 
maggior  rigore .  Tutti  gl   dobbiamo  j^^^^^  jr^       di  queflo  gloriof^ 


p  )rtarrirpctto,cnuerenziiC  tutti  doue- 
rcffiiiio  fare  nelle  Cliiefe  quello  ,  che- ci 
configlia  Dauidin  vn Salmo, cioè:  Nel 
tempio  di  Dio  ogni  vno  dicegloria.Tut- 


martire  ,fì  cauat^  da  vnHomelia  di  San 
Gregorio  T^ffcnOfilquale  pieduò  il  giorni 
del  fuo  martino  nella  medefima  Chiefa  , 


to  quello,  che  fi  lu  da  trattare  nelle  chic-  dou' egli  era  fepolto  .  Eia  racconta  i/L^ 
fcjdcuccfler  pcrgloriad'lddio,òJcflcn-   quefio  modo, 
do  per  Tua  glori  1 1  ifulterà  in  noftro  vtilc  j 

poiché quiui  ci  farà  partecipi  delli  Aia-»  F  AcauG,o  popolo  chriftiano,di  hi- 
niifcricordÌ3,laquale  farà  principio  della  JL;  uciui  hoggi  congregati  in  queflo 
beatitudine  ,  di  che  tutti  ci  lacci  degni  pio  luogo  ,  duucfetc  venuti  da  diuerfe 
per  fua  bontà.  Amen.  parti  con  fatica  delle  voftre  ptrfone ,  nel- 

l'afprez2a,econtiarierà  dell'inuerno  ,  è 
'•"——^——^——^    (tata  folo  per  celebrare  la  fella  del  glo- 
T  ^  rTrT  ^  r\T  c    «rr    rN    r>      nofo  martire  Teodoro .  Qucrtaecofa.» 
"Vij  TEODOnO  molto  ragioneuole,  poiché  tutti  gli  (ìa- 

[oldato.e  martire,  [mtta  da  S.  Crego-  mo  obligati,perli  molti,  e  grandi  bcnc- 
rioj^eno,    ^  ficij,  chehabbiamo  riceuutipcr  fua  in- 

tcrceffionc .  Vno  de*  quali  è ,  che  noi  fap- 
piamo,  che  quello  Santo  babbi  impetra- 
to, che  l'anno  palTato  i  barbari  Scili  ,chc 
ci  minacciauino,c  di  già  haueuano  ca<* 
uatc  fuori  le  fpadc  dcfiderofedi  bagnar- 
le nel  noftro  fingue:  ritornorono  a  111  pae- 
fi  loro  fuggendo ,  non  per  paura  delle  ar-« 
mi  corporali,  ma  fpauentati  dalla  Cro* 
cedi  Chrifto,conIa quale queftòglorio- 
foSanto,  e  noftro  padrone  gli  mi fc  in  fu- 
ga. Io  dcfidcro,  che  ftiate  attenti,  perclic 
jo  voglio  raccontarui  il  modo,  che  qua- 
tto benederto  martire  guadagnò  in  dare 
la  vita  fua  per  amor  di  Giesù  Chrifto» 
mentre  egli  viflTc  nel  mondo  ,  perche-» 

NEI  libro  de  i  Giudici  è  fcritto  di  quel  il  premio^  ch'egli  hcbbe  in  cieb,  non  mi 
P»»^/"^  [^^^^^^  d'Iddio  Sanfone 


che  al  tempo  della  fua  morte ,  egli  rouinò 
m  tempio  de*  Gentili,  con  molto  gran  da- 
no  di  molti  di  loro ,  che  ri  rimafero  mor- 
tile con  la  total  rouina  del  tempiOyche  tut- 


conofco badante  di  fpeciHcarlo  :  &ha- 
ucndo  intefo  quello  ,  dobbiamo  hauec 
defidcrio  di  fare  vn  limile guadagno,pro- 
curando  di  imitarlo.  Dico  adunque,  che 
noi  habbiamoil  fuo  fanto  corpo  in  que- 
fta  c  hit  fa,  ^  ancora,  ch'egli  fìa  della  me- 


lo andò  per  terra .  Quello  huomo  ralorofo  defìma  matcn.-',e  narura ,  che  fono  gli  al 

in  qutflo  fatto,  fece  vn  notahtl  feruitio  à  tri  corpi  morti,  nondimeno  non  fi  ìià  d'- 

Dio ,  perch'egli  haueua  deliberato  di  ga-  alTomigliare  ad  cfTì  in  modo  alcuno  ;  per 
Rigare  quella  gente  perfida,  &  incredula  fi  apre  qualche  fcpokura,doucria. 

*  \  5  .  r  I»  a  fT^  no  corpi  fimili,caufano  orrore  alla  viltà, 
€onquelmex\o.  ^uueme quafi  l  ifiejfo  d,Tpiacciono  all'odorato,fubicofiriuolgc 
ad  rn'altro  ralorofo  faldato  di  Chriflo,  facciain  altra  parte, confiderà ndo  iL, 
chiamato  Theodoro ,  tlquale  abbrucciò  rn  mifcrie  della  noftra  natura  ,e  la  fragilità 
tempio  de'  (tentili,  ilchefù  caufa,  die  egli  dcUa  conditione  huiTuna  .  ^4a  à  qucfto 
 '             ""    '  ^'  glorio- 


Fcltedi 

•gjloriofomirtire  auuicnc  tutto  il  contra- 
rio: perdi 'entrando  nella  Chicfa ,  doue  e 
il  fuo  finto  corpo  ,  si  come  hoggi  tutti 
fiamo  entrati ,  la  TÌfta  fi  lecrca  m  vede- 
re vna  Chicfa  tanto  nii^nifica,  cbeii^ 
Jauorata  jdoue  pare>che  il  accordino  in- 
ficme  lofcultorc,  e  pittore  :  l'vno  nella 
fabrica  del  tempio  si  del  pauimcnto, co- 
me dei  pilal^i  di  rìnillìmi  marmi ,  nclli 
quali  fono  fcolpite  diucrfc  figure  d'ani- 
mili :  come  nell'architettura ,  e  coperto 
di  legname  -,  ilchc  è  tutto  lauorato,  & 
accommodato  m.irauigliofamcrkte,il  pit- 
tore ancora dil  canto  (no,  non fù  pigro 
di  dipingere  per  li  parietii  fatti  hcroici 
di  quello  gloriofo  martire  .  Da  vn  can- 
to lono  i tiranni  con  le  faccic  fpaucntc- 
uoiijC  piene  di  (degno-,  dall'altra,  le  fiam- 
me, òc  il  fiioco,  ìlei  fuo  martirio:  ma.» 
il  finto  femprc  fi  vedcua  con  faccia»» 
quieti, e ripofata  .  Qucfte  imagini  ,  6c 
figure  ci  fcruono  in  luogo  di  libri,  per- 
che fcnza  parlare,  del  continuo  vanno 
publicando  gli  egregi  fatti  di  qucfto 
martire  :  Perche  e  proprietà  della  pit- 
tura pirhrc  tacendo  >  de  cllcnda  dipin- 
ta nel  muro,  fcruire  per  lettione,  come 
fe  fi  fulfe  nella  fcuoli  .  Se  adunque  co- 
lui, ch'c  entrato  nella  Chicfa ,  che  hà  go- 
duto di  vedere  quelle  cofe ,  Se  volendo 
pifTir  più  oltre,  fi  auuicini  al  fcpolcro 
del  Cinto»  reputi  per grm Ventura ,  po»- 
tcrlo  foLuncntc  toccare  con  le  mani,e  gli 
pardi  fare  vna  opera  fanta,  e  di  caritA. 
Kla  s'egli  fulfc  dégno  ,  che  il  fcpolcro  li 
apride,  e potclTe vedere  il  fanto  corpo, 
eoe  quiui  ib  nnchiufo;  òche  contento, 
perche  mai  prato  coperto  di  odorife- 
ri fiori  diede  tanto  odore ,  e  ricfcc  tanto 
grato  alla  viltà ,  quanto  quefto .  Chic  di 
CIÒ  degno,  fubito  accorta  gl'occhi ,  e  la 
bocca, a  quelle  fante  reliquie, dallequali 
non  catti uo  odore  ,  mi  fifente  vfcuo 
vna  (bauità  grande.  Quiui  fi  fpargono 
calde  lagrime, fi  gittarK> infiammati  fo- 
f^ri,  fi  pregi  di  buon cuoicit (amo,  che 
interceda  per  noi  preiToalla  maeftà  d'Id- 
dio ^  Ma  fcpoi  alcuno  fulTè  fatto  degno 
di  haucrv[\minimo>chcdlterra,  nella-. 
qu.ile  fi  và  conuertcndo  il  fanto  corpo: 
^fto  fi  rcgma  grandillìiiu.  fclicia Si. 
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porta  via  ,  e  fi  ferba  per  ponerla  f  )pra 
gl'infermi ,  fperando  con  elfi  ricuperar 
la  finita,  si  come  molte  volte  fi  ruapc- 
ra  .  Vorrei ,  che  i  fidcli  confi .krufero 
quello, <S:  vedriano  quiledc  gl'Impera- 
tori ,  e  monarchi  del  mondo ,  merito ,  o- 
ueroglifù  conceffodoppòlafui  morte-» 
l'honore,c  la  veneratione,  che  fi  dA,e  fa  à 
quedo  Santo.  Malafciando  quedoda.» 
parce,  òc  venendo  all'Hilìoria  della  fua 
vita  y  dico,  che  la  (ua  patria  fù  nella  par- 
te di  queftì  Regione,  che  guarda  all'o- 
riente: quiui  nacque,  e  quiui  fù  alleuato» 
ma  al  prefcnte  la  fua  patria  e  tutto  if 
mondo,  perche  ogni  martire  fi  può  chia- 
mare Cittadino  di  quii  fi  voglia  paefe, 
che  fii  fotto  il  Sole .  Qucfto  unto  fi  ef- 
fercitò  nell'arte  della  guerra  al  tempo,, 
che  Maffimiano,  e  Diocletiano  regge- 
uano  l'Imperio  Romano, e  militò  fotto 
le  fue  bmdicre  .  Quelli  Imperatori  ef- 
fendo  alloggiiti  per  config  lio  de'loro  ca- 
pitani per  qucfto  paefe,  al  tempo'dcH'in' 
aerno,  fi  leuò  vna  pericolofa  guerra  ;  nofi 
con  gente  barbara  ,  ma  nel  medcfimo 
ertcrcito,  per  caufad'vn  decreto  diabo- 
lico fitto  dall'Imperatore  ,  &  elfcquito 
dalli  fuoi  capitani  ,  nel  quale  tutti  gli 
Chriftiani ,chenon  ficrificaumo  àgl'I- 
doli, erano  condanaiti  alla  morte.  Il  fan- 
to foldato  non  più  di  Cefiic  ,.  ma  di 
Chrifto,  vedendo  Tempio  ordine  dato, 
come  fi  e(reqmiLi  crudelmente  ;  noamo- 
llrò  vilti  d'animo,  ne  mutò  la  faccia-;,, 
ancor  a,  ch'egli  fapelTc,  che  da  tutti  cra_» 
conofciuto  per  Chriftiano:  anzi  diceui 
liberamente^  che  quel  decretoera  dete- 
ftabile,  c ch'egli  non  pcnfaua  d'vbidir- 
lo  ;  fe  bene  vi  dpucflc  perdei  la  vita-. . 
Queftc  parole  vennero  all'orecchie  del 
fuo  capitano,  ilqualc  chiamanda  il  Cen- 
turione, cometecero  giàHerode,e  Pi-i 
lato che  trattornotla  morte  di  Giesà. 
Chrifto^  e  fiaccordorno  inficine  per  dar- 
gliela y  così  quefti  due  fi  accordorno» 
infieme  córra  Theodoro.Lo  fecero  chia- 
mare alla  prefenza Còro ,  egli  difiero  com 
parole  afpre     altiere dou'egli  haucfie 
hauuto  tanta  arroganza,  &:ardire,c he  gli*, 
baftafic  l'animo  di  (prezzare  le 
dd L'imperiture ,.e  dir  publicanicnte»clic 
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non  lo  voleui  vbbidire .  Teodoro  con^  che  feinpre  era  o  grauida ,  o  che  haiiflii 

faccia  allegra  ,c  coltinte  gli  ril'pofe  :  lo  partorito.  Haucndo  poi  penfito  a  qucl- 

non  diTubbidiCco  l'Imperatore,  quando  lo,  che  douclTcro  fare  di  Teodoro  dctef- 
cgli  co mtiundicofcg iurte,  e  conformi  "  minorno  di  lafciavlo andar  libero;  e  gli 

alla  ragione,  ma  dicendomi ,  che  io  adori  diedero  vn  certo  tempo  per  penfarc , 

i Dei,ciienonrono,ncc»liconorcopcr  ta-  deliberare  quello,  ch'egli  voleua  fare-». 

li;in queftoiq  non  penlo  di  vbbidulo.  In  Potrà  cflcrc ( diccuano  trà  loro,)che pen- 

2uanco  per  me  dico,  che  folo  Giesvi  iando  bene  al  fatto  fuo  ,  l.ifcieraqucrta-* 

ibrido  e  Pjo  ,  figliuolo  vnigcmto  di  pazzi  opinione,  ^  vbbidirài  nolìri  Im- 

Dio,confulhntialc  con  lo  Spinto  Tanto,  peratori.Quefti,chiamauino  pazzia  ìgu 

parimente  Iddio ,  non  tre  Dei,  ma  vn  fa-  fapienza  del  Santo  giouanc  ,  nel  modo 

10  Iddio  Ja  cui  fede,  e  religione  io  con-  chcquelli,  che  del  tutto  fono  ebbri ,  fo- 
fclfo.  Efc  quefto  vi  pannale,  vcngi  il  gliono  chiamare  imbriachi, quelli,  che 
carnefice,  cferifcami ,  venghiil  ftioco,  fono  liberi  da  fimil  paffione  .  Lo  fpario 
&  abbrucimi ,  c  chi  fi  tiene  offcfo  dalle-»  del  tempo,  che  fù  artcgnato  a  Teodoro  > 
mie  parole ,  taglimi  li  lingua  .  11  mio  per  deliberare  quello  ,  che  volcua  fire, 
corpo  e  determinato  di  patire  qiialfivo-  egli  lo  conuerri  in  mandare  ad  effetto 
^li a  tormento  con  ognipatienza,in  qual  vn'opcra  famofa,  laqual  fij  qucfta  :  Era 

11  voglia  parte,  (Se  in  ognimembro  pera-  nella  Città  metropolitana ,  chiamata  A- 
more  del  fuo  Creatore.  Reftorno  con-  mafia,  vn  tempio  dedicato  aCibelc  ma- 
fufi  li  due  iniqui  Giudici,  fcntcndo  le  pa-  drc  de  i  Dei,  ilqualc  era  vicinoad  vn  fiu- 
tole di  tanto  animo,  e  coltanza  ,  che  il  me,che  correua  vicinoalla  Cittàj  Tco- 
giouane  diccua,  e  ftauano  fofpcfi,  pen-  doro  deliberò  di  attaccargli  fuoco,òc  ab- 
Jiiindo  à  quello , che  doucuano  rifpondc-  brucdarIo,e  fecondo  il  penfiero,  lo  man- 
re  .  Si  fece  innanzi  vn  foldaio  di  quella  dò  ad  effetto  j  e  per  meglio  farlo ,  afpettò 
compagnia  ,  ilquale  fi  riputaua  di  eifer  il  tempo, che  tiraffe  vento;  gli  attaccò  il 
molto  accorto,  e  diffegli:  dimmi,  o  Teo-  flioco,&:ogrii  colàficonueriiin  cenere, 
doro ,  il  Dio ,  che  tu  adori ,  hà  .ilcuno  fi-  Con  quefta  opera  famofa,  diede  rifporta 
gliuolo  ?  efe  egli rhì, dimmi,  l'hà  egli  di  quello  ,  ch'egli  haueua deliberato  di 
generato  come  generano  gli  liuomini,  fare  nel  tempo,  che  gli  fù  dato  per  deli- 
che  cercano  luoghi  folitari  ,  &  ofcuri,  berarfi.  Fù  grandifiìmo  il  rumore, e  tu- 
per  non  veder  pur  loro  ftelTì  in  atto  tan-  multo  de  i  Gentili  :  liquali  cetcauano  1'- 
to  brutto,  e  vergognofo  ?  RifpofeTeo-  incendiario  pieni  di  rabbia  ;  edifdegno 
doro  :  11  mio  Iddio  non  fentc  vergogna  per  giftigatlo  con  le  maggior  pene, che 
nel  generare  il  fuo  vnigenito  figliuolo  :  fi  poteflcro  imaginarc  .  Non  fù  cofa> 
anzi  ,  che  quefta  generatione  diuina  è  difficile  il  trouaiiOjperchcdafeftefTo  di f- 
conueniente  à  Dio,  e  cosi  lajcredo,c  ri-  fedi  hauerlofatto,e  nella  faccia,  e  nelle 
uerifco.  Ma  tu  dimmi  ti  prego,  poiché-»  parole  moflraua  di  effernc  molto  conten- 
ti pare  d'effcre  huomo  auuifato  ,  &  ac-  to  ;  ma  molto  più  per  caufa  d'vn'idolo 
corto  ;  non  tieni  tu  per  vogogna ,  Se  af-  della  Den,chc  quiui  s'era  abbrucciato  :  ii- 
fronto  grande,  di  adorare  per  Diovna_»  che  eragrandillìmamente  difpiacciutoà 
donna  come  Cibcle  madre  dclli  Dei ,  la-  Gentih,  che  lo  teneuano  in  molta  vene- 
quale  aguifadi  vnalupa,di quando  in^  ratione . Prefero  Tcodorocon  furia,elo 
quando  c  pregna,  e  pai  torifce?  Per  la  di-  menomo  al  giudicio ,  gridando  tutti  co- 
manda, che  fece  Teodoro ,  rcftò  confu-  me  pazzi .  Li  giudici  con  voce  terribile, 
fo ,  e  vergognato  non  folo  quel  profon-  c  minaccieuole  gli  dimandorno  ,  s'egli 
tuolb,  ma  ancora  li  giudici ,  liquali  haue-  era  ftato  caufa  di  quell'incendio .  11  San- 
uino  abbaffato  gli  occhi  in  terra , confi-  to  confcfso  fubito  di  hautrlo  f'atto,  eche 
dermdo  la  forza  dclh  ragione  detta  dal  ordinifTero  a  pofla  loro  i  tprmenti ,  che 
fanto  giouanc;  c quanto  era  fuor  di  ra-  per  ciòmcritaua,  perche  egli  era  appa- 
gioi;c,chc  fi  adQrauc per  Dea  vna  donna ,  rccchiato  di  foppprtarli  allegramente-» . 

La 


Feftedi' 

La  voglia, che  i Giudici  videro  in  Teo- 
doro dicflèretoriTìcntito,!.!  faccua  fug- 
gire loro  di  tornii  aurlo  i  c  ckllderau.ino 
nel  cuor  loro  di  hauer  vn'animo  ranco 
g igl  iardo>  ^  valorofo,  come  cflb  i  onde  > 
fcnza  hauer  riguardo  alle  querelle*, e  vo- 
ce della  gente  popolare  :  l  a  quale  dubi- 
tando di  non  patir  qualche  griuc  danno 
per  il  cafopaflatojccheli  Deinonli  gi- 
lligìffcro  tutti  per  l'errore,  che  Teodoro 
hiueui  commclTo-,  chiedeui  con  gran- 
de iiVmza,  che  egli  fulfe  Tubi to  fatto  mo- 
rire, gli  parlomo,egli  diifcro,  che  non 
òftante  l'hauer  meritato  U  morte ,  eflì 
nondimeno  ghpcrdonctiano,òc  oltre  di 
ciò  lo  fariano  fommo  Sacerdote  de  gl'i- 
doli ,  s'egli  volell'c  fargji  faciificio,  C-» 
(VjncnTer  piùChriftiano.  llfantogioua- 
nc,  facendoti  buiii  di  quefto ,  rifpof^-  :  il 
premio,  che  voi  mi  promettete»  e  vera- 
mente grande,  perche  io  faccia  quello» 
che  mi'ci^nfìgliare  ;  io  tengo  per  miferi 
tutti  gli  Sacerdoti  de  gl'Idoli,  Se  il  voler- 
mi farcii  magg  o:di  tu  t:,  non  faria  al- 
tro, che  volermi  fare  il  più  mifero  di  tut- 
ti-.fono  molti  giorni,  che  me  mcdefimo 
rido  di  vna  pazzia,  che  hò  veduto  farc-ji 
ad  alcuni  huomini  principali ,  &  allc^ 
volte  allimedcfimiConroli,  •!^Irnpcra- 
tori  diRort7a,laquilc  c,chefotto  fpecic 
di  Religione,  pigliano  l'officio,  che  voi 
promcttatc  à  -me  di  eHer  fommi  Sacer- 
doti, c  quelli ,  che  prima  erano  veftitt 
di  porpora  ,  gli  vedrete  poi  in  habito  di 
bcccai,odi  cuochi^emolte  volte fpart»- 
no  in  pezzi  gli  animali  per  li  Acrificij, 
vna  parte  ficcndone  bollire,  &c  altra  ne 
fanno  abbrucd.irc  .  Vnacecità  fiinilc-> 
à  qucfta  non  U  hrii ,  fc  non  chi  fulfc  cic- 
co ,  come  cllì  foiK3  ;  poiché  bfciando  di 
adorare  Iddio  del  Ciclo,  adorano  legni, 
pietre, e  metalli.  Li  Giudici  x  fentenda 
quedc  ragioni,  fi  auuiJero, che  fi  pcrdc- 
U.1  il  tempo  con  Teodoro  col  fargli  pio- 
fcrte,  echiamandolo  Gcrilego,  empio,, 
e  bcltemiTìiatore,  coiTun,indorno  ».chc-» 
egli,  fuife  tormenuto.  Lucimi  io  fecero  Ic- 

f ICC  ad  vnicgno  alzato  mal  co,,  equini 
orti  k>&iiftiuano  ,  hora  gii  tlracciaua- 
fio  le  carni  eoa  gratS  di  ferro,  hora  gli 
fDv:ctcti:yio  fecole  accc^  alii  fianchi^ 
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ma  quanto  più  li  manigoldi  erano  folle- 
citiin  tormontirlo,  tanto  più  il  Santo 
Martire  ,  come  s'egli  fuflè  iVitoin  vn_, 
giardino  fràrofc,  e  fiori ,  cantaua  quel 
verfodi  Dauid,che  d;cc:Io  behed;ro  il 
Signore  inogni  tempo,  femprc faranno 
le  fuclodi  nella  bocca  mia.  Quando  li 
maluagiminiftri  fumo  ftracchi ,  lo  slc- 
g)rno  dal  legno  ,  clomenornoia  vnay 
prigion»  orcura,nellaquale tutta  la  not- 
te hirnovdite  voci,  checantauanofoa- 
uemence  ,  e  quella  ftanza  era  pieni  di 
grandffiìiiio  fp^cndorcr  e  di  tutto  erano 
partecipi  qu .  Il*,  ch'eranodi  fiiori .  Quan- 
do il  guardiano  delle  prigioni  fi  accorte^ 
di  querto, chiamò  alcuni  feco,  Centrò 
doue  era  Teodoro,  ma  non  vi  vide  pcr- 
fona  alcuna,  fe  non  ilSan:o  con  certi  al- 
tri, che  erano  medefimamente  prigioni, 
liquali  domiiuano .  Il  giorno  fegucntt-* 
lo  tomientorno  di  nuouo  :  ma  vedendo , 
ch'egli  cracolbnte  nei  fuopropofiro,  lo 
fcnrcntiarono  al  fuoco,  e  cosi  fùcircqiii- 
ta  la  fentenza.  Etcfiendo  il  Santo  in  mez- 
zo di  quelle  fiamme,  lodando  j  e  benedi- 
cendo il  Signore,  fpirò.  11  fuoco glitolfe 
la  vita, ma  perdonò  al  corpo  >  perche-» 
non  gli  abbrucciòpurevn  capello i  per- 
ilche  vna  donna  Rcligiofa,  chiamata^ 
Eufcbia  lo  rinuolfe  in  vn  lenzuolo  net- 
to, gli  diede fep>oIrura,  accioche  noi 
godefiìmo  al  prcfentc  queftopreriofo  rc- 
k)ro,if  quale  fa  congregare  tanti  popoli 
per  honorarfoje  celebrar quefto  giorno 
del  (iio  trionfo,  doue  ciafcuno  per  amor 
fuo  èaiunto  .  Ferdicda  quefto  difcac- 
cia  i  danoni ,  é  quell'altro  libero  dallc^ 
infermità  ,  di  rimedio  ad  alcuni  per  le 
ncccfiìcadcl  corpo,  &  ad  altri  dell'ani- 
ma .  Qu^ì  ritrouafio  poito  ficuro  quelli , 
che  fono  rrauiglun  dalle  tcmpcitc  del 
mondo» qui  gli  orfani trouano  il  padre, 
i  pellegrini  l'alloggiamento, li  fconfola- 
ti  ikonforta,  &  l'aiuto  tutti  quelli ,  cUc 
fi  trouano  in  necefiì.  à .  O  dunque  vera- 
mente Santo  gloriofo  ^eato  Teodoro,  to 
che  (cifra-  li chori  degli  Angeli,  vaalLi-. 
prefenza  d'Iddii),c  j">regial  frono'della 
fua  Maeftipernoi,chc  ci  fiamocongre- 
gntia  celebrare  il  tnonfo  delruo  Sima 
Wfijiciiio.  Vicoi  a  Qoi^chc  ti  ckuimiaj-no  « 

tu 
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ti  honoris mo,c  filmo  prcfcnti  alla  folcn- 
niri  della  tua  fella.  Et  ancora,  che  non  lìa 
po(Tìbile,chegli  occhi  fioftri  corporali  ti 
vegghino ,  riuolgi  gli  occhi  tuoi  alli  no- 
ftrmcrifìci,&  inchina  l'orecchie  alle  no- 
ftrc  orarioni,e  preséta  ogni  cofa  alla  mae- 
ftà d'Iddio, pregandolo, che  ci  afcolti,c 
CI  cflrandifca,chcgli  fia  racconimandata_» 
la  tua  pacru,chcc  la  nol^ra ,  li  tuoi  fratel- 
li, parenti , amici, e  diuoti,  che  lìamo  qui 
prcfcnti  accioche  ci  difenda  dalli nolhi 
nemici,  da  tutti  in  generale,  e  da  quelli 
barbari  Scithi  in  particolare.  Tu  come 
foldato  valorofo ,  combatti  per  noi ,  c  co- 
me martire  prega  per  noijimpctra  per  noi 
vna  perpetua  pace,iccioche  del  continuo 
(laiiìo  occupati  nel  fcruiiio  di  colui,  che 
tu  feruiftii  e  fc  pcr-ciò  bi fogna  maggior  a- 
iuto, parla  alli  tuoi  fratelli ,  che  Ci  accom- 
p  ìgninotcco:  chiama  Pietro  capo  della-» 
chiefa:  chiama  Paolo,  dottor  delle  genti  : 
parla  all'amato  Giouanni,  cfamofo  Teo- 
logo :  accioche  tutte  le  chiefe,  che  tutti 
qucftiiftituirno,el'anime,checonuertir- 
no  re(lino  colanti  nella  fede  fanca,e  cat- 
tolica,  che  vna  volta  acccttorno  di  mo- 
do, che  fiaiìo  libere  da  gli  heretici,  e  dalle 
hercficj  da'  tiranni,  e  dalle  loro  tiranaie,e 
confcrTindo  GicsùChrifto  liberamente, 
c  fcruendogli  di  buon  cuore  ,  logodino 
poi  eternamente ,  clTcndo partecipi  della 
Tua  gratta  nel  mondo  c  della  fuagloriau 
nel  cielo.  La  chiefa  (anta  fa  commcmora- 
lionc  di  S.Teodoro  fi  giorno  del  fuo  mar- 
tiriojche fù  alli  <?.  di Nouembrecirca  gli 
anni  del  Sign.  CCC.  Imperando  Diocle- 
tiano;  cMaffimiano.il  corpo  di  S.  Teo- 
doro martire  è  nella  chiefa  di  S.5aluaiorc 
di  Venetia  ,*  doue  fù  portato  da  Coftanti- 
nopoli,  e  fi  crede  certo ,  che  fia  quello ,  la 
cui  vita  habbianio  fcj^'tta,perche  fi  troua- 
no  più  mortili  di  quello  nome. 
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GK^deera  V altere:^ ,  epertinacin 
del  fuperbo  Rè  Faraone  in  perfeguU 
rare  il popoU  hebreo;cercando  ditterft  mo^ 
di,  e  vie,  perche  noncrejcefle,  emoltipli" 
cajfe:ma  Iddio  benedetto  ordinaua,  e  peri 
metteuayche  quanto  più  quel  maluagio  uè 
in  queflo  era  foUecito,  tanto  più  rimaneffe 
fchernito ,  &  ogni  cofa  gli  auuenijfe  al 
contrario  .'perche  quel  popolo  tato  più  ere* 
fceua,  e  moltiplicaua,  llmedeftmo  auuenm 
ne  al  demonio  yper  che  al  principio  del  cirri'- 
flianefimo  egli  defideraua  eflirpare  il  po- 
polo chriftiano ,  e  per  ìjueflo  effetto  incita- 
ua  li  tiranni, che  martirii^pero ,  efaceffe- 
ro  morire  quaft  infiniti  di  loro;  ma  quanto 
più  egli  procuraua  queflo,  tanto  più  ere/ce- 
Ma  il  numero  delli  Chrifliani.  Queflo  fi  ve- 
de per  effempio  di  tre  fanti  martiri ,  cioì 
Trifone,  Hefpicio ,  e  Vj,nfa .  Cominciò  il 
demonio  con  vno  diejfi ,  penfando  di  finir- 
la con  lui-,  magli  altri  due  vedendo  il  fuo 
martirio,  fi  offerfero  volontariamente  al 
martirio  per  morire  infua  compagnia  per 
amor  di  Chriflo.  il  fucceffo  di  quefio  come 
auuenijfe,  fi  legge  in  iiucrfi  martirologij  ìm 
queflo  modo  ^ 
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nefpicio ,  e  T^nfa  martiri  ;  fcrìtta  da 
iiuerft  auttori  di  Martirolo^ij. 


TRifonc  fù  della  prouincia  di  Safìb- 
nia,  d'vna  Città  chiamata  Abfadc, 
&:  clfendo  ancora  giouanetto,  ficflerci- 
tauain  opere  fante,  c  Dio  per  mezzo  fuo 
fece  alcuni  miracoli ,  nfimndo  perfonc 
indemoniare  ,  e  d'altre  d.uerfc infermi- 
li -  Qucito  Santo  il  moftrò  geloso  del» 

i'honor 


reiteai  iNOuemore. 
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rhofioc  d'Iddio  nella  perfecutionc  di 
Dccio  Ittipcrator  Ro  mano  ,  predican- 
do Giesù  Chrifto  publicamcntc ,  fcn- 
xa  timore  de  gli  editti, c  commandamé- 
li  di  Ccfarc,  ne  delle  crudeltà,  chci 
fuoi  miniftri  faccuano  centra  i  Chri- 
ftiani  .  Faccua  animo  aiti  deboli ,  & 
inanimiua  i  timidi  ,  acQÌoche  non  te- 
mprerò i  tormenti  :  liquali  prcfto  fini- 
uano,  òc  erano  mezzo  di  acquilUr  Ixj 
gloria  ,  U  quale  fi  doucua  godere  perpe- 
tuamente in  cielo  .  Vn  pretetto  chia- 
mato Quilino  ,  fù  auuifato  di  quello  , 
che  Tritone  faceua,  e  procurò  di  (Vipere 
s'era  il  vero  quello,  che  di  lui  fi  d  cc\iìu\ 
e  crollando  elfcrcofi  :  perche  Tn fono 
iftcllb  confeiTiua  di  haucr  cflbrtato 
molti ,  che  perlcuerafTero  nella  fede  di 
Giesù  Chrirto, commandò, ch'egh  fuf- 
fc  martirizito  .  11  primo  tormento  fù 
che  Io  fecero  attaccar  all'cquuleo  ,  cf- 
fendo  appefo  quiui  ,  gli  tu  (tracciato 
tutto  il  corpo  con  vngnie  di  ferro;  di- 
poi li  metlèro  torci  scceH  a  i  fianchi  ;  e 
igli  dauano  molte  baftonate  con  certi 
baftoni  pieni  di  nodi  ;  6c  vltimamcnte 
gli  foiorno  i  piedi  con  èhiodi  di  ferro 
infocati  confitti .  Trifone  fopportaua^ 
tutto  quedo  con  grand'animo,ccc>n  al- 
legro volto;  tanto,  che  vedendo  quc- 
ito  vn  tribuno  chiamato  Refpicio  ,  CJ 
confidcrando  ,  che  ^^l'huomo  humano 
non  poteua  hauer  tante  forze  per  futfii- 
■rc  tanti ,  e  tali  tormenti  ;  fc  non  fulVc-» 
ilato  aiutato  di  Dio,  e  fe  IddioVaiuta' 
ua,  cracofa  certa,  ch'egli  era  in  graiii 
iUa  ;  laonde  ragioncuoimente  fi  poteua 
-conofcerc,  che  il  Dio,  che  quel  Simo 
confc-flaua ,  e  per  amor  di  cbi  tanto  pati- 
va, cdniqualeera  tanto  aiutatoper  fop- 
portarc  tali  tormenti  ;  quell'era  il  vero 
iddio,  e  gli  altri  erano  Dcifalfi.  Men- 
cre,cbc  Refpicio  era  in  qucfta  confidera- 
tione  ,  fopr.igiunfc  l'iiuto  dffl ciclo;  al- 
quale  egli  non  fece  rcfiftcnzi  ;  anzi  con- 
k(sò  piiblicamente,  ch'egli  era  Chrillia- 
#io:  Quando  quelli,  che  tormcntaui no 
Trifone,  fentirnQq«cfto,gli  pofcro Icji 
mani  adoflb,  ecomindornoà  tormen- 
tarli tutti  due  inficine  .  Gli  menarono 
poi  in  vn  tempio  alla  iUtui  di  Giouc-^, 


c  Trilonc  s'inginocchiò  non  per  adorar- 
la, ma  per  tar  Cader  In  ita  tua  m  terra:  si 
come  fi  vide  auuenire .  Si  ntrouò  pre- 
fenteà  quefto  fpettacolo  vnadonzcHu.  » 
chiamata  Ninta,  laqmlt:  vedendo  qucitd 
miracolo,  cominci<>adi  e  ad  alt  i  vt.ce, 
che  Giesù  Chrifto  era  il  vero  Iddio;  o 
quelli,  clic  adorauano  i  Gentili ,  erano 
ulfi,e  fenza  foi^  alcuoi,  poiché  le  ora- 
tioni  de' Chriftiani  erano  nnro  b2itanti 
per  fath  disfare  in  pr/.zi .  Per  caufi  delle 
parole, che  Ninfa  diife  fu  parimcntccf- 
fa  tormentata  tfi  compagnia  di  I  rifone, 
c  Refpicio.  Gli  bar  terno  tutti  tré  ce  nL* 
certe  frutte,  k quali  hìUcuanoartacc;icc^ 
incapo  alcune  palle  di  piombo:  Quefto 
martirio  fù  dato  ali;  Santi  con  tanta-»: 
crudeltà  ,  clietiitri  tre  in  elfo  refero  It-i 
anime  ì  Dio  ;  ilcliefù  alli  diecidi  No- 
ucmbrc,  l'anno  del  Signore,  251.  Im- 
perando il  già  nominato  Dccio:  enei 
mcdcfimo  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fe- 
tta loro. 


yefcouo,e  Confefiore,  ferina  da  Seue- 
ro  Sulpitio, 


SI  tegge  tifi  primo  libro  de*  Kè  ,  di  ^.  ^ 
quel  forte,  &  anmofo  giouane  Dauid 
che  quando  egli  ritornaua  rittoriofo  dalia 
battaglia  fatta  con  Uferocijjimo  gigante 
Colia,  faceua  marauigliar  tutti  quelli ^cbe 
andoimo  à  rederh .  £ra  giouane  di  po- 

E  ce  c/t 
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eAeti;mdifpono,&  alto  di  corpo  :  sì  toà  ripoCirfiincafa  Tua.  Martino crfcft* 

come  Muertì  molto  berttil  Gaetano,  e  jloiii  diecianni,  andò  alla  chicfa  conerà 

.1  j'    j      1    r  .t  la  volontà  del  padre,  e  dihiando«icncr 

ne  rende  aragme  ,  dicendo,  che  Saul  f^,^  Catecumeno  ,  ilchc  era fcriucre ,1 
gli  meffe  le  fuc  arme  per  mandarlo  con^        ^^^^     cuaiogo  di  quelli,  che  vo- 

tra  ilgtgante ,  che  fe  Danid  le  hfciò  ,  kuano diète  chrilbani,  e  clic  iì  doueua- 

€Ìà  non  fu  perche  gli  fnffero  grandi }  ma  nobatrczzarc  doppò,che  tiilTero  bene  in- 

perche  non  era  tifato  à  portarle.  Di  Saul  ftrutci  nella  fede.  Dipoi  (ì occupò  in  co- 

fi  sÀy  come  ft  legf,e  nella.  Scrittura ,  ch^e-  <c  del  reruitio  d'Iddio ,  e  non  pretende- 
gli  era^alto  di  corpo ,  e  così  ancora  doue-      ^Uracofa,  che  piacergli,  praticando 

'Z.  -rr.    r.  .  ;j     r-  in     jì  icmprc  con  li  uioi  Icrui  nella  chicUu. 

ua  efiere  Dauiì  .  Era  ancor  a  bello ,  e  dt^  ,^  ^    •       «  ,  •  . 

^     ^      ,  Qui  ui  imparo  lette  re,  e  buoni  colhimi, 

fpono,edi  grata  pretenda:  &  andxuct^  ^^j-  ^^,g,^^  ^|  ^^j^^c  aldiferto 

Tonilo  da  pallore  ;  pòrtau^mrna  njju^  p^L  far  vita  folitaria  ,  Te  non  fuOc  (hto 

la  fmt furata  tefla  dd  gigante,  e  nell'altra,  impcdi  to  dall'età,  e  da  vno  editto-,  chc^ 

la  jpada  fanguinof.r ,  con  Uquile  l'haue-^  venne  da  Romi ,  nel  quale  fi  comman- 

ua  tagliata  .  La  fiererza ,  e  brutto  a-  d'»"^>  ^iici  tìgliuoli  de  i  folditi  vecchi 

fpettodella  tefla  del  9t9ante  Jaceua  pa-  ^»  ^-^^^'^^^^  andafTero  à  rerui- 

i-u-  .L-j- I  1/  r  j        j-  re  con  la  petfoni ,  n^lle  guerre  ordina- 

rere.cneia  oeue^r^:^!,  e  gagiia 

.  lìc .  l^cr  querto  Tuo  padre ,  ch'era  contra- 
Dauidfoffe  maggiore.  Correuano  le  genti        ^lU  finti  d-fidcri  del  ni;ljuolo,  io 

per  yederl§,  e  ciafcuno  rimmeua.  fitis~  fere  fcriucre-,  c  lo  mando  jUv  c 

fatto  della,  fuaprefenxa  ,.^Arriuo  a  que-  elfcndo  di  cù  di  quindici  anni-,  l  jciuj 

fio  modo dinan'i^i i  Saul,  doueera  Iona-  incila  a l tempo  dell' Iinpcratore  Coihn- 

ta  fuo  figliuolo  ,  &  herededel  remo  .  xo, figliuolo  di-Coltmtjno  magno  .  ii- 

Quefio  vedendo  la  difbofitione  di  Dauid,  g'»  .^^"-^  ."«^^ P^"^' 
j^l-  ;/ *  fl*  i  f  I  -  ^  '  j-  -  I  oieionc,m  PauiaCitradi  IraliaiaLom- 
dEif^  1/  teflo,  che  fe  gli  affettiono  di  tal  b^^di.i>.&  liAueua  vn  feruitore,chc  da. 
forte,  che  qumialla  pre fenica  di  tutti  fi  |ui  molte  volte  era  fcruito  per  humil- 
fpogliò  parte  delle  fue  vefli,  e  ne  fece  Ve-  tà  .M.inj;iauano  inlìemc,  e  ulhora  Mar- 
ftire  Dauid .  Di  tjuefla  figura,  noi  habbia-  tino  lolcalziui  >  e  glincrr^ua  i  ftjuaii; 
Wftf»,  che  faccia  à  nofiro  prop^ftio  ,  chi^  ^»  dice,  che  hauendo  vna  volta  vji. 
mata  moftròl^amor  grande,  eh*  edi  ha-  ^"cruitoredi  buona  natura,  che  lo  feiiuua 

fitua  pojlo^  Dauid  indar^li  parte  deUe  ^^'^^'S'^  f \r ^^^^^ 

/•       a-     ,1      jr      y      1  I   •  r  ero,  che  tulle  tutto  al  contrario,  accio- 

fue  yeftì  .  7/  mcdcfimo  fece  tlgloriofo  che  gli  delle  occafione di  meritare.  Tre 

San  Martino  con  Ctesu  Chriflo  ,  perche  anm  innanzi,  cli'cgli  fi  battezzalfe,  (lette 

diuife  CDn.luile  fut^nefli  ;  così  moflrb  occupato  nella  gucir.i, ancora» che  ftiiv 

diamarlo  con  grande  amore   sì  come  fi  prefi  aJJontarìòdilU  virir,nei  qualiifol- 

redrà  nel  difcorfo  della  fua  yita  ;  la-  dati  foghonocircrcauuiiuppati.  Eraaf- 

iiuale  fu  fcr  'ttta  di  Seuero  Sulpitto  ,  an-  ^>>l^»l^'>  hunuoo,  e  caciiaxiuo ,  &  era  moli 

cara,  che  abhreuiandoU quefla  m^^      liumilecoriU  ^^"^PW"/;;^"^^^^ 

'  *    ^  ■  temperato  nel  crattaincnto  della  luapcr- 

^f^^  •  fona  j  à  talché  pareua  più  prello  i  cligio- 

fo ,  che  foldato ,  ^  innanzi ,  ch'egli  tmfc 

battezzato ,  faceiu  tutto  quello ,  che  fuol 

SAN  Martinofiiftatiiiàdi  Sabaria-.,.  fare vn buon  Chrilbano.Pigluua  la  pa- 

lerrad.  Ongaria,  era  bennato  dipa-  jpi,chcgh  dauano,  e  non  voleua  più  per  ' 

rcnti  nobili ,  ancorché  fuffero  Gentili;  fe,  che  quello, chreranccelfano  peni  fo- 

fu.)  padre  era  fleto  tribuno  di  Caualli  ftcntamcmo  della  fua  perfona  ,  C<  il  rc- 

nell'clVcicito  de*  Romani  xcfi  era  ritira-  ftancc  lodauaalh  poueri.  Que  ile  virtù». 

che 
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che  Mirtino  haucua ,  lo  faccuano  cfTcrc    amor  dei  luo  Santo  ;  pcrch'eflcndo  egli 
gracO)6c  amaco  da  ciafcuno  .  Auuennc    ftaco  ingiurialo  di  parole  dal  Capicanoi 
ynavoIta,chc  entrando  nella  città  diA-   chiamandolo  vile,ecodardo,c<liccnda. 
imiens,  che  e  nella  GaUia  Belgica,  vide   gli  ,  che  non  volciii  cllcr  foldato,  per 
▼npoucro  ignudo  ,  che  dimanéaua  li-    non  fi  rrouar  in  quella  battagliai  Mard- 
niofina  à  quelli,  che  pafTauanoj  era  d'in-   no  fieiaoffcrco/dipafTarper  mezzo  loe^ 
uerno,  e  faceua  freddo  tanto  rigpiofo,   fcrcitojunucofcAzaariuc.  LfUndc  Iddio 
che  molti  moriuanodi  freddo.  Martino   per  liberarlo  da  quel  pciicolo,  fece  fuc- 
all'hora  ora  armato ,  e  non  haueua  f(0   cedere  quella  pacehonorata  per  la  fua^ 
non  lafopratiefta,  che  fi  chiamiua  Cla-   parte.  Ando  poi  Martino  a  nou.ire  i»an- 
mida;  laquale  era  tonda  come  vn  man-   t'Hilario  Vefcouo  di  Pm^juia  ,  colqualo 
tOi  vedendo  il  fanro,  che  nelluno  rime-  tetc  alcuni  giorni  godendo  la  fua  dolce 
diaua  albifogno  di  quel  poucro  >  diuife  'Conuer(atione,&  imparando  li  Tuoi  iaiv- 
dctta  foprauelbi  con  la  fpada  in  due  par-   ti  coftumi  .Gli  venne  poi  voglia  di  ritor- 
ti ,  ne  diede  vna  al  poucro e  l'altra  ri-   narc  alla  patria ,  fi  liccncio  da  Santo  Hi- 
tennc  perfc  .  Qucfto  fatto fù  veduto  da   lario  non  fcnzaìagrime  d'ambidue  nelj. 
molti ,  ch'erano  piefcnti ,  e  molti  fe  ne   la  partita  :  »l<c  innanzi ,  che  fi  partifie,  1'- 
lilcro  vedendo,  ch'egli  non  haueua  fc-»   ordinò  ElTorcilb, e  lo  pregò  afiai,  ch'c,. 
jion  la  fopraucftc  ;  altri  poi  rimafero  con-   gli  ritornafil*  prcfto .  Ellendo  San  Mar- 
fufi;  perche  confiderà  nano,  che  cllì  non  tino  in  viaggio,  incorfe  in  vn  pencolo  di 
haueuano  mai,  fatto  tal  cofa  in  vita  lo-  morte,  pei  che  certi  ladroni  lo  volfcroa- 
roj  e  tantopiù  perche  haucriano  potuto   mazzarc,edi  giàvno  haueua  alzato  la-» 
veftirc  il  pouero  ,  fcnza  rimancic  nudi   fpada  per  ferirlo:  ma  vn'altro  vi  fotto- 
loro .  La  notte  fcgucnte,  eficndo  Maiti-   mcfl'c  la  fua,  e  trattenne  il  colpo ,  ma  non 
no  addormentato,  vide  infogno  Giesù  però  moftraua  Martino  timore  alcuno: 
Chrifto  coperto  conia  meta  della  veib,  &cflcndogli  domandato  la  caufa.rilpo- 
ch'egli  haueua  dati  al  pouero  :  ilqua-  fe:  Io  non  hebbi  mai  manco  paura  in  vi- 
le auuicinandofcgli,  li  domandò  fe  egli   ta  mia  ,  perche  io  fcruo  va  Signore,  iì- 
conofccua  quella  vclte, dipoi  fentì,  cìie   quale  fonoccrtifiìmo,che  nonmiabban- 
Gicsù  Chrifto  parlò  alli  fuoi  Angeli,  c   donerà  mai  nel  maggior  bifogno  .  Di 
dine  loro:  Martino^  eficndo ancora  ca-   qui  ilfanto.prcfe  occafione  di  prcdicar- 
ihccumeno,  mi  hà  ricoperto  con  quefta   ^li  GicsiiChnlto,&vno  di  queghaflTaf- 
veftc.  Inqueftofattofiprouòvcramcrt-   fini  ficonucrtì,c  fi  fece  religiolo^c  mo- 
te quello  ,  che  prima  Chrifto  dilTc-»:   ri  finramenie.Arriuò  alfine  alla  patria. 
Quello,  che  fi  fari  al  mio  poucro,  fifa-   e  predicò  la  fede  di  Giosù  Chrifio  alli 
rà  a  me  ftc  Co.  Non  diuennc  Martino  per   fuoi  padre,  e  madre.  La  madre  fi  conucr- 
quefto  fuperbo ,  o  altiero ,  anzi  ringra-    t  i  ;  ma  il  padre  rertò  nel  fuo errore  dell'i- 
liandoneGicsù  Chrifto,  proairaua  con    dolatria:edipoifi  conuertimo  molte al- 
dihgenza  d'elfcrc  battezzato,  e  voleua  la-   tre  pcrfone  per  caufa  fua .  In  quel  tempo 
Iciarc  i'cficrcitio  di  foldato,  ma  prega-   s'era  molcodiffufa  I  hcrcfia  Arriana,pcr 
to  ,anzi  importunato  dal  fuo  Tribunoi  ilpacfc  doueSan  Maitinopredicaua  ,  c 
S^^^^  ^^"^Po  <lcl  fuo   perche  egli  folo  gli  contradiccu*  publi- 

officio.Fù  battczzato,efrendo  di  età  di  di-  camcntc ,  fù  grandemente  pcilcq;uitato 
ciotto  anni ,  e  dipoi  fù  due  altri  anni  fol-  da  loro ,  &  vna  volra  lo  fecero  prigione, 
dato.  Lafciò  poi  qucll'eficrciiio  con  l'oc-  c  Io  fecero  fruftarc  piiblicamentc ,  tanto 
caficnc  delia  pace, che  fegui,  laqualc-»  grande  era  la  loro  sfacciat.igt»? ne :cnolij 
parile  niiracolofa,  perche  cfiendo  gli  ef-  conrcnti  di  qucftn  ,  lo  .m.mdorno  ia^ 
icrati  in  punto  per  far  giornata,  ne  fegui  bando  i  Partendofi  San  Martino  dalla^ 
ia  pace  con  grande  auuantag^io  delFau  patria  ,  ritornò  in  Francia  ,  intcfc  , 
^k"^jj  Martinojanzi  fiprefume,  che  Santo Hilario ancora  cr#  ftaio  ban- 
cnc  Iddio  benedetto  la  haucflc  fatta  per  dito  da  gli  Arriani ,  la  onde  pafsò  in  Ita- 

£ct   i  lia, 
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111 ,  &  edificò  vn  moftafterio  vicino  a 
Milano  ,  doue  circfidofi  congregati  tri- 
enni Cartolici,  faccuano  vitamonafticA 
in  ILU  comp.ìgnia  .  Ma  quiui  ancoia  fà 
f  cifcguicato  da  vno  grande  licrcrico 
Ari'ianojchiamaca  Aiigcnciojilqual  do- 
fò  haucrgli  fitto  mille  ingiurie)  &  in- 
iolcBzc  ,  lo  pcrfcgiiitò  tanto ,  clic  lo 
fece  pardi  di  quiui-,  il  fento,  dando  Kio- 
go  alla  fortuna  enrrò  in  mare  >  c  pafsj 
ad  vn'lfola  chi.'Miuta  Gallinaria  ,  .ha- 
ucndo  in  fua  compagma  vn  Santo  Sa- 
cerdote, c  ftertcFo  tutti  due  per  vn  tem- 
po ,  fortcncandofi  fok>  con  radici  d'l>cr- 
hc .  Hcbbc  poi  nuoua ,  clic  Santo  Hih- 
lio  era  ritornato  al  fuo  Vefcixiado  j  per 
ilche  fede  rifblurione  di  andarlo  aritro- 
«are-,      dfcndoui  andato ,  fiì  ticcuuro 
dal  Santo  Vefcouo  con  molto  amore. 
Habitando  quiui  San  Maitino  ,  cditicò 
vn'altro  monalkrio  vicino  a  Pittauia-»t 
iloue ,  cflTendo  andato  vn  catecumeno 
per  imparar  fanti  coftumi ,  auuennc, 
ch'eflcndo  aflentc  ,  il  giouane  lì  amma- 
lò ,  e  venne  a  morte ,  mentre  >  che  gli  altri 
religiofi  procuraiLmodi  feppdiiiflo,  ar- 
riuò  ì\  Santo ,  moftrnndo  d  effcr  mol- 
to afflitto  della  morte  di  quel  Tuo  difce- 
polo,  &:  entrato  nella  ftanzi  dou'era  il 
corpomorto,  commandò,  che  tutti  gli 
altri  vfcilfero  fuori  j  ferrò  poi  la  porta, e 
fimcflc'inor.uionc,  nellaquilc  ftetrc  per 
due  iwre  cominuc,al  fine  quello ,  ch'era 
morto,  cominciò  à  poco  ì  pocoà  ricupe- 
rare i  fcnfiyC  ritornò viuo,c  fAnoijfchc 
vedendo  gli  altri  religiofi,rcfcroinfinite 
gratie  *Dio,  &il  g!ou.Mie,  chchaucua 
gufato  lamorrc  fùbattezauto,  cvuTo 
poi  nK)ltianm.  '^.  {iifcitò  ancora  S.  Mar- 
tino vn'alrro  mo- ro ,  ifqualrt  era  pdu.i* 
lo-di  vita  da  k.  fK  lTo  con  vn  l'acciojcffcn- 
do  (  per  quello ,  che  lì  crede  )  dominato 
dall'humot  malinconico, e  priuodi  giu- 
dicio,c  perrorarionedi  San  Martino  ri- 
cuperò li  vira,  e  lanitJ  iRfreme.  Volaua 
già  la  fam  i  di  quello  finto ,  per  diuerfc 
parti  :  e  que  lli  di'Turonc  lo  ricercauino , 
perche  t^ife  loroVefcouo:  ma  era  cofi 
molto  difficile  cauarl'>  dal  fuo  monaftf- 
rio.  Quel  li,  ch'erano  andati  pei  lui  vfor- 
no  vn'iàutia  ,  bx    '    w  ^Uc  per  me. 
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fiarlo  in  compagnia  loro,  e  fu  che  vn- 
huomo  difcofto  dal  oiorvifterio,  e  che 
gli  ficeua  molto  bene,  gli  diffc,che  la-» 
lua  moglie  era  inferma  inPirtauia,  e  lo 
prcqiua, ch'egli  andaffea  vifitarla,  e  rt- 
finìrla.  San  Martino  vfei  del  monaftcrio 
con  qacftaoccafione,e  gh  Ambafciato- 
ri  della  Città  di  Turone  lo  menarono  . 
via  come  per  forza,  prima, che  li  mona- 
ci Te  ne  auucdcflèroi  liquaH  hauerebbo- 
no  procurato  di  difturbarc  la  fua  par- 
tita .  Fù  riceuuto  San  Maitino  in  Titronc 
con  grande  allegrezza  di  tutta  hgentc^ 
popòhrei  perche  ratti  ad  vna  voccdice^ 
uanojche  firiano  felici ,  poiché  haue- 
uano  per  padre  ,  e  paftorc  vn'huomo 
tanto  humik-,  e  tanto  Cinto.  Ek>ppòvc h'- 
tgli  fiì  eletto  Vcfcouo,    bene  mutò  1^ 
to,  non  però  mutò  vita  :  petch'egli  era 
tanto humiie, come  prin>a,si  come  pri» 
ma  vclhua  vili  (lunamente .  Satisfaceua^ 
à  pieno  alliofticio,  ch'egli  hauciuprefo, 
crfendo  diligennlTimo  in  procurar  il  be- 
ne del  li  fuoi  fudditi  ySc  allontanar  da  lo- 
ro ogtti  male, ^  ogni  danno .  Riprende-, 
ua  i  viti), lodai» la  virtù ,  predicarla ,  ga- 
Oigaua,e  prcmiana^enon  lafciatn  cofa 
alcuna, che  fegli  conueniffe  di  fare-,  di 
modo  ,  che  fatisfaceua  à  pieno  vcrfo  il 
proflìnx).  Per  fatififar  poi  ancoraaFde* 
biro  fuo  vcrfo  Iddio,  fece  fare  vn  moru'- 
ftcrio  fopra  vn  monte  aipridimo  duc-> 
miglia  lontano  di  Ha  ci  tra,  doue  clTendo- 
(ìconercgaa  alcuni  Rcligiofi,cgli  anco^ 
ra  vi  naueua  la  fua  cella  ,  ncllaqiiile  (i 
ririraui  fpcffe  volte  per  far  oratione  ,  e 
ftarein  conrcmpIa?ionc .  Li  religiofi,che 
in  poco  rempo  arrinorno  ai  numero 
ih omnta, incitati  dilPeflcmpiodi  Sìtià 
Martino ,  viueuano  fantamenrc  incafti- 
tà,  poucrtày«!Jc  obedicnzir  &  i  n-perpctuo. 
digiuno,  e  continua  oritfonc,  e  poi  turi- 
no-certi  habiti  fatti  di  pclodi  Camelli* 
U  mangiare  loro  era  molto  fempcrnto>, 
cnelliUK),  noncflèndo  infcrmobeueua 
vino,  epoche  volte  vfciuano  dellf  loro 
celle .  San  Martino  hiueua  fempre  in-fiia: 
cumpag.iii  alcuno  di  qucltt  monaci  \  r 
quarKio  slera  trattenuto  alquanti  gior- 
ni nel-  mon  ifterio  volendo  riromipc  ar- 
ia cicli,  ioiianzi»  che  vi  cntraHe,  itnc 
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fcmiuano  le  nuoue  da  gli  fpiritati ,  hqua-  do  in  Parigi ,  vide  alla  porta  della  Città 
li  faceuano  fegnodi  haucrc  gran  paura,  vn  leprofo  tutto  impiagato  ,  che  Colo 
e  di  (cntire  molta  penai  c  hltcflb  auuc-  guardandolo,  mcttcua  horrorc,  e  face- 
niuain  qual  fi  voglia  altra  città ,  doue  uiflomacoi  il  buon  prelato  fc  gii  acco- 
egli  cnrraua  .  Quefto  Santo  Prelato  v-  ftò,&abbracciollo,  e congi ungendo la>, 
cò  vna  grandidìma  diligenza  di  fradi-  iua  faccia  con  quella  dwl  leproio,lo  bac« 
care  l'idolatria  di  tutto  il  fuo  Vcfcoua-  ciò  con  molta  carità,  c  quefto  atto  lo  ri- 
to>  òicandaua  in  molti  luoghi  rouinan-  fanò.  Fìi  veduto  il  mcdefimo  già  lepro- 
do  tempi  j  de  gl'idoli ,  tagliando ,  &  ab-  fo  da  tutta  la  città ,  che  il  giorno  fegucn- 
brucciando  gU  arbori,  (òpra  liquali  li  De-  te ,  era  nella  Chicfa  doue  publicamcncc 
moni  dauano Oracoli,  e  rifpoftc,c  per-  ringgitiaua  Iddio  per  la  ricuperan  fa- 
ciò  fi  vide  moke  volte  in  pencolo  di  ef-  nità  ;  Erafimiimente  Vefcouo,  quando 
fere  ammazzato  dalia  gente  plebea .  Ma  vificandolo  Sulpitio ,  che  fcrilTc  la  fua.» 
egli  fi  porcaua  con  tanta  prudenza  in^  vita, egli  lo riceuc  amorofaniemc  ;  rin- 
tutte  le  cofc ,  con  fare  ancora  qualche-»  gratiandolo  afiai,  ch'egli  fuH'e  venuto  da 
miracolo  in  prcfcnza  di  quelli ,  che  fi  te-  Tolofa ,  fino  à  Turone  folo  per  vederlo, 
neuano  aggrauati,  che  alle  volte  i  pepo-  Il  Santo  iftcfiu  gli  lauò  i  piedi ,  lo  fece  fe- 
ti intieri  fc  gli  inginocchiauano  innin-  dcre  alla  fua  tauola  ,  allaquale  fi  fati ò 
zi,elopreg.iuano,chegli  faccflcchriftia-  più  l'anima,  che  il  corpo  i  fenrendo  le 
ni .  Sana  cofa  lunga  chi  voleflc  racconta-  (ue  parole  accefc  di  fuoco  diuino ,  c  la.» 
re  quanti  infcnni  egli  rifanò  per  mezzo  grauità  delle  fue  ragioni .  Dice  quefto 
deli'orarionei  ma  fra  gl'altri ,  vno  fu  Pao-  auttore,  in  nefiuno  h'^omo  mortale ,  eh - 
lino,  alqualc  era  crefciuta  tanto  U  pai-  iovedefiìjopraticafii,  vidi  tanta  fcienza, 
pebra  d'vn occhio  ,  che  l'haueria  fatto  tanto  ingegno, tanta  facondia, e  tanta-» 
rimanere  cieco, e  gli  daua  gran  dolore^,  abbondanza  di  parole  pure,  e  c.ifte,  co- 
li Santo  glielo  nettò  vna  volta  con  vro  me  in  Martino;  c  tanto  più  mimarauH 
fazzollctto,  e  Paolino  rimafe  fano  ,  e  li-  glio,  quanto,che  io  sò,ch'egli  era  huomo 
bero,fenza  dolore,econlavifta.Doppo  lenza  lettere  .  Ilfincde'fuoi  ragiona- 
che  San  Martino  fù  Vefcouo  >  rifufci-  menti,  era  il  difpregiodcl  mondo,  il  ftig- 
tò  vn  figliuolo  di  vni  poucradonna,  la-  girci  vitij,  &  amare  lavirtù,e  quello, 
quale  a'ndò  à  trouailo  nella  Città  di  che  egli  diccua,  lo  faccua  ancora.  Non 
Carnoto,  &in  prcfcnza  di  moiri idola-  (aria  lingua,  chebaftaffe  à  dire  quello, 
tri,  gli  portò  innanzi  il  figliuol  morto,  e  che  ioconfideraiin  quefto  fanto>in  tut- 
lopregaua  con  moka  iftanza,  che  lo  ri-  roil  tempo,  che  io  pratticai  con  lui  y  mai 
fuicitaffe:  il  Santo  fece  orationcper  lui >  lo  viddi  corrucciato,  n^ di  mala  voglia, 
elo  rifufcitò  ;  quefto  miracolo     cau-  ne  meno  lo  viddi  mai  ridere  difiolura- 
fa,che  moki  di  quelli  infedeli  fi  conuer-  mente.  La  caufa  di  quefto  era,  che  ogrù 
tiflcro.  Doppo,che  fii  Vefrouo  non  ri-  cofa,  chcgU  auuenma,  la  riccucua  co. 
fufcità  fenon  quefto  morto;  e  perche-»  mcco(a  mandatagli  da  Dio.  L'alpiczza 
innanzi  ne  haueua  rifufcitati  due  ,  egli  de' fuoi digiuni, delle  vigihe,  e  di  portar 
foleua  dire  alli  fuoi  amici ,  e  difcepoU,  femprevn'aQ^ro cilicio  ,  erano  più  tofto 
ch'egli  era  migliore  il  doppio  auanti  cofcdafar  marauigliare>  che  da  imita* 
che  fudc  Vefcouo,  e  che  l'officio  alto  re.  Dormiua  in  terra  del  continuo,  an- 
l'hauea  fatto  diucnir  balfo  nelle  virtù,  cora  ,  ch«del  fonno,  c  del  mangiare  fi 
Si  vcdeua  bcniifimo,  che  il  Santo  dice-  puòdirpoco,  attefo,c|icl'vno,c  l'altro 
ua  quefte  parole  perhumikàjattcfochci  era  tanto  poco,  chepareua  colà  impo(^ 
doppo  l'eirere  Vefcouo  ,  liaunu  fatto  fibile  ,  che  potcSTe  viuere  àquel  modo, 
moke  opere  di  grandezza ,  e  (antità,  che  Mai  fù  veduto  otiofo  ;  quando  i  nego- 
non  lehauea  fatte  prima  .  Di  quefto  ne  tij  della  fua  Chiefa  gli  dauano  tempo, 
lece  teftimonianzi  la  fua  hununità ,  c-»  lo  fpendeua  nella  leuionc  della  diuinai 
carità  j  egli  cu  Vefcouo  quanik)  cmvh  Scrittura  mcfcolando  il  leggere  conia 
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orar  anc  ,  faccnioin  qucfto  come  (an- 
sio I  tabbii,  che  per  meglio  maneggiare-/ 
il  fcrio,  che  lauorano,  danno  qualche 
colpo Tuoco  fopra l'incudine;  cosi  ficc- 
luSan  Martmo,  mcfcolando  l'orationc 
con  la  lettione.  O  hnomo  Beato  ^nclqlla|. 
Jc  giamaj  fù  veduto  inganno  >  iiè  dop- 
piezza alcttna;  mai  giudicò, ne  condan- 
no aIcuno,nè  mai rdcmal pei* male.  Ef- 
fendo  egli  Vefcouo  ,  c  riprendendo  l'of- 
fcfe  fatta  contri  Dio  ,  e  gaftigando  gli 
aggTuui  fatti  al  prolfimo  :  giamai  gaiti- 
gò,  G  r  I  prc  fc  a  ggrau  io ,  o  oàc  1  'i ,  c  h  e  con- 
tralui  torte  fatta  .  Sempre  nella  (ùa  boc- 
ca fi  fcnciua  il  dolce  nomedi  Gitsù  , 
nel  fuo  cuore  non  era  feixMTpictJ,  pace, 
c  mifericordia,c  pcrfuadciia  àciafcunò, 
che  faccflc  IhiTudi  qiiefie  virtù  .  Ordì- 
naua  in  panicolarcalli  fiioi  monaci, che 
fofTero  vbbKÌienfi,e  diceualoro:  fatt-# 
grande  ftima  fratelli  miei  dcll'vbbidien- 
Zijvbbidite  aUhuomo  per  l'amor  d'id- 
dio, poiché  i\  medcfimoldd;o  volfc  vb- 
bidiie  l'huomo  per  bene  dcll'huomo 
idcfTo  .  Egli  era  ancora  folito  di  dire  al- 
le volte  qualche  parola  piaccuolc,  dalla 
qiul  cauaua  fubito  profitto  fpiritualc 
per  Tanimc;  comefù  vn a  volta, che  ve- 
dendo vna  pecora  tofatajdifTc:  Quefto 
animaleito  hi  fatto  il  picccito  dcll'E- 
uan^elio»  perche  hauendo  due  vcfti  ynè 
hi  ^ico  vna  a  chi  non  l'hancua;  noi  an- 
core douerertìmo  fare  cosi  .  Non  paf-- 
sò molto  tempo  ,  che  ilSantolofcct-»; 
perch  eflfendj  vna  volta  in  procinto  di 
celebrare  la  MelTa,  vn  poucro  ignudo 

tu  doimndò  Jimofiaa  ;  comtnandò  il 
anto  Vcfconbalfuo  Archidiacono,chc 
compraffe  vna  vclk  per  quct poucro; 
ma  TArchidiicono  ,  che  fcmprc  haiic- 
ua  ordine  di  far  molte  limofine  ,  tarda- 
U3  a  far  qnefla,  e  non  l'haueria  voluta-» 
fare  :  laonde  il  poucro  entrò  nella  Sa- 
greftia  ,  dou*era  òan  Martino  »  e  gli 
di(lc,chc  non  gli  era  ftuo  dato  quello  , 
ch'egli  haucua  commandwo:  il  òantofi 
cauò  la  propria  verte  »  e  la  diede  al  po- 
ucr©  •  Éntro  poi  l'Archidiacono  à  di- 
re >  chcil  popolo  l'afpcrtaua  per  vdiro 
la  Mcni,&  ilSanronlpofe,chenon  po- 
tcua  ffcitc  fino  »  che  fuife  dato  d»  vcfti- 
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re  al  pouero  .  Replicò  l'Archidiacono^ 
il  poucro  non  cic>  perche  li  èandato  eoa 
Dio,  e  San  Martino  diflc;  portatc  Yo; 
la  verte,  the  non  mancherà  pouero  per 
datghcla  .  Vfci  fiiora  l'Archidiaconn 
mczio  fdcgnato»  t comprò  vni  vcfte  vi- 
le, e  di-poco  pic«0  ,  egcttolla  dinafui 
al  Santo, iiqual  li prcfc ,c  fe ne  vclb  idi-» 
pòi  fi  apparò  per  dir  Melfi  ;  quindtj 
egli  poi  V'jJfc aliare  j1  SantiUìmo  Sacra* 
mento  ;  perche  la  vcfta,  che  gli  (ìmila 
data  hauwui  corte  le  maniche,  fe  gli  fco-. 
pi  irno  le  briccia;i  icflcndo  larghe  le  ma« 
nichc  del  Camice  raccrdotale;  alcune-* 
perfonc  ,  ch'erano  in  (Jllicfa  videro  gli 
Angeli ,  ehe  gli  ricoperfitro  le  braccia-» 
con  cctte  pi  altre  d'oro  dallcquali  vfci- 
ui  grande  fplendore.  Si  diccchodi.^ui 
rimafc  l'vfo,  che  nella  vefta  faccrdotalc> 
che  fi  chiama  Camice, fe  gli  mettano 
alle  maniche  ornamenti  di  (età,  o  di 
broccato, o  di  altra  cofadi  maggior  va- 
lore,che  non  è  l'irteffa  alba.  Ma  quefto 
non  fivfa  datujti  ;  nèmenoiniuric  lo 
parli,  per  elTer Itiro coCi  ordinata  in  air 
cuneChiefe  particolari, e  non  ncllachii^- 
fa  Romana  dal  Sommo  Pontefice  .  Gli 
Angeli  non  folo  fcendcuano  dou'era  San 
Martino,  anzi  fentendo  vn  giorno  due 
fuoi  difccpoli ,  ch'egl  parlaua  nella  CeU 
la,  cfapcuano,  ch«  vieta  entrato  fok)> 
lo  pregorno  ,  cheli  dicelVc condii  par- 
laua imporruaito  da  loro,  gli  din'o: 
Iovc*lodiiò,  ma  con  patto,  che  nonu 

10  dobbiate  mai  dir  ad  alcuno  mentre^» 
ch'io  viuo.  Sappiate, che  quiuiciala^ 
Madre  d'Iddio,  e  con  lei  erano  due  San- 
te Vergini,Agncfa,e Tecla. Gli  daua an- 
cora li  conila  legni  della  faccia  si  della 
Santiflinu  Vergine,  come  delie  due  Saa- 
te  .^Glidificdi  più,  che  alle  volte  vi  eta- 
no fiatiancora  a  parlar  con  luiS.  Pienó» 
cS.  Paolo.  Quefto  Santo  era  foUto  quan- 
do gh  corrcua  qualche  negoiio  graue» 
&  importante ,  di  non  cosi  prcfto  tare  la 
detcrminatione.  Intcfe  vna  volta  ,  che 

11  popolo  haueua  diuotione  di  vifitarc 
vn  (cpolcro  fuora  della  terra,  doue  li  Vc- 
fcoui  fuoi  antccefibri  haucnano  fatto  o- 
iiificarc  vnacapelbcoB  l'altare  inhonof 
xed^VQ  Sam«>chcfidicciu  cfifcrquiuifc- 


^olto,  Sa  Martino  volfc  informarfi  dcl- 
li  vita  di  colui,  che  diccuaficflcc  Santo, 
ma  perche  non  trouaua  alcuno ,  che  glie- 
ne delle rag^^u3gli»,ncchc  gli  fapclk  di- 
re, che  pcilonaera  ftatoj  piclc  qualche 
fo  f  petto     andò  à  quella  capcUa  con  al- 
cuni de'  fuoi  Preti .  Giunto  quiui ù  poh 
in  lorationé  a  Dio  pregandi>ÌQ  ,  ^hegli 
dichiataHc,  fcquiui  era  inganno  alcuno . 
Fatta  la  orationc,  vide  vn'ombra  Tpauen-» 
co(H,e  bratta,  che  gli  di(Te,  che  era  colui 
(cpolfoquiui,alqu.ilc  la  gente  ignorante 
faceua  nuerenza ,    era  tenuto  per  San- 
to per  errore  del  volgo .  AH'hora  S.  Mar- 
tino fece  geture  pct  terra  qucU^ltarc^, 
c  manifcftò  quello  fecreco  a  tutto  !  po- 
polo. .Vna  volta  il  demonio  Io  riprefe^, 
dicendogli ,  ch'egli  riccueui  a  penitenza 
pesfane  ,  ch'cranolbtigrandiflilmi  pec- 
catori, e  fra  gli  altri,  alcuni ,  che  haueui- 
no perduta  la  fede,  liquali  diceuino,che 
Iddio  non  gli  perdonaua .  Quando  San 
Martino  fentì  quello;  gettò  vna  gr.-^n  vo- 
qe^'C  dinTctSctumiferabiIe  haueìlì  dolo* 
rcdd  tuo  pcccato,ene  faccflì  la  debita-* 
penitenza,  li  mifericotdia  d'Iddio  cta- 
le,c  taftta,  che  io  otterrei  per  te  il  perdo- 
no. Ogni  giorno  fi  diuulgaua  più  hfin- 
lità  di  quello  Santo  Prelato.  Reggcua  in 
quel  tempo  l'imperio  occidentale  l'im- 
pcrator  Maflìnìo,ilquale  l'haucua  tolto 
xdue  Imperatori ,  che  lo  polVedcuanoi 
ariimtzzandonc  vno,  che  fùGratiano> 
c  tacendo luggir  l'altro  >  chefù  Valcnti- 
niano  ,e  ricuarn  all'Imperatore  Tcodo- 
fio,  che  reggcua  ri mperio  diOricnrcy. 
Quello  Teodofio  dipoi  fece  aMartìmo 
qitcllOyClVegli  haucua  fatto  à  Gratiano, 
perche  io  pnuò  della  Vita  ,  edelb  Hate 
inlicincc  lo  reftituia  Valctiniano.Quc- 
ilo  Mailimo  liaueua  pei  moglie  vna  iì- 
gnora principale, laqualc  cTa molto buo* 
na  Chriftiana,  6c  in  particolare  dmota_» 
di  San  Martino.  Quella  perfuafeal  ma- 
rito ,  ritrouandofi  inlìeme  in  vna  città  di 
Francia,  cheprocuralfccheSan  Mani- 
lio l'andiUc  aritrouare  ;  MalIìmo  lo  fe- 
ce ,  non  tanto  per  amor  della  moghe, 
quanto,  ch'era  tale  la  fama,  checorreiia 
di  San  Martino, che  fe  bcné  eia  vn  tirah- 
no,  con  rutto  ciò  era  fuo  diuoto .  Non  fi 


potria  di  re  con  qiunta  allegrezza  fulTo 
riccuuttf  il  Santo,  in  particolare  dalla 
Imperatrice  j  laquale  haucndogli  dato 
ftanze  nel  fuo  palazzo  ,  douc  il  buoro 
Prelato  trattaua  con  l'Imperatore  ncgo- 
ti|  di  molta  importanza,  si  dell'anirra_, 
comé  dclcorpo>  ella  lene  llauaa  i  fuoi 
piedi,  comegiàla  Maddalena  a* piedi  di 
Chrillo,  bagnandogli  con  le  proprie  lai 
grìmc.  Si  dimenticauà  li  bpona  Impera- 
trice del  fuo  llafo,  delle  fuc  ricchezze' j 
delie  fue  pompe,  e  di  fe  llelli  ;  ^  era  tutti- 
trafportaca  nel  contemplare  quell'huo^ 
mo  fanto .  Et  egli,  che  in  vita  (iia  non  ha- 
ucua niaipeiinclfo,che  donaa alcuna  fe 
gli  accollalTe  ,  elTendo  di  età  di  fetranta, 
anni,  non  potè  vietare,  che  l'Imperatrice 
non  gii  coccaire,e  baccialTc  i  piedi;  laquft^ 
le  parimente  ottenne  con  mefite  lagriinè 
dall'Imperatore,  e  dal  mcdclìmo  San.» 
Martino  ,  ch'egli  mangia'Vc  vnavoltaù 
alla  fui  tauola,  cnobivi  ftilfc  altri  à  fcr* 
uirlo,  fe  non  lei  in  perfona .  Venne  l  'hotà 
del  conuito,  Òc  era  cola  degna  4i.  vedere  V 
quanta  diligertza' vfaua  l'impcratricti 
per  feruir  quel  fant'huomo;  ella  gli  appa»- 
rccchiòla  tauola, accommodò  U  fcdiai 
gli  diede  l'acqua  alle  mani,  e  poi  glimifc 
innanzi  le  viuandc^  che  haueua  fatto  ap- 
parecchiare por  fe  medcTinpu  .  Mentr©, 
che  il  fanto  mangiaua^ellallauA  in  piedi 
per  meglio  auuertirc  »  (e  gli  mancaua-> 
qualche  cofa  .  Ai  dargli  por  bere,  con  le 
fue  mani  temperò  il  vino  v  e  quando  if 
fanto  hebbelìnito  di  mangiai  e,  la  mcdc- 
fima  Imperatrice  fparecchiò  la  tauola, 
c  raccolfe  le  molliche,  lequali  poi  man- 
giò con  l'altre  cofc,  che  gli  erano  auuant- 
zateiclopiiucro  molto  più  faporitc,chc 
le  fue  folucviuandc*  Vn'alrra  volta  poi 
fu  inuititoSan  Martino  dall'Impcratc*- 
rd,  il  quale k)  foce  federe  alla  fuaniedelì- 
rr»a  tauola,  òc  apprclfo  lui  vn  facerdote 
rt  ligiofo ,  che  l'accompagnaua,  e  v'erano 
ancora  moln Signori  principali.  Quan- 
do (il  Santo  voife  bere  ,  l'Imperatore 
commandòjchegli'porr.ilTero latita  copi- 
pa^  penfando  ,  chehaitendo  beuuto  li 
renderebbe  all'Imperatore, ma  Sad  Af  ai- 
tino non  fece  co&i,  anzi  la  diede  al  facetw 
dote>  chegU  ibua  a  canto,  dando  ad  in- 


l?!l!:fw'  ""^'^^^^        ""^^g'or  ccccllcn-  doanc ,  c  dal  vificarlc  ;  nondimeno  paC 
za  dell  Imperatore  per  conto  flella  di-  fando  vna  volta  vicino  a  quella  terra, 
gaica  ficerdotale.  Inqucfto  fatto  fù  io-  volfe  vederla .  Tutte  le  genti,  si  com'era 
ditodi  quello , che  altn  haueriano  ripa-  folito  per  tuttii  luoghi  cfoucil  Santoan- 
latoariTconto  da  Ih  bocca  di  tutti  quelU,  daua,gli  andauano  incontro,  comes'c- 
erano  alla  mcnfa .  Non  fi  portò  cosi  gh  lulfc  ftato  vn'Apoftolo,  e  fi  ralleora- 
con  11  detto  Santo  l'Imperatoi:  Valenti-  uano  affai  di  vedeVlo  .  Il  Santo  fi  auuiò 
mano  fecondo  di  queftonomc,  effendo  verfo  lacafadi  quella  donzella  ,  iaqua- 
ritornato  nell'Imperio  per  la  mone  di  le  fù  auuifata  ,  che  il  Santo  l'andaua^ 
Malhmo,  ilqualc I  haueua  fatto  Ihrio-  à  vifitare, ella, che  crad'animo  di  noiu, 
^ando;  perche  andando  vna  volta  à  vi-  mutarfi  dalfuopropofito,  ne  per  amor 
Iitarlo,  JJchaucndoyna  moglie  bcndif-  di  SanMartino.nc  per  altri,  mandò  i 
tercntc  diquelli  di  Mafiimo,  percfferc  fcufirfeper  vna  di  quelle  donne,  che  fta- 
della  letta  Ai  riana,  ^' però  poco  amica  uano  in  fua  compagnia  ,  allegando  aU 
lu  1,  nccrco  l'Imperatore,  che  non  gli  fa-  cune  ragioni ,  perche  non  gli  andaua  in- 
celle honotc  alcuno  :  &  egli  determinò  contrai  ìl  Santo  accettò  la  (cufa  volcntie- 
difaHo,cntròi  fanto  Vcfcouo,  dou'era  ri  ,  comecofa  giufta  >  e  lodò  la  cioua- 
1  iiiìpcratore ,  ilquale  non  fi  moiTe  dilli,  ne  afiài ,  e  diffc  ,  che  la  verità  trappa/fa- 
Illa  ledia;  Il  ranco  Te  ghauuicinò  più;  ma  ua  la  buona  fama,  che  correua  di  lei . 
I  imperatore  fiinilmente  non  fi  rnoflc-» ,  Eflcndopoi  partitoSan  Martino,  Òc  ar- 
ne  tccc  legno  alcuno  di  buona  creanza;  riuatoad  vn'altra  terra,  quella  «buanc 
per  ilchc  piacque  a  Dio,  che  la  fedia  da  fc  gli  mandò  vn  prefente  ,  che  dal  Santo 
Iteiia  II  accetc,  e  comincio  a  gettar  fiam-  fj  accettato  aUcgramente ,  ancora ,  che 
jiie ardenti  .Qu.indo  Valentimano  (end  n  ^n  fi  si ,  che  invita  Tua  accettaffe  mai 
1^  luoco,  il  Icuò  in  piedi  a  fuo  mal  grado  ;  altro  pi  efcnte  di  donna  alcuna;e  riccuen- 
d.^h3ueuadigiaabbiiicciatc  Icvclh,  ik  dolo  difle:non^doucre,chc'l  ficerdotc 
ottela  la  propria  carne.  Confidcrando  rifiuti  la  bencdittione,    il  preferite,  che 
poi  donde  qucfto  procedeua  andò  verfo  gli  manda  vna  donzella  :  laquale  è  mi- 
òan  MartinD,c  gh  fece  molta  riuerenza .  gliore  di  molti  facerdoti  .  Quelto  buon 
t  prima, che  li  Santo  glidiccffc  cofa  al-  paftore  andaua  alle  volte àvifitare il  fuo 
cuno,  'Imperatore  fece  ri  folu  rione  dico-  Vcfcouado  ,  «Se  vna  volta  friPaitre  ei:. 
cederli  tutto  quello,  ch'egli  vcniua  per  (cndo  arriuaca  in  vni  villa  ,  perch'era 
dimandargli .  Vn'altra  volta  San  Mar>  tempo  d'inucrnorgliaccommodomoU 
tino  andò  à  vifitare  vna  fanta  donzella  ,  fbnza  nella  Sagrertìa  della  Chicli .  Qui» 
&  e  bene,  che  di  quello  ne  rcfti  memo-  ui  fecero  lUctto ,  «Sdacccfcroanco  iì  fuo* 
Ila  per  elfempio  dt^li'alrre  ,  acciochc  fc  co  :  Il  Santo  fi  mifea  dormire:  maper- 
nonvorranno,chcncIlcporteloroentri-  chcnonera folirodicoricarfi,fenon  iiu» 
no  buomini  cattim,non  l'aprino  femprc  terra  ,  quel  retto  pareua ,  che  gli  faceOc 
à  quelli,che  paionobuoni .  Era  in  vna.,  fafb  dio:  e  volendo  leuarfi  lecoperte  d'a* 
.piccioia  terra,  vna  donzella,  la  cui  fama  doiro,le  gettò  per  forre  fopra  il  hioco,fen» 
volaua  per  le  Città  principali  di  Francia,  za  auuedcrfene,  dipoi  fiaddormentò,  e 
come  di  pei  fona,  che  dira  l'effcr  bella  ^  le  coperte  cominciorno  abbrucciar  fi,  e 
era  molto  honelb,  eftaua  molto ririra-  fi  atuccò  fuoco  alla  ibnza  .  La  fiam- 
ta*  llfuoeffercitiocral'oratione,  e  eoo-  ma  eragiàairiuataal  tettaquandoSan^ 
tcmplationc  >  ^  haueua  in  fua  campa-  Manina  fi  deftò  ;  egli  corfc  fubito  alU 
gjaia  altre  dorine  di  biionaviu  dimodo»  poru^raa  era  tanto  turbato,  che  non  U 
che  quella  cafa  pareua  va  monaficrio  -y  potè  aprire  ;  di  ftiora erano i  fuoi Preti»; 
Saji  Martino,  hauendonc  notiiia^defidc-  c  monaci  tutti  trauigl»ri  ,& afflitti,  non 
K>{o  di  vedere  s'era  il  vcraquelb,cht-»  fapcndo  come  riintùliarc  à  quel  danno; 
di  lei  fidiceuanonoftante,  ch'e^furfc  aUrvltimo, il  Santo  PrcLito  fece  nfolutio». 
iemprc  molto  ncuato  dalie  pratiche  di  ne  di  ricorrere  al  rimedio  generale  di  tue* 
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ti  fi  fuoi  pericoli  ;  fipofciftoracionc,  de  prefcnza  d'Iddio  ;  alqualc  rimcrtow^ 
fece  SI,  clìc'l  fuoco  il  fmorzò  i  ik  egli  ri-  ogni  cofa.  O  huomo  veramente  valorj- 
mafc  libero.Altre  volte  fi  ritrouòinmol-  fo,  ilquale  non  fi  lafciaua  vincere  dalla-» 
ti  pericoli  >  Se  in  diuerfe  pcrfecutioni  d'-  fatica,  ne  meno  dalla  morte  ;  non  reme- 
Arrianijchc  nonio  lafciauano  mairipo-  ua  il  morire,  cnonricufaua  il  viucrt-»» 
fare,  come  fi  vede  in  alcuni  Concilij ,  alli  Gli  crcfcè  la  febrc ,  che  egli  haucua  i  Se  i 
quali  il  Santo  prefentc  ;  perche  quiui  fuoi  difccpoli  vedendo ,  che  fi  auuicina- 
gli  faccuano  affronti ,  lo  minacciauano ,  ui  il  fiio  fine ,  e  che  egli  fiera  gettato  fo- 
c  gli  diceuano  parole  di  vergogna  ,  e  di  pra  la  cenere,  c  cilicio,  ch'era  il  fuo  let- 
molta  ingiuria;  nondimeno  il  Santo  fem-  co  ordinario,  lo  pregauano ,  che  alman* 
prc  fù  fuperiore  ,  e  fctnprc  fu  valorofo  co  in  quell'hora  conrenrific,chc2li  fuflc 
ditcnforc  dclki  Chie&Cartolica  Roma-  fatto  qualche  carezza  .  E:  egli  nlpofo: 
ni,  allaqualcfùfcmprc  foggctto,  come  figliuoli  miei,  none  conueniente,  che 
figliuolo  vbbidiente.  Qucifebuon  Prc-  il  Chriftiano  muoia  fe  non  fopra  il  ci- 
tato portò  ancora  gran  nfpetto  all<L-*  licio,  e  cenere:  ma  molto  più  fi  con-» 
Chicfe  ,  nelle qiuli  non  tà  mai  veduto  uienc  a  me,  che  lòno  voftto  maeftro> 
federe. Finalmente, cficndahormai  vcc-  e  voftro  Prelaro,  e  fono  obligato  su» 
chio,  c  (tracco  di  combattere,  non  Colo  darui  buoM'eircmpio  .  Lo  pregauano 
con  li  minillti  del  demonio,  ma  col  de-  poi ,  che  riuoIgdTe  almeno  vn  poco  la 
monio  ifiefiò,  che  molte  volte  gliappa-  telh  ,  e  non  la  tenefie  ièmprc  fupina^ 
riua,  <5^hora  con  minacce, &  bora con^  per  guardar  in  alto  con  fua  molta  pc- 
inganni  prerendeua  di  fargli  qualche  ai.  Le  egli  ri  fpofe:  iafciatcmi  guardar  il 
n^ale,fi  auuicinò  il  tempo  della  fuamor-  Cielo  ,  e  non  la  terra  »  poi  che  predolo 
le.  Ilche  efiendogli  riuclato  ,  e  ritto-  fpirito  hi  d'andare  per  quella  ftrada.». 
uandofi  in  vn  luogo  del  fiio  Vefcouado  Venuto  poi  l'vltimo  termine ,  e  vcdcn- 
chiamito  Candacenfe  ;  raccolfe  infie-  do  il  Santoli  demonio  nimico  del  ge- 
me i  fuoi  difcepoli ,  e  fece  loro  {apero>  nere  humano ,  gli  diffe  :  Che  fai  qui  beJ 
comcfiauuicinaua  l'hora  della  fua  mor-  llia  crudele  ?  tu  nonritrouerai  in  mc^ 
te  .  A  qucltoauuifo  tutti  fi  modrarono  co&  ,  per  la  quale  io  debba  cffcrc  dan4 
aiflitti,  ^addolorati,  e gU  diceuano  :  Pa-  nato:  e  dicendo  queOo  refe  l'anima  al 
ève  cariflÌ  Tio^-^ercheci  lafci  ?  a  chi  ci  Signore ,  cficndo  di  età  di  ottanta  vn*-i 
,  faccommandi?  ceco,  che  i  lupi  afFamati  anno  .  Quell'anima  benedetta  fii  por-* 
afTiltcranno  il  tuo  gregge ,  c  mancando  tata  in  ciclo  ,  accompagaita  eia  molrr 
loro  il  Palare,  il  danno 4ra  fènza  ri«  Chori  de  gli  Angeli  ;  i  quali  ficeuano 
medio  .  Noi  fappiaiìio  bcnilfiino  ,  che  nv^lti  allegrezza  ,  e  cantauano  Toaue- 
defideri  di  Ibre  con  Giesù  Chrifto,ma  mente  .  Quella  uuifica  fu  (entità  da  di- 
iàppiamo  ancora  >  che  il  tuo  premio  è  ucrfc  pjrfóne  ,  ch'erano  in  luoghi  moli, 
ficuro  in  Ciclo  j  &  ancora ,  che  fi  allun-  to  lontani  ;  come  fù  Scuerino  Arciue- 
ehi  alquanto,  nonpcròfidiminuifcc^i  fcouo  di  Colonia  ,  e  Sant'Ambrogio 
habbi  compalfionedi noi, che  reftiamo  Arciuefcouo  di  Mibno  ,  ilqualediccn- 
abbandoani .  Sentendo  San  Marcino  do  laMelTt ,  gli  fopnucnne  vn  prolbn- 
^uclle  parole ,  fi  mofii:  à  gran  co4Tipa(^  diflimo  fonno,  dalquilcdeflandofidop- 
lione,  c(pargendo  lagrime,  dilfe  con-»  po tre  bore, di ifcalli  circolhari:  Sappia-  , 
giiocchirmoiri  al  Ciclo.  Signore,  fcan-  te,  che  il  mio  fratello  Mirn  no  Vcfcoua^ 
Cora  il  tuo  popolo  hi  bi  fogno  di  me,  io  di  Turoric  c  partito  di  qucilx  vit»f,  SC\ 
non  ricufo  h  fatica  ,  facciafi  la  tui  vo-  io  mi  fonbrittount^  prclemc  À  fc^(t\ikiT  , 
Jontk  .  Era  quel  gloriofo  Padre  frà  l'a-  il  fuo  corpo  ►  Vi^fc  Manip  >  ui  tcn  • 
more,  da  fpen»nza,e  non  fapeua  quel-,  pouerv>,  5<:  humilcj  niii  cainq la  ^ 
lo,  che  doucfic  eleggere,  gli  rincrelceut  ncc  >  gran  nhdìX  .'  Li  • 
di  UfcwTci  fuoMdii'icpolijcnon  haucria  f.V  illi  v.i.tó  M  N  »'r-MN 
voluto  Itar  più  lontano  dal  godere  h  dcii.no  giorno  l  i  :C.  a  , 
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fcrta  ,  e  fu  l'anno  del  Signore,  35>5).  al 
tempo  di  Honorio  Imperatore  .  Que- 
fto Santo  fece  in  vitampUi  miracoli,  c-/ 
molti  doppo  la  Tua  morte.  Mentre,  che 
egli  vi/Te ,  fù  occafioncjchc  molti  .ii  con^ 
uertWferoà  Dio  ,  peccaiifa  dctiuo  buO-» 
no  clTempio  ,  edcli 'cc<:cllcrHc  Tua  dotr, 
trina  .  In  morte  poi  moUi  il  (aluarongi 
fer  il  mezzo  de'  fuoi  meriti,e  de'  /uoi  prp. 
ghi.Piacciaà  Dio  per  fuabontà>e  mife- 
ricordia,  che  noi  fiamo  del  numero  dc-/ 
gli  eletti,  accioche  in  compagnia  di  que- 
llo fanto  godiamo  la  Tua  gloria.  Amen.* . 
Molti  auttori  fcriffcro  di  San  Manino, 
pUre  Scucro  Sulpicio*  come  San  Paolino 
Vcfcouo  di  Nola,  Fortunato  Prcte,<^re- 
gorio  Turonenfe,  Odone  primo  Abbate 
Cluniaccnfe,  Ebcrno  Vcfcouo  di  Tuto- 
ne,  e  molti  altri. 


Soldato  ,  e  Martire'fcrìttta  da  Simeone 
''J^etaf rafie. 


Chrìfioin  SanMattcò'nL' 
Méutk'  li  fHoi  ferià  ,  Q^^do  voi  -fareU 
aìla prefcn'^^a de  ìRè,  e  g ludici y  non yi 
pigliate  peìtfiero  come  gli  dobbiate  rifpen» 
dere ,  perche  aU'hora  ri  faranno  infegna* 
te  le  rifpofte  *  Quefia  fentenT^a  fi  verifi- 
cò in  rn  Santo  faldato  chiamato  Menna, 
ilquait  hauefiào  fpefo  la  yitafùafrà  lan^^^ 
cie,efpaJéjeffehclo  fiato  condotto  dinan* 
^  a  -pn  tiranno  ,  che  ieffammaua  della 
fede  di  eiesHChriiio ,  per  rifpeitodcUd 
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quale  era  tormentato  j  datia  alcune  rifpd^ 
fiC  f  come  s'egli  fi  fufse  efsercirato  ntlló 
studio  della  Sacra  Scrittura  tutto  il  terk- 

Ì)0  della  ritafua,  Diquefto  Santo  fcrif^ 
f  ,  Simeone  ifctafrafie^  q^i^Uo,  chefc;^ 

N EI  fecondo  armo  di  Caio  Valerio 
Dioclctiano  ;  e  nel  primo  di  Caio 
Valerio  MaiTìmiano  ,  doppo  \mjm 
morte  di  Niimcriano,  che  haueua  tenuto 
l'Imperio  innanzi  àloro  ;  (ìmo(rc  vna-* 
grandUlìma  perfecutronc  coatra  li  Chri^ 
(tiam  per  tutte  le  terre  fo^gcttc  ailim»-; 
pcria;  nellcqualiflì  ma ndàto-vn banda 
publicQkchc  contcneua  la^voloncà  dcglW 
Imperatori  ,  &  il  caitìgo,ciic  lì  douoitttf 
dare  nili  ribelli .  Era  in  quel  tempo  nella» 
Città  Cotienfc,  che  cneIlaFngia,oucrOr 
Alia  minore,  vn  preiìdentc  chiamato 
PiiTO  Argirilco  ,  li  quale  haueuA  ii  go- 
uemo  di  quella  Prouincia  foggetra  all'-» 
Imperio, 6<:  Inueua  ancora auttorità  (o^ 
pn  la  gente  di  guerra,  che  Ihuu  in  guar^y 
nigione  per  quel  paefc  ,  non  oftanto» 
ch'hauefle  vn  Capitano  Generale  chia- 
mato- Firmiliano  .  Frà  quelli  foldati  ; 
ve  n'era  vno  della  corte ,  oucro  compM 
gaia  Rurilica,  chiamato  Menna ,  Egit# 
tiodi  rutione,c  di  protesone  Chriilia- 
na;  ikjualc  rifplendcua  in  virtù  frà  qucU 
la  gente V  come  rifpicndeil  Sole  frate 
ftdlo:.  Giunfe  l'edko  de  gli  Impera- 
tori à  quella  Città  ,  il  quale  era  di  que- 
llo tenore  .  Diocletiano  ,  e  Mallìmia- 
no  Imperatori  dcfidcrano  falute  alli 
fuoi  fudditri ,  Perchenoi  iliconofciamo 
di  haucr  riccuuro  niolti benefìci,  egra* 
tic  dalli  Dei  foprani  ;  perquclìo  inten- 
diamo d'clTcrii  obligati  di  procurarci 
ogni  honore  ,  e  Icruitio  ad  clTi ,  «li:  al- 

11  tempii  loro,  perranro  commnfidiamo 
à  tutti  li  Magiftrati,c  Capitani  del  nollro 
Imperio,  che  iubiro, che  haucranno  ao- 
ticia  di  qucflo  noftro  editto  ,  procurino 
con  ogni  diligenza  come  co(à»  chccooi 
ci  alJi'  Dei  nolki  bcnefa  troni  che  tutti  «: 
nodri  fuddirijC  vafl*illi  ,  cosi  luiominiii 
come  donne,  diqual  ù  voglia  ftato^>  < 
condirionc fifiano  >  gli  adorino,  & of- 
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fcrifclùno  facrifid  j  viritando  rpc/To  U  chi  egli  €ra>& egli  ri fpofe:  Io  fono  Merl- 
Tcmpi)  loroi e  quelli, che  faranno  difub-  na  fcruo  di  GiesùChrillo  Impcrarore 
bidicnci,c  ribell],iìano  tormentati  con^  del  Cielo, e dcllì  terra .  Gli  diman Jv  di 
gi  auillì.ni  tormcim  :  qucfto  fù  il  tenore  più  il  prefidente  :  Sci  tu  forefticro,  o  cit- 
dcll'editco.  Torto,  che  il  prefidente  Pir-  tadino,  che  cosi  cerchi  d'impeditele  no- 
to rhebbe  »n  mano  ,  lo  fece  publicaro  ftrc  Ielle  ?  che  intcntioneè  la  tua  ?  Vno 
per  tutte  le  Citta ,  &  altri  luoghi  della  4iqueUi,chc  erano  pi  efenri,  difTcaPir- 
,iua  Prouinciajcominandandojchefubi-  ro:  Iolaconofco,csò,  chccgli  cfolda- 
.CQ  i  doppo  la. pubiicatione,  tutti  gli  huo»-  to  della  compagnia  Rutilica ,  il  cui  Tri- 
jiiiinije  le  doEinc,aQdi(Icroalli  Tempi)*  buno,  c Capitano  è  Firmi hano,  e  fono 
aCciochc  fi  coitofceireco  h  diful^bidiert-  cinque  anni  in  circa  ,  che  egli  lifciò  la 
ti.  Si fentiuagrandiflìmo tumulto, e bif-  miluia  .  Dirtlgii  all'hora  Pirrodimmi, 
l)iglio  in  ciafcuna  parte ,  doue  l'editto  fi  fei  tu  foldato,  come  cortui  dice  ?  Rifpo- 
publicaua  »  c(fcad(>  riputato  ingiulboi  fc  Menna:  vero  c,  che  io  fono  ft  ito  (òl- 
^iiipio»ccràdtf|c ,  Li  maggior  parte  dcU  dato;  ma  quando  fi  publicò  quelCetiipro 
W  g<^nti  andaua  alli  Tcmpij  per  forza.  Editto  delli  vollri  Imperatori,  ioabbani 
f  er  ofiecuaf  l'editto.  Quando  ilvaloro-i  donai  Itficrcito  ,  c  la  militia  infiemdi 
(b  foldato  Menai  Wntefe,  non  potendo  ChecauCi  h.iuefkl »  repficò  Pirro, per  fa- 
fopporticc  vnacufe  tantoiniqua,  &in-  fciarc l'circrcito,e  la milida  ?  fei  tuGrc- 
giulUj'Ciot-jchecbiradc  il  venciatione,  co,oChfiftiano  ?  Rilpofe  Menna  ,iofo- 
òLìi  culto  del  veto  Iddio  Giesù  Chri-  no  Chrilliano,c  fono  ftato, e  voglio ef- 
fto  y&;n  quel  cambio  fi  facefTc  riueren-  fere  ;  &  abbandonai  l'éfiercito  per  nò 
asd i alli  demoni)  i  per  libera rfi  di  non  c^-.  efier  partecipe  delle  voftre  impictadi." 
fcc  partecipe  .di  quella  maluigità  ,  e  per  Pirro  commandò,  ch'cj^rifofTL"  prcfo,  c 
non  vederla,  fipiitidaireircrcito,ciin*  mcflb  in  prigione  ;  il  giorno  fcgjeiice, 
tirò  iavn  difcrto  ;  cquiui^ftettc  cinque  dando  ilprciidcnte  auifienzi  ,C0inmatii' 
anni  ,  facendo  vita  foiitaria  in  continui  dò,  che  Menna  fufle  menato  alla  fut^ 
digiuni, e  penitenze  :  ilch'cra  come  ef-  prefcnza,  egli  ditlc  :  Vicn  qui  huo:iió 
fcrcicajffi  pcf  entrare  nella  guerra,  enei-  prcfon:uob,  quii  caufa  ti  molfo  -di  én^* 
la  battagjii»  ch'egli  afpcttaua  di  fare,  trare  nel  Teatro  ,  Se  impedire  le  feilc, 
All'vltim'    '    .10  daDio,  ritornò  alla  che  fi  celebrano  per  honore  dcllm   -  i 
Ciià,  ^  viarnuòvn  giorno,  nelquilc  Dei  3  Dimmi  ancora,  d'onde  Hi,  e  per 
fi'faceua  granfelh  alnafcimento  di  vno  quil  caufa  iafclafb  refic rei to  ?  Meri:ii 
dclii  Doi  de' gentili.  Tutto  il  popolo  del-  rirpofe:  lo  fono  d'Egitto;  e  pei  chi?  defi- 
la Clui  era  congregato  in  vn  Teatro,  dcro  combattere  lutto  la  bindicra  ìfi. 
afpeitando  di  vedere  certi  cficrcitij  mi-  Chrillo,laiciai  i  vullri  efleicin  dcbolf,c 
litari,  come  giollre ,  e  tomei  :  e  vi  era  an-  fcnza  forze  .  E  djue  fei  ftaio  m  quello 
cora  Pirro  prefidente  perii  niedefimo  tempo, gli difie Pirro  .  Rifpofe Menni: 
effetto.  EmròiMennain  mczzoditutto  Io  ho  voluto  più  torto  fàrvita  folitaria 
lo  fpcttacolo    con  taccia  aliegta ,  c  vo-  ;  per  amor  del  mio  Dio  in  compagnia  c|i 
ce  aka  cominciò  à  due' vn  tcilimoaio.  tìerciflluatichc;chc  ftandojcon v6i,chrc 
del  Profeta  E;iaia ,  ohe  dice    lo  fonoftjh-  non  conofccte  il  vero  lddio,perder  l'ani- 
to  riirouito  da  quelli'»  che  non  mi  ccr-  ma  mia,  perche  è  dritto Signore  non^ 
cano»  c  fono  mani leftato  à  quclU,  che  perder  i'anim.1  mia  con  li  peccatori  :  né 
non  mi  dimandiuano.  A  quelU  voce  la  mia  vita  con  gli  liuomini  fanguinrv* 
cotti  li  ctrooiVmti  riuoHerogli  occhi  in-»  lenti  »  Nontante  parole,  dilTe  Pirro, fa- 
ako,  e  vedendolo  vn*huomj  mal  tratta-  crificaalh  Dei ,  cti  renvierenio  ilgrado 
co  »  in  panni  vili ,  c  (tracciari ,  e  non  fa-*  honorato  ,  che  tu  haiieui  ncirelTacico, 
penino  ,  che  cofavt>le(&to  fignificart-i  anzi  raccrefccrcmo  moltopiA  .  Rifpo- 
Quclle  parolf .  li  Prcfidcntc  Pirro ,  tatto-  fe  Ntcnna  :  lo  dcfidtro  (blo  di  piacvrc  al 
iclo  auuicinare  alquanto,  gli'  Amando»  Kc  Eterno  >  c  da  lui  riceuefó  ti  cotoiu 
■  '  deli'- 
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dell'immortalità  ;  non  perdei  tempo  in  tutto  quello,  ch'è  in  Cielo,  A:  in  terrier 

minacciarmi,  perche  ftimo  molto  poco  DifTe  all'hora  Pirro  ;  Adunque  Menna 

tuttilituoi  tormenti,  rtuiiando io moi-  tunon  fai,che  folo,  perche Gicsù Chri- 

10  Giesù  Chnfto mio  Dio.  1! giudice có-  ftonon  fiaadoratoperDio,li  noftri  Im- 
iiiandò,chc  Menna  (uiTc  diftcfo  in  terra,  peratori  commandano,  che  li  Chriftiani 
cpoi  fuircfruftatoconnerui  crudi  fino,  fiano  tormentati  fino,  che  reftino  dia- 
che  obbcdilfealli  commandamenti  del-  dorarlo?  Rifpofe  Menna:  che  imporu 

11  Imperatori.  Li  giurtitieri  comincior-  à  me,  chequcllo  fia  il  loro  intento  ?  e{G 
no  à  battello  rigorofamcntejC  durando  il  poflTono  poco,  e  poco  pofibno  tutti  i  fuoi 
tormento,  vn  miniftro  de  gl'idoli  fi  aé-  tormenti,  per  fare  ,  ch'io  mi  allontani 
facicaua  di  perfuadeijgli ,  ch'egli  facrifi-  daGiesi\Chrifto;  perche  è  ferino:  Chi 
caflc  .  Il  Santo  Martire ^lirifp^»fe:  Che  farà  bacante  di  fepararci  dalla  carità  di 
co(a mi  configli, con figliero  di  tenebre,  Chrifto,dal  fuoamore  ,  c  dal  fuofenii- 
c  capitano  d'iniquità  ?  non  ho  voluto  fa-  tio  ?  non  la  tribobtionc ,  ne  meno  l'angu- 
te  quello,  che  il  Giudice  mi  diceui,  c-»  ftia-,  nonlafamc,non  lapei-fecutionc-», 
pen  fi,  che  io  farò  quello,  che  tu  mi  dici  ?  non  i  pcricoh  >  ne  meno  il  coltello  :  iicn-# 
loci  faccio  intendere,  che  hò  dal  canto  per  certo,  che  qual  fi  voglia  cofa,  cht> 
mio  Giesù  Chndo ,  ilgoile  perqueflo»  conerà  noi  filcui ,  non  iarà  badante  di 
ch'io  patifco  per  amoi  uio ,  mi  darà  prc-  farci  mutar  propofito .  il  Giudice  com- 
mio  eterno  ;&  à  voi,  &  alti  voftri  Impe-  mandò;  che  le  carni  del  Santo  Martire^ 
ratori  darà  tormenti  perpetui ,  non  (olo  già  tutte  ferire  ,&  impiagare ,  gli  fuflcro 
per  li  voftri  peccati,  6c  idolatrie ,  ma  an-  fregate  con  panni  rozzi,  &  afpri ,  accio- 
cora  perche  vi  sforzate  farsi,  ch'egli  non  che  à  quel  modo  fenriflc  dolori  ecccfil. 
fia  fcruito, e  fauorito dalli  fuoi  fedeli .  O  ui ,  liquali  il  Sanropariua  con  grand'ani- 
là  ?  difie  Pirro  ,  apparecchinfi  altri  tor-  mo,e  fomma  patienza.  Di  quefto(ìnu< 
menti ,  per  domare  la  durezza  del  cuore  raui^liaua  Pirro  grandemente  ,  e  dice- 
di coftui?  fiibito  gli     apparecchiato  uagli:  veramente  Menna  pare, che  noa 
vn'altro  tormento  di  corda,  allaqualcv  fia  il  ruo  corpo  quello,  che  è  tormenta- 
ftando  il  Santo  lofpefoin  alto, il  Giudi-  co, mafia  vn  corpo  fantaftico  .  Rifpofc 
ce  gli  dilTe  :  Sei  tu,  o  Menna  ancora  ritor-  il  martire  :  Io  non  fento  li  tormenti ,  pcc- 
nato  in  cerucllo  ,  o  pure  bifogncranno  che  hò  a  canto  il  mio  Iddio ,  ilqual  m'aiit» 
tormenti  maggiori  ?  Il  Santo'gli  rifpo-  ta, e  difende,  e  tutti  quelli, che  l'amano, 
(e:  poco  è  quello,  che  ho  fopportato,  c  6c  hanno  in  fuacompaqnia,  gli  fuccedc 
quanto  fi  può  fopporrare  ;  rifpctto  à  bene  ogni  cofa.  Dille  alìhota  Pirro  :tro-. 
quello,  chc'lmio  Signore,  e  Rè  merita,  uate  degli  altri  torchi  accefi,  emettcte- 
cn'iQ  patifca  per  amor  Aio  :  pcrch'egli  gli  a' fianchi,  accioc he  noi  vinciamo  U 
mi  tiene  intorno  molti  Angeli ,  che  mi  ma  durezza.  Fu  portato  il  fuoco,  e  per 
fanno  animo,  e  mi  aiutano,  accioche  io  due  hore  continue  gli  abbrucciorno  i 
(limi  poco  li  tuoi  tormenti .  Fruftatedi  fianchi,  non  dicendo  mai  il  martire  co- 
nuouo,  dilTe  Pirro  quefto  ribello ,  il  qua-  fa  alcuna.  Laonde  Pirro  gli  diflc  :  non  fen- 
le  hauendo  il  proprio  Re ,  dice  d'hauer-  ti  tu  il  fuoco ,  che  ti  abbruccia  ?  Rifpofc 
ne  vn'altpo,  non  conofciuto .  Dific  all'ho-  Menna  :  Io  non  lo  fento ,  perche  Giesi\ 
ra  Menna,  ru  veramcnrc  non  lo  cono-  Chrifto  midàforza.e  mi  ìù  dettonellx 
ici>pefche  felo  conofcefiì,  abbandona-  fui  fcrittura  ,  che  fc  noi  pafiàrcmo  per 
.•  :fti  per  amor  fuo  li  tuoi  Imperatori,  il  fuoco,  la  fua  fiamma  nóci  abbruccierà. 
-  :tcfo,  cheegli  ti  ptiò  dare  moltomae-  Ciha  ancora auuifato  in  vn'alcro luogo, 
giorpremio,  ch'cfii  nonti  daranno  .  li  che  non habbiamo paura  di  quelli,  che 
chi  e  qucfto  Re  tanto  potente ,  dille  Pir-  n'ammazzano  il  corpo ,  attcfochc  noaj 
Iti  »  Rifpofc  Menna  ,  quefto  è  Giesiì  pofTono  nuocer  l'anima  ;  temer  fi  deiic 
Chrifto  figliuolo  d'Iddio  viuo  ,  Creato-  colui,che  può  far  andar  l'anima  nel  fuo.- 
rc  di  cut  te  Iccofc  ,  alqualc  ftà  foggccto  co  cecino  deli'iafcmo  •  Diifc  all'hora^ 

"   '  Pirro; 
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l>?rròV  tn^Hemodo,  cnfendotu  foldaco 
alleghi  tcAimoni  delti  libii  di  qucfto 
tuo  Iddio?  quando  luucfti  tempo  di  Icg- 
-gcili,  e  l\ud»arli  ?  Rifpofe  il  maiticc  j  l'i- 
Ikflo  Qi^v  Chrirto  ci  hijdetto,  chc-# 

Suindolircmo  innanzi  alliR(),  e  pred- 
enti ,  non  ci-pfgliamocura  di  quello  , 
che  habbiamo à  dire,  o  rifpondere , per 
ch'egli  proucdcrà  ad  ogni  cofa.  Deh 
<Ìimmi  Menna,di(Tc  Pirro,il  voftroCliii- 
fto  VI  auuisòjche  doueui  patire  fimili  tor- 
menti.' Certo,  che  sijdiiic  Mcnna;perch? 
egli  effendo  Iddio ,  l'apcua  moko  bene-» 
tutto  quello  -,  che  haueua  d'auueairc-» . 
Horsù,  difTe  Pirro ,  lakiamo  à  partc_/ 
quelle  cofe,  che  fono  vane,  e  compoftc 
ditiuteftì;  facriticaalli  D>ci ,  acciochc 
io  nomi  facci  abbruciare. Fà pure  quan- 
toti  piace,  rifpofe  il  Martire,  che  già  ti 
hò  detto»  chele  bene  tu  hai  auttorità  di 
tormentare  il  mio  corpo,  non  hai  però 
forza  alcuna  per  far  dannò  all'anii/ia^» 
mia.  Diffc  il  giudice  :  vuoi  vìi,  ch*io«i  dia 
tre  giorni  di  tempo,  accioche  ti  poffi  ri- 
folucre  fopra  quello  fatto ,  e  liberarti 
dalla  cecità,  nella  quale  fei  intricato  ?  Ri- 
fpofe il  Santo:  Sono  molti  giorni,  che  io 
hò  fatto  delibcrationc  di  voler  più  pre- 
do morire ,  che  negirc  il  mio  Signor 
Giesù  Chrillo  .  Io  fono  Chriftiano  -,  e 
però  non  afpettare,  ch'io  facci  ficritìcio 
alli  demoni  .  li  giudice  prcfe  tanto 
fdegno  di  quella  rifpolb  ,  che  fece  fe- 
minar  per  terra  molti  tribi^li  di  ferro  ! 
poi  haucndo  fatto  legire  il  Martire,  ve 
lo  faceua  llrafcinite  fopra,  iS:  egli  in.» 
quel  tormenro  diceua  ;  Cerca  pure  altre 
inuentioni  per  tormentarmi;  perche-» 
quelli  g'oucranno  poco  , per  farmi  ado- 
rare liru>i  demoni.  E  Pirro  molto  più 
fdegntto  diceua  ;  battetelo  con  baftoni , 
ccjn  Cv)rcggic impiombate,  acciocht-/ 
egli  non  eh  limi  demoni  linoftri  Dei;  e 
<!??'ìì  comnnndò  ,  che  gii  dclfero  moi- 
ri; tigni  nel  volto;  ma  tutte  quelle  cole 
non  erano  baibnri  per  fire,chc1  valo- 
z^Oì  (oldato  di  Chriilo  moilraffè  \ru 
i  ire  .  Era  quiui  prefenrc-» 

V  .r.o  vL-Hi  corte, chiamato  hlio- 
«i-  iquiledilfcì  Pirro;  Sappi  Signo- 
ri", eie  h  Cluitliini  funavnagciue  ,che 


non  fentonoi  tormcfiti  :  anzi  la  morte 
gli  cpiù  grati ,  chela  vita  :  non  ti  ftrac- 
cat  con  queft'huomo ,  fententialo  à  mor- 
te ,  che  ben  la  merita  perhaucr  abban- 
donato il  fuo  Capitano,  e  rifiutata  h  mi- 
litia  .  Pirro  diifcàMenoa:  horsù  ri fo!- 
uiti  di  facrificare  alli  Dei ,  perche  io  ti 
farò  perdonare  al  tuo  capitano  ;  anzi  fa- 
rò ;  ch'egli  ti  darà  oftìcij ,  e  gradi  hono- 
rati .  DilFc  Menni;  non  piaccia à  Dio, 
ch'io  mai  dell  ieri  fimili  gradi,  ik  hono- 
ri:io  dclidero,  folo  d'haucrli  in  Cielo, 
doue  fi  troua  il  vero  h onore  ,  e  doue  fi 
hanno  offici)  degni  di  ftima,  non  come 
quelli  del  mondO;  che  fono  vani ,  e  tran- 
fitorij.  II  Prefidentc,  vedendola  coftan- 
za  del  Santo  Martire  ,  clTendoli  confi- 
ghato  con  gli  altri  della  Corte  ,  lo  con- 
dannò a  morte  in  quello  modo:  Perche 
Menna  foldatoè  difubbidicntc  alli  ban- 
di Imperiali,  e  perche  feguc  la  fetta  dei 
Chriftiani,e non  vuol  facrificare  alli  Dei , 
noi  commindiamo,  ch'egli  fia  decapita- 
to, acciochc  egli  dia  eifempioa  gli  altri 
dinon  commetter  finwlidchtri.  Ilfanto 
fù  menato  dalli  uiiniftri  del  prefidente-» 
ad  vn  luogo  chiamato  Potamia,doucli 
ragunò  tutta  la  Cirtà,  Se  il  Santocon  fac- 
cia allegra, con  verte  humili,e  pouerc, 
come  perlona ,  che  ficeu.i  pococonto  lii 
tutte  le  cofw  di  quella  vita,  andiua  par- 
lindo  con  alcuni  fuoi conofccnti ,  come 
sVgli  fulìc  andato  àqual  fi  voglia  altra-» 
con, chealli morte.  Gh  raccommanda- 
ui  àDio,efi  liccntiauadiloro;  alzaua.» 
alle  volte  gli  occhialcielo.eringntiaua 
Iddio ,  dicendo  :  Io  ti  benedico  ,  e  ti  lodo 
Padre  Eterno, gli  Angeli  ri  lodino, e  bc- 
ncdichino  ,  perche  lino  adhora  mi  hai 
confemito ,  e  non  hai  allontanato  la  tua 
faccia  dame  ;  tu  mi  hìi  dito  forze;  ac- 
ciochc non  ini  peidclfi  d'animo  con  auc- 
fta  gente  infedele,  ma  con'elft  ili  Colt  ifv- 
tcmentc  il  tuo  faiuo  nome>el->  tua  Tanta 
legge;  ioti  prego  pcrCicsù  Chriftotuo 
figliuolo,  che  lumi  aiuti  :n  qucll'hora,c 
liberi  l'anima  mia  c  incede  n^k)le  viccorit 
in  queft'vltimo  alli  Ito,  acci  >  '  ' .  pof- 
fa  coniparue libera  innazi  al  tuo  u  Duni» 
Icwsqtiim  adJnrri.  Dicendo ON-  '^  >,  acrf- 

uù  al  luogo  dcpurarojdouc  ii.^   hta- 

tofi 
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coCi  alzò  U  faccia  al  Ciclo ,  ik.  il  cacnctìce 
gli  tagliò  la  tcfta.  Dipoi  fii  acccfo  vn  gran 
flioco,  nel  qua  le  fù  gettato  il  Santo  corpo, 
,  accioclic  s'abbrucciafTc ,  ma  il  fuoco  non 

l'abbnicciò  del  tutto.iazi  permcirc,cho 
alcufvc  pei fone  diuotc  lo  pigliafTero ,  c  lo 
fcpcUjilcro  in  luogo  conucnicntc  i  douc 
concorreuano  molti  Chriibani  per  far 
oiationca  Dio,  e  chiedergli  mifeiicordia 
1  per  li  preghi ,  e  mefiti  del  Tuo  fcdcl  fcruo 

j  ^  Menna  :  ilquaJc  fù  d'Egitto  ,  nobile  di 
(angue,  e  di  cofhimi  ;  adornato  di  fede,  e 
di  pietà;  giulk),  manfucto,  e  pieno  della^ 
grafia  dello  Spirito  (anco.  Fù  martirizato 
nella  Citta  Corienfe  nella  Prouincia  di 
Frigia ,  alli  vndici  di  Nouembrc ,  l'anno 
del  Signore  CCCI.  nel  mcdefinio  gior- 
no la  Chicfa  Cattolica  ne  fa  commemo- 
ratione.  Reg^euano  all'hora  l'Imperio  li 
fopranominati  Diocletiano,e  Mallìmia- 
no  .  Il  corpo  di  quefto  Santo  fù  poi  tra- 
fportato  in  Coftantinopoli. 

VIT^  DI  S'  MjinTIVS> 
Tapa,  e  Martire;  raccolta  dal  libro 
Tontificale  ,edagraMÌ 
auttori. 


TX  Serenijpnto  KiDaNìd  nonvolfe  dar 
X  l!ceH:^a  ad  vnfuoloÙato,  ch'egli  am- 
ntaTr^afje  Saulfuo  Suocc)  0 ,  come  ft  leg- 
f,e  nel  primo  libre  de  i  Hè ,  patendolo  fare 
factlmepiet&  hauendclo  rgli  molto  ben 
meritato  ,  per  eflcr  anJatoà  cercarlo  con 
ytfefieYÒto  ptr^amma'jr^'^rlo  fel^banef. 


rio  de'  Santi. 

fe  potuto  hauere  nelle  mani .  £  anccrajt 
che  Dauid  lotronafse  è  dormire  nel  fit$ 
padiglténe,  e  dormi fs ero  parimente  tutti 
quelli,  che  lo  poteuano  difendere,  nondi^ 
meno  non  lo  yolfe  toccare ,  La  ragione  y 
che  Dautd  allegaua  fù ,  perche  Saul  era 
vnto  dal  Signore,  Afolto  al  contrario  di 
qufjlo  auuenne  al  glorio fo  San  Marttn9 
Tapa  ilquale  efsendo  rnto ,  e  cenfecrato; 
e  con  efser  ricario ,  e  Luogotenente  di 
Ciesù  ChriHo  in  terra  :  nondimeno  heh- 
bero  ardire  alcuni  ,  che  fi  chtamaueno 
Chrijiiani ,  ma  nell'opere  peggiori  ,  che 
pagani ,  di  pigliarlo ,  e  fargli  mille  in  fa- 
lena ,  sì  come  fi  vedrà  nella  Jua  rita^ 
raccolta  dal  libro  Tonteficale  ,eda  grani 
auttori. 

MArtino  primo  di  quefto  nome, 
da  TodiCitti  di  Tofcana,  figli- 
uolo di  Fabrido;fù  huomo  fmtiflìmOjC 
dihonorati  coftumi. Torto, ch'egli  prc- 
fc  ilgouerno,  &  amminiftratione  della  " 
Chicfa,  pofc  ogni  diligenza  poffibilc  di 
cftirparc  alcune  herche  intorno  alla-» 
perfona  di  Gicsù  Chriftoj  già  conden- 
nate  nclli  Concili)  palTati.  Colui,  che  di 
nuouo  leritornaua  dall'inferno  almor^? 
do  ,  doue  erano  /hrefcpolte  alcuni  an- 
ni, fù  vn  Pairiarcha  di  Coftantinopoli, 
chiamato  Paolo  ;  ilqualc  fi  accompagnò 
con  altri  Prelati  dcU'iftclfa  fetta  ,  e  del 
medefimo  errore  .  Qucfti  perfuafcro 
all'Imperatore  Coftante,che  fù  il  fecon- 
do di  quefto  nome;  che  fufte  della  loro 
opinione , cigli  dilfero  tante  bugie , che-» 
all'vltirao  lo  ritornò  ad  cllcrvno  dclla-i 
loro  fetta .  11  Papa  haycua  li  fuoi  legati  in 
quella  Città,  liquali  l'auuifurno  di  quel- 
lo,che  Paolo  Patriarcatratcaua.il  Pon- 
tefice fubito ordinò  quello, che doucua- 
nofarc  in  quefto  fatto  icfcriircall'iftellò 
Paolo  pregandolo  amorcuolmente;  che 
egli  non  volcflb  cflTcroftinato  in  rinoua- 
rc,  e  difendere  gli  errori  unte  volte  con- 
dannati dalli  fanti  Prelati , in  tante  folca- 
ni  congregationi ,  e  generali  Concili;. 
Quefto  Paolo  era  fuperbo  ,  Se  oftinato 
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a  natura , laonde  l'effetto ,  che  le  lettere 
del  Pontefice  fecero  in  lui  fii ,  ch'egli  fe- 
ce gettare  per  terra  vn'Altare  >  che  li 
Legati  del  Papa  hauciuno  deputato  nel- 
la Chiefa  fondata  da  Placidia,  fopra  il- 
qualcdiccuano  la  Mefla  al  modo  Ro- 
mina. Pafj>è  tanto  innanzi  la  maluigi- 
fà  di  Paolo,  che  tenne  mezzi  con  l'im- 
peratore dt  far  pigliare,  e  mal f latrare  i 
tegin;  perche  elfi  lo  ricercorno  da  par- 
te del  Pontciìce,hiucndo  riguardo  alla-» 
Ali  pcrtin.icia,  che  li  cmcndafrc ,  alcri- 
mciitc  a  proccderia  contra  di  lui  con  cen- 
furc  Ecclcfiididhe,  come  contra  vn  ri- 
bello della  Santa  Chiefa  .  Li  Legati  fur- 
no  prefi,  emoho  maltrattati,c  poi  fumo 
mandati  in  bando  per  diucrfc  patri  del- 
ia Chriftiaiiità  :  il  che  fu  còfrie  rrMndnr 
trombetti,  che  publicafTcro  U maluigi- 
ti  del  Patriarca  Paolo:  la  tirannia  dell'- 
Imperatore ,  eia  poca  fede  d'ambidui; 
perche  erano  pcirinaci  nell'errore  con- 
dannato da  tutta  la  Chiefa  Cattolica.^. 
Quando  Papa  Marrino  hebbc  l'auuifo 
di'  quefto,  ricorfe  al  rimedio  ordina rw 
(ìmili  occafioni,  e  concrcgòil  Concilio 
nella  Chiefi  di  San  SaTuatorc  vicino  a-. 
SanGiouanni  Lacerano  nel  quale  fi  con- 
gregarono DC.  Vcfcoui.  Et  cffcndofi  di 
nuouo  difpuwro  le  queftioni  percento 
de  gli  errori  dclli  fopradetti ribelli ,  fur- 
rio  pronuntiatialcuni  Canoni,  per  li  qua- 
li ficondannoifto,  &anathcmarizorno 
nittc  rhereficanriche,  e  quelle,  che  di 
nuouo  erano  ritornate  al  mondo,  e  con-» 
loro  Pietro,  Ciro,  e  Sergio  Patriarchi  già 
raorri>cfrccrando,  maledicendo ,  epri- 
uan do  Paolo  Patriarca  vi uo  ,  con  tutti  i 
fuoi  fcguaci  di  qual  fi  voglia  flato  ,  di- 
gnità, ocondirione,  che  fodero,  cpri- 
rundoli  ancora  di  peni  officio,  e  benefi- 
cio Ecclefiaftico  .  Et  acciochc  il  Santo 
Concilio  ,  con  rutto  quello,  che  in  clTu  fi 
era  traxtato,  fuffe notorio,  e  fi  publicaire 
per  turco  li  mondo  ,  Papa  Marrino  n^ 
fece  fate  molte  copie,  e  le  mandò  in  di- 
ucrfe  para.  L'lmper.uor Colante intc- 
qucik),  che  il  Pontefice  haueua  fatto 
nel  Concilio,  del  cheneprefe  tanto  flc- 
gnd,  che  fece  propofico  di  pgliarc ,  o  fa- 
re aoumzzarc  il  Papa  per  vendetta  di 
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Snella  ingiuria;  per  quefto  effetto  man- 
òin  Italia  (nella  qualeà  quel  tempo  gl'- 
Imperatori di  Colbntinopoli  haueua- 
no  alcnne  Cittì,  e  terre  )vn  fiiocamerie- 
ro  chiamato  Olimpio  herecico,gli  die- 
de titolodiElfirco,  ogoucrnitore,c  gli 
<?omme(Tc  quinto  doueua  fare.  Olim- 
pio arriuò  a  K^uenna  ,  doue  gli  Efiàr- 
chi  ficeuino  ordinariamente  refidcn- 
za ,  tS:  haucndo  mclFo  inficmc  più  gen- 
te, che  foifepofilbile,  andò  alla  volta  di 
Roma  ,  douc  procurò  di  metter  fcifnu 
nella  Chiefa  d'IddiD;  ma  non  potendo 
hiuer  l'intento  fuo,perchc rutti  li  Vefco- 
ui  d'Italia,  &il  Clciodelli  Ciftàerano 
d'accordo  inllemein  difcfadcllafcdc-jr, 
c  del  Sommo  Pootctìce,  comincio  à  pen- 
fai'ejfe  potefTe  fare  prigione  il  Papa.  Ma 
parendogli, che  fufle  colà  diffìcile,  per 
non  poterlo  far  vfcirdi  Roma,  douc  era 
molto  ben  voluto,  e  vi  haueua  molti  a- 
mici, deliberò  di  ammazzarlo.  Fatto  la 
dcliberatione,  fi  accordò  con  vnfuo  fer- 
uidore ,  fjldaco  vecchio,molto  eifercita- 
to  nel  le  guerre,  c  gli  dilfe,  che  haucria^ 
procurato,  che  il  giorno  fegucn  te  il  Pa- 
pa celcbraffc  la  Mclla  in  Sanca  Maria-» 
Maggiore,  doue  lo  voleua  ricercare,  che 
gli  lìdie  il  Sanrifiimo  Saci-amcfico  , 
che  mentre  lo  communicain ,  fc  gliac^ 
coilalTc,  egli  delie  delle  pugnalate.  Il 
foldato  promelTcdi  farlo;  venne  il  gior- 
no firgucmc,  «3cil  Papa  dific  la  Melfa-i  ; 
ìk  Olimpio  come  vn  nuouo-  Giuda.» 
fe  gli  accodò  per  commimicarfi  ;  mali 
andaua  trattenendo  fin,  che  il  fuohuo- 
mo  venifie  per  metter  ad  effetto  il  tra- 
dimento, ma  Iddio  benedetto  ordinò  le 
cofe  ad  vn'alcrDmod;>,  perche  gli  fccc-r 
perdere  la  vifta ,  de  ancora,  che  filile  vi- 
cino al  Papa ,  non  lo  vide  mai  *,  ilchct 
egli  confcfsò  d  ipoi  molte  volte  con  giu- 
ramento .  A  quclìo  modo  nonf  i  c jtiv 
meifo  queirinfcrnil  fàcnlegio,(i<<:  il  faa- 
ro  Pontefice  rimafe  !'b  ••-ri ,  da  quclKu» 
pcffcciitione.Succe  .  ;     wlicli  S  iracini 
entrorno  nell'IfoU  diSiciha   nella  qui« 
le  fecero  molti  dmtii ,  e  perche  «  quel 
tempo  ell'era  foggetta  all'lmper'!ort-»». 
Olimpio  eraobligato  andar  a  difender- 
la, sì  come  vi  andò  ;  eficndofi  pnma  ri- 
eoa- 
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conciliato  col  Pomcfice , Se  haucndogli  giorni  vaine  a  mof  ce  >  con  grandifTTmaJ 

dato  ragguaglio  delle  cole,  per  le  qii,ili  pacienzi,comc  gloriofomirtiicdi  Gic-, 

era  venuto  in  Italia  .  Olimpio  venne  à  sùChnilvJ.  Mori  Papa  Martino  primo 

giornaticon  i  Mori;  iSc  ancora  >  che  re-  diquciH  nome  fecondo  il  conto  piJicer- 

Ibllè  Vittoriofo ,  nondimeno  fVi  tanra  la  to,  l'anno  del  Signore  654.  alii  d '  dici  di 

fatica>c  trauaglio,  clic  egli  hcbbc,i  he  m  Noucnjbrc  ,  enei  medeiìmo  giorno  la.» 

pochi  giorni  venne  a  morte:  Qn^indo  ChicCi  celebra  la  Tua  feda.  Il  tuo  corpo 

rimperatore  hebbe  l'auuilb  délli  mor-  fu  poi  portato  à  Roma  ,  c  (epolto  nella 

tedi  Olimpio,  mandò  per  ElTaicoinmo  Chifla  fabricata  à  nome  Tuo,  e  di  Saii^ 

luogo  Teodoro  Calliopa,il  quale  vi  eia  S;lucftro.  Iddio  fece  molti  miracoli  pei 

flato  vn'altra  volta  ,  f  fi  era  portato  aflii  mezzo  dì quefto  Santo,  ilqualc  fù  Tuo  Vi- 

bcne;di  modo,  ch'egli  era  amato  in  Ro-  cuio  in  terra  feianni,vn  mefe,cvinii(ci 

ina,&  m  tutta  Itaha.  Ogn'vno  fi  ralle-  giorni .  Tenne  ordinatione  due  volte  nel 

graua  dell  1  Tua  venuta;  ma  ciafcuno  re-  mefe  di  Decembrc  ,  ncUcquali  ordinò 


vndici  Preti,  cinque  Diaconi, e  trenia- 
tre  Vefcoui. 


VITjI  di  S^Ji^  CnECOKlO 
Thanmaturgo  Vefcouo,  e  Confeffo^ 
re,  ferina  da  S.  Gregorio 
Tiiffeno. 


iìò  prefto  ingarmato ,  perche  l'Imperato- 
re rhaueua  tirato  nella  fua  opinione  >  c 
gli  hiucua  ordirutOjChefubitofaccirc-» 
prigione  il  Papa,  e  glielo  mandaficcon 
buone  guirdie;  e  perche  non  fitìdaua-» 
molto  d.  lusgli  diede  per  compagna  (in- 
quanto al  neg^jtio  di  f  ar  prigione  il  Pa- 
pa) vn  certo  Paolo  Pellutio  fuofcruito- 
re,delquale  haueui opinione, che  non^ 
mancherebbe  di  fare  quanto  eli  com- 
mandaffe.  llCalliopa  arriuòa  Raucnna 
col  fuo  compagno  ,  e  fenza  trattencrfi 
troppo,  andò  a  Roma,  doue  (lette  alcuni 
giorni ,  trattando  co'l  P.ipi  diucifi  ne- 
gotìj  9  ma  tutto  fìncamente .  Il  Pontefice  > 
ch'era  huomo  femplice,  non  haueua  pen- 
liero  alcuno  al  tradimento,  chc'l  Callio- 
pi trartaua  di  fargli;  Laonde  vn  giorno 
cllendo  nelle  fuc  ftanzein  San  Giouanni 
Lacerano ,  il  facrilego  ElTarco  finfe  di 
indire  h  vifit.irlo:  mi  in  quel  cambio  gli 
tnciXt  lemmi  adotfo;  e  non  fi  potendo 
il  Papa  d. rendere,  fù  facto  prigione  .  Il 
Calliop  •  lo  mando  fubitv)  Ir gato  à  Pao- 
lo Pellurit  )  ilqaale  lo conduffe  a  Raucn- 
na con  01;  11  prertezza,e  di  quiui  lo  me-  ^J'/y^rj*^^^  ~LS/r'2t^.Sr'7^^ 
ri  fta  fentera  li  adempì  bentfHmo  m S,  Crtm 

fv**Cc>(tanfinopoii.ll  nalu.icioCoftan-  *.  \  '  ,.^C  r  11  t 
ce  fi  ralK  grò  quanto  d  r  fi  pofla  di  ha-  gorto  yefcouo  dtTieocefarea,  cheè  queU 
nere  il  Papa  atllc  mani ,  e  procurò  coa^  la,  che  alprefente  ft  chiama  la  Trabifan- 
lufiiighe  ,  rproincfic  di  tirare  il  Santo  da  ;  del(jnal  ft  fcriue,  cifeper  me'^:;^o  delU 
Pontefice  n.  i  fuo  errore,  ma  rirrou  mdo-  fua  oraf  ione, fece  andar  yna  pietra  gran* 
lofcrmo,ecoamrcnelfuo  propofito.lo  dijfmacome  vn  monte  ,  da  rn  luogo  ad 
mando  111  bando  nella  Cittì  di  Ckeifo-    ^.^/^o;  &  oltre  di  ciò,  che  egltfecefec 

na,  chcenc  eh  vltimi  confini  del  mare  1.,..^^    ,1..  ^.r^>iv^i- 

r  Ir"        r^c  11  rr         .  r   u     core  vua  H'iunA  ,  che  caulaua  decorata 
Eumnojpaefe  frcddi(Ii.iio,cquafimha-    Jr.  ,  '        .         ^  r 
bicabile  .  Quiui  il  buon  Pontefice  fù  tan-  f'^  due  f rateili ;e  trattene  rn  fiume  gratin 
to  mal  trattato ,    afflitto,  che  in  pochi   diffmo  ,  tì)€  nvnp^jfajfe  a  far  danno  alle 

gcntiy 


CHi  crederà  in  me  dice  Chriflo  m  San  ijm 
Giouanni  farà  l'opere ,  e  le  marauu 
glie,  che  faccio  io,&  anco  maggiori, Quem 


genti    che  ^iueuàtjo  perle  fue  riuiere.  la  poca  parienza  dclli  mcd«fimi  gioui- 

Tion  fi  legge  ,  cheChrifto  ficeffe  nef.  ni, di  modo, elicgli porcauano  muidia;,, 

funi  di  (juefle  cofe  ;  poteua  farle  .  &  ^  Pi'ocurauano  d opporgli  qualche  fnJfi- 

non  Ufc  e,  acciocbe  fUmpifie  U[ua^  f^^^J^^'  "^"^  f"»'^.         ^ a  gW 

*    j  jrr      L    ir     tj  P«-r  mielior,  cpiu  virtuofodiloro. 

p^ro^,  quando  diffe,  che  gli  [uoi  fede-  DiqunacqSc.chcqudli.chcparticolar- 

//  farunomarautglte;  &  mnacolt  mag-  nicnrc  erano  più  (degnati  conerà  di  liu, 

giori  (  in  yn  certo  modo  )  di  queUi  ,  che  fi  accordorno  con  vna  donna  di  mal» 

liti  fece  ,  E  perche  ciò  fi  vede  ntantfe(ìo  vita, egli  pcrfuafcro, che  mentre  Grcgo- 

ni  quello  Santo,  gli  fu  meffo  ti  fcpra^  era  in  compagnia  d'altri  Filofotì,'  Se 

nome  di  Thaumaturgo ,  che  yuol  dire  ,  f^"'I»  fcgliaccojUflc,  e  fi  lanKntaflc  di 

f  attor  di  cofemarauigliofe  .  La  fua  vita  1 '^nf '"i^'^'^"  haucua  goduta  U 

"'/•'/-       j\    ^       .      /r     •    .  HWpcrfona,clchaucua  promcira  ccftì^ 

fu  feruta  da  San  Gregorio  Jitjfeuo  m  que-  ^  j  j^^^,  ^  ^  .^^ 

fia  maniera»  gannata ,  non  le  haucndo darocolà alcu- 
na .  Era  vn  giorno  Gregorio  in  compa- 
gnia di  moite  perfonc  ,  che  vokncic- 
•'/^Rcgorio,  detto  per  fopnnomO  ri  l'afcolrauano,  c  ragionaiu  d'akuno 
•  vJ  Taumaturgo  ,  nacque  nella  Cit-  queftioni  fotrilifiìmc  con  eloquenza  c 
ta  di  Ncoceruca,dipadre,cdimadrC->  facondia  mirabile  :  era  vcftito  honcili- 
nobili,e  (Tn  di  picei  oli  no  fi  elìcrcitònel-  mente ,  e  più  prcflo  vilmente,  comcegJi 
rop'crc  di  virtù  .  Crcfcendopoi  in  età,  fi  fi  vclbuapcr  ordinario  :  arriuò  la  tnrtj_, 
diede  allo  rtudio  della  filolòria  ,  per  la-  frmina,  e  con  gcfti,& atti  impudichi ,  c 
'  qua!  venne  in  cogrutione,  che  l'adorare  dishonelb,  cominciò  a  lamenta rfi,\'  isu 
gl'Idoli,  come  adorano  i  Gentili,  era  co-  parte  minacciaua,  fecondo  l'ondine,  che 
la  vana,c  fenza  fondamento;  e  che  non  l'era  Ihto  daio:fentendo  <^ueIli,ch'0Va- 
cra,ncpott?ua  efl'cre,re  nonvn'Iddio  fo-  noprefcnti  la  donna  ;  fi  ruiolfcro  tutti 
lo.  Queftofù ancora  caufa,  ch'egli  co-  volendola  cacciar  via  in  mal'hora(  per- 
mincio  a  porger  l'orecchie  ali'Euangc-  che  fapeuano  bene,  chefimil  cofi  era.» 
lio,& alla  fede  di  GicsùChrirto;  perche  da  lui  lontana) e  conofc<;ndo,  che  quel- 
intendeua ,  che  la  fua  fede  confefiaua  vn  l'era  calunnia  ;  ma  il  Santo ,  fcnza  mutar- 
folo  Iddio  ;  gli  piacque  ancora  alTài  per  fi  in  volto  ,  cÉenza  dir  qucfta  c  vn.i  ci- 
vedere,  che  quello,  che  crede  il  chriftia-  lunnia,  o  voler  reftimoni  della  fua  vita; 
no,  ancora ,  che  trapafiì  la  ragion  natu-  e  calbtà,fenza  giurar  di  non  haucr  fat- 
tale, e  quanto  pofiì  penetrar  vn  Filofofo  to  tal  cola,  fi  ruioUci  vno  dc'fuoi  ferui- 
con  ragion  nauiraliin  a  leu  ne  cofe,  non-  tori  ,  editregli:  dà  a  quella  donna  qiiel- 
climcno  niuaa  e  contraria  alhftclfa  ra-  Io,  ch'ella  domanda,  accioche  non  ci  mtì- 
l^ione:  ilche  nonauuicnc  nell'altre  rcli-  pedil'ca  il  noftro  ragionamento  .  Il  fcr- 
gioni,o  fette.  AH'vltimo  aiutato  da  Dio  uitore  domandò  alfa  donni  quanto  il 
lece  rifolutionc  diclfere  Chriibano,  Santoli  dounia  dare  ,  &c(Ta  haucndo- 
andò  al  battefimo  fenzai vitij,che  altri  glielo  detto  la  pagò  .  Ma  Iddio  hon 
che  lo  riceuono  della  fua  età  ,  fogliono  permcfTc,  chela  carità  di  Gre2f5rt?f*N!l- 
•apoonar  fcco  :  perche  elfo  gli  hcbbo  uellè  vn  fregio  tale  ,  cchc  qu\  (U 
à  fchifoin  tuttala  vita  fua  .t  fe  fino  à  femina  rclUlIe  fcnza  giltì^o,  pcfcht*» 
quel  tempo  haucua  amato  le  virtù  mo-  non  fi  tofto  ella  hebbe  i  danan  datogli 
rah,  per  l'auiicnuc poi  fi cfTcrcitò  molto  in  mano,  che  il  demonio  l'entrò  adbf- 
maggiormentc  m  clfce  la  fua  molta  ca-  fo,c  tormcntolla  tal  mente,  che  ciafcuno 
ftità  faccua  vergogna  Grande  alla  leggic-  conobbe  la  fua  nialuagità;  il  finto  mof- 
rezza  d'altri  gioumi  fuoi  eguali .  La-»  foa  compaflìonc,  fece  orationc  perJc»,e 
fua  humiltà  riprendcua  la  fuperbia:  la-,  durò  tanto  ,  che  il  demonio  la  lafdò  li- 
fua  paricnza ,  C<c  manfuctudin^  accuùua  bcra .  JLa donna  cficndo  rifmata , publi- 
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cò  aturrì  la  Tua  imlaagicì,e  dilTc  conica  ccrdoce,  c  farlo  Vcfcouo  di  quella  città > 
gli  era  ftaro  ordinato,  ch'ella  facclTc  e  di-  nu  Gregorio  hauendo  di  ciò  hauuto  aj^- 
ceife  quelloi  ch'haueua  tatto ,  e  dee  to.  da  uìfo ,  lalciò  la  fui  prima  mza  >  Se  habi« 
coloro ,  che  defidcrauano,  che  Gregprk)  raui  hor  qui  ,*  hor  lì  per  quel  deferto ,  c 
s'aflìauglialTcad  elfi,  accioche  non  glijci-  Fedimo  l'andma  per  tutto  cercando,  di 
prendclfe  della  lor  mala  vita.  Con  tutto  modo,  che  ambedue  vfiuano  diligenza, 
CIÒ  il  Santo  giouane  fi  contentò  più  ptc-  l*vn  di  farlo  Vcfcouo  ,  e  l'altro  di  fuggir 
fto  d'elTer  riputato  trifto  ,  ch'cfTer  tale  quella  digtiicà.  Alfine  fedimo  il  tiraccò 
veramente .  Hauendo  poi  fatto  affai  prò-  d'andar  cercando  Greg^:» rio  e  feoza  con* 
6tto nelle  lettere  humane, fi riiiolfe  allo  fidcrare  ,  ch'egli  era  adente  >  ìk  cran* 
Ihidio  della  Sacra  Scrittura»  &a  quefto  lonani  Nno  dill'altro  quanto  fi  carni- 
procurò  vn  maeftro  conforme  al  Tuo  de-  neria  in  tre  giorni ,  alzò  li  f  iccia  al  eie- 
lìdcrio,  &  gli  parue,  ch'Origene  farebbe  lo,cdi(Ic:  Signortu  vedi  beni  iTì  no,  c 
(lato  apropolìto  :  ilqual  iiì  qucl  tempo  me, e  Gregono  ;  io  vorrei  haucrlo  prc- 
cra  famofo  per  tutta  k  chrillianita  »  si  fencc,  per  porre  fopradi  lui  le  mie  ma- 
ne IJc  diuinc  lettere ,  c©me  in  colgami  ho-  ni ,  e  confacrarlo ,  ma  faccino  il  medcfi- 
neftfAevirruofi.  Gregorio  andò  a  titro-  mo  effètto  le  mie  parole,  lo  lo  confa- 
li irlu,  e  di  uennc  fuodifccpolo,crtett<_>  cro,io  te  l'offerifco  >  &»luidòil  ì 
in  fua  compagnia  il  tempo, che  fecondo  della  cittì  di  NcoceCjrca  ,  acciociu  . 
il  fuo  buon  ingegno ,  gli  baflò  per  impa-  etfa  ,  e  nel  fuo  territorio femini  il  tuo  E- 
larc  lettere  facrc .  Ritorn.opoi  alli  pa-  uangclio,e  fi  multiplichinoi  tuoi  fedeli 
tria>doueciafcuno  a  fpct  tana,  ch'egli  in-  per  honorc,  e  gloria  del  tuo  (àntiflìmo 
comincialTc  a  fcoprire  le  ricchezze^  t-»  nome  .  Quciìio  difTc  Fedimo;  ilchc  ha- 
palcfàr'i  tefori ,  ch'haueua  acquifbti  nel-  ucndo  intelo  Gregorio,  fi  pieg5  >e  non 
lifuoi  (ludi,3Ccioche  a  quel  modo  rice-  volfe  più  fuggire,  parendogli,  clic  fàcen- 
Meffe  qualche  frutto  di  honore»  c  fama^  do  altrimenti ,  h.uicria  fatto  rcfillcnza-» 
delle  fue  lunghe  ficic he, ma  egli  fuggcn-  alla  volontà  d'Iddio  .  Andò  adunquo 
dola  gloria  mondana,  accompagnanao-  à  trouare  Fedimo,  e  con  la  fua  prcfcnza 
fi  conalcuni  fuot  amici  e  famig^liiri ,  fe  fi  fuppli  a  tutto  quellojche  nvmcaua  per 
n'andò  in  vn  deiérto ,  e  quiui  v  ilfe  folita-  effere  Sacerdote,  e  Vefcouo,  facendo  rut- 
!  nte  con  loro  in  continua  pcniten-  te  le  ceremome,che  in  tal  cafo  (ò- 
z.. ,  .^j^ndendo  la  maggior  parte  del  tcm-  lite  à  farfi  .  Dimandò  noi  Grt.^  *  al- 
po  in  oiatioHc,  e  nella  Icttions  delle  fcrjt-  quanto  tempo  per  pcnh  re  in  che  modo- 
ture  Sacre  .  Era  all'hora  Vcfcouo.di  A-  doucui  efferatarer^.  lìcio  i  &  efTen- 
mafia  vn  fant^huoma  cluamato  Fedi-  do^li  (tato  conccllb  di  Fedimo,  fpefc  al- 
mo, pieno nofyrrcno  di  lettere,  che  di  quanti  giorni  in  orationc,  prcgindold- 
•virtù  i  il  quii  defideraua  grandemente^^  dio ,  clie  gl'infcgnilTe ,  e  mollraHe  il  mo- 
chc  nella  Città  di  Neoccfirea  patrudi  do  dklaie  la  fua  voloorà.  Mentre  egli 
Grc^'M  -y^,  vi  fiiffe  vnVek-ouo  j  accio-  e  - 'TT^entaairoriM'  ^nc .  hH>!>;  vn  :  p""e^ 

che  .  .    uria  >  laqUfiIoquiUi  più  che-»  -  nella  q:.   - 

i.ifì  altro  luogo  fi  offcirdttma  »  venefica-,  <t  d'Iddio, >S:rEaiqgeUibS.  Giouanni 
mancar,  c        i  ilmiuìcro  de'chn:  ;  particolari  diuoti,  e  per  ordii  i 

ni;  perche. fi diceuapublicamenre,  che,  uiuiiluna  Vergine, i'Euan  icUa- 

in  tutta  quella  Città  non  vi  tvnno  fc  non .  de  vna  inftrurtionc  i  '    '  '  do- 

<iiciferte  perfonejCheconfeffafTera lafe-  ucua  gouernarfi,  puv... ....   ...czio 

de>&  Eumgeliodi  Giesù Chriito.Giii-  dell'  sn^rifTìni Trinità, infegnadocntc-r- 

dicò  quclWbuon  pallore,  che  Gregei  i  >  lo ,  ^  ic ,  con  clic  re  ,, 

fena  flato à  propofìto ,  lu  fama  della  vi-  c  con  qìial  parole .  Gli  com:        >  anco- 

t  i ,e  lettere  dclqualc  fifpargeua in diuer-  ra,  che  andaflc  fui^ito.alia  atu^e  ^ 

fi luogi .  Andr>  adunque  al  deferto  ,à  ri-  ciaffc  a  ; 

irouaElQ>coa  iiueowoneilioidiiuilofa-  a  J>io.  Ouuwu*  (^^<.^jìi\j ,  ■<.iu^:>.u    .  i  n- 


Ce  in  viaggio  con  li  famigliari     amffci,  ua  fcco ,  c  tracciò  vif\a  piccioli  pàrticcl- 
ch*crano  in  fua  compagnia  :  E  mentre-»  la  d'vna  carta ,    vi  fcriflc  fopra  quefto 
caminauano  ,  fegli  feccnottc  vicino  ad  parole:  Gregorio  aSatmalfoiEntra  .  E 
vn  tempio  d'Apollo  non  molto  ionta-  diedcla  al  Sacerdote  ,  ilquale  portò  Ul* 
no  dalla  città  >  nclquale  entrando  Gre-  poliza  ropral*altare,efeceil  facnficio,e 
goriocon  lifuoi  compagni,  fece  il  fcgno   li  dèmoni  gli  rifpondcuino  come  prima, 
della  Croce  in  aria  >  c  lubiro  fliggi  via-.   Quel  faterdotc  cominciò  a  penfaire  a 
grandiffima  quantità  di  demoni ,  ch'ha-  que{lofatto,e  confi deraua, che  commaft- 
ucuano  quiui  la  loro  ftanza  i  e  diuano   dando  Gregorio  a  quelli ,  ch'egli  lene iia 
oracoli,  cri fportc alle  pcrfone,  che  an-   perDei,eche^[i vbbidiuano,cdicendo, 
diuano  à  far  loro  facritici  :  Gregorio   che  quefto  lotaceua  per  foruirtf  ad  vn_, 
fpcfc  la  maggior  parte  della  notte  in  ora-   Dio,  firifolucua,chc  quclDioera  mol- 
tione,  e  in  contar  ninni,  e  falmijdi  modo,  •  topoeente,poicheiTuoiferui  poteuacan> 
che  quella,  chcprima  era  Ihwza  di  dc^   to  .  Fatta  quefta  rifolucione ,  fi  partì  dal 
moni,  parcua ,  che  fofic  diuenuta  cafa  di  '  tempio ,  \k  andò  a  trouare  Gregorio ,  il- 
Dio.  Hficndopoi  venuto  il  giorno ,  e  fc-   quale  haueua  fatto  tutte  quelle  cofepec 
guitando  il  fuo  viaggio  ;  fi  facerdote  dc-#   diuina  prouidcnza ,  e  H'afpettaui  il  frut- 
gl'idoli ,  ch'hr^uetia  cura  di  qiicl  tempio   ro,clo  ritrouò,ch'cgIi  rafpcitaua.il  Sa- 
cmròincflc),  e  facendo  le  folite  faluta--  ccrdote  gli  raccontò  quanto  gli  era  amie- 
rioni  alITdoIo  ,  in  luogo  di  rifponder-   nutoj  e  lo  pregò  con  grande  inftanza-» , 
gli  ,  fi'  fcnnuano  (Iridi ,  e  rumori  fuori   chegh"  dicefi'e,  chi  era  quel  fuo  Dio  tanto 
del  tòrlipio  ,     gli  diccuanoi  demoni,^'  pottìSte,  perche  egli  lovoleua  (eruirc,c 
che  non  potcuano  entrare  più  in  quella-»  •  lafcia*  quegli  altri  Dei ,  chctanto  poco 
cate^' pèrche  viéralbto  dcntfo  GrègtP^  poreuano   <jregorio  cominciò  a  predi- 
rio  :  non<^iiheno  il  facerdote  gli  fece  fa-   cargli  GiesùChrifto,  e  doppò  di  hauer- 
crifiCio,iScl  vsòccrrcccrimonicperindur   gli  dato  noriria  delli  principali  miftcri 
gli  à  ritornar  nel  tempio  ;  ma  ertigli  ri-   della  noflra  fede,  gli  dilfci  noi  non  prò- 
IpofCiò ,  che  non  fi  ftraccafle ,  e  non  per-   uiamo  quelle  cofe  con  ragioni ,  perche 
dcfle  il  tempo,  'perche non  vi  potcuano   cllemppaflàno  ogni  ragione,  e  intcllett(> 
ritoràarc  in  mado  alcuno.  llSaccrdòDé^  naturale,  ma  le  confermi  amo  conmifìN 
fcntcndo  quello,  prcfc  infonnationtì  dju-  coli .  Adunque ,  dific  il  feccrdore  de  gl'I^ 
loro  chi  era  Gregorio  >  e  doue  lo  trone-   doli ,  fà  vn  miracolo  alia  mia  prefcnza-», 
ria  .  Erhanendo  inrefoil  tutto,  fi  pofeà   acciòchc  io  creda  tutto  qucllo,chc  mi  hai 
fc£^uitarlo,  e  lo  ritrouò  con  h  fua  compa-  detto,  e  mi  battezzi  »  Che  miracolo  vuoi 
pUA',  ch'egli  caminaua  alla  volta  della   tu  cheiofacci  JdilTc Gregorio.  Il  facer- 
città  .  Cominciò  quel  miniftro  de  i  de-  dote  guardarulo interno,  c  vedendo  vn 
iboni  a  minacciarlo  grandemente ,  e  di-  grandifiìmo  faflb,  che  pareua  vn  monte  ^ 
òeuàgli ,  che  lo  volcua  querelare  al  ma-  gli  dilfe  :  Fa ,  che  quel  filiò  fi  leui  da  qud 
giftrato della  città,  perchctflcndo  Chri-  luogo , Si  vadi  in  vn'altro. Gregorio  non 
Siano  era  entrato  nel  tempio  de  i  loro   dubitò  di  farlo;  e  come  fé  il  rìilo  fulfCi* 
Dci,cdifcacciarili  dalla  cafa  loro,&im-  (lato  vnaperfona  ragioneuole,  gli  coni» 
pcditi,e  guadi  i  loto  oracoli.  Gregorio  mandò,  che  fi  partine,  «S:  and.U&al  luo- 
^li  rifpofc  con  molta  modcftia ,  non  ti  pi-  go,  che  quel  facerdote  haucua  mollrato  : 
gliar  faftidio  fratclhj ,  anzi  voglio ,  che   finite  le  parole,  ne  fegii i  l'cfiètto.  Il  l'aceri 
uppi ,  ciìc  io  fcmo  a  vn  Signore ,  nel  cui  dote  timafe  tanto  rodistatto,chc  egli  con 
rtbmc  pofibdifcacciarei  demoni  di  ónde  la  moglie,  e  figliuoli,feiiiiton,&:  alcuai 
io  voglio,  c  fargli  andar  douc  mi  piace»  fuoi  amici ,  alliquali  haueua  raccontaco 
"Mar^iiriiato  di  quello  ilminillro  degli   ruttoil  fuccelfo  >  furono  dal  Santo  tutti 
Idoli,  gndilfc;  fàadunquc,ch'efl[t  ritor-  battezzati  .  Entrò  Gregorio  nella  città, 
nino  ndrctfipio  ,  doue (lauano prima»..  <S^  alloggiò  in  cafa  di  vno huomo  prin* 
Pigliò  Gregorio  va  hbro»  ch'egli  liaue-  cipàle  chiamato  Mufonio ,  e  ^uicomin» 
^  '  F  f  f  1  dor- 
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ciorno  a  concorrere  molte  pcrfonci  al-  ma  vedendo,  chci  mezzi ,  cli'egli  ^a- 
lequali  il  Santo  predicaua  con  ranco  prò-  ua,  non  erano  baibnci  per  acquietarli  >  e 
fìtto,  che  in  poco  tempo  erano  le  miglia-  che  erano  già  vicini  divenir  alle  mani 
iadiChrilbani  nella  città.  Nelli  Tuoi  ra-  appreffo  il  detto  lago, e  fi  diibitaua ,  che 
gionamcnri  diua  cibo  a  ciafcuno,  perche  molti  vi  moriirero,  il  gioriofo  Santo  la^ 
alli  rconfolati  diccua  cofe  ,  con  le  quali   notte  innanzi  (t  pofe  inoratione,  e  du- 
reHiauano  confolati ,  alli  giouani  perfua-  rando  in  ella,  tutta  l'acqua  del  lago  fi  fec- 
deua,  che  funTcro  calli,  clloitau  i  li  vecchi  cò  >  e  la  terra  lì  alzò  eguale  all'altra  ,  di 
allapaticnza,configliaua li  rcruitori,ch«  modo,  chcnon virimafe  fegno  ncdiac^ 
fuHero  vbbidienti  alli  loro  padroni ,  &   qua ,  nè  dilago  j  venuta  la  mattina  ,c-» 
alli  medefimi  padroni  ricordaua,  cho  vedendo  li  due  infuriati  fratelli ,  chc^ 
fuflTcro  amoreuoli  ,  e  piaccuoli  verfo  li  non  vi  era  più  ciufa  di  ammazzirlì  m- 
feruiioriialli  ricchi diceua, che  doucua-  lìcme  ,  fcccrola  pace,  mirauigliati  del 
nocflTcr  difpennitori,cnonpadionidcIlc  miracolo  grande, che  Iddio haueui  fac- 
Joro  ricchezze.  Alle  donne,  alli  fanciulli ,  to per  mezzo  dcll'orationc  del  Tuo  fcnio . 
Òca  tutti  gli  altri,  che  andauarK)ada{coU  Doppo  qucfto  miracolo,  ne  fcguivn'al- 
tJ rio  diccua  cofe  conucn lenti  allo  rtato  tto  :  hauendohauuco  noritia,  Ic^wWi, 
lor o,  «Se  ognigior no  faceu.1  maggior  prò-  che  habitauano  alle  riuierc  del  fiume 
fitto  .  Ecanoiu  quella  Città  molti  tem-   Lico,ilquaIe  fccndcua  dalli  monti  d'Ar- 
pij  de  gli  idoli  i  laonde  venne  in  mente   mcnia ,  ìk  alle  volte  crefceua  tanto ,  chc_-» 
al  f.int(>,che  almeno  ve  ne  fun"e.vno,nel-  alliguia,  e  rouinaui  li  campi ,  e  le  ville 
quale  fi  adoraflc  Giesù  Chrirto.  Diede  dc'paefi  vicini:  raindorno  ambafciato- 
ilr^àco  di  quefto,  ad  alcuni  de'  principa-  ri  a  Gregorio,  pregandolo,  ch'egli  fi  coh- 
U-,che  ficrano  battezzati  i  i  egli  in  per-  tcncaflc  di  rimediare  a  quel  diano ,  pcr- 
fona  fi  ritrouòa  metter  le  priim*  pietre-»  che  ingegno,  ne  forze  liumane  non  crei- 
ne'fondamenti.  Eufcbio  Celàrienfe  di-  no  baftmti  à  farlo  .  Il  Santo  Prelato  vi 
ce,  che  quel  Vo  Santo  co'l  mezzo  dell'o-  andò,&  haucndo  veduta  la  difpolitionc 
raiione  fece  andar  vniiKMite  da  vn  luo-  del  luogo,econfidwTandj,che  volendo- 
go  all'altro,  perche  gli  impcdiua  la  fabri-  gli  far  andare  ad  habicaic  in  altre  par- 
ca della  Chicfa.Quclto  nonio  dice  Gre-  ti,eca  cofa  diffiale,.c  nulagauolc,  per- 
gorio  NilTcno;  ma  dice  bencchc  al  tem-  che  quiui  haucuano  kloro  ca{è ,  e  laua- 

I>o  fuo,  venne  vn  gran  terremoto  m  quel-  tecci  :  [Hcfe  il  bollono  ;  che  ordinitia* 
a  città ,  il  quale  la  lece  rouinare  la  m»g-  mcr«e  portaai  in  nunó»  e  lo  piantò  aU 

g or  parte  j  e che'l  Tempio  fondaroda^  quanto  lontano  dal  fiu  ne  nolla  parte 
regorio  rimafe  inpxi'di.  Grandi  furiìo  d'onde  veniiu  il  <UncìO  ,  clVcruioceiti 
le  mnrauiglie,chc  fece  Iddio  per  mezzo  campi  piani  ,  ou'erano  lecafe  de  gli  lu- 
di quefto  benedetto  Santo,  mentre  egli  bitatori  :  hiuendo  il  Santo  piantar  _>  il 
predicaua  l'Euangel  io  >  Se  ogni  giorno  battone  in  terra,  (ipofv:  in  orai  ione,  t> 
fi  conucrtiuafto  più  genti  alla  fede.  Frà  non  moliodoppò  >,  il  bainone  rimicrdi» 
l'altre  m.iniuiglie,  fà  notabile  quella  di  crebbe  ,  e  fi  fece  vn'albero  g  andifTlno. 
due  fratelli,  h  quali  facendo  la  diuifionc  Fatta  qiicft3,tiiirc:lSanto  :  quello  fuà 
dell'heredilà  lafciata  loro  dal  padre  j   il  termine  di  que.U  fiu  ne,  e  l'acque  fuc 
ch'erano  molte  poffeflìoni  ,  e  terre-* -,  non  palleranno  quv-il3  toio.  Con quc- 
nacqiie  vn  gran  fuoco  tra  loro  (opra  fto  il  Santo  ritornò  aH  a  Otta,  e  fi  vidi-» 
l'acqua,  che  Fù  la  difcordia  nata  per  cau-  poi  per  efperienza  ,  che  quatvlj  il  fiii- 
<a  d'vn  lago  nel  quale  fi  pigliaua  nxjlto  nvs  maggiormente  crefceua,  to/lo,  che 
pcfcc,  perche  ciafcuno  di  elIV  lo  volcua  l*acque  arriniumo  a  quell'albero ,  ritOD» 
nella  tua  patte  ;  venne  il  negotioa  tak-»,  nauano  infe  ftefiè  ,  e  gonfiauano  ,  e  fa- 
.    che  I  vno, e  l'altro  mife  gente  infieme  ,c  ceuino  il  corfo  loro  >  non  fi  allar^indo 
voleuano  deciderla con^l'armii  il  Santo  più,  come  prima  .  Petque(le>  Maitre 
entrò  in  mezzo  come  giudice  arbitcoi  gocce  fi*nili,  che  faccua  nella  Città,  c> 

^uori> 
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<uori ,  crefccua  fempte  il  numero  de  i  fc-  uato ,  &  eletto  vn  Vcfcouo  tale ,  quale  fi 
deli;  c  molli  popoÙ,  facendo  gran  con-  conucnrua  a  cosi  alta  dignità.  Afpctta* 
co  di  lui, (ì  eouernauano  ,  e  rcggcuano  u.ino  tutti  d'intendere  chiera  coftui,^ 
fecondo  il  ilio  parere  ,  e  confighonelli  ftauino  attenti  per  riuolgere  gli  occhi 
fiegotij  graui,  &  inportanti  ;  si  come  fis-  nella  pcrfona  eletta  da  tanto  fauio,  e  (an-« 
cero  li  cittadini  di  vn  altra  Città ,  liqua-  t'huomo:  mentre,  che  mtti  afpctcauano  » 
li  loprcgornoj  ch'egli  aftdaflTe  à  dar  lo-  ecco,  che  viene  Alclfindro  carbonaro, 
ro  vn  Prclatoj  San  Gregorio  vi  andò ,  de  vcftiro  al  modo, che  andaua  vcftito  Grc-ì 
cllaminando  alami  ^i  quelli,  che  preten-  gorio  ,  Se  accompagnato  dalli  Tuoi  me- 
deiianola  dignirà,  &non  efiendo  fatif-  defimi  famigliAri  .  Nonfapcuano  quel- 
fatto  di  elfi,  fi  leuò  firà  alami  del  popolo  li,  ch'erano  prefcnti ,  fc  doucuano  ri- 
vnavoce,  che  diceua  come  per  difpre-  dere  di  vederlo,  o  vergognarti,  che  gli 
gio"*.  fc  Gregorio  non  fi  contenta  di  quc-  fulTc  dato  vn  tal  Vcfcouo:  ma  Gregorio 
Iti;  contentifi  d'Aleffandro  carbonaro  .11  gli  parlò  ,  e  gli  diede  ragguaglio  chi  era 
Santo  fentendo  tali  parole,  dimandò  chi  Aleirandro ,  ilquale  gh  conmiandò ,  che 
era  qucU'AlelTandrò;  &  ordinò ,  che  celi  prcdicalTc  inprefenia  di  tutti.  Obbedi 
ftiffc  menato  alla  fila  flanza  .  Qiielto  il  nuouo  Vcfcouo,  e  predicò  tal menrt-r, 
era  vn'huomodi  mczanaecàjvellito  vii-  che  ciafcuno  rimafc  non  meno  attoni- 
mente ,  Se  hiueua  le  mini ,  c'I  volto  tin-  to ,  che  fatisfatto,  e  tutti  fi  contentorno, 
rodi  carbone  :  ridcuano  quelli ,  che  lo  ch'egli  fuffc  loro  Prelaro:  Laonde  S^ru 
meniuano  ,  e  parimente  ri  fero  quelli,  Grceorio  lo  confecrò  per  Vcfcouo  di 
ch'erano  con  San  Gregorio,  qamdo  egli  quella  Città  ;  Se  egli  fi  portò  molto  bcfio 
arriuò  alla  fuaprefenza,  e  ridcua  ilcar-  in  quel  carico.  Ricomando  poi  il  Santo 
bonaro  iftcffo,  vedendo,  che  gli  altri  fi  alla  fui  città,  s'incontrò  per  la  flrada  in 
rideuanodilui,  inoltrando,  che  gli  pia-  due  Hcbrci:  li  quali  conofcendolo,fiac-» 
celTe  d'clfer  riputato  da  poco,  c  di  effer  cordorno  infieme  di  fargli  vna  burla: 
beffeggiato  da  tutti.  Ma  S.  Gregorio  non  l'vrio  di  effi  fi  difìcfe  in  terra  ,  fingendo 
lo  guardò ,  ne  trattò  come  gli  altri ,  anzi  d'cflcr  morto ,  c  l'altro  cominciò  a  pian- 
gli  panie  ,  che  fotro  quel  difprcgio  v'e-  gere,  e  lamentarfi  :  arriuò  il  Santo ,  c  di- 
rano  cofe  di  grindiffimo  pregio  .  Lo  mandogli  per  qual  caufa  fi  lamentaua-.: 
chiamò  poi  da  parte,  e  lo  fcongiurò,  che  il  Giudeo  gli  rifpofe  :  feruo  d'Iddio  aiu- 
gli  dicerfc  chi  egli  era  ;  il  carb"onarodif-  ta  la  tui  clemenza  ,  c  pietà  la  miferia  di 
fc  la  venta  di  meta  la  vita  fua, cioè,  che  qacft'huomo,c  mio  compagno  ,  ilqoa- 
cra  Filofofo ,  e  chepcr  fuggire  la  gloria-»  le  è  calcato  fabito  morto,  e  non  hò  coaj 
vani  del  mondo,  haueua  pigliato  quel-  che  riuolgere,  e  coprire  il  fuo corpo pec 
rhabito,  e  che  s'era  fatto  carbonaro,  non  dargli  fepoltura .  11  pietofo  Santo ,  mof- 
pcr  neceffità  di  guadagnar  da  viuero  :  fo  a  compafllìone  fi  fpogliò  vna  delle 
ma  per  dcfiderio  di  elferecafto,  accio-  fùe  vedi,  come  fc  voleflSno  dire  il  roc- 
che viuendo  a  quel  modo,  non  gli  vcnific  chetto ,  e  lo  pofe  fopra  colui ,  che  finge- 
defidcrio  ancora  contra  la  caltirà,  nè  ua  d'clfer  morto  ,  cfcguitò  il  fuo  carni- 
donna  alcuna  lo  guardafle  dishoncfta-  no,  rimanendo  foloi  due  giudei.  Quel- 
mente,  vedendolo  tanto  negro,  e  fporco.  lo,  che  haueua  fatto  l'inganno  al  fanto,c 
Diffcancoraqueftobuon  carboniro,chc  dettogli,  che  il  fuo  compagno  era  mor- 
ia maggior  parte  del  fuo  guadagno  del  to,  cominciò  a  ridere,  e  dire:  Icuati  pur 
n.itficodelcirbonc,lodauaa'poiieri  ,0*:  sù  compagno, che habbiamo  fattobuo- 
a:dcmpiua  il  configlio  dcll'Huangelio  .  na prefa:  ceco,  che  habbiamo guadagna- 
Sin  G legorio lo  fece  fpogliarc ,  c gli  fc-  to  quella  vefle ,  ingannato  queft'liuo- 
cclauareil  volro,clemani:  dipoilofe-  mo,  che  li  Chriftiani  ccngonoper  tanto 
ce  veftirc  con  habiti  fmiili  a  quelli ,  che  fanto  :  ma  Thebrco,  che  era  in  terra ,  non 
egli  poruaa:  e  congregindo  infieme  tue-  rifpondcua,  e  non  fi  moucua  m  modo  al- 
to ilpopolo  gli  diilc,  che  haueua  riero-  cono  »  c  l'alcto  alzaua  maggiormente  la., 
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vocc,e  diccui Icuati  sù  homìii^clicc^ui  fuo  Diaconi, che  fi mcttcflTcinoraiioae, 
non  c  pi  lì  pei  Iona  alcuna:  o  come  h  Al  ben  òc  amendu>:  inginocchiati  con  le  mani 
iaputo  fingere  il  moitoj  nu  ne  anco  per  al/.atc  al  Cielo,  lontani  alquanto  l'vno 
cjuefto  l'f-kbrco  diftefa  in  terra  d  muo-  dall'altro,  prcgau  mo  Dio ,  che  s'era  pec 
ueua,  perche  non  sì  tofto  la  toccò  la  velie  Ilio  feruitio  ,  gli  liberane  da  quella  pctfc* 
cTi  Gregorio, ch'egli  rimafe priuo  di  vita»  cudone,  ma  le  voleua,che  moriilèro  per 
c  la  burla  ritornò  fopra  di  lui .  Al  tempa  amor  fuo , c  del  Tuo  5anfo  Euangelio  pa- 
di  quelta  Santo  Prelato  fi  leuò  vm  gran-  rinu-nt;e  tàcdlè  la  l'uà  volontà .  Li  l'old  ari 
difiim  ipcrfecutione  centra  li  chriltiani  »  anJorno  cercand  >  per  tutto  il  monte ,  c 
G  fumo  public.ui  editti  de  gli  Imperajo-  ritornarono  al  Giudice,  ^^^-'cndcigli ,  che 
ri  Romani, ncUi quali  commandauano»  non  haueuano  ritrouato  fe  non  due  ar- 
che U Chriiliani,o facrificaireroàgli  ido-  bori ,  lontani  alquinto  l'vno  dall'altro, 
li, o  ftilTcro  fatti  morire:  arriuornoquefti  S-ipeua  certo  il  Giudice,  che  Gregoria 
ordini  à  Ncocefarca,tS(:cnrendonc  auui-  era  nel  monte, c  però  vi  andò  folo,  cri- 
6toGregatto,eglipubIicamentcammo-  trouò, cheli  due  ,  chealli  foldan" erano 
ni,  tx  aiiuerti  li  cattolici,  clieficonfor-  parfi  arbori,  erano  Gregorio,  &  il  fuo 
minTcto  con  il  tempo,  e  delFero  luogo  a^  diacono,  che  faceuano  oratione.Quanda 
quella  firria,  e  fipartilFero  della  citta,  mó-  il  Giudice  vide  quella  mirauigiia,  t  ù  toc- 
trc,chepaflaua  quel/a  tribolatione  .  Et  caco  nel  cuore  di  Dio, &andoà  gectarfi 
egliancoraper  diuina ifpiratiaic  (sì  co-  à  piedi  di  S. Gregorio, confcATando Giesu 
me  fi V ide poi) eoa vn fuo difcepolo ,  il-  Chriitopcr  vero  Iddio.Equcgli,chepri- 
oualeera  c^ucl  fapcrdote  de  gli  idoli,  che  mi  perlcguitaiia,  per  l'auuemre  fù  vna 
il  conuertijòccrallato  ordinato  Diaco-  di  quelli,  che  fuggiuanola  perfecutionc. 
no  dal  finto  \  (e  n'andò  in  vn  monte,  c  vi  Vn'altro  giorno,  elfendo  il  Santo  in  ora- 
ftettc  nafcofto  alquanti  giorni  :  altri  chri-  rione,  e  con  liiialcuni  de*  fuoi  difcepoli  % 
ftiani  andomoinaltrc  parti. Fùcofahor-  òciì  Diacono,  alzò  la  voccall'improuk 
renda,c  da  muouer  a  compafiiDne  le  pie-  (bj  e  difie  le  parole  d  *Dauid  :  Benedetto 
tre,  vedere  la  crudeltà,che  fivsòìn  Neo-  fia  il  Signore  ,  ilqual  non  hà  perinellò» 
cefarca,  e  la  perfecutionc  de*  Gentili  con-  che  noi  liamo  fatti  preda  delli  denti  loro  , 
trai  Chriftiani ,  per  li  quali  fi  apparec-  gli  dimandorno  i  difccpoli,  perche  dicc- 
chiauano  continuamente  fero,  careno,  u^  quelle  parole  ;  i5c  egli  rifpofe,  che  i  a*, 
forche,  fpadc,beftic  Ciluatichc^^:  infini-  quel  punto  nella  Citta  fi  fiiiiu  i  di  marti* 
ti  airri  tormenti  .Si  vedeuano  i  padri  per-  nzar  vn  chriftiano ,  if  qual  valoroCimerv- 
fcguitar  i  figliuoli ,  &  i  figliuoli  i  propri  te  haueua  fuperati  i  fuoi  perfetutori ,  cC- 
padri  :  il  fratello  procur  aua  la  morte  al  fendo  fempre  ftato  collante  nella  fede  di 
fratello  >  Se  vn  amico  cercaaa  di  priuar  Giesù  Chrillofinoalla  morte,e  lo  nomi- 
di  vita  Galero  .  Alcuni  faceuano  queflo  nò  pcrnome,  cdiflTejChe  fi  chiamaua.» 
fatto  fpetic  di  pietà,altri  per  inimicitia  >  Troadio.  Il  Diacono  dimandò Uccnza  al 
^  altri  per  gola,  (ife  ingordigia  della  rob-  fanto  ,&  andò  alla  Città  (ccretamcntc,o, 
ba  de'catioTici  ;  c  però  li  cetcauano,  U  ritrouò,  che  tutto  era  vero,si  come  il  faiK 
fcpphuano,li  pigliauono,  liineitcuano  tp  Vefcouo  haueua  detto.  Ccfsòpoila-» 
in  prigione,  &  N-ltimamcnte  li  faceuano  perfecutionc,  c  Gregorio  ritornò  alla^ 
morire.  Si  hebbenotitia,che  Gregorio  tua  chiefa  ,  c  raccolfe  infiemc  i  fedeli  » 
ftaua  nafcofto  nel  mónte ,  e  pci  ò  fiì  fubi-  ch'erano  fpatfi  fuggendo  in  qui,  \'  in  là  , 
to  mandato  gente  a  pigliarlo,  parendo  c tornò, come  di  nuouoà  predicarla  fc* 
alli  giudici,  che  facendo  morir  colui,  eh'-  dc,ilchefù  caufa,  che  alcuni,  liquali  sit- 
erà capoj  li  fijoifuddiu,  ch'erano  come  rano  moftrar     '   li  nella  pcrlccurionc» 
jnembri,fip    '   -.ino  d'animo,  cnoa^  fi  ridulfero  nLua  Duona         \:  altri  fi 
haucriano  arai»  u  ai  nominar  G iesù  Chri-  bartczzomo di  nuouo.  Vsu  |  .  .ii ligenza 
fto.  Quando  i  foldatiaruuorno  al  mon-  di  fipcrechi  erano  ftati  quelli,  che  erano 
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braflc  U  feftilorÓ-,  ilchcfifacefle  noru 
Yna  volta  fola,  ma  ogni  anno  nel  mede  lì- 
mo giorno,  nelqualc  erano  ftati  fatti  mo- 
rire peramocdiChrifto.Era  il  buon  pa- 
dre già  vecchio,  Se  intendendo ,  che  s'au^ 
uicinaua  la  Tua  morte  ,  vsò  ogni  diligenza 
di  faperc  qiunti  infedeh  idolatri  erano 
rimarti  in  quella  città.  E  gli  fiì  detto,  che 
non  (e  ne  crouauano,  fe  non  diccifetto , 
che  ftefifcrooftinatinciridolatria.Mi  tin- 
crefce,  ditte  il  Santo,  che  quelli  riman- 
ghino  in  tal  errore  ;  nondimeno  io  rendo 
infinite  gratieà  Dio  ,  perche  io  lafcioal 
nìiofucccflbre  nel  Velcouaio  tami  infe- 
deli, quanti  fedeli  io  ci  titrouai  quando 
fui  ordinato  Vcfcouo.  Fece  poi  orationc 
per  li  cattolici,  chiedendo  gratia  à  Diov 
cheli  conferualTenel  fuofcniitio.  Pregò 
poi  quelli, ch'erano prefemi  ;  chedoppo 
la  fua  mone ,  lo  fcpellilTero  in  qualche  fe- 
polcura  d'altri  -,  e  non  rappropriallcro  à 
lui .  VoìTci ,  diceua  egli ,  che  fi  diceflc  di 
me  a  quelli  »  che  doppo  me  verranno  > 
che  in  vita  mia  non  hebbi  ca(a  propria^» 
ncllaqual  poteflì  habitare:  e  doppo  morrò 
fui  fepolto  in  vna  fcpoltura  d'altri.Quefto 
gloriofo  fanto  refe  la  Tua  benedetta  ani- 
maàDioalli  iS.  Nouembre,nel  medefi- 
mo  giorno  la  Chiefa  Cattolica  celebra-, 
la  fua  fefta.  Il  fuo  corpo  fu  fepolto,com'e- 
gli  diffe,  hauendo  tutti  i  fuoi  fudditi  gran 
dolore,  dy:  in  particolare  i  fuoi  difcepoli  > 
c  domertìci  cATcndogli  mancato  vn  tanto 
amorcuol  padre,  e  buon  maeftro  ,  anco- 
ra, che  fi  confolorono,fapcndo  certo,chc 
l'hauerianopcr  padrone,cs:  auuocato  in-» 
cielo.Fù  la  fua  morte  l'anno  del  Sign.167. 
alteiTipodi  Gallieno  Imp  aratore,  Nice- 
foro  Callido  fcrilfc  la  vita  di  quefto  fanto 
nellib.j^lc.17» 
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della  Chiefa  di  San  Tietro ,  e  di  SatLj 
.  T^olo  ;  ftfcriue  l'inHitutione  di  quefia 
''  fol€mitài&  alcune  confi  Jerationi  di 
tfS^. 


Non  fi  contento  il  fapientìffimo  Rè  ^.  ^ 
Salomone,  di  edificar  m  Tempio, 
e  cafa  per  il  grande  Iddio;  nui  hauendo 
nita  quell'opera ,  attefe  a  farne  m*altrà  l 
Uquale  fu  tifare  edificare  fn  pali'^rj^o ,  ti 
fianca  per  la  Regina  più  principale  fri 
tutte  le  fue  mogli, eh* era  la  figliuola  delRÒ 
faraone.  Così  ancora  Iddio  nojlro  Signo- 
re non  folo  "polfe ,  che  fuffero  edificate^ 
Cbiefe^  e  Tempij  nel  popolo  Chriflian9^ 
nelliquali  egli  hahitafie,  e  fujfe  honorato, 
triuerito^ma  gli  piacque  ancora,  che  ne 
fuffero  edificate  per  li  fuoi  fanti ,  l'anime 
de*  quali  furono  fue  fpofeperla  fede ,  Ter 
queflo  la  Santa  Chiefa  Romana  celebrai 
la  fella  della  edificatione  del  Tempio  del 
Saluatore,  e  de  gli  jtpofioli  San  Vietro,  e 
San  Taolo .  llche  raccolto  dalle  lettioni 
del  Matutino  diqucjla  folennit^,e  daalctu 
ni  particolari ,  che  fi  leggono  nelle  hiflorie 
de  i  Vontefici,  &  Imperatori ,  fi  dice,  che 
fu  in  quefio  modo* 

ERa  toftumc  nella  primi tiua  Chic- 
ià  dicongregarfii  chriftiani  in  Ino-* 
ghi  particolari,  per  celebrare  eli  offici  j 
diuinij  vdire  la  Mefla ,  riceuere  ìl  Santif- 
fimo  Sacranìento  dell'altare  jafcoltarc-» 
la  parola  d'Iddio,  e  far  orationc.  Sicon- 
gregauano  per  fare  tutte  quefte  cofc, 
particolarmente  nei  luoghi,  dou'erano 
fepolti  li  Martiri ,  e  fri  rutti  qucfti  cra^ 
riputata  aflai  vna  pane  del  Vaticano,  che 
cfiìchiamaunno  la  confeflìone di  S.  Pie- 
Irò,  per cflcrquiui  fepolto  il  fuo  Santa 
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corpo  ;  e  vi  coftcorrcuano  genti  di  tutte   ftc  fono  cofe  curiofe,  c  pofToho  aficòraj 
le  parti  del  niondo  per  honorarlo,  e  riuc-   clfcr  giuueiioli ,  de  non  e  (c  non  bene,  ch« 
rirlo.In  quefto  medefimo  luogo  andò  1-   ogni  Chriitianofappia  quello,  che  in  ciò 
Imperatore  Conftantino  Magno  otto   fi  debbi  fapere.  Prima  dico,  chela  chicli» 
giorni  doppp,  ch'egli  fi  battezzò,  e  caua-   cattolica  ha  hauuto  molti  nfpetti  dicclc-» 
dofi  la  diadema ,  e  coroni  Imperiale  di   brar  le  felle  de'  Santi.  Vno  fù,  che  procUf 
tclU  ,  s'inginocchiò  facendo orationc-/   randofi  nella  primitiuachicfa  divietare 
con  molte  lagrime  .  Dipoi  pigliò  vna^   totalmente,  clic  non  fi  adoraflcrogl'ldo 
zappa,  e  cauò  dodici  (porte  di  terra  ,  le-  li,  nel  che  la  gentilità  era  talmente  pcr&, 
quali  portò  via  da  fc  ftelTo  in  honoredcl-  che  fù  intro<k>tto  dalli  Pontefici  quefto 
li  dodici  Apoftoli ,  óc  ordinò  il  luogo  ,  Santo  coftumc  di  adorare  i  Santi  ,  ac- 
doue  fi  edificafie  vna  Chicfa  al  Prencipe  cloche  ceffilTe  la  memoria  di  Gioue,  Sa- 
loro  S.Piecro.  Haucndo  egli  dato  il  prin-  tutno.  Apollo,  Venere,  Marte  Diana,  e 
cipio  a  quefto  modo ,  fi  feguitò  l'opcr^'jjc  d'aia  i  Dei  j  òc  in  luogo  loro  fucccdeflerQ 
fù  finita;  cSan  SilueftroPapa  laconfc-  San  PietDo,San  Paolo^an  Giicomo,Saa 
c^ò  a  I  dieciatto  di  Ntìuembre,l'anno  del  Gioumni ,  S . Sccfano,S.  Lorenzo,  Sant - 
Sifinore>3 15 .  nel  medefimo  modo,chc_-»  A^nefc,5.  Ag.ua,Santa  Lucia,c  dc^li  alt 
egli  hiueua  confecrato  Li  chieiadelSal-»  mSanti .  Vn'altro  mctiuo  della  Chicf» 
Ultore  allinòue  del  medefimo  mefe.  Vi  fù,  c<ic  honorando ,  e  tacendo  tclh  alli 
fece  poi  vn'Altare  di  pietra ,  e  Io  confe-   Santi,  fi  fi  fcft  ;,e  fi  honora  l'iftefiò  Iddio» 
crò,  ordinando,  chepcr  l*auuenirc  gli  al-  elìcgli  fece  Santi.  Hèbbe  ancora  la  chic- 
tari  fi  facctrero  di  pietra  .  Il  mcdclimo  fa  va'alrro  riguardo,  cioè  di  fatisl^ice  ali*- 
Lnperator  Coftantif>o  fece  edificare  vn  -  obligo ,  óc  aldebito ,  che  tutti  habbiamo 
altra  chiefa  in  honore  dell'Apoftolo  S.ift  con  li  Santi,ellì  fi  rallegrano  inCiclp,  c 
Paolo  nella  via  Ofttenfc  ,  «Si  arrichi  l'v-  iàimo  fefta  qmndonoi  ficonuertiamoà 
na»  e  l'altra  di  mok'entrate,  iic  adornollc   Dio,  e  però  e  ngioneuole,chc  noi  faccia- 
con  vafi,  e  gioie  di  molto  pregio  .  Era  mo  fcftì,  e  ci  rallegriamo  per  honore  lo^ 
crande  ilfcruore  ,  cdefidcrio  di  quefto   ro,nciri(lc(ro  giorno,ch*elfi  comincior- 
rrencipe  di  gettar  per  terra  i  tempi)  de   noa  godere  I^dio  incielo,che  £i  il  gior- 
glldoli  per  tutto  il  mondo  ,     edificar  no  della  morte  loro .  Oltre  di  ciò,  fi  cele- 
cbiefc  in  hofiorc  di  Chrifto  ,  cde'fuoi  brano  le  fefte  de  i  Santi  per  il  bill 
Saoci  >  ma  particolamientc  in  Roma_»i  grande ,  che  noi  habbiamo  di  loro  ,  ac-, 
doue  citrale  già  dette,  edificò     campo   cicche  preghino  Iddio  per  noi ,  che  ci. 
SelTori jno  la  chicfi  di  Santa  Croce,  clic   conuerta  veramente  a  Te,  che  ci  doiii  per- 
flchiama  in  Gitiufilemme.  Ènei  cani-   fcucranzi ,  che  ci  liberi  dalle  tcntatioiìÌK 
po  Veranio  fuori  delle  muri,  edificò  Islj   che  ci  indegni  a  farcia  fua  volontà,  cci 
Chicfi  di  San  Lorenzo.  E  nella  via  Laui-  <Jia  le  cofe  ncccltiric  per  foftentare  la  vi- 
cana  fece  fare  la  Chiefa  delli  Sanri  marti-  ta ,  Tutte  quefte  cofe,&  altre  fuiiili ,  Id-. 
ri  Pietro,  c  Marcellino, e  molte  altre.  Sin   dio  molte :volfc  ce  le  dì  per  preghi  de*: 
qui  fi  è  veduto  la  fefta,  che  la  chitfi  et  lei-  Santi;  epcròèragioncuok,  che  in  parte; 
brailaauiieè  Li dcdicitione della Chielà   fitisfacciamo  all'obligo  grande, ch1ub- 
dc  gii  Apofioli  San  Pictro,e  San  Paolo,   biamn  con Ioro,cclebrando  lelorotcftc-. 
Hoia  farà  bene  divedere  qiial  Ila  la  ra-  Fù  ancora  vn'altro  motiuo  della  Chiefa 
gione,  chclachieià  ftimi,c  facci  tanto  di  celebrar  le  fefte  de* Santi,  pcrnoftra 
conto  di  quefti  SS.  Apoftoli,  e  di  tutti  eli   ciTcmpio;  perche  confiderando,che  li.  sa^ 
Iuarriri,eSanri  ,che  edifichi  loro  chiekr,  ri  furno  huomini  come  noi  ,  compofH 
nellequali  i  fedeli  fi  congregano  a  cele-   di  carne,  dipflà)  e  foggcttiallc  medcfi- 
brare  le  fefte  loro.  Et  oltre  di  ciò  Ciri  bc-   me  fragilità  ic  miferie  della  ooftra  natu- 
re ,  che  fi  veghi ,  che  cofa  fignifichi  le  vi-  ra;  nundimeno  fecero  fatti, i5c  opere  tan- 
g4lic,  «5.^  otfaue,e  per  qual  caufi  fi  fa  mig-    to  hcroiche,  e  famofe,  fopport  indo  mar- 
gior  fefta  d'vn  lanto,  che  dcU'akro  .Quc-   ùiij  atroci }  pcf Iccutioni  ciudcU  j  vergo» 


gftc  grandi,  &C  al  fine  la  morte;  onde  vcn-   tinuo  digiuno  ncJl'inremo  per  fqnprc-u 
nero  ad  cfTcr  tanto  honorati,  e  premiati    Le  Ottaue  poi  la  chiefa  coHÙnciò  a  c&* 
da  Dio  in  Ciclo:  noi  ancora  molfi  dillo-    lebrarle,aimintione  d'akunc  felle,  che 
IO  elTcmpio, ci  sforziamo  d'imirargli .  A    haueaino  gliHebrei ,  lequali  duriuma 
quclto  propofiro,dice  Sant'Agoftino,che  -fette  giorm .  come  h  Pafqul  de  gli  Azi^ 
tfneWi  veramente  celebrano  le  fcfte  de*    mi ,  e  quella,  che  chiamauano  òcnofiw 
martiri,  liquili  feguono  l'cilèmpio  loro  ;    già ,  e  la  dcdicatione  del  Tempio  ;  ordi-« 
pcrche^chinongrimitcrà  quinto  gli  fia    nò  adunque  la- chiefa,  che  alcune  delle 
poifibile  ,ynon  potrà  godete  la  bcatitudi-   fue  fe(le,  cflTcndo  de^ne  di  ogni  honorc, 
rie  in coaiipagnia  loto.  San- Paolo fimil-   e  riuerenza  (come  lurono  quelle  )  ha- 
mentedice  :  fenoi  faremo  partecipi  de  i   ueficro  l'OiLiua  ,  accioche  la  folcnnità 
traiuc^li,  e  padìoni,  faremo  ancora  delle    fuffe  maggiore  ,  e  nell'officio  di  quei 
confolationi.  inquanto  poi  alle  vigilie  de*   giorni  fi  leg^cfTero  molte  cofc  ,  di  detta 
Santi ,  dico ,  che  vigilia  propriamente-»    Iblennitn,  ath.ie,  che  li  fedeli  le  vdilTero , 
non  vuol  dire  giorno  di  digiuno  ,  ma  di   c  confi  deralfcro,  e  ne  cau  ifiero  profitto  : 
vcgghiare  :  e  queOio  f^faceai  inqucfto    di  modo ,  che  il  tutto  fù  ordinato  per 
modo,  nelle  felte di  Gicsù  Chrifto, della   maggiore  honorc, e  folcnnità  di dettcji 
SancilTìma  Vergine,  de  gli  Apoftoli,e  d'-    felle.  Si  legge  nell'hilloric  de*  Micabei , 
alcuni  altri  Santi,  e  particolarmente  dc>    che  gl'idolatri  alFaltaroino  li  detti  Ma- 
gli auuocati  titolari  delle  Chicfe  :  fi  con-    cabci  il  giorno  di  fefta  :  6c  elfi  per  noa^ 
greiTaua  il  popolo  la  notte  innanzi  at    violarla, '^perche pareua loro, che defen- 
giorno  della  fella  in  dette  C hicfc ,  e  qui-    dcndofi,  era  aff iticarfi ,  c  romper  h  fefta, 
ui  llauano  tutta  la  notte  in  orationi,\^  in    ancora ,  che  poi  fi  rifoluclléro  a  fak*  akri* 
altri  fanti  efièrcitij.  Quello  Santo  coftu-   menri)  fi  lafciaiuno  più  prcfto  ammaz- 
IBC  cominciò a^corrompeth  à  poco,  à  po-    zarc .  Cofi  fanno  ancora  li  demoni ,  aflal- 
co,  perche  le  genti ,  ch*crano  alfa  vigilia ,    tano  particolarmente  li  fedeli,  nclli  gior- 
fe  qualche  hora  faceiiano  oratione,raltrc    ni  di  telici,  con  maggiori,  e  molte  più  teiv» 
poi  le  fpcndcinn'^  ''iM^cic,  e  mangiare,  Sc    tationi,ch^ gl'altri  giorni.Ilche  calle  vol- 
alle  volte  in  ,         ,  e  parole,  ik  atti    tecaufa,cheli  peccati,  che  fi  fanno  la  fe- 
brutti,  e  dishonelli;  Venne  poi  a  tale, che    fta, fono  più,  e  maggiori ,  che  tutti  gli  al- 
ficornippe  toralmcntc  qucll'vfo  pio  Pc|    tri  della  fcttimana,  per  eflcr  alcuiai  tanta 
Rimediare  adunque  a  quello  danno,  del    fì:agili,  e  deboli,  che  (Libito  venuta  La  tcn- 
qiule  fi  dice ,  che  ne  diede  auuifo  finta-»    tatione ,  gì  i  acconfentilcono  non  fipen- 
^lonica  rmdre  di  Sant'Agollino,a  Sant  -    do  taigli  refiftenza  alcuna .  Siano  le  tcn- 
Ambrogio,ntrouandofi  in  Milano,  egli   tationi  di  giuochi,  di  morinoritioni,  di 
nella  fua  chicfi,  òc  altri  Prclari  nelle  loro,    pcixliraento  di  tempo,  di  parole  inconuc- 
c  dipoi  il  foramo  Pontefice  in  tutta  Chri-    nienti ,  e  di  peccati  dibhonelli ,  fubitò  li 
iliamtà  mutò  la  vigilia,f  ioc  il  vcgghiare,    rendono  fenza  far  refiftenza  alcuna.  Ma 
indàgiuno  il  giorno  auanti  la  fellaic  non-    fi  trouano  ancora  alcuni  peggiori  di  que- 
dimcno  ritenne  il  nome  antico  di  vigi-    fti,  liquali  da  le  cercano  le  tcntadoni,  non 
La .  Similmente  la  vigilia  fignirica  quella   afpctrano,che  il  demonio  gli  ttnti,peichc 
vita  piefente,  nella  quale  noi  dobbiamo    cllì  medcfimi  cercano  l'occafionc  di  of- 
ilar  vigilanti ,  e dobbianao fopportar  fa-   fender  iddio,e partirolarmcnte ncitcpo, 
tichc, e  tramigli ,  si  come  glilopporail    ntlquale  noi  fiamopiù  obligatia  feruir- 
corpo  digiunando,  accioche  poi  babbi»-    loj  cioè  nclli  giorni  di  fella,  e  nelle  loro 
fQo  lafcila  nellaltra  vita.  Macolui,che    ottaue;  perch'elle  Turno  ordinate, acciò 
peni  contrario  vorrà  prima  la  fefta,  che    che  noi  haucfllmopiù  lépodicKcuparci 
U  vigilia, e  vorrà  ftar  allegrone  darfi  buon    nel  feniiiio  d'lddio,e  folcnmzarlc.  La  ri<< 
tempo  nel  mondoj  fippia  quello  tale,chc    gione  poi,perche  fi  fa  rnaggicr  fefta  in  v*' 

tli  bifognera  far  vna  lunga,  ìk  afpra  vigi-    na  folénirà,che  neiraltra,  e  pui  ad  vn  sato 
^aneU'altta  vita,  perche  egh  iUràin  eoa-   che  all'altro^è perche  l'vna  figniiìca  magi 

£Ìorc, 


l{  1  Leggendario  de'  Santi. 

g»  jre^cpiù  alto  mi ftcrio  dell'altra.  Li  re-  fero  dioro;tfolfe  dimoflrarèi  che  fcgU  c/f- 

jutretrioncCSc  Alccnfione  di  G iesù  Chri-  ue poriargràndi[fimo  ri/petto ,  e  che  il  rU 

Ho  fono  due  feftc  pi  incipali,  nondimeno  prendergli,  e  cafligarzli;ancora,che  lo  me* 

fit^nnggioi  folcnniù nella  pnma,clic  ^i^^no^nonl  Cénceffoadogti  rnoimi [olo€ 

nella  feconda,  perla  caufa  già  detta  .  11     ,    r..^  j;  ♦^«,^>i«.r,M,w  ^t-^^/Tn^; 

•     j  II  £•  .kL  j„  ;  c-,«M*  chi  faraai  tantaperfetttone,che  t  a  jomu 
tncdcfimo  aumcnc  delle  rcite  de  lianti.  a  /r      J  i  •  i  *  /•  A  /r-  l 

La Chiefa Cattolica  fa  maggiorfefta  ad  gl^^^l  orofinilJimo.E  chtsàdt  fejìcjfo.che 

vn  Cincojche  all'alt io,por  elici  rtatc  mag-  non  è  orOy&  ha  qualche  difetto,  e  manca. 

gion  l'opere  di  vno,clie  dell'altro  ;  per  cf-  mento  non  tocchi  li  lumiyCioè ,noÈ  mormo- 

Scr  ftato  maggior  il  Tuo  flato ,  c  dignità,  o  y/^  q     <j  ynale  de  Sacerdoti;  ma  Iafetiche 

pei  haucr  latro  miggior  bene  alla  chiefa  j^^^^  ^  ^^^^^  ^  f,tpgriori,  Uquali  hanno  K 

cattolica .  E  per  quelte  ragiofu  celebra^  ^rr^.^    j^^^^  -^^^  ^  ^        . • 
maeciorfcfladiS.PictrOjcdiS.Paolo.di  n  i.  ir;  r. 

Sair5iouann,Battifla,diS.Lor^nzo,edi  dfno  egaft^^hmo.  Tercheje la  cura  fi  la. 

altri  fanti  fimilii  che  degli  altri  ;  ancora,  fciaà  Dio,lariprenftOHe,&  il  gafìtgofari 

che  quegli,  che  fc     celebra  fella  gràde,  molto  rigorofo  ,  per  meritarlo  ejji  molt9 

come  quelli»  à  chi  ìi  celebra  minore,  tutti  bene,nonCorrijpendendoconla  vita  lori 

fono  cotcntj  in  cielo, godendo  Iddio  nel-  alla  dignità, che  hanno  ottenuta. il  S.Ton^ 

la  iuagloriajdcllaqualeeglicifacciapar-  teficeVontiano,hauendo à  cuore  ilrifpet- 
tccipi  per  fua  mifcncordia.  Amen.  ^         ^^yy^  ^^^^^^     Sacerdoti,  nt 

-   .  —  fece  mentione,  e  ne  diede  molti  anuifi  in^ 

r  jf  triT  >f  t,j  ^  -Pn-^TIAI^O  -^riadidueEpiìlole^ch'eglifcriffeatuttiU 

^  .         .      r  JV^J  fMi^cffendo  bandito  neWlfola  di  Sarde. 

Tapa,e  martire  ;  jcntt  a  da  Damafo,  e  ^      *  "    ...'-^  ^ 


da  altri  auttori. 


gna  non  per  delitti, eh* egli  haueffe  comtjfi; 
ma  per  confeljare  la  fede  di  Cbriflo,  L(l^ 
•pita  di  quefiofantofù  fcritta  in  quefto  mù* 
do  da  Dmafo,e  da  altri  auttori  * 

PEr  la  morte  di  Papa  Vrbano  primo  di 
quefto  nome,  fù  poflo  nella  Sedia  di 
!^Pietro,Pontiano,nato  in  Roma,e  figli- 
uolo di  Galfurino .  Stette  alcuni  anni  nel  ^ 
Ponti ficato  pacificamente» attendendo  à 
gouernarela  fua  chiefa  con  molta  fatif- 
fattioncdel  Clero,  e  di  tutto  il  popolo. 
Alla  fine l'impcratorAlclTandro ,  ilquale 


N  tuibr. 
Ext.»  . 


Ci»fcji'\,^    \    V        r  di  fua  natura  era  piaccuole,e  non  nemico 

Ommandn  Iddio  a  Moni  ,5/  come  fi  p^p^,^  chrifìiano-,  a  perfuafione  di  al- 

ieg%e  neWUffodo,che  per  fmoccolare  ^-uni  Sacerdoti  Gentili  Io  bandi  di  Ro- 

le  lumi, che  ardeuano  nel  Tempio  fopra  vn  nia,con  vn  prete  chiamato  Filippo,anco- 

candelliero  di  fette  ramiffaceffe  fare  le  for-  ta  ,cheinalcuni  ManirologijcchiamatGi 

bicid'oro  puriffimo.Quefli  lumi  fono  IÌ9U~  Hippolito  .  Quelli  due  furono  condotti 

ra  de  iSacerdotiJiquaii  fono  chiamati  iu.  ndl'ifola  di  Sardegna^  e  fùtommandato 


ce  da  Ciesù  Chri^o  nel  fuo  Euagelio.Ter 
ilnumero  di  fette  fi  dà  ad  intendere ,  ché 
debbiano  bauere  li  fette  doni  dello  Spirito 
f  .nro.  Il  commandar  poi  che  le  forbici,  con 


loro,  che  non  fi  partiffero  di  qucll'Ifola^: 
doucii  Santo  Poncchce  pati  grandiflìnù 
iraingli,e  pcrfècutioni ,  ma  con  tutto  CU) , 

non  ri  dimenticò  di  goucrnar  la  fua  chic- 
fi  con  buoni,  e  fanti  auuifì,  non  potendo 


Uqualt  ft  doueua  Jmoccokr  dette  lumifuf*  altrimenti .  In  detta  Ifoia  fcriffc  due  Epi- 


MiteaiiNoucmbrc.  Siy 

Ao\c à  tutti  i  fc Jcli  chrirtiani,nclli  prima,  ^  jj^ delle  tofe ,  che  hueìla  Canta ma^ 

lodiafrA.,comeguéftuociccco,UvcQc-  \  rrom  Judith  faceua  per  feruhe .  ^  '''' 

rationc,cnucrcnza,chc  lì  dcuc  portare.^  ^.^^     r.;>,  ,i  .  .t    i-     *  a*»«A''* 

aIliSacerdon,pcrl*altomifteno,  ch'cin  ^  P'^^'' ^  ^''>'^  omy acconta U  dunm  lué.t. 

tratcano,coarccrando  con  le  loi-o  parole.  Scrittura  era  ,  eh  ella  portaua  vn'afprù 

c  tenendo  nelle  loro  mani  il  Santiiiìino  ciUcio.col  qiule  domaua  la  fua  camene  U 

corpo  di  Gicsà  Chiiltonoftro  Iddio,  c  nuntcmua  foggetta;  ilche  fu  caufa ,  che 

Signore.  Nell'altra  poi  crtorta general-  hauefie  vittoria,  viuendo  moki  anni  in 

mentctutti  lichrirtiani  alla  caiita,^^  a-  continua  honefià,  e  riportaffe  honorc,  & 

more  fraterno.  Alcuni  auttori  atrribui-  p  redeffe  Ubera  dal  pericolo ,  nelquale  fi 

IconoàPontianorviOjchc  tiene  l  i  Chic-  -jU/r       ,i     j /• 

fa,di  cantare  il  Salterio  di  Dauid,ncII'ho-  ''^'^  "^l  ""Tn'  ""^f  ^ 

re  dell'officio,  e  che  egli  ordinaire ,  che  il  w<»  P  P"^  ^'^^  deUaglonofa  [anta  Cecilia 

facerdotcjinnanzi,  che  cominci  la  McfTì,  yergine.e  Martirejaqnale  piacque  molto 


dica  il  Salmo:  ludica  me  Deus.Finalmen 
te  furno tanti  i  difagi  e  trauagli,  che  il 
fanto  Pontefice  pati  nell'eflìlio,  ch'egli 
vanne  a  motte  nella  mpdefimi  Ifola'di 
Sirdcgna  alli  deci'noue  di  Noucmbre  :  c 
fi  Pontefice  cinque  anni,  cinque  mefi,  c 


a  Dio;  perche  frà  l'altre  molte  cofeych'clla 
faceua  per  piacergli ,  vna  era ,  che  porta- 
ua fempre  il  cilicio ,  laqualcofa  la  liberà 
da  rn  pericolo  fimtle  à  quello  di  Judith  , 
conferuandoft  tergine,  ancora ,  che  ha* 


due  giorni.  Tenne  due  volte  ordinitionc  «#  marito;  an^i  riducendolo  ad  ejfer 

nel  mefe  di  Dec<;mbre  ;  &  ordinò  fci  Ve-  Chriftiano,  e  perfuadendolo  ad offeruareOm 

fcoui,  cort  altri  tane i  Preti,  e  cinque  Dia-  fiità  itifteme  con  lei-fi  come  amendue  fece- 

co  li.  Il  Tuo  Santo  corpo  fù  fcpolto  in  Sar-  ro  infino  alla  morte .  La  vita  di  quefla  hem 

dcgna;raaalcuniannidoppo,S.  Fabiano  „edetta  finta  fu  fcrittada  Simeone  Me* 

LTr.n  fr^^^^^^^  t^fr^neinnueflomodo. 

nel  v^imitcrio  di  C.  ihito  fra  molti  altri  J          x  " 


Mattili.  E  perche  egli  mori  nell'eflfìlio 
peri  difagi, e iramgli  patiti  ;fùpofto  nel 
Hum.  rp de*  Santi  Martin.  La  fua  morrt-» 
fii  l'anno  del  Sign.  CCXXXVl.  Impe^ 
f  andò  Aleflàndro  Scucro. 

-  ;  /  r  , 


GRandi  fìirno  i  beni ,  c  legrarie ,  che 
GicsùChrifto  fcceà  glihuomini, 
difccndcndo  dal  Cielo  in  terra,  e  liberan- 
doli dalla  morte  co'l  mezzo  della  fua  prc?*t 
pria  mortcj  vincendo  coluùchc  per  mei&* 
zodi  cfTahaueua  poterti  nei  mondo,  c-ji 


UyiT^tl  SjlVJ^  CECILIA  g"'-!'"^»'' P''i «^on f'" do"""»  P"  'i 

>  .     ,  ^.  Via  dal  Ciclo.  Riconofcendo  eh  huomi- 


yergine^e  Martire;  fcritta  da  Simeone 
Metafrafìe^ 


gli 

niilbcne.chc  GicsùChrirto^li  ficcua. 
Io  fcgiiirno  prima  gli  Apoftoli,  dipoi  li 
Martiri,  poi  li  ConfcfTori ,  li  Sacerdoti,  lo 
Vergimele  Vcdoue,  li  Maritati  a  c  tutti 


/  quelli ,  che  fi  eflcrcitano  nell'opere  di  mi- 
fericordia ,  <I?c  in  fomma  fua  maeftà  chia- 
ma ciafcuno  per  il  mezzo  dclU  fuoi  Euan- 
geli Iti, dicendo  :  Venite  à  me  tutti  voi, 
che  fete  affaticati,  e  tr3uagliati,& io  farò  *  f 
il  voftrorifugio,evi  alleggierirò  ilpcfò, 
che  tanto  vi  li  fa  graiicadoiro,  Fù  vdita 
quefta  voce  foauiYfima  da  Cecilia  Ve  rgi- 
ne Romiai,  belli  (fima  di  corpo,  nobili  f- 
lima  di  fan^ue,  e  molto  ricci  ;  e  crcdcn-. 
dqnell'Euagelio  lo  ponaua  fcmpre  adaf. 


ti9  Leggendario  dc'Santi. 

fo nafcofto  in fcno;  lo  Icggcui  fpclTo,  c  fa-  quando  ciò  fia  ,  procurarci'  la  morte  ad 
ccua  continua  oracionc  a  Dio  .  Suo  pa-  ambidue.  A  qucftorifpofe  Cecilia  :  Se 
drc  riiaucoa  data  per  moglie  ad  vno  tu  vuoi  vedere  ,  quefto  Angelo  bifogna 
belliflìmogiouane  Romano  ,  chiamato  che  tu  ti  battezzi  ;  credendo  invn  lòlo 
Valeriano ,  ilqualc  accefo  dell'amore  di  Iddio  Eterno ,  &  onmpotente  Creatore 
Cecilia  (uafpofjjnon  vedcual'hora,chc  del  Cielo,  e  della  terra  .  PalTandoil  ra* 
vcniire  il  giorno  delle  Tue  nozze .  Venne  eionamcnto  in  longo,  fi  accordorno,  che 
al  tìnc  il  iempodclìdciaro,e  la  gloriofa  Valeriano  il  giorno fcgucnte , parlò  con 
Vergine ,  ancora,  che  fi  veliiflc  di  prc-  il  Santo  Pontefice  Vitano,  che  in  quel 
tìofe  vefti  di  fcta ,  c  d'oro ,  coiifoi  me  al-  tempo  era  in  luogo  di  San  Pietro;  c  da  lui 
lo rtato  fuo, e  del fuofpofo, nondimeno  cfTendo  Valeriano  ftato  inrtiutto  nella 
fotto  portaua  sù  la  carne  nuda  vn'afpro  fcde,fù  battezzato .  Ritornato  poi  a  cafa  » 
cilicio .  Tré  giorni  innanzi  al  di  depura-  entrando  nella  camera  ,  doii'era  Ce-* 
to  alle  nozze ,  la  fama  giuuane  (lette  i  cilia ,  la  ritrouò  in  orarionc ,  de  vn'Angc-i 
continuo  digiuno, facendo orationc  ,  e  lo  vicino  a  lei ,  in  forma  di  vn  bcllHlì- 
/paigcndo  molte  lagrime  prcgindo  Id-  mo  giouane,djlla  cuifaccia  vfciui gran- 
ello, cheli  copiciuairc  la  fiia  verginità,  diflTimo  fplendorc  .  Huieua  l'AngcIò 
perche  lo  Iponfilitio  non  era  (lato  riccr-  due  ghirlande  in  mano  fatte  di  gigli , 
tato  da  lei ,  e  le  nozze  non  erano  di  fua  rofc  trefchc,  &  odorifere  :  vna  delle  qua- 
volonrà  :  haucndo  la  mente  riuolra  to-  li  diede  à  Valeriano,  c  l'altra  a  Cecilia,  e 
tj|ljiicnte  in  Chrirto  ,  alqualc  hauaia^  dandogliele  dilTe  :  io  ho  portato  queftc 
^ncor  fatto  offerta  della  fua  verginità,  ghirlande  per  voi ,  tcfTutc  con  li  fiori. 
Et  accioche  la  fua  oratione  fuirc'eifau-  raccolti  in  Paradifo  ;  òcin  fe^no  della-» 
dita  ,  amettcua  per  intercertbri  gli  An-  verità,  cllcficonferueranno  lemprc  frc- 
geli,  gli  Apoftoh,iManiri,  eie  Vergini  fche,e  daranno  grandi  llìmo  odore:  e  non 
con  tutta  la  corte  cclefte .  All'vltimo  ven-  potranno  cffer  vedute,  fe  non  da  chi  pro- 
ne la  notte  ,  ncllaqual  ella  fi  doueua  ri-  curerà  dieffcr  cafto,  come  fere  voi  .  E 
trouar  fola  co'l  fuo  fpofo  -,  c  ritrouandofi  perche  tu  Valeriano  hai  creduto  alla  tua 
in  camera  con  lui ,  cominciò  à  parlargli  fpofi ,  e  ricalatola  fede  di  GicsùChri-» 
in  qucftomodo  :  Dokifiìmo  mio  fpofo  ilo,  il  medefimoGicsii  mihà  ordinato, 
io  ti  voglio  fcoprirc  vn  fccrcto ,  fe  tu  mi  che  io  ti  dichi  da  fua  parte  ;  che  t  u  gli  di- 
prometti ofleruarmelo  .  PromefTc  fubi-  mandi  quello,  che  ti  piace;  chec  molto 
to  Valeriano  ;  e  Cecilia  gli  dilTe  :il  iccre-  contento  di  concedenelo .  Quando  Va- 
to  èqucfto,  cheiohovno  Angelo  d'Id-  leriano  intefe  quefta buona profena  ,  ti 
dioin  mia  compagnia,  ilquale  con  mol-  inginocchiò  in  terra  ,  crc(c  molte  gra- 
to zelo,  e  grandiflìma  diligenza  cuar-  rie  a  Dio,  per  il  benefìcio  grande,  che  gli 
da  il  mio  corpo;  e  fe  egli  vedrà ,  cnetii  faccua;  edific,  ch'egli  dimandaui  gra- 
habbi  ardire  accoftarti  a  me ,  con  amor  tia ,  che  Tiburtio  fuo  fratello  amato  da_. 
lafciuo  carnale,  ti  darà  vn  grande,  e  ri-  lui  cordialifiimamcnte  ,  ficonuertiffo 
gorofb  gaftigo  ;  ma  vedendo ,  che  tu  mi  alla  fanta  fede  .  H  mio  non  faria  buon_r 
ami  con  amor  puro,  e  cado,  amerà  te  amore  fe  elTcndomi  liberato  dalla  ccci- 
com'egli  amarne  ,  eti  farà  grandillimc  tì^òc  idolatria.», ideila  quale  mi  rirroua- 
gratic  ,  si  come  egli  fa  a  me  .  Sentendo  uo ,  potendo  fare ,  che  egli  ancora  fi  libc- 
Valeriano  quefte  parole  fi  turbò  alquan-  raffe ,  non  lo  facefil.  A  quefto  l'Angelo 
tOjedilfecon  paura  ;  Seiu  amatafpofa  rifpofe  conallcgra  faccia:  poichetuhai 
mia  dcfidcri,  che  io  creda  quello,  che  dimandato  cofa  tanto giufta  ,  Iddio tc^ 
mi  dici ,  fa  si  che  io  vegga  quefto  An-  la  concede  :  csi  come  Cecilia  tua  fpofa 
gelo  ,  perches*ionon  lo  vedopenfcrò,  fùmezzo  della  tua  falute  ;  cosifaràanco- 
chcfii  qualche  perfona,  che  tu  ami  con-i  ra  del  tuo  fratello  Tiburtio.  Il  tutto 
ingmno  ,  egli  ami  te  contra  quello,  auucnne,comc  l'Angelo  dific  ;  perche^ 
chcfidcucame,  che  fono  tuo  fpofo  j  c  entrando  à  forte  Tiburtio  nella  canic- 


tifC  fcnWftdo  grandiffimo odore  di  re-  ciocGiesù  Chrifto.  SiateHcuri ,  che  io 
fe,e  gigli, cnòn  gli  vedendo, dimandò   fopportarò  tutti i  tormenti  pofTibilij&al 
d'onde  procedeua  quel  foaue  odore ,  eh'-   fine  perderò  la  vita  più  prefto ,  che  fare 
egli  fcntiua;  Valeriano  gli  dille,  chc-#   quello,  ch'egli  mi  commanda  .  Comin- 
ciò procedeua  da  ducghirLindc,ch'egli ,  ciomo  H  miniftri  a  moftrarcdi  haucr  di 
c  la  fua  fpofa  haueuano  in  capo, e  gli  lei  gran compafllone, vedendo  vna  gio- 
crano  ftatc  portate  dal  Ciclo.  Di  qui   uenetta  di  cofi  poca  età,  di  tanta  difcrct- 
pigliò  Valcriano  occafionc  di  dargli    rione,  di  tanta  bellezza,  e  grana,  e  volerli 
notitia  diGiesùChrifto  :  e  dirgli  come  lafciar  fìracciare,  e  perder  la  vita.  Laon- 
fi  era  battezzato:  dipoi  lo  menò  al   de  gU  diccuano,  ch'ella  hauclTc  compaf- 
Santo  Pontefice  Vrbano , ilqual  amili \c-  fione  di  fe  (ìc(ùl  ,  della  (uà  gioucntù ,  del- 
ftiando  Tiburrio ,  fimilmentc  lo  battez-   la  fua^  bella  prefcnza  \ e  non  volelTe cam- 
2Ò  .  Auuenne  poi  che  queftì  due  fratel-  bure  oi»fii  cofa  con  la  morte .  Ma  la  fan- 
li  ciTcrcitandou  in  opere  fjnte  ,  e  parti-   fa  Vergine  gli  rifpofcill  cambiare  terra 
colarmente  in  feppellirc  molti  Chriftia-   inoro,  iioncperdcr  lagiou^ntiì  ,ma gua- 
ni, ch'erano  martirizatii  fumo  alcuni,   dagnarla  :  &ècofi  di  gran  vantaggio  il 
che  ne  diedero  notitia  ad  vn  prefetto   dare  vnacafa,c'hibbi  k  muraglie  mcz- 
chiam  ito  Almachio  ,  ilquale  gli  feco   zc  guafte,  per  vna,chefia  fatta  ili  perle,  c 
mettere  prigioni ,  edopjpo  hauergli  da-  pietre  pietofej  darla  vita  piena  di  traua- 
li  diuerfi  tormenti  (sì  come  s'è  racconta-  gli,e  miferic,che  prefto  hauerà  fine,  per 
to  nella  vita  delli  medefimi  Cinti  Tibur-  vna  piena  di  beni,  e  ricchezze,  che  durc- 
lio,  e  Valeriano,  nel  giorfio,  che  la  Chic-  rà  in  eterno .  Queftc ,  &:  altre  cole  fimiK 
ù  celebrala  fe{Ìi,cioc  alli  ii. d'Aprile)  dille  Cecilia  ,  e  turno  le  fue  parole  di 
fi^rono  decapitati  per  amor  di  Giesù   tanta  elHcacia,  che  molti  di  quelli^  che 
0  Chrifto,eli  comi  loro  fumo  fepolti  da-»   erano  prefenti ,  fecero  propolito  di  elTa^ 
Santa  Cecilia.  Dappò  quello  procuran-  chrilliani,  e  poi  fumo  battezzati  daSan- 
do-4Ìj>rcfettoAlmichiod  haucr  la  roba   t' Vrbano.  Il  Prefetto  (bua  tuptoanoni- 
delli  due  fi  atclli ,  intcfe ,  che  Cecilia  T-   to  fentendo  parlar  la  (!mta  ,e  conùdcran- 
haueua  dillribuita  a  poueri,perilche  la   do  la  fua  angelica  bellezzaic  le  domandò, 
fece  condurre  alla  fua  prcfcnza  .  Et  ha-   còm'ella  h^uctia  nome,  perche  finoall'- 
liendo  vdito  filila  bocca  di  lei ,  ch'aa-»    hora  non  la  conofceua ,  fe  non  per  fpofa 
vero  quello,  che  altri  gli  haueuano  det-  di  Valeriano.  Ella  gli  dille,  ch'haueuino^ 
toj^è,  che  le  ricchezze  grandi  delli  due   me  Ccci4ia  ;  bora  non  fai  tu,replicò  il  prc- 
rK^iliifimi  fratelli  erano  dite  diftri-   ferro,  che  gl'Imperatori  Romani  hanno 
IttU'd  d  poueri  :  pettrou.ir  occafijne  di   comiiiandato,chc  lichniH  mi ,  oficrifi- 
tendicarfi  contra  di  lei ,  pieno  di  fdc-  chino  alli  noftiiUci  ,       .)  fimo  farti 
kno  le  dilTci  Tu  ancora  debbi  elTcrtL-»   morire  :  lo  lo  sòbeniflìmo,  dille  la  (anta: 
Chril\iana?iovògHo,'t:hew(acrificliiil-  chcpcafi  tuidunquedifarCjdilTeil  pre- 
ti Dei  in  mia  prcfcnza  \  accioche  io  vtfg-   fcjto?Ri(pofe  la  Santa  pensò  di  m  ìrirc-#: 
jga  fe  tu  meriti  d'cilerpirtccipc  della^   perche c  nì.')Itomegljolamorte,cófeiran- 
pcna  di  tjucfti  due  ciuftitiati ,  si  come  fci   do  Giesii  Chtilto,che  viuere negandolo, 
llata  nella  cblpa  .  l  minifìi-i  del  Prefet-   Lafcia  quella  tua  opinione,  dilTc  il  pi  efct- 
fo^  la  faUcrataumo  ,  ch'dh  (acrificalTe  y  to,e  có(idera,chc  farà  bc  per  te^lc  tu  (aeri- 
la quale  gli  dilTe  i  AfcoJtatcmi  ftartlli :   fichi  alli  nollri  Dei .  Meglio  farla  per  ti^ 
,Voi  fcte  minilld  del  Prefetto  ,  ik.  vi  pa-   éifTc  Cecilia,  che  tu  apriìTi  gl'occhi,  c  ve- 
re, che  fiacofa  gialla, ch'egli  fu  obbedì-   dclTl,  che  quelli  ,chc  tu  chiami  Dei  fono 
lo  in  que^,  che  mi  comiTLmda  :  ma  a  me  pietre,  e  fe  tu  n5  lo  credi  flendi  la  mano  c 
pare  tutto  il  conttario,c  Ivi  cola  ingiulb ,   toccagli,ma  fe  vuoi  fare  a  modo  mio ,  fa- 
comnuiidaadomi  ,  cke  io  facri fichi  alli    gli  metter  nel  fuoco ,  che  di  pietre  diucr- 
DcijChe  noh  fono  tali  :  c  redi  di  facrifica-    rannocalanì>c  fcruiranrvo  per  fibricare» 
ic a  Pio, quclloj cl^  vciamcnie  è  ial<i^ ,  c  non (Uianno  in vaoùjcomc  adcflCj  i\ la- 
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tcggf  ndario  de  Santi. 


no.  Io  nonfip,  di/Te  il  PrefcttOjComc  pof- 
fi  fopponarc,  che  turni  dichi  le cofc-»,' 
ch'io  lcnto,fenz;i  confiderà  re,  che  fci  al- 
la prcfcnza  mia,£  che  hò  aiictoricà  di  cor- 
ti òconfcmarti  Javita.  Rirpofc  Cecilia: 
A  te  pare  ,  chele  rtiie parole  non  fiano 
ragionaioli  i  &  a  me  pare ,  che  le  tue  fia- 
no filfe, elontanifiìme  dalla  verità.  A- 
dunque  Cecilia  (  difie  Alm.rchio  )  tu  dì 
che  io  non  dico  la  verità?  Ri fpofe  ta  San- 
ta. Dicolo ,  ,p  conferitolo ,  dicendo  tu  dì 
haucrc  aut^orità  di  dare,  e  toglier  la  vi- 
ta i  perche  tu  poi  bene  Icuar  la  vita  alli 
yiui ,  ma  darla  alli  riiorti ,  cofi  chiara^ , 
che  tu  non  lo  puoi  fare ,  di  moda,  che  ti 
puoi  folamcntc  (;liiamare  miniftro  del- 
la mor^ej  tale  adunque  farò  per  te,  difle 
Almachio  (e  tu  non  facrifichi  .  Ma' ve- 
dendo poi ,  ch'ella  era  collante  nel  Tuo 
propofito  di  non  ficrificare, la  fece  con- 
durre in  certi  bagni,  ch'erano  nella  "pro- 
pria cafa  della  Santa,  &  haiìendola  rin- 
chiufainvnodi  efll,ì:he  non  haueua ac- 
qua vi  ftcc  accender  fottòil  fuoco, e  Io 
KTCcrò  arder  vn  giorno ,  e  vna  notte  :  con 
nitto  ciò  la  Santa  non  Tenti  nocumento 
alcuno  ,'ttcfi  vide  nella  fui  faccia  goc- 
cia di  fudore  :  anzi  Icpareua  ftarc  in  va-» 
luogo  di  pincerc,  erefrigerio.  Quando 
/lìiìiachio'fi'i  annifico'drqucfto  ,cóman- 
idòj  chele  agliata  la  tefta,nel  mc- 
defimo  luogo.;  Andò  il  carnefice,  e  le-» 
diede;  tre  cólpi'  ;  e  non  gli  hauendo  del 
tutto  tagl  'ata  la  tcfla  ,  Ta  lafciò  a  quel 
niodò .  L.'  Santa  coll|erita ,  vifie  rrè  gior- 
ni ,  &and  uano  à  vederla  molti  Chri- 
l^ani  -,  frài  qi  ali  ve  n'erano  alcuni ,  che 
liaueuano  riceuuio  ia fede ,  il  battcfi- 
*mo  per  ciufa  fua  .  fet  ella  vedendoli  àf- 
fìitri,e  di  mala  voglìi,  Ij  confolaui.  Mol- 
ti di  cfTì  raccoglicuano  il  fangue ,  che-» 
vfciua  dalla  ferita  della  Santa  ,  con  faz- 
zoletti ,  «Jfc  altri  panni ,  per  conficruargli 
poi  per  reliquia.  Andò  ancora  a  vifitar- 
IaSant*Vrbano,&  diagli  difie,chc  Ja- 
ucua  dimandato  al  Signore  tré  giorni 
di  tenrlinc  per  confegnarli  la  fua  ròbba , 
c  per  pregarlo, che  quella  cafa,  la  quale 
era  fua  propria,  fuHcdaluifaita,  e  cdn- 
fccnta  Chicfa  .  PafTiti  li  trcgiorni ,  o 
flmdo  la  gioiiofa  SviU  in  oiatione , 


.  diede  la  fua  bened(?rra  4f»ima  ì  Dio  ,  al- 
li  vintidue  di  Nouembre  .  Il  fuo  Santo 
corpo  fùfepoltoda  Papa  Vrbano,nelci- 
miterio  di  Califfo,  clafuacafa  fùconfe- 
crata  per  chicfa. Dipoi  in  proccfib  di  tem- 
po Papa  Pafquale ,  fece  trafportar  li  cor- 
pi di  Santa  Cecilia^di  Tiburtio,c  Valeria- 
noi  ediPapa  Vrbanonella  chiefa,  che 
al  prefentecnella  città, chiamata  Santa 
Cecilia.  La  Chiefa  Cattolica,  celebra  la.» 
fefla  di  qaefta  Santa  il  giorno  del  fuo 
martirio .  Al  fine  della  vita  di  San  Tibur- 
tio ,  e  Valeriano  alli  quattordici  di  Apri- 
le fi  referi  quello,  che  dice  Cani  fio,  cioè, 
che  quelli  Santi  fumo  martirizati  al 
tempo  dell'Imperatore  Alefiandro  Se-' 
uero,  l'anno  del  Signore,  CCXXV.  Et  il 
mcdefimo  dice  di  Santa  Cecilia .  Et  per- 
che quiui  fifà  mentione  di  Papa  Vrba- 
no,il  conto  viencapropofT'  ^  refferc 
llato  àqiicl ifempo.  Mail Buu.  viio Ro-* 
mano  di  I^o  Quihtbmcrtc  iMiio  marti-' 
rio  cjiJafi  pinquanta  anhi  ^  . al  tempo* 
de  gli  Imperatori  Marco  Aurelib  Anto- 
nino, e  Commodo . 


yiT^  DI  S,  CLEME'^ 
te  Tapa^e  martire;  fcritta.da  Damafo, 
da  Simeone  Metafrafle  ,  e  da  altri 
graui  Ruttori , 


Gl^ande  fu  il  nome,  e  la  fama  yche  ac* 
qkiHò  Moisè,  guida,  e  capitano  del 
popolo  n ebreo,  fi  come  ft  Ugge  neìVEffb^ 
do ,  tjuxndo  ritrouandofi  dettopopolo  inuj 
"pn  deferto,  &  in  termine  di  morir  di 


tó,  i/tfrr/d  Mohè  per  ordine  d'IddiOyper- 
coffe  vna  pietra,  della  quale  yfà  acqua 
in  abondanx^a  ,  che  tutti  paterno  bere ,  e 
fatiarfu  Von  è  meno  degno  di  nome,  efa^ 
ma  il  glorio fo  S.  Clemente  Tapa,  hauendo 
fmo  vn* opera  fmile  a  quella  /£g/i  fi  ri- 
trouaua  in'vn  deferto  bandito  con  molti 
altri  Chrijiiani  per  amor  di  Giesà  Chri^ 
fio,  e  tutti  patiuano  grandiffima  fete  ;  bi- 
fognandogli  portar  l'acqua  molto  lonta- 
no .  Quefto  benedetto  Santo  percofje  la 
terra  doue  Giesù  Chrifio  gli  apparue  in  fi- 
gura d'vn'  Angelo ,  gli  moftrò ,  e  qttiui 
nacque  vna  fonte  abondantiffima  di  ac^ 
qua  chiara  e  pura ,  con  laquale  tutti  que-^ 
gli  afflitti  CimHiani  ficonfolorno,  e  ri- 
crearono. La  vita  di  queflo  Santo  Tonte- 
fi  Ce  fu  fcritta  di  Damafo ,  da  Simeone 
Mctafìrafie,  &  altra  di  loro,  da  altri  aut- 
tor Un  queflo  modo  ^ 

SAN  Cletncntc  £u  natiuo  di  Roma-» 
dcllircgion:  Cclionioncana ,  douc 
al  picfcnte  cSnnGiouanni  Lacerano >  c 
fa  figliuolo  di  Faultino  .  Qucfto  Santo 
aiuto  l'Apertolo  San  Paolo  nel  predi- 
care, sìconic  egli  nicdcfìino  dice  ncll  - 
Epiftola,  che  fcri^  alli  Filippcn/ì,  dicen- 
do advn  fuodifccpolo:  loti  prcgo,che 
tu  aiuti  le  pecione ,  che  lì  fono  aflaticate 
meco  ncirEuangcliocon  Clemente,  c-* 
con  gii  altri  miei  coadiutorì ,  t  nomi  de  i 
quali  fono  fcritti  nel  iibro  della  vira. 
Cx)a  tutto  ciò  San  Dorotco  Vc&ouofli 
Tiro  dice , che  Clcn  ,  dclcjiulc  par- 
la SanP'^,  fu  vn  V  4.it.ouodiCania-. 
fuo  dik-^  ^jj,  _^dplii  primi  che  fra  li 
Greci  fi ceuciTcro  ri:u  .n!""!'0  rer  il  Tuo 
jpredicarc  .  Lapiiic  ztau 
opinione  è,cbc  quei  Clcm^ptc  lìa  il  Pon- 
tefice, de  fqual  e  hoiafì parlai  ilquale an- 
elo finiiimcnte  con  San  Paolo  per  vn 
ì'  ripo ,  noli  oftante ,  ch'egli  fuflc  difce- 
puio  ancodi  San  Pietro.  Fù Clemente 
non  folo  fantillìmo  di  vita,  ma  ancora 
molto  dotto .  ScnfTc  molte  cofe  >  Icquali 
gno  ftatc  confbmate  dal  tempo.  Sileg- 
Qocio  aocota  Cinque  iucEpittok^Upìi- 


ma  delle  quali ccIcgancifl5m.t,iS(:picna-> 
di  dottrina, e  di  fpuico  veramente  Apo- 
ftolico  ;  «Se  alcuni  Pontefici  Tuoi  fuccr  f- 
fori  l'allegino  in  molti  luòghi  .  Striflc 
fimilmentc  i  Canoni  de  gli  Apo(Ìoli ,  e 
gli  otto  Ubri,  che  fi  chiamano  Conrticu- 
tioni         jbcjhe^  ordinò,  che  nelle  fec- 
ce regiLjai  di  Roma  ftifTero  fette  Nota- 
rijjliqualifcriucfrero l'opere  »  e  martirij 
de  1  CliriftiamiCh'eranomartirizasLCo- 
mando  ancora,  chcaquclii  ,  che  fi  bat- 
tezzauano ,  fe  gli  defle  il  facramento  del- 
la confermatione ,  torto,  che  cpnofceflc- 
ro>che  cofacelTècc  Chriftiana.  Ordinò 
ancora» clic  U cathedra  Epifcapale  ftcf- 
fein  luogo pubIico,&, cmificnrc.Predi- 
caua  qucfto  Santo  la  parola  d'Iddio  con 
tanto  fpirito,cfeiuore,  chcmoItiGen- 
tili  fi  conuerciiuno  alla  fede  i  c  molti  di 
quelli,  ch'erano  già  conuertiti ,  non  con- 
tenti di  ofleruaic  i  precetti  dell'Huan- 
gel io  ,ofièruauano  ancorai  configli  \  fi 
come  fece  vna  Santa  donzella,  chiama- 
ta Domicilia ,  nipote  dell'Imperatore-» 
Domitiano,  figliuola  di  vna  Tua  folcila, 
e  di  Flauio  Clemente  confole  ;  la  quilc 
di  qucfto  Santo  Pometìcc  f»J  confecra- 
ta  ,  c  velata  per  monaca.  Corniciti  an- 
cora alla  fede  Teodora  moglie  di  Si- 
fini»  huomo  poterue  in  Ron»  i  ilquile 
defidcrando  di  vedere  quello  »  f  lic  li 
Chiiftiani,  faceuano  negli  Oratori;, do- 
uc ficongregauano ,  perchcvi^i  j  uia-» 
ancora  ià.ftujinoglie    vna,  volta  vi  an- 
dò fecrctamctite ,  ma  per  diuina  pcnnjf- 
fidnerirnaiccicc9.Queftxxr(jdt  jr- 
j)Q  gli  fùoppà^pnc,  ch'egli  li  cupcraUc-^ 
la.  V  '    '  i  peiiclxl'or  uione  di 

Saii  ^i>...iCi.        rcceiit'       i,la  vifta 
co<:porAle;x,i^  lu-ùnrep.u  ammo- 
nitioni  furn-ìrinfa  ,  rli't-^'     !>  .-r  v7i(- 
ic,e  ricuj     .  .     ...     .....  li- 

ixu  .  Llfendo  battcz^iato  Sifinio,  molti 
altri  nobili  Romani  raolTì  dillMlcnipio 
di  lui  ticeuemo  la  fede.  V  er 
qucfto,  e  pei  li  moki  iniracoii ,  e . 

to  Pontefice  fac  i ^   >  T  _ 

mi  didiucrfc  1'      .,  .»> 

marauiglit^r  rnnd'n-unrt-  inui- 

diato  da  ^  ,       ....  al- 

tea  gente  vi^pk^e  nbalda  y  della,  quale 


ca 
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il  Demonio  fi  (eruiua  per  mezzo ,  per  di-  mente  facrificafTe  alli  Dei ,  ólltffo  ]  cKG 
turbare ,  Se  impedire  il  danno ,  che  Cle-  egli  fUnè  bnndito  in  vn'Ifoli  del  mare-» 
niente  gli  faccua  .  Quefti  gli  mofTcro  Maggiore  vicino  alla  Città  di  Chcrfona. 
contra,vnapei  rccutionc,vn  rumor  gran-  M^mcrtino  hauuta  quelb  rifpofta  ,  li 
dc,incon,chcnonmancan"c,  chi  piglia-  afFuicaua  qu.into  potcua  per  Fare  ,  che 
ui  la  fui  difcfa  ;  alcuni  l'accufiuano  al  Cienicacc  facriticairc  a  gl'Idoli  ,  Se  egli 
tribunale  di  Mamertino  Prefetto  del! a-,  per  il  contraiio  pròcuraua  di  farlo  chri- 
città  ;  iSc  altri  lo  difendeuano  ,  dicendo  ftiiho^,è  di  dargli  ad  intendete  ,  cheTef. 
chtf  Clemente  non  faccua  male  a  pafo-  lllio,  ilqual  doueua  parire  per  amor  di 
na  alcuna  ;  anzi  faccua  bene  a  mo/ti ,  fifa-  Chnilo ,  gli  farebbe  ftato  grato ,  e  piaco- 
fiindo  intcrmii  rimediando  alle  neccflìtii  uolc  .  Piacquea  Dio  di  dare  tanta  gra- 
dc  i  poueri,  acquietaua  rumori ,  e  mette-  t^a.  Se  efficacia  alle  parole  del  fuo  Santo, 
ua  pace  fi-à  le  inimici  tie.  Quelli  poiché  che  Mamertino  intenerito,  e  fuargendo 
l'accufiuano,  diceuanojch'mtioduccui^  molte  lagrime  j  e  percompallìonc,chc 
mioua  KeIi2ione,c  perfuadeui,  cheli  a-  haucua  di  Clcmcrite,gli  dilTe  :  Il  Dio, 
doraHcper  Dio  vno,ch'eraftatocrocifif-  che  tu  adoriti  aiuti  in  queftotrauaglio, 
fo  :  e  victaua ,  che  non  lì  adoraffc  gli  an-  che  per  amor  fuo  fei  per  patire  .  Gli  prò- 
tichi  Dei  :  era  caufa ,  che  molte  donzcl-  uedè  poi  di  vna  barca ,  e  delle  cole  neccf- 
Icnonvolcuano  mariti  à  quali  erano  Ha-  firie  per  quel  viaggio,  e  io  mandò  all'cf- 
tepromcllc,  fcufindoll  con  titolo  di  Re-  fino .  Molti  chriSiani  andorno  volonta- 
ligionc  .  Hauendo  il  Prefetto  intefe  tut-  riamente  in  compagnia  del  Santo  Pon- 
te quelle  querele ,  fece  chiamare  Cle-  tefice;ilqu.ìl  cflTendogionro  airifola,vi 
mente, ilqiule  effcndo alla  fua  prefcnza,  ritrouò  più  di  due  milla  Chriftiani,  fi- 
gli dille  :  Io  hò  intefo,  che  tu  fei  ben  nato  quali  per  fentcnza  di  Cefarc  erano  fta- 
in  quelli  città,  e  che  fei  del  fmgue  Impe-  ti  condannati  à  cauar  pietre .  Quefti  fm- 
rialc  ,  però  fei  obblignoa  nontraligna-  ti  confclToridi  Chrifto,  fra  gli  altri  loro 
re  dalli  tuoi  pallati  ;  io  vorrei ,  che  di  trauagli,  ne  haueuano  vno  molto  gran- 
gratia  mi  dicelfì,  che  nuoua  religione  è  de  ,  pecche  eiTcndo  il  loro  vn'efltrcirio 
querta,che  tu  predichi,  e  che  crocifilTo  di  molta  fitica,  mancaua  loro  l'acqua-» 
è  quefto,  che  tu  vuoi ,  che  lìa  adorato  per  per  bere  ;  e  fe  qualche  poca ,  n'haucua- 
Dio  ,  '  in  danno,  e  difprcgio  notabile  del-  no ,  bifognaiu ,  che  la  porraffero  quali 
li  Dei  conofciuri  ,e  dalli  nortrimaggio-  dieci  miglia  lontano.  IJ  fanto  Pontefice, 
ri  adorati .  San  Clemente  gli  rifpok;  :  Io  moffo  a  compalH»ne  della  fatica,e  traua- 
vorrei ,  prudcntilfimo  giudice,  che  tu  glio  intolerabile ,  che  li  feruidi  Chrifto 
non  ti  reggein  per  detto  della  gente  pò-  patiuano,  fece  pratione  a  Dio,  prcgando- 
polarc,ignorantc,e  malitiof3,ma  che  tu  Io,che  lìmoucffe  apietà  di  quella  gente; 
mi  afcoltallijefcdiquellojch'io  fono  ih-  finita  l'oratione  alzò  gli  occhi  in  alto, 
colpato,  non  mi  difenderò  giuftairlcnre,  come  dice  il  Metafrafte ,  e  vide  fopra  d*- 
all'hora  condannami  .  Dille  Mamcrti-  vn  monticcllo  vn'Agncllo,ilquilc  tcneua 
no  i  anzi  io  voglio,  che  quello  m  lo  facci  alzato  il  piede  delm),quafi  inoltra  Jo  do- 
con  rimperator  Traiano  ,  c  con  lui  ti  u'era  l'acqua  j  tenne  per  certo  Clemente, 
fcufi, perche  fenzalui,!ononti  condan-  chel'Agnello  eraGiesù  Chrifto, perche 
nero,  ne  libererò.  Quandoparue  alprc-  non  fù  veduto  da  altri,  che  da  lui;  andda- 
fctto  tempo  opportuno,  diede  raggua-  dunque  in  quel  luogo,  e  dille:  In  nome  di 
glio  all'Imperatore  del  rumore  leuato  Giesù  Chriito  cauatc  qui  .  Comincior- 
eqiitra  Clemente,  e  della  caufa  ,  accio-  no  alcuni  da  vn  canto ,    altri  dili'altro 
eie  luaMacfta  ordinalfc  quanto  lì  do-  à  cauar  la  terra ,  non  nel  luogo,  che  ha- 
ucua fare,  attefo,  che  l'accnfito  voleua  iicua moftrato  l'Agnello,  ma  quiui  vici- 
piouarc  la  fua  innocenza ,  Se  i  delitti  de'  no .  San  Clemente  iftelTo  piglio  vn  zap- 
qu  ili  era  acojf.ito  ,  non  haueuano  prò-  pone,  e  dando  vn  picciol  colpo,  douc^ 
ua  ballante  .  Traiano  rilpofc ,  clic  Cle-  l'Agnello  haneua  moftrato ,  forfè  in  v  nj 
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fubico  vfta  vena  cl*acqaa  liiiipicU ,  e  chìa-  to  tìi  gettato  in  màtc ,  dou'cgli  finì  Iju 
lAi  ilche  fii  caufa  di  grandiflinu  confola-  vita  Tua  *  c  gli  Chriftiani  riniafcrò  tut- 
tione ,  sì  del  Santo ,  come  de  gli  altri ,  ti  aitìitti,c  fconfoLiti.  Fra  gli  altn ,  vicra- 
ch'crano  prcfenti .  Quello  miracolo,  no  due  difccpolidel  Santo, chiaiiiarir- 
che  Iddio  operò  per  mczo  di  Cin  Clc-  vno  Cornelio ,  e  l'altro  Febo  ;  quelli  par- 
mente  lU  caulà ,  c  he  molti  fedeli,  ik  infe-  loino  alla  moltitudine ,  e  diilcro  :  Fra- 
deli ,  inficmc  andallcro  a  Tentile  la  fiia,;  telli  facciamo  nitti  urationc  à  Dio,c  pn^ 
dottrin  \ ,  ghnfcdeli  fi  conucrtiu  ano ,  te  gliianiolo,  che  ci  facci  giatia  di  moltrar- 
i  fedeli  fi  confemiaiuno  nella  fede.  E  ci  le  reliquie  di  qiicfto  ònnto  martire-' -, 
perche  crebbe  molto  il  numero  di  Ca£-  à  tutti  panie  bene  quello  configlio, 
tolici ,  e  fi  (parfe  la  foma  di  quello ,  chcL»  e  fi  pofei;o  in  oratione ,  òc  ancum  non-^ 
neil*  Ifola  auucniui ,  perucnnc  ancofA.*  l'haueiiano  finita  ,  quando  il  mare-» 
all'orecchie  di  Traiano,  ilquale  di  ciò  comincio à  ridringcrfi,  e  ritii-arfiin  fc 
fdcgnito,viimndòvn  prefidente  chia-  ftcfiò  per  ifpatio  di  tre  miglia.,  c  ri- 
mato Aufidiano ,  ilquale  nurririzò  mol-  ma(c  fccco:di  modo,  che  li  chrilliani  po- 
ti Chriftiani;  ma  vedendo  poi,  che  tmri  terno  camnunar  per  lo  afciutto  tutto 
moriu.ino  volentieri  per  amore  di  Chri-  quello  fpatio  ;  doue  ritrouoiTio  fabbri- 
fto,  gliparuc,  che  fulfc  bene  fire  mori  re  catavni  capella,  o  picciol  tempio,  io.* 
folo  Clemente,  c  perdonare  alla  molti-  mczo  dclquale  era  il  corpo  di  S.Clem&- 
tudine;  laonde  lo  fece  pigliare;  ma  ve-  teinvn  fepolcro;  &  eraui  ancora  l'An- 
dcndo  poi,  ch'egli  ihua  termo  ,  e  co-  chora,  che  gli  eia  (lata  attaccata  al  col- 
flintc  nel  fuo  niopofito,fcce  contea  di  lo.  Quello  miracolo  non  folo  auuennc-* 
hii  faitenzj,  cn'cgli  fiiffe  incnhto in  al-  quella  volta,  nia  ogni  anno auucniiu-. 
ro  mia^e  vi  fullègetr.ifo  dentro  con  vm  riftellb  per  fctcc  giorni  continui,  co 
giolÌLinchora al  collo.  Non  fi  patria-  mine iandp  il  giorn^del  fuo  martirio, 
no  mai  raccontare  les  oci  lauienteuoh  y  e  durando  ft  i  aln  i  giunti  Ugucnt! .  Con- 
li pianti ,  e  Ibfpu  i  di  quelli  atHitri  Chri-  correua  quiui  moka  gctc  da  diuerfe  par- 
^liani,  vedcj .        lÌujk;  di  C  Icmcntc.-',  ti  per  vedere  il  (cpolcro  del  fanio ,  q|uan- 
nclqiialc  trou.ui  ino  rifui:              i  to  dofi  fcopriua:  ilchedurò  per  molti  an- 
ncll  1  loro trauigliaca yiii . i  iaiujiUo .ni ,  ni,  fi  come  afferma  Simeone  Mctafra- 
gli  p."irv.M  di  li  uierc  il  padre ,  11  m.ìeflro ,  Itcìlqaii  dice,che al  tempo  fuo  fi  vcdeua 
eciilciuiolo  troiuui  per fe buon  llutel-  ancora  quello  miracolo  .  11  medcfimo 
lo ,  e  lédelc  amico ,  attelc) ,  cfh'irgli  ania-  afferma  ancora  Effralm  vefcouo  di  Chcr 
ua  tutti ,  tutti  accarezzaua ,à  rutti  infe-  f 3ni , Beda , Gregorio  Turonenlè ,  Ado- 
gnaua  ,      à  tutti  giouiua  nel  modo,  ne  Arciuelcouo  di  Treueri,c  Niceforo 
ch'egli  poicua .  Vcikndo  adunque  quel-  Calillo .  Tutti  quelli  auttori ,  fcriuendo 
lealHitie  genti,  che  perdeii.uio  auto  h  vita  di  S.  Clemente,  raccontano  quc- 
quelle  cole,  perdendo  Clemente,  pie-  Ilo  miracolo:  anzi ,  che  Efiiaim  Velco- 
gauano  Iddio  con  gr Jnd'i  nll  inza ,  chc_>  uo ,  e  G  regomo  l  uronenfe  ne  racconta- 
lo iiber.ilTe  di  quel  peHcolo , onero ,  che  fio  vn'altro  tale,  ch'clFcndo and.ua  vna»» 
tutti  infieme  con  lui  rìiiilfero  li  vita./ .  donni  à  quel  Santo  viaggio  con  vn  liio 
II  Santo  Pontefice  ancora, alquale  fin-  picciolo  rigliuolino  jòccuendonel  tem- 
ere fccui  la  fciar  tutta  quella  gente  in-,  pio,  dou'era  il  corpo  del  Santo  Martire, 
tante  artiittioni ,  e  trauagli ,  piangeua^  il  fmciullo  fi  addormentò  :  Auucnne-/ , 
con  lorojC  conlòlauigli  al  meglio, che  ch'cifendo  paffati  li  fette  giorni ,  il  mare 
poteui  ;  elTcndo  poi  al  punto  di  efTcr  git-  cortiindò  à  crcfcerc  per  ri  tornire  al  fuo 
tato  in  mare ,  la  gente ,  ch'era  fu  la  riu.i»^,  (olito  luogo,di  modo,che  cialcuno  fi  an- 
alzòla  voce  gridando,  e  dicendo:  Si-  d.iua  ritirando,  e  la  madre  del  fanciullo, 
goore  Gicsù  Chnllo  faluaIo,c^  il  San-  ofuflèpcr  caufa  dell'acqua,  o  per  dimen- 
to Pontefice  dille  :  Padre  eterno  ricc-  ticanza ,  lo  lafciò  quiui  :  ella  quando  fu 
uiil  mio  fpirito  .  Detto  quello,  U  lan-  fuoia,  il  tempio  li  riempì  di  acqua.. , 

Ggg  cri- 


8i4 

c  licordandofi  del  figliuolo, cominciò à 
inoltrai  fcgni  di  grandifl imo  dolore , 
nonùpeua  ,chcliforejcorrcua  liorquà 
horlà  perhriiu  dei  mare, e  giiardaua, 
fe  almeno  haueife  potino  vedere  il  cor- 
po mono  del  Tuo  figliuolo,  nu  non  lo 
vidcnui  ;  Ricomò  ù  cala  afflitta ,  e  Icon- 
(blata,c  palsò  nitto  quell'anno  in  con- 
tmuo  pianto  j  venuto  poi  il  ^orno  del 
manirio  del  Santo, ritornò kì tuo fepol- 
ero  ,  ik  entrata  nel  Tempio  ritrouò  il 
Tuo  tigliuolino  -,  che  dormiua  nel  modo , 
che  l'anno  innanzi  rhaucualafciaro;  lo 
prefcin  braccio,  e  gli  diua molti  baci, 
c  piangendo  per  tenerezza,  gli  diman- 
daua ,  che  cola  era  Itaro  di  lui  tutto  quel- 
l'anno-, il  fanciullo  gli  rirpondcui  ,che^ 
non  fapeiu  niente ,  che  fuflc  pall'ato  vn - 
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SI  leg^e nelltbro dt*  Kljmeri ,  che  Id- 
dio commandò  à  Moisè ,  che  per  pur-  * 


gjre  il  peccato,  gli  faccfie  rn  facrificio  in 
iftiefto  modo  :  Ti  farai  condurre  vna  yac» 
carola  di  buona  età  ,  lacuale  non  bibbi 
anno  ,peich'egli  haucnii  fcm'pre  dormi-  macchia ,  o  difetto  alcuno ,  e  non  fia  di 
IO .  Dipoi  al  tempo  di  Papa  Nicolò  pri-  quelle ^che  fogliano  tirare  il  ^io  ^o.  Quefia 
ma  di  qiiertonome  per  ordinationc di-  jiconfegnerd  ad  Eleazaro  fu er dote ,  il- 
iuiu(perquantoricrede)ilcoipodiSan  ^^aìe  la  menerà  fuora  deW eflcrcito  aUa 
.Uemcnrc  fticauato  diquiui;econdoc-  .  ^.  ;    .   >.   r      j  r 

<oa  Rom.1,  c  ùpoltoin  vna  Chiefa  fa-  "^^^v^  '/«^«^  prefen^adi  ciafcu. 
^ricataà  fuonomQ,  Il  medcfìmo  Pon-  ^ofarafacrificata,  e  colfuofangne  afper- 
tcrice  fece  parimente  edificare  vn'altra  f^^^^  '^olte  le  porte  del  tabernacolo  , 
Chiefa  nell  l fola  doue  nacque  la  fbntc^  dipoi  fi  abbrueierà.  Quefto  facrificio  rie- 
per  1  orarione  di  San  Clemente .  Vilfc.^  ne  molto  alpropofito  della  gloriofa  Santa 
quello  Pontetice  nel  Ponteticato  no-  TcUdta  martire  ,  Unitale  era  donna  di 
ucanni  -,  due  meli,  e  dieci  gi.  'mi .  Tal-  i,^^^^  età, hauendo  fette  figliuoli ,  &  era 
ncduevoltcordinatiom  nelmclèdi  De-    r  l     i  j 

cembre,  ik  ordinò  quindcci  Vefcoui>  f'^^^f  macchiaalcuna  di  peccato  grau e , 
dieci  Preti, edue-Diaconi .  Li  Chiefa^  9"'^'^  viueHafa,itifimamente;&  tfien^ 
Cattolica  cclebrà  la  fua  felb  il  giorno  morto  il  m  irilo,  era  libera  dal  giogo 

del  filo  martino,  che  fu  a  Ili  ventine  di  del  matrimonio.  Qi*,efta  vacca  roffifido^ 
Nouembre  ,  correndo  gli  .mni  del  Si-  ueua  facrificare  alia  prefen^a  di  molcn^ 
cnorc  C 1 1.  al  tempo  del  l'Imperatore-»  gente:  così  Santa  Felicita  fu  fatta  morirà 
1  calano.  ^^^^  prefen^a  divn  gran  popolo,  il  cui 

corpo  diuenne  rofso  y  e  vermiglio  col  fuo 
proprio  fangue .  Col  fangue  della  vacca  (i 
vedt'uano  bagnar  fette  volte  le  porte  del 
Tempio  y  il  che  potiamo  dire,  che  dmotaf- 
fero  li  fette  figliuoli ,  che  lei  hebhc  tutti 
martiri,  E  perche  detti  funi  figliuoli  furtiQ 
martirixati  alla  fua  prefen-xa  fi  puh  cre^ 
dere  fermamente  f  che  ogni  volta,  che  al- 
cun ditffi  [pargeua  ilfangue ,  U  fanta ,  t 
pietofa  madre  fpargefse  il  fuo  proprio,  per 
dolor  grande,  tJ)  ella  fentiua,  Conqnei 

fv,. 


Ljf  VIT^  DI  SAJIT^  FE- 
licita  martire,  e  madre  di  fette  figli- 
uoli martiri  ;  fcrittadaHt  Tatari  del- 
la Chiefa  Koìft-ma,  e  riferita  Ida  Fra 
LorenT^  SurÌQ . 


-Fefte  di  Nouembre.' 


fan9ue  fi  hAgnauanole  poueddTnher- 
natolo  fette  volte ,  rtchc  figmfica ,  che  U 
chic  fa  Cattolica  non  ft  contenta  di  cele- 
brar lafefta  della  madre  fola,  ma  celebra 
ancora  dcUi  fette  fuoifiglikoli^e  celfhran- 
dola ,  fi  moftra  bagnata  del  (angue  loro  : 
fatto  quefto^Li  vacca  rofsa  fi  abbruciaua. 
Coft  Santa  Felicita  efsendo  infimmata 
nell'amor  di  Dio  fi  ofjerfe  à  quefto  facri- 
fleto ,  f  lafciò  martìri'z^are  per  amor  di 
cirri fro .  La  vitafua ,  &  il  martirio  delli 
•   fitoi  figliuoli  fu  fcritto  dalli  Tatari  della 
ChiefìRomana,  e  ne  fa  mentione  S.  Gre- 
gorio Tapa,  S.Vietro  Grifologo ,  &  altri 
granì  auttori. 

TEnaw  lo  fcctrro  ddllmpcrio  Ro- 
rrvino  Antonino,  al  tempo  dc-iqtialo 
fi  niolTc  vna  criidclc  ptrirccunonc  concr.i 
!i  C I  j  r  i  iHani  •  Ogni  giorno  ne  erano  nuir- 
tirizati  moiri  ;  c  quanti  più  11*  ne  fhccua_, 
mòrirc ,  tati  più  fc  ne  fcopriuano  di  nuo- 
no .  Era  ali  hora  jn  Roijia  vna  matrona-. 
iilu(hv,chiaman  Feliciti,  era  vcdoui  có 
lette  fii^liuol  !,  la  u  li  v  ita  n.  !n  fi  poteu  i  ri- 
prendere: ella  lì  ati'atic4ua  di  lcruirea_/ 
Dio ,  e  prociir.uu ,  che^i  fiioi  fin;liiioli  fa- 
\  ^  1  il  niedelìmo-Li  lììiruftnjnon  d:ai 
<it.i  .^.ulì;itÌA,m idei demonio> hcl^bero 
notiiu  di  lei  perche  per  il  giiadagno,che 
haueuaiìo  di  quelli,  che  nuninzauano 
focendoli  patroni  della  robba  loro,  t;li 
andau  ino  cercando,p.iirando  con  quelto 
i  l  vitarU)io .  Auueniua  alle  volte ,  che  gii 
Imperatori  non  commandauano,clielì 
Tacefle  tonta  g^ulhtia ,  o  per  dii-  meglio  , 
cmdelrà  córra  i  eliniUani ,  come  tacwua- 
nu  i  loro  Giudici.  Et  alle  volte  fucceden- 
dovn'Impcntorenuouo  ikjualcnó  ha- 
uciiapéfiero  alcuno  di  far  morirei  chri- 
Ibanijma  iòlo  procurauanodi  ftnbilirlì 
nell'Imperio  ;  ie  ben  non  commadauano 
cola  .dcHna,liloro  giudici  bramolì  del 
H^ngue  de  i  maniii  per  laauidità  della». 
rGbL;^  loro ,  gli  faceiuno  mori  re ,  e  s'im- 
padroaiu<mo  tkllc  lorofacultà,facendo- 
nc  parte  a  quelli ,  che  gli  fcopi  iuano ,  o 
glieli  dauanoin  mano.  Fù  adunque ac- 
ciifàta  Felicita  di  elTcrc  chri/tìana,  c  Pu- 


blio  prefetto  la  fece  condurre  alia  prese» 
za  dia,  e  con  parole  piaceuoli  fìnfferica- 
uadi  perfuaderle,  che  facrificafTca  gl'I- 
doli,nu  vedendo,  che  non  faceiia  protit- 
to  alcuno,  cominciò  à  minacciarla  gran- 
demente-, laonde  1 1 (anta  rifpolè: Ne  Ic^ 
tue  offerte  mi  pofTono  addolcire  ;  ne  ic-» 
tue  minacce  (pauétarmi',percheio  ho  dal 
canto  mio  Io  Ì>pirito  (amo,  ilqmle  non.» 
permerterò,chc  io  fia  fuperaia  da  te:  anzi 
mi  confido  in  lui ,  che  tu  (arai  vinto  da_. 
me.  DilTe  all'hora  il  Prefetto:  Se  tu  no  ru 
hai  riguardo  alcuno  à  te  fteflà ,  babbi  al- 
meno compriffione  de  i  tuoi  figi:uoU,per 
che  te  gli  vedrai  morti  innanzià  glioc- 
ehi.Sei  miei  figliuolijdice  Ft  licita,  iàcri- 
ficheranno gì'J doli ,  moriiàno  di  mor* 
te  eterna,  e  non  facriticando  viueranno 
peipetuamente .  Qut  fto  fù  il  fine  di  quel 
ragionamento  di  quel  giorno:  dipoi  il 
giorno  feguente ,  il  piratico fe  la  (ècc  co- 
durtx.-  innanzi ,  e  cominciò  à  dirle , che  fi 
nurauigliaiia  di  lei ,  che  voledeeflèr  tan- 
to ollinata ,  e  crudele  verlb  i  fuoi  tìgliuo- 
Ii-,con  tutto  ciò  egli  volcua  clìer  pietofo 
tun  lof'v  dargli  ìtmpoper  vedere  fe  Ici> 
ik  elli  voleuino  murar  propofiro,  e  fa- 
ciiticai- a  gl'ldoli.Rilpofe Santa  Felicita: 
1  iiuapieta  e  impict"»,^  il  nioconfiglioc 
crudeltà.  Dipoi  riuolra a'fìioi  figiiuoh, 
d:(lè  loro  ;  Figliuoli  miei  guai  date  al  eie- 
Io  doue  Gicsu  Chrilto  vi  alpctta  con  tut- 
ti li  fuci  (anri  jcombatcete  valorolamctc 
contra  quefto  tiranno>perchc  ne  hauerc- 
te  il  premio  d  'I  Rè  (oprano.  Il  Giudice-» 
Icntendo  quefto ,  comiìiandò ,  che  li  fuf. 
k  I  O  d  Ite  molte  percf3<fe  nella  bocca ,  c_-» 
nella  faccia,  dict*ndo:  A  quello  modo 
sfacciata ,  hai  ardir  alla  prelènza  mia  »  di 
configliare  i  tuoi  figliuoli  contra  quello , 
che  ordina  l 'imperatore  :  adeliò  vedrai , 
quello , ch'elfi  in  tua  prelènza  patiranntì, 
le  feguono  il  tuo  configlio.Derio  quefto, 
gli  lece  torinentare  ad  vno  ad  viio:  la  va-i 
lorofi  Madi  e  fcinpre  gli  contbrtaiLi , 
faceua  loro  animo.  Qirtli  lulfero  i  tor- 
menti, e  le  morti  di  cjuelti  fanti ,  fi  dilfc  il 
giortK),  che  fi  celebra  la  fella  loro ,  che  è 
alli dieci  di  Luglio .  Per«  qui  nò  bifogne- 
rà  dire  altro,  fe  nò  che  elTendo  tutti  mor- 
ti, e  iinuila  \.\  madre  viya ,  di  \ì\  canto 
Ggg    i  alle- 


Leggendario  de'  Santi. 


LA  yiT^  DI  s,  cnisoco'HO' 

•Martire  y  ferina  da  Beda,  e  da  ^done 
ArcmefcoHO  dt  Treueri . 


allegra  ,pei-  credei  (come  era  il  vero  )  che  Si  diccchc  il  corpo  di  qucfta  Santa  è  iiu 
haueua  fette  figliuoli  cittadini  del  Ciclo-,  Italiantlli  Città  di  Pamia. 
dall'altro  addt)lor.ita  come  madre,  ve- 
dendo i  fuoi  rigiiuoli  morti  per  tcrra,rin- 
iiolri ,  e  bag|nati  nel  proprio  ioio  fangue . 
Nonvolfeil  Tiraruio  farla  morire  iuln- 
tOi,accioche  viucndo ,  morilìc  ogni  gior- 
no di  dolore  .  Alla  line  eflcndo  pallati 
oiiattro  mciì,  i\l  I  qiial  tempo  ella  Itette^ 
fCniprc  prigione  vedendo  il  giudice,  che 
era  coltanrc  nel  vok  re  cUère  thnllhma , 
la  i'ecc  variamente  tormentare ,  e  poi  de- 
capitare «Di  lei  dice  òan  Pietro  G-rilòlo- 
go  qucftc  parole .  La  crudeltà  dcLIi  pcrte- 
cutori  di  Cluillocidaogni  ^ornonuo- 
ui  trionfi  tii  maniri .  Moggi  ci  rapprelen- 
ta  vna  donna  firn  i,c  madre  di  tanti  fìgli- 
uoh ,quanti  giorni  hcbbe  il  Mondo  nella 
Tua  crcationc .  Vera  madre  di  lujni ,  fón- 
te di  giorni ,  che  col  Tuo  numero  fèrtena- 
rio  da  fpkndore  à  tutto  il  n-.ondo.  Venga 
Paolo,  e  vedrà  viu  donni ,  iaqu  ile  par- 
toii  due  N'oke  li  medelìmi  ngliuoli .  Vna 
voka  per  il  mondo ,  e  l'altra  per  il  Cido . 
Ella  era  anfìofà,  ik  haueua  grandilllmo 
delSderio  d'dllre  in  vn  giorno  lolo  ma- 
dre ditanri  Martiri ,  qu  inri  figliuoli  ha- 
ueua partoriti  in  tutta  la  vica  (ili  .  Ecco- 
ui  quiui  vai  donna ,  laqualc  era  traua- 
gUata  per  la  viti  dei  tìgliuoli,  e  lamor- 


G Rande  fn  l'atleffreT^xa^e  contmto  di 
quel  Santo  ^iottMu.  Cioftjfo,quan» 
do  egli  fu  canaio  é  prigione-,  nellaquale 
era  fiato  molti  giorni  ifopportando  multi 
trattagli  ^edifagi  : .  e  nell'vfctrfHora ,  fu 
fatto  Gouernatore  di  tutto  l'Egitto.  T^/n 
fii  minor  e  il  contento,  elaììegrt':^^  fpiri» 
male  ,  che  hcbbe  San  Grifogono ,  quando 
U'iorokfcceficura.  Kljcclei,c*luui^  rfcì  di  prigione ,  don"  era  flato  due  anni 
ciclo  tanti  liuiii,  quanti  figliuoh  hebbt-»  continoui ,  e  doue  haueua  patito  li  diftgi 
in  terra.  Foitunata  hi  in  pai  toriigb  j  ma^  ordinari  delle  prigioni:  ancora,cl/€gU  non 
moltopiùinmandaigliaJcielo.tlia  era    ^y^j      efkrcTrencipe intcrr(j,ma  he- 


neper  effere prmcipale  in  Cielo ,  doue  l'a- 
nima fua  volò  per  mcxo  del  Martirio.  La 
yita  dt  queflo  fanto  fù  fcritta  da  Eeda  ,  e 
da  Adone  Aniuefcouo  di  Treueri  in 


molto  più  diligete  rrà  gli  corpi  morn  de 
figliuoli ,  quando  il  Tiranno  gU  làceua 
ammazzare ,  che  quando  gii  haueua  n^  1- 
la  culJn,e  gli  daua  la  poppa .  Queita  bea- 
ta l  eniina  conlidei  aiu  con  gli  occhi  del- 
l'anima ,  che  quante  crauo'k  ferite  de  i  quello  modo, 
figliuoli ,  tante  doucu  ino  ellli  k  gioitL^  * 
dcUavittona;  quanti  itonnenti,  tanti  li  Rifogono nobile  cittadino,c  di  no* 
premi  ;  qu  uiic  le  viiiime ,  tante  le  coro-  bili,e  gcnerofi  coftumi,  fù  pielò  in 
iw .  Che  più  polfo  dire  di  quella  valoro-  Roma  per  ordine  licI l'Imperar.  Diocle- 
fa  donna,  fe  non  che  none  vera  madic^  tianojefù  tenuto  i-^  '  me  due  anni  có 
quelb  >  che  non  sa  amare  i  propri  tigliuo-  tiiwui,  dou'era  mauLLiuiLo  delle  cofe  nc- 
li,  come  quc  ila  amò  h  fuoi  ì  La  Cliiefa-,  celTarie  da  vna  vinuolà  donna  fua  dikc- 
cattolica  fa  commemoratane  di  qucib  pob,chiamata  Anirtifia , moglie  di  Pu- 
Tmci  il  giorno  dt  1  Tuo  marririo,  che  fu  a  i  blio  liuomo  nobile,e  potente  neili  città, 
1 ,  .(li  N {  ucmbnvl'.^nno del i»ig|ii. 1 7 3 . al  ma  idolatra,c  molto cmdclc.Quefto Pu- 
lurpa  di  MaAc'/.r.tonio lmpti.aiorc_^.  blioUvuendonocitia di  qiu.llo,chc  AiWr- 

il- fu 


44 


Fette  di  Nouembre .  8  j  7 

t^Cu  Cui  moglie  faccui ,  la  rinchiufe  in.»  me  con  molti  altri  fanti  conreffori ,  ch'c- 
vni  ftanza  del  fuo  palazzo ,  e  le  faccua^  rano  nella  mcdefima  prigione ,  le  rilpofc 
Éir  leguardie,accioche  non  potdlc  min-  a  quefto  modo:  Fri  le  tempeftc,c  fortune 
dare  da  viucrc  a  GrifogonOjC  non  ne  ha-  di  quefto  mondo  ,  nellcquali  al  prefentc 
ucfTc  ancora  per  fe,  di  modo ,  che  Nno,  e  tu  ti  ritroui,  tieni  per  cofa certa ,  che  farai 
i'altrovenilTcroamorirdifame.Contut-  aiutata  da  Giesù  Chrifto,  ilquale  facile 
tociò  la  fanra  donna  cosi  rinchiufa,  tro-  mente  fommergerà  nel  profondo  il  de- 
uò  la  via  di  fcriuere  vna  lettera  à  Grifo-  monio,che  ti  fa  guerra,  eli  tormenta.,  ; 
gonojin  quefto  modo  :  Al  finto  confefTo-  habbi  paiicnza  nel  mezzo  de  i  tnuagli,  e 
redi  Giesj  Chrifto, Grifogono;Anafta-  confidati  in  Chrifto  ,  pcrch'egli  ti  libc- 
fia  Ancoia,chc  il  padre,  elicmi  generò,  rerà.  Grida  ad  alta  voce  col  Protcti,  di- 
fuftc  idolatra,  la  madre,  che  mipartori,  cendojperchc  fei  fconfolata  anima  mia, 
laqualefichiamòFaufta,fu  chriftiana,c  c  perche  ti  conturbi  ?  fperainDio,  il- 
donna  carta  ;  cfla  mi  fece  chiiftiana  fino  quale  io  confenb  cffcr  mia  fahite ,  e  mia.» 
da  picciolina ,  e  doppo  la  fua  morte  fui  Ipcr.mza.  Penfa  Signora ,  che  quefto  è  in- 
maritata  ad  vn  facrilcgo ,  e  crudele  huo-  ditio ,  che  I  ddio  ti  vuole  mighorare  nel- 
mo,  il  cui  letto,  e  compagnia  hò  ritìutato  li  beni  del  Ciclo ,  poiché  ri  hfcia  priuarc 
molte  volre,conlcufi  d'infermità,  laqua-  diquclli  della  terra  j  non  ti  turbare, nonr 
le  io  chiedeua  à  Dio  per  quefto  effètto,  ti  affliggere ,  e  non  dubitare ,  chcviuerv- 
Mi  occupauoil  giorno,  e  la  notte  in  far  do  bene  tencfuccedamale.  Idvlio  pro-i 
oratione  à  Giesù  Chi  ifto,  sforzandomi  ua,  ma  non  inganna  .  L'huonìo  cingan-» 
di  imitarle  fìie  fante  vcftigic  ;  queft'huo-  natore,  (S:c-  maledetto  chi  in  lui  fi  fida-» , 
uio  crudeliffimo ,  doppò  l'hauer  confu-  e  chi  in  lui  ripone  la  fua  fpcranza  ;  e  per 
maro  il  mio  patrimonio  con  gente  trifta,  il  contrario,  benedetto  colui,  che  fi  fida, 
c  ribalda  fimile  à  lui ,  hà  meflb  in  prigio-  e  pone  la  (ui  fpcranza  in  Dio  :  fuggi  cor» 
ne  me ,  come  mah  fcmin.i,  e  facrilega ,  e  tutte  le  tue  forze  i  peccati ,  e  da  folo  Id- 
■vieta,  che  mi  fu  dito  il  viucrc ,  per  firmi  dio  afpctta  il  ripofò .  Oflerui  i  fuoi  fan- 
à  quefto  modo  finire  li  vita:  à  ben  che  mi  ti  commandamenti ,  òc  egli ,  quando  gli 
farà  gratiflìmo  fàuore  di  perderla  per  la  piacerà  ,  e  quando  manco  lo  pefìfi  ,  ti 
confeftlone  di  Giesù  Chrifto; con  tutto  manderà  tempo  tranquillo  ,  e  quieto  ; 
ciò  io  lento  grandi llimo  dolore,  che  la->  verrà  h  luce ,  e  fuggiranno  le  tenebre-»  : 
robbamia  ficonrumiinbmttezze,e  dif-  Paffcrà  il  freddo,  e  crudo  inuerno,  c> 
honeftà,&: in  fenutio dclli  filfi  Dei .  Ti  verrà  l'allegra , e  gioconda  primiuera^  : 
prego  adunque  feruodi  Dio,  che  tu  pie-  verrà  il  tempo  fcreno,c  tranquillo,  ac- 
ghi  per  me  l'AltifTìmOjO  ch'egli  muti  la  cloche  tu  polli  aiutare,  c  far  bene  a 
nituta  di  quefto  huomo  di  modo, che  fi  quelli ,  che  patifconoperfecutioni ,  aiu- 
conuerta-jouero, s'egli  hàda  perftiicrare  tandoli nelle  ncceflltà  temporali,  de  Id- 
nella  fua  durezza  gli  mandila  morrò;  dio  ne  renda  à  te  il  premio  Eterno.  Il 
perche,  nìcglio  foaà  perlui  perderla  vi-  Signore  fia  teco,  e  prega  Iddio  per  me. 
Lì,  che  aggiùngere  ogni  giorno  peccato  à  Quella  lettera  diede  molta  confohtio- 
pcccato,  li  quali  gli  facciano  patire  mag-  ne  ad  Anaftafia  :  laqualc  per  l'auucni- 
gior  peni  nell'Inferno,  lo  prometto  all'-  re  proairò  di  haucre  alrretanta  patien- 
onnipotcntc  IddiOjtJcàtc  fuoferuOjchc  za  in  quella  perfecutione  ,  quanti  era- 
fc  io  mi  vedo  libera  da  quefto  trau aglio,  no  prima  i  lamenti  ,  ch'ella  faccua  di 
mi  occuperò  femprc  nel  fcruitio  di  Òiesù  fuo  marito,  ilquale  era  talmente  in- 
Chrifto,  com'era  mio  folito,  aiutando,  c  crudelito  contra  dilei,  che  non  le  fa- 
proutdendo  alle  ncceifità  tue,e  de  gli  al-  fciaua  dar  altro  da  mangiare,che  la  quat- 
tri fanti  confelfori  ;  Iddio  fia  teco  hùomo  ta  parte  di  vn  pane  ordinario  al  giorno^ 
d'I  ddio,e  ricord  Iti  di  me.  Vanendo  G  ri-  Pcniàndopoi  l'afflitta  donna ,  che  la  fua 
fogono  riceuuto  queik lettera ,  doppò  1-  morte  fuffe  vicina ,  fcriife  vn'altra  lettc- 
baucr  fatto  oratione  per  Aniftifia ,  infic-  ra  à  San  Grifogono  in  quefto  modo .  Al 
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bcaco  martire,  c  ConfdTorc  di  CUrilìo 
Anaihfia.  Il  tìnc della  mia  vita  fi  auuici- 
iu,ricord.ui  dinic.l^cga  IcÌdio9che  nce- 
1^1  Taaiiiia  n  .M,  quando  li  pai  tira  dd  cor- 
po, poiciic  per  fuo  amore  patiTco  tali  tor- 
menti. Gnfogono  gli  rjJpofeinqucfta-» 
maiiiera.Gnibgono,  vi  Anailafia-iicinpic 
Jc  tenebre  vanno  innanzi  alla  luce 4,^si 
doppoi  infermità  ritorna  la  fanita,clA-* 
vira  doppo  la  morte .  Le  at!u;;rficj,  c  pro- 
fpcriti  di  quefta  vita  hann  j  vn  mcdcliiiìo 
lÌne,acciociie gli  afBitci  non  lì  difpcrino , 
c  gli  allegri  non  fi  Ituino  in  rupcibia,con- 
iblatifcruadi  Gics  j  Clirifto  ,  perche  il 
tuo  pelle  ,i;io  è  llico  p^cno  di  fortu- 
nc,e  tcm,  i  tìnc  larà  piofpcra.c  q«iic- 
to>&  in  cu.j  il  adempirà  il  tu  >  dcii,> ,  poi- 
che  and  ini  a  godere  G  ics  'i  CIUÌlV>  con 
lapal.iii  .^1  martino.  Il fucccdo  della-» 
Santa  m  quclì  i  pcrlccucionc  il  vedrà  nel- 
la Tua  propria  vin,alli  vinticitK]Uw  di  De- 
ccmbicRitornandoà  Grifogjno  c  da  (x- 
pcrcjchcritrouindofi  l'Ir  ire  Dio- 
cleti:irK>  nella  città  di  ..i^i.i  martiri- 
zandochriftiani,Ordinc),ch'eglirunèqui- 
uicondotcoje  menato  alla  Tua  prefenza»,. 
Diocletianogli  difl'edo  ti  dono  la  dignità 
di  Prefetto  con  ijseranza  di  ùrti  Conlole, 
poiché  fimili  carichi  fi  cóuengonoaltuo 
illuftrc  lignaggio:  ma  con  quelli  c<3ditio- 
ne,chetuadori,efacrificlualli  Dei .  Ri- 
fpolc  Giilbgonodo  ncll'inrrinfcco  dell'a- 
nima mia  adoro  vn  folo  Iddio >  òc  a  lui 
faccio  riuercnza  nel  mio  cuore  ;  c  con  li 
fcgni  cllcriori  lo  confcfso  per  vero  Iddio, 
ilqualeèGicsù  Chrifto.  Quelli  tuoi  ido- 
li, poiché  fono  limze  di  demoni, gli  ab- 
borri  fco,  gli  inalcdico.Diocletiano  fdc 
gnato-per  quella  rirpolbjConimando>che 
il  finto fulie  fubito decapitato,  iS:  il  fuo 
corpo  citrato  nel  ma  re  i  ilchcda  Tuoi  mi- 
niftri  fS  fubito  clTcquito.  Il  e;orpo  di  San-» 
Grifogono  fu  ritrouato  poi  da  vn  Sacer- 
dote chiamato  ZoIio,ilqual  lofcppch  ho- 
riorcuolmcntc.il  martirio  di  quello  fanro 
fù  l'i  ftcllb  giorno ,  che  la  Chicfa  lo  cele- 
bra, cioè  ali  i  i4.di  Nouembrc ,  correndo 
^li  anni  del  Sign.  trccenio  due ,  imperan- 
do Diocletiano  Imperatore. 


d'Meff^tndm  Vergine, e  manne:  fcrit 
ta  da  Simeone  Metafrafle. 


DEI  (jpientiffimo  Salomone  fi  leg'WtfM 
ge  net  ter^^o  libro  de  RèyCÌyegli  ht^ 
uetin  molt^  mo^i.Era  volontì  di  DÌ0y<1}c 
(juelpopolo  crefcefje,e  mltipUcaffe  ;  e  pf- 
rò  era  lecito  à  qttcl  tempo ,  che  (ipoteffcj 
ìunerpiù  d*vna  moglie.SalomoneyferMen» 
do  fi  di  quefla  Ucen-j^^volfein  qucflo  anco- 
moflrare  lafiu  magnificenza  ^e  gràde:^- 
u^.psrò  hebbe  più  mogli ,  che  non  haueua 
hju'sto  Daiiid  fuopMtre  ,  nè  alcun  altro 
delti  Tatrijrchi;alcuni delti  quali  hebberù 
infiemepiù  mo^li,  come  jlhraam ,  e  Cia^ 
coh,  alli  quali  fi)  parimente  lecito  per  Ic^ 
ragioni, cf}e  allegano  li  Dottori  Santi.  Ma 
perche  le  dette  ragioni  non  feruono  ^  q'iepi 
nofìntempitnonè  lecito  ad  alcuno  hanere 
più  d'pna  moglie.  Le  mogli,  che  teneuana 
quelli  antichi  Tadri,sì  della  legge  fcritta  , 
come  della  legge  di  natma ,  erano  di  due- 
forti:  ^Icmefuhiamauano  mo^i»  onero 
Ke^ineje  li  loro  mariti  erano  Rè^Ù'  altre 
ftchiamauano  concubine  .  Et  ancora,cbc 
bauepero  quel  nome, nondimeno  erano 
re^e  legttime  mogU,comc  V altre ,  e  itero, 
e  legitimo  era  il  matrimonio  loro .  La  dif-» 
ferenti  fra  l'vne,e  l'altre  era  quefla ,  pri- 
ma del  nome, dipoi  perche  alcune  erano  co^ 
me  pairone,e  comandauano  in  cafa\  e  iaU 

tre, 
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H.ch'trano  quelle,  che  ft  cbiamauano  co-  ffio  ,  nel  quale  -pìde  la  Santiffima  Vergine 

cHbineSeruÌHano,&  haueuano  minor  no-  Maria  col  fuo  figlinolo  in  braccio^  come 

m€,&auttorità.  Salomone  adiique  haue-  fanciullino  di grandijjima  beUe^Tia ,  e  Ca^ 

ua  \tecento  concubine ,  efettanta  mogli,  o  ferina  vedendolo,  s'innamorò  grandemen- 

Kegine,che  vogliamo  dire.  Fra  tutte  que-  te  di  lui.  Il  benedetto  Gnsu  nafcondeua  la 

fìe  ne  haueua  rnA,  ch'egli flimaua,  e  pre^  faccia ,  percb'ella  non  lo  vedefle;  &  eUa 

viarta  più  di  tutte  Nltre-ye  quefla  era  la  fi-  bramo  fa  di  veder  lo, andana  voltandofi  hor 

gtiuola  del  Kè  Faraone;  U  quale  ficome  in  qua,  hor  là, ma  il  fanciullo  moflraua  fé- 

nobiltà  palfaua  tutte  i:altre,così  doueua^  gni.cbe  gli  difpiaceffe  di  effer guardato  da 

effere  ancoradi  maggior  difcrettione ,  e  lei.  Lagloriofarergmefua  Madreglidi^ 

bellexj^aie  pero  era  tanto  fiimata  da  Salo-  cena  ;  PigUuol  mio  non  vedi  tù  come  que- 

mone.jtconei  fece  fare  vnacafap^rtico-  Jia  giottane  è  innamorata  dite  è  per  qual 

lare,feparandola  da  tutte  L'altre .  Vuò  ef  caufa  non  la  vuoi  vedere  ?  vedi,  ch'ella  è 

fere ,  ch'egli  haueffe  rifletto  di  far  quefto ,  molto  beìia,fag^ia  &  accorta,  il  benedet- 

ferch'ella  era  Gentile,  &  idolatrale  le  aU  to  fanciullo  le  rtfpofe  ;  Ben  fai  tu  Madre 

tre  i  che  à  quel  tempo  egli  haueua  ,  erano  mia,  quaiUe  donzelle  io  ho  nel  m  io  paU^r 

\u\^  della  fua  legge.  Ma  fta  come  ft  uoglia  'jrppià  beile, e  più  fauie  di  lei,  an^i*  ch'ella 

neliUgran^tXX^,  &  auttorità  della  cafa ,  à  gli  occhi  miei  pare  bruttiffma  perche 

che\lt  fece  farete  delliferuitori  di  più  for-  non  è  batte^X^a  ,  Quello  diffc  Giesù ,  c 

te,àe  le  diede, mofirò, che  nefaccua  mol-  Caterina  ft  defiò,  ep^òfrcertificata,che  la 

ta  flhna;e  che  ne  teneuagrandiffimo  coto .  caufa,  laquale  la  faceua  indegna  di  vedere 

r  quella  eia  la  caufi,  ch'effa  affolutamen-  la  faccia  di  Chriflo^era  il  non  e[fcr  fedele  ; 

tcftch:amaualaKe^ina,emogliediSalO'  eperò  diede  ordine  di  effer  batte^x.^ta^. 

mone ,  Q^efìa  ifloria  è  molto  al  propoftto  (Quando poifù  fatta  chri^iana,  le  apparue 

della  glorio  fa  Vergine ,  e  nurtire  S.  Cate-  il  medeftmo  Figliuolo  d'Iddio  nel  modo  dt 

rina  diMeffandria ,  perche effendo  Salo-  prtma,enonmoJlrauapiùdihauerperma^ 

mone  figura  di  Giesà  Chrifio.  coft  com'egli  le  di  effere  guardato  da  lei,  anxi  le  faceua 

hi  molte  donxelle  Sante  fuefpofe^ulcune  molte  care:^xr»  ^    prefcnxa  dt  Ila  fun^ 

dille  q^altfonodi  minor  nome }  che  fono  facrattifinu  Madre ,  e  di  molti  ^PS^ 

quelle, cÌH  ^anuo'ìn  qUcflo  mondo  in  gra-  fatiti,  e  fante  della  fua  cekHe  corte  lméffk 

tiafua,e  lo  feruono-,  &  altre  di  maggior  sh,e  le  diede  Inanello,  come  a  fua  yef^  fpo-- 

no^te,che  fono  quelle, éc  già  regnino  iLj  fa.  Quando  Caterina  ft  éfiò ,  ft  r>t  iohò  1 17 

Cielo;però  fi  conmene  U  figura  dell' Hiflo^  mcdefimo  aneHo  in  ditv;  qttefle  cofefi  pof- 

ria àH'vfK>,&  all'altro .  Fri  tutte  le  irmgli  fono  pimefite  credere  di  quefia  benedetta 

di  Salomone,hpiù  fattorita  era  la  filino^  Satira.  Bf  effendo  così  ella  verme  deliutt9 

Iddi  Faraone     Ji  Egitto, laquale  è  figura  ad  effer  fif^ur  a  dell  a  figlinola  delKè  Farao- 

di  S,  Caterina  ;  perche  sì  compila  era  di  ne,  ^  effere  la  Rcgiua  frà  lemogli  dt  54- 

fangue  Heale-,  eritd^ Meffandria  Città  di  lomone,&  hauer  cafa  feparata  dall'altre , 

E%itto,era  gratto  fa,  &  accorta ,  e  di  bel-  perche  così  ancora  Giesù  diede  cafa  parti- 

lijfimo  inge^gno,  efopra  d  tutto  di  belUffi-  colare  à  quefia- glorio  fa  Santa  ;  <landoli 

mo  corpo,&  mfomm  t  era  tale ,  che  affo-  molti  letterati,e  dottori,  Itquali  per  caufa 

latamente  ftpuo  chiamare  fpofa  di  Giesù  fua  ft  conuertirno  alla  fede  Euangclica,& 

ChriHo  .  SidicedileicheinnanTÌal  fuo  andorno  al  Cielo  innan^^i  a  lei  conia  co^ 

battefimOi  hcbhe  rna  melationc  infO'  runa  del  martirio  per  accommodargli , 
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apparecchmli  la  !ian7^.  La  -vita  di  siiChrillo:perch'egIiconimandò,ehci 

quefluglortofit  Santa  fà  fcritta  da  Simetm  ciafcuno  gli  honoralt-,  e  ùcdfc  Cicrifici , 

Mttajraiìe  ;  ilqudc  dice ,  che  Maffemo  '^n  lofacciu  ^pagufc  la  fui  difubr- 

Jmperator  la  fece  marttriyre  ;  e  l  iflef-  gran  numero  di  geme  da  diucrfo 

fo  diceno  tutti  q»eHt,  che  fanno  mentione  p.^ti  f^r  vbbidirc  all'ordine  dcll'lmpc- 

dei  fuo  martirio  .  Ma  qui  nafce  vna  dif-  laroic,  menando  ciafcufYD  qualche  ani- 

ftcultdjperche  Eufehio  Cefarienfe^  che  fu  male  per  facrificarc  nel  tcnìpio,confor- 

aitempo  fuo,  dice,  che  Maffentio  tutto  il  à\  la  Tua  pofllòili  ùiEra  wl  mcncc  gran- 

tsmpo  delfm  Imperio  flette  inKomx.e  ri  dc.U  numerodi  quelli  animaU  ,  chegli 

fece srandiffifm  crudeltlfino.chc  l'Impe^  a'cin  non ccfnuano  di  fumirc  per  li  coiv 

'  ^  ^  a.         I-           \.       ?•  r-nuificnnci  ;  Il  elicerà  lommamenrc^ 

ratorCoHmtimpivenne  contrae  chia^  giaco  all'Imperatore;  &  egli  per  ftram- 

ntnto  dalli  mcdefpm  Romam ,  che  non  pa^  nir>à  gli  atrriordinòctì  farcvnfacrificio 

teféanopiùfoppnrtare  detto  Maffentio;tU  \  •       di  cento  trenta  Tori  ;  .^JiefTendo 

quale  voUndofr mettere  in  difeft  contrae  '  r-*^^  >ri  procinr^^  di  f.irfi,  aimenne, 

CoftantinOyft  affv^ò  nel  Ttuere  ,  pAffando  eli::  vno.  donzd la  della  iiìedcdiu  Citc^ 


fopravn  ponte  di  bar  ci je ,  ch'epU  haiteua  cfAk(ri:?dru,aita  ài  fanTucrearc,  do^ 

fatto fare,vicinoà Roma.  Enonftdicedi  •'^^Wc/dcnzc,  e beflifUni,  ch^^^ 

j  -  Jj.            •        rr  j  -    j      ^  liuti  C.iterinijaquiic  non  conofc^n, 

Ini.fiyegli  fuficmMeffmiru.doHe  5,  nè voi a conprcc^^artro Dioiche  Gic 

atemio'fu  wurr/ri^j/a .  ^Uum  auttort  Chn{k(>,  volfe  pigliare  la  difefa  d«lU 

asrioftyC  diligenti  fjaiho  notatoqueflo ,  j  fin  finti  fede,  difpiacenii.>lc  ,cliccaftca^ 

ffudicatOfChe  fifnffe  cambiato  il  nome,  e  g-firc  fiyìfc  fomiiicrri  nelle  c^ncbcc  dclU 

che  quegli,che  mmiri-^  S.CMerhta  fafst  idolacdi  :    in  particolare  gli  difpiaceu^i 

Maffimino,er)onMafsentio,-qfnftopHÒ  arTii  quello,  che  l'Imperatore  faccitA^> 

aduenire  facilmente  nelle  fcritture  latine ,  ^:  ^"«^"^.ordinuo  ,  che  altri  facefTero-. 

,,       i'    I    f  /•          •  Del'.bcroli  qiiciti  ciouanc  di  andare  «I 

nellequali  y  olendo  fcrtuere  t  nomi  propri ,  j,^^,  ^^^,,5^  ^  Riprenderlo ,  per  vietare  ,chc 

fi  foUua anticamente  notare  folo  ilpnncu  q^e!  dinno  non  pafTaiTe  più  innanzi.  Par- 
afo del  nome\  Et  haueudo  il  nome  diMaf.  tendofi  adunque  di  cafa,  accompagnat* 
ftminOt  e  di  hfafsentio  vn  medeftmo  prin-  da  molte  fcrue,  e  fcruitori ,  andò  alceiii- 
^i/hypuù  efserfaciL  cofa,  che  fimutafie  pio,cm.indòàdireairiinpcEacorc,cht> 
^^mtfie;  tanto  ma?  ^tornente,  che  Majl  ^"-^  l^'^f}'^  parlarcc^  cgl;  li  diede  h- 
Xrr_,..  .  M.Ct^^PU  ccnzi, ch'ella  cnrrafTc  .  Entn  Citerini 
fmmmqueltempoAeMafsemo  eram  .^^  enelPentrare  feccrimanera 
noma  ,flaiu  m  ^lefsandria  ,  &  m  altre  ^p^j,^,,  ^^^^1  quelIi,ch'crano  prcfentnpcB 
<ittd  Cniemalt,  mofìrandafi  molto  crudele  ij  fu^  Angelica  bellezza ,.  e  pcck  <ua  \\o 
cantra  chrifliani .  QueHo  bafli  per  auu*r~  n-.'Pc  ~  \'  ruunilr^;  fi  imraiiigliò  pA^r^cn< 
ten^^  diqueflacofu  perche  io  chiam^ziò  u  .  ^  .  cratocc ,  ved  ndc/  vm  jjioiune 
MafsentioH tiranno ,  che  fece  marti.-ixa^  ^sì  raribelL'-azi^e  d.  u-  \  v- 
reSXaterinaySÌcme  chiamaloUuttore,  Parlare  per  intendere  à  che  effetto, 
^u^i^  r^«u;*l  ii^..^i»Mr^rr^.ì  cireraandira  quiui  .  La  unti  donr.eilat 
<hc  to  fegmto,  ilqmle  dice  cosi  grandiUin' a  cofVanza.e  libertà  chri. 

ftiarn  gli  difle  :  Sana  cofa  cofìucnienv 

ALtcmpo^chcrimpcrator  MoflTen»-  re,o  Imperatore,  che  da  te  ftedò  ti<Hiac- 

tio  hebbela  monarchia,  e  fccrtro  <ic(Tì  del  tuo  errore,  e  non  face  (fi  facritì- 

dell'Imperio  Romano ,  ntrouandofi  vna  cij  à  glidoli^  chc  ci  rapprefentano  huo* 

volta  in  AldTindria ,  puWicò  vn'cdicto  mini  foggctria  vitij,c  peccaci . E  feacA- 

in  fauorc  dclli  fuoi  fallì  Dei      in  djrmo  fo  tunon  conofci  qucfti,che  tu  adori  -,  i«- 

aoubilcdclLi  fede  ,.òc  Euangclio  di  €ic-  formati  da  quclb ,  che  gli  conobbero ,  lU 

quali 
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qiiili  ti  diranfio,chc  fumo  huoniini  prin- 
cipali nel  mondo ,  e  pcraicuni  bcneficii, 
che  fecero  nelle  prouincie  doucinbita- 
rono  ottennero  dalli  popoli ,  che  '^^li  Tuf- 
ferò fatte  ftitue,  accioche  di  loro  rclliffc 
memoria; e  gli  altri,  vcdcndoij,  pigli.if- 
fero  animo  di  fare  opere  fìmih,  per  ac- 
quillarc  vn  fimil  bonore .  Ma  poi  la  gen- 
te rozza,  &  ignorante  gli  comincio  su 
chiam  ir  Dei,^<J  làcrificargli  come  a  Dei, 
fcnza  hauer  riginrdo,  che  fumo  huomi- 
ni.  Ma  con  rutto,chc  in  alcune  cofe  folT-*- 
ro  fegnilati,  e  nivritalfero  honorc,  e  ripu- 
tltionc  ;  nondimeno  in  molte  alcrc  Giro- 
no degrridi  vitupcrio,c  ver  erogai,  per  ef- 
•fetc  Itati  trifti,  evitioli.  lulmpcratou 
doucrcfti  difginnarc  quefta  gente  igno- 
nnrc,  e  c margti fuora  di  qucìu  ceau ,  e 
rton  douercfti  mdurli ,  e  peifuaderJi;  <;hc 
fi  allontanidcro  più  dalla  luce  in  prcgiu- 
dicio dell'anime  loro.  Ricodufcnl  vero 
lddio,che  li  creò,  e  ti  lù  ditcl  lmpcrio, 
ilquilc  ellcnda  Dio  immorralc  .>  lifcce 
huomo  per  amor  nnlbro,  c  tote  iòggetto' 
alla  morte  della  croce  vobniatiamcntc, 
accioche  poi  follino  liberati  dalla- mot- 
te meritata  per  noftra  diruW)idienza_j . 
Qnerto  Signore  non  conofcc  quelli,  clic 
n  h'\  loconofcono,  e  ruxi  gli  bfcia  cncrarc 
noi  fuo  regno  ;  mi  a'icgli,clic  lo  onofco- 
m  fono  da  lui  >  bcnconofciudvC-» 
prenviarijdarvdoiorola viti  eterni .  L*- 
knpcracore  fentendo  h  liberti  grande-» 
delie  parole  della  Vergine ,  pieno  d'ira  ,c 
di  fdcgaojltetrcalqumto  f-*nn  rifponder 
cofi  alcuna; e  c:)iìJìdcrando,  clic ;i!lc  ra- 
gioni alicgitc  di  Caterina,  dillialm'.nrc 
U potetti  fifpondcrc,lcditfe:Gioitinc-i, 
ilalcMci  liora  ùnitc  ii  noftrd  làcriHcio  ; 
che  poi  rilpon  Jci-coK) .  Detta  queftj, 
comm  mdò  ,.chc  elUfutfe  menata  ai  luo 
palazzo;  &  clfendo  linita  b  folennità  de' 
(acri tki,  l'Imperatore  ritornato  a  c.ifa,  la 
fece  condurre  a  Ha  fin  prefenza ,  e  poi  Ic_> 
<li(Tè  ?  Raccontami  lioragiouine  chi  tu 
fci,  e  che  p.uole  fiirono  quelle ,  che  hog- 
gi  dicclii  ?  Ri fpofe  Caterina  :  llfangue 
Ciio  è  moi  ofciuro  in  quelli  Cuci, 
efTendodi  i  ti;gio  d'liiìperitori,e  Re. 
Hò  nomcC  iLcnna,  &liò<pcf>  il  tempo 
mio  in  Ihid!  diivctorica,filofofii,  w^al- 
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tre  fcienzc;  ma  quello,  che  io  faccio  mol- 
to miggiore  ftimac,chc  io  fono  venuti 
in  cogaitione  di  Giesù  Chrifto  vero  Dio, 
c  vcrolìMomo;  il  qu  ile  io  tengo  per  mio 
fpofo,  &  egli  h i  detto  ;  diltruggerò  la ù- 
picntii  dc'fiui,e  rifiuterò  li  prudenza  de 
1  prudenti ,  perche  ogni  fapienza ,  e  pru- 
denza human  i,  in  comparatioivj  di  quel- 
la» che  io  c'infegncrò  cdipoco  valore  ,c 
di  neffun  momento.  Mciure,cbe  Cateri- 
ni  pitlaui;  rimp^ratore  Liguirdiua,  e 
llupiuilì  della  fiki  marauigliofi  bellea- 
z', della  Éin  g;Mtia,c leggi idiia;  e  della., 
forza  delle  lue  ragioni.  Gli  parcui,  clìe 
quclh  non  fuflc  vna  delle  donne ,  che  na- 
fcono  in  terra;  ma,  cl>c  fìotcui  allimigliar 
il  ad  vna  delle  Dee,  clic  elfo;  egli  altri 
Gentili  adiirauin  j.  Qiunto  più  egli  par- 
liua  con  Uimti  donzella  tanto  più  rinw- 
neuaconfufo,perch*cm  tanto  miggior- 
mentt      '  Mn,econcludcua>chelifiioi 
Dei  ci  i.ij  ammoni,  e  che  Gicai  Chrifto 
era  ra'>^to-pi'.>  potoftccdicllì:  poichccol 
(ègno  delia  croce,  fattom  aria  gli  fpaueo- 
t  uia  >c  faccua  f«J^gire .  La  onde  dubitan- 
d  )  di  non  cller  fuperato  d  i  lei  ,c  rirnanc- 
rcc    vergogna,  feocrifoluDonc  di  chia- 
niit  faui,  ce  01  icori , accioclic  difputaflc- 
ro  con  Caterirn,  e  con  le  loro  ragioni  la_» 
c  )nuinccifcrv);l'Imp2ritor  ideilo dillc-A 
qiulli>  iiìcJcllm  j  alla  {inn ,  ^:  in  quel 
nwniFc  la  ftcc  ritenere  nel  fuo  palazzo 
Cf^n  buana  guardia,  fatto  quella  fece  cer- 
car liuomim  fiui,c  dotti  per  diuirfe  par- 
ti,    elVentloiene  ridun  in  cinquati  tutti 
di  g.an  l'mi  i ,  e  ripiuatione  ;  ma  qinndo 
intcìero  la  caufi,  perche  1  Imperatorgli 
Inueua  chiamici ,  vno  dVfTì,  ch'era  il 
principale,gji  dilfe.  Ancora,.che  fii  la  ve- 
rkì,o  Inipcracorc^clic  Cx  riaouano  donne 
di  giade  inteikrrto,c  di  acuto  ingegno,  &: 
ancora,  che  io  penfi ,  che  quefta  tù  vna 
tale,  nondimeno  tu  cihaitattaefpreflo 
torto, poiché  fii  rmro conto  di  iei,chc  tu 
la  voglifare  eguilc  ànoi;e  pcn(ì,chc  le 
liic  lettere, e Cipicnda  fi  polli  agguaglia- 
re all  a  noilra.  B-ilterafUio  alcuni  del  li  no- 
ftri  difcepoli,  liqualidifpuccrannocon,^». 
lei,  ancora,ch:rqtiello  fia  troppo,  e  fnpcB- 
fluo,percl/cllahon  limerà  metodo  da^ 
proporre,  nè  ordine  per  *liegarc,  per  ne- 

girj„ 


842'  Leggendario  de'  Santt. 

g.uc,  c  per  concccfcrc  ;  anzi  vedendo  fo-  i  voftri  Poeti?  c  quali  fono  i  ftottìi,  cho 
Jo  laprcfcnzadialcunfilofofo,  che  vo-  danno  aJh  tuoi  l>i  ?  Diifeil  Filofofo, 
gli  difputarcon  lei,  rimarrà  muta,  e  fi  Homcro  è  vno  diedi,  ilqnaJc chiama-, 
chianicii  vinta .  L'Imperatore  gli  rilpo-  Gioue  gloriofillìmo ,c mnllìmo .  Orfeo 
fe>  io  voglio,  che  vfciatcdi  dubbio  :  Io  ho  ancora  poeta  famofo,  parlando  d'Apollo 
fìudiato,ancora,chc  non  tanto  come  voi,  figliuolo  di  Laton.i,lo  chiama  potente/, 
e  per  quello,  che  io  intendo,  mi  pare,  che  che  vede,ecommnnda  à  ninrcali .  Quc- 
qucrta  donzella  può  and.i  re  al  pari  di  fti,  6j  akr»  fimih  fono  di  loro  chiamati 
Platone,  e  di  qual  fi  voglia  altro  lìlofofo  Dei,lionorati,c  fattoncgran  contO">c  non 
famofo;  te  nccc  per  certo,  che  fuperando-  mi  potrai  moftrare,  che  alcuno  d'elfi  di- 
la,  haucrcte  vittoria ,  non  di  vna  donna ,  ca,  che  il  CrocifilTo  fia  Dio .  A  qucftori- 
ma  di  Platone  irtelfo ,  e  fe  per  il  contrario  fpofc  Caterina  ;  Vero  è,  c  he  li  poeti,  che 
farete  fuperati  da  lei,  ricordateui ,  che  fi-  tu  hai  nomin.iti,e  molti  altri  ancora  dan- 
rctc  vinti  da  vna  donna  *.  Se  quefto  auuic-  no  alli  tuoi  Dei  nomi  alti,  e  d'ccpcllenza, 
ne,  rimarrete  con  grandilTìma  vergogna ,  ma  non  mi  negherai  già  ,  ch'altre  volte-/ 
ma  feauucrrà  il  contrario,  dame  farete  diconodicfiì  grandi(fimcìn:quit.i,<5<^  a- 
grandiflìmamente  honoiati ,  c  premiati .  bommationi.  Confiderà  vn  poco  quello , 
Venne  il  giorno  deputato  per  la  difputa,  chcHomeroiilquaHià  il  primo  Juucq  fri 
c  quando  la  fanta  donzella  fù  chiamata  li  poeti,dicc  di  Giouc-,  hora  il  chiama  bu- 
pcr  querto  effetto,  fece  prima  or.itionc,c  giarde, e  penierfo,  hora  ingannatore;allc 
Jc  appaine  vn'Angelo,  che  le  dille:  non.*  volte  dice,  che  alni  hanno  trattato  di  pi- 
tcmcrc  IpofadiGiesù  Chrirto,pcrchc_-»  gliarlo,c metterlo  in  catenn,efc  di  ciò  no 
alla  fapienza  humana  acquilirata  con  li  iuflb  ftitoauuifato,fifariatrouatoinmar 
tuoi  ftudi>c  fatiche,  nè  farà  aggiunta  vn*-  nifefto  pericolo.  Orfeo  aacora,checral- 
oltra  infufa,  c  fopranatutale ,  con  laqua-  tfo  poeta,  che  tu  lui  nominato,  dice  del- 
ie vincerai  quelli  Filofofi,  egli  ridurrai  li  tuoi  Dei, che eflì  non  lànno le fatichc,c 
con  molti  altri  alla  cognirionc  del  vero  trauagli,che  vengono  a  gli  huomini,c 
Iddio,  &  in  compagnia  loro  (non  oftan-  quando  anco  lo  fipcflcro ,  non  gli  polTo- 
tc,  che  fipartiranno  alquantoprima  di  noliberarcda  efiì.  Sofocle  ancor  affer- 
tc)  farai  premiata  conia  corona  del  mar-  ma,chc  fanno  gràdiflimo  errore  gli  huo- 
tirio:  l'Angelo  detto  quefto  di  fparue:  e  mini,  che  adorano,  e  fanno '^'n'tcnzi  a 
Catarina  fù  menata  alla  prcfenza  dell  -  iUruc ,  &  idoli  di  moki  Dei ,  ^  -  ic  dice 
Imperatorc;haiiendo all'incontro  li  faui,  egli,vn  (olo  è  il  vero  Iddio ,  enonèdel 
c  filofofi  de' Gentili.  Era  concorfoi  que-  numero  di  quefti;ilqualccreòilcielo,c  U 
fto  fpettacolo  grandifiìmo  nufnero  di  terra  con  tutto  qodlo,  che  in  etti  fi  coor 
gente  tutta  nobile,  e  principale  ;  0^'  clfcn-  tiene:  in  quanto  a  quello,  che  tu  dici,  cIk 
do  in  qucito  termine ,  il  Filofofo , ch'era  GiesiVChrifio  crocifilTo,ilquaIe  ioado- 
riputato  più  dotto  de  gli  altri,  riuolgen-  ro,nonhànome,enon  èconofciutoda-» 
dofi  àCatcrim  con  fdcgno,  e  torcendo  il  poeri,c  ifi!uarichi:mortri  ,e  dai  fcgnodcl 
vif  )  quafi ,  che  fi  iciccùc  beffe  di  lei  ,  lo  poco,chc  hai  letto,  cS:  fai  purché  le  Sibil- 
difle .  Sci  TU  quella  ;  che  con  parole  trop-  le  hcbbcrogtarid  illìmo  nome  così  di  ef- 
po  liccntiofc ,  eliberefai  si  notabile  in-  ferfamofc  in  pociia,  comedi  cffcrc  lUii- 
giuria  alh  nollri  Dei?  Io  fono,diirc  Care-  minatedi  Spirito  celeftc.Vna  di  effe  fcriC- 
nni, ancora, che  nonfic*.i  quello, come  -fe  molto prima,chcauuiciiiirc, che Giesiì 
dici  tu  conparoletroppo!iccntiofe,e  li-  •  Chrifto  doueua  eifer  prefo  per  inuidia, 
bere  m  ì  con  ragioni  vercercrte.  Rcpli-  faria  fatto  morire  dal  fuo  medcfimo  pc^ 
cò  i        >fo  ;  S'cTu  hai  lettoli  famofi  polo,  e  che  poi  doueua  rifufci'^ire,  t  (ali- 
Poeti,         i  ancora  veduto  gli  alti, c-i  re  al  Cielo,  e  di  la  doueua  n  Nlti- 
rnagni        .ni,ch         danno, molto  mo  giorno  a  giudicarci  vini»  <^<^i  niorti; 
diiKrficliqueUi,            i,echctuloro  Vn'altra  Sibilla  dice:  che  Gicsù  Chrifto, 
atttibuifci.  Rifpoic  Cauiina:  Quali  lòno  cficndo  Dio,  fi  fece  haonK),pratricò  con 
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gli  huomini,  e  fece  grandiflìaii  miracol  >  moftraua  c(fer  fupcrato  ,  c  difpiualVcro 
cmarauiglic  in  terra,  òc  in  mare.  Ma  la-  con  la  donzella:ma  cflirifpolero,chcciò 
iciando  da  parte  le  Sibille ,  il  tuo  mcdelì-  era  fuor  di  propofito ,  perche  non  hauciv» 
mo  Apollo  fcnza l'ofcurità  del  fuo (olito  dola  conuinta  il  più  fiuiodi  loro, erano 
parlare,  dille  chiaramente  molto  tempo  con  lui  (bti  tutti  vinti,  e  parimente  con- 
mnanzi,  che  ciò  auucnilfci  Quello,  che  è  feffauanojche  quella  donzella  diccua  li 
luce, e  fplendore del  Cielo, colui,  chcc  verità^ cllì lino à  quel l'hora erano  ftati 
Dio,&  hnomo  ha  patito  non  nella  diui-  ci  echi, adorando  Dei,  che  non  erano  tali, 
nità,  ma  nel  corpo,  ha  fopportato  vergo-  e  che  fi  trouaua  folo  vn  Dio ,  cioè  Giesù 
ni,  moife,e  fcpolrura  :  ha  verfato  molte  Chrilto,chc  Caterina  conferma.  Se  ado- 
dgiimc  daj^U  ocelli  fuoi ,  fatiò  cinque  raui,(Scc(]ìconlciinfiemcconfcnrauano, 
mila  huommi  di  pane  in  vn  deferto , con.  xk  adorauano.  Non  Ci  potria  dire  quinto 
potenza  dllJdio  ,  fù  porto  fopra  vn  le-  furore,  e  rabbia  cauforno  quelle  parolo 
gno,cquuirmori,fù  lcpolto,cpoi  fallai  nell'animo  dcirimperatore  ,  ile  he  egli 
Ciclo .  Quarte  fono  pai  ole  di  Apollo  tuo  moftrò  bcniUlmo ,  poiché  fenza  in3ugto 
Dio,  e  f^-coado  il  pater  fuonon  douercfti  alcuno,  fcnza  afpcttar  termini ,  nèolfcr- 
<idorarlui,machÌ€gli  chiama  Dio.Qucr  uare  ordine giuiidico, e  fcnza altrimcntc 
ftc,c  molte  altre  cofc  limili  dilfe  Cateri-  eiraminuli, commandò,  che  fuffe  acccfo 
nai3lltgindodctti,cfentenzcdi  fìlofori,  vngrandi(lìinofuoco,c  tutti  fuflcro  ab- 
c  faui  ;  liquali  biafiniauano  li  Dei  della.»  bruciati .  Subito  fù  acccfo  vn  fuoco  gran- 
gentilità  prouandocomc  rcpugnaua  alU  dilfimo,  eh  fiui  vedendolo,fi  gettornoa* 
buona  filoforìi  »  che  fi  dicetìl*  elfcr  mol-  piedi  di  Caterina,  e  fpargendo  lagiimc,U 
titudinc  di  Dei,  Ma  quando  pur  fofic-*  pregauano,cheprcgifl*c  DioperToro,ac- 
pollìbile,chcfo^^cropiu  Dei,noncrano,  ciochc  glipcrdonaTTeli  loro  pecca  ti,  che 
c  nonpoteuinoeiler  tali,  Gioiie,Satur-  contra  lui  haueuano commellì per igno- 
no,Marte,  e  gli  altri,  che  la  gentilità  ado-  ranz<i,  e  diceuano  di  e(Tcr  difpoftì ,  e  proti 
ra  ,  perch'eia  cofa  certa  ,  che  fono  rtiti  à  riccuercil  lantobattefimo.  La  gloriofa 
huomini  -,  e  fc  in  qualche  cofi  er  mo  rt  iti  (mu  tutta  allegra  in  fpinto ,  quanto  più 
buoni,     hiueuano  fatto  vtilicànotabi-  fi  può  pentirei  perhauer  fittosi  famofa 
le  alli  popoli  con  la  loro  indultria,  e  mio-  piedi,  faceui  loro  animo  dicendo  •,  Siate 
ua  inucntionccome  di  fem  nare,c  racco-  ceiTi,  che  Iddio  vi  perdoncri,poiche  pec 
glicre  il  grano;  il  far  arme  per  difenderli  amor  fuo  lafciate  il  Rè  terrena*  e  la  pio- 
dal  nemico,  tSc  offenderlo, altre  cofe  fi-  pria  vita-,  il  fuoco  apparecchiato  vi  fer- 
miU;  in  altro  conto  poi  erano  flati  vi  rio-  uirà  pcrbattefimo,epurifichcri  l'anime 
fiffiini,  e  pefii  ni .  Detto  querto  h  finca_»  vortre,  accioche  fiano  fiibito prcfentate à 
feguitòil  fuo  rngionamcnto,  dando  noti-  Dio,  ilquale  vi  dirà  il  premio  di  querto 
liadi q«iellcì,chtGiesùChrirto predicò,  fcruitio>chc horaglifate.  Queftcparo-" 
della  fui  vi^a,  delle  fuc  opere,  c  miracoli ,  le  co  ìlÌTmorno  grandifTìmimétegli  ani- 
c  mortrò  come  tutte  erano  conForirii,c-»  mi  di  quei  faui ,  liquali  fi  faccUano  moke 
degne  d'Iddio  .  Diccua  Catarina  quertc  volte  il  legno  della  croce,  e  nuininatìana 
cofe  contama  grauità,  òc  eloquenza, e  Giesù  Chrirto,Cs:aquelm  jdofurnoget- 
con  ranco  feruorc  di  fpirito,che  fi  vede-  tati  nel  fiioco,  doue  tutti  diedero  l'anima 
ua  bcniflìmo,  che  quello  era  negotiodi  à  Dio  a*  17.  di  Nouembre.  Furono  alcuni 
Dio  ,  celie  nel  fuo  petto  era  più  che  fa-  Chriltiani,chc  andarono  la  feri  al  tardi 
pienza  humana:di  modo,che  il  fìlofofò ,  per  raccogliere  le  reliquie  di  quei  fanti,c 
ilquaie  haucua  cominciato  la  difputa.^ ,  rÌtrouorno,che  li  corpi  loro  erano  mtic- 
non  iolo  lim  ifc  conuinto ,  ma  ancora  ri-  ti,  nc'gli  mancaua  vn  (blo  capello  :  ilchc 
wolto  dalli  p  irte  della  fanta  :  delche  no  pcnnelfc  Iddio  per  fcgno  della  nuoua  a*, 
diede  mamtcrti  inditi)  con  le  fue  parole.  imcitia,chehiu  ittattaconlui: 
L'Imperatore  p^riuadcua  ghaltii  tìlofo-  e  l'irtefTa  maraui^.,i.a  1  .      ^  ,  che  molti 
fi, che  pigUaifcro  la  difefa  di  quello  \  che  Gentili  fi  coucniffcro  u  »  > , .  ..e .  L'Imper. 
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1  imafc  in  gran  pcnficro  di  quello,chc  do- 
ueua  fare  di  C.ircrini ,  c  pensò  di  vokrc 
procedere  có  lei  con  le  piaccuolezze.Co- 
minciòà  farle  offerte,c  promdfc  grandi, 
c  diccuale-.lìgliuola  mia,concentati.ilmc- 
no  di  farfacrificioa  Mercurio  padre  del 
le  mufc  -,  dalqu.ile  hai  riceuuto  tgnca  fa- 
pienza,eglifci  tanto  obligata;  facc'ndo 
qucfto ,  tu  ftarai  nel  mio  palazzo ,  &  ha- 
uerò  di  te  la  medcfima  cura,  che  fc  tu  fuf- 
fi  mia  propria  figliuola .  La  benedetta-» 
Santa  gli  rirpofc:'non  perder  tempo  in  dir 
mi  fimili  parole  piene  diadul.uione,  & 
inganno ,  perche  non  faranno  in  me  frut- 
to'^alcunojattcfojche  io  fono  deliberata  di 
voler  pili  prcfto  perdere  la  vita  mille  vol- 
tCjChc  reftare  di  confclFarc  GicsùChrifto 
per  Dio  ;  alquile  piacque  fenza  mio  me- 
rito alcuno, di  pigliarmi  per  fuafpofa,  e 
danni  I  e  gioi e,  c he  a  1  le  fpofe  fi  danno  :  c 
fpero,  ch'egli  mi  vcftiriconla  vcfte  del 
martirio,  più  (limata  da  me ,  che  tutte  le 
porpore,  &  ornamenti  reali  .Habbiti  cu- 
ra dilfc  r  Imperatore,  perche  in  fatti  ti  fa- 
rò vcftire  di  quella  porpora,  che  tu  dici,c 
contra  lamia  vogliati  farò  dar  crudelif- 
fimi  tormenti .  Rifpofe  Caterini ,  ta  pur 
quellojche  ti  piace,  che  i  tùoi  torméti,per 
cmdelijche  fi  ino  predo  finiranno,  Se  il 
premio,chc  io  da  cfiìriporterò,dureràin 
eterno.Io  fpcro  in  Gicsù  Chrifto  mio  fpo 
fo,che  mi  darà gratia,che  per  mezo  mio , 
molti  della  tua  caia, e  propria  famiglia-» 
acquiftetanno  la  vita  eternale  lì  filucran- 
no.Piacque  al  Ibmmo  Dio  di  confermare 
in  Cielo  quello,  che  all'hoiala  fui  Santa 
dilfc  m  terrì.L'imper3tore,cominciando 
a  moftrarfi  feuero  ,c  rigorofo  contra  lei , 
la  fece  rpogliare  ignuda":  ilche  nó  fù  poco 
rorméto  perla  S.  Vergine, eficndo  tanto 
honcfta,  c  vergognofa,  e  vcdendofi  nuda 
alla  prefenza  di  tanta  gente .  Doppò  fpo- 
gliata,cómandò  l'Imper.  che  la  fuffe  cru- 
delmente frullata  dalli  miniftri  di  giufti- 
lia,  liqiulidue  bore  continue  bartcrono 
quel  corpo  rcncro,e  delicato.  Il  corpo  del 
ja  vergine,  c  le  fue  carni,che  prima  erano 
bianche  come  neuc,  haueuano  cambiato 
colore jcffendo  tutte  iiuide,  e  bagnate  del 
proprio  fingue  :  ilchc  muoueua  à  tanra_» 
cópa'Uone  il  circobllanti,  che  molti  fpai'- 
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gcuano  lagrime  di  tenerezza .  La  fanta-» 
donzclUpatiua  quel  cormenio con tanu 
gradezza  d'animo ,  che  paieua,  che  il  fuo 
corpo  folle  di  piet  ra,e  non  di  carne,anco- 
ra,  che  di  que  llo  inganno  ciafcuno  era  li- 
berato, vedendo  il  iangue,chc  per  tutto  il 
corpo  pioULua.Fù  in  fine leuata  la  Santa 
da  quello  tormento ,  e  melfa  in  vna  ofcu- 
ra  prigione  con  molte  guardic,acciò  noa 
fulle  medicata,  né  le  fufic  dato  refrigerio 
alcuno:  anzi  vietò  ancora,  che  le  fultc  da- 
to mangiare .  Ma , che  poteua  la  malitia 
humana  contra  la  potenza  diuim?  Iddio 
prouidde  alla  fua  ipofa  di  ogni  cofa  ne- 
cefTaria  per  mezzo  de  i»li  Ani;eli  fuoi  ferui 
fedeli,  iquah  non  folo  la  conluIarono,ma 
ancora  la  rifanorno ,  e  le  pollarono  da-» 
mangi'^rc-  c  per  dodici  giorni  c6tinui,cU* 
ella  Itctte  in  quella  priijione,  vna  Colóba 
le  prouide  fempre  delle  cofe  necefiarie. 
Mentre, che  S. Caterina ihua  prigione; 
rimperatrice  chiamata  Faudiru  defide- 
raua  di  vifitarla,  ilchc  fece  al  fine  per  me- 
zo di  vn  capitano  principale  dell'Impc- 
ratore,chiamato  Porfirio. Haucua  l'Im- 
peratrice fentito  grancofedi  CatArina,c 
cosi  in  aficnza  le  naueua  porto  grande./ 
affettionc,  ma  hauendola  poi  veduta,  c 
fentito  il  fuo  fauio  ragionare , e  goduta  la 
fua  dolce  conuerratione,nc  rifulrò ,  ch'el- 
la, Porfirio,  e  ducentofoldari  della^uar- 
dia  dell'Imperatore  riceucronoIafcde,c 
fi  fecero  chriftiani  con  fermo  propofito 
di  dare  la  propria  vita  per  Giesìi  Chri- 
fto venendo  l'occafione.  Partati  li  dodici 
giorni ,  l'Imperatore  fece  cauare  Cateri- 
na di  prigione ,  perche  intefe ,  che  ancor 
era  viua,ilche  gli  diede  non  poca  mara- 
uiglia  per  clferlì  conferuata  tanto  tempo 
fenza  mangiare ,  &  ertcndo  in  tanto  mal 
termine  quanto  l'haueuano  ridotta  le-» 
batriture  hauure  .  Reftò  poi  molto  più 
attonito  quando  la  wdc  có  maggior  cic- 
ra  di  prima  :  perch  ^  '  rcu^ ,  che  in  luogo 
delle  batritiire,prii,.  ^  ,fame,&  altri di- 
fagi,  forte  rtata  in  conrinui  piaceri  »  c  fo- 
lazzi.  La  onde  l'Imper.  con  vn  rifo  fimu- 
lato,  e  finto,le  dirtc  :  A  te  figliuola  fi  còuc- 
niua  l'Imperio  per  le  tue  buone  qualità,  e 
per  la  tua  eftrema  bellezza .  Non  bi fogna 
(rifpofe  Caterina  )  tener  conto  di  bellez- 
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za  teinporiTc ,  Inciiul  tanto  prefto  fi  pcf-  affligcrc  Caterifii  l'Imperatrice  ftia  mo- 
de y  bifoerii  far  molto  nwgiiporc  ftima_.  ^lic  andò  ù  ritrouarlo ,  e  lo  riprefo  afpra- 
dclla  bcllczza^c  fcraprc  diin^à,  l.iqua-  menrc  delia  cmdeità,  che  egli  vfliua  con- 
lccaut'lla,chchannoiSaruiinCieio.In  tra  quella  (anta  lOonzcIIa,  e  contri  i^l'al- 
qiicfto  fiaccoftò  all'Imperatore  vn  Pre-  tri  chriftiani;  egli  difTe  apertamente^ eh - 
fctcoingcgnoib     atto adogni  cnidel-  clili arKora era  chriltiana.  L'Imperatore 
i5,e  diflcglf.5ignorc  fc  ri  pi.icc,io  ordine-  inf"uriato,ftupidoj  ik  attonito  per  le  cofir, 
rojchelì  facci  vn'ingc  gno,c  ronncnto  ta  ch'egli  vdiui ,  commmdò  fubito , pieno 
le,  colqual  qucife  donzelli  ribella ,  o  farà  di  rabbia,  e  di  fdegno ,  che  l'Imperatrice 
qucllojche  tu  commanderai  ,o  vi  rimai-  fiiflc  fatta  morire";  c  perche  Portino  ca- 
ri morti  in  pezzi .  QucOa  Cara  vai  ma-  pitano  prefè  la  fiw  diféfi  J  Imperatore-/ 
china  di  qu  utro  ruote ,  nelle  qiiah  Gran-  haiiendo  mtefo ,  ch'egli  ancora  con  du- 
no  Teghe  di  ferro,  chiodi  aaiti ,  e conelli  ccruo  Tuoi  fòld  iri  era  cnriltiano,  volfc_->  > 
taglienti .  Le  ruote  fi  molleranno  l'vna-»  che  nitri  fofTèro  fatti  morirc.Et  in  qiiefto 
contri  l'altra,  cóngir-^  i<^ofi  mfiemei  fi  adempì  quello,  che  Caterini  haucua.* 
coltclb,  1  chiodi,  e  li.  ,v  ^,  ie,e  nel  mouer-  detto  ;  che  molti  per  fui  occafione  douc- 
Ic  tiranno  tanto  nimoie ,  e  renderanno  unno  l'iluirfi .  Mentre ,  che  menauano  I'- 
taie  fpauento ,  ch'efTa  vedendole  i-imarrà  I  mpcritr  ice  a  Ila  irtorre  j  s'incontrò  coa^ 
come  morta  di  paura ,  e  faià  quanto  à  te  Caterina,oc  ambetlue  s*abbraccionio  te- 
piice  i  ma  quando  ancora  fijfle  oftinata-.  neramente ,  pregando  iVni  l'altra ,  che-» 
nel  Tuo  piiere ,  fìir  i  pofh  Tra  dette  ruote ,  pregafìe  Iddi-  j  per  loro,  e  cosi  promifero 
c  parili  vna  crudelifilma  morte .  Piac-  di  tarlo,  con  lj>eranza  di  vederli  prelto  tn 
que  all'Imperatore  il  difcgno  di  quel  cielo.  All'Insperati  ice  fii  tagliata  la  teda 
maliiagio ,  e  commandò,che  la  machina  alh  vintitic  di  Nouembre  ;  ó!c  il  medefi- 
fofTc  fatta  in  termine  di  tre  giorni .  I  n^  mo  fu  ferto  à  Porfirio ,  <!fc  alli  fuor  foldari. 
quel  mentre  egli  fi  alfuicaua  di  pepfiia-  L'Imperatore  poiquifi  ftioradi  fc",  ve- 
dere alla  vergine  Caterina ,  che  1  ifcialfc  dendo  la  coft  inza  di  Caterim ,  c  non 
la  Tua  durezza,  e  non  fUtlè  tanto  olliaita;  pendo  pi  ù  che  fi  fare,  commindò ,  chM- 
mi  vedendo ,  che  non  faccua  profino  al-  la  ancora  IblTe  decapitata.  Fu  iiìcnari  la_r 
cuno,  «S:  tfrendoapparccehiata  la  machi  Cmta  Vergine  al  luogo  del  martirio,  do- 
na, vi  lece  condili' la  Santa ,  egettare  Ic^  n'era  concorfb  gran  numero  di  gente ,  si 
ruote  in  Tua  prcfenza;  im  perche  efia  non  dóne  come  huoinini ,  tk  alcuni  vedendo 
nipibrò  fegao alcunodi  timore ,  cóman-  la  benedetta  fanti ,  piangeuano  per  tene- 
do ,  che  ella  Aifiè  legati  ad  vni  di  dette-*  rezza,e compafTìone.  Ella  innarui,  che  le 
ruote ,  accie»che  l'altre  girandpfi  al  con-  fuflc  ngliita  Li  tefin,  fece  oi+itionc  à  Dio, 
nano ,  faceffino  il  corpo  liio  inpezzicon  e  lo  ringrario  de' beni  ,che  ccntinuimc- 
que*  emdeli  fbomenti.Fii  Caterina  lega-  te  le  haueua  fatti  :  ma  in  pirticolai  e  dcHi 
U  alla  mota ,  e  pofeio/iiano  per  v  oler  gi-  grat  ia ,  clic  in  qiK'  1  punto  le  .'àceua  >  c  che 
rar  l'altre  ;  ma  auuenne  il  contrario  di  da  lei  era  tanto  Itiimta ,  cioè  di  perdere  la 
quello ,  che  i  maluagi  pciilauano,  perche  propria  vita  per  aniot  Ilio  3  Uche  è  mag- 
Icefe  vn'Angclo  dal  cielo,  ilquale  iiippe  i  gior  fegno ,  che  fi  pofl'a  dar  di  vero  amrv- 
l^imi  della  Santa ,  e  cade  in  terra ,  lima  ixr ,  si  com'elfa  vcninK'nte  amaua  la  "(usu 
l<nu>ne  alcun  i .  il  medeùmo  Angelo  per-  maelVi .  Lo  pregò  .mcora,  che  doppo  la». 
Colte  poi  le  ruote,lequali  riuolgcndofi  da  molte  fui  ,nonpermettef  fe,  che  il  corpo 
feflellefrà  quelli  pi  t^;  ni,  ne  ammazzor-  ilio  and  illèinnnno  di  quelle  pcifiUcgé- 
nomolii.Alcuni .        lotiigg'tidiquel  ti,  accioc he  non  ne  facellero  qualche  co- 
pericolo,  grid^Mino  ad  alta  voce,  e  dice-  fi  incóueniente.  Oltra  di  ciò  lo  pre^c;, 
grande  c-iì  Dio  de'  chrilUini .  Non  che  quelli ,  che  di  lei  haucllero  memòria 
1 . . .  .i»£ò  per  quello  il  crudele  Imperator  nelle  loro  necclììtì,c  trauigl:,foliero  aiu- 
dii  di"     ì'iiagio  propofitOiarrzi,merv  tari,  e  liberati  da  lei  in  quato  glifoUl  co- 
ire,ci.      .iginiuanuottitomicntiper  ueniefirc.DcitoqueiK-,vnoUeilifol*iid 
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gli  tagliò  la  tedijCtklla  ferirà  in  luogo  di  1 1  Trofeta  Zaccaria  ride  in  ripone 

làngucv  iiri  puro  latte .  Si  vide  poi  cho»  ±  Ciesù  fommo  Sacerdote  piagato ,  e  fé- 

molti  i^ngcliilzorno  il  Tuo  corpo  di  tei-  rito,&  hàueualemanitrapaffate.Gli  do^ 

I^^.^^P'^',^?^,?^ •  mandò  il  Trofeta,  chi  l'Imeua  tinto  mal 

Sim.,douc daJh  mcdcfimi  ^^  ^^V^^^^^^^  ^            .        hauuto  qucfU 

Imperatore  Gì ulbnu-mo,  in  procello di  r      ■     r  t     ,        »  " 

tcpo ,  fece  edificare  nel  medefimo  luogo  /^'  "^         ^'  ^^^^'^  «  . 

Vnafontuofa  chitfi,  &  vn  monartorio ,  Olitilo  fu  detto  m  figura  di  Csesù  Chrt- 

nel  quale  la  glc  uiofa  Itnta  c  honorata  ;  c  ^io, per  che  il  [ho  eterno  Vad  re,  amandolo 

riuerita .  Auucnnc \x  Tua  morte  alli  vinti-  infinitamente ,  nondimeno  volfe  ,  ch'egli 

cinque  del  mele  di  Noucmbre,c  nel  me-  moriffe.  Ouefìo  fi  può  dire  ancora  di  qnel- 

clclìiiìogiornd1achic0  cattolica  celebra  oratiema^iori, 

la  Tua  fella  loknncmentcìilche  tacon^   ^,  r  •••  r^,^^.  t        /;  / 

I                  I   uj   u^r.  '^..^^  ebetiemuda  Dioper  baucrmdatopiuaU 

inokaraeioncperche  Iddio  natie  coro-  ,      ,t       V        ,  j       ,  r 

nccon  Ic^i'  -adorna  alcuni  fami  in  eie-  degno  flato  :  fi  cerne  diede  a  reUgioft , 

ic.VniLdicolorronb,l.iqualelìcóuienc  c  Sacerdoti ,  fequeiìt  poi  l'offendono  gU 

alli  (mù  Martiii4'alria  è  di  color  celefte,  difpiacciono  più  le  cjfefe  loro ,  che  quelle 

con  l.H]u.ile  incorona  ii  pnedicatori  ;  c  la  de  gif  altri.  Et  antera,  che  ciafcuno  offeU' 

cndimeno 
gliaL 

ài  tempo  dclfuo  maitiriocóuerti  molle  V'  'i^  v^j/*"*"""-'""- *|  *'"'*  •^lef- 
perfone  alla  lede  di  Chrifto  je  111  ancora  firidrmo,,lauale  ride  Chnfto  con  ma  re. 
Vergine .  Et  hauendo  ella  si  rare  prero-  fic  tutta  rotta  ,  e  f  tracciata  •  e  dimandali- 
gaiiiicjoltie  à  quella,  che  di  fé  della  dice-  dogli ,  chi  I  haueua  tanto  mal  trattato  , 
"  ua ,  cioè  di  c Ifer  Ipola  di  Chrifto ,  con  ra-  gli  rifpofe ,  ch'era  fiato  Mrrio  her etico . 
gione  merita  di  cllere  honorata, c  riucri-  Moftraua  il  figliftol  d'Iddio  ,  che  ?li  di- 
tti particohnnentc  da  tutti  li  chrilbani jc  fpiaceffe  affai  ,  che  quel  maledetto  buomo 
nìaflfìme  da  perfone  date  ailUhididellc^  iuJepofta  Uboccancll'honor  fuo^eto^ 
lctterc;perchcripuocrevteie,tneptnur-  l  i,  ,  •  .  /■  .  ,  i  t 
ti  ottkne  quelli  ùnta  da  Dio  gràdilfimi  ^''^^^^  "'^^^  diuima',iJjcndo  egli  obligato 
doni,e  r^ratie.  Quando  6".  Catcnni  pat.  il  à  difenderlo  pm  de  gli  altri ,  per  effer  Sa- 
martino,correuanog!i  anni  del  Sig.^  ic.  cerdote .  La  vita  di  qut  fto  Tonti fìce ,  e 
in  circa;  ìpeiadoMailèntioMartìmiano.  martire  fu  fcrittainquifnmododa  Eu- 

febio  Cefarienfe/a  Beda,  &  da  altri  gru- 


L.4  VlTjl  DI  S^T^^  TIETKO 
^lefsandrino  martire  j  fcritta  da  Eli- 
fehio  Cefarienfe ,  da  Beda ,  &  daaltì  i 
autori  di  Martirologij, 


ui  auttori  di  Martirologi^, 

Pietro  Aklìandrino  nacque  nella  mc- 
dcfima  città  d'AlelTandria  dalla  qua- 
le pigliò  ancora  il  nomc.Efllndo  inefià 
morto  vrffmro  huomo  chiamato  Thco- 
ne,  ilqu>le  Iccondo  l'opinione  d'alcuni 
autton,ftnl  decimo  fé  "  (aro  dopo  S. 
Marco  Euagehlb,  Piciu  4  cr  la  fiia  mol- 
ta virtù,  e  Opicnza ,  Tu  eierto  A'efloiio  in 
luogo  del  morto,  dalli  llioi  Cittadini, 
c:>udlo  l>nto  patj  cnmdilììmi  ri-auagli 
nella  perilcurionc  di  Maffimiano  ;  c  tu 
caufa,chc  molti  vedendo  !a  fua  p  aricnza, 
e  perfeueranzA ,  non  fi  pcrdeficro  d'ani- 
mo aella  contcflionc  della  fede  ;  arni  per 

um- 
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tmitatlotperfcueriuan'ì  in  ciri,iìno  alla^  ma  dVnpicdoI  fanciullo.  La  m\c(Ujcij;l- 
mòrtc .  M*  ancor^jche  li  Miniltri  di  qlla  l  i  Tu i  ficcb  er  i  tale ,  che  non  lì  poteut^ 
tirannia^c  pcrfcaitione  s'incrudeiillcro  guardu  pcrcaufa  dello rplendorc,chc> 
affa  contra  li  chrillianiinon pero  relbua  n*v(ciua  :  haueua  adoflo  vna  vcfte  lunga 
il  fmto  Pontclìcc  di  hiuer  riguardo  al  firio  in  terra ,  laqiLilc  era  meta  da  capo  à 
beru:,&  vtile  della  fu  i  ch;efi.  E  perche  in  piedi  IhMOciata  :  c^'  egli  procuraua  coul, 
quel  rempo  Arno  herctico  maledetto,  ambidue  lo  mini  di  iitiarlcla  innanzi  al 
and  ma  lèminando  la  fai  zizani  i ,  e  fi-  peno  per  ricopi  ai ,  attefo ,  che  del  reijo 
ccndo  grande  la  fiia  lètta  intermle,  il  era  igiiudo:  lo  vedendolo  mi  lène  piei^o 
buon  Pontefice  Pietro  gli  tècc  refiilenza,  di  p  lur.i ^nondimeno  confortato  alquan- 
lo  fcommunicò ,  e  lo  Icacciò  dalla  con-  ro,gli  domandii,e  dilli  j  Signorc,clic  co- 
gregitione  de'fedeli.Haucndofifroquc  (ae  quelh,ch'iovcgg.>.''^necftracdi- 
lt3,  fu  prcfo  per  ordine  dell'Imperatore,  ti  qiK  Ih  tuiVv-(K-  i  tt  egli  mi  rifpofc^: 
cmdfo prigione^  e tollo,chc  il  detto  Im-  Ogni  g..>rn'j nuneggi , è pratidii  quetto 
peratore  hebbc  auuif^ ,  che  Pietro  eiia_»  fa«o,x  ancor  i  non  l  intendi rS.ippi  adii- 
prcfo ,  commandò ,  che  gh  fuHc  cigliata  que ,  che  Amo  111  facto  queito  imk ,  U- 
La  tclli .  Si  publicò  quella  fcntcnzaf  per  la  quale  cerca  di  alloiu  laii^  da  me  il  popo- 
dtu ,  e  Fu  cofa  notabile  il  vedere  tutto  il  lo ,  ch'c  1 1  mia  heredica  ricompenta  col 
popolo  correre  alla  prigione  pcrditctlc-  proprio  fm?;;ue.  Voglie   che  qiicll">,  che 
re  illoro  pallore  dalla  morte  fcfollepor-  tu  hai  veduto  lo  muiifcdi  a  due  Preti , 
iìbile,fpcnti  dalgiad'amorc,  che  gli  por-  eh  Iunnc»  di  ellVr  tuoi  fuccelfori  nella^ 
ramno,  llm.ilttagio  Airio  pefiiando  di  létiu  Pontericilc,  doc  Aquila,  iSc  Alef- 
ellèj  c  eletto  Vefcouo ,  le  Pietro  era  fatto  Fandrivaccioch'elfi  fcommuni  cliino  Ar- 
morirc  ;  procuraiucon  tìntitme,    inga-  rio ,  Cs:  lo  lepaiino  dall'vnione  de'  fedeli , 
no  di  riconciliarli  con  lui .  Parlò  a  molti  si  come  hai  fatto  tu .  Detto  queilo,iI  huó 
caciolici,accioche  in  nome  di  tutto  il  po-  Pontefice  gli  pieg.ialTii ,  che  non  mani 
polo  andall'ero  a  pregarlo ,  ch'egli  l'allol-  calfero  di  fare  qu  mio  era  Li  volonci  d'^ 
iiellc, perch'era  apparecchiatogli  f^tto-  Iddio, epoi  glimmdò  in  pace.  Dicefi, 
merterfialLi  corrcttione,c  parer  fuo .  Fu-  che  iì  indo  il  popolo  alla  p')i-ra  della  pri- 
rono  eletti  per  quelli  ambalèiata  due  fi-  gione  per  f iliure  la  v ipa  al  loro  pafboixr , 
ccrdoti,  vno chiamato  Alelfandro,e  l'ai-  hmini ilri  dell  Imperatore  > pei  ui<;gire_-* 
tro  Aquila  -,  h  quali  entrati  nella  prigione  qualche  fcàdilo ,  e  la  morte  di  nioìt  i ,  or- 
dou'aa  Pieoo  gU  diifcro  la  caula,per-  dirvorno  di  rompere  h  pi         al  rem- 
che  vleranoandatLllFmiol\)ntefice  gli  podi njtte,neilipaite  du.w.j  ..coallu^ 
nl'pofe  con  vn  profondo  fofpiro,dic3do  :  porta,^^  hiiiendDui  fatto  vni  bucca ,  ci- 
gia  Arrio  e  morto  ndìx  prefenza  dld-  uomo  mora  il  finto  Pontefice  Pietro,  e 
dio, pcnch'egli  hi gnucmentc belUmia-  lo  merurono  all'illcffo  luogo , dou'er<i^ 
lo  contra  rclfenzi  diurna  -,  negando  ,che  Itito  mi  rririzato  S.  Mirco",  e  quiui  li  ta- 
li natura  di  nitte  tre  le  perlone  diiiinc  Ua  gliorno  la  tcfta .  11  fuo  corpo  fii  fcpolto 
vn i  nu'delim.1.  Dipoi  ririrò  San  Wctro  li  dalli  chiiftiani  nella  racdcfima  drcà  '  ' 
due  Cìcerdoti  da  p.ine,t:  gli  dilfe  in  Itcre-  lelfondru  a  i  1 7.  di  Nouemb. e;  e  wA  ,  1  ;  . 
«o;  Ancora,  ch'io  fia  peccature,nt)dime-  defmio  giorno  1 1  ciiiefi  celebra  la  fui 
no  Iddio  m'ii  1  tatto  gracia  di chiam  irmi  ila.  il  mii-cirio  di  quello  Pótcrìce  f  i  l'an  - 
al  marti rio,laonde  vi  voglio  far  conlipe-  n  j  del  Sign.^  i  i.il  tempo  di  j\  laflimino . 
iioli  di  vnniillcrio ,  che  mi  e  llato  riuela- 
10:  perche  mi  doiietc  fuccedcre  nella  di- 


gnit  i  amhedui  I  vno  d 'poraltro^llpn-  _  ,  rrr-r  j  nr  c  c  ^-rr^vxTrn&rv 
niofarai tir Aquih„Scil fecondo Alea'm-  S.  S^TriiXr]<9 

dro.  Vdice  adiuuv  le:  io  ero  in  òrarion<L>  Martire  ^fcrilU  infiemc  con  quella  di 
Iccjndoamio  f)litOyemiappaireinvn  SMarcelloTapa  dalli  T<[otandiRo- 
tubilo  Choil j mioDi.i, cfignorc  m  for-       ma^ referita dd  f ►  Lortnn^Stnio^  " . 

ldJii> 
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Noueh. 
^X0.  2, 


buone  gmrdic.  Frù  gfi altri, die  erano 
(lati  condanniti  a  qucU'operi.vi  era  vn - 
hojiorato  veccliio  cliiainato  Satuimno, 
il  cui  cflercitioera  di  cauir  arena ,c  di  por 
tarla  d  i  vna  parte  aira^rra  ;  ni  i  perdio, 
per  la  vecchiezza  lì  ftraccaua ,  e  non  po- 
icua  Icruac  come  i  fopralhnti  dell'opera 
voleuana,pcr  ciò  gfi  diceuano  molte  vil- 
Luìie  :  £;rA  con  molta  carità  aiutato  da  al- 
tri Chnlli  mi  più  gioiiani^  e  particola^" 
niente  da  vnachi  iniato  Sifiraiio,iIquile 
portaui  il  Tuo  carico  ordiniiio ,  &  iniìc- 
me  quello  di  b  inu  nino  ;  e  faccuilo  tanto 

IDdio  commandò  ad  Marno ,  che  per   allegramente, clieandaua  pei  laitrada-, 
pcniten'zadeifHO peccato  fi  ocsHùaffe  ^^ta^*<o^i»nn:.eSaImnnbdcdiGicsù 
in  canare,& arare  h  terra;  hancndo  tlL  Gtaloidmiod.,c^ 

l'I       •  ;   ,  1,1  r.    ^    ^  gult>pialtmuddropcra,contei;irnola-, 

//  gli  hnomim  partutpato  dfl  fuo  peccato   cafi,con  vn  rnbimo  chiamato 5puMO,Óc 

(che  come  dice  S  mVaolo ,  tutti  peccor^  egUnediedcauuUÒaMaiììmiano.ilqu.U 
no  in  Ini)  non  è  marau  iglia,  che  pano  par-  comin.mdò,chc  anibidui  ftiilcro  códotti 
tecipi  onco  della  fua  penitenza  ;  sì  cornea  lìn  prefenzi  ^ik  eilcndoui ,  diflc a  Si- 
fu  il  gloi  iofo  Martire  Saturnino  ;  tlquale  <wirùoiCome  ti  chiami?  Et  egli  nfyofcdo 
effendo  Pià  vecchio ,  fà  condannato  daìl*.  Pcccatoi-e,c  rcruodefcriu  di  GicsùChri 
imperarne  Maffmiano  aUuoraremvn  ^omichi^.^.Siiu^^ 

.  r     j  Z.1  r.     •   r.   r  ratore,  che  vcrli  fono  quelli,  clic  ni  caiui 

certo  edifìcio  di  Therme ,  0  Bagni,  eh  egli  ^j^j^ ,  .^^^f  Silìnni!;  gli  nlpoiL  :  Se  ni 

faceua  ;  &  erail  fuo  lauoro  portar  via  gli  rapclfi,ane  llauclTìnot^tla,cono^cerc- 
rf  rr^  ,  0  pietre  da  vna  parte  all'altra  ;  an-  iti  ancora  il  Creatore.Dilfc  Mallìmiano: 
Cora  ,  che  non  fuffe  meffo  à  c[nelV efìercu  d^i  c  il  Creatore,  fc  nó  l'inuitro  Hcrcolc? 
tio  per  peccato  ,  creili  haueffe  cottir  i^iiporcSirinniojAnoichriltianièvicta- 
mefTo,  ma  perch'era  chrlHiano,  lichen  ro  come  coCi  trilla,  di  noniinarevnfimil 
cjuel  Tiranno  riputala  grandiffmo  de-  nomeXImperatoa-lUegnato^gltd.l^^^^ 
/.  >  /  Vi-  *^  ^  '/^  tlecinttivndiquelliducpaiTiti,  jdi  la- 
litto  :  e  però  lo  gaHigaua  con  grauiffime  cnhZtc  al  Dio  Hcrcolc  ;  ouero  di  eiicr 
pene.  La  vna  di  quefìo  Santo  martire  abbiiicdato.  Rifpofe  i>iruinio:lo  feniprc 
fu  feritta  con  quella  di  San  Marcello  Va-  hoddìdcrato  fimil  morte  per  acqiulbr 
pa  dalli  Tatari  della  Chiefa  Romanaiu  lacoronaddmaitiriodaGiesii  Chrilto. 


quefla  maniera. 

RItormn  do  l'Imperatore  Ma  fTunia- 
no  di  Africa  à  Roma,e  volendo  far 
qualche  cofa gtata à Diocletiano, che I- 
h  uicui  honorito,  e  fatto  fuo  compagno 
neirimperio;  luucdo  intef  >,  che  cc;b  lia- 
ueua  comnnndato,  che  l'ulfero  fatte  al- 
cune Therme,  o  bagni  piglio  la  cura,che 
qucll 
qucft 

chnfhani  -,  ilch'egli  nputaua  ermr  gran- 
dini ìv>,  gli  codinnau i  a  Inuorar  in  qticl -   Signore t^l'idoli  de*  G-EtiU.  Non cos.  prc- 
rcdiàcio,  ficcndogli  dei  continuo  far    ftoU  Limo  dille quefteparole>chc  l'idolo 

cafcò 


Non  potendo  Mallìniiano  hauetpiù  pa- 
t:enza,gh  diede  minano  a  Laodicco  pie 
fitto  i  01  dimndoli,  che  procurallè  di  far 
iacrificar5ilinni<j,c  Saturnino;  ouero  gli 
facclle  morire.  Furono  mcn  iti  li  due  llm- 
lì  in  prigione,  uou  j  fteneixj  alquati  ^or- 
ni, e  conuertirono  molti  gentili  alla  fede 
di  Giesii  Chrillo  i  ùirno  poi  canati  fiiori 
carichi  di  catene;  e  con  li  piedi  fcalzi,c 


Lcll  operaficontinuaircelifinillc.Pcr  meniti  ad  vn  Tempio  dinanzi  ad  vn'l- 
cftì  effetto  fc  gliveniuano  alle  mini  do'"  ^rciochegli facenferofacnhcio.Sa- 
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<afcò  per  teaa.  in  mille  pezzi  ;ilcbc  vedc- 
do due fokiati, chiamati  l'vno  i^ipia,  d'- 
alerò Mauro  crcdctccro  in  Gicsùchrifto, 
ccominciornoa  dire  ad  alta  voce.  Vera- 
fticnte  Gicsù  Chrifto  e  vero  Iddio,  Se  è 
vero  quel  losche  di  lui  dicono  Saturnino, 
c  Sifinnio.ll  prct'ctto  cómandt),che  li  siti 
fuiTcro  corimntad,e  eli  fccemctcer  ndl- 
Equulcojiis:  ertendo  (ofpcfi  in  alto,gli  fece 
battere  ctudcliflliiìamente,e  poi  gli  fece 
ftr.icciar  tutte  le  carni  con  fcorpioni  di 
ferro .  Li  (ami  mentre  erano  tormentati, 
cantauano,  e  diceuano  :  G  Iona  fìa  a  te  Si- 
gnor Giesù  Chrifto  ,  poiché  habbiamo 
meritato  d'tlfere  partecipi  dc'tuoitraui- 
gh  con  gli  altri  tuoi  fcrui .  Li  due  folditi 
Papia,c  Mauro,  che  lì  erano  comiertiti 
quàdo  l'idolo  cadde  in  terra,  clfendo  c]ui- 
uiprcfcnti,  e  defideroficlTì  ancora  della 
corona  del  martirio  pieni  d'vn  fantofde- 
gnocótra  li  manigoldi, che  con  tantacru- 
deiràtormencaoino  li  due  finti,  i^li  diife- 
road  alta  voce;  Còme  può  hauer  tinta-» 
forza  il  diauoio  con  voi,che  vi  facci  efl'tr 
canto  crude  li  contraquelb  fanti  ?  Il  Pre- 
fetto intcfc  quelle  parole,c  fdegnatocon- 
tra  di  loro,gli  fece  percuoter  la  tocca  con 
pietre,  e  poi  gli  fece  menar  in  prigiono, 
douc  furono  martirizati  ►  Parto  quei^io, 
fece  portai  fiaccole  acccfe,  c  metterle  alli 
fianclii  di  Saturnino,  e  di  Sifinnio'.ma  vc- 
dédo,che  tutto  quefto  nó  baftaua  per  fi- 
rcch'ellì  mollrallero  vn  minimo  fegno 
di  difpiaccre,  gli  fece  leiiare  da  quel  tor- 
mcto,  e  fententioHi  ad  etfer  decipicari.  Li 
Santi  furno  menati  due  miglia  luori  di 
Roma  nella  via  Numentana,  equiui  fù 
loro  tagluua  la  ccfli.  Li  corpi  loro  tiirono 
fcpolti  da  vna  pctfona  deuora ,  che  haue- 
lu  nome  Trafo,  in  vna  pofTclfionc  ;  il  che 
fù  alli  nouc  di  Noupiibrc;Encl  mcdefi- 
mo  giorno  tachiefifu  conimemorarionc 
di  S. Saturnino .  Tutto  qucito  auuen ne^ 
circa  gli  anni  delSign.  377.  Imperando 
Manìmiano,e  Diocìcri.ino. 

lA  riT^  DI  'S^74J' ^l^DliEjt 
f.'.^ffoSlolo;  raccolta  sì  da  quello,  che  di 
lui  fi  legge  nelTeuangclio.comc  da  quel 
1  l9 ,  che  di  lui  fcriffero  ifu^idifc epoli  in 
'  ^cbaia  in  quanto  al  pio  mrtirro . 


R .Accontala  diuina  fcrhturanel  IL 
bro  di  Giudith.di  quel  fuperbo  ca^K 
tano  Oloferne  ,  che  andando  celfuo  effer^ 
cito  a  bandiere  (piegate  contra  la  città  di 
Betulia  gli  auu  Cirneco  fa,  che  fmoaUhorà 
non  gli  era  fucceffa\  perche gUhehrei  di 
quella  città  gli  ferrorno  le  porte  centra ,  e 
fi  fecero  forti  per  di  fender  fi.  SimarauU 
gito  Oloferne  non  poco  d.  quello  fatto;per' 
ilcbefece  congregne  ri  confinilo  de  fu9Ì 
capitanile  dtfje  loro,  che  deftderana  di  fdi 
pere  la  caitfa,  perche  le  genti  di  quella  ali 
tà  pili  che  tutte  l'altre  dime  erano  p-iffati, 
fi  erano  meffi  in  difefa,  &  haueria  hauuto 
molto  caro  d'intendere  in  che  cofi  fi  con" 
fidauano  fe  alcuno  gli  haueffe  di  ciò  fapu^ 
to  dar  ragguaglio;  si  leuò  m  piedi  vn  Cai 
pitano  de  gli  ./fmmoniti,  ch'era  quìui  pre^ 
fente,  c'haueuanome  ^chtor,i{qu;l^fl 
diffe-y  Sappi  potente  S  ignore ,  che  in  queHa 
città  habita  "phì  gente,  chiamata  ht  brea\ 
laqualc  hà  vn  ùu)  tanto  potente  ,  chc^ 
fiando  in  gratta ,  &  amicnia  con  lui ,  nè 
L'elfercm ,  che  tu  conduci  ,  nèfe  tutto  il 
mondo  le  andjfie  contra  ,  la  potrebbe^, 
vincere .  Mafe  per  forte  gli  f anno  quaU 
che  difpiacere ,  ilche  fanno  molto  fpefsoj^ 
farà  co  fa  facile  di  pigliare  qhtfia  Città  \ 
con  tutte  le  dtfefe  ,che  mai  fapefsero  fa* 
re .  Di  modo,  che  io  ti  configlio,  che  primd^ 
tu  ti  informi  com'effi  flanno  col  loro  id-i 
dio, e  conforme  alla  reiatione,  c'haurai,a 
gli  lafcierai  ftare  ,  epafserai  innanzi  fe 
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fono  in  gratta  fua ,  ouero  gli  darai  L^affjlta 
fe  iutenderai,  cìye  fiano  in  fua  difiratia.  ^- 
loffrne  prffe  grandìjfimo  fdegno  contrae 
^ chior  per  le  parole t  che  gli  dijfe  ;  paren- 
dogiiychenon  fi  trouaffe  forerà  ,  cbepoteffe 
refjflerealle  fue.  Laonde  commandò  a  cer- 
ti fuoi  foldatiychc  lo  pigltaffero^c  menafte- 
YO  ricino  alla  città  y  accioche  hauendoU 
f  refa  per  for':^  d'arme ,  egli  col  (angue  y  e 
con  la  propria  vitapagaffe  la  pena  della  fua 
tefnerità^dihMier  pigliata  la  difcfa  degli 
Hebrei .  Li  faldati  menomo  lettor  fo^ 
pra  il  monte  vicino  alla  Città ,  e  quiui  lo 
lifciomo  legato  ad  vn  albero  .  f^fcimo 
ploragli  udrei,  e  ritrouMidolo,  lo  slega- 
rono,  e  lo  menomo  nella  Città  ;  doue 
chior  inprefen':^tdt  Oi^is  fommoSacerdo-^ 
tfyedi  tutto  il  popolo  raccontò  tpunto  gii 
eraauuenuto,  FJ  emendo  fiato  afcoltato- 
da  tutti  con  marauiglia  grande ,  ccmin'- 
domo  à  far  gli  fejia,  &  accare^X^^^*  P^* 
tendogli ,  ch'egli  haueffeprefo  la  difefa^ 
drll'honor  di  Iddio  ;,  ciafcun  lo  abbraccia- 
nategli  mofìraua  fegnid' amore  -,  ma  Oi^ia 
in  particolare  lomenò  a  cafa  fua^  e  gli  fe- 
'te  vn  folenne  conuito,  QueHa  figura  vie^ 
ne  molto  alprop.ifito  del  glorio fo^pofto» 
lo  $at*\Andrea,t!quai  figurata  m  ^ chior,, 
pigliò  comj  egh  la  difi  fa  dtU'honor  d* id- 
dio ^predicando  l'Euangelio  fra  gl'infede-^ 
k,  douc  facendolo  pigliare  Egea  Tnanno^ 
figurato  in.  Ohfrnet  lo  diede  in  mano  deU 
h fuoi  faldati ,  litjualt  lo  conduffero  fopra 
yn  monte^,f  lo  legar ono^l  ma  Croce ,  do^ 
me  flette  per  vn  tempo^fino^  che  gli  Ange- 
li cittadinidel  CitlOy  h  slegarono,  /}uandò> 
partendoft-  quella  bene. ietta  anima  dai 
0Xpo,  la  condufsero  nella  fopr^na  Città  di 
iddio  ;  e  quiui  aHa  prefen^a  del  Sommo 
Sacerdote ,  e  l^t  ncrpe  GJtsìi  Chrifio  ,  dt- 
uulgandoft  come  egli  haueua  prefa  ia  di- 
ftja  dell'honsr  fuoituttiltfpìriti  beati\gé- 
ie'illullre,&  honorata^gli  faceuaHofefla, 
r  ^arex^ ,  abbracciandolo  frattmameo^ 
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te.  Et  il  Smmo  Sacerdote  Gìcsh  gli  fect 
conkito ,  confegnandògli  fedia  particola- 
re nella  beatitiiiine.  La  vita  di  quefìo  glo- 
riofo  ^poUolo  ^raccolta  d:i quello,  che  di 
lui  fi  legge  ncU'Euange Ho  •  e  da  quanto 
t  fuoi  dìfcepoli  feri fsero,  che  furono  pre- 
fenti  al  fuo  martino,  dico,  che  fu  in  que- 
^}o  modo . 

SAnt'Andrca  Apertolo  fu  di  Bctfaidi 
luogo  della  Prouincia  di  Galilea;  fu 
tV-ucllo  m.iggiorc  di  S.Pietro,c  difcepolo 
di  S.GioiBatcilti;  colquilc  circndovii-i 
giorno,  fenti,.  che  egli  vedendo  Gicsù 
Chiifto,e  moftradolo  col  diro,dirre:Qrto- 
rto  è  l'Agnello  d'Iddio.  Non  indugiò  pu- 
to  Andrea, mi accomp:ign Ito  convn'al- 
tro  Tuo  condifcepolo,  lilcjado  il  B.utilh , 
cominciò  à  fcguirareCliridoiilqualc  ri- 
uolgcndo  la  fuadiuina  Liccia,c  vedendo- 
gli glidtiiiandòjchc  co^crcaiuno?  £lli 
giriirpolcrojchedcfìdcrauano  di  parlare 
con  lui  in  ciù  fua.  Il  Signore  gli  menò  fc- 
co ,  c  gli  tenne  vn  eiomo  in  fua  compa^ 
gnia,  nclqual  gli  parlarono  infìcme-,c  co^ 
nijbbero,cli'egli  era  il  Mcdli.  Partendo^ 
poi  Andrea  dalSaluatore,fco  ìtròSimo-^ 
ne  fuo.fratcilo,  e  gli  djiTe  con  grande  alic- 
crezza',  e  coméroio  Simone  fratello,  fc  tu 
haueilivcduto  quello  ^chc  ho  vciluca  io; 
fippi,chcil  Melfu,  tanto  defidcraco  dal 
popolo  Hebrcoaè  venuto .  Gioiflattilla-* 
mio  maclVo  me  l*ha.moftrato,&:  io  fona 
ftarocon  lu:-,c  dicoti,  che  le  parole,.l*opc^ 
re,  ^  ogni  altra  fui  cofa  dicono, ch'egli  d 
dcfTot  vieni  tu  ancora ,  e  vediailo.  Anda- 
rono li  due  fratelli  in  cópagnia  ,cSimonc 
parlò  con  Gicsà  Chrifio,  ilqualc  gli  djflc: 
Tu  fti  Simone  figliuolo.  diGioumni,  nuL 
tafarai  chiamato  Ccphasjchc  è-iruerpre- 
laio  Pictro .  Tutto^qùefto  auuéne  alU  due 
fratelli  Pictro>&  Andrea  cóGiesu  Cini- 
fto.  Vn'alrra  volta  cflfcndo  li  detti  du  j  (ta- 
telliàpcTcare  invniloro  barchetta, paf- 
sò  ChrilVo.  vrr  la  riui,  tr  li  chiamò diccn-" 
dogli,  eh.  guitaftcro,pcrchòglivolc- 
uatarcpefcatori  di  huomimrcflilirciàda 
Uba  rea  ,e  te  rcn,lafeguicorno:e  d.»qtteU'- 
hota  inpoUo.accoQipagnornojA:  egli  li 
icceluoi  ApoAohjS.GiO-.Euangchita  a 
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mentiofte  di  S.Andrea,  raccontando  il 
miracolo, che  fece  j1  figlmolodi  Diosùl 
raonrc,quindo  volendo  dar  mangiare  à 
cinque  nulla  perfont^chclo  (cguitauiivjj 
dimindò  a  Filippo ,  doue  fi  poteua  com- 
perale ranco  pane>  che  baftafle  per  tanta, 
gente,  Óceffo  gli  rirpofc  vna  parola  di  po- 
ca tcdcS.  Andrea  mol^ò  vn  poco  più  fe- 
de di  lui,  dicendo,  chcquiui  eia  vn  putto 
con  cinque  pani  d'orzo,  e  due  pefci:  an- 
cora, ch'egli  dubitò  alquanto, dicendo, 
che  era  pòco  per  tatagcntciil  medefimo 
S.Gio:  dice  ancora  di  ii.  Andrea,  che  al- 
cuni getuilijdcfideiando  di  veder  Gicsù 
Cbridoypcc  la  fama,  che  di  lui  corrcua, 
parlomo  con  Filippo,  acciochc  gliclofa- 
ccQc  vedere,  &  egli  parlò  con  Andrea,  ^ 
ambedui  inficmc  dittero  a  Gicsù  Chri- 
fìo, come  alcuni  defiderauano  di  veder- 
lo. Non  fi  legge  neirEuangelio  altra cofa 
particolare  di  S. Andrea:  ancora, che  fia^ 
co(a cenai ch'cg}^ fi  ritrouaife  inatte  le-» 
cofcjdoue  fi  dice, che  erano  gUApoftoli 
diOuifto>pcf,c(rervno  diclu..  Fùprc- 
fentc  alla  Rcfurrcttione  di  Lazaro  :  Si  ri- 
tiouò  nJl'entrata  di  Gierufalemmc  nel 
giorno  del  le  Palme:  fu  alla  cena,  doue  fp, 
ordinato  Sacerdote,  e  fatto  Vcfcouo,fi 
communicò.  Dipoi  infieme  con  gli  altri 
abbandonò  il  Sonore,  con  gli  altri  fug- 
gendo .  Vide  il  Sluatorc  rifufcitato,  c  la- 
lire  al  ciclo,c  ticcuc  lo  Spirito  Tanto  con  li 
fuoi doni. Predicò  l'Euangelio  nellaSci- 
thia  Europea, laqual  gli  toccò  in  forte-* . 
Pafsòin  Epiro,  «S:  in  Tracia,  &  in  tutto 
quelle  Prouincie  predicò,fccc  miracolile 
conucrti  molta  gente  alla  fede  di  Chri- 
flo.  Finalmente  arnuò  ^lla  città  di  Patras 
in  Achaìa,  cquiuififermQ,<:  feccia  tua 
ftanza,  predicando,  e  Tacendo  gnndifiì- 
mo  frurioper  la  molta  gente,  e  he  fico  n- 
uertiua,non  fulodi  cjuella città, ma  dclli 
paefi,  e  piouincic  vicine .  In  poco  tempo 
non  Ci  trouaiia  quafi  neffun  c<;mpio  de  gl'- 
idoli in  piedi;  perche  tutti  fi  mutui  mo  in 
Oratprij  ;  doue  il  S.Apollolo  hora  in  quc- 
fbp,  hpra  in  quello  diceua  la  niella  ogni 
giorno.  Ordinò  diaconi,«iv  altri  minilìri^; 
chcaiutafl'cio  in  quel  Cinto  mifterìo.  Cia- 
fciino  l'am  ui  i ,  c  tenoni  in  vcncritione , 
perche  con^lccumo  il.ut;aca  che  Iddio 
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glihaucna  fatto  per  mezzo  fua.  ÌAfiiau 
viraeracffcmpiodi  tutti>conle  fucp.iro.. 
le  confottnuacufcuno,  e  l'opere  incera» 
no  di  molto  giouameiKo,percherifan  lua 
gl  i  nfcrmi,  e  di  fcacciaua  i  demoni:  A  cia- 
fcuno  faccu  i  bene,  c  non  pcnìierteua,chc 
ad  alcuno  fi  facclfc  male .  Andò  in  quella 
Città  vnproconfolc  chiamato  Egea,  il- 
'quìl  era  ftato  mandato  dalli  Romani  > 
per  gouerno  di  quella  piouincia  .Qucfto 
vedendo  comelc  cofe  p,;(Tauano  ;  comin- 
ciò a  perfcguitar  i  chrilliaiii>facendoli  (a- 
ciificaic  a  gl'idoli  per  forza.  S.Andrea.» 
andòaparlirgli,  e  diflcgli:  Sarebbe  ra-i 
gionc,  che  tu,  che  fci  G  'udicc  de  gli  huo*t 
mini,conofcefiìil  tuo  Giudice,  che  è  net 
cielo,  c  conofcendolo,  VhoHoraflfì  per  ve- 
ro Iddio, come  è  veramente,  e  rertallì  di 
hononic  quelli,  che  non  fono  Dei .  Egea 
gli  difTc  ;  Sei  tu  forfi  quell'Andrea ,  che* 
didruggei  tempi)  de  gl'idoli,  e  pcrluadi 
à  gli  iiuomini ,  che  nccuino  la  fupcrlti-* 
tiòfa  fetta  de'diriihani.laquak  i  Roma-* 
ni  hanno  ordinato,  che  fiaperfcguirata^ 
«S(:eftinta?  S. Andrea rifpofe:  li  Romani 
non  hanno  ancora  intcfo  come  il  Figlia 
uolo  d'Iddio  evenuto  dal  ciclo  in  rerra-» 
per  falute  de  gli  huomini  ,e  comegli  hi 
mfegrutOiChc  quefti  idoli  fono  demoni» 
liquali  gl'ing  mnano,  egli  allótanano  dal 
feruiiio  d'Iddio,  accioche  non  lo  fcruino» 
mi  pieni  de' peccati  fi  pattino  daqucfta 
vita,  per  pagateli  poi  con  la  pena  eterna 
nell'altra .  Dilfc  Egea  j  Qucfte  fono  cofe. 
che'l  voftro  Chritto  piedicauia  i  Giu- 
dei, per  Icquili  e(fi  lo  miferù  in  crocc.To 
dici  il  vero^diife  il  Sant'Apoftolo.chc-n 
Gicsù  inori  in  "Croce-,  ma  ciòfù  fatto  di 
fua  propri  a  volontà.  Come  di  fuavolon-» 
tà?  dilfcEgeaiNonfisà^chevnfuodi- 
fcepolo  lo  vende* ,  e  lo  diede  in  mano  dc^ 
Giudei,liquali  loprcfcnromoal  loro  pre- 
fidente,  ik  erfo  lo  fece  crocifiggcre?Turtc 
t|ucrte  cofe  non  di moftra no ,  c  h'egl i  i no* 
rifie  di  fua  propria  volontà  .  Ri^ofe 
Andrea:  io  fui,c  fono  ancora  fuo  difccpo- 
lo  ;  e  dico,  che  egl  i  mori  di  fua  voloniii 
perche  quefte  cole  ce  le  diffe,  e  fece  fape- 
re  innanzi,cioc,  chcegli  doucua  cfièrprc- 
fo,  e  rioccfiflb,  e  che  it  terzo  giorr\o  rifu- 
fcueiia .  Anzi  ti  dico  di  più,  cne  volendo 
Hhh   2  Pietra 


Picciomio  fratello,  impedirlo,  acciochc 
egli  no  pcrmercefre  tal  co  fa  di  fc,  tu  da  lui 
c.iiamato  Sacanallo  :  nclchc  ra  jftrò ,  che 
gli  difpiaccuajche gii  fuffc  impedita  la-» 
merce.  £  quado  egli  dilTc,  che  vno  di  noi, 
che  crauamocon  lui , lo doueua  tradire, ' 
o  vendere,  vn  fuo  diletto  chiamato  Gio- 
lUnniglidimandòjchi  cracoftui,chedo- 
qcua  commettere  tanta  fceleratczza,  gli 
rirpofe,  ch'era  colui ,  alq^jal  delFe  vn  boc- 
con  di  pane  bagnato  nel  Tuo  piatto .  Det- 
to quello,  lo  diede  a  Giuda,  il  quale  fii 
quello,  che  lo  vendè ,    haueiu  già  ordi- 
naco-il  tradiiTicfKO.  Da  quqilotì  puòco- 
no(ttìrc,chc  il  imo  micftro  fipcndo  ogni 
do(à,poreiugairdirfcnc,cnon  fé  n'ebé- 
do  guardato, bifogaa'  confeflarc ,  ch'egli' 
mori  di  propria  volontà. DiiroEgeaj  Fuf- 
fc  di  lua  propria  volontà  ,o  tuflc  per  for- 
za,io  mi  raarauiglio  di  te,  che  vogli  ado- 
Bar  per  Dio  vn'huomo  ,  che  alla  fine  fù 
croccfìiro.  Rifpok*  Andrea:  Grandini  no 
fù  il  iiiiftcrio  della  Croce,     io  te  lo  di- 
chiarerò, feconpatic^ami  vorrai  afcòl- 
torc  :  lo,  diiTc  Egea,  ti  afcoltc rò  paiicnte- 
mentc  ;  ma  fc  poi  tu  non  aicoltcrai  me ,  e 
n  m  mi  vbbidirai,  tu  fentirai  il  mifterio 
della  Croce  fopra  le  fpalle .  Non  mi  mi- 
nacciare con  la  Croce,  dilTc  S.  Andrea, 
perche  s'io  la  tcmeili ,  non  predicarci  la-» 
liti  gloria;  laqual  c  queih  :  Èffendo  incor> 
foil  primo  huomo  nella  pena  della  mor- 
te., per  haucre  mangiato  del  fmtto  dell'- 
obero vietato ,  fù  conucniente ,  che  col 
frutto  dell'albero  licll  i  croce  fufTe  difcac- 
ciatala  morte  dal  mondo,  e  rimediato 
danrK)  del  genere  huinano;  esi  couìc 
il  primo  huomo  fù  formato  di  terra  ver- 
gine, e  larouina  del  mondo  i\\  caufata-» 
da  lui  ;  cosi  fù  conueniente,  che  Ghrifto 
ftafcclfe  della  immacul  Ita  Verg  ne  Ma- 
lia ,  vero  huomo,c  vero  Iddio , e  l'illdfo 
fiiflccaufa  della  redention;; del  Mondo. 
Aduno  diftcfc  il  braccio  per  cogliere  il 
ifutto  dell'albero  vietato  ;  c  Chi  ilio  lo 
di  ftefe  in  croce,  perche  gli  foflfc  conixto. 
Adamo gultò  il  fruito, c  Chrirtoil  fcle: 
In  fo  nina  ti  dico,  che  il  mio  Signore  fi 
velli  di  cai  ne  mortale,  e  volle  morirein 
Ooce,pcr  vcftirrK>i  dell'immortalità, e 
darci  kviu  eterna  .  HaucdoEgeaafcol- 


tato  vn  pezzo  l'ApofloIo, gli diHe -,  RaC^ 
conta  quelle  tuccofea  chi  ti  vuol  crede* 
rc^e  credi  tu  a  me,  che  (e  tu  non  facrifichi 
alli  Dei,  ti  farò  metter  sù  la  croce ,  che  tu 
tanto  lodi.  Rifpofe  S.  Andrea  :  Io  facrifi- 
co  ogni  giorno  all'onnipotente  Iddio  vi- 
uo,  e  vero,non  fumo  d'inccnfo ,  ne  carne 
di  tori, ne  fangue  di  montoni,  ma  l'Agnel- 
lo immaculato, confecrando  il  fuo  Sera- 
tifiimo  corpo  ;  ilquale  riceuuto  dalli  fe- 
deli, e  bcuuto  il  fmgue,  l'Agnello  rimane 
intiero  come  prima  ;  ancora,  che  li  fedeli 
veramente  mangino  le  fue  carni ,  e  beni- 
no 1 1  fuo  fangucr  Come  può  cflcr  quello  à 
dille  Egea.  Rifpofe  l'Apollolo .  Doucndo 
io  dirtelo,  ^ ttt  Volendo*intcnderlo,  bifc^I 
gfKiria,  che  prima  ti  facefii  Chrilliano. 
Replicò  Egea:  Io  farò,  che  tu  me  io  di- 
chi  à forza  di  tormenti,  &"a  quel  moda 
hntenderò  .  Lo  fece  poi  mettere  in  pri- 
gione, doue  concorfe molta  gente ;cvo- 
ìcuano  metterle  maniadoflbal  Procon- 
fole,  fe  l'Apollolo  non  gl'impcdiua^  per- 
ché dalla  prigione  gli  predicò,  e  gli  pér- 
fuafe,  chehonfiribeir^fTero  contraquef 
Tiranno  ,  ilqual  era  arriuato  quiui  ^r 
dargli  occafione  di  meritare.S'egli  afflig- 
gerà il  corpo,  (diceiia  l'Apoftolo)  nonhà 
auttorità  di  nuocere  all'anima-,  li  fuoi  tor- 
menti predo  finiranno,  &  il  premio,  che 
da  elTì  nfulta,  durerà  in  eterno.  Douéria- 
ino  più  rollo  accarezzarlo,  &  honorarlo, 
che  fargli  difpiacere,  poicheegli  può  fare 
p  KO  mile,  e  molto  bené.  Con  quelle, 
altre  cofc,  che  S.Andrea  diife,  trattenne 
quelle  gentijche  non  fi  ribellalTero  córra 
ilProconfjle,  clocaualTero  per  forzi  di 
prigione.  Il  giorno  feguente.  Egea  fi  fece 
menare  innanzi  l'Apoftolo ,  egli  difie  :  lo 
crèdo,chc  tu  farai  ritornato  in  te,  e  lafcic-' 
rai  la  pazzia,  Che  ti  hiueui  offufcato  la 
men:e-,cchccefi^mdo  di  lodare  quel  tuo 
Chrillo  goderai  la  dolce, e  bramita  vita, 
cti  libererai  dall'amara  ,  c  fpaucntofa^ 
iTìorte.  Rifpofe  l'Apodolo:  Senza  lodar 
Chtillo,  c  credere Inlui  non  ficroiii nè 
vero  contento, né  vera  vita  ySi  come  hò 
fempre  predicato  in  qucftì  prouincia_»  > 
doue  mi  mandò  Giesù  Chrillo,  accio- 
che  gli  huomini,  lafciaftdodi  adorare»* 
gli  idoli  9  c  riccuciido  la  Santa  Fede,  fi  li* 


Fette  di 

tcraffero  dalla  morte  ,  c  guadagnaircro 
la  vera  vita.  Per  qucfto  mcdclìmo  ef- 
fetto, difTc  Egea ,  procurerò,  ancora ,  che 
per  forza,  che  tu  facrifichialh  Dei  ;  ac- 
cioche  tutti  queftì  popoli ,  che  da  te  fono 
ingannati,  lafcino  li  vanità  della  tua  dot- 
trina, e  ritornino  alla  reUgionc  de*  loro 
antichi  Dei  ;  perche  mi  par  di  vcder<L-#, 
che  non  fu  Cittiin  Achaii,  doueifuoi 
Tempii,  non  fiano  abbandonati  ,  &  ef- 
fondo ftatotu  lacagion  diqucfto  ,  vor- 
rei, che  lìmilmentcfulficaufa,  chclìtor- 
nailìno  a  frequentare  ,  e  (ì  nnouaflcro  i 
(acriHci:  ilchc  facendo,  gli  plachcrerti: 
perche  fono  contra  di  re  molto  fdegna- 
ti .  Ma  fe  tu  fci  d'animo  di  far  altrimcntc, 
aoparccchiati  à  fopportare  grauillìmi 
tormenti ,  che  ti  farò  dare ,  oc  al  fine  di 
morire  in  Croce.  A  qucfto  nfpofc  l'Apo- 
ftoIo,c  di((c:  Afcoltami  figliuolo  della-» 
morte ,  legno  fecco  apparecchiato  per  il 
fuoco  dell'interno  j  io  fin  qui  ti  hò  parla- 
to piaceuoimentc,  peniando ,  ch'clfcndo 
tu  huomodi  ragione  ,  ti  feruircrti  delle 
mie  parole, lafciando 11  fairi,e  vana  re- 

I  gione  de'  Dei  -,  ma  poiché  ti  veggo  efTc- 
re  tanto oftinato  ,  edurodicon  aperta- 
mente ,  che  tu  non  pcnfi  di  fpauencarmi 
con  le  minacce  ;  fa  pur  di  me  quanto  ti 
piace  ,  che  quanto  faranno  grandi  i  cor- 
mcntijtanto  maggiore  farà  il  prcmio,chc 
per  ciìì  Gicsù  CÌfiriftomi  darà  ;  e  mag- 
giori faranno  le  p«nc,  che  per  te  faranno 
apparecchiate  nell'inferno,  doueli  Dei, 
che  tu  al  pre(cnte  adori ,  ti  daranno  il  de- 
bito premio,  tormentandoti  eternamen- 
te :pcrch'cfllì  non  fono  altro,  che  Demo- 
ni .  Egea  per  queftc  parole  fi  fdcgnò  fuor 
di  miìiira.  Laonde  fece  fpogliarc  l'Apo- 
fiolo ,  &  ordinò ,  che  fette  manigoldi  lo 
batteflttoafpramente;  liquali  fi  diedero 
la  muta  tre  volte  ;  e  fù  tanta  la  copia  del- 
le battiture,  che  fi  fcaricò  fopra  il  iant'A- 
poftolo,  che  il  fuocorpo  pioucua  tutto 
fanguc,&  era  pieno  di  ferite,  e  piaghe-» 
dal  capo  a' piedi. In  quel  mentre  Egea  gli 
diccua  :  Deh  Andrea  babbi  compaifione 
4li  te  ftefio:  confiderà ,  che  il  (angue  ,che 
tu  fpargi  e  poco ,  perche  fe  tu  non  ti  mu- 

.  ti  d'opinione ,  ti  farò  mettere  in  Croco. 

II  Sant*Apoltolo  gli  rifpondcua ,  diccn- 


Nouembrc.  \Sfi 

dOf  lo  fono  feruo  di  Gicsià  Chrifto ,  c non 
temo,  anzi  amo  la  Croce  ;  doucicftì  bene 
temere  tu  >  perche  fe  non  crederai  io:* 
Chrifto,  htuoi  tormenti  faranno  molto 
differenti  alli  miei  ;  perche  quefti  fini- 
ranno in  due  giorni ,  e  li  tuoi  dureranno 
in  perpetuo  .  Egea  non  potendo  ha  ucc 
più  patienza commandò,  ch'egli folFc-ji 
porto  in  croce,  legato  con  più  funi,c  non 
conritto  con  chiodi'.ilchc  egli  ordinò  non 
pa  companione,maaccioche  il  tormen- 
to duralfepiù.  Mcnrrc,clieligiul^itieri 
lo  mcnauano  al  martirio,  concorfc  infi- 
nito popolo,  gridando  ad  alta  vocc^  ; 
Che  hà «tatto  quello  huomo  giufto, 
amico  d'Iddio,  perch'cgli  menn  d'cffcic 
Crocefilfo?  Il  Santo  Apoltolo  gli  prega- 
ui,  chcnonimpcdilfcro  la  fui  palfione, 
tScandaua  allegro,  e  contento,  e  per  il 
viaggio  prcdicaua  a  quelli ,  che  l'accom- 
pagniuino.  Quando  poi  vide  la  crocc-« 
di  lontano,  dilfc  con  voce  piena  dideiio- 
tionc:  Io  ti  adoro  o  gratiofi  croce,  laqua- 
le  folli  conlàcrata  col  corpo  di  Chrillo, 
&c  adornata  con  li  fuoi  membri ,  come-» 
di  gioie,  e  gemme pretiofc.lnnanzijchc 
Giesù  Chrillo  fi  accoftaffe  a  te,  tufpa- 
ucntaui  gli  huomini,  adcffogli  caufi  al- 
legrezza ,  e  contento  :  lo  vengo  a  te  tut- 
to allegro  ;  tu  ancora  mi  dcui"^  riccuerc-» 
con  allegrezza,  o  buona  croce ,  fatta  tan- 
to bdlacol  mezzo  de  i  membri  di  Chri- 
fto  ;  quanto  tempo  c ,  che  ti  defidero  :  Io 
ti  hò  cercata  con  folIecirudine,c  diligen- 
za; bora,  che  ri  hòrrouata,  riceuimi  nelle 
tue  braccia  ,  clcuandomia  gli  huomini 
prefcntami  al  mio  maellro  /acciochc^ 
per  te  riceua  ,  chi  per  te  mi  hi  redento. 
Dicendo  quello  ,  iN:e(Iendo  gii  vicino 
alla  Croce,  da  fcftcfibfi  (pogiiòde*fuoi 
panni,(Sc  gli  diede  alli  mini  lindi  Giufti-i 
tia ,  liquaìi  lo  legarono  su  la  Croce ,  c  lo 
alzorno  in  alto  come  l'era  ftaco  ordina-, 
to.  Era  gran  numero  di  gente  intomo  al* 
laCrocc,cciafcuno  fi  lamcntaua  difoia- 
ccndogli  veder  patire  al  Santo  si  al^to 
tormento  a  totto:ma  egli  dando  in  croce, 
gli  confolaua,egli  faccua  animo, accio- 
ch'trtì  ancora  occorrendo,  pati  fiero  tor- 
menti fimili  per  amor  di  Giesù  Chrillo. 
Stette  Sant'Andrea  due  giorni  in  croce, 

Hhii   j  Se 
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òc  il  popolo  diuenuto  impiticntc,comir\  mente ,,clnj  Itifocvoi  gntlarc,  &  \ 
ciò  à  gridare:  non cgiulton elio  muoia-»  come  vai  Ixlba  ,  òc^al  Hnc  fece  vlcir  ài 
vn'huomo  tinto  finto  ,  tan:o  mod^'lto^  quel  corpo  U  maledetta  inijìia  per  tor- 
tanto  pictofo,  e  tancocoliiimatc>,e  chc^  menraiii  ctcmìaicnce  ncii'infario.Que- 
infcgn  i  cos  buona  d ottrina-InteHi  Egei»  ilo  giuditio  d  jino  ià  cnufb  che  moiri  al-i 
che  li  popolo  era  quaf»  riuoltoàfuiorc-i  tri  lioóuertiircro  alla  fede  di  Giesù  Chri* 
conrradi lui,cdubitmdo,ciienongliau-  fto,  11  nvirtiriodi  S. Andrea  fàalli  trenta 
iien!necjiialchemale,<-ccc  rifolutione  di  di  Noucmbrc,  e  nel  mcdcfimo  giorno  la 
iarJcuar  l'Aportolo  di  croce:  per  quello  Cliiefi  celebrali  fu  i  felli.  Fù  limone^ 
effetto  andò  duUe  il  fmto  era  in  croce;  iU  fui  l'anno  di  Clìrifto  nollro  Redentore 
quale,  vedendolo  gli  d  ifli.*,c  he  co  fi  ici  ve-  6i.  fecondo  Cani  fio,  al  tempo  di  Nero- 
nuto  a  far  qui  Egc1i?Se  fci  venuto  per  ere-  ne  .  Dip  ji  al  tempo  dellimperator  Co*. 
dercinGiesà  Chrillo,  fci  ancora  a  tcpo,  llintmo,i!corp3  fù  trafportato  à  Coltani» 
perch^gli  ti  perdonerà  come  hà  perdo-  tinopoli,     indi  in  diuerfe  altre  parti ,  (i- 
tiata3iialcri;mife  fei  venuto  per  Iciur-  no,ctieallMtimrjfii  portata  in  Italia  neU 
mi  di  croce,  il  tua  farà  diligenza  v.ina_* ,  la  citta  di  Amalrì,  nel  Regno  di  Napoli^ 
perche  lo  ved'j gii  ilmioRc-, eSign'jrc=:  douclìritrouial  prcfente.£dicelì,cht»» 
gii  mip.ircdi  cilcr  alla  prefenza  del  Tuo  di  quel  benedctco corpo fcarurifccvn fi- 
tribunale,  doue  la  farò  premiato,e  lu  co-  core  pretiolìifimo ,  ilqailc  rifinì  dmcrfc 
flinn  ito,egall.gito.  Con  tutto  ciò  vcdj^  infermiti.  Elfcnd)  fornaio  Ponteùcc  Pio 
•dt)  l'Apolloio^che  liprocunuadi  leuar-  fwCondo,la  fuatella  fù  portata  a  Ro;m, 
iodiCroce,  e  clicilmani'^tìldi,  coniin-  fi  c^'HkxiM  in  vn  Tabernacolo  fìtta 
xiiua  volerb  slegare ,  alz.o  la  voce  a  <jÌc-  per  qucllci  etfctto  nclLi  chiefi  di  Sin  Pie^ 
.sù  ClìriltojC  difle;Signoicioti  prego  per  ttOiìifegono  Turonenfe  racconta  mold 
il  tuò  finto  nome  ^^ciic  tu  non  permetti ,,  miracol  i,  fatti  per  incercellìonc  di  S-Ao- 
die  IO  (il  leu  Ito  di  croce  con  11  vita,  ricc-  drea;comcdi  hauer  rifiauo  varie,  cdi- 
uimi  >  Iie(bo  mio,  il  quale  hò  amito ,  ho  ucrfe  infermità.  Dice  ancora, che  al  tcm- 
.conkiruc),hò  predicato,e  dalqu  ile  fpeio  po  di  Clodomero  Rè  di  Francia ,  in  vni 
di  clfa^prcmiito  :  riceui  Giesu  lo  fpiiito  guem  ,  caVgli  fece  in  Borgogn  i ,  e  fac- 
"  -mio  in  p  ice,  che  hormai  e  tempo ,  che  io  chc  L^g^  md;)  vn  i  tcrr  i  ;  fiì  mcifo  il  fuoco 
vcnghi  X  te,  h  luendoti  tanto  dcfiderato.  in  vna  chiefi  d'vn  Mirtire,chiamafaiìa^ 
Mentre  l'Apoftolo  diceui  quelle  parole,  cumino,  neliaqu  il  eranoalcunc  reliquie, 
'icefc  vn  gran  fplendore  oil  cielo 'amo-  di  Sant'Andrea,  era  crefciutola  fiimmaji 
do  di  raggio,  ilqualfù  veduto  da  ciafcu-  gnndc  mente,  ^'alpDpoto  gli  difpiiceua. 
no;  e  ricoprì  il  corpo  dell' Apoilolo,- di  alfa,  che  ftconfumilTeroquiui  leReli- 
imodo,  che  non  (Tpotcua  vedere.  Elfendo  quie  del  S^nto  Apollolo .  Eri  fri  gli  altri 
4>oi  quello  rplendorc  fparito indi  à  mezza  fol dati  vno mtiuo di  Turonc,ilqu.ile  ha-* 
.hora^lividc,  che S,AndKea  era  morto,  uen  lo  intcf  >  ?  i     iccre del  popolo,cn-« 
rVnad'UOti  donni  difccpoIadell'Apoftì-  trocongran        ao,  per  mezzo  il  fuocp, 
iIo>h(^iLì  l'era  molto  ricca  in  quella  cittì  >  &:  andò  dou'erano  le  Reliquie  di  S.An-» 
*k  haueui  nome  MaHimilIa ,  andò  alla.^  drea  ,e  portandole  via ,  le  liberò  dal  fuo-* 
iCrocc conalcuni  luoi  fcruitori  ,c  toUe  il  <:aj  ÒC  Iddio ,  per  moftrirgl i  quanta  gli 
xorpadcl  finto,  e  lo  fece  fcpellire,  hauen-  fuffe  grati  quell'opera  pia ,  liberò  lo  irtcf- 
dolo  prima  fatto  vngerccon pretiofi  vn-  fo  foldato  dil medcfimo  tuoco,chc norv 
•gucmi.  Quali  !     'ca:n:e(c  quello  fatto,  gli  feccnocumm^  ^     uno.  Si  leggono, 
idi  M.ilTì;rn!l         ^  pm -rr!  ■  1 1  ilPInt-  anc^n  lìrn' mv  Atì.^rn.rnmc 
,pciatoa*>c. .V.      vi   i^cjA  d'N           ,  ,    .  Cjì 
-itieatre^ch'cah  c       il'audienzn  publi"-  inginaircin  figura  didonztlla>  &il 


piglian  )rmationi  fopra  iti  ciò  in  Aportolo  ,  ind  v  ìaiprma  di  pcllcgiina 
pncfeiuidi  ogni  wno  >  gli  entrò  il  demo-  alla  (lii  cifi  ^  e  lo  auucrti  delio  inginno» 
^IÙo  adoifo  i  ilqual  lo  losmcntò  sì  cmdcl-    Ma  pcichc  io  fton  gli  hò  ktti  h\  .Ruttore 


graucs 


m  pT.iiic ,  me  li  p^ffo  via  dikggicro:  .affcr-  (ione  di  S.  ArKirefi  pi  qinle  ùnto  l'amò  > 

piando  peto, che cofc  rUijò»:  ah       .ili>.  ÒcimirÀ,  che ^I^HfW  mori        'gli  in., 

•  emi^giuri  può,  i^j^rc  (olito  di  faic  ladia.  croce.  E du mine ^  ' 

per  inurccfìLnedc'  Tuoi  fanti.  Enon  fi  mo  molto  diuoti  cìv,u..ìIv>  i.ìIuu,  ic^ìo- 

dcue  dubitare  in  modo  alcuno, che  n  m  chcpcr  li  (uni  mcr!ti,cprcghi,ottemamo 

babbi  fatto  molti  miracoli  per  inrciccf-  d  i  )  Jio  la  fua  fanta  gloria. 


D  E  C  E  M  B  R  E 


riT^  DI  S.  BIBI^V^ 
y  ergine,  e  martire;  ferma  da  Beda ,  e 
.  dA  altri  auttori  di  Martirologtj, 


Molte  furno  leperfecutioni ,  e  grandi 
li  trauagli,  che  fof  ì  ti  Screniffmo 
J{ì  Uauid  da  diuerfeperfone;  legnali  fen- 
5^4  hauer gliene  dato  caufa,  gliprocuraua' 
no  tutto  il  male  polfibile;  come  fece  in  par- 
ticolare Saul  fuo  Suocero,  il  Santo  Rè  pi- 
gliò ogni  co  fa  in  patiem^te  fopportò  il  tut- 
to con  manfuetudine;  ma  la  perfe  cut  ione  , 
che  gli  moffecòr.tra  il  fuo  figliuolo  ^/ilfa- 
longli  punfe  il  cuore ,  egli  affli fie  l'anima^ 
grandemente ;però  diceua  in  yn  Salmo:  Sf  » 
il  mio  nemico  h  xueffe  detto  mal  di  me^e  mi  • 
hauefie  prrfegnitatojhaurei  (rapportato  ^ 
perche  dal  remico  non  ftafprttano  opere 
da  amicoyma  mi  doglio  afiai^che  il  mio  fi- 
gliuohy  quello  ,  che  fedcua  alla  mU  tauo^ 
le^mmguua  nel  mio  medcfmn piatto ^ft^i 
quello,  che  w  perfeguiti^  o  come  è  degno 
bti^  c  de  ili  altri  fwi  pipiUdefctndercìfhi 


ui  all'inferno .  Molti  furno  li  Tiranni,  che 
perftguitorno  la  chic  fa  cattolica,  e  molti 
queUiyChe  martiri^^rno  lichrifìiani,  mA: 
ella  non  ha  tanti  razione  di  lameritarfi  di' 
alcfmo  di  loro,  quanto  di  Giuhano  apofli^^ 
ta;  perche  gli  altri  ejfanQ  fuoi  nemici.  cop9^ 
fciuti,  effendo  idolatri;  ma  chequifìopcf'^ 
uerfo,  ilqnalefti  chriHiano,^  hehbe  or- 
dini  facri,  e  le  faceffe  s)  crudel guerra  ;  It 
diede  molto  maggior  occafione  di  dolore^ 
e  di  pregare  Iddio,  ehe  hgafligajie;  ti  Cfi^ 
me  lo  gafligò ,  priuandolo  in  hr'eUt  tenipi 
della  yita,tdeU*lmferftrrferi'jrttfaptrtTìè'' 
da  chi,  nè  in  che  modo  :  at^e foche  v  ri%jfO^^ 
uandofi  il  maluagio  mi  tpi'zj^  del  fuo 
efsercito  fu  ferito  di  rn  colpo  di  lancine, 
laqual  locondufse  à  morte, mentre ^ch' e- 
gli  be^ìemmiando,e  dicendo  molte  ingiù- 
rWì  GiesH  cl^nfloypmiti  s 
anima  inm^vio  del  Demonio .      tempo  ^ 
che  queflo  peruerfo  tenne  T  Imperio  ,  /ii 
maYtm':^ata  S,  I^ihiana  ;  e  Beda,  con  altri 
auttori  di  Martirologi  fcrifser0,chc  il [h9 
ripartir  io  fu  tale, 

I  , 
"TL  T  Acque  S.Bibiani  in  R        ^  ' 

r\  la  di  FaurtojCdiPafi 
no  Ambedue  chi  i^^j^i,. 
furno  ni.irtii  ,  .i,circii  .i 
giouancttn> fi  cllcrcitaua  in  opere  v : i  ruo- 
te, c  finte .  fù  prefa  al  tempo  di  Giuliano 
Apgftata  l!nperatore,cchudcliinmo  ne- 
mico de  1  chriftiani,  t  '  ra  in  mino  di 
vn  P:  •  ^•ntc,chiallvu  .  i  iU(ì-o,:iìqiiilc 
f\\a>  :.  i . c  [    I a  f Ua  €rA\(ì .  Of'-»  i>.  >  t^f  per-* 

faadtini  cii  cUa.iijfuAlu^t .  ^ 
fi  h  h   4     *  volc- 


c lanvloh  con  graui  tormenti.  Ma  la  fa„ta 
g.irifpofctal,„cntc,cQli  dille  talicorcclie 

.  c  fi,  fi  chtiftiano  :  c  per  confcguente 
haucreilmartino:  ilqualc  cglifopportò 

conanimoinuitto.La?antadózcll,,B.bia. 
n.1  era  molto  allcm  per  hiucr  fatto  mici 
guadagno  al  fu9(pofo,Giesù  Chrifto/Fù 
poi  njenatadiiMnzi  alfÉ„pcracorc:,lqua- 

gl'  nrpofc, che  vn  (òlo  Iddio  Creatore .  c 

gouernatoredelcielo.edella terra  erL 
quel  o,  chcmeritaua  di  tlfcr  adorato .  h 

gudh  nfpolb  co,„n,andò,  clw  Bibiani. 
fuffc  fa,  lata  ;  ilche  fu  fttto  con  t.anta  in,- 

fOiDioam  due  di  Deccmbre ,  nclqual 
giorno  la  chiefa  celebra  la  fuafefta  S 
aoucmK-  l'anno  del  Sign.a6,.al  tempo  d" 
Giuliano  apoftata.  Il  colpo  f«o  fiì  fepolto 

vic^K.  alpalaz«. 


y  ITU  DI  S.  B^nBAK^ 
y^ygme,  e  martire-^  ferma  da  Simeone 

Metafrallf.eda^done  Creine fcou9 
di  Treueri, 


^4 


.  ^  T)  Quanta  il  Vrofeta  H^echiel  yn^ 

mo,dqugte  mifuraua  il  tempio, e  cafk^ id^ 
dio,&  banena  m  mano  vna  verga,  o  bac- 
(betta  da  mifurare ,  ch'era  lun^^a  fei  cubù 
a,  tr  VttfalmQ.U  Ciimt  awQracbÌA. 


mm  Colia  co' l eguale  combattè  Dmd.dr 
^J-^letagUò  late^a,era  l.nfofei  cubiti, 

Kon^  feny  mijlerio ,  che  rjuefle  due  mi. 

I  huomo  veduto  da  E^e%,cl ,  ^JJli 
franati  tempio;  dfnotaffe  iddio  noftro  St. 
f/r '  •  (^'^nte  Colia  s'intendcnc 

mifura ,  eh  era  la  verga  di  t^eli  'altro  ,  di. 

fri  effempi^ne  dirò  vnomolto  àpropoR. 
toXommando  Iddio  ad^haamo  je  [u 
f^ceg-efacrificio  del  proprio  figliuolo,  che 

'  ^'^^"^Uno  con  Sr. 
tosfel  ifleffo  Iddio  non  l'impedita  con  me. 

ydi  yn'Ungelo,cl>eglimaHà,elotrat. 
teme;  d^uiuefio  fatto  di  Mramo  ne  rifui, 
to  grandrffimo  honore  a  Dio ,  redendofi , 
eh  egli  haueua  vn  feruo  tanto  fedele ,  cl^ 

f^^Mo  figliuolo  II  Demcnìoper  Affami. 

fedehfjìmoferuo.cbiamato  Diofcoro  cL^ 
gli  amma^^aife  l'vnica  fua  figliuola  per 
farfermtio  al  mede  fimo  demonio,  e  Jfii 
fi*  S.  Barbara;  La  cui  vita  fù  ferma  in^ 
quejlo  modo  da  Sitneone  Metafrafte,  e  di 
^done  Urciue fiotto  di  Treueri. 

AL  tciìipo  dcirinipcratorc  MafTi- 
nnanccrancHa  Città  di  Nicome- 

cnohlc  difanguc;      inquanto  afh  ^! 

chiamataBarbara  ,  laquaJ  doucua  cflcre 
fuavnicahcrcde,  c  però  amara  da  lui. 
tra  la  donzella,  molto  beila ,  c  di  buoaif- 
limo  ingegno:  ma  quello,  che  pi  à  ,m„or, 
rauaera  chi iftiana,c di  Tarn i Olmi cortu- 
mi,  ancora,  che  iJ  padre  non  Tapeua ,  eh"- 
ella  fofTc  battezzata  .  Dubitaua  Diofco- 
K>>  ch;cflfcndo la  giouanc  kxla in  caù ,  ^ 
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efTcndo  tanto  beHa,nc)n  fuCTc  Ibllecitara-»  me  della  Santa  >  erano  liberati  da  diucrfe 
"da  alcuno  oltre  il  douerc -,  la  onde  per  le-  inferfrjità.LafanravcrginclIa,doppò,ch'- 
uare  l'óccafioni,  la  nnchiufc  in  vna  torre  hebbe  fatta  la  croce  la  oacciò  moicc  volte 
del  Tuo  palazzo .  Non  rincrebbe  alla  fan-  con  molta  diuotione,  volgendo  gl'occhi, 
ta  donzella  lo  ftar  quiui  ritirata ,  per  im-  vide  alcune  ftatue  de  gf'idoli,chc  Tuo  pa- 
piegarfi  tutta  allo  feruitio  d'Iddio, si  co-  dre  adoraua  ,  Icquali  egli  haueua  fatto 
me  ella  fece,  fpendendo  il  tempo  in  ora-  metter  quiui  per  maggior  ornamento  :  il- 
iioni,e  meditationi,  óceffendo  a  lutata-»  chclediede  grandiffimapenajelafaceua 
dallo  Spirito  fanto  con  ifpirationi,  e  con-  fofpirarc,  e  piangere  per  compaflfìonedi 
(ìderationijCon  lequali  licreaua  l'anima  coloro, che  le  adorauano.  Sdegnata  poi 
fua.  Era  nella  medefima  torre  vnafala-»  con  quelle  ftatue,  lefputòinfaccia,dicé- 
conaltre  camercmolto  ben  adornate-» ,  do,fianofimiliavoiquelli  ,cheviadora- 
potcua  ancora  fcendtre  dalla  torre,»Sc  cn-  no,  e  vi  chieggono  aiuto .  Fatto  qaefto,  fc 
trar  in  vn  giardino  per  fua  ricreatione,&  neritornò  fu  la  torre,  e  pafTiua  lavita^ 
il  padre  per  maggior  fatisfattione  della  fua  in  digiuni,  «Se  orationi,  hauendo  fcm- 
fìgliuola,  vi  haueua  fatto  fare  vn  bagno  pre  l'animo  riuolto  a  Dio.  Ritornò  poi  il 
con  due  fincftrc  ,  acciochc  vi  fivedeffc  padre,  &  andò  a  vifitar  la  figliuola,  e  fi- 
lume  .  Non  era  ancora  finita  l'opera ,  che  milmente  a  vedere  il  bagno,c'haucua  fat- 
Diofcoro  fù  forzato  di  farcvn  viaggio  j  co  fare,  hauendo  in  fua  cópagnia  li  mac- 
laonde  lafciò  ordine  alli  maeftri ,  &  par-  ftri,  e  vedendo ,  c'haueano  fatto  tre  finc- 
tiflì .  Andò  à  cafo  vn  giorno  Barbara  per  ftre,non  hauendo  lui  orditure  fe  non  due 
veder  lauorarc  li  maeftri, in  tempo,chc#  glidomadòlacaufa  diciò,effirifpofero, 
ficeuahole  due  fineftrc,  egli  comman-  che  la  fua  figliuola  haueua  ordinato  co- 
dò,  che  ne  faceftcro  tre.  Li  maeftri  dubi-  si .  Non  dirfc  altro  per  all'hora  il  padre  i 
tauano  di  farle,  perche  Diolcoro  hauca  ma  dipoi  effcndofolo  con  Barbara  ile  dif- 
commandato,  che  fc  ne  faceffe  due  folej  e  fc  :  che  intentione  è  ftata  la  tua ,  figliuola 
Barbara  gli  difte:  Voglio ,  che  voi  ne  fac-  mia,  quado  facelti  fare  le  tre  fineftre,  ba- 
ciate tre  in  tutti  i  modi,e  fe  mio  padre  di-  uendoioordinato,  chcnófu^feropiiìchc 
ràcofa alcuna, ditegli, che  l'hò ordinato  due;La fantadózeIlafenzatuibar(ì,rifpo- 
io,  e  gli  renderò  1 1  ragione ,  perche  n'ho  fc  liberaméte:  Padre  mio  io  ne  feci  far  tre 
fartc  far  tre .  Li  maeltri  fecero  guanto  la  perche  cosi  era  più  conueniétc,e  ragione- 
fama  lorocommeffe.  EflTcndo  finita  l'o-  uole.  Come  più  cóuenientcdilfe  il  padre? 
pera, Barbara  andaua  nel  bagno  ,  e  ve-  Replicò Barbaratpcichc  tic  fineftre dan- 
dendo  le  tre  fineftre,  contemplaua  il  mi-  no  luce,  e  illuminino  ogni  huomo,che 
fterio  della  fintiftìma Trinità  .Occorfo  viene  inqueftomondo;la  vergine diftc  q- 
vn  giorno,  ch'elTcndo  ella  come  in  fpiri-  fto,volédo  lignificare  l'alto  mifterio  det- 
to, e  contemplando  i  mifteri  della paffio-  la  fantilf. Trinità.  11  padrcalquanto  tur- 
pe e  morre  di  Giesù  Chnfto,e  fpargendo  baro  per  quelle  parole,diire:  vorrei,che  tu 
lagrime  dai  fuoi  begli  oc  chi,  che  a  guifa  midichianlli  vnpoco  meglio  queftc  tue 
di  perle  pretiofecadcuano  nella  fontc_-»,  parole  :Chevuolinferire,che  tre  fineftre 
e  fi  mcfcolauano  con  l'acqua  pura , e  cri-  illuminano  ogn'huomo  in  queftomódo  ì 
Gallina,  fi  accoftò  ad  vn  pilaftro  di  mar-  All'hora  dilfe  Baiijara  :  Padre  vicn  mcca 
mo  ,  dalqualevfciua l'acqua,  &  in  elfo  c lo faprai .Andornoambeducal  bagno» 
co'ldito  feceilfcgno  della  Croce.  Cofa  &cflrendovicinial pilaftro,lafanta  don- 
inarauigliofi  ,niTiafe  il  fcgnonel  marmo  zella  moftrò  al  padre  il  fcgno  della  ero- 
fatto  co'l  dito  della  Vergine  come  fecon  ce,che  vi  haueua  fatto  dentro  co'l  dito,  e 
qualche  più  dura  cofi  fulfe  ftaio  fatto  diftegli  padre  mio,  le  tre  fineftre  fignifi- 
ndla  cera  :  quel  fegno  rimafe  quiui,  e  do-  cano  tré  perlone,cioéil  Padre,  il  Figliuo-^ 
pò,  che  la  fanta  fù  martirixara,  molti  en-  lo,e  lo  Spiritolanto .  Da  qucfta  luce  e  illu- 
trauano  ry;l  bagno ,  e  guardando  quella  minata  ogni  creatura,  acciochc  fi  creda  il 
ciocc  coadcuoiionc,cchiafnandoilno  mi^noala),cfoprano  della  fama  ci-occ> 

(òpra 


fcpra  laquale  Gicsù  Chrifto  moti .  Non 
nui  toro  cacciato  da  cani}0  Leone  ferito 
iiìolhò  tanto  (degno  ,  c  rabbia  quanto 
Diofcoio  ,  intendendo  quelle  pau^lc  era 
cipicno  di  (degno>  di  colIcr.ì,c  come  indo 
mito,  vcdcrfdo, che  la  fu.ifÌLjljuulacu  d'- 
opinione tanto  contraria  alla  ina  .  Siti- 
cordàii.i,che  Iiaucndulc alle  volte  parla- 
to di  maritarla} gli  haueiia  rifpoilo,  che 
non  fi  pigli  afe  quelt"a(hdio,perch'ella^ 
non  haueua  pcnlicro  alcuno  di  manto, 
laonde  Ci  auucdeua  all'hora  ,  che  gli  ri- 
fpondeua  COSI  per  cflcTchrifi:ian.i,errà  li 
chnlliani  fono  moki ,  che  olferuano  ca- 
rità. Gli  venne  in  mente,  che  l'Impera- 
tore M.ilTì.ìiiano  pcrfeguitjua  crudel- 
mente icluiltiani:e  nel  l.i  citta  era  vn  Pre- 
ndente, ilquale  hauendv>nc  alcuni  allc^ 
mani , gli  tormcniaui ,  c  laccua  morite.^ 
crudelmente .  Tutte  quelle cofeinficmc 
fecero  talmente  vAzirc  Diofcoio  di  fejche 
vinto  dallo fdegr.Ojdinìcnticato,  ch'era 
padre,  c  pigliando  la  perfoni  di  tiranno, 
c  patrie  idi ,  mife  mano  alla  fpada  per  paf- 
(àrc  il  petto  alla  propria  figliuola.La  fmta 
donzella,  per  laquib fi ferbaua  più  glo- 
rioro  triontb^fi  parti  di  quiui  ,e  fuggi  dal- 
la picfenza  del  padre;  a  talché  DiDl'coro 
hebbetèpo  à  penfarccheamazzando  la 
propria  tìgiiiKjli,  gliene  potcua  fucccde- 
rc  qualche  grà  trauaglio,  le  primi  nonne 
moilraua  la  caufa ,  e  la  ragione.  Si  tratte- 
ne adunque  non  tanto  per  pietà,  quanto 
per  hauetoccafi  jne,  e  comodità  di  mag- 
giormente védicarfi , e  mollrare à gl'altri 
Tdolatri  qu  into  Cuflt  grande  il  zelo,  ch'e- 
gli haueuadcll'honore  dc'fuoi  Dei.  Per 
ciò  tate  ordinò >  che  Barbara  Tua  figliuola 
fiiflc  menata  innanzi  à  Martiano  Prcfi- 
dcnte,alquale  l'accusòjCh'cra  chrilliana  ; 
c  k'cc  irtunza,che  contra  di  lei  lì  ofTeruaf- 
fcro  le  leggi  fitte  da  gl'Imperatori  contra 
i  Chrilìiani  .  Si  marauìglio  il  giudice  di 
Diofcoro ,  vedendolo  tanto  incrudelito 
contra  la  propria  figliuola  ;ma  molto piiì 
rimafelhipido;  vedendo  la  fui  angelica 
bellezza, laqjal'cra tale, che  parcua,che 
s'ella  gli  hauclle fatto  qual  fi uoglia gran- 
de ingiuria,folo  vcdcdola,meritaire  per- 
dono. Et  il  proprio  padre  era  folo,  che  sé- 
ta clTcrc  Alato  ingiuriato  da  lei,  le  piocU" 


rafie  la  morte  .  11  giudice  parlò  alla  gìo* 
uane  piacciiolmcnie  :  Barbara ,  vedo,  ehc. 
tu  Tel  vnagcntiliflìmagiouane, e  tuttala- 
morofa,  pero  babbi  compallìonedi  io 
llefia,racrifica  al  li  noftri  Dei,  perche  non 
mi  par  doucrc  di  clfcr  rigorcfo  contrae 
tanta  bellezza.  La  Santa  V  ergine  rifpofc; 

10  ofFcrifco  (licrificio  al  mio  Dio,  ilqual 
a  eò  il  ciclo,  c  la  tcrra.in  quanto  poi  à  ql- 
li,  che  tu  clùami  IXi,  fcnti  quello  ,chc  ne 
dice  vnS.  Rc,c  Piolet3,chc  fù  Dauid.  Li 
del  de  i  gentili  (ono  oro,  òc  aigentOjfatti 
per  mano  de  gli  huomini,e  quelli,  eh 'efli 
rapprcfentano  fono  demoni  i  maij  vero 
Iddio  fccei  cicli  .  lodico,econfefirol'i-» 
flefiò  ;  e  però  non  ti  affaticare  diperfua- 
dermi,chc  io  gli  adori.  Si /degnò  rantoli 
giudice  per  quella  rifpoda,  che  fcnza  ha- 
iR'rpiù  riguardo  alcuno,  che  Bjrbaia  fuf-; 
felH'lla,  la  fece  fpogliarc,  e  battere  ciu-^ 
delmenteconnerui  di  buoi;  quando  poi 

11  fiio  corpo  fù  tutto  ferito,  &  impiagato, 
comandò,  che  glielo  frcgalfero  con  vn'a- 
fpro  cilitio,ilche  causò  alia  fama  vngran* 
dillimo  dolore, il  fanguc correm da-» 
tutte  le  parti  fino  in  terra  ;  dipoi  la  feco 
menar  in  prigione,per  hauer  lépo  di  pen- 
farealli  tormenti,  che  gli  voleua  dare.  La 
medefima  notte  apparue  vn  grande  fplc- 
dore  nella  prigione,  dou'era ,  in  mezo  del 
qual  appai uc  Chrillo,  che  la  confortaua  t 
c  le  faceua  animo  certificandola ,  che  le 
ftaria  fcmprc  a  cato,c  la  rerria  fotto  la  fua 
tutela;  di  modo,chc  le  crudeli  inucntioni 
de'  tiranni  fatiano  in  lei  poco  profitto. 
Non  erano  ben  finite  quel  lo  parole,  qua- 
do  lafanta  donzella  fentiil  fuo  corpo  ri- 
fmato  da  tutte  lepiaghc,e  ferite,perik  ho 
fi  rallegrò  tutta  in  Ipirito,  c  ringratiau^ 
infinitamente  ilfommolddio,si  perche 
s'era  degnato  di  vifitarla,comcper  hauec 
la  ri  lanata.  11  giorno  fcgucnte  la  S.  Vergi-, 
ne  fù  menata  di  nuouo  innanzi  al  Prefi* 
dente ,  ilquale  vedendola  fana,  per  la  ma-» 
rauiglia  nmafè  comefuordi  fe,«S:il  mot 
defimo  auuennc  à  molti,  che  ilgiorno.*t 
uanti  1  haucuano  veduta  à  menare  in  pri-i 
gione,tiitn  in  piagata, all'hora  lave-, 
dcuano  l'-  Jìone  alcuna.  11  giudice  Iq 
dille  »  vedi  Barbara  come  li  Dei  hanno 
Uauuco  companionc  dice,  u  luixotìtuuM 

lo 
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to  le  piighc,pcrchc  ti  vogliono  condurre  le  fpcfle  nuuolc  ,  e  la  tcrr,i  con  l*ofcuntà 
al  fciuicio  loro  con  le  piiccuolezze ,  non  dclU  noctc,piacciati  di  coprire  il  mio  cor- 
ali cfTcre  ingrata ,  e  non  ibr  ollinata  nel  po  ignudo,  di  modo,ch'cgli  non  (ia  vedu- 
Tuo  errore,  perche  fi  fdegnciàno,  e  dmcr-  to  da  gl'infedeli ,  liq«iiii  vedendomi ,  be- 
ranno crudeli, e ngoro(icontra  dite.  A  ftemnuanoiltuofanto  nome.  Il  pictofo 
quello  rifpofe  la  fanta:quelli,chc  fono  eie-  Sign.  ilquale  porge:  l'orecchi  alli  Tuoi  fer- 
Chi  come  tu ,  penferanno  quello ,  che  tu  ui,  che  nelle  tnbulationi  à  lui  ricorrono, 
pcn(ì;  !ìii  fc  tu  VUOI  faper  la  verità ,  come  cliaudi  i  preghi  della  t  inta ,  e  coprì  il  (no 
io  fi  i  rifinaca ,  io  te  Io  dirò  ;  Sappi,che  è  corpo  con  va  fplcndore  ^i  modo  di  vna-» 
GiesàChrilt  >  figliuolo  di  lddioviuo,il-  vcltclunga  fiiio  in  terra,  tale  he  non  potc- 
qu  il  tu  non  puoi  vedcre,conciofiache  l'a-.  ua  elfcr  veduta  d  illi  pagani.  Fù  menata  U 
nÌJnatuiccitca,cfoinmcifa  nelprofon^  fantapcrcurtalaaicjjcricódottaal  Pre- 
do dc*llc  tenebre  dell'iniquità .  Il  giudice  fidentcj  ilquale  vedendo  la  fuacoftartza» 
Ve  dendo ,  che  non  faccui  profitto ,  com-  collimando ,  che  le  fulfe  ragliata  la  tcfta. 
mind:)a  diiegigliardi  manigoldi  ,chc-i  II  padre  della  Vergine,  ilquale  era  ftuo 
ftnccialfcro  il  petto ,  ik  i  tìinchi  della^  preferite  a  tutto  qi  el  dolorolo  fpetfacolo, 
VcTg.  con  petti  ni  di  ferro  -,  ilche  eflendo  c  non  s'era  moU  j  a  compalfione  ,  anzi 
ft  Ito  elfequiro ,  la  fece  poi  mettere  fopra  fcnipre  incrudcl;tofi  più ,  pregò  il  GiudT- 
torchi  accefi,  e  dar  anco  molti  colpi  con  ce,  che  gli  faccficgratiadi  cflferluiilcar- 
vn  martello  fullateftì:  la  finta  in  mezo  di  nehcc,chc  t.iglialtela  tclU  alla  propria^ 
q'.iefti  torinenti,alzau\  gl'occhi  al  cielo,  e  figliuola  :e  la  gratia  gli  fù  cohcefTì^  La-» 
parlando  con  GicsùChriftodiccuartu  Si-  fanta  fù  nicn  ita  fuoradelh  città  fopra^* 
gnorc,  ilquaK;  vedi  i  fecreti  de  i  cuori, ve-  vn  monte,  doue  ordinariamente  fi  ùcc-*. 
di  fimi  lincee,  che  hò  pollo  in  te  ogni  mia  ua  la  giulbtia,  e  quiui  inginocchiatalì,fe-» 
ij)eranza;ri  prego  Signore,  che  tu  non  mi  ce  vna  diuotaorationcà  Dio,ringratian- 
abbandoni,  ma  mi  foilenghi  có  la  tua  pie-  dolo»  che  l'hauefTe condotta  à  quel  paf- 
Cofi  mano  ;  perche  si  come  fenza  te,  non  fò:  Dipoi  chinò  h  tcfta  innanzi  al  padre» 
pofTì)C()fi alcuna,  ^  ruicoinpagnia ,  ilquilc  fcnzaalcuna  pieti,alzòla  ipada» 
po(T.)il  tutta  Laciu  .  K  l  Tirannonó  eglicla  tagliò.  Ritoraiua  poi  il  iinlua- 
fi  fermò  Quiui  ima  pi,  .  >  più  oltre,có-  gio  alla  città  >  vantandofid'haucr  fatto 
Ili  ind'^,che  con  vn  colteli t  fufiero  taglia-  vna  coCi  fegnalata  in  feriiitio  de'  Dei ,  per 
re  le  liìammcllealla  fmtajlaquale  fentiua  laquale  meritaui  di  e(Icr  hononto  dalN 
giandiffiiiiod.)l.?re;ma molto  maggiore  Imperatore  ,c  che'l  fuonomefufle  cele-» 
cnl'amorcxClVellaportauiaGiesùChri-  bte  nei  tempia  venire:  ma  non  piacque 
fto,  ilquale  le  faceua  fopportare  in  parie-  a  Dio,che  tanta  crudeltà  palfillc  più  oU 
Z'i  il  doloro.  Con  tutto  ciò  ella  diccua  có  tre,  ne  ch'egli  fi  vanialfe  di  t  inca  impictà 
Pulid:  Signore  Dio  mio,  non  volgere  la  commefri ,  perche  venne  all'impi;ouifa 
tu  i  faccia  d  i  me ,  e  non  allontanare  dal  vn  tuono , e  concflb  cadde  vna  tìézz\ ,  la 
cuor  mio  il  tuo  diuir^o  fpirito  •  Mcttcua  quale  lo  pt.TCo(re ,  e  lo  priuò  di  vita .  A  taf 
terrore  il  vedere  il  corpo  di  quella  finta  clic  quafiin  vn'illefib  tempo  la  figliuola 
Verginella  tanto  mal  condotta:  laonde  il  fah  al  ciclo,  doucfù  riceuiitacongran^ 
Tir  urv  > ,  per  fa'i  le  maggior  vergogna ,  e  t'clh ,  allegrezza  d  illi  cittadini  cclcftii 
per  fp  ìi^  ntare  gli  alcri  chriftuni  con  l'ef-  e  d  ill'ifteifo  Kc ,  e  Signore  del  ciclo,  &  i^ 
(bmpio di  Icijcommmdòjche la ftifTc  me-»  padre  ftJt'^e  all'inferno,  doue è,e faràper-» 
rtan  '»  per  tutte  le  ftradepubliche,Q  petujmenre  tormcntiro  dalli  DcmOflà  ^ 
«Iclco:.  frullata.  Huiendola-»  Il  corpo  dellaglóriòfi  Vergine, e  mirti.* 
Santi  ^  i-ntira  la  rifulutione  del  re  fanti  Barbara  fu  fepolto  dava'huoma 
Tit'in  >,c  vedendo,  che  fi  ipparccchia-  fanto,.(f  rcligiofo,  chiamato  V^'  ntirua* 
lì  jnettcrla  in  eficcucione,  alzò  gli  no,con  mu(^a,c  canti  inLiud^  . .  Jio ,  q 
occhi  a!  diiFc  :  O  Re  fupcrno ,  e  Si-  della  fua  fpofi  Barbara  »  Fù  il  macticio  di 
ghor  mio  dpicifiì.nò,  tri  ricucirli  cicli  c5  qticlb  fama  alli  quattro  di  Dcccmbro^ 

\ 
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correndogli  afini  del  Signore  188.  al  te-  lefFandria,  e  raccommafìdc)  il  (uo  fieliatv 
po  di  pioclctiano,e  Mailìmiano.  QiielU  lo  ad  vfi  fuo  fratello,  chiamato  Gicremia, 
fintac  auuocata  particolare  contra  lo  la  moglie  delqualc  ,  vedeua  il  fanciullo 
ccmpclte,  tuoni,  e  (àettc.  Pietro  Gal  efino  mal  volonticri ,  egli  faccua  cattiui  porta- 
Trotonotario  Apoftolico,  fcrifTc  la  Tua  vi-  menti.  Quello  fù  in  parte  caufa ,  che  Sab- 
ta,cdice,chelaraccolfed.iS.Gio:Dama-  ba  andalfead  vn  moniftcrio,  nclqualo 
fccno,da  Arrenio,edaaknGreciA'caf-  era  Abbate  vn  fant'huomo  ,  chiamato 
lai  coaformc  a  quclla,ch*e  feruta.  Gregorio.  Qucfto  accettò  Sabba  nel  ino- 

^  4  nafterio,  e  gii  diede  l'habito  di  rcligiofo  ; 

douc  egli  viflTc  fantamente,  ellèrcitandoli 
T  4  viT  4  r\i  r  ^oiT  r  ^nn  ^  Tempre  in  tutte  le  virtù;ma  inpart^cola- 
•  /      ^/  5"v/€K^^55^  re  era  molto  grande  la  fuaaltinenza,o 
^bUate,raccolta  da  Cirillo  Monaco,  e  marauigliofa  era  la  mortitìcationc,  hu- 
da  alcuni  amori  di  Martirologij .        miltà,  e  patienza  i  lì  onde  Iddio  per  mez- 
zo fuo  fece  alcuni  miracoli,(Sj  vno  in  par- 

S Crine  S,  Theodoreto  nella  fua  hijìoria  scolare  in  quel  monafteno,ilqual  fùquc- 
religiofa,chtvnS,  abbate  chiamato  *.  ^'  ^om^vo  haueua  vna  volta  mclli 
"  ».  -  certi  panni  àrafciugare  nel  forno,  ch'era. 

Te  ne  ricordan- 
ricordandofc- 

^,    j  1'    »  n    .  '  '  "  '  '-**»uigiàaccefopcr  tuttOjC-* 

Cfye  si  come  vno ,  che  vd  alh  pw^^'^a ,  per  non  gli  poteua  cauar  fuora  in  modo  alcu- 
prouedere  le  cofe  neceffme  a  cafa  fua  ;da  no .  Si  lamentaua  il  pouero  della  fua  dif- 
vna  bottega  compra  panno ,  daU'altra  fi  grafia;  acafovifi  ritrouò  prcfentc  Sàb- 
accommoda  difcarpe^da  quefìa  fi  fornii  »  ilqualc  fece  il  fegno  della  Croce  nel 
fce  di  ponete  dall'altra  fi  prouede  di  vino  -  *  ^^^^^        P^"^  mezzo  le  fiamme  » 

così  il  reli^iofo  nel  Conuento,da  vno  ha  da  r  Ik^^'^'lx  ^^^'r'^^ 

r.u^r^  f.t,i  j  II",      j'  fi^ncalcurw.  Dimandò  licenza  al  fuofu- 

cauare  frutto  d  p.t  en^a    dall  altro  dt  pcnorc  di  partirfi  di  quel  monafterio ,  c 

bumiUa,  dall  altro  di  caftitd ,  e  così  dell'-  fi  ririrò  in  vn  deferto ,  douc  ftctte  folita- 

altre  virtù .  Ter  quello  anticamente  al-  rio  alcuni  anni  ,e  fopportò  grandi iTìmt-». 

€uni  ferui  d' Iddio,  fe  bene  gli  era  grato,  e  tentationi  dalli  demoni.  Andò  ancora  in 

piaceua^li  di  viuer  ne  i  deferti  m  folitudi-  Gierufalemmc  à  vifirarc  li  luoghi  fanti , 

ne,  nondimeno  convrezauano  molti  difce-  ^!^"^  ^V^°^^  » 

fin/f' fM/Jpt.,/.  »f^rir,jJ!^M,.^n^^  .•  ftra  redentione  ;  «S^relfcndovn  giorno  in 
polnnf^^eme  efaceuar^odiuerfiConucntf  Città,  vicino  alla  chiefa<Ss.  Gio. 

acciocbe  efsendo  effilicapi,  e  maefirtde  Battiih,  rifanòvna  donna, che patiui  il 

gltaUri,l  vno  imparando  dall'altro ,  tutti  rtulfo  di  fmgue.  Liberò  ancora  vn'alt  ro 

tnfiemepoi  fifaluafsero.  yno  di  queflifà  dal  demonio  ,  ch'era  grandemente  tor- 

5.  Sabba  abbate;  la  cui  vita  raccolta  da  nicntato  da  lui .  Mentre,  che  Sabba  era.* 
Cirillo  monaco,e  da  alcuni  autori  di  MoT'      Gierufalemmc ,  fi  patiua  grandifllma.» 

tirologij,  fù  in  quello  modo.  '  ^^"^^/^'^  ^'^^^"^  >  ^  ritrouaua^ 

'  '      ^  per  bere  in  parte  alcuna,  di  modo,  che  le 

perfonc  fi  moriuano  di  fetcjil  buon  Pa- 

NAcqite  Sabba  nella  prouincia  di  Ca  ciré  Sabbafi  mifein  oratione  col  corpo 

p.idocia,in  vna  citt.i,chiamata  Mii-  diftcfo  in  terra , e  con  l'anima  alzata,  t-* 

talaiìo;fuo padre  hebbc  nome  Gio-  filTi  in  cielo, &  à  quel  modo  ftctte  turca 

lunni,  e  la  madre  Soffia.Goucrnaua  l'im-  la  notte.  Con  quanta  efficacia  egli  hauef- 

pcrio  Romano  Teodofio fecódo  di  quc-  fc  domandato  à  Dio ,  che  porjgeirc  rime-, 

fto  nome.  Auycnne,  che  il  padredi  Sabba  dio  alle  neceflità  di  quel  popolo,  ne  fece- 

andò  a4  vna  guerra  ;  chcfìfàccua  in  A-  10  ccdimoaianza  Icl  agriine ,  Icquali  lia^ 


ueua- 


tefte  di  Decèmbre  ; 


OWifiobagfiàta  fa  terra ,  dou'cn  ftaro  il 
fanto  ;  piacque  al  Signore  di  far  la  gncia 
al  fuoferuo,  perche  venne  vni  pioggia 
5Ìgrandc,clies*eiTipimo  i  pozzi ,  e  le  ci- 
fteme,  &  ilpopolo  fi  ritiò,rcndendo  cia- 
fcuno  infinite  granfe  a  Dio  ,  che  di  loro 
l\aueua  hauuto  compaflì onc:  nia nó tutti 
{cppcro  chi  fufTc  (lAto  il  mezzano  di  otte- 
nere gratia  cosi  fegnilati.  Quefto  buo  o-i 
padre  i-accolfe  poi  infieme  molti  ditcc- 
poli,  e  fondò  alcuni  moniftcri,  e  vilTc^ 
Tantamente  nella  religione,  ^  alVvItimo 
morì  ili  Gicrufalemme  l'anno  del  Sign. 
424-  il  Tuo  corpo  fu  fcpolto  nel  niezlodi 
due  chiefe ,  co'l  tempo  fiì  poi  potrato  a.» 
Vcneriijdoucal  prcfenrc  finpoùnella-» 
chiefa  di  S.'Antoniao  martire. 


yefcouOfC  Confe[fore  ;  fcritta  da  Me- 
jtodio  Vatriarca ,  e  da^^imeone  Mcta^ 

•  fralìe  ;  r^tccoUa  fommariamente  poi  da 
Cto^aàni  Diacono,  e  da  Leonardo  Giù*' 

>  flinìano  Vatrrtio  Veneti, 


SI  legge  nel  primo  libro  de'  Hèj  chep^r^ 
landò  Iddio  del  ferenifmo  Ri  Danid 
àifje  di  Iniy  che  baueua  trouato  •pnlmomo 
facondo  il  fi40  cuore ,  e  però  l'haueua  fatto 
Capitano,  e  Kè  del  fuo  popolo.  Quefle  fono 
paròle ,  lequali  fe  bene  fumo  dette  di  Da- 
uid,nondimeno  fi  connengono  affai  al  glo- 
tìofo  S.V.icQlòfiUiHalfù  huomo  fecondo  il 
tuor  d'.Iddio,  Furono  dette  *ìuelle  parole  di 
Dauid,percb'egii  fà^anfueto^e  mifericor- 
*o/b;e  hflefioftpHÒ  dire  di  S.Tiicolò.fer 


ch'egli  ancora  fà  miferìcordìofo ,  e  mafuC'^ 
to,c  dotato  di  altre  buone  qu aliti, e  virtù ^  ' 
per  lequali  Iddio  l'eleffe  per  capitano, e  pu 
fiore  del  fuo  popolo  nella  città  di  Mtrrea» 
La  vita  di  quello  glor io fo  Santo  fu  fctittx 
da  Metodto  Vatriarca ,  e  da  altri  auttori 
Greti  f  daUi  quali  la  raccolfero  Giouamii 
Diacono,e  Leonardo  Gutiiiniano  Tatrnto 
Veneto  .  Da'liqualt  ne  fù  cauato  Jiuoua 
fommario  in  quejlo  modo, 

N Acque  S.  Nicolò  in  Panthcri,  città 
delhprouinaa  di  Licia.  Suo  Pa- 
dre, e  midre  erano chriftiani,  odi  nobil 
fingue,  e  molto  dati  al  fcruitio  d'Iddio.  A 
quelli  buona  compigniaconceflc  Iddio 
quel  figliuolo  per  pretio  di  molte  I  igri- 
me,orationi,  &  eIeemofine,chc  continua 
mente  faceuano  j  pregando ,  che  gli  con- 
ccdciTc  vn'hcrede  ,  ilqual  gouernafic  U 
robba  loro  in  fuo  feruitio  .  Piacque  sl* 
Dio  di  cfTau direi  preghi delli  fuoideuo- 
tijegliconfolò,  dmdogli  Nicolòperfi- 
gl  luolo,  delquale  lì  può  prefumere ,  chc^ 
hauelle  lo  fpiriro  diuino  nella  fua  fanciul- 
lezza ;  attefoche  non  era  a  pena  nato  al 
mondo,  che  cominciò  a  feruirlo  ',c  torto , 
ch'egli  conobbe,  che  cofa  era  il  mangia- 
re, fcppe  ancora ,  che  cofa  era  il  digiuna- 
re: perche  egli  non  pigliaui  la  poppa,  fc-* 
non  vna  volta  al  giorno,  cioè,  il  JViercòr- 
dijC'l  Venerdì,  (^olferuò  quello  digiuno 
pertutto'l  tempo  della  vita  fua.  En'endo 
poicrefciuto  alquanto  ,  cominciò  a  dar 
fe^ni  di  gran  virtù,lequilicrefceuano  in 
hiiinfieme  con  gl'anni .  Il  padre  lo  man*- 
dauaalla  fcuola  ,acciocheeg!i  impiraifc 
lettere*,  e  varie  fcienzc,doue  Nicolo  mo- 
llrò  il  fuo  alto,  e  delicato  ingegno ,  per- 
che in  breuc  tempo  fece  gr  indilli mo 
profitto.  Non  volcui  compagnia  di  al- 
tri giouani della  fua  età,  liquali  (1  lafcia- 
uano  tnfpottarene'  viri/,elcggierezze;e 
la  conuerf itione  <ua  era  fcmpre  con  vir- 
tuofi,  &  honefli .  Fuggiùa  ancora  nó  folo 
la  pratticìjcconuerlationedellc  donne, 
nìa  abborriua  etiandio  il  vederle,  come 
pcìle  mortifera  per  la  giouéiù.  E  per  libe- 
rai^ dalla  suctra,che  foglionoÉivi  pen- 

ficii. 
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fieri,  e  defidericarftali  alle  giouentiì,  dO;.  bcucce,c  macelliate,  ma  procurò,c!ìe  fuf- 
inaua  la  fiu  carne  con  vigilie  ,*digmni,ci-  '  fero  honelle ,  cconuenienti  al  grado  fuo. 
Irci),  Ci:  alrriefTercitij.Frcqu-tiu  ile  chic-  Frequcntaua  le  chiefe  più  del  Ioli  to,  era 
fe,che  i  chriftianihaueiianoper  far  ora-  foUpcito  all'orarionc  più  dell'ordinario, 
tione,defiderando  egli  di  cflTcr  ccpio  dello  ne  voi  Ce  mai  leggere  libro,  ne  pur  pigliar- 
Spirito  lanto. Queftl  fanti  clTcrcitij,  ik. ai-;  lo  in  mano,che  ìion  fulTc  della  facra  icrit- 
treviitù  nelleqiiali  fi  occupaua  Nicolò,*  tuia,  o  Icttioncfanca, odi profìrto  fpiri- 
rifplendeuanoulmentcìiiiuijchedacia^  tualc  ;  mpllraua  maggior  modertia  nel 
icun  era  lodato,  e  Ibmato  i  perche  sì  cor  volto  »c  nuggioi  grauità  nel  parbre  ;  di 
me  il  veder  vecchi,  ciiabbino  coftunii  modo,  chele  ben'egli  era  in  carine  mot- 
ài  giouani,parc  cofa  moftruofa,  cosi  èco-  tale,  paieua ,  ch'egli  facelTe  vita  immor- 
fa  molto  degna  di  lode,  che  ne'giousni  fi  tale.  Auucnne,  che  nella  Prouincia  di  Li- 
ve girano  colhimi  de'  vecchi .  Hebbe  Ni-  eia,  òc  in  tutto  l'Oriente,  nacque  vna  gri«, 
colo  vn  ziojilquale  fu  Vcfcouo  della  cit ti  diffima  peiHlenza ,  laquale  condufie  su' 
oue  egli  nacque,  èSc  era  huomo  dotto,  e  di  morte  inlmitcpcrfone,e  fra  gli  altri  mo^, 
lànti  coftumi  ;  Quefto  perfuafe  al  padre ,  rimo  in  uè  giorni  fuo  padre,  e  la  madre  ir 
q  madre  di  Nicolo,  che  dedicafiero  il  lo-  il  qual  rimale  heiede  di  tutta  la  robba-^ 
ro  figliuolo  a  Dio ,  accioche  feruific  alU  loro.  Ma  il  gìouane  già  dedicato  à  Dio  » 
chieìa,  e  fulfe  faccrdote.     facil  cofa  ot-  non  fi  curò  di  cfler  heredc ,  ma  volfc  cf- 
tenere  quelto  daloro,pcTcheli  ricorda-  fcr  d  ifpcnfatore  del  la  facultà  paterna,  fa- 
uano,  ch'Iddio  gli  haueua  concedo  quel  cendo  del  continuo  molte  limofinc  .  E 
figliuolo  pei  mezzo  di  molte  orationi ,  e  perche  frà  l'altre,  ne  fece  vnàfegnàlata  a 
pre^hi,eperòg]ielorendcuanovolontic-  tre  donzelle  da  maritare  ,  farà  bene  di 
li , accioche  ii  occupafle  femprc  nel  fuo  raccontarlo  particolarmente»  Era  nella 
fcruitio.  Hauura  quella concefiìonc  il  fuo  ciccàdi  Pàthcra  vn'huomo  nobile  di  ian- 
35Ìo>  l'ordinò  facerdotete  mentre  l'ordina-  gue,  ilqualecfiendo  ffcito  molto  iicco,eia 
ua,  dille  quefte  parole  alli  circonlbnti  :  ridotto  in  cltrema  pouertà:  quefto  hauc- 
Fratelli ,  io  vedo  nifcere  in  terra  vn  nuo-  ila  tre  figliuole  già  grandi      atte  adcf- 
iio Sole, ilquale farà  di  gran cófolationc ,  fcr  maritate  ;  ma  perche  non  haueua  il 
e  ripofo  nel  mondo  \  felice  il  pafcolo,  c  fe-  ijiodo  da  f  jlkntatle,  ne  da  darle  la  dote, 
liei  le  pecore,  che  meriteiàno  di  hauer  vn  procuraua  ,  che  con  dishonefto  guada- 
tAÌ  pallore  ;  VcrVà  ancora  giorno,  nclqua-  uno  procuraffero  il  viro  per  loro,c  per  fe. 
le  voi  lo  vederetc  ridurre  al  gregge  mol-  If  penero  padre  gliene  parlò,  ancora,  che 
te  pecore  fmarrite  ;  Voi  lo  vedrete  clTet  con  vergogna;  eie  poucrc  donzelle  fpar- 
contbrto  de  gli  fconfolati ,  fanirà  de  gl'in-  geuano  continue  lagrime  confiderando 
fermi,  e  ripolo  de  i  tribolati,  ilche  tutto  fi  a  quinta  miferia  l'haueua  ridotte  la  po- 
vcrificò.Quando  Nicolò  fivideelfere  Sa-  uertì  .  Hebbe  Nicolò  inditio  di  quella-» 
ccidpte,glipamc,chefunre  conueniente,  cofa , e  eiudicò,  cheegUnonpowiufir 
che  co  la  nutma  dignità  crefcefie  l'afprez-  miglior  lioiofina,  che  quella ,  con  laquale 
za,  e  fcuerità  delLi  vita:  imitando  in  que-  hauclTe  liberato  i  corpi  dalla  vergogna ,c 
(lo  gli  albcri,c  le  piante ,  che  quinto  più  Tanime  dal  peccato;  Pigliò  adunque  vna 
ctc(cono>  (tendendo  i  rami  in  alto ,  tanto  buona  quantità  d'oro,  Cfe  luucndolo  ri- 
più  crclcono ancora  le  radici  (otto  terra .  uolto  ita  vn  fazzoletto ,  vfci  di  cafa  fua  di 
Procurò  il  fanto  di  elTer  più  fobrio,c  tem-  notte ,  ^  andò  alla  cafa  di  quel  pouero 
pcrato,  più  continente,  più  humilc,  e  più  huomo  .  Cercaua  il  Santo  occafionc  di 
rigorofo  contra  il  proprio  corpo ,  facen-  metter  quell'oro  in  luogo,che  andalTb^  in* 
do2li  crudel  guerra ,  non  per  farlo  mori-  mano  di  quel  mefchino ,  non  fi  curando  , 
re,ma  per  farlo  ftare  foggetto  allofpiri-  che  egli  fapeficchi  glielo  daua.  Mentre 
to.Lo  priuò  in  parte  del  lonna ordinario,  egli  era  in  quello  penfiero  ,  vidòvna  fi- 
dei  mangiare,c  del  ve(lire,ancora,chc  nó  ncllca  mcziaapeita , -laquale  riipondcua 
uli  piacque  mai  di  andar  velato  con  velli  nella  camera,  douc  il  pouero  huomo  dor-. 


Fcftedi  Decembfc. 


zo  cuo  Iddio  ha  folleuato  il  poiiero  d  illa 
terra ,  òc  il  bifognofo  dai  fingo^  Mentre^ 
che  il  pouero  huomo  dtccuiquciti  pa- 
role ,  non  cc(Taui  di  baciar  i  pici  del  fin' 


•Mn';  gettò  il  farzolcito  có  loro  per  cjll  i 
tìnedra  i  e  (e  ne  ritorno  à  caCi .  11  poucro 
huomo delbndofi,c  trouando q^niui  ql- 
la  bencdittionc  d'Iddio  j  Ihua  lolpclo  , 

dubitando ,  che  non  folfe  qualche  ingan-  to,  fpargendo  continue  lagrime.  Difpiac- 
nodcldcaioniò,ouw*roaftutiadi  qualche  qucmoTtoa  Nicolò, che  fcUfe  ftato  fco- 
^uo  ncmicui  al  tìnc,  vcdendo,chc  egli  era  petto  quello,  ch'egli  defideraua,  che  fof- 
oro ,  meffo  la  paura  da  canto ,  e  non  fa-  fefecrcto  :  e  per  giuderdone  di  quanto  e* 
pendo  chi  fullc  il  fuo  benefattore,  ne  refe  gli  haueua  fatto  in  feruitio  di  quel  pouc- 
gratic  a  Dio,  dicédo:  Conofco  Sig.che  tu  ro  huomo,  lo  pregò ,  che  lo  teneffe  Iccrc- 
lei  veramente  pictofo,poiche  tu  ti  fei  me-  to:  ma  i I  fuo  pregare  fu  vano,perche  me- 
glio poit  a  to  con  eflb  me,  che  io  non  me-  tre  egli  vifTcandauapublicado  per  tutto 
ntaua,o  mi  volcua  io  portar  tcco.Io  trat-  quelVopera  buona  del  faoto ,  con  altre  o- 
I  lua  di  offenderti  i  e  m  mi  hai  aiutato ,  c  percfìmili,  che  egli  fece,  fcbene  fi  raccó- 
l'aiuto  è  ftato  tale ,  che  mi  hai  obligato  à  la  quefta  fola.Il  Vcfcouo  fimilmente,ch'- 
doucr  più  ptrllo  perdere  h  vita,chc  pea-  era  zio  di  Nicolò ,  fi  eflTcrcitaua  in  opere 
fare  più  diotf:nderti ,  mi  doglio  adunque  pie:  e  perche  haueua  fatto  vn  iiìonaftcrio 
della  dclibcrationc  paflàra  ,c  ti  chieggo  di  rcligiofì,gIÌparue,  che  Nicolò  forte  al 


humilmétc  perdono .  Pehsò  quel  pouer*- 
kuomo,  che  con  quell'oro  poteua  proue- 
dcic  ad  vna  delle  lue  figliuole,  e  coli  fece, 
perche  la  maritò  conuenientc  allo  itato 
fuo. Quando  il  finto  intefe  qucfto  ne  len- 
ti allegrezza  paiiicQlare,cpropofc  nell- 
'animo fuo  di  dargli  il  modo  da  maritare 
l'altre  due  fighuole .  Fatta  la  delibciatio- 
ne,  la  nviTido  ad  cfFctto,dandogli  altretfi- 


propofìto  per  elfer  buon  Prelato.  G  li  par- 
lò di  quefto  Éitto,  e  difficilmente  rott«3nc 
da  lui,  perch'egli  era  molro  humile ,  e  no 
voleai  pigliar  carichi ,  liquali  hauert'cro 
cura  di  cónundare,  e  goucrnarc .  Nondi- 
meno ftette  in  quell'officio  alquati  anni; 
cpoi  defìdcrando  maggior  perfetcionc  , 
fece  propofito  di  andancnc  in  vn,  defèr- 
ro: mi  prima  volle  vifirar  la  Terra  Santa. 


t'oro  come  prima,  colqualc  1 1  pouer'huo-  Entro  per  qfto  effetto  in  vn  Nauilio ,  ik 
mo  maritò  h  feconda  figliuola.  Ivelìde-  hauendo  cominciato  a  ruuigare,eireiido 


rofo  poi  di  Liperchi  era  il  fuo  benefatto- 
re, aiquale  era  tanto  obligato,  raceua  la 
guardia  qu.ilì  del  continuo,  per  vedere-» 
scegli  ritoiniua vn'altra  volta ,  rcltando- 
^li  vn'ali  ra  figliuola  da  marit.l^e .  Non-, 
tu  vano  il  ptnfìcro,  perche  il  finto  ritor- 
nò, &  haucndo  gettato  per  la  fìncrtra  al 


li  cielo  fereno,  &  il  mare  quieto ,  dilfe  alli 
marinari,  che  prcilo  fi  firiagrandilTìmar 
fortuna ,  perche  haueua  veduto  il  dcm0^ 
nio  entrare  in  quel  Nauilio  con  vna  fpà» 
da  nudvin  mano ,  minacciando  d 'amiz. 
zar  ogn*vno,che  vi  fulfe.  Non  molto  do- 
pò fucccflc  la  forrun.i,chc  Nicolò  haueua 


iretantooK)  come  prima,  k  ne  ritornaua  detto:  perilche  li  marinari  riputandolo,]? 

àcafa  fila.  1 1  poucr'huomd  ^  c  he  Ihfua  ali*  huomo  (ànto ,  ik  hauendo  perduto  ogtù' 

pofta  gli  corfc  dietro Vòc  haUcr>dolo  rag-  fpcranza  di  filute ,  non  hcbbcro  altro  ri- 

giontOjÉe  gli  gettò  a  piedi,c  glieli  baccia^  rrtedio,c  he  ricorrer  a  lui  pregandolo,  che* 

ua,diccndo:o  Nicolò,perchVii  aifcondi  egli  prégillèper  loro:  11  *>.fcce  ora t ione  a  - 

da  me,  perche  non  vuoi,cheiocoinplca  à  Dìo,  eia  fortuna  ccls:)  .Auuennc  nel  me- 

chi  fono  laro  obligato  ì  Turai  hai  aiuta-  deflnavia^Ojche  vn  marinaro  accom- 


to  nelle  mie  necefKtà  rtn  mi  hai  liberato 
l'anima  dairinlèrno,&  il  corpo  dalla  vet- 
^gna^felddio  nòntihautflcmcQb  in-' 
«ore, pc^fti^^ojbucllo, ch'hai  (arto» 
lo^  k  mve figliuole wrcmmovillhti  ìil^ 
net  '  ::ogna ,  ^  di  fgraria^c  poi' 

ImJÌ  ditta  vjt:t  larcmofcrfi  alta  perpetua' 
vÌergogna,e  dinno  dcll'inlcmo  :  per  me- 


modandola  vela,  caddt"  da  alto  a  baffo  , 
e  morii  Ilchc  fù  caufi  di  grandirtìmo  d-v  ' 
lóreà  nitri  gli  altri  inirmiri;S. Nicolò,' 
fece  ontioncperhii  ,e  fi  leuò in  piedi  vi- 
no,' e  fenza  mal  alcuno .  Arriuò  in  tciTa  di  * 
Palcrtini  jCvifkòil  luogo  doue^hrifta 
fuCrocifìlIò,iI  fepolcro,&  altri  luoghi 
ùiui:E  volendo  poi  riiirailiin  va  defèrta 

ddk 
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delusoria  hcbbc  vna  ntidanone  àsu   nonie«RiTporcif€iAtOCóft molta  hufmi- 
Dio,  ncllaquAlc  gli  comniandò ,  ch'egli   ta,ch't  gli  era  Mipoucroptctaroie,  c  che 
licornafTcal  Tuo  pacfcjpcrchcli  volcua..    hjuca  nome  Nicolò  .  II  Vcfcouoguar- 
fciuir  di  altiouc,  che  nel  deferto  .Nicolò   dandolo  in  faccia,c  parcndogh  pcilona^ 
per  ybidirc,  entrò  in  vn'altio  Nauilio,c  li   degna  di  ogni  liucrc/a  ;  hauendo  ancoia 
n^rinari  con  ing.inno lo nienauano  jn^   riRuar|dq  ai  nome , ilqii^il  corri rpondtiia 
AIcHandria-, douc  eiTcndo  già  vicini,  lì  ri-   alla  nuel^tione  hauuta^diflc  con  vpcc al- 
uoircii  tépo,e  contr a lor  vogliali  Naui-    Icgra.OUttateJli ,&aiiijci  ,accoftatcui 
lio  prcfc  porto  in  Licia  nel  pacfc  di ,S.  Ni-   in  qua,  c  he  noi  habbiamo  il  Vefcouo,  te- 
colo.dou'egli  era  rimafto  d'accordo,  che   coui  qui  Nicolò,  ccccmi  l'è  Ietto  da  Dio, 
lo  poitalTcro  .  Quando  h  marinali  s'au-    Corfero  quiui  tutti  jefatisfàtti  della  Tua 
uidderodi  qucfta  imrauiglia  rimafcro   buona  prefcnza,  diedero  d'ogni  cofarng- 
(;onfufi,e  fpauenrati , e  chicfero  perdono   uuaglio  al  popolo ,  e  Io  coniecrorno  V c- 
aj  Tarito ,  ilqualc  ritornò  al  Tuo  Mona  (le-   Souo  cpn  allegrezza  vniucrfalc  vnon  ha- 
rio, douc  lu  riceuuto  congràdc allegrez-    utndoegli  fipuro contradire  a  qllo, die 
2a  dalli  Tuoi  Alcaici  ,  alt  quali  era  aliai   gUpaiuc  volontà  diiùna  ;  ancora ,  che  il 
difpiacciuto  l'alTenza  di  cosi  buon  padre,    m< co  lufle  con  Tuo  difpiacere ,  si  comc-j» 
c  pallore  .  Stette  S.Nicolò  con  loro  vn  .ciithiaipneliuoragionamcnfojntlqualc 
certo  tcpo,  ma  perche  quiui  l'honorau.i-   ftce  conofcerc  la  lua  hiimiltà,e  fantirà'. 
no  troppo ,  òt  ancora  perche  fapt  ua ,  che   Torto,  cjie  Nitolò  lì  vide  Vefcouo  paria- 
Iddio  voleua  altro  da  lui ,  fi  dt  liberò  d'-   ua  a  fé  fteflò dicendo  :  Nicolò  confiderà , 
andar  alla  città  di  Mirrca,  laqualeia  c,i-   che  qucfta  dignità  ricerca  vn'altra  vita, 
DO  di  quel  paefc ,  e  molto  popolata,  e  San   fino  al  picfente  fei  villuto  per  te,  bora  dei 
Nicolò  giudicò,  ehehaueria  potuto  ftar   viuerepergli  altri.  L'cHempio,  che  tu  de- 
sumi ,  fcnza  cflcr  conofciuto,  Auuennc  ,   ui  dare  a  cialcuno  ha  da  cfler  tale ,  che  nó 
^che  quando  S.Nicolò  andò  in  quella  cit-   bifogninQ.parolepcrperrundcDC  alliiuoi 
tà,erano  congreg.ui  inficine  alcuni  Prc-    fuddjti,che  fieno  buoni. Quello diceua  il 
lari  delle  citta  vicine,co'l  Clero  della  cit-    fQntOjefefinoaquell'lìora  era  viirutocó 
tà  per  elegger  il  Vefcouox perche ciafcii-   gian  mojtificatione  ,é<c  afpiezza  di  vita, 
nofaccua  oratione,  perche  Dio  gli  ifpi-   l'accrebbe  molto  più  per  l'auucnire  »  IJ 
ralle  a  far  buona  ekttione, fti riuelato  à    fuo vcllirc  era  più  vile,edifpieqgiato  di 
vno  di  quelli  Vefcouiich'cra  huomo  vcc-   p^ma}  non  mai^aiu  fé  non  vna  volta  al 
chio,e  di  buona  vitai  clie  la,  volóti  d'ìd-   giOmo ,  kiìià  coUalcunft  di  ca  me  ;  volc 
dio  era,chc  fi  cleggclfe  pei;  Vcfcpuo  quel-   uji,  qhe  alla  fua  tauola  fi  leggefiè  del  coni- 
lo, che  fuire  ilpnmo  il  giorno  fcguctc  ad    tinuo  qunlche  cofa  della  feri t tura  lacra^i: 
entrar  in  chicla  ,«Sc  hauelTe  iiome  Nico-   paflhua  la  maggior  parte  della  notte  itu 
lò  •  Diede  quel  buon  \ccch'0  rngguaglio  oiatione,emeditatione,cnelpocotépo, 
della  fua  vilionep  gli  altri  Prelati ,     a^    che  doimiua  giaccua  fopra  la  nuda  ter* 
tutto  il  Clcro-.perche  riii^fero  la.nortc,   ra.Si  leuauainainzia  giorno,  e  chiami* 
nella  chiefa, a fpetta^ido  il  giprm)  fcgucn-,  ua  i  fuoi  preti  per  cantare  Hmni Salmi 
te, j)er  vedete  clii  cracoluj,t4>c  Idào  ha-  in  lode  di  Giesù  Qu  illo.Quando  fi  leua-i 
ueua cletoiper  quella  dignità  .Ciafcunò  ua  ilSole  andana  aUa  chicla ,eauiui  fta- 
ilaua  in orntione ,^  ,\  Vefcouo  vecchio,  ua alli  diuini offici). Nel  rello  del  giorno 
in  particolare  ft.uia  alla  porta  per  veder    attédeuaainegotifdell        f>  fuo.  Pro» 
chi  entraua  nella  chicl-i,S.N  icolò  era  Ila-    curò,che  in  tutte  le  chicle  aci  fuo  Vcfco^ 
lo  in  Granone  nella  llanza,dou'cgli  era    uado  yi  ftiOèro  Kctt<»ri  della  medcfima 
alloggiato  da  mezza  notte  indieti-o ,  co-    P^nodiia,  oxerra,  e  che  fuficro  dotti  ,c  di 
me  era  fuo  coftuin?,  e  venendo  ilgiomo,    buona  vica.Con  quelli  fi  congi  egaui  vna 
fc  n'andò  alla  chiefa,&  entrato  dentro    volci  all'anno  nel  mefe  di  Settembre,  c-* 
delle  porte,fe  gli  accollò  quel  Vefcouo,  c   faceua  il  Sinodo ,  ordinando  quello,  cho 
gli  dimandòchi lui cra»c comclyucua^   ficóueniuapcr la ùlucc delle  fuc  pecorel- 
le. 
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pecorelle .  Pigliaua  informai  ione  da  ioro  ua  fcmpre gualche  cofa,A:  era  gratiofo  co 
(c  nelle  loro  cure  erano  peccati  piiblici,   uuti<iuclli,con  liqualipraticaua.ParsòIa 
ouero  fc  vi  erano  pcrfoncbifognofc ,  cosi  furia  di  quella  perfccurionc ,  c  ritornò  il 
all'vno ,  come  all'alrroproucckua  al  me-  iccolo  dtlPoro  dell'Imperio  di  Coftanti- 
gliojche  poicua .  Volendo  prouedcre  alle  bo,c  S.  Nicolò  ritornò  alla  Tua  chiefa ,  có 
ncccllìcàdc  i  poueri ,  luucua  aJcimi  ami-  fomma  allegrezza<ii  tutto  il  Tuo  popolo» 
ci  ricchi,aUiqua]iricorrcua,&cUìglidi-  EpcrchcCoftantinohaueua  fatto  vn'c- 
uano larghe limofinc , perche ilbuonpa-   ditto nelqualc  cómandaua,chcli tcmpij 
dre  in  cala  fui  fii  fcmptc  pouero  ,<ioppo,  de  gl'Idoli  fi  gitraflcro  per  terra ,  &  in-# 
che  fu  Vefcouo,e  non  vi  hcbbemai  ne  Mirrea  ve  n'era  vno  fanvDfidìmo  della.» 
chevendcr,ncchc  impcgn-ire .  Haucua-»  Dea  Diana,  che  per  tfrere<ii opera  mara- 
alcuni  libri,  liquali  coatinuàmentc  im-  uigliofa,crarimaftoinpiedi,^  ancora, 
preftaua,  non  volendo  haucrc  alcuna  co-  chcmolti  altri  fuflero  gei  tati  per  terra»;, 
la  propria.Pcr  le  necciTìtà  dciranin>e,  ha-  nondimeno  non  era  chi  haueffc  ardirceli 
ueua  dal  canto  fuo  li  giudici  ,cmagàha-  metter  le  mani  in  quello,  acciochc  il  po- 
ti ,  liquali  haucdonotitia  di  qualche  pec-  polonó  fi  IcuafTcànimorc,!!  3àto,non  ba- 
cato publicogh  rimediauano.Defidera- ,  uédoriguardoacofa alcuni mifevngioc- 
ua  quefto  buon  Prelato  di  fare  la  volontà  no  mficme  molti  giouani  forti,  e  gagliar- 
d'iddio  in  tutte  le  cofr,  Et  ancoTa,ch'egli  di     egli  come  loro  capitano  gli  guidòi 
fuffe  pratico,  Se  eft)er  to,  con  tutto  ciò,nó  quel  Tempio,c  lo  genorno  per  terra  fino 
fidandofi  di    rteifo,  prefe<lue  configlicri  alli  fondamcti  :  Mette,  che  fi  rouinauano 
huomini  dotti ,  c  praiici  ;  l'vno  de  i  quali  le  muraglie ,  fi  fcntiuano  per  l'aria  voci  dì 
haaaia  nome  Paolo  Rhodito,c  l'altto  demoni',  che  fi  lanictauanod'eiretdifcac- 
Theodoro  Afcalonita,  co'I  parere,  e  cófi-  ciati  dalla  loro  antica  ftanza.  Si  mofic  poi 
gliodiquelh  facaia  tutte  le  cofe.  Tene-  vn'alnapeifccutione  contra  la  Chieià^ 
nano  in  quel  tcpo  Io  fcettro  dell'Imperio  cattolica  da  gli  hnetici  Arriani,  c  fi  con<- 
Romano  duecrudelillìmi  nemicidel  no-  gregò  il  Concilio  vniuerfilc  nella  città  di 
mcChriftianc^M'ilTìmiano,  e  Diocìetia-  Nicca  per  comanda  mento  di  Papa  Siluc- 
no,iiqu.ili  perfcguicandoda  ic ,  o  per  me-  Ilro,chc  all'hora erafommo  Pontefice  i e 
zo  dclii  loro  Giudici  tutti  li  chnlbani,ar-  per  la  buoni  diligenza  dell'imper.  Co- 
riuò la perfecutionc in  Mirrea , douc San  lUntino, doue  fra  trecento  diciotto  Vc- 
Nicolo  era  Vefcouo.  Si  cominciòa  fare-»  fcoui,chc  vi  fi  ritrouomo,vno  di  efiTi  f  ti  S, 
prigioni  icJu:iftiani,&  il  S.Prclato,có  ze-  Nicolò,ilquale  si  per  il  mezo  ddlc  difpu- 
lo  gràde  dell'honore  d'Iddio ,  cffonaua ,  re,ch'egli  fece  cògli  heretici,comeper  1'- 
c  faccua  animo  alli  rwoi  fudditi ,  e  fi  met-  oratione>alla  quàl'cgli  eramolto  a^fiduo 
tcuaalladifefi  deichriftiani,  cosi  mpu-  dimadadoaDionnicdb perla  fua  chie- 
blicocome  mpruiato  ^e  riprendcua  la  ri-  fa,  fù  inbuom  parte  caufi,  che  li  cartolici 
rannia,c  crudeltà  de  i  Giudiciipilche  lo  fullcro  vittoriofi  cótraefn,efi<lichÌ3raf-. 
fecero  mettere  in  prigionetma  nonhaué-  fe  per  decreto  del  Cócilio,cheil  Figliuo- 
do  ardire  di  farlo  morire,per dubbio,  che  lofrà  lediuine  pcifone  è  di  vna  mcdcfi- 
tutto  il  popolo  non  fi  kuaflTe  à  i  umare,lo  ma  foftanza  col  padre ,    c  fimilmentc-» 
bandirono.  Eficndo  S.  Nicolo  andato  al-  Dio  come  lui,perchc<iucfto  era  il  punto, 
l'efiho,  vi  ritrouò  molti  chriiliani:  liquili  che  fi  difputauafrà  gli  hereiici  ,ccattoli- 
prefcrograndifTìma  confolarione  ddìsu  ci. Quando  fu  conclufo  il  Ctjncilio  ilS. 
fiuprefenza.  116. Pontefice  non  ikttc-»  Pontetìcc  ritornò  alla  fua  chiefi:c  fuc- 
quiuiotiofo,anzifcruiuaà  Dio, come-»  celle  poi  vna  grandifiìma  cateftia.  In- 
meglio  poteua ,  confortando  hor  quelli ,  quel  mede  fimo  tempo  vn  certo  mercatc 
bor  quegli,^  dforiadogli  a  fopportar  in  haueui  caricati  alami  nauilij  di  formen- 
patieza  la  per^cunone,Cfe  aiutàdogli  nel-  to  in  Sicilia  per  condurlo  in  Spagna .  Sm 
1        ^       polTibilc;nia  per-  Nicolò  gli  apparue  in  f  jgao ,  e  lo  pregò  , 
Clic  Iddio  lo  aiutaua  del  continuo, potè-  ch'egli  ficontcntaOt  di  condurlo  in  Li- 
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ciaicfcce  raccordo  del  prezzo,  e  per  fc-  dato  Tauiufo  dcjfa  ingiufta  fcntefiza  d*- 
gno della  vcriti  gli  diede  tré  rnonccc  d  -  Euftachio,pcri]chc  fi  niifc  fubito  in  viag. 
oro .  Il  mercante  dcftandofi,e  ritrouadofi  gio  per  ritornare  alla  cittì , e  vi  arriuo  a 
in  mano  li  detti  danari ,  fece  rifolutionc  tcmpo,chc  li  tre  fcntcntiati  à  tono,Kauc- 
di andare  in  quelpaefe .  Vi  andò,  e  vendè  uano  di  già  la  bendià  gli  ocelli ,  e  non  ù 
il  formcnto  (ccondo  il  patto  facto  con  il  afptttaiii ,  fe  nó  che  il  carnefice  fcaricaf- 
fanto:  di  modo,  che  fi  rimediò  a  quclla-i  fe  contro  di  loro  il  colpo  mortale;  giunto 
carcftia  .  Vn'altra  volta  ,  emendo  (ìmil-  al  luogo  della  giuflitinfcpafsò  per  mczo  la 
niente  già  ncccflìci  di  pane  in  quclpacfc,  gcmc,lì.iccoitoalcirnetice,egli  tolfc  la 
paflàuano  alcuni  nauilij  carichi  di  for-  fpadi  di  mano,  e  poi  lltgo  li  tre  giouini , 
mento,  per  andare  in  Colbntinopoli:  Sa  e  pigliando  vno  di  loropcr  mano,gli  mc- 
Nicolò  pregò  i  patroni  de*  nauilij,  che  i\  no  via  tutti  trcinon  h  lucndo  ardue  ncfsù 
contcniaflfero  di  dargli  cento  ftaia  di  for-  minilìro  di  contradiigli:  anzi ,c he  Eufta- 
mento  per  vnoipromettcdogli  ,chc  qua-  chi^jdlcndo  auu'  fnto  di  quello  era  auue- 
do  fudeio  giunti  douc  voleuino  sbarca-  mito,  riniordei\dolo  la  coiil'cicnzi,  andò 
rc,nonglimanchcria  cofa  alcuna.  Li  pa-  aiitrouires.Nic^lò,òv:  ingcnncehiitofe- 
troni credetrcroal fanio,cgli  diedero  il  §li inniiì7.i,gli chiefè pei d(»no,perc'h egli 
formcnto,  J ile  he  ne  fuccelTcro  due  mira-  ^ i  era  auur  tutu ,  che  5.  Nicolò  fipeui^fa 
coli  t  l'vno  fù,  che  giunti  in  Conlbnrino-  vcritàddlalui  talla  fcnrcnza  :  poich'era 
poli»ritrouorao  iltormento  fecondo  ìauj  andato  con  tata  libertà  à  menar  via  ipri- 
nìifura , che  hatieinno  caricata ,  non  gli  gii^^ni;  òc  hauédogli  altre  volte  de  tto,chc 
mancando  cofa  alcuna  :  l'altro  fù ,  c  he  il  egli  taccile giuftitia,  e  ciftigalfe  chi  lo  me 
formcntOxChe  U  patroni  diedero  al  fmto,  ntau  i:  lo  riprcfc  afpramenre ,  e  lo  minac- 
ic  bcnccn  poco,nondimeno  moltiplicò  ciò  dr  voler  dar  raggu  iglio  d'ogni  cofa^ 
tal  mente  ,chc  hkirtò  a  tutto  il  popolo.  Il-  all'I mpcratorc ,  fe  r»ai  più  cgh  ìncorreiia 
no  al  nuoiio  raccolto . Quelle  cofc  halic-  in  fimil  errore.  A  quclU  cou  fumo  prese- 
nano  fatto  acquilhre  taro  creditOy&aut-  ri  li  tre  capitani  di  Coftanrino,  liquili  ef- 
toriti  à  S.  Nicolòjche  i  fecohi  i,  &  eccle-  fendo  ritornati  d'Africa ,  per  hauer  finita 
fiaftici  della  Tua  citta ,  gli  portauano  ri-  l'imptefa ,  per  laqunlc  erano  andari  ;  tur- 
fpetto,c  to  vbbcdiu  ino  come  s'egli  fulVe  no  querelati  in  Coftantincìpoli ,  e  lecofc 
ftato  vero  patrone  d'ogni  cofa.  Aimenne,  Il  ridafferoin  termine,  che  rimper.died« 
che  il  Prefetto  della  Città  chiainato  Eu-  fentcnza,che  forteto  decapirariicóforme 
ftachiojClTendo  ftato  corrotto  con  dana-  alleprouc,chhaueuanoconfemiati  lilo^ 
ri, diede  vna  fentenza  ingiufta  contra  tre  to  delitti  ;  ancorché  il  tutto  era  £ili'o ,  & 
gioì!  m;,rcnten:  ini-  '  ■  alla  morte^  nó  il  ordinata  con  ing inno  da  vn  Pretovc  di 
ntrouma  allhoiM  j.  xicoìo  nella  città  ,  quella  città  jilqinIec(fendoiimilmenrc-> 
cirendoandatuperaequiihrtcertipopo-  Itato corrotto códmaridilli  nemici  dcl- 
li maritimi-, che sVranoù>Jit'Uici,epierc-  licr^ capitmi,haucua  latto  tanto, che» 
ro  l'armi  contri  alcune  compagnie  di  fol-  torto  gli  hiueu  i  fata  condinaire  a  mor- 
dati ,  clic  voleu  na  piflFir  in  Africa per  te. Quando  li  tre  capitani  hcbbero  lo  ai^ 
ordine  dell'lmpcr.  C:  '  no  l  Quefti  uifo  ,  che  il  giorno  fcgucntc  doucuano 
foldari facendo  mohi  niiaui,come  fuol  morire/iricordarono,che  ilfantohaur- 
fate  alle  volrcfiaiil  gente, per  li  luoghi  ua  liberato  trègiouani  innocenti  dilla-, 
doue  pa(riu.ino,cran  j  ridotti  in  tcriiiinc  morte  nella  citta  di  Mirrc.r.  ftctccro  rutta 
di  dou.  re  venir  alle  mani  con  lesemi  già  la  noneinoratione,chiédédo  mifcricor- 
dcrte:S.NicoIòviandoinpcrfoni,ctiìrri  diaàDio>e  pregando S. Nicolò,chc  gli 
glrhebbciorifpetto.  Parlo  ali»  Capitani  aiutanfe  in  quel  rramglio.  Piacque  à  Dia 
de  i  foldati ,  che  erano  tre ,  e  fichiamaui-  di  eflaudirgli,&  honorarcil  fuo  Tanto.  La 
noN  .noTvn -jtl'altroOrf),  ^  il  c  "  "  cosi, che S. Nicolò  apparuc  al 
i<  •  jli-^nc,eridum.-lccofcabuon  Hùìì^-  .^  ^  ioqno,econquctla  prefenza-* 
i....  .       conclufebpace.  Quiuigli  fù  venerabile  lo  falutòi  ma  moftrandofi  poi 

alquin- 
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alqu.\mo  fdegnato centra  di  lui ,  gli  dilFc.  no  i       >  e  contorno  pubiicamentc  il 
Lcuati  su  Impcridore ,  e  libera  d.illi  pn-  fuccclfo  dclU  loro  hiftoria ,  c  gli  diedero 
gionc  Nepotiano , Oifo, e  Herpolionc ,  il  pic(cncc,clie  l'Impcraror  gli  mindaua. 
perche  fono  ftariaccufatià  torto,  cfono  Paiuc,  che  il  S.  Pontefice  fi  vcrgocnafTc 
innocenti  de  i  delitti ,  che  gli  fono  oppu-  a(rai/:(rcndogli  dette  qucfte  CQfcpiiblica- 
fti  :  e  fe  tu  non  lo  farai,ii  auuifo,che  coinc  mcntti  laonde  gli  dilFc,  figliuoli  micinn- 
trombctta  d'Iddio ,  ti  intimo  ciudclirtì-  gratiate  Iddio ,  e  non  me;  perche  io  fono 
ma  guerra,nellaquale  farà  diftructa  la  lui  peccatore.  Chiamò  poi  da  parte  li  tre  ca- 
gete, e  tu  anderai  in  rou:  na  con  la  tua  Ci-  pi:ani,egli  difTc,  ch'erano  incorfi  in  quel 
u,  e  Ibto .  L'Imper.  pieno  di  fpaucmo ,  trauaglio , e  pericolo, per  alcuni  peccati 
di($82hi  fci  tu,  che  cosi  mi  minacci?  Ri-  fecrcti,ch'em  haucumo;  e  gli  efl"urtò,chc 
fpofe  il  fanto,  io  fono  Nicolò  Vcfcouo  di  ficmcndaflTcrojfcnon  voleuano  hauerc 
Mirtea  :  e  detto  qucfto  difpai  ue  da  lui ,  «iv:  qu  ilche  gaftigo  grande  da  Dio.Si  auuici- 
andòal  Pretore,  che  fi  chiamauaAlabio  ,  nauagiailfinc  della  vita  del  S.Poptcfice, 
c  parimente  lo  minacciò  grandeméte.  La  gli  foprauennc  vna  grande  infermità,  & 
mattina  l'Imper.  òc  il     ctorc  iurno  in-  clfendo  ridotto  in  termine  di  moi  te  alzò 
fieme ,  e  ragionauano dcUi  loro  fogni,  fc-  gli  occhi  al ciclo,e  vide  molti  Angeli,chc 
cero  chiamare  li  tre  capitan',ch'cran  pri-  fcendcuano,  dou'eeli  (bua ,  pcrilche  co- 
gionijC  rimper.gli  diìle.Ditemi  vn  poco,  minciò  a  dire  quel  (almo;  In  te  Domine* 
iiaucte  voi  impatato  arte  magica  ?  He  cfliì  fperaui .  Et  cflcndo  giunto  al  verfo  chc-* 
rifpofero  di  no.  Anzi  pieni  di  mar.iuiglia,  dice .  In  manus  mas  Domine  commendo 
domandorno  all'Imperatore, perche  ri-  fpiritum  meum,pafsòdaqucftaairaltt4^ 
cercauadiloro  tal  cofi  i  l'imper.  loro  ri-  -  vita,  ai  6.  di  Deccmbrc  l'anno  della  no- 
fpofe,perche  quella  notte  vn  certo  Ni  co-  Ara  falute  5  4  j  .11  fuo  corpo  fu  fepolto  eoo 
lò,cheionósòchifia,miha  minacciato  molta  pompa  dalli  fuoi  cittadini  iliquali 
gtandemcntc ,  s'io  non  vi  Ufeio  andar  li-  moftrauano  gran  dolore  di  eilcre  riaufti 
bcri.Li Capitani  ftntcndo quefto, s'ingi-  priui  di  vntal padre ,  e paftore .  Subito, 
nocchiorn(j,c  baciorno  la  teira,e  rendcn-  che  fu  moiTo,  coniincioino  i  clarilliani  « 
do  infinite  graiic  a  Uio,piangcuanoper  vifitare  il  fuo  fcpolcro  con  molta  d»uo- 
l'allcgrczza.  L'Imperatore  gli  cóiiiandò,  lione,  ci:  auenne,  che  alcuni  chriftiani  fi 
che  glJdichiaraircroqucImiitcìioj^iv'tflì  pa rtir no  dal  porto  diTanai  per  paflarc-/ 
glielo  contorno  intiera  mcnje,tioc,comc  con  vnNauilio,«i)C  andari  Mirtea, per 
Nicolò  haut  ua  liberati  li  cregioiuni  in.,  vifitaie  il  fcpolcro  del  Santo. Quando  fi 
M  irtea ,  e  ch't  fla  s  er^no  raccomandati  à  imbarcorno  ii  demonio ,  c'haucua  hauu- 
lui,e  pero  era  venuto  a  darg'i.ainco .  Die-  to  U  fua  ftanza  nel  tempio  di  Diana»(;hc 
dcro  poi  i  concrafcgni  di  ò.  Nicolò ,  e  1-  fu  gettato  per  terra  dal  fanto,  f  '  to 
hììperatore  fi  aiiuidc, ch'egli  era  il  me-  ancora  di  edere  fiato difcacciato      .  lu* 
dcfimo,c'h.iucui  veduto  in  fogno.  Tutte  fcdia,procuraua  di  victaie,chcp-p  '"nOc 
quelle  cofc furono  caufa,  che  l'Impera-  honorato,cvifitato  dalli  pclicgi  ;e- 
torevolfenuedcrelaciufadelUtrc  capi-  fio  maledetto  demonio  prefe  1.  cji 
tani  con  maggior  diligenza,  Ci:  haucndo-  donna ,  che  portaui  vn  vafo  grande  di 
gli  trouari  innocenu,fcce  gaftigare  colo-  cglio,e  fi  accorto  4  quei  paficggicii,  e  dif- 
ro,chcgli  h  luciianofalf unente accufiti ,  fcgli .  lo  fo,  cheandatc  a  vifitare  il  corpo 
c  gli  liberò  d  Ila  prigione ,  anzi  gli  diede  di  S.  Nicolò ,  vorrei  io  ancora  far  qucfto 
ancora  vn  libro  de  gl'I' u  i.-ìgcli  (ciittoa^  viaggio  ;ma  percheadcfibnólìolacom- 
Icrten  d'on^iSc  vn  Turibulo  tutto  d'oro,  moditi,  vi  prego,  che  voi  portate  qucft'- 


pti.,  .  wico^.i  )u  Lic  cjpitanià  ritrouarc  nauigornovn  giorno  piofperamentc,iI 
il  fanio,  e  giunti  ou'cgli  era ,  fe  li  ^.ctoro-  fecondo  poi  fi  Jcuò  vna  gran  difilma  for- 
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cuna ,  di  modo ,  che  tutti  dubicauano  di 
afTogaril,  e  quando  haiicuana  perduta 
ogni  fpcranzajccco^chc  viddcio  venire 
alla  volta  loro  vn  vecchio  venerabile  in-» 
vna  barca,  ilqualegh  dilfe:  La  paura,  il 
pericolo,  che  voi  p(ri  ite  in  quelb  fortu- 
na,c  per  voftra.colpa,gettate  in  mair  quel 
va  Todi  ogliojchc  vi  diede  quelhdofW»a,e 
farete  liberi ,  perch'clk  era  vn  demonio . 
Subica  Toglio  fu  gettato  in  m  ire,  nelqual 
s'accefc  vn  fuoco  grand>(Tl'Tio,c  taceua_» 
vn  gi  an  rumore  puzzando  tanto  crudtl- 
mc'ntc,che  ben moftraua  di  effer  colà  in- 
fernale II  vecchio  gli  difTc,  ch'era  S.  Ni- 
colò ,  c  dirpaiue.  Fu  ancocoCi  notabilt> 
d'vn  fanciullo  figlio  di  due  diuoti  di  S. 
Nicolò,  cioè  di  Gerronc ,  &  Eiifiolina.,, 
li  quali  cdcbrairano  ogni  annoia  Tua  fc- 
fta ,  quel  figliuolo  gli  fu  vna  volta  rubato 
da  oh  Agareni  corfari,c  menato  prigione 
in  Babilonia,  doue  fù  dato  al  Ré  ,alquA!e 
fcrucndo  il  fauci uilor  a  canola ,  (T ri<roidì) 
vna  fera,ch'era  la  feftì  di  S.Nicolò,r»cIla- 
cualc  II  fuoi  padre ,  e  madie  faccuino  gra 
Klb>  e  cominciò  apiangere.il  Ivc  g.h 
mandò ,  perche  piangeua,  &:  eflb  gli  diffc 
il  vero .  II  Rè  hauentK)  intefo  la  caufa-  del 
fuo  pianto ,  gli  diffe  come  per  buda ,  ft-» 
quel  Nicolo  è  tanto  potente ,  digli ,  chc'l 
ti  poni  via  di  qui,  e  ti  liberi  dalle  mie  for- 
ze :  il  fanciullo  hauea  inmano  k>  coppa 
ncUaqualeil  Rè  bcueua,tS:ecco,^cl\c  in 
vn  fubitofù  prefo  per  li  capelli ,  &  alzato^ 
malto,  fic  alla  prefcnza  del  Rè>e  di  tutti 
gli  alni  difparuc  -indi  à  poco  fù  ^itIou^lto 
nella  chicCi  di  S.  Nicolò ,  dt)uc  Tuo  padre 
celcbraua  la  fefta  ,ancotachc  quell'anno 
hcelcbraua  cim  pianti  ,c  fofpiri  per  la-# 
perdita  del  figliuoloi  mrv  vedendolo,  poi 
libero  ritornò  l'aHcgre2za,  e  la  diuotione 
verfi>  il  S'nnto .  IJ  mcdcfimi  Aurtori  ,cl\c 
fcrilTcro la  vita diS.Nicolò, raceontino , 
chep.iflTandovn'tifereìtodi'  Vandali  pa- 
gani di  Africa  in  Calabria  :  fecero  gran- 
di (fimi  danni  in  quella  prouincia,cpor- 
torno  via  gran  preda .  Toccùi  vno  di  erti 
fra  l'altre  cofe ,  vn'imagincdi  S.  Nicolò ,. 
e  quando  fù  alla  fui  patria ,  domandò  à 
certi  chriftiani  fchiaui ,  che  cofa  r.ipprc- 
frntàUa  quc  Ila  figura,  iS:  elfi  gli  diflcro  ^ 
che  quella  era  tìgura  di  vn  (auto  chia- 


mato  Nicolò  j  ilqualc  fe  bcfie  era  morto  ì 
nondimeno faceua  molti  miiacoIi,&i- 
iutaua grandemente  i  fuoi  diuoti .  Quc- 
(io  piganocra  vfuraio^e  nella  Itanzado- 
ue egli  haucua  i  fuoi duuri , ne  haueua^ 
vn  giorno  cauati  fopra  vna  tauola  gran 
quàntirà,c  bifognando  partirli  in  prefcia, 
per  cofe  che  gli  impottaua,noahebbo 
tempo  di  riporre  tutti  i  denari  -,  perilche 
p^irlò  eó  l'imagincdcl  Saro  ,c  difille  :  Ni- 
colo habbi  cura  di  quefli  danari  ,chÉ  ri- 
mangono quiidoppo,che  il  pagano  fù 
puntoandórno  celti  ladri  nellallanz3,e 
lubbornoi danari.  Ricornato  poi  l'vfu- 
raio,  evi  Ito,  che  gli  erano  (lari  mbbad  i 
danari, dille  ali  imaginc di  San  Nicolò, 
bella gitófdiacerco.h.iL£ittoalli  miei  da- 
narii  habbi  cura  NicoIò,chei  miei  dana- 
ri li  ritrouino,  fetu  nò  vuoi,  che  io  ti  get- 
ti nel  fuoco-Li  ladri  (ì  erano  ritirati  a  par- 
ure ilfurtOjC  S.Nicolò  apparue  bro/:  gli 
mirrikcià di f.irgl i  gaftigare ,  fe  non reltU 
fuiunno  il  danaro  mal  tolto^  cllldubitan- 
do  di  noncfler  fcoperti,  e  giftigiri,  refti- 
tiùrono  ogni  co(a. Qinndo  il  pagano  vi- 
de quelk)  miracolo  xìTfece  chiiùtiano ,  c 
publicò  queda  marau<glia  ;  ilchc  £ù  cau- 
fa,chcpermtta  l'Africi  ,LChriftiani  pi- 
glLillero  gran  diuotione  a  queflio  glorio- 
lo  finto  ,  perche  a  quello  effetm  pcrmcf- 
le  Iddio-,  che  quel  pagano  ticelfc  vro.  co- 
la finule,laqua  le  fe  Votfe  fiata  fatta  da-» 
vn'altro  ,,(arra  foifi  ftaca  gailigata  da  Dio- 
peni  fuopazzoardifcjpvrche  Iv  Santi  fi 
debbono  pregi  re  có  lagrime  ,e  fomilllD- 
nc,e  non  con  piaiLirie,c  minacce  ;  ata  f  )  >, 
chediquelÌDpotrelfin.-DelTcECgjlligid  » 
e  da  quelb  pt^rclliaio  oaencie  miflri- 
cordiagrande,si  come  Iddio  e  folito  di: 
fare  per  mezzo  loco.. 


jlrciuc[couo  di  Milano,  Dottore  della 
chic  fa  ,e  Confejfore '^raccolta  daVatf- 
lino  pretenda  Simeone  Metafrafìt ,  da. 
Taolo  diacono ,  dall' HifloriaTriparti- 
ta,da  J{ice[oro  Califlo  ,edai  fuoi  i»ew 
defmi  ferini». 


z>rV*    A  Vjf^tf^  'fl  fo^tiffimo  S'inp'ne  (Ulta  ncaH  iUiprouifoadotfavno  fciamo  di  a- 

"    J\  [Ma  rerraà  qi*tUa della fuafpf) fa Ja-  pi>moIic  dcllcquali  cntiauano,  cS:  vici- 

tjuale  ìMaua  frà  i  Gentili, &  effcndn  "Z";^  ^""^             » ^  r"'^"^"^- 

r  .    ;        r  1  j/3    j     •    •      v  Ci4ric,  ma  il  padre  eliclo  Vieto  ;pcrchcc- 

fato  alenato  fuor  dijìrad^v^^  ritrouoyn  gi^riaan.arauigliaco  di  qudU  cora,& 

Leone  morto  ,  cfo  f^//  mede  fimo  hiueua  afpcttamiKucLciro  ile  api  aitine  li  leuor- 

ammainato  i  giorni  adietro .  £  dice  la  Sa-  no  a  voio,  e  s'inailzorno  [aro , che  fi  per- 

cra  Scrittura tcbe  ritrotw,che  le  api  vi  ha-  dcionu  di  vi(b .  AU'hora  il  padre  pieno 

ueuano  fatto  dtntro  ilmele  :  Sanfoneft  ac-  nm  auigli  i,  dilTci  Iddio  vuol  fare  qual 

coflò.ep^'efe  di  quei  fjui.e  mangiò  delme-  ^l^^S'^f^          SU^^o  bambino ,  s  egli 

le,  e  nepoftò  parte  alia  fua  fpofa .  Quem  '  ^^^^^  ^/"^ 

T  ^  -  ^    c    r    ^   ;         j  I    -1  /•  grande  eloquenza,  e  marameliofa  docin- 

Zfon^j^p»/?f4  5.  jimhrogto  ddquale  fi  Sa.  Auiicnne, cheli  padre moiìA' egli  A\ 

due,  eh  ejfendo ancora fanciuUmonella^  mcnatoa  Roma  da  Tua  madre, incópa- 

culla,yetine  vnfciamo  d'api,egli  entrorno  gnia  di  vna  fua  forella ,  la  quale  haucua 

in  bocca  ,  O"  vfàuano  come  fe  haueffero  tatto  votu di  virginità,c  caiìità  perpetuai) 

yolHto  quiui  far  l'opera  loro .  Si  dice,  che  Anìbiogio  vedendo  vn  giorno,  che  la  fo- 

il  Leone  era  mono  ;  perche  quando  quejlo  ^^^^^  baciaua  la  mano  alli  \'c Ycoui ,  e  Sa- 

amemie  era  morto,  perche  non  era  ancora  f        >  ^""^"^.^  ^"  ^  ^i^^*^' 

1.,.,,^,.    .1        r  ì        «  r  L  landò  Itendaia  le  mani  a  quelle  donne,  c 

hattexato  M  meno  fi  bat  ey  finche  non  j,,,,,, ,  baciatemi  kjmni ,  perche  io  an- 

fu  di  maggior  età  .  il  mele  della  fua  bocca  cora  farò  SaccrdotS^VefcouoXe  donne 

figmca  la  dottrina ,  veramente  dolce ,  e  lo  riprendcuano ,  ma  lo  fcufaiuno  come 

mellifìféajaquale  Ciesà  Cbrifto  figurato  in  ranciullo:  moftrò  poi  al  fine,  ch'egli  dice- 

Sanfone diede aHa  fua  fpofa ,  eh' è  lafanta  ^  il  vero.  EiTcndo  vcnuco  all  ctà  di  di- 

Chefa  deputandolo  per  vno  de  fuoi  Dot-  ^crt:ttionc,diede  opera  a  diiierli  Uudi,  nel 

tori.  Il  Leone  di SJufone flette  fcmprc^  ^'^^"«"^^  '"S^.- 

•w/,«^«  *^.j;r    f  1     •       J  gno,perchediucnnc  famolo  in  rhctori- 

morto,madiS.  ^Imhrogiononauuenne  m  altre  faenze.  Gli  piacque  vntcpo 

COSI, però  che  yenne  tcpo ,  eh  egli  ru^giua  cfTcrci  r     '  fficio  di  Auc  caro,  il  qual  al- 

grandemente ,  pigliando  la  difefa  dell'ho^  l'hora  ciù  ..u icio di  i hctorici  i  e  molUaua 

nor  d'Iddio,e  delLi fua  chiefa ,  non  folo  co-  lata  eloquéza  nelle  caufe,  che  dilli kk ua , 

tra  gli  heretici  ^rriani  fuoi  capitali  ne-  che  vnhuomoilluitte  chiamato  Probo, 

mici;  ma  ancora  cotra  Vimperatcr  Theo-  ^^'1"^'  haucua  la  cura  del  gcucrno  di  Ro- 

dofio,  ch'era  cattolico;  perche  lo  fcomuni-  ^°          cófiglicro,c  gli  fece  anco. 

r\  m  In  ryirriX  c,,^^  A  ììt  ri .  /*   i        c  haliti'  oftKi)  honoiati  nclIa  Citta  ;  nclli 

Co,e  IO  caccio  fuor  della  ChteTa ,  per  eaula  z:^   »'  .   .  t         i  i.t 

,*          .        ,,    ...  quali  li  porto  tanto  bene,  elle  llmpciat. 

dt  yna  crudeltà  ,  eh  egli  haueua  comeffo  ;  Valctinuno  Io  fece  Gcuernatorc  di  Mi- 

e  non  ye  lo  yolfe  lafciarf  entrare ,  fino  che  lano ,  e  Genoua ,  cit^à  foggcttc  al  l'Iiiipc- 

non  fece  la  penitenza .  La  yita  di  quefto  rio .  l  ù  cofa  nnt.ibile ,  cHe  quando  Probo 

gloriofo  Dottore, raccolta  da Taolino pre-  8^' diede queih fpeditione in  nome  dell- 

te,  da  Simeone  Metafrafìe,  da  Taubdta-  i'^^pcrarorc  ,g!i  diffe  :  An.brogio  piglia 

cono  dall' ifloria  Tripartita ,  da  Wceforo  ^'"''•V  ^^"^       dato  Valtntiniano , 

orlili:  r,.^;J..j  n^- r  «xclscrcitala  non  come  Giudice,  ma  co- 

N Acque  S.Ambrog  io  di  vn  nobi  iifliì-  cef!»e  quell'officio  non  con  troppo  i     •  - , 

mo  Romano  i  il  qiLii  e  parimente  fi  ma.conamoreuokzzadi  Pallore, e'Pie- 

chiatno  Ambrogio .  Qucito  ritrou^ndofi  lato .  Non  furono  vane  le  parole  di  Pro- 

aigouerno  di  FriBcia  con  titolo  di pre-  bo, perche  Ambrogio  faccua  qirofficio 

tctto,hc'      '  ;crto  figliuolo .  ElTcndo  vn  con  tanta  prudenza,  e  difcrcttione ,  che-» 

giorno  u  ...»»auIlinonella  culLi ,  gli  vcn-  ciafcuno  era  molto  fodisfatto  del  fuo  go- 
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liei  no  ila  onde  cri  àimto,  e  ftinwto  da_.  lo, che  glipiaccflcdi  confermare  I.1  efec- 
ogn  vno.  Auuenne ,  che  eflfendo  Ambro-  rione  di  Ambrogio . L'Imperatore  zkoU 
gio  in  Milano  ,  mori  Aufentio  Arciuc-  tò  l'ambafciata  con  Tuo  fommo  concefi- 
Tcouodi  quella  città  ;  ilquale  eia  htrciica  to,  eHendogli  molto  grato ,  che  li  Giudi- 
AtcianojC  perche  nella  clettione  del  mio-  ci  ,Iiquali  egf'irwndaua  al  goiierno^  de* 
no  Pontefice  fi  era  Icua ro  gran  run^orc-»  popoli ,  fulfero  tah , che  merita/rero  cflTct 
nel  popolo,  volendo  i  cattolici vn  Vcfco-  eletti  Vcfcoui;  la  onde  confermò  fubit» 
no  cattolico,  e  gli  hereticì  vno  ,che  ktflc  laelct:ionc,cdiedcalcuniordint,  perch- 
Arriano  ;  Ambrogio  vi  indo  per  ac  qiiic-  e  lU  fi  cfeguille .  Mentre ,  che  11  v  fmano 
nr  il  rumore  (come  fi  conuenuia  alloift-  ciucile  diligenze ,  Ambrogio  era  higgito 
ciò  Tuo . }  Parlò  communemenic  a  tiuf  ,  il.  nuouo  della  città ,  e  llaiufi  oalcolto  in 
diccndogli;cheiriVt  l  ita  non  fi  doucua  viiapolìLlllone  d'vu  Tuo  amico  chi  mii- 
ek  i^gerc  con  gridi  jc  iumoii,ma  fidouc-  r  j  l^ontio,il<^ualcra  huomo  di  granda 
uahauer  riguardo  alle  qualità  delle  per-  i'UWorica  in  Milano.  Quando  ritornato-. 
fone,òV alle conditioni , che deuehauvrc  ''Q  gl'Ambafciatori  con  la  rifulutionc-* 
colui,  t  Ir  da  cfler  elei  to  per  quella  di-  dcU*lmpcT:atorc,e  non.fi  irouandoAiiT* 
enita.  [ .  ^  .  -  >chc  Ambrogio  dice  que-  bro^io ,  per  publico  bandotu  meda  gran» 
Sicofc,  lì  Tenti  vnt  voce  di  vn  bambino ,  dilluna  pena  a  chi  fipeire,doM'cgli  era,  le 
che dHfc  :  Ambrogio  Arciuercouo .  1 1  po-  r^n  Io  manifelbua  :  di  modo  , che  JLcon- 
polo  Mentendo  quella  voce ,  come  fé  toiVc  tio  per  fuggire  la  pena,di(Tc  doutgli  era  • 
Ibuvoccdiuiiiafi  acquietò,  e  ciafeuno  Cotfe  il  popolo  allavilb,  e  fu  condotto  al 
così  liereoco ,  come  cartoli  co  la  fegiiitò .  Milano  ;  e  pere  he  parue  ad  Ambrogio  > 
Ma'  Ambrogio , che  non  voleui  qiiti  ca-  »-*hc  quefto  folle  la  volontà  di  Dio,  acctr- 
rico,  fi  parti  di  quiui  come  fuggendo.e  ri-  tò  li  clettione .  Era  al  tliora  Ambrogio  fo*. 
toum>3llafua  ltinz,r.  E  per  lenire  il  po-  locatecumino,ebifognòlarlobatce2za'^ 
polodr  quella  opinione^  incic  ».  rgli  con-  re ,  ik  egli  volle ,  che  a  trouaife  vn  mini- 
tradi  (e>corrvinciò  a  fare  alcune giuftitie  ftiocattolico,  ilchc fu  principio, che  egli 
rigorofe>fuora  del  fuo  foli  to,  e  con  tra  la  pcrdefi'e  lagyatia  de  gli  Arriani.  Doppo> 
fua  natura ,  e  perche  qiiefto  non  baftaua ,  che  fu  battezzato  > pafT . nd.)  di  grado  in 
dice  Paoli  no,  ch'egli  fifaceua  venire  grado,  fecondo  l'ordine  cklla  chicfiil'ot- 
cala  publicamentc  donne  di  mala  fama ,  tauo giorno  fuconfecrato  Vercouo::lchc 
non  per  iar  male , im  per  perdere  il  ere-  fualli  Tettedi  i3eccmbre,c  nel  medefima 
diro ,  c  dar  occafione  di  non  efler  eletto  giorno  fi  mife  a  federe  fopra  la  fcdia  Fon- 
nella  dignità  Epifcopale  Xon  tutto  ciò ,  titicalc>e  piglio  ilpc>ircnodelI.i  fua  digni- 
perche  egli  era  conofciuta  da  ciafeuno  t^-  La  viu  di  qut Ito  finto  fu  uiulto  elem- 
per  honcrtiirimo,e  perche  fi  Cipcu.i  a  che  pl-ire,  egli  era  n.olto  altinenrc,  digiuniua 
line faceu.ì quella  dimolhatione  factua-  ogni giomo^eccetto  it  Salbato  ,e  La  Do- 
no maggior  ilUza  ^ch'egli  fòire  loro  Pie-  menica ,  e  quando  ficekbraua  la  fella  di 
iato, lattando  cLifcunò  ad  alta  voce:  il  qualche  Martire -Ent  molto  vigjtantce 
mo  peccato  venghi  fopra  di  noi .  Vcdcn-  paflàua  la  maggior  pane  della  notte  1  a* 
do  Ambrogio, che  le  diligpnzc  vfate  noi>  orationc-llgiornoancori  haueiia  depu- 
giouauanoxtrouò  vn'altro  mezo  »ilquale  tate  alcune  bore  per  querto>  e  voleua  cU 
fù , ch'egh  vfci  delli città  fecretamentc-»  fer  ptcfénte  alli  diuim  offici)  nciti  fua-.. 
pcrandir  à  Pauiaiik ancora, ch'egli  ca-  chiefa,ediquelbfumoltodiuoro,ccu- 
minaffe  tuttala  notte,  la  mattiaa  fi  litro-  rii)fo:aggiungendo,e  le  iwndo  molte  co. 
uòapprelfolamunglia  di  Milano.Qua-  fe:  tato,  che  aitile  oidinòvn'ofhciopar- 
dailpopolofc  ne  auoide^Iopighorono.  ticoUrc per  la kuchiefai3o<iipole molti 
come  per  forza  ,c  fa  condufiLro  allt  fua  Hinnì , Anrttone,  e  Kcfponfonj ,  alcuni 
ftanza.eglifaceuanofàr  la  guardia, ac-  dc'quahfivCìtìnoalprctentcpertutta^ 
ciochc  non  fuggine  ;  di  pw  'mandarono  la  chiefa  cactolica.Mentre  fi  celebwuana 
alFlmpciarore  Valenciniano,  piegando-  h  di uini offici j»volcua, che  tutto  il  clero 
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foiTe  molto  attento,  e  condiuotionc:&  po  la  llia  morte.  Era  oltre  di  ciò  molto 
nffinc,  che  c  io  C\  potelFc  fere  con  maggior  follcciro,  e  diligente  in  aiutare  1  poueri,  li 
dccoTOjematl^àjnonpcrmcttcu.i^clK'al-  prigioni,  &  altre  perfoncnecelTìraie-L'o- 
cuno  fecolarc  Iktlè  ne  i  luoghi  de  gli  Ec-  ro,  d'argento ,  che  gli  toccò  del  fuo  pa- 
clcfiallici  :  non  perdonando  ad  alcuno  trjmonio(iIchecragranfomma)echcc- 
per  gran  dignità ,  ch'egli  haucllc  ;  Anzi ,  gh  haiicua  quando  tu  eletto  Vcfcouo  Io 
chcvnavoltaivedendòjchcrimpcrator  dilpensò  tUfto,pancin ornamenti  dclit 
Theodolìofi  era  mciTo  fra  li  Uioi  preti ,  fua  chiefa,  e  pane  apoueri:  perche  fiuL* 
gli  d  iffc,  die  fi  partiifc  di  quuii ,  che  quel-  madre  ancora  era  mortati  qud  tépo .  Le 
io  non  era  fuo  luogo ,  attt  fo ,  che  la  por-  poffelfioni,  chegli  rimafcro ,  le  donò  alla 
poranon  fa  Sacerdoti :Obcdi  l'Impera-  lliachit:fajConqueftacoftditione,chcU 
tore,fenza  replica  alami, anzj  glipiac-  ibrclIagodefTegli  vfufructi di cflc, men- 
quctantoil  zclo,^  liberta  chiirtianad'-  tre, ch'ella viucua. Non  fcibòpcrfecofx 
Ambrogio, che  ri tiouandofivna  volta-.  alain.i,accioche  nudo, e  pouero  potcf- 
in  Coftantiiiopoli,òc  ellendo inuitato dal  fe  meglio  feruirc  il  nudo,  cpoucro  Gùsù 
Patriarca ,  che  egli  fedeffc  in  vna  fedia^  Chrilto .  Era  queftofanto  di  nobiliffima 
del  choro  tra  la  cnicrefia  ,gh  nTpofe ,  che  conditione ,  n'deua,  ik  era  allegro  con  pU 
quello  non  era  fuo  luogo ,  c  che  folo  Am-  allegri,  e  piangcua  parimente  con  quelli , 
brogio  hauena  veduto ,  che  meritaflè  il  che  pungciiano.Quando  alcuno  gli  con- 
titoìo  di  Vefcouopcr  il  zelo  grande,ch'e-  fclTaua  qualche  peccato  graue,Ò<:  enor- 
gli  haueua  dell'honor  di  Dio,  e  riputa-  mc,piangeua tanto dirottamentejchc fa- 
ttone della  fua  chicfa,  hauendolo  caccia-  ccua  piangere  parimente  il  penitente,pcr 
to  via  del  luogo ,  nclquale  ct\  di  altri  in-  indurito ,  che  fulTe .  Quando  poi  fapeua^ 
uiraro,  e  con  qiicfte  parole  lodò  Ambro-  qualche  delitto  d'alcun  fuor  della  confef- 
gio,  e riprcfe  il  Patriarca .  Oltra  le cofc-»  none ,  vfaua  ogai  diligenza  per  farlo  c- 
tiet  re,  qucfto  finto  fi  occupaua  del  conti-  mend.ire ,  e  ciò  facaia  fecretamente,  C-/ 
nuo  in  comporr»,  jefcriucre  l'opere,  delle  molte  volte  otraitua  il  fuo  defiderio ,  si 
quali  h  ora  fi  (crucia  chiefa,  e  la  maggior  colmezo  deirorationi,comeperlefuc-> 
parte  le  fcriueua  di  propria  mano  i  c^quc-  amortuoli  correzioni .  Quado  egli  fapc- 
llufuil  fuo  continuo  clfcrcitiofino  alla-»  ua,  che  fuffc  morto  qualche  facerdotC-/, 
molte.  Predic ma  ancora  ordiniriamcn-  del  quii  hnueffe  notitia,  che  fufle  ftito 
te  al  popolo,  e  fcmpre  peifeguitaua  gli  huomo  di  buona  vita,  e  ftudiofo,  ne  fin  • 
Arriinijdt  Iliquali  fucapitil  nemico .  Ri-  lina  tanto  dolore, che  mai  riniua  di  pian- 
dufle  molti  alla  fcde>emolti  .ne  conucrti  gcrlo:e  fejgli  era  domandato  la  caufa  di 
di  nuouojvno  dilli  quali  fu  il  gran  Ago-  quefto,  ri(^ndeun,ch'vna  perche  raro  fi 
ftino,  che  per  mezzo  de'fuoi  (emioni,  c  ritrouerà  chi  degnamente  efferciii  Toffi- 
particol.iri  ragionimcnti ,  lafciò  là  fetta  ,  ciò  di  Sacerdote,e  l'altri,  pere  he  era  mot 
&error  nel  quii  era  auiluppato:  ancor-  toinninzi  alui .  Tale  era  l  i  viri,e  nondi- 
che non  fi  può  dir  di  lui ,  cli'cgli  fullc  he-  meno  nó  mancò  chi  lo  pcrfcguitafie,  per- 
retico,perche  non  era  battezzato  :  S.Am-  che  mon  l'Imperaror  Valcnnniano ,  e  la 
brogio  ifttffo  lo  battezzò,  e  nel  fuo  batte-  liupcratrice  Giuftina  ,  laquale  fccreta- 
iìmo  cópoicroambidue  quel  eantico  tin-  mente  era  Arriini  ,^chaueui  diffimuli- 
to  frequentato  nella  chiefa  ,e  pariicolar-  to  mentre  vilTc  il  marito,  doppo>  ch'egli 
mente  nel  tempo  dell'allegrezze,  che  co  •  fu  morto ,  cominciò  a  (coprire  il  fuo  vc- 
minciaj  Te  I).-  iin-<.  liudamus  :  dicendo  S.  leno,per(;lic  Valenti  niano  fuo  fighuolo  , 
Ambrc?<^iovn  vt:fn,cS.  Agoftino  vn'al-  che  era  rimalto  nell'Imperio  d'Ì{alia,c.r» 
ero, fia  .il  fine.  Bartezò  ancora  querto  ancora  giouanetto ronde  la  mala  fcmi- 
btìtìtt  pontefice  molti  al  tri,  e  (come  dice  na ,  cominciò  a  pei  feguitarci  cattolici,  e 
Pao'        )lo 1 1  fanca  di  b  ittezzare  tanti  particolarmente  S.Ambrogio,  come  vno 
gente,  era  ballante  per  tenere  occupati  de  i  più  principali  frà  loix).  Si  doucua  v- 
ciftque  Vclcoiii ,  sì  come  fi  vide  poi  dop-  na  volta  far  clenione  d'vn  Vcfcouo  ne  lla 
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città  di  Sirmio>e  Ji  cattolici  defideraiu-  forelln,  con  quella  donrella,  ch'era  inilis 

no ,  che  AilTc  eletro  vn.i  pctfona  di  buona  cópagaii ,  laqual  era  gu  di  età:  quella  era 
vita,chiamaro  Annemio,&aqucftocl:-  quella  gioumc, che  lì  ridciiidcl  Santo  » 
tetto  vi  fu  inuitaro  S.Ambr.  ilquale  vi  quandoegli  cflcnda  fmciulio  gli  porge- 
andò, e  fu  fatta  laclcttionc  :  Mi  perche-/  ui  le  min»,  acciochc  gliele  baciaéfe,  dice- 
vi era  ancora  prefcnte  la  Imperatrice-»  dole,  che doueua elTcr  Vefcouo .  Et  il  S.Ie 
Ciuftma  lì  a(f  iticaua  quanto  poteua ,  che  ricordò  quello,  attef  jchcella  inginochia 
quel  Vefcouo  non  fuHc  confecrato  da  S.  tafegli  inoanzi  j  lo  f  regiua  le  dcclcle  msr- 
Ambr.  rna  da  vn  Vefcouo  Arrinno.  II  niperbaciargUelc.  Viìitò ancora vna  Si- 
popolo  era  congregato  nella  chicU  pejr  p,a  jra  principale  a  pctitionc  della  forella, 
quello  effetto,  «S:  il  S.  era  nella  fua  fcdi^  ì  u]ualo  lo  pregni  1 ,  che  egli  diccfTc  la_. 
da  vn  canto ,  dall'altro  vi  era  la  Impera-  meffa  in  ca(à  di  quella  Signora ,  Ellendo- 
tricc  con  molte  matrone ,  e  donzelle ,  c  uul  finto  andato  in  compagnia  della  h- 
<;ol  redo  della  fua  corre.  Si  dolcuj  gradc-  rellaiv  i  fu  portata  vn  i  donni  paralitica^ 
mcnce  rimperitrice  con  quelle  fitc  don-  ftipra  vna  fedii ,  Lquale  pregò  il  Santo  , 
tic ,  dicendo  ,che  gl  incicfceiia  alfai  >  che  che  facetì'e  oratione  per  lei,  òc  hauendoJa 
Ambrogio  faceffe  quell'officio  :  la  ondc^  fatta ,  l'inferma  gli  baciò  le  velli  Cicerdo- 
vnapiùpicfonruofa  dell'altre, penfando  t.(li,ei-ifanollì .  Uoppo quello  S.  Ambn. 
far  coVa  grata  allimperatrice ,  fi  leuò  in_»  ritornò  a  M  ilano  ;  lioue  fu  grandemente 
picdi,òcanilòalla  (edia,ou'era  il  (mio,  peifeguitato  da!i  Imperauice  Giullim» 
per  condurlo  ancorché  per  forzi,  dou 'eia  bqual  horacon  preghi,  horcoiìprcfcnti, 
l'Imperatrice i con inteniione di  metter-  é\:  lioracon  minacce ,  fi  afTuticAMa  di  ti- 
gli le  mani  adotfo  >e  mal  rr  i:r .?  !o ,  e  cac-  rare  nella  fua  ppinionc  li  principali,  de  gli 
ciailofuor  d;:lla  (chiefi  ;  il  j  .  >  Ponte-  ecelelìallici ,  cojnc  de'  fecolari ,  acciochc 
ficc con  nìolta  patienza  allontanando  di  tutti  fulferocontr  iri  al  finto ,  e  Io  man- 
fc  quella  temeraria  donna,le  dilfeiAncora  daflero  in  bando .  Le  eofc  ft  ndulfero  a 
ch'io  lìa  indegno  di  quello  luogo ,  e  di  q-  tal  termine ,  che  vn  ca  to  Eutimio  huo- 
{l'officio,  nondimeno  non  è  lecito  ,enun  moricco,e  potente,  ma  molto  pi  11  trillo,» 
fi  conuietK' a  te  leu-irmi  di  qui,^  impe-  e  pcrueifo,haucui  apparecchiato  in  cafì 
*lirmi,e metter  lemani  ndolfo  a  (accrdo-  fu i  vn  carro  ,ouero  cocchio>fopra  del- 
ti; lubbi  adu.i  qu  e  nguirdojcht  non  ti  quale  voleua  metter  S.  Ambrogio  per  a- 
ven^  adolTo  qu.ilche  galligo  dal  ciclo  :  mor,  o  per  forza,  e  tarlo  meiur  in  bandoa 
Cosi  dille,  e  cosi  auuennei  perche  il  gioì-  Cosi  haueua  ordinato  qucfto  mal  huo- 
ao  feguentc,nwr:  quelli  1™  fera  donna-,  j  nv^lccoié:  ma  piacqueaDto,  che  fuccc- 
&  i)  fanto  prelato  l'honorò  ,  acconipa-  dcircroaUrime-arcvpcrchcficcMne  Anun» 
gnindoil  fuo  r  v  r>,-).ill,i  fcpoltura.  l^la-  haueui  fatto- fare  viu  f  i  ri  prr  >tirdo- 
ucndoi'Impc  con  gli  altri  Arriani  cheoi  evi  f  legli  irjpi*.  .  imii> 
veduto  quello  caio  »non  fcppero,  che  fi-  fii  bandito  >e  port  ao  in  biido  (opra  l  ct jc- 
rci  a  talché  S.  A:  wbr.conll-cri)  il-  Vcfcoua  chio  ccile  haueiu  app.n occhiato  per  )\S- 
«attuliCv),  fenzi  inipediiiicnto  alcuno  .  Quello  buon  IVcUtocitrouo  li  corpi  di. 
AndòaRomi  il  S.  Dot  cor  e  ;  e  di  <  c-  nkum  nurtiri;  ch'cnnoin  luoghi  ab.et- 
conta Marco .NLnulOiChe  ìltirrgi.i  i^Hii  ti,e no.'vc  vM  -.ì^tuiic  p<'rò  gli  trafpo-— 
<a(adi  vn  ricco^ilquilefi  loduia>chein-  tcj  iniltri .  .  .^..i  ,d(uiellella:o€onniìg-. 
fua  vita  mai  gli  era  auuenuto  con ,  clic-»  gior  vcneratioiw  ;  come  furono  li  corpi 

tli  delle  traiLii;ho ,  b.  Ambrog.  chi  iituj  i  di  San  Gcru-ifio,  eProtjlio-,  c  i^  ibare»  e, 

loiChicdci  Uibito, e  dille  loro:  P.irria-  Felice. Nelle  ir        ni  di  qiiclti  fanti  » 

onocid'qui>aGciochc  a  noinonfu^ceda  fur  '  lacoliycxifanaiimol-- 

^    '  '    ;i a  male cóhuomo  tanto  felice y  uuiìwI.iìì  .      làcictici     ■       1-  fima- 

lùo  di  cafa,viddero,clie  la  terra  '    '    < -v  fle  cc)fe>e  dii.^^ li  .i.»:, v. Aiu^ 

fnr.  -,  ■ 

ftrop- 


fi  ipcrfc^e II  inghiotti, có  tutti  quellijche   -  'i      p ig^tc molte perfnr. -,  'C 

giillauano  dentro.  In  Roma  vilìto  fua   ..vjdiellere^chicicw  la 
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ftroppiato,<5c  accoftandofi  a  qucirufTo^    tati, c perei  jiwiiKj volle ob&. 

fìn;;eflero  di  rifiniriì.  Occorfc ,  che  vn  j,   dire, lo  (communico ,  tk  ordinò ,  che  per 
il  qiwlc  lì  rifcaldaua  più  de  gU  altri  in    tutti  i  luoghi  del  luoArciiidlouado,  do- 
di r  quelle  co  fc,tù  in  prelcnza  diciafcu-    uc  il  Tiranno pslV.m, non  poterti  vdirc 
no  dito  in  mano  del  Demonio:  liquiio    h  diurni  oilici,  e  commando  a  tutti  i  ftioi 
cfsédogli  entrato adolfoper  giudicio  di-    iaccrdoiijfotco  grmi  pcm-jclicniHtmo 
uino,glifaccuaconfeirirc  Li  verità,  che    tulle  ardito  di  celebrarli  Mciiàalla  fua.* 
negau  i,  mentre  era  fano,  si  inquanto  alli    piollnza,  ne  praticar  con  lui .  Mafoprail 
miracoli  delli  fanti  ^comc  ancora  del  mi-    tutto  lo  minacciò/rhe  Iddio  lo  g^aftigaria 
ftcrio  della  fintifr. Trinità  ,  gridindo  il    della  fui  rebellion^ilì  come nuucnne  poi, 
mifcro  ad  alta  vocc,c  dicédo:(Jhc  quello,    pciche  venendo  Teodofio  contra  di  lui , 
che  S.Ambrogio  credeui,  epred.cau.i ,    tuannzzaco  dille  Tue  incdcfìmc  genti  . 
era  la  verità,  e  quello,  che  diccuino  gli    Doppola  morte  di  Matììmo  ,Teòdolto 
Arrianicra  fallitile  bugia  .Se  gli  nuollè-   an;.lo  a  Miluio ,  e  quuii  alcuni  Giudei 
ro  contra  molti  di  quelli, clw'doucuano   querelorno  S.  Aiìibrogio,  perch'egli  h.v 
lagioncuoimc  nte  credere  a  tcfti  monio  sì   ueua  abbruciato  V  na  bin  ii£ogi.  Paruc  al- 
chiarojaggiun^cndomalefopramilc.lo   lAmpcr.clK  il  Cinto Juuclie  tatto  aggri- 
gettorno  in  acq.ia ,  douc  il  miiero  fi  aiì>-   uio  a  i  Giudei,  e  pero  commandò  ,dìc  la 
gò:  vn'altro  heiecicooibnato , ch'era  de'    Siiugoga  llilie rifatta  alle  fpcfc  del  Sito, 
principali  della  fetta,  fi coniier ci  allì  vera    Doppo  qiiciloelìòpredicò  vn  giorno  al- 
fede , elTcndogli  domandata  la  c.iul"a«»      prefenz  i  dell  Imperaiorcc gli  ndullc* 
dulia  fui  fubita  mutitionc;  confefsò  >chc   àmemoria  tutta  U  viti  fua ,  dicendogli  > 
haueui  veduto  vii'Angclo,ilqaale  luen-   ched^mcin  ricordatfi  ,chc  di  poucro  ca- 
rré S.  Ambrogio  predicaua  >  gli  parlaua_»   pitaivj,  che  andana  fugf^encVj  per  l'Afri^ 
nell'orecchie, dicendogli  quello, chVi;li   e\i  per  pama  di  nosi  eikr  .unazzato ,  si 
doueuiprediciie,v>c  infegmrc.In  quel   com'era ilitomorroii  pidrc  dall'lniper. 
inedefimo  tempo  ,fi  fcopri  in  Francia  vn   Valente,  Iddio  l'hiutu  i  inalzitoad  elice 
Tiranno  chiamato  Malììmo  ,il  qtiil  con  lmt'eraroie,c  cócelfogli  molte  vittorie,c 
inganno  priuò  di  vita  Gratiano:  ilqual   pero  egli  doueiu  haucr  iiguardo  al  me- 
tenne l'impefio  di  Francia ,  c  Spagn  i  fi-   riioyrliegii  reruieu i,.YoIcuik>  far  edifica- 
noal  tempo, che  viueua  Valctmsan  j  fu  >   re :iinigv^ghe  alii  Giudei  ,jicmici  fuoi ,e 
padre.  Non  contento  di  quello  andò  poi   dmittiìi  Chii»liini .  Fmita  la  predica,  1'- 
contra  il  fratello ,  chiaimto  parinKntcL-^   imperatole  gli  dilic  :  Sei  tu  hoggi  mon- 
Yalentiniano,e  figliuolo  di. Giuftin  »,  che   tiu  in  pulpito  per  preihcaie  ,"0  per  dir 
all'horagoucrniua  l'Imperio  d'I  r.ilia .  LI  nnledi  mc^inmia  prcfenza  ?  Anzi  rifpo- 
giouine ,  non  haucndo  ardire  di  conerà-   fe  S.  Ajnbiogio,  l'ho  fatto  per  dir  bcnc-r 
ftatconM.ilTLno-, fugg. conia  nudivi,  diteia  titi  alfenzi,^^  acciochc  nifsuno 
^'  andt)inColìuMÌnopoli  à  d  Jin-indarc   h.ibbi,che  mormorar  di  te,  che  tu  vegli 
foccoi fo a  Teodoiìo  Imperatore  de'  gre-  c fser  partiale  delli  gi?  '      ■. ccndogli  edi- 
ci .  S.  Ambrogio  andò  a  trouarc  ìM  ifG-  lìcue  la  Sinagoga:  <^^. mezi  teruic-^ 
Dio, che filaceiia  chiamar  Impctatoie, e   S uìt'Aoibiogio  con  i  i  1^'   i  irore  ,  <^ 
gli  ciomand  ),  che  gii  concedeife  il  corpo  fumo  tanto  elfìcaci ,  cIk       -,  che  la  Si- 
di  GiMtiano.  Fù  cola  m  ir lu  gliolà,  che  fe  n  ig  )g  i  non  fi  edifichile .  Fù  ancora  cofu_» 
bene  quello  Pontefice  andò  a  pai l.uc^   m  t  .bi!cy!.^'  cfsempiorato  quello,  che fc- 
con  lui, ch'era  Tiranno,  e  domarv;iuido-  ce  almedefimo  Impei  ator  Teodofio,  per 
gli  grana, pareua,che  ricerciflc  parole  di   cau(a  dtlla  crudeltà  commefsa  in  Tefsa- 
hnr  v'r  ,  rnn  futto ciò , cou Kifud lolita^   Ionica .  lira  à  quel  tempo  la  Città  prin- 
lii-^  uam  !n  f     <'c  dclk  (ua  ri-   cipalc  iiella  Maci.donia,«S:  h.ibitata  <i  *' 

tana;        Jla  int;  ite,c'haueoa   Cliriibani  ,^  era  vfinzaper  turi 


fatto  dare. il  fuaSignorc.Gh  diife  anco-  ciadilhre;ilcunigiu(X'hi  ,che  ; 
ja,ch'cg|ifiQ.lle  penitenza  de'luoi  pec-  nano  Circcnfi ,  nelli  quah  corre 


na- 


quaa  eorreuano  ca«- 

UllPL 
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Halli  in  competenza  :horafciolii,horacó 
carn,afl*:ticancioficiafcimo  di  guid  Igna- 
re il  prezzo,  che  fi  daua  alli  vmciiori.  E 
perche  quei  giuochi  erano  di  molr  i  alle- 
grezza erano  Ibmaii  altii c;iiclii,c!ic  la- 
peuano  ben  guidare  i  caualli,c cocchi: 
clkndo  venuto  il  tempo,  che  fi  doucua- 
no far querti  giuochi, auucnnc, che  vn_» 
cocchicro  di  qucHi,chc  corrcuano  al  pal- 
lio tS:  era  molto  famofo  in  quelI'elTèrci- 
tio,iS«:  amato  da  tutto  il  popolo ,  fu  mcd'o 
prigione  da  Butcrico  Goucriìarorc  -,  la_i 
caufafù  ,chciicocchiero  era  fiato  que- 
relato, che  haucua  voluto  offendere  Id- 
dio con  vn paggio.  Era  andato  i'Impe- 
rator  in  pcrion.i  in  TclTalonica  ,pcr  edcr 
prcfente  alli  giuochi,  che  fi  doueumo  fa- 
re j  e  tutto  il  popolo  riputaua ,  che  la  fefia 
non  farla  belli ,  Te  no  vi  era  quel  cocchic- 
lo,  ch'era  prigione)  però  prcgorno  in  no- 
niepublicoilGouernaior,che  gli  piacef- 
fe  di  liberarlo; ma  peich'cgli  nlpofe  con 
arroganza ,  e  quafi  che  dicendogli  viila- 
Hia,  il  popolo,  parendogli  d'elTcr  ingiu- 
riato, fi  Icuò  a  rumore,  e  pigliando  l'armi 
con  rabbia,  e  furore  lo  ammazzorno,con 
alcuni  altri  della  corte  dcH'Impcratore, 
auuenendo  molte  volte ,  che  la  buona-» 
foggctiione,»^:  obedicnzade' vafi^illi ,  fi 
riuolge  in  furia,  ik  in  rumore,  quàdo  non 
fe  gli  concede  qualche  picciolacolà  do- 
mandata con  grande  ilbnza  i  come  il 
popolo  domr.ndaui  quel  prigione.  Di- 
fpiacquc  qucfto  grandcnìente  all'Impe- 
ratore, com'era  iì  douere;  ma  perch'egli 
haucua  in  fua  compagnia  alcuni  prelati , 
e  fecondo,  che  dicono  alcuni ,  il  medefi- 
mo S.  Anibiogio,  che  lo  pregorno , ch'e- 
gli per  donaffc  alla  moltitudine, operor- 
no,  ch'egli  promettclTe  loro  di  perdonar- 
gli; ma  poi  ifiigaio  da  alcuni  della  fua.^ 
corte  (  1  i  qua  1  i  a  Ile  volte  accendono  più  gl  i 
animi  de'  Piincipi ,  ciuando  doucriano 
maggiormente  placarli)  mutò  parere  ;  c 
fccenfolutioncdigalbgarc  quel  popolo 
cffcmplarmcnte  fenza  termini  di  leggo, 
&  ordini  di  eiuftiiia.  E(fcndo  il  popolo 
occupato  nella  fefta  di  quel  giorno,  lo 
genti  d'armi  dell'Imperator  l'afialtorno, 
e  fenza  riguardo  a Icuno  nè  di  fcfCo ,  nè  di 
cù,ammazzauafio,  chi  inconciauano  , 


irio  de' Santi. 

grandi,  c  piccioli;  vecchi ,  c  giouani  : 
noccnti,:  colpcuoli,cittadini,c  forelberi; 
il  talché  fumo  morti  fette  milla  perfonc  : 
ancorché  fi  dica,  che  i'Impcrator  haueua 
commandato  ,  che  non  ne  fulfero  fatti 
moriie  più  di  due  mila.  Reflòla  mifera-» 
città  bagnata  di  fangue,  e  tutto  l'Imperio 
Romano  pieno  della  fama  di  si  grande-» 
crudeltà.  La  prima  volta  poi  che  l'Impe- 
ratore andò  a  Milano,  S.Ambrogio ,  al- 
qual'era  difpiacciuto  affai  l'offcfi',  ch'era 
fiata  fatta  a  Dio  in  quella ciudeltàcom- 
mert*a,  defideraua  almeno  di  nmcdiaro 
allanima  dell  Imperatore;  ma  dubitan- 
do ,  che  non  fuccedclfe  qualche  grnndo* 
fcandalo;  giudicò,  che  funi-  bene  dilli* 
mulare  per  airhora,c  non  vederlo  ,  nè 
meno  parlargli .  Quello  fucaufa  ,chc  au- 
uicinandofi  l'Imperatorea  Milano; il S. 
vfci  della  città .  La  prudenza,che  in  que- 
llo cafo  vsò,  fu  cffempio  per  gli  altri  Pre- 
lati nel  modo,  che  debbono  tenere, coni 
Prencipi  grandi ,  Se  ancorché  il  defidcno 
di  buon  Paftorc  commoueua  afiai  l'ani- 
mo di  S.  Ambrogio ,  per  rimediare  a  c]lla 
pecorella  fmarrita ,  nondimeno  confide- 
rando;  che  l  'Imperatore  non  era  del  fuo 
gregge ,  e  della  fua  Diocefi ,  dubi  ra  n  do  , 
che  non  ne  nafcelfe  maggior  fcandalo  , 
fece  la  rifolucione  già  detta, partendoti 
della  città  :  nelche  trattenne  fc  ftcfib ,  o 
lafiienò  la  furia, nella  quale l'incitaua  il 
fuoempiochriftiano.  Ertcndo  l'Impera- 
tore entrato  in  Milano ,  e  non  vi  trouan- 
do  Sant'Ambrogio ,  moftrò  di  hauernc* 
difpiacere.  1 1  fmto  gli  fcrilfe  vna  lettera  , 
nellaquale  al  principio  gli  diceua  parole 
amorcuoli,e  cortefi;ma  poi  gli  dific  a- 
pertamente,  ch'egli  fi  era  partito  per  non 
parlargli  ;  perche  volendoh  dire  quello, 
che  gli  fi  conueniua  era  necelTario  palfa- 
rei termini  della  modeftia,c  s'egli tacc- 
ua ,  e  non  lo  riprendeua ,  poteuacficr  no- 
tato huomo  ,  che  difiìmulaua  le  cofo 
mal  fatte,non  procurando  di  dargli  il  de- 
bito rimedio  :  Nel  rcftante  della  lettera^ 
gli  riduceua  alla  memoria  la  crudeltà 
Tefialonica , e  Tinuitaua  a  penitenza ,  fa- 
cendogli molte  ammonitioni ,  e  raccon- 
tandoli moiri  clTempijj  alfine  glidilfc-» 
cliiaiamcnte,chcnon  fi  (aria  alficurato 

di 
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di  celebrar  la  MdTa  nella  fua  Chiefa ,  fc  t  Signor  vniusrfile  :  temilo  adunque-» , 
egli  haneflc  voluto  efTcrui  prefente ,  perche  tu  ki  fuo  foggctro  :  chiedigli  pcr- 
tutto  ciò  gli  diceua  per  particoiar  reuc-  dono,perchc  tu  l'h  u  ofFcfoj  e  fino,  che  tu 
latione ,  &  ordine  di  Dio .  Fece  poi  la  có-  non  fai  questo ,  non  hauerc  ardire  di  en- 
clufione  della  lettera ,  con  qucfte  parole  :  trare  jiclla  fua  Santa  cala ,  e  comparire-» 
Signore  fe  tu  mi  credi  ,gouemati ,  si  co-  alla  fua  diurna  prcfcnzajaccioche  tu  non 
me  io  ti  configlio , e  fc  tu  non  mi  credi ,  radoppi  il  tuo  peccato ,  e  prouachi  tanto 
perdonami  quello,  ch'ho  fatto  in  partir-  magi^iormctc  l'ira  fua  contra  di  te  .Quc- 
mi  dalla  citta  j  perche  in  quelto  ho  di-  fto  ti  dico  da  fua  partc,ecosi  ti  comman- 
moftratodi  far  piti  comodi  Dio, che  di  do:  mettendoti  la  Icgitima  pena  ,con  la 
te.  Doppo, che hcbbcfcrittaqucfta lette-  qual  la  chiefa  fepara  da  fe  tutti  quelli  , 
ra:pwnsò,chc  leggende  la  fi commoucria  che  non  fitisfan.vo  con  la  debita  peni- 
alquanto  a  penitenza ,  c-  però  rirornò  tenza .  L'Imperatore  afcoltò  il  Santo  at- 
Mil  mo  i  ma  non  volfc  già  vifitar  l'Impc-  tcntamcnte,  confiderando  il  modo,  ch'c- 
ratore ,  tenendolo  come  per  fcommuni-  gli  hauea  tenuto  in  trattenerlo ,  e  npren- 
cato'.Qinntopiù  il  finto  tuggiua  la  prc-  derlo,  e  pigliandone  la  parte  migliore-^, 
fcnxa  dclllnipciatore,  tanto  più  l'obli-  giudicò, che  egli  s'era  portato  da  buon 
giui  a  riconofcerfi  .  ElFcndo  le  cofe  in  Prelato, c ri tornoircne al  fuo pa lazzo, af^ 
quelli  termini ,  auuenne ,  che  vn  giorno  flirto,  e  pcnfofo,  come  qucllo,che  già  co- 
Sanf Ambrogio  era  apparecchiato  per  niinciauaaicntireil dolore,che  caufala 
dire  I  I  Meirùitlli  fua  chicfi  ,egli  fu  dct-  memoria  del  peccato  ,  quando  la  fua-» 
to>cherimpcrifor  vcniui  per  enrrarui.  bruttezza  (i  rapprcfenti  all'anima  già 
11  buon  Pontefice  gli  andt>  mcontro  fuor  pentit  i.  Stette  Teodofio  alcuni  mefi,chc 
della  porta, inmczodi  tutta  quella-,  noncntromai  in  chiefi,erecrctamentc 
iuperba  compagnia ,  Io  picfe  per  la  veilc  fofpiraua ,  e  piangcua  il  fuo  peccato .  Si 
di  porpora,  e  con  la  medefima  libertà,  auuicinaualaPafqua  di  Natale,  &  il  ca- 
che prima  gli  hjucuì  fcritto,  gli  dillo  :  pitano  generale  chiamato  Ruffino,  ve- 
FermatiSigaore,perclie vn'hiK>'  1  imi-  dcndoilfuo  fìgnoi^:  ftirtanro  di  mila»» 
chiato  di  tanta  crudeltà, e  che .  i    ,  i.uo  voglia,  gli  domando  la  caufa,che  lo  fa- 
dei  fangiie  di  tanti  innocenti , non  è leci-  ccua  llire  tanto  fcontento .  L'Impcrato- 
ro ,  ch'egli  entri  nella  cafa  conlacrata  regeitò  vn  ginn  fofpiro ,  cpoi  fpir^endo 
Dio:nè  meno  meriti  di  cffer  partecipo  ligt  imcgli  dilTe  :  Ruffino  la  caufa  del 
delli  fuoi  milteri ,  fc  primi  non  fai  la  de-  nuo  dolore ,  c  quefta .  lo  veggo  gli  huo- 
bita  penitenza  .A  me  pare,  che  tu  ancora  mini  vili,e  b.illi,anzi  li  fchi.uu  entrar  li- 
non  conofci  il  grane  peccato ,  che  hai  có-  beiamentencl  fiero  tempio  d'Iddio  ,  o 
mcffotcfc  benecp.ifl'ato  l'empito  d^-ll'i-  tutte  le  volte,  che  vogliono  andarui,  tro- 
ia , che  ti  precipito ,  non  ti  fei  melfo  nn-  uano  le  p<)rte aperte:  a  me  folo  è  negato 
Cora  a  confiderà  re  col  hime  dcll'intellet-  l'entrarui,pcrineèchiufalaporta  del'a-» 
IO,  che  gran  male  commetterti  :  la  poten-  c  hiefa ,  e  quella  del  Ciclo  ancora ,  elio 
za  di  Piencipe,e  la  niaeftà  imperiale  ere-  molto  più  importa:  Voi  anderctc  tutti  à 
do, che  impedifcano,c  non  ti  lafciano  celebrare  h  Pafqua  ni-!li  chiela  ,  &  io 
vedere,  c  conofcerc  il  tuo  grande  errore  :  niifcro  non  porrò  cntiarui,c  darò  in  con- 
nonduneno abballa  gli  occhi,cconfidc-  linui  lamenti  £  Hauendo  Ruffino  intefa 
ra,chetufei  huomo  mortale ^Habbi cu-  la  caufi  del  dolor  dell'Imperatore  ,  gli 
ra,  che  queUa  verte  rea  le ,  che  ti  aiopte ,  diife  :  Signore  fe'l  ti  piace,  io  parlarò  con 
non  t'impedi  fca ,  che  tu  non  poflfì  vedere  Ambrogio,  e  lo  pregherò ,  che  ti  lafci  cn- 
dentro  a  te  ftc  fio,  U  fra  gii  ita  dellacarne,  trarein  chicfi ,  perche  bilia  il  doloro  » 
della  qual  fci  formato , come  tutti  gli  al-  che  hai  hauiito,c  ie  lagr!me,che  hai  fpar- 
rri  huomini  :  fe  tu  confidcrerai  quanta  fe, per  il  male  del  quale  egli  ti  riprendo, 
iìa  gnndela  tuafngilir»,hauerai  anco-  Rifpcfc  Theododo  .  Non  gioueranno 
la  riguardo  alla  grandezza  di  Dio  >  il  qual  niente  )e  tue  parole,  pere  he'io  conofco 
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bcnelacoftanzadi  Ambrogio  ndlccof: 
buone, rgli  non  è  huomo,ohc  d^uc  và 
J'inrercrtc  dcll'honor  d'Iddio, (ìa  peih- 
fciaifi  vmcci  c  dalli  Maclti,  e  grandez- 
za dc!l'impcri.D,  Con  lucco  ciò  iXuiHao  -, 
prcfcl'alfunto  di  quel  negotio,c  comin- 
ciò .1  trattarlo  con  S.  Ambrogio  ;c  Io  ri- 
trouò  talmente  collante,  cN:  inuitto,  c  co- 
sì pronta^  ik  apparecchiato  a  morire  per 
1.1  difcfa  dcir.ìuctointa  della  cli!Lrj,chce- 
g!i  mandò  lubitoa  dire  all'Impcratoro . 
che  fi  trattenc  llc  :  perche  contìd  mdoll  c- 
gli  fopra  le  parole  di  Rulfino  ,  sVr.i  già 
mcffu  in  vii  per  andar  alla  cliicfa.  Quan- 
do Tluodolìo  inrefe  quclVambafciira_ , 
non  però  lì  rractenne ,  ma  pafsò  miiinzi , 
di(3endo:lo  Yogli^T  andar  alla  chiefi,  c-» 
quiui  mi  drrà  il  Vcreouo  quello, che  io 
merito.  Svin'/AinbroL^io l'arpcttaua  fuori 
della  chiefi^douc^  dlendo  giunto  l'Im- 
pcritore, lo  pregò  humilmente,  che  gli 
delle  l'alFo'utione,  allegando  l'eirempio 
di  Dam  i,  ilqujie  hiueua  peccato  ,  ik 
nondi  1  >  Iddio  gli  perdonò.  S.  Am- 
bn  )gio  gli  dille  :  Se  !  Il  hai  riguardo  a  Da- 
uidichepecc<»iContìdcraancoi.a  ,  chc> 
egli  pia nfe  ,  c  fece  perutenza  del  Tuo  pec- 
cato. Replicò  l'Imperatore:  lo  ancora  ho 
pianto  affai .  Tornò  a  dirgli  S.  Ambro- 
gio. Quy  Ito  non  balìa,  pere  he  hancndo 
cu  con)u)ciro  vn  delitto  piiblico  ,  bifo- 
gna,  che  facci  penirenza  publjca .  DifTc^ 
ri»npcntore:bafteripc)i  quello  i  Ri(po- 
{e  Sant'Ambrogio;  Io  voglio,  che  ru  t-ib- 
ci  vn'altra  cofi ,  ilche  farà  rimedio  della_» 
tua  ira ,  e  fdirgno  per  l  auucnire;  cioè,  che 
tufacei  vna legge, che  quando  tu,  o  al- 
tro Imperatore  commanderà ,  che  ak  un 
delinquente  ili  Tubito  fatto  mori  re;  p  af- 
fino prima  trentatre  giorni  innanzi,  che 
fi  eltquifca  la  fentcoza .  Tcodofio  fi  con- 
tentò di  rare  quanto  il  S.Vefcuuo  volici, 
cfecc  la  penitenza  con  gran  dolore, 
humiirà,  e  parimente  fece  la  legge  ,  la- 
qual  fi  legge  finoal  prefentc  nel  Codice^ 
di  Giuftiniano  :  fatto  qucfto,  entrò  in-» 
Chiefi.  lomilono  trattenuto  alqiunto 
in  raccontar  queilo  auuenimenco  ,si  per 
qucIlo,che  tocca  al  Santo,comc  perche-» 
Tcodofìofu  Spagnuolo,  &è  doucrc-*, 
che  li  Sp.ignuoU  conofchino  vn'iiuomo 


tanto  d<  gno  d'imperio ,  come  lui  era  :  il- 
(]UJ  le,  fe  t>cne  egli  peccò ,  acccnò  con  ta- 
ta humilca  la  ccmettione,  e  penitenza.» 
impofbgli  da  vn  \  cfcoiio  particolare  . 
Auutnne  finiilnicnte  a  quello  Santo  vn* 
altra  cofa  noi  .bilc  ,  con  Stilicene  Gò- 
uenntord»  Niilano  per  l'Imperatore  .  U 
calo  fu,  che  faccnd^;fi  certe  fcfle  pubi- 
che, ncllequali  fi  faccua  la  caccia  d'ani- 
mali in  vna  pi  azza  ,  parue  al  Goucrna- 
tore,  che  all'hora  fìjlle  tempo  di  far  pi- 
gliare vn  certo  Crefcouio,  ilqualeli  era^ 
ut  irato  nella  chiefa,p{Tchc  defidcraua  di 
caligarlo  per  alcuni  delitti  commefiì  . 
Perquefto  etTettomnndòli  fuoiminillri, 
liquali  entroino  in  chiefa,  e  lo prefero,le- 
uandolo  per  forza  dall'altare  ,  dou'egli 
era  ricorlo .  Sant'Ambrogio  vide  quel  ti 
cofa, ma  non  potè  vietarla ,  perche  ha- 
iieua  pochi  preti  fcco;  ma  fi  pofe  ingi- 
nocchioni, e  cominciò  a  piangere  ami- 
ramenrcperla  violenza  fatta  alla  Chie-^ 
fi .  Li  sbirri  menomo  via  il  prefo,  &  ha- 
ucndolo me flò prigione,  ritornorno  a-» 
vedere  le  fef>e,  che  fi  faccuano ,  doue  ri- 
trouorno  Stilicone,  c  gli  diedero  raggua- 
glio d' quanto  haueuano fatto .  Non  ha- 
ueuano  raccontato  ancora  il  rurro,quan« 
doli  Leopardi  gli  alfalromo,  e  lenza  po- 
tcrui  rimediare,  gli  sbranarono  in  pezzi , 
con  molto  fpaucntodel  GouernatoiOi 
ilqualccoinmandòfubito,che  quel  pri- 
gione fufle  rimenato  in  chiefa , e  lafciata 
i'bcro,  fuisfacendoalla  violenza  fatta.» . 
Moke  altre  cofe  fece  Iddio  per  mezo  di 
quello  gloiiofo  Santo:  perche  con  le  fufl 
orationi  rifmò  molti  infermi  :  liberò 
n^olti  ifpiricati  ;  molti  fi  conuertirono  al- 
la fede,  c  molti  fi  faluorno  .  Spargeuafi 
la  fama  del  Santo  per  l'vniuerfo,e  con- 
correuano  genti  a  Milano  da  lontanilìì- 
mi  paefi ,  per  vederlo  :  sì  come  fece  vna.» 
Regina  delli  Marcomanni ,  ch'era  Gen- 
tile, laqual  fcntcndodir  cofc  marauiglio- 
fe  di  lui,e  dtfiderando  di  clTer  Chiirtiana. 
andòa  vifitarlo, e  chiedergli  la  regola»» 
di  quello  doueua credete ,  e  checofii  do- 
ueua  fare .  Il  Santo  la  conuettì ,  e  del  tut- 
to la  ùìùsftxejòc  in  particolare  le  ordi- 
nò, ch'ella  procuraflc ,chc  il  fuomarito 
ideile  in  pace  con  li  Romani  )  e  tutta  con^ 

tenta 
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'  ccftta  fc  f\e  titorftò  al  fuo  p.icfc .  Si  auuici- 
nò  poi  il  fine  della  vita  di  S.  Ambrogio  , 
dclchc  haucndoegli  fuuuto  riucUcionc, 
dinfc  molto  priim  xche  vicino  alla  Paf- 
■qua  doueua  morire .  Si  amato  »  c  ftando 
inlcttOjStiliconcGonernator  di  Milano 
diflfejchc  la  morte  di  qucU'hiiomo  mi- 
nacciaiia  la  minale  di  Ih  uttione  di  (utca-< 
Italia  .Chiamò  poi alcuui principali  del- 
la citù  >e  difFc  loro ,  che  andaflcro  a  par- 
lare a  Sant'Ambrogio  ,  e  PciTortafleio  , 
ch'egli  prcgalTc  Iddio,  che  gli  piolun- 
Cafse  la  vita,pcr  il  bifbgno  grande ,  chc> 
naueuanodilui.  Andornoli  detti  citta- 
dini a  trouarlovC  fecero  l'officio-  impo- 
ftogli,  &:egli  ri(^ofc  ;  Io  non  fono  viuHto 
talmente  Sa  voi^he  mi  debbi  vcrgogna- 
*  re  del  viuere ,  e  non  ho  feniito  Signor  ta- 
le, che  io  debba  temere  il  mprirc ,  e  però 
del  tutto  mi  rimato  alla  uu  volontà.  Era 
già  molto  vicino  aila  morte ,  e  diie  Dia^ 
conijchccrjnonclla  mcdclìma  ft.inza, 
ancorché  alTii  lontani  da  lui ,  parlaui- 
fio  frà  loro  balTamcntc  ,  chi  faiia  V«- 
fcouo  doppo  lui:  vno  diccua,clicSimpli- 
CLinogli  Ciria  ftato  fucccfTore,  per  crt'cr 
huomo di  buoninìiiia  q^Lialiti,&:  Abba- 
te d'vn  monifteriojC  col  quile  Sant'A- 
nodino haucua  hiuuto  ftrctta  amici  ti  i . 
•Klcntrc  cllì  parKmano  Sant'Ambrogio 
alzò h voce,  c diiFc  \ quclloc  molto  buo- 
no,ma  e  vecchio  j  li  Diaconi  rcrtorno  at- 
toniti vedendo, che  il  fintogli  haucua  v- 
diti  ;  e  doppo  la  fua  morte,  per  la  tehtio- 
ncjChelidueDianootfcccrO'dcIIc  (bpa- 
dcctc  p;irolt  ,  Simpliciano  fu  eletto  Ve- 
fcouo.  AIl'vldmopoijelTcndo  il  finto  nel- 
l'eiVeiTio  punto ,  (i  trouiua  prcfcnte ,  an- 
cora ,che  in  vp'akra  ftanza  ,  Honorara 
Vcfcouo  di  Vercelli,  ilquaic  fend ,  che  fù 
tre  voltediiamntOjdiccdogli'-,  Corri,che 
già  c  tempo.  Scnrcndo  quclk  parole  ran- 
aò  doirc  era  il  Santo ,  e  gli  diede  il  Santif- 
fimo  Sacramento,  ilquale  egli  riceuc  con 
grandifllìma  diuncionc, dipoi  piegò  le-» 
braccia  in  croce  ,  e  cominciò  a  tare  ora- 
rionc,  e  mctrc  oraui,rcfe  lo  fpirj to  a  Dio, 
atti  quattro  d'Apnlt:, circi  gli  anni  del 
Signore,CCCG.impmndo  Valcniinia- 
no, e  Tcodofi  ) .  La  Chicfa  Cattolica  ce- 
kbra  la  fua  fclU  alli  fette  di  Decaiibro,, 
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cìic  fù  li  giorno ,  ch'egli  fu  ccfecrat^  Vc- 
fcouo ;  e  c'ò  ordino,  perche  ordia  ria- 
nicntcìnqueigir  mi  fu»jle  cifcre  lafctti- 
mana  f  m:  i ,  o  la  Pufqii  i .  11  fuo  corpo  fù 
ftpolto  neif.i  medr(ima  città  di  Milano 
nella  fua  Chiefa .  Iddio  tccc  inciti miri- 
cofi  pet  mezzodì  queftoSanto  doppo  la 
fua  morte, sj  come  ancora  ne  haucua-» 
tatti  inolu  mentre  viflc  in  quefta  vita-» 
mortale. Preghiamo  tutti  IdJio,che  per 
li  menti,  c  piicghi  di  lui,  ci  facci  degni 
della  vita  eterna.  Amen. 


culata  Concctt ione  della  Madre  d^Id- 
dio  :  Sifaiuono  alcune  conftderationi 
di  quella  [olennitL 


GRsndè  fya  lo Jlegno;  sì  come  ft  leg^ 
9e  nel  libro  di  Hcfler ,.  che  il  poten^ 
te  Kè  ^fjMero  haueua  prefo  cantra  il  pò- 
polo  ìfraelitico  ,  che  era  nel  fuo  Impe- 
rio} &  haueua  fatto  ma  legger  ne'laquc^- 
lemdiuautr^  che  tutht  Giudei  fofsfratiLj 
rn  giorno  mefft  à  fìldi  fpadii;  Ó'  accio- 
che  qHrfia  leg^e  fu(sf  fen^a  appdlatio- 
ne ,  enrfsuno  potrfse  pregar  per  loro,  fece 
altra  leg^e ,  nellaquale  commandàua 
fatto  pena  di  morte ,  che  niunc  potè fse  an- 
dare a  parlargli  per  alquanti  giorni  y  fc^ 
nontra  chiamato  da  lui ,  La  Regina  Wf- 
pfr  ,  dònna  beli tffima,  e  molto  (ama  ;  ha- 
uendo  intefo  quello  ^chcil Uè  fm  martio 
hitueua  ordinato  ydavnapmt  deftdjera*- 
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ue  di  andare  à  pregne  per  il  fuo  popolo ,  madre  ^nna ,  à  poco ,  àpùco  eadeua  nel 

dall' altra  teme  ua  di  non  efjer  la  prima  a  peccato  originale  ,  delqual  [aria  rimajìa 

prouare  il  rigor  della  legge  fe  andana  alla  macchiata ,  fe  il  Rè  ^[f  nero  non  vi  rime-- 

prefcn^a  dethè  fcnxa  ejfer  chiamata  :  ma  diaua .  Corre  iiuìui  iddio,  e  la  foftiene  con 

allafine  la  pietà  vinfe  ti  timore .  Si  reUì ,  le  fue  braccia ,  preferuandola  da  tjual  fi 

&  adornò  di  ricche ye pretiofe  vefìi,  fi  po-  voglia  macchia  dipeccato;  e  dicendole^ , 

fe  in  capo  la  corona  reale,  &  accopagnata  che  la  legge  non  era  fatta  per  lei:ilche  voi- 

da  due  damigelle, vna  dellequali  la  menava  fe  inferire ,  che  lafaceua  epente  dalla  leg" 

per  mano,  e  l'altra  gli  tetieua  al^fta  la  ve-  ge  generale ,  per  laquafe  tutti  gli  altri  fo» 

f?<j ,  entrò  don' era  il  Uè .  Qftando  fu  vici-  no  concetti  in  peccato ,  Tiegò  poi  la  verga 

na  al  feggio  reale  ,  alzandogli  occhi ,  fi  d'oro,  e  toccolla  j  ilihe  fignifica  la  per  fona 

riempì  di  timore ,  di  maniera ,  che  veniua  del  yerho .  Fu  toccata  la  Vergine  dalla 

meno ,  e  eadeua  in  terra .  Il  Rè  ciò  veden^  verga  d'oro,  quando  Iddio  fi  fece  hkom^ 

do,  fi  leuò  inpiedi, e  foftennela  con  le  hrac-  nel  fuo  facratifjimo  ventre  ;  perche  àque^ 

ita  jperche  non  cadcffe  :  dipoi  la  toccò  con  fio  effetto  Iddio  la  preferuò  dal  peccato  , 

la  verga  d'oro,ch*egli  haueua  in  mano  per  douendo  ella  effere  Madre  del  fuo  vnige- 

fegno  di  clemenT^a ,  e  di  pietà ,  e  di/fele  :  nito  figliuolo .  Le  diffe  ancora  il  Rè  ^f- 

''l{pn  dubitare,  foreUa  mia,  perche  la  leg-  fuero ,  che  effa  gli  chiede ffe  alcuna  gratta; 

ge  è  (lata  fatta  per  altri,  non  per  te .  Rip-  &  ella  non  fu  tardaum%t  tutti  gli  huomi" 

gito  Hefìer,  alquanto  d'animo,veden(ù>il  ni  riceuono  gratie  particolari  da  Dio  per  i 

R,è  tanto  piace  uole,  e  benigno  verfo  di  lei,  menti,  e  preghi  di  quefia  purifflma  Ver^ 

e  gli  chiefe  gratia  per  il  fuo  popolo;  ^  ot-  gine .  lo  ancora  ho  fperan^A  di  riceuerne 

termela.  Quefia  figura  è  molto  al  propofito  ma  particolare,  laquale  farà  quefia ,  che 

della  Concettione  Immaculata  della  San-  per  il  fuo  mes^ ,  il  fuo  figliuolo  mi  con- 

tijfima  Vergine  Maria  ^perche  il  Rè  ^f-  cedi  gratia  di  trattar  veramente  il  m^fiem 

fuero  panifica  Iddio  nofìro  Signore^  ilqua-  no  della  pura  Concettione  difua  Madrc^ . 

U  publicò  vna  legge  contra  tutti  gli  huo-  Vt  r  tlche  dico,che 
mini,  per  il  peccato  del  primo  huomo  ;  e 

t>enhe  tutti  zìi  buomininafcotto  in  peccato  ^  «.  ,  - .  t...  c-^ 

'  '      ,        ,     f     f  I         ;  T  T  Aucdo  Iddio  nolfro  Sicnorc  crci- 

origmale  ,  pt  ro  voleua  la  legge  che  luttt  j---J     •  ^^^^^^           ^^^^-^  ^  ^ 

fuffero  prtut  della  vijia  fua ,  e  difcaeciatt  ^  fc^egli  anco  ricchi  di  doni , 

dalla  fuapreftn'^a  .  Elffndoftpublic^ta^  gratic naturali, cfopranaturali.  Diede-» 

ijucfia  legge ,  Iddio  fi  nafcofe  ,  c  non  fi  la-  ìoio  il  donìinio,c  fignoria  fopra  iurte  Ic-/ 

fci&ua  vedere  a  per  fona  humana ,  sì  come  creimi  c  corporali ,  e  tcirene .  Gli  vcfti 

età  diceua  E  fila .  Veramente  tu  (ei  Iddio  g  "^^«ia  originale  :  ilche  fù  vn  do- 

^  r  /i        ^  r.                 ^i,*  t.  noconctllo  non  lolo  ad  Adamo  perle  , 

rtafcofto ,  e  non  fi  t.oua  ale  uno, che  ti  veg-  ^^^^^^^^^^^      ^^^^^ ,  •       ac(-cendcnti . 

j^a .  Xù  Regma  Hefìer,  che  accompagnata  ^^^^^^.j^^.  ^^^^^  ^^^^^ 

dadue  don':(elle ,va  con  tauottmcrean-  fi^chcfù  il  l>aradirotcrreftrc,lucf,opic- 

trouar  U  Rè ,  figntfìca  la  madre  d'Iddio  ,  di  ognifclicica/rcontcnro  E  peicheil 


l^nuale bibbe  ftr/ipre  in  fiiaiompa^ihia^  vedctfi  Adi mu tanto riccrj,,^^  hononto 

particolarmente  l'humiltà ,  Cr  bomflà  .  non  gh  .'uAc  occ.  1'-  fi  di  infiipci  birfiigli 

^QHando  éduvf^uequrfìa Signor ahibheV-  d^dcvn precetto, ^  .khe  '      .ne  fe  ha- 

effe,enelmondo,cian:mai^ufuu:frr^  iMl.re o,i.ccn  caU-r  <nnSi. 

nd corpo organiTAtomUe  Vifuie di  fna^  gnorc.;llpiccctLo!u, 


dò,c 
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^ò,  e  vietò,  che  non  mangiale  de  lumi  .g        •  cIk  Iddio  diede  ad  Adamoi  del 
d'vn  folo  albero  di  quel  giardino.  Kiippt-    qu.        •  tcò  p.ute  à  tutti  h  Tuoi  de- 
ll commmdamcnto  d'Iddio,  6^:  t^fìliclo   lunvAu  i,  c  r.^ nd o  rimafi  quella  leg- 
ctaucmcntci  laonde  Iddio  ancora  io  voi-    gc  vn.ucifale  ,  che  tutti  fiano  concetti 
fcgiftiaarcelTemplarméme.Fù  fettovn*    m  peccato  origimlc  ,  c  nafchino  figli- 
atro  publico,  alquaJe  furono  prcfcntilc-»    uoli  d'ira.  Qu.  ita  legge  fu  publicaraj 
tre  diuincperfonc,  molti  Angeli,  e  molte    nel  mondo  tré  vukc  ,  la  prima  al  reni- 
altre  creature,  &  a  quefto  fpettacob  fur-    po  della  Ugge  di  natura  ,  la  feconda 
noprefentati  Adamo,!!^'  Eua,comcpeni-    al  tempo  della  legge  fcritta,  e  la  terza-, 
•centi  publici,  in  corpo ,  con  la  certa  difco-    al  tempo  della  legge  di  gratia .  Il  trom- 
pcrtajòc  in  luogo  del  laccio  alcoliocol    bciu  della  legge  di  natura  fu  Giob  , 
reato,  (che  cosilo  chiamano  h  Teologi)   cflèudoli  puma  fatto  la  mu  fica  folita.* 
che  rimane  nell'anima  doppo  l'hauer   delle  trombe  ,  e  conforme  alla  k-egc-» , 
peccato ,  &  è  come  vna  corda  j  che  la  tic-   laquale  era  rigorofa ,  e  la  fua  mufica  fu- 
nelegataiin  luogo  della  candela  ,  che-»    rono  tuoni ,  baleni ,  e  facttc  ,  che  cad- 
portano  in  mano'i  penitenti  publici,  fer-   den)  fopra  h  fuoi  greggi ,  c  gli  abboh 
uì  h  ragion  naturale,  laquale  perde  ia^    ciò,&  ammazzò  tutiì:  11  mifcro  rirro* 
gfan  parte  il  fuo  lume  per  il  peccato .  A   uandoficosi  arfiittc&opprcflbda  inft- 
quefto  modo  i  noftri  primi  padri  furno  nitedifgratiejC  trauigli,  apri  la  bocca ,  c 
prcfentati,  Se  accufati  al  tribunal  d'Iddio  dilTe  :  Pcrifca  il  giorno ,  nelquale  io  nac- 
c  gli  fiì  domandato  del  loro  peccato .  A-  qui,  e  b  notte ,  ncllaqualc  io  fui  concet- 
damo  Io  confefsò  i  fe  ben  diede  la  colpa  à  to  i  quel  giorno  fi  conucrta  in  tenebro  » 
Eua;  Se  Eua  parimente  fi  fcufaua  contri^  e  fi  riempia  di  mifcria,  òc  amaritudine-» . 
il  ferpencc.  Hauendo  li  rei  confrlfito  il  Dice  lo  ipiritofir.fo, che  Giob  non  pec- 
delitto,  furnofententiatiallamorteipoi-  cò, dicendo quefte  parole idalche  fi  ve- 
che  dal  punto, che  peccornoficominciò  de  cliiaramentc  ,  che  Giob  non  male- 
a  morire .  Furno  contìfcati  li  loro  bcfii ,  e  dilli  il  giorno  in  che  egli  nacque,  ne  la 
cacciati  dalparadilòterrertre  .  lUigmg-  notte  ncllaquile  fu  concetto  ,  ma  ben 
gioloro  fù  publiearopcr  traditore',  na-  maledilfe  il  peccato  originale  ,  concio- 
f.endoli  lorodefccndentiin  v'  '    -fa  d*  Cu  ,  chVgli  patiua  tanti  tiaungli,&:  au- 
Iddio,  e  figliuoli  di  ira  -,  e  per  ei *c  ^iu  io  del  urrlita ,  per  elTer  Ibto  concetto,  e  nato  in 
tutto  la  fenrenza cont ra  Àdimo, fu  fitto  detto  peccato, ilqual  è  la  fonte ,  ^  ori- 
come  vna  dcgradatione,perch'egh  per-  gmedi  lucri  i  mali .  Il  banditore  della_i 
dèi  per  dir  cosi ,  la  pianeta,  o  verte  rollio,  i*^K^*-"  feruta  fù  Dauid ,  ilqual  dific  in  va 
&infiìmmata  della  carità;  la  l>ola  dell'-  Salmo, che  mia  madre  mi  hà  conccpto 
immortalità:  il  manipolo  della  giurtitia_>  in  peccati  :  quafi  diceffe,  quello,  che  dico 
originale  ;  il  cingolo,  colquale  la  ragione  di  mè,dico  parimente  di  tutti  quelli ,  che 
teneui  legata  la  fenfualitiiilcamilobian-  fono  nati ,  u  nafceranno .  San  Giro  Limo 
co  dell'innocenza  -,  e  l'amito ,  ilqual  era-,  ncU  i  fui  tradottione ,  non  dice  peccati , 
vn  elmo  di  fino  acciaio, con  che  fi  dif-  ma  peccato, ancorché  tutta  e  vnjcofa-» 
fendtui  dalle  icntationì  del  Demonio,  irtclfa;  perche  il  peccato  originale  in  A» 
Fatta  querta  dt  gradacionc  della  pcifona  damo  lu  vn  folo,c  tutti  k>  commettiamo 
di  Adamo ,  dice  la  Sacra  Scrittura ,  cht-»  in  lui .  Qiicfto  peccato  fi  nomiai  in  nu-- 
Iddio  diede  ad  ciro,&  ad  Eua  certe  toni-  mero  pliualc ,  perch'egli  è  occafionc  di 
che,  everte  corte,  che  fu  come  l'habito  quanti  peccati  fi  commettono  al  mon- 
de i  pubhcani  penitenti,edi  qui  hebbero  do  -,  il  trombetta  poi  di  quefta  legge  al 
orjgine  li  velhmcnti .  E  faria  bene,  ci\e  in  tempo  del!  i        di  gratia  ,  (ò  SarTPao- 
^llStt«aue(Te  gran  riguardo,  acciochcd'-  ionlqualc        iido  alh  Romani  diflt-»j 
cfii  noti  &  facefic  tanta  ftima ,  e  con  ellì  Tutti  peccarono,  tSc  hanno  bifqgno  dcl- 
non  fuflèrogli  huomimVcle  donne  iniìc-  la  gtatia d'Iddio .  Sin  qui  habbiamo  ve- 
rno tantobonofi .  Qiicfto  adunque  fu  il  dutolapublicationc  della  legge  -,  bora-. 
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vcdcrcmOjCom'cIIa  comprende  »  d».fccn- 
dcnti  d'Adimo,cfefitroui  nLufio,ciic 
ne  fia<:fl(;nre .  Per  <]uefto  t  ffctto  io  dico , 
che  fc  bene  l'anima  da  fé  ftclfi  non  e  mac- 
chiata ,  pcrclìc  J'hà  creata  Iddio ,  nondi- 
meno fubito ,  che  é  infuCa  nel  corpo ,  nel 
mcdcfìmo  ilimtc ,  che  fono  infieme  cor- 
po» esanima,  quella  creatura  è  dirccdeiv- 
cc  di  Adamo  ,c  per  confequenza  figliuo- 
la d'ira,  e  di  peccato  originale .  Da  quefto 
peccato, fiì libero Giesù  Ctinfto  noftro 
Signore, per  elTcr  ficliuoio  naturale  di 
Iddio ,  e  per  la  mcdcfima  c.iul'i  impecca- 
bile per  naturi .  Fù  ancora  l.bero  da  quc- 
fto  peccato,  perche  chi  lo  contraile,  bi- 
fogna,che  difcenda  da  Adamo  per  pro- 
pigationc  naturale, nafccndo  di  donna 
per  opera  di  huomo  ;  Chrifto  fé  ben 
nacque  di  donna  ,  non  fii  per  opera  di 
jiuonioiDi  modo, ch'egli  fù  difcenden- 
tc  di  Adamo  fecondo  la  foftanza  cor- 
porea ,  come  dicono  li  Teologi ,  che  e 
J'i  fteflb ,  che  habbiamo  detto ,  cioè ,  che 
Chrifto  nacque  di  Maria  Vergine .  Ciò 
fl  deuecredcrc  per  fedc,che  Cnrifto  nac- 
que di  Madre  verginc,c  fu  concetto  fen- 
za  peccato  originale .  Dopo  Giesiì  Chri- 
fto, dicoparimente  della  Vergine  fjntif- 
(ima  fua  Madre  jche  fu  concetta  fenza 
peccato ,  ma  non  per  le  rngioni ,  che  fi  fo- 
no dette  del  Figliuolo:  peiche  quefto  fù 
per  gratia,epnuikgio  pnnicoìare,  che 
Iddio  volfe  concederle.Quefto  fi  confcf- 
fa ,  celebrando  la  fcftì  delii  Conctrtio- 
nc  fua,cioè>  che  non  fi  diede  inlhnte ,  ne 
momento  ,  nckjual  l'anima  fua  foflTe  in 
difgratia  d'Iddio»  ma  che  fubito,chc-» 
he-bbe  l'erfcrc  fu  gratiofa  à  gli  occhi  fuoi, 
fù  tutt  i  b.  lla  ,c  ftnza  macchia  alcuna-*  . 
Che  quello  fi.i  così  fi  può  prouarc  con 
molte  ragioni ,  c  congruenze  efficacif- 
fimc .  Vna  e ,  che  dal  peccato  originate-^, 
ne  rifultano  due  danni ,  che  fono  fuoi 
cfFccci^il  primo,  vna  ribel!ione,chehab- 
biimc) dentro  ditioi  Itcflì,  cflTcndo  ma- 
hji;cuùli , lenti,  e  pigri  a  fare  il  bene  ,  e 
dihgcnti  j  lare  il  ;nale .  Quefto  lo  dice- 
mòan  Paolo, fcrincndo  à  Romani .  Io 
fcnto  vna  legge  dentro  a  me  ftcfib ,  fento 
ynafoc;gcitionc,vn  nemico ,  ilquale  mi 
iinpcdifcc«  e  non  mi  lafcia  fare  quello  > 
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che  vuol  la  ragione,  L -Itro  dinno  c ,  tht 
Tvn  {'nmo  fjggctn  alla  eonuttione  , 
aircfrcreconucilì  in  cenere  duppo  la  no- 
ftra  morte.  Quefto  lo  dille  Iddio  ad  A- 
d  i»no,tolto,ch'egli  |:eecu;  tu  fci  polucrc, 
6c  in  polucre  ti  conuertiraj.  Hlfendo  que- 
llo CGSi ,  che  qucfti  due  d.mni  tòno  effet- 
ti del  f  ccc  Ito  ongjiiiiej  e  non  fi  ritro- 
uaiuio  nella  Vc  i^uic  Santiflima  ,  come 
non  fi  rin>  uatuno  ;  feguita  pariniente  , 
clic  in  lei  non  tù  peccato  .  Che  quciU 
due  daiìai  non  iì  trouaifero  in  lei  :  dei 
primo  è  cola  certa ,  e  lo  confeflano  rut- 
ti h  Dottori  banci ,  cioè, clic  in  lei  era./ 
come  addormentato ,  e  legato  quel  ca- 
ne mordente,  che  Il  Teologi  chiamano 
fomite  del  peccato  ,  e  pero  non  hebbc 
tentatione  interiore ,  ma  vna  pace  ,  o 
quietegrandiflima  idi  modo,  elle  fe  bea 
ella  hebbe  appetito, e fcnfualirà, non  le 
diedero  però  mai  noia  alcuna,  anzi  fu- 
rono fempre  foggetti  alla  ragione. E  di 
qui  nacque, che  m  tutta  la  vita  fua  non 
commcfic*  peccato  alauio,  ne  mortale  , 
nè  veni Jc, mai  dilfc  parole  onofe,  mai 
fi  corruccio  fuora  del  doucie ,  &  in  part 
ticolare quando  viddc  il  Figliuolo  pen- 
dere in  Croce, e  che  li  giuft.ticri ,  e  gli 
altri  foldati,  che  gli  erano  intorno  lo  bct- 
feggiaainojc  ftiacciauano  >  dicendogli 
patole  dishoncfte,  e  di  beftemmia .  Que- 
fto era  effetto  per  muouere  à  fdegn» 
qual  fi  voglia  cuore  inondimene  la  fan- 
ti filma  Vergine  noni!  coriucciò  con  lo- 
ro, ne  gli  defidcrò  loro  male  alcuno  ,  in 
modo ,  ch'ella  commetteflc  peccato  i  c 
quefto  è  parere,  e  fcntenza  communc-» , 
poliamo  adunque  dire ,  che  in  lei  non 
lù  quefto  affetto  del  peccato  originale  , 
Checlla  fuffe  poi  tfiente  dall'altro  dan- 
no del  conuertiriì  il  corpo  in  cenere ,  è 
tradicionc  della  Chiefa  Cattolica ,  che  il 
corpo fuocon  l'anima  infieme» Hi  affun- 
to  in  cielo .  Adunque  fe  gh  effetti  del  pec- 
cato originale ,  che  fi  fono  ritrouati  non 
furono  nella  Vergine ,  feguìca ,  che  ella.* 
in  nitti  quelli,  che  in  effo  furono  concet- 
ti non  hebbc  il  peccato ,  e  che  la  fua  con- 
cettionc  fu  purifiìma.  L'altra  ragione  è 
qucfU  )  che  o  poteua  Iddio  ptefeiiurc  la 
Vergine  fua  madre  d^lla  colpa,  c non  lo 
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voIfeTarCjD  veramente,  ch'egli  volendo  doppo  criTcr  caduto,  &  Io  fiettAffe.  SiniiU 
non  pocc  farlo  .  Se  il  dita ,  che  lo  poccua   mente  ancon,  fc  Iddio  fece  1  are  v  n  cciiv 
fate,  e  non  volfc  :  in  quefto  fi  nicrte  man-  pio,  il  più  fontuofo,  e  magnifico ,  che  mai 
camento  nella  volontà  d'Iddio ,  non  ha-  t'ode  al  mondo,  per  metterai  dctro  l'Arca 
uendò  voluto  fare  alla  Madre  tutto  il  be-  tlcl  tellanicntOjlaqualcperconferuare  fa 
ne ,  ch'egli  poteua ,  e  quello  non  fi  dcuc  manna ,  le  tauole  della  legge ,  e  la  verga 
dire  in  modo  alcuno.  Se  poi  diremo,  eh'-  conlaqual  Moiscfecei  miracoli,  doueua 
egli  volendo,  non  potè  f.irlo,diccdo  quc-  cficr  coperta  d'oro  finififìmo  dentro,  e  di 
fto  lì  farà  prcgiudicio  alla  Aia  onnipoccn-   fuori,  c  fatta  di  legno  incormttibile:  mol- 
za;  anzi  è  bellemmia  grandi  filma .  Dicafi   to  più  giufto  era',  che  Iddio  faceflc  fcgni 
adunque,  ch'egli  potè,  e  volfc  farlo,  c-^  particolari,  dando  fuprerac  perfcttiom 
che  realmente  lo  fece  .  Oltre  di  ciò,  la  allevifcete,nellequali  voleuarinchiudc- 
niaggior  dignità,  che  Iddio  potclfc  com-  re  il  fuo  figliuolo ,  e  doue  la  fua  diuiniti 
municare  a  pura  creatura  ,  è  farla  fua  doueua  habitarc  per  modo  incffibile.  Se 
nudre  ;  èqueftodono  tanto  fcgnabto.  Iddio  commandò  alli  fijjliiioli  d'Ifrael, 
che  fu  dito  alla  Vergine  Maria .  Perche  che  volendo  andare  a  parlargli,  fi  fintitì-. 
adunque,  liaucndolc  dato  tanto,  le  doue-  caflcroi  era  pur  cofa  giufia,  cìie  quella.*  » 
ua  ncgirc  la  gratia  della  preferuatione,  che  doueua  erter  madre  d'Iddio, e  lodo- 
che  tanto  fe  le  conueniua  ?  Iddio  la  fece  ucua  ve  ili  re  di  humanità,fulTe  adorna  d- 
cflente,  e  libera  da  i  dolori  del  patto,  e  humanità  fingulare .  Iddio  conferuò  It-» 
dal  conuertirfi  in  cenere,  che  fono  leggi  vedi  e  le  fcarpe  degli  Hebrci  nel  deferto 
generali  i  era  ancora  ragione,  chela  ta-  per  quaranta  anni ,  che  non  fi  ruppero 
tcirc  cfll-nte,  e  liberafie  dal  peccato  orijgi-  mai ,  ilch'egli  fece  per  bonor  fuo  ;  molto 
naiciEua, che  fii  occafionc  di  ogni  noftro  più  era  douere ,  ch'egli  confcruafic  l'ani- 
male, (come  dice  Sant'Anfelmoj  fù  crea-  ma  di  fua  madre  ,  acciò  ch'ella  mai  fi  ri- 
fa in  gratia  ;  farà  adunque  douere ,  che-*  ti  ouafie  fuora  della  fua  amicitia ,  e  fcnza 
Malia  dalla  quale  habbiamo  hauuto  tan-  gratia  ;  Giofcflb  fece  tributaria  tutta  la.* 
to  bene  ,  fia  riputata  concetta  in  pecca-  terra  d'Egitto  al  Rè  Faraone ,  eccetto  la 
co  ?  Di  più, quelli,  che  fono  concetti  in^  terra  SaccrdotaIe:fignificando,che  il  no- 
peccato  originale,  fono  chiamati  dall'A-  ftro  Redentore  doueua  elTentare  dal  tri* 
poftolo  figliuoli  d'ira,  e  ferui  dclDiauo-  buto  della  colpa  originale  la  Beata  Ver- 
lo,  il  dire  cofe  tali  della  fantifiìma  Vergi-  gine,  della  cui  carne  il  vero  Sacerdote^" 
ne,  è  cofa  inconuenientifiama  .  Di  più  fecondo  l'ordine  di  MeIchifedcch,fido^ 
ancora  ,  ilbuon  figliuolo  deucfir  alla^  ueua  vcfiire.  Li  fanti  antichi  fe  bcndific- 
madre  tutto  l'honore,  che  può, e  non  lo  ro  tutti  cofe  grandifiìme  in  lode  della.» 
tacendo, pare,  che  non  adempia  intiera-  Vergine, non  difl'ero  però, ch'ella  (utk^ 
mente  il  precetto  d'Iddio  di  honorarc  il  concetta  fcnza  peccato  originalc,ne  Có- 
padre,e  la  madre .  Il  nofiio  Redentore-*  cilio  alcuno  anticamere  hà  di  quello fac- 
f  ù  vero  Figliuol  della  gloriofa  Vergine,  to  decreto,  o  mefiòui  ccnfura.  Quello  au- 
ilV:  è  douere,  ch'egli  faccia  con  fua  nìadre  uennc,  perche  Iddio  non  hà  dichiarato 
quello,  che  qual  fi  voglia  buon  figliuolo  mtte  le  cofe  infiemc  in  vna  volta  folaal- 
faria  con  la  fua.  Ma  ancora,  che  la  Santa  lafuachiefa,nèa  i  fuoi  fedeli,perchenofì 
Vergine  fufie  prcfciuata  ;  non  però  fi  può  conueniua  j  perciò  dilfe  alli  fuoi  medefi- 
dircjche  Chnllonon  fiifie  fuo  Redento-  mi  Apoltoli,doppo,ch'cgli  hebbedichia- 
rc,  perche,  cfl'endo  preftruaia,fù  più  alta-  ratocofe  grandi  nel  fermonc  dell' virimi 
menrc  redenta,  attefoche  fono  due  modi  cena,comc  fcriueS.  Giouani  :  Io  homol- 
di  rcdcntionci  vnopfcfcniatiuo ,  e  l'altro  te  altre  cofe  da  dirui ,  ma  adeflb  non  fetc 
follcuatiuo;  il  primo  è  più  ecceUentcdel  capaci,nè  l'intelletto  voftro  none  baftan- 
fccondòj  cofa  chiara  e,  che  vno  farla  più  te  a  intendere,  lo  Spirito  (amo  ve  Icdi-^ 
obligato  àchi  lo  folliene,  chenoncadi  chiancrà .  Quello  fù  vero,  perche  venen-' 
Jicl  fango,  che  à  chi  Jo  Icuafle  dal  fango ,  do  doppo  lo  Spirito  fanto ,  dichiarò  loro  " 
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tutto  quello ,  che  a  quel  tempo  (i  conue -  non  pcccomo  niorralmcntc ,  come  di  Si 
niu.i-.  c  del  continuo  vi  dichi.inndo,c-»  Nicolò,dii>*Bcm.iido,c1iS.  Tomafo  d*- 
manifcrtando ,  che  quelle , clic  hota  fco-  Aquino,  e  d'.ilcri,  fc  C\  dice  (ilchc  è  fcdt-» 
prc non  conerà  dicono à  quelle ,  che  già  cattolica , ) che  San  Giouanni  Bartifta  ,  c 
?copcr(e  i  anzi  accordandofi  infienK^ ,  Gieremia  furono  fannficati  nel  ventre 
quello» che  prima  era  come  coperto  fot-  della  madre  ,cofa  chiara  c,  che  confor- 
co vna  nuuola,  fia  palefe,  e  mnnifello:  per  me  alla  regola  data,  quello ,  e  molto  più 
quella  cau(à  alcuni  Concili)  moderni  fi  hà  da  dire,  e  credere  delia  Vergino: 
dichiarano  alcune  cofe  per  articolo  di  Adunque  ella  non  (oìo  fu  (iintiticara  nel 
fede ,  che  gii  antichi  non  le  teneuano  per  ventre  della  madre,  ma  ancora  pideiua- 
tali.Etil  dire,  che  la  madre  di  Iddio  fù  ta  di  ogni  peccato.  Non  parlaua  molto 
concetta  fenza  peccato,  fù  coperto,  e  fe-  fenza  propofito  chidilTe    che  dicendo 
trcco molti anni,ilche  fùcofaconucnien-  Gicsù  Chriftodi  Gio  Batrifti,chc  frali 
tiflìina;  la  ragione  è  quella,  che  la  gente  nati  delle  donne,  niuno  fi  era  kuatomag- 
ordinariamentc  ,  è  tanto  diuota  della-»  gior  di  lui,fe  bene  il  te  fto  greco  dico: 
Ver2ine,che  fc  fi  fofie  publicato,  e  detto  nilTun  Profeta  \  nondimeno  il  tefto  L.-ìti- 
qucìto  anticamente, quando  lecofenon  no(deìquale none  lecito  appelLiread  al- 
crano  tanto  limare  ,  e  non  fi  poteua  cosi  tri  tefti  jdice  :  nelTuno  nato  delle  doiincj 
bene  correggere  ,  6c  emendare  quelli,  adunque efiend  )  la  Vergine  maggiore, 
che  errauanojnonfcgii  potendo  dar  pe-  e  più  fantadclBittilb,  si  come  tutti  con- 
ca temporale  ,  ne  calligo,  poteua  tlferc  fclTano ,  dicendo  ilSaluatore  niunafi  Ic- 
chc  la  Vergine  fulfe  ft.ita  adorata  per  uò;ellarimanefuora,perchencn  filcuò 
Dio  .  Per  vietare  quello  inconueniente,  rnai,  non  elTcndo  mai  caduta .  L'altra  ra- 
par che  ragioneuoimcnte  quello  fecreto  ^lone  e  quella,  che  la  chiela  cattolica  ce* 
iliflc  nafcofto.  Alprefentc  la  Chic  fa  hà  ìcbra  la  fcfta  della  Concert  ione  della-» 
fcoperto  parte  di  quello  millerio , dando  Vergine,  non  ;on  titolo,  e  nome  di  Imu* 
licenza,  che  fipofia  tenere,  e  credere,  che  ficationc,  ma  di  Concettione  ;  ile  he  fi  fa 
la  Vergine  gloriola  fufic  concetta  fenza  a  gli  otto  di  Decembre.  E  quello  non  fi 
peccato  :  E  quando  la  Chiefi  concede-»  oidinò ,  che  fi  cclcbrafic  in  cbicfc  parii- 
quefta  licenza  non  bifognn,  che  quelli,  colari,  ma  fi  ordina,  che  fi  celebri  gene- 
che  Lineo  fono  obligatiadefia ,  e  tanto  rnlmente  per  tutta  la  Chrillianità,  poi- 
defidcrano  fcruirla  ,  cerchino  tante  ra-  che  per  tutta  ella  fi  fece  il  Preuiario  di 
gioni,  e  congruenze,  come  ciòpofii  cfl'c-  Pioquinto,  che  da  tutti  è  fiato  accttiato. 
re  :  e  tanto  più  chefenza  le  ragioni  già  Concludo  al  fine  con  dire,  che  tra  le  fe- 
dette,ne fono due,le  quilidoueriano far  fte  ,  che  fi  celebrano  della  fantilfima-» 
forza  àqual  fi  voglia  bell'intelletto.  La  Vergine  ,  niunaè  tanto  folcniiizitade* 
prima  è,chefebcnei  lànti  antichi  non-»  fedeli, come  quella  ,  pare,  che  ciò  fi  fac- 
dicono  chiaramente, che  la  V^ergine  fof-  eia  per  maggiormente  moftrare  la  fiia-i 
fc  concetta  fenza  peccato,  anzi  p  ;re ,  che  virtù ,  e  nobiltà ,  «3c  ancora  pe  r  h.ìuer  ri- 
moftiino  il  contrario,  perche  fi  confor-  guardo  al  grandifiìmo  bene,  che  pei  tut- 
mauanoal  tempo,  cofa  certa  è  ,  che  fc-»  ti  noi  comincio  quel  giorno.  (  cnfuiirifl 
haueficro  fcritto  al  tc-nipo  nollro,  haue-  ancora,chcfe  la  madre  d  ldiiio  wm  fuf- 
rebbono  detto  ,  e  fciitto  altrimente  di  fe  in  Cielo,  &  in  terra,  che  manc.ìmcntQ 
quello ,  che  all'hora  fcrifiero .  Con  tutto  grande  fa  ria  in  noi.  Et  ancora,  che  l.i  glo- 
ciòdico,chc  tutti  cfiì,  e  particolarmente  ria  erfentiilc  de  i  Santi  procedi  da  DiOi 
San  Bcrairdojd  inno  vna  rcgol.ijinquan-  nondimeno  riccuono  ancora  la  glori a-i 
to  alla  Vergine  dicendo, che  tutto  quel-  accidentale  molto  grande  in  compagnia 
lo,che  inleifaria  honorc,  che  fi  dice  de*  della  gioriofi  Vergine  ,  perche  fc  bene  1% 
ùnti ,  tutto  fiidcue  attribuire  a  lei  conui  cflìfte  del  re^aodipcndc  dal  Rè,  tutta ui* 
gran  vantagg^^o  .  Ma  fe  co  fi  è,  che  di  al-  vna  particoUrfefta,tSc  allegrezza,  come 
cimi  fanti  fi  dice,  che  doppoil  battefimo  gioltte>torn«i>balliaimfchecace,À:  altro 
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inuefitioni  illegre ,  pcrilp  ù  lì  lannopcr 
aniordclli  Rcguvitcdclleluc  dame  ^  c 
donzelle;cosi  .incoia  in  ciclo,  mi  in  «Irro 
modo, è cofa chiara, che  vifia  lag!oria_i 
accidcnt.\lc  con  allegrezze ,  e  felle  Cimti- 
nucche  fi  fanno  per  amor  della  m idre  d'- 
Iddio .  Ma  noi  al  cri  mi  feri  qui  nel  nun- 
dojche  faremmo  fenza  la  glonofi  Vergi- 
nc?a  chi  ricorreremmo  nel  li  noftri  traiia- 
glijcbifjgniPchicificonfolcria  ?  chi  ci 
direbbe  aiuto  ?  chi  ci  fi  molhcria  ranco 
pictofa,e  ranco  mifericordiofi,come  qiic- 
ft i  benedecta  Vergine ,  qu indo  noi  \ju 
chiamiamo  con  dmotionc  ?  Quanco  faria 
grande  il  danno  nollro  fcnza  quefta  pie- 
tofa  madrcfi  può  conofccre  dairallcgrez 
za,che  noi  dobbiamo  fare  il  giorno  della 
fu  1  Concecrione ,  nel  qua  Iella  comincio 
ad luucr Pcffere  nel  mondo.  Rallegria- 
moci adunque,  e  celebriamo  qucfto  gior- 
no, confcllandoci  dcuori  di  qucfta  benc- 
dcrra  madre,  c  della  fua  pura  Concettio- 
nc,accioche  si  come  molti  fono  Itati  fa- 
uoriti  da  lei;  (hauendo  farro  l'i rteflb)  alcu- 
ni cflbndo liberati  da  giandifiìmi  perico- 
li, (Scaltri  hauendo  otrcnuco  gi.icic  parti- 
colari, cosi  noi  ancora  liberaci  per  i  meri- 
ti fuoi  dalla  colpa  mentiamo  dioctcncre 
la  gracia  della  vita  crema .  Amen. 


y  ITU  DI  S.  MELCHIUDE, 
Tapa,  e  martire,  ferina  da  Damafo,  e 
da  altri  auttori. 


SI  leg^fe  nel  libro  del  Lenitico ,  che  Id^ 
ào  commandò,  ch%  tutti  i  facrificifi 


mefcolaffe  il  fale;  di  modo,  che  non  fi  fa- 
ceui  alcun  facnficio,  che  non  vi  fuffe  ilfa^ 
le:  non  gli  era  grato,  e  non  l*accettaua, 
yolfeinqne^oil  Signore  darci  adinten* 
dere,  che  in  tutte  V opere  noflre ,  ancorché 
ftano  buone  in  fe,  nondimeno  debbano  ef- 
fer  fatte  con  prudenza  ;  perche  folcendole 
altrimenti ,  in  luoco  di  feruirlo ,  l'offende^ 
Yeffmo;buona  co  fa  è  la  limoftna,con  tutt9 
ciò  fe  vno  la  deffe  ad  vn  foreHiero  ,e  la* 
fciaffe  mancare  le  cofe  neceffarie  in  cafa 
fua,  &  alli  propri  figlinoli,  quefl'opra  nom 
piacer  ia  à  Dio.  Buona,  e  fanta  co  fa  è  l'ora- 
tione;  ma  fe  vno  per  (lare  inginocchioni,e 
dire  orationi,  lafciaffe  di  far  le  cofe ,  aìle- 
quali  bobligito,  quella  fua  opera  non  faris 
del  tutto  buona .  T^pn  fi  può  dire ,  che  U 
Communione  non  fta  fatitiffma  cofa;con^ 
tutto  ciò,fe  rno ,  che  ft  ritroua  m  cattiu9 
fiato ,  e  con  la  confcien^a  aggrauata  di 
peccato  mortale ,  mole  nondimeno  com»- 
municarft,  egli  in  queHo perde  più  che  non 
guadagna:  iidigiuno  è  buona  cof»,  ma  chi 
roleffe  digiunare  al  modo  de*  Giudei,  o 
Mori:  in  cambio  di  far  opera  dicbrilìiano, 
daria  fegno  d'efier  pagano.  E  però  è  bene, 
che  in  tutte  C opere  nofireyifia  viefcola- 
to  il  fale  della  prudenza  .  Conftderand» 
quefìo  il  Santo  Tontefice,  e  martire  Mei- 
chiadejece  rn  Decreto,  nelquale  comma- 
dò,che  li  fedeli  non  diginnuffero  le  Dome- 
niche, &  iGiouedìf  perche  in  Vno  di  quei 
giorni  digiunauano  t  Giudei ,  e  nell'altro  i 
Mori;&  il  Chriflianononfolo  deue guar- 
dar fi  di  non  effere  Moro,o  Giudeo, ma  an- 
cora di  parer  tale  .  Il  non  digiunare  la 
Domenica  è  rim^flo  in  vfo  generale ,  ma 
del  Giouedì  fi  hà  diJufato',ancvra,rhe  fem- 
pre,  che  il  chrijliano  digiuna,  dthhe  hauer 
l'intentionedi  non  far  come  i  Giudei ,  e 
Mori  fe  ben  fa  Coperà  ilieffa,che  effi  fanno. 
La  vita  di  quefìo  Santo  fu  fcritta  in  quefÌQ 
modo  da  Damafo,  r  altri  auttori^ 
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riT^  DI  S.  D^M^SQ 
Tapa,e  Confeffore  ;  cauatadaL  Itb.  ù 
Tontificale,  e  r/4  graui  ^uttori^  , 
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MEIchtadc  ibmmo  Poac  t  ticc  fù  di  Ro  mjjhia'bcne  >.fafll'fmo,ìlqua I  vi  ftcttè 
nationcr  AfricaaQ  >  e  rucccfTc  nel  fc  iipre,c  vi  fece  grandillìnic  crudeltà,  li- 
l'oDic àcaro  ad  Eufcbìo .  Dal  tempo  di  S.  no,che  Colbnrino  lo  priuò  dell'Imperio, 
Picrro ,  lino  al  Tuo  pótt  ficato  erano  ftaci  c  della  vira .  La  Chicfa  celebra  la  fefta  di 
cento  Pontefici,  liquili  ennoftiti  mirti-  quello  Pontefice  alli  dieci  di  Deccmbre, 
rizm  perla  fede  di  GicsùChrifto.  Si  tre-'  Cfcilfuo  corpo  fi^  fcpolto  nelcimiteiio  di 
vna  Epirtola  di  Melchiadc ,  fcritta  allf  Calillo  nella  via  Appia .  ' 
Yefcoui  di  Spagna ,  nclLiqualc nìoltio  di 
cfifcr  huomq  dotro,c  (  mtcx.  In  ciT»  dicc^ ,.  - 
che  tutti  gli  Apoiloli  riconobbero  lèm- 
preS.PictrOjCome  Tuperiorc .  E  perdio 
dilli  mcdcfimi  Vefcouijgii  fiì  fitta  vna.» 
dimanda,  qual  era  maggior  Sacramento , 
ii  Battcfimo ,  o  la  Contcrmariune^;  gli  ri- 
(pofc  dicendo ,  che  il  Ritteflno  èdi  mag- 
gior neccllìta,  perche  fcnzatllò  niiFuno 
può  falu.iilì,  mi  la  Conleimauone  è  di 
maggior  dignità , perche  non  la  può  dire 
Ce  non  il  Vcièouo.  E  poi  racconti  gli  ef- 
fetti dell'vno,  e  Taltro  Sacnmenro.  Più 
oltre,  tratta  deH'vtilirà  grande ,  che  hcb- 
bcro  gli  Apoftoli  nella  venuM  delb  Spi- 
rito faiito;  e  qinnto  liano  grand  ri  beni , 
che  confegiiircono  i  chri  ftianijiiceucndo 
io  Spiritolanto  nel  Battefìmo»  e  poi  nel  la 
Confermatione.Nella  mcdefima  E  pillcH 
la  ordina  quello ,  che  già  di  fòpra  ho  det- 
tòiCÌoì',chclichriftiani  non  digiunino  la 
Domenica, &:  il  Gioucdi/^pcr  non  imita- 
re \\  Giudei ,  e  pagani .  Trouò  Melchiadc 
in  Roma  molti  hcrctici  Manichei ,  córra 
iiquali  ordinòTnoUecofcappartcncti  alle 
offcrteje  fcruitij,  che  (i  fannj  nclb  Chic 


J^f/Tf  il  Trofeta  Malachia.  Le  l<ib-''^'jj* 


hradel  Sacerdote  debbono  guarda 
re  la  ppffn^i;  e  la  le^ge  fi  hà  da  intende^ 
re.  ^alla  [ua  bocca ,  perche  egli  è  ^Angela 
del  Sign.  Dio  de  gli  eserciti .  Q^efìe  fono 
proprietà  ,  che  dcue  battere  ihbuon  Sacer- 
fa. Alcuniaurton  diconoidical  tejnpodi   àotf.  Eperche Sjìi  Damafo.fn realmente 
qucfto  Pontefice  fi  celebrò  il  cócilio  pio-   buonoì  queflafentfrr^a  è  motto  al  propi» 
uinciajc  in  Ncoccfarciiche  hog^i  fi  chia-  fuo  fuo  :  Ver  che  dicendo  il  Trofeta ,  che 


malaTrabifondi;  nclbri'!-'!;^*  iibrdinor- 
no  alcune  cofe  appau.  1  allo  ftito 
della  chieià  conforme  al  rempo.  Vltima- 
pience  Melchiadc  haucndog.jucrnatola 
chicfa  d'Iddio;cojì\e  dice  Daiuifo  tre  an 


le  labbra  del  Sacerdote  debbono  feruar 
la  fapien^a,  ilche  vuole  inferire^  che  fa- 
no  faui  i  é  al  propofnadi  5.  Damafo^per^ 
cbe  fÌ4  fapientiffimo  ^  Chela  legge  fi  bab- 


ni,  fette  mefi,cSc  otto  giorni,  t^v'  luuenda  i^^^da  intendere  dalla  fua  boccia  <7'^^i^« 

tenuto  ordiiiationc  vna  volta  nel  n\ere  di  ancora  fe  gli  conuiene  ;  perche  egli  di^ 

Dccembrc,  ^'  nrdinato  fei  Preci ,  cinque  chiarò  cofe  importantijfme  della  ftdc^  : 

tìiaconij"              — ■   -   .  -     .  .     .    .  ' 


ciicono,chcMammiaaaJofecemartirit  . .c.c.,m^«ru.K.  muur  co^ 

z:ivc;  nuamioeiudiciQ  fono  in  errore»  fe  appartenentt  alla  fede .  Cbe  il  Sacetdo* 

perche  Mafiìmianoperfeguitòi  chnltia-  te  fu  ^ngclùdel  Sign,fiCQnuiene  bcntf^ 

luin  AlelTindiii.    in  tguto,enon  iti^  /iflW  à  S^  finmajQil^cbe  Ut  fuo'viiafìii 
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^ngelicd,  eajia,  &  honefla  ;  Uqual  è  ca^  mini ,  ch'erano  diaconi ,  chiamati  I  '  vna 
nata  dal  libro  VontificaU,e  da  grani  aut^  Concordio,  c  l'altro  Cah  Ilo,hquali  accu- 
toriy  &  èia  feguente .  ^^^^^  ^        Pontefice  di  adulterio,?  fu 

sforzato  Damab  a  difendere  la  caufj 
<  publicamcnte  ;  per  ciuofto  effètto  tecc^ 

PApa  Damafo  fò  di  nationc  Spagnuo-   congregare  in  Roma  vn  Concili  j  di  cjua- 
lo,  Tuo  padre  fi  chiamò  Antonio.  Di  ranta  Vcfcoui,  iquali  trattorno  lacaufà» 
che  terra  egli  fulfe  di  Spagna ,  non  e  cola  e  ritrouandblo  innocenrc,  e  fenza  coipa  ^ 
facile  da  faperfi .  Il  Dottor  Bouther  nella  condannornogli  accufatori ,  e  gli  difcac^ 
Hiftòria  di  Spagna, dice,  che  egli  fu  di  ciorno  dil  grembo  della  Chiefa  .  Nei 
Tarragoni:  Matineo  Siculo  dice,  che  fu   mcdefimo  Concilio,  col  confenfo  de  i 
di  MadriI ,  e  nella  Chicca  di  San  Salua-  Padri ,  che  in  elfo  erano  prefcnii ,  (à  or* 
torc  di  quella  Città  fi  veggono  alcune   dinato,  che  la  pena,  Uqual  fi  doncua  da- 
lettere,  chelo  dicono.  Vafco  dice,  che  e-  re  all'accufito  ,  fi  delie  per  l'auucnire 
gli  fùPortughcfe,natoinGuiniai-antes,  all'accufitore  ,•  fe  acrtiferà  falfamcnte. 
luogo  nel  paefe  ,che  chiamano  tra  Due-  Fu  San  Damafo  vn  famofo  PóteHce ,  che 
ro,  e  Magno ,  tre  leghe  lontano  da  Braga,  in  difefa  della  fede ,  e  nel  gouerno  della 
Della  fua  vita,  epcr  qual  ciuQ  egli  an-  Chiefa  fece  cole  molto  fegnallte,  perle 
dafTea  Roma,  e  quello,  ch'egli  iui  facef-  quali  e  lodato  in  molti  modi  da 'tutti  fi 
fe  fino,  che  fù  Sommo  Pontefice,  non  fe  fcritton  di  quel  tempo.  Teodoreto  dice, 
ne  sà  cofi  particolare  -y  folo  fi  dice ,  che  che  era  chiamato  huomo  mirabile,  e  de- 
cflendo  ftato  bandito  in  Roma  Liberio  gno  di  lode,  foprano,&:  adorno  diVpIefi- 
fuo  antecclTore  ,  celi  non  l'abbandonò  dorè  di  varie  virtù.  S.Girolamo  fcrmen- 
mai  i  sk  il  Papa  prek-  tanta  confolationc  do  a  Pamacolo  frà  l'altte  fue  lodi  dice 
della  fua  canta,  eper  le  fue  paroIe,che  ch'egli  fù  Vergine,come  vero  Pontefice 
i;li  annuntiò ,  che  doppo  la  morte  fua  fa-   della  Chiefa,  epuro,  e  fenza  macchia .  S. 
ria  fuo  fuccclTore  nella  fedia  di  S.  Pietro  :   Ambrogio  dice ,  che  fù  eletto  al  Pon're^ 
quanto  il  buon  Papa  dilfc,  tanto  fuccef^  ficato  per  giudiciodiuino  .  Li  padri  del 
(e  incflvtto.  Torto,  che  Damafo  fù  eletto   Serto  Concilio  Coftanrinopolitano,  lo 
Tontcfice  ,  nacque  gran difparcrc  trà  li  chiamorno' diamante  della  fede- per  laj 
fuoi  amici,  e  quelli  di  Vrfino ,  ouero  Vr-  flia  fermezza ,  e  cortanza  conrra  diuerS 
lìcino  diacono  ,  e  le  cofe  vennero  à  ter-   heretici .  Al  tempo  fuo  fù  celebrato  vno 
mincche  vfcirono  di  parole; perche  gli    dclli  quattro  Concili) generali ,  delliqua- 
amici  del l'vni,  e  l'altra  parte  vennero  a|-   li  dice  San  Gregorio  ,  che portaua  loro 
1«  m mi  nella  B.ifilica di  Licinio ,  e  mol-   riuerenzajcomc  alli  quattro  Euaiiecli  •  e 
ti  fumo  feriti ,  Cic  alcuni  morti  d'ambe  le    querto  fù  il  Coftantmopolitano ,  nelqua- 
parti  :  ilche  per  quanto  fi  può  credere ,   le  fi  congregorno  cento,  e  cinquanta  Prc- 
auuennc  contra  la  volontà  di  Damafot    lati  per  oidine  dell'I mperator  Theodò^- 
Quando  l'imperator  Valcntiniano  heb-   fio ,  e  tutti  vninmii,c  conformi,  confeUu 
be  auiiifo  di  quel  fucccffc^  procurò  ,che   fornota  fede  del  concilio  Niceno,ccon- 
Vrficino  fi  leuaffe  dall'imprefi  comin-   dennirono  Macedonio,      altri  hercti- 
«ara;  laonde  Damafo  fù  confermato  pa-   ci  :  e  Damafo  confermo  tutti  i  decreti  del 
cific  unente  nella  dignità  Apollohca .  Di    Concilio .  Al  tempo  fuo  fi  celebro  vn'al- 
querta  fci  fma ,  e  di  quello ,  che  di  cfTo  fi   rro  Concilio  in  Aquileia  ;  e  procurò  fem- 
lia  detto ,  ne  l'anno  mentione  San  Giro-  "pre  querto  buon  partore  non  folo  di  per- 

llino^Ruffino,  flguirare  gli  heretici je  l'h^reficmaan* 
Tcodoretr,  S  .  no, egli  ahriaurto-  cor  dilcuare  gli  abufi  ,  ch'erano rt iti  ini. 
ri  dell  Hirtoria  Ecelcfi  .rtica .  Pòchi  gior-  trod'.)tti  nella  Chiefa  Cattolica .  Vno  <tì 
ni  dopp  vcd^nd  j  gli  amici  di  Vrfieino,  quelli  era  ,  che  fino  d'ai  tempo  dell  i  prf- 
che  non  h  iucm  no  potuto  prcualere  con-  mitiua  Chiefa,  era  vna  certa  forte  di  Sa- 
tra Danufo ,  fubomomo  due  nuli  huo-  cerdoci-,  ctìc  fcmiuano  ne  i  luoghi^ 
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^irata^fma  fu  caufa,  che  li  Madianiti  fu- 
rono vinti  y  e  ^li  Hebrei  "pìttorioft  .  Da 
qtiffla  /ìf»»r4  noi  intendiamo  ,  che  rcm- 
pendoft  ì  vaft  di  terra^ft  fcuoprono  ì  lumii 
e  ff  vince  il  nemico;  lUhe  dinotayche  nelld 
^uerrAy  la  quale  Chtifto  ,  figurato  in  Gf- 
icone,  fà  contra  It  Madianiti  »  the  fono  ì 
demoniy  fi  ferue  di  yafi  di  terra,  che  den^ 
tro  kmno  lumi  acceft,&  aU'horama^ior 
mente  rijplendono ,  quando  i  yaft  fi  rom-tf 
pano  .  Quefii  rafi  di  terra  ft^tficano  li 
Santi  Martiri ,  perche  li  corpi  loro  erano 
Duié^  1  Gedeone  ,fi  vtdeingran  'peìicol'o,eco.   di  terray& effendo  fpejxati  quando  eran$ 
'  fuftone  (  sì  come  ffiegge  nel  libro  de' Giù-  to  n  tanti  tormenti  afflitti ,  all' bora  mag^ 
dici)  perche  haueuano  t  nemici  vicini ,  //-   gior  mente  nfplendeua  la  loro  acce  fa,  e 
quafi  erano  molti,  &  effi  pochi.  Iddio  gli   ua  fede ,  Si  ridde  perefptrien^a ,  che  li 
batteua  commandato,  che  faceffero  quella   Santi  non  fi  conofceuano ,  e  non  erano  ri» 
imprefa,&  hauendo  fperan%a  m  lui ,  pen-   pittati  luce  del  mondo ,  fe  non  per  me^ 
fauano  di  riportarne  -vittoria  ;  ma  non  fa-   della  morte  loro: ali *hora  ft  fcopriui  la  co» 
peuano  intendere  in  che  modo  ciò  douefie  fianca  Ja  fortexx^Japatienf:^a,eyiuafeM 
auuenire  :  perche  combattere  a  faccia- i  de,  &  altre  virtù,  delle  quali  erano  oma^ 
faccia,  pareua  temeritd. ,  e pax:^a,&  tra  ti.  Mentre  -viueuano  ,  quejle  yirtù  eraff 
rn  volere  andare  deliberatamente  alla^   coperte,  come  il  torchio  nel  vafo  di  terra; 
morte.  Mentre ^che  il  popolo  flaua  in  dub-  ma  rompendoft  poi  il  yafo,cioè  morendo  U 
hio,  Iddio  parlò  à  Gedeone ,  e  diffegli ,  che  fanti,fi  fcopriua  la  luce, e  la  morte  lorofa^ 
dtuideffe  le  fue  genti ,  che  erano  trecento   teua  rimanere  il  demonio  fen^a  forxjLj  K 
huominiyin  tré  partiye  che  venuta  la  not-   Ma  con  tutto  yche  quefla  figura  fi  pofji  ap^ 
te  ,  ciafcuno  faldato  haueffe  in  mano  vna  proptiare  à  tutt't  martiri  -,  viene  nondtme» 
Tromba,  e  nell'altra  vn  vafo  di  terra  ,  r  no  particolarmente  à  propofito  diSanta^ 
détroui  vn  torchio  acce fo:  Et  à  queflo  mo-   Lucia  ;  laquale  con  la  fua  morte ,  mofirò 
do  in  ordinJnxjt,alfaltaffero  i  nemici  da  tré   Veramente  la  luce  ,  e  fcoperfe  lo  fplendore 
canti;  &  efiendo  vicini,  fonaffero  le  trom-   della  viua  fede,  e  dell'altre  virtù,  ch^era^ 
he,  e  rompeffero  i  vaft ,  percuotendogli  Z*-   no  ncll* anima  fua:  Oltre  di  ciò  è  auuocats 
mo  con  l'altro,  accioche  i  torchi  acce  fi  ft   della  viflayil  cui  oggetto  è  la  luce  ;  fe  però 
fcopriffero  all'improuifo;  e  tutti  gridaffero  non  volemmo  dire,ch'cUapigliò  il  nome  di 
ad  alla  voée .  Sì  come  lidio  haueua  ordi-   Lucia  dalla  luce.  La  vita  di  quefla  glorio» 
natOyCOiì  fii  fatto  :  diedero  i  faldati  nelle  fa  Santa  fù  fcritta  da  Beda ,  e  da  jldoncj 
trombe, ilfnono  delleqnaU  rifueghò  i  Ma-   ^rciuefcouo  di  Treueri  yC  da  altri  autto^ 
pianiti,  che  vedendo  all'improuifo  tanti  ri.  Ma  prima,  che  ft  cominci  à  raccontare 
lumi ,  e  fkntendo  tanto  rumore ,  rimafero   la  fua  vita,farà  bene, che  fi  dica,  qual  è  la 
Sì  upidi ,  e  pieni  di  paura  ;e  non  fipenanù ,   tau/a,cb'i  Chrtjltani  la  tenghino  per  auuq» 
the  ft  fare  per  offendere  ,  o  difinierft  ^fgl  mà  deUa  vifia  ;  perche  il  dire,  cì>eper  4- 
ìiemìt9'Z  an'^hy  cheinUo^odr  ferire  gfi   mpr  di iqf*elnorneyChiamandofj  Lùctad^^ 
Hebrei t  fiferiuano  t i^noValtro *  Q^  fto   la  lttce,è  iofa,i.be  à  p  l 'Hs^U 
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^  Leggendario  de*  Santi. 
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y«a[«^no7f,d,cecof»  Luna  dZ7uo  "'^f^f'.'htSmta  Lucia  i' 

V'Ho  io  r,ff  ondo  où.  tTmtti  ^f'     '  '"""o  .che  lo  èco. 

^^i&U  occhi  ai  yn-JtrT  f'"f  >bro.  che  fece  dcUe  donne  aiuflri 

fi^o:  Uragioneè queaauh-elTenio  iZs  'f  f'tedeiMi  ,  d,  namne  Spagnuoh 

pm^auUuiudkeraZanTdoZe  ft'T'jf  'T'  ''"M'hanno 

»o.e  no,ofò.hL  con  ambarciTe  LZ  '  ^""^    ""J'^l"""'     '""^  *^  ' 

promeffe.  &  horacoTp  etu  m  """".'''^"^  confermimi  nelmio  p.-^ 

TZl^r^Z^Ju  Tiri  *"-'''^''7i:-Mo/.w.V.ir..^ 

jAf.a.rr^  I      ,  '     ^  mam  quello,  che  rapprcfentano  EfeneU 

tfàZZtf"e  elh'l^  camen,efcritto.iueliocafo.  ciò  fù  fatto 

fa,chelefu^eta^o,mponun<,,emolelio .  uideì^adel  Cielo^cei.che  iJg^te  ÌZ. 

luca  "f  i"  fi  nofo ,  encordanio.  ta.  e  femfUce  non pndicafse.  cl  f  pl  f- 

fi.cheCesuGhnfio  d.ce;  SeVocch.o  tuo  fe  fare  cofafmile  come  opera  le  ita  e 

t,^aMeX3^d,cauauh,epUaloria,o  faL  ;  efsendo  per  ,1  contrario  peccato 

tutto  fecondo  la  lettera  ,  e  Jedendo  lo  non  peccò  ,  ciò  anuenne  p-rplccUr 

fcandalo,  che  gt,  occh,  propr,  davano  -t_,  „otÌHO,  che  ella  hebbe  daUo  spirito  fanto: 

cptellìmomo.  e  pero  temendo  che  oueflo  e  chi  f,  tagliafse  membro ,  o  f.cauàe  oc 

non  fuireoccaf,one  d>dan,u,  i  fe  fleffa  ,  chi.o  face fie  altra  f.mil  cofa ,  fenza  .me- 

ianio&ordmepreffo.chefaceffeco.  mente,  e  fe  morifse  fJnx»  far  penitenx? 

^h  p>gl«rncoUello.f,caui  gUocchi?e  ii  fmilpeccato  fidoLerebbe.  in  nneflX 

yn^lfrilnnvn  putto,  ó- gli  diede  a  yna  ,Mre  cofe  mi  riporto,  e  mi  fotti 

f«afe,u^,chegl,el,  portafie,egUdiceffe,  metto  i miglior  parere  ,  e  feguiremo  a 

the  accettaffe  quello  che  mìei  gli  era  tan.  raccontar  lawadelta  SatUa  :laquale  tì 

to p!.^ct,iilo,e del reflolalafciaUe  inpace.  così. 
SHriì^attofù  caMfa,ihtijue!thuomo,re-       '  . !»•='. 

dodo  tpieUo,  che  Lucia  haueita  fatto,  non   VTAcqucSanti  Lucia  di  gente  nota- 

folopet  l'auUtnire  la  Ufcia^eflate.ma  la.  iN  bilc.e  di  famiglia  illiirtre  notl'lib-i 

autor»  il fut  tattiuo  defiderioj  ft  con-  ^    ^^"^  '       Cuti  di  Siracut»  ;  ft- 

— -         -  tfidaiUfuituicwUsMifòClihftianaie 
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talmente  ammaeftrata  nelle  cofc  delfa   pregherò  IdJio  per  h  fanirà  dì  tua  ma- 
fede  i  ch'cIlaperfuadcUa  la  propria  ma-    dee.  Detto quefto,  ritornò  Lucia  in  fé, 
dire  i  clìeficflcrdtallc  iieHt>pcrc  di  vir-  •'  (perche  quella  vifione  l'hautiii  fmaJ^ 
td'>  c  tJaiticoUrmentc  in  fare  molte  li-    ftare  incitifi,e  comeftioradi  fc  e  vide 
mofinc,  Se  aiutare  il  proflìiiio  nelle  fUe    fua  madre  allegra  oltre  modo,  fcntendo- 
nw^efTità .  Nacque  occafionc,  che  la  fanti    fi  eflcrc  rifanaca  :  ilche  fù  caufa ,  che  a- 
dòn/clla  hcbbc  commodità  per  diftri-  menduercfcromolcegraticàDioiócalli 
bliire  tutto  il  Tuo  patrimonio,  che  fera»»    gloriola  Sant'Agita.  Kitornarono  poi  al-. 
grandilfimo,elibcrarfi  da  vn'huomono-   lacafiloro,  e  Lucia  pregò  la  madie,  cho 
bile   e  ricco >  ilquil  coi  conf^fe  della   le  hrciafil*  dare  a  pouen la-dote,  che  ie^ 
madre,  e  de'  fuoi  parenti  doucuavficr  Tuo   volcua  dare  per  rnaritarla  .  L  i  madre  lo 
miritOjincorchecontra  fua  vòglia.  L'oc-    rifpondeui ,  dicendo-,  Figliuola  miala- 
cafionfùqucftA  ,chc  la  madre  di  Lucia ,    fciami  prima  chiudere  gli  occhi ,  e  dipoi 
di'j  fi  chiamaua  Eutiria,  era  ftataquat-    farai  quello,  che  ti  piace.  Rcplicauaìa-» 
tro  anni  inferma  di  fl.ilfj  di  fangue,  t-»    fanta  donzella:  madre  mia  io  vorrei,  che 
non  hàueuatrouato'àiutohumano,  che   quefte  limcrfìne,chcio  voglio  fare,  non 
le  giouaflfe  .  Volaua'm  quel  teìTipo  per   folò  gibuilfcro  a  me  ,  ma  a  te  ancora,  e 
tutta  Sicilia  la  fama  di  Santa  Agata',  la-   che  tu  n'haucfti  la  tua  parte:  perche  fe(ì 
quale  poco  innanzi  era  ftita  màrtitiza--  faranno  folo  doppola  tua  morte,  e  folo 
ta,  &  il  fuo  corpo  era  nella  Città  di  Ci-   di  mia  voglia , non  gioueranno  tanto  a_» 
tania ,  e  faccua  molti  mitacoli ,  rifanan-   te  :  chi  camiai  di  notte  per  luoghi ,  doue 
do  infermi  di  varie  mfermità,  che  onda-   fi  può  facilmente  ine  iamparc,fc  può  por- 
uano  a  vifitire  il  fuo  fepolcro  .  Lucia   tare  vn  torchio  accefo  dinatui,  facrro- 
perfuifc fu.i  madre, che  amendue  andaf-   fe,  portandofelo dietro  :  quefto  mondo 
Icro  a  vifitire  le  reliquie  della  Santa  :  di-   c  come  vni  lungi  notte ,  nella  quale  tut- 
ccndole,  cheerafacilcofi,  che  con  quel    ti  cnminiamo  ,  e  ritrouanfi  moki  luo- 
mezzo  fi  liberafiedilla  fua  infermità.  FiV  ghi  doue  inciampare  j  l'opere  buone, 
di  ciò  contcnra  Eutiria ,  Se  andò  con  l.i_,   che  noi  poti  imo  fare  ,  &  in  particolare 
figliuola  a  Catania,  accompagnita ,  fi  CO-   le  limofine ,  fóno  come  torchi  acccfi ,  li-. 
Aie  ricercaui  lo  ft  ito  fuo.  Eflendogiun-   quali  ci  aiutano  ,  acciochc  caminianvj 
te  al  Sepolcro  di  Sant'Agata  ,  Lucia  fi   liberamente, e  noninciampiamo;  bifo- 
pofe  m  oratione ,  pre^mdo  la  gloriola   gna  adunque  portare  il  torchio  aumti, 
martire  ,  che  ottenelTe  da  Dio  h  fmiti   attefochc,  ancorché  fìi  bene  lafciar  U 
per  fua  m  idre .  Mentre,  che  Lucia  Itaua   limofina  a  i  poiicri  doppo  la  morte  ;  mol- 
m  oratione,  le  appanie  Santa  Annata,  ac-    to  meglio  e  darla  iVitntrc  fi  viuc .  Con^ 
compagnata  con  molti  Angeli,  laquale    qucfte, «Scaltre  ragioni,  che  Lucia  dice- 
tutta  gioconda,  &  allegrale  dilTe:  Lucia    ua  a  fua  madre  ,  ottenne  licenza  da  lei 
forclla  mi  1,  perche  domandi  a  me  quel-    di  potere  difpcnfir  la  fua  dute  a  pouerij 
lo,  che  tu  porrai  ben  predo  dire  a  tua»,    ilche  hauendo  in-  f  -    ''^  hedoueui 
nudre?  dimandi  qucftì  grana  a  Dio,   cflere  ruofpofp,u; .  la  pcrdi- 

perchc  s'tgli  ama  mt  ,a3Aia  te  ancora  „  e  ta  di  tanta  robba  ,  Se  ar.  ,  .  che  fi  ac- 
s'cgli  icfaudirà  i  mici  'preghi ,  cfaudirà  corfccflcndopagmo,  che  Lucii faccua 
ancora  li  moi  ;  attefo,  che  io  h  luendo  per  quell'opera  come  Chrflti  mx  l'accusò 
fui  dati  ta  mia  vita, lu  fimilmcriftc  dirai  al  prefetto dclli  Cirtà , chiamato  Pifca- 
hiua,  per  amor  fuo,  e  s'io  fono  ciufa,  fìo,ilqual  la  fcceconlar  alli  fui  preft^n- 
clìc  la  Città  di  Catania  fia  famofa  ,  Sc  za  ,  econparolepiiceuoli  fi  atfattic  ^  di 
honotatfi,  per  efier  ftita bagnata  col  mio  pcrfuadcrle.che  iicrilicairealli  Dei .  Al- 
<N^^ac  ,  eie  haucre  il  mio  corpo;  perle  quale  h  Santi  rifpofc;  L'iiutirci  poue- 
Wfedcfime  ragioni  la  Città  di  Siracufi  n  nelle  loro  nccellìcà  ,  r  ficrificio  molto 
ferà  per  amor  rao  fkrtiofa  ,  Se  illafli'c:  g^atO  a  Dio ,  e  quefto  ficrififio  gli  ho 
con  cimo  dò  vogUd  fare  À  voler  rab,c  già  o(fcrto  ,c  oon  haucndo  più  robbi  da 

difpeii- 
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dili  cnfare,  gli  offerirò  me  ftclFa-UilTc  4-  sfprzaffe^o  di  tirarla  con  le  ijnani  ^  ^poi , 
l;|K>iail  l'jLttetto,  ciucìloUu),clv?tudi-|I  cop.lc  iuni,&:  vUui>amcnre con raoJti pa- 
ci, c  torfi  Gicsu  Cli4  |ltD  >/ilqual  |t,"ù  croci-  ia  dj  bugi ,  non  la  J>oterono  mai  muouc:£ 
fino  da  Giudei  in  Gicrufaicmme,  Quel  pur  vn  iiiininK)  paflb.  La  onde  djffc  il 
gl'c d'cflbydilTc  la  Santa ,  Rcpbcàil  l^rc-  Giudice,  che  ftrcgaric  fon  quclk  me  ?  ac- 
tetto:  horc  '^'^  '^iio  f^.uc,  che  elTcndo  tefojchcllcndo  vnavilcdóniciuolamoU 
egli  Dio,  11  .ne  tanto  vergo-  tUiupniuii,  e  molti  paia  di  buoi ,  non  ti 

gnola^  Jci nipple:  non  fi  copimene  l'ef-^  poflmomnouere? Senza dubbio,qualchc 
ici  Dn        ue,ad  Apollo, àVcncrc,^^  d.emonio  tuo  famigliare  ti aiuti,acciochc 
àgliaJi        lecitojchc  alcuno  gliado;  rucidijfc^irla.Rifpolcla  Santa:  non  fono. , 
ri,pcrc|ic  itunodishoncfti,adultcii,mi-  ftrcgaric,ncmcnajlDc;moQÌo,chcmi  fi 
cjdialijc  ciudciiflìmi  ricanni:  qucfle  fo-  ftarc  innuobilc,anzi ch'egli  vorria,  che 
nocolc,chc.nonficonucngonoaDio;il  iotofll  menata  douc  tu  pretendi  j  ccho 
morire  poi  come  Giesù  Chrifto,(  ilquaJc  quiui  pcrdcflì  la  caftità  :  ma  quello  c  lo 
io  conkflo  per  pio  )  non  contradicc  al-  Spirito  d'Iddio ,  ilquale  cflcndo  onnipo- 
l'cfler  Dio,  conciofia,  che  per  poter  mo-  tente,  &  habitando  nell'anima  mia ,  può 
me  fi  lece  huuiio^  e  conia  lua  morte,  darmi  tanta  forza,  che  tutto  il  mondo  nó 
i  piacque  di  dar  la  vita  a  gli  huomini.  bafti  per  muoUetnìi  di  quefto  luogo .  AU 
loppe  parole  fono  quelle,  dice  Pafca-  l'horail  Giudice,  commandò, che intor- 
lìo  ;  tu  per  clft  r  giouane ,  fci  molto  pre»-  no  la  Santa  fuffero  porrate  molte  legno* 
funiuofa  i  chi  ti  h..  inkgnaio  tante chiac-  fopra  IcGuali  fi  vcrfaflc  refina,  &olio,c  vi 
chiaie.  Rifpofc  la  (anta  talli  fcrui  di  Gie-  fi  acccndefie  il  fuoco,  acciochc  là  fi  ab- 
sù  Chi  ilio  non  mancheranno  mailcpa-  biiicciafiè  ;  ma  le  fiimmc  non  fecero  no- 
role ,  e  ragioni  ,  qu.indo  faranno  nuanti  cumcnto alcuno;  anzi  in  mezzo  al  fuoco, 
aili  Giudici,  perch'elsa  co^jì  promcflc;,di-  diccua:  Iddio  mi  hà  conccflb  \  npocod'- 
cx^ndg  ,  chction  parl.uiano  clTì,  ma  lo  indugio  nel  miomanirio,  acciochci  fc" 
Spirito  fanto>chehabita  in  loro-JDilfe  al-  deli  piglino  animo,  e  non  habbino  paura 
l'horail  Piiictio:  adunque  tu  bailo  Spi-  dei  tormenti  ;  poiché  non  fono  tanto  ri- 
tifofanio.RirpofcLucia:quelh,che  viuo-  gorofi  come  paiono,  &  acciochegl'ido- 
no  incalliiàjc  purità  ,  fono  nel  tempio  latri  reftino  confufi,  e  vedendo  quanto 
dello  Sp'nto  fanto.Se  cefi  cdiffcil  giudi-   poco  poCTono ,  contra  li  ferui  dcll'altifil* 
ce,  io  voglio  cacciare  da  te  quello  Spinto  mo.  Ilgiudiccnon  fapendopiù,chefa-» 
ianto,  che  tu  dici;  perche  io  ti  faro  mena-  rc,le  fece  paUar  la  gola  con  vna  fpada;c  la 
re  al  luogo  delle  donne  publichc ,  douo  gloriofa  Vergine  nmafe  ferita  a  morto» 
perdendo  la  cafbtà, perderai  inHemelo  ma  prima, ch'ella morific,pail  ") con alcu- 
Spii  ito  fante,  che  tu  tanto  Ibmi.Rifpofc  ni  catiolici,  ch'erano  quiui,  e  fi  lamenta- 
la Santa ,  ah  mifcro ,  tu  fei  ingrand'erio-   unno  di  vederla  cosi  ferita , e  dilfe  loro  ; 
re,  perche  fe  tu  mi  farai  perdei  e  la  caftità  confolateui  fratelli  mici,pcrche  la  chicli 
per  forza ,  io  guadagnerò  due  cotone  nel   ó'iàdio  prefto  hauerà  pace:  attefoche  gli 
Ciclo,  vna  come  calla ,  e  l'altra  per  eJTcr   Imperatori ,  che  gli  fanno  tanta  guerra  , 
ftata  sforzata,  difendendo  la  caflità»   prc  (lo  perderanno  il  domim'o,  cfic  han- 
Dillc  il  Giudice  :  Ceneranno  tante  pa-   no.Si  legge  ancora, che  quiui  le  fu  porrai 
iole,  qunndo  fi  verrai  a  r.  tri  ,&  inftigato   to  fecretamente  il  Santifhino  Sacramcn- 
dal  demonio  >  commandc  ,  che  la  fufiio   to  da  vn  Sacerdote,  e  che  hauendolo  lice 
menata  al  luogo  delle  mere  trici.Còncor-   uut»,  fin  ila  vita  in  pace  .  II  fuocorpofii 
fc  quiui  lubito  molta  gente ,  penfando  ai-   ft polto  ntllamedcfima  Città  di  iracufaj 
^oi  di  h.;uer  fatto  buoni  preda,  e  mi-   di^uc  lUttc  molti  anni  >  facendo  Iddio 
l^ro  le  mani  ad(4To  aJLi  fama  per  me-,  molle  gratie  ali  i  tedcli,  per  li  meri  ti  dell» 
n  ''  M  '  <^   pili '•  >}  ma  Iddio  aiutò    fu.i  *  n^i  ^'t  rp  ne,cnnrrÌLc.  Co'Itcmpo^ 

la;  w    .:  ,  . ,  chclalece  rclla-   pv-i    ^  C>o(l.intinopoIi,edi  la.:^ 

zc  inuiiobilc  ,  ócaucora^  che  molti  fi   Vcnccia  ^duuc  e  al  pvefcnte,^:  è  lenutoiis 

molta'^' 


Eefte  di  Decenabrc. 


inoha  ftimaj  sì  come  è  doueic,poichc  qI- 
crc  alli  molli  menti  di  querti  Santa ,  tcné- 
dolala  ChicCi  Cattolici  per  auuoc  ui  de 
gli  occhi,eddlaviib;c  rigionc,cnctuc- 
■ti  gli  habbiaiTiodiuotionc  piriicularc-»i 
cci  rJCCo;nnu!idmiioilei,  acciotlic* 
Dio  perii  meriti  luoici  confcrui  U  vUta 
corporale ,  e  a  vonccdi  la  luce  nell'ani* 
ma,  per  potere  vedere  fu  i  Diuina  MaclU 
in  cieIo.Amcn.L:ichicf-i cattolica  cele- 
bra lafelhdi  Santa  Lucii  il  giorno  del 
fiiomartiriojchcfualli  1 5. di  Decembre, 
i'anno  del  Sign.CCC  VM  tempo  di  Maf- 
fimuno,  e  Diocletiaao« 


yjToi  DI  $.  TOMASO 
^pojlalo  ;  raccolta  da  quello  ,  che  di 
lui  fcriperogli  EuanieliUi;eda  Sanf' 
jfidoro,  e  da  Simeone  Metaf rafie  ,  o 
àt  egorio  Turonenfe  m 


Oviyr.  ^'^y  andò  alle  folte  auuieneycbe  ilgiu^ 
KJflo,e  predeflinato  ,  per  fua  negli- 
gen^a  cafca  in  peccato graye;Iddia  lipar^ 
la  con  le  parole  del  Trofcta  Efaia ,  e  dicC" 
gli  fJ^l momento  delmio [degno  nafcofi 
t  Tfn  poco  da,  te  la  mia  faccia  ;  nella,  mi  feri', 

f  (ordta  fcMpjteraa  mi  ricordai  di  te  ^  e  ti 

bebbi  compjfione .  llche  è  come  s'egli  gli 
àicefie  :  lo  rmoltai  lamia  faccia  dA  te^ 
perche  tu  mifaiefli  difpiacerCi.  offenden- 
iomi  ;  ffi3  perche  poi  tu  ricono fcefii  fubU 
to  iltHopeccata,  e  l'infelice  fìatc^y  nelqnal 

ti  xixrqimii,e  im^i^imokQtemgo  otk-^ 


fo  ntl  vitto  ,  ma  ftihito  mi  richiedevi  per^ 
dono  ;  lo  riuoliai  la  faccia  mia  rerfo  di 
te,  e  tiguard  li  conglt  occhi  di  mifericor^ 
dia  ,  Feti  U  pace  con  te ,  fi  ripigliai  in^ 
gratta  \  nellaquale  fiatai  tu  ftrupitemo , 
Qiicfia  fenten^a  è  molto  al  propofito  di 
San  Tomafo  ^p ufi  alo  ,  ilquale  ojfcfe 
Iddio ,  non  volendo  credere  t'articolo  deU 
la  fui  Kefurrettione ,  per  Oche  Iddio  ri» 
uolfi  la  fuctftccia.  di  lui  ;  Mj  con  tutto 
ciò  tornò  poi  fubito  à  mirarlo  ;  perch'egli 
i*auuide  del  fuo  errore  i  quando  con  U 
proprie  mani  toccò  le  piaghe  del  fuo  mae-m 
flro  i  lUhe  fu  caufa ,  ch'egli  dinenne  moU 
le  come  cera ,  e  diffe ,  Dio  mio ,  e  Signor 
mio ,  confeffo  il  mio  peccato  ,  confeffo  , 
che  tu  fei  vero  Iddio  mio  Signoì  eXonfefi 
forche  tu  fei  quello,  che  io  vidi  morto,con^ 
fitto  foprail  legnp  della  Croce  ,  e  confefso  , 
-che  tu  fei  rifufcitato .  Ter  quefìo,  iddia 
h  guardò  con  vifta  piaceuole,  &  amoro* 
fajrifece  con  lui  l'amicitia ,  e  lo  ripigliò  in 
gratia^nellaqualeperfeuerò  fino  alla  mor-^ 
te»  La  vitadiqueflo benedetto  ^^pofiolo 
fi  si  efser  fiata  la  fegucnte  per  quanto  fi 
vede  da  quello^che  diluì  feri  [sera  gli  Euà* 
geltfti,S.  ifidorOy  Simeone  Metafrafle^^ 
CregorioTuronenfe^ 

SAN  Tomafo  Apoftota  fii  Galileo  di' 
n  1 1' onc;  ma  non  fi  sà  quando  o  come 
egli  fu0e chiamato  al^ApoftoIaro.Saa-i* 
Gioiunni  Euangclilta  fa  mcnrionc  paf-  • 
ticoUredj  lui  quando,chc  hauendo  Mar- 
ta, e  Maria  Maddalena  mandato  adirci 
à  Gicsù  Chriito,  che  il  loro  fratello  era 
morto  1  e  ch'egli  parlando  conlifuoi  A- 
portoli,  gli  difle,  che  voleiu ritornare-* 
in  Giudea,  celie gh  Apoftoli  ccrcauonu' 
d'impedire  quel  viaggio  ,  dicendogli;,' 
macllio  poco  fati  voleaiao  l.ipidarc,o' 
tu  vuoi  ntornar  fri  quelle  genti ,  w^cgli 
rifpofcach'crano  dodici  horc  de! 
dando  ad  intendere  *  che  tante  \  jìlc  (Ì  • 
polTona  mutare  i  cuqri ,  c  voler  quello^ 
che  non  volcuana    Tonufo  vcdmdo^ 
ch'cojx  cu^i^zmiiuiQ  di  and.mua  dif. 


Leggendario  de  Santi. 


otto  giorni ,  nèvolfc  maipicgarfiàcrc- 


dunitt  noi  ancora  à  moni  in  fua  cQmpa-  dcre  quello,  che  gli  diceuanogli  Apofta- 
gnia  :  n^oftrò  Toniafo  in  qucjftc  paiole-»  li>  le  Marie;  e  foi(ì  ancora  riflrfla  madre 
di  cfrcfc  aniniofo ,  c  di  andare  tcncramcn-  d'Iddio ,  che  ben  fi  può  credete ,  che  cUi 
te  Chrifto.  Là  notte  pòi  dcTl'vItima  cena ,  -gli  diccfle  ,  che  fc  bcn'c  fcgno  di  animo 
che  iT  Saluarore  fece  con  li  fuoi  Apoftoii\  kggicro  il  credere  tutte  iecofc ,  nondi- 
vi i]  ritrouò  prefèntc'ahfcora  Tomafo  ,  ilicno  e  fcgno  duro,  e  pertinace,  non  vò- 
douc  fu  ordinato  Sacerdote,  eli  comnni-  ler  credere  quello,  chcmolti  dicono, c 
nicò,comeglialrti.Dipoi,taccndoiiSa!-  parricolarmente  gente  tale  ,  quil'era- 
uatorequel  dolcc;>&  amo roibfcr mone*  no  cfTì .  Si  puòpiamcnte  credere,  che 
c  dicendogli  fràralrrecofcjch'cglianda-  oltre  di  quefto  ,  lagloriofa  Vergine  eli 
iiaad  apparecchiar  le  ftaqzc,  cecilie  ùpc-  dicdfc:  come  crederanno  i  Giudei,  che 
unno  Li  via, ch'egli  Taccui:  Tomaio  gji  fjrt>nimici  de!  mio  figliuolo, ch'egli  fia 
diife  :  Sign.nof  non  Tappiamo  doùe  til  rikifcitato  ,  fé  tu  che  fci  fuo  Apollolo, 
vadi, Còrnee  polTibile,  chcfappiam  [a_>  non  vuoi  crederlo?  non  ti  ricordi,  ch'c- 
fìrada?  DoppoU  morte  di  Gicsù  Chri-  gii  diflc  moJto  prima  di  bocca  propria^» 
ilo,edoppòlaltiaRefUrrettionc,anzi  1'-  che  doucua  patire  :  anzi  dichiarò  alcu- 
ifte(lbgiornQ„chVglirirarcitò,cnendola  ni  dtlli'romicnii ,  che  doueua  patire, 
fera    cardi  congregati  gli  Apoljtpli  nel  e  parimente  difTe  ,  che  riufcirerà  il  ter- 
Ccnacqlo ,     v i  mancando  altri ,  cho  zo  giorno  ì  hora  fc  tu  liai  veduto , chc^ 
Giudi,  che  ji^ù s'era  Ìjnpiccato,e  Toma-  nell'vno  egli dilfc  il  vero,  perche  penfì , 
fojilqual'douciia  cfTcr  andato  i  ri  qualche  che  nclTaltro  habbia  detto  il  fiilfo  ?"  Se 
fcRiitio  particofare  ;  apparile ChriitojC-/*  tu  fei  d'opinione",  che  le  Marie  fi  fiano 
gli  moflrò  Icfuepiaglie,  volendogli  fjc'  ingannate, c che  gli  Apoftoli  non  l'hab- 
cono(Q«re,  ch'egli  era  il  mcdtfimò  ,che  b^o'conofciiiro  ve  che  quello,  chc  cfli 
con  loro luueua praticato, e conucrfato,  videro,  fìa  vn'aliro  ,  dei  almeno  cfTajc 
•e  ch'era  nfufcitato .  Eflcnjo  poi  ritorna-  cèrto ,  che  io  non  mi  fono  ingannata ,  c 
Ito  Tomaro,gIi  alrj f  iApoftqli  gli  diirerp:  o  cùe  l'hò  conofcii^co  molto  bene  :  perche 
fratcllò,  mentrWchetu  fei  flato  alTcniJo  ìóì1\ò  partorÌ5p,g!i  hò  dato  il  latte,riiò 
<ianoi ]'  habbiaiiìd  vedutoli  Sfgni.c  nò-  portato  nelle  miebraccia,e  l'hòaccóni- 
.Tflroniacftl-cyjriftc^frojche  vedemmo  pi-  pagmto,  e  femiro  irentatre  anni  ; 
j^liarc nell'horto ; quclIo,ch«fiV bariuco ,  gli  Ajtri  s'ingannorno,io  nonpotcua  in- 
c  coronato  di  fpine ,  confitto,  e  morto  in  gannarmi  in  modo  alcuno ,  dicoti  adun- 
<Clrocei  qucifoalquale,  fii  apeno  il  cofla-  qae,  che  il  mio  lìgliuolo,c  tuo  macftro, 
tocon  vna  lancia  ,  clie  fù  tolto  •  giù  di  è  rifufci cji^o,c  prcgdrii^c^ic  non yogli  più 
Cmce,e  merTonellà  fcpolfuraj. quefto  c  cffere  oflinato,&  incredulo  .  Quelle, &: 
«quel  medefimo ,  c'habbiamo  veduto  ri-  akre  parole  fitnili  fi  può  credere,  che  di- 
jfufcitato  immói  tale,  e  gloriofo  ;  habbia-  celTc  la  gloriofi  Vergine ,  a  Tomafo ,  il- 
mo  veduto  ifegni  delle  piaghe,  lequali  quale  con  turto  ciò  Iktte  nella  fui  in- 
tion  come  già  lo  fanno  parere  brutto,  an-  credultà,  dicendo  :  s'io  non  Io  vedo ,  non 
iti  l'adornano  marauigliofimentc ,  come  lo  credo .  Io  non  sò  come  San  Cirillo  fìa 
fcfùlTero  rubini,  e  diamanti  legati  inoro,  tanto  partiate  di  SanTomafo,difcnden- 
c  pur  hora  fi  e  partito  da  noi .  Rifpofc  dolo  ,  c  che  fìano  del  fuo  parere  altri 
Tomafo  j  Dcue  elfer  flato  qualche  f mta-  Dottori ,  come  Alberto  Magno ,  che  di- 
Jìnu;  inquanto  àme  vi  dico, che  fèpri-  chino, chcTomafo,  non  credendo  non^ 
ma  non  vedep  jcon  gli  occhi  propri ,  e  peccò  mortalmente  ,  allegindo  alcune 
metterò  le  mie  mani  nelle  fuc  piagliele  le  fcufe ,  -che  non  era  ancora  ben  certifica^ 
queftcmie  dita  non  entreranno  nel  fuo  co  frà  gli  Apoftoli  ,  che  Gicsù  Chrifto 
cofbto,non  crederò  c'habbiatc  veduto  doueua  rifufcitare  ,  perche  fc  ben'egli 
il  noflro  Macftro,  ne  ch'egli  fia  rifufcita-  haueua"  detto  prima  ,  cffi  inte  i  prctaua- 
f o .  Stette  l  Apoftolo  in  quefta  durezza-»  no  Je  fuc  parole  altrimenti ,  e  pcnfaua- 
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fio  y  ch'egli  voldTc  dire,  che  doiicflTecf.   tò  veramente;  Tomafo  gli  può  chiù- 
fcr  fatto  Re  vniuerfale  del  popolo  he-   der  JiboccafubitOje  dire  :  quefto  dub- 
brco ,  "  per  liberarlo  dalli  foggettiono   bio  di  già  io  l'ho  chiarito  :  io  ancora  du- 
de  Romani.  E  Tomafo  defidcraua  tan-  bitai,  crcfpcrienzadi  toccar  lefue  pia- 
to di  vedere  Chrifto  rifufcitatopci:  que-   ghc  con  le  mie  proprie  mani ,  mi  hà  ca- 
fto  effetto  ,  che  come  cola  molto  dcfi-   uato  d'ogni  dubbio  ,  peròncfluno  par- 
derata  ,  giudicaua  di  non  poterla  ere-   h  di  tal  cofa.  PafTiti  o:togiomi  doppo' 
der»? ,  fcnon  lavedeua,c  soccauicoru  la  Rcfurrcttioncdcl  Saluitore,  egli  ap- 
mino  .  Dicono,  oltre  di  ciò,  che  gli  al-  paruc  vn'ahra  volta  alli  fuoi  Apofto- 
tri  Apoftoli  diccuano  à  Tomafo,  che-»   li,  effendo  con  loro  ancora  Tomafo.' 
Gicsù  haueuale  fuc  piaghe;  &egli  giù-   Prima  parlò  à rutti  con  quelle  amorofc 
dicaua  ,  che  fufTecoù  impoffibile,  che  parole  di  pace  ,  ch'egli  ordinariamen- 
viì'huomo  così  malamente  ferito  po-   re  hiucui  in  bocca  -,  dipoi  fi  riuolfe  à 
iclfc  viuerc.  Con  tutto  ciò ,  di  poco  Tomafo,  non  con  faccia  turbata  ,  ma-» 
valore  fono  qucrtc  (cufc  ,  come  dice.-»   allegra,  cpiaceuole  ,  e  dilTegli  ;  Horsù 
Theotìluo,  attcro,chcsìcomc  c  fegno   Tomab  Apoftolo  mio  ,  di  quà  la  ma- 
di  leggicrezza  d'animo  credere  facii-  nQ,  clVio voglio, che fiamo amici: e  fc-» 
mente  le  cofc  importanti ,  cosi  e  fègno   tanto  ti  piace  il  toccar  le  mie  piaghe, 
di  ruftichez/-a,  e  durezza,  ilnon  volc-   ceco  le  mie  mani ,  e  piedi,  eccoti  il  co- 
re acdcre  le  cofe  affermate  di  redimo-    ftato,  metteuilctuc  dita,  e  mini  à  pia- 
ni degni  di  fede  .  Chrilto  hiucua  det-   ccr  tuo, e  nonefferpiù  incredulo:  ma-» 
to,  chcdoueuì  rcfufcitarc  ;  efebenc^   fedele.  Tomifo,  vedendo  il  fuoSigno- 
quando  cgIilodi(Te,nonrintefero,  non-   re  ,  hauendo  toccato  le  fue  piaghe, 
dimeno,  haucndolo  intefopoi,  &  ha-   certificato,  ch'egli  nin  era  tantafmaj  , 
iiéndo  tanti  tcftimoni,chc  faceumofe-   c  fcntendofi  dire  ,  che  non  fufle  più  in- 
de à  Tomifo  di  hiucrlo  veduto  nlufci-   credulo,  nel  che  mtefc,  che  il  Tuo  mae- 
tato  ,  egli  doucuì  in  rucri  i  modi  creder-  ftro  fapcui  molto  bene  quanto  egli  ba- 
io; e  però  pare,  che  non  fi  pofia  fcufa-   ucua  fatto,  e  detto,  fc  ben  era  afiento, 
re,  chcnonfoiTe  colpeuole.  Nondime-  ,?<:  in  quefto  ancora  moftrò  ,  ch'era-» 
no  Iddio  permciTe  ,  ch'egli  cadcfTcin-»   vero  Dio,  fi  refe  come  vinto,  e  diffc-»: 
'  kìueirerrore  per  bene  di  molti;  concio   Signore  mió, e  Dio  mio  ;  quafi  voleflc 
*  (ii,ch'elfcn<k)  l'articolo  della  Relutret-  dire  :  io  Signore,  mi  duamo  vinto  ,  c 
fionc  tanto  alto,  e  foprano,  oltre  l'efìérc   dico  ,  chenonfòl  o  crederò  ,  chctufci 
importanti  [Timo  ,  e  negefTario  ;  fù  con-   quello,  che  io  vidi  nìorire  ,  borati 
ueniente  ,  chcfi  dichiaralTeapertamen-   veggo  rcfufcitaco  ,  ma,  che  tu  fci  mio  Si- 
te ,  e  non  vi  rimancffe  dubbio  alcuno:   gnorc  ,  cmio  Iddio  .  Il  Saluatorc  eli 
5Ì  come  ruuenne  per  il  dubitare  diTo-  clHfe  :  perche  tu  Tomifo  mi  hai  vedu- 
mafo.  Laonde  dice  San  Giegorio,che   ro  ,  hai  creduto  ;  tu  hai  toccato  il  mio 
più  ci  giouò  l'ol^inato  dubitar  di  To-  corpo  ,  Se  hai  creduto  ,  che  io  fono 
>nafo  ,  che  il  credere  facile  della  Mad-  Iddio;  nondnneno  beati  quelli ,  che-» 
dilena  .  SapeuaJo  Spirito  fanto  ,  che-»   fènza  vedern^i  crederanno  in  me,  e  che 
f\  doucua  fcopri re  vn  Manicheo  bere-  fenza  toccarmi ,  ne  vedemii ,  crcdcran- 
lico ,  ilqual  diria,  che  Chrifto  hebbc-»  no  come  tu  erodi ,  che  io  fia  Dio  .  Si 
il  corpo  tantalico:  alquale  Tomafo  con  ta  mcnrione  di  Tomafo  vn'altra  vol- 
dubicar  ri(jv:);>^ic,  ch'egli  mente,  co-  ta  nel^Eua^gcliodiSanGiouanni,quaf^-• 
me  fillo  heretico  ,  poicheegli  ne fircc-»  do  San  Pietro  menòalcuni  Apoftoii  ,c_> 
IVfperienza  conle proprie  mani,  c  vid-  Difccpoli  apefcare  ,  vno  dclliqiuli  fa 
de ,  e  conobbe,  che  c^li  haueua  il  cor-  Tomafo  .  Àndorno  pcfcando  tuita  b-#* 
[       icnoi  habbianx) ,  artcora  doppo  notre  ,  fenza  profitto  alcuno,  c  la  mar- 
ia rciurrcttionc .  E  le  alcuno  .litro  he-  tina  gli  appacue  il  Saluatorc  alla  nua, 
rctico  Yokffc  dire-,  che  cgh non rcfufci-  c  dill;:  loro  ,  che  g'^ttiffero  le  reti  dal- 


Ja  parte  dcdra  della  barca  ;  ilchc  iiauendo 
c(Tificto,pigliorno  gran  quanciudi  pc- 
fcc>clocondull"crova  terra,  douc  gUa- 
fpcrtauail  tìgliujlodi  Dio;  il  quale  nel 
medefim  j  luogo  diede  il  Soninu  Poncc- 
lìcato  a  6.  l'ietro.  He  ancorché  non  fi  fac- 
ci parcicolare  niencione^di  S.  Toniafo  in 
alerò  luogo  deU'Euangelio,nondimeno  è 
cola  cena  ,  ch'egli  fi  ritrouò  prcfcnceà 
tutte  quelle  cofe,che  gli  Euingelilli  nar- 
rano eircrui  rtiti gli  Apoftoli  di  Chrillo; 
a  tal  chVgli  fi  ritrouo  prerentc  quando 
Ciesu  1»!  Cielo ,  e  primi  ncirvkima-i 
ccna,e  dipoi  alla  venuta  dello  Spirito  fac- 
to. E  quando  fi  fece  la  diuifione  delle  pro- 
uincic ,  dune  gli  Apoftoli  doucuano  an- 
dar a  predicare,  à  Tomafo  toccò  l'India  i 
ma  prima  ,  che  vi  andalfe ,  predicò  alli 
Parchi,  Medi,  Pcrfiani,Brachmaiìi ,  Hir- 
cani,  e  Bariiani ,  e  femprc  con  molto  pro- 
fitto, riducendo  molti  alla  fanta  fede.  San 
Giouanni  Grifortomo,dice  che  S.Tonu- 
fo battezzò  h  tre  Rè  magi, che andorno 
in  Bethclemine,»S<:  adoro  rno  Giesù  ;  c  di- 
poi fe  ne  andò  in  India  nella  qual  piouin- 
cia,  si  come  dice  Simeone  Mctafraftc-* , 
entrò  molto  humile,  e  pollerò,  con  li  ca- 
pelli lunghi,  e  rabutfui,con  la  faccia  pal- 
lida, e  Col  corpo  debole,  e  macilente,  che 
pareua  folo  vn'ombra ,  e  portaua  vna  ve- 
lie tutta  bracciata .  A  quefto  modo  fi  la- 
fciò  vedere  a  gli  Indiani  quefto  Santo  A- 
poftolo  ,  e  cominciò  à  predicare  Giesù 
Chrifto  nella  lingua  loro,  biafiraando  gli 
dci,chc  cfiì  adorauano,  fra  li  quali  il  prin- 
cipale era  il  Sole.  Fece  poi  alcuni  miraco- 
li, (Jc  à  poco  à  poco  ic  eli  accoftauano  lt-# 

genti ,  e  lafciauano  i  loro  falfi  Dei  >  e  fi 
attczzauano.Arriuò  poi  alla  città  di  Ca- 
lamina,  douc  faceua  rcfidenza  il  Rè  di 
tutta  quella  barbara  gente.  £t  ancorché 
TApolìolo  faccfic  in  fua  prcfcnza  mira- 
coli ,  perconfermationv  della  dottrina_*> 
ch'egli  prcdicaua,il  Rè  in  luogo  di  ricc- 
uerlo  volentieri ,  He  acccftdcrfi  nell'amor 
di  Dio ,  come  molti  de'  fuoi  fudditi  ha- 
ueano  fatt  o ,  fi  fdegnò  fieramente  centra 
rApoftolo,perch*eghdiceua,chc  il  Sole 
non  era  Dio,  ma  fattura  d'Iddio>c  che  T- 
huomo  è  di  maggior  dignità  del  Sole-» , 
pcrch'cgti  ha  l'vfò  della  ragione ,  ik  lià  ]'- 


anima,  ch'e  fpirito ,  le  quali  cofe  tìotx  hi  il 
Sole.  11  Rè  lo  fece  fpogliare,e  dargli  mol- 
ti tormenti,  vno  dclli  quali  fù ,  che  gli  fe- 
ce mettere  molte  piaftce  di  metallo  affo- 
gato fopra  le  carni  nude  ,  dipoi  lo  lece-» 
gettare  in  vn  forno  ardente  i  ma  vcdédo, 
che  quefte  cofc  non  gli  nuoceuano  ifL4 
modo  alcuno.  Io  fece  menar  ad  vn  tem- 
pio, dou'era  vna  ftatua  grande  del  Solc^, 
ch'era  di  bronzo,    voìeua,ch'egli  l'ado- 
rafte.  L'Apoftolo  fi  inginocchio, e  pregò 
Dio,  che  fi  distàccfle  quella  ftatua ,  accio- 
chc  quella  gente  rimanefie  confufai  e  ve- 
dendo quanto  poco  poteuailloro  Dio, 
vfcificro  dall'inganno,  nelquale  firitro- 
uauanoinuolri.  Non  haueual'Aportolo 
ben  finita l'oratione,  che  laftituacaddé 
interra,  e  fi  fece  in  mille  pezzi .  Erano 
prefenti  i  Sacerdoti, e miniftri  degli  Ido- 
li, li  quali  vedendo  come  le  cofe  pafiaua- 
no,  vinti  dalla  furia,  e  dalla  rabbia  ,prcfc- 
lo  certe  lancie,  con  Icquili  diedero  tante 
ferite  all'ApoftoIo,che  lo  priuorno  di  vi- 
ta. Il  fuo  corpo  fù  fepolto  nella  medcfiraa 
Città,  e  di  poi  trasportato  alla  città  di  E- 
della  in  Siria ,  doue  Gregorio  Turonenfc 
dice,  che  fù  fabricato  vn  fontuofilfimo 
tempio,nel  quale  Iddio  moftrò  molti  mi- 
racoli perii  meriti  del  fuo  Santo  Apofto- 
lo.  Auuennc  la  morte  di  San  Tomafo  alli 
vinriuno  di  Dcccmbre,  e  nel mcdefimo 
giorno  la  Chiefa  celebra  la  fua  feftajc  fù 
Panno  di  Chrifto  LXX  V.  imperàdo  Ve- 
fpafiano.  Oltra  le  cofe  fop radette ,  fi  con- 
tano di  San  Tomafo  molte  cofe  apocri- 
fe, come  quella,  ch'egli  fù  menato  dalla 
citta  di  Cesarea  Cmo  in  India  per  edificar 
vn  palazzo,  echequiui  gli  furono  dati 
gran  tefori  per  farlo  làbricare ,  &c  il  Réfi 
parti  di  quella  città ,  c  ftctte  alTcnte  du€^ 
anni,echerApoftolo  diede  ogni  co  fi  ai 
poucri,cche  clTendo poi  ritornatoli  Re 
lo  fece  mettere  in  prigione,  accioche  gli 
rendefie  i  danari.  Diccfi  ancora,  ch'eflèn- 
doS.Tomafo  inuitato  à certe  nozze,  mér 
tre  fi  mangi  a  Ila ,  vna  donna  I  k  brea  can- 
taua  alcuni  vctfi  in  lode  d'iddio,iSf  il  Sanr 
to  fi  ferm^à  contemplar  le  parole,  ch'ella 
diccuai4aonde  vno  di  coloro  »  che  ferui-  - 
uano  alla mcnfa, vedendo, ch'egli  noa> 
mangiaua,c Itaua  tutto fofpcfo , gli  diede 

vna 
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vna  gòifìcrara,  fJcrilchc  l'ApoftoIoadira- 
tOjgli  diiXc;  lunon  niiparcirò  di  quella^ 
lau'jl  ifìno,  che  io  non  veggi  la  mai\o, 
che  mi  hi  pcrconò  in  bocca  di  vn  cane-»  : 
ilchccosiauiienne,  perch'emendo  coltui 
andato  per  acqua  alia  fonte  fù  sbranato 
da'  cani ,  vno  de*  quali  andò  oue  fi  fiiceua 
ilconuiro  con  la  mano  in  bocca.  Tutte 
qucitc  cole  da  loro  llcilc ,  fanno  tcftimo- 
nunza  qu  ili  fiano,  perche  non  hanno  au- 
torità, ne  fondamento  alcuno;  anzi,  che 
come  dice  S.  Agoitino,quclio  particolare 
mente  della  mano,c  dei  cane  fù  inuentio' 
ne  di  heretici,  iiquj II  mefcolui  m  .)  querta 
cofa  nella  vira  di  quello  Santo  Apojtolo, 
acciochc  il  vendicai  fi,  maledire,  &  il  dc- 
are  male  al  profllmo  t'iiiìc  riputato- 
cofilccira.Es'alcunIo  liputalfc  cola  tri- 
ftagiudicalTe,  clic  l'A  portolo  ancora  tulfc 
Itito  tale ,  cV a  quel  modo  pcrdefie  il  tre- 
dito,erauttoiiti..loinimarauigI:o,chc 
di  vn  Santo,  ilqualcflì  tanto  duro  in  cre- 
dere, cosi  facilmente  fi  credino  cofe  inde- 
gne dieflervditenonchedi  cflTer  credu- 
te. Non  sò parimente,  che  forza  h.ibbi 
quello,  che  fi  dice  in  alcune  croniche  dd 


8P5 


FESTjt  DELLA  T^Tiru 
tà  di  Ciesù  ChYÌjioJiglmlo  d'iddio ,  e 
nofiro  Signor  ;  fcritta  dall' Euangelijla 
S,  Luca  Ji  fcrtuono  alcune  confiderà-» 
tioni  di  quella  folcnnità^ 


JpRi  l'altre  marauigliofe  hiftorie  della 


Sacra  Scritturajcqualifi  leggono  ne* 
libri  de*  Rè  ,  notahiUffima  è  quella  della 

.  .   _    donna  Sunamite  albergatrice del  Ttofeta 

la  conferma  t  ionc,c h 'cgl  i  faceua  A  anco-  Elifeo.  Dellaquale  fi  legge ,  che  haueua  rtf 
ra  dicono,  che    al  prcYcnte  il  Signore  di  picciolo  fi^lmolino,  da  lei  teneramente  tf- 

5^'^''  l!."^*'  ^''li'""'  ^''T  ^/i"'  'w^^-  ^*'(^o  ffi'^do  rn  giorno  fuori  alU 
ni  douc  vogliono,  che rutrauiafi.i  1  fuo  '  v  -     ;  ' 

corpo  .  S.kg.e  ancora  di  vn  farmento,  '""P'^^^''  T  ' 

che  fa  l'vu  i  i  I  giorno  di  S.  Tomafo,  de  Ila-  ^'^"^^""1^  >  ^ '^^5"  capo ,  laonde  il 

quale  ficcndòfimoftj,  fi  celebra  con  efib  P^^*"^  /o/Vff  riportare  alla  madre;  alU 

Ja  Merfi.  Mi  pare,  che  volendo  affermare  p^efen^a  delinquale  il  fanciullo  morì.Sen" 

qucftc  coL^  per  vero  bi  foeneria ,  c'hauef-  ti  la  donna  il  dolore-,  che  fi  può  credere  per 

fero  maggior  aurroriti ,  che  non  hanno  i  U  morte  del  figliuolo ,  e  [pinta  d  il  dolore . 

a^lel;^'r"n!'  •       ^-^"'^   andò  al  Trofeta  Eiifeo  ,  e  getto fe^li  a'pie. 

wnqqcito conto, anzi  fu  cofa  ceriHlima^,   j;  PnCf^i.^^J^  ^^/n     j       r  n 
cheSanTomafofii  poetato  al  tranfito,  o   ^'*^(?'^"^''  e  mofìrando  con  fegni  el^e. 
morte  della  gloriofa  Vergine,  tome  gli  ^^^^^ ^fj^^iiiondel  fuo  cuore,  il  Trofeta 
altri  Apoftoli,  e  perche  qnandoarriuò,  ^^^^*^ndo  di  lei  compùffme  ,  mando  feco 
che  fi'i  il  terzo  giorno  doppo  la  fua  mor-r  feruitore  chiamato  GieT^i,  e  diede» 

le,  ordinmdolo  enfi  Iddio  ;  IKuo  ùntifTì-  gli  il  fuo  baflone ,  accioche  lo  metteffefo* 
mo  corpo  era  già  fepolto,  ond'egli  defi-  prail  corpo  del  fanciuUo  morto,  & 
derorì  di  vederlo,  fece  ap  giacciato.  Fece  il  feruo  quanto  gli  fà  or. 

Relliqualenonvi  fitrouo  i  corpo;  per-  r    •    »      r  / 

thvpliernrr-fnrri^.»^  •ivv^i^'/,  dmato;  mamuna  coft  z'ouu pcT  farlo  ru 
cnegnerarclulcitato,eftitoponat-ojiu  /-«r..»/  -  *  •/ i  /.  /r/ •  j  ^  \ 
cielo ,  fi  come  di  fopra  fi  e  detto  in  quella  It'^^'^^ì  f^''^^^^  ^  4^^"^  w^'^re  ritornò 
'  '      '  *        al  Vrofeta ,  potè  tanto  con  li  fuoi preghile 

pianti ,  che  lo  condufse  in  per  fona  a  cafit 
fua.  Entrò  iì  Trofeta  nella  llan:^dou'era 

il 


kJcnoiù, 
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il  corpo  mortole  chiufe  U  porta  ;  dipoi  quel  delle  yifcere  fanti ffime  della  henedettdJj 

rcnerahil  vecchio  fi  d:(lefefopra  il  corptC'  ^ergine  Maria .  E^li  vi  entrò,  e  ferrò  di 

duolo  del  morto  fii^liuoUno.rsò  in  queflo  ptt  la  por  tajafciandola  prillata  con  il  ft^ 

dìU^enTa  di  a^giufìarfi  con  quel  corpo,  gillo  verginale.  Quiui  quel  Vrofetavene- 

cormngendo  faccia  à  faccia,piedt  con  pie-  ra  bile, quel  Gig^mte  ,  che  in  cielo  non  può 

di,mano  con  mano,dtpoi  gridò  fette  volte;  capire  con  la  terra  in fieme,  fi  piegóse  fi  di^ 

&  il  fmciullo  cominciò  a  rtfcaldarft,aprì  flefefopra  l'humamtà ,  ft  confermò  corLj 

gli  occhile  ricuperò  la  vita .  //  Trofeta^  lei,  congiungendo  faceta  à  faccia  ,  mano 

fatto  quello  ,  lo  relittuì  a  fua  madre  \  la-  con  mano  ,piedi  con  piedi  ;  perche  tutto 

quale  lo  riceuè  col  contento,  &  allegre^r  quello  fece  Iddio  congiungendo  a  fe  la  na- 

•j^a ,  che  ftpuò  credere .  Ancorché  quanto  tura  humana  in  vnione  hìpoflatica .  Gridò 

difopraft  è  detto  fuffe  hifioria.che  cofi  re  •  fette  volte ,  quando  infufe  in  lui  fette  do- 

almcnte  auuenne ,  con  tutto  ciò  fu  vn  ri-  ni  dello  Spirito  fanto^aWhora  il  genere  hu^ 

tratto  dalneaural  dell' alto,  e  marauigliofo  mano  cominciò  arifcaldarfi,apr)  gli  oc- 

mifimo,  che  operò  iddio  nel  farft  huomo;  chi,  e  ritornò  in  vita ,  e  la  Santa  Che  fa  rr- 

perche  la  donna  Sunamite  è  figura  della^  maferontentiffìma ,  vedendo  quello  ,  che 

chic  fa  ,  laquale  hauendo  vn  figliuolo  pie-  tantà  tempo  haueua  deftderato .  La  M  .t- 

dolo,ch*erail genere  humano,tolìo,ch*e'  dre  d* iddio  ancora  ripiena  dimmenfa 

gli  fu  creato ,  e  meffo  nella  piaceuoliffima  allegrerà  ^  vedendo  il  figliuolo  d'Iddio , 

campagna  del  Varadifo  terrefìre ,  fi  finti  e  fuo  nelle  braccia;  sì  come  lo  vide  in  que- 

dolere  la  trfla,  perche  gli  falirono  certi  fu-  fio  benedetto  giorno  deljuo  'ìiatale,la  cui 

midivolerefìerfmile  a  Dio.  Qucflierail  ifloria  è  raccontata  dall' EuangeliflaS.Lu^ 

fìofìro primo  padre  jldamo,  ilquale  morì  ca  in  queflo  modo, 

di  quella  infcmità  quando  mangiò  del  -[^y  fatto  vn'ordinntionc>  &  vnb.mdo 

frutto  dell'dbero  vietato;  per  tUhe  ti  ge^  ^^^^^ ,1          ^    p^^.,^  j^H-l^,^ , 

éiere  humano  diuennc  freddo ,  &  aggiac  peraror  Cciàre  Augiido  chiamato  Ocu- 

.  ciato  fenxa  la  grafia  di  Dio,Si  vide  l'affliti  uiano  -,  nelquale  lì  coramandaua,  che  tuc- 

ta,emrfìa  Sunamite, ricorrere  alTròfeta  ti  gh  huomini  Ibggetti  al  fuo  Imperio 

niifeo:  perche  la  fama  Chiefa  prevaua  del  andaiTcro  alla  citta ,  ch'era  capo  de' Ino- 

COf^tintio  il  ^randelddio,  che  rimediale  à  S»^!  douehabitauano  i  e  q"'"!  l^';^ 

/i  j       TT  L/      \,  fr.^.jiil  r,..  Icniier  hnomi  loro  ,  cp.igallcroccrrjLj 

quello  danno  H ebbe  compaffione  di  lei  fua  ^^^^^^^^^  confcirandofi  etTcr  vaaalli  dell'- 

dtuma  Maellà,e  mando  Gie'^  col  fuo  ba-  imperator  Romano»  e  pagindogli  detto 

jìone, che  furono  le  due  leggi^quella  di  na-  tributo  .  Venne  in  animo  ad  O'ttauiano 

tur  a  figurata  in  Gie^i,e  lafcritta  figurata  qucftì  curiofità  ,  per  fapeic  il  numero 

nel  bafionedelVrofeta.  Ma  quello  nonba-  de  lle  genti ,  ch'?gli  hautua  fottoil  Tuo 

(lò  per  far  rifufcitare  il  fanciullo, nè  rirne^  Imperio ,  cirendo ,  ch'egli  era  (ìgnorc^ 

diir  aUi  danm  del  mondo,  sì  come  a  ferma  ^""^   ^f.^^  ?  r  ,'.nn^rnnf n" 

^«    I  j»f   I       r        j;.-  JÌj   /.•  cofain  pace,  laqual  duro  lei  anni  mnan- 

S.Taolodela  legge fcrttta,dtcendoà  gli  2i,che  Chrillo  nafcenb,  efeidoppo.  Si 

hebrei,che  lalegge  non  riduce  cofa alcuna  pub jicò  quefto bando  in  Nazareth ,  do- 

à  perfettione^perch'ella  non  fu  quella ,  che  uc  habiraua  S.  Giofcflb  con  l.i  fua  benc- 

rimediò  allt  noftri  danni  :  Con  tutto  ciò  la  dctr.i  fpofj,madrc  d'Iddio;  ilche  auuenne. 

Chiefa  non  reflana  dt  prevare  Iddio  ton^  ncìl  vltimo  mcfedelia  fuagrauidanza.  E. 

maggior  ifìanra/tno^che  lo  fece  venire  al  P-^'S}'^  G'o'^,^  ""^  ^^"^  ^-^^^^  ^  ^^^^Si^* 

—   j          I    j  r    lì  a     -      ^  di  Dauid  >  C  i  bifoenaui  andare  a  tarli 

nmdo,emcbm<lerf,ntU4ft<wX''f"reta  f,'„„„e,ep4>i  h  moneta  in  Bctlidcm- 
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me,  cìoneandmano  tutti  gli  alci i  di  qiul  ftilla  ,che  più  piacerti  al  Signor  del  Cit- 
1ì^ag;:;ìo.  Mipeicl'cil  parco  della  Ver-  lo  ,  che  il  fupeibo  Campidoglio  di  Ko- 
ginc  il  auuicinaua:>'ncorchelei  nonera  nia,cli  ricchi  palazzi  di  Gieiiirilcinmc. 
obligita  andarui  perche  il  b.indo  non.»  Di  modo,  che  Iddio  cltdc  Ikrhclcmmc 
obligaua  fc  non  gli  huomini,  con  cucco  per  darci  eflempiodi  humilta,  c  però  lo 
ciò  ùvolfc  menar  fcco.  Iddio  gli  hnuc-  fcrifleroi  Profeci;  Et  hauendolo  fcricto, 
ua  dico  in  guardn  ,  q'iel  prcttorilfinio  fù  conueuicntc  ,  che  fi  adempidèrolo 
teforo,  non  gli  panie  bene  di  fidarlo  ad  prof  etic  loro.  Andò  adunque  GioftATo  in 
altra  perfona,  nèmeno  volfc  piiuarfidi  Bcthelemme,  cmeno  fcco  la fancillì'iu 
tanto  bene  ,  cóm'cra  crouarfi  prefencc-r  Vergine.  Non  fi  pocria  dire  qu mei  dif  igi 
al  nafcimenco  del  figliuolo  di  D!o,pec  patilfe  per  la  lìrada  quella  benedetta 
adorar  il  figliuolo  ;  c  feruir  la  madre.  Vergine  Ila, non  già  per  caufa  della  gra- 
J\uuennc  cucco  qucfto  per  diuiii  i  ordi-  uidanza,  che  non  le  daua  noia  alcuna.  , 
nacionc;  acciochc  con  quella  occafionc  come  dì  all'alcre  donne  grauidc  ,  ma.^ 
Gicsù  Chrirto  nafcefTe  in  Bcchelemmr,  perch'era  di  mezzo  inuerno,  quando  fo- 
e  fi  adenìpilfcro  le  profecie .  Ma  <V.quc-  no  neui ,  ghiacci ,  venci ,  e  tcmpellc ,  c  fc 
fto  ben  fi  confiderà ,  vedremo ,  che  il  na-  quando  gli  hucnìini  Ibndo  nelle  proprie 
fccrdiChrillo  noftro  Redentore  in  Bc-  cafe  patiicono,  tanto  più  doucuapacirc 
thclemme,  non  fù  perche  rhaucfiero  dee-  vna  tenera,  e  delicata  donzella ,  facendo 
to  li  Profeti,  fcbene  era  conucnientc-» ,  viaggio  in  fimil  tempo,  &cfrendomal 
che  fi  adempiikioleloro  profecie;  anzi  prouifta,pcrch'ella,»Ì: il  fuo  fpofo  Gio- 
efiì  cosi  di  ifc  rompere  he  Iddif)  haueua  de-  fcffo  erano  poucri  .  Mafcper  hrtrada-» 
tcrniiruto di  n.iìcer  quiui .  Qu^il  fùadun-  hcbbero  aflai  trauagli  ;  giunci  m  Bechc- 
que  il  mociuo  d'Iddio,  eleggendo  per  il  le  iimc  hcbbero  ancora  poco  refrigerio. 
Aio  nacaie  vn  luogo  tanto  pouero  ,  &  perche  Icftanze  erano  occupate  dallc^ 
abietto  ?  Il  medcfimo  dilfc  per  bocca  del  genti,  che  andauano  peni  medefimo  cf- 
profeta  Efaia  :  Le  mie  vie  non  fono  co-  Tetto,  Giofeffo  andana  cercando  ibnz.i , 
me  le  voflrc,  le  mie  fono  a  vn  modo,  e  le  Se  eragli  rilpofto ,  ch'erano  piene ,  e  che 
voftrc  fonoa  vn'altro.  Gli  huomini  pie-  ccrcaflealtioue:  andana  da  v n'alerà  ban- 
tendono  di  cfterc  llimati,  ik  honorari;  &  da,  ik  cngli  fatta  la  medcfima  rifpofta,  la 
a  qucfto  effetto  s'appigliano  a  tutto  quel-  onde  il  buon  vecchio  con  la  finta  Vergi- 
lo ,  che  gli  aiuta , e  fuggono  tutto  quello,  nella ,  vcdendo,che  non  trouauano  luo- 
che  gli  impedifce;  il  nafcer  pouero ,  e  di  godoue  poter  al  loggiare,fi  ritirorno  fot- 
baflo  fangue ,  non  è  riputato  honorcuo-  to  vn  portico ,  dou'cra  ancora  la  fialla .  Si 
le,  cpoi  lo  fuggono  :  11  nafcer  di  fanguc-»  può  ben  credere ,  che  ambidui  fpirgcffe- 
nobile  ,  «Scincafa  ricca  a  ciafcunpiacc,  ro molte  lagrime ;vedendofi  incancaca- 
ócogn'vno  lo  cerca.  Ma  Iddio  fa  il  con-  lamica,  e  miferia.  Haucua  il  buon  Gio- 
trario,  egli  venne  a  manifelbr  la  fua  glo-  fcffo  due  animali  fcco ,  si  come  fi  racco- 
ria  al  mondo,  e  doucndo nafcere ,  nòa^  glie  dal  Profeta  Abacuch  ,  fecondo  ìju 
clefic  pei  quello  effetto  la  gloriofi  Ro-  ti'adiiione  delli  fetta ntaduc  interpreti, 
pia,  ne  meno  la  reale  Gicrufalemmt-».  che  dice  apparirà  il  Signore  in  mezzo  di 
Non  gli  piacque  di  nafcer  in  cafa  d'huo-  due  animali ,  e  la  Sanca  Chiefli  canea  l  i- 
mini ,  m  i  in  vna  ftalla  di  animali .  Et  ef-  ftcffo  in  vn  Refponforio  di  queft  i  folcrt- 
fendo  il  fuo  nafcimento  tanto  honorato  nità  nell'officio  del  Matutino,e  di  quiui 
dalla  parte  degli  Angeli,  eia  fua  morte  è  venuto  l'vfinza  ,  che  dipingcndofi  la 
tanto  dishonoint  i  in  compagnia  di  la-  Natiuità  del  Signore,  vi  fi  dipinge  vn'a- 
droniuvifcondc  gli  honorindla  capan-  fincllo,  &vn  bue  .  Gìokffb  nienaua  il 
m  '  "    1  lemme, e  publica  i  vicuperij  bueper  venderlo,  si  per  pigne  ilcnbu- 
Hl..  :  (^.u  .  di  G lei ufalcmme, dandoci  in  to,comeper  la  fpefadel  viaggio, e fopra 
tutco  qucOo  n  )Cabil  elfcmpio  di  humil-  l'afino  doueua  caualcar  la  madre  d'id- 
ta.O  kl.    .  .chelcmme,o  aimcnciirofa  dio.  Eraall  horailfollficio  dcll'inucrno, 

Lll        qua  n- 


8p8  Legg'^ndariode'Santi. 

qnindo  il  Soleconiincia  a  filirc  Ibpra  il  tuo  vnigeniro  figliuolo  >  e  (Ti  dato  a! 
no!lrohcmi(j'XTO,ct*à  crcfccrcil  giorno-  mondo  il  prctio^  Tcforo  per  pagare  il 
E  rcadcfT)  jÌ  folftitio  viene  innanzi  ai  debito, che  hicoH^e.Iotiofforifcoque- 
gomo  della  Natiuità  ,  ciò  auuicncper  fto  frutto  di  vita  ,  raccolto  dall'albero 
ctuÉidcl  giorno,  che  fi  accrcfce  l'anno  delie  mie  vifccrc>  c  l'offerifcoa  te,  che 
dei  bifcllo,  che  gli  mancano  otto  minuti,  fci  donatore  di  tutti  i  beni  ;  ti  offcrifco 
che  fanno  li  quinci  parte  d'vn'hora  :  e  ancora  il  pretiofo  pegno,  ilquale  mide- 
queftì  fono  tanto  crcfciuri ,  e  fanno  tanti  fti  in  depoiìto ,  da  me  fedelmente  cufto- 
giorni,  quanti  (ono  dal  giorno  del  folfti-  dito.Dicendo  la  Santifllma  Vergine  que- 
tio  a  quello  della  Natiuica.  Era  notte  in_*  fte,o  fimil'altre  parole,  fenri  nell'anima 
giorno  di  Sabbato  ,15..  del  mefe  di  Dece-  fua  vn  contento  inctfibilc  ,  &  abbaflan- 
Dre,si  come  Pietro  Comcflore,  chiama-  do  gli  occhi,  vide,  che  il  figliuol  di  Dio, 
lo  il  maellro  deli'hilìorie  proua  per  il  efuo,era  giànato.Se  gl'ini^inocchiò  fu- 
computo  di  quciranno.Eircndo  adunque  bito  innanzi ,  c  fpaigcndo  lagrime  per 
venuto  il  punto  della  mezzanotte,  Ì3u  tenerezza  >  ^allegrezza  ,  l'adorò ,  e  lo 
gloriofa  Verdine s'auuidc, che  cragiun-  ring^^,riò,  ch'egli  fulfc  fettohuomo  ,  c 
tal'hora  del  fuo  parto: non gij, come  1-  ch'hauefle  clcttaici  permadre,econfcf- 
altre  donne ,  che  fe  n'auucggono  per  la_»  uata  Ja  Vergine  purillìma ,  si  com'era  in- 
pradnzade  i  dolori  >  vendicatori  del  di-  ninzi,chcìopaitoriirc  .  Dipoi  lo  prefc 
ktto  della  concettionc  libidinoia.La  fin-  nelle  braccia,  e  di(Tcgli:  Ahi  figliuolo  del- 
ta Vercine,si  come  afferma  S.Agollmo,  le  mie  vifccrcjin  chemodo  tipotròac- 
non  hcbbc  quello  diletto  nella  concet-  carezzare;  conche  ricoprirò  pcrdifen- 
lione  del  Redentore,  e  però  non  hebbc-»  dcrti  dal  freddo,  ilqual'è  il  tuo  primo  tor- 
manco  dolori.  Oltre  di  ciò,  non  era  do-  meruo  ì  Tu  detcrminafti  di  farti  huo- 
uere,  che  colei,  che  partoriua  il  gaudio,  mo  :  perche  elcggefb'  vna  madre  tanta 
allcgiczza  della  terra  del  ciclo  ,  pa-  pouera?  Non  erano  nel  mondo  Signore , 
tilTe  dolor  alcuno .  La  f.icr.ui  filma  Ver-  e  regine,  che  meglio  di  me  haueriano 
gine  fiauuidedi  quell'hora  per  nuoua.*  potuto  ricoprirà  con  panni  di  fera,  6c 
allegrezza  ,  che  fcnti  nell'anima  fua  sì  oro,  sì  come  tu  meriti,  cflTcndo  chi  fei  ?  Io 
come  meritaua  la  fua  verginità,  c  purità,  che  altro  puflTo ,  fe  non  coprirti  con  panni 
E  perch'era  Li  niezza  notte,  tutte  le  crea-  rozzi,  e  vili;  ma  poiché  ti  piacque  d'elcg- 
lure  dimenticate  dellitrauagli,  e  fatiche,  ger  vna  madre  poucra  ,  perche  volelli 

E3deu.ìno  il  ripofo,c  follia  quiete.  Lau  nafcerc  invn  luogo  tanto  vilc,&abict- 

uiu  rifplend  ua  con  nuoui  raggi ,  òv'  il  to  ?  Se  tu  fofU  nato  in  Nazareth,doue  fo- 

Sole  poieua  portarle  iniiidia,  pcich'egli  fti  concetto  ,  haurei  potuto  fcruirti  mc- 

cra  affenie ,  «1^'  ella  prcfente ,  ferucndo  su  glio  nella  mia  pouera  cafa  ;  ma  qu-,  chc_> 

quel  milkriocon  li  fuoi  i-agei .  Le  llelle,  pofib  fare  figliuol  mio  ?  Tu  Dio  mio  mi 

chccaminiamo  in  mezzo  elei  cielo,  ha-  hai  liberata  dalli  dolori,  che  l'altre  ma- 

usuano  voglia  di  fcnnarfi ,  per  vederc«i  dri  patifcono  nel  parto ,  perche  vuoi  ho- 

quclii  grandc,e  nuoua  marauiglia.  Quel-  ra, ch'io  lenta  tonnento  ,veden do  quella 

le,ch*Qano  paffate  inrunzi  defidcraua-  ma  dniina  faccia;  nelU  quale  gli  Angeli  ^ 

no  di  torair  indietro ,  e  quelle,  ch'erano  e  tutta  la  cotte  celcftc  fi  fpecc  hiano ,  fir 

liraiftc  in  dietro,  haueuano  voluto  folle,  fegno  di  pianger  dalfrcddo?  Ahi  figliuol 

citar  il  viaggio  per  ciTcr  prefenri  a  qucll  -  mio  come  melchi  il  piacere ,  che  10  fcnra 
bora  felice,  òc  auuenrurofa .  Tutte  le  cofc  d'haucrri  partorito,c  di  veder  me  tua  ma- 
creaie  con  La  natura  iftclti  (bumocome  dre,conlap  v  '  i  hod^nonpf)tertfac- 
ftupidc,  ^attòrHte,afpertandodivederc  carezzare, t  u.  -  vomc  vorrei ,  fe  non 
quel  nuuuo  modo  di  partorire  .  Giunta  come  tu  meriti ,  almeno  C(  ìi  bifo- 
riiora  felice  ,alzò  la  fama  Vergine  ìe  ma-  gno  .  Io  ti  prego  adunque  figliuol  ir.iQ 
ni,cgliocchi  al  ciclo,cdifIc:  ecco  Padre  dolciflìmo  ,  ch'cfiendoti  piace luto  di  e- 
Etccao,  cbt'è giunta  l'hora,  che oafca  il  legger  jjii  per madrcavogli  fuppluc ìiqiiel- 
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lojch'ìo  maficojincorche  nella  mi  i  voi6-   s.  la  gloriofa  Vergine ,  hauendo  porti) il 
tà,laquile  atccpilefc,c manifcih,  non    ligliuolo  nei  Prdcpio, c di niioiio adora- 
vi puòcifcr  mancamento  alcuno  mtutre    lolo,  conìinciòadiicad  alta  voce  Gio- 
ie cofe,chcfonodituofeiuitio.  Quello  iii  fiaa  Dio  nelle  altezze  .  E  gli  Angeli 
fipuò  credere, che diccflTc  h  Vergine,  o  fubiro  rifpofero  ;  Et  in  rena  pace  a  gli 
con  parole  efteriori,o  con  interiori  nell'-  huonìini  di  buona  volontà  ,  co'l  refto, 
anima  fua.  Dipoi  adorando  di  nuouo   chefcgue.  E  quello,  che  fu  cantaro  io^ 
quel  bambino  come  fuo  Dio,cbaccian-  qucfta  Italia,  cantauano  gli  Angeli  pari» 
dogli  la  faccia  come  fuo  figliuolo;  e  li  mente  per  tutto,  doue  portau.ino  lanuo*' 
piedi  come  fuo  Creatore ,  lo  rmuolfe  ne*    ua  del  nafcimcnro  di  Giesù  Chrifto .  Di- 
pann'o ch'ella  hiucua-.pcrchc  feben  TE-  ce  l'Euingclirta  SanLuca,chcall'hora^ 
uingciifta  non  l'hauedc  detto,  comclo  alcuni  Pallonveglinuano, guardando  li 
difle,  (ì  può  ben  credere,  che  quella  fanta  greggi  loro.  Alliquali  (  fecondo  l'opimo-. 
Vergine  doueua  andar  prouifta  fecondo  ne  di  alcuni  aurtori)  apparue  l'Angelo 
le  fuc  forzc,e  non  farebbe  ftaca  negligen-  Gabriele  in  coinpagnia  di  molti  altn  an- 
te in  fimil  cafo,particolarmcnte  f ipendo ,  geli ,  e  diede  loro  nuoui ,  ch'era  nato  ii 
chefiauuicinauail  tempodel  fuo  parto.  5aIuatore del  mondo.  Dice  SanGiouan 
Hauendolo  poi  riuoltC)>c  fàfciato,  lo  po-  Grifoftomo .  Egli  non  andò  in  Gierufalc- 
fc  nella  mangiatoia  fopravn  poco  ditie-  me  a  darelanuoua  alli  Scribi,  e  Farifci, 
no>  come  dice  l'EuangcIiftacon  querte  ne  meno  al  Rè  Herode  ,  perche  erano 
parole  j  Partorì  il  fuo  tigliuol  primogc-  fuperbi ,  e  non  merirauano,  che  Iddio  gli 
luto,  e  lorinuolfenei  panni ,  e  Io  pofc  faceffc  vna  gratiatalc,ma  andò  alli  p». 
ncl  Prcfcpio  ,  perche  nonhaueua  altro  ftori,  ch'erano humili.  Et  ancoia,cheat 
luogo  in  quella  ftanza.  E  feben  qumdo  piincipio  fi  fpauentalTero  ,  nondimeno 
nacque  il  tìgliuol  di  Dio  non  vi  fi  ritro-  l'Angelo  fubito  afiìcurandogli  dilfe  lo- 
uò  prcfente  petfonahumana,fc  nonla-.  ro, ch'era  natoilMeflìi  ;  <3i acciocht-» 
benedetta  Verginei  e  S.  Giofeffo,  ancor-  volendo  andar  ad  adorarlo,  il  potclfero 
che  alenai  vogliono ,  ch'egli  fulTe  anda-  ritrouare;gli  diede  i  contrafegni  dicendo: 
to  a  cercar  qualche  cofa  da  mangiare ,  c  Voi  rrouaiete  l'infante ,  rinuolco  in  pan- 
per  fc,  e  per  la  fua  fanta  fpofa ,  non  man-  ni,  e  polfencl  Pccfcpio.O  Angelo  bcnc- 
carono  migliaia  d'Angeli,  liquali  fccfcro  dctco,quelh  contraL'gni,che  tu  dai,  lono 
dal  Cielo  ,  e  veftendofi  dcllaliurea  del  più  prelto  atti  a  far  perdere  Iddio,che  ri* 
loro  Rèin  habitodi  perfonehuminc-»9  trouailo  .  Come  Iddio  è  infante?  Iddio 
comincioi  no  a  far  felle  con  mulìche.  Se  rinuolto  in  panni  ?  Iddio  in  vn  Prefepio? 
allegrezze  marauigliofc,  cantando  con-»  habbi  riguardo  a  quello,  che  tu  dici,  An-, 
VOCI  dolcifiìme,  e  dilertcuoli,  veramente  gelo  finto;  perche  tutte  quelle  cofe  dino- 
Angclichc.  Era  ben  doucre,  che  quei  be-  tanobafiezza,  clono  contrarie  ali 'eflc- 
nedetci  fpiriti  fi  accommodaifeio  all'v-  re^  maefta  d'Iddio.  Credetemi  replicò 
fanzadel  mondo  ,  nclquale  quando  la-»  l'Angelo,  che  cosi  è.  Iddio  fcnza  mutar- 
mattinafi  leuail  Sole,  eli  vccellctti  can-  filia  fatto  vna  mutanza  maràuiglioli: 
tano  dolcemente, quafi,  che  falucindo-  Etcrfendo  eterno,  bora  è  picciolo  barn* 
Io ,  e  rallegrandoli  della  fua  venula  i  cosi  bino  nuouamentc  nato .  vinello,  che  non 
ancora  quuido  nacque  il  Sole  di  giudi-  cape  nel  mondo,  g  li  Cicli  per  lui  fono 
lia  nel  mondo ,  era  il  doucre ,  che  gl  i  ve-  picciola  fianza ,  bora  e  rinuolto  in  poue- 
cclletti  del  Ciclo,  che  fono  gli  Angeli  fa-  ri  panni.  Iddio,  che  hàla  fiiafcdia  fo- 
cclTcro  niufica ,  cantando  Ioauemcnte .  pra  li  Cherubini,  al  prefcntc  fi  ripofa  io* 
Alcuni  auttori  dicono,  che  il  canto  degli  vnPrefepio  d'animali  .O  granmifterio,. 
Angch  fu  incominciato  dilli  gloriola.»  ogran  nìarauiglia;  otutti  voi,  che  fere 
Vi:iginc,cchediqui  fi  pigliò  l'vfj,  che  amici  di  curiolit.'>e  di  vedere  cofcmara- 
nclla  MclCiil  Sacerdote  ,  che  celebra-»,  uigliofe,c  mai  più  vedute,  affiticateui 
iniuona  la  Gloria>  ik  il  cocu  liegMip .  Co-  di  veder  queda ,  andiamo  :  utti  alh  H  Ula 
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di  Betlulcmmca  veder  il  figliuolo  nuou.i 
mete  n.iro,a  veder  la  madre,  che  l'ha  par- 
toiito,&à  vcdcrvna  cofa  tanto  mar  uii- 
gliof.ìjC  lìiipenda.Vi  ri  cordo,  che  non  bi- 
fjcna  and  uui  con  le  mani  vuote ,  perche 
li  Paltori  gli  portomoprcfcnti-.poitiamo- 
gli  noi  ancora  qiulchc  cofa  ccnlonTie  al 
tempo .  Egli  lì  ritroua  in  vn  luogo  humi- 
Ie,portiamogli  humiltàicgli  piange,  e  noi 
portiamogli  lagrime  rpaifc  per  haueilo 
offcro.  Pregili  amolo,  ch'egli  cominci  a-# 
farci  gratit,oic  v  Cwc  con  noi  mifericordia, 
poiché  a  quefto  (  ffl  tto  egli  è  nato.  In  par- 
ticolare lo  debbiamo  prega  re,  che  Ir  a  l'- 
altre ce  ne  f.uci  vna  frgnal..n,lic|aaJ  f»rà 
indirci  h  fuigratiijacciochcfiimo  de- 
gni dt  I  la  Tua  Sa  ma  gl(  )r  ia .  N  ice! oro  Cai  i- 
Ito  diccjcheriiiipcraror  Giulimiano  có- 
mmd' ,  che  fi  ccitbr 'iTc  la  idh  della  Ns- 
tiuitv.  di  Gicsiì  Chri Ito.  Innanzi  a  quello 
Imperatoi,i]ntfta  folcnnit:  fictUbiau.o 
inakuncLhiefeparticofarvìia  hiuendó 
egli  puma,  per  qu'ntu  fi  put»  cicdert, 
con'eritoil  ncgorio  co  l  Pórerice  Rorii?.-' 
fio,  ordini" ,  cht  fi  ct  U  b»  alle  vniuci  rilmc- 
l«  ptrlaC  hnJli.m  t)  alh  vtntiunque  di' 
Decembrc,ntl  mod<  »,  i  he  ancora  al  pc- 
fcntc  fi  celt  bra ,  accomp ugnando  a  quel 
giorno  alt!  e  Icfte ,  come  eli  San  Sfcfano , 
dr  San  Giouanni ,  de  gli  Innocenti.  Il  fo-  ' 
pcadettoGiuftimnno  rtnrtel*In>pcrio  1- 
annodel  Signore,  DLXV. 


l!k  riT^  DI  S.  ^Ji^AST^SI^ 
martire  ifcritta  da  De  da,  e  da  ^done 
Creine fioko  dt  Tnueti. 


de  Santi. 

Dice  il  Sereniffìmo  Kè  Dauid,  parlari' 
do  con  Dio  in  per  fona  delli  martiri  : 
Tipi  ftamof  affati  per  ti  fuoco,  e  per  t  ac- 
que, e  ci  conducefli  in  luogo  di  refrigerio. 
Quello  può  molto  ben  d.re  la  glorio  fa  mar^ 
fne  Anaiiafia,  che  f'  ffaì  martiiij^l'vno 
d'acqua,  e  l'alno  difwcOj  (fr  eficndo  li^ 
berata  dell' vno  per  mt  7^  dell'altro ,  U 
fua  benedetta  anima  ottenne  il  refrigC" 
r  io  f  ch'ella  gode  al  prefente  in  cielo.  Lt 
vita  di  qucfia  Santi  fù  defcritta  nel  modo, 
c  he  fegue,  cdaBtda,  s  da  ^ done  ^rci" 
UtfcouodiTreUtrU 

N Acque  Santa  Aaiftifii  in  Ronn^: 
évi  liibbc  pKrr  Uìarito  Publio  huo- 
mo  a<.b;le,  e  principale  ,  nu  pagmo. 
Qucito  hcbbenotitia ,  che  li  fua  moglie 
factua  multe  limofine  a  i  Chri'timi,-. 
che  crino  prigic^ni,  e  perciò  giudicando  > 
che  eli  i  antora  foffeÒhnftiana ,  e  dubi- 
tando di  perder  tutta  la  fua  robbi,  an- 
coraché 1 1  maggior  parte  fufTe  della  do- 
te della  detta  Aiialbfii ,  fece  rifolutio- 
ne  diaccufnl  i .  perche  a  quel  tempo  era 
nel  maggior  fcruurc  la  pcrfccutione  di 
Diocletian  >,c  Mafì[ì.iiiniano.  Etegli  te- 
mendo, che  fv  qu  .Ichc  altra  perfona  ha- 
uctfe  accufaio  li  pinpria  moglie,  rirna* 
rebbe  prmo  J». I'  1  fui  t«  t>ba  ,  feccia  già 
detta  rifolutianc.  M  »  prima, il  crudele 
h  nnchiufc  in  vni  ibnia,  douela  ten- 
ne molti  giorni  d  indole  da  mmgiarc  a 
mifura;an/i,che  defidcrofodi  farla  mo- 
rire, ogni  giorno  ledim  nuiua  .  Li  fin- 
ta mentre  itiua prigione,  fcriffe  alcune 
lettere  ad  vn  Santo  manne  ,  clie  pari- 
mente era  prigione,  chiamato Gnf^  go- 
no,dalqi.iale  hebbe  iifpo(ìa,e  ne  piglia- 
ui  grandi  filma  confolaiionc  .  Udendo 
poi  Anaftafia  liberata  dal  tnuiglio  deU 
la  prigione,  incorfc  in vn'altromiggio- 
re,  perche fù  farta  pigliar  di  vnPiefer- 
to  ;  ilqual  la  renne  due  mefi  ancor  egli 
prigione  ,  douc  la  fanti  era  fomentata-, 
da  vna  buona  donni  chianxita  Teodo- 
te,che  poi  fù  lei  ancor  martirizaia.PaC 
fati  li  due  mcfi  ,  il  Prefetto  la  K.ce  met- 
tere in  vna  baica  in  compagnia  di  dii- 
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d5nff>tccIochc  tutti  fuflcro  gettici  in  mi-'  qucii)  dinorail  popolo  Hebrco,  ìi(\u  le 
rc.L'oi:i.iinc  del  Prefccct>  tu  ciicqiiicoti  d-   haucu  i  aicimi  voce  d'Iddio,  mi  poca-»  • 


chiamate  Palmalie.Quiui cóèorl^- il  l'ic-  ha  c  ace  d'iudio,pcn:hchA  di  lui 

fetto dd rlUiria,  oSchiauoniaconi  fu'ii  piìi  cUiirtcognicione.  Altri  luctori  vo- 

Coldaci,  ilqmlc  hiUcua  hauucoilca.icv)di  i^Hoiio,  che  m  quelle  tré  MclL-  fi  rapprc- 

fac morire dcrricliriitiaQÌ>cficcndjgU di  fcntino  rrc-ftari.  KTquelh,chc  fidiceà 

fHiouomcttcHn prigione, Il  tecetoruicn-  Hiezzanotce.sintcnvic  lo  ihtorcncbro- 

taieinvari  muduSant'Aniililìi  fùlegi-  ,fo>  c  pie^io  d'olcurj'rj,  e  confusone  di 

ta aqmctrolcg'ìi  alqiunto  ait^ditern,  quello dcll'iii:crno.iV'rraltra,cI>c fi  dice 

&:hauendoU  cindclmuire  tirati  per  le-*  aIi'albi,qii  mdo s'incomincia  a  ^ede^  lu 


mani  c  piedijgli  nccefero  il  tuoco  (Ottò",!?- 
quale  à  poco  à  pocoli  ptiuòdcrta  vjti  del 
corpo,  facendole  guadagnare  quella  dcl- 
i'anima.  Tra  quc(b  finti  martiri ,  v^'cra 
vno  molto  ricco  ,  chiamato  hutitiino  > 
•huomofimpliciflTmOjC fenzi  malirii  al- 
cuni. A  quello  toifero  tutta  la  robba  fcn- 
za,ch'egli  moftradc  di  curarfcnein  conto 
alcuno;  E  fe  diciògli  eradeao  qualche 
cofa,  rifpondeua  à  quello  modo  ;  Togli- 
anmi  quanto  gli  piace,  clic  non  mi  pri- 
tiaraniio  di  C  Imito  -,  fc  bene  mi  priualìb- 
ro  dellacclb.ll  corpo  di  Ò.Ahid'fia  mez- 
zo abbrucciaco,  lu  ftpoltodavna  matro- 
na chiamata  Apollonia ,  laqualt  prima  I - 
vnfe  con  prcciofi  vnguemi:  òc  haueiKiolo 
jprima  moke  volte  abbracciato,  eb.iccia- 
to,  lorinuolfc  inbianch.lTìniip3nni,e  Io 
fcppcli  in  vnfiio  lìorto:  doucnon  molto 
doppo  fece  tabricar  vna  ciìiefi  in  nome 
di  detta  fanca  Qucfta  gloriofa  ma  iti  re  è 
vna  delle  finte  ,  che  Cono  nominate  nel 
Canone  della  Mc(ra,ilchc  non  è  picciolo 
priuiJegio.  Il  fuo  martirio  tu  circa  gli  an- 
ni  del  Sì^n.}oo.  imperando  Diocleciano, 
e  MaiTìaiiniano  >  alli  venticinque  di  De- 
cembrc.  E  perche  nel  mtdcllmo  giorno 
lì  celebra  la  fc-ftì  della  Nat  un  dl  l  figli- 
uolo d'Iddio;  a  fa  commenìofationc  di 
quclb  finta  folo  nella  feconda  mi  (fa  delle 
tré,  che  in  finiil  giorno  li  dicono.  Dicetì , 
che  Papa  T  '  rf  >  ordino ,  ohe  i.i  quel 
gU)rnolì et iwL.i.:ii'cro  tre mé(\v\ik:  votali  v 
h  ) alcuni  aiif tori, che  librimi  (ii];.'^  tieni 
ifrpopnlo  Gentile,  !  Ioni!"  ni  cniìccicco 
n        urit  i  dJl'  lì  dice  a 

mezza  notte .  La  fecond  i  li  dice  aii  a!ba_, 
quandoii  vede  lu  uc,aqcoccl^epoco,cj 


me, s'intende  lo  ftuodi  quelli,  clic  viuò- 
no  net  mondo,  iqu  ili  fono  in  mezzo  fià 
li  luce;  e  tencbie,c  non  fanno  qujl  debbi 
eficve  li  line  loro.Per  la  tcTza  por  che  fi  di- 
ce a  giorno  chian^s'inrendc  Io  (btodelii 
beati,che  fono  in  quella  chiarezza  eterna 
dell'ai  IcgrijC  beata  vifione  d'Iddio  .Qup- 
fto  commum  inente  dicono  i  Dottori", 
chefignificano  le  tièMeflc,  che  fi  cl  Ic- 
brano  li  Natale.  L'occafione, che Pap.xu 
Tckslbrohtbbc  per  tale  ord'mticjne  Hi 
qutila.  La  puma  Mella  ti  chiama  del  gal- 
le ),che  è  alla  iiìczza  notte,  e  poco  doppo; 
perche  in  qucll'hora  nacque  Gicsù  Óiri- 
llo .  La  feconda  fi  dice  all'alba ,  pt  rchc  à 
qutll  hora  vificuto^tS:  adorato  di  i  par 
liori.  Li  terza  poi  fi  dice  all'hora  ord.ni- 
ria  degli  alni  giorni, all'hora  della  Nkf. 
ia  maggiore. 


Trorvmartire;  raccolta  d  t  tjutllo ,  €be 
di  lui  fcriffe  S  m  Luca  Euangclifla^e  da 
a  tngraifijutcon. 
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DElKè  Hoboam  ft  ?  nella  Sacra  popolo  per  fuadendoli  ^  che  riceurffero  tSm 
Scrittura  nel  terv^o  libro  de'  K^che  uangelto^  che  ricono j'cefiero  Giesù  Chrifló 
ejfendo  fuccelfn  nel  Regnoal  Rè  Salomo-  per  Mefjii.e  che  tutti  ojfetuafferoifuoi 
ne  fuo  padre  ,  fece  alcune  leggi ,  Cìr  ordì-  commandumciiii  -yejji  per  lo  contrario,  ri^ 
nò  alcune  cofe  aìli  fuoifudditi ,  Uquali  ef-  belli, &  indurati  nella  pertinacia  loro  pre- 
fendo  riputate  troppo  a fpre  ,  e  rigor ofe,  fero  le  pietre  cotra  S.Stcfano,e  conimpe- 
furono  caufi ,  che  elfi  fi  congregarono  in-  to  terribile,  e  furiofa  rabbia  lo  condufsero 
fieme,  e  fecero  couftglio  di  ribellar  ft  coiu  fuura  della  citt<i,  e  quiui  lo  lapidorno  ;  re» 
tra  di  lui  i  dicendo  publicamente ,  che  non  jlando  il  martire  Vittorio fo  coronato  col 
lù  Tfolcuano  obbtdire,  e  che  non  lo  conofce  fio  proprio  fangue.  La  vita  fu/i  ft  vede  ef- 
nano,  Q^efli  erano  dieci  Tribù  delle  dodi-  fere  fiata  tale^per  quello ,  che  di  lui  fcrifse 
ci ,  nelUquali  ft  diutdeua  tutto  il  popolo  S.Luca  Euangelijlanel  libro  de  gli  atti  dc 
bebreo.  Il  Rè  effendo  auuifjto  di  tal  co  fa,  gli  ^poHoli,&  altri  graui  auttorim 
thiamò  vn  fuo  feruitorc,  huonto  principa- 

liffimo  nrlla  fua  corte  chiamato  ^dura,  e  Vandogli  Apoftoli  prcdiciiuinoje 

commando^li,ch'egli  andafie  a  parlare  aL  V/  f'-^cciuno  molli  miracoli  in  Gicrit* 

U  ammutinati,  e  proc  iraffe  d'acquietar.  f^l-  ^'HC, moire  gcmidcll.i  cirra.c  pncfi 

^j-,    r  -    L  vicini  vi andaiuno ,  econduccumo i la- 

fli  ,epa:ifi(a'^9Li^  jtdura  fecechumare  .         ,      i  v 

S  j-      '  ì  ^               .  -      ,    ,  rointcmii,  liqu  ili  erano  tutn  rifanatu 

U  dieci  Tribù ,  e  congrego  infume  li  più  q^^^      caufa ,  che  ogm  giorno  crcs 

principali,  e  diffrgli  alcune  rugami  per  ri-  tcui  più  il  numcrodci  difcipoli,chcj 

durli  al  [a  unto  del  fuo  Rè,  ma  tfft  fenten-  cosi  lì  cliiamauanaqucUi ,  che  fi  battcz- 

do!o  nominare ,  prefero  tanto  fde^no ,  clye  iiiuno;«S(:aui»<rnne,chc  fraloronacquc 

pigliando  le  pietre,  hpidorno  ^dura ,  &  ^'^^  Po^o  di"  difpaicrccaurato  d  illi  Gre  ci 

LammaTiprno,  Roboam  mnuantoRè  d'-  "^"^'"'^  g''  "^^^"^^^  •  T"^"^""^ 

,r    i\c       j  ^    «      /i      ;     li  di  lucionc,  mi  alcuni  di  cm  erano  nati  u\ 

Jfraelè  figura  di  GieiuCbnflo  ,  alqnalil  nel  p.efcdi  Pale. 

Tadre  Eterno  diede  la  ftgno*  ta ,  e  poteva  fti,^  ^ .  ^  ^uefli  fi  chiamiu      hebrci ,  c 

fop'a  quel  popolo^  alqvale  fù  mandato  per  qiu-lli  Circa.Qucfti  Grcxi  adunque  lì  ag- 

gmda  recapitano ,  e  per  fuo     t  come  lo  ^rauiiLino ,  che  IcvccIduc  loronon  fof- 

chiamail  Vrofcta  Zaccaria  .  QNtfìo  Rè  i«-'ro  ammcffe  nelle  facendo  del  fcruitio 

fece  vnordinatione,  e  ùuhlico  vn  decreto ,  publia^,  perche  tutti  quelli,  che  fi  cóucr- 

fiando  falendo  m  Cith  il  giorno  dtUa  fua  »  P^jnuano  la  robba  loro  a  gli  A- 

^,     r          r                 j<   i,  /  poltoli  ,  «S»:  cmproueckuano  a  cialcuru 

gLoriofa  ^fcenfione ,  commando  a  III  fuoi  \^  ^^^^  ncceiranc,  si  del  mangiare,  e  del 

Jann  .4poJioli,edifcepoli,cbepub!tcalferQ  bere,comcdcl  veftircc  di  quii  fi  voglia 

la  legge  Euangrlica  ,  notificandola  loro  altra  cofa  .  Et  acciochc  il  curro  proee- 

derog.itione  della  legge  vecchia^  Varcua  delFc  con  ordine,  haueano  datoaciafcu- 

i  molti  de  .^li  Hthrei,che  quefla  fufie  cofa  no vn\  fficio  particol tre ,  fic  alle  vcdoiie , 

éfpra,edàdle,eùerhft  nduffero  àconfu  cranpdonnc  lione(te,e  diuoic,ha- 

X,  e U rtfolmiune  fu, che diceuano dina  " T nn^Zt 

*    '           .in                >  reintauola.  Li  Grccincerc?aino,cnelc 

€onofcer  Giesu  Cbriflo,  e  non  volt  nana  ^^^^^^  j^„,  j^^j^^e  loro  ftjabro  am- 

riceuere  ti  fuo  EnangflioS^h  intefa  la  lo-  ^^^ifc  quel  frr            he  ciaCcunoìia* 

ro  de'iberatiffne  ,  gli  m  nih  m'huuma  «ciia  caro  di  ntiiaicnu  ,  e  piùchipiOl 

prinripale  della  fua  corte,  ilqual  fù  II  giù-  potcua .  GU  Ap<ìftoli  fi  congtegorno  ia- 

riofa  San  Stcfmù,fÌ2,tiratom  Mura,  E  ficmcperleuaicl  occafionc  didilcordiai 

mmrc  egliparbuaaHi  principali  di  quel  ^  ^'^'''^^  chiamato  tutta  la  moUitadi- 

,           «i»  t  -           r      s  .  .   k  ae»^  dilct'polijgliiUiicroinoncùauerc, 
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che  noi  filmo  occupati  in  ncgotii  di  s    Gicsj  Nizireno  doueu.i  diilrj;^.TC 
f>oca  impo»  t  iiìzi  -,  pero  fir .  b.  »j  ,  elio  fi  quel  lu  >g  *  fiorato ,  e  nwcar  I.  tridicio- 
irouino  alcuni huo  nmi  di biD.ii  fi.ni,  ib,  Jc  or  ini  dici  di  Mo!s} .  Qu^-  t'cr» 
quicci,òchondh,I:qaiIihibbin)  aiKto-  vni  cfprciri  nulinirit»  ,  pcichc  .judtvi 
nudi  pr  .Uirdcic  di  pcrfonc,  t'habb.nj  vJtimo  non  rh.ìuciunofcntiro  dire  a  Ste- 
li cura  dq  icrtofcrui  ciò  del  mang  arot  fano  :  mi  li  Siccrdjci  ne  p.irliuino  frà 
lenza ag^.iUi re  più  vnanatfcine,clic  1-  loro,  dicendo, che douca  clfcr  così,pec 
alrr.1,  c  chedi  ambiduelickgghino  ve-  quinto  Giesù  Chriftoh  ucui  detto,  Sc 
doUc  d  ligcnn,&  accepcrbencucinut-*  clfimileintefo,  quindogli  d\((i:  Roui- 
per  tutta  li  moltitudine .  lì  quando  i  n-»  nitc  qucfto  tempio,  3c  in  tré  giorni  lo  ri- 
quefto  occorracofi  alcuna.fi  ricorrcria  farò  ;  In  quelle  pirolc  egli  pirliui  del 
quelli  tali  elcttijenoi  attendiamo  apre-  rc:npio  del  fuDCorpo;  sicoincdichiirò 
dicare,&  all'oratione.  Piacque  quella-»  l'Euingclidi;  perche  douendo  eflì  firlo 
delibcrationea  tutti , e  hirono  eletti  fet-  morire,  firii  nfufcicato  li  terzo giorn  ). 
te  frìtuttiloro,  vnodelliquali,  e  come  La  onde i  t'iìCi  tcftimoni ,  incitati  a  ciò 
capo  de  gli  altri  era  Stefano ,  huomo  pie-  dilli  Scribi,  c  Farifei  nemici  di  Stcf  mo  » 
no  di  fede,  c  di  Spirito  fanto.  Sant'Ago-  diUero,  ch'egli  affermaci  la  rouma  del 
(linodaque^ofàconiettura,  chcfiiflc^  tempio,  c  la  mutationc  delle  traditioni, 
huomo  di  molta  honedà,  poi  che  gli  die-  c  cerimonie  date  da  Moisè.  Dita, che 
dero  vn'officio,  nclquale  doucua pratti-  fò  queila  quercia ,  ciafcuno  ,  ch'era  nel 
care  con  tante  donne .  Lo  Spirito  Cinto  connglio,  riuolfc  gli  occhia  Stefano,  c 
ancora  dice  di  lui ,  ch'egli  era  pieno  di  videro  la  fui  faccia  comedi  vn'Angdo, 
grarìa,e  fonezza,  e  che  faccua  fegni ,  c-»  che  gittaua  molto  fplcndorc.  il  Prencipc 
miracoli  grandi .  Egli  modraui  diclfer  de*ficerdori,^li  dimandos'era  vcroquel- 
forte,c  colli  nte,predicando  Giesù  Chri-  lo,  che  di  lui  li  diceua.  Il  gloriofj  Santo 
(lo,c  pcfrfuadendo  agliHebrei,  chela-  hauendochiedutoattcntionc, cominciò 
fciaffero  Moisè  con  la  lua  legge,  laqualc-»  ridurgli  alla  memori  i  tutti  gli  auucni-. 
era  ridotta  fcn^a  valor  alcuno,  e  riceucf-  menci ,  che  erano  occorfi  m  quclpjpc^. 
fcrorEuangelio,efi  battezzalfeco .  Si  ri-  lo,Icgiatie,e  f'auon  grandi,  che  da  Dio 
dulTe  il  nt'gotio a  termine  talcichefaccrj-  luucaaohauutojcomindindodi  Abra- 
dofi  conofcerc  Stefano  frà  tutti  gli  altri  mo  fino  à  quel  tempo  .  Glidi^c»  ch'cfi 
difcepoli  ;  perche  difputaua  a  faccia       fendo  andato  Gìacob  in  Egitto  con  tu t-» 
facda  con  li  principali  macftri  della  Sì-  uh  fuoi  figliu  jli  al  tempo  di  Giofeffj,pct 
nago^a  ,  doue  lì  congreg  iu.ino  genti  dì  fuggire  la  gran  carcllia ,  ch'era  in  tcrrx* 
diùerlc prouincic,comc(Ìirccn(j ,  Alef-  di  Chmaam ,  vi  rimafejo  per  habitat©^ 
fandrini,di  Cilicia,e  dell'Alia  miiìore,  li-  ri  ;  c  ch'dfendo  poi  morto  Gioferfj ,  gli 
quali  tutti  infieme  non  poteuano  far  refi-   Egitij  gli  trattauano  molto  male  ;  laon- 
(lenza  alle  fue  parole ,  perch'egli  propo-  de  iddio  mandò  Muisè ,  acciochc  gli  ca^ 
neualcfuc  ragioni  con  tanto  Ipi rito, e  (a-   uiflTc  di  quel  paefc  ,  e  gli  libenlTc  dalle 
picnza,e  rifofucua  i  fuoi  argomenti  coii   niani  di  Faraone ,  che  eli  tcneuacome 
canu  chiarezzi ,  che  gli  factu i  rimine-  Ichiaui :  c  gli  fece  palTar  ihTìir  rofib  coiw 
rcconfuliiccon  verg  >gq.i.  Ma  dou'efiì   piedi  afciutii>  h  <uendoai  fatto  .itfjg irò 
doucuino  far  profìtto,  per  il  c  )ntrario   dentro  tutti  i  fuji  nemici»  Gli  dille  anco 
prefero  tanto  Idt  gno  conor  i  di  lui ,  che   ra,  come  Iddio  gli  diede  1 1  legg<:  per  mi- 
fi  accordorno  con  alcuni  tcllimoni  falfi,   nodi  Moisè,  ilquile  hiueiLiprofltiza- 
accioche  Taccufilfero  al  ùir\m  >  Sacer-   to ,  e  detto  ;  che  iddio  Fani  venire  vr«, 
dote  .  Con  quello  protrilo  Stefano  fù   Profeti  dell'itkeifo  popolo  hcbreo,  e  che 
IHwfo, e  li  tdlunoni  l\iccuf  mio  di  h  Uì-T-.  lo  d jueq  m  j  vdir e  ,  3c  \  bbidire  come  (c 
lo  fentit  )  dire  parole  di  be'k  nmia  con-  mcddì  ri o  »  Oltre  di.  ciò,  gl-  diffe,  ch'cra- 
ira  Dio,  e  contr  t  li  lei;  ip  ir  Ag    cvj  ihp  ingraci  vei  fj  Iddio ,  h  m  fi  lo  ri- 

g  ung.nAKjncori  jt^h.^U  4j.  u  o  chi;  itMtttptjyatc  gracic,  '  rs 
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dimcnticatidjfidiadorarlos'craaoiiuol    cicn.  Quiuili  tcftimom,che  haueuift?> 
^i  ad  adorare  Dei  fatci  delle  loro  proprie  dectoojiuradi  lui ,  haucndo  dacok  fuci 
nnai,  ds:  haueuano  pertegiritato  i  loro  vcfti  in  gmrdiaad  vngiouanc  chumato 
Protet :,liauendonepriuati  moki  di  vira .  Saulo>chcfi  moflraua  tutto  contcnco,chc 
Et  vlciiiiamenre  gli  dure:  Voi  veramente  Scefmo monile, cominciorno  a  lapidar- 
moftratc  di  eiLn  figliuoli  di  tali  pidri,  lo.  Il  Tanto  vedcndo,ch'era  già  Ticmala> 
ptirthVlTì  ermo  duri,  òcortinati  contro-»  fua  morte,  alfcò  gli  occKi  al  cielo  c  difTe» 
Jà legge  d'iddio,  c  de* fuoi commanda-  Signor  mioGjcsàChrilloriccui  lorpiri- 
liKnrj,»!^' voiancoraretetali,faccndorc'  to  mio '.quelli  orationch  fece  in  piedi-,. 
(LlcAza  allo  Spirito  fimo,  bili perfegiii-   ma  volendo  poi  pregare  per  li  fuoi  n&- 
tomo  i  Profcti,che  par lorno  delia  tenuta  mici ,  acciochc  li  vcdcffc  com'egli  prega- 
dcl  giufto,  eSanto  Profeta  ;'deilaqualc   ua  per  brodi  cuore,  s'inginocchiò  in-r 
haucui  pirimcnte parlato Mois^^imi voi   terra, «JJc  alzandola  voce,diirc:  Signore 
hauete  tatto  prigione  il  medefìmo  giufto   perdona  loro  q  lefto  peccato,perchc  non 
c Simo Proleta, ch'era  l  vero  Nicmi,&  fanno  qudlo,tiic  litacciano.  Poco  gio-» 
ilChriito  promeflb  nella  legge, e  non-»  uò  qu.'l  pietofo  atto  per  intenerire  quei 
rcilaftc  mai  dalla  voitra  iruquita  tìiio,chc  cu  )ii  duri,  óc  oflinati  j  an^i ,  che  a  guifi- 
lo  ùcelti  iiXM ir  in. croce.  Li  rcribi,'c  Fa-  dipiogg  a,  glifcancaumo  ado.fo  colpi 
rifeijCh'eranonel  conligUolefvédiquel-   di  pietre  ;  alcune  non  lo  Cv>gl:euano,  CiC 
le  parole  ,  Ci  confumiuanodi  rabbia  ,  e  altre  si  j  alcune  faceumo  colpo  ,  c  la 
ftrideuano  co'dcnri  conrradilui  ,puen-  lifciauino  ferito,      altre  rimmeuina 
doloro  diclfcrg.Mue.nente  oiKii dille-»   fitte  nella  Tua  fanca  terta  ;  Se  in  queiVj 
fucparolc,  e  pero  defidcriumodi  met-  toanenco  il  Santo  mirtirc  tini  la  vita.» 
torgli  le  mani  ado(lb.  in  quello  alio  San  per  amor  di  Giesu  Chri  lVj  ,  e  mori  nel 
Scemano  gli  oc(;hi  al  cielo,  c  vide  la  gloria   Sign  jre .  il  Tuo  Tanto  corpo  tù  Tepolto  da 
d'Iddio,eGicsù  Chrillo  in  pied  al  lato   alcuni  huomini  timoroù d'Iddio,  conji 
deltio  dellavirrù d'Iddio, quifi che  iiv-»  molto  pianto  ,  clienme,  che  fopra  vi 
aito  di  aiutarlo ,  e  Tiuorirlo  in  q  lel  palio   TparTero .  Di  qucfto  lanro  m  irtire ,  fi  le§- 
pericoloTo,  nelqu  ile  egli  fi  lììcttcui  per  g  mo  gran  cofe  in  trraati  particolari, 
amor  Tuo.  Non  fi  punte  contener  il  glo-   che  di  lui  fcrifiero  Sani'Agoftino,  S.Gre* 
lìofo  Tanto, che  non  dedcngguigh  >  di   gtiiio  Nifièno,S.mFulgeiUio,San  Pietro 
taoto  bene  com'egli  veA  ui,  la  onde  diT-   trifologo ,  EuTebio  Enùfccno,  Niccta,o 
fic;Ec^,che  io  vcdoi  cieli  aperti, Sciiti-   molti  altri;  E  ceno  mcnt  unente,  perche 
gliuolo  dell'huomo  al  luo  dcltro  d'I^i-  qael\o  ,  CflV)ltopiù,fidoueuaa  quefto 
dio t<^andoqmlIa gente, che delkicra-  Tinto,  si  per  le  Tue  molte  virtù  ,  come 
uaditrouarc  occvfi  )ne  di  vendicirli,  c   per  ilzelogrande  ,  co'lquale  eglipredi- 
sfogire  la  ribl->ia, che  haueuano conrra  il   cauiGiesilChrillo  ,  cpigliaua  liditeTa 
Tanto",  Tentirono  quelle  parole ,  parendo   dell'honor  Tuo  ;  e  per  la  canta  grande,chc 
loro ,  ch'egli  hiucfic  detto  vna  gran  ho-  egli  moftrò  in  pregare  Iddio  per  coloro  , 
ftcmmia,alzomole  voci  diccndo-.muo-  che  gli  toglieiianola  vita.  Quindi  auucn- 
ia^  mir.^i  i  il  bcftemmiatore  :  òc  in  quello  ne ,  che  l'oratiofic  Tua  fuflc  tanto  accetta 
fìngeuano  zelo dell'hono.  d'Iddio, chiù-  a  Dio;  perche,  come  Sant'Agoftin  ),  c 
deiìdofi  l  orecchie, come  le  hauelTero  v-   San  Gioiianni  GriToftomo  atìfermano, 
duo q-falche brutta coTa  cantra  Iddio, e    per  lui  godchoggi  la  ChicTa  Cattolica 
l'hon  )rTuo.  N-«a  ballò  quello,  pcrihe   San  Paolo,  ilquàlerù  vnodei  complici 
come  Te  veramente  Stefano  Tuife  dito  nella  Tua  morte.  Diccfi,(&è  cosi  la  vc- 
bellcm;niatore,ilquilecommandauala-»   rità,)  che  San  StcfiirroTù  Diacono,  or* 
kggc,<:he  fulTc  menato  fuora  della  ciaà ,   dinaro  da  gli  Apoftoli  in  compagnia  de 
eiquiui  TuTTe  lapidato  ,  meflèro  le  mani   gU  altri  Ta,  quando  gli  diedero  il  carico 
adolfo  il  Tanto  diacono  con  furia  ,  e  m-    delU  Tcruitijordinan  ,chc  giorni Imcntc 
more  grande  > e  lo  conduilcro  fuora  della   occoxrcuaou  a  i  diTc^poli.  01  tre  di  ciò | 
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S. Ago(hno  fcriue molti  miracoli, che  Id-  rei fmtOyeya!orofo huomo  Mardo^ 

filo  tccc  per  i  meriti  di  S.Stcfano,  ma  per-  cheo.frdel^  cronijìa  delti  Rè  di  Ver- 

che  la  maggior  parte  d  cHi  luuenaero  al  jifluero,&  Hefler, racconta  di  fe  Hcf. 

tempo dcljamucnaonc del  luolanro COI-  >           j  r  J 

po:dellaqa.IlaChieficclcbnU^eftaal-  fo,chJerido  [empre  aHucrtUo  an.n. 

Il  tré  di  Ag  jfto  :  Jà  fe  ne  potranno  leggere  »  ^  hauendo  continuo  riguardo  alia  fa- 

alcuni .  Horadiremo  loloquofto  ,  che  lutedelfuo  Rè , e  Signore  ,(mtì  y>ngiorno^ 

hauendo  qucftu  fanto  fatto  orationc  per  che  alcuni  ftruidori  del  Hè  haueujno  fatta 

que  li  ,chc lo  lapidiuano: noi , che  deli-  congiura  di amma:^:rarlo ;  ep  ejo rtfolu- 

aeriamo  di  honoratlo ,  celebrando  l  i  fui  j,^^^    metterla  ad  effetto,  quanto  prima. 

fcfta,  potiamo  fperarc,  ch'egli  farà  buon  j^^,j^,f,,^  ^^fò  le  parole  .  &  hauendo 

mezzo  per  ottenere  per  noi  mifericordia  r       i      r     r  * 

apprefToUdiuina  macfta  dlddioi  e  per  conofatito  U  per  fané  fece  rnrnernom^^^^ 

giatia  particolare  fira  ,  che  per  mezzo  nel^uale  fariffe  tutto  ti  cafo,  e  procurò, eh 

fuo  otteniamo  il  dono  della  pcrfcucran-  €gU  andtffe  alle  mani  del  nè,s)  come  in  ef- 

z  1  nel  femitio  fuo  fino  alla  morte-,  accio-  fetto  y*andì>.  Il  Rè  hauendo  veduto  quan* 

che  (iamo  degni  di  vederlo  nella  fuiglo-  to  nel  memoriale  fi  conteneua,  fecrpi^liiu 

ria.  Amen .  Secondo  Eufebio,  1 1  morte  di  ^„  pnoione  i delinquenti ,  liquali  hàuen- 

òanStefano  fu  l'annodi  Chrift  >trcnca-  .  ,J„cfrr.,^  ,i  j^ì.^L  f,..^^\.^nin^t;  r- 

quattro ,  iniperando Tiberio.Gugliclmo  ''"ff'''  !^ ^^ì^f  ^fumogafligati  fe. 

Durando  nel  fuo  Rationile ,  dicC  che  la   "«•'^  f'*  ^^^^  ^^'^^  ''^^ 

morte  di  San  Stcfmo  fù  alli  tri  di  Agorto  nerattone  a^Mardocheo,  per  hauerfcop^r^ 
quandofi  celebra  lifua  Inucnrionei  li-  to quella cogiura,  etradimentOyJenon  che 
quale ,  come  in  elfi  ti  diife,  tù  alli  16.  di   ne  fu  fatto  nota  negli  annali  del  Rè.Vaffu 

ti  alquanti  giorni  auuenne ,  che  il  Kè  com- 
mandò ,  che  gli  fufff  letto  qutl  libro,  per 
rimeritare  i  feru:tif  fattigli, che  m  detti  li- 
bri n*  era  fiata  tenuta  memoria.  Et  effendo 
venuta  al  punto  ^/i  dct:o  di  Mardocheo , 
fentendo  il  Rè,  ch'egli  era  H-HO  caufa  di  lim 

—       '  ■ —    betarlo  dal  pericolo  m^mfeflo  dcìii  vita, 

cominciò  a  penfare  alpremio ,  che  gli  do-m 
lA  VlTJi  DI  S.  GlOVjl'HJiJ   ueua  dare  ;  vltimamentefn  p^efa  rtfolu^ 
*'  Éuangeliila  ;  tratta  da  quello,che  di  Ifii  tione ,  che  foffe  yejliro  pompn[ammte ,  e 
fi  trotta  fcritto  nel  font*  Etiongelio ,  e  da  menato  per  la  citta  fpra  vn  bel  cauaììo.e 


]X-ccmbre,  che  è  il  giorno  nclquile  \\  ce- 
lebra la  <ù  i  feft i  principale .  Li  Chicfa  la 
commutò  (  come  anco  dice  Guglielmo) 
per  haucr  più  fella  il  martirio  congiung^- 
dola  più  torto  con  il  nafcimcntodi  Clìri- 
(to,che  alla  Inuencione. 


graut  autton 


dman7^  a  lui  andaffero  i  trombetti  publi- 
càdoy  che  la  volontà  dt  l  Rè  era,che  Mar- 
docheo fn^fe  honoratf}  ;  &  à  ciafiunofi  cO" 
mandaua,chc  gli  factffe  honore,  QueHa 
hlìoria  viene  molto  à  pnpofito  di  S,  Ciò: 
Euangebfia  figurato  in  Mardocheo,  Ter-, 
che  sì  come  quello  fi)  fedt  l  cronic  i  del  Ri 
di  Ti'fpa;  coftS,  Ciouannifi  CroniHa  fe- 
dtUfftmo  diCiesù  (  hriiìo:  L'vno  fu  - 
to,e  l'altro  Santijfmo, Mardocheo  fiOprì 
la  congtura,ch  ftfaceua  contra  il  fuo  Rè  | 
Uch€  fù  Mufadi  ftt^ire  m    :nd  l[ma 

•  danno  ; 


danno  ;  San  C'wuanni  pirmcntt  hautndo  di  ijutft</ SMit'^pof1olCt&  tujtjget'flal 

notula  di  vn* altra  conpurs  ,  ihe  alcuni  nel  modo,  (hr  fcgititaè ,  flataraccoUa  ds 

ber  etici  Hebionitt  trattauano  cantra  Gie-  ijuanto  di  lui  fi  troua  fcritto  neW  Euange" 

su  Chnflo  negando^ch'eglt  fujfe  Di^  j  fcrif-  iiO,  e  da  molti  grani  amori, 
fe  ti fuu  Euan^elio  contra  loro^per  lat^uiU 

fi  (coprì  la  loro /iniquità  ,  erimedioffi  al  ✓^IfHjtnm  Euangclifta  fu  figliuolo  H 

danno.  Quello  ferutno  fu  fcrttto  ncUi  wp-  Vj|  Zcbcdco.c  fratello  di  S.  Giacomo 

tuonali  d'Iddio ,  e  pafiomo  alcuni  giorni  n»  ggiorc,  che  fù  fatto  decapitare  da  He- 

f  nocche  ne  renne  vno,  ni  lqual  Itggendofi  i  rode.  Nacque  Sm  G iouanni/ccondo  O* 

memo,  tali ,  &  vedendo  quieto  San  Ciò-  «^^^"^  l'anno  terzo  di  Chriib.Era  di  f  in- 

•  1  r     ^     '      -  j;  tJUc  n  jdiIc  f SI  coiiic  dicono  Sin  Giioli» 

panni  haueua  fatto  per  amore  di  Giesu  °,    .  xi  .n  r  j 

,  n  ì  ri  ,r  mo,e  Niccforo.  jE  fJnodlqucltop.lrc- 
Cfow/?o;f  clyenon  fola  per  quel feruitw,ma  ^cper  la  familimtà.che  haueua  in  caCi 
per  molti  altri  mentaua  di  effere  pr ernia,  del  Pomeficc,  si  come  fi  vide  h  notte, 
io  ;  piacque  al  fuo  Signore  di  rimunerarlo,  che  Chrifto  fù  prefo:  perche  San  Pietro' 
^  hontrarlo^s)  come  auuenneà  MardO'  fù  lafciato  entrar  in  cafa  del  Pontefice 
cheo  .  Ter  queflo  effetto  gli  fù  dato  ma  P^"^  mezzo  di  San  Giaua  ni,  come  per  lo* 
y^fle  tanto  ruca.e pompofa ,  che  con  diffi-  (e  gli  portnua  rifpetto .  Ma  noru 

/    \.  i^^r  :  ottime  laluanobilr?,  epcT  fucBire  l'o- 

€uita,[enetroueramcielom^  tiofitì,  laqu.il è  caufa di  moiri v^i|,fief- 

it;atufo(helititoli,iheftconuengono  à  f^icitaua  incompagnia  dclpadre,cdeUi 

quello  S>3nto,fi  troueranno  così  facilmente  fratelli  nell'arte  del  pcfcare  ,  maggior- 

tnfiemem  altri.  Fù  fatto  montare  fopra  mente  hauendo  la  propria  cafa  vicinoal 

caudflo^  chefù  yn  fauore  particolare  ,  mare  di  Galilea .  In  queftomoftrauano, 

ihe  iddio  vii  fece  .  Il  cauallofù  quello ,  <^he  non  erano  tanto  poucri  ,conic  alcu- 

ilqualepM.ua  Dauid  m  yn  Salmo  dicen.  ™  ^^J^^o-,  poiché  haueuano  vna  bar- 

,  *    .  .  ,       •  •    ^  ca, eh  era  la  loro,  conlaqualc  pefcaua* 

do.Signoretu  faiuaraiglihuomini,  &  t         EiTcndoadunque  vna  volta  occupa- 

giumentt.Stpuo  u.  rn  ce>tofenp>;per  ilno-  „  ^^1  detto  effcrcitio  ,  Giesiì  Chrifto  li 

me  dt  giumenti  wtndere  i  corpi;  sì  come  chiamò,  e  diffe  loro ,  che  lo  fcguitaffero, 

per  ilnome  di  hutmini  alle  rolte  s*imen»  perche  voleua,  che  fùdero  fuoidifccpo- 

dono  Vanirne.  ìlrhc  è  comefe  dicr^e,  che  il  1»  •  Elfi,  che  lo  conofccuano per  potcnte,c 

9Ìomo  del  9wdii  10  li  Santi  anderanno  itu^  nputandofi  ajiucnturati ,  che  egli  volclfc 

^-  1^.  .   ,  r«>,.- accettarli  nella  lua  fcuola  >  lafciorno  il 

Cielotn  colpo.  &  mamma.  Sopra  qucfto  iti          i      •  ©  j 

,         '                      j  r  p.idre,la  b3rca,clercti,&  andornocon 

€auallo,ctoè  fopra  tifico  corpo  medefmo  ,  j^-  ^  ^^.^  ^,,,^0^^       Giouanni  di  trenta 

piai  f/ue  a  Dw,  cììt  S.  Giouannt  Euangelu  anni ,  ^  era  Vergine ,  si  come  fù  in  tue- 

jiajtnxa  afpettare  il  gmno  del  v'udnio ,  ta  la  vita  fua  .  Era  di  buona  natura,  di 

tofìoyi  b*egli  morì  nftifc itaffe,  e  così  faliffe  bella  prefenza,  fauio ,  3c  amabile  fopra-» 

al  Cielo  ^conforme  aWcpmione  di  molti  niodo.  Laonde  il  figliuolo  d'Iddio,  gli 

Qraui  auttori ,  Itquali  rendono  ra^iom  ha.  P|<^^^*  Particolare  aflTctrione.  e  volfe,  ck*- 

n    . \*    - I.- r        ,«r./;^.-      K'' t*^'^  «uo'^uorito, amato, &accaifcz. 
fian  iptr  p> ouare, che  S.  C  ouannifiain^  ^   >^^, .  ^ 

itelo  I»  corpo,  &  anima;  doue  a  guifa  di  pregiandofi  di  quelb  prerog.itiua. 

Mardocheo  entrò  rrionfanuo  con  bandito*  quando  egli  racconta  qualche  cola  nell- 

fiinnam^ttliqi'alipuhlicauano  per  tutto  le  Euangcliu ,  dou'cra  bifogno  nomirurfi, 

fue  opere  iUuflri,e  famnfe;e  futendo  inté-  tace  1 1  fuo  nome, e  dice  i I  di fcepolo  ama- 

dere,che  iddio  così  rokua  honor ariose  gli  r?  da  Giesù .  L'affctt ione  paiticolarc , 
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•li  fi  >  che  volendo  transfigurarfi  fu'l  c  gli  pregò  ,  cheveggìinfTero  in  orario*, 
monte  Tabor  alla  prcfcnza  di  trcApo  ne.AltcmpjjChcigJudciprcfcroGiesiì, 
ftoli ,  vno  dieffi  fa  lui .  llmcdcfimo  C\  San  Giou.inni  ftiggicomc  gli  altri  Apo- 
nouò  ancora  prefcntc  ,  quando  il  Sai-  ftoli  :  ma  ritorno  poi  fubitOj&in  com- 
Datore  rifufcitò  la  figliuola  dell'Archi-  pagnia  di  San  Pietro  lo  feguitò  (ìnoio^ 
fin^gogo  ,  pur  in  picfcnza  di  due  altri  caia  del  Pontefice  dou'cgli  vide,comc-# 
Apòlloli ,  cflTcndo  cgliil terzo,  e  diede  Pietro  lo  negò  ,  il Salu. itotelo  ^uirdò» 
r  'Iio  dell'afifcttione  grande,  chc->  &cgli  pentito  dcll'crror  Tuo,  andò  a  pian- 
CiuiitJgli  poniua  a  fua madre,  laqua-  gcr  tuorail  fuo peccato  .  Doppò quarto 
le  guidati  dill  affato  materno  ,  e  per-  SanGiouannifiparti  di  quiui,0<c  andò  a 
iÌLiii  dill'opinione,  che  tutti,  oh  mag-  dar  la  nuoua  di  quanto  era  fuccelTo  ai- 
cior  parte  di  quei, che  praticauanocon-»  la  madre  d'Iddio ,  la  quale  ali'hora  era-r 
Chrillo  haueuano,cioè,  ch'egli  doueffe  in  Bethania  ,  ouero  come  altri  voglio^ 
remare  temporalmente  :  le  panie,  che  no,  nella  medefimacafa,  doue  Chrifto 
firìa  facil  cofa  di  ottenere  di  lui ,  che  haueua  cemto  con  li  liioi  Apoftoli  ,fc-* 
li  due  fratclh  fuoi  figliuoli,  e  del  me-  ben  ella  non  tu  prcfente  allaccna,  mxrf 
defimo  difcepolo,  haudfcro  i  primi luo-  era  ritirata  in  vn'altra  Ihnza.  SanGio» 
ehi  nel  fuo  rcgfio  :  cco  ifcmiitanella-»  uanni  accompagnò  la  Vergine  col  dolo- 
fua  opinione ,  andò  afupplicarc  Giesù  ,  ie,che  fi  puòimaginarc,si  per  veder  lei 
che  le  concedcfil*  quella  gratia .  Ma  egli  tanto  addolorata,come  penfando  a  quan- 
volfe  fargli  vedere  come  in  quella  do-  ti  tormenti  patiua  il  fuo  amato  micitro. 
manda  s'ing.innauino  ,  perche  il  fuo  Quefto  medcfimo  difcepolo  fi  ritrouò 
Kgno  non  doucua  efiainterra,  mairu  conia  Santa  Vergine  al  piè  della  Cro- 
cido, doue  chi  voleua  luogo  fcgnalato,  ce,  doue  il  Signore  gli  fece  quella  gra- 
bifognaua  ,  chcfeIojguadignalIc,e  be-  tia  delle  grane,  non  mai  a  baftanzx  ag- 
ut  lTe  il  calice ,  e  patifie  trau  igli  per  amor  grandita,  e  lodata  ;  poiché  in  tal  tempo,  c 
d'Iddio ,  elfcndo  però  da  lui  aiutati .  La  con  tah  circoftan^te ,  haucndo  il  Reden- 
notre  delU  ceni ,  ilSaluatore  fece  fauo-  tote  riuolti  gli  occhi  in  dueperlbne  ta- 
ri particolari  a  San  Giouanni,  perche  di-  li,  com'erano  la  madre ,  ìk  il  difcepolo,  e 
ccndo  egli,  che  vno  di  quelli,  ch.erano  penlando  in  che  modo  mollreria  i'ob- 
con  lui  aìia  tauola ,  lo  doueua  vendere,  e  ligo ,  che  haueua  alla  nudre ,  e  come  fa- 
tradire,  ancorché  San  Pietro  fulfc  tanto  iisfaria  all'amor  ,  che  portaua  al  difce- 
iiuorito  da  Chrifto, fi  vide  nondimeno,  polo,  fi  rifoUc  di  dar  il  difcepolo  per  fi* 
che  a  Sa  •  Giouanni ,  e  non  à  lui  volfc  il  gliuolo  alla  madre ,  e  la  Santiffima  Ver- 
Saluatore  fcoprire  quel  fccreto:  anzi,  che  gine  per  madre  al  difcepolo ,  U  onde  le 
Pietro  ilVUo  prego  San  Giovanni;  che  diife  :  Donna  ecco  qui  il  tuo  figliuolo, 
ne  dim.indifie  il  Signore  .  Qucfto  po-  Non  fù  dimenticanza  di  Gtcsù,  ch'egli 
le  farlo  commodamcnte.effcndo  a  federe  chiamaffe  la  Santa  Vergine  ,  donna,  c 
a  canto  à  Giesiì  ,  ilquale  cfiendo  di  ciò  non  nndre,  perche  il  nome  di  madre, è 
ftato  domandato  da  Giouanni ,  rifpofe,  di  troppa  tenerezza ,  fubito  haueria  fat- 
che  quello  era  il  traditore,  a  chi  egli  da-  io  piouere  l.ignme  da  gli  occhi  della 
ria  vn  boccone  di  pane  intinto  rwl  fuo  Vergine  ,  Icquali  haueua  già  fparlciiu 
piatto  :  e  lo  diede  a  Giuda .  Nella  mede-  grand 'abbondanza  ;  e  per  non  dirle  oc- 
fima  cena  San  Giouanni  fi  appoggiò  fui  cafione  di  maggiormente  piangere,  però 
petto  del  Signore,  e  quiui  fi  addormcn-  la  chiamo  donna,  e  non  madre.  Dipoi 
lò,  ^  in  quel  fonno  videmiftcrij  al-  dilfe  al  difcepolo:  eccoqui  la  tua  madrci 
n,  e  narauigliofi,  che  poi  lalciò  ferirti  ilche  fù  come  s'egli  glidicefie  :  Giouan- 
ncl  fuo  Euingelio  .  Quiado  poi  il  Sai;  ni,  tienla  per  tua  ,  perche  io  per  madre 
Ultore  andò  per  far  oraiiune  nell'orto,  te  la  lafcio:  ellaèvergine,  ctu  fci  vergi-* 
San  Giounnni  fù  vno  delli  tré  difccpo-  nc",ficonuienc  benifu  no,ch'e(Tatiteng3 
b  3  ch'cgUmenò  panicoUimcaie  icco>  per  figliuolo,  c  come  figliuolo  t'ami,  e 

che 
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che  tu  la  tenghi  per  madre ,  c  come  c  le-» 
J  jmi,òs: honuii .Secete iian  Giouanni  a^ 
p.c  della  croce  tutto'I  tempo ,  che'l  Si- 
gnore vi  rtccte  fv.jpi.»  j  imparando  da  lui 
tome  da  niaeftio  ,  che  legge  in  cathe- 
dra, cofe  grandi, e  inaraujgiiofe  «  «Se. in 
pìfticolare  quando  lo  lenci  pi  peri 
iuoi  ciocifillori  i  perche  all'huia  egli  un- 
p.ìrò  vna  marauigliodi  Jcttionc  d'amo- 
re, ilquale  fi  Jcuc  pottare  non  folo  agli 
aiiwcvma  ancora  ai  nemici.  Chrillo  gli 
haueu  1  primi  ciò  detto  in  parole ,  ma  in 
Croce  lo  cònfcrmò  con  l'opere,  accio- 
che  lì  potclle  meglio  imparare  quella^ 
Icttionc.  AI  tempo, che!  Saluatorc  do- 
mand.-iuabciCjC  che  gli  fu  dato  aceto  , 
fentiuaSanGiouanni  ertremo  dolore-» , 
oltre,  che  egli  era  nffmnato,  vedendo  il 
fuo  nuciUo,  Signore ,  e  Dio  ,e  da  lui  tan- 
to amato,  patire  tanti  tormenti .  Ellc  iido 
al  fine  morto  Giesù ,  quando  gli  f Vi  aper- 
to il  colbto  con  la  lanci  1,  San  Giouanni 
con  occhi  d'Aquila  acutUluiii  videi  che 
«iaJla  ferita  vfci  fingue,  «l<c  acqua  ,  e  lo 
notò  nel  fuo  Euangelio.  Qumdo  poi  il 
Signore  hi  kuato  di  croce, Giouanni  lo 
pigliò  nelle  Tue  braccia,c  lo  diede  all'af- 
fluta,e  fconfol  ita  ma  dre,econ  lei, e  con 
gli  altri,  che  s'erano  irouati  a  torlo  giù 
di  croce,  lo  portò  al  monumento^  dono 
hauendu  po;  fentiro  il  ttrzo  giorno  diip 
alle  Marie, che  il  Signore  era  rifufcitato, 
ritornò  con  San  Pietro,  anzi  ,checorr<L-» 
innanzi  di  !iii,ma  fi  ttattennc  alla  por- 
ta, c  non  enir(>  denrix),fin  che  non  airi- 
UÒSar.  Pietro .  Dipoi  l  i  fera  al  t.irdi,  vide 
il  Signor  nrufcitatojin  compagnia  de-» 
gli  nitri  Apoftoli ,  eccetto  Tom  i  !  j  .  Lo 
videsncf  »n  vn'alrn  volta  efiendo  ct.ii-/ 
San  pieno ,  e  con  altri  Apoftoli  a  pefcarc 
nel  mare  di  Tiberiade, quando  eficndo 
cflì  nfJla  loro baica ,  il  Signore  fu  la-» 
riua,Giou.inni  tV.  il  primo,  che  Io  rico- 
nufccfie.  E  parche  i  difcepoli  difiero  al 
Signore, che h.iuendo  pcfcato  tutta  la_# 
notte,  non  hiucu->no  pigliato  pefcc  alcu- 
no, il  Signor  gli  ordirui  ,<^lic  gettalFero  le 
reti  dal  e\i  tuo  deliro  dell  4  barca  i  la  t.*ide 
prcrtiocintoptfce  ,che  fn  manuigjia-  , 
che  le  ieri  non  fi  lonipefiero  ;  iJclic  ha- 
uendo  veduto  Pietro, fi  getto  in  acqua  à 


nuoto, e  gli  altri  con  la  barca  f>m*oornò 
in  terra .  Quiui  il  Signore  diede  à  S-  Pie- 
tro il  ponti hcato  ,  che  gli  haueua  prò- 
melfoj  non  lo  diede  à  San  Gicuanni  per 
alcune  ragioni  ,  che  i  fanti  dottori  ali©, 
ginu,  vna  dclip  quali  è,  che  ^  il  Papa^ 
dclfc  vn  beneficio  ad  vn  fuo  feiuidoic>, 
chcvalcflè  mille  ducati  di  entrata, ma^ 
ne  pti^afie otto  cento  di  penfione;&  ad 
vn'aufo  fuo  fauorito  dtife  vn'altro  be- 
ne tìCìo  di  cinquecento  ducati  foli  fc  nza^ 
pt  nlìonc  alcuna ,  fcnza  dubbio  fi  vede-/  » 
the  a  qucfio  fecondo ,  faria  maggior  gra- 
tia,e  fauore.  Cosi  ancora  fù  benehcio 
grnndeildarc  il  Pontefieaio,e  la  euia^ 
della  ChiefiàS.Pierro;m.i  quedo  bene- 
ficio paga  vna  groifa  penfionc  ;  per  Ic-m 
molte  fatiche,  e  trauigli,  così  del  corpo , 
come  dc-lia  mente,  ch'egli  porta  feco.  FU 
ancora  beneficio  il  confegnarc  à  Sa  olì 
Giouanni  la  nndie  d'Iddio  per  Tua  ma- 
dre jUch'era  fenzi  penfioncjotrauaglio 
alcuno,  e  però  fù  grande  l'honor  fittoli. 
E  ancora cofa  manifelh,chc  chi  hàda.^ 
efl'ei e c.ipojbifogna, ch'egli habbi  mele» 
e  fele  ;  perche  le  vna  volta  farà  aff'ibilc-»  » 
e  piaccuole  con  gli  humiJijl'alrra  bifo- 
gna,  chcfimofiri  rigido,  e  rigorofo  col 
luperbo.San  Pietro  li.iueua  quelle  con- 
diuuni,peich'egli era  tutto  piaccuolo», 
ma  quando  bUegnauj,  fapeiia  ancora^ 
metter  mano  al  coltello, e  tagliar'orec- 
chie.  Non  era  cosi  San  Giouanni,pctch'-. 
eglieratuttopi.iceuole,e  man  l  eto. Ol- 
ite di  ciò  San  Giouanni  era  cugino  di 
C)Hil^f«^condo  la  camene  fe  gli  hauef- 
fe datoli  Ponteficaro,firia  patio, ch'egli 
hauclfe  datooccafione,chc  fimil  dignità 
fi  putefl"e,e  douefiedare  ,per  carne,e  per 
fanguejla  diede  adunque  a  S.  Pietro,  coi 
qualnonhnucua  p.ncntadoaleuno.  Di- 
ce ancora  San  Toma fo,  che  il  S ignote-» 
d!cdc  il  pontcficatoà  S.Pietro,percheaI- 
l'horaegli  l'amaua  più  di  tutti,  sì  comt-» 
fi  raccoglie  dal  medefimo  Euangelio 
però  fù  ragioneuole  ,  eh'egli  hiucflc-* 
quella  dignità  •  M  ucndcgliela  Gicsi\ 
C  hjillotì<ita,e  deUi  'gU,aneorchc  com2 
ftì  ziJra, ch'egli  diaieuannjiire  in  Croce 
ct-inelui,S.ii  Putro,chermaua  lenera- 
nienie  S.Gicuanni  >  doi»axido  al  ^ign, 

che 
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che  douàn  efTer  di  lui,'qinfi ,  che  diccf-    mofTc  1 1  qiieftiofie,  fiori  però  d  rìfoìfc  di 
fc:  Ce  Giouin;AÌ  mor  i  d  :>ucu  i  morire^    dire  ul  cuIa  cosi  chiaramente,  ancorché 
in  Croce  ?  il  ri^jliu  >1  d'Iddio  gli  lilpafc,    pare,  ch'egli  tuitc  di  quella  opinione  co- 
quind  )  mi  pncai ,  che  Giou  inni  refti    me  M  airone,  il  qua  le  lufErmò,  e  difTc^ 
cosi  lino  qu  ndo  io  verrò  a  giudicare  i    deteiminanmcnic.QiK  ll:  tre  iurror',hò 
v:ui,e  liniaiTi,  ire  Pietro, che  imporra    veduto  io, e  nonsò  fc  ilrri  fiin  >  d»  que- 
ii  fiperio  ?  Dicep  3Ì  fubitoil  nK-defi'no    fti  opinione .  perche  1  liolìl  itu  ,  U  f:u- 
SmGioumni ,  chcricconti  quciti  co-    tivimM,chcr)nj..urt!*n  ^»/iu!,oe aiirich», 
ù.  y  che  fico  iiinciò  a  ragion  irctr  i  li  fu-    C  ben  fi  cv>nfi  Jenn3,òi  i.ir.  n  I  y\  j  L-  lo- 
tclli ,  che  quel  difcepolo  non  d  jticui  mo-    ro  pirole,  dicono  ToKj,  che  al  ce.npo  loro 
lire  :  ma  egli  .luuercifce,  che  Gies 'i  Cnri-    era  opinione  di  alcuni,  che  San  Giouinni 
fto  non dirt'c ,  che  non doucfie  morirò ,    non  eia  m  )rto  ;  e  l'iitelfo d'ce  Simeone 
ma,  che  piacendogli ,  ch'ei  non  moriMè,    Mctafnfte.  Ma  m>>lti  altri  finci  dottori 
ma  viuelFc  fino  lìli  fai  ftco  idi  vcnun,    fono  d  co.arrarii  op.nion.-,S. Girolamo 
che  iiliporraui  i  Pietro  il  fipcrl  >.  Mon.»    in  vari  hi       dice aperr mente ,  cht-* 
biltòqu».'rti  r\!Ln,chcS.  Gi  unnii  lece    mor:,i5L  il  arride  fi  no  atfjciin  S.Giouin- 
difellcfio,  acci  >che minino dub;tiir<L-»    ni  GiiMoino, Tertulliano, ilquilfcriltc 
dclli  fui  morte,  perche  fono  ftiri  tu  )lti,    il  fu  >  iTnrtirir> ,  qumdo  egli  fù  mcfib 
che  dicon"),  eli 'egli  viue  ancori,  c!ichi_»    nell'ogho  b.)lknre  ,  dice,  che  all'hora-» 
da  venire  a  predicare  conira  1  Amichri-    egli  fu  Lberato  d  illa  morte;  ma  dipoi  af- 
fto  incomjMgnu  di  Enoch,  ^  Elia  ,  li-    ferma,  ch'egli  mori,  &  il  medcumo  di- 
quililddiommricne  vini  t q  le.Vetfwrto    ce  Bedi,Eufobio  Cefarienfe  allega  nel- 
c  che  San-  Giouanni  hi  d  i  tlfer  martiri-    la  fua  H*  itoti  i  Ecclcfi litica  vn  Policratc 
zitoconloro.  Altri  poi  fonod.  d  uc;rfi    Vefcouo  di  Erfcfo,ilqualediffe,  chcSan 
opinioncse  dicono, che S.Giou ini  iltef-    Gioumnimori.  NiccforoCaliftonoiL* 
fo,  ilqu  le  tratta  dei!  i  venuta  di  En  jch ,    folo  d  ce,  ch'egli  mo^i ,  ma,  che  rifufcirò 
i^cElu  ne!rAp.)caliin,d;ce,  chcfaranio   fubito,c  cheTili  in  Ciclo  in  corpo,e  icu, 
duc;di  m  kÌ  ),  i       'iancori  d  )uri  ef-    anima  :  cdi qucdi  opinione  e  Sar>  To- 
fcr  m  coiìpa.;  \.  1 1  n  o ,  non  l'hiueria  ta-    mafo  d'Aquino  .  Che  San  Giouanni  fia 
C!u:o.  Et  iccioc.ie  fi  vegijhi  quale  di  quc-    in  Cielo  in  corjio,  &in  anima  ,  pare 
fte  d  1^  opiiii  y.ii  e  di  m  igi^ior  auttoritì,    che  lo  voglino  inferire  San  Girolamo  ,c 
>*ogliono  ninir  qui  eòlbro,  che  fono   Bedaj  perche  dicono,  ch'egli  mori  fen- 
deile  dette  opinioni,  acciocheciafcuno    za  dolore  alcuno,  e  che'l  fuocorpo  non 
polli  di  rei»iudicire,  al  quale  fi  debba-»    fi  conuerfe  in  cenere .  Dimodo, chctrò 
accollare,  ^.'lò  dicoeffènd  3  lecito  di  mer-   fono  gli  auttori,  e  di  non  molto  nome-/, 
ter  quello  calò  in  opinion  , perche  confi-    che  dicono  ,  chcnon  morì  ;  conr'-ali- 
der  invio  le  parole,  che  S.  Gioumni  dilfc   quali  e  l'opinione  di  tinti  Santi  dottd- 
diieftelfocontra  gli  Apollo!i,che  dubi-   ri,  cdi  tanta auttorità:  g'uJichifi  adun- 
tauanodella  fua  morte,  pare,  che  non  fia   que  a  chi  fideue  ciedL-ix-  ,  cheinquin- 
lìcuro  il  dire,  ch'egli  non  morilfe;  Que-   to  a  me  tengo,  chw  in  quello,  non  firt* 
t»li,chcafFjrmano,chVgli  non  iiKìn  fono   dubbio  alcuno,  cioJ* ,  eie  egli  m  )r  ; 
J'Abbate  loichino  ,  la  cui  opinione  fe-   doppo,che  Giesii  Chi;  l 'ùLm  :iel  .,e 
guitò  vn  grammatico  chiamato  Geor-   d  )ppo  li  venula  del h)  Spinto fmrj,  al- 
gio  Tripezuntio  ilquale  di  queflo  ne  fe-   la  quile  fi  rirrou  •  prcfente  con  gì.  atri 
cevntnttaro;  Fia.ìcefcoMiironelciTc    Ap  )ll  »li  ,e  difcepoli  ;  ratcoataS  la  Lu- 
cfaerta  trattato,  &  egli  anjoi'adiire,  che   ca  n-lbb:  odagli  itti  Ap  ;  t  I  cì,c;ì*  a- 
è  ancora  viuj:qucfto  fu  frate  di  S.  Fran-  tranJo  San  Pietro,  e  Sin  (iioua.ni  ivi 
ccfco,efjilprimo,chedctermin»tameti-  tempio  per  far  oriti onc  all'liori  di  n  • 
te  dirte,  che  la  madre  d'iddiofù  concetta   ni,  rifinorno  vn  piralitico  chiunirci 
fenza  peccato  orig'nile-,  perchefe  bene  Enea  ,  con* gran  unriu  glia  di  turt  >  il 
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Apoftoli  furono  menati  nel  conlìglio  fionc,c  riucli  rione,  nella  quale  gli  fiir- 
dcgh Hcbrci,ancorch*tlfi  cuftanicnien-   no  fcopcitc  gran cofcdc* (ucceffi ,  chc^ 
te  lemprc  cpnfeflbmo  ,  c  prcdicorno  doucuano  auuenirc  alla  ChicfaCattoli- 
Giesù  Chrifto. Furono (ìmilmcnic  mtf-   ca  fino  al  giorno  del  giudicio  ;  &  U 
a  in  prigione,  c  frulbti  ;  dclchc  efll  fi  tutto  fcrìHc  mvn  libro  ,  ch'egli  intito- 
raJlegrauano  affai ,  parendo  loro  di  ha-  Jò  Apocali(lì  ,  che  vuol  dire  Riuelatio- 
Ucre  ricalerò  fan  beneficio  ^  haucodo  ne.  Mencie,  che  (lette  in  qucHlfoIa*/, 
patito  pei        jni  per  ilnomediChii-  conuertì  alla  fede  di  Chrifto  poco  mc- 
fto  .      quel  configlio  vi  fi  riuouò  vno,  no  di  tutti  gli  habitatori  di  efra:  &era 
ch'era  difcepolo  di  Chrifto  cluamato  tanto  l'amoic,  che  gli  haueua  picfo, che 
Gamalici ,  ilquale  fi  affaticò  di  far  libc-  come  dice  iimconc  Metafrarte  quan- 
raie  -i  difccpoli ,  ma  non  io  potè  fart-- ,  do  gli  fù  mandato  a  dire  da  Effcfo,  ch'e- 
fenza  lor  g.Uligo  .  Stette  San  Giounnni  gli  era  liberato  dal  bando  clTcndo  mor- 
alcuni  anni  in  Gierufalemme ,  e  per  io  Doniitiano  ,  &  edcndogli  fuccclTo 
imo  fi  piefume  ,  fù  tutto  il  tempo,  Kerua  nell'imperio,  ilquilccon  volon- 
chc  la  fantiflìma  Vcrgmc  virte  dop-  ti  del  Senato  riuocò tutto  quello,  che'i 
DO,  cheGiesùfuo  figliuolo  fall  al  Ciclo,  fuo  antcccflbrc  haueua  ordinato,  gl'I- 
Hcbbc  di  lei  grandilfima  cura,  «S:  ordi-  folani  intendendo  ,  che  fi  doucua  par- 
rariamcntc  fhuacon  lei  ,didiccua,la_»  tire  da  loro  ,  gli  andorno  tutti  intorno 
mcfla,  e  la  communicaua  (pciTo  ,  si  co-  piangendolo  j     alcuni  lo  chiamauano 
mcafflrma  San  Bonauentura.  Li  r.igio-  macltro,  altri  padre,  Scaltri  Signoro, 
ramcnti ,  che  quelle  due  benedette  crea-  e  tutti  infieme  diceuano  ,  ch'egli  era  la 
ture  fàccuano  infieme  eflcndo tanto  ac-  fua  confolationc  ,  e  contento.  Lo  pre- 
cefi  nell'amor  d'Iddio  ,  gli  potrebbono  gauano  afFcttuofamcntc  ,  dicendo  :  o 
riferir  li  Serafini.  Doppo  la  gloriofa  Giouanni  huomo  marauigliofo,  craro, 
morte  della  fantiflìma  Vergine,  andòà  perche  vcnifti  in  qucft'lfola  ,  (c  così 
predicar  in  Afia,  laqual  prouincia  gli  prefto  ti  doucui  partire  ?  perche  ci  fci 
era  toccata  per  forre  nella  di uifiono,  dato  à  conofcerc  ,  fe  tanto  prefto  ti  do- 
che  gli  Apoftoli  fecero  fra  loro  .Qucfto  ucuamo  perdere  ?  doue  andrai ,  che  tan- 
gloriofo  Euangelifta  predicò  con  mol-  to  fi)  amato  come  noi  ti  amiamo?  do- 
to fpirito,  e  fondò  fcrte  chiefe  ,  in  fet-   ue  farai  tanto  obbedito  ,  come  qui  fci  ? 
ce  città  principali,  che  fumo,  Effefo,  doue  faranno  tanto  ftimate  le  tuo 
Smirna,  Pergamo»  Thiatira  ,  Filadel-  parole;  poi  che  noile  afcolriamo  ,  co- 
fia,  Sarde,  e  Laodicca  .  In  tutte  qiie-  me  fc  le  vfciflcro- della  bocca  d'Iddio  : 
ftc  Città  ordinò  faccrdoti,cheammini-  e  crediamo,  che  Iddio  parla  in  te  .  A- 
(IrafTero  ficramenti  a  molti  Chriftiani ,  dunque  padre  noftro  habbi  compaflìo- 
chc in  ciafcuna  di  cfic  erano.  Auuenne   ne  dclli  tuoi  figliuoli;  vedi,  che  fen- 

Eoi  che  fù  fatto  Imperator  di  Roma   za  te  vagliamo  niente  ,  e  fiamo  in  pc- 
)omitiano,  oudeliflìmo  tiranno  ,  il-  ricolo  di  perdere  noi  ifteffi.O  Domitia- 
quale  perfcguitò  li  Chriftiani ,  in  tutte  no  Imperatore,  a  nifllino  hai  fatto  tan- 
le  terre  foggette  all'Imperio  :  nella  qual   to  male  quanto  à  noi  faccfti  bene  :  tu  ci 
pcrfecutiónc  fù  cflò  prefo  in  Effcfo,  c-»   mandarti  qui  il  difcepolo  eletto  da  Dio 
condotto  a  Roma ,  e  come  d  icc;no  Ter-  per  mezzo  delquale  habbiamo  conofciu- 
lulliano,cSanGirolnmofùmcnuin vn-#   to  ,  iSc habbiamo riceuuto  ilbaitcfimoj 
vafo  d'oglio  bollente  ;  dclqual  vfcifen-   tuci  faccfti  gran  bene;  ma  perche  il  far 
za  Icfionealcuna;  e  poi  fù  mandato  io^   bene  c  cofa  lontana  da  te,  da  qucfta 
bando,  in  >n'lfola  chinmata  Pathmos,  bene  ,  ne  rifulta  i^  male  ,  c'hora  h;ib-' 
ia  qual'èlri  l'ifclc,  cheli  chiamano  Ci-  biamo  prcfcnte,  douendo  perdere  qucl- 
cfadc  ,  non  molto  lontano  da  Rhodi.   lo  ,  che  già  ci  taccili  conofcerc  .  1  ut- 
Qiuui  flette  l'Euangelifta  vn'anno;  òic  ti  fi  accoftauano  al  Santo  Euingcli- 
vn  giorno  di  Domiiuca  hcbbc  vru  vi-  fta  ,  fc  gl'inginocchiauano  a'  piedi  « 

lo 
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10  pigliauano  per  le  vcfti ,  c  per  le  ma- 
ni ,  ma  tutto  con  gran  i  ifpcttOi  c  nucicn- 
za ,  perche  procurauano  d'indurlo  a  rc- 
ftarquiui,più  per  via  di  lagrime,  e  pre- 
ghi, che  per  forza,  c  violenza.  Sentiua 

11  Santo  Apoftolo  gran difpiacere di  do- 
ucrfi partire daquc'lfolani  i  ma  promet- 
tendogli di  non  dimenticarfi  di  loro ,  t-» 
di  mandargli  pcrfona',  che  ne  haueria 
cura,  gli  acquietò  alquanto,  e  s'imbar- 
cò,e  ritorno  in  Effiroidoucfuriccuuto 
con  tanta  allegrezza ,  e  fella ,  quanto  dir 
lìpoffi.  Quando  il  Santo  doucua  entrar 
nella  Città,  portauano  a fottcrrarc  vna 
notabile  matrona  chiamata  Drufiana_. , 
Jiqual  era  fiata  molto  diuota  di  S&ru 
Gioumni,  iSceglihiuenduintefo  chie- 
nh  dcfonta,  d  ille  molte  pcribnc,  che 
la  fcguiuano  piin^cndo,  perlcbuonc-» 
Opere ,  che  à  lutu  faceua ,  fece  orationc 
per  lei ,  e  pet  voler  d'Iddio  h  già  morta 
rifufcitò  i  ikìì  Santo  Apoftolo  andò  su 
foggj ornare  in  cafa  fui .  tominciò  poi  di 
nuouoa  goueinare  quella  prouincia  nel- 
lo fpiritualci  inrefe,  che  in  vna  Città 
due  giouani  haueuano  difpenfito  mol- 
te ricchezze  loro  aUipoueri,defideran- 
do  di  fcruire  a  Dio  in  poucrrà  ^  laqual 
vita ,  il  finto  haucua  molto  lodata  nellt-» 
fuc  prcdichei  ma  quando  s'auuidcro  poi , 
che  patiuano  ncccdìrà  di  molte  cofc, 
erano  pentiti  di  quanto  haueuano  fatto. 
San  Giouanni  gii  parlò, e  gli  dilTc,  che 
gli  portalTero  du^  rami  groflfì  di  alcuni 
albori, ch'erano  invnarrjon:3gaa,&  al- 
quante pictie  ;  Et  haucndolo  i  giouani 
vbbidito  ,  l'ApoftoIo  fece  ccnuertirelc 
pietre  in  gioie  pretÌDfifl[ìme,e  li  ramiiiu 
oro  i  E  dille  a' due  giouani:  Eccoui  qui 
il  modo,  con  che  potrete  cflcr  ricchi  co- 
me prima  j  maconlìdcratebenc ,  cho 
]e  ricchezze  del  mondo  gonfiano,  e  non 
licmpionoi  Pcnfa  te  ancora,  che  non  (ì 
<roua  fcnon  vn  Par.»difo,e  chi  vuol  ha- 
ueilo  in  quella  vira,  godendo  li  diletti,  e 
piaceri  dti  ricchi  de  l  mondo,  non  poflfa- 
HO  poi  haucrlo  nell'altra  .  L'ApoltoIo  i 
alla  piefcnza  dclli  detti  giouani,  rifu- 
fcitò vn  giouine  figliuolo  d'vni  poue- 
ta  vedoua  ,  liqualecoamoitc  !  <^ 
k)  pregaiujch'egli  hauelTeconijJaUijnc 


di  lei,  come  hauea  hauuto di  Drufìana. 
Li  due  giouani  haucndo  veduto  lo  ilu- 
pendo  miracolo  ,  fecero  rifolucionc  di 
voler  viuerc  in  pouerti ,  e  preg  irono  1- 
Apoftolo,cheprcgaire  Iddio  per  loro,  & 
rendendogli  le  gioie,  e  l'oro,  egli  lo  get- 
tò in  terra, e  ogm  cofa  ritornò  ndrelfer 
di  prima,  e  fece  orationc  à  Dio  per  efIT, 
liquih  vilTeropoi  fempre  fama  mente-»  • 
Hebbe  San  Giouanni  gran  ditfcrenza^ 
con  vnfaccrdote  della  Dea  E>iana,chia- 
mato  Ar iftodemo ,  i  Iquale  diceua ,  che  li 
miracoli,  emarauiglie,  che  l'ApoftoIo 
faceua,  non  erano  per  virtù  di  Iddio ,  ma 
del  demonio ,  c  che  s'egli  voleua ,  che  fi 
crcdelfe  ,  che  fuircro per  virtù  d'Iddjp, 
ciò  fi  vedria  ,  volendo  egli  bere  vn  bic- 
chier di  veleno ,  ch'elio  gli  diria ,  non  gli 
facendo  danno  ,  ò nocumento  alcuno. 
Pensò  il  maligno  con  quello  mezzo  pri- 
uare  di  vita  l'ApoftoIo,  &impcdircia_. 
perdita,  che  li  fuoifalfi  Dei  faccuano  per 
caufd  fua,  il  finto  accettò  il  partito,  prefe 
il  vafo  del  veleno  in  mano,  cvifcccfo- 
pra il fegno della  Croce,elobeuè  tutto, 
fenza  lefionc  alcuna.  Dicono  alcuni  Aut- 
tori,chc  querta  e  la  caufa , che  S.  Giouan- 
ni fi  dipinge  con  vnCaliccinnvino,  dal 
quale  efce  vna  ferpc  :  ik  egli  moftradi 
benedirlo,  ilche  dinota , che  gli  Icualle  il 
veleno .  Altri  dicono,  che  quella  non  è  la 
cauù,  ma  fi  dipingecosi  per  quello,  che 
Chrilto  gli  dific  quando  fua  madre  ri- 
cercaiii, ch'egli, e  fuo fratello  h lucifero 
il  primo  luogo apprcffo di  lui,  l'vno  al- 
la defila,  d'altro  a|lafiniftra,e  le  parole 
furono  quelle:  Potete  voi  bere  il  Calice, 
che  ibnoper  bere  ?  Ercffi  rifpofcrodi  sì; 
Et  il  Saiuatore  foggiunfe,  io  vi  dico  in 
verità,  che  voi  bcrcte  il  mio  Calice.  Que» 
fio  Calice,  dicono  alcuni,  voler  figni  fica- 
re  il  Calicc.che  fi  dip:ni»c  in  mano  di  San 
Giouanni .  Epotriac!Ìt.ic,  chcfidipin- 
gefic  cosi  per  ambedue  le  caufe  fopra- 
detrc .  Racconta  ancora  Clemente  Alcf- 
fandrino  ,San  Giouanni  Grifoftomo,  ^ 
altri  auttori;vna  coCi ,  che  auuennc  à  San 
Giouanni  con  vn  fuo  difcepolo,  giouanc, 
e  di  bella  prefenzi,  laqual  fù  quella  .Te- 
neua  S,  Giouanni  il  detto giouanc molto 
riltrcico)  c  volcua ,  ch'egli  viuclfe  morti^ 
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fica to  , 6c  honefto  :  doucn^^^vni  volta  toa.  Procuro .  Ma cflTencfofi acquietata  fi 
andare  a  vi  lìtare  vna  certa  chicfirlo  rac-  tcmpefta,  coiuinciò  S.  Giouanni  à.dirc  : 
commandò  ad  vn  Vefcouo,prtgìndoIo,    Irvpiincipioeratverbum,  e  Procuro  (eri- 
che ne  hiueifc  buona  curaj  ÀIcntre,chc  ucua,&  a  quel  modo  fcriifeilfuo  Euan- 
Sa  Gioiunni  (tette aiTcnte  ;  il  giouane  co-  gclio ,  procurando  di  dirtrugger  l'errore 
imnciò  àpoco  à  poco  pigliare  male  pra-  di  ccrn  Hcretici  del  fuo  tempo, chiama- 
riche,&  venne  a  termine  tàje,che/5  fece  ti  tbioniii ,  liquali  diceano,  the  Chrifto 
capodi  afCàCCmi.  ElFendo  ritornato  San  non  era  Dio.  Et  il  principale  intenrodcl- 
Giouanni ,     hauendo intefo quanro  al  l'Apoftolo,  fò  moftrar ,  che  Giesù  Chri- 
ciouanc  eraauiicnuto,  nefenti  gran  do-  fio  è  vero  Dio  :  E  pcrch'ecli  volò  tani- 
lore,&andòal  difcrto,doueil  giouinc-/  alto, per qucfto,  fegli  attnbuifcc lafigu- 
faccua  li  aira(nnamcnti .  Al  lìnes'incon-  ra  deilVlciuila,  laqualcvola  molto  in  al- 
trò  in  lui; ilquale  tutto  confufo, fi  diede à  to  .  Era  il  /anto  EuangclilU  già  molto 
fuggire  ;  E  S.  Giouanni  lo  fceuitaua,  di-  vecchio,  c  qu.indo  parlaua  con  li  fuoi  di- 
cendogli: Figliuolo  mro,perdìe  fuggi  chi  fcepoli  ,  hauca  fempre  in  bocca  qucftc-* 
tanto  t'ama?  vedi,  che  io  lòno  ftracco,  2c  parole  :  figliuoli  amatcui  l'vn  l'altro ,  ^ 
afflitto  per  venirti  a  cercare  in  quefti  cfiì  diceuano:  Macero  facci  fcntire  altra 
luoghi  deferti,  cdishabitati;  non  t'auue-  cofi,  chcqueltorhabbiainopiù  voltc^ 
di,  che  non  rt  i  bene,  che  tu  giouane  fug-  vdito:  Et  eflo  rifpondcua;  Io  vi  dico  quc- 
gi  da  me,  che  già  fono  vecchio?  fe ciò  lai  fto,  perche  quefto  bafta;  c chi  fa  quella, 
perpaura  del  conto,  che  tu  haidarendcr  failtiitto.  Hauendo  poi  hauuto  riuela- 
a  Dio  de'tuoi  peccati  io  mi  offcrifco  di  ri-  tionc  della  fua  morte  ;  elTcndo  di  età  di 
fponder  perte ilgiorno  del  giudicio.  Il  nouantanoue  anni,  congregò  inficme  i 
giouine  intenerirò  per  le  parole,  che  San  fuoi  difcepoli  ,  eglimcao  (opra  vn'alto 
Giouanni  gli diceua,  cperlel.icrimt-y,  monte, dou'era vna  fuachiefa.  Quiui  fi 
che  gli  vcdeua  cadere  fu  la  fua  bianca-,  fece  aprire  la  lèpoltura;  e  fi  fpogliò  parte 
barba,ritornò  indietrG,e  fe  gli  gitrò  à  pie-  delle  lue  ve(b,  c  fi  foi^izò,  e  cosi  viuo  cn- 
di,piangcndo  il  fuo  peccato.  S.  Giouanni  rrò  nella  fepoltura,  piangendo  i  fuoi  di- 
Io  meno  feco,«5>:  il  giouane  emendò  la_^  fcepoli  dirottamente.  Scefe  quiui  dal  cic- 
\ita  fua,  e  fn  gran  fcruo  d'Iddio.  Alio  lo  \  no  fplcndore  grande,  che  circondò 
volte  mortraua  quefto  Santo  colera ,  o  tutto  il  corpo  dcll'Apoftolo,  E  quelli,  che 
fdcgno  contra  quelli ,  ch'egli  fapcua, che  erano  prefenti,  rimafero come  1  uori  di  fe, 
non  fi  emcndariano,si  come  fcriue  di  lui  per  il  gran  timore .  EfTcndo  poi  riucnuti 
S.Policarpo  fuo  difcepolo:  come  fu  qua n-  inre,non  videro  più  San  Giouanni,ma-# 
do  rirrouandofi  vna  volta  in  vnbagno,  la  fepoltura  coperta  di  terra,  laqualcpa- 
òc  entrandoui  vn  herctico  chiamato  reua, che  boli fi'e,  e  ne  vfciuavn  liquore 
Chcrinto,  vfci  del  detto  bagno  con  fde-  marauigliofo  ,co'l  qual  fi  rifanorno  mol- 
gno  dicendo.  Partiamoci  di  qui,accioche  ti  int  errai .  Quefto  fù  il  tr.infico  di  Sa  rv» 
h.  rurbida,  e  puzzolente  acqua  di  Che-  Giouanni  ;  Et  come  affermano  San  Gi- 
rinto  non  c  infètti ,  intendendo  per  l'ac-  uolamo,  e  Beda ,  la  fua  morte  fù  fenza  do- 
qua  la  fua  falfa  dottrina .  Li  fuoi  difcepoli  lorc,  t!<c  il  fuo  corpo  fù  liberato  dalla  cor- 
l'i  mporninorno  , ch'egli  fcriucfie quello ,  nittione .  Di  qui  S.  Tomafc»,  Niceforo , 
che  prcdicaiia ,  acciochc  ne  hauefi!cro  Califto,&altriautrori  '  '^'ianooccafio- 
pcrpctuaiiumoriairAponiolo  comman-  nedidire,cheS.Gioua  -  ..  iido morto, 
dò  il  digiunoa  tutto  il  popolo ,  ik  ordi-  rifufcitò ,  e  fili  in  cielo  in  corpo ,  &  in  a- 
nò,  che  ciafcuno  facelTe orationi ;  Dipoi  nima , doue  egli  ha honoratjllìmo luogo;, 
falifopra  vn'alto  monte,  e  n>enò  in  fua_»  poiché  i  titoli,  che  egli  hcbbe  nel  mondo 
compagnia  vn  fuo  difcepolo,  chiamato  furono  di  molto  honore.  Hebbc  titolo 
Procuro .  Diccil  Mctafraftc,  chefifcn-  di  Veigine,di  Apoltolo,di  Euangc'  . 
timo  f"     ,cfi  videro  cadere  faettecon  e  di  Marfue,  in  quinto  alla  volontà  v. 
ipoU. .  .     1  chcmifaograijjjk/pauen-  fidcrio.  E  S.AgolbnoS.  Giouanni  Grifc>- 

ftomo. 
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lbnio>  c  Ruffino  Io  chiamano  Mirrirc  ;  ^.thalia  non  lo  potè  hittm  m  tttem^e  con 
pcrchcquadocglii-ùiiKlfo  nciibliobol-  Humpo  fot  loasfu  Rè  d'ifraele.  Quefla 
Icatc.  vi  faru  mouo,fc  Iddio n<>iì  lo I .bc  ^tbah.f,,  fouta  di  Her^ìe ,  rf. 

fcnpic&.próti^app.uircclii.ì£a  di  mo-  ^'^^'^^^^^  ^^ccupato  tln^gno  flfrcel 

lire  «pcramordi  Gicsù  Chrili  ).  Oltra^  tirannie Jweute  per  eJTrr  forcai lero ,  t  di 

detti  (itoli,  ne  ha  vn'alcr o  /cgnaJ  aro  di  di-  f^fi  RrjuìO,  per  afficurarfi  nelregtio  fece 

/ce  polo  amalo  da  Clu  illojdi  luo  f  ratello  j  minrc  molti  ftmàuHi  Inn^cenri^  cerne 

c  figliuol  della  fua  mcdcTuna  iiudi  e  ,  p<rr  già  fece  ^ihulia  .  Dalle  mani  ddlaqnal 

voUt..&ordmedclJiftLnr;j  iddio.  fcapò  Jo:ispermdu{ìru  dtUafHàhalia  t 

HoglurioroApoaolori.^uuro  .  piedi-  di  lo.ada^che  lo  fénerorfafctìfioXcsÌ  Gie^ 

cando,  cconiieitendo  anime  pei  ifpano  ,       a   ^              ^  ^•«^Lujf  urc- 

cJifcitaata  annidi  continuo  cccupiido  CMo^f^urmm  Joas  .  fi^oj  dàlie 

fincl(^iuixiod  lddio,rempre.iiììani1ok),c  w^""»'  Htrodcpertndiiflria  dclhSàtìf. 

Xempre  pcrfuadcndo gl  atri  ,che  ì\mu(-  Verdine [ua  AfadrejCdi  S,  doféffo  , 

f.  ro  j  ma  tutto  qucito,  eh'jiabbiamo  det-  Liquali  Lo  tennero  nafccfiote  lo  léerarcmé 

toc  niokopoco  ,a  p  aragone  delia  molta  dalla  furia  di  H erode /luando  iaportorn§ 

gloria,  eh-egligodc  in  cido.  ancorché  i,  Eguto  Joas  dipoi  fu  Hèd-lfraeL-Gie. 

qucUo^hcdi  luil.a;ecbeJuogocgl.  hab-  ,^          ancora  fu  i^ré  HèdHOeh -e 

biin  a  io,  aiprcfcmelddio,  il^cnbjlo  *  «,  —        ^  .1       *  ^'^«"•f^"' 

fanno.  Sappiamo  no.xutn  lafcomraan-  ^^U^  Terra^e  nedetorj  rnmerfaU  dim^ 

darci  à  iui ,  icnendoJo  per  auuocato ,  5"  "«owm» .  L'htftoria di  quefii  Santi 

imitando  la  fua  vit;i  quanto  fia  pollìbile;  bambini  fu  fcritta  di  S •Matteo  Euange- 

£t  a  quefionxido  aiutati  da  Jui ,  faremo  /(/^^  w  qucjlo  modo, 
premiati  da  Dio,  cvcdrano  S.Giouanni 

in  eiclo,anzil'illc{ro  Iddio,  godendolo  T^Oppòìin.ifciniento  delfidiuolo  di 
nella  fua  gloria  in  perpetuo.  taChiefi  J^lddionel  m6do,edoppòTa  Oli  Or- 
Cattolica  celebra  il  felh  di  S.  Giouanni  ^oncifionei*otr  iuogiomo,doppo  di  c/Ter 
Euangclifta  alKij.di  Dcccmbrc:  El;^,  ftato vtiitatc&adoratodJiUi  Mici  Utcr- 
foa morte  fu  ranno  del  Siffv.  C.mcicca^  io  deci uk) giorno,  &t:{rerAitoprefeiua- 
linpcrando  Traiano .  lo  alii  qiiaratagiorni  nel  Tcn^io  di  iiic- 

rufaicmc ,  ik  eflendoii  S.  Qk^ehcon  U 

-  ficratifUma  Vcrgine;6c  il  fi^liuoTino  rì^ 

XjI  TESTjÌ  DEltl  Sjt nn  ^^^T? ' J'tunngcliftì^ 

•  fanciullilfmocinti  martìri i  fcritta^  t^ltl'^nTATJ^'^'^ 

j  mr-  f^r'c»"  tognoaOiofcffouc  c  idi(re;Licu 

SI  fi  mentignt  nel <}UJTto  libro  de  i  Ri  '^'^> « *"f& Ejiwo ,  c  quiuj  (fan j  fino , 

di  vita  cniemma  donna  thimuO»  «"'^■««'''""ajmifo^pcrcheHcrodcccc 
^»l,a,chef„  la  madre  delRlOco^a. 

^  n  -  rt-   j             t    \  r    r  ,    ,  cuf*' n-i  iddio  delli  fuoi amici ,a i 

CoUcie^cnd.  morto  ti  uè  fuo  figliuolo.  <,u.limoftrailnmedio  innanzl,Thc'v;l 

pr  ambuione  ,  t  deftderto  di  regnare,  ru  ga  a  danno.  Potcua  rOnniporente  Iddio 

duffe  in  fuo  potere  tutti  ifunàuUi  di  poca  fate,  che  Giofeffo ,  e  la  Vergine  co'l  lìdi- 

€td  ,  ch'erano  di  fan^ue  reale ,  &  a  tutti  "olino  ftefl*ero  ficuti  in  Nazarah  mm- 

éiede  lamorrr.  y  n  foto  Itfcappò  dalle  ma-  ^oloamentcj  ma  egli  alle  volte  non  vuol 

fif,  chiamato  loas ,  e  ciò  auuenne  per  Vin-  miracoli ,  doue  fi  può  prouedcrc  con 

dunria ,  e  buona  diU^enT^a  di  rnafua  ha.  ak/.^L         '^^a""  ^^PJJ"  vedere  ,n 

iia^hetoaUcuauJ^^^^^^  t^'^':^l  l]^^^^^^ 

€erdQte,fercJje  lo nafcofero  tn  li^^Ofibi  fa  della  roog^c,  ch'era  tóliiCma  ,  ^ 

Mmm  gh 
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M^ì  t^ittijjfc  hiueflrerò  fcpuco , elvella  era  gucrn ,  Tiri  pr6iiifto,&  ht<U€TàhTCZ7f,e 
iiianx>^iic  ,  Ihaiicriano,  iaciliucnte  ani-  cimedi  di  Jiberarfi  d<L  mui  i  {rericoli  » 
m.izsLUopci  C()i;lierla,lc difle>chenon-»  chegli  porclFcro  auuenire.DiccGiofc(A 
<iictffcdi  tlì'cr  fiM  moglie,  ma  fui  forclli  :  fo  nel  libro  dcll'antichirì  ,  che  Hcro 
llchcpotcui  ancora  dire  eoa  veriùjpcrr  de  era  (bto  alquanto  tempo  occupird 
lo  fìrrercoparencadojch'cratrà loco.  Non  per  alcune  differenze  »  ch'cgh  hiucuaJ 
indugiò GiofcfFo  di  circqiiirc  quanto  gli  con  li  propri  figliuoli ,  per  la  fuccellìO"! 
fu  commandato.  Dicdtf  hggmglioalKi  ne  del  Regno  l  ^era.  ftito  sfoi-zaco  dì 
Sanuflì  na  Vergine  dell  i  fua  riucìarionc,  and.ir  à  Roma  per  difendere  le  faerftJ 
^  fonia  indugia)  fi  mcllbro  ambcdui  co'i  giom  innanzi  all'Imperatore Ccfue  Au-^ 
fit»liuolinv).  m  Itrada,  òc  andoiono  in  lì-  gulto hauendo  finita  quella  lice ,  egli 
gitto,e  quiui  ftctterofecretamente  lino   necoiliinciò  vn'altra  con  li  fig'iuoIidclJ 
alla  morte  di  Flcrode.  Il  veccliio  Adamo   li  Cittadini ,  tk  habitatori  dd  pacle  di 
ruppe  il  commandamento  d'Iddio,  c-»  Betlielemme  .  Si  ricordò  Herodc  delU 
iuggiua.  da  lui-,  ma  il  nuouo  Adamo ,  per  venuta  de  i  Magi , ch'erano  Wndati  cer* 
«dcnipirc  il  diuino  coftimahdimenro,  và  cando  il  nuouò  Kc  :  e  fe  gli  h\aclTero  dec^ 
m  nafcondcrfì ,  e  i\ì  nifcollo  come  ft^ggi-  to ,  ch'egi i  era  in  vni  ^V^^^aTò^r^  vi\  paJ 
tiu'^  pei;  ak'tiJii  anni  in  Egitto  :  £  (jucrto  co  di  fieno  ,  potcua  clfere,  ch'egli  noro 
Jo  fcccpcr  con(òUtio#u-*. du  i  Santi;  ac-  (c  ne  fulfe  curato  tanto;  mi  li  Mig^  gli 
cloche  ÌK)nCi  marauiglino  ,  fealle  volte  diflèro  >  chccercauanoil  R.è  dc'GìudNjl 
eli  bifogn a  fuggire  ;  e  Ce  occórre  loro  di  nuouimentc  nato  ;  Herodo  tcnc*u  i  quel 
ttir  nalcofti>»5Lopprcfli>  ngnègian  co-  Regno  titanmcamente,  perche n'^n gli 
(x^ pòicliefom r ìn  krrc  al ichi^  :  N la  fC' pu-  toecaui  per  ragione  di  fa ngJé ,  dTI  n da 
re  vorranno  elici  liberi  m  d^t  Jiiogor -,  forefticro :  non  Oftmtè  , cFic (ì eri  larto. 
ancora  ,  che  (Tano  in  Fgi eco  trà  Barbari;   Giudeo , ik. oflèru lua  1 1  «'egge  Ior< > .  Egli 
habbinò  iiilòrcjcompignik  'iCWcried^-  lhpè«a,chc  quel  popolo nf^rr  uu  irRlcf-»' 
to  fanciulla Gicsù  ,  si  cóiTierhaucuino  fij,cRc,chcgli  doueua mettere inliber-» 
Giofef^  j,e  Maria;  liquali  in  Egitto  (ietto-  tà,  clibetargTi  da  ogni  tirannia  -,  ilchti. 
ro  ficuri ,  c  furono  bcn'rratcati ,  6c  acca-  cri  da  lui  imefo  teinporalmcnte  .Qain- 
tczzatidi  quella  gcnteBirbara;  ilcht>  do  egli  fcnti  dire  alh  Magi ,  chequeftò 
gli.  auucniua  per  caufa  del  tanciullino.   Rè  eri  nato,. cominciò  à  folpétfcarrjgoaiv» 
che  con  loro  haueuano.  Suole  alle  vokt  demente,  e  procurò  di  falere  ddli  dot- 
vn  delinquente  iùggirc  alla  Chiefa,       tòri  della  legge  ,  dòue  qucW>  Kédou'e-.^ 
porehdo  piglia  vn  fancinllinó,  e  falefo-  ut  a%fcei%*  •.^  Et  efPcndogU  iV.i  )  deti->, 
pia  vnatorre,o  campanile,  doucnon^   chenalceria  iaBeth  '  )Ii 

i«  gli  tirano  Archibugiate  >  per  non  airt-   Magi ,  ordinando  luio  ,  c .  ffc- 

«lazzaie  il  tanciuil:),  e  gli  danno  mangia-  ro  in  Gicmf  i1cmmc,c  gli  d*. ... .   ufo, 

xc,peLnon  farcnx>nrc'di  lame  l'innoccn-  cbUeil  micSuoKc  ù  troiniJa,.  perclteg^ 
te .  Coli  aiKOra  ^  quando  l'huomo  giit-  ^cora'.  volc.ijtìjan*farQ  adptorló, .  U  nifilj 
fto  Ci  vcderò  pcrfeguitato >  ofiaà  tortov  uagia  dilfe  qucUo colx ing^mno,c  niadi- 
.io  aratone,  ^>igli  Gicsù  Chnfto,che^  V  oleuiàndarcà  farlo mo^ 
il  fanciullo ,  in  ?ua  compagnia ,  mentre   lii.  .s  a  può  iiiiìalitia  humina  l  .rre- 
<tgli  èin  qiiefta  vita,  cnonafpenidi  pi-  tìfUnz.i alla fnpicnza  diuina-;perilch'ci;1t 
gliarlo  nell'altra  ,  perche  all'hora  i-gli    fV:  tanrcj  cieco  ,  the  non  feppc  mandare 
iara  gagliardo,  e  p«>rcnie,  e  giouara  pu-   con  loro  vnfuoandjòproprio,chelo,cciv 
co  cercar  di  pigharlo  ,.  cosi  come  non   tifìca^fe  del  fatto»  Et  auucrmepóixfthc 
fgioua  il  pregar'  Ikc*  k  quclh  ,  che  f->-    i  J^ipiag!        "nidaDip,  ritonioronc^. 
mo  nfeU'Inlcino  .         •   mque{U.vita   allipacfi.l9io,4KT  altra  (Ira d  i  -d^rtck^ 
fi  taiciamtru  et  cor.        .  lulimo  ,c  chi   polcia  Hcrode  ^  che  li  Ma^i  i  <■  uca\n^ 
4  h'-"!'  ^nftnc^r         iy  puoftarfi-    fchernito,e  dubitando  tuttauia  di  perde- 
^oi,                         .rno  gli  fatclTc    irò  il  Regno,  ciiiamòlifuoiCa^itam ,  t 


•Hcfttedi  guerra,  e  (come  dice  Bifilio  Ve-  Tnciii  »  alcuno  ,  e  non  hoi'Chì  ncoue- 
'  (couo  di  Sclcucia  ,  cK'è  allegato  da  Si-    re,  fc  a  m  a  voi.  La  mia  volontà  a  iunquc 
ineone  Mctafraftc)  parlò  loro  inqucfto  cquefta:  io  voglio,  che  voi  andiate  iiu 
modo  :  lohofattopiù  volcecrperitnzi,  i3cthclcmmc  ,  cpci  rutro  il  Tuo  tcrriro- 
^mici,  e  feruirori  mici  del  valor  de*  vo-   rio  ,  cpiefi  vicini,  c  con  le  (padc  nude 
Itri  cuori  nelle  occorrenze,  che/ono  fuc-   curratc  per  le  cafc ,  perdonare  a'  vccclu", 
celte  nel  mìo  Regno,  che  fono  rt  itc  mol-  non  toccare  li  giouani ,  ne  donna  aleu- 
te, e  difficili, nelle  quali  ,;non  hauete  du-   na ,  ma  folo  ammazzate  lucri  i  fanciulli 
bi  taro  di  merrere  la  vira  à  pericolo  per   dal  rcmpo  -di  due  anni  fino  a  quelli ,  che 
mio  fcruirio  :  adcflb  mi  occorre  vncafo   hanno  vn  folo  giorno.  Vi  auuertifco, 
imporrintiflfìmo ,  alqualc  fe  prefto  non^  che  li  amtnazziare  rurti;  non  perdon  m- 
timcdio,  io  fenza  rimedio  perderò  il  mio   do  ad  alcuno  ;  perche  fe  vn  folo  di  cSi 
Regno, e  voi  il  voftro  Rcj  ilqualc  vi  hi   rcftainvita,fappiare,  chequefto  iniph- 
farro  fempregraric,c  fàuori,  c  pc£>(a  <ii   u-^ri  del  Regno.  Non  habbiarc  ciguar- 
nuouo  faiuenc  degli  altri .  Hora ,  fe  voi   do  alle  lagrime  delle  madri ,  anzi  fraic^ 
dcfidcrarc  di  feruirmi ,  fi  vedri  inque-  braccia  loro  voglio  ,  che  cerchiate  U 
(lo,  chciovidiròi  efc  voi  vinpurateva-   mionemico;E  fe  alcuna  di  erte  vorrà  di- 
lorofi  foldari,  hora  è  il  tempo ,  che  lo  fac-  fendere  il  figliuolo ,  ammazzarela  infic- 
ciarc  vedere  m  farro,  arrefo,  che  in  cafa   meconlui'iNon  habbiarc  paura,  che  nil^ 
miacpcrmeurdinaro  vngranmale:Sap-   (uno  vi  accufi  di  quefto  farro,  perche 
piare  adunque,  che  mi  fi  fmno  mine  al  io  ve  lo  commando  :  £nrrare  come  Leo- 
Regno  fecrctanKntc,  perfarlo  inficmc   niin  quella  Cirrà,  cercare  Con  diliccn- 
con  me  rouinare  per  terra .  Non  mi  fiù  zi  per  rurro,  accioche  nonne  reftì  akiioo 
guciTi,  ne  fono  auairiro  di  alcuno  nemi-   nafcofto  ,  fepcr  forte  fuflc  quello,  clic 
co  alla  fcoperra  ;  ma  vn  fmciullo,  che  i  Magi  vennero  ad  adorare.  Li  Capira- 
ancora  non  hi  due  annifiniri ,  minac-  ni  haucndo  intefo  il  bifogno,  evolon- 
cia  di  priiiirmi  della  corona  ,  e  dello   tàdelRc,  ne  auiiiforono*  rutto l'cficrci- 
fcettro  del  Regno  d'IfiMcle  .  Coftui  è   lo,  allegandogli  le  medelime  ragioni, 
fiato  nella  Citta  di  BerhclemmcckJiora   ch'egli  haueui  dette  a  loro  .  Tutti  Al- 
vi Ila ,  c  di  quefto  fanciullo  hanno  li  Pro-  lono  d'accordo  à  famnco  male*.  S 'inuio- 
fcti  detto, ch'egli  farà  Re d'ifraele,  eh'-  rono  verfo  Bethclcmme,  e  colui  pareut 
egli  fi  mcircrà  in  capola  mia  corona ,  e  più  gagliardo,  che  maggioriìientc  li  arti- 
mi  torrà  di  mano  lo  fcettro  del  Regno:   ricaui  nel  caulinare  •  Entrano  nella  Cir- 
io remo  li  Proferi ,  perche  lui  nonl'hò   tj,  e  cominciano  l'vccifione;  Coinincio- 
vediiro  .  Voi  vi  douere  ricordare  delh  rono  icriulcli  beccai  a  far  morire  iimn- 
RcMagi,  che  vennero  d'Oriente, liqua-  fueti  agnelli  j  Tutte  le  q^Cc  erano  piene 
li  publicaumo,  che  quello  Rceranato,  di  gridi  dciratHiice madri  ;  k  ftrade  ba- 
&  elfi  erano  venuti  per  adorarlo  ,  c  dar-  gnatc  di  Angue,  le  pi  izzépicne  di  corpi 
gli  l'obbedienza .  Se  quelli  di  paefi  tanto   morti  de'Sanii  innocenti .  Herode  defi- 
iontani  lotcmeuano;  molto  più  Io  deb-  <leraua  di  ammazzare  Giesù  Chrifto 
ha  rcmcrc  io ,  che  gli  fono  tanravicino.  nella  perfoni  di  ciafcun  di  loro  ;  x  da* 
lo  ordinai  a  quei  Re,  che  hauendolo  ri-  fcuno  moriu  i  per  ìmor  di  Gicsà  Chri- 
rrouarome  nL  dLircroragguaglio,perche  Ho  ;  ilquile  gli  haueui  compifKone  in 
io  ancora  faci  andaro  a  vederlo,  e  fa-  Egirto  doucu  rirrouaUa,  vedendo, ehc 
cilmcntc  mi  farei  liberaro  da  quello  pe-  moriu  ino  per  c  lufa  fui  :  benché  in  quc- 
licoloi  Maeflìnoiiso  perqualcaula  mi  fto  fece  lorp  pijj  bene,  che  male,  e  glie* 
hanno  fchcrnico ,  cfe  ne  fono  ritornati  ne  riAilropiù  vcile,  cheda:ino,p3Ìcha 
per  aUrc  Iliade  alli  Regniloro,  (ernia  tut"  fi  laluoronp .  Se  queifeoculhnon 
darmene  ouu ilo  Ucuao,  Iorcmo,dubi-  fMlfcro  morti  di  quell'eri  >  cpercalt-t 
to,mi  d^jjj^,e  miconfum  ,  -  nUn-  occ.ihone  ,  poteui  ìuucnirc,  ohemolti 
do  al  fii^^^qaeilacwj(a.        liun-,  vii  loro  fma^io  llati  coudmiuti  ,  laa 
^TJI^'  Miiim   A  Gic- 


Gicsu  Cluiflvy  rtort  \rolfe ,  cIh:  alcun-  di  di  voì,che  babbi  madre  ?  fionliiiieté  voi 
quelli dì'eraiio  n.iti  nella  Pivuincia-.  >  mcJgliCjC  figliuoli  ?  non  hauctc voi' prò- 
fi:  ai  tempo,  ch'egli  nacque  fiilTe  condà-  nato  quanto  fia  grande  l'amore  >  che  fi 
n  Ito  .  Crcfccua  l'vccifione ,  crcfceua  il  porta  à  i  figliuoli  ?  che  crudeltà  beftiafó  e 
Tanguc  -,  cfìèndonc  già  ripiene  le  ftrade ,  qucfta  voltta- .  Se  in  qucfta  città  e  ftato 
.e  cicfccua  ir nuincro  de'  morti  ;  mi  non.*  commclTo  errore  alcuno, cofa  certa ,  che 
li  diminuiua-  vn  picciolo  punto  la  faria  non  Vhanno  commélTa  quelli  ,  che  vói 
diquclicgcnti Birbare>  c  crudeli.  Non  ammalate; amrhazzatc  più  pttfto  noj, 
balhuana  per  difendere  li  fanti  finciul-  chcincritiimo  la  morte  p^r  hhucr  pat* 
lini, le  Itanzc  più fccretc  defle  cafe,  non  toriroi  poiché  ci congiungcmocon  huo- 
il  Tempio ,  douc  rddio  era  hononto,  mini  di  tanta  cmdcita .  Lt  ìoldatr,feiTten- 
per  cller  cala ,  d  d«c  la  gente  concorre-  do  qucftc parole  ;  fi  moucuano  à  conipaf- 
ua  à  farexjrationc;  quiui  non  fi  offvriuano  fionc ,  ma-  ricordandoli  poi  del  comman- 
Cicrifici  ;  perche  ciò  fi  fvceua  folo  nel  darrtcnto'diHcrode,diueniuanoprù  tìc- 
Tempiodi  Gienifi lemme-,  Commcior-  ndi  prima,  & ammrzzrauano  i  figliuoli 
fio  à  far  facrificio  nel  Tempio  di  Bctiic-  al  petto  delle  proprie  madri.  S.  Agoftinb 
lemme  non  dianimali  bruiti ,  hìt  di  fan-  ilquafe  parimente  fcrifTc  quef^o  auucni- 
ciulli  innocenti  :  Ogni  cofa,  era  bagnata ,  mento,  dice  in  vnfcrmone:  Nafcend  )  il 
e  macchiat-a  di  fani^uei  le  grotte,  e  le  fof-  Signo'  C,  fi  fentirono  molti  pianti,non  ih 
icyik.  altriluoghi  llcrcti  noncrano  buo-  CieFojmain terra. Gli  Angeli  in Ciclofi 
ni'pcr  nafcondere  ìi  poueri  fighuonni  »  ralicgrorono  :  e  quelle, cItc  in  terra  era- 
perche  per  tutto  erano  ritrooiti  .  E  fé  no  madri,  pianfcro.  Nacque  Iddio piC- 
per  forte  qualche  madre  era  ftata  tanto  tiolo  fanciullo,  e  vuole,  elicali  fiaìio-of- 
«bligente,  cheli  folditi  non  k  haucflTe-  fertcvittimedi fanciuHi.  Colui>chc do- 
ro ritrouato  il  proprio  figliuolo  ,  egli  ucua  effer  facrificaco  come  vn'Agncf- 
nicdeiimo  li  p.ilefma  piangendo,  c  pa-  lo  lòprai'Ahar  della  croce,  vuole,  che  gli 
rcai ,  che  col  pianto  chiam lilc  i  1  carne-  fiano  Verificati  eh  Agnellini  innocenti. 
Acc,  che  l*aiTnna7zafié  ,accioch'egli  non  Crudele  fpetracoTo  doueua  effcrc  iì'  vc- 
fimanefTe  priuo  di  cosi  felice, auuen-  <krc  tanti  foldati  con  te  fpade  nude  inj 
turofi  morte  .  Alcune  madri  di  animo  mano,  il  vedere  ammazzare  tanti  figli- 
grande,  corraggiofe,  fi  meiteu ano  iman-  ifolini ,  c  non  ftper  la  ciufi^  Pcrch?,  con- 
zi  alh  foldati,  volendo,  che  più  prerto  il  ciofii  ,  die  niìlUno  dì  efit  potcua  hautT 
colpo  della  fpada  fi  fcaricaiTe  fopra  la-»  commcfib  cofa  ,ciie  menrairc  tal  morte, 
propria perfona  ,  che  fopra  quella  delli  folo  hnui<iiaera  quella,  che  trionfaua-». 
figliuoli;  ma  qiicrta  dtligcnz  i  non  le  gio-  Le  pcwere  madri  fi  ftracciiu m  j  i  capel- 
nàua  ad  altro    che  al  riminereelfcfcri-  li,  fi  percoteu^no  il  petto,  gridauino  ad 
<e ,  eli  figliuoli  nvm'ì .  Altre  gli  piglia-  alta  voce  ,c  gfi  occhi  Idro  cnano  diuenu- 
uano  colile  proprie  mani ,  e  li  tcneuano  ti  fonti  di  lagrime,  quanto  più  elTe  fi  afi'a- 
con  tantaforza,chcli  foldati,  non  poten-  ticauano  di  nafcondere  i  propri  fi^liuo- 
^o  far  altro,  gli  diuideua  no  per  mezzo;  l^efiacanto  maggiormente  fipalcAuanoi 
£  l'vna  parte  rimaneua  in  mano  della  piancciìdo;  Non  fipcuano  tacere,perché 
madrc,erartcainmanodd  foldato  .  Al-  non  naueuano  imparato  à  temere; con- 
cune altre  andiuanacorrendo  in  qui ,  Se  traltiuano  inficme  il  foldato  ,  c  1 1  ma* 
in  liconli  figliuoli  in  bracno,affitican-  dre,lVna  per  iibenreii  figliuolo,  e  l'al- 
<lofi- di  allontanai  fi  dilkiogo,  douefifa-    tropcr  roglierlo.Diccua  la  midre:Pcr- 
ccual'vccjfione,  òc  al- fine  inciampauv   the  vuoi  allontanar  d.i  me  colui,ciicnac-. 
no  ne' corpi  morti,  e ca<icndo  ammaz-   qucdimo?ahimifcra,che  nonThoioai- 
xauano  da  loco  ftefic  i  propri  figliuoli .    Icuatocon tante  carezze ,  acciochc da  to 
Alcunraltrefi  tiuolgcunn  j  a  quelle  gen-   fulTc  cosiniahrattarowii'èibfa  commef- 
tt  fiere ,  c  diceuangli  ;  Come  puòeìlèr ,   fa  colpa,  o  errore  alcuno>  iolòno^  ftata_r  > 
chcvoifiate  unto  toicuti }  Nooè  «Icua  bdcidi'iui viuo  ^  6c  aiuniazza  iiic^  Vn'aU 
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tra  dlccua:  Se  voi  cercate  vn  folo,  per-  filio  Vcfcouo  di  Sclcucia  allegitodi  fo- 
che ne  ammazzate  tanti  ?  Diceui  la  ter-  pra ,  dice,  che  in  tutta  la  Citta  di  Bethc- 
za:  Dell  vieni  horniai  Saluitor  del  mon-  lemme  non  fi  poteui  intender  coQ ,  che 
<Ìo,  e  lafciati  veder  a  que(b  foldati ,  fcn-  fi  dicelFe  per  li  confufione,  e  rumor  gran- 
za  tuo  pencolo,  che  lo  puoi  fare,  pofcia  de,  mentre  durò  l'occifionc  de  gl'hino- 
chcin  tuo  arbitrio  lU  il  morire,  onoa^i  centi:percheli  fanciullini,  che  fi  animar- 
morire  j  ccoSi  liberarli  noi  da  tanto  do-  zauino  piangcuano  ;  piangcuano  i  loro 
lore  ,  elinortri  tìgliuoli  innocenti  dalli  fratelli  maggiori, e  le  (Ijrcllc  inficme,pia- 
mjrte.  Gregorio  Nilfeno  dice,  ch'era  gcumoi  p.idri  ;  ma  il  tutto  auuanzaua  il 
ciufi  di  grancomp.ìlfione  il  veder  lama-  pianto,e  lo  lUidor  della  madre.  Li  vcc- 
dre  de^li  Innocenti  ,  qu  mJo  il  crudel  chi  diceuino,che  mai  fu  fatto  fimil  crii- 
nundaio  di  Herodearriuo  in  Berhelem-  delti  in  luogo  alcuno,  che  doppò  vna  lu- 
me abbracciau ino  i  loro  fi^liuolini ,c  li  gA ,  Ofc ollirata  guerra  fulfe  dato à  facco . 
ba[;aiuano  di  lagrime, afpettando di  ve-  Oiafcuno  fi  lamentiui  del  i»!orno ,  c  dei 
derli  prello  bign  u»  del  proprio  finguc.  Sole ,  che  tanto  tardiua  a  tir  ricornar  le 
Arriuauino  lilolditi  crudeli ,  e  fermino  tenebre  delle  notte,  accioche  celTallc  la 
i  figliuolini  con  tanta  fiiria ,  che  alle  ma-  furia  di  quelle  arrabbiate  genti .  Quando 
dri  toccaiia  parte  delle  ferite,  e  fi  me-  non  fi  crouau-ino  più  tì;4liuulini  nella 
fchiaui  il  fingile  della  midre  con  quel-  Cittì  per  ammazzare  ,  efcono  il  foldari 

10  del  fiL»l:uolo.  Alcune,  mentre'  diuano  pa-  le  ville  vicine  ,  perfar  il  mcdc(ìmo, 

11  httcaìii  figliuoli,  vcdeu ino  vcniifi  in-  chein  Beihelemme  hauaiino  fatto.Edi 
contrai!  fpada  nudi,laquile  fenza  pie-  nono  fi  rmouò  il  pianto  delle  fconfolatc 
tà  trapali  un  il  figliuolino  ;  Di  modo,  che  madri  ,  che  andauano  cercmdo  i  corpi 
tutto  in  vn  tempo  la  madre  diua  il  l  itre  de  i  loro  figliuoli  morti  .  Alcune  gli  ri-i 
al  figliuolo,  &  cigli  rendeui  tanto  fan-  irouauano  diuifi  in  pezzi ,  e  gliriducc- 
giie.  Siritrouiua  vna  madie  con  due  fi-  uano  infìeme,  dicendo  parole  di  molta 
gliuoli,!  quili haucua piitorici  infieme,  compa flìone.  Alcune ingmocchiadofi in 
vcdeui  venir  conerà  di  loro  il  ferro  nu-  nanzial  fuo figliuolino, gli  diceua  :  Figli- 
alo ,  cnon  fapcui  quii  diloropiefentar  uol  miorifuegliati  hormii ,  vedi , ch'hai 
prima  alle  ferite,  guardando  l'vno,fe  lo  dormito  abaìtinza,difciccia  viali  fon- 
rtringeua  al  petto,  «3c  al  argaua  l'altro  da  no ,  c'hacaufitoin  tel'inuidia  diHero- 
fci  mirandjpoi  l'altro,  allentauiil  pri-  de  :  Sù  figl!uolmio,pigli.ila  tetta  della 
mo ,  c  Itringeui  il  fecondo .  Non  hnicua  madre ,  che  ti  ha  partorito-,  Ancora  ta- 
li mifèra  madre  molto  tempo  per  dclibe-  ci?  ancora  dormi?  ahi  mifera  ine,chc 
rarea  quii  di  elfi  voJeua  fduar  li  vita..  ;  troppo  duro  cil  fonna,ehc  t'hioppicf- 
pcrchc  non  si  prefto  vcdeua  morrò  Tv-  fo-,  almeno  fonepofiibilc, che  tu  potefl? 
no ,  che  l'altro  era  trapilTito  da  vni  cru-  entrar  di  nuuuo  nel  mio  ventre,  iccuKhc 
del  fpada,  ik.  a  moke  madtiauuenne  que-  il  corpicciuolo  fatto  in  pezzi ,  fi  riun:fcc 
Ito  mifcro  ci  fo,h\uendo  due  figliuoli  in  dinuouo,  ctorn.ifl*ea  viuere  :  Quelle, 
braccio.  Auuennc  ancora  in  quella  cru-  <iv:  altre  fimili  cofedictu.ino  le  madri  di 
delc  occifione,che  arriuauano  duò  mani  quei  lann  Innocenti.Qu  .ndo  Herode  in- 
€oIdi  àd  vn  1  madre  fola  che  hiuea  due  xclc , ch'era  liito  ell'equito  il  fuo  conimati 
figliuoli,  liquali partcndofegli  infiemc^  d.imenro,fccefegni  di  moltaalkgiczza, 
per  animazzailijpirtiuano  parimente  il  c  s'incorono  con  corona  di  vittoria, co- 
cuore  deiralHitta  madie:  L'vn  figliuoli-  me  fe  doutlfe  trionfare  di  qu.ilche  fuo 
no  piangeua  da  vn  canto,  e  l'altro  ilridc-  gran  nemici),  ne  fi  curò  il  maIii.ìgio ,  cho 
ua da  vn'alciapirrc  , '  non  fipeua \\  mi-  nella  vccifione  de  fanciulli  forteam-mi- 
fera  midrcaqu  .;fi  prima  ri  fponde-  zato  vnfuo  proprio  figliuolo,  ilqud  era 
re  con  fii^iiAmfica  .  Al  fine  non  poreua  à  balia  invn  luogo  vicino  a  Bctheicmmei 
faralrr(ifchófi*BgerIiambcdui,vcden-  ilqualc  fù  però  morto  non  efiendo  co- 
iJofegA niorti  inna^AÌ .  Il  mcdefiino  Ba-  nulcmcQ .  Macrobio,  dice ,  che  Octiuia. 

-^li        ^  Mmm   j  no 
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no  Imperatole  licbbc  nuuifo  di  qucdiu  fece aggt^mo alcuno alli  pidri,  c  madri 
cofajechcciifle.  IncaCidi  Hcrodcè  me-  laro,pcrchc,r;*  ne  furono  priui  per  amor 
j;lioc(Tcr  fuoporcojchcfuo  figliuoloivo-  fuOjcflToprinìaglicli  haucuadan,anzi  d 
1  cndo  in  quefto  dare  ad  intendere ,  ch'cf-  può  credere,  che  glie  ne  tàccffc  haucrc  de 
fcndoHerodcGiudeo,il  porco  fariartato  gli  altri  in  luogj  loro,  si  comcauucnnc  a 
lìcuro,c non l'haucria ammazzato, nòne  Giub  ,  ilquaìc  elFcndo  limifto  pnuodi 
mangiando,  ma  non  fli  ficuro  il  lìaliuolo,  (vtcetìgliuolij  e  due  ti^lmole,  quando  ri- 
chef  ii  tatto  morire.  Non  potcuaHerodc  lornò  poi  alla  prima  pxofpcrita  j  Iddio, 
trouire  il  miglior  mezzo  di  qucfto,  per  gliene  diede  altreianci.  Vltimamcnis  fi 
ciiuul2;ir  il nafcimentodiChrifto,poichc  puòauuertircin queftocafo,chc  quando 
aqutìtempo  vcnncanoiitiadiciafcuno»  il  popolo  d'Ifraclfipartidi  EgJtto,fipotc 
ch'era  nato  vn  figliuolo  Rè,  ilquale  cra_j  duc,che  Iddio  fi  parti  di  quel  pacfcton-» 
ÙdZo  adorato  dalli  Magi ,  e  del  qu  l'.e  egli  la  Tua  gentc,c  gli  tgltii  rimafcro  piangcn- 
tcmciu,  che  non  gli  loglieHe  il  Rfgno.  do,pcrche  vna  delle  piaghe,  che  gli  man- 
Ma  non  fi  afpcttò  tanto;  perche  iiuunzi,  dò, che  fu  l'vlcijna,  fù  quando  gli  fecc^ 
che  Chrifto  fufiè  di  età,  Herode  fù  priua-  ammazzue  tutti  gli  figliuoli  primogeni- 
to del  Rcgao,c  della  vita,  cólaqu  ile  per-  ti:  cosi  ancora  quando Giesù  Chrillo  Ci 
dt  l'anima  aneora.ll  modo  della  fuamor'  parti  di  BctheleiDine,  i  Bcthclenimiti  ri^ 
re ,  fù  che  egli  s'vccife  con  le  proprie  ma-  ma  fero  piangendo  j  perche  e  cofa  certa  t 
ni,  perche  con  ella  hiueua  perfegint4to  che  d'onde  lì  parte  Iddio,  quiui  nonri- 
Giesù  Chrillo .  Si  vede  per  tfpericnza-f ,  mine  fe  non  pianto ,  e  meftitia .  Pieghia- 
chccon  quello,  che  vnootFciIdc iddio,  moSua  Diuina  Maeftà,chefempreìba-» 
col  medefimo  è  molte  volte  galìigito.  con  noi,  accioche  fempre  fiamocontcn- 
Saulovolfe  ammazzar  Dauid  con  le  prò-  ti,  «Se  il  contento  fia  vero  godendolo  iru 
prie  mani,  e  con  le  medefime  fi  diede  la^  terra  per  grafia ,  e  dipoi  in  ciclo  per  glo- 
mortc  .  Giuda  peccò  per  vendere  Giesù  ria.  Amen .  La  chiefa  cattolica  celebra  Ix 
Chiifto,&il  mifcro  s'impicco  con  le  prò-  fefta  degli  Innocenti  allivintiotto  di  De- 
prie  mani.  Alcuni  penfano-,  che  il  nunìero  cembre ,  He  il  martirio  loro  fù  al  tempo 
delli  fanciulli  morti  fulTe  quello ,  che  San  d'Ottauiano  imperatore . 
Gio:  ferine  neirApocaliffe,  quando  ditv> 

che  centf),c  quarantaquattro  mila  fegui-  .  ■ 

tauano  l'agnello  -,  mi  quello  non  è  certo  : 

anzi  parcelle  fi  i  cofi  impoffibile,  che  in  ^ VlT^  DI  S^H  TOMASO 
vni  terra  come  Bethelcmìie  ,  e  nd  fuo       mar  tir  e  ^jlt  due  [cono  di  Cantuaria. 
territorio  fuflTero  tanti  figliuoli  d' due  an- 
ni in  giù.  Dice4'I:uìngcriiti  Sui  Matteo,  Q^jle^f^enel  fecondo  lih.del  Varalipome^ 
che  all'hora  fi  adempì  la  Profeiia  di  Gie-  ^3  ^^^^ /^^  ^1  tempo  del  Rè  ìoasMi  Ifrae^ 
remia,  che  dicci  Fa  vdita  nell'alto  vna-,  t,ticiincorferoneWidohtm,&  altriuittj, 
voccdi  vrl'ocpi  mn,  Rachel  pianseuai     u    a-  j  j    ^    »       n  -  i- 
fuoifigl:uoli,enmfivoleuaconf.lar<L.,  cb^  offendeuanograndcmete  Umaejh  du 
perche  non  cr  mo  più  .  in  quello  luogo          llp'^P^lo  in  quefìo  fegkita  il  fuo  Rè  , 
Bcchelemme  fi  chi  una  Radici,  perche  1 1        focena  ti  mede ftmo,  perche  al  tempa  , 
bella  R  ichcl,che  fù  moghcdel  Patriarca  ch'era  vino  lauda  fommo  Sacerdote^  ch'^ 
Giacob  ,  era  lepolti  vicino  alla  cinedi  era  Huto  fuo  mieflro ^e  che  l'hauea  fatta 
Bethclemmc .  Li  fanti  innocenti  fuin  j  li  j^è  ,  conferuitogli  il  Regno pr oc Hraua  di 
primi  mirtiri.che  luudkro  li  morte  per  f^ruiraDio,  roleua.chc  il  popolo  faceffe  il 
Giesu  Chi  iltJi  Et  czli  venuto  al  mondo,  '    ,r       o^--^/,  .  »  •  j 
gli  offcrfe al  fu^  Eterno  Padre  .comepri-  ""'^'f""'  '  ^^'"'^^  poi  fu  morto  louda 
mirice  primi  frutti  del  g'  irdiao  della^  commctò  il  Rè  a  cadere  mé^ft  errori  , 
Chicfa.Kccefimilmc^tcalorogratiifi.i-  &  il  popolo  pigliando  ejfempto  d^luife^ 
;q  Ure, perche  tiurilì Ialuarono,nè  pciò  guitanale  fue  yefìi^^Era  allhorafomma 
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facerdote  2dCCarh  fivlmolo  del  dettolo^  uem  parimenrc  cnTere  hercdc  di' mtcì  i 

UdaMomofantiffimo.e  molto  ^elofodel.  beni  de!  pidre , non  hiuendo  altri  figli- 

'  ,  *                  a  uoli,chc  lei.  Auucnnc,  chctacendofi  1- 

thonor  d'Iddio .  Quello  congrego  vn  gior^  .          ^^^^^  ^^^^^  ^^^^  ^  ^^^^^^  ^^^^^^ 

no  ilpopolo  allaprejeni^a  del  Rè, e  qumi  gli  f^.^^  pigione  Gilbci  co ,  con  molti 

fece  vn  ragionamento ,  riprendendogli  dei  ^Itri  Signon  Inglcfi,  c  Fnnccfi,  e  gii  nìc- 

i»r  peccatile  minacciandoli ,  che  ne  fariano  nò  (diimì  nel  Tuo  pacfc .  ElTcndo  Giibcr- 

gajii^ati  da  Dio.^lfine  ecnclufe  col  dirgli  to  con  gli  altri  prigioni ,  la  fopradetta.» 

tìuefie  parolciQiieno  dice  il  Siznore,per.  Mathilde  ,  ch'era  ancora  donzella  non 

che  VOI  hancte /otto  i  miei  commandamé.  f^^^  prouidenza     Ciclo,  fi  innaniorò 

n              t        *    f  ^-i  di  lui,  e  per  amor  tuo;  lalciò  la  Cala  del  pa- 

tifenxa  vofiroprofitto  alcmo.e perche  voi  dre;  abbandoni,  la  patria,  rinontiò  la  L 

mi  hauete  lafciato ,  tlgaWgo  fora,  che  io  (^^^^^  ^  fi  p^iuò  di  tutte  le  fuc  ricchczzc>fi 

ì^ncora  lafcierò  voi .  Qnefte  furono  lepa-  f^cc  Chrilliana,  e  prcfe  per  marito  il  dcc- 

role  di  Zaccaria;&  il  Hè giudicando ,  che  to  Giibcrtoi  ilqualc,  cfTendofi  liberato,  e 

gli  minacciatta  di  qualche  guerra  ,  nella-  menatola  in  Inghilterra;  fece  le  nozze-» 

quale  doueuano  effer  vintile  pteft,e  mena^  con  lei,  e  non  molto  doppo  nacque  To- 

ti  in  cattiuità.che  nueflo  voleua inferire  il  mafo.  Ilqualc  nella  fua  prima  fanciullez, 

.\,                j  ,/.  .  za  fa  dalla  madre  allcuato  nel  timor  dld- 

lafciargliIddio,c,oè  dargli  in  mano  de  fuoi  ^.^^        grandifiìmi  dmotione  della. 

nemici  fi  corruccio  terribilmente, e  comm-  Santifiìma  Madre.Dipoi  cffendocrefciu- 

ciò  a  gridare  à  tutto  il  popolo, cbe  l'amai^  to  attcfe  alle  lettere  in  diuerfi  ftudi) ,  si  in 

Xajfero.l^n  bifognò  pregar  molto,perche  Inghilterra  come  i  n  Parigi ,  e  Bologna^ . 

ciajcuno  giudicando  di  effer  offefodallc^  Mori  Tua  madre  ,  clTcndo  egli  di  età  di 

fue  riprenfionift  abbafsò  per  coglier  le  pie^  vintidueanni;  Eperi  prieg^^ii  di  fuo  pa- 

tre:e  nel  medefmo  atrio,  ch'era  ma  porta  drc;Teodobaldo  Arciuefcouo  di  Cantua- 

.  ,^         III         r            •  na,ch'c  li  primato  di  quel  Rc^^no;  lo  pi- 

del  Tempio^lo  lapidorno,  e  fecero  morire ,  j-^                 ancorché  xCrnafo  fuf- 

rimanendo  li  Tempio  bagnato  delfuofan-  fcgiouanccome  fi  c  detto  .nondimeno 

gue.  QueSìa  figura  è  molto  a propofito  del  l'Arciucfcouo,  vedendolo  (hidiofo  ,  t-# 

glorio fo  S.  Tomafo  Arciuefcouo  di  Catwt-  molto  dotto  nelle  Tue  Icgt^i  ;  c  di  finceri 

ria,il quale  per  riprendere  il  fuo  Uè,  e  per  colhimi;  lo  fece  fuo  configliero,  e  fecon- 

rietare,  che  non  fufìe  tolta  la  libertà  alla  ««o  'l  P^» Tuo  fi  rcggcui  nelli  ne^otij  dif- 

Chiefaju  fatto  morire  nell'ifleffa  Chiefa ,  ^"^'^'^^  importanti  della  Tua  Chiefa .  Pet 

,       1    \.         ri       »   jir    r  queltomedefimo  effetto  andò  duierfc-* 

laqualetuttarimafe  bagnata  del  fuo  fan.  ^^Ite  a  Roma,  per  conrultare,  e  decidere 

gue, La  vita  di  quefio  S,  Martire,  raccolta  ^ofe  col  PótcHcc  Romano ,  facendo  fenr 

da  quello ,  che  di  luifcriffero  quattro  Hi-  prc  buo  iilfima  riufcita .  Di  modo,chc  1'- 

fiorici  del  fuo  tempo, cioè  Giouanni  Carno-  Arciuefcouo  vedendo,  che  per  morte  def 

tenfe,  Guglielmo  Cantuarienfe  ;  Herbeto ,  Rè Sréfano,cra  fuccefTo  nel  Regno  Hen- 

CJr  Mano,fu  in  queflo  modo,  l'^o  fuo  figliuolo-,  fé  ben  la  perfona  di  To- 
mafo gli  era  molto  grata ,  «Se  importante 

N Acque  San  Tomafo  io  Londria,  incafi  fua,edigi:i  l'Iuueui  futoarcidia- 

Ciiti  d'Inghilterra  ;  fuo  pa  drc  fi  cono  della  Tua  chiefa ,  nondimeno  coni?-' 

chiamò  Gilberto ,  il  qualcera  vno  de-»  derando,clw  il  Rè  era  molto  giou.inc-»» 

i principali  baronidi  quel  Regno, si  per  cchehiuendocattiui  configlicri,ncfuc-. 

nobiltà  di  fmgue  ,come  de  i  beni  di  fot-  ccdeua  male  a  tutto  il  Regno,  procurò, 

runa.  La  madre  fi  chiamò  Mathilde,  la  che  Tomafo  fuffe  f»'     -  Cancellic- 

qu ile,  effendo  figliuola  di  vn'Ammira-  ro/:h*crail !   ' 'i  ''quella 

glio  del  Soldino  d'Egitto  gran  Signo-  c^fr-Vip  ):                            i  '•«•rl- 

rc in  quel pacie,ancoc(:hc  pagano >  do-  1        >j  chcnofii  . . 

.   .  Mmm 


pio 

n  )n  doiicnft-,  fi  gato  al  Re,  òcaiutcoil 
Kcgiio,  ti:  il  Regio  col  Rè  infìanc  l'a- 
miuinojC  ftiinaumoaflai,  perche  era-i 
huomo  vero,c  reale,  si  come  Fu  in  tutca  U 
viti  fua .  Era  j  tf  ibilc ,  piaceuolc ,  tiiiioro- 
ro,c  molto  cari  tatcuoìe  :  mcora,  eh 
douclTerop aitar  per  le  fue  mini  tulli  i  ne- 
cotijdcl  Rè,  e  del  Regno,  con  tutto  ciò 
ia  fui  porta  mii  ftaui  cliiufi:  Dau  i  audi5- 
za  in  ogni  tempo,  a  ogni  peribna,  e  fpedi- 
uaturti  li  n'-gjtij  con  breuità .  Nel  fuo 
procedere  eia  honcftiflì  no ,  òc  il  Rè,  tc- 
nend  jIo  per  tale,lo  mand  lua  ille  voice  ad 
vna  villa  chi-imata  Strafordia, per  vifita- 
rc,  e proucdere  le  cofc  ncceltiiic  ad  vna_* 
donni,conlaquileil  Rè  haueui  amici- 
tia.  Egli  qaindoandiai  a  v]lLtarli,allog- 
giaua  fempte  ncll  i  fui  cafa  ifteftì .  E  per- 
che alla  guardia  della  donna  vi  ftiua  con- 
linuamcncc  vn  vece Iwo  deputato  dal  Re', 
coftui  pigliò  ftifpetto  del  Caccllicro ,  per- 
ch'egli  eia  di  buoaactl ,  e  di  gentil  di- 
fpufttkxiejC  dibvUi  prefenza.  i^arue  al 
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Aiiucnnc  alle  volte,  ch'egli  fù  lafciaro  fd- 
loconhfoldari,  ch'egh  conduccuaa  lue 
rpefcjecon  elTìacquiflò  vna  gianvitto- 
lia;  Anzi,  ch'egli  in  pei  fona  gettòda  o- 
lullo  vn  Franccfc, chiamato  Eugennodi 
Grecia, huomo  famofr)  nell'armi .  A  que- 
fto  modoauuemua,cheil  Rcocnig:  )r- 
no  l'amaua  più  ,  Cs:  era  ben  voUito  da-» 
tutti  li  cortigiani ,  perclic  haucui  Tempre 
alcuni  diloioallatauola:  anzi»chc'l  Re 
iftelfoandauaalle  volte  a  mangiare,  con 
lui,rcn2a  efTer  inuitato.  Altre  fiatc,h.iucn- 
do  ramgiaro,  andaua  a  veder  mangiare  il 
fooCarK:elliero,cpigliauagran  giiftod4 
fcntir quello ,  che  alla  fua mcnfa  Ij  tratta- 
u  1.  Perche  fe  ben  egl'era  Prete  giouanc, 
egli  altnTecolari,cgcntcdicoric,  con^ 
tutto  ciò  quello,  che'quiui  fi  tractaua ,  po- 
lena anco  trattari  in  Refettotio  dei  Re- 
ligiofi .  Haucua  gii  haiuito  il  Rè  vn  figli- 
nolo,che  lìcbbc  fimilmentc  il  none  dr 
Heru-ico,c  volerkio  trouargli  vn  maeftro, 
che  di  lui  luucfic cura  jvol-fe, Clic  fulTcL-» 
vecchio ,  che  alla  itanzi  y.  douc  allugcpa-    Tomafo  fuo  Cancelliero .  Di  modo,  cha 
111  Tonìafv),  fi  potelfe  p  iifire  a  quella-»    alle  aiuc  die  occupitioni,  s'.igg^onfean- 
delli  donni:  per  il  che  li  nfjlfc  vna  notre   cora  quella:  faqualc  non  fù  picciola,  per- 
di Ibre  a  vedere.  Entrò  Qclli  ibnza  del   che  tutti  gli  altri  Signori  grandi  di  corte 
Cancelliero  per  vn  luogo  fecreto,c  conu   gli  diedero  i  loro  figliuoli ,  acciochc  fi  al- 
vna  lanterna  copcrti,che  egli  porc  iurw ,   KualTero  in  compagnia  del  Prencipc,  sic 
vide; che  il  fu  > letto  nonera rocco  >  c  fi   imparalfcro di l  Cancel lieto  dottrina  ,  e 
conofceu.i>chcnonvifiera  coricato  per-   buoni  coftumi .  Si  affaticaoa  in  quello 
fona  alcuna , laonde  egli  fi  confermò  più   ^creino  quanto  egli  più  poreua  ,  e  vi 
nel  fofpcttoprcfo. Dipoi palfindo pi ùol-   vfauaogni  diligenza; confiderà n do, che 
tre,  in  vm  altra  ftanzi,  ritrouo  Tomafj ,    fe  quella  g  ouenti.  fi  alleuaua  btiie  »  tut- 
ilqual  perelTère  ftitoinginocchioni  in_.   toil  Regno  nel  tempo  a  venire  firiafta- 
orationila  migzjor  parte  della  nottc^,    to  vniio,e  d'accordo.  Occorlc,  che  morì 
vinto  d:illa  ftrachezza  ,e  dal  fonno;  fi  era   rArciucfcouo  di  Cmtuaria ,  e  quando  it 
addormentato  in  tetra  ,c   lua  in  vnmo-    Rè  n^iicbbe  l'auuifo,  era  in  compignia 
do  fcommodifilno .  Qu  mdo  il  vecchio    del  fuo  Cancelliero;  per  ilehe  dille ,  che 
lo  vide  in  qut  l  modo,  fi  muto  d'opiflionc,   egli  fi  apparecchiafic  per  il  giorno  fegué- 
c  giudico,  che  colui,  ch'egli  luueuiripu-    re,  perche  lo  volcua  mandare  a  Camua- 
utodishonefto;  fulTc  veramente  finto,   ria  per  vn  certo  negotio.  Vcnuco  l'altro 
Scru!  Tomafo  al  Rr,non(\)b  nell'officio   giorno,  andò  Tomàfoxìal  Ré  in  habito 
di  Cancelliere  coCi  per  lui  di  tanta  fati-    di  caiulcare,  ^cgli  dific  :  Il  ncgotio, 
ca,che  multe  volte  difle  ali* Arciuefcouo,   che  voi  douete  fare  in  Cantuaria  ,è,thc 
6:  ad  aliri  fuoi  amici  piangendo, che  gl'-   io  voglio  ,  che  voi  fiate  Arciuefcouo  di 
increfceui  la  vita,  e  clic  defidcraua  di  ha-   quella  Città  .  Sorrifc  alquanto  Tomaio 
ueroccafionc  di  poter  lafciare  quel  carico   a  quelle  parole, pcrch'egli  era  in  hibjto 
con  honor  fuo ,  ma  lo  (erui  ancora  in  al-   molto  differente  da  qu.  Ilo, che  fi  conuc- 
cwne  imprefc  di  guerra , che  fi  fecero  i  n_«   niua  all  eflcre  Arciucicouo  ;  e  però  dilTc 

Tdofa,  CJc  in  altre  patti  comra  i  FraiKcil  al  Re  :  Vedete  Signore,  che  huomo  rcii- 
-         -     -  •    j  -  -  ^jqI^^ 
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giofojCqUal  faftto  voi  volete  far  fedcr  fo-  ce  haucndo  intcfo  chi  era  lo  eletto  gin.  l  i 
pra  quella  Tanta  Tedia  ì  Te  io  feci  maicoTa,  concelTc  co;\  parole  di  gran  fauorc ,  H  i'- 
che  grata  vi  fode,  c  perla  quahoineriti  ArciucTcouo  lonccuè  con  grandiliiina^ 
grana  alcuna  dalla  m3c(làvoIha,diman-'  diuociooc*  con  i  piedi  Tcalci  ,edtlMoiiL« 
do  quella  particolarmente    che  non  md  terra»  per  il  miftcrio  erande ,  ch'cglicon-^ 
fli  dato  quei  carico .  Il  Rè  rifpofc  :  Non>  tiene  inTc.  Hauédo  Toimlo  hauuca  qucl^ 
hada  cflcr  coii,  ma  voglio ,  che  fiate  Ar-  la  dignità;paiuc,ch'cgli  diucnille  vn'altro 
ciueTcouo,  eche  habbiatc .^Mertadi^i-  huomo ^ perche  faceua  maggior »<b'neft-t 
tàjlaqutlecla  maggiore  det  ni  io  Regno;  za,era  più  vigilante,  Éaceua  più  omtionc, 
perche  mi  pare,  che  vi.ficoniiifne.il  (an-  eprcdicauaal  popolo  co<i  grand;fiVma«^ 
lo  Tcruvndo TopinioOc         ,     dilTc-»  Todisfutionc  d'oga'vno  NclIc  vcrtixli  io-I 
l'animo  Tuo  alla  l^iia  in  quelto  modo  :,  pra  pai  cu  i  prete»  leuando  via  quelle  parw 
Signpre  ancor.^  che  io  coaoTcciil  m-mc  ut  Trace,  e  Tpogbandoicnc  rimancuavcroi 
qualùa  tiIiiChe  mentalTcro  queib  digni'-,  Romito , perchè portaua  vn  alpvo cilitia 
tJ.jCon  tutto  ciò  non  i'acceitirci ,  perdici  sùla  carne , c  fopia  di  tilo  vn'hibito  daJ 
io  filmo  più  lagnatiti,  oc  ainicici.ivoltra_>  frate,  fepra  delqu.ilc  poriauiic  veih  or-» 
che  tutte  le  digiiitÀdv.'l  mondo:  La  onde,  duiaric  di  Prcce,-c  di  Prelato .  Cani.Tii  i  lai 
afiendo  ArciucTcouo ,  Tono  come  lìcuro ,  meffa  ogni  giorno,  dipoi  Tcruiua  a  tredici 
cIieUpcjBdeLÒ,pcrche  voi làrcte alcune-»  poucri, ch'egli tencua  nella fua (linza:#  J[ 
coTc  contra  l'autiorit^  &coielialhc\^ì  coi  dando  loro  da  mangiare  da  Te  IkfiU* 
me  fino  ad  horah»u/s&e  Tuto,  che  jonon  alcune  volte ,  lauandogli  i  piedi  ogni: 
gli  vorrò accooTenti re . Non gionorno le  volca'dauaa ciarciino4.monutc  di  ni-gen- 
patx>le del TiuEo>  pct  rai nlkouci'l  Rè  dil  tacQiicftocra il /uocfleidtio d'ogni gior- 
luopropofitoi  anzi  parlò  coi;i  Hcmico  Pi-  no .  Qu  indo  gli  altri  li  Icu.iuano  da  dor-. 
fino  Cndinalc,  e  Legato  Apoltolico  nel  mire,  egli  di  gial  haucua  fatto,jc  pisceua- 
Tuo  Regno,  e  pregollo*  ch'egli  piocuraTf-  gb.di  Tarlo  a  quel  l'hora  per  Tu^gir  la  vana* 
iè,  che  i  onMCjia<?cetc.ific  i'ArciucTcoua-  gioita  del  jvjpolo,  eper  potcrpoiattca- 
do.  Fece  il  Maniglia  rcfiitenza  ch'egli  po-  derc  ad  altri  ncgotij.  fù  molte  volte  vc« 
Ce:maaltìaeconoTcendo,  che  quella  eraj  dUto,chcIau.mdo  ipiediapoucri  fparg&- 
ia  volontà  dtddio,accettò  la  <\\'^rfìLd  del*  lu  tante  lagrime, clié  Tenra  altra  atqaaL  » 
l'ArciucTcuiudo.  Fù raunato  inùeme  iuc-i  Tanano  fiate  bafimti  per  lauargli .  ligli 
to  il  Cleto  di  quella  chiefa,  e  fi  congrego-  prcguia  con  grandcinltanz-i,  che  prcgif-' 
ronoi  VeTcouiProuinciali,t  tUttiynani-  Teroiddioperluj,cperla  Tui  ChicTa^Frà 
mi, e  concordi elelTcro  per  ArciueTcouo  ilgiornop^i  fi  appiicccliiimno  duc  al* 
diCantiiuiaU  nominatod  tl  Rè,^  cU'»yf;»-i  tic  voitekt  tuolc per  ipou.ri,ncih  prima' 
TomaTo,  prima  Arctdi^eono  di- quella i  ec^jiopiùdi  Cenroperfonc;  dueTuccrdoti' 
ChicTa.Qu indo,  qgli Tu.dctco  Atciueico- ,  iuuean  cma  di prouedere„cht  non  mirv. 
uo  era  di         anni  incirca,  fùiof  din»- 1  calTc  loro  cola  alcurfi  i  cchcTufKroberu 
tqda  Mcfia,  perche  fino  a  quel  tempo  era,  Tcruiti.H  iucua  nel  Tuo  Palazzo  vnmona- 
ikaco  Diacono;  eciòfù  il^abbxto  della  ficuodiJiuominiTmolII  ni  Torto  il  titolo 
T*entccoltei<?c  il  giorno  Tcguentc  Tu  conlc-  ddlaTrjniiaiiI  Tuperior  dcqujii  e- 
crato  Arciucfcouo nella ju#iChicU co ru»  to dill  AfciuelC(;>u^> ti  Cantieri  i ,  Ltaa* 
le  ccrimQniftroiitc,Cx:oidirùric.AquolU  corauhij  gli  .iltri.AfciitcrcDiu  ry)ì\  liaucf.^ 
ConTccrattortóÉiifono  picTeufj  quiodccit  Teipconloto  gvDlCo^  Tamigi  unta,  rrandj- 
V«^:oui,ci|  Principe  del  ifgrio con ttttri>  m«i*>TomaToirceilic\)ntraiio  ;  perche 
gli  Altri  pignori  principaU.  Fu  pAìUmthf'  nonfoloporwuaTrtalnco  loro ibcto  leve-: 
cÌAfoaiPv)iiCjcfiee  Roit)4noì  ghe  ill'hora .  Cxi  dsL  prel  iio,comcfièdertn,mi  pratica*) 
era  AlelTindio Terzo ,acciochc fecondo  ua con  elfi fiudiaiii, diceua l'vffi  io, cfa-' 
ilTohtOjConfcrmilfc la  Tui  olctCKMie,  6c  ceuaaitri  Tinti efil-rciti|,  vifitma  p^'inTer- 
gU conccdcUc l'vlo  del  Paiiig ,il Poacdir  tìt^  cooiolauagli.  ^ cpn  tutte <^udlc  oc- 
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i!  Papa  rimafcfolo  con  due  Cardinali,pet^  &  iftìgito  da  alcuni  emuli  dell'Ai  ciuc- 
che turci  gli  alcri  gli  andorono  incontro,  rcouo,dimandò,clic  tutti  ipreti,che  com- 
pcr  vedete  qucll'huomo ,  del  quale  fi  di-  mcttcflero  delitto  alcuno ,  tuiTcro  riiiicffi 
ceuino  tante  cofeper  il  mondo.  Finito  il  àluijacciochcfoflTcro  giftigati  dalli  giù- 
Concilio  ritornò  alla  fua  chie(à  ,c  portò  ftitia  fccohre.Il  fanto  Prelato  allegò  eoa* 
molte  indu!gcnzc,egratie  conceflegli  dai  tra  quefli  dimandi  ;  mi  con  parole  pi.t« 
Sommo  Pontefice .  Pigliò  poi  diligente  ceuoli,  li  canoni ,  e  conilitutioni  antiche 
intbrmitione  dclh  vita, e  (imi  coitunii  ddli  Sommi  Pontefici,  dei  Coacilii,dc 
del  RcOdoardo,eco.nmmdò,clie'l  Tuo  gl'Iinpcratori incili  quali  rutti  dichiara- 
corpo  fufle  alzato  alto  da  terra ,  e  poito  um^,  chc'l  prete  fuJc  gifti^ito  dd  Tuo 
fra  li  corpi  fanti  ;  ordinò,  che  nella  fua^  Prelato  j  e  che  ne  icafi  atroci»  e  degni  di 
chiefa ,  e  per  tutta  la  fua  Dioccfe  fulfe  te-  morte ,  egli  lo  delle  in  mano  del  braccio 
nuto  per  Santo .  Qu :(l i era  vfanza  anti-  fecolarej  ilquale  fulT:  folamentc  elTccuta- 
ca ,  che  durò  vn  tempo  j  perche  li  Vefco-  re ,  He  iltromento  di  d  irgli  la  morte;  cT- 
ui,hauendo  fattele  debite  diligenze,  di-  fendo  però  prima  di  fgradito.DinTcanco- 
chianuano  alcuno  per  finto  nelle  loro  ra,che  querto  s'era  vfato  nella  Chiefa  d'- 
Dioccfi:  maqucftohorafiafpettaalPon-  Iddio  fino  d  il  tempo  degli  Apollolitc-^ 
tefice  Romano .  Duraua  tuttauia  l'amici-  cheelTendj  la  chiefa  di  quel  tempo  la^ 
ria  grande  fra  il  Rè,e  l'Arciuefcouo  :  del-  medefima,  ch'era  l'antica j era  giulto,e  ra- 
la  quileelfcndoinuidiofoil  Demonio, e  gioneiiole  i  che  fi  ofTerualTcro  le  medefi- 
per mettendolo  cofi  Iddio,  cominciò  a  nieordinitioni.  Il  Rè  contradiceua  alle 
nifcer  difpirere  fri  loro  .  La  caufa  fu,  ragioni  allegate  dairArciuefcouo,cdicc- 
che  due  Preti  haueuano  commefi]  due-»  ui,  ch'egli  doueua  gaftigargli  de' delitti, 
delitti:  vno  era  canonico  chiamato  Filip-  e  chea  lui  toccaua  di  far  leggi  ,e  coniti- 
po  de  Lidrois ,  e  quclto  hiueua  mihrac-  tutioni  fopra  di  quel  fatto,  voieui ,  che 
tato  nkuniminiftri  della  gtultitia  reale,  tutti  l'obbedilfero  .  Il  Santo  Prelato  ri- 
L*alrrocra  vn  prete, ilquiìc  eraaccufito  fpondeui, ch'egli  intanto  hiuena  obedi- 
di  hiuerc  ammazzato  vn'iiuomo.  Si  le-  to  quelle  leggi,  inquanto  non  fuHerofti- 
uò  rumore  si  perl'vno,  come  per  l'altro  te  contrarie  aUi  fieri  canoni,  &  alla  libcr- 
di  queiti,  nel  popolo,  dicendo  ciafcuno ,  ti  Ecclefiaftici .  Il  Ré  fi  fdegnò  grandc- 
chcr  li  preti  confidatofi ,  che  non  (ariano  mente  per  le  rifpolte  dcU'Arciuelcouo  ;  e 
gaftigiti  c©n  pena  di  morte  ,  haucuino  fi  pam  fenza  filucare  i  VeÌcoui,vedendo, 
ardiredi  far  moiri  infulii,  e  commette-  che  tutti  erano  di  quel  pjrere;i!ic  il  giorno 
re  moiri  mali.  US.  A  rciuefcouo,  volendo  feguente  fi  parti  innanzi  l'alba,  «Se  andòà 
acquietare  quel  tumulto,giudicò  ben  fat-  Londra. Rcftò  gran  confulìone  nel  pupo- 
io,  che  fi  caftigifTe  li  due  preri  fcueramé-  lo,  e  fri  gii  altri  dei  Prelati  ifte(fi,vcdédo 
te.Qucllo,  ch'era  incolpato  d'hiuer  com-  il  Rè  tanto  (degnato,  alcuni  cominci aiu- 
mcfib  homicidio  i  fc  ben  l'infonnationc  no  à  piegarfi,  e  pareua,  che  volelTcro  con  - 
non  era  ballante,  fti  fofpcfo  da  officio,  c  cedergli  quanto  h  mena  domandato-,  altri 
bcn'  ficio,  erinchiufo  invn  monalterio  Io  fcguitorno  à  Londra, tSc alcuni  Signo- 
per  tutta  la  vita  fua .  11  Canonico  poi,per  r>  fecolari  fi  pofcro  in  mezzo ,  procurano 
chefùconuinto  di  delitto,  lo  fece  ftuiìi-  do  di  tirare  i  prelati  nel  parere  del  Rè. 
re,  e  lo  fofpcfc  per  alcuni  anni  dall'ofiì-  Alcuni  inuitauano  con  olfw-rte,  altri  co  nn 
ciò  fuo .  Ma  ciò  non  ballò  per  acquietar  minacce^  e  pochi  furono  quelli  >  che  llcf- 
il  popolo ,  perche  ad  ogni  modo  andò  a  ferocoftinti,  perche  la  m  iggior  parte  di 
bmentarfi  al  Rè.  Eeli  bramofo  di  pace  loropromelfero  di  vbbidireal  Rèmqua- 
(jlchc  fù  poi  caufa  di  maggior  guerra.*  rogli  piaceua  dicommandore.  Il  Santo 
per  tutto  il  Regno  )  conuLxrò  la  dieta ,  o  Arciuefcouo  rimafe  lòlo  \  perche  fc  bene 
parlamento  di  ruai  li  Signori  del  fuo  re-  alcuni  ennodel  fuo  parere ,  non  ardiua» 
gno  ,  tanto  Ecclcliallicì come  fccolarij  nodi  paèeiarlo.  Egli  (i  Ufciò, incender 
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H  fiaffiticauafio  <3i  pcrfuadcrgli,che  ac-  bciu  dcll'Arciuefcouo, &:il fimilc fece 
ccctaflc  le  confticutioni  reali ,  ppichc  ha-  tutti  ii  Tuoi  parenti,  liqu  ili  erano  nwiti  n 
uca  datomoltra  di  volerlo  tare.  Ma  egli  quel  legno,  non  perdonando  nè  a  fefl  ; , 
fermo  nel  li  Tua  coftinza,rifpondeua,  che  ne  a  etuj  anzi  commandò,  che  cu»  :  ,  po. 
s'egli  haucui  darò  moiha  di  accettate  or-  ueri  ,e  mendichi  fipartiirerodcl  éi!  .>  is- 
dinatione  alcuni  del  Rc,ciò  era  flato  con  gno,  volendo  prima ,  che  gli  nu  jinini  <ii 
conditione  prcfupponcndojChenonluf-  ttà  »  andalìcro  a  trcuirc  l'/^rcÌL  ictiuo 
feroconrrala libertà  Ecclefialtica;  come  douccgli hì(fc,c  Ci lamen*alicro  gì  Ihì,iÌ- 
erano  quelle,  che  gli  erano  (irte  prcfcnta-  quale  era  cau(a  della  loro  pcrfccutionc-r. 
ic  i  e  che  egli  era  pronto  più  prcfto  a  mo-  In  qucfto  mezzo  l  Arciuek  aio  nndu 
rircjchc  ad  accettarle .  Doppò  quefto,  gli  Romi,  6c  inninzi ,  che  cgìi  hiuclfe  au- 
furno  date  altre  accufe  ,  e  minacciato  clienza,il  Papa,  e  li  Cardinali  cr.^no  Ide- 
giandementc;e  furono  madati  bandii  nel  gnari  coatta  di  lui ,  pcnfando ,  cl\e  egli 
hquali  (ìcommandaua  jchen  ffunoprat-  luffe  colpcuolc  de  lle  cofe,  chegli  Amba- 
ticalTe  con  l'Arciuefcouojfotto  pena  di  cf-  fciatori  lo  hautuano  querelato  ;  ma  egli 
ict  tenuto  per  traditore ,  chi  ficcua  il  có-  haucndo  refobuon  conto  di  fe,  e  moflra- 
trario'.U tutto  queftofifaccua,acciocheil  tole  conflitution',cheilRèvok-ua,ch'- 
fmto  acconfcntiffe  alla dimande  del  Rè.  egli  giuialTe  di  ol>bedire ,  non  furono  si 
Ma  perche  ncffuni  di  quefle  diligenze-»  tulio  lette  nel  publicoConciflorcschc  il 
ciouauajneH  altra  llmza,dou'era  il  Re,  Papa,  e  gli  altri,  ch'erano  prefenti  fi  fdc- 
lì  traitapa  fe  l'Arciucfcouo  fi  doucua  met-  gru)rno  grandemente  contra  il  Rè.  11  Pa- 
tere prigione,  oucro  fe  li  doucua  far  Tubi-  pa  parlo  alquanto  afpramente  contri  l - 
to morire: dclcheeffendoauuifatoiifan'  Arciucfcouo ,  dicendo, ch'egli  era  (lato 
tofi  parti  di  palazzo,  per  non  dareocca-  troppo  timido  in  afcoltar  cole  tanto  tri- 
lione, chefifaceife  Si  enorme  facrilegio  fte,epcrnitiofe,cch'egli  doutuacontra- 
ftindo  quiui.  Le  porte  del  palazzo  erano  dire  con  maggior  animo ,  e  vigore  :  vfan- 
chiufe  -,  mi  per  che  egli  haucua  alcuni,  do  liluaauttoriràconfcommunicacionf» 
chefccrecamcnce  lotnuoriuano,gli  fu  a-  6c  interdetti  contra  tutti  quelli,  che  fa- 

J)crta  vni  portivi" egli  vici  fuora.  Non  uorilferotalcofa.  AIl'hoiaTomafo  rac- 

icbbe  pero  ardire  di  fermarfi  nella  fua».  contò  tutto  quello,  che  ]i:ucua  fàrto  i  nn 

chiefi^nzi  la  mcdcfima  notte  con  alcuni  quello  cafo,  6c  in  quanti  pencoli  era  mcf. 

che  lo  volfero  fcguire  fi  pani  fecrctamen-  ur,  per  ilche  prouocò  il  Papa ,  e  tutta  la.* 
te  dalla  città .  Et  effendo  andato  fiiggen-    corte  a  molta  compafiìone  verfo  di  fc-/. 
do  ,  e  patiti  grandifGmi  trauagli  per  il    DifTc  ancora  il  S.VrO  -to  di  più,  che  tutta 
viigi^iojarriuo  ad  vn  porto  deinfc>la,c^    quella  pcrfccutionc  gli  era  auucnuta  per 
montito  fopra  vn  Nauiglio  ,  pafsò  iru    hauer  accettato  quella  dignità  ,  non  cf-  ' 
-  Fiandra.  11  Rè,  haucndo  intefo,  che  l'Ar-    fendodegno:ilche  haucua  fatto  per  corn- 
ei ucfcouo  era  fuggito,  mandò  accrcarlo    piacercal  Rè, che  quifi  losfbrzòad  ac- 
in  diucrfc  parti  j  e  non  lo  ritrouando,ma-    cettarla.  Laonde  pregaua  fua  faniita ,  che 
dò  Ambafciatori  a  Papa  Aleffandro ,  che    lo  allolucll'e  di  quella  dignità , e  metteflc 
lì  lamentafTero  grandemente  dell'Arciuc-    vn'ahro  in  luogo  fuo,  accioche  il  Rè,  ik  il 
fcouo  in  nome  luo.  11  Papa  diede  audien-   r^gno  flelVeio  in  pace .  Non  mancarono 
za  a  gli  Ambafciatori  inpublico  Conci-    alcuni  della  corte,  checonfigliauan  )  il 
iloro  jCgli  rifpofe,chearcoltaria  l'Arci-   Papa  a  fare  quanto  il  fanto  iicercaua-» 
ucfcouo,  accioche  potcffe  giudicare  giù-   per  la  pace,  e  quiete  di  quel  regno-,  ma  al- 
ihmcntc  in  quel  cafo.  Gh  Ambafciatori,    tri  dillbro  ,  che  fcfi  leuaua  la  dignia  a 
haucndo  hauuta  quella  rifpofta  ritornor-   Tomafo ,  ilqualc  haueua  farro  tanto  va- 
no mal  fodisfarti  al  Rèi  il  quale  fapendo   lorofamenre  l'officio  fuo  di  buon  Pi  eia- 
larifolutioncchehaueuano hauuta,  en-   to,  faria  (lato  occafione  ,  che  gli  altri 
trò  nella  maggior  furiai  cfdegno,  che   Prelati  in  cafifimilifi  auulhflero,eface^- 
imaginAJ:  fi  polii,  e  fece  collocare  cuui  i  lei;o  cole  contra  Iddio  >  e  le  confcienze 
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loro,  i)pn  facendo  rcfirtcnza  aliiciranni,  mio  Rcgao;  e  che  iononsò  com'egli  (i 
cheperfcgiiitauano  laChiefa  .  Il  Papa,  lìa  aflficuratodi  offènder  tutta  la  Chief.! 
hauendoconllderata  laforaa  di  quel*a_»  Cattolica  ,  priuando  della  fua  dignità  , 
ragione,  lo  confermò  nella  dignità ,  e  gli  che  c  la  fuprema  nel  Tuo  regno ,  vn'huo- 
commandòjchc  la  tenclTc  lino,  che  fi  giù-  mo  tanto  Santo  ,  come  è  1  omafo  .  Gli 
dicafle  conucnirfi  altramente  :  In  quel   Ambafciatori  tornorono  in  Inghilterra 
mezzo  gli  dille,  che  egli  clcggclTe  qual-  con  quella  rifpofta.  Si  accordorono  poi 
che  mona  lkrio,doue  gli  piaceircltare,e  infiemcii  Papa,  &ilRè  di  Francia  pcc 
che  procurcria  di  ritornarlo  in  gratia  del  riconciliar  rArciuefcouo  col  fuo  Ri?;  c 
fuo  Rè.  Ufanto  Arciucfcouoelclfeilmo-  perche  il  Papa  l'haueua  minacciato  con 
nallcrio di  Ponriano, dell'ordine  Ofter-  grandiffimc  cenfure  fe  non  fi  rimoueui 
cicnfc  i  e  pregò  il  Papa ,  che  lo  veftiinL-»  dalla  fua  opinione ,  alla  fine  fi  contentò . 
dell'habiio  di  quella  religione  j  e  cosi  fù  Liberò  dal  bando  l'Arciucfcouo  contut- 
fatto.  11  fante  ilette  alquanto  tempo  ioj  ti  i  fuoi  parenti,  «S^  altri,  che  per  caufi  fua 
quel  monaltcno;  doue  capirorno  molti  erano  ftati  banditi  .  L'Arciuefcouo  an- 
dc'fuoi parenti, che andauano  bandirle  dò  atrouare  il  Rè,  ilquale  era  in  alcuni 
difpecfi  ;  equiui  filamcnraiiano  di  lui,  luoghi,  che  egli  haueua  inferra  ferma: 
come  haucano  giurato.  Quella  cofa  af-  E  perche  gli  parue,  che  fegli  moflraua.» 
fliggeua  grandiìlìmamentc  il  S.Arciue-  afFibile,ehumano,il  S.  Prelato  lo  ricer- 
fcouo,  ÒL  era  cruciato  da  intrinfcco  dolo-  cò,  che  gli  lafcialTc  procedere  per  via  giu- 
re: ma  egli  ofFeri  ogni  cofa  a  Dio.  Piac-  ridica  contra  certi  Vefcoui ,  fuoi  Suìfra- 
queafua Macllà,chepertutto,douequcl  ganei,liqualial  tempodel  fuobando,C^ 
li  poucri banditi  capitauanojclfendo  co-  in  fuo  pregiudicio  haueano  giurato  per 
nofciuti,  &  intefa  la  caufa  dclli  loro ban-  fuccefibre  del  regno  Henricoiuo  figliuo* 
di,  erano  per  tutto  raccolti ,  e  fegli  face-  lo  ;  ilchenon  doueuano  fare  ,  per  elTer 
uano  molte  coitcfie,  e  carezze:  perche  la  giurifdittione  del  Metropolitano  :  Il  Re 
flintità  di  Tomafoera  diuolgata  per  rut^  gli  conccflTc  quanto  gli  dimandò.  Ritor- 
to il  mondo.  Auuenne,  che  molti  di  loro,  nò  il  Santo  alfuo  Arciucfcouado,  ^k 
per  Iccortcfie  grandi , che  gli  erano  vfa-  l'entrar  nella  Città  di  Cantuaria ,  fù  in- 
tc,diuenneio  più  ricchi  in  paefi  forcllic?-  centrato  ,  e  riceuuto  da  tutto  il  popolo 
ri,  che  prima  non  erano  in  Inghilterra-.,  con  manifeftifiimi  fegni  di  contento, <S»r 
Il  Rè  hcbbc  auuifo,  che  S.  Tomafo  ftaua  allegrezza .  Non  molti  giorni  doppò  fe- 
in  quel  monallerio  ;  laonde  mandò  a  mi>  ce  cniamare  i  fopradetti  Prelari,  e  gli  co- 
nacciare  i  religiofi  ,  che  fe  loteneuano  mandò, che facclTero  certa fodisfattione 
quiui  egli  ban  jiria  tutti  i  frati  del  fuo  Or-  per  l'error  commefib  ;  attefo ,  ch'elfo  gli 
dine  nel  fuo  regno.  Il  S.  Arciuefcouo-,  ac-  haueua  fatto  auuifare ,  e  commandarc^, 
cieche  quelli  religiofi  non  pariffcro  qual-  che  non  facelTero  quell'atto  contra  la  fua 
che  danno  per  caufa  fua%  fi  parti  di  quel  giurifdittione,  e  dignità,^^e(Tì  non  l'ha-» 
monallerio,  &andò  alla  corte  di  Lodo-  ùeuano  voluto  obbedire.  Quello  fùcaii- 
uico  Re  di  Francia ,  ilqual  lo  raccolfc^  fa ,  che  li  detti  Prelari  pigliorono  di  nuo- 
con molta  pietà, &amorcuolczza,  tra t-  uo  occafionc  di  perfeguitare  l'Arciuc- 
tandolo  multo  bene.  Vennero  ambafcia-  fcouo  ;  &  hauendo  tirato  nella  loro  opi- 
tori  d'Inghilterra  al  RèFrancefco,  pei  nione  molti  de  principali  del  Regno,cO'. 
liqiulilo  prcgaua,che  non  tencn'e^cUa  si  EccIcfiaftici,come  fecolari  andorono 
fin  Corteil  fuonemico;  alquate  egli  per  al  Rè,  egli  dificro,  che  l'Arciuefcouo 
s  fuoi  demeriti  haueua  tolto  la  dignità  gli  voleua  torreil  Regno,  è  chenoncra 
deH'Arciuefcouado  .  Il  Chrillianimrno  ritornato  più  humile  dal  bando, mx^ 
Rè  gh  rifpofe  in  quello  modo4  Diteal  molto  più  fuperbo  diprima  ;  E  doue^« 
vedrò  Rè,  che  io  Ione  Rè  come  lui:  c-»  che  già  andaua  con  poca  compagnia.», 
che  non  hauerei  ardire  di  priuire  della-»  all'hora  quando  vfciua  di  cafa>  lo  fegui-' 
fila  dignità  il  più  pouero  Prete  di  tutto  il  taua  tutta  ia  Città  ;  E  che  per  elTer  Kè, 
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non  gli  mificauaaUrQ,,chc  niettcrfi  la.*  za.  Inqiicfto  fi  leuò  vft  gran  remore;  c 
corona  in  tcfta,cdire,iovogHQcflcr  Re.  perche  vi  concorfe  gente  di  ca(à  ddl- 
Quefte ,  altre  cofc  fimili  erano  dcric^  Atcmoicouo ,  &  alcuni  Frati  del  mona- 
ad  Hennco  del  Santo  Arciucfcouo  :  ilche  fterio,  che  erano  nell'Arciucfcouado  do- 
cra  efpicflfafalfìtàje  bugiaj  elagéntc-/,  ueciò  auuenncili  quattro  Congiuratili 
che  l'accompagniua  ,  non  era  ad  altro  partirono,  e  chiamorono  altra  gente-» , 
effetto ,  (c  non  perche,  elfendo  egli  ripu-  che  haueuano  in  punto  per  quello  etFct- 
rato  Santo,  voleuanola  fui  benedittio-  to,e  con  gran  gridore  dicendo,  che  ciò 
nc,ebacciargli  le  velli  .Mail  Rc,pi^lian-  faccuano  per  fcruirc  il  Rè  j  arriuorono 
do  di  quello  maggior  fdcgno  di  piima^;  alla  Chiefa  con  mano  armata ,  I.iqualc-» 
diceua*.  Checofac  quella,  che  io  non  rat  era  (lata  ferrata  dalli  Frati, c  Preti ,  per 
pollo  aiutare ,  ne  hauer  pace  con  vn  Sa-  difender  il  loro  Prelato .  Egli  fi  IwUÒ  daU 
cerdote  del  mio  Regno  ì  Maledetti  fia-  la  fua  fcdia,  dicendo  :  La  CTiiefa  d'Iddio 
no  tutti  quelli ,  che  mangiano  il  mio  pa-  non  fi  dcbbe  difendere,  come  le  fortezze 
ne,poiche  neifunodi  loiofalcmieven-  alfcdiate  di' nemici  :  io  fono  apparec- 
dctte  contra  quellliuomo .  Quelle  paro-  chiaro  di  morire,  per  honore  d'Iddio , 
le  dilTc  il  Re  Hcnrico  -,  lequali  elfendo  per  la  liberti  della  mia  Cliiefa.  Dipoi  Ti- 
fiate vdite  <\i  alcuai  della  ma  famiglia,  uoltoallifoldatijglidilTetlovicomman- 
s'imaginorno  di  far  cofa  grata  al  Re,  fe  do  da  parte  d'Iddio,  che  non  ammazza- 
aminnzzafTiro  l'Arciuefcouo .  Per  qiie-  te  niuno  de' miei;  le  qui  è  errore  alcuno, 
(lo  effetto  fi  iccompagnorono  infieme,  io  ne  fono  caufa,  enonefilì  ;  perònon»» 
quattro  huomini  federati  altretanto  debbono  efiì  portarne  la  pena,  maio  fo- 

Suanto  animofi  i  iiìomide'quah  erano  lo.  Detto  quello  ,  s'inginocchiò,  e  fece-» 
Lceìnaldo,  Vqonc,  Gueliclmo,  e Ri-_  oratione  a  Dio,  raccommandandogli  la 
cardo.  Quelli  luifolfero  dipalfare  in  In-  fua  Chiefa,efe  lleUb;  e  domandò  l'aiuto 
chilterra  ,  perche  all'hora  erano  con  il  della  Santifiima  Vergine,  e  San  Dioni- 
Rè  in  terra  fenili  ;  ik  ammazzare  l'Ar-  fio,  e  di  altri  Santi  fuoi  patroni ,  &  auuo- 
ciuefcouo  douelo  rrouiuano.  Andorno  cati.  I manigoldi,  vnodc'  quali  paren- 
alla  Città  di  Canruaria,  e  rrouato  l'Arci-  dogli  douere  acqui  llir  gran  lode  gli  tirò 
bcfcouo ,  2I  i  propofero  molte  querele-/ ,  vn  colpo  alla  volta  della  tefta .  Era  qiiiui 
che  il  Rcnaueuaconrradilui.  llSanto  vn  Prete  chiamato  Odoardoplqualc  aU 
Prclaro  rifpofcad  ogni  cofa,  fcufandofi  zò  il  braccio  per  difender  il  fuo  Prelato» 
diquello,chc  pareua,  cheeglifolTc  iru  e  rimifeferito  milamente.  Calò  poi  la 
colpa ,  e  mollrandofi  animoìo  contra  di  fpadi  fopra  la  teli i  del  S.  M irtire ,  e  fece- 
loro,  dicendogli ,  che  non  haueui  paura  gli  vna  fcrit.i,dallaqualc  cominciò  a  cor- 
delle lorminiccc,  e  brauarici  perch'era  rer  il fangue. Egli  lenza abbalTarfi, omo- 
apparecchiato  di  morire  per  Thonor  di  usr  il  corpo  braccia,  o  mani ,  lliua  fermo 
Iddio,  e  per  la  libertà  della  fu-iChiefa^.  e  collintcnclla  fuaoratione,  «Scafpetta- 
Efiì  gli  dimandorono  •  per  quii  caufi  e-  ui  l'altre  ferite.  Colui,  che  l'haueua  pri- 
gli  pcrfeguiraua  i  Prelati  fuoi  SufFiagi-  ma  ferito,  cominciò  a  gridare  ,  e  dire; 
nei,  ch'erano  Hatia  lamcntarfidi  lui  al  digli,  dagli,  ammazza  :  ammazza  .  £ 
Ré,  Il  Santo  rifpofe,  che  egli  haucua  di-  fubito  furono  di  gli  altri  due  molte  feri- 
niindaio  licenza  alPillelTo  Rè  di  procc-  te  al  Santo,  ilqu  ile  cadde  vicino  all'alta- 
dere  contra  di  loro  per  via  giuridica,  c-»  rc,douecgli  crainginjcchiito,  e  lecer- 
gli l'haueu  i  concelta  ;  perche  fi  eran  )  in-  ucUa  della  fua  fanti  teili  fi  fparfeio  per 
tromcin  nella  fui  giurifdittione contra  terra.  Doppo  quello, li miluig;i  vfciro» 
ogni  douere;  Li  foldati  cominciorno  a  no  della  Chiela  vantandjfi,e  dicendofi: 

rdire,c  dire,  che  qudlo  era  vn  metter  Goda  horail  premio  della  fui  pazzia, 

lingua  ndl'honordel  Rè,  cchiainit-  ardire  colui, che  fi  voleuafar  Rè .  Dipoi 

lo  traditore ,  poiché  diceua , ch'egli  per-  cntioi  no  nelle  ftanze  dd  Santo  Pontefi- 

Tcguitaua  chi  lo  fauoriua  con  Tua  licea-  ce  ,  cUfacchegioino  i  nò  vi  lalciarono; 

altro, 
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che  due  Cilicij-,  matemcnda,ciienoiifi  Imperatore .  Quindo  Papa  AìefTandro 
congregane  li  popola) ,  per  vendicare-»  htbbc  aouifo  della  Tua  morte  ,&  in  che-» 
il  luo  famo  Prel  uo, oucio,che  n "^n  gli  af-  modo  era  fuccelfa ,  doppo  haucrnc  mo- 
1  iltatrero  i  Preti,liquali  lì  erano  ndutri  in  ftrato  gran  dolore  con  tutta  la  Corro , 
lieme, per haucr veduto  tcrito colui, che  prcfc  dihgcnre  inforniatione  della  fua^ 
volfc  corre  il  colpo  a  San  Tomafojfìdie-  vin,e  miracoli,  ciò  canonizr,ponendo- 
dero  a  fuggire  chiquà,  chi  la.  S'intefe  lonel  Catalogo  de  i  Santi  Marni i  -,  o> 
poi  per  ceni  auuifi,  che  in  cerminc  di  tic  commandò,  che  per  tutta  la  Chiefa  vni- 
anni  morirono  tutti,  &  alcuni  di  eili  nel-  uerlalc  fi  celcbralfe  la  fua  Fefta  il  giorno 
la  guerra  di  terra  Tanta,  facendo  pcnitcn-  fuo  martirio .  Il  Rè  Hcnrico  ir.oftrò 
za  del  peccato commcjro.  Vno  di  loro,  (cgni ,  che  gli  difpiacefrc  molto  la  fua-» 
il  qual  tu  quelb,  che  prima  feri  il  Ponte-  morte ,  e  di  ciò  mandò  Ambafciatori  al 
fìcc,  mori  in  Sicilia ,  (ìracciandofi  le  pio-  Papa ,  ilquale  fi  portò  con  lui ,  com'era 
prie  carni  a  pezzo  a  pezzo.  Quefto  mi-  giulto:  Petchc  fc  bene  il  Re  non  com- 
l'ero,effendQ  in  punto  di  morte,  dilTe  al  mandò  apertamente ,  che  S.  Tomafo  fiif- 
ConfelTorc,  ch'elfo,  e  gli  altri ,  che  s'era-  fe  ammazzato:  nondimeno  leparoIe,ch'- 
IK)  rirrou  iti  a  fare  quc  I  facrilegio ,  men-  egli  dilfe  furono  caufa  della  fua  morte ,  c 
tre  gli  duro  la  vita,  fcmprc  tremauano,  6c  però  accettò  la  penitenza ,  che  dai  Sem- 
erano come  fpafimati ,  e fenza  giudicio, c  mo Ponrefice gli  fù  data .  Vifiiò p oi  il  fc- 
tutri  confcH'iUano ,  che  Iddio  gli  gartigi-  polcro  del  fnnto  con  jjrandifTìma  humil- 
iiaper  il  peccato, e  fieri legio,  chehauc-  tà,ediuotionc  ,e  fii  aiutato  daluiinvna 
uano commclfo.  Doppò ,  che  li  malungi  guerra ,  che  Henrico  fuo  figliuolo  gli  fa- 
fecrilegi  Ci  p.irrirono  ;  il  popolo  h  mcndo  ceua  contra.  Piaccia  a  Dio  di  dar  pace  al- 
intcfoil  fuccelfo,  corfc  allaChiela;  c  li  Tanimenortre  pcrlimeriti,epricghi  del 
Preti,e  Frati  poferoil  Santo  corpo  in  vni  fuo  Santo  martire.  Amen. 
bara.Ciafcuno  li  accolbua  a  guardarla , e 

molti  fpargeu.in'  )  lagrime  di  compaffione   ______ 

pei  il  dolor  della  morte  del  loro  Prelato; 

altri  con  fciuguoi,chicciolettinndiumo  yiT^  DI  S.  SILVESTRO 

raccog  iendo  il  fingue  fparfo  per  terra ,  e  ^  ^ 

concilo  fi  vneeu.i no  eli  occhi,  Ok:  il  rerto  c   ;    j  k      /      j     i  •  . 

fcrbauanoco^ molta  diuotione,  crine-  teficale.  daDmaJo ,  e  da  altri  grata 

renza.  EfTcndopoi  venuta  la  notte,  li  Pre-  Ruttori  • 
ri  fpogiiorono  il  Santo  corpo,  e  gli  ritro- 

uoronoadoffo vn ciljcio,chc Io cuopriiia  0^7{TaoIo  fcriuendoa  Timothco  fuo 

dal  collo  fino  alli  piedi ,  ilche  causò  ma^-  i3  difcepolo ,  diceua  qncfleparole  :  Br/ò^ 

gior  pianto;  in  quelli , ch'erano  prcfenti ,  ^tja,  che  il  refcouo  viua  fmcerawcnte,  e 

dicendo  rvnoairnlrro:Nonpretendcua  nonOa  inlui  cofa  di riOrenfione .  E  per 

Regnomterraco  u.,chedj>maua  ilfuo  ^^n,,,     che nuejlo  do^euaeffer  così  ; 

corpo  con  tanta  alprezza.  Lo  veltiiono  ^  .      ,         '    .   ,      ,     ,  r 

poi  delle  veftì  Pontificali ,  e  io  fepelliro-  (^7f  f '^««^  proprietà  ,  cì)e  il  refcouo 

noinvna  fepoltura  vicino  all'alnredi  S.  «««^^  hauere,e  fra  ialtre  dice  :  Ch'egli 

Giouanm  Bittilb ,  &  di  vn  Sant'Aborti-  deue  procurar  di  dar  huori  efsépio  a  que U 

rojch'cra  ftato  Vcfcouo  di  quella  Città.  //  di  fuora;  che  fono  li  Tafani ,  acciO(h*e^ 

Quiui  concorfcro  molti  infermi  da  di.  ^li  non  cada  in  obbrobrio^  e  nel  laccio  del 

nerfe  parti ,  e  per  i  meriti  di  San  Toma-  demonio.  Dice  S,Cio:Crifofìonio;che  vna 


D<        e,  al  taiìpo  di  Federico  primo  perche  viMeiuno  fen^a  rtprenfione  dan^^ 
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•Jo  httOtt^effeMpìó  n  ciaftano  ,  ftfottomet-  afcuni  Chrirtiani,  che  vcfiiinno  di  ionn- 

tcmno  à  ètiche  grandi ,  non  afpeUando  ,  no,  gmdicando,clic  egfi  fTinilmentc  fuOe 

>    r   j  ^     •    I         i^j^  r../  tafe. Oftre  di  ero,  voicui  il  pretetro, eh c-« 

uè  volendo  premio  alcuno  nel  modo .  Fug^  ^^^^^^^^  , •       ,^  ^obba  d'alcm d  ehn- 

giuanoglibonort,  le  ricchexx^.e^iaceris  ftiani,  che  erano  ftati  iiraniriziti ,  e  lì  di- 

&  amauano  le  fatiche  ,affiittioni,  e  perfe-  ceiM,che  era  riniafta  in  Tua  mino .  Quan- 

cutioni.  7{on  fi  lantentauanOynè  procura*  tfo  Siliielhx)  era  meruto  prigione ,  alcuni  * 

uano  vendetta  di  offe  fa  alcnna,  che  fuff^  luoi  amici  fi  lamcnrainno,  cS:  cOb  gli  dif- 

hr fatta;  an7Ì perdonauano ,  e  faceuano  fe,nonvipigliateatKinno,chelamiapri-i. 

beneà  chiglifaceua  male.  Ter  quello  di^  gioniadurcràpoco;  e  così  fi.  perche  la^ 

■  u  J^^mr.u  notte  feinientc  mori  il  giudice,  che  rha-« 

(euanoi  Tagam  ;  che  nonera  pojfibile ,  ^.^.^J^^ìmì^,^^  l-.^cro  giomofù  li- 

che  perfone  ,  lequaa  talmente  viueuano  bcratodiUapngionc.EfTen  do  poi  morta 
Juperoin  errwe^rche  Iddio  non  Vbaue-  Mddiiadc  Papa ,  e  martire,  Siluertro  fi 
ria  permeffo:  magiudicauano,  che  U  dot-  mcllb  nella  Tedia  di  S.  Pietro ..  Durauana 
trina ,  che  effi  predicavano  fttfìe  vera ,  e  ancora  le  reliquie  della  perfecutione  di 
certa  ,  &  aiutatidt  Dio ,  la  riceueuano .  Diocletrano,  e  Maffimrano  in  Egitto:^-» 
Ter  lo  contrario  fanno  grandiffmo  dan^  bene,pcrche  già  haucuahauuro  l'Impe- 
li •  r  ì'  a:  '  t  L  «  no  Coftjntino  ,  la  furia  era  ccllita  104 
no  quelli  che  per  l  oficio ,  che  hanno  fono  ^^^^  ^  ^^^^^^  ^. .  ^  ^^pp^  ^ 

obUgatt  a  dar  buon  efiempio ,  e  lo  danno  silueftro  tVi  eletto  (bmmo  Ponteffce ,  dii- 

cattino.  E  quellt,come  dice  S.  Taolo,  cag^  bitando  di  cffer  prcfo ,  fi  parti  di  Roma-r 

giano  m  obbrobrio,  e  fono  lacci  del  demo^  fccreramcnte,  e  fi  nafcofe  in  vna  grorta-r 

nio  ;  perche  con  la  loro  mala  vita  ,  danno  del  monte  Sorattc  nclii  Fahfci,  non  mol- 

occafione  ad  altri  di  viucr  male ,  e  parti-  to  lungi  da  Romaj  ilquale  al  prefcnte  per 

colarmente  alli  Tagani ,  iqualt^sì  come  3"^^A^S^^"";Ì^^''^.','?Ì>^'T^^^^ 

j-  ^  rn^  j    j     I    li  SiluedrcQuiui (lette il b.Pontcficealcu- 

'''f'  n  '  adendo,  che  U  ^.        .  ^^^^^ ^,,cc^,^:,  i:Ho,che  Co- 

ChrifliMi  rtibbano,  ammainano ,  cometa  ftantinoguarifll-  di  vna  lepri  incurabile, 

tono  forntcati'jnty  e  fanno  fmili  altri  pec-  chiamata  Elcf:intia  :  Per  rimedio  dell,!., 

tati  :  dicono  ,  cf}e  il  loro  Iddio  non  gli  può  quale  era  ftaro  configliato  da  i  faceidoti 

tafligare,  onero  òfimile  adej]i;E  così  fo-  de'  Gentili ,  che  fi  lauafle  in  vn  bagno  di 

no  occafione,  che  il  fanto  nome  d'Iddio  fangucditrè  mifa  fanciulli  innocenii;nu 
fta  beflemmiato .  Fu  veramente  libero,  e     ^"o"  Imperatore,  non  volendo  comet- 

f.  t  t  •  r  n  r  I  a  ^  j  T  tcre  tanca  crudeltà,  delibero  di  voler  pili 
lontano  il gloriofo  San  Sdueflro  Tapa  dal  quella  iniemììtà ,  che  ri- 

dare  fcandalo  con  la  fua  vita  ,  perche  fu  ^^^^^^^^  rimedio  tanto  cnidclo. 

taU,e  diede  tanto  buono  eff empio  m  ven-  lì  fanciulh  erano  già  (bri  trouati  per 

titre  anni  y  ch'egli  bebbe  il  Tontefìcato  ,  quefto  etfetto ,  macffogli  feccrcndcio 

che  infinite  genti  ft  conuertirno  alla  fede  alle  madri  loro  ,  rimandandoli  a  caf» 

di  Ciesù  Chrifio ,  efrà  gli  altri  l'Imperita  all^^gn  con  moki  prcfenti ,  che  le  fecc-i 

tor  Coflnntino  marno.  Si  legge,  che  la  v/-  ^^'^  •  Q^jl'^  mcdefima  none  apparuero 

-  j      n  ^  c      t  L  a  Coftanrmo  San  Pietro,  e  San  Paolo  A- 

t4  di  queflo  Tontefice  fu  nel  modo ,  che      ,1,      L  .  .  j  A.\i;.,^.r 

.     .1  ,  I  •  r   /r     J  poltolo,  iquali  lodandolo  dell  opera-» 

ftguita  per  quanto  di  hn  fenderò  Dama-  ^-^.^^^j  ^  ^^^^^^  ^^^^^ 

fo,&  altri  graui  auttori,  ammainar  canti  fanciulli  innocenti, 

gli  dificro,  ch'egli  mandafTc  aitnomc-r 

NAcqiieSailSilueftroinRoma,efà  Soratteper  il  Pontefice  de'Chiiftuni, 
figliuolo  dì  R'~**^~  '  "  '  -«u»v,      il  rtMiT»»  fTl'irrfrCTnirirT   vn'nlrriì  InO'il^)», 

gli  fuife  clcrro  pont; 
;prcfctto,  p^che  egli 


jijo  Lcggena 

le  andò  a  Roma  coti  gran  paura,duc>ican- 
do  di  clTer  condotco  al  martirio .  Ma  cf- 
fcndo  menato  airimpcracorc,ìiv: egli  ha- 
uendogli  riattato  il  fogno,  e  riucl.itionr  j 
hauuta  i  San  Siliic(lro  prcfc  animo,  e  co- 
minciò à  predicar Gicsù  Chiillv^jpcrfua- 
.  dc-ndo  l'Imperatore,  che  li  battczzillci  l- 
ch'cgli  fece,  e  l'ubito  rimafc  fino  dalla 
lepra  .  HcbbcaU  iiiò  di  quelto Hdena-» 
madre  dclJ'lmpciaiore  ,  la  quale  à  quel 
.tempo  cura  inliic:tagni,  c  fenile  al  tìgli- 
uolo  lodandolo,  che  egli  liauelfelafciaio 
gl'iddi;  ma  haueria  voluto, ch'egli  ha- 
iicflc  prcfu  la  fede  de'  Giudei,  c  non  quel- 
la de*  Chrifliani ,  liquali  adorauano  per 
Dio  vno, che  come  huomo  mortale, era 
morcoin  Croce.  ConlUntino  Icrifpofc, 
ch'ella  venilfca  Roma  ,  cmenaire  fuco 
dcllipiùf.uii,ed(>iti  Giudei  jHelena  cosi 
fece, c  li  Giudei  diTputuronocon  San  Sil- 
iieftrojcfluìdo  giudici  della difputa  due 

frm  fili'foti  chiamati  l'vno  Cratone,  c 
aUroZenonej  Kiipofe  S.SilucUro  tan- 
to f  luiamentc  a  argomenti ,  che  li 
Giudei  fcceco  contra  i  miikrì  delU  no> 
ftra fede,  che  rim.*nendoconfufi,(ì con- 
ucnirnoic  fi  birte7zarono,erilUflofecc 
Helena;  periichc  l'imperatore  fece  vna 
lcggc,ncllaqnrJe  commandma ,  che  Gie- 
sùChril\u  iuffc  adorato  per  Dioiccheli 
malfattori  non  fodero  fatti  morire  in^ 
Croce ,  come  prima  fi  faceua.  Che  nclTu- 
nobertemmialfe  il  nomediGicsii  Chri- 
lìo ,  fotto  pena  della  vita .  Che  li  Tempij 
de  gl'idoli  fi  gettaffcroper  tcri?.,cfiedi- 
fìcalfcro  Chii.fe,doue  ritrouandofi  i  de- 
linquenti, follerò  in  elle  ficuri.  Il  medefi- 
mo  Imperatore feee edificar  molte chic- 
fe,  tanto  dentro,  come  di  fuori  della  Cit- 
tà di  Ronia:  cccnuerti  il fuoproprio  pa- 
lazzo in  vna  Chic  fa ,  che  hoggi  fi  chiama 
San  Giouani  Laterano,  c  peraltro  nome 
Bafiiica  Colianiiniana^e  l'adornò  di  mol- 
te gioie,cricchezze .  Si  tiene  per  cofa_* 
certa,  che  Coft.inrino  donalTe  a  Papa  Sil- 
ueftro,  &  à  fuoi  fucceflbri  la  città  di  Ro- 
ma ,  eia  Signoria  d'Italia  \  £t  inditio  di 
quefto  e,  ch'egli pafsò la  fedia  dell'Im- 
perio a  Coftanimopoli.  Sono  alcuni  Aut- 
corijche  contrad]C<  mo  a  queflo,&  a  quel» 
lo»  che  di  fopra  fi  eletto  del  battefimo» 
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c  delU  lepra,  ma  iaciòmolhatio  più  nia^ 
la  volontà ,  che  voglia  di  dire  la  verità; 
attcfo ,  che  molti  graui  Auttori  nffcrma- 
no  quello,  che  fi  è  detto  del  b  ittefimo,c 
dell  i  lcpra,e  della  donationc,  ch't^li  fece 
alla  chiefa  .  Editìcò  ancora  Coftantino 
altre  chiefc  citrale  duc^  ch'egli  fece  nel 
fuo  palazzo,  l'vna  di  S.Saluatorc,  e  l'aV* 
tradi  SanGiouanB.uciftai  in  vna  di  e(lc 
cominciò  egli  in  per  fona  à  caiur  i  fon- 
damenti, e  cauo  dodici  fporte  di  terra,  in 
nome  de  dodici  Apolidi.  Edificò  ancora 
h  Chicfadi  S.  Paolo  nella  via  Hoftien- 
fc;  quell  i  di  S.  Croce  nel  palazzo  Sefi(>- 
nano,  che  adefio  fi  chiama  S.  Croce  in-f 
Gierulàlemmei quella  diS.  Lorenzo  nel- 
la via  Tiburtma  \  e  quella  di  Santa  Agnc- 
fc  nella  via  Lauicana  frali  due  lauri  ;  a' 
preghi  d' vna  fua  figliuola  \  vn*altra  n'edi- 
ficò in  honore  dclli  S.  Pietro,  c  Marccllk 
no  martiri.  Nella  città  di  Hoftia  fece  edi-^ 
ficai  la  Ch iefa  di  S  Pietro,di  S.PaoIo,e  di 
S.  Giouan  Battila , Ciò  in  Capoua  vn'altra 
delli  medefimi  Apoftoli,òc  vna  in  Napo- 
li .Qucfte,e  molte  altre  Chicfe  fece  edifi- 
care iT  diuoto  Imperatore  ad  iftanza  di 
San  Siluertro,  e  tutte  l'adornò  à\s:iC\  d'- 
oro, d'argcntOjC  ricche  gioie .  Era  ceflfata 
la  perfecutione  de'  Tiranni  ,  contra  Ia.* 
chiefa  ;  ma  ne  cominciò  vn'altra  di  bere- 
tici,  trouata  da  vn  prete  AlefiandrinQ 
chiamato  Atrio  .Cofiui  era  huomo  mol- 
to ambitiofoi  e  per  firfi  conofcer  al  mon- 
do, cominciò  à  publicare  vn'empia  bia- 
fiemmia  contra  quello,  che  Chri Ilo  difie 
con  la  fua  propria  bocca  :  Io  ,61:  il  Padre 
fiamo  vna  cofa  iftefia.  Si  allargaua  quc- 
fta  peftein  diucrfc  parti;  la  onde  S.Siluc- 
ftro  ordinò ,  che  fi  facefic  vn  Concilio,c 
l'Imperator  Coftantino  neprefc  la  cura, 
11  Concilio  fùgenetal;fi[ìino,  e  fi  fece-» 
nella  prouincia  di  Bitinia  nella  Città  dC 
Nicea ,  doue furono prefenti ,  trecento- 
diciotio  Vefcouij  fràli  quali  fi  fece  mol-* 
to  conofcer  Olio  V'efcouo  di  Cordoua»» 
in  Spagna  .  Vifùprefente  ilmcdefimo 
Imperacor  Coftantino;  E  vedendo  molti 
di quc*  Prelati ,  c  religiofi ,  ch'erano  nel 
Concilio,  à  chi  manc.iua  vn'occhio,a  clù 
craftaro  tagliato  vna  mano,  &  altre  fi- 

milcofe>ilcn'era  auuenuto  nelle  perfecu^^ 

tioni 
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tionlpnflTireptr  amore  di  GicfiùCKrifto;  Prencipc.NiccfbroCaHfto,c  Gregorio 
ilpiccofo  Imper.uore  gli  abbracciam  ad  prete  Cefiricnfe  dicono,  che  la  quel  Co- 
vilo ad  vno,  c  gli  bicciaua  doue  gli  man-  cilio  Niccno  morirono  due  Vcfcoui ,  I  V- 
caui  l'occhio, cdouc  gli  era  ftata  taglia-  no chiamuoGrifanto,c l'altro  Mafonio 
ta  lamino,  fpirgcndo  lagrime  di  diUóL  innanzi,  che  potcrtcro  fottofcriuere  li 
tionc.  e  d!ccua,cherano  felici ,  per  hnuer  Decreti  del  detto  Concilio  .Gli  altri  Ve- 
paliti  tormmti  per  amore  di  Gicsù  fcouiandoronovna  notce,  doue  li  corpi 
Chrirto .  Il  Concilio  fi  conclufc,  3c  Atrio  loro  erano  fepolti,  &  vno  gli  parlò  in  n^J- 
ftt  dichiarato  hereticò ,  infieme  con  la  Tua  me  di  tutti ,  ricercandogli ,  che  haucnda 
dottrina .  E  perch'egli  ftetrc  oftinato  nel-  elfi  approuato  nel  Concilio,  che  Chrifto 
la  Tua  falfa  opinione  con  altri  fci  dilce-  cDioiilche  Arrio  ncgauijcosì  ancora-, 
poli  fuoi,  furono  tutti  banditi  per  ordine  lo  fottofcriucIferOjSi  come  haueaano  far- 
dell'Imperatore.  E  perche,  mentre  durò  to  eli  altri  Vefcoui .  Hauendòcosi  dettc^ 
.il  Concilio  fù  cof  V  notabile  quello ,  che  pofcro  la  carta  fopra  la  fcpoltura ,  e  ftet- 
•quc-lto  grande,  e  potente  Imperatore  fc-  cero  in  oratione  tutta  li  notte,  e  la  marci-* 
ce.  Ci ra  bene ,  cl\c  lì  fcriua  minutamente  fia  trouorono i  nomi  loro  fcritti  in  detta 
acciochc  gii  alta  Princìpi  fecolari  impa-  carta,c  molti  di  quelli, ch'erano prcfcnti,' 
fino  àtener  gran  conto  delle  perfoneEc-  Ché  conofceuano  il  carattere  loro,  dilTc- 
clelìiftiche  ,  e  non  s'intromertinoa  giù-  ro ,  che  era  di  mano  delli  Vefcoui  mor- 
dicarc  laviti  loro  ,  ne  rompergli  i  loro  ti  .Eflrendofinito,cconcluroil  Concilio, 
priuilegijòceffenrioni.  Era  grande  il  con-  fù  mandato  à  Papa  Siluertro  tutto  quel- 
corlb  di  gente  di  Varie  nationi ,  che  an-  lo,  che  in  t^o  era  Ibto  determinatoi  e  gli 
dauano  al  Concilio,  si  per  difputarelc-»  diedero  ancora  auuifo,  come  l'Impera^ 
propofitioni  de  i;li  hcretici  Arriani,  co|-  torCoftantinohiueua  bandito  il  pcnier-* 
me  pcf  chiedcc^g  uftitia  ,  c  fgrauarfi  di  fó  Arriocon  fci  altri  fuoi  feraci.  Il  Pa- 
mokc  cùfc  allequ  ili  fi  h  uiau  da  rime-  pa,  permaggiorconfennntione  della  vc- 
diar  nel  Concilio  .Ogni  giorno  andaua-  rità ,  attento,  che  per  la  gran  didanza  dcJ 
no  molti  airiaipetatorc  con  fuppliche,  viaggio , non  haueui  potuto  rrouarfiprc- 
cccdule  ,  limcnctndofì  di  ♦alcuni  prela-  knic  in  Nicea ,  congrego  vn'alrroCon- 
ti,ch'ecanoal  Coficilio,c d'altri aHenti: è   cilió in  Roma,ne1quile  furono prefcfid,' 
li  PiGlari  ancc^a  fi  lamentauana  l'vno   duccfito  fetuntifertc  Vefcoui  ,  c  tutti  di 
dell'alt  ro*.  1 1  Cattolico  ImpeM^oWTìoìi  pater  commune  i  confermando  quello  ; 
faqeua  aXziQ ,  che  pigliar  fupplièfté,  c  Io  ch'era  determinato  dalli  trecento  diciot- 
ferbaua  iutte>ncmainclefle?ilctiriir  vn-»   ro  Vefcoui  ne!  Conciliò  dt  Nicci',coni 
giorno  poi,  elfcndo  tutti  li  padri  infieme,  d:nnorono  di  nuoao  Arrio ,  botino.  Sa- 
le pitfcntòloto,  cdilTcgli:  Iddio noftro  bellico, il^ altri  1  lercfi.irchi .  II Concilio 
Signore.vi  hà  fatti  Saccidotije  vi  hi  d ito   Niccno  fù  cclcbraro  l'anno  della  noftia 
autiorità  dipoter  giudicare  tutti  jjli  huo-   f.ilu;c  3 14.    in  elfo  fi  determin  ito,  e  di- 
vini, cnfccór^loros  Jccondcrqiiejttrto,  xhùrato^cK'iaittìrtìAcittiaiiri^trri: 
debbo  t(t:4;giudicato  da  voi  :    voi  non  po  di  tutte  le  ^Chiefe  ;  E-  doppoiei,  i  ^  . 
potete  e^fcr  giudicati  da  me  ;  però  afpei-  cmifienW  t?la?  Chiefa  S  AK  fVirt^na  ,chc 
tate  ilgiudicioda  Dio.  LcvoUrcUci, e  fù  goutrmu  di  S.Marcoi-uingthlta-»* 
diHl  i  enze  ,  fiàrvo  dì  qual  forte  fi  voglio-   La  terza  in' dignità ,  e  la  clucfa  d'Anrio- 
no,funo  ftibateal  giudicio  d'Iddio:  Io  chia,  doue  fece  prima  refidenzi  San  Pie- 
vi prego  con  ogni iftanza ,chclafciando  tro^e  b  quarta c  h  chieCi  diGieruClcm- 
il contratto  delle  colè  particolari, atten-   me,douefù  Vcfcouo Ò.Giacomo. Si leg- 
diamo  tutti  alle  cofe  delLi  fede  :  poiché  gono  molti  falutiferi  ftatuti  di  5.  Silue- 
pet  quefto  fiamo  qui  congregati .  Detto  ftro,comc  quelli  ,chc  hauendo  il  Sacer- 
qiicfto .  fece  gettare  tutte  quelle  fcritture   dote  finito  di  b.ittezzarc  vno ,  l'vng:  con 
nel  fuoco  ,  acciochc  ncfiìino  le  potelTc   b  crcfima  nel  fronte  :à  benché  querto  Ci 
leggile  j  coCj  veramente  degna  di  lai  vfaua  gii  prima  in  alcune  Chicle  parti-* 
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coi jrijcome  in  Aùicny perche  Lipria-  d^W  i  icnim  ìiu  Lufìedi  in/Ino af  Sab^ 
no,  che  tù  mollo  prima.  Vt  Jcuuo  di  Car-  baroipctd)trli  Gcntjli  li  chinntauano  (e- 
tag»[ic/criucndo ianuano > dice, h  con-  condo  il  ìioìhc  de  i  pianeti  .  Lunedi  pct 
ucnicnte^  che  batte  izandoxuakuno  gli  Ja  Luna,  Martedì  per  maicc,  Mcrcordi 
vngiil  iTontc  conJacrefiina:  Di  niodo,  ftr  Mcictirio,  Gloued.  per  Gìcjuc,  Vc- 
che  1  apa  i>iiuc  Itio  cc<nìiiiandò,che  fi  ia-  «eidi  per  Vtntie, e  Sai  baro  pt r  Sanir- 
celle  per  rutta  1.»  chic  fa  vniiici  ralmcnic-»  np  ;  Et  ordinà,clie  fi  chi.-maflero  teri€^, 
quello,  che  prima  fi  face  ua  in  alcuno  fecunda,teiza ,  quarta ,  quinta, cftfta ,  c 
part5coJari.Ordin6ancor.%  che  li  corpo-  Gabbato.  Ma  quella  oidin.ifionepuò  cC- 
irah  fulfciodi  pnnno  li  no  bianco,  non  di  fere,  clic  già  vn  tempofi  oflcruaflc  »  per- 
Icta,  ne  di  altropatinoj  ne  di  altrocojoic.  cheal  pictéme  non  fi  vfa,  fencnnc  gli 
Che  folo  il  \  cfcouu  conficrall'c  la  Crc-  offici]  diuini.  La  IXjmaiicafi  ihiatViaua 
fini.ì,e  con  efla  por  elle  confermaic-Coni-  giorno  del  Sole,  e  Papa  Leoric  I .  lo  cbia- 
lìiandò,  che  li  Diaconi  vrafierole  Dal*  mndidel  Signore,  che  è  il  mcdcfimo, 
nane  he,  c  manipoli  ikIU  iqano  finillra^  che  Donienicaiancoiche  fino  da  1  teii-po 
Vietò  alli  Preti  i'andaie  in  giudicio,  ^  degli  Apoftoùi  aioini  lo chir.mauano co- 
sili Tr  burnii  fecolifi  perqual  fi  voglia  /i.  Tenne S.  SikKitroCTandiflìtna  cura 
cccafione .  Al  tempo  di  quello  Pontefice  delli  poucri.e  bifc^gncn,  &  haiietia  molti 
li  celebrò  vn  Concilio  in  Spagna  in  vna  menìoriali  fatti  a  pofta  pcrproLieder  ai 
Città  vicino à  Granata, chiamata  lllibe-  bifogni  loro.  Htbbe  cura  pairicolaro  # 
ris,c  pcròil  Conciliofi  chiamò  llljberi-  che  le  monache  rinchiufc  haucficro  le 
tano  iancora,  che  altri  dicano ,  che  quc-  cofe  nect  fiàrie  per  la  vita ,  acdoche  non 
fio  Concilio  fù  celebrato  in  vn'altta  lì-  andaflero  vagando  ^uora  delh  mona- 
Iiberis,cioc in  Cohbic.Vn'altro  Conci-  fteri  con occaiìonc  di  cercare  il  >itto. 
lio  prouincialc  fù  celebrato  in  Ar  li  iiu  ViflTe  Siluefiro  nel  Pooteficato  a  axuit« 
FraiKia ,  &'  altri  in  altre  pai  ti .  La  onde  à\ctvm%fì,&  vndici  giorni ,  c  poi  morì , 
fi  vedc,che la  fede , &  l'Luangelio  fi era^  c  fii  ftjpolio nel  ciiniterio  di Prifcilla,nel- 
allajgaroin  molte  pan  i,& ha  ucua  fatto  la  via  Salaria.  Tenne  ordinarionc  (ci  vol- 
tali radici  in  Spagna ,  che  fi  congregaua-  te  nel  mcfc  di  Dcccmbrc,  &  ordinò  fcf. 
noinfiemc  ì  far  Concili;.  In  quello  me-  fancacinque  Preti ,  &:  vinti  (ci  Diaconi . 
defimo  tempo hcetierono la  fcdediGio-  JLachifii  Cattolica cclebca  la  fuafefb  il 
sù  ChriAo  le  genti  di  Scoria,ch'èla  metà  eiamcsch'ecli  moti ,  che  fù  l'vlcimo  di 
dell'I  fola  d'Inghilterra;  Sidicc,che  Pa-  Deccmbre, l'anno  del  §jgn.  j^j.  Impc- 
pa Siluellio  mutò  il  nome  de  i  giorni  landoCotUntino  Magno . 


U  fine  del  Mefcdi  Decembre,  Nelquale  fi  concludono  le 
Jr     fette  de  Sanii^elli  quali  recita,e  celebra  TcfE* 
'  ciò  tUkta  la  Chiefa  Cattolica  Romana» 
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